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Mmukwuimrim» 


1.  Gmni  préLiminari  e  generali  èuUa  materia. 


fi.  Aspirazione  ognora  pratica  e  scopo  ben 
ordinato  e  continuo  del  conunercio  quello 
si  è  di  favorire  il  trasporto  più  facile  e  si- 
curo dai  luoghi  di  produzione,  sia  naturale» 
sia  manifatturiera  e  lavorata,  sui  mercati, 
sulle  piazze  e  nei  luoghi  di  traffico  e  di 
consomazione,  di  tutto  quanto  è  necessario 
ai  bisogni  ed  ai  comodi  insieme  delle  po- 
polazioni. 

La  sicurezza  nutre  i  commerci;  e  se 
quando  più  difettavano  comodi  mezzi  di 
(^munìcazione,  aveva  la  preferenza,  dirò, 
un  sistema  di  compensazione,  in  tanto  più 
pratico,  in  quanto  che,  evitando  i  pericoli 
ed  i  danni  del  trasporto  materiale,  operava 
J?ualmente  lo  scamhio  di  merci  o  denaro 
al  digrosso  od  al  minuto,  nei  tempi  che 
corrono  invece,  il  grande  sviluppo  dell'atti- 
viià  commerciale,  le  ferrovie  ed  il  telegrafo, 
assodarono  nuovi  ed  imperiosi  bisogni  di 
una  più  efficace  protezione  e  sicurezza  per 
ogni  atto  e  per  ogni  transazione  commer- 
ciale. 

Questi  concetti  ci  avviano  a  rilevare, 
come  in  breve  rileveremo,  l'assoluta  diver- 
sità dell'attuale  istituto  cambiario  dal  si- 


'  stema  contrattuale  di  cambio  traiettizio  dei 
tempi  perduti,  e  fin  d'ora  ci  impongono  di 
atveftire  senz'altro,  come  il  più  poderoso, 
efficace,  ed  umanamente  meno  fallibile 
stromento  idoneo  a  provvedere  ai  rapidi 
bisogni  economici  di  ogni  necessaria  con- 
tingenza commerciale,  sia  appunto  la  cam- 
biale, con  quel  mandato  speciale  di  paga- 
mento, che  è  rassegno  bancario. 

Le  pesant  fardeau  du  commerce,  scrive 
un  autore  francese,  e' est  la  valeur  des 
achats;  son  levier  e'eat  la  lettre  de  change: 
elle  est  le  9igne  dea  mitaux  camme  eeux-d 
soni  le  siffne  de  la  marchandise.  Par  die 
les  montagnea  s^abaissent,  la  mer  se  tarit, 
les  disiancea  se  rapprochent,  et  lea  miUiona 
traversent  Vespace  avec  la  rapidità  de  la 
poste  ou  de  la  marche  d'un  navire  (1). 

E  l'esperienza  dimostra  la  verità  di  que- 
ste parole  ;  onde  non  ostante  il  proverbio 
veneto  che  suona  così:  casa  casca,  cam- 
biali  cambiano,  campi  campano,  anche  il 
poeta  cantava:  io  credo  nella  zecca  onni- 
potente, nella  cambiale,  nel  conto  cor- 
rente. 
Ed  invero  la  cambiale,  come  ci  insegna  il 


(1)  NouGUiKB,  De  la  lettre  de  ehcmg§^  tom.  t,  pag.  84. 

1.  ~  Scivola,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  DeUa  Cambiale. 
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dotto  Castagnola  (1),  è  diventata  una  ruota 
del  credito,  la  carta*moneta  dei  commer- 
cianti (2).  Dessa  costituisce  perciò  un  effetto 
negoziabile  di  commercio  (3)  ;  rapidamente 
trasmissibile  di  mano  in  mano,  e  che  nel 
giro  acquista  sempre  maggior  valore,  ot- 
tiene maggior  sicurezza  e  potenza  in  quanto 
che  il  possessore  del  titolo  di  credito  con- 
serva  in  atto,  e  può  svolgere,  occorrendo,  in 
azione,  l'integrale  garanzia  a  carico  di  tutte 
le  persone  obbligate. 

Lo  stesso  su  per  giù  è  a  dirsi  dell'asse- 
gno bancario,  colla  sola  differenza  che 
mentre  per  la  cambiale  non  occorre  alcuna 


provvista  di  fondi,  colui  il  quale  emette 
rassegno  bancario,  deve  avere  somme  di 
denaro  disponibili  presso  ristituto  di  credito 
o  presso  il  commerciante,  sul  quale  desso 
spedisce  cotale  maridato  di  pagamento. 

Questo  premesso  in  genere  entro  diffì- 
lato  nel  conunento  del  titolo  del  Codice  di 
commercio  che  regola  l'istituto  della  cam- 
biale e  dell'assegno  bancario,  avvertendo 
che  non  premetto  alcuna  divisione  del  mio 
studio,  lunitandomi  solo  a  ricordare  che 
seguirò  progressivamente  per  capi,  sezioni 
e  paragrafi  l'intera  materia  legislativa  in 
parola. 


CAPO  L 
DELLA    CAMBIALI 


INTRODUZIONE 


Sommarlo. 

S.  Contratto  di  eambio  e  cambiale  —  Distinzione. 

3.  La  lettera  di  cambio  —  eua  origine  ^  La  camìnale  eecondo  il  Codice  ingente. 

4.  Nomi  delle  varie  forme  cambiarie  —  Cambiale,  pagherò  o  vaglia  cambiario. 

5.  La  cambiale  è  atto  di  commercio, 

6.  Definizione  della  cambiale,  suoi  elementi  costitutivi. 

7.  Im  cambiale  prova  V  obbligazione  —  vcdidità  del  bianco  segno. 

8.  Richiesta  per  la  cambiale  la  scrittura  non  può  ammettersi  la  prova  testimoniale  se 

non  nei  casi  in  cui  è  permessa  dal  Codice  civile. 

9.  Segue  —  Enumerazione  dei  casi  —  Valore  della  causa  —  Atti  scritti  precedenti  — 

Connessione  —  Eccezioni  —  Principio  di  prova  scritta. 

10.  Segue  -^  Se  le  risposte  negative  ad  interrogatorio  valgono  di  principio  di  prova 

scritta  —  Bisduzione  negativa. 

11.  Segue  —  Casi  di  prova  scritta  —  AUre  eccezioni  previste  daWart.  1348  Cod.  civile. 

12.  Se  la  cambiale  possa  farsi  per  atto  notarile  —  Nostro  avviso  contrario. 

13.  Obbligazione  in  genere  —  Debitore  —  Creditore  —  L'obbligazione  cambiaria  deriva 

sempre  ex  contractu. 

14.  Condizioni  generali  per  la  validità  del  contralto  —  Consenso  —  Oggetto  e  causa.. 
lo.  Segue  —  Capacità  giuridica  —  Incapacità  —  Quid  dello  straniero. 

16.  Segue  -^  Minore  emancipato  autorizzato  al  commercio. 

17.  Segue  —  Minore  non  eìnancipato  —  Epoca  delT assunzione  del  debito  —  Quid  in  caso 

di  raggiri  e  mezzi  dolosi  usati  dal  minore. 


(1)  Del  quale  rimandiamo  il  lettore  a  leggere 
Della  JntrodugiOHé  a  questo  commento  a  pag.  83, 
n.  75  e  seg.:  i  cenni  preliminari  e  generali  eulla 
cambiale  e  eulVaeeegno  bancario,  sui  quali  ci  ri- 
«erviamo  di  far  tesoro  all^eyenienza. 


(2)  V.  quest'opera  all'art  3,  n.  79,  voL  i, p.  63 
(8)  Il  dire  effeUi  negoziabili  di  commercio  le 
carte  di  credito  e  le  cambiali  non  è  barbara  locu- 
zione. ToMMASio  e  B£LLiiit,  Dizion.j  toc  Effetto., 
voi.  u,  pag.  446. 
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é 


la  Segue  —  Interdetti  —  InabilitaH  —  Sordo-muti  e  ciechi  dalla  nascita, 

19.  Segue  —  Atti  compiuti  prima  ddla  sentenza  d'interdizione  —  Indagini  relative^ 

30.  Segue  —  La  donna  nd  Cbdiee  civile  —  Sua  condizione  giuridica. 

il.  Segue  —  La  donna  maritata  commerciante  e  il  Codice  di  commercio. 

S.  Segue  —  La  donna  maritata  non  commerciante  —  Opinioni  diverse  in  ordine  alla 

sua  capacità. 
£3.  Segue  —  Magioni  a  sostegno  deWultima  opinione  che  abbracciamo, 
£4.  Sq;ue  —  Il  putito  —  sua  incapacità  ad  obbligarsi  in  via  cambiaria,, 


t*  Anche  la  cambiale  ha  la  sua  storia. 

Certamente,  come  ho  di  già  avvertito,  mi 
piace  ora  e  di  nuovo  ricordare  la  diversa 
catara  del  moderno  sistema  cambiario,  da 
quei  contratto  di  cambio  traiettizio,  che 
nelk  sua  essenza  veniva  precisato  dallo 
Scaccia  quando  scriveva  che  primum  genus 
cambii  est  de  pecunia  praesenti,  cum  pe- 
twm  praesenti,  quod  ideo  solet  fieri  in  uno 
wdemque  loco,  et  regulariter  ftt  prò  non 
magna  summa  et  ideo  vocant  cambium  mi- 
ftìUum  $eu  manuale  (1). 

Ed  è  opportuno  di  non  perdere  di  vista 
tali  indagini  perchè,  come  apprendiamo  dal 
prot  Supino  (2)  *  certo  si  è,  non  siamo  noi 
i  [nmi  a  rilevarlo,  che  molti  degli  studi  e 
delle  dispute,  che  si  fecero  io  proposito 
QOQ  qjprodaroDO,  causa  la  trascurata  di- 
stinzione  tra  contratto  e  lettera  di  cambio, 
tra  la  sostanza  e  la  forma  dell'istituto  cam- 
biario ,;  mentre  ci  permettiamo  di  soggiun- 
gere, cotesta  distinzione  ha  tanto  maggior 
calore  oggi  che  il  Codice  vigente  abbando- 
nata la  vieta  dottrina,  che  supponeva  nella 
cambiale  la  realtà  dì  un  contratto  di  cam- 
bio traiettìzio  (3),  la  ricondusse  alla  vera 

(1)  Scaccia,  Traet.  d§  comm,  0t  eambio» 

(S)  La  cambiale,  i,  n.  1,  pay.  6. 

(3)  Bravi  in  fatto  anche  il  danaro  traiettìzio  : 
TrnfxHiia  éet  pecunia  quoé  tran»  mare  vehitur 
(1^  UBig.  Df  nautico  foenore).  Ha  ciò  costituiva 
meramente  il  materiale  trasporto  del  danaro  a 
rischio  e  perìcolo  del  creditore,  in  cambio  o  meglio 
in  pagamento  deUa  merce  comprata  con  tale 
sonuDa.  Codesta  funzione  Tebbe  poi,  come  ve- 
dremo in  seguito,  la  lettera  di  cambio. 

|4)  Cbi  volesse  studiare  Targoroento  potrebbe, 
fon  profitto,  consultare  i  seguenti  autori  nelle 
loro  opere:  CàSARiGifl  e  Dxlcca,  De  eambio;  Vi- 
aaijLa  UUtra  dicambio;  Marghiem,  La  eambiale; 


espressione  del  denaro,  della  carta-moneta 
che  si  adatta  ad  ogni  genere  di  contratta- 
zione, anche  civile,  a  cui  però  imprime 
tosto,  come  vedremo,  la  natura  d'affare 
commerciale. 

S:  Non  seguiremo  per  nostro  conto,  mi- 
nutamente; tutte  le  ricerche  degli  scrittori 
nella  materia,  in  ordine  alForigine  della 
cambiale  (4). 

Volgono  già  più  di  due  secoli  da  che 
Yoet  insegnava  cum  hodie  minus  frequens 
sit  peeuniae  ipsius  numeratae  de  regionem 
in  regione  translatio,  sed  ejus  vice  frequen' 
tari  coeperint  literae  cam&it,  vulgo  dictae, 
quibus  precipue  mandatur  ut  peeuniae  uno 
in  loco  numeratae  alio  in  loco  per  alios  ad- 
numerentur...  (5). 

Locchè,  a  nostro  avviso,  riconferma  il 
vero  carattere  della  cambiale,  quello  cioè 
di  essere  la  carta-moneta  del  commer- 
ciante, il  rappresentativo  del  danaro. 

Ammettiamo  pure  impertanto  che  la 
cambiale,  senza  essere  d*origine  greca  né 
romana,  sia  stato  il  prodotto  naturale  dei 
bisogni  e  del  progresso  del  commercio  (6); 
ammettiamo  che  sia  difficile  precisare  la 

GALAMAnDRii,  La  eambiale;  Supoio,  La  eamhiaU e 
Vaeeegno  ì>aneario;  BAdariudi,  La  lettre  de  éhemge; 
Waelbroigk,  Comment,  de  la  loi  dn  90  mai  1872  ; 
MoNTESQUuc ,  Eeprii  dee  loie;  Mibliv,  Bép,,  voc. 
Change;  Pothibr,  Coni,  de  ehange;  Daixoz,  Bip,, 
voc.  Effeete  de  commerce;  Locrè,  Eeprit  du  Code 
de  eomm,\  PARDBseos,  Colleetion  dee  loie  mariti- 
ntee^  ecc.,  eoe 

(5)  YoBT,  Ad  Panéeeiae,  ì.  i,  lib.  zzn,  tit.  I,  f  5. 

(6)  LocRt,  Eeprit  du  Code  de  commerce^  tit.  8, 
sect  I.  Non  se  ne  deve  impertanto,  eontinna  illo-i 
dato  autore,  ricercare  Torìgine  che  neU'esteoder  s 
delle  relazioni  commerciali,  che  furono  l'effetto 
di  tale  progresso,  e  che  hanno  prodotta  la  iiecea  • 
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epoca  in  cui  dessa  entrò  nelle  abitudini 
commerciali,  non  come  creazione  di  scien- 
ziati o  frutto  dello  studio  di  giuristi  (1),  ma 
bensì  come  norma  pratica  mercantile,  che 
rìnteresse  comune  e  Tesperienza  andavano 
sviluppando;  ammettiamo  tutto,  ma  però, 
come  commentatori  pratici  dell'istituto , 
limitiamoci  a  studiare  e  ad  interpretare  la 
legge  quaVè  sanzionata,  senza  perderci  in 
indagini  che  potranno  avere  un  valóre  im- 
menso dal  lato  della  storia,  abbastanza 
confusa  ed  intricata  delVargomento ,  ma 
che  non  ne  hanno  alcuno  dal  punto  di  vista 
pratico  ed  attuale. 

E  saremo  praticamente  soddisfatti  del- 
Topera  nostra  se  sminuzzando  con  metodo 
comparativo  colle  altre  leggi  attinenti^  con 
sistema  analittico  e  logico,  la  grave  ed  im- 
portante materia,  riusciremo  a  provare  che 
la  cambiale  è  l'agente  più  attivo  ed  il  più 
necessario  del  commercio,  di  cui  seconda 
ogni  movimento  ordinario,  facilitando  i  rap- 
porti d'afifai'i  tra  cittadino  e  cittadino  non 
solo,  ma  anche  i  negozi  intemazionali,  po- 
tendo insieme  servire  di  coefficiente  primo 
di  un  contratto  diverso  per  se  stante,  valido 
e  profittevole, 

4.  E,  progredendo  in  questi  cenni  gene- 
rali, soffermiamoci  lin  istante  sulla  deno- 
minazione propria  attribuita  alle  diverse 
forme  cambiarie. 

Colla  denominazione  di  cambiale  in  via 
principale  la  legge  servì  all'uso  comune  e 
pratico  della  precipua  forma  cambiaria. 
**  L'espressione  di  lettera  di  cambio  lascia 
trasparire  l'idea  del  cambio  da  luogo  a 
luogo,  all'eliminazione  della  quale  mirano 
prtnoipalmente  le  innovazioni  che  si  vo- 
gliono introdurre  nel  Codice  «•  Così  osser- 


sità  di  a&  equilibrio  nei  valori  acquietati  o  depo- 
sitati tra  negozianti  residenti  in  luogo  lontano  gli 
imi  dagli  altri,,  e  che  sono  a  vicenda  creditori  e 
debitori  (ìyì^ 

Questa  opinione,  dice  però  giustamente  il  Bt- 
naftaiiiB,  indica  come  causa  ciò  cbe  non  fu  nò  potò 
«ssere  che  un  «emplice  effetto  (i)«  la  UUre  de 
càangéf  ecc.,  tom.  i,  n.  9,  pag.  11). 


vava  uno  dei  commissari  i  il  professire 
Cossa. 

Però,  a  m^lio  stabilire  il  proposito  dì 
eliminare  qualimque  erronea  interpreta- 
zione e  qualsiasi  dubbio  in  ordine  alla  pre- 
terizione del  biglietto  alPordine  o  cambiale 
propria,  il  testo  definitivo,  siccóme  vedremo 
in  seguito,  alla  denominazione  di  cambìaU 
o  lettet^a  di  cambio,  fece  seguire  anche 
quella  di  pagherò  cambiario  o  vaglia  cam- 
biario. 

Così  mentre  si  consacra  Tuso  volgare  e 
pratico  che  colla  parola  cambiale  si  com- 
prende tanto  la  lettera  di  cambio  tratta 
sopra  una  persona,  quanto  il  biglietto  al- 
l'ordine  che  contiene  l'obbligazione  perso- 
nale di  pagare,  si  pose  nella  legge  stessa  la 
più  chiara  ed  evidente  specificazione  tecnica 
che  si  potesse  desiderare. 

5.  La  cambiale,  al  pari  dell'ordine  in 
derrate,  è  sempre  reputato  dalla  legge  un 
atto  di  commercio  (!2). 

La  natura  commerciale  di  un  atto  oltre 
che  dalla  parola  della  legge  vuoisi  dedurre 
dairoggetto  dell'atto  stesso  e  dalPelemento 
della  cbrcolazione  dei  capitali;  elemento 
emergente  in  niodo  luminoso  in  ogni  affare 
cambiario;  motivo  per  cui  l'affermazione 
dell'atto  commerciale  si  deve  ripetere  non 
dalla  qualità  della  persona,  che  lo  compie, 
né  dal  fine  più  o  meno  prossimo  e  diretto 
cui  tende,  ma  bensì  dalla  natura  stessa  del- 
l'alto (3). 

E  questo  apprendiamo  dai  fonti  Iegi::!a- 
tivi  (4),  che  la  cambiale  venne  dichiarata 
atto  di  commercio  sul  riflesso:  ^  che  la 
natura  commerciale  è  insita  nella  qualità 
di  titolo  di  credito  eminentemente  desti- 
nato alla  circolazione  che  appartiene  indub- 


(1)  Vedi  :  Hanciki,  Reìtutione  al  prog.  di  Cod-ice 
di  commercio. 

(2)  Art  8,  n.  12  Cod.  comm.  —  La  legge  reputa 
atti  di  commercio  le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate, 

(3)  Milano,  12  settembre  1883  {Raec^  xzxvi, 
n,  48). 

(4)  Yerh.  n.  128  della  Gommies.  pel  prog.  preli- 
minare del  Codice  di  commercio. 
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biamente  alla  cambiale.  Che  il  beneficio 
prindiNile,  che  si  ebbe  di  mira  Deiresten- 
dereref&eacia  del  titolo  cambiario,  consistd 
nell^arer  dimÌDafta  ogni  distinzicme  fra  i 
titoli  lambiari  di  natara  civile  e  quelli  di 
natura  commerciale ,  sottoponendoli  tutti 
alle  gravi  conseguenze  della  competenza 
speciale  e  della  solidarietà...  Che  allo  scopo 
di  sopprimere  ogni  differenza  tra  il  titolo 
cambiario  di  natma  civile  e  quello  di  na* 
tara  commerciale  venne  dichiarata  non  più 
necessaria  T  indicazione  della  cauw  de' 
hendi  ,. 

Epperò,  avutosi  riguardo  al  carattere  spe- 
dale ed  alle  conseguenze  giuridiche  insite 
nell'atto  cambiario,  precisato  dal  concetto 
profnio  e  determinato  di  volerne  fare  un 
titolo  di  credito  personale  di  sicura  effica- 
cia, sebbene  considerata  astrattamente,  fu 
ritenuta  la  cambiale  sempre  come  un  atto 
di  commercio. 

C  In  omaggio  al  canone  di  dottrina:' 
omnis  definitio  in  jure  eimli  pericidoM  ett: 
parum  ett  enim  ut  non  muòverti  poesit  (1), 
]\  Codice  non  ci  dà  alcuna  definizione  ddla 
cambiale.  —  Solo  nei  fcmti  leùlatìvi  dessa 
viene  qualificata  —  una  obb^sazione  me* 
ramente  formale  di  pagare  o  di  far  pagare 
al  possessore  di  essa  una  certa  somma  in 
un  luogo  designato  e  ad  una  determinata 
scadenza. 

Per  nostro  conto  però  ricostruendo  Tin- 
tenzione  del  legislatore,  coi  termini  letterali 
delle  disposizioni  della  legge,  crediamo  di 
dover  definire  la  cambiale  —  quell'atto 
scritto  di  forma  speciale  che  contiene  una 
obbligazione  assuntasi  di  pagare  o  di  far 
pagare  ad  unica  scadenza  determinata  ed 
in  luogo  designato  elettivamente  o  per  pre- 
sunzione legale,  una  determinata  sonuna 
al  possessore  della  cambiale  stessa. 

Quindi  sinteticamente  precisiamo  : 


(1)  L.  SOS,  Kg.  De  rég.jurU, 

(1)  In  80IISO  latissimo  :  PitctiHiae  verhum  non  so- 
ìum  minKftifttm  peetmiam  e^mpUeUiWf  verum 
mmm  o/tmino  pectmiam^  hoc  ut  omniQ  e^rpora; 


a)  la  forma  speciale  del  titolo  secondo 
Tart,  251,  che  verremo  esaminando  in  ap- 
presso; 

5)  la  promessa  unilaterale  di  pagare  o 
di  far  pagare; 

e)  la  somma  determinata,  che  può  es- 
sere tanto  il  corrispettivo  equivalente  di 
altro  denaro»  perchè  si  ha  come  non  scritta 
la  promessa  d'interessi  nella  cambiale, 
quanto  ih  prezzo  di  merce  o  cosa  qua- 
lunque  (2)  ; 

d)  la  scadenza,  cioè  il  termine  presta* 
bilito  per  Tadempìmento  delPobbligazione 

—  nel  senso  che  dies  intérpeìlat  prò  ho* 
mine  —  scadenza  che  deve  esaere  unica  per 
tutta  la  somma  ai  termini  deH'art,  ^2; 

e)  il  luogo  determinato  pel  pagamento 

—  specialmente  designato  (art.  251),  o 
quale  si  considera  per  presunzione  legale 
(art  293)  ; 

f)  la  persona  che  si  trova  in  possesso 
della  cambiale,  la  quale  si  dimostra  colla 
girata,  vero  rappresentativo  del  denaro, 
anzi  vera  carta  moneta  commerciale,  pen- 
dente il  termine  stabilito  per  Tadempi* 
mento  delPobbligazione,  avvegnaché  come 
vedremo,  scaduta  che  fosse,  la  girata  non 
produrrebbe  che  gli  effetti  di  una  cessione 
ordinaria  (art.  260). 

V*  La  cambiale,  siccome  dice  il  Codice^ 
contiene  Tobbligazione.....  Ora  poiché  è  ri- 
saputo che  in  ogni  atto  umano  onde  le  for- 
malità abbiano  a  dargli  valore  vero  e  sicuro, 
debbono  corrispondere  airintima  essenza 
delle  cose,  cosi  si  impone  senz'altro  il 
concetto  del  legislatore  il  quale  nel  dettare 
la  disposizione  suaccennata  intese  che  ]a 
cambiale  abbia  a  fornire  la  prova  deiresi- 
stenza  stessa  dell'obbligazione.  In  altri  ter- 
mini forma  dai  esse  rei,  e  cosi  la  cambiale 
próbai  rem  ipsam. 

Occorre  impertanto  lo  scritto,  perchè 


nam  eorpora  quelite  pteuniae  appellatione  eonii- 
neri,  némo  ett,  qui  ambiget  (Y.  Gogliolo,  Manuale 
ddU  fonli  dtl  J>.  £^  parte  u,  pa^.  486). 
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devono  farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrit- 
tura privata  tutti  gli  atti  specialmente  indi- 
cati dalla  legge  (1). 

Ci  aflfrettiamo  però  di  soggiungere  tosto 
che  quanto  alla  cambiale  punto  non  oc- 
corre la  previa  e  personale  scritturazione 
del  titolo.  Anche  firmata  in  bianco,  e 
poscia  riempita  e  scritta  da  chi  la  riceve, 
o  da  qualunque  altra  persona  per  suo  inca« 
rico,  dessa  è  valida  ed  efficace.  ** 

La  rimessione  di  un  bianco-segno  implica 
ogicamente  il  mandato  di  completare  re- 
golarmente la  scrittura  secondo  i  termini 
della  convenzione  (2). 

Il  Codice  di  commercio,  siccome  vedremo 
a  suo  tempo,  non  richiede  che  la  sottoscri- 
zione col  nome  e  cognome  senza  alcuna 
prescrizione  sol  quando  e  da  chi  debba  es- 
sere scritto  il  corpo  della  cambiale  (3),  che 
può  anche  essere  come  si  usa,  in  parte 
stampato  o  litografato.  Né  diverse  sono 
le  regole  generali  del  Codice  civile,  avve- 
gnaché, siccome  Tart.  1325  Cod.  civile,  non 
si  applica  alle  materie  commerciali,  cosi 
altro  non  occorre  che  la  ricognizione  della 
propria  sottoscrizione. 

9.  Ed  ora,  sempre  in  tesi  generale,  mi 
piace  di  ribadire  il  concetto  della  neces- 
sità dell'atto  scritto  per  quanto  l'attuale 
Codice  commerciale,  in  ordine  alla  cam- 
biale, come  in  ogni  altro  atto  o  contratto 
commerciale,  non  ne  commini  la  nullità  in 
caso  di  mancanza. 

Se  è  vero  che  il  legislatore  pose  cura 
speciale  nel  distinguere  la  sostanza  dalla 
forma,  il  contratto  dallo  scritto,  la  volontà 
dalla  sua  manifestazione  (4);  se  è  vero  an- 
cora che  la  scrittura  nel  nuovo  Codice  é 
sempre  imposta  ad  probationem  (5),  ciò 
non  toglie  che  per  la  natura  stessa  delle 

(1)  Art.  1314,  n.  8  Cod.  civile. 

(2)  £  ciò  si  argomenta  anche  dall'art.  628  del 
Codice  penale,  il  quale,  col  punire  l'abuso,  ri- 
conosce  la  legalità  dell*  uso  regolare  del  foglio 
bianco. 

(3)  Torino,  23  dicembre  1888  (Annuario  critico 
della  Qiurisp.  eomm.,  1884,  pag.  83). 


cose,  sia  la  medesima  sostanziale  all'atto  » 
siccome  dissi  più  sopra  e  come  suonano 
combinati  gli  art.  44  e  251  del  Codice  di 
commercio,  in  modo  che  mancando  lo 
scritto  non  può  sussistere  robbligazione 
cambiaria. 

E  duopo  però  che  tosto  si  ricordi  che 
quando  il  Codice  di  commercio  richie$)e  la 
prova  per  iscritto,  non  può  ammettersi  la 
prova  testimoniale,  fuorché  nei  casi  in  cui 
é  permessa  secondo  il  Codice  civile  (6). 

Quindi  precisiamo  subito  il  concetto  che 
l'originaria  sussistenza  dell'atto  scritto  me- 
diante il  titolo  cambiario  é  assolutamente 
indispensabile  alla  sussistenza  delPobbli- 
gazione  correlativa.  La  questione  in  appli* 
cazione  pratica,  quanto  airadempimento  di 
detta  obbligazione,  massime  in  via  giuri- 
dica, sta  nel  modo  pratico  di  provarla* 

Ora  mentre,  come  c'insegna  il  prof.  Bo- 
laffìo,  la  limitazione  riflette  la  sola  prova 
testimoniale  (7),  *  i  mezzi  di  prova  enume- 
rata nell'art  44,  sono  sempre  ammessibili  ,. 

E  per  vero  anziché  lasciare  al  prudeate 
arbitrio  del  giudice  di  ammettere  la  prova 
con  testimeli,  anche  nei  casi  preveduti 
dalFart.  1341  del  Cod.  civile  (8),  nella  specie, 
in  cui  è  richiesta  la  scrittura  gli  si  fa  pre- 
cetto di  non  ammetterla  fuorché  nei  casi 
in  cui  è  permessa  secondo  il  Codice  civile. 

O.  Riassumiamo  brevemente  cotesti  casi: 
a)  Innanzitutto  non  si  potrà  ammet- 
tere la  prova  testimoniale  se  l'obbligazione 
che  doveva  contenersi  nella  cambiale,  che 
si  omise  di  emettere  supera  le  lire  cinque- 
cento (9). 

Ed  avviso  unicamente  che  nel  fare  la 
somma  delie  cinquecento  lire  non  si  debba 
tener  mai  conto  degli  interessi,  come  dis* 
pone  l'art.  1342  Cod.  civile,  perché  é  risa- 

(4)  B'oLArno  nel  citato  Annuariù,  18S4,  p.  278. 

(5)  Mattuolo,  Dir,  giudim^  voL  ix,  pag.  317. 

(6)  Art  &3  Cod.  di  commarcio. 

(7)  BoLAFFio,  op.  cit,  pag.  279. 
(è)  Art  44,  alinea  8,  Cod.  di  commercio, 
(9)  Art  1841,  1843  •  1346  God«  civile. 
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poto,  ehe  qaand*anche  fosse  contenuta  in 
una  cambiale  la  premessa  d*interessì,  si 
dorrebbe  considerare  come  non  scritta  (1). 
ò)  in  secondo  luo^  non  potrebbe  am- 
mettersi la  prova  testimoniale  ancbe  per 
scmma  o  TalcHre  inferiore  alle  lire  cinque-' 
eento,  contra  od  in  aggiunta  al  contenuto 
in  atti  scritti,  che  siano  autentici,  o  d'in- 
contestata intelligenza  (£),  come  ad  esempio 
seda  essi  risaltasse  in  qualunque  modo 
delTÌDsussìstenza,  o  della  avvenuta  libera* 
xiooe  dell'obbligazione  (3). 

e)  Le  regole  anzidette  però  soggiac- 
ciono ad  eccezione  quando  vi  è  un  principio 
di  prova  per  iscritto,  il  quale  scrìtto  pro- 
Tenga  da  colui  contro  cui  vuoisi  far  valere 
per  ottenere  Tammissione  della  prova  te- 
stimoniale, oppure  anche  da  un  suo  rap- 
presentante ed  in  secondo  luogo  renda 
Terosìmile,  anche  solo  indirettamente,  il 
latto  ehe  si  vuol  provare  (4). 

!#•  Ed  in  questo  tema  rìcordo  l'avviso 
w  sostenuto  in  una  causa  della  quale  fui 
rettore,  che  il  risultato  negativo  di  un  in- 
terTOfatorio  non  vale  di  principio  di  prova 
come  sopra,  avendo  così  ragionato  la  deci- 
sione: —  In  diritto,  amissia. 

Ritenuto  di  conseguenza  che  tutta  la  que- 
stione sottoposta  al  giudizio  del  Tribunale 
sta  nei  vedere  se  le  risposte  anzidette  dei 
fratelli  Franco  agli  interrogatori,  di  cui 
sopra,  possono  costituire  quel  principio  di 
prova  scritta  che  è  dalla  legge  voluto. 


(1)  Ari  254  aUnea  God.  di  commercio* 
li)  Cass.  Napoli,  5  aprile  1877  {Foro  Hai.,  ii,  i, 
597):  Case.  Romar  18  aprile  1878  {Légge,  xvin,  ii, 
^);  Cua.  Torino,  27  febbraio  1878  {Race.,  zxz,  t, 
1,844). 
f3)  Art  1341  God.  eiv.  aaceitato. 

(4)  Gsss.  Torino,  18  geonaio  1880  {Saet^,  zzxn, 
(<  1, 3^).  La  questione  sul  primo  reqoieito  è  di 
dritto,  ia  seconda  di  fatto.  Bologna,  5  agosto  1879 
Kzxzi,  1,2,929). 

(5)  Ctas.  Torino,  8  febbraio  1878  (CfturUpr.  di 
3'oniM,  ZT,  841)  e  le  decisioni  ivi  citate  ;  Dalloz, 
^h.,  TOC.  Obtlgai^  n.  4764. 

(()  Torino,  5  maggio  188D  (Oiuriip.  di  Torino, 
«11,541). 


Ed  a  tale  proposito  egli  è  derto  anzitutto 
che  nella  specie  trattasi  di  confessione  qua- 
lificata per  circostanze  connesse  ed  insite 
nel  soggetto  della  causa,  connesse  per  un 
fatto  che  è  la  conseguenza  ordinaria  del 
fatto  principale  di  cui  tendono  ad  eliminare 
le  conseguenzei 

Quindi  si  è  in  presenza  di  una  confes- 
sione  inscindibile;  e  siccome  scindesi  la 
confessione  sempre  quando  da  una  sola  sua 
parte  vuoisi  desumere  un  principio  di  prova 
scritta,  cosi  nel  caso  concreto  non  possono 
gli  attori  invocare  le  risposte  dei  convenuti 
come  principio  di  prova  scritta  per  rendere 
ammessibile  la  prova  testimoniale  (5). 

E  vero  che  qualche  magistrato  ha  ritenuto 
esservi  principio  di  prova  scritta  del  cre- 
dito propósto  dairattore  nella  dichiarazione 
del  convenuto  di  aver  bensì  contratto  il  de- 
bito ma  di  averlo  pagato  (6),  ma  il  Tribunale 
appoggiandosi  invéce  alla  contraria  giuris- 
prudenza secondo  la  quale  il  risultato  ne- 
gativo di  un  interrogatorio  non  può  servire 
di  elemento  per  ammettere  la  prova  testi* 
moniale  (7),  ritiene  ed  avvisa  che  si  scon- 
volgerebbe del  tutto  il  sistema  e  l'ordine 
probatorio  quando  si  ritenesse  capace  di 
rendere  verosimile  la  domanda  attrice,  la 
esplicita  dichiarazione  del  convenuto  di 
avere  soddisfatto  il  proprio  debito  poiché 
il  pagamento  suppone  sempre  TobbUgazione 
che  perciò  si  viene  ad  ammettere  per  natu- 
rale conseguenza  (8). 


(7)  GaUoia, 22  maggio  ÌHlTiGiurisp.  diCatania, 
VII,  108)  ;  Gasa.  Torino,  decis.  succit,  8  febb.  1878 
e  14  aprile  1885  {Giurisp.  di  Torino,  ixii,  319). 

(8)  La  cosa  sarebbe  ben  diversa,  giova  ricor- 
darsi, quando  le  risposte  date  all'interrogatorio 
rendessero  verosimile  il  fatto  che  si  vuol  provare 
con  testimoni.  Gosì  decisero  giustamente:  Gorte 
di  Brescia,  10  maggio  1880  {Monti,  di  Milano,  xxi, 
594)  ;  Firenze,  7  ottobre  1879,  GugUelmoni  e.  Sousi 
{Giurisp.,  vai,  849)  e  la  Gass.  di  Torino,  14  omag- 
gio 1887,  Bunior  e.  Bianco,  sentenza  che  rigettava 
il  ricorso  contro  la  sentenza  1*  aprile  1885  del 
Tribunale  di  Finerolo  {Oiuritp.  di  Torino  ^  zzm, 
pag.  718). 
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Ritenuto  pertanto  doversi  rigettare  la 
prova  testimoniale  (1),  ecc.  ecc.  (S). 

fi.  Ed  è  poi  a  questo  punto  perfetta- 
mente inutile  soggiungere  checotestoscritto 
potrà  aversi  in  qualsiasi  dei  modi  indicati  ' 
nel  citato  art  44  God.  comm.,  e  così  in  atti 
e  scritture  qualsiasi  attinenti  al  fatto  alle- 
gato, in  note  dei  mediatori,  in  fatture  ac- 
cettate, nella  corrispondenza  epistolare  e 
telegrafica  e  nei  libri  medesimi  delle  parti 
contendenti. 

d)  Da  ultimo,  le  sovraccennate  regole 
vanno  soggette  ad  eccezione  che  rende  am- 
missibile la  prova  testimoniale;  in  primo 
luogo  ogni  qualvolta  non  ha  potuto  il  cre- 
ditore procurarsi  lo  scritto,  a  comprova  del- 
Tobblìgazione  cambiaria»  per  ragioni  non 
solo  fisiche,  ma  eziandio  morali  (3).  E 
questo  avviene  come  dimostrativamente  (4) 
indica  Tart  1348  God.  civile  nei  casi  di  de- 
litti, quasi-delitti  o  quasi-contratti;  oppure 
di  accidenti  impreveduti,  che  dopo  la  co- 
stituzione effettiva  delP  obbligazione  non 
abbiano  premesso  la  redazione  dell'atto  per 
iscritto,  ed  infine  quando  il  titolo  cambiario 
avesse  dovuto  depositarsi  per  necessità,  per 
incendi,  rovine,  tumulti,  naufragi;  oppure, 
in  caso  di  deposito,  per  sicurezza  e  como- 
dità, fatto  dai  viaggiatori  negli  alberghi, 
che  li  alloggiano,  od  ai  vetturali  che  li  con- 
ducono; secondariamente  poi  quando  il 
creditore  ha  perduto  il  documento  che  gli 
serviva  di  prova  per  iscritto  in  conseguenza 

(1)  La  suprema  Corte  di  Torino,  coUa  sentenza 
14  maggio  1886  succitata  e  con  sua  giurispru- 
denza costante  (V.  sent.  8  ottobre  1885,  Getti  e. 
Martines;  11  agosto  1886,  Passalacqua  e  Gnaz- 
zardi,  ed  altre  non  poche),  fermò  ]a  massimi^  che: 
**  il  giudizio  ^el  magistrato  del  merito,  il  quale 
ritiene  che  le  risposte  date  sono  in  aperta  nega- 
tiva del  fatto  dedotto,  e  non  possono  quindi  co- 
stituire principio  di  prova  del  fatto  medesimo  è 
un  apprezzamento  incensurabile  in  Cassazione  »• 

(2)  Tribun.  d'Asti,  10  dicembre  1887,  in  causa 
Bonino  e.  Franco. 

(S)  Catania,  29  gennaio  1876  (Baet.,  zxvni,  i, 
2,  490);  Firenze,  28  dicembre  1877  (l'W,  zxx,  i, 
1,409). 


di  un  caso  fortuito  impreveduto  e  derivante 
da  forza  maggiore  (5). 

A  questo  effetto  non  occorre  alcun  prin«^ 
cipio  di  prova  per  iscritto  t/S);  occorre  solo 
che  il  documento  non  siasi  perduto  per 
causa  d'imprudenza  o  di  colpa  (7),  nel  che 
si  avrebbe  sempre  un  caso  fortuito,  non 
certo  imprevisto  e  derivante  da  forza  mag- 
giore. 

E  completo  quest'argomento  col  rilevare 
che  il  consenso  delle  parti  non  legittime- 
rebbe l'ammissione  defla  prova  testimo- 
niale fuori  dei  casi  previsti  dalla  legge,  es- 
sendo in  tal  materia  l'osservanza  della 
legge,  non  solo  di  particolare,  ma  ancora 
di  sociale,  interesse  (8). 

19*  Ed  ora  ricordo  la  disputa  sulla  que- 
stione: 

Se  la  cambiale  possa  farsi  anche  per  atto 
notarile. 

Sono  favorevoli  ad  ammettere  la  cam- 
biale per  atto  notarile  Bédarride,  Supino  e 
Vidari,  contrari  Calamandrei  ed  Ottoien- 
ghi  (9).  Il  primo  specialmente  l'approva 
perchè  presenta  il  mezzo  di  venir  in  soc- 
corso dell'analfabeta,  per  non  renderlo  vit- 
tima del  suo  difetto  d'istruzione  costringen- 
dolo ad  un'obbligazione  ordinaria  notarile 
ed  a  sopportarne  le  spese.  E  dell'avviso  suo 
invoca  in  appoggio  la  giurisprudenza  fran- 
cese (10). 

Non  convengo  affatto  in  questo  ragiona- 
mento perchè  massime  oggidì  l'analfabeta 

(4)  Torino ,  3  dicembre  1877  [Baee,,  zzz ,  i,  2, 
pag.  273). 

(5)  Art  1848  God.  civile. 

(6)  Gasa.  Torino,  20  aprile  1880  {Monadi  Milano^ 
XII,  461). 

(7)  Gass.  Tonno,  3  ottobre  1878  [Oiurùpr.  di 
Torino,  zti,  168);  Gasale,  29  maggio  1869  {T^mi 
Ca».^  it,  166);  Laurist,  Principe»  de  droU  civile 
voi  zu,  n.  &71. 

(8)  Gaas.  TQrino,  20  aprile  1880  {Qiuri^,  di 
Torino,  zvii,  378). 

(9)  OrroLiNem,  Sul  Codice  comm,  eomm^ntato^ 
IH,  41,  e  gli  altri  autori  nelle  opere  citate. 

(10)  Bédabbiss,  op.  cit,  n.  46,  pag.  61  e  le  sen* 
tenze  deUa  Gassazione  francese  ivi  citate,  roltima 
deUe  quaU  è  del  18S8. 
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defe  imputare  a  sé  il  difetto  d^istrazlond,  e 
subine  le  conseguenze. 

ihronde  poi  porto  rispettoso  avviso  che 
se  la  legge  non  ammette  espressamente  la 
cunbiale  per  atto  dì  notaro,  come  è>  ad  c^., 
nel  Codice  spagnuolo  e  nel  progetto  di  Co* 
dice  russo,  la  questione  sia  alquanto  oiiosa 
perchè  la  cambiale  sussisterebbe  sempre 
di  per  sé  coi  requisiti  essenziali,  di  cui  dì* 
seonreremo,  senza  bisogno  alcuno  d'auten- 
ticità, né  di  atto  notarile;  mentre  poi  se 
dessa  non  avrà  i  requisiti  che  la  legge  vdole 
e  presciÌTe  ad  substantiam,  Tatto  notarile 
sarà,  o  megiio  ocmterrà  qualunque  altro 
contratto,  di  mutuo,  cessione  di  credito, 
permuta  e  simile,  ma  non  sarà  mai  una 
vera  cambiale. 

Che  se,  avverto  da  ultimo,  "  nelle  rela- 
xkmi  parlamentari  e  ministeriali  e  nelle 
discussioni,  alle  quali  dette  luogo  nei  due 
rami  del  Parlamento  la  legge  notarile,  non 
si  trova  traccia  dell'intenzione  del  legisla- 
tore, di  escludere  la  cambiale  degli  atti  che 
possono  farsi  col  mezzo  di  notare  ,  (1); 
egli  è  certo  perchè  non  è  supponibile  che 
onatio  così  caratteristico  ed  economico, 
come  la  cambiale,  voglia  delle  parti  essere 
rìTeslito  delle  formalità  notarili,  che  nessun 
maggior  valore  possono  imprimergli  e  non 
hanno  altro  effetto  che  qu^o  di  renderne 
disaggevole  la  circolazione  ed  il  trasferi- 
mento della  proprietà  colla  semplice  girata. 

iS«  Nel  definire  la  cambiale,  abbiamo 
accennato  all'obbligazione  nella  medesima 
contenuta,  e  che  forma  la  sostanza  assoluta 
dell'atto. 

Questo  ci  conduce  ad  un  esame  generale, 
mentre  riserviamo  alla  seguente  sezione 
ogni  indagine  relativa  ai  requisiti  speciali 
della  obbligazione  cambiaria. 

CUigatio  est  juris  vinculum  quo  nèoes^ 
tUaie  adstringimur  aliet^jiM  rei   sólven' 

(1)  HtùàMxm,  op.  di. 

(t)  GoGuoLo^  op.  cit,  I,  p.  1  :  GMguHo^  inségna 
Fabro,  «•<  oeMMK*  maier.  \ 


Quindi  genericamente  parlando  spiccanoi 
due  figure  subbiettive  cardinali  e  cioè  un 
éMritare  ed  un  creditore.  E  come  dMior 
nUeiligitur  is  a  qm>  invito  erigi  pecunia 
poteste  così  credUorum  appellatione  non  hi 
tantum  accipiuniur  qui  pecuniam  credidc' 
runt,  sed  omnes  quibue  ex  qualihet  causa 
debUur  (3). 

Mei  che  abbiamo  anche  la  precisa  appli- 
cazione alle  funzioni  pratiche  della  cambiale, 
che  si  presta  all'ufficio  di  accertare  qual« 
siasi  causa  dekfindi  sia  per  accreditamento 
di  danari,  di  merci  e  cose,  sia  per  paga- 
mento di  prezzo  o  compenso  in  qualsivo- 
glia rapporto  contrattuale,  per  quanto  sia 
inoltre  per  propria  indole  un  titolo  desti- 
nato alla  circolazione,  in  virtù  della  quale 
intervengono  per  necessaria  successione  di 
proprietà,  o  per  garanzia  altre  persone, 
come  vedremo  a  suo  tempo. 

gpperò,  in  ogni  e  qualunque  caso,  si 
afferma  la  sua  derivazione  sempre  ex 
contractu,  regolata,  è  vero,  dalle  norme 
proprie  delle  contrattazioni  commerciali, 
quaU  sono  dettate  dal  Codice  di  commer- 
cio, ma  sottoposta,  come  qualsiasi  altro 
contratto,  alle  regole  generali  stdi>ilite  dal 
Codice  civile:  poiché  giova  sempre  ricor- 
dare i  canoni  generali  che  stanno  in  capo 
al  Ckxii^e  di  commercio,  e  cioè  che  '^  in 
materia  di  commercio  si  osservano,  le  leggi 
commerciali.  Ove  queste  non  dispongano, 
si  osservano  gli  usi  mercantili:  gli  usi  locali 
0  speciali  prevalgono  agli  usi  generali.  In 
mancanza  si  applica  il  diritto  civile  «  (4). 

14.  Questo  premesso  esaminiamo  le 
regole  generali. 

Le  condizioni  essenziali  per  la  validità  di 
un  contratto  sono  : 

a)  Il  consenso  reciprocamente  prestato 
da  tutte  le  parti,  quand'anche  dato  con 
intervallo  di  tempo,  ma  che  non  sia  Teffetto 
di  un  errore,  né  sia  stato  estorto  con  vio- 


(8)  CoOtioto,  c6*4.,  pag.  S. 
(4)  Àxi,  X  God.  di  commerciò. 


10 


IIBRO  I.  TITOLO  X. 


lenza  o  carpito  con  dolo  (1).  In  queste  con- 
tingenze non  sarebbe  valida  l'obbligazione, 
percbè  non  videntur  consentire  qui  er^ 
rant  (2)  ;  nihil  amsensui  tam  contrarinm 
est,  quam  nis  et  metus  (3),  ed  infine  inest 
dolo  et  frane  (4),  in  ogni  astuzia,  fallacia,  o 
macchinazione  adoprata  per  raggirare,  in- 
gannare o  tradire  un  altro  (5),  poiché  la 
buona  fede  deve  ognora  presiedere  in  ogni 
convenzione:  bona  fidss,  quae  in  eontra- 
elibus  exigitur,  aequitaiem  summam  desi- 
derat  (6).  La  legge  ordinaria  civile  segna 
Testensione  e  le  norme  tutte  delPapplica- 
zionedi  cotali  principii  (7),  che  io  non  crédo 
opportuno  di  dover  qui  ripetere,  riman- 
dando il  benigno  lettore  allo  stesso  Codice 
civUe. 

b)  Un  oggetto  determinato,  che  possa 
essere  materia  di  convenzione,  la  quale, 
nel  caso  nostro,  è  la  somma  da  pagarsi, 
siccome  vedremo  dicendo  dei  requisiti  spe- 
ciali della  cambiale;  ricordando  ora  sola- 
mente il  Quid,  quale,  quantunque  sU  (8) 
del  diritto  romano  per  dire  che  la  sua  de- 
terminazione deve  essere  precisa  e  speci- 
fica, per  la  regola  speciale  del  Codice  di 
commercio,  che  modifica  in  questa  parte 
la  regola  generale  contenuta  nel  Codice 
civile  (9). 

e)  Terzo  requisito  generale  delle  con- 
venzioni è  la  causa  lecita  per  obbligarsi. 


(1)  Art  1108  Cod.  civile, 
(ì)  L.  116,  Dig.  De  reg.  jur,  e  L.  15,  Dig.  Deju- 
rUdiet. 
(8)  L.  116,  Dig.  eod. 

(4)  L.  7,  §  10,  Dig.  DépacHs, 

(5)  Labéo  sic  definii  dolum  malum:  omnem  cal- 
lidittUem  fallaeiam,  machinationem  ad  eù'cumte- 
niendum  fallendum  deeipiendum  alterutn  adhìhita 
(L.  1,  Dig.  De  dolo). 

(6)  L.  81,  Dig.  DepoaiH  tei  eontra. 

(7)  Art.  1109  e  seg.  Codice  civile.  Vedi  :  Gasale, 
12  giugno  laSi  (Giuriepr.  Cm.»  ii,dOO);  Torino, 
14  settembre  1882  {Temi  di  Soma,  in,  39). 

Ai  termini  deU'art.  UH  del  Cod.  civile  la  vio- 
lenza usata  contro  c<dui  che  ha  contratta  Tobbli- 
gazione  è  causa  di  nnllità,  ancorché  sia  usata  da 
una  persona  diversa  da  quella  a  vantaggio  della 


Pariando  in  termini  generali  Toggetto  di 
ogni  convenzione,  acciò  possa  essere  pro- 
duttivo di  effetti  obbligatori,  è  inseparabile 
dalla  causa  che  lo  informa,  compenetran- 
dosi  Tuno  e  Taltro  vicendevolmente,  non 
potendo  sussistere  Tobbligaaione  contrat- 
tuale senza  causa  (10). 

Vedremo  che  non  è  necessario  che  la 
cambiale  indichi  la  causa,  e  ritorneremo 
sulPargomento  nella  sezione  seguente.  Ora 
avvertiamo  che  ciò  risponde  anche  ai  prin- 
cipii fondamentali  delle  obbligazioni  e  d^ 
contratti  in  genere,  che  presumono  la  causa 
fino  a  che  non  si  prova  il  contrario,  pre- 
supponendosi così  ognora  la  validità  del 
contratto  (11). 

15.  e/)  E  dopo  tutto  non  a  caso  ho  ser- 
bato per  ultima  la  capacità  civile  giuridica, 
quale  precipua  delle  quattro  condizioni 
essenziali  per  la  validità  del  contratto  (12). 
Qualunque  persona  può  contrattare  se  non 
è  dichiarata  incapace  dalla  legge.  E  sono 
incapaci  di  contrattare  nei  casi  espressi 
dalla  legge:  i  minori,  gli  interdetti,  le  donne 
maritate,  e  generalmente  tutti  coloro  ai 
quali  la  legge  vieta  determinati  contratti  (13). 
Quindi  la  capacità  è  la  regola,  Tincapacità 
forma  Teccezione. 

Accenno  di  volo  che  sono  dalla  legge 
ritenuti  capaci  anche  gli  stranieri  (14),  e  ri- 
cordo che  il  prof.  Vidari  censura  la  legge 


quale  segni  Tobbligazione.  E  può  provarsi  con  te- 
stimoni anche  contro  Tatto  pubblico  e  per  valore 
eccedente  le  L.  SOO.  —  App.  Torinor,  28  febbraio 
1882  {Caea.  Tor.  i,  1,  162). 

Se  le  macchinazioni  dolose  si  fossero  cori— 
messe  da  uno  dei  coobbligati  senza  alcuna  parte- 
cipazione del  creditore  nel  di  costui  interesse  ite 
obbligazione  sarà  valida.  —  App.  Napoli,  21  feb* 
braio  1S83  {Legge,  zxni,  n,  768). 

(8)  L.  74^  Dig.  De  ver^.  ngnifio, 

(9)  Art.  1117  Cod.  civile. 

(10)  Cass.  Torino,  24  aprile  1883  {Legge,  xxxnf, 
I,  749). 

(11)  Art  1120  e  1121  Cod.  errile. 

(12)  Margadì,  8nU*art  1106  Cod.  civ.  ficancase. 

(13)  Art  1106  è  1106  God.  ciyile. 

(14)  Art.  3  Cod.  civile. 
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commerciale  Tìgi^te  (1)  perchè  discostan- 
dosi dai  firmeipii  più  comunemente  accet- 
tati in  materia  di  rapporti  intemazionali, 
ha  sanzionato  Fari  58  del  Codice  tigente. 
Dice  Pilliistre  professore  che  l'art.  58  toglie 
vifore  alle  disposizioni  del  Codice  civile 
per  sostitiiirTi  anche  in  materia  di  capacità 
il  principio  —  loeus  regU  aetum  —  della 
territorialità  delle  leggi,  poiché  consente 
allo  straniero,  incapace  per  le  leggi  del 
proprio  paese  la  facoltà  di  esser  capace  in 
Italia,  e  pone  in  quella  vece  il  cittadino, 
capace  in  Italia,  nelle  condizioni  di  essere 
ritenuto  incapace  alPestero. 

A  nostro  debole  avviso  il  legislatore  me- 
rita approvazione  in  questa  materia  perchè, 
comunque  sia,  dà  la  precisa  norma  atta  a 
sccMigiurare  qualunque  dubbio  ed  equì* 
voco  (2);  e  mentre  lascia  libero  agli  stra<^ 
nieri  contraenti  tra  di  loro  di  seguire  le 
norme  della  propria  legge  nazionale,  se  co- 
mune a  tutte  le  parti,  vuole  che  quando  le 
parti  stesse  appartengano  a  nazionalità  di- 
Terse,  e  sono  soggette  a  differenti  legista^ 
zioni,  la  legge  del  luogo  in  cui  si  forma  ed 
eseguisce  l'obbligazione,  sia  la  regolatrice 
del  contratto  (3). 

IC  Premetto  anzitutto  nelPargomento 
della  capacità  civile  che  in  quanto  concerne 
il  commercio  il  legislatore  ha  inteso  non 
già  di  restringere  ma  di  allargare  ed  esten- 
dere i  limiti  della  capacità  ordinaria  (4). 

Quindi  nelle  nostre  indagini  prenderemo 


(1)  YiDAai,  op.  cit.,  pag.  37,  n.  83. 

(2)  Dice  invero  Tari.  58  God.  comm.,  che  le  ma- 
tene  commerciali  sono  regolate  *  rìspeiUvamente 
dalle  leggi  o  dagli  usi  dei  luoghi  dove  al  emettono 
le  obbUgazi4>QÌ,  e  dove  si  fanno  o  ai  eseguiscono 
gli  atti  aaddetti,  salvo,  in  ogni  caso,  Teccezione 
stabilita  neU'art  9  della  disposizione  preliminare 
del  Codice  civile  per  coloro  che  sono  soggetti  ad 
HDa  stessa  legge  nazionale  ,».  E  Tari  9  antedetto 
dispone:  Le  forme  estrìnseche  degli  atti  tra  tìvì 
e  di  ultima  volontà  sono  determinate  daHa  legge 
del  luogo  in  cui  sono  fatti.  É  però  in  facoltà  dei 
disponenti  o  contraenti  di  seguire  le  forme  della 
loro  legge  nazionale,  parche  questd  sia  comune 
a  latta  le  parti 


le  mosse  dal  diritto  commerciale,  compie* 
tando  le  ricerche  col  diritto  comune. 

E  cominciamo  dai  minori. 

Dessi  siano  maschi  o  femmine  devono 
essere  anatutto  emancipati;  conseguire 
cioè  la  capacità  di  fare  da  sé  tutti  gli  atti 
non  eccedenti  la  semplice  amministra- 
xione  (5)  e  poscia  per  potere  esercitare  il 
commercio  ed  essere  considerati  maggiori, 
quanto  alle  obbligazioni  <)a  essi  contratte 
per  causa  di  commercio  detono  essere  au« 
torizzati  a  norma  dell'art.  9  del  Codiee  di 
commercio.  Ed  in  tal  caso  come  potranno 
ipotecare  ed  alienare  i  proprii  beni  immb* 
bili  (6),  cosi  per  analogia  logica  potranno 
obbligarsi  cambiariamente. 

In  ogni  evento  poi  l'autorizzazione  di  cui 
nel  citato  art.  9  è  mdispensabile  anche  ai 
minori  non  commercianti  rispetto  ai  fatti 
che  la  legge  reputa  atti  di  commercio  (7)  e 
cosi  anche  per  le  cambiali  perchè  siccome 
trattasi  di  un  atto  eccedente  la  semplice 
amministrazione  occorre,  oltre  al  consenso 
del  curat(»re,  anche  T  autorizzazione  del 
Consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (8). 

li.  Quindi  il  minore  non  emancipato 
non  potrà  mai  obbligarsi  cambiariamente, 
se  non  col  mezzo  del  suo  legittimo  rappre- 
sentante, ed  osservate  le  regole  prescritte 
dal  Codice  civile.  Epperò  sarebbe  nulla 
l'obbligazione  stessa  che  dopo  avesse  as- 
sunta (9),  con  tale  recapito  cambiario  (10). 
*  È  d'uopo  infatti  sempre  riconoscere  che 


(3)  Consulta:  Supino,  op.  cit,  n.  16  e  seg.,  p.  27 
e  seguenti. 

(4)  Bédabrips,  op.  cit.,  voi.  i,  n.  99,  pag.  d9. 
(6)  ArL  317  God.  di  eommerdo. 

(6)  Art  11  Cod.  di  commercio.  V.  CUsTAeioi.A, 
all'art  11,  questo  commento. 

(7)  Art  10  God.  di  commercio. 

(8)  Art.  8t9  e  3t8  God.  cìrile. 

(9)  Torino,  26  marzo  1887  (Giìtritp.  di  Torino, 
XXIV,  398).  Gosl  è  inefBtace,  quanto  al  minore,  la 
cambiale  da  Ini  tratta  in  bianco,  né  si  eonTalida 
per  averla  il  prenditore  riempita  dopo  cessata  la 
minore  età  (decisa  citata). 

(10)  Milano,  25  maggio  1881  (Baoe.,  zzxiii 
II,  652). 
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nel  caso  di  sottoscrizioni  simili  Tobbliga- 
zione  del  firmatario  sorge  dall'istante  in 
cui  una  tale  firma  si  appone,  ed  è  a  questo 
punto  che  deve  essere  considerata  la  capa- 
cità sua  ad  affermare  tali  obbligazioni  non 
nel  mom^to  in  cui  il  possessore  della 
firma  in  bianco  si  vale  della  tacita  facoltà 
concessagli  di  riempire  il  foglio  cogli  estremi 
e  requisiti  necessari  a  dar  vita  ad  una  ob- 
bligazione. Se  pertanto  nel  momento  in 
cui  robbligato  firmava  in  bianco,  trovavasi 
in  uno  dei  casi  di  incapacità  legale  indicati 
nell*art.  1106  Codice  civile,  la  sua  sottoscri- 
zione non  ha  valore  giuridico,  come  non  lo 
può  avere  eziandio  il  tacito  mandato  di 
riempiere  il  foglio;  ed  il  fatto  del  creditore 
di  riempire  il  foglio  quando  Fincapacità 
fosse  cessata,  non  basta  a  dar  valore  ad 
una  sottoscrizione  nulla,  senza  il  concorso 
della  ponsona  obbligata,  la  quale  in  uno  dd 
modi  indicati  dall*art  1309  Codice  civile 
intervenga  a  ratificare,  a  confermare  e  vo- 
lontariamente eseguire  Tobbligazione  as- 
sunta durante  lo  stato  di  sua  incapacità 
legale  ,  (1). 

E  chiudo  le  mie  osservazioni  con  avver- 
tire che  da  quanto  sopra  è  detto,  non  ne 
consegue  che  debba  Tobbligazione,  sempre 
ed  in  ogni  caso  dirsi  assolutamente  nulla! 
Così  il  minore  che  con  raggiri  o  mezzi  do- 
losi si  è  fatto  credere  maggiore  d^età  e  fa- 
cendo abitualmente  atti  di  commercio,  o 
negoziando  titoli  cambiari,  ha  ingenerato 
la  credenza  universale  che  fosse  maggio- 
renne e  perfettamente  abile  al  commercio 
non  potrebbe  impugnare  per  età  minore  le 
cambiali  da  lui  tratte  (^). 

f  §•  L'interdirione  e  la  inabilitazione 
sono  altre  cause  che  influiscono  sulla  capa- 

(1)  Vedansi  le  citate  senteDce  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  e  Milano. 

(9)  Art  1306  God.  civUe.  £d  allo  stesso  modo 
plùctt  in  Mieto  miMùri^u8»&m  eubifemre  (L.9,  §  1, 
Dig.  J>0  «Hfior.).  CoDsttlta  la  pia  volte  menzionata 
sentenza  della  Corte  di  Torino, 

(3)  Art.  3«9  God,  civUe. 

(4)  Art.  839  Cod.  civile. 


cita  giuridica  delle  persone, 
anzitutto  in  tesi  generale  che  Tinterdizione 
rende  il  maggiore  d'età  in  islato  di  tutela 
come  il  minore  (3>;  mentre  rinabilitazione 
lo  riduce  invece  allo  stato  di  minore  eman- 
cipato  al  quale  vien  dato  un  curatore  (4); 
e  soggiungiamo  che  il  sordo-muto  ed  il 
cieco  dalla  nascita,  giunti  alla  maggiore 
età,  si  reputeranno  inabilitati  di  diritto,  ec 
cettochè  il  Tribunale  li  abbia  dichiarati 
abili  a  provvedere  alle  cose  proprie  (5). 

Epperò  in  massima  basta  richiamare 
quanto  abbiamo  detto  in  ordine  al  minore 
d'età  precedentemente. 

L'obbligazione  però  che  l'inabilitato  as- 
sumesse in  via  cambiaria  senza  l'assistenza 
del  curatore  non  è  nulla  per  se  stessa,  ma 
solo  quando  sia  stabilito  che  l'atto  ecce- 
desse la  semplice  amministrazione  (6).  Ed 
in  ogni  caso,  benché  nulla,  l'inabilitato  do- 
vrebbe pur  sempre  rispondere  di  quanto 
avesse  rivolto  in  proprio  vantaggio  (7). 

€9.  Quanto  poi  all'interdetto  giova  ri- 
cordare che  gli  atti  anteriori  alla  interdi- 
zione possono  essere  annullati,  se  la  causa 
d'interdirione  sussisteva  al  tempo  nel  quale 
avevano  luogo  gli  atti  medesimi,  a  condi- 
zione però  che  risulti  la  mala  fede  di  chi 
contrattò  col  medesimo,  lo  che  si  può  in- 
durre sia  dalla  qualità  del  contratto,  sia  dal 
grave  pregiudizio  che  ne  sia  derivato,  o  ne 
possa  derivare  all'interdetto  sia  da  altre 
circostanze  di  fatto  (8),  il  cui  apprezza- 
mento spetta  unicamente  al  giudice  (9). 

Ed  in  questo  argomento  piacemi  riferire 
le  parole  stesse  del  supremo  magistrato  di 
Torino  in  una  fattispecie  succitata.  '  Ad 
aiigomento  di  nullità  ed  inefficacia  deUa 
contratta  obbligazione  dedncevasi,  nell'in- 


(5)  Art  340  God.  civile. 

(6)  Cast.  Torino,  28  dicembre  1886  {Giurisp,  di 
TVine,  zxiv,  71).  Consulta:  stassa  Gass^  19  ago- 
sto 1882  {ivi,  xz,  62). 

(7)  Bologna,  18  ottobro  1885  {Biv.  di  Bologna. 
mi,  311). 

(8)  Art  386  God.  civile. 

(9)  DuoLOMBB,  DtlVinterdigiofiitt  n.  657. 
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feresse  del  Pastoris,  dal  tutore  che  il  pa- 
ghax>  si  fosse  emesso  alloraquando  Tam- 
TnÌDÌstrato  già  versava  notoriamente  nelle 
Londizioni  per  le  quali,  appena  due  mesi 
dopo  ne  venne  poi  pronunciata  Tinterdi- 
ùone.  Ha  nelVaccogliere  un  tal  mezzo  dì 
difesa  la  sentenza  derivò  esclusivamente 
dalla  notorietà,  preesistente  alla  interdi- 
zione, delle  cause,  onde  questa  fu  deter- 
minata, la  mala  fede  nel  contratto  per  parte 
del  Viotti  e  del  Favre,  non  curando  punto 
quelle  indagini  clie  dovevano  precorrere  a 
dimostrare  corretta  Tapplicazione  del  caso 
speciale  della  disposizione  delPart.  336  del 

Codice  civile Né  vale  a  sorreggere  la 

pronuncia  Taltro  motivo  addotto  nella  sen- 
tenza: quello  cioè  del  non  sussistere,  ad 
ogni  modo,  cotale  obbligazione  perchè  con- 
venuta in  momento  nel  quale  il  Pastoris 
già  inabilitato,  e  provvisto  di  curatore  non 
potesse,  senza  Tassistenza  di  costui,  con- 
trarre impegni,  e  tanto  meno  sottoscrivere 

alcun  biglietto  airordine dappoiché  il 

fatto  di  soscrivere  un  biglietto  alFordine,  per 
compito  di  gestione  ordinaria  non  costi- 
tuisee  atto  che  per  sé  ecceda  la  facoltà  del- 
rioabilitato  «  (1). 

t#.  La  donna  nubile  o  vedova,  che  sia 
maggiore  d*età  gode  della 'piena  capacità 
civile  (2). 

La  donna  maritata  poi  capace  di  ammi- 
nistrare le  cose  sue  e  ne  ha  la  libera  dispo- 
nÒ}ilità,  ma  non  può  compiere  quegli  atti 
the  sono  tassativamente  previsti  nell'arti- 
colo 134  del  Codice  civile;  e  così  non  può 
donare,  alienare  beni  immobili,  sottoporli  ad 
ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere  o  riscuo- 
tere capitali,  costituirsi  sicurtà,  transigere 
0  stare  in  giudizio  relativamente  a  tali 
atti  senza  Tautorizzazione  del  marito,  op- 
pure del  Tribunale  ìiei  casi  indicati  nel- 


(1)  Sentenza  28  dicembre  1886,  succitata,  della 
Cassazione  di  Torino. 

(2)  Art  328  Cod.  civile. 

(3)  Art  135  Cod.  civile. 

(4)  Zachariax,  Cod,  eiv,,  tom.  ui,  §  572;  Demo- 
uxBE,  Del  matrimonio ,  tom.  u,  n.  117  e  Bohsarx, 
aU'trt.  134  Ck)d.  civile. 


Fart  136.  L'autorizzazione  non  è  nec^' 
saria  se  il  marito  sia  minore,  interdetto, 
assente  o  condannato  a  più  di  un  anno  di 
carcere,  durante  Tespiazione  della  pena, 
oppure  se  la  moglie  sia  legalmente  separata 
dal  marito  per  sua  colpa,  od  eserciti  la 
mercatura  (3). 

Scopo  deirautorizzazione  quello  si  è  di 
garantire  insieme  airautorità  del  marito, 
come  capo  della  famiglia,  anche  il  patri- 
monio della  moglie  destinato  a  sovvenire 
ai  bisogni  della  famiglia  stessa  (4). 

Epperò  saggiamente  la  suprema  Corte  di 
Tormo  giudicava:  che  quando  il  marito, 
volontariamente  abbandonata  la  moglie  per 
più  anni  non  diede  più  notizie  di  sé,  la* 
sciandola  in  tale  abbandono  da  condurla  a 
(pialificarsi  vedova  in  un  atto  pubblico, 
benché  non  siasi  dichiarata  Tassenza  nei 
sensi  dell'art.  26  e  seguenti  del  Cod.  civile, 
si  hanno  ragioni  sufficienti  per  ritenere,  che 
con  tale  assenza,  abbia  tacitamente  abdi- 
cato al  diritto  che  Tart.  134,  gli  assicura 
nell'ordine  della  famigtia,  e  per  facoltizzare 
la  moglie  a  compiere,  senza  Tautorizzazione 
del  marito,  gli  atti  nel  detto  articolo  con- 
templati. —  In  questo  caso  non  è  neppure 
necessaria  Tautorizzazione  giudiziale  (5). 
—  E  parmi  ciò,  lo  ripeto,  del  tutto  esatto 
perchè  venendo  meno  Tintendimento,  che 
mosse  il  legislatore,  cade  ogni  restrizione 
di  capacità  nella  donna  maritata. 

9Ì.  Ho  accennato  più  sopra  che  nòii 
è  necessario  Tautorizzazioné,  se  la  donna 
maritata  esercita  la  mercatura. 

Ora  la  moglie  non  può  essere  commer- 
ciante senza  il  consenso  espresso  o  tacito 
del  marito.  E  si  presume  il  consenso  del 
marito  quando  ^esercizio  del  commercio 
sia  pubblico  e  notorio,  dovendosi  avvertire 
però  che  la  moglie  la  quale  (6)  vende  sol- 


(5)  Caas.  Torino,  28  febbraio  1883  {Mon.  di  Mi- 
lanOf  XXIV,  440). 

(6)  Salvo  che  il  marito  abbia  fatto  divieto 
espresso  con  dichiarazione  pubblicata  nei  modi 
stabiliti  dairart  9  Cod.  di  comm,  (art  19  Codice 
di  commercio). 
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tanto  le  merci  del  traffico  del  marito  non  è, 
per  ciò  solo,  commerciante  (1). 

Di  nessuna  autorizzazione,  o  consenso 
ha  mestieri  la  moglie  maggiore  d^età  quando 
il  marito  suo  sia  minore,  interdetto,  assente 
o  condannato  come  sopra  è  detto,  oppure 
sia  dessa  legalmente  separata  per  colpa 
del  marito;  ma  negli  altri  casi  espressi 
nell'art.  136  God.  civile,  e  cioè  se  il  marito 
ricusi  il  consenso,  se  siavi  opposizione  d'in- 
teressi, se  la  moglie  sia  legalmente  sepa- 
rata per  sua  colpa  o  per  colpa  sua  e  del 
marito  o  per  mutuo  consenso,  è  richiesta 
l'autorizzazione  del  Tribunale  perchè  la 
donna  maritata  possa  essere  commerciante, 
quale  autorizzazione  giudiziale  non  può 
essere  concessa  se  prima  il  marito  non  fu 
sentito  0  citato  a  comparire  in  Camera  di 
consiglio,  salvi  casi  d'urgenza  (2). 

Ora  la  moglie  cpmmerciante  può  senza 
altra  autorizzazione  stare  in  giudizio  e  con- 
trarre obbligazioni  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne il  suo  commercio;  può  dare  a  pegno 
mobili,  ipotecare  od  alienare  i  suoi  beni 
immobili,  parafernali,  giacché  quanto  ai 
beni  dotali,  stanno  ferme  le  regole  e  i  casi 
dettati  dal  Codice  civile  (3). 

E  se  questo  tutto  può  compiere,  a  fior 
d'evidenza  potrà  obbligarsi  cambiariamente 
per  ogni  affare  di  suo  commercio  senza 
bisogno  d'autorizzazione,  mentre  per  gli 
altri  affari  estranei  al  cdhimercio  suo,  ricade 
nella  condizione  giuridica  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola   al  numero  precedente  (4). 

Egli  è  però  certo,  massime  in  materia 
cambiaria,  che  per  presunzione  si  dovranno 
ritenere  attinenti  al  commercio  esercito 
dalla  donna  maritata,  le  obbligazioni  re- 
lative per  essa  assunte.  Quindi  spetterà 
sempre  la  prova  contraria,  ove  se  ne  voglia 
iihpugnare  la  causale,  alla  moglie  stessa, 
od  a'  suoi  aventi  causa. 

(1)  Art.  ISult,  God.  di  commercio.  V.  Casta- 
GHOLA  in  questo  commento  all'art.  13. 

(2)  Art.  13  Cod.  Ai  commercio. 

(3)  Art  14  God.  comm.  Se  la  moglie  è  in  comu- 
nione di  beni  col  marito,  secondo  le  disposizioni 


Un'ultima  osservazione.  Il  Codice  di  com* 
mercio  come  abbiamo  detto  si  riferisce 
alla  moglie  d'età  maggiore.  Ora  se  la  donna 
maritata  fosse  ancora  minorenne,  siccome 
sarebbe  solamente  di  diritto  emancipata 
ed  avrebbe  per  curatore  il  padre,  ed  in 
mancanza  la  madre  (5),  occorrerà  anche 
l'autorizzazione  del  genitore  curatore,  o  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  a  seconda 
dei  casi  (6). 

ZZ.  Venendo  ora  alle  obbligazioni  cam- 
biarie, che  possa  eventualmente  assumere 
la  donna  maritata,  non  autorizzata  al  com- 
mercio, dirò  anzitutto  col  prof.  Supino  che 
tre  opinioni  diverse  stanno  di  fronte,  e  si 
contendono  il  campo  nell'argomento  (7). 

La  prima  partendo  dal  concetto  tassa- 
tivo dell'art.  134  del  Cod.  civile,  ed  osser- 
vando che  esso  non  contiene  alcun  cenno 
delle  obbligazioni  cambiarie,  mentre  che 
nel  Codice  di  commercio  non  è  fatto 
espresso  divieto,  riconosce  nella  donna 
maritata  la  piena  capacità  di  obbligarsi 
senza  l'autorizzazione  del  marito  in  via 
cambiaria. 

La  seconda  è  diametralmente  opposta, 
e  sostiene  che  la  cambiale  essendo  atto  di 
commercio,  e  non  potendo  la  moglie  far 
atti  consimili  senza  il  consenso  del  ma- 
rito, ne  consegue  che  senza  tale  consenso 
non  potrà  dessa  mai  obbligarsi  cambia- 
riamente. 

La  terza  infine  ritiene  la  moglie  da  sola 
capace  cambiariamente  nei  limiti  delibar* 
ticolo  134  del  Cod.  civile.  *  Biscia  inda- 
gare la  causa,  insegna  il  chiar.  prof.  Su- 
pino, che  ha  provocata  l'obbligazione 
cauiDiaria,  e  questa  condizione  è  indispen- 
sabile non  già  per  verificare  se  il  contratto 
di  cambio  è  perfetto  nel  senso  obbiettivo, 
ma  per  stabilire  la  validità  nel  senso  sub- 
biettivo,  per  giudicare  cioè  della  capacità 

del  Godice  civile,  essa  obbliga  eziandio  n  marito 
ristrettivamente'agli  utili  della  comunione. 

(4)  Sdpuo,  op.  cit,  n.  14-,  pag.  26. 

(5)  Art  SIO  e  315  God.  civUe. 

(6)  Art.  315  God.  civUe. 

(7)  Supino,  op.  cit.,  n.  9  e  seg.,  pag.  24  e  S6gw 
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fiorìdica  deUa  donna  maritata  ,  (1).  Ep- 
però  applicando  la  causa  che  delermÌDÒ  la 
sottoscrizione  della  cambiale  ai  casi  speci- 
ficati nel  Cod.  cirile,  si  avrà  sicuro  argo- 
mento della  validità  o  meno  della  eambiale. 

Ed  accettiamo  noi  pure  quest*ahima 
opinione  perchè  logica  e  giuridica,  maitre 
arvertiamo  che  nella  prima  opinione,  per 
la  specialità  appunto  del  contratto  cam- 
biario, si  farebbe  quasi  sempre  passare  di 
contrabbando,  quanto  vieta  il  Cod.  comune  ; 
e  la  9ec(mda  confondendo  Teffetto  colla 
eansa  trae  dairindole  speciale  della  cam- 
biale una  conseguenza  troppo  rigida,  e  per 
nairaflatto  consona  allo  spirito  della  legge. 

tS.  Ed  è  appunto  perchè  alla  moglie 
non  commerciante  non  è  fatto  dal  Codice 
di  commercio  un  espresso  divieto  di  assu- 
mere obbligazione  cambiaria,  che  noi  cre- 
diamo che  nei  hmiti  o  colle  norme  sancite 
dal  Cod.  civile,  possa  la  donna  maritata 
obbligarsi  cambiariamente. 

hvero,  procedendo  sempre  per  analogia 
dalle  leggi  anteriori  e  generali  (2),  perchè 
sempre  potleriarti  Ugts  ad  prior€$  perii* 
«ut,  nM  ccnirarioé  8int  (2),  riteniamo 
fedamente  che  quanto  non  è  espresso  in 
modo  speciale  nel  Codice  di  commercio 
relativamente  alPargomento  che  ci  occupa 
si  deve  ritenere  compreso  nelle  regole  ge- 
nerali (3). 

Che  se  poi  volessimo  convenire  di  ver- 
sare in  tema  alquanto  oscuro,  dovremmo 
ricordare  ancora  il  precetto:  in  ùbseuria 
inspici  solet  quod  verosimilius  est  (4). 

(1)  SupiKO,  op.  dt,  o.  18,  pag.  16. 
(1)L.  27,  Dig.  De  Ugibut;  art  5  delle  dieposi- 
lioni  preUminarì  del  Cod.  dvile. 

(3)  Qmidquid  autem  hoc  lege  »peeialiier  non  W- 
éetmr  txpre$9um,  id  vfUrum  Ugnm ,  eoHttihaio- 
nmm^g  r0gu1i9  amngt  relietum  inttlligant  (L.  SS, 
f  6,  Cod.  Ih  appeìlat). 

(4)  L.  114,  Dig.  Db  reg.Jurig. 

rS)  Gate.  Firenze,  1*  dicembre  1884  e  Corte  di 
appello  di  Venezia,  27  maggio  steeso  anno,  nel- 
YAnnuariù  eriiieo,  ecc.,  citato  a  pag.  889. 

(6)  Anche  la  Ckirte  di  Tram  decise  essere  nullo 
l'avallo  prestato  dalla  moglie  sulla  cambiale  del 


Ed  in  questo  ordine  di  idee,  ricordando 
che  la  cambiale  si  presta  egregiamente  a 
coprire  ed  a  concludere  qualunque  contratto 
speciale,  e  cosi  anche  quelli  numerati  nel- 
rart.  134  Cod.  civile,  credo  fermamente 
che  non  sia  verosimile,  che  il  legislatore 
non  abbia  voluto  riferirsi  alla  regola  co- 
mune e  che,  senza  un  accenno  qualunque, 
abbia  inteso  di  recare  una  così  grave  de- 
roga al  Codice  cirile  in  ordine  alla  materia 
in  esame. 

Epperò  credo  anche  oziosa  Taltra  que- 
stione circa  alla  facoltà  della  moglie  di 
obbligarsi  come  avallante,  siccome  quella 
che  è  compresa  nel  citato  art.  134;  accet- 
tando solo,  come  accetto,  senza  alcun  be- 
neficio d'inventario,  la  massima  di  giuris- 
prudenza, per  la  quale  la  moglie  non  può, 
colla  sola  autorizzazione  del  marito,  accetr 
tare  validamente  insieme  a  questo  una 
lettera  di  cambio,  o  rendersi  avallante  del 
marito  (5),  perchè  per  la  chiara  ed  evidente 
opposizione  d'interesse  occorre  Tautoriz* 
zazione  giudiziale  in  senso  del  più  volte 
ricordato  articolo  136  del  Codice  civile  (6). 

Z^*  Siccome  abbiamo  visto,  Tincapacità 
civile  si  estende  generalmente  a  tutti  co- 
loro, ai  quali  la  legge  vieta  determinati 
contratti. 

Ora,  noi  sappiamo  che  dalla  data  che 
dichiara  il  fallimento,  il  commerciante  fal- 
lito è  privato  deiramministrazione  de'  suoi 
beni  patrimoniali  (7):  sappiamo  che  tutti 
gli  atti  e  le  operazioni  sue,  non  che  i  pa- 
gamenti di  lui  eseguiti  dopo  la  sentenza 

marito  senza  rautorizzazione  del  Tribunale  (sen- 
tenza 8  lugUo  1884,  Riv,  dt  Trani,  iz,  857). 

In  questa  decisione  si  accenna  anche  airutile 
versione  ;  alla  questione  del  non  aÒ9  umptum  W- 
detur^quod  in  eorput patrimonii  vertum  nt  (L.28, 
Dig.  De  adimend.  et  iranefer»  le^»)  e  si  giudicò, 
che  tale  opposizione  deve  fondarsi  su  fatti  pre- 
cisi e  determinati  e  non  sulla  semplice  osserva- 
zione della  soddisfazione  di  comuni  bisogni  dr 
famiglia. 

(7)  Vedasi  il  mio  studio  Sml  fàttimento^  ai  nu- 
meri 116  e  seg.,  pag.  156  e  seg. 
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dichiarativa  del  fallimento  sono  nulli  di 
pien  diritto  (1),  e  che  infine  alla  sua  attività 
e  capacità  giuridica  si  sostituisce  in  tutto  e 
per  tutto  il  curatore,  controllato  dal  giu- 
dice delegato  (2). 

•  Però,  scrive  il  prof,  Vidari,  tutti  questi 
divieti  si  devono  intendere  dettati  nell'in- 
teresse esclusivo  della  massa  dei  creditori; 
altrimenti  non  avrebbero  ragione  di  essere. 
Ora,  ove  tali  diritti  siano  salvi  e  garantiti 
su  tutti  i  beni  presenti  e  futuri  del  comune 
debitore,  non  si  vede  perchè  egli  dovrebbe 
esser  privato  di  ogni  capacità  contrattuale 
e  quindi  anche  di  obbligarsi  per  cambiale  «. 
E,  dopo  aver  accennato  al  divieto  ed  alla 
nullità  degli  atti  del  fallito  intesi  a  far 
acquistare  alcun  diritto  a  pregiudizio  della 
massa,  dice  permessi  quegli  atti  che,  senza 
recar  offesa  a  tali  diritti,  poi^ono  al  fallito 
il  destro  di  trar  profitto  del  proprio  ing^po, 
della  propria  attività  industriale,  per  cui 
ritiene  che  desso  possa  obbligarsi  per  cam- 
biale (3). 

Pare  a  me,  rispettosamente,  questa  una 
questione  puramente  accademica  e  quasi 
inutile. 

Invero  il  fallito  è  privato  di  tutto,  e  non 
può  che,  per  sola  pietà,  ottenere  i  soccorsi 
necessari  per  sé  e  per  la  famiglia  e  Tuso 
delie  w;sti|  masserizie  e  dei  mobili  occor- 


renti (4);  subisce  non  solo  una  restrizione 
nella  propria  libertà  personale,  ma  è  se- 
gnato ancora  in  un  albo  speciale,  e  non 
può  entrare  nei  locali  della  borsa  (5). 
Quindi  chi  vorrà  contrattare  con  lui,  e  spe- 
ciahnente  nella  forma  cambiaria  durante 
lo  stalo  legale  di  fallimento? 

Sono  pienamente  d'accordo  che  niuna 
legge  potrà  vietare  al  fallito  di  trar  profitto 
del  proprio  ingegno  e  deUa  propria  attività 
personale  (6),  perchè  in  ciò  si  ha  un  atto 
meramente  materiale,  il  quale  non  può 
certo  che  favorire  i  diritti  di  tutti  i  credi- 
tori, ma  pel  juris  vit^adum  che  sorge  da 
ogni  contratto,  occorre  secondo  me  la  piena 
capacità  civile;  ora  non  mi  si  può  negare  che 
il  fallito,  se  non  è  veramente  interdetto,  è 
però  inabilitato  perfino  a  compiere  atti  di 
semplice  amministrazione  ;  opperò,  a  nostro 
sommesso  avviso,  non  potrà  obbligarsi  le- 
galmente in  via  cambiaria. 

Che  se  quindi  il  fallito  si  fosse  in  fatto 
obbligato  cambiarian^nte,  ritengo  che  men* 
tre  la  persona  capace,  la  quale  avesse  in 
tal  modo  con  lui  contrattato,  non  potrebbe 
opporre  tale  incapacità,  lo  potrebbe  invece 
eccepire  chiunque  altro  avesse  interesse 
a  far  dichiarare  la  nullità  dell'atto  cam- 
biario (7). 


Sezione  I. 


flequisiti  essenziali  ddla  cambiale. 


Art.  351. 

La  cambiale  contiene  l'obbligazione  di  far  pagare,  o  Tobbligazione  di 
pagare  alla  scadenza  una  sonnma  determinala  al  possessore  di  essa,  nelle 
forme  stabilite  nel  presente  capo. 


(1)  Art  707  Cod.  commerciale. 
(2J  Art  750,  id. 

(3)  ViDARii  op.  ciL,  IL  40,  pag.  42. 

(4)  Art.  735  e  753  Cod.  commerciale. 

(5)  Vedi  mio  studio  succitato,  n.  117,  pag.  158. 


(6)  Gasale,  14  loglio  1868(7«m«  <?l  Cas^t,  266) 
Torino,  4  giugno  1859  (Qiurisp.diTotinOy  u,  907); 
Rekouaro,  FaUiHB^  i,  269. 

(7)  Argom.  dell'art  1107  Cod.  civile. 
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Requisiti  essenziali  comuni  alle  due  specie  di  cambiali  sono: 
4"*  la  data; 

2"*  la  denominazione  di  e  cambiale  >  o  e  lettera  di  cambio  > 
espressa  nel  contesto  della  scrittura,  oppure  scrìtta  dal  traente  o  dairemil- 
tenta,  nella  sua  sottoscrizione; 

S^  rindicazione  della  persona  del  prenditore, 
4^  della  somma  da  pagarsi, 
5^  della  scadenza,  e 
6^  del  luogo  del  pagamento; 

7®  la  sottoscrizione  del  traente  o  delPemittente,  col  suo  nome  e 
cognome,  o  colla  sua  ditta,  ovvero  quella  di  un  suo  mandatario  speciale. 
La  cambiale  tratta,  che  contiene  robblìgazioae  di  far  pagare,  deve 
inoltre  indicare: 

8®  la  persona  del  trattario. 
La  cambiale  contenente  T obbligazione  dì  pagare  può  anche  deno- 
minarsi  e  pagherò  cambiario  >   o  «  vaglia  cambiario  ». 

Non  è  necessario  che  la  cambiale  indichi  la  valuta  o  la  causa,  né 
che  per  essa  si  operi  trasporto  di  valori  da  luogo  a  luogo. 

« 

S5k  I  requisiti  della  cambiale  —  Guardo  generale  sui  requisiti  obbiettivi  e  aubbiettivi. 
25.  Primo  requisito  —  La  data  —  Indicazione  del  luogo,  del  giorno,  del  mese  e  dell'anno. 

27.  Secando  requisito  —  Denominazione  di  cambiale  o  lettera  di  cambio,  pagherò  cam^ 

hiario  o  vaglia  cambiario, 

28.  Seg:ue  —  Vale  la  dicitura:  *  prima  di  cambio  „  —  con  elisione  della  parola  *  lettera  ,. 
^.  Segue  —  In  qual  posto  e  come  può  essere  espressa  o  scritta  la  denominazione  suddetta. 
30^  Segue  —  Non  ha  gli  effetti  speciali  della  cambicUe  il  titolo  contenente  obbligazione  di 

far  pagare,  che  sia  denominato  vaglia  cambiario, 
31.  Terzo  requisito  —  Indicazione  della  persona  del  prenditore. 
3i  Quarto  requisito  —  Somma  da  pagarsi  —  deve  essere  precisa  e  determinata  in  danaro, 

e  può  scriversi  in  cifre  od  in  tutte  lettere, 
33.  Quinto  requisito  —  Scadenza  pure  precisa  e  determinata,  effetti  ^  rinvio. 
31.  Sesto  requisito  —  Luogo  del  pagamento  determinato  anche  per  presunzione  legale  — 

rinvio. 
3-j.  Settimo  requisito  —  Sottoscrizione  del  traente  o  delVemittente  col  suo  nome  e  cognome, 

o  eolia  sua  ditta  —  Mandatario  speciale. 

36.  Segue  —  Sottoscrizione  nella  forma  voluta  dal  Codice  —  Non  vale  il  croce-segno  — 

Mandato  speciale. 

37.  Segue  —  Dove  e  come  deve  esser  posta  la  sottoscrizione. 

^.  Cambiale  tratta  —  Ottavo  requisito  —  Trattario  —  Bisognatario. 

39.  Ancora  una  parola  sulle  due  specie  di  cambiale  tratta  e  propria. 

40.  Valuta  o  causa  sulla  cambiale  —  Trasporto  di  valori  da  luogo  a  luogo* 

41.  La  legge  non  richiede  più  attualmetite  la  clausola  *  alVordine  ,. 

2.  —  ScEVOLA,  Cod.  di  Comm.  Commento.  ~  Della  Cambiale. 
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42.  Requisiti  estrinseci  —  La  forma  deUa  carta  da  cambiale  e  la  tassa  di  bcUo  graduale 

e  di  quitanza. 

43.  Il  titolo  cambiario  non  bollato  regolarmente  ed  originariamente  non  produce  cUcun 

effetto  cambiario. 

44.  Se^e  —  Giurisprudenza  contraria,  respinta  anche  dal  prof.  Bolaffio  e  da  altri 

ardori. 


95.  Non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere 
che  la  cambiale  come  obbligazione  e  con- 
tratto dì  indole  tutta  propria,  deve  essere 
creata  in  un  modo  speciale  e  determinato, 
per  forma  e  sostanza  in  guisa  da  costituire 
un  tutto  inscindibile,  correlativo  ed  unico. 

Questi  caratteri  obbiettivi  ci  richiamano 
alla  mente  quanto  esponemmo  nel  definire 
la  cambiale,  e  neiresaminare  le  denomina- 
zioni delle  varie  forme  cambiarie  (1). 

Oltre  ai  caratteri  obbiettivi  è  compito  del- 
rinterprete  di  estendere  le  proprie  indagini 
anche  sugli  elementi  subbiettivi. 

Ed  a  questo  proposito,  pur  riferendoci 
alle  osservazioni  generiche  già  fatte  (2)  prati- 
camente, diremo  innanzi  tutto  che  per  en- 
trare nella  sfera  giuridica  dei  rapporti  cam- 
biari è  d'uopo  d'intervenire  nella  cambiale 
come  traente,  accettante,  emittente,  gira- 
tario, avallo,  0  pagatore  per  intervento,  ossia 
figurare  intervenuto  per  onore  di  firma  o 
sotto  protesto  (3). 

Laonde  abbiamo  due  termini  distinti,  e 
cioè  Tuno  che  diremo  effettivo  per  le  per- 
sone che  direttamente  si  obbligano  od  in- 
tervengono come  parti  attive  nella  cam- 
biale, e  l'altro  conseguente  o  morale  nelle 
persone  che  sebbene  non  indicate  nel  titolo 
intervengono  pel  buon  esito  dell'obbliga- 
zione e  dell'effetto  cambiario. 

Ne  riparleremo  specificamente.  Intanto 
ora,  avvertendo  che  il  Codice  colla  parola 
—  persona  -—  comprende  sempre  tanto  la 
persona  fisica,  quanto  la  giuridica,  preci- 


fi)  V.  §  4  e  6  retro. 
(2)  V.  n.  13  retro. 

(S)  Venezia,    17  gennaio    1879,   Monit.    V«h,, 
▼III,  309. 

(4)  Tommaseo  e  Bellini,  Dizion,^  voc.  TnunU, 

(5)  Id.  id.,  voc.  Emettere, 


siamo  che  nella  cambiale  entrano  o  possono 
prendervi  parte  ; 

a)  il  traente:  —  colui  che  fa  la  tratta, 
ovvero  cambiale  in  proprio  favore  a  carico 
di  un  altro  (4)  ;  ovvero 

b)  Vemittente,  da  emittore,  che  suona  in 
concreto  mandar  fuori,  da  luogo  a  luogo, 
moneta  o  carta  che  la  rappresenti  (5)  ; 

e)  il  prenditore,  colui  che  prende,  che 
riceve,  nel  nostro  tema,  dalle  mani  del  tra- 
ente 0  dell'emittente  la  cambiale  ; 

d)  il  trattario^  e  cioè  la  persona  alla 
quale  deve  richiedersi  il  pagamento,  quando 
si  tratti  di  obbligazione  di  far  pagare. 

Questa  persona  può  all'occorrenza  essere 
dal  traente  sostituita  e  surrogata,  pel  caso 
in  cui  il  trattario  diretto  manchi  al  paga- 
mento, da  altra  persona  che  si  dice  indicata 
al  bisogno^  oppure  anche  bisognatario, 

e)  Vaccettante  della  cambiale,  che  cioè 
l'accetta  anche  per  intervento  o  per  onore, 
onde  si  dice  che  per  difetto  di  consenso 
nella  detta  persona  cessa  l'accettazione  delle 
lettere  di  cambio  ; 

f)  Vavallante,  da  avallare  (6),  appog- 
giare, garantire; 

g)  infine  il  girafario,m  cui  favore  viene 
girata  la  cambiale  (7). 

9G.  Passando  ai  requisiti  essenziali  e 
propri i  della  cambiale,  sia  dessa  tratta  o 
propria,  abbiamo  primieramente  la  data. 

Essa,  giusta  il  disposto  dell'art.  55  Codice 
di  commercio,  deve  esprimere  il  luogo,  il 
giorno,  il  mese  e  Tanno,  coll'avvertenza  che 


(6)  Come  si  esprime  Dante  : 

Cosi  i  ciechi 
Stanno  ai  perdoni  a  chieder  lor  bisogna 
E  Tnno  il  capo  sopra  Taltro  avalla.     Purg,  13. 

(7)  Farpani,  La  girata  è  la  cessione  di  ima  cam- 
biale firmata  dal  girante  a  favore  del  giratario. 


[Aiff.  251] 
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p€r  spedale  disposizione  quella  delle  cam* 
bialie  defli  altri  titoli  all^ordìne  e  delle  loro 
pnte  si  ha  per  vera  fino  a  profa  contraria. 

Quindi  mancando  la  data  non  sì  avrà  mai 
ima  lettera  di  cambio,  ma  solo  un^obbliga* 
zksie  eÌTÌle,  che,  il  titolo  imperfetto  dal 
punto  di  TÌsta  commerciale,  può  o  provare 
per  9e  stesso  o  far  presumere  (1). 

fai  pratica  la  data  è  posta  in  capo  alla  let- 
tera di  cambio,  a  sinistra  di  chi  la  guarda, 
ed  è  in  cifre.  Comunque  sia  scritta  però,  e 
dovunque  sia  posta  sul  foglio  della  cam- 
biale, sarà  sempre  regolare  e  valida,  per- 
chè la  legge  non  prescrive  norme  assolute 
al  riguardo. 

La  data  è  necessaria  per  accertare  Tepoca 
della  creazione  del  titolo,  e  per  istabìlire  la 
capacità  giuridica  subbiettiva  (S)  di  ogni 
ÌDta-essato  od  obbligato,  poiché  uguali  ra- 
siimi  stanno  per  le  girate.  La  sua  constata- 
none  poi  è  sopra  tutto  utile  nei  casi  di 
falHmento  per  conoscere  se  mai  il  traente 
tpfa  in  frode  dei  creditori.  In  fatto  alla  vi- 
gila di  fallire  un  commerciante  potrebbe 
emetta  e  delle  cambiali  tralasciando  la  data, 
onde  non  potendosi  verificare  Tepoca  della 
emissione,  verrebbe  a  disporre  dell'attivo  a 
lutto  danno  della  massa  dei  creditori  (3). 

In  materia  generica  sui  requisiti  di  cui 
parliamo,  e  specifica  su  quello  relativo  alla 
data,  abbiamo  un*importante  decisione,  che 
panni  opportuno  trascrivere: 

*  Attesoché  la  consegna  della  cambiale, 
qualunque  essa  sia,  propria  o  tratta,  costi- 
tuisce un  contratto  essenzialmente  formale, 
con  solo  nel  senso  di  solenne  in  quanto  che 
la  volontà  di  contrarre  l'obbligazione  deve 
essere  manifestala  nella  forma  del  titolo 


(1)  BtDABRIDK,  Op.  Cit.,  D.  60,  p&g.  82. 

(2)  Waelbbocck,  op.  cit,  $  1,  pag.  28.  La  con- 
statation  de  Tépoque  de  la  création  empéche  tout 
doni  sor  Tétat  de  la  nunorìté  ou  dMnterdictJon  da 
tinnr;  elle  indique  si  la  somme  qui  a  signé  était 
om  OD  non  engagée  daas  les  biens  du  mariage; 
si.  en  cas  de  faillite,  le  tireur  a  agi  en  fraude  des 
drcits  de  set  créanciers.  Ibid. 

(3)  BÉDABaii>c,  op.  cit,  §  9^. 


cambiario,  ma  altresì  nel  senso  speciale 
che  la  sola  promessa  di  pagare  una  somma 
di  danaro  manifestata  nel  modo  prescritto, 
indipend«itemente  dairesistenzadi  qual  si 
voglia  causa  materiale,  produce  Fazione 
cambiaria.  Quindi  l'imprescindibile  neces- 
sità di  osservare  le  forme  prescritte  della 
legge.  E  questa  non  si  è  limitata  a  deter- 
minare quali  siano  i  requisiti  essenziali  del 
titolo  cambiario,  ma  altresì  ha  esplicita- 
mente sancito  che  la  mancanza  di  uno  dei 
requisiti  stabiliti  come  essenziali  esclude  la 
qualità  e  gli  efletti  speciali  della  cambiale, 
rimanendo  soltanto  salvi  gli  effetti  ordinari! 
dell'obbligazione  secondo  il  diritto  civile  o 
commerciale.  Ora  poiché  tra  i  requisiti  è 
annoverata  la  data,  la  quale  per  la  disposi- 
zione contenuta  nell'art  55  deve  essere  di 
luogo  e  di  tempo,  è  chiaro  che  la  mancanza 
d'indicazione  del  luogo,  faccia  mancare  il 
requisito  della  data  nei  sensi  di  legge,  e 
quindi  l'azione  cambiaria  è  esclusa  ^  (4). 

E  poiché  la  parola  —  data  —  nel  senso 
suo  filologico,  generalmente  accolto,  ri- 
sponde ai  termini  di  cui  nel  citato  art  55, 
e  significa  altresì  indicazione  del  luogo  é 
non  solo  del  tempo  in  cui  si  compie  un  de- 
terminato atto,  così  la  prelodata  Corte  av- 
vertiva con  tutta  ragione,  che  nel  difetto 
non  si  tratta  di  accertare  con  equivalenti 
quale  possa  essere  il  luogo  dell'emissione, 
ma  bensì  di  rilevare  la  mancanza  di  un  re- 
quisito di  forma  prescrìtto  come  essenziale 
sotto  l'espressa  sanzione  della  esclusione 
degli  effetti  cambiarìi  (5). 

99.  Il  secondo  numero  deirarticolo  che 
stiamo  esaminando  ci  apprende  che  deve 
risultare  espressa  nel  contesto  della  scrit- 


(4)  Cann  Nnpnli  fSez.  unite),  11  apr.  1885(£é^^0, 
XXV,  li,  11(5 1 

(5)  In  Francia  rindicazlone  del  luogo  non  è  uno 
dei  requisiti  essenziali.  Cosi  Wablbroeck,  op.  dt, 
§  2,  scrìve  che  :  la  suppression  de  la  nécessité  de 
la  remise  de  place  en  place  décrétée  par  la  loi 
de  1872,  enlève  à  celle  indicalion  tonte  Timpor* 
lance  qu'elle  avail  auparavant  Y.  anche  al  §  12,  id. 
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tura,  oppure  scritta  dal  traente  o  dairemit- 
tente  colla  sua  sottoscrizione  la  denomina- 
zione di  cambiale  o  lettera  di  camino,  E 
dobbiamo  tosto  aggiungere  che  la  cambiale 
contenente  l'obbligazione  di  pagare  può 
anche  denominarsi  — pagherò  cambiario  o 
vaglia  cambiario.  —  Laonde  trattasi  sempre 
di  cambiale  che  può  essere  tanto  un  ordine 
o  mandato  di  pagare,  quanto  un  pagherò  o 
vaglia  cambiario. 

Tolte  dal  progetto  preliminare  e  soppresse 
le  parole -~  od  àUra  (denominazione)  equi- 
valente — -  si  disputò  tra  gli  autori  (1)  in 
ordine  al  precetto  assoluto  della  legge. 

Per  parte  nostra  ammettiamo  ed  avvi- 
siamo che  non  si  possano  usare  altre  parole 
in  sostituzione  di  quelle  prescritte  dalla 
legge,  per  quanto  possano,  il  che  è  diffìcile 
però,  avere  uguale  valore  ed  uguale  pre- 
gio (2),  eccezione  fatta  del  caso  di  cambiale 
scritta  in  lingua  straniera,  perchè  in  allora 
basta  che  letteralmente  tradotte  le  parole 
suonino  conformi  a  quelle  suindicate,  onde 
sia  adempiuto  al  voto  della  legge. 

%%•  E  siamo  d'avviso  che  si  debba  defe- 
rire agli  usi  commerciali  in  quanto  serbando 
la  sostanza  dell'atto  ne  conservano  ancora 
la  forma.  Quindi  io  sottoscrivo  pienamente 
al  seguente  giudicato. 

Attesoché  giustamente  la  sentenza  de- 
nunciata ritiene  che  la  dizione:  *  pagate 
per  questa  mia  prima  di  cambio  ,  sia  suf- 
ficiente a  soddisfare  il  precetto  deU'art  251 
Codice  di  commercio,  che  pone  tra  i  requi- 
siti essenziali  della  cambiale  la  denomina- 
zione omonima  o  quella  di  lettera  di  cam- 


(1)  YiDARi  censura  la  disposizione  della  legge 
perchè  aggiunge  una  difficoltà  di  più  alia  pronta 
emissione  delle  cambiali,  mentre  le  formalità  sono 
già  moltissime,  op.  cit.,  §  61 .  Noi  invece,  conve- 
nendo col  Calamavorri,  op.  cit,  §  6,  riteniamo  che 
sarebbe  stato  assai  più  semplice  e  nello  stesso 
tempo  proprio  che  il  legislatore  avesse  abbrac- 
ciata Tunica  denominazione  di  Cambiale  per  qua- 
lunque obbligazione  cambiaria,  propria  o  tratta. 

Si  consulti  anche  Supino,  §  24  e  seg.  a  pag.  31, 
insieme  agli  altri  libri  citati  in  detta  opera. 


bio,  espressa  nel  contesto  della  scrittura.  Ed 
invero  Tomissione  della  parola  lettera,  che 
si  riscontra  nella  riferita  dizione  non  toglie 
nulla  alla  sostanza  del  precetto  legislativo 
in  esame.  Esso  non  è  che  una  semplice  eli- 
sione, notoriamente  usata  nel  lingua^io 
commerciale  e  non  ofifende,  ma  soddisfa  in 
tutto  allo  spirito  della  legge,  che  è  di  rimuo- 
vere la  possibilità  che  taluno  si  esponga  al  le 
eccezionali  sanzioni  esecutive  delP  effetto 
cambiario,  senza  che  la  sua  attenzione  sia 
specialmente  richiamata  sulla  natura  det- 
ratto che  sottoscrive  da  una  espressa  deno- 
minazione che  valga  a  farla  riconoscere 
ictu  oeuli,  E  tale  è  veramente  quella  che 
vedesi  espressa  nel  recapito  in  questione. 
Né  vale  il  dire  che  avendo  la  legge  imposto 
tassativamente  la  forma  del  l'espressione, 
non  è  lecito  supplire  con  equipollenti;  per- 
chè qui  non  si  tratta  di  equipollenza  giuri- 
dica deducibile  a  mezzo  di  argomentazioni 
e  raziocini  anche  della  massima  semplicità, 
ma  sibbene  di  una  vera  e  propria  identità, 
di  locuzioni  da  riconoscersi  per  necessità 
non  logica  o  giuridica,  ma  puramente  gram- 
maticale (3). 

X9.  La  denominazione  di  —  cambiale  — 
o  —  lettera  di  cambio  —  e  cosi  pure  Taltra 
—  pagherò  o  vaglia  cambiario  —  dev'essere 
scritta  dal  traente  o  dairemittente  nella  sua 
sottoscrizione,  oppure  espressa  nel  contesto 
della  scrittura. 

E  dunque  solamente  allora  che  non  sia 
stata  espressa  nel  contesto  della  scrittura 
che  tale  denominazione  deve  essere  scritta 
dal  traente  o  dairemittente  ;  più  non  occor- 


(2)  Ad  eccezione  però  della  espressione  Cedola 
di  cambio,  che  per  noi  Italiani  è  significativa. 

(8)  Cass.  Firenze,  27  gennaio  1887  (Xc9^«,zxvn, 
X,  300).  Cons.  SupiHO,  op.  cit,  pag.  83,  §  26.  Vedi 
anche  nella  Temi  Veneta^  1884,  una  nota  del 
prof.  BoLAFFio  alla  sent  della  stessa  Cass.  Fioren- 
tina, 22  luglio  1884,  riportata  a  pag.  572,  nella 
quale  sono  riassunte  le  opinioni  dei  varii  autori 
in  proposito* 
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rendo  ciò  ogniqualvolta  si  trovi  già  espressa 
sei  contesto  della  scrittura.  Ma  se  il  contesto 
della  scnltara  può  essere  vergato  dalla  mano 
di  un  altro,  e  se  remittente  può  dar  man- 
dato a  chicchessia  di  vergarlo  anche  dopo 
che  egli  l*ha  accettato,  quando  dal  contesto 
delia  scrittura  risulti  che  vi  fu  espressa  la 
denominazione  di  cambiale  o  lettera  di 
cambio,  è  inutile  Tobbiettare  che  egli  non 
vi  abbia  espresso  di  sua  mano  la  denomi- 
sazione  suddetta.  Dove  poi  si  venga  a  dire 
che  il  nuovo  Codice  esigendo  la  espressa 
denominazione  di  cambiale  o  lettera  di 
cambio  ha  inteso  di  prevenire  gli  abusi  che 
facilmente  potevano  per  Tinnanzi  commet* 
tersi  da  chiunque  ricevendo  un  foglio  sotto- 
scrìtto in  bianco,  vi  avesse  poi  scritto  una 
obbligazione  cambiaria,  mentre  il  sottoscrit- 
tore rilasciandolo  avesse  inteso  che  dovesse 
servire  per  una  obbligazione  meramente 
civile,  basterebbe  osservare  che  se  questa 
può  essere  stata  la  ragione  della  legge,  e  se 
questa  ragione  potrà  in  qualche  caso  valere 
ad  infirmare  quelle  cambiali  che  diano  luogo 
a  sospettare  dell'abuso  che  la  legge  ha  po- 
tuto prevenire,  ciò  non  è,  e  non  può  essere 
certamente,  quando  il  foglio  sottoscritto  in 
bianco  era  un  foglio  semplicemente  desti- 
nato alla  formazione  di  una  cambiale,  sog- 
getto ad  un  bollo  con  tasso  proporzionale, 
secondo  la  somma  per  cui  la  cambiale  do- 
veva essere  formata,  e  avente  quelle  dimen- 
sioni e  quella  conformazione  speciali,  che 
sono  proprie  delle  cambiali,  di  modo  che 
sarebbe  stato  impossibile  che  chi  vi  appo- 
neva la  firma  non  sapesse  o  non  intendesse 
di  sottoscrivere  una  cambiale  (1). 

3#.  À  proposito  deirargomento  che  ci 
occupa,  la  Corte  di  Casale  fu  chiamata  a 
fiudicare  in  merito  ad4in  effetto  del  tenore 
seguente: 

Casale,  10  gennaio  1885.  B.  P.  L.  3000. 
ÀUi  10  aprile  1885,  pagate  per  questo  mio 
vaglia  cambiario  all'ordine  s.  p.  del  signor 
Giuseppe  Ghiron  fu  Elia  la  somma  di  lire 


tremila,  valuta  avuta  in  contanti,  e  questa 
senz'altro  avviso;  al  signor  Carlo  Deangeli, 
in  Casale,  al  domicilio  del  sig.  Jena  Jaffe  ; 
accetto  di  pagare  al  domicilio  di  Jona  Jaffe 
in  Casale:  Deangeli  Carlo.  Buono  per  lire 
tremila.  Francesco  Ricci  di  Ceresetò. 

Premesso  con  opportuno  ragionamento 
non  potersi  ritenere  e  ravvisare  la  qualità 
e  gli  effetti  speciali  della  cambiale  nella  let- 
tera che  manchi  affatto  di  alcuna  delle  de- 
nominazioni  di  cui  ai  nn.  2  e  8  dell'art  251, 
si  chiede  se  "  Io  stesso  è  a  dirsi  di  quell'ef- 
fetto cambiario  che  portante  l'obbligazione 
di  far  pagare  una  tratta  colPindicazione  del 
trattario  che  l'accettò  sia  stato  denominato 
come  nel  concreto  —  vaglia  cambiario  —  e 
non  cambiale  o  lettera  di  cambio,  giusta  il 
prescritto  del  n.  2  suddetto,  usando  nel  caso 
la  denominazione  speciale  di  cui  al  n.  8  per 
le  cambiali  contenenti  l'obbligazione  di  pa- 
gare?,, 
E  così  si  risolve  il  proposto  quesito  : 
*  Al  riguardo  è  vero  che  la  legge  nel  ci- 
tato art.  251,  ed  allì  nn.  2  e  8,  accennò  a 
quattro  denominazioni  di  cambiale  o  lettera 
di  cambio,  pagherò  cambiario  o  vaglia  cam- 
biario, senza  comminare  la  nullità  od  inef- 
ficacia della  cambiale,  come  tale  nel  caso 
se  ne  usi  una  per  l'altra,  ma  siccome  per 
regola  generale  ogni  effetto  deve  essere  de- 
nominato cambiale  o  lettera  di  cambio,  che 
è  appunto  il  segno  caratteristico  che  la 
legge  volle  imprimere  nella  cambiale,  e  che 
solo  in  via  di  eccezione  la  cambiale  conte- 
nente l'obbligazione  di  pagare  può  essere 
denominata  pagherò  cambiario  o  vaglia 
cambiario,  facilmente  si  evince  che  una 
denominazione  eccezionale  non  può  esten- 
dersi ai  casi  non  contemplati,  e  che  perciò 
l'effetto  in  questione,  come  che  mancante 
al  requisito  essenziale  della  denominazione 
non  potrà  mai  avere  né  la  qualità,  né  gli 
effetti  speciali  della  cambiale.  E  che  ciò  sia 
risulta  viemmaggiormente  chiarito  ove  si 
consideri  che  vi  mancherebbe  sempre,  sia 


(])  Torino,  2G  dicembre  18S8  {Ghtrisp,  Tor.^  xzt,  382). 
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che  la  firma  sia  stata  apposta  di  seguito 
alla  redazione  deiPeffetto,  oppure  data  con 
bianco  segno,  mancherebbe  sempre,  ripe- 
tesi,  Tobbligazione  cambiaria  del  firmatario 
il  quale,  mentre  dal  tenore  delPeffetto  non 
si  obbliga  punto  a  pagare  irregolarmente 
poi  e  senza  efficacia  come  obbligazione 
cambiaria,  lo  stesso  ebbe  ad  assumere  come 
vaglia  cambiario  quello  di  far  pagare,  quando 
invece  doveva  essere  assunto  con  cam- 
biale ,  (1). 

Per  quanto  rigorosa  questa  decisione,  ci 
sembra  consona  allo  spirito  che  informa  il 
sistema  cambiario,  che  abborreda  qualsiasi 
equivoco  e  da  qualunque  incertezza  per  cui 
a  meglio  favorire  la  circolazione  del  titolo, 
come  vero  effetto  cambiario,  ne  prescrive 
rigorosamente  la  denominazione  specifica 
che  di  primo  acchito  faccia  comprendere 
la  natura  propria  della  cambiale. 

31  •  Terzo  requisito  voluto  dalla  legge 
per  la  sussistenza  dell'effetto  cambiario,  si 
è  rindicazione  della  persona  del  prenditore. 

Si  dice  che  questa  indicazione  serve  a  far 
conoscere  la  persona  alla  quale  deve  effet- 
tuarsi il  pagamento  della  somma  portata 
dalla  cambiale  (2)  ;  e  più  praticamente  an- 
cora, colui  al  quale  la  somma  deve  essere 
pagata  in  origine  (3). 

Questo  sta,  rigorosamente  parlando,  per- 
che  in  sostanza  il  prenditore  è  colui  a  fa- 
vore del  quale  si  ordina  ad  un  terzo,  o  si 
promette  direttamente  di  pagare  la  somma 
portata  dalla  cambiale,  ma  ci  piace  ancora 
di  precisare  in  terminis  cheneirindole  pro- 
pria dell'istituto  nostro  cambiario,  prendi- 
tore è  colui  che  riceve  pel  primo  dalle  mani 
del  traente  o  dell'emittente  la  cambiale, 
senza  riguardo  alcuno  alla  persona  cui  in 
effetti  ed  in  ultimo  fine  sarà  pagata  la  cam- 
biale stessa.  Se  nell'origine  sua  la  lettera 

(1)  Gasale,  9  sett.  1885  {GmrUp.  Cat,,  v,  285). 

(2)  SupiHO,  op.  cit,  §  28. 

(3)  Galamahdrki,  1.  e,  §  9. 

(4)  Bédarride,  op.  cit,  1 1,  §  96. 

(5)  Gli  autori  osservano  e  giustamente  per  le 
risultanze  dei  fonti  legislativi  che  la  legge  esclude 


di  cambio,  non  essendo  destinata  alla  cir- 
colazione, rimaneva  nelle  mani  del  prendi- 
tore, al  quale  doveva  essere  pagata,  giacché 
la  sua  cessione  non  poteva  realizzarsi  senza 
le  formalità  ordinarie  della  trasmissione 
dei  diritti  incorporali,  più  tardi  poi  il  pro- 
gresso ed  i  bisogni  del  commercio  impres- 
sero a  questo  titolo  i  caratteri  distintivi  che 
vanno  sempre  più  accentuandosi,  sicché 
cessò  di  essere  esclusivamente  al  nome  del 
prenditore,  ma  col  mezzo  delle  successive 
girate,  sostituendo  la  moneta  corrente,  viene 
in  definitiva  ad  essere  pagata  a  tutt'altro 
che  al  vero  prenditore  (4). 
.  E  ben  vero  che  in  ogni  caso  anche  il 
prenditore  incassa  il  danaro  equivalente 
alla  cambiale,  ma  secondo  noi  cotesto  fatto 
non  può  far  sì,  che  si  posponga  il  concetto 
materiale  della  presa  e  consegna  dell'effetto 
cambiario  all'altro  del  pagamento  finale 
dell'effetto. 

Riassumendo  pertanto,  il  prenditore  è  co- 
lui che  riceve  e  prende  l'effetto  cambiario 
dalle  mani  del  debitore  emittente  o  del 
traente,  sia  per  ritenerlo  presso  di  sé  fino 
al  momento  della  scadenza,  sia  per  nego- 
ziarlo e  girarlo  in  pendenza  del  termine 
stabilito;  é  la  persona  cioè  a  favore  della 
quale  é  stilata  la  cambiale  —  persona  che 
come  vedremo  può  essere  lo  stesso  traente 
(Art.  255). 

Un'ultima  avvertenza.  La  legge  richiede 
l'indicazione  della  persona  del  prenditore, 
senza  pretendere  le  specificazioni  di  nome, 
cognome,  di  ditta,  o  mandatario  speciale, 
voluta  pel  traente  od  emittente.  Quindi  ba- 
sta una  sufficiente  indicazione  atta  a  pre- 
venire qualunque  dubbio  od  equivoco,  po- 
tendo come  spesso  accade,  essere  una  per- 
sona morale  e  non  fisica,  il  prenditore  della 
cambiale  (5). 

così  la  cambiale  al  portatore.  Non  credo  di  do- 
vermi soffermare  suirargomento,  e  rinvio  perciò 
il  lettore  a  consultare  il  Calamandrei,  §  9  e  seg.,  il 
Supino,  §  28;  ViDARi,  e5&t>,  ecc.  ecc.,  e  special- 
mente questa  opera  neirintroduxione  dettata  dal 
prof.  Castagkola  al  §  95. 


[ABT.  351 J 
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S9»  Quarto  requisito  :  la  somma  da  pa* 
SUsL 

La  cunbiale  è  un'obbligazione  la  quale 
odk  sua  sortanxa  ha  per  oggetto  escliisÌTO 
il  pagamento  di  una  somma.  Quindi  Tob* 
bligazioiie  stessa  si  concreta  solo  quando 
Tiene  determinata  la  s<»nma  da  pagarsi. 

Abbiamo  qui  una  disposizione  speciale 
che  doQga  alla  regola  comune  sancita  nel- 
l'art.  1117  del  Codice  cìt.  Per  esso  la  cosa 
che  forma  oggetto  del  contratto  dere  es- 
sere determinata  almeno  nella  sua  specie; 
ed  anzi  la  quantità  della  cosa  può  essere 
incerta,  purché  si  possa  determinare. 

Inrece  ndla  cambiale  dere  essere  preci- 
sata la  somma  da  pagarsi  ;  motivo  per  cui 
non  risponderebbe  al  Toto  della  legge  quel* 
Metto  cambiario  che  dicesse:  *  pagate 
tatto  ciò  che  voi  dovete  «  (1).  Che  anzi  la 
somma  deve  esaere  così  precisa  e  determi- 
nata che,  come  Tedremo,  non  è  ammissibile 
alcuna  incertezza,  in  modo  che  siccome  la 
pnmessa  di  interessi  darebbe  occasione  ad 
ma  liquidazione  contabile,  così  la  legge 
mole,  che  ove  sia  scritta  in  una  cambiale, 
«debba  avere  come  inefficace,  e  non  con- 
tenuta nel  documento. 

La  somma  da  pagarsi  deve  essere  di  da- 
naro. Da  ogni  nostra  indagine  appare  come 
la  cambiale  tenga  le  veci  di  carta  moneta. 
Ora,  se  il  pagamento  potesse  consistere  in 
merci  od  anche  in  titoli  di  credito  pubblico, 
BOB  si  servirebbe  allo  scopo  effettivo  della 
eambiale. 

Oltreché  la  parola  **  somma  «  nel  senso 
in  cui  viene  comunemente  ricevuta,  indica 
raoi  quantità  di  danaro,  egli  è  poi  certo  che 
al  concetto  speciale  di  tale  parola  non  ri- 
sponde tampoco  il  titolo  di  credito,in  quanto 
che  questi  titoli  partecipano  per  se  stessi 
della  natura  cambiaria,  nel  senso  che  sono 
por  essi  rappresentativo  del  danaro. 


(1)  BteABRIDI,  op.  cit,  §  65. 

ft)  Dalloz,  Sép^  T.  JSfffU  de  Comm.f  §  3;  ÀtAU- 

(3)  WAXLBaoBCK,  op.  cit.,  §  4. 


Poco  importa  che  la  somma  a  pagarsi  sia 
di  danaro  nazionale  od  estero.  A  questo 
proposito  la  convenzione  forma  legge  tra 
le  parti  (2). 

In  Germania,  dice  Brauer,  si  è  consi- 
derato come  pericoloso  il  far  dipendere  la 
validità  della  lettera  di  cambio  dalla  for- 
malità della  letterale  scritturazione  della 
somma  (3).  Il  Codice  nostro  del  1865,  ed  il 
Codice  Svizzero  invece  richiedono  che  la 
somma  sia  espressa  in  tutte  lettere  (4). 

L^attuale  Codice  italiano  colle  semplici 
parole  *  della  somma  da  pagarsi  «  lascia 
lìbero  alle  parti  la  scelta  dell'uno  piuttosto 
che  delPaltro  modo  di  scritturazione.  Nella 
pratica  però  si  usa  il  duplice  sistema,  e 
mentre  la  cifra  si  pone  in  capo  a  destra 
del  foglietto,  la  somma  identica  si  scrive 
poi  in  tutte  lettere  nel  corpo  della  cambiale. 
Che  se  poi  tra  le  due  indicazioni  vi  fosse 
una  differenza,  vedremo  a  suo  tempo  come 
valga  la  somma  minore  (5). 

SS*  Altro  requisito  essenziale:  la  8ca«- 
denza. 

La  perentoria  e  precisa  determinazione 
del  tempo  in  cui  Tobbligazione  raggiun- 
gendo il  suo  ultimo  fine  viene  a  maturare 
i  suoi  effetti»  Tindicazione,  in  altri  termini, 
del  giorno  in  cui  colui  che  va  in  credito 
avrà  diritto  di  pretendere  il  pagamento,  è 
della  massima  importanza  in  ogni  contratto, 
e  lo  è  massime  in  materia  cambiaria.  È  in- 
vero del  tutto  indispensabile  e  necessario 
che  non  sia  lasciato  incerto  il  termine  deUa 
esecuzione  di  un  contratto  qualsiasi,  che 
forma  legge  tra  le  parti.  Epperò  scadenza 
nel  suo  senso  letterale  significa  il  termine 
di  tempo  in  capo  al  quale  devesi  soddisfare 
ad  una  obbligazione  contratta  —  ed  è  una 
parola  di  preciso  senso  commerciale  ed 
economico  (6). 

Dovremo  ritornare  suirargomento  della 

(4)  Art.  196,  Cod.  It  abrog.  e  7a8,  God.  Sviscero. 

(5)  Art  291,  Cod.  comm. 

(6)  Tommaseo  e  Bxlum,  Diz.,  v.  Semdfn»o* 


LIBRO   I.   TITOLO   X. 


[ART.  45i) 


scadenza,  tanto  per  indagarne  le  diverse 
maniere,  quanto  per  esaminarne  gli  effetti. 
Quindi  non  spenderemo  ora  maggiori  pa- 
role, osservando  unicamente  che  non  ri- 
pugna alla  essenza  dell'operazione  cam- 
biaria il  fatto  di  una  lunga  scadenza,  per 
esempio  di  più  anni,  qualora  Teffetto  sia 
regolare  nei  rapporti  colla  tassa  dì  bollo  (1). 
Cotesta  scadènza  deve  però  sempre  essere 
precisa  e  determinata  e  non  mai  incerta  o 
soggetta  a  condizione  qualunque  (2)  ed  è 
nella  cambiale  assolutamente  indispensa- 
bile perchè  si  possa  constatare  a  tempo  op- 
portuno la  mancanza  totale  od  anche  solo 
parziale  del  pagamento. 

34.  Altro  requisito:  il  luogo  del  paga- 
mento. 

Luogo  indica  nel  caso  nostro  uà  paese, 
un  borgo,  una  città,  castello  o  simili,  ed 
insieme  anche,  come  vedremo,  la  residenza 
di  chi  deve  avere  o  fare  il  pagamento. 

È  indispensabile  Tindicazione  del  luogo, 
cui  si  supplisce  anche,  siccome  diremo,  per 
presunzione,  affinchè  il  possessore  della 
cambiale  sappia  dove  poter  ottenere  il  pa- 
gamento non  solo,  ma  ancora  dove  potrà 
all'occorrenza  far  valere  ogni  suo  diritto, 
proporre  e  coltivare  ogni  azione  relativa, 
ed  anche,  sott'altro  aspetto,  perchè  colui 
che  deve  pagare  non  sia  incerto  dove  poter 
adempiere  alla  propria  obbligazione. 

Quindi,  né  una  indicazione  alternativa, 
come  in  questo  od  in  quel  luogo,  né  una 
facoltativa,  come  in  qualunque  luogo,  ser- 
virebbe al  preciso  voto  della  legge. 

Cotesto  luogo  può  essere  scelto  e  preci- 
sato, senza  alcun  riguardo  a  quello  della 


(1)  Ancona,  12  aprile  1882  (Foro  A.,  vii,  i,  1006). 

(2)  In  Francia  fu  giudicato  non  potersi  consi- 
derare una  cambiale  quella  che  ordina  di  pagare 
una  data  somma  dopo  la  morte  di  un  certo  indi- 
viduo (Tolosa,  6  gennaio  1887):  e  nemmeno  quella 
che  sia  sottoposta  ad  una  condizione  sospensiva. 
Dalloz,  Sdp,,  voc.  Bff.  comm.f  §  76. 

(8)  Art.  258,  Cod.  comm. 
(4)  Venezia,  16  luglio  1886  [Legge,  zzvi,ii.  844). 
Lo  scrìtto  era  del  tenore  seguente: 


emissione  del  tìtolo,  perchè  la  legge  attuale 
giustamente  si  scosta  dal  sistema  del  Co- 
dice anteriore,  che  voleva,  che  il  luogo  della 
creazione  dell'effetto  cambiario,  fosse  di- 
verso dal  luogo  del  pagamento. 

Questo  del  luogo  però  non  è  un  requisito 
veramente  essenziale,  dettato  cioè  a  pena 
di  nullità,  perchè,  come  vedremo  a  suo 
tempo,  lo  si  presume  sempre,  se  non  è  spe- 
cialmente designato  (3). 

85.  Settimo  requisito:  la  sottoscrizione 
della  persona  obbligatasi  tanto  di  far  pa- 
gare, quanto  di  pagare  la  somma. 

L'obbligazione  può  essere  anche  indiretta 
o  solidaria,  cioè  con  garanzia  d'avallo. 

LsLSoiioscnzìonefdBL8ub$criber€,  porre  di 
propria  mano  il  n(Hne  e  cognome  in  calce 
ad  un  atto  anche  scritto  da  altri,  è  forma- 
lità essenziale,  mancando  la  qilale  manca 
l'obbligazione  stessa,  nella  sua  propria  es- 
senza non  solo,  ma  ancora  nel  senso  legale 
dell'esercizio  di  ogni  conseguente  azione. 
Né  la  cambiale  tratta,  né  il  pagherò  in  cui 
manchi  la  firma  del  traente  o  dell*emit- 
tente,  sebbene  iSrmati  da  un  accettante  o 
da  un  avallante,  sono  validi ,  mancando  di 
uno  dei  requisiti  essenziali  (4). 

Uguale  massima  fu  approvata  dalla  Su- 
prema Corte  di  Torino  quanto  all'avallante, 
perchè  la  cambiale  essendo,  come  abbiamo 
ripetutamente  osservato,  un  atto  essenzial- 
mente formale,  ed  avendo  la  legge  anche 
per  l'avallante  prescritta  la  sottoscrizione, 
questa  mancando,  manca  l'avallo. 

'^  La  sottoscrizione,  dice  il  supremo  ma- 
gistrato, col  nome  e  cognome  distinti  e  in 
disteso,  è  tanto  pei  traente,  emittente  ed 


Udine,  li  28  febbraio  1886.  B.  P.  L.  9000. 

A  tre  mesi  data  pagate  per  questa  cambiale  in 
solido  airordine  e  domicilio  del  signor  Franceschi 
Antonio  in  Udine,  la  somma  di  L.  tOOO^  valuta 
avuta. 

AUi  signori  Toso  Francesco  e  GomeUo  Benia- 
mino  il  primo  di  Feletto  Umberto,  ii  secondo  di 
Guèlfo. 

Toso  Francesco  fu  Nicolò.  Aeoetto  Gonidio  Be- 
niamino per  avallo. 
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a^tOante,  quanto  per  Taccettante  e  pel  gi* 
nute.  un  requisito  essenziale  nella  cam- 
biale, la  eai  mancanza  esclude  la  qualità  e 
gii  effètti  speciali  della  cambiale,  rispetto 
alla  persona  in  tal  modo  non  identìRcata. 
n  vigente  Codice,  dice  )a  sentenza  del  su- 
premo magistrato  di  Torino,  avendo  alla 
eambiale  *  attribuito  il  valore  e  gli  effetti 
di  titolo  esecutivo  (Art.  323),  sarebbe  caduto 
ìd  una  incoerenza  ed  imprevidenza  quasi 
impossibile  a  concepirsi,  se  non  avesse  con- 
temporaneamente disposto,  come  fece,  die 
im  tale  atto  dovesse  portare  in  sé  tutte 
quelle  precise  indicazioni  cbe  valessero  ad 
identificare  le  persone,  contro  le  quali  si 
a¥esse  a  far  valere,  onde  lasciare  il  minor 
campo  possibile  alle  incertezze,  ai  dubbi  ed 
a^ti  equivoci  generatori,  specialmente  nella 
delicata  materia  del  commercio,  di  gravis- 
sime e  funeste  conseguenze  «  (I). 

Ed  a  meglio  spiegare  la  decisione  pro- 
pria dice  la  Suprema  Corte: 

*  Che  le  disposizioni  contenute  nello 
stesso  titolo  sono  fra  loro  essenzialmente 
cotrelative,  miranti  allo  stesso  scopo,  che 
è  Tobbligazione  solidaria  di  tutte  le  persone 
&mate  in  una  cambiale  nelle  rispettive 
ioro  qualità,  per  cui  non  è  a  dimenticarsi 
Taforismo  legale  :  ubi  eadem  ratio  Ugia  vi- 
gd,  eadetn  disposUio  vigere  dehet^  e  si  deve 
litenere  che  una  disposizione  aflFatto  ecce- 
zionale per  una  di  quelle  persone,  onde 
gottrarìa  ad  un  c^blìgo,  sia  pur  di  forma, 
per  sua  natura  comune,  nmi  avrebbe  po- 
tato essere  che  espressamente  formulata 
in  modo  da  portare  con.  sé  Tevidenza  della 
gravissima  ragione  che  l'avesse  dettata,  e 
non  inai  introdursi  per  induzione  dalla  cir- 
costanza di  una  semplice  diversità  di  di- 
zione in  dette  disposizioni  « . 

M.  E  qui  s'impongono  al  nostro  studio 
àlccme  altre  indagini.  Innanzi  tutto-  avver- 
tiamo, colle  stesse  parole  del  Codice,  che  la 
sottoscrizione  del  traente  o  delPemittente  è 


precisata  non  altrimenti  che  col  nome  e 
eognomey  o  colla  sua  ditta,  salvo  che  si 
faccia  ricorso  ad  un  mandatario  speciale. 

Quindi  non  può  parlarsi  di  altro  segno  o 
sigillo  meccanico  qualunque  o  di  un  croce 
segno,  come  usavasi  nei  tempi  addietro  ne- 
gli atti  notarili. 

*  In  proposito  giova  ricordare  i  cangia- 
menti arrecati  dal  Codice  civile  alle  leggi 
che  lo  precedettero.  Il  Codice  albertino  te^ 
nendo  parola  negli  articoli  1428  e  142D 
della  scrittura  privata,  rìconoscevala  valida 
ed  efficace,  tanto  se  sottoscritta  che  sotto 
croce-segnata,  disponendo...  che  ove  Tatto 
contenesse  il  segno  della  persona  che  si 
qualifica  illetterata,  debba  questa  dichiarare 
0  negare  di  aver  fatto  tal  segno.  I  compi- 
latori del  Codice  civile  italiano  adottarono 
un  diverso  sistema.  Videro  la  niuna  ga- 
ranzia del  segno  di  croce  come  mezzo  pro- 
batorio: riconobbero  che  un  semplice  segno 
mal  rispondeva  alle  condizioni  sostanziali 
della  prova  scritta  ;  si  persuasero  che  non 
offriva  un  carattere  distintivo  della  persona 
cui  attribuivasi,  non  producendo  alcuna  in- 
trinseca correlazione  con  chi  Tappose.Quindi 
lo  proscrissero  recisamente  ,  (2). 

E  se  ciò  deve  ritenersi  in  materia  civile, 
a  più  forte  ragione  vuoisi  ammettere  nel 
nostro  argomento,  in  cui,  lo  ripetiamo,  la 
legge  vuole  che  la  sottoscrizione  sia  del 
nome,  cognome  proprio,  o  della  sua  ditta. 

Quindi  l'analfabeta  non  potrà  emettere 
o  trarre  cambiali  se  non  col  mezzo  di  un 
mandatario  speciale. 

Il  mandato  dovrà  essere  speciale  nel 
senso  deirart.  1740  del  Cod.  civile.  Potrà 
essere  cioè  per  una  sola  cambiale  come  per 
tutte  le  cambiali,  che  dovesse  rilasciare  il 
mandante  per  Tordinario  movimento  del 
proprio  commercio.  Quindi  sarà  speciale 
quel  mandato  che  conferisce  poteri  limitati 
a  certi  atti  giuridici,  come  nella  specie  di 
una  determinata  ed  identica  natura.  Sarà 


(1)  Cms8.  Tonilo,  25  aprile  1887  {Legge,  xxvn,  i,  805). 

(2)  Firenze,  31  dicembre  1874  {Legge,  xv,  i,  2S4J. 


S6 


LIBRO  I.   TITOLO  X. 


[Art.  S51J 


precisamente  tale  del  pari  quello,  che 
anche  riguardante  poteri  sotto  un  certo 
aspetto  illimitati,  viene  però  concesso  per 
certi  affari  specificamente  indicati  ;  di  guisa 
che  lo  scopo  come  sopra  determinato 
diviene  la  misura  dei  poteri  del  manda- 
tario, che  non  obbliga  il  mandante  oltre 
i  limiti  deirincarico  avuto  (1). 

Questo  in  linea  civile.  Però  siccome  nel 
concreto  siamo  in  tema  prettamente  com- 
merciale, cosi  facendo  capo  nella  legge 
commerciale,  siamo  d*avviso  che  per  la 
soscrizione  di  cambiali,  occorra  un  man- 
dato speciale,  non  riten«[ido  applicabile 
Tultimo  capoverso  dell'art  350  del  Codice 
di  commercio  senza  appunto  una  espressa 
e  tassativa  indicazione  per  cui  il  mandatario 
sia  autorizzato  anche  a  trarre  o  ad  emet- 
tere cambiali  o  per  Tinteresse  del  man- 
dante, o  per  la  completa  esecuzione  del 
mandato. 

In  ogni  caso  poi  il  terzo  avrà  sempre 
diritto  (e  farà  cosa  prudenziale)  di  valersi 
della  facoltà  che  gli  accorda  l'articolo  350 
Cod.  citato,  e  richiedere  cioè  Tesibizionc  del 
mandato. 

39*  Precedentemente  abbiamo  tenuto 
parola  dell'argomento  che  ora  ci  occupa  (2). 
Completiamone  la  trattazione.  Dove  e  come 
dovrà  apporsi  cotesta  soscrizione  all'effetto 
cambiario? 

"  Gli  scrittori  tedeschi,  ci  insegna  il  dotto 
prof.  Supino,  accoinano  alla  questione  — 
del  posto  che  deve  occupare  la  sottoscrizione, 
e  mentre  il  Thol  afferma  non  essere  cosa 
essenziale  che  il  nome  sia  posto,  in  fine 
della  cambiale,  e  potere  essere  anche  inse- 
rito nel  contesto  delia  medesima  per  es.^. 
pagherò  io  Giovarmi  X,  ecc.,  il  Renaud  pro- 
fessa opinione  dei  tutto  opposta:  e  l'uno  e 
l'altro  citano  in  appoggio  decisioni  di  tri- 
bunali tedeschi.  Opina  in  proposito  l'Otto- 
ienghi  che  la  parola  sottoscrizione  non  si- 
gnificando altro  che  scrivere  sotto,  indica 


abbastanza  che  la  fuma  deve  essere  apposta 
in  fine  della  cambiale  (3). 

E  siccome  lo  stesso  autore  invoca  gli  ar- 
ticoa  775  e  782  Cod  civ.  per  analogia,  Til- 
lustre  maestro  dice  che  questi  provano 
contro  di  lui  in  quanto  che  ivi  si  dice  ap- 
punto che  la  sottoscrizione  deveeuereposUi 
alla  fine  cUUe  disposizioni.  Onde  dopo  altre 
ragioni  motivate  condiiude:  che  la  regola: 
*  dovere  la  sottoscrizione  essere  posta  in 
fine  della  cambiide,  non  deve  intendersi  in 
modo  troppo  rigoroso  ,. 

Ci  permettiamo  noi  pure  due  osserva- 
zioni in  proposito. 

Già  abbiam  detto  che  la  parola  soscri- 
zione, o  sottoscrizione  dal  classico  latino 
subscribere,  indica  la  scrittura  sotto  Tatto  e 
non  nel  corpo  dei  suo  contesto. 

Il  Codice  civile  parìando  di  sottoscrizione 
dispone  che  il  notaio  non  abbia  ad  auten- 
ticare quelle  che  non  siano  apposte,  nel 
modo  accennato  nell'art  1323.  E  la  voce 
-—  apposte  —  non  ha  bisogno  di  essere  spie- 
gata nel  suo  esatto  s&nso  filologico  evidente 
e  preciso.  Ed  inoltre  là  dove  dispone  che  la 
polizza  o  promessa  per  iscrittura  privata, 
colla  quale  una  sola  delle  parti  si  obbliga 
verso  l'altra  a  pagarle  una  somma  di  da- 
naro ecc.,  debba  essere  scritta  per  intero 
dalla  mano  di  chi  la  sottoscrìve  ecc.,  ac- 
cenna sempre  ad  una  sottoscrizioBe  in 
caloe  al  titolo  e  non  sdtrimenti. 

È  vero  che  lo  stesso  art.  1325,  nell'aUnea 
soggiunge  che  questa  disposizione  non  si 
applica  alle  materie  commerciali,  ma  è  pur 
vero,  a  nostro  sommesso  avviso,  che  l'ecce- 
zione non  può  che  nferirsi  all'obbligo  della 
scritturazione  integrale  del  titolo,  ed  alla 
necessità  del  buono  ed  approvato,  e  non  già 
alla  formalità  della  sottoscrizione. 

Altronde  poi  il  ooncetto  della  leg^s  in 
ordine  al  valore  a  darsi  dia  pattila  sotto- 
scrizione, pare  a  noi  egregiamente  esplicato 
laddove  parlando  del  telegramma  ne  rileva 


(1)  MouRLOK,  Cod,  frane.,  t  ii,  rip.  21,  pig.  464. 
(«)  §  7,  retro.  (8)  Op.  cit,  §  46. 
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in  data  contingenza  la  fona  probante  an- 
r^rchè  il  mittente  non  Pabbia  8oUoseriUo{ì). 

li.  La  cambiale  tratta,  che  contiene 
Tobbligazione  di  far  pagare,  deve  inoltre 
indicare  la  persona  del  trattario:  così  con- 
tinua il  testo  che  stiamo  esaminando.  Dessa 
è  adunque  la  persona,  tanto  fìsica  quanto 
morale,  cui  viene  delegato  il  pagamento 
della  cambiale,  colle  parole  di  pratica  pa^ 
^e,  favorite  o  eompiaeeievi  di  pagare  e 
simili  e  mediante  una  lettera  di  preavviso 
spedita  contemporaneamente  alPemissione 
della  tratta. 

Ciò  suppone  sempre  come  è  di  fatto  in 
pratica  o  un  debito  da  parte  del  trattario 
f  erso  il  traente,  oppure  anche  l'esistenza  di 
\m  conto  corrente,  che  l'attuale  Codice  re* 
gola  in  modo  speciale  (2)  per  una  serie  di 
operazioni  commerciali  da  cui  si  elevano 
rapporti  vicendevoli  sia  di  credito  sia  di 
debito. 

Oeeonre  però  sempre  Taccettazione  della 
cambiale  per  cui  senz'altro  sottoscrive  alla 
s^uenie  decisione:  *  Egli  è  oramai  costante 
in  diritto  e  in  giurisprudenza  che  ninno 
tuttoché  commerciante,  è  tenuto  ad  accet- 
tare una  cambiale  su  di  esso  tratta  in  estin- 
zione di  un  suo  debito  verso  il  traente 
qoando  non  tì  siano  intervenuti  accordi  in 
proposito.  Non  può  essere  peggiorata  mai 
senza  il  ano  consenso  la  condizione  del  de* 
bitore,  e  certo  la  conversione  del  suo  debito 
in  cambiario  reca  tali  conseguenze  che  esso 
in  condizioni  ben  diverse  e  più  gravi  si  trova 
in  ordine  alle  sue  obbligazioni  «.  Quindi 
ancorché  il  debito  fosse  certo  e  liquido  e 


(1)  Art.  45,  Cod.  comm. 

Hi  piaee  qui  rìeordare  col  Béaabrwi  elM  Tarii- 
colo  110,  Cad.  frane,  non  esige  che  la  lettera  ài 
cambio  sia  sottoscritta.  Il  lodato  aàtore  si  ehiede 
tt  cotcsta  non  sia  una  fomalità  esseniiale  •  ri- 
sponde ebe  romissione  si  spiega  ool  ritenere  che 
no  titolo  qaalonqae,  recante  una  obbUgasioiie, 
aon  è  regolare  se  non  prova  il  consenso  formale 
del  debitore.  Or,  ttUé  preuv  ft#  taurmU  ré$uUer 
fMdgìatifnmimre  qué  etini^  aurmeppótét  mr 
U  tUn  mime,  E  lo  stesso  dovendo  dirsi  delle  ob- 
kj^tsiom  aoceisorìe,  dice:  mimH  c§Ué  UUrt 


nella  sua  liquidità  dal  debitore  riconosciuto 
non  si  potrà  mai  fargli  addebito  del  suo  ri- 
fiuto di  accettare  la  tratta.  Né  può  parlarsi 
di  provvista  di  fondi,  poiché  essa  non  basta 
ad  obbUgare  al  pagamento  o  all'accettazione 
di  una  cambiale,  se  non  vi  sono  precedenti 
e  relativi  accordi  (3). 

Questo  specialmente  é  a  dirsi  sotto  J'im- 
pero  del  vigente  Codice  che  non  riconosce, 
ne  dà  più  alcun  valore  alla  provvista  dei 
fondi.  Ond*é  che  neppure  nei  rapporti  tra 
traente  e  trattario,  sebbene  provvisto  di 
fondi,  potrebbe  quest'ultimo  senza  suo  con* 
senso,  essere  obbligato  cambiariamente,  ed 
al  traente  non  rimarrebbe  altra  via  che 
Fazione  ordinaria. 

E  inutile  soggiungere  che  per  quanto  il 
Codice  non  prescriva  l'indicazione  del  nome 
e  cognome,  ma  richieda  solo  quella  della 
persona  del  trattario  questa  deve  però  risul- 
tare in  modo  non  dubbio  e  senza  incer- 
tezze (4);  utilissimo  invece  l'aggiungere  che 
il  traente,  può  per  qualsiasi  motivo  alla 
persona  del  trattario,  pel  caso  eventuale  che 
esso  venga  meno  all'adempimento  dell'ob- 
bligo a  lui  delegato,  sostituire  altra  persona 
che  si  dice,  come  abbiamo  visto,  hisogna- 
tario  0  persona  indicata  al  bisogno,  cioè  pel 
caso  di  inadempimento  come  sopra. 

%%•  Abbiamo  già  parlato  della  disposi- 
zione a  seconda  della  quale  la  cambiale 
contenente  l'obbligazione  di  pagare  può  de- 
nominarsi pagherò  cambiario  o  vaglia  eam- 
'biario  (5)  ;  abbiamo  del  pari  indicata  la  ne- 
.  cessila  di  non  confondere  fra  loro  i  due 
generi  di  cambiale. 

Ilrf  signéé  par  U  Hreur^  VavtU  par  eélui  qui  U 
cùnèent^  VaceepUUion  par  esimi  qui  la  denne^  Fétt- 
dostememt  par  ctlui  qui  le  souserU,  Op.  ctt,  §  42. 

(9)  Art  815  e  seg.,  Cod.  comm. 

(8)  Case.  Torino,  18  aprite  1884  {Oiurisp,  Tar., 
XXI,  401). 

La  stessa  teoria  è  insegnata  da  SoAcetA,  i>é 
ccMMWf.  é<  osmA.,  1 2  e  9,  |  7.  V.  Galakasmibi,  op. 
di,  §  70. 

(4)  Gass.  Torino,  1  febbraio  1871  (Ifontl.  Trih,, 
SII,  189). 

(5)  V.  §  4,  retro. 
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Ora  ci  piace  di  spendere  ancora  una  pa- 
rola su  (ale  argomento. 

*  Per  Part.  251  God.  di  comm. ,  leggiamo 
in  una  sentenza  della  Corte  di  Venezia  (1) 
'^  la  cambiale  si  distingue  nella  obbligazione 
di  far  pagare  (cambiale  tratta)  e  nell'obbli- 
gazione di  pagare  (pagherò  o  vaglia  cam* 
biario).  Mentre  per  questo  non  si  può  parlare 
di  accettazione,  la  cambiale  tratta  deve  in- 
dicare la  persona  del  trattario,  della  persona 
cioè  dalla  quale  il  traente  la  farà  pagare... 
L'uno  e  Taltro  genere  di  cambiali  differen- 
ziano adunque  essenzialmente  per  l'oggetto 
dell'obbligazione,  pagare  e  far  pagare;  per 
la  persona  di  solo  emittente  pagatore,  pa- 
gheròf  e  di  persone,  Tuna  traente  e  l'altra 
trattario  pagatore,  cambiale  tratta^  non  che 
pel  luogo  di  pagamento  ,  a  seconda  dell'ar- 
ticolo 253  di  cui  parleremo  in  seguito. 

Ora  è  ben  vero  che  la  legge  all'art  251 
ih  esame  usa  la  espressione  facoltativa: 
—  può  anche  denominarsi  —  è  ben  vero  che 
questo  il  legislatore  dispose,  per  allontanare 
qualsiasi  dubbio  in  ordine  alla  dimenticanza 
supponibile  della  cambiale  propria  o  bi- 
glietto all'ordine  (2),  ma  non  si  può  non 
convenire  in  quest'argomento  col  prof.  Vi- 
dari  il  quale  si  chiede  perchè,  se  l'obbli- 
gazione di  pagare  è  diversa  da  quella  di  far 
pagare,  si  permette  che  due  obbligazioni  di- 
verse si  enunciano  con  lo  stesso  nome?  (3). 

40.  "  Non  è  necessario  „  così  finisce 
l'art.  251  *"  che  la  cambiale  indichi  la  valuta 
o  la  causa,  né  che  per  essa  si  operi  tras^ 
porto  di  valori  da  luogo  a  luogo  ,. 

In  queste  disposizioni  abbiamo,  lo  si  ri- 


Ci)  Seni  16  luglio  1886  {Legge,  xxvi,  ii,  344). 

(2)  V.  I  4,  retro. 

(8)  ViOARi,  op.  cit,  §  61,  pag.  66. 

(4)  La  leu.  de  chang.,  1 1,  test.  7,  app.  92.  È  noto 
che  Tart.  110,  God.  frane  prescrìve  sia  indicata 
<*  la  valeur  fonmie  en  eepèeee^  en  marehandiaee  en 
compie  ou  de  toute  atUre  manière  „.  Ora  BAdar- 
arns,  op.  cit,  §  86  e  seg.,  non  approva  Topinione 
del  Nouguier,  ed  a  ragione  dal  punto  di  vista  del 
diritto  costituito  francese,  ma  in  teoria  senza 
alcun  valore. 

(5)  Y.  CALAXAKDasf,  op.  cit,  §  67  e  la  nota. 


pete,  la  vera  figura  dell'attuale  istituto  cam- 
biario. E  il  formalismo  proprio  della  cam- 
biale, o  come  dice  Nouguier,  è  *  quel 
principio  elementare  in  materia  di  lettere 
di  cambio  per  cui  cotesti  atti  sono  ognor 
considerati  in  se  stessi,  indipendentemente 
dallaloro  causa,  come  atti  di  commercio  (4) , 
ed  ancor  meglio  è  l'indole  propria  della 
cambiale  quella  che  radica  la  presunzione 
assoluta  della  causa  finché  sia  provato  il 
contrario  (5)  ;  e  in  secondo  luogo  è  l'abban- 
donox^ompleto  del  sistema  di  cambio  traiet- 
tizio,  per  cui  più  non  occorre  la  distanza  da 
luogo  a  luogo;  è  tutto  ciò,  diciamo,  che  ha 
dettato  le  disposizioni  suaccennate. 

Ed  è  a  darsi  lode  al  legislatore,  poiché 
come  ci  insegna  l'illustre  Castagnola  è  sol- 
tanto a  queste  condizioni  che  può  la  cam- 
biale compiere  tutti  i  suoi  uffici  di  moneta 
universale  (6). 

La  supposizione  di  una  causa  che  il  Co- 
dice ammette  sovrana,  col  prescrivere  che 
non  sia  necessario  di  esprimerla,  non  vuol 
dire  però  che  la  obbligazione  cambiaria 
non  debba  averne  alcuna. 

Che  anzi  al  pari  di  ogni  altra  obbliga- 
zione anche  quella  cambiaria  non  può  esi- 
stere se  manca  una  causa  lecita  di  obbligarsi 
Epperò  l'obbligato  cambiario  può  essere 
ammesso  a  provare  anche  con  giuramento, 
che  non  ebbe  luogo  veruna  somministra- 
zione della  somma  indicata  nella  cam- 
biale (7). 

Avverto  solo  che  la  mancanza  della  causa 
non  deve  confondersi  colla  simulazione  di 
una  causa  espressa  non  ostante  il  precetto 

(6)  V.  Introduzione  gen.  a  quest*opera,  §  94. 

(7)  Cass.  Torino,  9  dicembre  1885  {L^ge,  xzvi, 
n,  412). 

**  Attesoché,  così  ragiona  la  prelodata  sentenza, 
se  la  eambiale  o  pagherò  cambiario  per  Tindole 
sua  di  titolo  commerciale  può  godere  di  speciali 
facilitaziom  neU'esecuzione  deU*obbligaxione  che 
contiene  deve  però  riunire  in  sé  queUe  condizioni 
intrinseche  e  sostanaàali,  che  danno  voto  e  valore 
a  tutte  le  obbligazioni  in  genere,  fra  le  qaali  è  an- 
noverata una  causa  lecita,  e  questa  nel  pagherà 
cambiario  si  confonde  coU»  cosa  che  ne  è  Vog-^ 
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della  legge,  p^-chè  simtdoHo  causae  tdn  de* 
hiihin  est  veruni,  nikil  refert  (1). 

41.  Questi  i  requisiti  essenziali,  ossia  so- 
stanziali intrinseci  della  cambiale. 

Come  ben  si  apprende  da  quanto  abbiamo 
detto  il  Codice  attuale  non  richiede  più, 
come  il  precedente  abrogato,  né  Findica- 
zioDe  della  valuta  somministrata,  o  della 
causa,  né  U  trasporto  di  valori  da  luogo  a 
luogo  e  nemmeno  la  clausola  o^'ordtne,  con 
cui  praticamente,  accennandosi  alla  per- 
sonaacui  favore  doveva  esser  fatto  il  paga- 
mento, sì  definiva  sovranamente  la  natura 
ombiarìa  dell^obbligazione. 

Attualmente  come  insegna  Supino,  co- 
testa  natura  cambiaria  risulta  abbastanza 
daDe  parole  *  cambiale  o  lettera  di  cambio  « 
espressamente  richieste  dalla  legge:  e  non 
eravi  ragione  di  richiedere  una  clausola  che 
in  pratica  era  fonte  di  dispute  frequenti  (2). 

E  per  vero  il  trasferimento  della  proprietà 
della  cambiale  con  ogni  diritto  inerente,  si 
opera  in  virtù  della  essenza  e  natura  propria 
del  titolo,  senza  riguardo  alPesistenza  o 
meno  della  clausola  antedetta,  che  la  legge 
come  vedremo  vuole  unicamente  accennata 
ìb  modo  negativo  colle  parole  *  non  alPor- 
dine  ,  nel  caso  in  cui  il  traente,  remittente 
od  il  girante  ne  abbia  vietato  il  trasferi- 
mento in  parola  (3). 

E  di  tutto  ciò  a  tempo  opportuno. 


fettOfl&efTettiva  somministrazione  cioè  di  somma 
pari  a  qnena  che  si  assume  Tobbligazione  di  pa- 
^re;  la  cosa  o  la  causa  mancando,  Tobbliga- 
zìooe  non  ha  alcun  effetto  ;  il  che  è  quanto  dire 
che  SI  considera  come  se  non  avesse  mai  esistito  ». 

(1)  Poiché  solo  —  contradus  imaginarii  etiam 
in  €mpti4mibMS  Jurù  vineulum  non  obinéi,  eum 
^^  facti  9imuìaiur,  non  intercedente  peritate,  — 
{L,  51,  D.  De  obli/;.,  ecc). 

(2)  Srpuro,  op.  clt,  §  90,  p.  35. 

(3)  Art.  357,  Cod.  comm. 
m  Legge  14  laglìo  1887,  §  4702. 
(5)  A  norma  dell^art  4  citato  la  tassa  graduale 

di  bollo  per  le  cambiali  è  la  seguente  :  fino  a  cento 
lire  di  centesimi  cinque  ;  da  cento  a  due  cento 
ccateaimi  dieci;  da  due  a  tre  cento  cent  quindici; 
da  tre  cento  a  seicento  cent  trenta  ;  da  sei  cento  | 


49.  Oltre  ai  requisiti  sostanziali  intrin» 
seci  della  cambiale  regolati  dal  Codice  di 
commercio,  in  questo  istituto  assolutamente 
formale,  abbiamo  altresì  dei  requisiti  diremo 
estrinseci,  quali  la  forma  propria  della  let- 
tera di  cambio,  in  una  lista  di  carta  qua- 
drangolare oblunga,  per  la  maggior  como- 
dità delle  girate  a  tergo,  e  la  formalità  del 
bollo. 

La  legge  sui  registro  e  bollo  (4)  alPart  9, 
prescrive  che  Tuso  delle  marche  da  bollo  a 
tassa  graduale  è  limitato:  1)  alle  cambiali 
ed  agli  altri  effetti  o  recapiti  di  commercio 
provenienti  dall'estero  ;  2)  ai  detti  tìtoli  tratti 
nel  regno  che  siano  di  un  importo  eccedente 
il  limite  cui  giunge  la  carta  filigranata  che 
si  vende  per  conto  dello  Stato,  l'uso  della 
quale  diventa  obbligatorio. 

Epperò  Tuso  della  carta  speciale  è  obbli- 
gatorio in  massima,  e  col  bollo  prescritto 
dairart  4  della  legge  13  settembre  1874  (5), 
oltre  alla  tassa  tissa  di  quietanza  (6),  per 
cui  tutto,  disponeva  transitoriamente  il  re- 
golamento approvalo  col  R.  decreto  15  luglio 
1887,  n.  4743,  che  cioè:  *  Pino  a  che  non 
sarà  posta  in  vendita  nuova  carta  filigranata 
per  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio 
coi  distintivi  che  saranno  fissati  con  decreto 
reale  continuerà  la  vendita  della  carta  at- 
tuale al  maggior  prezzo  comprensivo  della 
tassa  di  quitanza,  che  sarà  rappresentata  da 


a  mille  cent  cinquanta;  da  mille  a  due  mila  una 
lira,  e  così  di  seguito  centesimi  cinquanta  di  più 
per  ogni  migliaio  o  fratione  di  migliaio  in  più. 

Per  le  cambiali  o  effetti  di  commercio  che 
hanno  una  scadenza  superiore  a  quattro  mesi,  la 
tassa  è  raddoppiata,  art  8  della  legge  14  luglio 
1887  succitata. 

Nessuna  tassa  è  imposta  per  le  aggiunte  fatte 
alle  cambiali  come  avalli,  girate,  accettazioni,  ecc. 
(art  40  della  legge  13  settembre  1874). 

(6).  La  tassa  di  cent  cinque  stabilita  dall'art  20, 
§  7,  della  legge  IS  settembre  1874,  e  dell'art  10 
delia  legge  1 L  gennaio  1880,  é  portata  a  centesimi 
dieci  per  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  per 
somma  superiore  a  lire  cento  (art  12,  citata  legge 
14  lugUo  1887). 
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uaa  inarca  da  bollo  a  tassa  fissa  di  cente- 
simi cinque  o  centesimi  dieci  (1). 

Quanto  poi  alle  cambiali  in  carta  non  fili- 
granata, fatte  nel  regno  o  proYenienti  dal- 
l'estero, la  tassa  di  bollo  per  la  quietanza 
sarà  riscossa  mediante  applicazione  del)a 
marca  da  bollo  e  tassa  fìssa  di  centesimi 
cinque  o  dieci  da  farsi  contemporanea- 
mente alla  applicazione  della  marca  da 
bollo  a  tassa  graduale  (2). 

Tutte  queste  disposizioni  speciali  di  or- 
dine finanziario  lasciarono  in  Tigore  quella 
deirart.  42,  della  succitata  legge  13  settembre 
1874,  del  tenore  seguente: 

*  Le  lettere  di  cambio,  i  biglietti  all'or* 
dine  e  gli  altri  ricapiti  di  commercio  non 
regolarmente  ed  originariamente  o  nel 
tèmpo  prescritto  dalla  legge,  bollati,  non 
potranno  inoltre  produrre  alcuno  degli  ef- 
fetti cambiari  previsti  dalle  leggi  civili  o 
commerciali.  Tale  inefficacia,  quando  non 
sia  stata  eccepita  dalle  parti  in  corso  di 
causa,  dovrà  essere  rilevata  e  pronunciata 
d'ufficio  dai  giudici  «. 

43.  Trattasi  adunque  di  nullità  e  d*inef- 


(1)  Art.  2  del  regolamento  stesso  che  così  con- 
tinua :  le  marche  per  la  quietanza  verranno  ap- 
poste ed  annullate  dagli  uffici  di  registro  e  boUo 
nel  nodo  prescritto  per  TannuUamento  delle 
marche  da  cambiali.  La  carta  filigranata  boUata 
già  venduta  ed  i  moduli  a  stampa  od  in  litografia 
per  cambiali  stati  bollati  con  marca  e  non  ancora 
usati  al  giorno  dell'attivazione  della  legge  non 
potranno  essere  adoperati  se  non  dopo  presentati 
airufficio  del  registro  e  boUo  per  Tapplicazione 
della  marca  da  bollo  per  la  quietanza. 

11  decreto  suaccennato  è  in  data  4  agosto  1887, 
§  4812  (serie  8*)  e  dispone: 

Art.  1.  Col  giorno  20  agosto  1887  avrà  principio 
la  vendita  deUa  nuova  carta  filigranata  bollata 
per  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio. 

Art.  2.  I  fogli  delia  nuova  carta  filigranata  da 
cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio  fino  a 
L.  100  col  bollo  a  tassa  graduale  di  cent  6,  por- 
teranno  sotto  Timpronta  del  detto  bollo  la  leg- 
genda: Cent,  5  in  piUper  la  quietanza, 

I  fogli  deUe  altre  'qualità  deUa  detta  carta  per 
un  valore  superiore  alle  lire  cento  sotto  Firn- 
pronta  del  bollo  o  tassa  graduale  da  cent  10, 15, 
30  e  &0  e  da  L.  1,  1,50,  2,  2,50, 3,  3,50,  4,  4,50  e  5, 


ficacia  assolutamente  insanabile;  perchè  le 
parole  del  legislatore  non  lasciano  luogo  a 
dubbio  senso,  né  presentano  alcuna  oscu- 
rità. Epperò  l'inefficacia  cambiaria  dei  re- 
capiti cambiari  scritti  originariamente  in 
carta  senza  bollo  o  con  bollo  insufficiente 
non  è  sanata  per  Teffettivo  pagamento  della 
tassa  e  delle  multe  dovute  (3). 

Invero  le  cambiali,  i  biglietti  all^ordine 
e  simili  recapiti  commerciali,  difettosi  ri- 
guardo al  bollo,  non  possono  produrre  ef- 
fetti cambiari,  nel  senso  che  perdono  tutti 
quei  privilegi  che  sono  inerenti  alla  loro 
forma.  La  legge  evidentemente  in  tanto  ac- 
corda a  cotesti  titoli  in  via  eccezionale  una 
speciale  forza  obbligatoria,  in  quanto  la 
forma  istessa  è  sostanziale  per  la  validità 
del  titolo.  Sparendo  la  forma,  occorre  atte- 
nersi alle  norme  generali  di  diritto,  bisogna 
addentrarsi  nell'indagine  del  fondamento 
dell'obbligazione,  secondo  la  sua  causa,  e  le 
regole  comuni  di  interpretazione,  per  giudi- 
care se  esista  o  meno  un  vineulum  juris  tra 
le  parti  (4). 

Onde,  piace  ripeterlo,  o  esarato  in  carta 


porteranno  stampate  %  parole:  Centeg.  10  in  più 
per  la  quietanza, 

NeUa  dimensione,  nella  filigrana  e  nei  distintivi 
del  boUo  o  tassa  graduale  la  detta  nuova  carta 
sarà  uguale  a  quella  ora  in  uso. 

Art  3.  Anche  dopo  il  19  agosto  1887,  potrà  con- 
tinuare la  vendita  e  Tuso  delPattuale  carta  fili- 
granata bollata  da  cambiali  ed  altri  effetti  di 
commercio  munita  della  marca  da  bollo  o  tassa 
fissa  da  cent  5  o  10  ai  termini  dell*art  2  del  re 
gelamento  15  luglio  1887,  §  4743. 

(2)  Art  2  succitato  del  Regolam.  antedetto. 

(3)  Milano,  7  novembre  1879  {Giuriep,  Comm,^ 
m,  65). 

Per  le  leggi  vigenti  in  Grecia  le  cambiali  e  ì 
biglietti  airordine  che  non  sono  scrìtti  in  carta 
filigranata  o  munita  del  corrispondente  bollo  si 
considerano  come  atti  civili,  e  non  già  commer- 
ciali. Conseguentemente  per  le  leggi  italiane  è 
incompetente  il  magistrato  commerciale  a  rila- 
sciare Tordinanza  di  sequestro  conservativo.  La 
competenza  sarebbe  spettata  al  civile.  Catania, 
13  luglio  1878  {Giurisp,  Calan,,  vm,  119). 

(4)  Brescia,  15  marzo  1882  {Monitore  Mil,^ 
xxui,  360). 


[AiT.  251] 
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SI 


fiUfiiBate  regobre,  o  regolarmente  sotto* 
poaCo  al  bollo  straordinario  mercè  una 
inarca  graduale  esattamente  corrispoiideDie 
a]  fslore  del  tiU^  cambiario,  qaesto  sarà 
Talido,  ed  efficace  come  effetto  cambiario; 
e  ooa  ai  potranno  sollcTare  eceezioni ,  né 
fomialare  c^yposizioni  solo  perchè  il  bollo 
si  tioTÌ  più  o  meno  ehiaroy  e  lasci  un  poco 
incerto  il  luogo  deirufficio  del  registro  dove 
è  stato  eseguito  {!).  Altrimenti»  sebbene 
posteriormente  bollati  e  regolarizsati  non 
hanno  tali  effetti  alcun  Talore  cambiario, 
ma  «dtanlo  potranno  far  prova  deirobblìga- 
2ioDe  civile  o  commerciale,  esclusa  sempre 
la  cambiaria,  di  coloro  che  lo  emisero, 
secondo  che  civile  o  commerciale  sia  per 
risultare  la  causa  dell*  emissione  di  tali 
recapitL 

E  rinefiicacia  cambiaria  sembrami  op- 
ponibile anche  dalla  parte  che  concorse 
lEa  contravvenzione  di  bollo,  salvo  ogni 
efelto  civile  di  responsabilità  e  di  danni, 
ai  sensi  delle  leggi  civili  pel  caso  di  colpa 
0  di  dolo  (S). 

M.  Qaesto  ravvisonostro  sulPargomento. 
Se  non  che  fu  giudicato  che  la  nullità  sta- 
bilita dall'art.  42,  della  legge  sul  bollo,  pre- 
scritta, contro  gli  atti  non  scritti  in  calla 
bollata  né  sottoposti  in  tempo  al  bollo  stra- 
ordinario non  è  una  nullità  radicale  e  per- 
petua, ma  si  risolve  in  una  inefficacia  giu- 
ridica degli  atti  stessi  finché  non  siano  stati 
regolarizzati  a  norma  di  legge  (3). 

E  la  Corte  di  Venezia  (4)  a^>l tracciando 
i opinione  della  suprema  Corte  Romana 
osserva:  *  che  la  tassa  di  bollo  prescritta 
dal  cennato  articolo  al  riguardo  degli  effetti 
cambiari  non  è  richiesta  come  requisito 
essenziale  per  resistenza  della  obbligazione, 
ma  bensì  di  forma  per  potersi  produrre  e 
▼aiutare  in  giudizioso  meglio  dire  come 
una  condizione  imposta  nell'interesse  della 
con   una  legge  speciale  alPuopo 


a)  AncoDS,  la  aprile  1882 (Foro  h  ,  ^u,  i,  1006). 
(2)  Contrariamente  deciso  la  Coi      di  Milano, 
Bccis.  7  novembre  1879  succitata. 


emanata,  ristretta  alla  fprma  estrinseca 
dellacambiale,  mai  alla  sua  sostanza.  Come 
condizione  di  forma  pertanto  il  suo  difetto 
non  produce  la  nullità  assoluta  deireffetto 
cambiario  «. 

Ccmtinuando  lo  stesso  magistrato  osserva  : 
che  l'art  251,  Cod.  comm.  ha  abrogato  il 
citato  articolo  42  della  legge  del  1874;  che 
quando  pure  lo  si  ritenesse  ancora  esistente 
ed  in  vjgcHre,  non  sarebbe  diversa  la  conclu- 
sione legale  della  questione.  E  sc^unge 
le  testuali  parole:  *  Tale  disposizione,  re- 
lativa alle  cambiali,  deve  mettersi  in  ar- 
monia colla  prescrizione  del  primo  alinea 
dell'articolo  medesimo,  col  quale  è  sanzio- 
nato» che  tutti  indistintamente  gli  atti,  re- 
capiti, scritti,  ecc.',  soggetti  a  tassa  di  bollo, 
ove  ne  mancassero,  non  saranno  prodotti, 
nò  valutati  in  giudizio  fino  a  che  non  siano 
muniti  del  bollo  straordinario  „• 

Con  tutto  omaggio  dichiaro  francamente 
che  tale  ragionamento  non  mi  convince, 
perchè  la  disposizione  eccezionale  delle  let- 
tere di  cambio,  essendo  posta  in  seguito 
alla  accordata  sanatoria  col  bollo  straordi- 
nario, ed  essendo  d'indole  tutt'affatto  op- 
posta, regola  la  materia  specificatamente^ 
senza  che  con  ciò  si  venga  a  mettere  in  con- 
traddizione la  legge  nelle  que  disposizionir 

Quanto  poi  all'altro  obbietto  chela  legge 
commerciale  eoll'art  251,  abbia  abrogato 
l'art  42  precitato,  non  potremmo  certo 
rispondere  più  appropriatamente  che  colle 
parole  stesse  del  prof.  Bolaffio  e  cioè  :  "  di 
non  poter  ammettere  che  una  legge  speciale 
finanziaria,  di  diritto  pubblico  intemo,  possa 
essere  stata  derogata  dalla  disposizione  di 
una  legge  generale  attinente  al  diritto  pri- 
vato  L'orbita  della  attività  di  una  legge 

fiscale  è  del  tutto  diversa  da  quella  di  una 
legge  regolatrice  i  priTati  rapporti  dei  cit- 
tadini. Una  legge  finanziaria,  sia  che  pre- 
ceda, sia  che  segua  una  legge  statuente. 


(8)  Gass.  Romai  16  maggio  1877  {Legg^,  xvii, 
n,»4). 
(4)  Sent  26  oUobre  1886  {l^fffftt  zxvi,  n,  740). 
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[Art.  25i] 


non  può  essere  da  questa  in  guisa  alcuna 
modificata  e  peggio  ancora  tolta  di  mezzo* 

*  £  per  conseguenza,  conclude  Tillùstre 
maestro,  crediamo  che  anche  dopo  Pappli* 
cazìone  dei  nuovo  Codice  di  commercio  le 
cambiali,  che  non  siano  regolarmente  ed 
originariamente  bollate  non  possano  pro- 
durre alcuno  degli  effetti  cambiari  preve- 
duti dalla  legge ,  (1). 

E  dopo  tutto,  perciò,  confermandoci  nel 
nostro  avviso  sovra  espresso,  soggiungiamo 
che  non  è  il  caso  di  deplorare  un  rigore 
cosi  eccessivo  (2),  ma  bensì  di  avvertire  che 
nella  vita  pratica  sarebbe  facile  e  possibile 


di  frodare  la  legge  finanziaria  tutte  le  volte 
che  le  parti  abbiano  se  non  la  certezza, 
cosa  impossibile,  almeno  la  probabilità  di 
poter  ottenere  il  pagamento  a  scadenza 
senza  bisogno  di  atti  giudiziali,  e  di  produ- 
zione di  titoli  in  causa.  Altronde  poi  non 
si  può  dire  dura  lex  in  questo  argomento 
d*ordine  estrinseco,  che  la  cambiale  sia  co- 
mune in  sostanza  con  ogni  altro  contralto, 
e  la  cui  stretta  osservanza  è  un  dovere  di 
forma  che  per  proprio  contributo  concorre 
a  rendere  la  cambiide  un  atto  puramente 
formale  e  pratico  in  ogni  sua  parte  intrin- 
seca ed  estrinseca. 


Art.  «5«. 

La  scadenza  dev'  essere  unica  per  tutta  la  somnna  indicata  nella 
eambiale,  e  può  essere  stabilita: 

1®  a  vista; 

2**  a  certo  tempo  vista,  cioè  a  uno  o  più  giorni,  o  ad  uno  o  più 
flìesi  vista; 

3^  a  certo  tempo  data  ; 

4®  a  tempo  fisso; 

5^  in  fiera. 

80iniiilirlo« 

45.  Ritomo  alV esame  del  requisito  essenziale',  la  scadenza,  che  deve  essere  unica  per 

tutta  la  somma. 

46.  Vari  modi  di  scadenza  —  In  massima  dessa  è  anzitutto  a  tempo  determinato  — 

1**  modo  —  Scadenza  a  visUu 

47.  Segue  —  2*  modo  —  Scadenza  a  certo  tempo  vista  —  Accettazione  —  Decorrenza 

del  termine  —  Disposizioni  di  legge  tassative, 

48.  Segue  —  3**  Scadenza  a  certo  tempo  data  —  e  4*  a  giorno  fisso. 

49.  Segue  —  Scadenza  in  fiera  —  Critica  di  questa  disposizione. 


4&.  Abbiamo  già  tenuto  parola  della 
scadenza,  come  requisito  essenziale  per  la 
validità  della  cambiale  (3)  ;  e  della  scadenza 
dovremo  occuparci  nuovamente  quando  sa- 
remo a  commentare  le  sezioni  sesta  e  set- 
tima di  questo  capo  primo  (4). 


(1)  BoLAFPio,  nel  Diriit.  Comm.,  voi.  i,  pag.  239. 

(2)  V.  SrpiMO,  op.  cit.,  §  57,  dove  si  accenna 
anche  all'avviso  deirOTTOLEKGUi.  Lo  stesso  Scpiho 
Jb  d'avviso  confornie  al  Bolaffio,  §  50  e  segg.,  ed 


E  questa  una  necessaria  conseguenza  del 
metodo  di  interpretazione  singolare  di  cadun 
articolo  dettato  perTisUtuto  in  parola,  e  sa- 
remo perciò  brevissimi. 

La  scadenza  neiristituto  cambiario  è  tanto 
più  importante,  perchè  determina  non  solo 


in  ultima  analisi  non  è  discorde  neppure  il  pre- 
lodato Ottoleughi. 

(3)  V.  §  33.  retro. 

(4)  V.  art  283  e  seg.  e  2$7  e  seg.,  God.  comou 


[ÀRt.  SS2} 
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3S 


3  giomo  del.  )Migameiito,  come  Tedremo  a 
tempo  opporiotiòy  ma  obbliga  ancora  a  de- 
tennìnalii  atti  che  derono  essere  compiuti 
in  un  tempo  designato  dalla  legge  (1),  come 
temine  dì  rigore  (2). 

Ed  in  queste  disposizioni  abbiamo  un  si- 
stema del  tutto  diverso  dal  diritto  civile  e 
dal  canone  secondo  il  quale  in  omnibus 
Mgttiiambus^  in  quibus  dies  non  ponUur, 
prae»enti  die  dd>eiur  (3),  mentre  invece  per 
la  nostra  legge,  se  la  cambiale  non  reca  al- 
cuna indicazione  di  scad^iza,  non  si  ha  ef- 
fetto cambiario. 

Quanto  poi  al  precetto  per  cui  la  scadenza 
deve  essere  unica  per  tutta  la  somma  por- 
tata dalla  cambiale,  questo  risponde,  all'in- 
dole propria  del  titolo,  destinato  alla  circo- 
lazioney  e  che  deve  essere  certo  e  preciso, 
senza  ammettere  indagini  e  dubbi  possibili 
per  diverse  scadenze  (4). 

4C.  Venendo  ora  ai  vari  modi  coi  quali 
la  legge  ammette  che  possa  stabilirsi  la 
scadenza,  questa  ci  si  presenta  sotto  due 
aspetti,  e  cioè: 

a)  a  tempo  determinato,  quand'è  pa- 
lile a  certo  tempo  data,  a  giorno  fìsso, 
od  in  fiera; 

ò)  a  tempo  indeterminato  se  è  paga- 
bOe  a  vista,  oppure  a  certo  tempo  vista. 

Ciò  premesso,  seguendo  Tordine  stesso 
tenuto  dal  Codice,  diremo  che  la  scadenza 
può  essere  stabilita: 

1*  A  vista^  cioè  in  quel  giomo,  e  mo- 


ti) Art  296  al.,  God.  comm. 

C3)  L*epoca  deiresigibilità,  scrive  M.  Bédarride, 

è  rìcfaiesta  per  tatte  le  obbligazioni.  L*atilità  sua 

in  materia  ordinaria  non  è  né  può  essere  disco- 

oosdata  e  contestata,  ed  a  più  forte  ragione 

qTiesta  utilità  si  verifica  neUa  lettera  di  cambio. 

Per  questa  tutto  è  di  rigore;  bisogna  agire  in 

ogni  evanto  a  giomo  ed  ora  fissati,  a  pena  di 

perdere  le  sola  garanzie  reali  del  pagamento.  La 

determinazione  della  scadenza  è  dunque  essen- 

fiale,  e  la  sna  omissione  toglie  al  titolo  il  carata 

tere  della  lettera  di  eambio.  V.  op.  cit,  tom.  r, 

§  77,  e  consulta  Potbiir,  Changéy  §  32. 

(3)  Art  1173,  Cod.  civ.;  Leg.  14,  Dig.,  De  reg. 


mento  qualunque  in  cui  piaccia  al  posses-' 
sore  di  presentarla  al  trattario. 

Si  verifica  qui  precisamente  il  caso  in  cui 
un  Tizio  presentasse  un  biglietto  di  banca 
di  grosso  taglio  per  il  cambio  in  altra  mo- 
neta spicciola,  o  metallica;  colla  differenza 
che  in  questo  caso  il  rifiuto  non  porta  con- 
seguenza, mentre  il  rifiuto  della  lettera  di 
cambio  arreca  gli  effetti  di  cui  tratteremo 
a  suo  tempo  imperocché  dessa  non  è  nem- 
meno suscettibile  di  accettazione,  ma  deve 
essere  tosto  pagata  (5). 

Scopo  della  cambiale  a  vista  quello  si  è 
di  porre  il  possessore  in  grado  di  trovare 
dovunque,  ed  a  tempo,  quando  lo  voglia, 
del  denaro  sulle  piazze  commerciali  che  in- 
tende di  percorrere. 

S'intende  però  che  il  traente  deve  avere 
o  dei  fondi  disponibili  presso  il  trattario,  od 
un  conto  corrente,  od  infine  un  credito 
sicuro  sulla  piazza,  perchè  diversamente 
come  nessuno  è  tenuto  a  peggiorare  la  pro- 
pria condizione  (6),  Tesito  delPeffetto  po- 
trebbe essere  negativo;  con  avvertenza 
ancora  che  Tofferta  di  un'accettazione  qua- 
lunque non  sarebbe  che  un  rifiuto  di  pa« 
gamènto,  sì  da  legittimare  un  protesto  con 
tutte  le  relative  conseguenze  contro  il  traente 
e  contro  i  giranti  ove  esistano  (7). 

Però,  osserva  Bédarride,  la  cambiale  a 
vista  non  è  di  molto  penetrata  nelle  abitu- 
dini commerciali  (8),  poiché  facilmente  si 
comprende  il  turbamento  che  potrebbe  ca-i 


(4)  y.  ViDARj,  op.  cit,  §  76,  a  pag.  87.  Il  che 
tutto  esige  imperiosamente,  ci  insegna  Walbroecx, 
op.  cit.,  §  261,  pag.  401,  non  seulcment  la  circu- 
laHon  qu^elle»  toni  appelées  à  tuhir  mais  tncore 
^Ht€  foulé  d'ohligfiti/mt  aecfgsoires  vinoni  m 
grouper^  autour  de  Vchìigaiion  frineipale;  mais 
suriout  la  néeeseiié  pour  le  porteur  d'agir  à  de» 
jour»  et  heuree  fùres,  Boue  peiné  de  perdre  un 
reeoure  formant  Vunique  garantie  de  la  dette* 

(5)  Bédarridi,  op.  cit.,  §  266. 

(6)  V.  n.  38. 

(7)  BÉDARRms,  L  e. 

(8)  Op.  cit,  §  267, 


3.  —  Scivola,  Cod,  di  Comm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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gionare  la  presentazione  di  un  effetto  a 
Tista  per  somma  considerevole,  al  cui  pa- 
gamento si  dovesse  provvedere  improvvi- 
samente ed  immediatamente. 

49.  2*  La  scadenza  della  cambiale  può 
essere  stabilita:  a  cerio  tempo  vista,  cioè 
a  uno  0  più  giorni,  a  uno  o  ptA  tnesi 
tista. 

La  cambiale  a  certo  tempo  vista  deve 
essere,  come  vedremo  (1),  presentata  per 
Taccettazione,  senza  della  quale  non  si  po- 
trebbe mai  far  decorrere,  uè  conoscere,  il 
tempo  della  scadenza,  che  dopo  ciò  diventa 
fissa  e  determinata. 

È  precisamente  il  caso  di  dire  che  dies 
adjMtts  efficit  nepraesewti  die  débeatur  (2), 
in  questo  senso  che  non  si  sospende  Tob- 
blìgazione,  ma  se  ne  ritarda  unicamente  la 
esecuzione  (3),  per  precisa  volontà  delle 
parti. 

E  qui  ci  chiediamo,  quale  sarà  il  modo 
di  computazione  del  termine.  Certo  che  se 
io  vi  prometto  di  pagarvi  oggi  diciannove 
marzo  entro  cinque  giorni,  questo  giorno  a 
quo  non  può  essere  compreso  nel  termine 
perchè  solo  da  questo  punto  parte  la  mia 
obbligazione,  ma  vi  sarà  compreso  Tultimo, 
cioè  il  diea  ad  quem  perchè  ho  diritto  di 
avere  int^o  il  termine  di  cinque  giorni 
dalla  data  deiraccettazione.  Così  è  in  so- 
stanza dei  mesi  che  si  computano  secondo 
il  calendario  gregoriano  (4),  poiché  se  io 
dico  a  due  mesi  data,  d'accettazione,  non 
mi  si  può  imporre,  ad  esempio,  come  un 
mese  lo  scorcio  del  cadente  marzo  per  ren- 
dere la  fine  di  aprile  il  termine  fissato  della 
mia  obbligazione. 

Un*altra  questione  si  impone  a  proposito 
dell'argomento  che  ci  occupa.  La  legge  parla 


(1)  Art  261,  Cod.  comm. 

(2)  L«g.  41,  §  1,  0.  De  però.  Migat. 

(3)  Art.  1172,  Cod.  civile. 

(4)  Art.  285,  God.  comm. 

(5)  Op.  cit,  §  34. 

(6)  Sufico,  1.  e. 

(7)  Al  %  17,  pag.  41,  in  cui  però  non  s*axninette 
in  senso  tanto  rigoroso  da  escludere  ogni  altra  m-  | 


di  giorni  e  di  mesi,  e  non  altro.  Ora  sarà 
esatto  quanto  ci  apprende  il  Supino  (5)  non 
esser  dubbio  che  la  scadaua  potrd)be  sta- 
bilirsi a  una  o  più  settimane,  a  uno  o  più 
anni  vista? 

Pare  a  noi  rispettosamente  che  se  *  un 
dato  numero  di  settimane  corrisponde  a 
tante  volte  sette  giorni  quante  sono  le  set- 
timane indicate,  nello  stesso  modo  in  cui 
un  dato  numero  di  anni  corrisponde  a  tante 
volte  dodici  mesi  quanti  s(mo  gli  anni  indi- 
cati ,  (6),  è  però  eerto  che  non  occorre  so- 
stituirsi alla  legge  per  creare  altri  modi 
indicativi  di  scadenza,  che,  obbedendo  pre- 
cisamente alle  sue  disq^psizioni,  si  possono 
ugualmente  precisare  con  tanti  giorni,  o 
tanti  mesi  rispettivamente  corrispondenti 
alle  settimane  ed  agli  anni  voluti.  Ond'è 
che  ritengo  tassativa  la  disposizione  ante- 
detta, come  la  ritiene  anche  il  Calamandrei 
nel  suo  trattato  più  volte  ricordato  (7). 

49.  3*  Inoltre  la  scadensa  può  essere 
stabilita  a  eerto  tèmpo  data,  vale  a  dire 
dalPepoca  della  sua  emissione. 

Con  ciò,  non  essendovi  alcun'altra  indi- 
cazione, la  legge  ammette  e  riconosce  la 
più  ampia  ed  assoluta  facoltà  nelle  parti  di 
scegliere  qualsiasi  modo  di  determinare  il 
tempo  data,  sia  in  giorni,  settimane,  mesi 
ed  anni. 

Abbiamo  visto  tra  i  requisiti  essenziali 
della  cambiale  esservi  primo  di  tutti  la 
data  (8),  e  cotesto  tempo  data  partirà  senza 
dubbio  da  quella  indicata  neir  emissione 
della  cambiale,  da  quella  cioè  apposta  alla 
cambiale,  poiché  veramente  non  ci  pare 
possibile  il  dubbio  che  si  possano  confon- 
dere i  due  concetti  di  data  e  di  vista,  anche 
nel  caso  accennato  dagli  autori  che  siasi 


dicanone,  avvertendo  pur  eeeo  che  un  dato  nu* 
mero  di  settimane  corrisponde  a  tante  volte  sette 
giorni  quante  sono  le  settimane  e  un  dato  nuoiero 
di  anni  a  tante  volte  dodici  mesi  quanti  sono  gli 
anni  „,  e  con  citare  ancora  il  Tb5l,  Diritto  Comm^ 
11, 110.  Supino,  al  §  84^  è  deUo  steseo  avviso  comò 
si  disse  più  sopra. 
(8j  §  26,  retro. 


[ilT.^ 
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DsaU  la  espressione  a  ^ptattro  mesi  pa* 
gote,  ece.  (1). 

Non  solo  la  presanzìone  che  tanto  chi  si 
obbliga  in  un  determinato  giorno  a  pagare 
0  far  pagare,  entro  un  certo  tempo,  quanto 
colui  al  qoale  la  promessa  è  fatta,  abbiano 
Tobto  ehe  D  termine  decorresse  dal  giorno 
in  cui  Timo  assumeva  e  Taltro  aceettaya 
l'obbligazione  (2);  ma  ancora  la  mancanza 
stessa  di  qualunque  accenno,  che  la  cam- 
biale sia  a  vista,  stanno,  secondo  noi,  a  de- 
wtare  rintenzione  dei  contraenti  in  ordine 
al  ten^K)  data  e  non  altrimenti. 

4*  In  quarto  luogo  la  scadenza  può  sta- 
bilirsi a  giorno  fìsso,  cioè  ad  un  giorno 
specificamente  determinato  sia  nella  pro- 
pria data,  sia  in  altro  modo,  come  ad 
esempio  il  principio,  la  metà  o  la  fine  di 
un  mese  (3),  od  un  giorno  specificato, 
come  il  primo,  il  secondo,  il  terzo  lunedi  e 
Tia  dicendo  di  un  mese  indicato.  E  nel 
primo  caso  può  anche  sottintendersi  e  pre- 
smnersi  Tanno  per  quanto  non  menzionato 
cfl  titolo,  e  nel  secondo  il  mese. 

4%  5^  Ed  infine  la  scadenza  può  essere 
stabilita  in  fiera. 

Questo  modo  di  determinare  la  scadenza, 
aTTerte  giustamente  il  chiarissimo  profes- 
sore Supino,  è  og^  poco  usato  da  noi  perchè 
la  facfiità  delle  comunicazioni  ha  scemato 
I^Bo  delle  fiere  (4). 


A  noi  poi  sembra  ancora  precisamente 
inutile  che  il  legislatore  ne  facesse  un  par- 
ticolare accenno  perchè  la  scadenza  in  fìera, 
altro  non  è  che  la  scadenza  a  giorno  fisso 
di  cui  abbiamo  parlato  precedentemente, 
colla  differenza  che  questo  modo  esatto  e 
preciso  non  si  presta  a  dubbi  ed  equivoci 
che  sono  possibili  in  una  indicazione  a 
giorno  di  fìera. 

E  per  verità  se  le  fiere  chiamano  ordina- 
riamente sopra  una  piazza  qualunque  una 
massa  di  affari  commerciali,  ofTrendo  alle 
derrate  ed  alle  mercanzie  d'ogni  specie  uno 
sfogo  importante,  facilitando  le  transazioni 
commerciali  e  i  pagamenti,  rendono  anche 
facile  il  ritrovo  dei  commercianti,  e  Tadem- 
pimento  delle  obbligazioni  che  siansi  pre- 
viamente assunte,  egli  è  certo  che  desse  non 
hanno  più  in  oggi  quella  importanza  che 
avevano  nei  tempi  passati. 

Molte  fiere  duravano  dapprima  più  giorni, 
sempre  fiorenti;  mentre  ora  in  un  giorno 
tutto  si  finisce.  Ora  la  scadenza,  come  ve- 
dremo parlando  delTart.  286,  non  può  ordi- 
nariamente essere  che  a  giorno  fisso,  cioè 
il  giorno  stesso  della  fiera:  per  cui  tanto  va- 
leva che  il  legislatore  avesse  omesso  cotale 
quinto  modo  di  scadenza  delPobbligazione 
cambiaria  (5). 


Ari.  «53. 

Se  il  luogo  del  pagamento  non  è  specialmente  designato,  vale  per 
luogo  di  pagamento  nelle  cambiali  tratte  la  residenza  indicata  accanto 
al  Dome  del  trattario.  Nei  pagherò  o  vaglia  cambiarii  la  residenza  dei- 
remittente  e  il  luogo  del  pagamento  si  reputano  designati  dal  luogo 
deiremissione. 


(1)  Svpivo,  op.  eit,  §  35. 

(l)S«nio,L  e 

(^  Art  M,  God.  eomm. 

(^0p.«iL,9S& 

(5)  Diee  Bédabridx:  È  alla  vigilia  della  chiasura 
à»  a  pagameoto  può  esaen  richi«8Ìo,  doè  in 
epoca  in  coi  la  realizzazione  deUe  vendite  arra 
poeto  in  grado  i  commercianti  di  far  fronte  ai 
?nprii  impegni  La  chiosara  di  cui  parla  Tarti- 


colo  133,  Cod.  francese,  è  quella  risultante  dal- 
l'ordinanza deiristitnzione  sua.  Ogni  qualvolta  si 
costituisce  una  fiera  se  ne  indica  la  durata.  La  sua 
fine  ò  la  chiusura  legale  della  fiera,  ed  è  nel  pe- 
nultimo giorno  che  scadono  le  cambiali.  La  dò^ 
iure  de  fati  éBt  san*  impoHanee,  Op.  cit,  §  272. 

Avverto  che  il  Codice  attuale  non  ammette  più 
la  scadenza  ad  usi  come  il  cessato  Codice  all'ar- 
ticolo 217.  V.  Calamandrei,  op.  cit,  §  18. 
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LIBRO  I.  TITOLO  X. 


[Art.  253] 


••miliari». 

50.  Luogo  dd  pagamento  —  Indicazioni  —  Mancanza  —  Confronto  ddle  disposizioni 

ddla  legge  eiviUf  con  queUe  del  Còdice  commerciale. 

51.  Segue  —  Domicilio  e  residenza  —  Cambiale  domiciliata  —  Binvio. 


50,  E  pur  questa  una  più  ampia  spie- 
gazione dei  termini  e  della  portata  del  già 
esaminato  art.  251;  a  cui  proposito  ricor- 
diamo che  il  luogo  di  pagamento  non  ha 
quella  seria  importanza  che  ha  Tindica- 
zione  della  scadenza  (1);  onde  il  suo  di- 
fetto non  iinporterebbe  nullità  del  titolo. 

E  per  vero,  se  ciò  non  fosse,  il  legislatore 
non  avrebbe  dettato  Tart.  253  sottoposto 
ora  alla  nostra  attenzione,  in  cui  riconosce 
esplicitamente  che  il  luogo  del  pagamento 
possa  anche  non  essere  specialmente  de- 
signato. 

Riferendoci  alla  legge  comune,  al  Codice 
civile,  troviamo  disposizioni  conformi  che 
giova  richiamare. 

Il  pagamento,  dispone  Tart  1249,  deve 
farsi  nel  luogo  fissato  dal  contratto  (2).  Non 
essendo  fissato  il  luogo  e  trattandosi  di  cosa 
certa  e  determinata,  il  pagamento  deve  farsi 
nel  luogo  ove  al  tempo  del  contrattò  si  tro- 
vava la  cosa  che  ne  fórma  Toggetto.  Fuori 
di  questi  due  casi  il  pagamento  si  deve  fare 
al  domicilio  del  debitore. 

Confrontiamo  le  due  disposizioni,  e  se- 
condo la  loro  natura  intima  e  sostanziale 
troveremo  la  più  perfetta  consonanza  di 
caratteri  l^ali. 

Il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  indi- 
cato nel  contratto  dice  la  legge  civile  e  la 
legge  commerciale  colle  parole  *  se  il  luogo 
del  pagamento  -non  è  specialmente  desi- 
gnato ,  sa:ve  all'uso  pratico  a  seconda  del 


(1)  V.  §  84y  retro*  Gons.  BAarmdb,  op.  eit,  §  80. 

(2)  Aveodosi  sempre  liberazione  si  $o  ìoeo^  quo 
dehetur^  aolutìa  fuerit  etlebraim. 

(3)  Gasa.  Torino,  10  agosto  1880  {Giur.  Tor^ 
XYif,  648).  Il  domicilio  civile  di  una  persona  ò  nel 
luogo  in  coi  essa  ha  la  sede  principale  dei  proprii 
affuì  ed  interessi  (art  16  pr.,  God.  eivile). 

(4)  La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha 
la  dimora  abituale  (cit  art.  16  aL,  Ccd.  civile). 


quale  in  ogni  cambiale,  in  calce,  e  presso 
la  firma,  si  indica  il  luogo  di  pagamento, 
e  completa,  e  conferma  il  precetto  del  nu- 
mero sesto  dell'art.  251. 

51.  Non  corrispondendo  pòi  esattamente 
colla  natura  dell'efifétto  cambiario  il  secondo 
caso  di  cui  nel  testo  del  Codice  civile,  pas- 
siamo all'ultimo  inciso,  secondo  cui  non  es- 
sendo fissato  nel  contratto  il  luogo  in  parola 
*  il  pagamento  si  deve  fare  al  domicilio  del 
debitore  „.  E  domicilio  suona  per  voto  con- 
corde della  scienza  anche  abitazione  e  resi- 
denza. 

Ed  a  sua  volta  il  Codice  di  commercio 
nel  testo  in  esame  ammette  come  luogo  di 
pagamento  nelle  cambiali  tratte  la  residenza 
indicata  accanto  al  nome  del  trattario,  e 
nei  pagherò  o  vaglia  cambiarii  la  residenza 
delPemittente  per  presunzione  designata 
dal  luogo  dell'emissione. 

Ora  è  inutile  l'aggiungere  che  trattario  ed 
emittente  sono  appunto  nella  cambiale  le 
persone  debitrici,  a  cui  accenna  il  Cod.  civ. 

Laonde  ne  consegue  che  in  materia  ci- 
vile il  pagamento  deve  fSrsi  al  domicilio  del 
debitore,  quando  nel  contratto  non  siasi 
stabilito  un  luogo  diverso  (3)  ;  ed  in  tema 
cambiario  se,  lo  si  ripete,  il  luogo  del  paga- 
mento non  è  specialmente  designato  la  re- 
sidenza del  trattario  nella  cambiale  tratta, 
ed  il  luogo  dell'emissione,  che  si  suppone 
residenza  dell'emittente,  valgono  per  luogo 
di  pagamento  (4). 


E  tutto  ciò  senza  dar  peso  al  dissenso  insorto 
tra  gli  studiosi,  risponde  al  canone  professato  dal 
f  ABao  per  cui  :  non  cogUur  débUwr  toluHonia  fa- 
eitndae  gratta  ire  ad  ereditorem  niei  ad  ip^u^ 
ereditoris  domum  aui  alio  eerto  loco  eoloere  pro^ 
mUtnU  God.  Fab.,  Ub.  vin,  tit  90,1ief.  tv.  Vedasi 
anche  il  titolo  del  Digesto,  A  conttU.  pecunia  : 
tit  V,  lib.  xni. 


[AiT.  25*] 
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Della  cob)  detta,  eambiaìe  damieUiaia,  ci 
nseilnaiiio  dì  discorrere  sotto  TarL  255. 

Rieordìamo  a  questo  punto  una  massima 
della  Cassazione  dì  Napoli  riferita  dal  Vi* 
dari  (1),  la  quale  decise  che  il  fatto  di  avere 
il  sottoscrittore  rilasciato  il  bigetto  all*or- 
dine  colla  elezione  di  domicilio  in  bianco, 
dimostra  che  siasi  voluto  su  ciò  rimettere 
aila  volontà  del  creditore,  unicamente  per 


sollevare  il  dubbio,  se  anche  trattandosi  di 
bianco  segno  non  debba  imperare  il  disposto 
del  Codice  che  stiamo  esaminando  e  la 
presunzione  che  la  residenza  deiremittente 
e  il  luogo  di  pagamento  si  reputano  corri* 
spondenti  all'effettivo  luogo  dell'emissione 
del  titolo,  e  per  rispondere  senz'altro  che  il 
creditore  non  potrebbe  ad  Wdtutn  proprio 
fissare  un  luogo  diverso. 


Art.  «54. 

La  mancanza  di  alcuno  dei  requisiti  essenziali  stabiliti  negli  arlicoli 
precedenti  esclude  la  qualità  e  gli  efTelli  speciali  della  cambiale,  salvi  gli 
effetti  ordinari  deirobbligazione,  secondo  la  sua  natura  civile  o  coin«> 
merciale. 

La  promessa  d'interessi  contenuta  in  una  cambiale  si  considera 
come  non  scritta. 


^  Maneemza  di  àUmmo  dei  requÌ9iH  esBenziali  ^  EffeHi  —  La  tnancanza  può  rdevarri 
d^uffieio  dal  giudice. 

51  &  «tf  cambiale  difettosa  come  eopra  si  possano  ancora  istituire  validi  rapporti  cam* 
biari  —  Confutazione  deWopinione  affermativa, 

5i.  Segue  —  Non  è  possibile  regolarizzare  un  simile  titolo  ad  ulteriore  effetto  cambiariQ 
—  Conclusione. 

00.  Hdla  cambiale  si  possono  aggiungere  dausóle  le  quali  non  alterino  i  requisiti  essen- 
ziali antedetti  —  l^cifieazione. 

56.  Xm  si  ammette  ndla  eambiale  alcuna  promessa  di  interessi  —  Loro  computazione 
pratica,  • 


U*  Se  rintento  nostro  ci  favorì,  il  dili- 
gente  lettore  avrà  certo  compreso,  che 
nostro  studio  precipuo  fo  quello  di  fissare  il 
eoQcetto  cardinale  su  cui  si  fonda  il  vigente 
sistema  cambiario. 

Tatto  è  formalità  nella  cambiale,  ma  nel 
senso  di  materia  e  forma  insieme,  cui  dà 
vita  ed  efficacia  lo  spirito  intenzionale,  la 
TOkmtà  libera  e  legale  delle  parti,  concre- 
tandoti in  tal  modo  subbiettivamente,  e  per 
virtù^  legge^  un  atto  che  trae  sua  forza  le- 
gale da  precise  formalità  intrinseche  ed 
«strineeche,  che  sono  indispensabili  all'es- 
sooa,  al  valore  dell'atto  stesso,  e  che  met- 


tendo in  chiaro  la  realtà,  ne  assicurano  Tef* 
ficacia  pratica. 

Senza  alcun  dubbio  adunque,  tale  essendo 
la  natura  propria  deirefTetto  cambiario,  tale 
la  figura  che  il  legislatore  volle  imprimergli, 
questi  doveva  senza  meno  dettare  Tarticolo, 
che  imprendiamo  ad  esaminare,  perchè  non 
può  avervi  qualità  di  cambiale,  non  se  ne 
possono  spiegare  gli  effetti  speciali  suoi,  se 
mancano  i  requisiti,  o  alcuno  di  essi,  essen* 
siali  tutti  e  singoli  all'istituto  stesso,  alla 
lettera  di  cambio. 

Conviene  però  avvertire  che  se  la  man- 
canza di  alcuno  dei  requisiti  essenziali 


(1)  StBL  6  gennaio  ISSI,  citata  dal  TiOfRi,  op.  cit,  §  78,  nota  !• 


S8 


Libro  i.  titolo  x. 


[Art.  254] 


esclude  la  qualità  e  gii  efiEbtti  speciali  della 
cambiale,  non  viene  meno  per  ciò  del  tutto 
ed  assolutamente  l'obbligazione  che  fu  as* 
sunta  col  titolo  stesso,  essendo  che  la  legge 
faccia  salvi  gli  effetti  ordinari  delPobbliga- 
zione,  secondo  la  sua  natura  civile  o  com* 
marciale. 

Quindi  il  magistrato  dovrà,  occorrendo  il 
caso  antedetto,  investigare  cotesta  natura 
dell'obbligazione,  che  non  ha  quaUtà  ed  ef- 
ficacia di  titolo  cambiario,  e  dovrà  tali  in- 
dagini istituire  anche  quando  si  presenti 
semplicemente  il  dubbio  di  difetto  di  alcuno 
dei  requisiti  in  parola,  di  guisa  che  per  av- 
ventura debbasi  pronunciare  l'esclusione 
della  qualità  e  degli  effetti  speciali  della 
cambiale  (1). 

E  poiché  anche  un  contratto  od  un  atto, 
che  si  deve  considerare  come  inesistente 
per  difetto  delle  solennità  o  dei  requisiti  es- 
senziali voluti  dalla  legge  siccome  indispen- 
sabili alla  sua  esistenza,  può  tuttavia  dar 
luogo  a  rapporti  di  fatto  da  cui  risultino, 
per  coloro  tra  i  quali  siano  stabiliti,  diritti 
ed  obbligazioni  reciproche  (2),  così  anche  il 
titolo  che  cessi  d'essere  una  cambiale  e  non 
ne  ottenga  gli  effetti  speciali,  deve  sempre 
valere  agli  effetti  ordinari,  secondo  è  avver- 
tito più  sopra. 

A  questo  punto  ci  chiediamo  se  la  man- 
canza di  qualche  requisito  essenziale,  di 
cui  parliamo,  debba  essere  anche  nel  si* 
lenzio  delle  parti,  rilevata  d'ufficio  dal  ma- 
gistrato. 

Gli  autori  sono  in  ciò  d'accordo  suH'af* 
formativa  (3):  e  noi  pure  ci  avviciniamo 
volentieri  a  tale  avviso,  massime  che,  come 
si  disse,  l'obbligazione  non  riesce  perciò  del 
tutto  inesistente,  solo  perdendo  le  qualità  e 
le  prerogative  della  cambiaria:  e  lo  ripe* 

(1)  Trìb.  di  comm.  di  Torino,  28  maggio  1883 
{Monit.  Trib.  Mil.,  zxiv,  744).  Vedasi  anche  VAn^ 
fwario  CriticQ  détta  Giurisp.  comm.^  voi.  ii, 
pag.  79  e  seguenti. 

.2)  Gasa.  Torino,  29  marzo  1883  (MoniL  MiL, 
xxiii,  480). 

(3)  Galahahorki,  §  28;  Vioam,  §  127;  TH6^ 


Uamo  perchè  costituendo  le  formalità  so- 
stanziali l'intima  condizione  dell'esistenza 
di  un  atto,  ne  impongono  come  tale  la  nul- 
lità, per  un  principio,  insegna  Seialoja,  che 
sta  al  disopra  delle  leggi  scritte  (4). 

IbS.  Dal  principio  posto  e  sanzionato  nel- 
l'articolo in.  esame  il  chiarissimo  prof.  Vi- 
dari,  fa  discendere,  tra  gli  altri,  un  terzo 
corollario,  ammettendo  che  sopra  una  cam- 
biale originariamente  nulla  si  possono  tut- 
tavia instituire  validi  rapporti  cambiari!, 
quando  le  obbligazioni  posteriori  conside- 
rale ìd  se  stesse  abbiano  tutti  i  requisiti  per 
l'efficacia  cambiaria.  Ciascuna  delle  obbli- 
gazioni portate  da  cambiale,  cosi  ragiona 
l'illustre  professore,  è  indipendente  da 
tutte  le  altre  anteriori  o  posteriori  che 
siano,  e  ciò  nel  senso  che  se  l'una  di  esse  è 
nulla  per  incapacità  o  falsità,  le  altre  se 
vere  ed  assunte  da  persone  capaci,  conti- 
nuano ciò  non  ostante  ad  esser  valide..... 
perchè  la  legge  considera  autonoma  ed  in- 
dipendente da  tutte  le  altre  ciascuna  obbli- 
gazione cambiaria  (5). 

Pare  a  noi,  rispettosamente,  che  se  tali 
principii  astrattamente  considerati  hanno 
un  indiscutibile  valore,  non  siano  apphca- 
bili  airargomento  ed  alle  conseguenze  legali 
del  disposto  dell'art  254. 

Prima  di  tutto  noi  non  ammettiamo  per 
nulla  che  si  possa  integrare  successiva- 
mente la  cambiale  del  requisito  del  quale 
era  mancante,  come  insegna  il  prof.  Su* 
pino  (6).  Invero  quale  è  l'effetto,  quale  la 
conseguenza  della  mancanza  di  un  requi- 
sito? Quest'unico  che  cioè  tale  fatto  esclude 
del  tutto  la  qualità  di  cambiale.  Ora  come 
è  possibile  di  integrare  una  cosa  che  non  è, 
che  non  sussiste  ?  Per  dar  vita  ad  un  titolo 
occorre  adunque  una  creazione  novella  che 


§  54  e  Supino,  |  59,  che  giustamente  arverte  come 
il  giudice  *  non  può  coaoedere  i  privilegi  •  le  ga- 
ranzie  accordate  aUa  lettera  di  cambio,  ad  un  ti« 
iole  che  non  è  cambiale  .. 

(4)  Proc.  civ.,  voi.  I,  parte  2»,  §  30. 

(5)  ViDARi,  op.  ciL,  §  81, 30  e  90. 

(6)  Scpuo,  §  e». 
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costituìsea  Teffetto  eambiarìo  quale  è  voluto 
dalla  legge. 

In  secGDclo  luogo  non  è  questione  di  uni- 
dtà  o  meno  del  contesto  di  un  atto  che  non 
étìbe  mai  alcuna  esistenza  giuridica,  sia 
pure  per  semplice  dichiarazione  della  legge. 
Si  potrà  parlare,  a  mio  sommesso  avviso  di 
unicità  dì  oootesto  solo  quando  ab  angine 
la  cambiale  sia  valida  per  sostanza  e  per 
fonna,  altrimenti  no  giammai.  Il  nullo, 
nulla  anomette  ;  quindi  secondo  noi,  non  si 
può  incontrare  obbligazione  cambiaria,  ma 
solamente  una  obbligazione  ordinaria  se* 
condo  la  sua  natura  civile  o  commerciale, 
da  chi  in  qualunque  modo  e  posterior- 
mente all'origine  sua  siasi  obbligato,  per  un 
tìtolo,  che  difettoso  di  alcuno  dei  requisiti 
^MM*pgiy^'  di  cui  ripetutamente  si  è  parlato, 
non  ha  la  qualità,  né  può  sortire  gli  effetti 
spedali  della  cambiale. 

64.  N<m  ammettiamo  quindi  alcuna 
possibile  regolarizzazione  (1)  di  un  consi- 
mile effetto  o  titolo,  ma,  secondando  la  let- 
tera e  Io  spirito  della  legge  lasciamo  anche 
ì  sueeessivi  obbligati  e  soscrittori,  seguire 
ia  aorte  e  conseguire  gli  effetti  ordinari 
dell'oE%inaria  obbligazione,  di  fatto  e  di  di- 
ritto, secondo  la  propria  natura  civile  o 
commerciale,  esclusa  del  tutto  e  sempre  la 

cambiaria- 

Se  la  legge  considera  autonoma  ed  indi- 
poidente  ciascuna  obbligazione  assunta  in 
cambiale,  celesta  indipendenza  ed  auto- 
nomia,  noa  può  certo  qunbìare  Tessenzi^ 
propria,  la  vita  intima,  la  sussistenza  legit- 
tima e  precisa  dell'originaria  obbligazione, 
che  lo  si  ripete,  non  potendo  essere  cam- 
biaria, sarà  per  dichiarazione  di  legge,  ci- 
vile o  commerciale,  secondo  la  propria  na- 
tura, secondo  Foggetto  e  la  causa  della 
convenzione  assuntasi. 

Né  a  mio  avviso  può  farsi  capo  nel  di- 
qKisto  dell'art  327  che  provvede  al  caso  di 
cambiale  contenente  firme  di  persone  inca- 
paci, o  con  firme  false  o  falsificate.  La  stessa 

Ci)  Snno,  §  68. 


lettera  della  legge  conferma  che  si  prevede 
il  caso  di  cambiale  che  sia  regolare  e  valida 
nella  forma,  che  sia  cioè  per  data,  denomi- 
nazione, indicazioni  richieste,  sottoscri- 
zioni e  bollo  perfettamente  esarata  nei  modi 
e  colle  prescrizioni  volute  dalla  legge,  e  non 
altrimenti;  per  cui  conchiudendo  siamo 
d'avviso  che  la  mancanza  originaria  di  al- 
cuno dei  requisiti  essenziali  voluti  dal  Co- 
dice, escludendo  nella  cambiale  la  qualità 
cambiaria,  porti  per  conseguenza  che  anche 
le  obbligazioni  posteriormente  assunte  non 
possono  portare  effetto  cambiario,  salvi  solò, 
anche  a  loro  riguardo,  gli  effètti  ordinari 
dell'obbligazione,  secondo  la  natura  civile 
0  commerciale. 

ft5«  A  proposito  dell'argomento  che  ci 
occupa  la  dottrina  istituisce  un'altra  inda- 
gine, sulla  quale  spenderemo  noi  pure  al- 
cune parole. 

La  legge  prevedendo  il  caso  di  mancauza 
di  alcuno  dei  requisiti,  ha  forse  voluto  im- 
porre un  limite  assoluto,  una  forma  inva* 
riabile  nella  creazione  della  cambiale,  op- 
pure ha  inteso  anche  di  lasciare  alle  parCi 
un  potere,  dùremo,  discrezionale  per  Tag* 
giunta,  ai  requisiti  essenziali,  di  tutti  quegli 
altri  elementi,  di  quelle  dichiarazioni,  che, 
osservata  la  legge,  possano  valere  a  meglio 
precisare  i  termini  e  le  clausole  tutte  della 
convenzione  che  si  intende  di  celebrare? 

Sarebbe,  a  nostro  avviso,  come  volere 
adagiare  l'istituto  sopra  un  letto  di  Pro- 
custe,  se  la  l^sge  non  deferisse  alla  pratica 
commerciale  ed  alla  volontà  delle  parti,  in 
quanto  non  sia  contraria,  od  inossequente 
alle  sue  prescrizioni. 

Invero  oltre  ai  requisiti  essenziali  il  legis- 
latore, quando  volle  dare  prescrizioni  asso- 
lute lo  fece,  come  nel  caso  previsto  dal- 
l'alinea di  questo  articolo  stesso,  e  della 
clausola  senza  protesto  e  senza  spese  e  si- 
mili che  si  ha  per  non  scritta  nella  cam- 
biale (2). 

Ma  per  contro  ha  dimostrato  poi  in  altre 

(2)  Art  309,  God.  comm. 
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disposizioni,  di  voler  ammettere  come  am- 
mette, le  clausole  cosi  dette  derogative, 
quali  ad  es.  sono: 

a)  quella  della  clausola  *  non  all'or- 
dine ,  (1)  con  che,  per  quanto  non  la  ri- 
chieda, come  abbiam  visto  (S)  non  si  op- 
pone nemmeno  all'uso  delP espressione 

•  all'ordine  ,. 

ò)  quella  della  clausola  aggiunta  '  senza 
garantia  «  od  altra  equivalente  (3),  e  la  gi- 
rata *  per  procura  ,  o  *  per  incasso,. 

e)  quella  del  termine,  lasciato  a  vo- 
lontà del  traente  e  dei  giranti,  minore  di 
quello  di  un  anno  in  cui  di  ordinario  deve 
essere  presentata  per  Taccettazione  la  cam- 
biale tratta  a  certo  tempo  vista  (4). 

d)  quella  che  in  pratica  si  usa,  della 
cosi  detta  lettera  di  avviso,  che  il  traente 
spedisce  al  trattario,  e  che  si  accenna  cosi 

*  secondo  avviso  ,  oppure  "  con  ,  o  *  senza 
avviso  ,  diretta  specialmente  a  porre  il 
trattario  in  grado  di  provvedere  al  proprio 
interesse,  e  ad  evitare  possibili  sorprese  o 
danni  (5). 

é)  quella  infine  della  indicazione  della 
causa,  che  sebbene  non  richiesta,  non  por- 
terebbe però  nocumento  al  titolo,  e  che  in 
pratica  si  usa  esprimere  colle  parole:  *  va- 
luta avuta  in  danaro^  in  merci  «  e  simili, 
oppure  *  valuta  in  conto  ,  nel  che  si  sup- 
pone anche  la  provvista  di  fondi. 


Quindi  è  che  la  legge  non  vieta  le  clau- 
sole derogatorie,  sempre  quando  per  esse 
non  siano  menomati  eseossi  gli  efflBtti  spe- 
ciali della  legge  prescritti  e  voluti  nell'isti- 
tuto cambiario. 

ft^  La  promessa  d'interessi  contenuta  in 
una  cambiale  si  considera  come  non  scrìtta. 
Cosi  si  chiude  l'articolo  sottoposto  al  nostro 
esame. 

Ck>testo  divieto  non  potrebbe  essere  eluso 
con  finte  pattuizioni,  né  con  artificiosi  rag- 
giri (6),  onde  nemmeno  tale  promessa  sa- 
rebbe valida  per  quanto  costituita  con  atto 
separato  (7). 

Questa  disposizione  per  la  quale  la  legge 
conserva  alla  cambiale  la  sua  figura  di 
titolo  preciso  e  valutabile  in  danaro  a  sem- 
plice lettura  e  vista,  il  Codice  la  adotta  in 
base  alla  pratica  commerciale  ed  alle  leg^ 
tedesche  e  svizzere,  contro  la  legge  inglese 
che  espressamente  permette  la  promessa 
di  interessi. 

E  si  avverta  che  la  legge  parla  di  pro- 
messa di  interessi.  Laonde,  come  non  ne 
esclude  la  obbligazione  ed  il  pagamento,  cosi 
lascia  in  facoltà  del  debitore  di  includere 
nella  somma  della  cambiale  l'importo  stesso 
dello  ammontare  di  tali  interessi,  che  per- 
tanto diventa  capitale,  pagabile  del  pari 
alla  scadenza  deUa  cambiale  (8). 


Jkwt.  955. 

La  cambiale  può  essere  tratta  sopra  una  persona  e  pagabile  presso 
un'altra. 

Può  essere  tratta  a  favore  del  traente. 

Può  essere  tratta  per  ordine  e  per  .conto  di  un  terzo. 

Sommario. 

57i  Premesse  —  Cambiale  domiciliata  —  DùtnicUiatario  —  GiurispnuUnza, 
58.  Segue  —  Il  domiciliatario  non  è  una  persona  aggiunta  alle  obbligazioni ,  ma  solo 
un,  ìnezzo  di  pagamento. 


.(1)  Art  257,  Cori,  comiiu 
''     (2)  V.  §  41,  retro. 
-     t^  Art  259,  Cod.  romm. 

(4)  Art.  261,         id. 


(5)  Sdpibo,  §  67. 

(6)  Vu&Aiu,  §  73. 

(7)  Trib.  comiir.  Napoli,  28  dicembre  1881. 

(8)  Calahakomi,  §  31. 
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59.  Sq|ae  -^  Si  censura  ìa  giuri$prudefUfa  che  riiiene  necessaria  la  presenza  del  debitore 

ndhtogù  eUtto  per  poffare -^  Candueime* 
€0.  La  eamòiaU  tratta  a  fàwnre  ddlo  stesso  traente  —  Suo  meccanismo  e  sua  utUità 

pratica, 
61.  La  eambiale  tratta  per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo  —  Indagini  pratiche  e  rap' 

porti  giuridici  tra  le  parti  —  Rinvio. 


SI.  Ottest'artieolo  che  diremo  di  com- 
plemaito  aUe  disposizioni  che  regolano  la 
figlila  speciale  e  tecnica  della  cambiale, 
reca  solamente  prescrizioni  facoltative,  per 
fere  della  cambiale  il  più  facile,  il  più  si* 
coro,  il  più  spedito  strumento,  ed  il  primo 
ausiiiario  delle  negoziazioni  commerciali. 

Vediamone  brevemente  i  termini. 

Abbiamo  accennato  che  nel  silenzio  del 
titolo  la  presunzione  jurie  et  de  jure  in 
ordine  al  luogo  di  pagamento  si  imponeva 
solo  quando  cotesto  luogo  non  fosse  spe- 
cialmente designato  nella  cambiale  (1). 

Or  quivi  nel  principio  delParticolo,  la 
cambiale  tratta  può  essere  dichiarata  paga- 
bile presso  un  terzo  che  non  sia  la  persona 
a  coi  favore  viene  spedita. 

Veramoite  la  legge  avrebbe  potuto  in- 
dodervi  anche  il  concetto  della  semplice 
anissioney  con  dire,  per  esempio,  che  la 
eambiale  può  essere  tratta  ed  emessa  a 
favore  di  una  persona  e  pagabile  presso  un 
altra,  perocché,  a  mio  rispettoso  avviso,  si 
sarebbe  così  esplicitamente  riconosciuto, 
come  è  di  fatto,  che  anche  il  pagherò  o 
vaglia  cambiario  può  essere  emesso  a  fa- 
vore di  Tizio  e  pagabile  presso  Gigo. 

Eppoò  la  cambiale,  di  qualunque  natura 
sia,  pagabile  in  luogo  geograficamente  di- 
verso dalla  residenza  del  trattario  o  dell*e- 
mittente,  si  dice  domieiUata  (2);  e  domici- 
Mario  la  persona  presso  la  quale  si  dovrà 
pagare. 

Se  i  trattari  fossero  diversi,  ci  insegna  lo 
stesso  illustre  prof.  Vidari,  e  domiciliati  in 
luog^  diversi,  non  si  potrebbe  la  cambiale 


ti)  ▼•  n.  51,  retro.  (f)  Yidari,  n.  78. 

(3)  Voiua,  loe.  cit,  e  la  aant  18  gittgxio  1876, 
idU  QoTie  di  VenaiU  ìtì  citala. 


dire  domiciliata,  ove  non  risultasse  dal  suo 
stesso  tenore  che  il  luogo  di  pagamento  è 
diverso  dal  domicilio  di  tutti  i  singoli 
trattari  (3). 

E  per  qualificare  domieUiata  la  cam- 
biale, non  basta  la  designazione  di  un  luogo 
diverso  da  quello  di  emissione,  ma  vuoisi 
eziandio  la  indicazione  esplicita  di  per- 
sona diversa  presso  cui  deve  farsi  il  paga- 
mento (4). 

"  Le  due  condizioni,  così  ebbe  a  ragio- 
nare la  Corte  di  Trani,  devono  concorrere 
simultaneamente:  di  sorta  che,  mancan- 
done una,  la  cambiale  si  reputa  compresa 
nella  regola  e  non  neireccezione;  vale  a 
dire  sarà  cambiale  ordinaria  e  non  quella 
domiciUaia.  E  venendo  alla  prima  condi- 
zione della  diversità  della  persona,  questa 
non  si  trova  indicata  nel  vaglia  cambiario, 
di  cui  è  controversia.  L'accettante  o  remit- 
tente per  addossare  ad  un  terzo  Tobbligo 
di  pagare  la  somma  espressa  nella  cambiale 
deve  indicarlo  non  solo,  ma  fargli  ordine 
ancora  di  eseguire  il  pagamento.  Cesare 
Garamia  che  è  il  debitore,  o  Taecettanie, 
scrisse  nel  vaglia  cambiario  *  pagherò  al- 
Tordine  ecc.  «.  La  formola  pagabile  presso 
ìa  Banca  Popolare  di  Monopoli  non  signi- 
fica che  il  pagamento  doveva  farsi  dalla 
medesima;  perchè  niuo  ordine  di  paga- 
mento le  fu  dato,  acciò  il  creditore  avesse 
potuto  da  queiristituto  di  credito  presentarsi 
a  ricevere  la  somma  „  (5). 

E  questo  sta.  Ciò  però  che  non  sappiamo 
comprendere  si  è  come  la  Corte  neiracceti- 
nare  alla  duplice  condizione  richiesta  della 


(4)  Trani,  18  maggio  1886  (Legge,  zzvi,  ii,  85Ò). 

(5)  Sentonaa  pneitata  della  Corte  di  Trani. 
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diversità  di  luoga  e  di  persona,  usi  queste 
parole  :  diversità  di  persona  che  deve  pa- 
gare,  mentre  la  legge  non  dice  ciò,  ma  in- 
dica semplicemente  una  diversità  di  per- 
sona presso  la  quale  è  pagabile  Feffetto. 

58.  Ben  più  preciso  e  legale  si  è  invece 
il  ragionamento  di  una  sentenza  della  Su- 
prema Corte  di  Torino,  che  ci  piace  di 
riportare  in  extenso. 

Dice  il  supremo  magistrato: 

*  Uopo  è  scendere  alla  principale  ed  anzi 
unica  questione  pratica,  se  cioè  il  vaglia 
di  cui  trattasi  fosse  o  non  domiciliato. 
Ed  a  questo  proposito  il  ricorso  travisa  i 
termini  della  sentenza,  o  almeno  li  dimezza 
facendo  dire  ai  giudici  del  merito  quanto 
non  dissero.  ^  E  errore  di  diritto,  si  dice, 

*  raffermare  che  una  cambiale  perfetta, 

*  secondo  Part  251  God.  di  commercio,  è 
^  in  conseguenza  domiciliata  ,.  E  avrebbe 
tutte  le  ragioni  il  ricorrente  nella  sua  cen- 
sura, se  così  stessero  le  cose. 

Ma  è  incivile  il  prendere  a  capriccio  ed 
isolare  una  qualche  frase  d'una  proposi- 
zione per  istituire  critica  sulla  proposizione 
intera. 

Ora  è  un  fatto  che  la  denunciata  sen- 
tenza alle  prime  parole  del  suo  concetto 
giuridico  sulla  cambiale  domiciliata,  ripor- 
tate nel  ricorso,  fece  seguire  immediata- 
mente le  seguenti  condizioni:  '^tuttavolta 
*"  che  il  luogo  del  pagamento  non  sia  quello 
^  della  residenza  deiraccettanteodell'emit- 
'^  te;nte»  e  diversa  sia  la  persona  presso  la 
^  quale  il  pagamento  debba  effettuarsi ,. 
Ed  allora  tUa  sentenzia perspecta  la  ragione 
sta  tutta  per  la  denunciata  sentenza,  la 
quale,  anziché  un  errore,  enunciò  testual- 
mente il  semplice  dettato  della  legge.  E 
poscia  che  il  vaglia  in  questione  emesso  in 
Gabiano,  residenza  del  Pastore  emittente, 
era  dichiarato  pagabile  in  Casale  al  domi- 
cilio della  Ditta  Massazza  e  Pugno,  ben 
disse  il  Tribunale  affermando  che  trattavasi 


(1)  GtAs.  Torìoo,  11  mano  1S86  (Leg^e,  zxti,  u, 
480). 


nella  specie  di  un  pagherò  o  vaglia  cam- 
biario domiciliato;  imperocché  la  legge  non 
suona  già,  come  vorrebbe  il  ricorrente,  che 
la  cambiale  o  il  viglia  debba  esser  pagato 
da  persona  diversa,  ma  presso  una  persona 
diversa.  E  ninno  è  che  non  vegga  la  diffe- 
renza e  la  ragione  di  questo  modo  di  dire, 
specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  ap- 
punto al  vaglia  cambiario,  in  cui  l^obbligato 
principale  a  pagare  é  sempre  remittente, 
per  quanto  per  una  convenzione  speciale 
od  una  obbligazione  particolare  del  domi- 
ciliatario, non  nascente  dal  vaglia,  questi 
dovesse  nei  soli  rapporti  coiremittente,  e 
senza  che  in  caso  di  inadempimento  il  pos- 
sessore avesse  contro  di  hii  azione  di  sorta 
pagare  per  conto  delPemittente  stesso.  Il 
domiciliatario  non  é  una  nuova  persona  ag- 
giunta airobbligazione,  ma  piuttosto,  come 
giustamente  fu  detto  in  dottrina,  un  sem- 
plice mezzo  di  pagamento  (1). 

AH.  Non  discuteremo  Futilità  e  Toppor- 
tunità  della  cambiale  domiciliata  (S). 

Essa  è  entrata  nelle  abitudini  commer- 
ciali non  solo,  ma  talfiata  é  cmche  una  ne- 
cessità, un  bisogno  impellente,  sicuro  e 
facile,  della  più  spedita  circolazione  del 
danaro,  della  più  pronta  conclusione  delle 
transazioni  commerciali;  mentre  in  so- 
stanza risparmia  il  trasporto  del  danaro 
da  luogo  a  luogo. 

In  ogni  caso,  poi,  dovremo  ritornare  sul 
tema,  quando  ci  faremo  ad  interpretare 
Tart.  ai6. 

Ora  ci  piace  insistere  nello  spiegare  l'in- 
dole propria  del  primo  inciso  deirarticolo 
in  esame,  perchè,  pur  troppo,  la  giurispru- 
denza in  proposito  è,  a  nostro  franco  avviso, 
molto  censurabile,  come  giustamente  os- 
serva anche  il  dotto  prof.  Supino  (3). 

Fra  le  altre  basterebbe  questa  massima 
a  provarlo.  L'elezione  di  domicilio  fatta  in 
una  cambiale  dairaccettante  od  emittente 
in  luogo  diverso  della  sua  residenza,  ^ 

(2)  CàLAMAMhEMl,  IL  90;  VlDAAI,  A.  106. 

(3)  Suraro,  n.  SOL 
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presso  persona  dirersa,  non  significa  che 
qaeladebba  pagare  in  di  lui  vece  —  e  que- 
sto ègiiistbsimo  —  ma  bensi  che  egli  stesso 
dehba  recarsi  nel  domicilio  eletto  per  adem- 
piere il  pagamento  (1)  —  e  questo  per  non 
dire  un  errmre,  è  un  vero  controsenso. 

Quanti  mezzi,  invero,  quanti  espedienti 
ma  fi  sono  per  far  in  modo  che  il  danaro 
(giaocbè  è  questo  che  paga  col  mezzo  di 
qualsiasi  persona)  pervenga  al  domicilia- 
tario, data  ipotesi  che  esso  non  sia  già,  per 
qualsiasi  motivo,  provvisto  delPoccorrente 
somma  all'uopo  ? 

Altronde,  come  il  dire  pagare  presso,  non 
Tooidire pagare  da  un»determinata persona 
con  danaro  proprio,  cosi  questa  persona 
presso  la  quale  si  elegge  di  pagare,  e  che 
certo  è  conosciuta,  o  per  rapporti  di  ami- 
cizia, 0  per  relazioni  d'affari,  può  prendersi 
iidBtorbodi  effettuare  il  materiale  paga- 
mento, senza  che  il  debitore  sia  costretto 
a  recani  di  persona  in  quel  luogo. 

Ripetiamo  adunque:  la  cambiale  può 
eanre  tratta  sopra  una  persona  e  pagabile 
presso  un'altra.  Poco  monta  che  il  domi- 
cilio di  quest'ultima  persona  trovisi  anche 
nel  luogo  in  cui  la  cambiale  è  tratta  o 
sottoscritta,  essendo  sufficiente  la  circo- 
stanza che  il  pagamento  debba  effettuarsi 
al  domicilio,  cioè  presso,  di  un  terzo,  in 
luofD  effettivamente  distinto  da  quello  del- 
l'emittente, o  della  persona  sulla  quale  è 
tratta. 

E  qui  converrà  distinguere  : 

n  domiciliatario  di  un  pagherò  cambiario 
come  semplice  mezzo  di  pagamento  non 
avrà  né  interesse,  né  facoltà  di  mutare  co- 
testo luogo  dì  pagamento,  ossia  domicilio 
detto  all'uopo.  11  trattario  invece,  se  accetta 
la  cambiale,  come  potrebbe  esso  stesso  in- 
dicare pel  pagamento  un  luogo  diverso  da 
9wllo  del  proprio  domiciliQ;  cosi  può  an- 
che ooUa  sua  accettazione  indicare  una 


(1)  Trìb.  coaiai«rcìal6  di  Ancona,  15  gennaio 
t887  iLtgft,  xxvn,  i,  384)  e  Svpuio,  toc.  cit 
(!)  BlAAiami,  op.  dt,  ^  Q.  116. 


persona  diversa  da  quella  già  accennata, 
come  domiciliatario,  presso  cui  intende  di 
pagare.  Ed  è  inutile  soggiungere  che  di 
questo  f^tto  proprio,  viene  cosi  ad  assumere 
intera  ed  assoluta  la  responsabilità  conse- 
guente; mentre  ad  ogni  evento  poi,  ripe- 
tiamo, che  in  quest'ultimo  caso  U  impqr' 
ierait  mime  peu  qua  ce  lieu  fiU  eelui'la 
méme  d'aà  la  ìeitre  ssUirés  (^). 

C#.  La  cambiale  può  essere  tratta  a  fa- 
vore dello  stesso  traente.  Questo  si  legge 
nell'alinea  deU'articolo  che  stiamo  esami- 
nando. 

Qui  adunque  innanzi  tutto  si  considera 
la  cambiale  tratta,  poiché  sarebbe  logica- 
mente impossibile  e  sarebbe  assurdo  un 
vaglia  cambiario,  un  pagherò  tratto  dall'e- 
mittente a  proprio  favore. 

Gli  scrittori  ne  spiegano  il  meccanismo 
e  l'utilità.  Innanzi  tutto  il  prenditore  è  lo 
stesso  traente,  che  figura  come  tale,  seb- 
bene l'effetto  non  esca  dalle  sue  mani,  se 
non  che  di  regola,  per  passare  nelle  mani 
del  trattario.  Quindi  due  e  non  tre  sono  le 
persone  che  intervengono  nel  contratto 
cambiario,  il  quale,  scrive  Marghieri,  è 
conchiuso  fra  traente  e  trattario  accettante, 
per  effetto  dell'accettazione,  senza  Ae  la 
mancanza  del  terzo  possa  in  nulla  influire 
sulla  natura  del  titolo  e  del  contratto  me- 
desimo (3), 

In  secondo  luogo,  e  relativamente  all'u- 
tilità pratica  di  tale  effetto  cambiario^  non 
solo  la  cambiale  tratta  a  proprio  favore 
del  traente  può  servire  nei  casi  accennati 
dal  Calamandrei  e  dal  Supino  (4),  nei  quali 
cioè,  una  persona  poco  conosciuta  nel  luogo 
di  sua  residenza,  oppure  senza  credito  in 
una  piazza  di  commercio,  voglia  procurarsi 
del  danaro  traendo  una  cambiale  sopra  un 
suo  corrispondente,  dal  quale  possa  avere 
l'accettazione,  e  con  essa  ottenere  la  somma 
di  cui  abbisogna,  ma  anche  nell'altro  caso 


(8)  MAROBim,  L0  Camki^t  pag.  82. 
(4)  GALAJuaoau,n,  88;  Su?uio,  n,  71. 
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in  cui  godendo  sopra  una  piazza  commer- 
ciale di  un  credito  illimitato,  tragga  la  cam- 
biale a  proprio  favore  per  tosto  girarla  ed 
ottenere  il  danaro  corrispondente  (1). 

In  terzo  luogo  infine  e  come  conseguenza 
di  quanto  si  è  detto  fin  qui,  tale  lettera  di 
cambio,  anche  senza  essere  girata  ad  un 
terzo,  è  una  vera  e  perfetta  cambiale,  atta 
a  produrre  tutte  le  conseguenze  giuridiche 
inerenti  a  tali  recapiti.  E  con  ciò,  ed  anche 
per  rindole  attuale  del  diritto  cambiario, 
non  hanno  più  importanza  né  le  decisioni, 
né  le  dispute  che  si  ebbero  imperante  Io 
stesso  Codice  e  che  si  hanno  tuttora  pei 
Codice  francese.  Invero  in  Italia  noi  sap- 
piamo che  la  giurisprudenza  richiedeva 
quali  condizioni,  la  distantia  loci  (S),  op- 
pure la  provvista  dei  fondi  (3),  pur  am- 
ihèttendo  che  non  fosse  necessario  Tinter- 
vento  di  un  giratario  per  la  perfezione  della 
lettera  di  cambio  a  proprio  favore;  né  questo 
sok),  ma  ancora,  come  fosse  oscillante  ed 
incerta  in  modo  da  aversi  non  poche  deci- 
sioni, che  ritenevano  tal  forma  di  cambiale 
non  perfetta  finché  il  traente  non  Pavesse 
girata  all'ordine  di  un  terzo;  sicché  di 
fronte  al  trattario  dovesse  ritenersi  come 
obbligazione  civile  (4). 

Ed  in  Francia  del  pari  molte  decisioni 
si  hanno  nel  senso  que  dans  les  lettrea  de 
change  a  F  ordre  du  tireur  d'est  Vendesse' 
ment  fait  par  le  tireur  à  un  tiers,  qui  eom- 
jdàani  le  titre,  fait  intervenir  un  vénUMe 
bénéfleiaire  et  danne  à  la  tratte  sa  per^ 
fectùm  (5).  Onde  io  non  spenderò  altre 
parole. 


(1)  Avvertasi  che  il  Codice  vigente  non  ripro- 
doce  più  la  diepoaizione  del  eessato  Codice,  arti- 
colo 197.  La  cambiale,  tratta  sopra  se  stesso  non 
è  che  un  pagherò  divenuto  inutile  colla  cessata 
rinieissa  dalbogo  a  luogo. 

(^  Gasa.  Roma,  18  maggio  1876  {Raee,^  xxvm, 
I,  1^  751);  GaflB.  Palermo,  U  agosto  1877  (CVre. 
Qiur.,  IX,  390);  Gasale,  90  giugno  1879  {GiuriMp. 
con^^  ni,  u,  175),  ecc. 

(8)  Cass.  Torino,  19  gennaio  1876  {Bmee,^  xxvm, 
1, 1, 909)  ;  Cass.  Roma,  t  ottobre  1877  (itoetf.,  xxx,  ! 
1, 1,  229),  ecc.  ' 


Infine  la  cambiale  può  essere  tratta 
per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo. 

Occorre  adunque,  a  primo  colpo  d'occhio, 
Tordine  da  parte  di  un  terzo,  per  cui  H  m 
s'agissait  au  fond  que  de  VexécutUm  d^un 
mandat  wdinaire  (6)  con  tutte  le  conse- 
guenze  legali  relative. 

Traente  per  ardine  a  per  canto  si  dice 
colui  che  trae  consimile  cambiale  e  dator 
d'ardine^  quegli  per  di  cui  ordine  o  conto 
la  cambiale  é  tratta. 

11  prof.  Supino  ce  ne  spiegaVutilità  pratica 
con  questo  esempio:  *  Un  negoziante  di 
Pisa  é  debitore  di  un  negoziante  di  Firenze 
e  creditore  di  un  negoziante  di  Livorno; 
incarica  il  suo  creditore  di  trarre  in  nome 
proprio,  ma  per  conto  di  lui  mandante, 
una  cambiale  sopra  il  negoziante  di  Livorno, 
suo  debitore.  Il  negoziante  di  Firenze  trae 
la  cambiale,  la  negozia  e  si  procura  la 
somma  in  saldo  del  suo  credito  verso  il 
negoziante  di  Pisa,  e  il  possessore  della 
cambiale  si  presenta  poi  al  negoziante  di 
Livorno,  il  quale  pagandone  Timporto  viene 
a  sdebitarsi  col  suo  creditore  di  Pisa  «  (7). 
Onde,  osserva  Calamandrei,  si  vengono  a 
pareggiare  le  partite  di  tutti  e  tre  i  nego- 
zianti, con  un  atto  solo  e  senza  trasporto 
di  danari  (8). 

E  da  quanto  abbiamo  accennato  sopra 
in  ordine  alle  conseguenze  proprie  dell'atto 
che,  oltre  alle  speciali  regole  cambiarie, 
si  governa  ancora  colle  norme  generali 
del  mandato,  dell*  istitoria  e  della  com- 
missione, ne  discende  Pesame  dei  rapporti 
che  intercedono  tra  tutte  le  persone  che 


(4)  Napoli,  7  maggio  1S95  {Mace^  xxvii,  i,  766); 
Bologna,  16  agosto  1879  (Ì^«|oe.,.zxiv,  2,578),ecCn 
CotUra:  Gasa.  Torino,  nella  sentenza  19  gennaio 
1876,  succitata;  Cassazione  Napoli,  18  luglio  1874 
{Race.,  XXVII,  i,  887),  ecc. 

(5)  Journal  dn  Pàlai9, 1840.  V.  la  nota  nel  J29- 
Otn.  di  Giuria^  del  PAOinci-MAUon,  voi.  ii,.a 
pag.  485,  sotto  il  n.  74  della  voce  EfftUi  di  com-^ 
m«rc<o,  dottissima  ed  importante  nell^argomenfo. 

(6)  BtoARHiDi,  op.  «it,  I,  n:  116» 

(7)  SuFiHO,  n.  78. 

(8)  Galammibmi,  n.  84^ 
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figurano,  od  anche  senza  figurarvi,  hanno 
parte  diretta  od  indiretta  nell'atto  di  cui 
parliamo. 

Occorre  anzitutto  distinguere.  Nella  cam- 
biale tratta  ìnterrengono  ordinariamente 
tre  persone  :  il  traente,  il  prenditore  ed  il 
trattario.  Il  datore  d'ordine,  quando  pure 
accexmato  nelPelfetto,  non  assume  respon- 
abilità,  salvo  che  sottoscriva  a  qualche 
titolo  la  cambiale.  In  quella  propria  invece, 
perchè  remittente  può  obbligarsi  per  or- 
dine e  conto  di  altra  persona  a  pagare, 
basta  rintervento  di  due  persone,  cioè  re- 
mittente stesso  e  il  prenditore  o  creditore. 

Ora  tra  il  traente  per  ordine  e  il  datore 
(foidine  corrono  i  rappiorti  giuridici  che 
»mo  definiti  e  precisati  nel  titolo  duode- 
cimo di  questo  stesso   libro   primo   del 


Codice  di  commercio,  e  specialmente  negli 
articoli  380, 356,  356, 357, 358  e  360  (1). 

Il  traente  poi  è  obbligato  direttamente 
verso  le  persone  colle  quali  ha  contrattato, 
come  se  l'affare  fosse  suo  proprio,  come  se 
avesse  tratta  la  lettera  di  cambio  per  pro- 
prio conto  (2);  dovendo  in  tutto  usare  la 
più  grande  diligenza  (3)4 

Invece  il  datore  d'ordine  non  incontra 
alcuna  obbligazione  verso  eoteste  persone, 
e  non  ha  verso  di  loro  azione,  né  queste 
hanno  azione  verso  di  lui  (4):  salvo  che 
avvenga  il  caso  di  dover  procedere  tUendo 
juribus  del  debitore  in  senso  del  Codice 
civile  (art.  1234). 

Il  trattario  infine  assume  obbligazione 
cambi€u:ia  verso  il  traente  per  conto;  e  su 
ciò  ritorneremo  in  seguito  (5), 


Sezione  II. 
Della    girata. 

Art.  956. 

La  girata  trasferisce  la  proprietà  della  cambiale  e  tutti  i  diritti  a 
questa  inerenti. 

I  giranti  sono  solidariamente  responsabili  deiraccellazione  e  del 
pagamento  della  cambiale  alla  scadenza. 


@.  PrenagUmi  generali  ed  accenni  storici» 

63.  Girata  —  Suo  carattere  giuridico. 

64.  Segue  —  Confronto  ira  le  regole  e  gli  effetti  della  girata  e  quelli  della  cessione 

ordinaria. 


(1)  Ecco  per  semplicità  le  disposizioni  del  Co- 
dice di  commercio  : 

La  Commissione  ha  per  oggetto  la  trattazione 
di  aflui  commerciali  per  eonio  del  committente 
a  oome  del  commissionario.  Tra  committente  e 
commisdoziario  esistono  gli  stessi  diritti  e  doveri 
come  tra  mandante  e  mandatario,  colle  modifica- 
tkoà  indicate  negli  articoli  seguenti  (art  380). 

n  mandante  è  tenuto  a  somministrare  al  man- 
datuio  i  mezzi  necessari  aU*e8ecuzione  del  man* 
^to,  se  non  vi  è  convenzione  contraria  (art  860). 

n  mandatario  c^e  non  opera  secondo  le  istru- 
noni  rieeTute  o  in  difetto  secondo  gli  usi  del 
cammereioy  è  obbligato  .verso  il  mandante  al 


risarcimento  del  danno  (art  356).  Esso  deve 
dare  notizia  senza  ritardo  al  mandante  dell'ese- 
cuzione del  mandato  (art  357);  ed  è  tenuto  a 
pagare  Tinteresse  delle  somme  che  apparten- 
gono al  mandante  dal  giorno  in  cui  avrebbe 
dovuto  fame  la  sp^izione  e  la  consegna  (arti- 
colo 855),  salvo  la  maggiore  responsabilità  anche 
penale,  ove  del  caso  ai  sensi  delPart  858. 

(2)  Art  881,  pr.  God.  comm. 

(8)  Il  cui  criterio  è  enunciato  nella  leg.  z,  D., 
§  4,  De  oblig,  tt  act.  Vedi  Cassaz.  Torino,  80  giu- 
gno 1881  {MoniU  Mil,  xxn,  1089). 

(4)  Art  881  alinea,  God*  conun. 

(5)  Quando  tratteremo  dell'art  86S. 
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64  bis.  La  girata  crea  un  nuovo  eontraUo  autonomo  ed  indipendente  ira  girante  e  giratari 
-r  Applieaeione  pratica  dd  principio. 

65.  Definizione  ddta  girata  —  Importanza  e  sue  funzioni  economiche. 

66.  Questione  se  la  girata  trasferisca  anche  le  garanzie  ipotecarie  —  Opinioni  degli 

scrittori. 

67.  Nottro  awBteo  —  La  girata  per  sé  e  tacitamente  non  trasferisce  coita  proprietà  déla 

cambiale  le  garanzie  ipeéeeeme^ 

68.  Obbligazione  solidaria  del  girante  —  La  reiunià  édta.  parte  può  modificare  la 

portata  giuridica  della  girala. 


Wt.  Ogni  diritto  alienabile  può  essere 
ceduto,  perchè  la  cessione  altro  non  è  che 
una  vendita.  Poco  importa  che  il  diritto 
sìa  vincolato  a  condizione  od  a  termine, 
che  sia  reale  o  personale,  che  riguardi  una 
specie  piuttosto  che  una  universalità  di 
cose. 

Nel  nostro  tema  la  cessione  eminente- 
mente personale  riguarda  una  specie,  ed 
altro  non  essendo  fuorché  una  carta  di 
debito,  pagabile  al  presentatore,  si  cede 
colla  tradizione  semplice  (1) ,  mediante 
però  Tatto  scritto.  Onde  la  cambiale  pa- 
gabile a  chi  la  posisede  al  momento  della 
scadenza,  è  cedibile  mediante  la  girata, 
che  col  possesso  ne  trasferisce  la  proprietà 
con  ogni  diritto  inerente. 

Per  molti  secoli,  scrive  Waelbroeck,  la 
lettera  di  cambio  non  ebbe  altro  ufficio 
fuor  quello  di  constatare  una  obbligazione 
esistente  tra  il  traente  e  il  prenditore.  Era 
nelle  mani  di  quesfultimo  che  essa  doveva 
trovare  la  sua  realizzazione  finale:  né  la 
8Ì  poteva  cedere  senza  prescritte  formalità. 
Ed  in  tali  condizioni  era  impossibile  che 
la  cambiale  facesse  le  veci  di  una  specie 
di  carta  moneta,  il  che  ora  forma  il  suo 
carattere  distintivo.  Prima  del  giorno  del 
pagamento  essa  non  era  di  alcuna  utilità 
al  suo  proprietario  (2). 

Trattavasi  quindi  di  trovare  un  mezzo 


(1)  Tradizione,  nel  senso  legale  tradUio^  è  quel- 
Tatto  con  cui  altri  scioglie  il  nodo  di  proprietà 
che  unisce  la  cosa  a  sò,  acciocché  un'altra  per- 
sona la  stringa.  Tohkasio  e  BEtLnri,  Dizionario 
dtato.  Y.  TradisUmé,  Vedasi  §  1293,  God.  austriaco. 

(2)  Op.  cit,  pag.  14a 


per  m^lio  utilizzare  tali  recapiti  a  favore 
del  commercio.  E  ciò  non  poteva  ottenersi 
se  non  che  con  una  forma  di  cessione 
facile  e  rapida;  onde  ì  progredienti  bi- 
s(^i  del  commercio  crearono,  e  coirul- 
tenore  sviluppo  fecero  entrare  nel  dominio 
della  pratica  commerciale,  questa  forma 
che  si  chiama  la  girata. 

Laonde,  regolata  dapprima  e  per  molto 
tempo  dal  diritto  comune,  solo  verso  il 
1620,  coirintrodursi  della  clausola  *  alPor- 
dine  y  Tatto  della  trasmissione  prese  norme 
e  forme  speciali  allontanandosi  dalle  re- 
gole generali  che  la  rendevano  una  sem- 
plice cessione  ordinaria. 

Ozioso  affatto  lo  indagare  in  qua!  luogo 
abbia  avuto  origine  quest'istituto,  poiché  il 
commercio  per  sua  natura  cosmopolita  fa- 
vorisce ogni  pretesa  nazionale  nel  senso  di 
dar  ombra  di  verità  ad  ogni  conato  che  si 
faccia,  per  rivendicare  al  proprio  paese  Te- 
nore della  introduzione  di  un  utile  sistema; 
non  fuor  d'opera  invece  il  rammentare,  che 
in  Francia  colTeditto  del  1673  ne  fu  rego- 
lato legislativamente  Tuso  già  invalso  in 
commercio,  e  che  in  Inghilterra  fu  intro- 
dotta la  clausola  anzidetta  collo  statuto 
del  1705  (3). 

GS«  L'istituto  della  girata  si  presenta 
attualmente  al  nostro  studio  con  caratteri 
speciali  per  sostanza  e  per  forma. 


(8)  Che  dire  degli  lUliani  pei  quali  gli  stessi 
stranieri  riconoscono  che  già  nell^ottavo  secolo 
avevano  relazioni  commerciali  col  mondo  iO' 
tero?  (Waelbroicz,  pag.  11)  Dessi  segnalandosi 
per  Tardore  e  per  l'abilità  del  proprio  genio 
commerciale  estendevano  la  loro  ind«istrìa  tasto 


fir.  256] 


DELLA  CAMBIALE  E  DELL* ASSEGNO  BANCARIO 


47 


^ 


Giofi  hmaiizi  tutto  rHeyare  come  questo 
iglhuto  trorasi  ora  perfezionato  in  modo  da 
rendere,  come  vedremo,  la  cambiale  girabUe 
sena  iimite  alcimo  e  con  effetto  assoluto. 

Ed  in  secondo  luogo,  in  tesi  generale, 
che  la  girata  regolare  è  qualche  cosa  più 
ebeunasemi^ce  cessione. 

E  che  ciò  sia  lo  si  apprende  tosto  dal* 
l'indole  propria  della  cambiale,  nrestita  di 
una  speciale  forma  giuridica  ed  improntata 
di  particolare  potenza  economica,  incom* 
palMe,  diciamolo  pure,  colle  pastoie  d'una 
onfinana  cessione. 

E  che  ciò  sia  ce  lo  confermano  le  stesse 
leggi  eommereiale  e  civile  messe  a  con- 
franto  nelle  singole  disposizioni. 

Dispone  innanzi  tutto  il  Codice  di  com- 
mercio, siccome  meg^o  vedremo  in  seguito 
che  la  girata  è  regolare  solo  quando,  pre- 
ci» nella  forma,  non  è  vietata  nel  titolo 
stesso  colla  clausola  *  non  all'ordine  ,  od 
ahra  equivalente,  oppure  che  si  tratti  di 
eambiale  già  scaduta.  In  questi  casi  la  gi- 
nUfiroduce  soltanto  gii  effetti  di  una  ces- 
sioiie  (1). 

Lamde  per  logica  induzione  egli  è  certo 
ebe^i  effetti  della  girata  regolare  sono 
i^  più  gravi  e  potenti  di  una  semplice 
cessione. 

€4.  E  per  rilevarli  non  abbiamo  che  a 
raffrontare  le  disposizioni  del  Codice  di 
eommercio  con  quelle  del  Codice  civile. 

La  girata  trasferisce  la  proprietà  della 
cambiale,  cioè  il  titolo  stesso  e  tutti  i  diritti 
i:}6renli,  cioè  il  credito  e  le  ragioni  ed  azioni 
relatire  alla  cambiale  girata.  Epperò  senza 
n  trasferimento  del  possesso  del  titolo, 
trasferimento,  che  nim  è  necessario  per  la 
perfezione  del  contratto  civile  ordinario  a 
senso  dell'art  1538  Cod.  civile,  non  può 
sassistere  la  girata. 


sai  neretti  e  sulle  fiere  che  frequentavano, 
qunto  ndle  piasse  eommercìaU  dove  tenevano 
^  loro  sedi  e  soecursaU.  E —  ntM9  trauvons  — 
<ÌKe  il  lodato  autore  a  pag.  12  —  les  Italiens 
«  Uvnnt  §ur  ees  divera  marehéa  à  un  commerce 
^'^i  ti»  meaient  pettr  ainei  dire  U  monopolei  ce 
f^snuree  e'àail  le  change» 


Nel  sistema  cambiario  è  il  titolo,  è  la 
lettera  di  cambio  che  prova  Tobbligazione; 
e  la  girata  che  fa  passare  il  credito  ed  il 
diritto  m  alieno  domino^  trasmettendo  in- 
sieme il  titolo  originale,  ne  investe  il  posses- 
sore d^ogni  azione  e  rmùnm  i— iajwmfcaiti. 
Quindi  OCA  oecoir&  alcuna  intimazione  al 
ddbitore  della  avvenuta  girata,  intimazione 
che  è  richiesta  nella  cessione  ordinaria 
(art  15»,  Cod.  civile). 

In  terzo  luogo  nella  cessione  ordinaria 
il  debitore  è  validamente  liberato  se  ha 
pagato  al  cedente,  prima  che  questi  o  il  ces- 
sionario gli  abbia  notificata  la  cessione  (2)* 
Ora  nel  nostro  argomoito,  oltre  al  sapere 
che  chi  paga  una  cambiale  prima  della 
scadenza  è  responsabile  della  validità  del 
pagamento  (3),  sappiamo  ancora  che  pa- 
gando una  cambiale  si  deve  ritirarla  qui- 
tanzata,  e  ciò  non  potrà  ottenersi  se  non 
da  chi  trovasi  in  possesso  del  tìtolo  cam- 
biario. 

inoltre  mentre  i  giranti  sono  solidaria- 
mente  responsabili  delPaccettazione  e  del 
pagamento  della  cambiale  alla  scadenza,, 
comedispone  l'alinea  dell'articolo  in  esame, 
nella  cessione  ordinaria  invece  il  cedente 
non  ha  altro  obbligo  fuor  quello  di  ga- 
rantire la  sussistenza  del  credito  o  del  di- 
ritto ceduto  al  tempo  della  cessione;  e  non 
risponde  della  solvenza  del  debitore  se 
pon  ne  abbia  assunto  Tobbligo  e  fino  al- 
l'ammontare della  somma  esatta  pel  cre- 
dito ceduto  (4). 

Infine,  mentre  nei  giudizi  cambiari  non 
può  opporre  che  le  eccezioni  riguar- 
danti la  forma  del  titolo  o  la  mancanza 
delle  condizioni  necessarie  all'esercizio 
dell'azione,  e  le  eccezioni  personali  a  colui 
che  lo  esercita  (5)  ;  nella  cessione  invece 
il  debitore   può    opporre  al   cessionario 

(1)  Art.  257  e  260,  Cod.  comm. 

(2)  Art  1540,  Cod.  civile. 

(3)  Art  294  al.,  Cod.  comm. 

(4)  Art.  1542  e  seg.,  Cod.  civile. 

(5)  Art  S2i,  Cod.  comm. 
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tutte  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  op* 
porre  al  cedente  (1). 

MI  bis.  Ci  cade  in  questo  momento  sotto 
gli  occhi  una  importante  decisione,  che 
spiega  rindole  della  girata  e  non  vogliamo 
certo  defraudarne  il  diligente  lettore. 

Veramente  la  questione  principale  era 
quella  della  esecutività  o  meno  di  un  titolo 
cambiario  tratto  alPestero,  in  luogo  dove 
la  legge  non  accorda  effetto  esecutivo  alla 
cambiale,  e  girata  in  Italia  da  uno  ad  altro 
italiano.  Ma  di  cotesta  parie  del  giudicato 
faremo  ampio  esame  a  tempo  opportuno, 
limitandoci  ora  a  spigolare  nel  ragiona- 
mento  del  supremo  magistrato  di  Firenze, 
che  riguarda  Tindole  propria  della  girata. 
•  Ecco  di  che  trattasi.  Certo  Guamieri 
emetteva  al  Cairo  (Egitto)  a  favore  di  tal 
Romagnoli  una  cambiale  che  pur  era  pa* 
gabile  al  Cairo.  Romagnoli  la  portò  in  Italia, 
e  quivi  la  girò  a  certo  Sona. 

Ora  la  Corte  nel  tema  nostro  attuale 
così  si  esprime  : 

*  Occorre  vedere  quali  fossero  le  obbli- 
gazioni che  Romagnoli  colla  girata  con- 
trasse verso  Sorìa  secondo  la  legge  ita- 
liana, che  deve  regolare  i  loro  diversi 
rapporti  (2).  E  secondo  i  principii  fonda- 
mentali della  nuova  dottrina  cambiaria,  la 
girata  non  ha  l'unico  ufficio  di  far  passare 
in  altri  i  diritti  al  titolo  ceduto  inerente,  ma 
crea  un  nuovo  contratto  di  emissione,  il 
quale,  anziché  tra  emittente  e  prenditore, 


(1)  E  così  ha  diritto  di  eccepire  contro  il  ces- 
sionario la  compensazione  che  avrebbe  potuto 
opporre  al  cedente.  Roma,  8  aprile  1888  {Temi 
Bom.f  III,  610);  Cass.  Napoli,  15  febbraio  1881 
{Foro  li^  VI,  I,  875);  Cass.  Torino,  14  sett  18S9 
{0x199,  Tor.^  I,  2,  465). 

Ed  avverto  qui  —  disposizioni  e  regole  iden- 
tiche —  che  anche  in  civile  la  cessione  comprende 
gli  aeeessorii -(art.  1541),  e  che  il  cessionario  non 
può  far  valere  contro  il  debitore  maggiori  ragioni 
di  quelle  che  possa  far  valere  il  cedente.  Gasale, 
20  maggio  1881  {G%uri9p.  Ca9.,  i,  268). 

(|)  11  contratto  consistente  nella  girata  seguita 
in  Italia  non  può  essere  governata  che  dalla 
legge  italiana.  Cosi  ha  già  deciso  la  Suprema 


8i  determina  tra  girante  e  giratàrio;  na- 
scono tanti  contratti  cambiari  e  tante  ob- 
bligazioni quante  sono  le  operazioni;  i 
tutte  queste  operazioni  non  desumono  che 
da  se  stesse  la  propria  essenza  e  la  proprii 
efficacia  in  conformità  della  legge  che  k 
regola  come  contratto  autonomo  ed  indi 
pendente.  Per  cui  la  girata  fatta  in  Italis 
sopra  tìtolo  emesso  airestero  costituende 
contratto  di  cambio  autonomo  ed  indipen 
dente,  come  promessa  di  .cambio  posta  ii 
essere  in  Italia,  ove  il  girante  riceve  la  va 
luta  e  si  obbliga  al  rimborso  in  caso  d 
mancato  pagamento,  in  tanto  fa  godere  i 
giratario  del  beneficio  dell'azione  esecutiva 
in  quanto  questa  è  un  portato  della  leggf 
che  gai'antisce  al  giratario  medesimo  Ta 
dempimento  della  obbligazione  assunta  da 
girante  (3). 

C&.  Questo  tutto  rilevato,  diremo  co 
Vidari,  che  la  girata  è  un  contratto  co 
quale  si  trasferisce  la  proprietà  della  cam 
biale  con  ogni  diritto  ed  obbligo  ad  essj 
inerente  (4).  Costituendo  dessa  un'aliena 
zione,  esige  in  chi  la  compie  la  piena  ca 
pacità  giuridica  (5),  delia  quale  già  abbiam< 
trattato  (6). 

Inoltre  siccome  per  la  natura  propri) 
dell'atto  in  parola  la  girata  contiene  ui 
secondo  contratto  di  cambio  tra  il  giranti 
ed  il  giratario,  in  modo  che  ogni  giranti 
altro  non  è  che  il  traente  rispetto  a  quelli 
a  favore  del  quale  fa  la   girata,  cosi  n< 


Corte  di  Torino,  6  marzo  1883  {Giur.  Twr^  u 
447)  e  così  vuole  Tart  9  delle  disposizioni  pre 
liminari  del  Codice  civile. 

(3)  Gasa.  Firenze,  16  gennaio  1888  {Giur,  Tor 
zxv,  168).  Ritorneremo  sull'argomento  e  sul  già 
dicato  che  completeremo  commentando  l'art  32 
più  avanti. 

(4)  Op.  cit,  n.  103. 

-  (5)  B^DAintioB,  I,  n.  292.  Quindi  avverte  il  lodat 
autore,  nessun  dubbio  può  elevarsi  in  ordine  alli 
girata  fatta  da  un  interdetto,  da  un  minore  e  di 
una  donna  maritata  non  autorizzata  ad  esercitar* 
il  commercio  {ivi), 
(6;  V,  n.  15  e  seguenti  retro* 
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eons^goe  che  tutto  ciò  che  è  prescrìtto  e 
che  fa  prima  d'ora  rìferito  per  la  cambiale 
procede  per  identità  di  ragione  anche  per 
la  girata. 

U  liraote  deve  garantire  Taccettazione  ed 
il  pagamento  della  cambiale  alla  sua  sca- 
denza, e  con  ciò  risponde  non  solo  dell'e- 
sistenza  (veritas),  ma  ancora  del  valore 
intrinseco  {bmiUaa)  del  credito  portato 
dalla  cambiale  (1). 

£d  il  giratario  acquista  a  sua  volta  un 
diritto  proprio,  assoluto  ed  indipendente 
dal  girante,  diritto  che  ritiene  ed  estrinseca 
proprio  nomine  ae  jure  per  effetto  del  pos- 
sesso a  titolo  di  proprietà  della  cambiale 
stessa  girata,  per  cui  entra  in  diretti  rap- 
porti col  traente,  col  prenditore,  col  trat- 
tario, coiravallante  e  con  ogni  altra  per- 
sona che  figura  neireffétto  cambiario. 

Epperò,  come  ben  si  comprende,  duplice 
è  k)  scopo  economico  della  girata,  quello 
cioè  di  trasmettere  colla  massima  sempli- 
cità di  forma  la  proprietà  della  cambiale 
e  di  ogni  diritto  ad  essa  inerente,  e  quello 
di  aumentarne  e  consolidarne  le  garanzie, 
perocché,  come  si  disse,  il  girante  assume 
li  responsabilità  di  garantire  Taccettazione 
ed  il  pagamento  della  cambiale  a  scadenza. 

Ed  è  ben  certo  che  la  garanzia  accordata 
alla  eambiale  in  forma  di  girata,  è  preferi- 
bile a  quella  delFavallo,  perchè  mentre  la  ^ 
prima  aumenta  la  solidità  della  cambiale, 
fairallo  invece  getta  d*oi*dinario  un*ombra 
sulla  solvenza  dell'obbligato,  ed  anziché 
accreditare,  discredita  la  cambiale. 

M.  È  noto  che  i^er  meglio  assicurare 
il  buon  esito  di  un  effetto  >  commerciale 


(1)  WiiLBRoecK,  op.  eit,  pag.  139. 

i2i  Laqual  cosa  non  importa  novazione.  Napoli, 
30  mano  1873  {Bace.,  xxv,  2, 194);  e  non  altera 
f unto  i  rapporti  e  quindi  anche  le  competenze 
commerciali.  Torino,  19  giagno  1870  {Race,  xzir, 

(3)  SenL  7  settembre  1888  (Ltffg^t  zziv,  i,  769). 

(4)  Supno,  n.  79  e  seguenti  ;  Ottolc50hi,  voi.  iii, 
P&|.  90;  BoasABi,  Comm,  al  Cod.  eomm.f  voi.  i, 
D*  805;  Galla VRzsi,  £m  Cambialt^  pag.  81;  Mar- 
»uzBi,  op.  cit,  pag.  41  ;  Vioabi,  Cambiale  ed  ipo^  j 


ed  il  soddisfacimento  deirobbligazione  con- 
seguente, tal  fiata  il  debitore  acconsente  a 
favore  del  creditore  ipoteca  sopra  bèni 
-stabili  (2). 

Ora  poiché  la  girata  trasferisce  colla 
proprietà  della  cambiale  tutti  i  diritti  a 
questa  inerenti  si  è  fatta  seria  questione  se 
in  tale  contingenza  la  girata  importa  anche 
la  cessione  della  garanzia  ipotecaria. 

Niun  dubbio  che  se  tale  è  la  volontà 
espressa  del  girante,  l'ipoteca  sì  cede  in- 
sieme  alla  proprietà  deirefTetto  commer- 
ciale. Ma  la  Corte  Suprema  di  Torino  ri- 
tenne altresì  che  anche  senza  uopo  di 
speciale  menzione  la  cessione  per  girata 
di  cambiali  importa  necessariamente,  la 
cessione  delle  relative  garanzie  ipotecarie, 
giusta  il  preciso  disposto  dell'art.  1541  Co- 
dice civile  (3). 

E  sulla  questione  si  disputò  dai  più 
poderosi  ingegni  della  scuola  e  della 
scienza  italiana  (4),  adottandosi  in  so- 
stanza r  avviso  che  la  girata  della  cam- 
biale trasferisce  insieme  alla  proprietà  dèlia 
medesima  anche  la  garanzia  ipotecaria  ad 
essa  inerente  (5),  —  senza  punto  deferire 
alla  distinzione  che  si  volle  introdurre  so- 
stenendo cioè  che  la  girata  della  cambiale 
trasferisce  anche  la  ipoteca,  ma  solo  nel 
c£èo  che  essa  risulti  dal  titolo  (6)  ;  distin- 
zióne da  noi  posta  ed  accettata  più  sopra. 

A  questo  proposito  il  prof.  Bolaffio  dice 
di  non  poter  aderire  alle  serie  osservazioni 
ed  airopinione  del  prof.  Vidari;  ed  in  nota 
alla  precitata  sentenza  della  Corte  Regola- 
trice Torinese  scrive  queste  parole:  •  In 
realtà  ci  sentiremmo  inclinati  verso  Tav^ 

teca  nella  BasM.  di  Dir,  e&mm,,  i*57;  PicciniXz 
nel  Diritio  comm.,  i,  295;  BoLArno  nel  Forolt., 
1884, 1,  pag.  478  ;  Calamandrei,  op.  cit,  n.  38  e 
Castaohola  neWIntrod.  a  quésto  Cqmm,,  n.  96. 

Fra  gli  scrittori  stranieri  citiamo  Dalloz,  Bép., 
V»  Effeta  de  commerce ,  n.  873;  MassA,  Le  droit 
eomm^  n.  2996;  BtoAaaiDz,  voi.  i,  n.  817,  ecc. 

(5)  Supino,  n.  81  e  82. 

(6)  Vidari,  nella  Baesegna  di  Diritto  comm^ 
'i,  57. 


4.  —  Scevola,  Cod,  di  Comm,  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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TÌso  più  rìgido,  di  non  rìconoscere,  cioè, 
una  tacita  trasmissione  àeì  diritto  ipote- 
cario con  la  girata  cambiaria.  Sia  che  il 
debitore  cambiario  abbia  concessa  un'^)o* 
teca  al  proprio  creditore  all'atto  di  firmare 
la  cambiale  e  a  garanzia  di  questa  ;  sia  che 
ripoteca  garantisca  invece  l'apertura  di  un 
credito,  dubiteremmo  che  la  girata  di  un 
titolo  cambiario,  con  la  solidaria  responsa- 
bilità di  chi  la  gira,  possa  includere  la  ces- 
sione necessaria  delle  garanzie  ipotecarie. 
Le  quali  a  noi  paiono  piuttosto  rivolte  ad 
esclusivo  profìtto  del  creditore  a  cui  sono 
concesse  tanto  nel  caso  che  la  cambiale 
rimanga  presso  di  lui,  quanto  nell'altro  che 
egli  la  giri  ai  terzi;  perchè  in  questa  se- 
conda ipotesi  ravvisiamo  nella  garanzia 
reale  una  salvaguardia  offerta  in  vista 
della  garanzia  personale  e  solidale  del  gi- 
rante. Se  il  terzo  giratario  vuole  premunirsi 
anche  di  questa  garanzia  reale,  allora  poi- 
ché sa  che  senza  un'effettiva  iscrizione  nei 
pubblici  registri,  l'ipoteca  potrebbe  risol- 
versi in  una  chimera,  esigerà  anche  il  tra- 
sferimento della  ipoteca,  che  deve  farsi  a 
parte,  per  necessità  giuridiche  e  finanziarie. 
Ma  la  trasmissione  cosi  avvenuta  esclude 
ogni  criterio  induttivo:  il  contratto  esprime 
la  volontà  delle  parti.  Ma  poiché  qui  non 
facciamo  della  dottrina  astratta  dobbiamo 
pure  piegarci  al  parere  con  tanto  accordo 
espresso  da  scrittori  e  magistrati  (1). 

•9*  Per  nostro  conto,  rispettosamente, 
pur  non  dimenticando  il  precetto  secondo 
il  quale  minime  sunt  mutanda  guae  inter- 
pretcUianem  certam  semper  hctbuerunt,  per 
quanto  possa  convenire  all'argomento,  mal- 
grado  l'accordo  dianzi  accennato,  ci  per- 
mettiamo alcune  osservazioni. 

Siccome  abbiamo  detto  pìix  sopra  nella 
cambiale  tutto  è  di  stretto  rigore  formale. 
I  requisiti  intrinseci  ed  estrinseci  sono  in- 
dispensabili alla  esistenza  effettiva  ed  alla 
efficacia  giuridica  della  cambiale:  sola  cosa 
permessa,  quella  di  poter  aggiungere  delle 


clausole  le  quali  non  alterino  ì  requisiti  e 
gli  effetti  essenziali  antedelti  (2). 

Ora  nella  cambiale  e  nella  girata  può 
benissimo  farsi  cenno  della  garanzia  ipo- 
tecaria, ma  poiché  non  potrebbe  di  certo 
la  ipoteca  costituirsi  nella  stessa  cambiale, 
secondo  le  norme  dettate  dagli  articoli  1978, 
1979  e  1965  del  Codice  civile,  così,  anche 
accennata  nella  cambiale,  dovrà  la  mede- 
sima costituirsi  per  atto  pubblico  o  per 
scrittura  privata  a  parte  ed  esser  resa  pub- 
blica a  senso  di  legge. 

Donde  la  giustificazione  della  distinzione 
premessa  da  principio,  che  la  girata  include 
la  cessione  dell'  ipoteca,  se  risulta  dalla 
cambiale  della  garanzia  ipotecaria,  osser- 
vate le  formalità  l^ali  e  finanziarie,  e  spe- 
cialmente il  disposto  dell'art  1994  Codice 
civile;  mentre  se  della  costituzione  della 
ipoteca  risulta  da  atto  a  parte,  oppure 
anche  se  accennata  nel  contesto,  od  in 
una  gira,  non  è  ripetuta  per  regolare  ces- 
sione nei  successivi  trasferimenti,  non  potrà 
dirsi  vero  accessorio,  perchè,  anche  essendo 
tale  per  alcuna  delle  parti,  perde  una  si- 
mile speciahtà  nel  silenzio  dell'avente  di- 
ritto, il  quale  con  ciò  dimostra  di  voler 
serbare  per  sé  e  per  far  fronte  alla  solidaria 
responsabilità  che  gli  incombe  una  tale  ga- 
ranzia, che  essenzialmente  costituisce  e 
per  sostanza  e  per  forma  un  contratto  se- 
parato dal  contratto  cambiario. 

In  secondo  luogo  se  è  vero  che  ogni  ob- 
bligazione cambiaria,  al  pari  d'ogni  contratto 
relativo,  è  distinta  ed  indipendente  dalle 
altre,  mentre  mi  sembra  che  la  diversa 
essenza  e  redazione  dei  due  articoli,  non 
autorizzi  il  richiamo  dell'art.  1541  del  Co- 
dice civile,  in  quanto  si  tratti  di  applicare 
l'art.  256  del  Codice  di  commercio,  non 
mi  convince  l'avviso  del  Borsari  (3),  che 
cioè  il  giratario,  e  dicasi  di  ogni  cessio- 
nario anche  ignorante,  che  una  tale  ga* 
ranzia,  sotto  una  forma  qualunque  ipote- 
caria o  fideiussoria,  si  congiunge  al  credito. 


(1)  Annuario  critico,  anuo  ii,  pag.  94.  (2}  N.  55  retro.  (S)  Comm,  al  Cod,  eomm.,  n.  805. 


[Art.  256J 
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Tdcquista  nondimeno  per  tacita  volontà  del 
oedaite  (che  avrebbe  dovuto  pattuire  il 
cootrarìo)  e  per  quella  pur  tacita  ed  im- 
ph'dta  dd  cessionario,  di  volere  il  credito 
coQe  migiiorì  sue  assicurazioni  possiMli  ^. 

E  per  vero,  secondo  Favviso  mio  rispet- 
toso, mentre  il  Codice  civile  parla  di  acces- 
sori, che  specifica  tra  altro  nelle  ipoteche, 
fl  Codice  di  commercio  usa  le  parole,  di- 
ritti inerenti  alla  proprietà  della  cambiale 
'  cioè  il  diritto  di  girarla  ancora  e  di  pre- 
sentarla all^accettazione  ed  al  pagamento, 
di  protestarla,  di  agire  in  regresso,  ecc. ,  (1). 
E  poiché  mi  pare  che  ben  diversa  cosa  sia 
rafioessorio  di  fatto,  da  un  diritto  potenziale 
rdatifo  od  inerente  ad  una  proprietà  o  ad  un 
tìtolo,  mi  pare  ancora  incivile  il  richiamo  al 
precitato  art.  1541  nella  soggetta  questione. 

faioltre  poi  per  dire  che  sia  necessario 
che  il  girante  debba  pattuire  il  contrario, 
in  altri  termini  che  girando  la  cambiale, 
senza  accenno,  senza  cessione  della  ga- 
mma ipotecaria ,  la  viene  non  ostante  a 
cedere  ugualmente  per  tacita  volontà,  bi- 
so{Derd[>be  supporre  che  dopo  la  gira  esso 
diventasse  irresponsabile  in  quanto  all'ef- 
fetto cambiario,  per  cui,  secondo  me,  sic- 
come nemo  liberaUs  nisi  libercUus,  così  il 
slenzio  deve  ritenersi  non  altrimenti  che 
regressione  della  volontà  di  non  cedere 
k  garanzia  ipotecaria,  ma  di  conservarsela 
a  proprio  favore. 

Altronde  poi  siamo  in  tema  eminente- 
molte  formale  sia  da  un  lato  che  dall'altro; 
poiché,  mentre  la  cambiale  prova  dal  suo 
c<xitesto,  colPessenza  dell'obbligazione,  la 
sua  precisa  estensione  ed  importanza,  la 
ipoteca  poi  non  può  non  essere  costituita 
0  trasmessa  se  non  nelle  forme  tassativa- 
mente prescritte  dal  legislatore.  Ed  in  atti 
—  I    - » 

(1)  Vicari,  nel  succitato  scritto:  CamhiaU  ed 
ipoteca,  pag.  58. 

(1)  BoLAvno,  ntHrAnnuariù^  u,  pag.  95.  Lo 
stea»)  ragionamento  serve  per  quanto  al  pegno 
^  alla  fidejussione  per  garanzia  di  una  carn- 
ee, non  che  per  Tipoteca  costituita  a  garanzia 
ài  vn  credito  aperto  con  emissione  di  cambiali. 


di  tanta  importanza  i  termini  e  la  dizione 
devono  esser  precisi  ed  esatti  in  modo  che 
le  reticenze  od  il  silenzio  non  abbiano  mai 
a  suonare  rinuncia  od  abbandono  a  diritti 
cotanto  preziosi  ed  importanti. 

Epperò  conchiudendo  col  dotto  prof.  Bo- 
laffio,  riconosco,  ma  senza  ambagi  "  che 
ove  non  esista  un  atto  formale  di  cessione 
dell'ipoteca,  non  si  può  ammettere  che  la 
girata  per  sé,  e  tacitamente,  trasferisca, 
con  la  proprietà  della  cambiale,  anche  le 
garanzie  ipotecarie  (2). 

C9.  Dispone  la  legge  ed  è  stato  con- 
fermato dalla  giurisprudenza,  che  chiunque 
appone  come  girante  la  propria  firma  sopra 
effetti  cambiari,  tanto  pel  cessato  come 
pel  vigente  Codice  contrae  garanzia  solidale 
pel  pagamento  della  cambiale  a  scadenza, 
essendo  responsabile  dell'accettazione  (3). 

E  su  questo  argomento  non  spenderò 
maggiori  parole. 

Per  cui  chiudo  senz'altro  l'esame  di  que- 
st'articolo con  rilevare,  che  se  la  girata  ap- 
posta ad  una  cambiale  ha  di  regola  per 
iscopo  e  per  effetto  di  operare  la  cessione 
di  questa,  nulla  osta  però  che  in  forza  di 
contraria  volontà  delle  parti  essa  venga 
destinata  a  significare  altra  commerciale 
transazione  (4). 

E  questo,  come  osserva  il  prof.  Supino, 
perchè  il  trasferimento  nel  giratario  della 
proprietà  della  cambiale  con  ogni  diritto 
inerente  essendo  presunzione  dedotta  dalla 
volontà  delle  parti,  ne  consegue  che,  di 
ftonte  alla  prova  del  contrario,  la  presun- 
zione stessa  viene  a  cadere  (5). 

E  su  ciò  ritorneremo  in  seguito  sotto 
l'art.  259,  poiché  la  girata  può  esser  fatta 
anche  sólo  allo  scopo  di  cui  in  detto  arti- 
colo senza  trasferirne  la  proprietà  (6). 

(8)  Cass.  Firenze,  10  luglio  1883  {Légg$^  zzra, 
II,  309). 

(4)  Cass.  Torino,  15  settembre  1888  {Amn^  zvn, 
1,1,47). 

(5)  Op.  cit,  n.  86. 

(6)  "  Qui  peut  le  plus,  peut  le  moine,  dice 
**  BiDARRiDS.  Or  Tendossement  transfère  la  prò- 
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[Art.  2571 


Art.  95V. 

Se  il  traente,  l'emittente  od  il  girante  ha  vietato  il  trasferimento  della 
cambiale  per  mezzo  di  girata  colla  clausola  €  non  alFordine  >  od  allra 
equivalente,  le  girate  fatte  malgrado  il  divieto  producono  soltanto,  rispetto 
a  colui  che  appose  la  clausola,  gli  effetti  di  una  cessione. 


K  Le  cambiali  per  la  loro  natura  com- 
merciale ed  economica  sono  destinate  a 
circolare.  In  tale  guisa  passando  di  mano 
in  mano,  e  rafforzandosi  colla  solidaria  ga- 
rentìa  di  tutti  i  giranti,  servono  di  mezzo  di 
pagamento  nei  rapporti  commerciali,  op- 
pure danno  vita  a  speciali  contratti,  fino  a 
quando  vengano  presentate  pel  rimborso  e 
pel  pagamento  al  tempo  e  luogo  prestabiliti. 

Se  non  che,  siccome  leg^esi  nel  testo  in 
esame,  può  essere  vietato  il  trasferimento 
della  cambiale  colla  clausola  *  non  alPor- 
dine  X  od  altro  equivalente. 

£  con  ciò  la  cambiale  rimane  immobi- 
lizzata nelle  mani  del  prenditore;  cessa  di 
essere  commerciabile;  scapita  di  credito 
non  apportando  beneficii  alla  vita  pratica 
commerciale  ;  è  una  potenza  addormentata, 
un  tesoro  sepolto  ed  è  improduttivo  di  quel 
profittevole  utile  che  viene  dalla  rapida  cir- 
colazione delPeffetto  cambiario  (1). 

E  ciò. avviene  perchè  colla  clausola  ante- 
detta chi  l'appone  limita  la  propria  obbli- 
gazione cambiaria  alle  persone  con  cui 
contratta  (2). 

Non  trattasi  adunque  di  un  divieto  asso- 
luto nel  senso  che  sia  dettato  sotto  pena  di 
nullità  completa  detratto  e  del  contratto, 
ma  sibbene  di  una  semplice  lii^itazione  di 
effetti  giuridici. 


mrim. 

69.  La  clausola  *  non  alVordine  „  non  costituisce  un  divieto  assoluto,  ma  è  una  limita- 

zione di  effetti  giuridici. 

70.  Il  divieto  può  esser  fatto  dal  traente,  dall'emittente  o  dal  girante  —  Loro  posizione 

giuridica  in  tale  contingenza. 

Lo  che  si  spiega  egregiamente  dalle  se- 
guenti parole  della  Relazione  parlamentare 
nel  soggetto  tema: 

*  La  illimitata  girabilità  della  cambiale 
non  poteva  considerarsi  come  una  regola 
generale  inerente  all'antico  sistema,  in  cui 
la  lettera  di  cambio  era  il  documento,  che 
provava  l'avvenuto  contratto  di  cambio 
traiettizio,  epperciò  ad  imprimere  questo 
carattere  alla  cambiale  era  necessario  la 
clausola  alTordine  espressa  dal  traente, 
senza  della  quale  non  poteva  essere  messa 
in  circolazione.  Invece  secondo  il  nuovo 
sistema  la  girabilità  illimitata  deriva  dalla 
natura  stessa  della  cambiale,  e  non  può  es- 
sere esclusa  a  certi  limitati  effetti  che  da 
una  dichiarazione  espressa  nel  titolo  stesso 
(non  all'ordine);  ed  in  tal  caso  le  girate 
fatte  malgrado  il  divieto  hanno,  soltanto 
rispetto  a  colui  che  appose  la  clausola,  il 
valore  di  una  cessione  ordinaria  ,. 

*  Le  conseguenze  della  clausola  non  al- 
Vordine  sono  ben  diverse  nella  legge  ger- 
manica. Essa  distingue  se  la  clausola  è  ap- 
posta dal  traente,  o  da  uno  dei  giranti.  Nel 
primo  caso  la  girata  non  ha  effetto  cam- 
biario, nel  secondo  il  girante  che  appose  la 
clausola  è  liberato  dall'azione  di  regresso  di 
fronte  a  coloro  i  quali  abbiano  acquistata  la 
cambiale,  per  mezzo  delle  girate  fatte  mal" 


*  prìété  aux  termes  de  Tartìcle  136.  Pourrait-on, 

*  dèe  lors,  lui  méconnaitre  U  faculté  de  Ten* 

*  gager?  »  (VoL  1,  pag.  300). 


(1)  Gonsalta  Waelbrobck,  pag.  143. 

(2)  GALjjtAHDui,  n.  40.  Supino,  n.  87. 
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grado  il  dÌTÌeto.  Ma  tali  disposizioni  adot- 
tate anche  nel  progetto  preliminare  furono 
TÌTamente  censurate  da  parecchie  Camere 
di  commercio,  come  contrarie  all'indole 
slessa  della  cambiale,  la  quale  per  natura 
sua  è  girabDe,  e  non  devesi  quindi  permet- 
tere a  chi  la  crea,  nelPatto  stesso  che  la 
crea  di  spogliarlo  di  una  delle  sue  più  yitali 
prerogative  ,. 

M.  U  divieto  dJ  trasferimento  della  cam- 
biale |>er  mezzo  della  clausola  —  non  aj- 
rordine  —  od  altra  equivalente,  come  sif 
réòe  non  trasmissibile  e  simili,  può  essere 
fatto  dal  traente,  dall'emittente  o  dal  gi- 
rante. 

Quindi  soffermiamoci  un  istante  sulla 
posizione  giuridica  dei  medesimi. 

È  noto  che  in  seno  alla  Gonmnissione 
compilatrice  del  progetto  preliminare  si 
decusse  non  poco  in  merito  agli  effetti  della 
clausola  in  parola  nei  rapporti  coUe  per- 
sone antedette  (1). 

SeU  dibattito  aveva  grande  importanza 
in  jiire  constituendo  ne  ha  ben  poco  in  di- 
ritto costituito. 

Qfiindi  dei  fonti  legislativi  per  nostra 
parte  ci  serviremo  solo  in  quanto  valgono 
a  chiarire  Tintenzione  del  legislatore  e  lo 
t^irito  della  legge. 

Dopo  varie  obbiezioni  fattesi  in  propo- 
sito *  il  Relatore  osserva  che  il  progetto 
Don  ebbe  certamente  Tidea  di  impedire  la 
cessione  dei  diritti  derivanti  da  una  cam- 
biale non  girabile  ma  solo  intese  di  esprì- 
mere che  la  girata  fatta  ad  onta  del  divieto 
non  può  conferire  al  giratario  il  diritto  di 
agire  jurs  proprio  per  il  pagamento  della 
cambiale,  giacché  egli  non  potrebbe  agire 


in  tal  caso  che  nella  veste  di  cessionario 
(jure  Cèsso)  e  sarebbe  quindi  passibile  di 
tutte  le  eccezioni  che  competono  al  debi- 
tore verso  la  persona  del  cedente  ,. 

In  sostanza  abbiamo  quivi  la  sanzione  più 
esplicata  del  principio,  secondo  il  quale 
ogni  obbligazione  cambiaria  è  distinta  ed 
indipendente  dalle  altre. 

Cosi  è  certo  che,  essendo  ammesso  che 
la  clausola  *  non  all*ordine  ,  non  priva  di 
valore  legale  cambiario  Teffetto,  se  non  per 
colui  che  adottò  ed  appose  la  medesima,  se 
il  traente  o  l'emittente  ne  faccia  uso,  la 
gira  in  suo  confronto  avrà  solo  il  carattere 
di  una  cessione  ordinaria  e  non  li  obbli- 
gherà cambiariamente  quanto  agli  aventi 
causa  dal  girante  fermo  restando  sempre 
per  la  propria  natura  intima  Tobblìgazione 
cambiaria  dell'emittente  stesso  o  del  traente 
di  fronte  al  prenditore. 

Cosi  del  pari  il  prenditore  il  quale  non 
ostante  il  divieto  in  parola,  abbia  girata  la 
cambiale,  con  effetti  cambiarli,  assume  un 
vincolo  cambiario,  di  cui  non  rispondono  il 
traente  o  remittente:  e  se  la  clausola  non 
all'ordine  viene  riapposta  da  altro  dei  suc- 
cessivi giranti,  questi,  sendo,  come  fu  detto 
innanzi,  di  fronte  al  proprio  giratario  un 
vero  traente,  incontra  obbligazione  cam- 
biaria solo  rispetto  al  medesimo,  e  non 
verso  i  successivi  giratarii  ai  quali  possala 
cambiale  essere  trasferita  non  ostante  il  di- 
vieto fatto  colla  antedetta  clausola. 

In  un  parola  adunque  ferma  ed  integra 
sempre  la  natura,  la  forza  della  cambiale, 
gli  effetti  della  clausola  non  all'ordine,  di 
cui  è  discorso,  non  riguardano  e  non  col- 
piscono se  non  che  colui  che  ve  l'appose. 


Art.  958. 

La  girata  dev'essere  scrina  sulla  cambiale,  datata,  e  sottoscritta  dal 
girante.  Essa  è  valida,  ancorché  il  girante  scriva  soltanto  il  suo  nome  e 
cognome,  o  la  sua  ditta,  a  tergo  della  cambiale. 

Ogni  possessore  ha  diritto  di  riempiere  le  girate  in  bianco. 


(1)  Yerb.,  n.  S53. 
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S^ommario. 

71.  La  forma  scritta  è  richiesta  tanto  per  V emissione,  quanto  pei  successivi  atti  e  con- 

tratti della  cambiale  —  Foglio  cT allungamento. 

72.  La  girata  per  atto  a  parte  è  una  cessione  ordinaria. 

73.  Requisiti  essenziali  ^  Data  —  Indicazioni  necessarie  —  Equipollenti. 

74.  Segue  —  Sottoscrizione  —  Indicazioni  —  La  girata  può  farsi  col  mezzo  di  manda" 

tario  speciale. 

75.  Consegna  della  cambiale  —  Non  occ^orre  indicazione  di  veduta  o  causa,  né  Vespres- 

stone  "  aW ordine  ,,  né  infine  il  nome  del  giratario. 

76.  Girata  in  bianco  —  Uuso  pratico  commerciale  la  impose  definitivamente  alla  legge. 

77.  Forma  della  girata  in  bianco  —  Sua  posizione  sulla  cambiale  —  Indicazioni  tieces- 

sarie  —  Obbiezioni  varie  ^  Confutazioni. 

78.  Ogni  possessore  può  riempire  le  gire  in  bianco  —  Caratteri  speciali  di  tale  diritto. 

79.  Una  sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma  suWargomento. 

80.  Obbiezioni  contrarie  del  prof.  Supino  —  e  nostre  osservazioni. 

SOhìs.  Altre  osservazioni  di  Marghieri,  Vidari  e  Boiaffio  alla  predetta  sentenza  — 
Conclusione. 


91.  ''La  cambiale  ,  insegna  Castagnola 
*  è  oggidì  considerata  una  obbligazione  for- 
male, e  perciò,  così  Tatto  di  sua  creazione 
come  le  modificazioni  successive  apportate 
alla  di  lei  esistenza  deggìono  risultare  sem- 
pre dallo  stesso  titolo  (1)  «. 

E  questo  attiene  essenzialmente  alla 
forma  ed  ai  requisiti  estrinseci  della  cam- 
biale. Già  ne  abbiamo  tenuto  parola  per 
quanto  riflette  la  creazione  della  cam- 
biale (2).  Ora  diremo  della  girata. 

Occorre  anzitutto  distinguere  la  gira  or- 
dinaria o  piena,  quella  cioè  che  è  scritta, 
datata  e  sottoscritta,  dalla  girata  speciale, 
od  eccezionale,  che  è  la  girata  in  bianco. 

In  Francia  l'istituto  in  esame,  si  chiama 
endossement  —  quia  dorso  inscribi  solet  — 
come  dice  Eineccio  (3). 

La  forma  scritta  è  per  legge  necessaria 
tanto  per  remissione  della  cambiale,  quanto 
per  la  sua  girata  (4),  la  quale,  comunque 
sia  fatta,  deve  essere  scritta  sulla  cambiale, 
altrimenti  non  avrebbe  valore  cambiario,  e 
non  sarebbe  che  una  semplice  cessione. 

*"  La  sùreté,de  la  circuUUion  de  la  lettre 

(1)  Neirintroduzione  citata  al  n.  96. 

(2)  N.  7,  retro. 

(3)  BtoARRiDi,  I,  num.  288.  —  Eineccio,  c.  2, 
num.  27. 


de  change  exige  qu'éUe  contienne  eUe-méme 
la  preuve  des  cessions  doni  elle  a  été  róbjeL 
Admettre  le  sy stèrne  contraire,  c^est  ouvrir 
une  porte  à  la  fraude  et  entraver  cette  eir- 
culation  par  le  surcroU  de  précautions  quHl 
faudrait  exiger  pour  éviter  que  les  tiers  ne 
puissent  étre  trompés  (5)  ,. 

Bédarride  pure  chiedendosi  specificata- 
mente se  la  girata  per  atto  separato  debba 
dirsi  nulla,  risponde  che  ciò  non  avrebbe 
alcun  fondamento  di  equità,  poiché  ciascuno 
può  disporre  della  sua  proprietà  come 
meglio  crede  (6). 

E  lo  crediamo  noi  pure;  ma  crediamo  del 
pari  che  non  sia  esatto  portare  la  questione 
su  tal  terreno  poiché  non  trattasi  di  nuUità 
di  atto,  ma  semplicemente  di  inefficacia 
cambiaria. 

E  ciò  risponde  ancora  alPaltra  domanda 
se  la  girata  possa  consentirsi  per  atto  no- 
tarile. 

La  cambiale  come  atto  essenzialmente 
formale,  e  speciale  ha  in  sé  quanto  occorre 
alla  sua  sostanza,  alTefficacia,  alla  prova. 
Per  essere  tali  gli  effètti  cambiarli,  non  ha 

(4)  Gass.  Torino,  6  mano  1888  {Oiurùp.  Tor., 
XX,  447). 

(5)  Waelbroeck,  pag.  169.  Gons,  GalakavdriIi 
n.  41.  SiTPiKo,  n.  HO. 

(6)  Voi  I,  D.  288. 
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bisogno  e  non  consente  altri  mezzi  fuor 
quelli  del  titolo  stesso,  cui  la  pratica  per* 
mette  di  provvedere  airoccorrenza,  col  così 
detto  foglio  di  allungamento,  nel  caso  che 
C^Uo  sia  interamente  occupato  da  altre 
girale.  E  dissi  la  pratica  permette,  perchè 
DeJ  sileiizio  del  Codice  nostro,  nei  fonti  le- 
gisiatiri  troviamo  che:  *  gli  usi  commer* 
ciali  provvedono  completamente  al  modo 
di  render  possibile  una  serie  ulteriore  di 
Siraie,  fiuando  lo  spazio  a  tergo  della  cam- 
biale sia  esaurito  ,  (1). 

9 1.  Se  pertanto,  come  prescrive  la  legge, 
la  girata  deve  essere  scritta  sulla  cambiale, 
è  facile  comprendere  come  ciò  non  essendo 
la  girata  non  sarà  cambiariamente  valida, 
Don  produrrà  in  altri  termini  effetti  cam- 
biari, ma  fatta  con  atto  separato  anche  no- 
tarile non  varrà  che  come  ordinaria  ces- 
sione, con  tutte  le  relative  conseguenze. 

£  così  il  cedente  non  assume  altra  re- 
sponsabilità che  quella  portata  dal  Codice 
alile,  di  garantire  cioè  la  sussistenza  del 
cretosi  tempo  della  cessione»  senza  as- 
sonere,  se  non  lo  faccia  espressamente, 
akiQ  obbligo  per  la  solvenza  del  debitore. 
looiiTe  il  cessionario  viene  così  ad  esporsi 
a  tDtte  le  eccezioni  opponibili  al  cedente, 
perocché  i  rapporti  giurìdici  di  tale  cessione 
rimangono  circoscritti  alle  persone  loro,  in 
quanto  che  il  cedente  si  sveste  del  proprio 
credito  per  investime  il  cessionario.  E  nessun 
^etto  legale  sarà  possibile  in  confronto  coi 
teizi,  se  non  se  dopo  la  intimazione  fatta  al 
debitore  della  seguita  cessione,  oppure 
qaando  II  debitore  abbia  accettata  la  ces- 
sione con  atto  autentico. 

Ed  è  certo  che  il  semplice  accenno  a  tali 
lentezze,  a  consimili  effetti,  che  tanto  ur- 
tano coi  caratteri  stessi  della  cambiale,  vale 

(1)  Verb.,  n.  «56. 

Scmuui  tassa  è  imposta  per  le  aggiunte  fatte 
alle  eambiali»  per  le  girate,  ecc.  Art  40  della  legge 
13  iettembre  1874,  riportato  in  nota  al  n.  42,  retro. 

00  Case.  Napoli,  8  mano  1877  (tfoM.  Froe., 
111,18$). 

(S)  0^  dL,  tom.  I,  n.  291. 


a  far  risaltare  tutta  la  importanza,  e  Tuti- 
htà  della  girata  regolare  scritta  sulla  cam- 
biale. Che  se  non  ostante  il  cessionario, 
anziché  usare  della  girata  regolare  com- 
merciale, si  accontenta  di  una  cessione 
ordinaria  per  atto  separato,  deve  imputare 
a  se  stesso  le  conseguenze  anzidette,  che 
tolgono  alla  cambiale  ogni  effetto  commer- 
ciale cambiario. 

E  chiudo  queste  mie  parole  accennando 
solo  di  sfuggita  alia  validità  della  girata, 
anche  fatta  sulla  copia  del  titolo,  riservan- 
domi di  riparlarne  sotto  Tart  282  (2)  e  sui 
duplicati  di  cui  pure  parleremo  alVart  279, 
altro  non  essendo  dessi,  come  dice  Bétlar- 
ride  che  delle  copie,  d(mt  VensemUe  con- 
Hitue  Vacte  (3);  ed  avvertendo  in  fine 
che  la  girata  si  scrive  di  regola  a  tergo 
della  cambiale,  per  evitare  equivoci  che 
sarebbero  facili,  massime  nelle  girate  in 
bianco. 

93.  La  girata  non  solo  deve  essere 
scritta  sulla  cambiale,  ma  deve  anche  essere 
datata.  Costituendo  la  girata  un  contratto 
speciale,  autonomo  ed  indipendente,  si  im- 
pone nella  legge  la  necessità  assoluta  di 
regolsurne  le  forme,  di  precisarne  i  requisiti 
estrinseci,  subordinandone  gli  effetti  al  loro 
preciso  adempimento. 

Occorre  impertanto  che  sia  stabihto  ed 
accertato  il  momento  della  negoziazione 
deireffetto,  che,  giova  ripeterlo,  richiede  la 
piena  capacità  giuridica  delle  parti,  con  pre- 
venire, coirabuso,  il  pregiudizio  ed  il  danno 
possibile  ai  terzi  e  a  chiunque  sia  interessato 
a  che  il  così  detto  wUore  di  portafoglio  non 
sia  sottratto  ai  creditori  col  mezzo  di  girata 
senza  data  (4). 

11  Bédarride  nell'opera  più  volte  citata  (5) 
accenna  alla  antica  pratica  commerciale 

(4)  A  differenza  del  Codice  francese,  art.  139,  e 
del  God.  belga,  art.  29.  V.  —  BtoAnami,  tom.  i, 
n.  336  e  WASLsaoicx,  pag.  174  —  il  nostro  Codice 
non  parla  della  antidata.  Essa  però  qaando  sia 
dolosa,  costituirebbe  sempre  il  falso  previsto  dal- 
l'art 348  del  God.  penale. 

(5)  Op.  cit,  tom.  I,  n.  291. 
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che  ammette  equipollenti  per  supplire  alla 
data  e  airindicazione  del  valore. 

Limitandoci  alla  prima  parte  —  che,  sic* 
come  sappiamo  ->  nel  nostro  istituto  cam- 
biario non  occorre  più  Tindicazione  della 
valuta  o  della  causa,  ci  pare  che  quando 
questi  equipollenti  non  lasciano  incerto  il 
giorno  della  contrattazione,  non  possano 
essere  ripudiati,  ma  debbano  sortire  re* 
golare  effetto,  non  ostante  che  non  abbiano 
a  meritare  approvazione,  e  non  ostante  il 
silenzio  del  Codice  vigente  (1). 

Così  se  la  cambiale  fosse  girata  lo  stesso 
giorno  della  emissione,  riteniamo  valida 
rindicazione  della  data  delia  gira  che  suo- 
nasse così:  Napoli^  data  come  retro  ;  o  dopo 
un^altra  girata  datata  Napoli,  10  gennaio 
1888,  che  dicesse:  NapoLi^data  come  aopra 
e  così  via  dicendo;  sempre  quando  sia  pos- 
sibile di  rilevare  la  precisa  epoca  dell'av- 
venuta negoziazione  del  titolo. 

E  poi  inutile  il  ricordare  che  la  data  delle 
girate,  deve  esprimere  il  luogo,  il  giorno,  il 
mese  e  Tanno;  e  si  ha  per  vera  fino  a  prova 
contraria,  come  dispone  Tart  55,  God.  di 
commercio.  E  così  pure  è  ozioso  Tavvertire 
che  il  titolo  cambiario  deve  essere  rego- 
lare, per  venire  validamente  girato:  motivo 
per  cui  un  pagherò  cambiario  che  non 
esprìmesse  in  modo  certo  e  preciso  il  va- 
lore da  pagare  non  sarebbe  una  vera  cam- 
.  biale,  e  non  sarebbe  perciò  suscettibile  di 
vera  girata  (2). 

941.  Infine  la  girata  deve  essère  sotto- 
scritta dal  girante.  E  qui  stanno  le  norme 


(1)  È  noto  che  Tari.  223  del  Cod.  abrogato  con- 
teneva quesVultimo  comma.  Quanto  all'indica- 
zione della  data  o  del  valore  possono  bastare  le 
parole:  data  o  valore  eom$  aopra  o  cow^  retro; 
ma  tali  parole  si  riferiscono  naturalmente  aUa 
scrittura  che  immediatamente  precede  la  girata.  Il 
CAtAMAHDRBi  accennandola  semplicemente  come 
pericolosa  e  fonte  di  litigi,  sembra  contrario  a  che 
la  pratica  possa  ammetterla  (op.  cit,  n.  42).  Yi- 
DAAi  invece  Tammette,  n.  Ì10.  Per  nostra  parte, 
•crediamo  che  il  silenzio  della  legge  attuale  sia 
eloquente  nel  senso  che  ciò  non  meritava  una 
speciale  sanzione  nel  Codice. 


già  avvertite  per  la  creazionedeHa  cambiale, 
cui  rinviamo  il  lettore  (3).   ' 

Se  non  che  si  osservò  la  redazione  di 
questo  testo  diversa  da  quella  del  d.  7  del- 
rart.  251,  che  recita:  la  sottoscrizione  del 
traente  o  delPemittente  col  suo  nome  e  co* 
gnome  o  colla  sua  ditta  ovvero  quella  di  un 
9UO  néandaUario  speciale^  per  sollevare  due 
distinte  obbiezioni  Tuna  relativa  al  moda 
di  sottoscrizione  e  Paltra  in  ordine  alPam- 
missibiìità  di  un  mandatario  speciale  per  la 
firma  della  girata. 

Ed  anzitutto  in  ordine  alla  sottoscrizione, 
si  dice  che  Tintendimento  del  legislatore  è 
bastantemente  spiegato  colle  parole  se- 
guenti: essa  è  valida  ancorché  il  girante 
scriva  soltanto  il  suo  nome  e  cognome  o  la 
sua  ditta  a  tergo  della  cambiale  (4).  E  noi 
crediamo  meUus  esse  sensum  magis  tjuam 
veròa  àmpleeti  (5);  ed  il  senso,  meglio  an- 
cora che  la  parola,  ci  rivela  come  il  legis- 
latore colla  semplice  dizione:  soUoscrùsione^ 
non  intese  certo  di  allontanarsi  dalla  pre- 
cedente disposizione  dianzi  ricordata,  e 
volle  senz*altro  servire  alPuso  comune  (6) 
ed  alla  consuetudine  (7)  per  cui  si  ritiene 
come  sottoscrizione  la  segnatura  del  proprio 
nome  e  cognome  o  della  ditta. 

Quanto  poi  alla  facoltà  di  sottoscrivere  la 
girata  col  mezzo  di  un  mandatario,  rite- 
niamo che  tanto  per  la  perfetta  somiglianza 
e  consonanza  delle  due  operazioni  di  emis- 
sione e  di  girata  della  cambiale,  quanto  pei 
principii  generali  del  diritto,  il  silenzio 
della  legge  non  potrebbe  mai  logicamente 


(2)  Cass.  Torino,  6  marzo  1885  {Giurisp,  Tor.^ 
MI,  908). 

(8)  V.  retro  al  n.  86  e  seg. 

(4)  Suraro,  n.  109. 

(5)  Leg.  3,  §  9,  D.  De  adim,  vel  iranef,  ÌOffoiU. 
Art  1131,  God.  civile. 

(6)  Non  onim  ex  opinione  einguìorum  tod  eae 
communi  uBu  nonnina  exaudiri  éMere ....'.  Leg.  7^ 
§  1,  2,  De  eupelleetili  legato,  , 

(7)  Optima  eH  legum  interpréa  '  conauetudom 
Leg.  37,  D.  De  legihus. 
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interpretarsi  come  un  divieto,  come  una 
limitaxione  ai  prìncipii  ordinari. 

E  poiché  è  regola  di  ermeneutica  legale 
die  dorè  conforme  è  la  ragione  della  legge, 
detono  ralere  identici  precetti,  cosi  non  ci 
par  dubbio,  che  Tinteressato  possa  yalersi 
di  un  mandatario  per  sottoscrìvere  la  gi- 
rata, anche  occorrendo,  nel  modo  accen* 
nato  dall'art.  47,  God.  di  eomm.,  secondo  il 
<iua]e  *  nelle  materie  commerciali  il  man* 
dito  e  qualunque  dichiarazione  di  consenso 
anche  giudiziale,  trasmessi  per  telegrafo^ 
txm  sotto6GrÌQone  autenticata  da  notaro 
secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  te- 
legrafici sono  validi  e  fanno  prova  in  giu- 
dìzio ,. 

9ft.  Non  basta  la  scritturazione  della 
prata  colla  data  e  colla  sottoscrizione  del 
girante  per  render  perfetta  Toperazione  di 
trasmissione  della  proprietà  della  cambiale. 

La  girata  potrebbe  anche  essere  cancel- 
lata, e  noi  vedremo  come  in  tal  caso  si 
deve  avere  per  non  scritta  (1). 

Occorre  quindi  la  tradizione  al  giratario, 
la  consegna  materiale  deireffetto,  in  cui 
come  è  noto  si  sostanzia  Tobbligazione  cam- 
iKaria;  consegna  che  diventa  perfetta  dal 
punto  stesso  che  il  girante  si  spoglia  del 
titolo,  mediante,  ad  es.,  spedizione  per  la 
poeta  in  piego  raccomandato  (2). 

Come  per  la  cambiale  cosi  anche  per  la 
gkata  non  occorre  Tindicazione  della  valuta 
9  della  causa. 

*  L'esperienza  deirEuropa  intiera,  in- 
segna Mittermaier,  dimostra  di  contìnuo, 
come  una  infinità  di  girate  si  operano  senza 
portare  indicazione  del  valore  fornito.  Le 
legislazioni  che  meglio  apprezzano  le  esi- 
genze della  vita  commerciale,  ad  es.  Tln- 
ghilterra,  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania  non 
esigono  Venunciazione  della  valuta.  Quindi 

(1)  Art.  287  aL  primo,  Gbd.  eomm. 

(S)  S*mtende  poi,  scrive  SiTPaio,  non  esBer  ne- 
eaaarìoche  la  camMale  pasai  maitrìalmftnttt  nelle 
mani  del  giratario.  Basterà,  eome  osserva  il  Giorgi, 
ma  tradizione  simbolica  onn  atto  qualunque  che 
iKcndo  nsdrv  la  cambiale  dal  portafoglio  del  gi* 


un  avvertimento  ai  legislatori  delle  atee 
nazioni  di  non  prescrivere  deUe  condizioni 
inutili.  In  materia  cambiaria,  tutto  ciò  chd 
lo  scopo  dello  istituto  non  comanda  impe* 
riosamente  non  deve  essere  ordinato  dalla 
legge  :  le  prescrizioni  inutili  sono  nocive.  La 
questione  di  sapere  se  la  valuta  fu  rimessa 
interessa  unicamente  il  girante  é  colui  al 
quale  esso  ha  passato  Teffetta  Poco  importa 
agli  altri  di  sapere  se  ciascun  girante  abbia 
riavuto  il  valore,  li  girante  può  aver  donata 
la  cambiale,  oppure  averne  imprestato  Tarn- 
montare,  oppure  anche  aver  messa  la  sua 
gira  sulFelfétto  per  facilitarne  la  negozia- 
zione ,  (3). 

Tutto  ciò  invero  mentre  è  affatto  indiffe- 
rente per  la  circolazione  della  cambiale  in 
genere,  lo  è  del  pari  in  particolare  pel  suc- 
j  cessivo  possessore  deireffétto  (4). 

Inoltre  non  è  nemmeno  necessaria  la 
clausola  *  alPordine  «  salvo  il  diritto  di  cui 
abbiamo  trattato  alFarticolo  precedente  ed 
i  conseguenti  effetti  (5). 

Siccome  però  utile  per  intUUe  non  vi- 
Hatur,  cosi  non  esistendo  imperativa  proi- 
bizione di  legge,  nulla  vieta  che  tali  indica- 
zioni possano  apporsi  nella  girata. 

infine,  a  differenza  del  Codice  cessato, 
Fattuale  non  richiede  tra  i  requisiti  essen- 
ziali della  gira,  il  nome  del  giratario.  E 
questo  ci  porla  a  dire  della  girata  in  bianco. 

90.  La  girata  in  bianco  ha  per  iscopo  di 
dare  alla  cambiale  una  circolazione  facile, 
libera  e  sicura  al  pari  della  moneta  istessa. 
Gol  bianco-segno  il  possessore  di  un  titolo 
diviene  un  alter  ego  del  creditóre,  ed  è  non 
un  semplice  mandatario,  ma  un  vero  pro- 
prietario ]it>ero  '  di  disporre  a  piacimento 
dell'effetto  che  ritiene.  Si  disse  pericoloso 
questo  sistema  nella  cambiale  e  hei  tempi 
passati  non  si  esitò  a  dichiararlo  contrario 

rante  per  metterla  in  quello  del  giratstio,  tolga  al 
girante  la  possibilità  di  dispome  in  altro  modo 
(op.  cit,  I  106). 

(8)  Rtvwe  étranghre  et  frangaiwt^  tom.  vin,  p.  1  iS, 
'   (4)  y.n.  40  e  41,  retro. 

(5)  V.  n.  69  e  70,  li.  i 
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alla  natura  della  lettera  di  cambio^  e  gran- 
demente pregiudizievole  al  commercio.  E 
forse  non  senza  ragione  dal  punto  di  vista 
del  cambio  traiettizio  in  cui  si  incardinava 
ristituto  in  esame.  Quindi  le  legislazionii 
non  ostante  il  progrediente  uso  commer- 
ciale esitarono  sempre  a  consacrai*ne  Puso. 

Il  celebre  d*Aguesseau  consultato  dal 
procuratore  generale  scrìveva  il  giorno 
8  settembre  1747  al  Parlamento  di  Tolosa 
che  "  i  possibili  abusi,  non  controbilan- 
ciano i  grandi  vantaggi  che  risultano  pel 
bene  e  per  la  facilità  del  commercio  colle 
girate  scritte  in  bianco  sulla  lettera  di 
cambio.  Inoltre  cotesti  abusi  sono  nel  no- 
vero di  quelli  che  le  leggi  umane  non  sa- 
prebbero prevenire  interamente,  e  che 
apportando  solo  qualche  inconveniente  pri- 
vato, sono  più  che  compensati  dalPutile 
pubblico  n- 

Bédarrìde  però  riportando  tale  documento, 
che  prova  come  praticamente  il  bianco 
segno  si  facesse  strada  nelle  operazioni 
commerciali,  aggiunge  come  gli  abusi  suac- 
cennati prendessero  così  vaste  proporzioni 
che  nelPanno  quarto  repubblicano  fu  proi- 
bita qualunque  negoziazione  della  lettera  di 
cambio  in  bianco,  biglietto  all'ordine,  ed 
altri  effetti  di  commercio  a  pena  di  confisca 
degli  effetti  stessi,  di  cui  la  metà  del  valore 
spettava  ai  denunziatori  (1). 

Quindi  fu  solo  in  questi  ultimi  tempi 
che  la  girata  in  bianco  passò  definitiva- 
mente in  legge  (2). 

La  semplice  tradizione  basta  a  trasmet- 
tere la  cambiale  cosi  girata,  ed  il  fatto  del 
suo  possesso  costituisce  titolo  dì  proprietà: 
per  cui  essa  diventa  una  vera  carta  di  cre- 
dito al  portatore  (3);  perocché  con  ciò  si 
permette  al  possessore  di  una  gira  in  bianco 
di  trasmettei*la  ad  altri,  come  Tha  ricevuta, 

(1)  op.  cit,  n.  sao. 

(2)  Ammessa  ora  oltreché  daUa  nostra  legisla- 
zione attuale  costrettavi  dal  voto  insistente  della 
giurisprodenza  contraria  al  precetto  stesso  della 
legge,  anche  dalle  legislazioni  inglese,  tedesca, 
belga  e  svizzera. 


senza  bisogno  di  altra  girata,  senza  alcuna 
firma,  senza  assumere  risponsabilità  qual- 
siasi. 

99.  Quanto  alla  forma  della  girata  in 
bianco  essa  è  semplicissima  qual  si  con- 
viene all'istituto  in  parola. 

Per  essa  basta  il  nome  e  c<^piome  o  la 
ditta  del  girante  a  tergo  della  cambiale. 

Quindi  la  sua  posizione,  prescritta  dalla 
legge,  è  a  tergo  affine  di  non  lasciarla  mai 
confondere  con  altra  qualsiasi  obbligazione 
come  accettazione,  avallo,  ecc.,  assunta 
ordinariamente  sulla  faccia  anteriore  della 
cambiale. 

Si  dice  che  argomentando  a  contrariis 
tale  disposizione  vuole  essere  strettamente 
interpretata  nel  senso  cioè  che  la  gira  in 
bianco  non  sarebbe  valida  ove  fosse  scritta 
nella  faccia  anteriore  della  cambiale  (4).  Il 
prof.  Vidari  invece  osserva  che  *  non  es- 
sendo comminata  la  nullità  per  il  caso  che 
tale  girata  sia  scritta  sul  davanti,  debbasi 
ritenere  che  pure  scritta  cosi  sia  valida  ,  (5). 
Sembra  a  noi  preferibile  Topinìone  del 
Vidari,  per  quanto  sia  da  consigliarsi  la 
stretta  osservanza  del  precetto  di  legge. 
Ed  invero  se  in  quanto  all'avallo  le  pa- 
role obbligatorie  '^  per  avallo  ^  od  altre 
equivalenti  (6)  non  lasciano  luogo  ad 
equivoci,  nelPacoettazione  invece,  siccome 
per  la  sua  validità,  non  occorre  la  parola 
"  accetto  «  ma  basila  che  Faccettante  scriva 
il  proprio  nome  e  cognome,  come  dice  la 
legge,  suUa  faccia  anteriore  della  cam- 
biale (7),  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  le 
disposizioni  tassative  della  legge,  non  os- 
servate, inducono  la  presunzione  assoluta 
che  scritta  sulla  faccia  anteriore  della  cam- 
biale, la  girata  in  bianco,  possa  essere  rite- 
nuta invece  «ome  accettazione. 
E  bastando,  come  si  disse,  *^  il  nome  e 


(3)  WABLBaoBCS,  n.  158. 

(4)  Supuo,  n.  106. 

(5)  ViDAEi,  n.  Idi  a  pag.  14S. 
(6j  Art  874,  Cod.  comm. 

(7)  Art  268,  God.  comm. 
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oofnome  o  la  ditta  «  del  girante,  nessun'alti-a 
indkazioQe  occorre,  nemmeno  quella  della 
data. 

Leggiamo  invero  nei  fonti  legislativi  che 
portata  la  discussione  sovra  questo  terreno, 
si  aTTertiva  che  nelle  operazioni  del  Banco 
di  Napoli  e  delle  sue  fedi  di  credito  già  es- 
ondo inTalso  il  sistema  della  girata  in 
bianco  *  non  solo  non  si  ritenne  mai  ne- 
cessaria la  data  della  girata,  ma  nessun 
inconveniente  è  mai  derivato  alla  più  ampia 
libertà  accordata  in  quella  materia.  La  gi- 
rila in  bianco  è  incompatibile  colla  richiesta 
deila  data la  quale  potrebbe  inoltre  com- 
promettere rinteresse  dei  terzi,  facendo 
nascere  gravi  questioni  ogni  qualvolta  do- 
T»se  decidersi  sulla  verità  della  data  ap- 
posto ,  (1). 

Sembra  a  noi  che  Tindole  propria  della 
girata  in  bianco  e  la  presunzione  assoluta 
della  più  stretta  legalità  e  regolarità  sua, 
impongono  la  massima  semplicità  nella 
lonna  sua  materiale  estrinseca,  semplicità 
che  protesterebbe  di  certo  contro  qualsiasi 
indicazione  specifica,  oltre  alla  sottoscrì- 
zioce  del   nome  e  cognome;  per  cui  si 
Torebbe  meno  di  certo  allo  scopo  di- 
retto ed  economico  della  girata  in  bianco 
quando  si   richiedessero  altre   specifiche 
indieazionL 

Inoltre  in  quanto  alle  frodi  alle  quali  si 
accenna  dagli  scrittori  (2),  queste  non  pos- 
sono influire  affatto  nel  tema  in  discorso, 
arregnachè  Tindipendenza  ed  autonomia  di 
ogni  singolo  contratto,  conferma  il  valore 
pratico  della  gira  in  bianco  sempre  ed  in 
ogni  caso,  mentre  la  facoltà  di  cui  diremo 
ia  breve  accordata  ad  ogni  possessore  di 
rionpiere  le  girate  in  bianco,  vanno  a  sven- 
tare coteste  possibili  frodi,  con  regolarizzare 
la  essaiza  formale  del  titolo. 

9d*  Ogni  possessore  ha  diritto  di  riem- 
piere le  girate  in  bianco,  così  il  testo  in 
esame  nell'ultimo  suo  inciso. 
Primeggia  pertanto  un  concetto  che  giova 


ritenere,  il  fatto  cioè  del  possesso  ma- 
teriale, che  vale  titolo  di  proprietà  e  con- 
verte la  cambiale  in  un  vero  effetto  fidu- 
ciario al  portatore. 

Invero  il  possessore  avendo  anche  la 
facoltà  di  rimettere  manualmente  la  cam- 
biale, che  ricevette  girata  in  bianco,  ad  un 
terzo,  senza  nulla  aggiungervi  che  accenni 
al  passaggio  in  sua  proprietà  del  titolo 
stesso,  mette  il  nuovo  proprietario  della 
cambiale  in  diretta  comunicazione  col  gi- 
rante in  bianco  e  coi  precedenti  obbligati, 
sottraendosi  così  a  qualsiasi  obbligazione  e 
specialmente  a  quella  solidaria  che  pese- 
rebbe su  di  lui  quando  in  qualunque  modo 
figurasse  nel  titolo  (3).  E  non  occorre  che 
accennarla  per  comprendere  come  la  circo- 
lazione dell'effetto  di  roano  in  mano,  con 
questa  semplice  segnatura,  rappresentante 
non  solo,  ma  equivalente  di  danaro  so- 
nante, sia  utile  e  preziosa  per  Tinteresse  del 
commercio  e  dei  commercianti. 

Però,  anche  in  tal  guisa  pervenuta  la 
cambiale  in  sue  mani,  ogni  possessore  ha 
diritto  di  riempiere  le  girate  in  bianco. 
Questa  facoltà  ha  il  suo  fondamento  giuri- 
dico. Essa  riposa  sulla  confidenza  assoluta 
che  trasparisce  dall'abbandono  del  titolo, 
cosi  costituito,  nelle  mani  di  un  terzo,  che 
non  viene  più  supposto  un  semplice  man- 
datario, ma  il  vero  proprietario  della  cam- 
biale, per  cui  nelPassenza  totale  di  qualsiasi 
limitazione,  giustamente  vuoisi  preffumere  * 
nel  possessore  effettivo  la  più  ampia  facoltà 
di  cui  si  tratta. 

Ora,  insegna  Bédarride,  può  accadere  che 
costui  voglia  negoziare  l'effetto  senza  ren- 
dersi garante  del  pagamento.  Dopo  otterrà 
senza  fallo  consimile  risultato  riempiendo  ^ 
la  girata  al  nome  di  colui  al  quale  cede 
l'effetto  girato  in  bianco.  Ciò  avvenendo, 
non  può  contestarsi  la  validità  della  nego- 
ziazione, e  se  il  cessionario  avesse  ricevuta 
la  girata  in  bianco,  potrebbe  riempirla  di- 
rettamente al  proprio  nome  sebbene  non 


(1)  Atti  dèlia  Gommiflsione,  Verb.,  n.  259. 


(2)  SupQiOi  n.  107. 


(8)  Wailbroeck,  pag.  ISO. 
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abbia  mai  trattato  coUa  persona  firmata  in 
bianco  (1). 

E  ozioso  poi  che  si  accenni  a  questo 
punto  ai  singoli  casi  nei  quali  può  essere 
utile  il  riempimento  della  girata  in  bianco, 
massime  che  trattasi  di  facoltà  ordinaria- 
mente lasciata  alla  volontà  del  possessore, 
bastando  ricordare  chetale  operazione  sarà 
perfetta  colVindicazione  del  nome  del  gira* 
tarlo  e  colla  apposizione  della  data. 

99«  E  qui  avremmo  finito  Tesarne  del- 
Tarticolo.  Ma  piacendoci  di  completare,  il 
meglio  che  per  noi  sia  possibile  questo  la- 
Yoro,  crediamo  utile  alPargomento  nostro 
di  riferire  integralmente  una  sentenza  della 
Suprema  Corte  di  Roma.  Eccola: 

*  Attesoché  la  cambiale  di  L.  325,  accet- 
tato il  7  luglio  1883,  da  Silvestro  Morelli 
per  la  scadenza  17  ottobre  susseguente,  al- 
l'ordine di  Francesco  Montecchi  fu  da  questi 
consegnata  con  gira  in  bianco  a  Frezzini  e 
Segre,  i  quali  la  davano  al  banchiere  Paci- 
fico unitamente  ad  altra  cambiale in  ga- 

ranzia  di  un  effetto  di  L.  595,  da  Frezzini  e 
Segre  creato  a  favore  del  medesimo  Paci- 
fico. Quest'ultimo  riempì  col  proprio  nome 
la  gira  in  bianco  costituendosi  per  tal  modo 
giratario,  ed  alla  sua  volta  girò  la  cambiale 
alla  ditta  Sinigaglia  di  Ancona  che  la  scontò 
alla  Banca  Nazionale,  dalla  quale  avendola 
il  Pacifico  ripresa  e  fatto  al  Morelli  il  pro- 
testo, notificò  il  protesto  medesimo  al  Mon- 
tecchi, e  contemporaneamente  anche  il 
precetto  a  pagare  l'importo  della  cambiale 
ed  accessori!.  Ma  l'intimato,  che  dai  primi 
consegnatarii  Frezzini  e  Segre  era  stato  de- 
fraudato dello  sconto  della  cambiale  istituì 
contro  il  Pacifico  giudizio  di  opposizione, 
chiedendo  la  nullità  degli  atti  esecutivi  per 
la  non  consiegnata  valuta. 

*  Attesoché  il  Tribunale  di  commercio 
diRoma  colia  sentenza  denunciata,  respinse 
la  domanda  del  Montecchi  ritenendolo  ob- 


(t)  Op.  cìt,  tóm.  I,  n.  331.  Sola  condizione,  dice 
n  lodato  autore,  che  cìòawenga  Aenza  frode. 
GoìidjsiODe  chfi  senza  essere  e8][urèssa  noi  cre- 


bligato  a  pagare  la  cambiale  ed  accessori 
sulla  considerazione  che  secondo  il  Codice 
vigente  non  sempre  il  giratario  di  una  cam* 
biale  ha  causa  dal  girante  egualmente  noto, 
mentre  tra  l'uno  e  l'altro  può  esservi  stata 
una  serie  indefinita  di  persone  per  le  cui 
mani  la  cambiale  abbia  avuto  corso  senza 
serbare  traccia  di  rapporti  fra  essi  interce- 
duti, non  altrimenti  di  quello  che  avviene 
per  la  moneta.  In  altri  termini  la  sentenza 
denunciata  ritiene  che  nel  caso  della  cam- 
biale girata  in  bianco,  sebbene  l'ultimo 
possessore  coU'apporvi  il  suo  nome  si  co- 
stituisce apparente  immediato  giratario, 
tuttavia  non  può  essere  soggetto  alle  ecce- 
zioni personali,  imperocché  la  causa  vera 
del  suo  possesso  sta  nelle  cessioni  inter- 
medie, avvenute  in  virtù  della  gira  in  bianco 
permessa  dalla  legge  ed  in  conseguenza  va- 
lutabili, come  legittimo  elemento  del  fatto 
nel  definire  la  risponsabilità  contrattuale 
del  giratario  apparente  rimpetto  al  girante, 
che  eoa  la  gira  in  bianco  espose  la  cambiale 
alla  circolazione  per  via  di  semplici  ces- 
sioni. 

'^  Considerato  che  codesta  tesi  non  é  con- 
ciliabile né  coi  principii  di  diritto  cambiario, 
né  colle  relative  diposizioni  del  Codice  di 
commercio.  Ove  infatti  si  ponga  mente  che 
la  semplice  circolazione  della  cambiale  per 
effetto  della  gira  in  bianco  non  può  entrare 
a  far  parte  dei  rapporti  giuridici  proprii  del 
contratto  cambiario,  ma  importa  una  suc- 
cessione di  semplici  cessioni  civili,  fino  a 
che  un  cessionario  col  compire  e  riempire 
la  gira  faccia  rientrare  la  cambiale  ed  il 
possesso  di  essa  nel  giure  cambiario,  risulta 
da  ciò  indubitato  che  la  posizione  giuridica 
del  cessionario  riempitore  della  gira  in 
bianco  non  può  essere  onninamente  quelk 
del  giratario  definito  dal  Codice  di  com« 
mercio,  vale  a  dire  di  essere  il  proprietario 
della  cambiale  girata  (articolo  256,  287)  e 


diamo  insita  nel  fatto  stesso  di  ogni  contratta- 
zione, di  ogni  atto  giurìdico. 
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come  tale  ayente  jwre  proprio,  non  jure 
cerno,  razione  cambiaria  contro  il  girante 
coautore  della  girata  (art  318)  e  quindi  di 
essere  nel  giudizio  cambiario  esposto  alle 
eecezioai  personali  del  medesimo  suo  im- 
mediato girante  (art  324). 

*  Né  all^appUcazione  di  quest'ultima  di- 
sposizione possono  ostare  le  intermedie  ces- 
sioni, primieramente  perchè  come  semplici 
cessioni  civili  appartengono  ad  un  altro  or- 
dine di  rapporti  giuridici  non  confondibili 
con  quelli  propri  della  lettera  di  cambio, 
secondariamente  perchè  il  legislatore  nel 
cucire  in  linea  solamente  permissiva  e  fa- 
collatiTa  che  la  girata  rimanendo  incom- 
pieta possa  per  vantaggio  del  commercio 
dar  luogo  alla  più  celere  circolazione  della 
cambiale  p^r  via  di  semplici  cessioni,  non 
Yolle  con  ciò  modificare  in  nessuna  guisa  i 
definiti  effetti  dell'azione  cambiaria,  una 
Yoltache  simile  modificazione,  non  che  san- 
ati, non  si  trova  affatto  accennata  in  alcuna 
Asposiziane  del  vigente  Codice  di  com- 
mocio.  Oltre  a  ciò  poi  soccorre  la  peren- 
tona  osservazione  che  ad  ogni  modo  il  pos- 
semte  della  cambiai^  il  quale  riempiendo 
la  gn  chiude  la  serie  dei  semplici  cessio- 
flaii,  non  può  non  essere  soggetto  alle  ec- 
cezioni personali,  sia  che  lo  si  voglia  con- 
siderare come  avente  causa  dalle  eccezioni 
l^ersanali,  sìa  che  lo  si  voglia  considerare 
come  avente  causa  dalle  cessioni  inter- 
medie, sia  che  voglia  ritenersi  proprietario 
delia  cambiale  in  forza  della  girata  per  la 
riempiuta  gira  in  bianco.  Imperocché  nella 
prana  ipotesi  Tammissibilità  delle  eccezioni 
personali  è  giustificata  dal  principio  di  di- 
ritto comune^  che  attribuisce  al  debitore  la 
Scolta  di  of^orre  ai  cessionari  tutte  le  ec- 
cezioni die  gli  competano  contro  il  suo 
creditore  cedente,  e  nella  seconda  ipotesi  è 
sancita  dalla  disposif ione  contenuta  nel 
succitato  articolo  324  del  (Codice  di  com- 
mercio. 
*  Né  ha  valore  Tobbiezione  che,  ciò  am- 


messo, il  vantaggio  derivante  al  commercio 
dalla  circolazione  per  semplici  cessioni,  che 
fa  divenire  la  cambiale  quasi*  un  titolo  alj 
portatore  ed  un  surrogato  deUa  moneta,*, 
sarebbe  paralizzato  dal  diritto  riservato  al  < 
girante  di  poter  escludere  con  le  eccezioni 
personali  Fazione  contraria  del  cessionario 
a  lui  ignoto,  che  trovandosi  possessore  della 
cambiale  riempia  la  gira  e  ne  chieda  alla  ' 
scadenza  il  pagamento.  Imperocché  la  gira 
in  bianco  della  cambiale  non  sarebbe  cer- 
tamente favorita,  né  facilitata  dalla  perdita 
che  dovesse  fare  il  girante  delle  eccezioni 
personali  contemplate  nella  disposizione, 
dell'art  324.  E  rispetto  ai  cessionari  lo  ec«  ' 
cezioni  medesime  non  potrebbero  costi- 
tuire un  impedimento  perturbatore  deUa 
circolazione,  una  volta  che  ciascuno  di  essi 
ha  pronto  e  facile  il  modo  di  evitarlo  col- 
Tesigere  la  girata  del  cedente  «.  \ 

Considerato  che  essendo  quindi  fondato 
il  primo  mezzo,  ecc.,  ecc.  (1). 

99. 11  prof.  Supino  muove  alla  sentenza 
predetta  alcune  obbiezioni  di  cui  crediamo 
bene  doverne  riferire  una  parte: 

*  Senza  disconoscere  il  valore  delle  ra- 
gioni adottate  dalla  Corte  a  sostegno  della 
tesi  accolta  in  questo  giudicato,  ci  sembra 
che  gravi  pur  sempre  rimangano  quelle  le 
quali  sorreggono  la  tesi  contraria.  È  noto 
infatti  che  il  nuovo  Codice  di  commercio, 
suQ*esempio  della  nuova  legge  cambiaria 
tedesca,  sanciva  nelPart.  258  la  validità  della 
girata  in  bianco,  già  usata  da  molto  tempo 
dal  comm^cio  ed  indirettamente  ricono- 
sciuta dalla  giurisprudenza,  la  quale  non 
aveva  potuto  resistere  alle  necessità  pra- 
tiche che  imponevano  questa  forma  di  tras- 
mÌBsione  della  lettera  di  cambio.  Dice  la 
Corte  che  *  la  semplice  circolazione  della 
cambiale  per  effetto  della  gira  in  bianco  non 
può  entrare  a  far  parte  dei  rapporti  giuri- 
dici proprii  del  contratto  cambiario,  ma 
importa  una  successione  di  semplici  ces- 
sioni civili,  fino  a  che  un  cessionario  col 


(1)  Cass.  Boma,  6  ottobre  ^885, (L«^^,  zzvi,  1,^76). 


62 


LIBRO  I.   TITOLO  X. 


(ART.  S58] 


riempire  la  gira  (Ciccia  rientrare  la  cambiale 
ed  il  possesso  di  essa  nel  giure  cambiario ,. 
Non  si  potrebbe  invece  osservare  che  rico- 
noscendo la  ^rata  in  bianco  il  le^slatore  è 
venuto  implicitamente  ad  ammettere  il 
trasferimento  della  cambiale  per  semplice 
tradizione  manuale,  trasformando  cosi  la 
cambiale  stessa  in  una  specie  di  titolo  al 
portatore?  Che  se  cosi  non  fosse  manche* 
rebbe  la  ragione  di  siffatto  riconoscimento, 
inteso  appunto  a  render  possibile  il  trasfe- 
rimento della  cambiale  senza  che  il  ce- 
dente sia  costretto  apporvi  la  fìrma,  e  quindi 
a  rimanere  garante  del  pagamento  ?  Ed  al- 
lora, la  semplice  circolazione  della  cam- 
biale girata  in  bianco  non  importerebbe 
una  serie  di  cessioni  civili,  ma  rientrerebbe 
nel  giure  cambiario  «  (1). 

Ciò  in  massima  non  può  non  essere  ac- 
colto ed  approvato. 

Ma  a  nostro  sommesso  avviso,  sembra 
però  che  debbasi  francamente  andare  più 
in  là  per  non  denaturare  la  vera  figura,  e 
lo  scopo  della  girata  in  bianco. 

Certo  è  per  noi  che  la  circolazione  ma- 
teriale e  manuale  dell'effetto  cambiario  gi- 
rato in  bianco  nonché  costituire  una  serie, 
rappresenta  nemmeno  una  singolare  ces- 
sione civile. 

Appena  che  si  voglia  portare  la  mente 
sull'indole  propria  e  sui  requisiti  legali  della 
cessione  civile,  sarà  facile  comprendere 
come  il  fatto  materiale  della  tradizione  ma- 
nuale della  cambiale  non  possa  sicuramente 
rivestire  i  caratteri  della  cessione  civile 
quali  sono  dal  Codice  indicati. 

Non  può  altronde  poi  la  gira  in  bianco 
rientrare  nelPorbita  del  giure  cambiario,  se 
non  che  pel  fatto  materiale  per  se  stesso, 
essendo  che  non  apportando  dessa  in  chi 
ne  usa  puramente  e  semplicemente  alcuna 
risponsabilità  né  diretta  né  indiretta,  rigo- 
rosamente e  legalmente  parlando  ne  con- 


(1)  Nel  Diritto  commerciale,  voi.  iv,  pag.  63. 

(2)  V.  Annuario  critico  della  Qiuritp,  comm.^ 
1885,  pag.  lOS. 


segue  che  rimane  cotale  operazione  pratica 
del  tutto  estranea  ai  rapporti  giurìdici  delle 
persone  vincolate  cambiariamente. 

Quindi  secondo  noi,  preciso  nella  sua  mas- 
sima per  quanto  al  cessionario  riempitore 
della  gira  in  bianco,  ed  alla  conseguente 
sua  posizione  giuridica  di  fronte  agli  altri 
coobbligati,  non  ci  sembra  poi  con  vero 
omaggio,  del  tutto  esatto  il  ragionamento 
della  Suprema  Corte. 

E  dello  stesso  avviso  vediamo  essere  l'il- 
lustre Vidari  il  quale  a  queoto  proposito 
scrive  **  che  se  TargOffieotasione  fondamen- 
tale della  Suprema  Corte  di  Roma  ci  pare 
incrollabile  non  possiamo  tuttaria  accettare 
per  esatte  alcune  sue  considerazioni  inci- 
dentali. Del  pari  non  è  esatto  il  dire  che, 
compiuti  quei  trasferimenti  intermedii  di 
natura  non  cambiaria,  e  riempito  dall'at- 
tuale possessore  della  cambiale  lo  spazio 
lasciato  in  bianco  dall'ultimo  girante,  la 
cambiale  rientra  nel  giure  cambiario.  Non 
può  rientrarvi  perchè  non  ne  usci  mai  ;  non 
ne  usci  mai  perchè  quei  passaggi  intermedi 
è  come  se  non  esistessero  perii  diritto  cam- 
biario, il  quale  non  può  ammettere  solu- 
zioni di  continuità  ,  (2). 

90bi8.  Prima  di  lasciare  questo  argo- 
mento, riteniamo  di  dover  aggiungere  che 
il  Tribunale  di  commercio  d'Ancona  a  cui 
la  Suprema  Corte  di  Roma  rinviava  la 
causa,  modellava  la  sua  decisione  (3)  sulla 
argomentazione  della  Corte  di  cassazione 
con  osservare  in  sostanza  che  le  cessioni 
intermedie  le  quali  non  hanno  assunto 
forma  cambiaria,  non  possono  menoma- 
mente essere  prese  in  considerazione,  per 
modifìcare  i  rapporti  risultanti  letteralmente 
dalla  cambiale,  perchè  restando  le  mede- 
sime al  di  fuori  di  questa  non  hanno  alcun 
valore  nel  giure  cambiario,  che  come  (^un 
sa  è  di  stretto  rigore  formale. 

Leggiamo  ,ora  neìV Annuario  critico  (4) 


(3)  Sent.  18  gennaio  1886  {Cons.  eomm.,  1886^ 
pag.  29). 

(4)  Aimo  1885,  citat.  alla  pag.  106. 
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ehe  il  prof.  Marghieri  coQìbatteya  la  sen- 
tenza per  non  potersi  comprendere  tra  le 
ecceaoni  personali  a  colui  che  esercita  Ta- 
ùone  cambiaria,  quelle  che  riguardano  un 
posàhile  possessore  anteriore;  e  che  il  pro- 
femore  Vidari  replicando,  osserrava  in  con- 
trario, che  quando  si  trovano  di  faccia  gi- 
rante e  giratario  immediato,  il  primo  può 
opporre  al  secondo  le  eccezioni  personali 
*  che  riguardano  cioè  colui  il  quale  eser- 
cita razione  cambiaria,  nei  suoi  rapporti 
con  quello  contro  cui  tale  azione  viene  eser- 
citata, e  che  non  possono  riguardare  verun 
altra  persona  ,. 

Ma  sa  ciò  esattamente  rileva  il  prof.  Bo- 
^affio  che  se  la  teoria  astratta  è  giusta  se  ne 
fa  però  una  erronea  applicazione  alla  specie 
decisa  dalla  Corte  Suprema  di  Roma  — 
cbe  era  questa:  se  il  girante  fu  frodato  del- 
rimporto  da  colui  a  cui  consegnò  la  cam- 
biale con  la  girata  in  bianco,  possa  opporre 
tale  eccezione  al  giratario  che  riempi  la 
(in.  —  ■  Ora  —  scrive  Tillustre  maestro  — 
coraemai  questa  poteva  dirsi  eccezione  per- 
sonale al  giratario  che  aveva  completato  il 
giro  in  bianco?  Non  riguardava  esso  i  rap- 
porti giuridici  esistenti  tra  il  girante  ed  i 
tefzi  a  cui  aveva  consegnato  la  cambiale 
conia  semplice  tradizione  manuale?  — E 


così  essendo  —  poiché  dal  momento  che 
la  cambiale  è  consegnata  col  giro  in  bianco 
tino  al  momento  in  cui  il  giro  completato, 
la  cambiale  funziona  qual  titolo  al  porta- 
tore —  ne  discende  che  non  poteva  trattarsi 
di  eccezioni  personali,  né  proprie  del  gira- 
tario, né  tanto  meno  in  lui  trasfuse  (come 
erroneamente  sostenne  la  Cassazione  di 
Roma)  per  cessione  civile  da  quegli  a  cui 
era  stato  rimessa  la  cambiale  colla  girata 
in  bianco  ,.  —  Quindi  conclude  •  che  le 
eccezioni  personali  devono  riflettere  rap- 
porti giuridici  o  interceduti  originariamente 
o  posteriormente  sorti  tra  chi  domanda  il 
pagamento  della  cambiale  e  quello  da  cui 
é  domandato.  Chi  gira  in  bianco  va  incontro 
pertanto  al  pericolo  di  perdere  le  eccezioni 
personali  che  potrebbe  avere  in  confronto 
di  colui  a  cui  ha  rimessa  la  cambiale  .  (1). 
Riassumendo  perciò  e  concludendo  di- 
remo che  la  tradizione  manuale  e  materiale 
della  cambiale  per  effetto  della  girata  in 
bianco,  non  lascia  alcuna  traccia  né  cam- 
biaria né  civj^e  in  ordine  ai  rapporti  giurì- 
dici che  si  elevano  tra  il  girante  in  bianco 
ed  il  giratario  che  riempie  la  gira  in  bianco 
—  e  che  in  ogni  evento  le  eccezioni  oppo- 
nibili in  giudizio  sono  unicamente  quelle 
strettamente  personali  alla  parte. 


Art.  9^9. 

La  girata  colla  clausola  e  per  procura  >,  t  per  incasso  »,  «per  man- 
dato Y  «  €  valuCa  in  garantla  »  od  altra  equivalente  non  trasferisce  la  pro- 
prietà della  cambiale,  ma  autorizza  il  giratario  ad  esigerla,  a  protestarla, 
a  stare  in  giudizio  ed  anche  a  girarla  per  procura. 

Se  alla  girata  fu  aggiunta  la  clausola  e  senza  garantla  •  od  altra 
equivalente,  il  girante  non  contrae  obbligazione  cambiaria. 

Homaaarlo. 

SI.  Giraia  per  procura,  per  incaaeOf  per  mandato  od  altro  equivalente  —  etta  indde 

spedale  "  effetti  giuridici  conseguenti. 
@.  La  girata  per  valuta  in  garantla  pii^  che  un  mandato  costituisce  un  pegno  accordato 

al  giratario  — *  Sue  conseguenze  —  Della  clausola  senza  garantla  —  Suoi  effetti. 


(1)  Annuario  eHHco,  1885,  pap.  106. 
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91.  In  quest'articolo  troviamo  esempi  di 
clausole,  addiette  alla  cambiale  per  volontà 
e  comodo  del  girante,  che  sono  tanto  più 
legali  in  quanto  che  oltre  al  non  derogare 
ai  caratteri  distintivi  delPeffetto  di  com- 
mercio in  esame,  sono  specialmente  pre- 
viste dalla  legge. 

Quindi  il  girante  che  non  voglia  trasferire 
in  altri  la  proprietà  della  cambiale,  pur  con- 
servando alla  medesima  carattere  ed  effetti 
.di  obbligazione  cambiaria,  vi  aggiungerà  la 
clausola  *  per  procura  „  *  per  incasso  «, 
*  per  mandato  «,  *  valuta  in  garantla  ,  od 
altra  equivalente. 

Con  ciò  la  proprietà  della  cambiale  ri- 
mane sempre  nel  girante  stesso,  il  quale 
potrà  anche  rivendicarla  se  non  ancora 

,  pagata  e  se  posseduta  in  natura  nel  giorno 
della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
dal  giratario  che  sia  fallito  (1). 

Il  giratario  quindi  non  è  che  un  semplice 
mandatario  tenuto  di  conseguenza  a  tutti  gli 
obblighi  derivanti  dal  mandato  medesimo 
e  di  cui  già  abbiamo  discorso  (2)  e  cioè  nei 

,  limiti  relativi  airincarico  e  al  pura  ammi- 
nistrazione.   • 
Conviene  invero  ritenere  che  nella  girata 

^5ono  due  le  persone  che  figurano  nelPope- 
razione  e  vi  hanno  parte:  cedente  e  cessio- 
nario.  Ogni  altro  interessato  nella  lettera 
vi  rimane  estraneo,  e  sono  perciò  terzi  nei 
rapporti  colla  girata.  Epperò  non  trasfe- 

'  rèndo  le  girate  di  cui  parliamo  la  proprietà 

-della  cambiale,  il  giratario  per  procura  e 
cimili,  è.  reputato  un  mandatario  non  solo 
nel  senso  che  i  creditori  del  cedente  pos- 
sano rivendicare  Teffetto,  ma  ancora  che  i 

'  debitori^  tiuehte,  accettante  e  simili,  che  di- 
ventano, come  si  disse,  ierzi,  possono  op- 
porre sia  la  compensazione  che  Teccezione 
non  numeratae  pecuniae. 


».— 


(1)  Art.  802,  God.  comm.  Vedi  mio  studio  sul 
'  FalUntfuto  a  pag.  202,  n.  152  e  seguenti.  Nella  ^i- 
'  rata  invero  sono  due  le  persone. 
-  -  f2)-V:-iittim-9fr  retro.-  Consult,  Milano,  29  di- 
cembre 1866  {Monitore  Mil.f  1866,  pag.  182). 


Quindi  non  potrebbe  il  giratario  conseu 
tire  al  debitore  fallito  un  concordato  (3), 
nemmeno  una  qualsiasi  riduzione.  Suo  de 
vere  quello  si  è  di  esigerla  per  intero,  i 
protestarla,  di  fare  ogni  atto  occorrenU 
stando  all'uopo  in  giudizio  ma  colla  vest 
di  procuratore.  Esso  potrebbe  anche  girar 
la  cambiale,  ma  solamente  per  procura,  ciò 
come  mandatario,  trasferendo  nel  giratari 

a 

non  la  proprietà  con  ogni  effetto  relatir< 
ma  unicamente  i  poteri  di  cui  esso  trovaj 
investito;  sebbene  ne  incassi  il  corrispoi 
dente  valore. 

E  colla  disposizione  espressa  che  ric( 
nosce  nel  giratario  per  procura,  incasso 
simili  la  facoltà  di  girare  a  sua  volta  I 
cambiale  per  procura,  la  legge  ha  risoli 
senz'altro  la  questione  che  si  agitava  seti 
rimpero  del  Codice  francese,  su  cui  a 
modellato  il  Codice  italiano  abrogato*. 

E  qui  ci  chiediamo:  potrà  quest'atro  g 
ratario  per  procura  girare  ancora  la  caq 
bialcj  o  dovrà  ritenerla  in  portafogli^ 
Sembra  a  noi  che  non  essendo  esso  cheu 
alter  ego  del  primo  giratario,  per  procuri 
di  cui  ne  acquisisce  tutti  i  poteri,  non  debb 
trovare  ostacolo  in  tale  operazione  (4). 

Nessuna  girata  in  bianco  ò  ammissibij 
sulla  cambiale  girata  in  tal  n^odo,  poiché  I 
girata  in  bianco  presuppone  la  precisa  e 
assoluta  regolarità  del  titolo,  senza  limib 
zioni  di  sorta,  ed  il  suo  possesso  a  titolo  ( 
proprietà  e  non  altrimenti. 

99.  Però  la  clàusota  *  valuta  in  g^ 
rantìa  ,  contiene  ben  maggiori  diritti  ci 
non  le  altre  suaccennate. 

Invero  noi  leggiamo  nel  Codice^  di  con 
mercio  alPart.  455:  che^  il  pe^^  di  can 
biali  e  di  titoli  alVordine  può  esié^re  cos\ 
tujto  mediante  girata  colla  clausola  *  valul 
in  garantia  „  od  altra  equivalente. 


(3)  Milano,  7  settembre  1874  {MonU,  Mil,  187 
pag.  1048). 

(4)  V.  CÀLAMAiroazi,  n.  4^  è  gU  autori  da  efi 
citati  prò  e  contro. 


[ART.  360] 
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Qazndi  la  {irata  fatta  con  tal  forinola,  non 
eostituisce  già  un  semplice  mandato,  ma 
beosi  un  peg;no  accordato  al  giratario  sul- 
Tefletto,  ch%  contiene  nel  titolo  stesso  la 
prova,  rispetto  ai  terzi,  per  iscritto  qua- 
lunque sia  la  somma,  quale  è  richiesto  dal* 
l'ut  45i;  e  che  se  potenzialmente  lascia  al 
girante  la  proprietà  della  cambiale,  con- 
ferisce però  al  creditore  giratario  il  diritto 
di  farsi  pagare  con  privilegio  suU'ammon- 
tare  stesso  della  cambiale  ai  sensi  del  suc- 
cessivo articolo  456  del  Codice  di  com- 
mercio (1). 

Alla  clausola  "  in  garantìa  „  fa  contrap- 
posto Taltra  che  si  legge  neiralinea  delFar- 
ticolo  *  s^iza  garanzia  ,. 

È  precetto  cardinale  della  legge  che  i  gi- 
ranti sono  solìdariamente  risponsabili  e 
garanti  pel  buon  esito  della  cambiale.  Am- 
mettere fl  contrario  sarebbe  snaturare  del 
tutto,  ed  adulterare  i  caratteri  speciali  e 
proprìi  deirobbligazione  cambiaria. 

Qoindi  saggiamente  a  prevenire  qualsiasi 
<lubbio,  qualunque  possibile  discussione  la 
legge  dispone  che,  se  alla  girata  fu  aggiunta 
la  ebosola  *  senza  garantìa  ,  od  altra  equi- 
TaJente  il  girante  non  contrae  obbligazione 


cambiaria;  senza  però  escludere  la  possi* 
bilità  di  preesistenti  obbligazioni  diverse 
dalla  cambiaria.  *  Onde  se  in  tal  guisa 
viene  a  dichiararsi  la  girata  impotente  pet 
se  sola  a  creare  qualsiasi  obbligazione,  non 
ne  segue  che,  tolti  gli  effetti  cambiari!,  ri- 
manga sempre  un  obbligo  civile;  ma  si  ap- 
plicheranno dalla  giurisprudenza  i  principii 
generali  del  diritto,  secondo  che  esista  o  non 
esista  un  altro  fatto  produttivo  di  obbliga- 
zioni civili.  Cosi  per  esempio  nel  caso  di 
una  firma  di  favore,  tolta  Tobbligazione 
cambiaria  la  quale  sarebbe  inerente  alla 
semplice  forma  dell'atto  ed  all'apposizione 
della  girata,  se  non  fosse  accompagnata 
dalla  clausola  "  senza  garantìa  «  ben  potrà 
sostenersi  e  deciderai  che  niun'altra  obbli- 
gazione anche  civile  rimane  a  carico  del 
girante,  mentre  in  altri  casi  in  cui  intera 
vennero  rapporti  produttivi  di  qualche  ob- 
bligo, il  girante  può  tuttavia  considerarsi 
vincolato  civilmente,  ancorché  abbia  con 
quella  clausola  avvertito  il  giratario,  che 
egli  non  contraeva  veruna  obbligazione  cam- 
biaria «  (2).  Queste  spiegazioni  indussero 
la  Commissione  ad  accogliere  la  disposi- 
zione suaccennata. 


Art.  960. 

La  girata  d*una  cambiale  già  scaduta  produce  soltanto  gli  effetti  di 
una  cessione. 

Sommario. 

>3.  Premesse  —  La  girata  della  cambiale  già  acaduta  produce  soltanto  gli  effetti  di  una 

cessione. 
S4.  Segue  —  Oonseguense  inerenti  —  Forma  ordinaria  di  tale  girata. 


M.  Nell'istituto  cambiario,  siccome  ri- 
sulta da  tutto  quanto  siamo  venuti  fin  qui 
esponendo,  tutto  si  aggira  in  un  circolo 
esatto  oltre  il  quale,  si  decade  dalle  speciali 
franchigie  e  dalle  prerogative  che  accom- 
pagnano il  titolo  cambiario. 


I  termini  specialmente,  i  quali  stanno  a 
favore  di  una  parte,  precisano  il  dovere  ac- 
cettato dall'altra  parte.  Essi  sono  come  tanti 
raggi  che  dal  centro,  dal  punto  essenziale  e 
primo  della  sua  creazione,  dipartendosi 
vanno  a  raggiungere  la  circonferenza  da 


(1)  Yedmnsi  pure  i  susseguenti  art.  467,  ecc.,  con  avvertire  però  all'indole  speciale  della  girata  che 
fià  confensee  al  giratario  il  potere  di  protestarla  e  stare  in  giudizio. 

(2)  Relazione  al  progetto  definitivo,  pag.  137. 

5.     -  Scivola,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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cui  esorbitando  fanno  rientrare  l'obbliga- 
zione nel  diritto  normale  e  svestono  la 
cambiale  di  ogni  relativo  privilegio  formale 
e  sostanziale. 

Ciò  premetto  perchè  non  mi  convincono 
certe  opinioni  in  argomento.  Si  dice  da  ta- 
luni che  il  fatto  della  scadenza  non  estingue 
l'obbligazione  cambiaria.  Noi  crediamo  in- 
vece che  salva  l'azione  cambiaria,  eventual- 
mente conservata  col  protesto,  e  salvo  il 
diritto  alla  consecuzione  del  pagamento 
della  somma  dovuta  più  non  esiste  nel  suo 
vero  concetto  la  cambiaria  risponsabilità, 
massime  di  fronte  a  chi  accettando  la  gira 
in  tali  condizioni,  non  può  non  riconoscere 
che  si  tratta  di  effetto  di  mora  scaduta,  e 
deve  quindi  imputare  a  se  stesso  se  ha 
acconsentito  ad  un  contratto,  che  non  versa 
più  che  sopra  una  obbligazione  riflettente 
gli  effetti  ordinari  inerenti  alla  sua  natura 
civile  0  commerciale. 

Osserviamo  inoltre  che  se  la  scadenza  è 
tra  i  requisiti  essenziali  della  cambiale, 
jcome  mancando  la  sua  indicazione,  così 
decorso  il  termine  infruttuosamente,  rimar- 
ranno al  titolo  gli  effetti  ordinari  della  sua 
natura  civile  e  commerciale  inerente  alPob- 
bligazione  stata  effettivamente  assunta. 

Né  si  dica  che.  col  protesto  si  conserva  la 
natura  commerciale  dell'atto.  Con  tal  mezzo 
si  prova  la  mancanza  totale  o  parziale  del 
pagamento,  si  conserva  la  solidaria  obbli- 
gazione cambiaria  del  traente  e  dei  giranti 
anteriori  ma  non  è  supponibile,  che  contro 
le  regole  del  diritto  comune,  non  essendo 
possibile  alcuna  presunzione  legale  abbia 
voluto  la  legge  commerciale  conservarla  in 
urto  al  disposto  dell'art.  1188  Cod.  civile. 

Quindi  la  girata  della  cambiale  già  sca- 
duta non  è  che  una  semplice  cessione  or* 
dinaria. 

(1)  Relazione  al  progetto  ecc.,  pag.  26.  Consulta 
Waelbroeci,  pag.  144. 

(2]"Ecc<>  Tart  40:  Nelle  obbligazioni  commer- 
ciali i  condebitori  si  presumono  tenuti  in  solido 
se  non  yi  ò  convenzione  contraria.  La  atessa  pre- 
sunzione ha  luogo,  per  il  fideiussore  anche  non 


84.  Secondo  il  Codice  abrogato  la  girata 
fatta  dopo  la  scadenza  era  una  semplice 
procura.  Invece  pel  Codice  vìgente  essa 
trasferisce  la  proprietà  della  cambiale  non 
cogli  effetti  di  una  regolare  girata,  ma  con 
quelli  di  una  ordinaria  cessione. 

Nel  sancire  poi  tale  innovazione  il  legis- 
latore italiano  non  accetta  la  distinzione 
della  legge  germanica  (art.  10)  tra  il  caso  in 
cui  la  cambiale  sia  stata  alia  scadenza 
protestata  regolarmente,  e  il  caso  con- 
trario, il  che  ha  dato  luogo  in  Germania 
a  molte  difflcoltà.  Lo  aver  stabilito  che 
produca  indistintamente  gli  effetti  di  una 
cessione  soltanto,  è  più  corrispondente  ai 
principii  di  diritto  ed  ai  bisogni  del  com- 
mercio (1). 

Ed  invero  se.il  titolo  cambiario  per  ef- 
fetto della  scadenza  perde,  come  si  disse,  la 
sua  natura  strettamente  cambiaria  consena 
però  i  caratteri  di  un  credito,  di  una  obbli- 
gazione commerciale  regolata  dall'art  40 
del  Cod.  di  commercio  (2)  di  cui  la  cessione 
per  virtù  di  legge,  normale  ed  ordinaria  in 
base  all'art.  1538  e  seguenti  del  Codice  ci- 
vile, obbliga  solo  il  girante,  salvi  patti  di- 
versi, a  garantire  l'esistenza  del  credito 
all'epoca  della  cessione  e  non  la  solvenza 
.del  debitore,  il  quale  può  opporre  al  gira- 
tario tutte  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 
contrapporre  al  girante  (3).  Esso  potrà 
perciò,  ove  non  sia  commerciante,  e  dopo 
che  la  scadenza  del  titolo,  massime  se  non 
protestato,  lo  ha  reso  un'obbligazione  ordi- 
naria commerciale,  opporre  anche  l'ecce- 
zione derivante  dalla  contrattazione  che 
rimpetto  a  lui  non  è  atto  di  commercio,  non 
ostante  il  disposto  dell'art  54  Cod.  di  com- 
mercio, sia  perchè  tolte  alla  cambiale  le 
sue  prerogative  speciali,  rimane  quale  do* 
cumento  probante  la  contrattazione  effet- 

commerciante  che  garantisce  una  obbligazione 
commerciale.  Essa  non  si  estende  ai  non  commer' 
cianti  per  le  contrattazioni  che  rimpeiio  ad  e^^-i 
non  sono  atti  di  commercio. 
(3)  Supino,  n.  116. 
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tiva  che  la  motivò,  sia  perchè  l'espressa 
£chiarazione  della  legge,  di  non  voler  as- 
soffettare  alla  presunta  solidarietà  coloro 
tra  ì  contraenti  pei  quali  Tatto  avesse  na- 
tala civile,  fa  rientrare  per  logica  conse- 
giieoza  la  di  luì  obbligazione  nella  eccezione 


del  citato  art  54  che  fa  salve  le  disposizioni 
contrarie  della  legge. 

In  ordine  alla  forma  di  detta  girata  nulla 
dico  perchè  dessa  deve  essere  piena  e  fatta 
secondo  le  nonne  indicate  nell'art  258  già 
esaminato. 


Sezione  III. 
Dell'  accettazione. 


mmari 


85l  IVenasiani  — ^ 
86.  Aeceitiizione 
cetUtzione. 


Promesm  e  ddegasfione  di  pagamento  «»  Effetti. 
-^  Sua  forma  — -  Presentazione  facoltativa  ed  obbligataria  per  Vac» 


ift.  Dalla  cambiale  trattasorgono  sempre 
due  distinte  conseguenze  giuridiche  e  cioè 
k  promessa  di  far  pagare  una  determinata 
somma,  e  la  delegazione  ad  altri  di  effet- 
tuare cotale  pagamento, 

La  promessa  suaccennata  contiene  ed 
elefa  una  obbligazione  indeclinabile  nel 
tnaae  —  poiché  il  contratto  cambiario  si 
pedoiona  col  mutuo  consenso  del  traente 
e  de  prenditore,  indipendentemente  daU*e- 
si^o  finale  che  possa  avere  la  delegazione  di 
pagamento. 

Donde  nascono  precisi  rapporti  giuridici 
tra  le  due  persone  antedette,  per  cui  in  caso 
di  rifiuto  o  di  mancata  accettazione  a  pa- 
gare, o  di  pagamento,  spetta  al  prenditore 
Fazione  di  regresso,  ed  incombe  al  traente 
/obbligo  di  soddisfarlo  della  somma  portata 
daUa  cambiale. 

Quindi  la  commessa  delegazione  per  sor- 
tire i  suoi  efifetti  materiali  o  deve  esser  esau- 
rita —  come,  ad  esempio,  nelle  cambiali  a 
vista  —  od  accettata  dal  trattario  come  in 
quelk  a  certo  tempo  vista. 
Ed  è  certo  che  se  questa  formalità  non 

(1)  BÉpAumni,  tom.  i,  n.  167. 
v2)  AU^trt  267,  Cod.  comm. 

(3)  Waubbobge,  pag.  86. 

(4)  I  primi  docamenti  giurìdici  sairaecettazione 
a  troTuio  nei  regolamenti  delle  fiere.  Essa  face- 


attiene  alFessenza  del  contratto,  il  cui  per- 
fezionamento riposa  come  si  è  detto  sul 
mutuo  consenso  del  traente  e  del  prendi- 
tore vi  si  unisce  però  ed  incorpora  in  modo 
che  il  trattario  fino  a  quel  punto  estraneo 
al  titolo  diventa  il  principale  debitore.  Onde 
è  a  costui  che  dovrà  rivolgersi  pel  paga- 
mento il  possessore  della  cambiale  tratta, 
sendocfaè  il  ricorso  contro  il  traente  stesso 
non  è  possibile  se  non  in  seguito  al  rifiuto 
di  accettazione  e  dopo  la  sua  legale  consta- 
tazione al  domicilio  indicalo  (1)  siccome 
vedremo  a  suo  tempo  (2). . 

9C,  Accettare  una  cambiale  è  lo  stesso 
che  rendere  personale  in  se  stesso  Tobbli- 
gazione  che  dessa  porta  (3). 

Epperò  Tàccettazione  è  queirobbligo  che 
contrae  il  trattario  di  pagare  la  lettera  di 
cambio  alla  sua  scadenza,  assicurando  così 
l'esecuzione  del  mandato  in  esso  contenuto. 

La  forma  primitiva  deiraccettazione  era 
verbale  e  seguiva  specialmente  nelle  fiere  ; 
però  da  circa  due  secoli  (4)  si  impose  la 
forma  scritta,  che  evidentemente  è  l'unico 
mezzo  per  fame  fede  in  modo  preciso  e 

vasi  verbalmente  ed  in  certe  forme  preecritte,  sia 
dai  regolamenti,  sia  dairuso.  "  Ce  n'est  qu'en  1673 
que  Tordonnance,  titre  v,  art.  2  abroge  raccep- 
tation  verbale:  Toutes  lettres  de  Ghange  seront 
acceptéee  par  ócrit  purement  et  simplement  «• 
Waelbroecx,  pag.  86. 
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spedito,  come  richiede  Tindole  propria  del- 
Teffetto  cambiario. 

Come  ben  si  comprende  per  Taccetta- 
zione  della  cambiale  occorre  innanzi  tutto 
la  sua  presentazione  al  trattario.  Ora  se  la 
cambiale  scade  a  tempo  determinato,  come 
a  certo  tempo  data,  a  giorno  fisso  od  in  fiera, 
il  possessore  delia  cambiale  può  anche  non 
presentarla  per  Taccettazione,  attendendo 
senz'altro  il  tempo  della  scadenza  per  otte- 
nerne il  pagamento,  la  quale  cosa  farà  di 
certo  sempre  quando  per  la  notoria  solidità 
conunerciale  del  trattario  non  può  sorger 
dubbio  sul  buon  esito  deireffetto. 

In  questo  caso  adunque  la  presentazione 


per  Faccettazione  è  del  tutto  facoltativa;  e 
la  legge  non  se  ne  occupa  punto  —  come 
non  tratta  al  riguardo  della  cambiale  a  vista 
che  non  esige  la  previa  accettazione,  es- 
sendo che  la  presentazione  determina  ipso 
jure  la  scadenza  e  TesigìbiUtà  dell'effetto  (1). 
U  Codice  provvede  invece  a  quella  che  è 
obbligatoria  e  che  riguarda  la  cambiale  a 
certo  tempo  vista  sia  perchè  la  sua  presen- 
tazione fissa  il  punto  di  partenza  (2)  per 
conoscere  il  tempo  della  scadenza,  sia 
perchè  non  deve  essere  lasciato  all'arbitrio 
assoluto  del  possessore  di  una  cambiale  di 
tenere  a  suo  piacimento  in  sospeso  l'obbli- 
gazione cambiaria  relativa. 


§  1.  Disposizioni  oenbraIiI. 


Là  cambiale  tratta  a  certo  tempo  vista  dev'essere  presentata  per  Tac- 
cettazioae  entro  un  anno  dalla  data;  altrimenti  il  possessore  decade  dal- 
Tazione  di  regresso. 

Il  traente  e  ciascuno  dei  giranti  può  stabilire  un  termine  minore. 
In  questo  caso  colui  che  ha  stabilito  il  termine  e  gli  obbligati  che  lo 
seguono  sono  liberati  dall'azione  di  regresso,  se  la  cambiale  non  è  pre- 
sentata nel  termine  stabilito. 

Se  la  cambiale  è  tratta  da  una  piazza  del  Regno  e  pagabile  in  un 
paese  estero  col  quale  il  commercio  si  fa  in  tutto  od  in  parte  per  via  di 
mare,  il  termine  indicato  nella  prima  parte  del  presente  articolo  è  rad- 
doppiato in  tempo  di  guerra  marittima. 

87.  Carature  giuridico  dM accettazione  —  Da  chi  deve  essere  la  cambiale  presentata 

per  Vaceettagione. 

88.  Segue  -^  A  chi  deve  essere  presentata  '-^  Se  la  cambiale  a  vista  possa  presentarti 

unicamente  per  V accettazione  —  Nostro  avviso  contrario. 

89.  Segue  —  Quid,  nel  caso  di  due  opià  trattarti  —  Altre  osservazioni  compìementarii 

90.  Segue  —  Luogo  e  tempo  in  cui  deve  presentarsi  la  cambiale  per  Vaceettazione. 


(1)  MUano,  18  Mttembre  1886  iUimU.  Trio. 
MU^  xxvn,  867). 

(2)  V.  n.  47,  retro.  Sa  il  trattazìo  di  nna  lettera 
di  cambio  ne  faccia  accettaziont  in  termini  di- 


versi da  quelli  serìtti  nella  lettera  stessa  il  pos- 
sessore di  essa  paò  levarne  il  protesto.  Genorti 
12  febbraio  1888  (Beo,  vn,  186). 


L. 
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91.  Quando  ed  in  guài  luogo  diviene  perfetta  Vaccettcunone  di  una  cambiale  tra  persone 

Umiane  —  Rinvio. 
93.  Termine  utile  aUa  presentazione  per  Vaccetkusione  détta  cambiale. 
^.  Alcune  osservazioni  rdativamente  al  caso  di  guerra  marittima  previsto  dal  Codice. 
i4.  Effetti  della  mancata  presentazione  di  cui  sopra  nei  termini  di  legge. 


§9.  n  credito  cambiario  riposa  intiera- 
mente sulla  certezza  assoluta  del  paga- 
mento della  cambiale  alla  sua  scadenza. 
CoU^acoettazione  non  solo  si  aggiunge  un 
dd)itore  di  più  alPeffetto  cambiario  ma  si 
completa,  per  così  dire,  la  potenzialità  del 
titolo,  nel  senso  che  tutte  le  persone  men- 
zionate nel  titolo  sono  risponsabili  del  suo 
buon  esito. 

Presentata  pertanto  all'accettazione,  ed 
K^ettata  tutto  procede  normalmente  fino 
a  che  venga,  il  momento  del  pagamento, 
ossia  fino  alla  scadenza  della  cambiale; 
rifiutata  raccettazione  stanno  ferme  ed  in- 
tegre le  obbligazioni  del  traente  e  dei  gi- 
ranti pel  rimborso  della  somma  portata 
Ma  cambiale  ed  accessorii  eventuali. 

Che  se  poi  in  qualunque  modo  anche  ac- 
cecata la  cambiale  non  fosse  pagata  alla 
scadenza  le  stesse  obbligazioni  colpirebbero 
tir^*  i  firmatari  della  cambiale  nei  termini 
e  modi  di  legge. 

E  tali  obbligazioni  latenti  ed  insite  nel  ti- 
tolo st^so  cambiario,  hanno  in  ultima  ana- 
lisi per  obbiettivo  il  pagamento,  ad  otte- 
nere il  quale  provvedono  la  rivalsa  e  razione 
cambiaria. 

L  accettazione  pertanto  come  presunzione 
assoluta  e  certa  che  la  cambiale  sarà  effet- 
iivamente  pagata  rafferma  la  obbligazione 
il  cut  adempimento  non  deve  essere  a  ca- 
priccio tenuto  per  lungo  tempo  in  sospeso, 
senza  che  si  incorra  nella  decadenza  della 
azione  di  regresso^ 

Riparleremo  a  tempo  debito  di  tali  effetti 
e  deU*azione  correlativa.  —  Qui  per  proce* 
dere  ordinatamente  dobbiamo  rilevare  da 
chi,  a  chi  e  dove  deve  essere  presentata  la 
cambiale  per  Taccettazione. 


Premetto  che  la  presentazione  della  cam- 
biale al  trattario  per  la  sua  accettazione 
può  essere  imposta  per  patto  speciale  che 
nulla  ha  di  contrario  all'essenza  della  cam- 
biale (1),  ma  che  anzi  ne  completa  la  forza 
poiché  raccettazione  suonando  promessa 
di  pagamento,  rende  perfetto  il  titolo. 

Ciò  posto  è  ovvio  comprendere,  per  la 
natura  stessa  dell'effetto  cambiario  che 
esso  deve  essere  presentato,  di  regola,  per 
raccettazione  dal  suo  possessore,  sia  desso 
tale  a  titolo  di  proprietà,  e  così  per  conto 
proprio,  sia  quale  mandatario,  tacito  e  di 
fatto,  oppure  per  girata  in  senso  del  già 
esaminato  art  259  —  sia  infine  come  de- 
positario di  un  semplice  esemplare  spedi- 
togli in  base  e  per  gli  effetti  di  cui  all'ar- 
ticolo  280,  di  cui  diremo  a  suo  tempo. 

§§•  In  secondo  luogo  la  cambiale  deve 
essere  presentata  al  trattario,  poiché  facil- 
mente si  comprende,  che  l'istituto  non  ri- 
guarda se  non  la  cambiale  tratta. 

Accennando  più  sopra  alla  cambiale  a 
vista,  abbiamo  detto  che  presentazione  equi- 
vale a  domanda  di  pagamento.  Quindi  in 
questo  cascia  presentazione  dovrà  farsi  dal 
possessore  a  titolo  di  proprietà  della  cam- 
biale, 0  per  esso  da  persona  legalmente 
autorizzata  ad  esigere  la  somma  correla- 
tiva. Però  siccome  può  benissimo  il  pos- 
sessore della  cambiale,  senza  intenzione  di 
esigerla,  essere  invece  determinato  a  pre- 
sentarla per  raccettazione  per  un  tempo 
da  fissarsi,  onde  ottenere  la  promessa  che 
per  quel  dato  giorno  per  lui  conveniente 
potrà  ottenerne  il  pagamento  —  in  questo 
caso  la  presentazione  anche  della  cambiale 
a  vista  non  ha  altro  scopo  fuorché  raccet- 
tazione per  iscadenza  a  certo  tempo  vista. 


(1)  Scpao,  D.  119. 
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A  questo  riguardo  il  chiarissimo  prof.  Vi- 
darì,  ammettendo  che  siano  pure  suscetti- 
bili di  presentazione,  anche  le  cambiali  a 
vista,  perchè  altra  cosa  è  il  pagamento, 
altra  Taccettazione,  soggiunge:  *  ma  se 
verrà  presentata  con  la  esplicita  dichiara- 
zione, che  se  ne  intende  ottenere  sempli- 
cemente Taccettazione  e  non  il  pagamento,  la 
presentazione  non  la  farà  per  ciò  solo  sca* 
dere,  e  il  presentatore  quando  gli  venga  ri* 
fiutata  Taccettazione,  potrà  agire  di  regresso 
per  garanzia  contro  i  condebitori,  salvo  ed 
impregiudicato  il  diritto  suo  di  ottenere  il 
pagamento  quando  gli  piacerà  di  presen- 
tarla a  questo  uopo  (1). 

A  nostro  sommesso  e  rispettoso  avviso, 
ci  sembra  che  non  si  possa  deferire  al  ra- 
gionamento dell'illustre  maestro.  Invero  la 
cambiale  a  vista  non  può  di  regola  essere 
presentata  che  per  il  pagamento,  siccome 
si  argomenta  dall'art.  289  del  God.  di  com- 
mercio. Suo  carattere  spiccato  quello  si  è  di 
rappresentativo  del  denaro  e  precisamente 
come  se  si  trattasse  di  un  biglietto  di  banca 
di  grosso  taglio  presentato  pel  cambio,  la 
sua  presentazione  al  trattario  significa  con- 
versione immediata  in  denaro. 

Quindi  se  tale  è  la  sua  propria  natura, 
se  a  cotesti  effetti  e  condizioni  il  traente 
la  spediva  e  i  privati  ne  accettavano  la  cir- 
colazione, qualunque  diversa  dichiarazione 
del  portatore  di  tale  effetto,  qualunque  con- 
venzione che  gli  piaccia  di  concludere  col 
trattario  costituirà  un  nuovo  contratto  tra 
essi  presentatore  e  trattario  —  perchè  pre- 
sentazione per  se  stessa  della  cambiale  a 
vista  vuol  dire  scadenza ,  vuol  dire  paga- 
mento e  non  dilazione,  e  non  altro. 

Epperò  se  sta  che  rifiutata  Taccettazione 
potrà  desso  agire  tosto  di  regresso  per  ga- 
ranzia contro  i  debitori,  è  molto  discutibile, 
se  il  portatore  il  quale  presenta  la  cambiale 
colla  esplìcita  dichiarazione  solo  che  si  in- 
tende venga  fissato  il  giorno  del  pagamento 


avvenire,  possa  rendere  risponsabili  le  altre 
persone  che  figurano  nella  cambiale,  ad 
esempio,  della  insolvenza  posteriore  del 
trattario,  il  quale  poscia  per  qualsiasi  evento 
non  sia  più  in  grado  di  pagare  Teffetto  alla 
determinata  ed  accettata  epoca  (2). 

Se  tutto  è  formale  nello  istituto  cam- 
biario, se  sta  rindipendenza  propria  d'ogni 
contratto  che  nella  cambiale,  nella  sua  vita. 
nel  suo  giro  si  eleva  sul  titolo  stesso,  se  è 
vero  che  cambiale  a  vista  significa  paga- 
mento a  presentazione,  non  si  sa  compren- 
dere, come  non  osservata  la  legge,  la  rLspon- 
sabilità  che  il  portatore  pel  fatto  proprio  si 
addossa,  possa  in  avvenire  per  avventura 
ricadere  sugli  altri  coobbligati  a  condizioni 
prestabilite  ed  invariabili. 

99.  Ritornando  ora  alla  cambiale  a  certo 
tempo  vista  per  la  quale  unicamente,  e  senza 
confondere,  sonodettate  le  disposizioni  della 
sezione  terza  del  Codice  di  commercio  che 
stiamo  esaminando,  dobbiamo  considerare 
il  caso  nel  quale  la  cambiale  sia  tratta  sopra 
due  o  più  persone. 

11  prof.  Supino,  dice  brevemente  ch'essa 
cambiale  cosi  tratta  deve  esser  presentata 
a  tutte,  e  che  ciascuna  di  esse  persone  deve 
accettare  per  la  totalità  e  non,  come  ritiene 
il  Baldasseroni,  per  una  parte  proporzio- 
nale (3). 

E  ciò  è  giustissimo  in  massima,  perchè 
ogni  persona  è  solidariamente  vincolata 
nell'effetto  cambiario. 

Quando  invece  si  voglia  distinguere  come 
fanno  il  Calamandrei  ed  il  Vidari,  parrai  ri- 
spettosamente, che  si  debba  esser  più  pre- 
cisi ed  esatti  nella  posizione  della  distin- 
zione e  nelle  conseguenze. 

E  per  vero,  scrive  Vidari  *  quando  una 
cambiale  sia  tratta  sopra  due  o  più  persone 
bisogna  distinguere.  0  tutti  i  trattari  cosi 
designati  sono  legati  fra  loro  da  rapporti 
sociali  e  la  presentazione  deve  essere  fatta 
al  socio  od  ai  soci  che  hanno  la  rappresen- 


(1)  Vidari,  n.  159. 
(8)  N.  13i. 


(2)  Co&foriiie  e  ravviso  del  Supiho,  il.  134« 


[ÌRT.%1] 
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taoza  e  la  finna  sociale  —  cioè  agli  ammi- 
nistnitori  od  ai  liquidatori  secondo  il  caso, 
a  meno  che  la  cambiale  sia  tratta  non  già 
suSi  società,  ma  sulle  singole  persone  che 
la  o(»npongono  nel  qual  caso  Taccettazione 
kffo  non  obbligherebbe  menomamente  la 
soeietà,  ma  chi  personalmente  la  diede.  0 
lotti  i  trattari  così  designati  non  sono  le- 
fati  fra  loro  da  alcun  vincolo  sociale  né  al- 
cuno di  essi  ha  facoltà  di  obbligare  gli  altri, 
eallora  il  possessore  può  presentare  la  cam- 
biale aU*acceitazione  di  ciascun  trattario  e 
lerare  anche  il  protesto  per  la  somma  in- 
tera, ove  Tuno  o  Taltro  di  essi  ricusi  di  ac- 
cettare; perchè  il  traente  essendosi  obbli- 
gato verso  il  prenditore  per  Taccettazione 
di  tutte  quelle  persone,  il  possessore  ha  da 
poter  procurarsi  per  via  di  regresso  quella 
garanzia  che  gli  lasciò  mancare  Tuno  o 
Tahio  trattario  .  (1). 

Pur  riconoscendo  in  ultima  analisi  la  giu- 
steua  di  questo  ragionamento,  siamo  d'av- 
viso che  la  distinzione  debba  porsi  in  questo 
SBBo^  che  cioè  i  diversi  trattari  possono  es- 
se» indicati  sotto  il  vincolo  della  ragione 
sodale  che  li  unisce  (2),  perchè  in  tal  caso 
si  comprende  che  è  la  società  o  meglio  Tin- 
{i^esse  sociale  del  nome  collettivo  o  delPac- 
comandita,  quello  che  si  trova  immischiato  ; 
e  in  tal  caso  stanno  ferme  le  illazioni  che 
De  inducono  gli  autori  prelodati,  nel  senso 
che  la  presentazione  della  cambiale  dev*es- 
sere  fatta  a  chi  ha  la  firma  sociale,  o  ne 
tiene  Tamministrazione,  e  la  di  cui  accet- 
tazione obbliga  solidariamente  tutti  i  soci. 

Ma  ognuno  vede  come  in  questa  ipotesi 
non  si  possa  esattamente  parlare  di  più 
trattari,  ma  bensì  di  un  ente  collettivo  seb- 
bene indicato  col  nome  di  diversi  o  di  tutti 
i  suoi  membri  componenti  la  ragione  so- 
ciale, per  cui  le  conseguenze  relative  rica- 
dranno sotto  0  disposto  del  titolo  IX  del 
presente  libro  del  Codice  di  commercio  in 
quanto  regola  i  rapporti  giuridici  dei  soci  e 


(1)  N.  159f  conf.  Galamavdrix,  n.  62. 
(f)  Art  77,  God.  conun. 


degli  amministratori  della  società  vei-so  i 
terzi. 

In  altro  modo  qualsiasi  indicati  i  due  o 
più  trattari,  gli  è  certo  che  il  portatore,  deve 
a  tutti  i  singoli  presentare  la  cambiale, 
perchè  in  ogni  evento  si  tratterebbe  di  ob- 
bligazioni singolari  e  personali. 

E  ci  pare  d'averne  detto  a  sufficienza. 

Completando  il  nostro  tema,  diremo  ora 
che  se  il  trattario  è  morto,  interdetto  o  fal- 
lito, la  presentazione  in  parola  deve  farsi 
al  legittimo  suo  rappresentante,  cioè  allo 
erede,  tutore  o  curatore  a  seconda  dei  casi. 

Infine  se  la  cambiale  così  presentata  non 
fosse  accettata  dal  trattario  o  suo  avente 
causa  o  rappresentanza,  dovrà  eventual- 
mente essere. presentata  alla  persona  in- 
dicata nella  cambiale  per  accettarla  al 
bisogno,  siccome  vedremo  nel  seguente  pa- 
ragrafo di  questa  medesima  sezione. 

tl0«  Scopo  diretto  ed  unico  della  presen- 
tazione di  una  cambiale  quello  si  è  di  otte- 
nerne Taccettazione,  oppure  di  accertarne 
il  rifiuto  agli  effetti  legali  di  cui  parleremo 
in  seguito. 

Ovvio  pertanto  e  naturale  il  ritenere  che 
la  cambiale  deve  esser  presentata  alla  per- 
sona del  trattario  o  ad  un  suo  legittimo 
rappresentante  nel  luogo  di  sua  ordinaria 
abitazione,  neirofficina,  stabilimento  o  ma- 
gazzino commerciale,  poiché  quivi  se  non 
in  persona  il  trattario,  sarà  possibile  rinve- 
nire un  suo  commesso,  istitore,  segretario 
od  amnìinistratore,  procuratore,  ecc. 

E  se  ciò  è,  siccome  nella  cambiale  domi- 
ciliata, il  domiciliatario  non  è  altro  che  un 
mezzo  di  pagamento,  ne  consegue  che  altro 
essendo  il  pagamento,  altro  Taccettazionei 
le  stesse  regole  varranno  anche  per  la  cam- 
biale domiciliata  (3).  E  ciò  è  tanto  vero,  che, 
come  già  abbiamo  rilevato,  il  trattario  ac- 
cettando  la  cambiale  può  stabilire  un  domi* 
cilio  speciale  per  effettuare  il  pagamento  (4). 

E  mi  piace  di  rilevare  che  tanto  appare 

(3)  YiDARi,  n.  164.  V.  retro  n.  53. 

(4)  V.  retro  n.  59. 
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anche  dalFargomento  dell^art  304,  n.  1  del 
Codice  di  commercio  a  tenore  del  quale 
con  una  sana  interpretazione,  insegna  Ca- 
lamandrei, si  comprende  come  la  richiesta 
di  accettazione  debba  farsi  sempre  o  al 
luogo  per  Taccettazione  indicato,  o  alPul- 
timo  domicilio  conosciuto  del  trattario. 
*  Dunque  la  cambiale  domiciliata  dovrà 
essere  presentata  per  Taccettazione  al  trat- 
tario, per  il  pagamento  alla  persona  presso 
la  quale  è  pagabile  ,  (1). 

Un*  ultima  parola  in  ordine  al  tempo  in 
cui  si  può  la  cambiale  a  certo  tempo  vista 
presentare  per  Taccettazione.  Ciò  può  farsi 
in  qualunque  tempo,  in  qualsiasi  giorno 
prima  del  termine  di  cui  parleremo  in  se- 
guito. Che  anzi  sebbene  rifiutata,  purché 
non  sia  stata  protestata  per  difetto  di  ac- 
cettazione, nulla  vieta  che  sia  ripresentata, 
poiché  può  avvenire  che  il  trattario  o  prov-* 
visto  di  fondi  neirintervallo,  oppure  anche 
meglio  riflettendo  al  proprio  interesse,  o 
per  altro  motivo  qualsiasi  si  determini  in- 
vece ad  accettarla. 

Quindi  la  cambiale  può  esser  presentata, 
anche  subito  appena  ricevuta,  al  trattario 
per  la  sua  accettazione.  Tale  sistema  non 
é  per  altro  da  adottarsi,  per  non  riuscire  ad^ 
effetto  contrario,  che  è  possibile  quando  il 
traente  non  abbia  avuto  tempo  d'avvertire 
il  trattario  deirefTetto  tratto  sopra  di  lui.  Se 
in  questo  caso  al  rifiuto  di  accettazione,  si 
facessero  seguire  atti  legali  per  agire  in  re- 
gresso, facilmente  si  eleverebbe  la  mala 
fede  del  possessore  della  cambiale;  co- 
sicché i  tribunali  potrebbero  anche  secondo 
le  circostanze  ed  il  loro  prudente  arbitrio 
respingere  la  di  lui  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere garanzie  (2).  E  ciò  massime  perchè 
non  essendo  Taccettazione  essenziale  al  va- 
lore proprio  della  cambiale  è  imprudente 


(1)   GALAXANDRir,   D.     62.   COnf.    VlDARI,   Ti.    164. 

(2)  ViDARi,  D.  163  e  NouGUiER,  ivi  citato  alia 
pag.  304. 

(3)  Avvisiamo  poi  col  Supfiro  e  cogli  autori  che 
esso  ricorda,  che  il  traente  od  un  girante  potrebbe 


sempre,  se  non  è  doloso,  il  sollecitare  e 
precipitare  degli  atti,  che  per  avventura  po- 
trebbero riuscire  inutili  e  dannosi  col  tempo, 
che  può  recare  al  trattario,  con  più  esatte 
informazioni,  migliori  suggerimenti  (3). 

•f  •  Ed  ora  ci  presentiamo  una  domanda  : 
quando  ed  in  qual  luogo  diverrà  perfetta  la 
accettazione  di  una  cambiale  tra  persone 
lontane.  E  diamo  anzitutto  la  parola  alla 
Suprema  Corte  di  Napoli:  *  Dessa  ha  os- 
servato che  non  è  dubbio  per  legge  e  tra  le 
parti  che  tra  persone  lontane  il  contratto 
sia  perfetto  solo  quando  giunga  la  accetta- 
zione al  proponente  e  che  il  luogo    ove 
giunge  la   accettazione  debba   intendersi 
quello  del  contratto  giusta  la  precisa  di- 
sposizione dell'articolo  36,  Codice  commer- 
ciale, che  con  la  sentenza  impugnata  è  stato 
bene  applicato.  11  dubbio  sorge  forse  nel 
fatto,  nel  vedere  cioè  ove  giunse  Taccetta- 
zione  e  se  questa  fu  condizionata  o  limitata 
giusta  Tart.  37,  Codice  commerciale  e  la 
Corte  di  merito  ha  ritenuto  che  la  accetta- 
zione giunse  in  Isola  e  senza  condizioni.  Ora 
innanzi  tutto  potrebbe  contro  questo  giu- 
dizio di  fatto  incontrarsi  l'ostacolo  ad  ogni 
riesame  presso  il  Supremo  Collegio,  ma  vo- 
lendosi pure  superare  tale  ostacolo  per  trat- 
tarsi di  una  questione  di  competenza  non 
si  può  andare  a  diversa  risoluzione  e  per 
le  ragioni  adottate  con  la  sentenza  denmi- 
ziata  e  altre  ancora.  E  di  vero  quando  la 
Ditta  in  seguito  alla  quistione  degli  antichi 
interessi  dichiarò  di  essersi  decisa  a  fare  un 
sacrificio  molto  sensibile  e  mandò  le  cam- 
biali pel  prezzo  ed  interessi  del  nuovo  con- 
tratto per  le  due  macchine  venne  ad  accet- 
tare la  conclusione  del  detto  contratto  per 
quel  prezzo  ed  interessi,  e  poiché  l'accetta- 
zione suddetta  giunse  in  Isola  ivi  deve  rite- 
tenersi  conchiuso  il  contratto  perchè  la  vo* 


vietare  la  presentazione  della  cambiale  per  Tac- 
cettazione,  n.  135,  op.  citata.  Questa  è  una  conse- 
guenza  del  principio  per  cui  Taccettazione  non^  è 
necessaria  alla  validità  ed  airefficacia  del  titolo 
cambiario. 
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l(Hiti  edU  consenso  deUa  Ditta  si  riscontrò 
in  quel  ponto  con  quello  del  signor  Goumer 
e  tì  fa  anche  Tesecuzione  cominciata  in 
Isola  con  TinTÌo  delle  cambiali  ^  (1). 

QaÌDdi  giunta  la  notizia  della  promessa 
ai  traslte,  di  cui  non  si  richiede  altra  par- 
tioolare  accettazione,  se  la  promessa  è  senza 
oondizioni,  non  può  questa  più  esser  rivo- 
eata,  ed  n  promettente  che  venendogli  poi 
presentata  la  tratta  ne  ricusa  la  formale  ac- 
eettazione  è  tenuto  verso  di  quello  al  risar- 
cimento del  danno  (2). 

Trattavasi  nella  specie  di  proposta  partita 
dalla  Banca  di  Torino  che  la  Ditta  Tru- 
xiiger  di  Londra  aveva  accettata  promet- 
tendo Taccettazione  delle  cambiali  spedite 
p-er  i>rdine  e  conto  della  Fabbrica  Lombarda 
dei  prodotti  chimici  di  Milano.  Essendo  poi 
slata  presentata  per  Taccettazione  regolare, 
la  Ditta  stessa  la  rifiutava  perchè  in  quello 
stesso  giorno  in  Londra  erasi  sparsa  notizia 
dellacessazìone  dei  pagamenti daparte  della 
Fabbrica  Lombarda.  Essendovi  pertanto  ri- 
spG^  adesiva  senza  condizione  né  limita- 
rione  (3),  sorgeva  nella  Ditta  Trumirger  un 
TÌDook)  giuridico  ad  accettare  le  tratte  che 
ia  fitnca  le  avrebbe  trasmesse  per  conto 
delia  Fabbrica  Lombarda  in  lire  st.  2000, 
perchè  il  contratto  era  diventato  perfetto, 
<:oQa  detta  promessa  (4). 

£  non  aggiungiamo  altro  per  ora,  perchè 
le  nostre  indagini  a  questo  proposito  trove- 
ranno più  ampia  esplicazione  sotto  il  se- 
dente art  262. 

M.  La  presentazione  della  cambiale 
L'atta  a  certo  tempo  vista,  perTaccettazione 
è,  come  abbiamo  detto,  obbligatoria  (5), 
affinchè  possa  essere  determinato  il  giorno 
della  sua  scadenza. 

Cotesto  fatto  però  non  potrebbe  esser  la- 


iì)  (Sue.  Napoli,  14  settembre  1886  {Leffgf, 
xx?n,l,27). 

(2)  Cass.  Torino,  24  febbraio  1888  (Giur,  Tùt\, 
xxT,  130). 

0)  Perchè  la  risposta,  adesiva  coiidiaionata  o 
bmitata  eqnÌTale  a  rifiuto  (Art  87,  God.  comm.). 

Cui.  Torino,  9  dicembre  1886  (OiuHsp.  Tor,. 
1X111,55). 


sciato  airassoluto  arbitrio  del  possessore 
della  cambiale,  senza  compromettere  Tin* 
teresse  del  trattario,  con  tenerlo  per  troppo 
lungo  tempo  ed  indeterminatamente  obbli- 
gato daireffetto  cambiario  tratto  sopra  la 
sua  persona  o  la  sua  Ditta. 

Quindi  dispone  Tarticolo  che  stiamo  esa- 
minando che  la  presentazione  per  Taccet- 
tazione  deve  esser  fatta  entro  un  anno  dalla 
data  della  cambiale.  £d  è  questo  un  termine 
di  rigore  che  il  traente  e  ciascuno  dei  gi- 
ranti può  abbreviare  e  non  mai  aumentare. 

A  questo  proposito  è  noto  che  il  Codice 
abrogato  ammetteva  un  termine  guaduale 
in  relazione  alla  distanza  del  luogo  in  cui 
doveva  seguire  la  presentazione  (6).  Ma  la 
Commissione  compilatrìce  del  progetto  pre- 
liminare '  partendo  piuttosto  dalla  conside- 
razione che  per  la  grande  mobilità  dei  titoli 
cambiarii  si  presenta  più  opportuno  di  non 
prendere,  su  questo  argomento,  riflesso  a 
circostanze  che  potrebbero  essere  acciden- 
tali, essendo  già  altrimenti  provveduto  sotto 
Taspetto  dei  diritti  cambiari,  accoglie  in- 
vece il  concetto  della  legge  germanica,  che 
si  debba  fissare  un  termine  unico  per  la 
presentazione  delle  cambiali  a  vista  ed  a 
certo  tempo  vista  »  (7). 

Dispone  infine  Tarticolo  sottoposto  al  no- 
stro studio  che  se  la  cambiale  è  tratta  da 
una  piazza  del  Regno  e  pagabile  in  paese 
estero  col  quale  il  commercio  si  fa  in  tutto 
od  in  parte  per  via  di  mare  il  termine  indi- 
cato nella  prima  parte  delParticolo  è  rad- 
doppiato in  tempo  di  guerra  marittima. 

Occorre  quindi  che  la  cambiale  sia  pa- 
gabile in  paese  estero,  e  che  la  guerra  ma- 
rittima si  combatta  sui  quei  mari  per  la  cui 
via  si  fa  il  commercio  tra  la  piazza  del 
Regno   d'onde  parte  Teffetto  cambiario, 

(4)  Art  968  al.  primo,  Cod.  comm.  Si  consulti 
la  succitata  sentenza  della  Sup.  Corte  di  Torino, 
24  febbraio  1888  e  la  nota  dell'avv.  Pxcoaroli. 

C5J  V.  n,  sa.  retro, 

(6)  Art  246,  Cod.  abrogato* 

(7)  Yerb.,  n.  24. 
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e  il  paese  estero  sul  quale  è  tratta  e  pa- 
gabile. 

US.  Ed  osserva  giustamente  TOttolenghl, 
dice  il  prof.  Supino,  *  che  il  raddoppia- 
mento del  termine  in  tempo  di  guerra  ma- 
rittima ha  luogo  anche  se  questa  venga  a 
scoppiare  mentre  il  termine  stesso  sta  de- 
correndo, poiché  la  legge  non  ha  distinto 
in  proposito,  e  perchè  è  ragionevole  che  il 
sopravvenuto  impedimento  di  forza  mag- 
giore, abbia  Teffetto  del  prolungamento  del 
lormine  in  qualunque  epoca  si  verifichi  es- 
sendo nel  diritto  del  possessore  di  presen- 
tare la  cambiale  all'accettazione  anche  alla 
fine  del  termine  «  (1). 

La  legge,  come  si  vede,  parla  solo  della 
prima  parte  dell'articolo.  Ora  che  dovrà 
dirsi  in  questa  contingenza  di  una  guerra 
marittima,  nel  caso  previsto  dal  primo  ca- 
poverso deir  articolo  in  cui  cioè  il  termine 
di  un  anno  sia  stato  abbreviato? 

L'illustre  Supino  non  crede  contraria  alla 
legge  la  convenzione  interceduta,  p.  e.,  tra 
traente  e  prenditore  la  quale  pure  fissando 
per  la  presentazione  un  termine  minore 
di  un  anno,  aggiungesse  che  in  caso  di 
guerra  marittima  debba  intendersi  aumen- 
tato (2), 

Ci  permettiamo  di  dissentire  dal  chiaris- 
simo professore. 

Invero  sia  per  la  posizione  del  primo  in- 
ciso, sia  per  la  lettera  della  legge,  l'articolo 
stesso  non  provvede  e  non  può  disporre  che 
sui  casi  ordinarii  di  cambiale  tratta  nel 
Regno  0  da  una  piazza  nazionale  in  paese 
estero  col  quale  il  commercio  si  fa  per  via 
di  terra. 

Ora  secondo  noi  è  conseguente,  è  logico, 
che  pure  abbreviato  per  espressa  volontà 
delle  parti  il  termine  ordinario  di  un  anno, 
scoppiando  una  guerra  marittima  nella  con- 
tingenza di  fatto  suespressa,  l'aumento  di- 
sposto dalla  legge  debba  sempre  essere  di 
un  anno  intero,  anche  nel  caso  in  cui  il 

(1)  SupiKO,  n.  125. 

(2)  SupiKo,  n.  ISe. 


traente  o  qualcuno  dei  giranti  abbia  stabi- 
lito un  termine  minore. 

Ci  sembra  che  lo  scopo  del  legislatore^ 
inteso  alla  migliore  conservazione  dei  di- 
ritti che  derivano  dall'istituto  cambiano, 
nelle  circostanze  anormali  di  una  guerra 
guerreggiata  sui  mari  per  la  cui  via  si  eser- 
cita il  commercio,  debba  condurre  alla  con- 
clusione, che  cioè  libero  alle  parti  di  stabi- 
lire un  termine  minore  nei  casi  ordinari, 
l'aumento  in  tempo  di  guerra  marittima 
debba  sempre  essere  di  un  anno  intero. 

Inutile  poi  che  si  ricordi  come  nel  computo 
del  termine  il  dies  a  quo  non  si  conta  mentre 
va  compreso  il  dies  ad  quem,  secondo  le  re- 
gole generali  della  nostra  civile  procedura. 

94.  Rimane  a  dire  degli  effetti  della 
mancata  presentazione  della  cambiale  a 
certo  tempo  vista,  entro  i  termini  di  cui  si 
è  fin  qui  tenuto  discorso. 

Dobbiamo  anzitutto  ricordare cheil  traente 
ed  i  giranti  sono  solidariamente  risponsabili 
dell'accettazione,  come  del  pagamento  della 
cambiale  alla  sua  scadenza. 

Ed  è  inutile  che  quivi  ripetiamo  quanto 
già  si  ebbe  prima  d'ora  ad  osservare  a  questo 
proposito. 

Solo  in  quanto  avrà  rapporto  agli  effetti 
legali  della  mancata  presentazione,  di  cui 
infra,  ci  pare  conveniente  di  chiederci: 
Quando  la  cambiale  è  tratta  per  conto  ed 
ordine  di  un  terzo,  sarà  il  traente  per  conto 
tenuto  a  procurarne  l'accettazione,  oppure 
il  dator  d'ordine?  Certo  tale  dovere  incombe 
al  traente  per  conto,  perocché  è  desso  colui 
che  si  impegna  in  nome  proprio  a  riguardo 
del  prenditore  e  dei  giranti,  e  questi  non  co- 
noscono che  lui  e  non  possono  aver  ricorso 
se  non  che  contro  di  lui.  L'opinione  con- 
traria è  sostenuta  dal  Dalloz  (3).  Nulla  di 
strano  però  osserva  Waelbroeck:  l'autore 
prelodato  per  risolvere  la  questione,  parte 
dal  punto  di  vista  dei  rapporti  tra  il  traente 
ed  il  trattario  (4). 


(3)  Bép.^  v«  Ef^0U  de  eommtrcé^  n.  281. 

(4)  Pag.  87. 


[ART.  262J 
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CSò  posto  gli  effetti  deiromessa  presenta- 
zioiieperracceltazione  della  cambiale  entro 
]*anoo  deHa  sua  data  sono  questi,  che  il  pos- 
sessore decade  dall'azione  di  regresso,  di  cui 
ampiamente  tratteremo  esaminando  gli  ar- 
ticoli 310  e  sei;;uenti  del  Codice. 

Che  se  poi  sia  stato  dal  traente  da  qualche 
;:rante  stabilito  un  termine  minore,  in  tale 
caso  colui  che  ha  stabilito  il  termine  e  gli 
(  bbli^ati  che  lo  seguono  sono  liberati  dal- 
l'izione  di  regresso,  se  la  cambiale  non  è 
..esentata  entro  il  termine  stabilito. 

Gli  effetti  dunque  sono  rispettivamente 
la  decadenza  o  la  liberazione  dalPazione  di 
regresso  secondo  i  casi  anteposti. 

E  siccome  la  rivalsa  per  via  di  regresso 
è  solo  compatibile  colla  diretta  obbligazione 


cambiaria,  cosi  il  dator  d'ordine  nella  cam- 
biale tratta  per  conto  non  potrà  esser  azio- 
nato nel  caso  dì  cui  sopra,  limitati  essendo 
i  rapporti  giuridici  conseguenti  al  traente, 
al  prenditore  ed  ai  successivi  giranti. 

E  finisco  osservando  col  Supino  che  *  il 
presidente  della  Commissione  di  coordina- 
mento aveva  proposto  di  aggiungere  in  pro- 
posito di  quest*articolo  un  riferimento  al- 
Particelo  326,  ma  la  proposta  non  fu  accolta 
essendosi  ritenuto  il  riferimento  stesso  sic- 
come superfluo  »  per  cui  *  nel  caso  d'estin- 
zione delPobbligazionecambiariadel  traente 
slniende  che  questo  non  sarebbe  prosciolto 
anche  dall'azione  di  arricchimento  che  il 
possessore  potrebbe  muovergli  in  base  al 
citato  articolo  326,  Codice  di  commercio  (1). 


Awi.  9e«. 

L'accettazione  dev'essere  scritta  sulla  cambiale  e  sottoscritta  dalPac- 
eettante. 

Essa  sì  esprìme  colla  parola  e  accetto  »;  ma  per  la  validità  della 
accettazione  basta  che  Taccetlante  scriva  il  suo  nome  e  cognome,  o  la 
soa  ditta,  sulla  faccia  anteriore  della  cambiale. 

Bovamarto. 

%.  Forma  estrinseca  delV accettazione  —  Conseguenze  deW accettazione  per  se  stessa. 

96.  Pnymessa  Vaccettazione  in  qìtcUunque  modo,  quando  non  venga  formatmetUe  mante' 

nuta,  dà  diritto  al  risarcimento  dei  danni. 

97.  VaeceUazione  non  può  darsi  con  atto  separiUo  per  gli  effetti  canibiarii, 
%.  Sottoscrizione  dMaeceUante  •—  Abbreviatura  del  nome  —  Validità, 

IO.  La  parola  *"  accetto  ,  non  è  sacramentale  — -  Doppia  significazione  pratica  detta 
parola  "  visto  ,. 

Ecco  tutto.  Però  non  saranno  affatto  inu- 
tili alcune  indagini  in  proposito. 

Ed  anzitutto  poniamo  per  ordine  logico 
in  prima  linea  la  distinzione  tra  la  sostanza 
e  la  forma,  cui  abbiamo  prima  d'ora  accen- 
nato (2)  e  cioè  distinguiamo  Taccettazione 
per  se  stessa,  dall'atto,  diremo,  istromen- 
tale,  della  sua  estrìnseca  formalità;  perocché 
la  distinzione  ha  grande  importanza  in 
questo  senso,  che  non  ostante  la  neces- 
sità della  forma  scritta,  sulla  cambiale 


K  II  Codice  regola  quivi  la  forma  este- 
riore deU*accettazione  e  lo  fa  in  modo  così 
semplice  e  chiaro  che  quasi  non  sarebbe 
necessario  di  spendervi  parole  intomo,  per 
ispiegame  il  senso. 

L*accettazione  è  scritta  sulla  cambiale  e 
sottoscrìtta  dall'accettante.  Essa  si  esprìme 
colla  parola  *  accetto  ,  ma  per  la  validità 
della  accettazione  basta  che  Taceettante 
scrìva  il  suo  nome  e  cognome,  o  la  sua 
ditta  sulla  faccia  anterìore  della  cambiale. 


(1)  ScFno,  n.  iSS. 


(2)  N.  91,  retro. 
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stessa,  il  fatto  deiraccettazione  anche  al- 
rinfuori  di  ogni  formalità  estrinseca  è  ca- 
pace di  giuridiche  conseguenze. 

Infatti,  se  Tatto  materiale  non  può  es- 
sere stabflito  che  col  mezzo  dello  scritto, 
la  obbligazione  relativa  può  provarsi  con 
qualunque  mezzo,  anche  con  testimoni,  al- 
Teffetto  di  ottenere  la  riparazione  del  danno 
incontrato  per  Tinadempimento  delPassun- 
tosi  impegno  (1). 

Ed  a  tali  principii  si  informano  i  seguenti 
giudicati,  che  credo  utile  praticamente  di 
riferire,  perchè  appunto  confermano  il  prin- 
cipio, che  indipendentemente  dalla  for- 
male accettazione  della  cambiale  è  valida 
la  promessa  fatta  di  accettare  la  lettera 
di  cambio. 

9€.  Invero  nella  prima  decisione  si  legge 
che  "  al  pari  di  qualsiasi  altra  obbligazione 
a  termine  «  quella  cambiaria  si  perfe- 
ziona nell'istante  in  cui  le  parti  sono  d'ac- 
cordo intomo  a  ciò  che  debbono  rispetti- 
vamente eseguire.  E  non  è  a  confondersi 
col  suo  istromento,  ossia  colla  lettera  di 
cambio,  la  quale  non  viene  ad  essere  che  la 
esecuzione  e  la  prova  del  contratto,  di  cui 
necessariamente  ne  suppone  l'esistenza,  e 
che  si  forma  e  si  regola  come  le  ordinarie 
contrattazioni  commerciali. 

Attesoché  ciò  posto,  è  intuitivo  che  il  trat- 
tario il  quale  si  rifiutasse  di  accettare  la  let- 
tera di  cambio,  mentre  avesse  già  assicurato 
od  il  traente,  od  il  prenditore  o  qualche  gi- 
ratario di  adempiere  per  parte  sua  il  con- 
tratto non  resterebbe  perciò  esonerato  dalla 
obbligazione  che  si  fosse  assunta  verso  i 
predetti;  i  quali  nella  fiducia  di  aver  in  esso 
un  garante  solidale,  dettero  corso  al  con- 
tratto e  sborsarono  somme.  E  non  potrebbe 
di  suo  arbitrio  cambiare  di  volontà  e  riti- 
rare una  promessa  obbligatoria,  stante  che 
ogni  fatto  che  reca  danno  altrui,  l'autore 
dello  stesso  è  tenuto  a  ripararlo;  e  per  scher- 

\ 

(1)  B£d ARRIDI,  §  1,  n.  206. 

(2)  Genova,  27  luglio  1883  {Legge,  zxit,  1,  88). 


mirsi  non  varrebbe  il  ricorrere  all'esteriore 
parvenza  del  titolo  cui  manca  la  sua  accet- 
tazione e  firma;  mentre  contro  di  lui  sta  la 
convenzione,  sia  pure  verbale,  la  quale 
forma  legge  tra  le  parti,  e  che  non  è  dato 
violare  per  quegli  etemi  principii  del  vero 
e  del  giusto,  ai  quali  il  diritto  cambiario 
non  ha,  né  può  aver  derogato,  e  per  quella 
buona  fede  che  è  l'anima  del  conunercio,  e 
che  sta  per  agevolare,  ed  assicurare  il  suo 
più  rapido  e  miglior  sviluppo  (S). 

Nella  seconda  poi  così  si  ragiona:  *  Se 
é  vero  che  l'accettazione  dì  una  cambiale 
deve  risultare  dalla  cambiale  stessa  nella 
forma  prescritta  dall'art.  26S,  Codice  com- 
merciale, epperciò  la  promessa,  anche  per 
iscritto  di  accettare  la  cambiale  quando 
verrà  presentata  non  equivale  ad  accetta- 
zione, e  non  potrebbe  in  esecuzione  dar  vita 
ad  un'azione  cambiaria,  é  fuori  di  dubbio 
però  che  se  il  traente  facendo  assegna- 
mento sulla  avuta  promessa,  ha  preso  di- 
sposizioni, che  per  Pinesecuzione  della  pro- 
messa stessa  gli  siano  tornate  dannose,  il 
promettente  pel  suo  fatto  illecito  dell'ina- 
dempimento dell'assunta  obbligazione  sarà 
tenuto  al  risarcimento  del  danno  (art  1151 
e  1218,  Codice  civile)  (3). 

91m  La  forma  scritta  dell'accettazione  é 
pertanto  una  necessità,  conseguente  anche 
all'indole  formale  della  obbligazione  cam- 
biaria, che  deve  sempre  ed  unicamente  ri- 
sultare dal  titolo  stesso  (4). 

Epperò  ci  si  presenta  ovvia  la  domanda 
se  l'accettazione  possa  darsi  per  atto  sepa- 
rato, oppure  se  debba  sempre  ed  in  ogni 
caso  figurare  sulla  cambiale. 

A  queste  proposito  rispondiamo  coi  ter^ 
mini  stessi  imperativi  della  legge  italiana, 
*  l'accettazione  deve  essere  scritta  sulla 
cambiale  ,  per  dire  che  è  assolutameule 
proscritta  agli  effetti  cambiarli  la  accetta- 
zione per  atto  separato. 


(S)  Cass.  Tonno,  24  febbraio  1888  (Oiur.  Tor^ 
XXV,  196). 
(4)  Supino,  n.  136. 
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Ed  invocando  a  sostegno  del  nostro  as- 
sunto Tautorità  della  dottrina,  pur  ricor- 
dando, come  siano  stati  addotti  non  lievi 
argomenti  per  difendere  anche  Taccetta- 
zìone  fatta  per  lettera  missiTa  (1),  richia- 
miamo le  parole  del  Nouguier  il  quale  dice: 
*  il  commercio  agisce  saggiamente  lasciando 
da  parte  questa  forma  poco  usata,  e  fertile 
d  mconvenienti.  È  facile  invero  al  trattariodi 
mala  fede  che  ha  accettata  la  cambiale  per 
lettera  di  sollevare  obbiezioni  ed  incidenti 
sulle  espressioni  delle  quali  si  è  servito.  Se 
non  ha  vista  la  cambiale,  può  ingannarsi 
sul  conto,  ed  essere  indotto  in  errore.  Due 
cambiali  di  uguale  somma  tratte  dalla  stessa 
persona  possono  essere  in  circolazione:  a 
quale  delle  due  si  riferirà  Taccettazione? 
Infine  cotale  accettazione  per  se  stessa  non 
circolando  se  non  con  difficoltà,  intralcierà 
la  negoziazione  del  titolo  ',. 

È  però  inutile  che  si  osservi  come  Fac- 
cettazione  per  atto  separato,  produce  tra  le 
persone  tra  le  quali  segui  gli  effetti  di  una 
obbigazione  ordinaria;  ma  non  vi  si  po- 
tranno applicare  le  conseguenze  speciali 
che  la  legge  assegna  all^accettazione  rive- 
stita delle  forme  per  essa  disposte.  Il  pos- 
sessore della  cambiale  quindi  potrà  non  ac- 
contentarsene e  potrà  se  il  trattario  ricusi 
di  scrivere  Faccettazione  sulla  cambiale, 
levare  il  protesto  per  mancanza  di  accetta* 
zione  (2). 

Quindi  è  che  Faccettazione  non  potràdarsi 
per  atto  separato,  ma  per  pote^  essere 
cambiariamente  valida  e  produttiva  di 
normali  effetti  dovrà,  anche  promessa 
dapprima  in  quahmque  modo,  esser  estrin- 
secata poi  in  modo  formale  siccome  è  tas- 
sativamente e  specificamente  voluta  dal  Co- 
dice di  conmiercio. 

M.  Venendo  ora  alla  sottoscrizione,  ri- 
jcotdiamo  che  questa  deve  essere  fatta  col 
some  è  cognome  e  colla  ditta  dell'accettante. 


(1)  Dallox,  n.  315  6  seg.,  Pardessus,  n.  966, 
AuQztT,  n.  S41,  Noveviu,  i,  824. 

Wailbeoeck,  pag.  Ili.  Goub.  Supzvo,  n.  187 


A  parte  invero  Fosservazione  che  dove 
uguale  è  la  ragione  della  legge,  conforme  e 
logica  deve  esseme  Finterpretazione,  nel 
caso  attuale,  come  acutam^te  osserva  Su- 
pino, basta  a  rilevare  Fintenzìone  del  legis- 
latore quanto  è  scritto  nel  primo  capoverso 
dell'articolo  in  esame  in  cui  si  accenna 
espressamente  al  *  nome  e  cognome  .  ed 
alla  *  sua  ditta  «  per  inferirne  che  la  sotto- 
scrizione deve  esser  fatta  in  tal  guisa  e  non 
altrimenti. 

Ora  si  è  fatta  questione  se  la  semplice 
iniziale,  in  luogo  del  nome  proprio  di  batte- 
simo con  cui  taluno  è  solito  di  apporre  la 
propria  sottoscrizione  di  nome  e  cognome, 
sia  ugualmente  valida* 

Ed  a  questo  riguardo  rilevando  appunto, 
come  ordinariamente  i  nomi  delle  ditte 
siano  abbreviati,  figurandovi  anche  solo  il 
cognome,  non  esitiamo  a  sottoscrivere  la 
opinione  del  prof.  Supino  ed  a  dire  che  la 
semplice  iniziale  del  nome  soddisfa  al 
precetto  legislativo,  non  trovandosi  ragio- 
nevole un  rigorismo,  che  è  contrario  agli 
usi  del  conmiercio  e  che  non  ha  riscontro 
nelle  altre  legislazioni  (3). 

E  per  nostra  parte  aggiungiamo  ancora 
che  sebbene  la  forma  regolare  e  completa 
della  sottoscrizione,  sia  quella  insegnataci 
costantemente  di  scrivere  il  proprio  nome 
e  cognome,  pure  ritenendo  che  la  semplice 
iniziale  del  nome  sia  sufficiente,  consigliamo 
invece  a  pretendere  sempre  la  indicazione 
della  paternità  di  chi  sottoscrive  la  cam- 
biale, perchè  lo  scopo  della  legge  si  è  quello 
di  identificare  con  esattezza  e  precisione  la 
persona  obbligata,  identificazione  che  si 
può  meglio  ottenere  con  quest'ultimo  mezzo 
che  non  col  richiedere  che  si  cambi  la  prò* 
pria  firma  ordinaria  ed  abituale. 

Per  regola  generale  la  sottoscrizione  di 
cui  abbiamo  fin  qui  discorso  deve  essere 
preceduta  o  susseguita  dalla  parola  *  ac- 


e  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
succitata. 
(3)  N.  188. 
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catto  ,  scritta  di  pugno  dalPaccettante,  con 
quale  indicazione  si  esprime  raccettazJone. 
Però  per  la  sua  validità  basta  che  Faccet- 
tante scriva  il  suo  nome  e  cognome  o  la  sua 
ditta  sulla  faccia  anteriore  della  cambiale. 

£  per  vero  secondo  ravviso  nostro  la 
cambiale  presentata  alla  accettazione  es- 
sendo scritta  interamente  e  riportando  il 
nome  del  trattario,  se  la  di  costui  firma 
appare  sulla  faccia  anteriore  della  cambiale 
in  guisa  che  non  possa  confondersi  con 
altra  obbligazione,  fornirà  la  prova  esatta 
che  desso  dopo  aver  tolta  visione  della  cam- 
biale ne  accetta  il  contenuto,  ed  assume 
ogni  corrispondente  obbligazione. 

MI*  Da  tutto  ciò  consegue,  che  non  è  sa- 
cramentale la  formola  *  accetto  ,  nelle 
cambiali,  e  che  basta  altra  chiara  e  non 
equivoca  dizione  equipollente  da  cui  risulta 
rintenzione  e  la  volontà  delFaccettante  di 
accettare  la  tratta  (t). 

In  verità  se  basta  la  firma  in  bianco, 
purché  scritta  sulla  faccia  anteriore  della 
cambiale,  non  dovrà  essere  sufficiente  a 
stabilire  l'accettazione  da  parte  del  tf  attario 
la  indicazione  equivalente  alla  parola  <»^ 
cettOf  l'espressione  comunque  fatta  della 
sua  determinazione  di  accettare  la  tratta? 

Quindi  non  credo  neppure  di  dovermi 
soffermare  a  contraddire  la  opinione  con- 
traria (2)  ;  ma  mi  sembra  invece,  volendo 
divagare  a  miglior  esplicazione  dei  nostri 
studi,  opportuno  di  dover  qui  ricordare  che 
Vaelbroeck  interpretando  Tart.  12della  legge 


Belga  così  concepita  :  la  simpU  signature 
du  tire  vaut  acc^^ton^  dice  che  questa 
segnatura  senza  alcuna  spiegazione  né  re- 
strizione non  può  ricevere  alcuna  altra  in- 
terpretazione, e  che  su  questo  punto  gli  usi 
commerciali,  la  legge  tedesca  e  le  legisla- 
zioni inglese  ed  americana  sono  d'ac- 
cordo (3). 

U  lodato  autore  poi  discorrendo  dell'altra 
questione  se  cioè  alla  parola  *  accetto  , 
possano  sostituirsi  altre  equivalenti,  ferma 
la  sua  attenzione  sulla  parola  *  visto  , 
posta  sopra  una  cambiale,  e  seguita  dalla 
sottoscrizione  del  trattario.  '^  La  forinola 
in  esame  può  significare,  esso  dice,  molte 
cose,  e  secondo  certi  autori  vale  come  ac- 
cettazione. Ma  però  il  visto  serve  anche  a 
determinare  il  giorno  della  scadenza  della 
cambiale  a  vista.  Noi  crediamo  che  con- 
venga qui  adottare  la  savia  distinzione  di 
Pardessus  e  di  Bédarride  e  considerare  la 
parola  *  visto  ,  come  equivalente  al  motto 
*  accetto  ,  quando  le  circostanze  non  per- 
mettano di  attribuirgli  altra  significa- 
zione ,  (4). 

E  da  questo  ragionamento  deduce  la 
conseguenza  che  ci  pare  esattissima,  che 
cioè  il  visto  posto  sopra  una  cambiale  sca- 
dente a  giorno  fisso,  varrà  come  accetta- 
zione, mentre,  apposto  ad  una  cambiale  a 
certo  tempo  vista,  servirà  a  far  deoorrere  il 
termine  della  scadenza  (5).  Epperò  con- 
chiude Pardessus,  la  solìUi^n  nepeutobéir 
à  des  règles  àb8<di*$s  et  positive^  (6). 


Art.  968. 

L^acceltazione  di  una  cambiale  pagabile  in  luogo  diverso  da  quello 
della  residenza  deiraccettante  deve  indicare  la  persona,  per  mezzo  della 
quale  deve  eseguirsi  il  pagamento.  In  mancanza  di  tale  indicazione,  s'ia- 
tende  che  raccettante  slesso  voglia  pagare  nel  luogo  stabilito. 


(1)  Tranì,  10  dicembre  1883  {Annali,  zviii,  232). 

(2)  V.  Galahaiidrei,  n.  63,  confutato  da  Supino, 
fi.  139. 

(3)  Op.  citatEi  pag.  112. 

(4)  Ibid.,  pag.  118.  Pardessus,  Cour$  de  droit 


eomm.,  n.  366;  HiRLiNf  voc.  Accepiation  detUttreM 

(5)  Bédarride,!,  n.  214;  Scpiito,  n.  141;  Ywxnt^ 
n.  182  &«>. 

(6)  Loc.  cit. 


fiAT.  263] 
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100.  La  data  con  tutte  U  indicazioni  di  Ugge,  è  scio  prescritta  nelV accettazione  della 

cambiaie  a  certo  tempo  vista. 
1(M.  Questione  se  la  data  possa  essere  scritta  da  persona  diversa  delV  accettante  ^ 

NoBtra  opinione  affermativa. 
108.  Conseguenze  del  difetto  détta  data,  non  tke  del  legale  suo  accertamento  col  mezzo 

del  protesto  —  È  sempre  valida  VdbbUgamone  dd  trattario. 


fl#^  Poche  ofiserrazioni  occorrono  in 
Ofdine  all'aitiamo  sovra  scritto. 

Per  le  cambiali  in  genere  la  data  delPac- 
cettazìone  non  ha  importanza  in  quanto  che 
Don  poGsa  influire  menomamente  sulla  loro 


Questa  importanza  è  invece  massima  per 
quelle  cambiali  in  cui  la  scadenza  prende 
0  luo  punto  di  partenza  daila  presentazione, 
dàlia  visione  e  dall'esame  del  loro  conte- 
nuto. 

Tali  sono  appunto  le  cambiali  a  certo 
tempo  vista,  cioè  a  uno  o  più  giorni,  a  uno 
0  più  mesi  vista. 

Per  tali  lettere  di  cambio  infatti,  la  data 

d^aocetta^onenonè  solamente  utile,  ma  è 

altresì  indispensabile.  La  scadenza  essendo 

iodeierminata,  fino  al  momento  della  pre- 

seotukme  par  Taccettazìone,  essa  non  avrà 

Juqgo  se  non  dopo  il  decorso  dA  giorni  o 

dà  mesi  stabiliti  dopo  la  sua  presentazione. 

Occorrerà  pertanto  che  si  constati  questo 

fiuto,  con  una  data  precisa  e  scritta  che 

sarà  il  punto  di  partenza  pel  decorso  del 

tempo  fissato  per  la  scadenza. 

Anche  questa  data  secondo  l'avviso  nostro 
de? e  esprìmere  il  luogo,  il  giorno,  il  mese 
e  Tanno,  e  si  ha  per  vera  fino  a  prova  con- 
traria, siccome  dispone  Tart.  55,  Cod.  com- 
merciale. 

Invero  non  possiamo  deferire  aU'opinione 
contraria  (i),  perchè  occorrendone  il  caso 
ci  sembra  necessarissima  la  indicazione  del 
luogo  onde  potere  più  facilmente  fornire 
quella  prova  contraria  che  eventualmente 
sia   opportuno  di  presentare  in  causa,  e 


(1)  Vedi  Calamavdrki,  n.  64,  Svpiko,  n.  144. 

(2)  B^DiOAiDi,  X,  n.  224. 


perchè  la  legge  colla  dizione  '  data  delle 
cambiali  .  ha  per  certo  inteso  di  riferirsi 
airinsieme  del  titolo,  di  cui  è  parte  inte- 
grante e  necessaria  anche  Taccettazione. 

fot.  E  qui  accenno  di  volo  alla,  que- 
stione sollevatasi  se  la  data  possa  essere 
scritta  da  persona  diversa  delPaccettante. 

Bédarride  a  questo  proposito  scrive:  il 
nous  semole  que  la  réponse  est  ici  une  consé- 
guence  du  fait  lui-méme.  llya  dans  celui-ci 
une  certitude  qu'au  moment  de  la  accep- 
tation  la  date  avait  ite  oubliée,  qu'elle  a  été 
min  après  coup  et  à  une  epoque  quHl  est  im* 
possiUe  depréciser  (2).  Conviene  però  che 
si  rilevi  tosto,  onde  essere  esatti,  che  l'arti- 
colo 122  del  Codice  francese  dispone  che 
le  défaut  de  date  de  Vacceptation  rend  la 
lettre  exigihle  au  terme  y  exprimé,  à  compier 
de  la  date. 

Ora  per  nostra  parte  conveniamo  piena- 
mente col  Supino  nel  ritenere  non  sola- 
mente possibile,  ma  anche  usuale  in  pra- 
tica, che  un  commerciante  faccia  scrivere 
dal  suo  segretario  la  accettazione  e  la  data, 
e  vi  apponga  poscia  la  sua  sottoscri- 
zione (3);  ma  non  possiamo  aderire  alPav- 
viso  deirOttolenghi  riferito  dallo  stesso 
professore  Supino  (4)  perchè* non  crediamo 
logico  che  di  fronte  al  preciso  disposto  del 
nostro  Codice,  secondo  il  quale  il  difetto 
di  datasi  può  accertare  col  protesto,  all'uopo 
della  decorrenza  del  termine  per  la  sca* 
denza,  possa  neppure  sorgere  il  dubbio  che 
il  possessore  voglia  riempire  esso  mede- 
simo la  data  omessa  dal  trattario,  espo- 
nendosi così  facilmente  al  rischio  di  una 


(3)  Supino,  n.  145. 

(4)  Ivi,  1.  e. 


.   ! 
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prova  contraria  con  effetti  ben  diversi  dalla 
legale  constatazione  della  sua  mancanza  nei 
modi  stabiliti  dalla  sezione  ottava  di  questo 
Capo. 

Altronde  poi  non  possiamo  in  tesi  gene- 
mie,  e  massime  lo  ripetiamo  per  lo  spirito 
e  la  lettera  della  nostra  legislazicme  accet- 
tare, senza  benefìcio  d'inventario,  il  ragion 
namento  del  Bédarrìde.  Non  vediamo  in- 
vero come  il  fatto  della  scritturazione  della 
data  da  mano  diversa  della  persona,  che  ac- 
cetta il  titolo,  possa  costituire  la  certezza, 
che  al  momento  delPaccettazione  la  data 
era  stata  dimenticata.  Inoltre  non  essen- 
dovi nella  disposizione  in  esame  alcun  ob- 
bligo tassativo  che  la  data  sia  posta  ma- 
nualmente dairaccettante  sta  lapresunzione 
suaccennata  della  verità  della  data  delPac- 
cettazione  fino  a  prova  contraria,  e  non  è  nep- 
pure il  caso  di  accennare  ad  una  impossibi- 
lità di  poterla  precisare,  poiché  la  precisione 
sua  sta,  lo  si  ripete,  fino  a  prova  contraria. 

iL%t.  Del  protesto  per  supplire  alla  man- 
canza della  data  parleremo  a  suo  tempo 
commentando  gli  art.  908  e  segg.  di  questo 
titolo;  ora  ci  sia  permessa  una  parola  sugli 
effetti  conseguenti  al  difetto  della  data,  ed 
al  suo  legale  accertamento  col  mezzo  del 
protesto. 

E  converrà  a  questo  proposito  innanzi 
tutto  distinguere  onde  precisare  la  posi- 
zione di  fatto,  in  ordine  cronologico,  in  cui 
si  trova  il  possessore  della  cambiale. 

Abbiamo  già  rilevati  gli  effetti  giuridici 
della  presentazione  per  Taccettazione  della 
cambiale  dopo  un  anno  dalla  sua  data,  op- 
pure dopo  quel  termine  minore  che  fu  sta- 
bilito in  senso  dell'art  261.  Ed  avvertiamo 
ora  col  Calamandrei  che  devesi  avere  ri- 
guardo non  al  giorno  della  presentazione, 
ma  al  giorno  del  protesto  che  si  considera 
come  giorno  di  presentazione  (1),  come  lo 
si  dovrebbe  avere  alla  data  scritta,  e  non 
all'effettivo  momento  della  presentazione. 


(1)  N.  64. 

(2)  Supuo,  n.  147. 


E  ciò  posto  riteniamo  la  doppia  ipotesi: 
o  si  è  ancora  il  termine  ordinario  od  abbre- 
viato per  la  presentazione  alPaccettazione 
come  sopra,  oppure  questo  termine  è  già 
scaduto,  sebbene,  in  fatto  materialmente 
già  stato  presentato  in  tempo  utile  non 
siansi  osservate*le  disposizioni  di  legge. 

Nel  primo  caso  il  portatore  della  cam- 
biale potrà  sempre  accettare  col  protesto 
il  difetto  di  data,  e  potrà  farlo  anche  nel- 
Tultimo  giorno  del  termine  anzidetto. 

Nell'altro  caso  invece  siccome  il  posses- 
sore della  cambiale  e  pel  fatto  proprio  e 
per  virtù  dell'art.  261,  è  già  incorso  nella 
decadenza  dell'azione  di  regresso,  sarebbe 
unicamente  dispendioso,  ma  inutile  il  pro- 
testo per  regolarizzare  collo  accertamento 
della  data  la  decorrenza  dei  termini 
per  la  scadenza  dell'effetto  a  certo  tempo 
vista. 

E  di  qui  gli  effetti  conseguenti  che  sono 
che  il  possessore  della  cambiale  decade 
dall'azione  di  regresso  ai  sensi  dell'art.  3fi, 
n.  1  del  Codice  di  commercio,  mentre  il 
trattario,  anche  omettendo  la  data,  si  sa- 
rebbe obbligato  validiamente,  potendosi  solo 
fare  questione  sul  termine  della  scadenza 
della  sua  obbligazione  (2),  il  che  potrà  es- 
sere stabOito  con  ogni  mezzo  disposto  dal- 
l'art 44  del  citato  Codice  di  comm.  (3).  Ed 
in  ogni  evento  poi  tale  obbUgazione  del  trat- 
tario scadrebbe  l'ultimo  giorno  del  termine 
stabilito  dall'art  961,  per  latsna  presenU- 
zione.  *  Ciò  si  deduce,  insegna  il  prof.  Su- 
pino, dall'art.  919,  ove  il  legislatore,  dopo 
avere  stabilito  la  prescrizione  di  cinque  anni 
per  le  azioni  derivanti  dalle  cambiali,  ag- 
giunge che  per  queste  azioni  il  totnioe 
decorre  dal  giorno  della  scadenzaddla  obbli- 
gazione o  dell'ultimo  giorno  del  termine  sta- 
bilito nell'art  961.Ciòdimostrachela  legge 
considera  l'ultimo  giorno  del  termine  come 
determinante  la  scadenza,  dappoiché  da  esso 
comincia  a  decorrere  la  prescrizione  .  (4)- 


(3)  L.  e 

(4)  Gonsnlta  Noria,  n.  45e  Ottolii6HI,p.  Iw* 


[ART.  964] 
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Ari,  9G4. 

L'accettazione  della  cambiale  a  certo  tempo  vista  dev'essere  datata; 
io  difetto,  tiene  luogo  di  data  il  giorno  della  presentazione  acoertato  nei 
modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente  capo. 


103.  QuaJe  sia  U  senso  legale  dd  testo  di  legge  secondo  %  fonti  legistalivi,  e  la  dottrina* 
101.  N(Mro  {smnso  in  proposito  rispondente  aUa  lettera  della  legge. 


1#3.  La  Corte  d'appello  di  Milano  a  pro- 
posito di  questo  articolo  osservava  che  '^  se 
il  domicilio  della  cambiale  è  indicato,  Tac- 
eettante  non  ha  che  da  indicare  la  persona 
che  deve  fare  il  pagamento.  E  perciò  prò- 
poDCTa  la  formoia  che  venne  poi  conver- 
tlta  nel  testo  delParticolo  in  esame  (1). 

E  questo  ci  pare  il  vero  senso  deirarti- 
colo,  che,  francamente,  riteniamo  un  pleo- 
nasmo, una  precisa  inutilità,  e  fonte  sicura 
di  equÌTOci  e  di  confusione. 

Invero  il  prof.  Vidari  scrive  a  questo  ri- 
fuardo  *  che  ove  il  traente  indicando  il  do- 
micilio della  cambiale,  non  abbia  anche  de* 
sigaato  la  persona  che  dovrà  ivi  recarsi  a 
pacare,  si  intende  che  egli  abbia  voluto  la- 
score  cotesta  facoltà  di  designazione  allo 
stesso  accettante.  Epperò  se  questi  non  si 
Tarrà  dì  tale  diritto,  si  intenderà,  che  egli 
stesso  TOglia  recarsi  personalmente  al  do- 
micilio della  cambiale  a  pagare  ,  (2). 

0  prof.  Supino  invece  con  maggiore  pre- 
cisione ledale  dice  (3):  ■  Nella  cambiale  do- 
miciliata può  accadere  che  il  traente  indichi, 
oltre  al  luogo,  anche  la  persona  per  mezzo 
della  quale  il  pagamento  verrà  fatto,  ma 
può  essere  anche  che  il  traente  ometta  tale 
indicazione.  In  questo  secondo  caso  Tarli- 
colo  264  obbliga  Taccettante  ad  indicare 
quella  persona,  dichiarando  che  ove  ciò  non 


(1)  T.  questa  opera  —  Fonti  Itgiàlaiioi^  all'ar- 
titolo  f6le. 

(2)  YiDAHi,  n.  186. 

(3)  Scpiao,  n.  148. 

(4)  Confor.  Calamaiidrzi,  n.  65. 

(5)  Art.  210,  Cod.  abrog.  conf.,  al  123,  Codice 
frane,  ed  al  13,  Cod.  belga. 

6.  —  Scivola,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 


faccia  si  intende  che  voglia  pagare  nel  luogo 
stabilito  dallo  stesso  accettante  ,  (4). 

Prima  di  spiegare  in  argomento  le  nostre 
idee,  riteniamo  opportuno,  in  quanto  mas- 
sime vale  a  meglio  fermare  la  intenzione 
del  legislatore  e  lo  scopo  della  legge,  di  av- 
vertire, che  nel  Codice  abrogato  dispone- 
vasi  che  "  Faccettazione  di  una  cambiale, 
pagabile  in  luogo  diverso,  da  quello  della 
residenza  deiraccettante  indica  il  domicilio 
ove  deve  essere  fatto  il  pagamento  ed  ove 
debbano  farsi  gli  atti  «  (5). 

Trattavasi  pertanto  di  un  consiglio,  come 
dice  Locré,  e  non  di  un  dovere  imposto  al- 
Paccettante  (6). 

#04.  E  tutto  questo  ci  porta  a  dire  il  no- 
stro avviso. 

Incominciamo  col  porre  la  legge  in  rela- 
zione tra  se  stessa.  Siamo  in  tema  di  luogo 
di  pagamento,  requisito  essenziale  deiref- 
fetto  cambiario,  che  si  presume  sempre,  se 
non  è  specialmente  designato  (7). 

Quindi  rindicazione  del  luogo  di  paga- 
mento non  è  così  necessaria  da  esser  det- 
tata imperativamente  a  pena  di  nullità. 

E  per  vero  se  il  luogo  del  pagamento  non 
è  specialmente  designato,  vale  per  ciò  nella 
cambiale  tratta  la  residenza  indicata  ac- 
canto al  nome  del  trattario  (8).  Ma  se  la 
cambiale  è  pagabile  in  luogo  diverso  da 


(6)  Locai,  Esprit  du  Code  de  commerce^  tom.  ir, 
pag.  202. 


(7)  Art.  251,  n.  6  e  253,  Cod.  comm.  Vedi  ai 
numeri  84,  50,  51  e  59  retro. 

(8)  Art  253  saccitato. 
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quello  della  residenza  del  trattario,  costui 
accettando  la  tratta  deve  indicare  la  per- 
sona per  mezzo  della  quale  deve  eseguirsi 
il  pagamento ,  siccome  è  detto  nell'articolo 
in  esame. 

Ora  è  ovvio  comprendere  come  il  domi- 
cilio si  intende  determinato  nella  cambiale 
dal  traente,  e  che  la  persona  per  mezzo 
della  quale  a  scadenza  sarà  fatto  il  paga- 
mento dev*essere  indicata  e  designata  dal- 
l'accettante sia  desso  diretto,  o  lo  sia  per 
intervento  o  per  onore. 

Se  ciò  non  fa  l'accettante  si  intende  che 
vorrà  pagare  nel  luogo  stabilito  dal  traente. 

Ma  con  ciò  non  può  confondersi  mai  il 
domicilio  ossia  il  luogo  del  pagamento,  colla 
persona  presso  cui  sarà  fatto  il  detto  paga- 
mento e  tanto  meno  poi  argomentare  da  una 
disposizione  quasi  facoltativa  per  indurre 


conseguenze  giuridiche  sopra  un  precetto 
obbligatorio,  per  quanto*  lo  si  ripeta  franca- 
mente quest'articolo  non  sia  in  deGnitìva 
che  una  ripetizione,  una  edizione  mal 
corretta  dell'articolo  ^3  del  Codice  com* 
merciale. 

Riassumendo  adunque:  il  domicilio  è 
stabilito  dal  traente,  la  persona  presso  cvù 
deve  essere  effettuato  il  pagamento,  e  nel 
solo  caso  in  cui  la  cambiale  sia  pagabile  in 
luogo  diverso  dalla  residenza  dell'accettante, 
deve  essere  indicata  dall'accettante  0  qpiale 
quando  pure  cotesta  persona  sia  già  stata 
indicata  dal  traente  può  designarne  una  di- 
versa (1).  Che  se,  poi  desso  omette  di  fare 
tale  indicazione,  s'intenderà  che  voglia  pa- 
gare nel  luogo  stabilito,  sia  espressamente, 
sìa  per  la  presunzione  accennata  nel  suc- 
citato art.  253. 


Art.  965. 

L'accettazione  dev'esser  data  all'alto  della  presentazione  della  cam- 
biale, 0  al  più  lardi  enlro  venliquallr'ore,  e  non  può  essere  rivocaia  dopo 
che  la  cambiale  è  stala  restituita. 


sommari** 

105.  Termine  in  cui  deve  darsi  VacceUcusicne  —  Accertamento  delVora. 

106.  Se  dopo  le  ventiquattro  ore  possa  ammettersi  una  tardiva  accettazione  —  Distin- 

zione di  casi  e  risoluzione. 

107.  Restituita  la  cambiale  Vaccettazione  non  può  pia  essere  revocata. 


lOS.  L'accettazione  deve  essere  data  ai- 
Tatto  stesso  della  presentazione;  ed  in  ciò 
non  avvi  alcun  rigore.  Invero  la  lettera  di 
avviso  che  d'ordinario  si  spedisce  al  trat- 
tario, lo  pone  in  grado  di  prendere  una  ri- 
soluzione al  riguardo,  ed  in  molti  casi  di 


(1)  V.  n.  r»9,  retro. 

(2)  Abbiamo  già  trattato  della  questione  se  in- 
comba obbligo  al  trattario  di  accettare  la  cam- 
biale ,  ed  abbiamo  risposto  negativamente,  n.  88. 
A  qaesto  punto  non  crediamo  di  dover  ripetere 
verbo  perchè  la  parola  deve  si  riferisce  unica- 
mente al  tempo  ed  al  termine  in  cui  la  cambiale 
dove  accettarsi,  quando  tale  sia  la  decisione  del 


assumere  anche  quelle  informazioni  che 
può  ritenere  necessarie  sulla  solvibilità  del 
traente  (2), 

In  ogni  evento  poi  la  legge  gli  accorda 
ventiquattro  ore  di  tempo  per  determinarsi 
in  ordine  al  partito  che  deve  prendere. 


trattario.  Viene  però  in  buon  punto  Toccasione  di 
parlarne,  per  aggiungere  che  anche  nel  caso  di 
usanza  commerciale  non  crediamo  obbligatoria 
tale  accettazione,  senza  previ!  accordi  e  senza  vo- 
lontario consentimento  del  trattario.  Consulta 
ViDARi,  n.  176.  Gontra  Svpixo,  n.  153.  Ottolugui^ 
pag.  154. 


[Art.  !65] 
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Darante  questi  tennini,  può  il  trattario 
preiCDdere  che  Teffetto  sia  rilasciato  a  sue 
mni? 

Anertiamo  subito  che  la  Commissione 
legislativa  escluse  che  possa  supporsi  in 
modo  alcuno  che  il  portatore  sia  obbligato 
1  lasciare  la  cambiale  in  mano  di  chi  deve 
accettarla  (1),  e  se  bene  questo  ritenesse 
per  non  riprodurre  siccome  superflua  la 
disposizione  deiFabrogato  Codice  di  com- 
mercio (S)>  che  dichiarava  tenuto  ai  danni 
Terso  il  possessore  il  trattario  che  non  re- 
stituiva la  cambiale  entro  le  ventiquattro 
ore,  mi  pare  che  il  possessore  se  ha  facoltà, 
DOQ  abbia  parò  per  legge  dovere  alcuno  di 
lasciare  nemmeno  durante  le  ventiquattro 
oreTefletto  nelle  mani  del  trattario. 

Se  questo  termine  si  ispira  alla  giusta 
c(Hisiderazione  di  convenienza  verso  il  trat- 
tario, che  può  avere  bisogno  di  riflessione, 
di  ealcoli  e^i  tempo  per  esaminare  i  proprii 
libri,  per  riassumere  l'entità  e  la  scadenza 
degli  altri  suoi  impegni,  e  per  informarsi 
delk  condizioni  del  traente,  non  ha  però 
f^  eietto  di  elevare  in  lui  il  diritto  di  rite- 
nere ia  mani  il  titolo  cambiario. 

intero  dalla  lettera  d'avviso  (3)  e  meglio 
accora  dalla  visione  e  dalla  lettura*  della 
cambiale  potrà  in  un  batter  d'occhio  ap- 
{•rendeme  il  contenuto;  epperò  o  l'accetta 
sobito  e  ia  restituirà  immediatamente  colla 
scritturazione  e  sottoscrizione  a  senso  di 
ieffe,  0  vorrà  pensare  al  suo  meglio  e  potrà 
prenderne  una  copia  qualunque,  oppure  ri- 
teoolone  a  mente  l'intrinseco,  renderla  prov- 
Tisorìamente  ai  possessore^  perchè  ritorni 
ad  ora  benevisa  per  la  sua  risposta  entro  le 
Tentiquattro  ore. 

Tutta  la  difGcoltà  pratica  secondo  noi,  sta 

(1)  Fonti,  all^art.  265,  in  quesfopera. 

ili  Art.  il  2,  Cod.  abrog, 

{3)  V.  D.  38,  retro. 

(4;  Generalmente,  scrive  Wablbroeck  in  com- 
■«reio  Et  confida  nella  lealtà  del  trattario,  e  gli 
si  ibbandona  fidaciosamente  Teffétto  senza  do» 
ZBiodame  rìcevnta,  ma  il  portatore  è  in  diritto 


nel  come  si  potrà  provare  Torà  della  pre- 
sentazione per  far  decorrere  le  accennate 
ventiquattro  ore. 

Ma  a  questo  proposito  nulla  osta  a  che, 
se  il  possessore  non  sia  certo  della  lealtà 
del  trattario,  possa  richiedergli  una  dichia- 
razione scritta,  nella  quale  sia  indicata  Pora 
in  parola,  nello  stesso  modo  per  cui  rila- 
sciando a  sue  mani  Tefl^tto  avrebbe  diritto 
di  ottenerne  ricevuta,  colla  data  di  giorno 
ed  ora»  mese,  anno  e  luogo  (4). 

In  ogni  evento  poi  cotesto  fatto  si  po- 
trebbe sempre,  come  insegna  Bédarride, 
provare  con  testimoni  (5). 

Che  se  poi  il  trattario,  col  consenso  del 
possessore,  ritirasse  e  ritenesse  la  cambiale 
anche  dopo  le  ventiquattro  ore,  salvi  i  di- 
versi e  più  gravi  eventuali  effetti  legali,  sa- 
remmo d*avviso  collo  Scaccia  nel>dire  che 
(tcceptcUio  fit  tacite  per  reeeptionem  et  reten- 
tionem  lUerarum  (6). 

1#0.  Decorse  le  ventiquattro  ore,  sia  o 
non  sia  stato  levato  il  protesto  per  man- 
canza di  accettazione,  dovrà  il  possessore 
accogliere  una  tardiva  accettazione,  consi- 
gliata al  trattario  da  qualsiasi  motivo,  di 
matura  riflessione,  di  convenienza  e  simili? 

In  pratica,  egli  è  certo,  che  non  si  pro- 
cede cosirigorosamente  da  attenersi  sempre 
ed  in  ogni  caso  al  termine  suddetto.  Accade 
bene  spesso  che  il  possessore  lasci  al  trat- 
tario un  più  lungo  tempo  per  meglio  prov- 
vedere al  proprio  interesse  con  calma  e  ri- 
flessione. 

Pure  la  questione  nel  senso  di  fame  og- 
getto di  sanzione  legislativa  fu  discussa  in 
seno  della  Commissione  del  progetto  preli- 
minare, la  quale  in  definitiva  non  accolse  la 
proposta  diretta  a  dare  al  trattario  la  fa- 


di  richiederla  e  può  anche  pretendere  lindica- 
zione  dell'ora  della  presentazione,  ecc.  pag.  1 19. 
V.  Dalloz,  n.  295.  Vidari,  n.  177. 

Da  noi  però  non  sarebbe  a  consigliarsi  massime 
ora  che  il  foglietto  della  cambiale  porta  anche  il 
bollo  per  la  quietanza. 

(6)  Tom.  I,  n.  241.  Nouquier,  124. 

(6)  Z><  CommereiU  et  Cambio,  §  3,  gì.  4,  856. 
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colta  di  revocare  il  proprio  rifiuto,  anche 
dopo  il  protesto  e  contro  rifusione  delle 
spese  sulla  considerazione  che  le  difficoltà 
connesse  colla  fissazione  di  un  termine 
entro  il  quale  il  trattario  possa  revocare  il 
rifiuto  deiraccettazione,  derivante  da  ciò 
che  il  possessore  della  cambiale  dovrebbe 
sospendere  per  la  durata  di  esso  le  pratiche 
per  Tesercizio  dell'azione  di  regresso,  non 
possono  togliersi  col  sistema  proposto  di 
condizionare  Taccettazione  tardiva  al  ma- 
teriale possesso  della  cambiale,  poiché  tanto 
vale  che  questi  può  permettere  la  accetta- 
zione tardiva  se  gli  piace  e  considerando 
inoltre  che  non  può  dubitarsi  deirammes- 
sibilità  della  accettazione  anche  tardiva, 
quando  vi  consenta  il  possessore  (1). 

Quindi  occorrerà  distinguere  sempre,  e 
ritenere  che  se  non  venne  levato  il  protesto, 
non  essendovi  costituzione  di  vero  e  legale 
rifiuto  di  accettazione,  questo  potrà  rivo- 
carsi  dal  trattario,  ed  il  possessore  che  ri- 
fiutasse d'accogliere  l'accettazione,  che  non 
è  tardiva  legalmente  parlando,  sarebbe  pas- 
sibile dei  danni  ;  se  invece  venne  levato  il 
protesto  il  possessore  potrebbe  sempre  ac- 
cordare al  trattario  Taccettazione  delPei- 
fetto,  essendo  arbitro  della  convenienza  o 
meno  di  agire  in  regresso,  anziché  acco- 
gliere la  promessa  e  la  obbligazione  del 
trattario,  ma  questi  non  potrebbe  imporre 
al  possessore  contro  la  sua  volontà,  la  ac- 
cettazione stessa  (2). 

f  09.  Scritta  la  accettazione  sulla  cam- 
biale non  può  più  essere  rivocata  dopo  che 
la  cambiale  stessa  è  stata  restituita;  cosi 
dispone  la  seconda  parte  dclParticolo  in 
esame. 


(1)  Verb.,  n.  277. 

(2)  Consulta  Saturo,  n.  136. 

(8)  Verb.  n.  858  della  Cotnm.  legislat. 

(4)  D€$  ìettres  de  Change^  chap.  x. 

(5)  Lione,  9  agosto  1848  {Jour.  du  Pai,  % 
1848,  467). 

(6)  L*art.  21  della  legge  inglese  ammette  lo  stesso 
■istema,  ma  aggiunge  però  che  datosi  ravviso  del- 


Giò  vuol  dire  unicamente  che  l*accettante 
dopo' averla  firmata  può  paitirsi  e  cancel- 
lare Taccettazione,  ma  non  potrebbe  più 
farlo  quando  reffetto  sia  passato  in  mani 
del  possessore,  oppure  pel  tramite  postale, 
sia  in  viaggio  al  di  lui  indirizzo. 

A  questo  riguardo  venne  *  pertanto  rìte- 
nuto  che  in  analogia  ai  principii  stabiliti 
circa  la  conclusione  dei  contratti  per  let- 
tere, deve  essere  in  facoltà  deiraccettante 
di  i*evocare  la  accettazione  finché  la  cam- 
biale si  trova  nelle  sue  mani  «  (3). 

Già  Depuis  de  La  Serra  in  questo  aiigo- 
mento  avvertiva  che  Tobbligazione  deirac- 
cettante non  si  estrinsecava  in  effetto  legale 
se  non  colla  restituzione  delia  lettera  di 
cambio  al  portatore,  fino  a  quel  punto  esso 
era  padrone  della  propria  firma,  che  avrebbe 
potuto  canceUare,  ritrattando  la  accetta- 
zione (4).  E  la  giurisprudenza  francese  ap- 
poggiava cotale  dottrina  con  decidere  che 
fintanto  che  il  trattario  non  ha  restituito  a 
lettera  di  cambio,  che  gli  fu  presentata  por 
Taccettazione  può  cancellarla,  perchè  noo 
é  che  al  momento  della  sua  restituzione 
che  si  forma  il  contratto  che  vincola  Tac- 
cettante  (5). 

Ciò  non  ostante  non  mancarono  dispule 
ed  eccezioni,  non  tutte  esatte,  è  ben  vero, 
ma  che  si  sarebbero  scongiurate  con  una 
precisa  disposizione  legislativa,  com*èquella 
che  reca  il  nostro  Codice  (6). 

L'accettazione,  lo  si  ripete,  non  può  es- 
sere rivocata  dopo  che  la  cambiale  è  stata 
restituita  (7).  Quindi  finché  non  lo  sia  ciò 
può  farsi,  e  Taccettante  potrebbe  cancellare 
la  luropria  firma  ed  accettazione  sebbene 
avesse  già  preso  nota  sui  propri  registri  e 


raccettazione  questo  è  irrevocabile  ;  e  Fari  li 
della  legga  belga  dispone  conforme,  purché  però 
non  sia  trascorso  il  termine  di  ventiquattro  or« 
concesso  per  Taccettazione.  Altre  leggi  non  am- 
mettono tale  sistema  ;  es.  il  Cod.  svizzero,  ari  740, 
la  legge  tedesca,  art  21.  V.  Rkhaud,  §  S7. 

(7)  L^accettante  non  potrebbe  rivocare  la  accet- 
tazione neppure  allegando  che  questa  delirò  da 
una  convenzione  che  non  venne  eseguita  ed  adem* 
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hiesst  notificata  al  portatore  della  eam* 
biale.  Questo  ultimo  fatto  potrà  eventual- 
meoie  dar  ?ita  ad  un'azione  di  danno,  ma 
9Q0  nrrà  certo  a  vincolare  il  trattario  di- 
va^sameote  dal  preciso  e  letterale  disposto 
della  legge. 

Si  è  anche  osservato  che  la  restituzione 
dorendosi  fare  entro  le  yenliquattro  ore, 
solo  io  cotesto  spazio  di  tempo  il  trattario 
conserva  deireffetto  un  possesso  utile  di 
cfii  poò  prevalersi  per  revocare  Taccetta 
zicne;  epperò  la  cancellatura  della  accetta 
looe  dopo  trascorse  le  ventiquattro  ore  la 
seierehbe  intatta  Taccettazione  stessa  (1) 
poiché  si  dice  che  dopo  tale  epoca  il  pos 
»so  Don  è  più  legittimo,  e  il  trattario  non 
è  pia  che  un  depositario  dell'effetto. 

Pare  a  noi  che  se  ciò  è  sostenibile  di 
ironie  alle  legislazioni  straniere,  che  ne 


facciano,  speciale  menzione,  o  ne  serbino 
assoluto  silenzio  (2),  non  è  affatto  discuti- 
bile ai  termini  del  nostro  Codice,  che  per 
contraria  induzione  legale  ammette  la  rì- 
vocazion^  àfiììa,  accettazione  fino  a  che  la 
cambiale  sia  stata  restituita,  senza  punto  di- 
stinguere se  ciò  debba  avvenire  dentro,  o 
dopo  le  ventiquattro  ore* 

Quando  poi  sia  stata  restituita  la  cam- 
biale coiraccettazione,  questa  non  interessa 
solo  il  portatore  ed  il  trattario,  ma  giova 
ancora  a  tutti  gli  altri  coobbligati,  traente, 
girante,  ecc.  Epperò  Paccettazione  già  data 
non  potrebbe  più  rivocarsi  se  non  che  col 
consenso  di  tutti,  e  la  rivocazione  fattane. 
d*accordo  tra  il  portatore  ed  il  trattario  non 
potrebbe  produrre  alcun  effetto  contro  gli 
altri  interessati  (3). 


Ami.  «•«. 

L'accettazione  può  essere  limitata  ad  una  somma  minore  di  quella 
indicala  nella  cambiale. 

Qualunque  altra  limitazione  o  condizione  equivale  a 'mancanza  dì 
accettazione  e  dà  luogo  all'azione  di  regresso,  ma  l'accettante  rimane 
ooUigaio  entro  i  limiti  della  sua  accettazione. 

'^^.  1j  accettazione  deve  di  rególa  esaere  pura  e  semplice  —  Conseguenze  relative. 

Ift^.  Eccezione  —  L'accettazione  può  essere  limitata  ad  una  somma  minore  di  quella 

portata  daUa  cambiale  —  Effetti, 
ilo.  Le  aUre  limitazioni  o  condizioni  equivalgono  a  rifiuto  éP (Accettazione  —  Laecettante 

però  rimane  vincolato  nei  limiti  della  sua  accettazione. 


f  M.  È  regola  ordinaria  di  pratica  e  di 
^cheTaccettazione  sìa  pura  e  semplice. 
Il  possessore  d*una  cambiale  ha  diritto  non 
>-i-()  di  ottenere  il  pagamento  della  somma 
'«nativa,  alla  scadenza,  ma  altresì  di  conse- 

ImjU  dil  traente.  Cagliari,  4  gennaio  1870  [Gomm. 

Si  ponga  mente  che  siamo  in  tema  di  rivoca- 
i»D€  dcD'accettazione.  Quanto  alla  sua  rescis- 
^  per  errore,  per  violenza  e  per  dolo,  non 
^**^iuDo  di  dover  dire  parola,  epsendo  la  materia 
fOTeroaU  dalle  reg<Ae  generali  «d  ordinane  di- 


guime  Taccettazione,  la  prima  e  più  sicura 
garanzia  del  pagamento  stesso.  Importa 
quindi  sommamente  di  vegliare  alla  sua 
sincerità,  e  d'impedire  che  col  mezzo  di 
espressioni  fallaci,  di  modifìcazioni  più  o 

sposte  dal  Codice  civile  agli  art  1110  e  seguenti. 
Si  consultino  Supino,  n.  157  e  seguenti  e  Calajuji* 
DREi,  n.  68. 

(1)  Bédarride,  1. 1,  n.  183. 

(2)  Cod.  belga,  art  11. 

(8)  BtoAB^uos,  op.  cit,  n.  184» 
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meno  sensìbili,  di  condizioni  più  o  meno 
incerte  ed  eventuali,  venga  meno  quella  si- 
cura apparenza,  quella  fede  precisa  del  buon 
esito  della  tratta,  che  ne  svolge  e  rafforza 
le  garanzie  sperate,  e  scongiura  qualsiasi 
frode  capace  di  recare  pregiudizio  al  com- 
mercio. 

Quindi,  Faccettazione  deve  essere  pura  e 
semplice:  *  Questo  principio,  scrive  Wael- 
broeck,  è  ammesso  da  tutti  i  tempi;  e  già 
l'ordinanza  del  1673,  portava  che  :  tutte  le 
acccttazioni  sotto  condizione  passeranno  per 
rifiuto,  e  potranno  le  lettere  esser  protestate. 
Ogni  enunciazione  ristrettiva  sia  quanto  al 
termine  della  scadenza,  sia  quanto  al  luogo 
ed  al  modo  di  pagamento,  oppure  anche  la 
accettazione  subordinata  alia  condizione 
che  il  traente  faràla  provvista  dei  fondi,  ecc., 
darà  luogo  al  protesto  «  (1). 

E  che  il  portatore  di  una  cambiale,  salvo 
che  voglia  farlo  a  suo  rischio  e  perìcolo,  non 
debba  accontentarsi  di  un'accetlazìone  con- 
dizionata lo  si  evince  dal  fatto  che  non  è 
solo  interessato  nella  cambiale.  Ogni  pre- 
cedente giratario  o  coobbligato,  esposto  al- 
Tazione  di  regresso,  ha  nello  stesso  tempo 
il  diritto  di  ricorso  verso  il  suo  cedente: 
occorre  pertanto  che  il  tutto  sia  ancora 
integro,  la  qual  cosa  non  si  verifica  più  se 
il  trattario  ha  modificate  le  clausole  della 
lotterà  di  cambio,  od  ha  sostituito  un  diritto 
condizionale  al  diritto  assoluto  dì  ottenere 
Taccettazione.  E  ciò  accade  nel  caso  in  cui 
si  cangi  luogo  ed  epoca  di  pagamento;  se  sì 
esclude  ogni  idea  di  debito,  o  di  provvista 
di  fondi,  oppure  la  si  subordini  qilla  futura 
provvista  medesima.  In  casi  consimili  non 
havvi  accettazione  perchè  la  stessa  dovendo 
in  massima  esser  pura  e  semplice,  sarà  tale 
ogni  qualvolta  venga  con  tutta  chiarezza  e 


(1)  Op.  cit.  a  pag.  117.  Bédarrioe,  t  i,  §  226,  il 
quale  cita  alcune  locuzioni  proibite  dairordinanza 
del  1673,  quali  sono:  vi9Ìo  senza  accettazione, 
oppure  accettata  p^'  rUpondere  a  tempo, 

(2j  Art.  292,  Cod.  comm.,  v.  Supwo,  n.  163. 

(8)  Yerb.,  n.  271;  art.  124,  Cod.  frane;  art  16, 


precisione  assunta  Tobbligazione,  sia  prò 
messo  cioè  di  pagare  alia  scadenza  doven 
dosi  così  supporre  o  la  provvista  effettiva  d 
fondi,  o  il  credito  accordato  Uno  alla  concor 
renza  integrale  della  somma  portata  dal 
refTetto. 

ioti.  Unica  eccezione  a  questo  principio 
ordinario  è  che  *  l'accettazione  può  essere 
limitata  ad  una  somma  minore  di  quella 
indicata  nella  cambiale  „. 

Ed  è  questa  meglio  che  una  eccezione  al 
principio  anteposto,  una  conseguenza  di  altri 
non  meno  equi,  e  già  accennati  principii. 

Il  trattari^)  non  è  obbligato  ad  accettare 
la  lettera  di  cambio,  senza  una  espressa 
convenzione,  senza  un  preventivo  accordo, 
nemmeno  se  fosse  debitore  altrimenti  di 
somma  corrispondente  verso  remittente 
della  tratta.  Se  ciò  può  fare  il  trattario  per 
tutta  la  somma,  a  fìor  di  evidenza,  potrà 
comportarsi  del  pari  con  tutta  equità,  non 
accettando  la  eambiale  che  per  la  somma 
effettivamente  dovuta;  ed  il  possessore,  che 
non  potrebbe  rifiutare  un  pagamento  par- 
ziale, non  potrà  nello  stesso  modo  respin- 
gere una  parziale  accettazione,  limitata  cioè 
in  quanto  alla  somma  (9). 

Nelle  discussioni  fattesi  in  seno  della  Com- 
missione compilatrice  del  progetto  prelimi- 
nare del  Codice  si  è  fatto  osservare  *  che  re- 
lativamente airaccettazione  limitata  ad  una 
somma  minore  di  quella  della  tratta,  tutte 
le  legislazioni  sono  concordi  nel  ritenerla 
valida  per  la  somma  accettata,  e  di  consi- 
derarla come  rifiuto  di  accettazione  per  la 
differenza ,  (3). 

Tale  accettazione  limitata,  deve  pure 
come  Tordinaria  ed  integrale  essere  for- 
male, scritta  e  sottoscritta  dall'accettante 
e  non  potrebbe  risultare  altrimenti  (4).  Il 


Legg.  belga;  art.  19,  Legg.  inglese;  art.  22,  Legg 
tedesca;  art.  741,  Cod.  svizzero  e  Tart.  211,  God. 
comm.  ital.  abrogato. 

(4)  Gass.  francese,  6  marzo  1837  {Journal  d» 
Palaia,  1837,  463). 
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possessore  non  ne  risente  danno  alcuno, 
ma  incontra  degli  obblighi  dei  quali  parle- 
remo trattando  dell^articolo  seguente. 

Avrertiamo  solo  intanto  che  in  quanto 
alk  soouna  aecettata  Taccettazione  si  con- 
sidera/ttrt«  et  cUjure  obbligatoria  per  tutti 
ed  acquisita  giuridicamente  a  favore  dei  co- 
chbligati  e  contro  Faccettante. 

ti9.  La  Commissione  compilatrice  pre- 
lodata ebbe  ad  ossenrare  in  ordine  al  capo- 
Terso  di  questo  articolo  *  che  tre  sono  i 
sistemi  che  si  trovano  di  fronte  in  questa 
materia.  Quello  del  Codice  francese  ed  ita- 
liano che  considera  Taócettazione  condizio- 
nata come  rifiuto  di  accettazione,  quello  del 
progetto  che  ritiene  valida  Taccettazione,  e 
eoQsidera  come  non  apposte  le  condizioni  ; 
e  quello  della  legge  germanica  e  del  pro- 
getto svizzero  per  il  quale  la  condizione  ap- 
posta annulla  l'accettazione,  ma  Taccettante 
è  rìsponsabile  nei  limiti  della  accettazione 
fatta  ,  (1). 

Si  ritenne  dai  compilatori  del  progetto 
pr^minare,  che  col  sistema  per  esso  adot- 
tato fossero  per  cessare  del  tutto  le  accct- 
tazioni condizionate,  essendo  per  lo  svi- 
luppo del  commercio  e  per  la  celerità  delle 
cefoziazioni  commerciali  certo  meno  dan- 
ncHo  che  si  faccia  qualche  protesto  per  di- 
fetto di  accettazione,  di  quello  che  si  tro- 
vino in  circolazione  delle  cambiali  accettate 
oondizio9atamente,  le  quali  possono  gittare 
il  discredito  e  le  incertezze  sulla  efficacia 


ed  attendibilità  di  quella  specie  di  obbliga- 
zioni. 

Però  si  è  detto  in  contrario  che  se  *  sa- 
rebbe una  fortuna  che  non  si  dessero  accct- 
tazioni condizionate  o  restrittive,  siccome 
in  fatto  si  incontrano,  la  questione  è  di  sa- 
pere, se  può  approdare  il  mettere  il  trat- 
tario infra  due,  costringendolo  o  ad  accet- 
tare puramente  e  semplicemente  o  a  rifiu- 
tare. E  la  Camera  di  commercio  di  Roma, 
non  ha  saputo  decidersi  per  tale  alternativa 
ben  persuasa  che  il  trattario  dubbioso  fini- 
rebbe sempre  col  rifiutatasi  di  accettare.  La 
qual  cosa  toglierebbe  invero  dalla  circola- 
zione ogni  vestigio  di  cambiali  condizionate, 
ma  senza  vantaggio  del  commercio  e  del 
resto  con  danno  pieno  del  possessore,  a  cui 
se  per  fermo  una  accettazione  pura  e  sem- 
plice tornerebbe  la  più  proficua,  non  di 
meno  una  accettazione  condizionata  varrà 
sempre  qualche  cosa  di  meglio  di  un  ri- 
fiuto (2). 

Epperò  ritenuto  essere  la  cambiale  un  ti- 
tolo cosmopolitico,  e  perciò  conveniente 
l'uniformarsi  all'uso  universale,  si  avvisò  in 
definitiva  migliore  dei  tre  il  sistema  della 
legge  tedesca  e  del  progetto  svizzero,  e  si 
sanzionò  l'articolo  in  esame. 

Quindi  Taccettazione  condizionata  o  ri- 
stretta, non  è  accettazione,  e  dà  luogo  al- 
razione  di  regresso:  ma  la  promessa  dell'ac- 
cettante è  valida  e  l'obbliga  entro  i  limiti 
della  sua  accettazione. 


Art.  969. 

La  mancanza  o  il  rifiuto  totale  o  parziale  di  accettazione  si  prova  nei 
modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente  capo. 


111.  Mancanza  o  rifiuto  d'accettazione  ^  Distinzione  —  Rapporti  giuridici  nciscenti 

tra  le  parti. 

112.  Azione  di  regresso  —  Protesto  —  T^tnineper  levarlo  —  Usi  fnercantili  —  Opinioni 

contrarie  —  Nostro  avviso. 


(]}  Yerb.,  n.  271. 

(t)  Qaest*open,  FonU  e  Motivi  aU'art  266,  §  499. 
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f  I  f  •  Mancanza  e  rifiuto  sono  dae  ter- 
mini diversi:  ii  primo  risponde  ad  un  con- 
cetto del  tutto  passivo,  rdtro  ad  una  volontà 
determinata  ed  attiva. 

È  inutile  che  ne  spieghiamo  il  senso  che 
è  molto  trasparente.  Ma  però  non  possiamo 
pretermettere  che  la  legge  ci  assiste,  quando, 
siccome  abhiam  visto,  scrive  che  ogni  altra 
limitazione,  che  non  sia  a  riguardo  della 
somma,  o  condizione,  equivale  a  mancanza 
di  accettazione,  e  onde  si  evince  che,  se 
anche  condizionata,  accettazione,  sussiste 
questa  però  è  mancante  nel  senso  tecnico- 
legale  della  parola,  perchè  non  produce  tutti 
i  suoi  effetti  giuridici  ordinari  ed  agisce 
passivamente,  quasi  per  riflesso  sul  sub- 
bietto  attivo. 

Nel  rifiuto  invece  è  Tattività  umana,  è 
la  volontà  precisa  della  persona  che  diniega 
Taccettazione,  troncando  il  corso  ordinario 
della  circolazione  deireffétto  e  producendo 
le  conseguenze  di  diritto  di  cui  avremo  ad 
occuparci  in  breve. 

La  mancanza  ha  poi  un  unico  riflesso,  e 
non  ammette  gradazioni.  È  o  non  è,  ecco 
tutto.  Il  rifiuto  si  presenta  sotto  altro  punto 
di  vista,  e  come  si  è  accennato  più  sopra 
può  essere  totale  o  parziale* 

Rifiuto  suona  negazione  di  credito  o  di 
fiducia  nella  solvibilità  del  traente,  e  può 
anche  indicare  un  difetto  di  relazioni  com- 
merciali e  di  affari  tra  il  traente  stesso  ed 
il  trattario. 

Rifiutata  o  mancata  Taccettazione  il  por- 
tatore della  cambiale  non  può  opporre  al 
trattario  le  ragioni  che  lo  inducono  ad  agire 
in  tal  guisa,  perchè  desso  non  ha  azione 
diretta  contro  il  trattario  che  non  sia  accet- 
tante (1).  Cotesto  fatto  però  impone  ad 
esso  portatore  dei  doveri  e  crea  dei  diritti 
nei  rapporti  coi  precedenti  segnatari,  e 
coobbligati  della  cambiale. 

Epperò  essendo  di  assoluta  importanza 
che  si  faccia  constare  del  rifiuto  stesso  o 
della  mancata  accettazione,  affinchè  non  ri- 


manga dubbia  cotale  circostanza,  occorre 
la  prova  legale  che  il  Codice  dispone  do- 
versi fare  nei  modi  stabiliti  ndla  sezione 
ottava  di  questo  capo,  di  cui  perciò  avremo 
belPagio  di  trattare  sotto  g^  articoli  30B  e 
seguenti. 

€19.  Il  protesto  costituisce  Torìgine  le- 
gittima di  una  azione  che  il  portatore  della 
cambiale  può  proporre  contro  i  giranti  ed 
il  traente  come  diremo  a  tempo  opportuno; 
mentre  in  quanto  al  trattario  il  protesto  non 
serve  che  a  constatare  un  fatto  che  eventual- 
mente darà  vita  ad  atti  e  querele  civili 
contro  di  lui,  nel  caso  in  cui  siasi  di  con- 
senso vincolato,  ma  che  al  portatore  non 
giova  se  non  in  quanto  se  ne  può  e  se  ne 
deveprevalere  per  Fazione  di  r^;resso  verso 
gli  altri  obbligati  in  via  cambiaria. 

Quindi  è  che  nel  caso  in  coi  non  intendesse 
esso  portatore  della  cambiale  di  agire  in 
regresso  per  esser  garantito  del  pagamento 
della  sonmia  totale  o  parziale  dovuta,  po- 
trebbe anche  fare  a  meno  di  levare  il  pro- 
testo per  mancanza  o  rifiuto  d'accettazione, 
salvo  che,  lo  ripetiamo,  non  si  tratti  di  ob- 
bligatoria presentazione  per  Taccettazione, 
sia  per  patto  speciale,  sia  per  legge. 

Ed  è  anche  conseguente  la  l^;ge  col  suo 
silenzio  in  ordine  al  termine  in  cui  il  por- 
tatore dovrà  nel  caso  che  ci  occupa  levare 
il  protesto  ;  non  dovendosi  però  dimenticare 
il  disposto  dell'art  961,  del  presente  Codice, 
perchè  dopo  l'anno  dalla  (hita  sarebbe  del 
tutto  inutile  e  solo  dispendioso  il  protesto 
della  cambiale  a  certo  tempo  vista. 

In  questo  argomento  il  prof.  Vidari  vor- 
rebbe deferire  agli  usi  locali.  Esso  scrive 
che  se  *  gli  usi  locali  stabilissero  un  ter- 
mine all'uopo,  dovrebbero  essere  osservati 
sotto  pena  di  decadenza.  E  dovrebbero  a 
molto  maggior  ragione  essere  osservati  se 
si  trattasse  di  cambiali  pagabili  in  fiera 
od  in  mercato,  e  per  le  quali  essi  sta- 
bilissero un  termine  speciale  per  presentarle 
airaccettazione  e  per  protestarle  nd  caso 


(1)  NoueuiER,  j>aK.  217.  Dalloz,  |  S04. 
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liimuìeata  accettazione  (1).  Il  professore 
Sapino  combatte  una  tale  opinione,  par- 
tendo dal  coneetto  del  tutto  facoltativo  pei 
poaMKore  della  presenttfione  della  cam- 
bàie  per  Taecettazione  (2). 

Sembra  a  noi  rispettosamente  che  se  Tar- 
ddo  89  del  cessato  Codice  di  commercio 


poteva  autorszEare  un  dubbio,  questo  non  è 
più  possibile  ai  termini  dell'attuale  Còdice, 
art.  1^,  per  cui  nel  silenzio  della  legge  si 
osservano  gli  usi  mercantili.  Ond'è  che  qua* 
lunque  sia  Tindole  propria  delllstituto,  cre- 
diamo di  dover  perfettamente  convenire  col 
prof.  Vidari. 


L'accettante  è  direttamente  obbligato  al  pagamento  della  cambiale. 

L'accettante  è  tenuto  ancorché  il  traente  fosse  fallito  prima  della 
accettazione  ed  egli  lo  ignorasse. 

L'accettante  è  obbligato  cambiariamente  anche  verso  il  traente, 
ma  non  ha  azione  cambiaria  verso  di  lui. 

flioinniario. 

113.  Effetti  giuridici  deW accettazione  —  Condizione  dell'accettante  e  delle  altre  persone 

sottoscritte  —  Azione  diretta  di  regresso. 
Ili  Vaceettante  si  oMigapersontUmente  verso  il  possessore  della  cambiale  —  Fallimento 

M  traente  —  Conseguenze, 
115.  L'aeoettants  è  obbligato  cambiariamente  verso  U  traente,  ma  non  ha  azione  cambiaria 

verso  di  lui  —  Magione  di  tali  disposizioni. 


ita.  Ed  eccoci  agli  effetti  giuridici  che 
derìnno  dairaccettazione  della  cambiale. 

Parliamo  della  accettazione  legittima  ed 
ÀftTocabile,  essendo  opportuno  che  si  ri- 
aidi  che.una  semplice  promessa  non  estrin- 
secata nella  forma  voluta  dalla  legge,  potrà 
dar  vita  ad  azione  di  danno,  ma  non  mai 
apportare  gli  effetti  della  accettazione  for- 
male; e  che  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  in  mas- 
saa,  dell'accettazione  che  fosse  stata  data 
per  errore,  estorta  con  violenza  o  carpita 
con  dolo  (3). 

Ora  Teffetto  deUa  accettazione  si  pre- 
senta intuitivamente  al  nostro  esame  sotto 
«m  duplice  aspetto  e  cioè  in  quanto  all'og- 
getto del  contratto  ed  in  quanto  alle  per- 
sone, cbe  ne  sono  parte. 

Oggetto  del  contratto  è  il  pagammto  della 
somma  portata  dairefiétto  cambiario:  ed  a 
cotesto  pagamento  per  effetto  delPaccetta- 
zìone  rimane  direttamente  obbligato  Tac- 


cettante  della  cambiale.  Per  Taccettazione 
il  trattario  si  costituisce  debitore  personale 
e  diretto,  vincolato  irrevocabilmente  verso 
del  portatore,  il  quale  o  per  sé  o  per  altri 
a  seconda  dei  casi  è  il  creditore  della  somma 
portata  dalla  cambiale. 

E  conviene  fermare  la  mente  sulla  pa- 
rola *  direttamente  «  usata  dalla  legge, 
perchè  da  quanto  veniamo  esponendo  non 
risulta  che  il  tradite  sia  liberato  affatto.  Se 
desso  ha  compiuta  la  prima  parte  deiras- 
sunta  obbligazione,  quella  cioè  di  far  ac- 
cettare la  cambiale,  rimane  ancora  vinco- 
lato all'altra  e  più  importante  che  è  quella 
cioè  dì  far  pagare.  Epperò  in  sostanza  non 
avvi  che  un  cambiamento,  uno  spostamento 
di  doveri;  Faccettante  cioè  diventa  debitore 
principale  ed  il  traente,  cessando  di  essere 
tale,  passa  per  cosi  dire,  in  secondo  ordine, 
come  garante  solidario  del  pagamento 
stesso,  al  cui  riguardo  altre  persone  sotto- 


(1)T]DABI,D.198. 


(2)  Svpivo,  D.  171. 


(8)  Art.  lies  e  seg.,  God.  civili^ 
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scrìtte  nella  cambiale  acquistano  un  debi- 
tore solidario  di  più. 

Al  pagamento  pertanto  sono  tenuti  in  via 
diretta  e  principale  Taccettante,  in  via  in- 
diretta e  solidale  il  traente,  i  giranti,  e  le 
altre  persone  sottoscritte  nella  cambiale. 

E  di  qui  la  duplice  figura  delle  azioni 
relative  d'indole  personale  ex  corUraetu,  e 
cioè  la  diretta  del  possessore  verso  Taccet- 
tante,  e  quella  di  regresao^  dello  stesso  por- 
tatore della  cambiale,  e  degli  altri  che  per 
avventura  al)biano  pagato  Teffetto,  verso  il 
traente  ed  ogni  altro  coobbligato. 

114.  Continuando  le  nostre  indagini  in 
rapporto  all'accettante  giova  ripetere  che 
desso  si  obbliga  personalmente  e  diretta- 
mente verso  il  possessore  della  cambiale, 
È  questo  un  obbligo  assoluto  e  che  non 
ammette  eccezioni  perchè  la  accettazione 
altro  non  è  che  un  contratto  ordinario  il 
quale,  come  dice  il  Bédarride,  potrà  solo 
venire  annullato  per  le  cause  che  infirmano 
il  contratto,  per  esempio,  la  incapacità,  la 
violenza,  Terrore,  il  dolo  e  la  frode  (1).  In- 
vano pertanto  per  esonerarsi  cfal  pagamento 
Taccettante  addurrà  a  pretesto  di  non  aver 
ricevuto  alcuna  provvista  di  fondi,  e  simili 
scuse.  Dato  pur  tutto  ciò  per  vero,  esso  potrà 
ricorrere  pel  rimborso  di  ciò  che  ha  pa- 
gato, ma  non  avrà  mai  diritto  di  sollevare 
eccezioni  contro  il  possessore  e  tanto 
meno  quello  di  declinare  l'obbligo  di  pa- 
gare (2), 

E  vi  ha  di  più  ancora.  Nel  nostro  istituto 
cambiario,  il  carattere  speciale  dell'effetto 
relativo,  fonda  essenzialmente  sulFinteresse 
fiduciario  del  commercio,  che  riposa  nello 
spirito  intenzionale  delle  parti,  nella  loro 
libera  volontà  legalmente  manifestata,  si  da 
formarne  un  contratto  sui  generis  (3). 
Quindi  l'accettante  è  tenuto  ancorché  il 

(1)  Tom.  I,  n.  199. 

(2)  Id.  id.,  n.  195. 
(S)  N.  52,  retro. 

(4)  Wailbrobck,  pag.  99. 

(5)  Gass.  Torino,  24  febb.  1888  {OiurUp,  Tor., 
sxv,  136). 


traente  fosse  fallito  prima  dell'accettazione   i 
ed  esso  lo  ignorasse. 

Per  effètto  dell'accettazione  invero  il  trat- 
tario si  è  obbligato  personalmente  verso  il 
portatore  della  cambiale  (4).  E  questa  ob- 
bligazione fonda  essenzialmente  sopra  un  i 
contratto,  che,  se  legalmente  formato,  ha 
forza  di  legge  pei  contraenti,  perchè  la  vo- 
lontà delle  parti  in  ciò  che  trovasi  espresso 
è  irrevocabile  ed  indistruttibile,  e  le  clau- 
sole precise  di  un  contratto  non  possono 
essere  mutate  nemmeno  a  pretesto  d'equità 
che  verrebbe  a  distruggere  il  contratto; 
mentre  essa  è  dalla  legge  indicata  quale 
norma  per  regolare  le  modalità  dalla  ese- 
cuzione delle  convenzioni,  e  non  per  deter- 
minarne la  sussistenza  giuridica  (5). 

Egli  è  certo  d'altronde  che  se  il  trattario 
accetta  la  cambiale  senza  informarsi  dello 
stato  economico  del  traente,  deve  imputarne 
la  colpa  a  sé  stesso,  qttod,  cum.  a  diligente 
protdderi  poterit,  non  esset  provisum  (6)  e 
deve  subirne  le  conseguenze  (7). 

La  cosa  cambierebbe  d'aspetto  quando 
per  parte  del  portatore  vi  fosse  intervenuto 
dolo,  si  fossero  usati  dei  raggiri  per  otte- 
nere l'accettazione  in  discorso.  Checché  se 
ne  dica,  e  per  quanto  gli  scrittori  non  s'ac- 
cordino in  ordine  all'applicazione  dei  sin- 
goli casi  (il  che  noi  crediamo  ufficio  speciale 
del  giudice),  egli  è  indubitato  che,  come 
nemo  de  improbitate  sua  cansequitur  aeHo- 
n«m(8)  così  nec  aequum  est,  dolum  suum 
quemquam  relevare  (9).  Onde  nulla  di  più 
giusto  che  debba  cadere  del  tutto  nel  nulla 
l'accettazione  ottenuta  con  evidenti  raggiri, 
ossia  con  dolo. 

Che  se  poi  il  trattario  accettando  la  cam- 
biale conoscesse  il  fallimento  del  traente, 
converrebbe  anzitutto  distinguere  da  caso 
a  caso,  e  cioè:  o  l'accettante  è  provvisto  di 

(6)  Leg.  31,  D.  Ad  Ug,  Aquil, 

(7)  LochA,  BuU*art  121,  God.  frane 

(8)  Leg.  12,  D.  De  furtU. 

(9)  Leg.  63,  I  3,  D.  Piro  eocio» 
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fondi,  e  siccome  cotesta  attività  non  può 
legittimamente Tenir  sottratta  alla  massa  at- 
tira del  fallimento,  starebbe  Tantico  pre- 
cetto pel  quale  :  posi  hàbitam  natitiam,  seu 
[fMicamvocem  eifamam^  dedecoetionetra' 
ìietUis  debiium,  nemo  possU  illam  tmctam 
ateeptare^  neelibere,nee  super  protextUt  tmi 
aeeepiaagei  prius  (1)  ;  o  Taccettante  addi- 
viene a  tale  atto,  sebbene  informato  dello 
stato  di  fallimento  del  traente,  volontaria- 
loente  e  liberamente,  e  ne  assume  intera 
la  responsabilità,  salvo  ogni  eventuale  di- 
ritto conseguente,  e  specialmente  quello 
di  esser  ammesso  al  passivo  del  fallimento 
pel  credito  derivante  dalla  accettazione.  In 
ogni  caso  però  si  deve  ritenere,  che  accet- 
tando, il  trattario,  che  conosce  il  fallimento 
del  traente,  si  obbliga  validamente  verso  il 
possessore  (2). 

lift.  Neirultimo  comma  delParticolo 
che  stiamo  esaminando  sì  dispone  che 
*  l'accettante  è  obbligato  cambiariamente 
anche  verso  il  traente,  ma  non  ha  azione 
cambiaria  verso  di  lui  „• 

La  prima  pai  te  del  testo  suona  nel  senso 
predso  che  se  alla  scadenza  la  cambiale 
accettata  non  verrà  pagata  dal  trattario  ac- 
cettante, in  virtù  della  convenzione  irre- 
trattabile  sorta  tra  accettante  e  traente, 
questi  dopo  aver  risposto  all'azione  di  re- 
fresso  del  possessore  insoddisfatto  dalPac- 
cettante  potrà  azionare  cambiariamente  Tac- 
cettante  stesso. 

E  la  cosa  è  giustissima.  Si  è  detto  dianzi 
che  Taccettante  diventa  per  fatto  e  conto 
proprio  il  debitore  principale,  e  si  è  avvi- 
sato del  pari  che  il  contratto  scatente  dalla 
accettazione  pura  e  semplice  deve  sortire 
ogni  suo  effetto  legale. 

Ora  a  cotesti  principii  indiscutibili  di  di- 
ritto, vuoisi  aggiungere  ancora  la  osserva- 
zione dedotta  dal  complesso  del  nostro  di- 
ritto cambiario,  che  cioè  non  essendo  più 

(i)  BALDASSKBon,  Le^ffi  e  eoHumi  del  Cambio^ 
B,  zni,  14. 
(2)  Svrao,  n.  177« 


riconosciuto  come  istituto  integrante  del 
medesimo,  la  provvista  dei  fondi,  ne  con- 
segue la  presunzione  iwm  et  dejure  di  un 
debito  corrispondente,  di  una  obbligazione 
specifica  nell'accettante  stesso,  che  lo  vin- 
cola in  via  cambiaria  anche  al  traente, 
il  quale  cessa  di  essere  debitore  principale 
ma  come  si  è  detto  diventa  solamente  ii^ 
modo  solidario  risponsale  verso  il  posses- 
sore del  pagamento  della  cambiale. 

Riassumendo  quindi  devesi  ritenere  che 
Taccettante  sia  o  non  sia  provvisto  di  fondi, 
contrae  direttamente  con  tutti  i  sottoscrit- 
tori della  cambiale,  non  escluso  il  traente, 
un  vincolo  cambiario.  Era  in  sua  facoltà, 
di  non  accettare  la  tratta,  ma  dopo  che  lo 
fece  non  può  in  nessun  modo  svestire  Tatto 
suo  liberamente  voluto  dalle  sanzioni  tutte, 
diremo  di  privilegio,  che  assistono  le  obbli- 
gazioni cambiarie. 

L'accettante  però  non  ha  azione  cam- 
biaria verso  il  traente.  Perchè  ciò?  La  dot- 
trina volle  spiegare  cotale  disposizione  in 
vario  modo.  Si  disse  invero  che  '  pagata  la 
cambiale  cessa  ogni  suo  valore  giurìdico 
rimpetto  a  tutti,  quindi  anche  necessaria- 
mente rimpetto  all'accettante;  e  questi  ac- 
cettando non  può  mai  diventare  creditore 
cambiario  verso  chicchessia,  mentre  l'ob- 
bligo suo  anche  verso  il  traente,  è  di  pa- 
gare .  (3)  ;  si  accennò  da  altri  alla  natura 
di  semplice  mandato  assunto  dall'accet- 
tante (4)  e  si  discusse  molto  anche  delle 
Commissioni  legislative  (5). 

Per  nostra  parte  pur  convenendo  in  parte 
qua  con  tutti  gii  scrìtlori  che  trattarono 
l'argomento,  perchè  non  possono  revocarsi 
in  dubbio  la  serietà  e  la  gravità  delle  ra- 
gioni addotte,  riteniamo  di  dovere  dedurre 
l'intenzione  del  legislatore  da  che  coU'ac- 
cettazione  si  suppone  un  debito  del  trat- 
tario il  quale  se  si  obbliga  di  pagarlo,  non 
acquista  a  sua  volta  diritti  verso  il  traente, 


(3)  VlDARI,  D.  188. 

(4)  Rekaud,  §  41.  V.  anche  Ottolenghi,  p.  174. 

(5)  Verb.,  n.  266.  V.  Supino,  n.  179  e  seg. 
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né  verso  gli  altri  interessati  nella  cambiale; 
suo  obbligo  è.  solo  quello  di  pagare,  mentre 
il  rapporto  intercedente  tra  di  lui  e  del 
tmente  è  regolato  dai  principii  generali  del 


diritto,  fondato  suirobbligazione  commer- 
ciale o  civile  a  seconda  del  caso  e  non  mai 
cambiaria  (1). 


§  2.  Dbll*accbttazionb  pbr  intervento  q  per  onore. 

AMfU  9U9. 

La  cambiale  non  accettala  dal  trattario  può  essere  accettata  per 
intervento  dalle  persone  in  essa  indicate  per  accettarla  o  per  pagarla  al 
bisogno. 

116.  Premesse  —  Critica  di  questo  paragrafo  —  Escursùme  doUrinaria  in  argomento. 

117.  Segue  —  Osservazioni  dedotte  dai  fonti  Ugistatwi  —  Distinzioni. 

118«  Segue  —  Esame  generale  del  paragrafo  *  deW accettazione  per  intervento  o  per 

onore.  ^, 
119.  Esame  deWartieolo  sovrascritto  ^>  Presentazione  della  cambiale  al  bisognataì-io 

obbligatoria —  Conseguenze. 
1^.  Natura  giuridica  deW accettazione  al  bisogno  —  Sua  forma  estrinseca  —  Limita^ 

zione  della  somma. 


110.  Interessa  sommamente  pel  miglior 
esito  possibile,  pel  più  profìcuo  vantaggio 
della  cambiale,  che  per  quanto  sia  fatti- 
bile ed  equo  vengano  assicurati  i  diritti  del 
portatore. 

A  questo  intento  mira  il  paragrafo  che 
veniamo  ad  esaminare,  che  regola  la  con- 
dizione ed  i  rapporti  della  persona  indicata 
al  bisogno  di  cui  abbiamo  già  tenuto  pa- 
rola (2)  e  delle  altre  persone  che  interven- 
gono volontariamente  pel  buon  esito  del- 
Teffètto  commerciale. 

Ma  a  questo  punto  verremmo  meno  a 
dover  nostro  di  interprete  e  giurista,  se  la- 
sciassimo passare  senza  critica  le  disposi- 
zioni del  Codice  sottoposte  al  nostro  esame. 

Secondo  noi  francamente  la  legge  reca  in 
questo  paragrafo  la  più  strana  confusione 
di  idee  e  di  precetti. 

Dovendosi  procedere  tam  ex  legum  sen- 
tentia,  quam  ex  verbis  (3),  siccome  melius 


(1)  Calamaxdrbi,  n.  75. 

(2)  V.  D.  88,  retro. 

(3)  Leg.  6,  §  1,  D.  De  verb.  tignif, 

(4)  Leg.  3,  §  9,  D.  Deudimend.  vtl  transf.  legatU. 


est  sensum  magis,  quam  verba  amplecU  (4) 
così  è  precisamente  il  caso,  in  concreto,  che 
la  legge  di  tutto  interesse  del  commercio  e 
dei  privati  abbia  ad  essere  spiegata  e  coa- 
diuvata con  la  interpretazione  (5). 

*'  Quando  la  indicazione  di  un  bisogna- 
tario,  insegna  Vidari,  è  fatta  dal  traente  o 
da  un  girante  al  momento  deiremissione  o 
della  girata,  esso  diventa  parte  integrante 
del  contratto  conchiuso  fra  quelle  persone 
da  una  parte,  ed  il  prenditore  ed  il  gira- 
tario dairaltra  ;  epperò  diventa  anche  una 
delle  condizioni  alla  precisa  osservanza 
delle  quali  i  contraenti  sottopongono  i  loro 
diritti  e  le  loro  obbligazioni  ,  (6). 

Ed  il  prof.  Supino,  completando  le  inda- 
gini teorico-pratiche  deiristituto  si  apprende 
*  che  nel  concetto  del  legislatore  il  bisogna- 
tarlo  è  in  genere  assimilato  ad  un  trattario 
di  sussidio  ,  e  che  trovandosi  *"  detto  die 
la  cambiale  non  accettata  dal  trattario  né 


(5)  Legem  tUilem  rHpubUcae.,,  a^f^vandam  tn- 
UrpretatUmem.  Leg.  64^  De  Dt,  condici,  et  de- 
monHrat. 

(6)  Vidari,  n.  206. 
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dalia  persona  in  essa  indicata  per  accettarla 
0  per  pagarla  al  bisogno  può  essere  accet- 
tata perinterrentodaun  terzo,  ciò  dimostra 
die  non  si  imiò  agire  in  regresso  per  man- 
cata accettazione  se  la  cambiale  non  è  stata  | 
presentata  al  bisognatario,  sia  pure  questi 
indicato  non  per  accettare,  ma  per  pa- 
L'are  ,  (1). 

Co6Ì  ì  dae  illustri  giureconsulti  fissano 
egregiamente  il  carattere  proprio  del  biso- 
^atarìOy  e  lo  scopo  razionale  voluto  dal 
legislatore  cc^*ammetterlo  nella  cambiale. 

Le  reeommandaiaire  est  un  seeond  tiri 
iìtdiqué  don»  «n  wdre  suMditrire.  Lepre- 
nmr  a  eonsenH  à  VaceepUr  eomme  tei,  et  il 
mpeut  seplaindre  8*U  doit  ee  contenter  de 
sm  aeeeptation  (2).  Esso  è  perciò  un  trat- 
tario di  sussidio,  che  è  parte  essenziale  nel- 
Teffetto  cambiario.  Quanto  allo  scopo  poi 
della  lese^»  quest'unico  si  è  che  non  si 
possa  agire  di  regresso  se  non  è  constatato 
aoche  il  di  lui  rifiuto  (3).  Ben  diversa  è  in- 
vece la  figura  dell*interveniente  volontario, 
é  colui  che  si  presenta  spontaneamente  e 
cbe  prende  nome  di  *  onorante  ,  siccome 
iD€g;lio  verrà  in  chiaro  tra  breve. 

il 9.  E  se  noi  risaliamo  ai  fonti  legis- 
lativi di  leggeri  ci  possiamo  convincere, 
€«ne  del  tutto  conforme  si  appalesi  la  fa* 
pone  logico-legale  che  mosse  il  legislatore 
a  dettare  il  paragrafo  in  esame. 

È  noto  innanzi  tutto  che  il  Codice  abro- 
gato del  1866,  regolando  Vctecettasiane  per 
intervento  disponeva  testualmente:  *  nel 
caso  di  protesto  per  mancanza  di  accetta- 
zione, la  lettera  di  cambio  può  essere  ac- 
cettata da  un  terzo  che  int^venga  per  il 
traente  o  per  uno  dei  giranti  «  (4). 

Ora  spigolando  negli  atti  della  Commis- 
sione legislativa  quanto  ci  occorre,  troviamo 


(1)  Stjpno,  n.  1S4. 

(2)  Waelbbokck,  pag.  12S.  H  ragionamento  del- 
r&atore  versa  sulla  legislazione  tedesca  e  8og> 
giunge:  "  Mais  s*iln*ya  pas  de  recommandataire 
le  portear  n'est  pas  tenn  a*adinettre  l'intervention 
d'un  tiera  qui  est  étranger  aa  contrat,  s*ìl  la  tolère, 
c'est  <|n'il  Tagrée,  comme  remplagant  du  tirò 
primitivement  désigué  «. 


che  '  il  relatore  espone  che  il  progetto  è 
partito  dalVidea  che  interveniente  sia  quellq 
soltanto  che  è  perfettamente  estraneo  alla 
cambiale,  sicché  tale  non  sarebbe  neppure 

chi  vi  è  indicato  per  pagarla  al  bisogno 

Il  comm.  Corsi  osserva  che  nel  sistema  del 
progetto  la  persona  indicata  per  pagare  la 
cambiale  al  bisogno  è  parificata  al  trattarlo. 
Questo  sistema  a  suo  avviso,  è  assai  peri- 
coloso specialmente  per  la  grave  conse- 
guenza, che  Taccettazione,  anche  di  un 
estraneo,  toglie  al  possessore  il  diritto  di 
regresso  verso  i  suoi  autori  per  avere  cau- 
zione. È  necessario  di  riflettere  che  il  biso- 
gnatario  può  esser  indicato  nella  cambiale 
dal  traente,  ma  può  esserlo  anche  dft  uno 
dei  giranti,  od  anche  da  uno  per  le  cui 
mani  sia  passata  con  girata  in  bianco,  ov- 
vero da  un  estraneo  qualunque...  Ritenuta  la 
adozione  del  sistema  opposto  è  di  logica 
necessità  la  distinzione  tra  il  bisognatario 
indicato  nella  cambiale,  e  il  terzo  estraneo 
che  si  offre  di  accettarla  sotto  protesto, 
perchè  nel  secondo  caso  si  deve  conce- 
dere al  possessore  la  facoltà  di  non  am- 
mettere Testraneo  interventore La  que- 
stione (se  il  trattario  che  rifiuta  Taccètta- 
zione  come  tale,  ma  voglia  invece  accettare 
per  onore  di  alcuno  dei  giranti  precedenti) 
viene  discussa  diffusamente  e  la  Commis- 
sione, tenuto  fermo  il  principio  che  il  pos- 
sessore della  eambiale  possa  rifiutare  Tin- 
tervento  da  parte  di  chi  non  è  indicato 
come  trattario  o  come  incaricato  di  pagarla 
al  bisogno,  adotta  con  cinque  voti  contro 
quattro,  di  accordare  al  possessore  la  fa- 
coltà di  ricusare  come  onorante  lo  stesso 
trattario  il  quale  avesse  negata  Taccetta- 
zione  come  tale  «  (5). 
Epperò  anche  dai  fonti  legislativi  s'evince 


(3)  Il  perd,  continua  del  pari  Wailbroick,  loc. 
cit.,  dès  lors  tout  recours  pour  obtenir  une  cau- 
tion  quMl  possedè  déjà. 

(4)  Art  218,  God.  comm.  abrogato. 

(5)  y.  in  questo  commento,  Fonti  e  Holivi, 
§  502,  pag.  58. 
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che  a  fior  di  logica  non  si  possa  parlare  di 
intervento  nella  cambiale  da  parte  del  bi- 
sognatario,  che  ne  è  parte  cosi  legìttima  da 
non  poter  non  solo  non  venire  escluso  dai 
rapporti  cambiari,  ma  da  dover  sempre  es- 
sere interrogata  onde  conservare  alPeffetto 
il  valore  di  titolo,  di  documento  indispensa- 
bile airazione  di  regresso  per  ottenere  cau- 
zione; mentre  Tonorante  può  sempre  esser 
respinto  dal  possessore  della  cambiale. 

E  vero  che  intervenire  suona  anche,  filo- 
logicamente, aver  parte  in  un  atto,  in  una 
deliberazione,  ma  non  si  deve  confondere 
mai  la  coobbligazione,  per  quanto  sussi- 
diaria e  di  semplice  aiuto,  colla  spontaneità 
che  d'ordinario  induce  unapersonà^sebbene 
del  tutto  estranea  a  garantire  il  buon  esito 
di  una  cambiale.  Sarebbe  quanto  il  volere 
confondere  un  dovere  con  una  pura  cortesia. 

118.  Ora  di  fronte  a  questi  luminosi 
principii  di  ragion  logica  e  legale  abbiamo 
il  paragrafo  che  stiamo  esaminando. 

Fermiamoci  un  istante  sul  complesso 
delle  sue  disposizioni. 

Meutre  il  progetto  preliminare  avea  uni- 
camente per  titolo  '  dell'accettazione  per 
intervento  ,  nel  testo  che  divenne  legge  sta 
rintestazione  sovra  scritta.  Epperò  come 
dice  il  prof.  Supino,  il  legislatore  ha  usate 
entrambe  queste  locuzioni,  intervento  ed 
onore,  come  sinonimi  *  cioè  a  dire  indistin* 
tamente  Tuno  e  Taltro  tanto  per  significare 
l'accettazione  per  intervento  da  parte  di  un 
indicato  al  bisogno,  quanto  l'accettazione 
per  intervento  da  parte  di  un  estraneo  alla 
cambiale.  Tuttavia  rigorosamente  parlando 
si  suole  indicare  col  nome  di  accettazione 
per  onore  solo  quest'  ultima  ,  (1).  E  se  a 
questa  giustissima  osservazione,  l'altra  si 
aggiunga  della  natura  giuridica  assoluta- 
mente distinta  per  essenza  e  per  effetti 
delle  due  acccttazioni  antedette,  non  si  può 
a  meno  di  criticare  severamente  la  legge, 
che  mentre  ha  l'obbligo  di  essere  chiara, 
precisa  e  tassativa,  non  ostante  le  ragioni 


che  la  dettarono,  pare  che  si  studii  di  es- 
sere oscura,  confusa  ed  equivoca. 

E  valga  il  vero  in  presenza  di  tutto  quanto 
dispone  l'art.  %l,già  esaminato,  egli  è  certo 
che  oltre  al  concetto  facoltativo  che  deri- 
vava dalla  parola  *  può  „  esser  accettato, 
che  si  legge  nell'art  269,  in  esame,  la  legge 
avrebbe  dovuto  accennare  all'obbligo  di 
presentare  la  cambiale  che  non  sia  stata 
accettata  dal  trattario  alle  persone  in  esso 
indicate  per  accettarla  o  per  pagarla  al  bi- 
sogno, non  solo  per  intervento,  ma  per 
esaurire  completamente  i  termini  e  le  clau- 
sole di  quel  contratto  a  cui  il  bisognatarìo 
non  è  punto  estraneo,  ma  del  quale  anzi  è 
parte  integrante. 

Per  quanto  l'accettazione  non  sia  come 
si  è  detto  a  suo  tempo,  obbligatoria,  non  è 
certo  collaudabile  il  dubbio  medesimo  ra- 
dicato dalla  legge  colle  sue  stesse  parole, 
mentre  l'argomento  stesso  delPart.  270,  e 
le  osservazioni  sovra  svolte  assodano  in- 
dubbiamente che  non  si  possa  agire  di  re- 
gresso se  non  consta  che  anche  il  bisogna- 
tario  ha  ricusato  l'accettazione  stessa. 

E  qui  corre  spontanea  una  domanda.  Non 
accettando  il  trattario  la  cambiale,  occor- 
rerà il  protesto  per  poter  presentare  la  cam- 
biale al  bisognatarìo? 

Siamo  francamente  di  avviso  contrario, 
perchè  il  fatto  della  presentazione  alla 
persona  indicata  al  bisogno,  prova  che  co- 
testo bisogno  si  realizzava  appunto  per  ri« 
fiuto  del  trattario.  Ad  ogni  modo  il  dubbio 
si  insinua  nell'animo  dello  studioso  quando 
si  legge  nell'art.  273,  che  l'accettante  per 
intervento  deve  farsi  consegnare  il  prolesto 
per  mancata  accettazione  e  trasmetterlo 
senza  ritardo  all'onorato. 

Ora  come  si  potrà  parlare  di  persona 
onorata  da  chi  non  è  terzo  interveniente 
spontaneamente,  ma  è  coobbligato,  come 
trattario  di  sussidio  nella  cambiale  stessa? 

Parrebbe  dunque  che  il  bisognatarìo  non 
abbia  mestieri  di  farsi  consegnare  il  p^* 


(1)  V.  Supnio,  n.  182. 
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testo,  perchè  in  suo  confroDto  il  traente  od 
9  girante  non  è  un  onorato  nel  senso  vero 
delia  parola»  ma  bensì  un  coobbligato. 

Riassumoido  adunque  la  legge  avrebbe 
Dcglio  corrisposto  alla  essenza  vera  dello 
istìtato  ove  avesse  rilevata  e  tenuta  distinta 
ìlndole  propria  e  giuridica  delle  due  forme 
d'accettanone  straordinaria  come  la  chiama 
J  Vidari  (1). 

£  così  avrebbe  dovuto  a  nostro  sommesso 
e  rispettoso  avviso: 

a)  intitolare  il  paragrafo  *  accettazione 
per  bisogno  e  per  intervento  od  onore  «  ; 

b)  accennare  ali*  obbligo  sussidiario 
della  presentanone  della  cambiale  anche 
per  Taccettazione  alle  persone  indicale  al 
bisogno  ; 

e)  spiegare  chiaramente  che  Taccet- 
tante  bisognatario  è  soggetto  agli  obbh'ghi 
tatti,  di  cui  airart  268,  già  studiato; 

d)  infine  dichiarare  che  le  disposizioni 
liUte  di  cui  negli  art.  270  a  273  riguardano 
micaoiente  Tintervento  volontario  di  terzo 
cuonnte  la  firma  e  Tobbligazione  del  traente 
0  di  altro  dei  coobbligati  nello  effetto  cam- 
biarioL 

ilS.  Questo  premesso,  comunque  sia 
poiché  la  legge  è  scritta,  discorriamone 
bre?emente  i  termini. 

Se  la  cambiale  non  sia  accettata  od  es- 
sendolo stata  sotto  condizione  si  abbia 
come  non  accettata  si  può  far  luogo  alPac- 
eettazione  per  intervento  delle  persone  in 
essa  indicate  per  accettarla  o  per  pagarla 
aJ  bisogno. 

E  siccome  si  è  visto  che  la  mancanza  od 
Q  rifiuto  totale  o  parziale  di  accettazione  si 
prova  nei  modi  stabiliti  nella  sezione  ottava 
del  presente  Capo  (2);  così  unicamente  col 
protesto,  o  colla  dichiarazione  di  rifiuto  ac- 
consentita dal  possessore  ai  sensi  dell'alinea 
dell'art.  307  Codice  commerciale  di  cui  a 
suo  tempo,  può  essere  stabilita  la  rifiutata 
0  mancata  accettazione  diretta  da  parte 
Isella  persona  del  trattario;  in  altri  termini, 


cioè  può  venire  constatato  che  non  si  è 
potuto  ottenere  la  garanzia  alla  quale  il 
possessore  ha  pieno  diritto. 

Dopo  ciò  sarà  legittima  la  presentazione 
della  cambiale  per  Taccettazione  alle  per- 
sone in  essa  indicate  per  accettarla  al  bi- 
sogno; e  il  loro  rifiuto  si  dovrà  del  pari 
constatare  per  mezzo  di  regolare  protesto. 
E  tale  atto  dovrà  levarsi  in  conformità  e 
nel  luogo  indicato  nell'art  304  del  Codice  | 
di  cui  diremo  a  suo  tempo. 
La  presentazione  poi  è  obbligatoria  perchè: 

1*  I  bisogni  si  aggiungono  alla  cambiale 
espressamente  allo  scopo  di  obbligare  il  por- 
tatore alla  presentazione  presso  i  biso^a- 
tarii  ; 

2°  Questa  fu  sempre  la  regola  nel  com- 
mercio cambiario  e  deve  continuare  per 
l'interesse  del  medesimo; 

3^  11  bisognatario  figura  come  sostituito 
del  trattano,  e  il  portatore  che  ricevette  la 
cambiale  in  quei  termini  non  può  trascu- 
rare questa  sostituzione; 

4*  Nulla  vale  in  contrario  il  principio 
che  è  facoltativo  al  portatore  il  chiedere  la 
accettazione  ordinaria.  Ciò  è  vero  in  gene- 
rale ed  in  astratto,  ma  non  è  più  vero, 
quando  si  voglia  esercitare  il  regresso  per 
ottenere  sicurtà.  In  questo  caso  devesi  fare 
precedere  la  presentazione  per  la  accetta- 
zione, la  quale  quindi  vuol  essere  fatta  nel 
modo  accennato  nella  cambiale. 

5°  Infine  i  bisognatari  perderebbero  es- 
senzialmente della  loro  importanza  se  si  la- 
sciasse all'arbitrio  del  portatore  di  invitarli 
0  no  airintervento  (3). 

ISO.  Nulla  diremo  della  natura  giuri- 
dica dell'accettazione  al  bisogno. 

A  fior  d*evidenza,  sebbene  di  semplice 
sussidio,  essa  è  del  tutto  conforme  a  quella 
del  trattario  diretto  nei  rapporti  col  traente. 
£ssa  costituisce  quindi  del  pari  una  delega- 
zione, un  mandato  governato  dalle  regole 
delle  quali  abbiamo  a  suo  tempo  discorso. 
Passando  invece  alla  forma  estrinseca 


(1)  N.  90Qttr,  op.  citata. 


(2)  Art.  267,  God.  eomm. 


(S)  V.  Supiso,  D.  190;  Vioari,  205. 
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delPaccettazicne  di  bisogno,  dessa  deve  es- 
sere scritta  e  risultare  daUa  cambiale,  ed  è 
regolata  dalle  disposizioni  generali  dettate 
ìlei  primo  paragrafo  di  questa  sezione. 

A  specificarla  bastano  le  parole  *  accetto 
pel  signor  X-Y  „  od  altre  espressioni  equi- 
valenti. 

L*alinea  delPart.  213  del  Codice  abrogato, 
più  sopra  menzionato  prescriveva:  "  l'in- 
tervento è  menzionato  neiPatto  di  protesto 
ed  è  sottoscritto  dal  terzo  «. 

11  Codice  attuale  non  ha  disposizione  con- 
simile. 

Avvertiamo  subito  però  che  il  cessato  Co- 
dice non  accennava  che  all'obbligo  d'enun- 


ciare *  il  nome  e  cognome  di  colui  che 
deve  pagare  ,  (1),  e  nell'accettazione  per 
intervento  si  riferiva  solo  al  terzo,  che  fosse 
intervenuto  per  il  traente  o  per  uno  dei  gi- 
ranti (2),  senza  la  più  lontana  allusione  ad 
un  bisognatarìo  indicato  nella  cambiale 
stessa;  e  ciò  per  inferirne,  che  seTaimo- 
tazione  di  tale  fatto  sarà  utile,  come  ve 
dremo  esaminando  TarL  273,  non  è  punto 
nemmeno  a  consigliarsi  neirargomento  at- 
tuale (3). 

E  chiudiamo  l'esame  di  questo  testo  con 
dire  che  anche  la  accettazione  dì  sussidio 
può  essere  limitata  ad  una  somma  minore 
di  quella  indicata  dalla  cambiale  (4). 


Art.  *i90. 

La  cambiale  non  accettala  dal  trattario,  né  dalle  persone  indicale 
per  accetlarla  o  per  pagarla  al  bisogno,  può  essere  accettata  per  inter- 
vento da  un  terzo.  Però  l'accettazione  del  terzo  non  toglie  al  possessore 
Fazione  di  regresso  per  ottenere  cauzione,  quando  non  consti  dalFatlo 
di  protesto  che  fu  da  lui  consentita. 

Può  intervenire  come  terzo  anche  il  trattario  o  V  indicato  al  bi- 
sogno, benché  abbia  ricusalo  in  questa  qualità  Tacceltazione. 

121.  Condizioni  per  Vintervento  di  terzo  —  Conseguenze  relative. 

122.  Carattere  giuridico  delV accettazione  in  parola  —  Gestione  d'affari. 

123.  Consegttenze  di  diritto  e  di  fatto  delVaeeettazione  —  Il  consenso  dd  possessore  devi 

risultare  dal  protesto. 

124.  Anche  il  trMario  o  l'indicato  al  bisogno^  sebbene  rifiuti  in  tale  qualità  Vaecetiazim 

può  intervenire  come  terzo  —  Esplicazione  della  disposizione  di  legge. 


iti.  Ed  eccoci  alla  vera  accettazione 
per  intervento,  in  cui  la  spontaneità  è  il  ca- 
rattere principale  dell'atto  che  si  compie  da 
una  persona  o  del  tutto  estranea  alla  cam- 
biale, 0  che  pur  essendovi  accennata,  come 
trattario  od  indicata  al  bisogno,  non  ac- 
*cetta  una  tale  qualità,  e  se  ne  sveste  vo- 


(1)  Art.  196,  God.  abrogato. 

(2)  Art.  213,  ìd.  id. 

(3)  y.  Supino,  D.  151. 

(1)  Sotto  rimpero  della  legge  tedesca  si  ammise 


lontariamentc ,  diventando   parimenti  ui 
terzo. 

Le  condizioni  necessarie  ed  indispens^ 
bili  per  rintervento  di  terzo  sono  : 

a)  che  la  cambiale  non  sia  accettai 
dal  trattario,  né  dalle  persone  indicate  pe 
accettarla  o  pagarla  al  bisogno  ; 


tale  limitazione  solo  nel  caso  che  fosse  limitat 
da  parte  del  trattario.  Simile  restrizione  non 
possibile  nel  nostro  Codice.  Sunso,  ivi. 


[Ut.  «703 


BBLLà  CAMBIALE  E  DELL'ASSEGNO  BANCARIO 


97 


h)  che  il  rifiuto  loro  d*acceitazione  sia 

Ingalinente  constatalo  col  protesto  o  colla 
dichiarazione  di  cui  nella  sezione  ottava  di 
questo  capo; 

f)  che  l'accettazione  e  Tinterrento  del 
terze  sia  consentita  dal  possessore  della 
caisbiale; 

i}  infine  che  Tinterveniente  sia  un  terzo 
nel  senso  legale  della  parola,  cioè  estraneo 
al  titolo  cambiario  per  onore  del  quale 
presta  la  sua  accettazione  volontaria. 

Donde  discendono  alcune  conseguenze. 

hmanzi  tatto  l'impegno  assunto  da  un 
terzo  prima  che  sia  stata  constatata  la 
mancanza  di  accettazione  del  trattario  e 
deile  persone  indicate  al  bisogno,  benché 
Talìdo,non  costituisce  Tinlervento  di  cui  te- 
siamo discorso.  Questo  terzo  può  essere 
considerato  come  un  avallo  (1)  ;  giacché 
tiatanto  che  non  consti  del  rifiuto  delle  per- 
one obbligate  come  sopra  non  sarà  possi- 
bile,  parlando  esattamente,  l'ammissione 
mh  eambiale  di  im  terzo,  come  accettante 
l^ÌQlervento  una  delegazione  fatta  ad  altri 

i  qi:LÌ  non  l'hanno  per  anco  ricusata. 

Iiioilre  senza  il  consenso  del  possessore, 
EOO  è  possibile  agli  effetti  giuridici  di  cui 
parlammo  avanti,  l'intervento  di  terzo. 

Infine  la  persona  che  interviene  deve  es- 
sere un  terzo,  vale  a  dire  persona  che  non 
sia  già  tenuta  all'adempimento  dell'obbli- 
gazione cambiaria  (2).  Epperò,  né  il  traente, 
De  i  giranti  possono  intervenire,  perchè  la 
loro  accettazione  come  terzi  sarebbe  un  con- 
trosenso, essendo  dessi  già  obbligati  al  pa- 
gamento ed  inoltre  tenuti  solidari  amente 
nsponsabili  per  Taccettazione  stessa  della 
•cambiale  (3).  Possono  invece  intervenire, 
come  vedremo  più  sotto,  tanto  il  trattario 
quanto  gli  indicati  al  bisogno,  quando  ab- 
biano in  tale  quatità  ricusata  l'accettazione. 

(1)  WiELmoBCK,  pag.  124. 

(3)  Scpuo,  a.  103. 

'3)  Waelbroeck,  \>Hg.  124.  L*accettazioDe,  dice 
BtDAaaiDt,  deve  aggiungere  un  nuovo  debitore  ai 
{^  esùtenti.  Ora  i^accettazione  del  traente,  del- 
l'aralio  o  di  un  girante,  aggiungeranno  forse 


f  99.  Venendo  al  carattere  giuridico  della 
accettazione  per  intervento  o  per  onore,  dirò 
col  Bédarride  che  "  la  spontaneità,  che 
forma  il  carattere  ordinario  dell'intervento, 
non  consente  che  si  attribuisca  a  cotal  fatto 
l'idea  di  un  mandato  qualunque.  Invero  il 
mandato  suppone  un  ordine  diretto  come 
quello  che  si  spedisce  al  trattario,  oppure 
sussidiario,  come  quello  che  derivava  dalla 
indicazione  di  persona  al  bisogno,  mentre 
è  certo  che  nulla  di  tutto  ciò  si  riscontra 
nella  accettazione  per  intervento  (4), 

Così,  osserva  Pothier,  quando  colui  sul 
quale  è  tratta  la  lettera  di  cambio  rifiuta 
di  accettarla,  e  che  un'altra  persona  la  ac- 
cetta per  fare  onore  al  traente  o  ad  uno  dei 
giranti,  non  è  punto  un  contratto  di  man- 
dato che  interviene  tra  cotesta  persona  e  il 
traente  od  il  girante  a  cui  esèa  ha  dichia- 
rato di  voler  far  onore,  che  non  ne  l'aveva 
punto  incaricato,  e  che  non  ha  tampoco 
conoscenza  del  servizio  che  detta  persona 
gì  i  rende,  ma  è  il  quasi-contratto  neffotiorum 
gestarum,  che  interviene  e  che  produce  le 
conseguenti  obbligazioni  relative  (5). 

Ed  è  importante  il  ritenere  questo  carat- 
tere giuridico  dell'intervento,  perchè  spiega 
e  conferma  il  tema  che  ci  occupa. 

Invero  per  potere  immiscere  se  rei  ad  se 
non  pertinenti f  occorre  che  cotesto  affare  sia 
per  così  dire  in  sospeso,  od  incagliato. 
Quindi  la  necessità  della  previa  constata- 
zione del  rifiuto  del  trattario  e  delle  persone 
indicate  al  bisogno,  per  cui  sia  motivato  il 
ricorso  in  via  di  regresso  contro  il  traente 
ed  il  girante.  E  ciò  perchè  altrimenti  non 
si  potrebbe  corrispondere  al  precetto  della 
sapienza  romana  secondo  il  qu^Ae^naturalis 
simul  etcivilis  ratio  suasit  alienam  eonditio' 
nem  meliorem  quidem  etiam  ignorantis  et  in» 
vili  nos  facere  posse,  deteriorem  nonposse  (6). 

qualche  cosa  alla  garanzia,  ed  air  obbligazione 
per  essi  già  contraila  ?  Tom.  i,  n.  24^i. 

(4)  Tom.  I,  n.  246. 

(5)  Contrai  de  change,  n.  8.  V.  art.  1140  e  seg. 
del  God.  civ.  , 

(6)  Leg.  89,  Dig.  de  negoiiis  gestH* 


7.  —  Scivola,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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f Art.  470| 


1 1(8.  Così  si  spiega  il  disposto  deirarti- 
colo  che  stiamo  esaminando  ed  il  perchè 
Taccettazionedel  terzo  non  toglie  al  posses- 
sore Fazione  di  regresso  per  ottenere  cau- 
zione. 

Invero  la  condizione  essenziale  delPutile 
gestione  per  quanto  ha  tratto  al  quasi-con- 
tratto  che  sorge  dairaccettazione  in  parola, 
si  riverbera  non  solo  sui  coobbiigati  tutti 
deireffetto  cambiario,  ma  ancora  sul  pos- 
sessore della  cambiale. 

Comunque  sia,  il  possessore  della  cam- 
biale avrebbe  sempre  diritto  di  rivalersi 
contro  il  traente  ed  i  coobbligati  cambiari. 

Ora  l'intervento  di  terzo  non  produce  gli 
effetti  della  accettazione  ordinaria,  perchè 
compiendosi  airinfuorì  delle  persone  indi- 
cate nelPeffetto,  in  vista  ed  a  riguardo  delle 
quali  venne  stilata  la  cambiale,  il  posses- 
sore non  ottiene  di  certo  quanto  gli  è  stato 
promesso. 

Quindi  deve  essere  libero  a  lui  di  accet- 
tare o  meno  Tintervento  del  terzo.  In  ciò 
tutti  gli  scrittori  sono  d'accordo  perchè  ri- 
conoscono che  il  sistema  contrario  sarebbe 
dannoso  e  *  Bientót  «  a-t'on  dit,  on  ferait 
intervenir  unhamme  sana  aolvabilité,  si  Vin- 
tervenfian  suffisaitpour  dépouiUer  le  par- 
teur  de  totU  recours  en  garantie  cantre  le 
parteur  ou  les  endosaeur  (1). 

Di  qui  si  volle  trarre  la  conseguenza  della 
inulilità  delFaccettazione  per  intervento  di 
terzo,  e  si  conchiuse  che  dovesse  essere 
soppressa.  Ma  si  ritenne  non  ostante  il  con- 
trario, perchè  si  dovette  riconoscere  che  se 
in  diritto  lo  intervento  non  produce  Tef- 
fetto  di  togliere  al  possessore  l'azione  di  re- 
gresso per  ottenere  cauzione,  in  fatto  però 
potrà  produrre  tale  risultato.  Invero,  quale 
interesse  avrà  il  portatore,  se  Tinterveniente 
è  solvibile  e  garante  di  esigere  altre  cau- 
zioni ?  Quindi  è  che  non  è  presumibile  che 
desso  voglia  agire  di  regresso,  senza  mo- 


(t)  BiDARRiDE,  tom.  f,  n.  257,  e  Wablbbobck, 
pay.  W6. 
(i2j  bÈuARRtuf ,  ihid.^  n.  258. 


tivo  e  senza  vantaggio;  mentre  se  il  ri* 
corso  è  suggerito  dal  fatto  che  Tintérve- 
niente  non  è  solvibile,  il  possessore  non  fa 
che  usare  di  un  proprio  diritto,  che  la  legg'ì 
intende  di  conservargli  formalmente,  e  che 
la  giustizia  esige  siagli  conservato  (2). 

Ed  è  inutile  aggiungere  che  altrimenti 
operando  potrebbe  per  avventura  il  pos- 
sessore danneggiare  anche  l'interesse  del 
traente  (3). 

Ed  ecco  il  motivo  per  cui  deve  constare 
dall'atto  di  protesto,  e  non  altrimenti  per 
atto  separato,  come  era  stato  discusso  e 
proposto  in  seno  della  Commissione  com- 
pilatrice  del  progetto  preliminare  (4),  del 
consenso  prestato  dal  possessore  della  cam- 
biale allo  intervento  del  terzo  (5). 

1  tK4.  Può  intervenire  come  terzo,  anche 
il  trattario  o  Tindicato  al  bisogno,  benché 
abbia  ricusato  in  questa  qualità  Taccetta- 
zione.  Cosi  l'alinea  dell'articolo  in  esame. 

Nei  fonti  legislativi  si  legge  che  tale  di- 
sposizione fu  ammessa  sotto  la  riserva  che 
permette  al  possessore  di  ricusare  la  inter- 
venzione. 

Che  poi  il  trattario  o  l'indicato  al  bisogno 
il  quale  abbia  ricusato  d'accettare  la  cam- 
biale in  detta  qualità,  debba  considerarsi 
terzo  in  senso  legale  non  paredubbio, perchè 
se  è  vero  che  tali  individui  sono  indicati, 
e  menzionati  nella  cambiale,  non  si  veri- 
fica in  loro  una  vera  condizione  giuridica  e 
legittima,  in  altri  termini  più  precisi,  non 
diventano  debitori  in  confronto  cogli  altri 
interessati  se  non  dopo  che  in  esecuzione 
della  delegazione  loro  spedita  abbiano  ac- 
cettato e  siansi  obbligati  di  pagare  la  cam- 
biale. 

Ora  il  rifiuto  di  accettare  la  cambiale 
non  estrinsecando  alcun  rapporto  giuridico, 
rende  il  trattario  ed  il  bisognatario  com- 
pletamente estranei  all'effetto  cambiario, 
nel  quale  dopo  di  avere  dichiarato  e  fatto 


(3)  Supino,  d.  196. 

(4)  r«r6.,  n.  279. 

(5)  Supuo,  D.  197. 
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cfiDslare  il  rìfiulo  ad  accettarlo  secondo  la 
qualità  loro  proposta  ed  indicata  possono 
iotenrenire  come  terzi  e  accettarlo  per  onore 
defla  firma  dì  uno  o  più  giranti  (1). 

Anche  0  Tribunale  di  commercio  di  Bor- 
deaux e  la  Camera  di  commercio  di  Co- 
boia  chiesero  uguale  dichiarazione  fbr- 
male  legislativa  (S).  Ed  infatti  fu  osservato 
essere  di  tutta  convenienza  il  dare  una  re- 
dazione che  non  possa  far  ostacolo  a  questo 
modo  di  procedere.  Onde  in  cotesto  senso 
deve  essere  inteso  anche  Farticolo  17,  della 
legge  belga  (3). 

Che  dire  poi  del  caso  di  una  tratta  sot- 
toscrìtta di  ordine  e  per  conto  di  un  terzo  ? 
Potrà  il  trattario  ricusando  d'accettare  pel 
datOT  d'ordine,  intervenirvi  ed  accettare  pel 
traente?  Bédarrìde  avverte  che  ciò  non  può 
essere  oggetto  di  difficoltà.  11  trattario  rifiu- 
tando il  mandato  confertogli  dal  datord'or* 
dine  diviene  terzo  nell'effÈtto  del  quale  non 


è  né  garante  né  risponsabile.  D'altra  parte 
il  traente  non  agisce  che  come  commissio- 
nario. Conchiude  pertanto  ammettendo  l'in- 
tervento (4). 

Pare  a  noi,  anche  per  quanto  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  osservare  (5)  che  non 
diversa  sia  e  debba  essere  la  condizione  del 
trattario,  in  questo  caso  di  cui  si  tratta,  da 
quella  della  cambiale  propria  e  diretta,  onde 
non  aggiungiamo  verbo. 

Ed  a  questo  punto  non  crediamo  meri- 
tevole di  serio  esame  la  questione  se  il 
mandatario  del  possessore  abbia  facoltà  di 
consentire  l'intervento  del  terzo  (6),  perchè 
siccome  trattasi  di  cosa  tanto  importante, 
e  che  può  produrre  così  gravi  conseguenze, 
non  potrà  esservi  dubbio,  che  senza  speciale 
autorizzazione  non  possa  mai  il  mandatario 
vincolare  in  questo  senso  il  possessore  della 
cambiale. 


Art.  91 1. 

L'accellanle  per  intervento  contrae   obbligazione  cannbiaria  verso 
tolti  i  giralarii  che  susseguono  alla  persona  in  onore  delia  quale  ha 

aceellato. 

Questa  obbligazione  si  eslingue,  se  la  cambiale  non  sia  presentata 
airacceltante  per  intervento  entro  il  termine  stabilito  per  fare  il  protesto. 

L'onorato  e  i  giralarii  che  lo  precedono  conservano  Tazione  di 
regresso  per  mancata  accettazione  verso  i  loro  giranti,  sebbene  la  cam- 
biale sia  slata  accettata  per  intervento. 


125.  EffeUi  deWacceUazime  per  intervento  —  Condizione  giuridica  delVonoranU. 

126.  Presentazime  ddla  eanitiale  àW onorante  nel  termine  stabilito  per  fare  il  protesto 

—  OMiffo  di  protestarla  nel  easo  di  rifiuto  a  pagarla. 

127.  Vonarato  e  i  giratari  che  lo  precedono  conservano  razione  di  regresso  per  man* 

eata  accettazione  verso  i  loro  giranti  —  Indagini  complementari  sulTartieolo, 


(1)  BiOAlUlIDB,  IL  248. 

(2)  LocBi,  Esprit  du  Cod§  de  eomm,^  tom.  i, 
dag.  4tl. 

^  IIVaiibroxce,  pag.  124. 


(4)  Bédarridi ,  tom.  i,  n.  249. 

(5)  V.  n.  61,  pag.  46  e  retro. 

(6)  Fatta  e  in  massima  risolta  negativamente 
dal  prof.  SupnOi  n.  198. 
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[Art.  471] 


ftB5«  Tra  gli  effetti  deli*accettazione  di 
cui  quest'articolo  tratta  complessivamente, 
è  d'uopo  di  ricordare  anche  quello  di  già 
accennato  nell'articolo  precedente  (1),  per 
cui  l'accettazione  del  terzo  non  toglie  al 
possessore  l'azione  di  regresso  per  ottenere 
cauzione,  quando  non  consti  dall'atto  di 
protesto  che  fu  da  lui  consentita. 

Nello  svolgimento  della  vita  economica 
della  cambiale  noi  riscontriamo  sempre 
che  per  quanto  suo  scopo  ultimo  quello 
sia  del  pagamento  della  somma  portata 
dall'effetto  stesso,  il  legislatore  si  preoccupa 
specialmente  delle  obbligazioni  e  delle  con- 
seguenti azioni  giudiziarie  che  prendono 
consistenza  e  forza  dalle  diverse  fasi  per  le 
quali  passa  il  contratto  di  cambio  che  ci 
occupa. 

Quivi  relativamente  agli  effetti  della  ac- 
cettazione per  intervento,  dobbiamo  in- 
nanzi tutto  precisare  la  posizione  giuridica 
dell'accettante  stesso. 

Nessun  dubbio  che  desso  entrando  vo- 
lontariamente nell'orbita  della  cambiale  si 
costituisce  col  fatto  proprio  volontario  de- 
bitore cambiario  verso  del  possessore,  che 
a  sua  volta  acconsentendo  l'intervento  suo 
diventa  creditore  cambiario  dell'onorante. 

L'interveniente  non  può  per  altro  assimi- 
larsi all'accettante  diretto  al  trattario.  Questi 
è  tenuto  al  pagamento  perchè  presupposto 
vero  debitore,  o  per  provvista  di  fondi  od 
altrimenti,  del  traente  :  quegli  non  può  con- 
siderarsi che  come  una  cauzione  pel  paga- 
mento del  debito,  al  quale  fu  sempre 
estraneo.  Il  n'est  tenu  au  payemeni  que 
cornine  cauiion:  e' est  à  ce  titre  qu'U  sera 
suhrogédans  le  droit  du  porieur  cantre  les 
endosseurss'UpayelaleUre a  Vechéance  (2). 

Donde  scaturiscono  altre  conseguenze.  Se 
l'accettante  per  intervento  assume  l'obbli*- 
gazione  cambiaria  di  pagare  la  tratta  ove 
il  trattario  non  paghi,  la  sua  condizione  è 


(1)  N.  123,  a  pag.  98  retro. 

(8)  WjiELBaoECK,  pag.  126. 

(S)  Sdpijio,  d.  199;  Galamahimiei,  n.  81. 


però  ben  diversa  dall'accettante  puro  e 
semplice. 

Mentre  invero  l'obbligazione  di  quest  ul- 
timo dura  per  ben  cinque  anni  ai  sensi 
dell'art  919  del  Codice  di  commercio,  per 
l'onorante  invece  cotesta  obbligazione  si 
estingue,  se  la  cambiale  non  siagli  presen- 
tata entro  il  termine  stabilito  per  fare  il 
protesto. 

*  Questa  disposizione  ,  ripetiamo  con 
Supino  '  trova  ragione  nel  fatto  che  mentre 
il  trattario  accettando  fa  presumere  di  es- 
sere debitore  del  traente,  tale  presunzione 
invece  non  può  sussistere  a  riguardo  del- 
l'accettante per  intervento,  il  quale  è  inter- 
venuto per  onorare  la  firma  di  uno  degli 
obbligati  cambiarli  «  (3). 

E  siccome  con  ciò  viene  a  porsi  in  istalo, 
luogo  e  vece  di  cotesto  obbligato  cambiario, 
così  assumendone  le  obbligazioni  si  vincola 
cambiariamente  verso  tutti  i  giratarii  che 
susseguono  alla  detta  persona  in  onore  della 
quale  accetta  di  pagare. 

i'ttt*  Soffermiamoci  un  istante  ancora 
sovra  l'argomento. 

Lo  scopo  dell'accettazione  per  intervento, 
costituente  una  vera  garantìa,  quello  si  è  di 
liberare  l'onorato  dall'ebbi igo  di  dare  cau- 
zione (4). 

Dietro  ciò  viene  però  come  conseguenza 
il  pagamento  della  cambiale  da  farsi  a  sca- 
denza, e  pel  quale,  secondo  il  precetto  della 
legge,  l'onorante  non  può  essere  per  lungo 
tempo,  e  tanto  meno  indefinitamente  vin- 
colato. 

Quindi  è  che  se  alla  scadenza,  senza  ri- 
guardo alcuno  alla  mancata  accettazione,  il 
pagamento  sarà  rifiutato  dal  trattario,  la 
cambiale  dovrà  rigorosamente  essere  pre- 
sentata all'accettante  per  intervento  entro  i 
termini  stabiliti  per  levare  il  protesto,  e  cioè 
non  più  tardi  del  secondo  giorno  non  festivo 
dopo  quello  stabilito  per  il  pagamento  @). 


(4)  VlDARl,  D.  220. 

(5)  Art.  226,  al,  God.  comnu 


[Art.  271] 
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Decorse  tal  tennine  senza  presentazione 
TobbiicD  cambiario  deironorante  rimane 
eslioio  *  perchè  ,  inscEna  ii  prof.  Vidari, 
*  se  il  pasamento  HH  fosse  chiesto  più  tardi, 
eiii  non  sarebbe  più  in  tempo  per  agire  di 
regresso  contro  l'onorato  e  e^  autori  di 
questo  ,  (1). 

Si  è  fatta  questione  se  presentata  \%  cam- 
biale entro  il  tennine  antedetto  e  non  pagata 
dairaccettante  per  intervento  occorre  con- 
statare il  rifiuto  del  pagamento  stesso  col 
meno  di  regolare  protesto,  per  conservare 
ai  tìtolo  gli  effètti  cambiari. 

Pare  a  noi  che  il  silenzio  del  Codice  in 
questo  articolo,  e  il  disposto  degli  arti- 
coli 896  e  907  del  Codice  di  commercio 
QOQ  lascino  dubbio  in  ordine  all'obbligo  del 
protesto. 

Ad  ogni  modo  giova  ritenere  che  le  opi- 
nioni sono  divise. 

Si  dice  da  una  parte  che  mia  volta  che 
il  possessore  si  è  presentato  airaccettante 
per  intervento  entro  il  termine  di  legge  a 
àamandargli  il  pagamento^  quest'ultimo  rì- 
EBase  obbligato  per  cinque  anni  ancorché 
BUS  sia  levato  il  protesto.  Che  mentre  Far- 
ticelo  in  esame  non  parla  di  protesto,  ma 
ss^àk  presentazione»  in  esso  non  furono  ri* 
poetate  le  parole  del  progetto  preliminare 
elle  dicevano  appunto —  e  non  proietto  per 
mancfmza  di  pctgamento  —  (2). 

Si  osserva  invece  in  contrario  che  Farti- 
«^  307,  God.  di  commercio,  stabilisce  una 
rc|sia  generale  di  prova  per  preservare  la 
azione  cambiaria,  per  la  quale  non  è  am* 
messo  alcun  altro  atto  che  il  protesto,  o  la 
diehiaraa^ione  ivi  accennata,  onde  nessun 
akro  meno  di  prova  può  essere  ammesso 
e  se  dafi*artìeok>  in  esame  furono  eseluse 
le  parole  non  protesto,  ecc.,  si  fu  perchè  di 
fronte  al  connato  art.  307,  quelle  parole 
erano  una  inutile  ripetizi<me  (3). 
E  noi,  lo  ripetiamo,  eonvensnéo  col  pro- 


ci) H.  na 

(1)  Galaxibdrkt,  n.  81. 
(3)  OnoLnaiii,  pag.Sli. 


fessore  Supino  (4),  siamo  pienamente  di 
questo  avviso. 

199*  L'accettante  per  interv^ito  ecome 
negotiorum  gestor  e  come  Odejussore  pel 
pagamento  pr^ade  il  posto  del  debitore  per 
cui  interviene.  Fidéju99or  rei  loeum  ob- 
Unet  (5)  epperò  lo  sostituisce  nelle  obbliga- 
zkmif  e  gli  acquista  nuovi  diritti  insieme, 
senza  punto  pregiudicarlo  in  quelli  che  già 
tiene  per  se  stesso  secondo  i  termini  e  la 
forza  propria  deireffétto  cambiario. 

Epp^nò  giova  ripeterb,  la  legge  riferen- 
dosi qui  all'azione  giudiziaria,  dice  che  Tac- 
cettante  per  intervento  contrae  obbligazione 
cambiaria  verso  tutti  i  giratarii,  che  susse- 
guono alla  persona  in  onore  della  quale  ha 
aeeettato;  per  cui  se  cotesta  persona  fosse 
il  traente  stesso  la  sua  cri^bligazione  s'esten- 
derebbe a  tutti  i  giratarii.  Se  invece  trattasi 
di  un  coobbligato  intermedio  la  obbligazione 
dell'onorante  riflette  soltanto  le  persone  per 
le  quali,  non  pagando  il  trattario  a  scadenza 
esso  si  assume  l'obbUgo  di  pagare;  quali 
persone  sono  appunto  coloro  che  in  ordine 
cronologico  vengono  dopo  la  persona  ono- 
rata^ Ben  diversa  invece  è  la  condizione  delle 
altre  persone  che  precedono  Ponorato,  verso 
le  quali  l'accettante  por  intervento  non  con- 
trae alcuna  obbligazione,  rimanendo  a  loro 
riguardo  piena  ed  integra  l'azione  di  re- 
gresso per  la  mancata  accettazione  del  trat- 
tario e  del  bisognatario. 

£  con  ciò  viene  risolta  la  questione  di- 
battuta nel  diritto  anteriore  per  sapere  se 
l'azione  di  regresso  spettasse  o  pur  no  anche 
al  girante  per  onore  del  quale  si  interve- 
niva (6), 

E  per  vero  mentre  al  dovere  dell'onorato 
che  era  quello  della  risponsabilità  solidale 
nella  accettazione  e  nel  pagamento  della 
cambiale  si  è  sostituito  l'accettante  per 
interv«QU>,  contraendo  obbUgazione  cam- 
biaria verso  tutti  i  giratarii  che  susseguono 


(4)  N.  iOO. 

(5)  Ug.  16,  §  8,  Dtg.  de  fid^mt». 

j       (6)  Mabskiirj,  La  OawtkMe,  pag .  SO. 
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[ART.  272J 


ronorato,  i  suoi  diritti  di  garanzia  che  gli 
spettavano  da  parte  dei  proprii  autori 
rimangono  impregiudicati  ed  integri,  onde 
esso  e  i  giratarii  che  lo  precedono  conser- 
vano s^npre  l'azione  di  regresso  per  man- 
cata accettazione  verso  i  loro  giranti  (1). 


Nei  rapporti  poi  tra  l'onorante  e  Tono- 
rato  avviso  che  al  primo  competa  unica- 
mente contro  il  secondo  l'azione  utile  de  in 
rem  verso,  perchè  del  resto  mi  pare  accet- 
tabile in  proposito  la  massima  per  cui  do^ 
nasse  videtur  (2). 


Se  non  è  indicata  la  persona  per  onore  delia  quale  ha  luogo  Taccel- 
tazione,  questa  si  repula  data  per  onore  del  traente. 

Se  r accettazione  per  onore  è  offerta  da  più  persone,  dev'essere 
preferita  quella  che  libera  il  maggior  numero  di  obbligali,  allrimenii  il 
possessore  perde  Fazione  di  regresso  contro  coloro  che  sarebbero  stati 
liberati. 

128.  Premesse  •—  La  disposizione  riguarda  solo  Vintervento  di  terzo  ^^  Presunzione 

legale  in  caso  di  omessa  indicazione  delia  persona  onorata, 

129.  Quid  nd  caso  di  aceeUazUme  offerta  da  pivt  persone  —  Conseguenze  rdative. 


1  SS.  Premettiamo  oherarticolo  riguarda 
unicamente  Tintervento  di  terzo,  e  non  già 
il  bisognatario.  E  non  occorrono  spiega- 
zione all'uopo  (3). 

Ora  anzitutto  è  supponibile,  e  logico  che 
il>  terzo  intervenendo  nella  cambiale  di- 
chiari per  onore  di  chi  assume  la  obbliga* 
zione  corrispondente;  fosse  pure  cotesto 
terzo,  e  certo  a  più  forte  ragione,  il  trai* 


(1)  Calakakdrei,  n.  80. 

(2)  Leg.  47,  Dig.  de  opet\  Uh,;  Ed  è  anche  per 
tali  ragioni  che  non  credo  nemmeno  di  dover 
trattare  la  questione  ee  l'inter veniente  si  obblighi 
al  pagamento  anche  se  T  intervento  non  fu  con- 
sentito dal  possessore.  Il  prof.  Supuio  la  risolve 
affermativamente  (n.  904).  Pare  a  noi  rispettosa- 
mente del  totto  contrario  ai  più  sani  prtncipii  di 
di  diritto  cotale  soluzione  —  perchè  mentre  non 
hasii  a  confondere  la  disposizione  dell'art  299, 
relativa  al  pagamento  per  intervento  —  indipen- 
dente da  qualunque  previa  accettazione,  non  si 
può  pretendere  di  fare  di  questa  accettazione  per 
'4>nore  un*arma  a  doppio  taglio,  nel  senso  cioò  di 
volerla  sempre  e  ad  ogni  evento  ritenere  per  mi- 
gliorare  la  propria  condizione,  senza  sollevare 
quella  degli  altri  coobligaU,  conservandosi  cosi 
razione  di  regresso  per  ottenere  cauzione. 

(3)  L'articolo  in  esame  parla  di  intervento  per  1 


tario  stesso  od  un  bisognatario,  il  quale  non 
abbia  voluto  accettare  in  tale  qualità. 

Se  però  non  è  indicata  la  persona  per 
onore  della  quale  ha  luogo  l'accettazione 
questa  si  reputa  sempre  a  favore  del  prin- 
cipale interessato  all'accettazione  stessa  (4) 
che  è  il  traente,  massime  che  con  ciò  si  li- 
berano tutti  gli  altri  obbligati  successivi 

E  siccome  Tindicazione  di  ogni  e  qual- 


onore.  Per  quanto  anche  T  indicazione  al  biso- 
gno, quando  sia  benevolmente  accolta  si  riduca 
ad  onore  della  persona  che  la  fece,  e^  è  certo, 
per  quanto  abbiamo  osservato  interpretando 
Tari.  269,  che  altro  è  T  intervento  del  bieogna- 
tario,  altro  quello  di  un  terzo.  Ora  ci  piace  di 
avvertire  che  anche  da  chi  si  confondono  le  due 
distìnte  figure  luA  si  può  non  riconoaeere  impli» 
citamente  la  verità  deU*argomentasioiie  aostn. 
*  Invero,  scrive  il  prof.  Vidari,  o  Tindicazione  ha 
luogo,  per  mezzo  di  bisognatario  ;  e  questi  accet- 
tando si  intende  che  accetti  per  quegli  che  lo 
indicò  appunto  al  bisogno.  La  cosa  non  può  esaere 
diversamente  «  (n.  211).  £  se  eiò  è  vero,  come  è 
verissimo,  perchè  si  vorrà  applicare  anche  al  bi- 
sognatario il  disposto  di  quest^articolo,  evidente* 
mente  dettato  pel  terzo  V 
(4)  Supino,  n.  203. 
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s>asi  daisola  relativa  al  contratto  cambiario 
^ft  rìsultare  dalla  cambiale  medesima, 
€06)  quando  anche  la  persona  per  cui  sin- 
terriene  fosse  indicata  nell^atto  di  protesto, 
ina  non  nella  cambiale  starebbe  ferma  la 
presunzione  juris,  delFintervento  cioè,  a 
faroredel  traente  (1). 

Leggiamo  nel  Supino  che  la  presunzione 
di  cui  nella  prima  parte  deirarticolo  vale 
anche  nel  caso  di  una  accettazione  per 
parte  di  un  indicato  al  bisogno  (2)« 

E  richiamiamo  espressamenterargomento 
per  dire  che  non  solo  come  dice  l'illustre 
professore  *  a  rigore  dovrebbe  decidersi  che 
ìd  quest'ultimo  caso  Taccettazione  s'inten- 
desse offerta  non  pel  traente,  ma  per  la 
persona  che  ha  indicato  il  bisognatarìo, 
come  infatti  era  stato  proposto  quando  si 
compilò  la  legge  tedesca  ,  ma  che,  vo- 
lendo interpretare  la  legge  per  quanto  con- 
cepita in  termini  generali,  colle  sue  stesse 
parole,  e  colla  intenzione  del  legislatore,  si 
dèba  precisamente  intendere  che  il  biso- 
scatarìo,  accettando  in  tale  sua  qualità,  non 
per  presunzione,  ma  per  ragione  logica  e  di 
M  non  può  accettare  che  per  colui  che 
io  indicava  come  tale. 

£d  invero  delle  due,  una:  o  il  bisogna- 
iarìo  accetta  tale  qualità,  e  la  sua  condi- 
zione giuridica,  anche  in  confronto  cogli 
altri  individui  della  cambiale  è  regolata  dal 
contratto,  o  ricusando  in  tale  qualità,  ac- 
cetta come  terzo  interveniente  e  il  quasi- 


^  contratto  tuffciiorum  fféstorum  lo  assoggetta 
del  tutto  al  disposto  dell'articolo  che  stiamo 
esaminando.  Ma  il  voler  confondere  a  priori 
le  due  figure  ben  distinte,  mentre  la  legge 
è  chiaramente  intesa  alia  accettazione  di 
terzo,  estraneo  affatto  alla  cambiale,  mi 
pare  assolutamente  contrario  alla  più  sana 
interpretazione. 

isti.  Se  Taccettazione,  continua  Parti- 
colo  che  stiamo  esaminando,  è  offerta  da 
più  persone  deve  essere  preferita  quella  che 
libera  il  maggiornumero  di  obbligati.  Quindi 
sarà  preferibile  sempre  quella  a  favore  del 
traente,  e  tra  i  giranti  del  più  lontano  perchè 
così  si  affranca  da  ogni  responsabilità  un 
maggior  numero  di  condebitori. 

E  non  occorrono  altre  parole. 

Piuttosto  è  il  caso  di  accennare  alla  ipo« 
tesi  in  cui  più  persone  si  offrano  di  accet- 
tare, per  onore  di  una  sola  ed  identica  per- 
sona, per  dire,  che  come  il  possessore  potrà 
tutte  accettarle,  così  sarà  ragionevolmente 
libero  di  scegliere  quella  che  a  suo  criterio 
gli  presenta  maggior  garanzia  (3). 

Non  preferendosi  dal  possessore  l'offerta 
di  colui  che  libera  maggior  numero  di  ob- 
bligati, desso  perde  l'azione  di  regresso 
contro  coloro  che  sarebbero  stati  liberati. 

Sebbene  ristretta  all'azione  di  regresso 
per  mancata  accettazione  è  però  una  giusta 
ed  equa  penalità  che  la  legge  infligge  al 
fatto  proprio  del  possessore  di  certo  danno 
a  taluno  dei  condebitori  cambiari. 


Art.  «93. 

L'accellaote  per  intervento  deve  farsi  consegnare  dal  possessore  il 
protesto  per  mancata  accettazione,  e  trasmetterlo  senza  ritardo  ali*onoi*ato. 

1%.  Il  terzo  interveniente  deve  avvisare  Vonorato  deW accettazione  —  Trasmissione  del 
protesto  —  Tèrmine  —  Ritardo  —  Effetti, 

il#.  L'intervento  volontario  nella  cam- 


pale impone  dei  doveri  alla  persona  che  lo 

(1)  Come  saggiamente  anche  sull'autorità  del 
BftAuni  oseerya  GALAMAHoan  al  n.  82. 
(^j  Soruio,  n.  VA, 


compie.  Tra  questi  principale  si  è  quello 
di  avvertire  l'onorato,  avvertimento  che  la 

(3)  Né  ci  sembra  doversi  distinguere  tra  terzi 
e  mandatari.  Consulta  Sdpxmo,  n.  206,  e  Gala* 

KAMDRII,  n.  88. 
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ìetge  preseriTe  mediante  rinrìo  ddl*atto  di 
protesto  per  mancata  accettazione. 

L'urgenza  poi  di  tale  avvilo  semlirò  cod 
grande  che  il  legislatore  non  fissò  un  termine 
per  fivlOy  ma  impose  che  la  trasmissiiMie  del 
protesto  all^onorato  si  faccia  senza  ritardo. 
*  Questa  diqiosizione  è  ntiiiasima,  perchè 
soventi  volte,  prima  di  esso  Finterveniente 
lasciava  passare  un  tempo  considerevole 
prima  d'avvertire  colui  pel  tinaie  era  interve- 
nuto; locchè  poteva  riuscirgli  di  molto  pre- 
giudizievole (1).  Invero  costui  ignorando 
Taccaduto  non  si  curava  né  punto  né  poco 
di  agire  in  regresso  verso  il  proprio  cedente 
per  ottenerecauzione,  ossecra  tardivamente 
avvisato,  trovavasi  in  condizione  di  non  po- 
terlo più  fare  utilmente  (2). 

Quindi  ottenuto  il  protesto  Faccettante 


per  intervento  defe  trasmetterlo,  senza  ri- 
tardo all'onorato,  e  om  quel  mezzo  che 
crederà  migliore  e  più  sicuro;  ed  in  ogni 
caso  panni  sufficiente  il  mezio  di  lettera 
raccomandata  per  la  posta  (3)« 

La  spedizione  dovrà  essere  sollecita  e 
pronta  più  che  sia  possibile,  dovendosi  ri- 
cordare col  Bédarride,  che  tal  fiata  un  ri- 
tardo di  ventiquattro  ore  può  essere  que- 
stione di  vita  o  di  morte,  di  solvibilità  o  di 
fallimento,  per  cui  in  ogni  caso  è  sempre 
prudente  quanto  savio  evitare  ogni  ritardo 
negligente  e  colposo  (i). 

Venendosi  meno  allo  adempimento  di 
quanto  prescrive  quest'articolo  si  fa  luogo 
indubbiamente  ed  in  virtù  dei  principii  ge- 
nerali del  diritto  (^)  ài  risarcimento  dei 
danni  (6). 


Sezione  IY« 
DeWavaUo. 
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131 .  Prenozioni  —  Carature  UtteraU  e  legale  dMavaUo — JSms  oostìtmeoe  una  gmraniàa 

sui  ^neris. 

132.  BoUrffio  lo  dice  una  garanzia  óbbieUiva  per  reaeeuzUme  ddPMligazUme  etessa 

—  Aj>punii  contrari  dei  Vidari  —  Confutazione, 


ISl*  Abbiamo  accennato  di  volo  al  si- 
gnificato filologico  della  parola  avallo  (7). 

Ritorniamoci  sopra  un  istante. 

Premettiamo  che  Favallo  si  applica  ad 
ogni  specie  di  cambiale  tratta,  e  di  vaglia  o 
pagherò  cambiario. 

Dassi  il  nome  di  avallo  alla  sottoscri- 
zione che  si  appone  sulla  cambiale,  e  colla 


(1)  LocRi,  tom.  X,  pag.  422.  V.  Waxlbboigx, 
pag.  125. 

(2)  Bédarridb,  tom.  i,  d.  256. 
(8)  Art  817,  Cod.  comm. 

(4)  Bédarridb,  tom.  x,  n.  255. 

(5)  Art  1151  e  1152,  Cod.  civile. 

(6)  Supiiro,  n.  212. 

(7)  N.  25  a  pag.  18,  retro. 

(8)  Suirart  88  dell*ordinansa  deU*aimo  1678. 
Secondo  alcam,  nota  Sdpkiio,  la  parola  wtaUo 

deriva  da  firmare  a  valle  cioè  a  dire  esprìme  il 


quale  chi  lo  preste  si  obbliga  di  pagare  Tef- 
fetto  alla  scadenza  se  il  pagamento  non  sia 
eseguito  dalle  persone  che  vi  sono  tenute. 
La  parola  *  avallo  ,  diceva  Jousse,  è  una 
espressione  specialmente  in  uso  nel  com- 
mercio, che  significa  far  valere  (8).  E  fare 
valere  un  titolo,  dice  il  Bédarride,  è  come 
a^iuDgere  forza  al  suo  valore,  aumentarne 


concetto  di  ona  firma  posta  sotto  Taltra  (n.  213); 
oppare  da  <*  a  valere  ,  come  dicono  altri  (V.  Vi- 
dari, nota  IL  1,  al  n.  224,  pag.  249). 

Senza  ricorrere  agli  stranieri  noi  msistiamo 
colla  madre  lingua  italiana  (V.  nota  6  a  pag.  18, 
retro)  col  dire  che  avallare  significa  appoggiarti 
garantire,  approvando  il  concetto  del  VmAax,  cbe 
lo  dice  il  sistema  della  aggregasxone  delle  forze 
applicate  alla  materia  del  credito  cambiario  (loc* 
cit,  n.  224). 
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k  sDlidità,  e  rìnnìre  in  suo  farore  novelle 
caruitle,  oltre  quelle  che  di  già  presenta  ed 
àSre,  Ond^è  che  la  realizzazione  deiristitato 
in  esame  richiama  sulPeffetto  commerciale 
oca  maggior  confidenza,  ne  aumenta  il  cre- 
dito, ne  facilita  la  circolazione  e  concorre 
in  iDodo  serio  ed  energico  allo  sviluppo 
deU*industria  e  del  commercio  (1). 

Nello  esaminare  minutamente  gli  arti- 
cofi  di  questa  sezione  IV  avremo  migliore 
occasione  di  fissare  esattamente  i  caratteri 
gioridiei  dell'avallo. 

Quigenericamente  ricordiamo  cheravallo 
è  più  che  una  fideiussione  solidale ,  es- 
sendo tenuto  Tavallante  cogli  stessi  mezzi 
che  il  traente  (2);  non  è  soltanto  una  ob- 
bligazione accessoria,  ma  costituisce  una 
vera  obblif^azione  principale  distinta  da 
quella  d^i  altri  coobbligati,  per  cui  a  tale 
forma  di  convenzione  non  sono  applicabili 
le  regole  disposte  dal  Codice  civile  per  la 
ydussione  (B). 

*  L^avallo  «  si  legge  nella  relazione  par- 
las»iitare  *  non  è  una  fideiussione,  ma 
bei^  una  obbligazione  cambiaria  che  ha 
una  esistenza  propria,  sebbene  si  connetta 
colia  cambiale,  e  da  essa  tragga  la  aoatafiza 
e  ia  forma  ,. 

Lavallo  è  pertanto  una  garantla  sui  gè* 
neris,  che  si  attacca  alla  cambiale  piuttosto 
che  aOa  persona;  per  cui  riceve  dalla  na« 
tura  del  titolo  stesso  e  dalla  sua  forma  il 
proprio  carattere  l^;ale,  identificandosi  col* 
l'obbligazione  principale  con  cui  forma  un 
sol  tutto  e  di  cui  ne  segue  le  sorti,  indipen- 
dentemente quasi  dalle  persone  che  vi  sono 
interessate  e  coobbligate. 

131S»  Vedremo  in  breve  Tapplicazione 
pratica  di  questi  principii. 

Intanto  in  tesi  generale  e  sempre  sul  ca- 
rallere  giuridico  proprio  dell'avallo  non  po- 
tremmo meglio  integrare  il  nostro  studio 


(1)  Goosolta  Bédabudb,  tom.  i,  o.  850. 
(S)  Gass.  Roma,  31  maggio  1883 
<3)  Veneaa,  12  ottobre  1880  {Bmce.,  zzzu,  i, 
t.8589. 


che  con  fare,  come  facciamo,  inunenso  te- 
soro nel  senno  di  quella  dotta  ed  acuta  mente 
che  è  il  prof.  Bolaffio. 

Desso  scriveva  quanto  infra:  *  La  fide- 
iussione cambiaria  od  avallo  ha  questa 
caratteristica  :  è  una  garanzia  o&&ì«<^»tHi  pre- 
stata bensì  a  favore  di  una  persona  deter- 
minata, ma  con  la  mira  esclusiva  di  assi- 
curareresecuzionedeirobbligazione,  contro 
qualunque  eventualità,  sia  pur  quella  della 
nullità  deirobbligaziope  per  la  persona  di 
cui  si  garantisce  (4).  In  un  solo  caso  pertanto 
la  garanzia  obbiettiva  potrebbe  cadere  ;  cioè 
quando  fosse  nulla  liniera  obbligazione  per 
cui  è  prestata,  come  nella  ipotesi  che  la 
cttoabiale  fosse  ni;dla  per  difetto  di  forma- 
lità, appunto  perchè  in  allora  si  tratterebbe 
di  nullità  obbiettiva,  indipendente  dalla  con- 
dizione personale  degli  obbligati.  Invece  la 
fideiussione  ordinaria  è  una  garanzia  sub- 
bi0itiva,  è  fatta  cioè  per  assicurare  legal- 
mente la  esecuzione  della  obbligazione  da 
parte  del  debitore.  Questa  differenza  de- 
riva dall'indole  formale  del  contratto  di 
cambio  e  delle  necessità  inerenti  aUe  obbli- 
gazioni commerciali.  Pel  primo,  perchè  non 
risalendosi  alla  causa  della  obbligazione 
cambiaria,  chi  sottoscrive  deve  essere  obbli- 
gato pel  solo  fatto  della  sottoscrizione  apposta 
al  titolo;  perle  seconde  perchè  quanto  al 
commercio  interessa,  è  ohe  Tesecuzione  dei 
contratti  sia,  fin  dove  è  possibile,  garantita 
cosi  da  non  seguire  le  vicende  mutevoli 
delle  varie  persone  obbligate,  ma  Tobbliga- 
zione,  una  volta  concretata  in  titolo  rego- 
lare abbia  a  s<Mtire  i  suoi  effetti,  fosse  pure 
una  sola,  la  persona  in  grado  di  mante- 
nerla ,  (5). 

Ora  in  una  nuova  dottissima  mono- 
grafia (6)  ci  apprende  il  chiarissimo  mae- 
stro essergli  stato  opposto  dall'illustre  Vi- 
dari  non  potersi  l'avallo  chiamare  una 


(4)  Art  275,  God.  comm. 

(5)  Annuario  Critico  di  Oiurisp.  comm,,  n,  97. 

(6)  QHC$àioni  conirovtrte  ncXgiudiaioeamlfiario^ 
n.  6,  pag.  18. 
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garanzia  obbiettiva  dal  momento  che  Vaval- 
lante  garantisce  solo  la  persona  da  lui  aval- 
lata, e  nessun  altro  debitore. 

E  non  è  certo  per  la  pretesa,  che  sarebbe 
4Ìavvero  ridicola,  di  farmi  innanzi  in  mezzo 
a  tanto  sapere,  ma  per  amore  dell'arte  che  mi 
permetto  di  avvertire  che  se  Favallante  sub- 
biettivamente  garantisce  la  persona  per  cui 
^àPavallo,  è  del  pari  indiscutibile  cheobbiet- 
tivamente  garantisce  l'esito  finale  delPob- 
bligazione,  la  quale  si  impone  moralmente 
«  materialmente  alle  persone  che  ne  sono 
parte,  onde  sta  quanto  dissi  più  sopra,  che 
^ioè  indipendentemente  dalle  persone  che 
figurano  nella  cambiale  l'avallo  costituisce 
un  sol  tutto  coll'obbligazione  principale  di 
€ui  garantisce  l'adempimento:  per  cui  non 
è  esatto  il  dire  che  l'avallante  risponda  per 
la  sola  persona  da  lui  avallata. 

E  a  conforto  della  tesi  lasciamo  ancora 
la  parola  al  Bolaffio  :  *  Pare  a  noi,  cosi  si 
esprime,  che  l'appunto  possa  confutarsi. 
Giacché  essendo  tutti  i  firmatari  d'una  cam- 
biale solidariamente  obbligati  verso  il  pos- 
sessore, il  determinare  la  persona  per  cui 


si  dà  l'avallo  non  produce  che  questa  limi- 
tata conseguenza:  di  obbligare  il  portatore 
della  cambiale  ad  adempiere  verso  l'aval- 
lante quei  medesimi  atti  che  sono  neces- 
sari per  conservare  l'azione  cambiaria  in 
confronto  della  persona  per  la  quale  l'avallo 
è  dato.  In  altre  parole  mentre  la  fideiussione 
ordinaria  è  subbiettiva,  perchè  diretta  ad 
assicurare  l'esecuzione  della  obbligazione 
da  parte  del  debitore  in  quanto  il  debitore 
sia  tornato' legalmente  ad  adempierla  (arti- 
ticolo  19d9,  Ck>d.  civ.),  l'avallo  non  è  una  ga- 
ranzia solo  di  sussidio,  ma  anche  un  sur- 
rogato della  obbligazione  principale.  E 
poiché  la  obbligazione  principale  è  soli- 
dale, e  diretta  e  far  conseguire  il  pagamento 
fosse  pure  uno  solo  il  sottoscrittore  capace 
di  effettuarlo,  ne  consegue  che  la  denomi- 
nazione di  fidejussione  obbiettiva,  da  noi 
dato  all'avallo  corrisponderebbe  airindole 
sua  giuridica,  ed  agli  effetti  di  cui  è  produt- 
tivo ,  (1). 

E  noi  conveniamo  pienamente  coir  il- 
lustre giureconsulto. 


Art.  «74. 

Il  pagamento  della  cambiale  può  essere  garantito  con  avallo. 
L'avallo  è  scritto  sulla  cambiale,  e  sottoscritto  da  chi  lo  presta. 
Esso  si  esprime  colle  parole  e  per  avallo  »  od  altre  equivalenti. 

&k»Hamarlo. 

133.  Il  pagamento  della  cambiale  può  essere  garanUto  con  avallo,  atto  spontaneo  Ae 

può  essere  condizionato. 

134.  Da  chi  ed  a  favore  di  chi  può  darsi  Vavallo  —  Capaciéà'  giuridica  delVavallante. 

135.  Segue  —  rincora  una  parola  suUa  capacità  della  donna  maritata '^Autorizzazione 

maritale  o  giudiziale  —  Opinioni  varie. 

136.  Segae  ^  Nostro  avviso  —  Validità  delC obbligazione  della  moglie  ^e  non  è  provato 

effettivamente  il  conflitto  d'interessi. 

137.  L'avallo  deve  darsi  mentre  esiste  la  cambiale  e  non  è  scaduta  —  Esso  è  irrevocàbile 

salvo  consenso  di  tutti  gli  interessati. 

138.  Forma  delVavaUo  —  Deve  essere  scritto  sulla  cambiale. 

139.  La  legge  non  ammette  pii^  Vavallo  per  atto  separalo,  epperò  se  non  è  scritto  sMa 

cambiale  non  è  che  una  semplice  fideiussione. 

140.  L'avallo  è  sottoscritto  da  chi  lo  presta  —  Nome  e  cognome  deWavaUamite. 


(1)  Questioni  controverse,  pag.  14 


(Art.  274) 
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f4L  Aìiehé  la  BaUoserùdone  deU^avaUo  può  farsi  col  nome  abbreviato  —  Opinione  con* 

trofia  dd  praf.Boiaffio. 
Ut  Modo  di  esprimere  la  fideiussione  eatnbiaria  —  È  necessaria  Vindieossione  ddla 

qualità  di  avallante  sulla  cambiale, 
113.  Se  sia  ammissibile  la  prova  testimoniale  in  materia  d'avallo  —  Semplice  firma 

suUa  cambiale  —  Principio  di  prova  scritto. 

Cosi  potrà  essere  prestato  per  tutta  la 
somma  portata  dalla  cambiale  o  per  una 


iSS.  Abbiamo  ripetutamente  enunciato 
oel  corso  del  nostro  lavoro,  come  la  es- 
senza del  credito  cambiario  riposi  in  ul* 
(ima  analisi  sul  pagamento  della  somma 
portata  dall'effetto  cambiario,  e  cosi  messa 
in  giro. 

La  legge  si  preoccupa  in  ogni  sua  dispo- 
sizione allo  scopo  di  facilitare  i  mezzi  pei 
quali  cotesto  esito  finale  delPeffetto  cam- 
biario, il  pagamento  cioè,  sia  assicuralo 
alla  scadenza. 

Ed  a  questo  riguardo  per  quanto  in  teoria 
astratta  si  accenni  alla  verità  di  un^ombra 
distra,  cbe  qualsiasi  fidejussione  o  ga- 
ranzia viene  a  riverberare  sulla  persona  del 
debitore,  pur  tuttavia  nella  pratica  gli  è 
certo  che  si  usa  il  contrario.  Maggiore  per- 
tanto è  il  numero  dei  coobbligati  e  più  si- 
cura e  solida  è  la  cambiale. 

La  qual  cosa  risponde  anche  al  concetto 
del  tutto  formale  del  titolo  cambiario,  vera 
carta  di  credito,  rappresentativo  fiduciario 
di  danaro,  quasi  airinfuori,  per  cosi  dire, 
della  singolare  responsabilità  subbiettiva 
delle  persone  che  vi  sono  a  qualunque  ti- 
tolo sottoscritte. 

L'interesse  precipuo  pertanto  che  s'im- 
pone nella  vita  e  sulla  circolazione  della 
cambiale  quello  essendo  di  assicurarne  il 
pagamento  a  scadenza,  ne  consegue  che 
tale  pagamento  può  essere  garantito  con 
avallo. 

Come  ben  si  scoqi^e  pertanto  trattasi  di 
un  atto  tutt'affatto  spontaneo  e  volontario, 
cbe  per  ciò  per  propria  natura  è  suscetti- 
bile di  condizioni  e  di  patti  speciali. 

(l)N.56apag.40,retro. 

(2)  GALATHm,  La  tambialt^  pag.  66. 

(3)  N.  216. 

Ii'trt  2tt  del  Codice  di  cooun.  abrogato  colle 
ptrole  "  o«ìa  eoU'obbUgaàone  di  un  terzo  « 


parte  sola  determinata:  così  esser  dato  per 
una  o  più  persone  coobbligate  coireffetto  : 
cosi  infine  alligato  alla  risoluzione  even- 
tuale di  una  condizione  legittima;  ricordando 
però  sempre  quanto  ebbimo  già  ad  osser- 
vare prima  d'ora  (1)  e  cioè  che  nessuna  di 
coteste  clausole  o  patti  speciali  venga  a 
menomare  o  scuotere  gii  effetti  speciali  pre* 
scritti  dalla  legge,  e  imposti  praticamente 
dall'istituto  cambiario. 

1S#.  L'avallo,  ripetiamo,  può  esser  dato 
tanto  nella  cambiale  tratta,  quanto  nella 
propria,  pagherò  o  vaglia  cambiario  ;  e  nelle 
cambiali  tratte  si  ammette  anche  prima 
dell'accettazione  (2).  Esso  può  essere  pre- 
stato a  favore  del  traente,  dell'accettante,  e 
di  uno  o  più  giranti.  E  se  ciò  è  vero,  come 
ò  verissimo,  e  se  coll'avallo  si  costituisce 
una  nuova  obbligazione  cambiaria  è  facile 
comprendere  come  Tavallo  non  possa  es- 
sere dato  che  da  un  terzo  estraneo,  per 
meglio  assicurare  in  favore  del  possessore 
il  pagamento  dell'effetto,  perchè,  come  sag- 
giamente insegna  Supino  '  non  aggiunge- 
rebbe valore  all'obbligazione  la  firma  di 
chi  è  già  obbligato  (3). 

Epperò  non  potrebbero  prestare  avallo 
nò  il  traente,  né  l'accettante,  né  i  giranti, 
già  obbligati  nella  cambiale,  mentre  in- 
vece per  le  ragioni  già  svolte  (4)  potrebbe 
darlo  il  trattario  o  la  persona  indicata  al 
bisogno,  che  non  abbia  in  tale  [qualità 
accettata  là  cambiale. 

E  qui  toma  a  proposito  di  dover  ricordare 


esprìmeva  il  concetto  in  esame:  ma  Fattuale  Co- 
dice non  credette  di  doverlo  ripetere,  perchè  rite- 
nuto del  tutto  superfluo. 
(4)  V.  n.  124  »p«g. 98  retre. 
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che  per  obbligarsi  come  avallo»  occorre  la 
piena  capacità  giuridica,  della  quale  ab- 
biamo trattato  prima  d*ora  (1).  Non  cre- 
diamo di  doverci  ripetere  per  quanto  possa 
riferirsi  al  minore,  allMnterdetto  ed  al  fal- 
lito, essendo  che  il  lettore  benevolo,  avrà 
trovato  colà  quanto  occorre  per  istabilire  la 
validità  o  meno  di  qualsiasi  obbligazione 
cambiaria,  e  così  anchedelPavallo,  assunto 
da  coteste  persone. 

Mi  sia  solo  concesso  di  ritornare  un  mo- 
mento sulla  capacità  della  donna  maritata. 
Oltre  quanto  già  ho  accennato  nella  in- 
troduzione del  libro  (S)  a  cui  mi  riferisco, 
parmi  necessario  di  aggiungere  quivi  trat- 
tando dell'avallo  qualche  brevissima  os* 
servazione. 

135.  Me  ne  ofSre  argomento  la  ma- 
teria specìfica,  ma  specialmente  poi  la 
dotta  monografìa  prelodata  del  prof.  Bo- 
laffio. 
Ecco  le  parole  del  chiarissimo  scrittore: 
*  Dove  sorge  questione,  dove  i  pareri  delle 
Corti  si  mantengono  permanentemente  di- 
scordi è  sul  punto:  se  esista  collisione  di 
interessi  tra  moglie  e  marito,  ambidue  fir- 
matarii  della  medesima  lettera  di  cambio; 
e  se  quindi  l'obbligazione  della  moglie,  man- 
cante deirautorizzazione  giudiziale  sia  in 
questo  caso,  senz*altro  nulla.  E  noi  opi- 
niamo che  nulla  sia;  giacché  la  sottoscri- 
zione dei  coniugi  nella  medesima  cambiale 
implica  una  obbligazione  comune  e  soli- 
dale. Ed  è  appunto  nella  solidarietà  del- 
l'obbligo al  pagamento,  che  risiede  quella 
opposizione  d'interessi  tra  i  coniugi  per  cui 
si  richiede  l'autorizzazione  del  tribunale  a 
tutela  della  donna  maritata.  Ripugna  in- 
fatti al  concetto  di  questa  tutela,  che  il  ma^ 
rito  autorizzi  la  moglie  ad  un  affare,  pel 

■^  (1)  Ai  n.  15  e  seguenti,  pag.  10  e  seg.  V.  anche 
BtoARHiDi,  1 1,  n.  858. 

(8)  V.  n.  28  a  pag.  15,  retro. 

(8)  Quettiani  eotUrùverèe,  n.  14  a  pag.  88.  L'au- 
tore nella  nota  63  cita  le  più  recenti  decisioni  nel- 
Targomento  che  sono  in  favore  della  tesi.  --  Caos. 
Firenze,  1  die  1884  {Temi  Firn.,  z,  25)  ;  Venezia, 


quale  la  moglie  diviene  rlsponsabile  verso 
il  creditore  del  pagamento  dell'intero  de- 
bito e  quindi  anche  di  quella  parte  che 
eventualmente  spettasse  al  marito;  e  può  in 
certe  eventualità,  trovarsi  perfino  giuridi- 
camente obbligata  verso  costui.  La  sola 
azione  pertanto  che  può  avere  U  creditore 
di  fronte  alla  moglie  coobbligata  cambia- 
riamente col  marito,  non  può  essere  che 
quella  ordinaria  prevista  dall'art.  1907  del 
Codice  civile,  provando  che  quanto  fu  da 
lui  pagato  venne  rivolto  a  vantaggio  totale 
e  parziale  della  moglie  ,  (3). 

Nello  stesso  argomento,  e  posto  il  caso 
dell'opposizione  d'interessi,  il  prof.  Supino, 
nell'aureo  suo  trattato,  che  ci  è  di  grande 
insegnamento,  riassume  le  diverse  opinioni 
degli  scrittori  (4).  Esaminiamole. 

La  prima  ritiene  che  debba  verificarsi 
opposizione  attuale  e  non  eventuale;  onde 
se  *  l'interesse  della  moglie  esige  che  non 
si  obblighi  in  solido  verso  il  terzo  neirinte* 
resse  xlel  marito,  per  non  esser  costretto  al 
pagamentodeirintero  debito,  allora  quando] 
vantaggi  sono  comuni,  l'interesse  all'obbli- 
gazione solidale  non  è  per  il  solo  marito, 
ma  anche  per  ]a  moglie  potendo  il  peso  ri- 
cadere per  intero  a  pari  condizioni  anclie 
sul  marito  ,. 

E  siccome  l'obbligazione  solidale  per  se 
stessa  fa  presumere  i  coobbligati  ugual- 
mente interessati  nel  debito,  finché  questa 
presunzione  non  venga  distrutta  in  fatto, 
non  può  in  diritto  verificarsi  opposizione  di 
interessi,  onde  l'obbligazione  è  valida  per 
intero  col  solo  consenso  nel  marito. 

La  seconda  partendo  dal  principio  per 
essa  assoluto  e  rigoroso  cui  accenna  Til- 
lustre  Bolaffio,  che  dalla  stessa  obbliga- 
zione solidaria  col  marito  sorge  il  conflitto 

t7  maggio  1884  (/<r.,  xz,  814);  1  aprfle  1886  (an- 
nuario, IV,  pag.  18)  e  24  febb.  1887  (  Temi  Yen.,  xu, 
114  e  168)  e  Roma,  8  ottobre  1866  {Annuario,  Vf, 
pag.  946).  Contrarie  la  Gasa,  di  NapoU,  IS  («O' 
naio  1886  {Annuario,  xv,  pag.  247)  e  CttaniSi 
20  maggio  1885  {Annuari^^  ir,  pag.  SW). 
(4)  Op.  cit.,  n.  fl7. 
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linteressi,  poiché  maitre  l*uno  tende  a  li* 
mitare  la  propria  obbligazione,  Taltro  mira 
ad  cederla,  trova  nell'essenza  della  ob- 
hiiguiooe  in  solido,  un  vincolo  giurìdico 
(KHQone  ed  in  conflitto,  perchè  il  creditore 
può  ripetere  da  ciascun  debitore  Finterò 
pagamento,  salva  Fazione  di  regresso  nei 
loro  rapporti  diretti. 

L'ultima,  che  ii  Supino  dice  intermedia, 
eoQsidera  che  l'obbligazione  in  solido  si 
divide  di  diritto  tra  i  condebitori,  che  rì- 
icaogono  datori  della  proprìa  parte,  e  fl- 
èjussori  delFaltra,  per  cui  il  manto  non 
potrebbe  per  la  quota  che  concerne  lui  me- 
desimo autorizzare  la  moglie.  Epperò  ^  ri- 
ticDe  che  non  essendosi  per  Fobbligazione 
s}]ida]e  incontrata  dai  coniugi  richiesta  la 
autorizzazione  del  tribunale,  Fobbligazione 
S'issa  sì  debba  ammettere  riguardo  alla 
mo^e,maperla  sola  quota  a  lei  spettante  «. 

L'illustre  professore,  dopo  avere  accen- 
tato anche  allo  stato  della  giurisprudenza, 
eoa  si  esprìme:  *  del  resto  il  sistema  della 
nxKtà assoluta  a  noi  pare  preferìbile;  Fob- 
bliguiooe  solidale,  implica  tra  i  coniugi 
usa  mutua  fidqussione,  e  sia  pure  stata  in- 
coDtnta  nelFinteresse  di  entrambi,  non  si 
poòscindere  trattandosi  d'una  obbligazione 
«Dica ,  (1). 

IH.  Noi  riteniamo  francamente  che  le 
diTerse  opinioni,  peccando  di  troppo  esclu- 
s:n?mo  finiscano  per  essere  ingiuste.  Non 
possiamo  per  nulla  sottoscrivere  al  con- 
cetto della  Saprema  Corte  di  Firenze  (2), 
secondo  il  quale:  *  contestato  in  un  con- 
^tto,  nel  quale  i  coniugi  concorrono,  un 
conflitto  di  interesse  tra  loro  non  sia  a  va- 
'iMiarme  la  maggiore  o  minore  estensione, 
poiché  Tinteresse,  qualunque  esso  sia  del 
niarito  nel  contralto,  basta  a  senso  di  legge 
a  renderlo  incapace  di  impartire  la  sua  au- 

(1)  Sonio,  n.  217.  Per  cui  avrisa  essere  inaeeo- 
labile  toche  U  sistema  intermedio. 
2)Giis.rireDxe,  1  dicembre  1884  {Temi  Ven., 

^  ^rt.  134,  Ck>d.  civile.  E  Ule  autorizzazione  è 
limitatamente  nei  casi  indicati  nel  ci* 


torizzazione  alla  mof^ie,  poiché  sempre  e|^ 
si  farebbe  auetor  in  rem  propriam,  ed  il  suo 
assentimento  sarebbe  sempre  macchiato 
dal  sospetto  di  essere  mosso  dall'interesse 
proprio  nelFatto  di  che  si  tratta:  locchè 
rende  necessarìo  Fimparziale  intervento  del 
giudice  in  luogo  della  parziale  autorità  del 
manto  „. 

Crediamo  invece  che  sia  sempre  ed  in 
ogni  caso  a  valutarsi  nelle  ipotesi  in  di- 
scorso, la  causa  vera,  e  la  maggiore  o  mi- 
nore estensione  della  obbligazione  della 
moglie  e  del  marito,  poiché  sappiamo  in 
pratica,  che  agire  altrimenti  sarebbe  come 
favorire  la  frode,  la  collusione,  Fingiustizia. 

Invero  risaliamo  un  istante  alle  regole  co- 
muni del  dirìtto  civile. 

La  moglie  non  può  contrarre  mutui,  co- 
stituirsi sicurtà,  né  transigere  relativamente 
a  tali  atti  senza  la  autorizzazione  del  ma- 
nto (3),  la  quale  perciò  ordinariamente 
basta  a  rendere  giuridicamente  capace  la 
moglie. 

Se  il  manto  ricusi  Fautorizzazione,  o  se 
trattisi  di  atto  nel  quale  siavi  opposizione 
d'interesse,  ovvero  se  la  moglie  sia  legal- 
mente separata  per  sua  colpa,  o  per  colpa 
sua  e  del  marito  o  per  mutuo  consenso, 
sarà  necessaria  Fautorizzazione  del  tribu- 
nale civile  (4). 

Ciò  premesso  e  ritenuto,  è  a  ritenersi  che 
nelFindagine  che  ci  occupa,  possono  pre* 
sentarsi  i  seguenti  casi: 

a)  il  marito  dà  Favallo  ad  una  cam- 
biale emessa  e  sottoscritta  dalla  moglie; 

h)  la  moglie  avalla  un  effetto  tratto  dal 
marito; 

e)  la  moglie,  da  sola,  oppure  in  unione 
col  marito  presta  Favallo  a  favore  di  un 
terzo. 

Ora  in  genere,  secondo  le  opinioni  sovra 

tato  articolo.  —  Case.  Tonno,  23  dicembre  1888 
{Giurisp.  Tor.,  xxi,  103);  Torino,  9  febb.  1888 
{Ipì,  xz,  469)  ;  Roma,  14  agosto  1881  {Temi  Bom^ 
n,  586). 
(4)  Art.  186,  God.  civile. 
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poste,  il  fatto  stesso  delFobbligazione  soli- 
darìa  nascente  dalPavallo  porterebbe  l'op- 
posizione d*interesse;  secondo  noi  invece  il 
principio  dell'unione  e  comunione  che  in- 
forma la  società  famigliare,  fondata  sull'in- 
teresse comune,  ed  il  concetto  della  supre- 
mazia gerarchica  dei  marito  che  è  capo 
della  famiglia,  protestano  contro  la  pre* 
sunzione  assoluta  e  rigorosa  di  una  opposi- 
zione d'interesse  :  e  sta  invece  la  presunzione 
ordinaria  del  vantaggio  proprio  della  fa- 
miglia, cui  devono  provvedere  entrambi  i 
coniugi,  e  non  può  sorgere,  se  non  precisa- 
mente stabilito,  un  vantaggio  proprio  ed 
esclusivo  del  marito,  per  farlo  così  diven- 
tare auclor  in  rem  propriam.  Quindi  sarà 
sempre  utile  ed  indispensabile  di  stabilire 
la  vera  causa  deirobbligazione  (1). 

Laonde  in  sostanza  e  conclusione,  noi 
avvisiamo  che  l'obbligazione  della  moglie, 
debba  fino  a  prova  contraria,  ritenersi  va- 
lida, perchè  in  ogni  caso,  se  non  è  stabilito 
espressamente  il  conflitto  di  interesse  la 
firma  del  marito  vale  e  deve  valere  anche 
per  quella  autorizzazione  che  la  legge  ri- 
chiede (2). 

f  39«  E  prima  di  passare  alla  forma 
estrinseca  per  ordinata  trattazione  dell'ar- 

(1)  In  o^i  caso  sarà  sempre  opera  equa  e  giusta 
quella  di  largheggiare  nel  ritenere  la  validità 
degli  atti  seguiti.  Così  è  che  mi  piace  di  riportare 
la  seguente  decisione:  **  Sostiene  la  ricorrente 
che  il  Tribunale  ebbe  violate  le  disposizioni  del- 
l'art 136,  God.  civile,  allorché  ritenne  le  dichiara- 
zioni contenute  iieiristrumento,  che  servi  di  base 
alla  divisione  personale  bastevoli  a  dimostrare 
che  la  valuta  della  cambiale  sottoscritta  dalla 
ricorrente  a  favore  del  marito  fosse  servita  a  co- 
modo e  vantaggio  della  ricorrente  medesima, 
ond*essa  non  avrebbe  potuto  impugnarla  siccome 
nulla  per  difetto  deirautorizzazione  del  tribunale, 
non  esistendo  alcuna  opposizione  dMnteresse  tra 
marito  e  moglie,  quando  questa  dichiara  di  aver 
incassata  la  valuta  delle  cambiali,  in  guisa  che 
il  marito  autorizzandola  non  era  auclor  in  rem 
Buam ma  invece  sta  in  fatto  che  la  dichiara- 
zione della  moglie  nel  contratto  che  servi  di  base 
alla  separazione  personale  e  ne  stabilì  le  condi- 
zioni fu  dal  tribunale  neiranaloga  dichiarazione 
che  la  omologava  ritenuta  conforme,  all^legge  e 


gomento,  dobbiamo  chiederd  tosto:  quando 
potrà  esser  dato  l'avallo? 

Abbiamo  rilevato  avanti  che  la  garantìa 
concessa  coU'avallo  si  immedesima  quasi 
colla  cambiale,  essendo  una  forma  speciale 
di  cauzione  destinata  a  cotal  g^ere  d'ope- 
razioni commerciali,  di  cui  segue  la  natura 
essenziale,  la  validità  eccezionale,  come  ti- 
tolo di  commercio,  ed  incontra  le  possibili 
decadenze. 

Ora  l'avallo  potrà  essere  prestato  in  qua- 
lunque tempo  prima  però  della  scadenza 
della  cambiale.  Dato  dopo  tale  epoca  non 
sarebbe  più  un  avallo,  ma  resterebbe  una 
fidejussione  solidale  ordinaria,  soggetta  alle 
regole  ed  alla  competenza  ordinaria,  nello 
stesso  modo  per  cui  la  girata  della  cam- 
biale già  scaduta  non  produce  che  gli  ef- 
fetti di  una  cessione. 

Quanto  alle  cambiali  tratte  può  essere 
data  prima  dell'accettazione,  perchè,  come 
sappiamo,  si  può  anche  fame  senza,  ma  sia 
per  queste,  come  per  le  cambiali  proprie 
non  potrebbe  essere  dato  prima  che  la 
cambiale  sia  creata  (3).  Vedremo  come  la 
forma  scritta  sia  essenziale  per  l'avallo,  il 
quale,  non  può,  più  darsi  per  atto  separato 
come  per  la  legislazione  abrogata,  che  era 

convalidata.  Ora  questa  omologazione  data  dallo 
stesso  magistrato  che  doveva  autorìxzare  la 
moglie  sana  il  vizio  della  nullità,  perchè  contiene 
Pautorìzzazione,  che  si  vuole  mancasse..^,  auto- 
rizzazione  cioè  fornita  dal  trìbimale  e  non  dal 
marito  ».  Gass.  Napoli,  10  novembre  1887,  Ci- 
brano  e.  Argenti  {Riv,  Univ,  di  Giuri*p,^  a,  US). 

(2)  Epperò  parmi  esatta  nella  fattispecie  decisa 
la  decisione  della  Corte  drappello  di  Casale,  la 
quale  cosi  ragionava  in  argomento,  cioè:  che 
Topposizione  che  renda  necessaria  rautorìzza- 
zione  del  tribunale  deve  risultare  dall'atto  stesso. 
Per  cui  è  indispensabile  che  anche  il  marito  sia 
nello  stesso  atto  direttamente  interessato,  e  che 
il  suo  interesse  sia  in  conflitto  con  quello  della 
moglie.  E  non  basta  un  interesse  indiretto  che 
esso  possa  avere  a  favorire  il  terzo  che  stipulò 
colla  moglie.  —  Sent  18  dicembre  1886  (&fi<ri>^ 
Caa,,  vu,  21). 

(3)  Sotto  rimpero  del  cessato  Codice  è  sUto 
giudicato  :  Che  Ta vallo  poteva  essere  dato  per  od* 
cambiale  non  ancora  creata. — Gass.Roma,41a{lio 
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modellata  sul  Codice  francese,  e  ne  yerrà  la 
lopca  conseguenza  che  se  la  cambiale  non 
è  ancora  creata  non  è  possibile  di  garan- 
tirne j]  pagamento  con  avallo,  per  cui  ogni 
ccnveazione  al  riguardo  non  potrà  mai  ca- 
dere neiristituto  che  ci  occupa. 

Dato  Tavallo,  e  restituitosi  colla  sotto- 
sdizione  la  cambiale  al  possessore,  è  irre- 
Tdcabile,  poiché  solo  fintanto  che  Teffetto 
sta  nelle  mani  dell'avallante,  questi  può 
r  Dvenire  sul  suo  proposito  e  cancellare  la 
cL^  ligazione  e  la  firma  propria. 

Posteriormente  non  potrebbe  rivocarsi  se 
QOD  col  consenso  del  possessore  o  del  de- 
bitore garaDtito.  Quindi  non  può  Taval- 
lante  refocare  il  prestato  avallo  al  terzo,  cui 
sastato  girato  il  recapito  (1).  E  ciò  perchè 
DOD  si  potrebbe  aver  per  valido,  né  si  do- 
Trtbtie  rispettare  il  fatto  di  una  sola  delle 
partì  che  dopo  di  aver  assunta  la  obbliga- 
Lcce,  effìcacemente  accettata,  dichiarasse 
ài  non  volerla  mantenere. 

t3§.  L  avallo  é  scrìtto  sulla  cambiale. 
coslarticolo  in  esame,  il  quale  non  ripor- 
tando più  la  disposizione  che  contenevasi 
neke^to  Codice  di  commercio  (2)  esclude 
elle  possa  farsi  per  atto  separato. 

t  a  ritenersi  che  già  Tordiuanza  fran- 
cese del  1673  all'articolo  33  non  ricono- 
^^•era  come  avallo,  che  Tobbligazione  sot- 
t')>'.TÌtta  sulla  lettera  di  cambio  o  sul 
bgliello  airordine. 

Ma  la  pratica  commerciale  non  seguì  per 
molto  tempo  la  presunzione  della  legge  :  e 
FaTallo  per  atto  separato  divenne  la  re- 
dola, e  quello  scritto  sull'efifetto,  Teccezione. 
N*^  abbiamo  la  testimonianza  in  Pothier,  il 
quale  da  un  accreditato  commerciante  si 
^bbe  la  assicurazione  che  Tavalio  nelUi 
forma  prescritta  dall'ordinanza  non  era  più 


guari  in  uso,  ma  che  si  faceva  per  atto  se- 
parato (3). 

Quindi  la  disposizione  prese  posto  nel  Co- 
dice  francese  (4)  e  da  esso  passò  nel  ces- 
sato Codice  italiano,  ma  come  si  vedevenne 
abbandonata  nel  vìgente  Codice. 

Ed  i  motivi  sono  serii  e  gravissimi.  In- 
vero si  disse,  discutendosi  il  progetto  alla 
Camera  dei  deputati,che  la  cambiale  *é  una 
obbligazione  formale,  specifica,  determi- 
nata, nuova,  che  ha  essenza  in  sé  stessa  ^ 
e  Tavallo  non  é  più  una  fidejussione  d*una 
obbligazione  dì  cui  la  cambiale  costituiva 
la  prova,  ma  é  un  atto  che  fa  parte  della 
stessa  cambiale,  che  ha  vita  ed  esistenza 
collo  stesso  titolo  ,  e  non  può  perciò  usarsi 
con  titoli  e  documenti  separati  e  di  forma 
diversa,  senza  falsare  Tindole  ed  il  carattere 
che  colla  nuova  legge,  assume  l'istituto 
cambiario.....  E  ciò  soddisfa  eminentemente 
alla  maggior  solidità  della  cambiale,  perché 
tutti  conoscono  il  titolo  quale  é  senza  pre- 
occuparsi che  vi  possano  essere  altre  obbli- 
gazioni separate  e  distinte. 

Di  tal  guisa  assecondandosi  anche  il  voto 
quasi  unanime  delle  rappresentanze  com- 
merciali, e  seguendosi  il  sistema  della  legge 
tedesca  (5),  la  quale  reca  la  medesima  san- 
zione, sul  riflesso  appunto  che  essendo  la 
cambiale  una  obbligazione  meramente  for- 
male, tutta  la  sua  efficacia  si  sostanzia  nella 
forma  dell'atto,  si  stabilì  e  prescrisse  che 
l'avallo  debba  scriversi  sulla  cambiale. 

139.  Con  ciò  però  non  venne  assoluta- 
mente proibito  che  l'avallo  possa  essere 
prestato  anche  mediante  atto  separato.  La 
volontà  delle  parti  non  potrebbe  subire  una 
coercizione  in  ciò;  ma  però  gli  é  certo  che 
in  tal  caso  gli  effetti  dell'atto  separato  non 
saranno  quelli  dell'obbligazione  cambiarìa. 


i379  (Aier.,  nz,  1, 778).  Coo  ciò  alla  stregua  del 
Codice  ii  deferiva  al  principio  di  dottrina  per  cui 
^Utri  fid^fu9»or,  Uim  futurae,  gyam  praéce^ 
if^fidUi^ttHonipciest  (Leg.  6,  §  2,  £^«  fidejuM), 

ni  Torino,  25  aprile  1883  {DirUt  Comm,,  ì ,  272). 

^j  Art  K7,  cessato  God.  comm. 


(8)  PoTHisR,  Contrai,  de  ehatige^  n.  90;  V.  Bi- 
DARRIDI,  1 1,  n.  856. 

(4)  Art  142,  God.  frane.  Conf.  Leg.  belg^  tri  32. 

(5)  Art  81,  Legge  tedesca.  Gonf.  Prog.  svizzero 
art  416. 
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perche  manca  la  fonna  cambiarìar  (1),  ma 
costituiramio  unicamente  una  semplice  fi- 
deiussione (2). 

Ed  è  perciò  che  in  tale  caso,  portata  la 
questione  ai  tribunali  la  discussione  dovrà 
essere  sobria,  e  sopratutto  dorrà  soggerìre 
al  magistrato  che  dal  ponto  di  vista  della 
precisa  disposizione  della  legge  la  decisione 
de?*esser  sempre  risoluta,  e  non  equìvoca, 
in  modo  da  Cstvorire  sebbene  indirettamente 
delle  liti  che  non  avrebbero  motivo,  nep- 
pure di  essere  proposte,  come  quelle  che 
sono  la  negazione  assoluta  della  leggere 
della  logica  legale. 

Questo  premetto  quale  esordio  per  una 
sentenza  che  ritenne  che  il  pagamento  di 
una  cambiale  può  essere  garantito  non  solo 
mediante  avalloscrittosulla  cambiale  stessa 
ma  anche  mediante  ordinaria  fìdejussione 
commerciale  prestata  anche  verbalmente, 
non  producente  però  razione  cambiaria. 

Se  Tart  274  dichiara  che  il  pagamento 
della  cambiale  può  essere  garantito  me- 
diante avallo,  e  che  questo  dece  essere 
scritto  sulla  cambiale  e  sottoscritto  da  chi  lo 
presta,  non  esclude  che  il  pagamento  possa 
essere  garantito  in  altro  modo  venendo 
però  meno  in  tal  caso  l'esercizio  dell'azione 
cambiaria. 

Così  la  Cassazione  di  Torino,  ed  è  certo, 
come  dice  la  nota  che  leggiamo  nella  Giu- 
risprudenza torinese  che  '^  il  detto  art.  274, 
nel  disciplinare  quella  garanzia  speciale  che 
sotto  la  denominazione  di  avallo,  è  protetta 
dall'azione  cambiaria  non  esclude  la  ga- 
ranzia fìdejussoria  ordinaria  non  soggetta 
a  veruna  forma  di  rigore,  e  nemmeno  pre- 
sidiata dalla  detta  azione  „  (3).  Ma  è  pure 
corto,  secondo  noi,  e  col  massimo  ossequio, 
che  tale  sistema  di  interpretazione  è  stra- 
namente errato  nel  senso,  che  non  poten- 


(1)  V.  in  quest'opera,  Fonti  e  Motivi ^  §  510, 
pag.  65. 

(2)  ViDARi,  n.  231. 

(3)  Cass.  Torino,  24  ottobre  1886  [Giuriap.  TVr., 
zxiii,  714). 


dosi  a  fior  di  buona  logica  denominari 
*  avallo  ,  la  fid^ussione  prestata  diversa 
mente  dalle  forme  e  dai  termini  indicai 
neirart.  274,  come  non  ne  avrà  mai  la  foni 
e  Tefficacia  cosi  wm  meriterà  nemmeno  I'q 
nore  di  una  disputa  sterile  di  effetti  percli 
la  fidcjussione  ordinaria  non  vincola  eh 
a  favore  della  persona  cui  è  data,  e  non  gii 
alla  intera  e  completa  esecuzione  della  oli 
bligazione  senza  riguardo  alla  circostanz 
che  dessa  sia,  o  non  sia  valida  per  la  pei 
sona  alla  quale  è  stata  prestata  (4). 

1#^  L*avallo  è  sottoscritto  da  chi  I 
presta;  continua  l'articolo  che  stiamo  esi 
minando. 

Già  ebbimo  occasione  di  ricordare  un 
sentenza  della  Suprema  Corte  Subalpina  (I 
in  ordine  al  modo  ed  alla  forma,  della  sol 
toscrizione  del  traente  o  dell^emittente. 

Notiamo  ora  che  si  era  voluto  intran< 
dere  nelFarticolo,  oggetto  del  nostro  studia 
una  eccezione  per  riguardo  alla  sottoscr 
zione  dell'avallante. 

E  la  surricordata  sentenza  ne  rileva  l'ei 
rore  con  questo  ragionare:  *  Ed  in  fatti  s 
poteva  esservi  un  dubbio  sul  preciso  e  ver 
senso  del  vocabolo  sottoscrizione,  la  legg 
a  togliere  ogni  ambiguità  in  cosa  di  tanl 
importanza,  ebbe  cura  di  indicare  nelFart 
colo  251  ciò  che  in  fatto  di  cambiali  s'avesS 
ad  intendere  con  quel  vocabolo,  il  ntM 
cioè  ed  il  cognome;  e  ciò  bastava  perchè! 
proposito  non  fosse  lecito  più  elevare  un 
questione  :  ma  nei  successivi  articoli  sì  us 
ora  la  parola  sottoscrizione,  nota  la  deniu 
data  sentenza,  ora  quelle  altre  dì  nome 
cognome,  quindi  una  diversità  di  concetl 
nella  mente  del  legislatore  deve  esser 
stata.  Se  non  che  quando  accoppiando  1 
indicazioni  precise  in  proposito  fornite  dall 
legge  all'etimologia  delle  parole  si  rìteoi 


(4)  Per  cai  anche  la  dimissione  dal  giadixio  i) 
tentato,  sarebbe  la  migliore  fine  di  una  liU  < 
tal  genere. 

(5)  y.  n.  35  a  pag.  25,  retro. 


[Ìbt.  374] 
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cbe  '  la  sottoscrizione  è  Io  scrivere,  che 
^iDO  lÌBMicia  il  suo  nome  e  cognome  sotto 
*  mo  scritto  qualunque  col  quale  la  sotto- 
'  serìoODe  si  collega  ed  immedesima  per 
'  tune  un  sol  tutto  agli  svarìatissimi  dm 
'  cai  lo  scritto  stesso  può  essere  preordi- 
*nato,  sarà  facile  rilevare  a  tutta  evi* 
deoza  che  dirersità  di  concetto  assoluta- 
mente non  esiste  nella  legge,  ma  semplice 
rahetà  di  modo  di  esprìmere  il  concetto 
stesso  per  Tosservanza  delle  regole  più  ele- 
mentari della  proprietà  di  lingua.^^ 

Nell'art  274  invece  in  cui  la  doppia  ipo- 
tesi (de^  art.  258  e  del  262)  non  è  più  am-« 
messa,  ma  è  obbligo  deiravallante  di  scri- 
rere  le  parole  *  per  avallo  ^  od  altre  equi- 
ralenti,  usò  la  legge  quella  espressione 
generica  e  propria  che  sempre  si  usa  ad 
«iprìmere  l'apposizione  del  nome  e  cognome 
tetto  ODO  scritto  che  precede,  soUoacrivere. 
E  se  così  è,  come  non  è  lecito  revocare  in 
(icbbio,  e  se  manca  affatto  ed  è  assoluta- 
uote  esclusa  anche  Tidea  di  una  diversa 
npone  della  legge  nel  dettare  quelle  dispo- 
sizjoai  resta  unico  ed  assoluto  principio,  se- 
odo  il  quale  la  sottoscrizione  col  nome  e 
eo^ome,  distinti  e  in  disteso,  è  nella  cam- 
biale tanto  pel  traente,  emittente  ed  aval- 
lante, quanto  per  l'accettante  ed  il  girante 
nn  requisito  essenziale,  la  cui  mancanza 
esclude  la  qualità  e  gh  effetti  speciali  della 
cambiale  almeno  per  la  persona  non  iden- 
tificata nel  detto  prescritto  modo  ,  (1). 

ili.  E  mi  sento  quivi  in  dovere  di  ri- 
sollevare ]a  questione  già  versata  prima 
d'ora  (2),  sulla  validità  o  meno  della  sotto- 
scrizione per  avallo,  col  nome  dell'avallante 
abbreviato,  cioè  indicato  colla  semplice  ini- 
ziale, 0  colle  prime  parole  del  nome,  come, 
ad  es.,  si  usa  di  (rio,  per  Giovanni,  Bar,'^^ 
per  Bartolomeo  e  via  dicendo. 


(t)  Casiw  Torino,  5  masgìo  J887  {Qiuritp.  Tar., 

HIV,  422). 

(t)  N.  98  a  pag.  77  retro. 
(3)  In  data   9    dicembre   1886  (Dh\   Comm.. 
\m,  69). 

i4)  Colla  decisione  5  maggio  1887(A/oNfV.  THK 
^iln  1887,  511). 


In  questo  alimento  il  prof.  Bolaffio  an- 
notando  nell'Annuario  critico  una  sentenza 
della  Corte  di  Brescia  (3),  annullata  dalla 
Suprema  Corte  di  Torino  (4),  e  sottoponen- 
dosi le  domande  sulla  questione  dibattuta 
da  egregi  pubblicisti  (5)  risponde  così:  *  Se 
si  tratta  di  un  commerciante  esso  potrà 
usare  la  sua  ditta  anche  se  il  nome  vi  è  ac- 
cennato colla  sola  iniziale;  se  si  tratta  in* 
yece  d'una  persona  non  commerciante,  essa 
dovrà  sottoscriversi  col  nome  e  cognome .. 

Non  riporteremo  tutte  le  osswvazioni  che 
l'illustre  giurista  svolge  a  conforto  della  sua 
tesi,  con  quella  finezza  di  acume  critico  che 
tanto  lo  distingue,  ma  solo  diremo  che  a 
guisa  di  conclusione,  esclama:  *  Dunque 
non  distinzioni,  non  interpretazioni  arbi- 
trarie: o  la  sottoscrizione  col  nome  e  co- 
gnome  o  la  ditta*  E  quando  si  dice  nome 
e  cognome,  s'intende  dire  nome  e  cognome 
scritti  per  intero.  Premettere  al  cognome 
una  iniziale,  non  è  scrivere  il  nome  intero, 
come  il  legislatore  vuole  sia  scritto,  perchè 
una  equivalenza  tra  la  iniziale  e  il  nome  in- 
tiero è  più  facile  asserirla  che  dimostrarla  ,. 

£  non  ostante  il  complesso  delle  gravi 
osservazionidel  dotto  Bo]arfio,noncrediamo 
di  dover  recedere  dalla  nostra  opinione,  con- 
forme a  quella  professata  dal  Supino,  e  cioè 
che  anche,  e  massime  nell'avallo  la  semplice 
iniziale  soddisfa  al  precetto  legislativo,  non 
dovendosi  assecondare  un  rigore,  contrario 
agli  usi  del  commercio. 

Ed  aggiungiamo  che  la  legge  non  dice 
per  nulla  nome  e  cognome  per  intero,  ma 
solo  nome  e  cognome  del  traente,  ecc.,  ep- 
però  se  per  certo  il  cognome  deve  scri- 
versi integralmente  per  specificare  l'indiduo, 
nulla  vi  si  oppone  a  che  il  prenome  sia 
anche  abbreviato, e  nulla  vi  ha  di  più  lo- 
gico che  si  voglia  rispettare  ed  approvare 

(5)  Il  prof.  Sup»o  nel  Dir,  Vomm,^  1887,  19,  a 
il  prof.  Dahiili  {Ivi,  pag.  161),  il  qaale  avverto 
appunto  che  la  sottoscrizione  può  farsi  in  due 
modi  e  cioè  tanto  colla  sottoscrizione  propria 
della  nersona  che  firma,  quanto  colla  sua  ditta* 


8.  —  ScEVOLA,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  DeUa  Cambiale, 
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il  modo  pratico  ed  usuale  con  cui  la  persona 
che  si  obbliga  cambiariamente  manifesta 
colla  firma  la  propria  individualità,  esprime 
la  propria  sottoscrizione,  e  quando  ac- 
cenna alla  sua  ditta  non  allude  per  certo 
alla  persona  individua,  ma  bensì  a  quella 
che  è  vincolata  in  una  ragione  sociale 
costituente  la  ditta,  che  esercisce  un  de- 
terminato commercio. 

Quindi  ripetiamo  di  non  potere  con  tutto 
l'omaggio,  assentire  alVopinione  del  chiaris- 
simo maestro. 

149.  L'articolo  che  stiamo  esaminando 
si  chiude  disponendo  che  Tavallo  si  esprime 
colle  parole  *  per  avallo  ^  od  altre  equi- 
valenti. 

Ora  le  parole  equivalenti  sarebbero  *  per 
garantia  «  o  "  per  fidejussione  ,  e  simili, 
poiché  Tobbligazione  per  la  quale  taluno  si 
assume  di  garantire  il  pagamento  di  un  ti- 
tolo cambiario  alla  sua  scadenza  costituisce 
Tavallo,  qualunque  sia  la  forma  colla  quale 
la  garanzia  viene  prestata  e  le  frasi  con  cui 
viene  espressa  (1). 

Riteniamo  però  anche  noi  indispensabile 
la  indicazione  nella  cambiale  della  qualità 
di  avallante,  sia  pure  solo  con  espressioni 
equivalenti  alle  parole  *  per  avallo  „. 

Bolaffìo  opina  che  ciò  *  sia  richiesto  dalla 
legge  unicamente  a  vantaggio  deiravallante, 
aireffetto  cioè  che  esso  specificando  la  qua- 
lità in  cui  è  intervenuto  nei  rapporto  cam- 
biario salvaguardi  la  propria  condizione 
di  fronte  alle  esigenze  del  rigore  cam- 
biario ,  (2). 

Anche  qui  a  nostro  sommesso  avviso  non 
si  può  sottoscrivere  airopinione  delPillustre 
pubblicista. 

Come  saggiamente  rileva  il  Supino,  e 
senza  punto  considerare  gli  equivoci  cui 
potrebbe  dar  luogo  la  mancanza  della  in- 

(1)  Genova,  7  fèbb.  1879  {Race,,  zxx,  1,  %  588). 

(2)  Qu€9tioni  controverse^  n.  7,  pag.  15.  Dello 
stesso  avviso  sono  Marghieri,  pag.  66  e  Vidari, 
n.  23£;  Calamahdrei,  d.  87. 

(8)  Supino,  n.  2ii3.  É  conforme  Tawiso  del  Gal- 
LAVRESi,  pag.  65,  ed  OTTOLKiiam,  pag.  332. 


dicazione  *  allora  quando  la  legge  nei  casi 
pei  quali  si  richiedono  parole  determinate 
per  obbligarsi  cambiariamente»  ammette 
per  eccezione  che  possa  valere  la  sola  firma, 
lo  ha  espressamente  ctichiarato,  come  ha 
fatto  airartìcolo  258,  per  la  girata,  ed  all'ar- 
ticolo 26S,  per  Taccettazione.  Quindi  è  ap- 
plicabile Taforismo:  ubi  wluit  dixU,  ubi 
nduit  taemt ,  (3). 

Anche  la  nostra  Corte  di  Casale,  sotto 
rimpero  del  Codice  abrogato  che  non  era 
così  preciso  come  Fattuale  ritmane  che  coUa 
firma  '^  per  avallo  «  era  soddisfatto  0  voto 
della  legge  che  non  prescrive  alcuna  forma 
speciale  tranne  che  sia  scrìtta  la  dichiara- 
zione di  rendersi  avallante,  per  cui  l'ag- 
giunta del  buono  per  la  somma  portala 
dall'effetto  non  ne  immuta  Tobbligazione, 
convertendola  cioè  in  qudla  di  debitore 
principale,maracchiude  solo  una  più  ampia 
spiegazione  della  rilevanza  delPobbligazione 
inerente  al  prestato  avallo  (4). 

E  qui  sec(mdo  noi  abbiamo  un  nuovo 
argomento  della  necessità  deirindicazione 
precisa  della  qualità  di  avallante. 

1 4W.  Con  ciò  però  non  intendiamo  di 
dire  che  anche  la  semplice  firma,  senza 
alcuna  indicazione,  non  possa  mai  even* 
tualmente  ne*  suoi  effetti  ultimi  costituire 
una  obbligazione  per  avallo. 

E  questo  ci  porta  a  completare  le  nostre 
indagini  sull'articolo  che  stiamo  esami- 
nando. 

Per  regola  generale  quando  la  legge 
esige  la  prova  scritta  per  l'esistenza  della 
obbligazione,  non  può  essere  ammessa  la 
prova  testimoniale  contro  od  in  aggiunta 
all'atto  scritto  e  ciò  perchè  trattandosi  di 
obbligazione  per  cui  la  scrittura  è  voluta 
dalla  legge  a  scopo  di  prova  della  sua  esi- 
stenza la  legge  non  può  volere  la  scrittura 


(4)  Decisione  80  mag^o  188i  {Oiìtri$p.  Cas^ 
n,  287). 

La  fideiussione  cambiaria  non  può  risultare  che 
della  firma  per  avallo  effettivamente  apposta  alla 
cambiale.  —  Gass.  Firenze,  20  fobbraio  1868 
{Leffge,  xzvui,  1, 473). 
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per  la  prora  della  obbligazione,  e  poi  per- 
mettere che  le  risultanze  della  scrittura 
siano  modificate  o  distrutte  dalla  prova  per 
testimoni  (1).  CSosì  decideva  la  Corte  di 
Cisale  rigettando  Tistanza  diretta,  nella 
filtispeeie  dianzi  ricordata  a  provare  che 
inrece  di  un  semplice  avallo,  erasi  stipu- 
lata una  obbligazione  principale. 

E  ndlo  stesso  senso  suona  questa  deci* 
lione  della  Suprema  Corte  di  Tonno: 

*  Senza  indagare  qual  possa  essere  la 
portata  assoluta  della  disposizione  di  legge 
CGOteDota  neirart.  975  del  Codice  di  com- 
mereio,  certo  è  che,  posto  in  correlazione 
il  detto  articolo  col  precedente  274,  Tavallo 
dev'essere  scrìtto  suireffétto  cambiano  e 
sottoscritto  da  chi  lo  presta  ;  e  se  non  è  di- 
diarata  la  persona  per  la  quale  Tavallo  è 
dilasi  reputa  dato  nelle  cambiali  per  Tac- 
«^ettante,  v  se  ancor  non  accettate,  per  il 
^taente;  e  net  >^agKa  cambiari  per  remit- 
tente; 
'  Or  necessario  essendo  lo  scritto  per 
dire  efficacia  airobbligazione  per  avallo  di 
et  eietto  cambiario,  ne  consegue,  che  non 
pen  essere  ammessa  la  prova  per  testi- 
aui  dedotta  dal  Pagani  d'aver  apposto 
'lYsùlo  dopo  la  girata  alla  ditta.  Né,  per 
iimifare  la  garanzia  prestata  a  favore  della 
loedesima,  di  fronte  al  precìso  disposto 


dell'articolo  53  del  Codice  precitato,  che  ri- 
chiama le  disposizioni  relative  del  Codice 
civile;  volendosi  in  sostanza  colla  dedu- 
zione aggiungere  una  dichiarazione  non 
stata  ammessa  nell'avallo,  per  modificare 
la  obbligazione  assunta  ; 

*  Né  serve  il  dire  che  si  trattasse  solo  di 
stabilire  una  data,  la  di  cui  enunciazione 
non  è  dalla  legge  richiesta  per  la  validità 
dell'avallo  ; 

*  Imperocché  coli' accertamento  della 
data  dell'avallo  s'intendeva  di  limitarne  gli 
effetti,  senza  di  che  sarebbe  inutile  il  cono- 
scerla; poiché  in  qualsiasi  tempo  venga 
prestata,  senza  limitazione,  s'intende  a  ga- 
ranzia dell'accettante  od  emittente,  quando 
anco  questi  non  ne  sia  conscio,  come  si  de- 

tduce  dal  disposto  dell'art.  1991  del  Codice 
civile  9  (2). 

Ma  come  b^i  si  scorge  in  ambi  i  casi 
trattavasi  di  spostare  e  limitare  la  obbliga- 
zione dimanante  dal  titolo  cambiario. 

Invece  nel  caso  della  sola  firma  posta 
sulla  cambiale,  se  a  nostro  avviso  non  po- 
trebbe per  sé  presuntivamente  costituire 
una  obbligazione  per  avallo  (3),  dovrà  sem- 
pre servire  a  far  ammettere  la  prova  per 
testimoni  in  senso  dei  combinati  art  1347, 
Cod.  civ.,  e  44,  God.  di  commercio. 


Art.  99&. 

Chi  dà  Tavallo  assume  le  obbligazioni  della  persona  per  la  quale 
garantisce,  ed  è  obbligato  cambiariamente,  ancorché  non  sia  valida  l'ob- 
bligazione della  persona  per  la  quade  l'avallo  è  dato. 

Se  non  è  dichiarata  la  persona  per  la  quale  l'avallo  è  dato,  questo 
si  reputa  dato  nelle  cambiali  tratte  per  l'accettante,  e  se  la  cambiale  non 
è  ancora  accettata  per  il  traente;  nei  pagherò  o  vaglia  cambiarii,  si 
repula  dato  per  l'emittente. 

Il  possessore  della  cambiale  deve  adempiere  verso  il  datore  d'a- 
vallo tutti  gli  atti  necessarii  a  conservare  razione  cambiaria  verso  la 
persona  per  la  quale  l'avallo  è  dato. 


(1)  Sent  90  maggio  18S2,  «uccitata. 

ffi  Gass.  TorÌDOy  3  luglio  1886.  Pagani  contro  Caccialanza. 


(3)  ViDARi,  n.  232,  citato. 
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Sommario. 

144.  Il  dator  d'amilo  assume  una  obbligazione  diretta  e  propria  pel  pagamento  déHn 

cambiale  —  Conseguenze  —  Binvio, 

145.  Obbligo  dd  dator  d^ avallo  d'indicare  la  persona  per  cui  lo  presta  —  Mancanza 

cPindicazione  —  Presunzione  juris  et  de  jure. 

146.  Il  possessore  della  cambiale  avallata  deve  (adempiere  verso  il  dator  d^avaUo  gli 

atti  necessari  a  conservare  razione  cambiaria  verso  la  persona  garantita. 


144.  Abbiamo  già  versato  sul  carattere 
giuridico  deU'avallo  (1);  epperò  aggiunge- 
remo poche  osservazioni. 

È  oramai  certo  ed  inconcusso,  in  dot- 
trina e^urìsprudenza,  che,  dandosi  Tayallo 
per  sicurezza  della  obbligazione  assunta 
dal  traente /dairaccettante  e  dai  giranti, 
ed  essendo  il  dator  d'avallo  non  un  sem- 
plice fideiussore,  ma  un  debitore  diretto 
che  fa  propria  la  obbligazione  di  quegli  a 
cui  favore  Tabbia  accordato,  egli  incontra 
gli  stessi  diritti  e  gli  stessi  doveri,  che  com- 
petono ed  incombono  alFobbligato  princi- 
pale (2). 

Epperò  dispone  l'articolo  che  esami- 
niamo, che  chi  dà  Tavallo  assume  le  obbli- 
gazioni  della  persona  per  la  quale  garan- 
tisce ed  è  obbligato  cambiariamente,  come 
parte  principale  e  non  già  solo  come  acces- 
sorio delPobbligazione  principale  a  cui  ac- 
cede, in  guisa  che  Tobbligazione  sussiste 
direttamente  ancorché  non  sia  valida  la 
obbligazione  della  persona  per  la  quale  Ta- 
vallo  è  dato  ;  eccetto  che  però  Pavallante 
abbia  limitata  Tobbligazione  sua  in  qualche 
modo  e  termine  legìttimo. 

Di  conseguenza,  e  per  esempio^  non  po- 
trebbe desso  sottrarsi  alPazione  del  paga- 
mento promossa  dal  possessore,  allegando 
che  è  contestata  la  firma  del  traente  o  del- 
Temittente,  e  che  Tavallo  fu  dato  prima  di 
ogni  girata  (3). 

L'avallo  adunque  identifica  e  confonde 
insieme  l'obbligazione  dell'avallato  e  quella 


(1)N.  131,  retro. 

(i)  Cassazione  di  Roma,  2  aprile  1880  {Léggt^ 
,  1,575).  Cassazione  di  ^'apoii,  7  gennaio  1880 
{Ivi,  422). 


delPavalIante,  ma  accentua  e  fa  emergere 
l'obbligo  di  quest'ultimo  in  guisa  da  dero- 
gare ope  legis  ai  principii  stessi  del  diritto, 
e  ad  assicurare  l'obbligazione  sua,  sebbene 
non  sia  valida  quella  della  persona  per  la 
quale  l'avallo  è  dato. 

Perchè  ciò?  Perchè  nell'istituto  cam- 
biario ogni  contratto  è  singolo  ed  indipen- 
dente in  guisa  da  sussistere  ed  essere  ca- 
pace di  effetti  giuridici  per  se  medesimo, 
senza  rapporto  alla  validità  o  meno  degli 
altri  contratti  compiutisi  nell'effetto  stesso: 
perchè  la  spontaneità  dell'iatervento  nella 
cambiale  con  tal  veste  lascia  presumere  un 
interesse  diretto  che  si  impone  sovrana- 
mente alla  giustizia  della  sanzione;  perchè 
infine  l'indole  rigorosa  della  cambiale  vuole 
un  consimile  trattamento,  per  assicurarne 
maggiormente  l'importanza  e  la  circola- 
zione in  commercio. 

Quindi  l'eccezione  di  mancanza  o  di  fal- 
sità della  causa  dell'obbligazionecambiaria 
se  è  ammissibile  nei  rapporti  diretti  tra  le 
parti,  non  può  essere  sollevata  dall'aval- 
lante, che  rimane  obbligato  al  pagamento, 
anche  quando  tra  ^mittente  e  prenditore 
non  fosse  valida  l'obbligazione. 

Inoltre  l'avallante  rimane  obbligato  per 
tutta  la  durata  della  obbligazione  garan- 
tita (4). 

E  da  quanto  si  disse  fin  qui  deriva  per- 
tanto che  il  possessore  può  chiedere  all'a- 
vallante il  pagamento  della  cambiale,  senza 
la  previa  escussione  del  debitore  principale, 


(3)  Cass.  Tonno,  26  giu|;no  1872,  citata  dal  Tf 
CARI  in  nota  al  n  236 
(4j  YiDAAi,  n.  236. 
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come  prescrìre  la  legge  civile  (1),  e  può 
agire  tanto  separatamente,  quanto  cumula- 
tinmente  contro  L4>redetti individui;  e  che 
rayaUante  non  pnò  opporre  al  possessore 
deDa  cambiale  se  non  le  eccezioni  delle 
quali  avremo  ad  occiq^arci  sotto  Tart  324, 
Codice  di  commercio,  a  cui  rinviamo  il  cor- 
tese lettore. 
IM.  Chi  presta  Tavallo  dichiara  ordi- 
nariamente e  specifica  la  persona  per  la 
quale  $i  obbliga.  È  questa,  diremo,  cosana* 
tnralissima  e  lodevole  per  non  dar  luogo  ad 
equivoci  per  evitare  facili  confusioni  nei 
rapporti  relativi   alle   obbligazioni   cam- 
biarie. Se  però  questa  dichiarazione  non  si 
iege  sulla  cambiale  provvede  il  Codice, 
iisponendo  che  Pavallo  si  reputa  dato  nelle 
ajnbiali  tratte  per  l'accettante,  e  se  la 
cambiale  non  è  ancora  accettata  per  il 
raente;  nei  pagherò  o  vaglia  cambiarli  si 
r^uta  dato  per  remittente. 
E  non  occorrono  spiegazioni. 
Ritengo  invece  importante  di  riassumere 
la  disputa  intorno  alla  questione  se  sia 
iftfvft  de  jur€y  oppure  juris  tantum  la  pre< 
sunziooe  dianzi  accennata  (2). 

in  una  assennata  decisione  del  Tribunale 
ài  Bergamo  leggiamo  le  seguenti  parole  : 
'Anziché  una  presunzione  nel  vero  e  pro- 
fi'io  significato  della  parola,  le  espressioni 
ùl  riguardo  usate  segnano  una  norma  fissa 
e  determinata  da  seguirsi  in  via  del  tutto 
^<^iula  nel  caso  di  avallo  in  genere;  e  se 
ciò  da  una  parte  trova  giustificazione  nel- 
1  interesse  d'ordine  generale  più  sopra  av- 
vertito, dall'altra  il  datore  d'avallo  non  ha 
che  ad  imputare  a  se  stesso  se  volendo  fa- 
Torire  una  determinata  persona  e  poten- 


ti» Art.  1907,  God.  civile. 

li)  E  stato  giudicato  sotto  il  Codice  abrogato  : 
^  TaTsOo  posto  a  fianco  o  sotto  la  firma  del- 
racccttante  garantisce  TobbligasioDe  di  costai. 
-  Panna,  20  aprile  1877  {Foro  IL,  voL  n,  1,  M8); 
«che  Belle  lettere  tratte  per  vaiata  somministrata  ' 
•li'aceettante  TavaUo  garantisce  T  obbligazione  ' 
deUVeettante  medesimo..—.  Gass.  Napoli,  13no> 
nwbn  1878(^^^1-11.,  vm,  84). 


dolo  fare,  pose  in  non  cale  il  mezzo  unico 
daUa  legge  additatogli  «  (3)« 

E  ciò  risponde  ai  principi!  professati  dai 
più  illustri  scrittori  della  materia. 

Cosi  il  Vidari:  *  Contro  questa  presun- 
zione, scrive,  il  datore  d'avallo  non  può  mai 
essere  ammesso  a  provare  il  contrario.  Se 
egli  vuole  sottrarsi  a  queste  conseguenze 
rigorose,  parli  chiaro,  come  ne  ha  il  do* 
vere  ,  (4). 

Dello  stesso  avviso  è  il  Supino,  il  quale 
dice  che  '  la  opinione  contraria  propugnata 
dal  Marghieri  (5)  senza  addurre  motivo 
viene  in  sostanza  a  distruggere  lo  spirito 
della  legge  la  quale  vuole  che  l'avallante 
dichiari  a  favore  di  chi  intende  prestare 
l'avallo,  e  mancando  la  dichiarazione  stessa 
stabilisce  una  presunzione  che  non  può  es- 
sere distrutta  dal  fatto  dell'essere  la  firma 
dell'avallante  posta  nell'uno  o  nell'altro 
punto  della  cambiale,  perchè  quel  fatto  non 
è  una  dichiarazione,  né  può  averne  il  va* 
lore  (6). 

E  conforme  la  pensa  il  Calamandrei  il 
quale  trae  con  diligente  acume  un  argo- 
mento a  sostegno  dell'opinione  che  professa 
dalla  parola  *  r^uta  «  usata  dall'articolo, 
invece  dell'altra  *  presume  ,  e  soggiunge 
che  *  in  tutto  il  Codice  di  conunercio  li  è 
fatto  uso  dal  legislatore  della  prima  o  della 
seconda  parola,  secondo  che  si  è  voluto  in- 
tendere nei  rispettivi  casi,  parlare  di  pre- 
sunzione juri8  et  de  jure  o  di  quella  Juris 
tantum  che  ammette  prova  contraria  «  (7). 

Infine  anche  quel  dotto  e  cortese  pubbli- 
cista che  è  il  Bolaffio  riassumendo  le  osser- 
vazioni poste  in  calce  ad  una  sentenza  della 
Corte  di  Venezia  (8)  conclude  in  questi  ter- 

(3)  Trìb.  di  Bergamo,  18  giagno  1885  (Monii. 
Mil.,  1886, 912). 

(4)  VioARi,  n.  829. 

(5)  Habghiibi,  pag.  67* 
(C)  Supixo,  n.  226. 

(7)  Calamaudrei,  n.  89. 

(8)  Sente  ottobre  1886  (T«mf'  Ftffi.,  1885,562) 
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mini:  *  Noi  siamo  molto  recisi  sostenitori 
deiropinione,  che  mancando  Tesplicita  di- 
chiarazione deiravallante,  debbasi  ammet- 
tt^re  che  la  garanzia  sia  prestata  per  Tac* 
iettante  nella  tratta,  per  remittente  nel  pa- 
gherò senza  possibilità  di  prova  contrariale 
senza  riguardo  alcuno  alla  materiale  collo- 
cazione della  fìrma  deiravallanteCl).  E  que- 
st*ultimo  pensiero  che  approviamo  incon- 
dizionatamente serve  a  confutare  quanto 
insegna  Vidari,  laddove  scrive  che  se  *  la 
dichiarazione  d^avallo  sia  posta  sotto,  sopra 
o  di  fianco  ad  una  firma  (quand'anche  non 
si  dichiari  espressamente,  che  s'intende 
avallare  questa  firma  e  non  alcun*altra)  ; 
allora  siccome  la  volontà  delPavallante  ap- 
pare chiara  e  precisa,  così  la  presunzione 
della  legge  non  è  più  applicabile  »  (2). 

Il  professore  Bolaffio  dissente  da  tale  av- 
viso (3),  e  noi  siamo  lieti  di  condividere 
Topìnione  deiresimìo  maestro,  adottandone 
per  intero  le  ragioni,  e  permettendoci  di 
soggiungere,  che  il  silenzio  dell'obbligato 
non  può  logicamente  e  legalmente  inter- 
pretarsi, che  alla  str^|;ua  precisa  delia  legge, 
alla  quale  non  è  lecito  sostituire  un  senso 
del  tutto  opposto  e  contrario  allo  spirito 
piioprio  ed  alla  lettera  precisa  (4). 

i  AA.  L'articolo  si  chiude  disponendo  che 
il  possessore  della  cambiale  deve  adempiere 
Terso  il  dator  d'avallo  tutti  gli  atti  neces- 


sari a  conservare  Fazione  cambiaria,  verso 
la  persona  per  la  quale  l'avaUo  è  dato. 

E  di  ciò  diremo  più  ampiamente,  e  in 
luogo  più  appropriato  trattando  dell'azione 
cambiaria. 

Qui  intanto  avvertiamo  che  la  legge  con- 
siderando naturalmente  il  caso  in  cui  Ta- 
vallante  non  paghi  e  siano  necessari  atti 
giudiziali,  vuole  che  nello  stesso  modo  per 
cui  in  simile  contingenza  per  avere  conser- 
vata la  azione  cambiaria  dovrebbe  il  pos- 
sessore adempiere  atti  determinati  verso  la 
persona  garantita,  cosi,  deve  a  maggior  ra- 
gione farlo  col  dator  d'avallo  che  per  quanto 
identificato  col  debitore  principale,  non  co- 
stituisce che  un  succedaneo  del  medesimo. 

Quindi  esso  dovrà  chiedere  il  pagamento 
nel  tenipo  e  nel  luogo  stabilito  dalla  legge, 
e  se  trattasi  di  accettante  per  intervento, 
dovrà  chiedergli  il  pagamento  nel  termine 
stabilito  per  fare  il  protesto;  dovrà  in  so- 
stanza e  senza  inutili  ripetizioni  fare  tutto 
quanto  è  necessario  ed  utile  a  conservai'e 
l'azione  cambiaria  verso  la  persona  garan- 
tita colFavallo. 

Diversamente  comportandosi  il  posses- 
sore decadrà  dallo  esercizio  dei  propri  di- 
ritti vei-so  l'avallante. 

E  non  diciamo  altro  riservandoci,  lo  ri- 
petiamo, di  ritornare  sull'alimento,  vei^ 
sando  in  merito  dell'azione  cambiaria. 


Art.  996. 

II  datore  di  avallo  che  paga  la  cambiale  scaduta  è  surrogalo  nei 
dirilti  del  possessore  verso  la  persona  per  la  quale  Tavallo  fu  dato  e  verso 
gli  obbligati  anteriori. 

Somniarto. 

147.  Quali  diritti  spettano  al  dator  d'avallo  che  paga  la  cambiale  scaduta. 


(1)  HeW Annuario,  anno  iii,  pag.  139. 

(2)  ViDARi,  n.  229,  ciUio. 

(3)  ìieìV Annuario,  in,  pag.  139  e  seg. 

(4)  Quindi  come  non  starebbe  una  indagine  di- 
versa dalla  presunzione  Jitrit  et  dejure,  così,  sic- 
pome  decisa  U  Suprema  Corte  di  Torino,  non  è 
ammieeibile  la  prova  orale  per  stabilire  la  desti- 


I  nazione  dell'avallo  e  tanto  meno  per  detrame  fli 
effetti  secondo  la  data.  In  mancanza  di  precisa  in* 
dieasione  della  sua  destinazione,  l*avaJ]o  si  pre- 
same dato  per  l'accettante,  oTvero  per  remittente, 
seeondo  l'articolo  t7B,  God.  comm^  sent  3  luglio 
1886  (Digesto  della  Qiurièp,  Comm,  Itat^^tk 
f  Cambiale^  n.  54). 


[Art.  876] 
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m.  n  pagamento  deve  eaur  fatto  alla 
scadenza,  perchè  pagandola  prima  d'allora, 
siccome  yedremo,  TaYallante  sardobe  pur 
«sso  risponsabile  della  validità  del  paga- 
mento (1). 

Dei  resto  poi  il  dìspeato  di  questo  arti* 
colo  è,  come  iBBegna  Supino,  una  eonse- 
guenza  del  principio  ecmtenoto  nell'articole 
precedente  (2).  Ed  è  pure,  seeondo  noi,  il 
portato  della  regt^  generale  del  CSodice 
cirOe  per  la  quale  la  surrogazione  ha  luogo 
di  diritto,  a  vantaggio  di  eolui,  che  essendo 
obbligato  con  altri,  o  per  altri  al  piq^amento 
del  debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo. 

Ed  è  necessario  un  pagamento  effettivo 
e  legittimo  (3),  che  k>  ponga  in  luogo  e 
stato  dei  diritti  della  persona  garantita, 
non  solo,  nel  senso  che  dimette,  per  virtù 
di  legge,  ogni  sua  ragione  verso  gli  altri 
coobbligatì  anteriori,  risponsabili  verso  la 
p^soaa  avallata»  ma  ancora  lo  surroga  nei 


diritti  del  possessore;  diritti  che  poteva  far 
valere  contro  la  stessa  persona  garantita 
coll'avallo  e  che  passano  all'avallante  che 
pagò  la  somma  dovuta. 

Però  mentre  il  possessore  avrebbe  azione 
contro  tutti  i  coobbligatì  nella  cambiale,  Ta- 
vallante  invece  che  paga  non  ne  ha  alcuno 
verso  gli  obbligati  posteriori  alla  persona 
per  la  quale  esso  ha  prestato  Tavallo,  perche 
questi  a  loro,  volta,  anziché  garanti,  sono 
garantiti  doIFavallato. 

Cosi  ad  esempio  se  il  datore  d'avallo  lo 
prestò  pel  traente  non  avrà  azione  che 
contro  di  lui;  se  per  qualche  girante  lo 
avrà  pei  giranti  anteriori  e  pel  traente,  e 
non  pei  posteriori;  e  cosi  si  dica  in  ogni 
altro  caso  per  ordine  logico  e  legale,  ri- 
spettivamente alla  posizione  giuridica  in 
cui  si  trova  la  persona  avallata,  nella  cam* 
biaie  slessa. 


Sezione  V. 
Dei  duplicali  e  delle  copie. 

148.  Richiami  storici  e  con  franti  —  Vantaggi  pratici  dei  duplicati  e  delle  copie. 


i4§,  *  Duplicalo  ,  secondo  noi,  suona 
originale  del  titolo  scritto  in  doppio  esem- 
plare, —  *  copia  ,  invece  indica  riprodu- 
zione letterale  deli*  originale.  Nel  primo 
perciò  le  soUoscrizioni  devono  essere  au- 
tentiche, neiraltra  si  hanno  come  autenti- 
cate da  chi  tira  la  copia,  ehiudendone  il 
contenuto)  come  vedremo  colle  parole  ^  fin 
qui  copia  .  od  altra  equivalente. 

Nei  progetto  preliminare  questa  sezione 
intitolavasi  '^  dei  diversi  esemplari  di  una 
eambiale  ,.  A  questo  proposito  la  Corte  di 
HilaDo  osservava  che  nel  linguaggio  co-* 
Bume  *  esemplare  «  e  *  duplicato  „  sono 

(t)  Art  fU,  alinea,  Cod.  ctTÌle. 
(!ijN.f3K. 

(3)  Ali  t«8,  B.  3,  Cod.  dvUe. 

(4)  V.  J^Ntf  #  MaUwi  In  quMt'opora  a  pag*  ^^t 
ttooé.  «n^art.  £37.  U  titolo  del  aoatro  Codice  è 


comuni.  Nel  linguaggio  legale  e  commer- 
ciale "  esemplare  «  si  usa  per  indioase  la 
cambiale  spedita  par  Taccettazione,  e  colla 
parola  *  duplicato  «  si  dinotano  gli  altri 
esemplari  della  stessa.  Conchiudeva  quindi 
che  la  "  copia  ,  non  potesse  chiamarsi 
*"  esemplare  «  per  cui  fu  come  sopra  la 
sezione  intitolata  *"  dei  duplicati  e  delle 
copie  ,  (4). 

L*origine  dei  duplicati  è  molto  antica,  e 
risaie  al  medioevo.  A  quei  tempi  i  duplicati 
servivano  a  prevenire  le  difficoltà  che  po- 
tevano derivare  sia  dalla  perdila  delja 
cambiale  sia  dai  ritardi  bene  spesso  dovuti 

molto  più  esatto  di  quello  deUa  legge  Germanica 
che  è  **  della  meftUplieazioiie  di  una  cambiale  „  • 
ciò  per  quanto  le  cambiali  possano  non  solo  da* 
pUcarsi,  ma  anche  triplicarsi,  ecc. 
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allo  stato  deplorevole  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione (1). 

Così  è  pure  molto  antico  Fuso  delle  copie, 
introdotto  dai  bisogni  del  commercio  (2)« 
Ed  è  sotto  quest'aspetto  che  al  pari  del 
duplicato,  anche  la  copia  serve  a  facilitare 
la  circolazione  deireffetto;  procurando  un 
utile  che  si  accentua  quando  per  Taccetta- 
zione  debba  essere  spedito  in  paese  lontano, 
p.  es.,  oltre  mare:  *  Supposez,  dice  Bédar- 
ride  da  cui  apprendiamo  quanto  sopra,  que 
le  porteur  cTune  lettre  de  change  veut  Ven- 
voyer  à  Vacceptation.  Cependant,  dans  Vin- 
tervalle  qui  s'Scoulera  entre  VaUer  et  le 
retour,  une  oecaaian  favùraUe  de  la  néffocier 
se  presenterà,  eette  oceasion,  que  VMigation 


éTatUndre  le  retam"  maUrid  dà  l4  lettre 
peut  faire  perdre,  la  iranemieaion  par  copie 
permettra  de  la  saisir  et  éTen  profUer  «  (3). 

Però  non  devesi  confondere  il  duplicato 
colla  copia.  Ciò  che  distingue  Tnno  dal* 
Taltra  si  è  che  solo  il  traente  o  remittente 
può  creare  il  duplicato,  perchè  esso  solo  può 
firmarlo,  mentre  la  copia  può  esser  fatta 
da  qualunque  possessore,  il  quale  deve  in- 
dicare espressamente  che  non  è  che  una 
semplice  copia. 

Del  resto  essa  circola  nel  modo  stesso  dei 
duplicati  e  presenta  gli  stessi  vantaggi, 
salvaguardandosi  così  le  cambiali  originali 
e  prime  dai  perìcoli  che  possono  derivare 
dalla  loro  materiale  circolazione  (4). 


§   1.  Dbi  duplicati. 

Art.  971. 

Il  prenditore  ha  diritto  di  avere  dal  traente  o  dalF emittente  uno  o 
più  duplicati  della  cambiale. 

Eguale  diritto  ha  ogni  altro  possessore  della  cambiale  verso  il  suo 
girante,  e,  per  mezzo  dei  giranti  anteriori,  verso  il  traente  o  remittente. 

Sommarlo. 

149.  Il  diritto  di  avere  i  dupUieati  spetta  al  prenditore  e  ad  ogni  altro  possessore  delia 
cambiale  —  Rifiuto  di  darli  —  Conseguenze. 


1 49.*I1  duplicato,  siccome  altro  esem- 
plare (5)  originale,  diremo,  della  cambiale, 
non  può  essere  rilasciato  che  dal  traente  o 
dalPemittente,  secondo  che  si  tratti  di  cam- 
biale propria  o  di  cambiale  tratta. 

Chi  poi  ha  interesse  a  conseguire  il  du- 
plicato in  uno  o  più  esemplari  è  certo 
colui  che  è  in  possesso  della  lettera  di 
cambio. 

Ora  il  primo  possessore  diretto  è  il  pren- 
ditore, pel  quale  dispone  il  primo  comma 
dell'articolo  in  esame,  il  quale  non  ha  ri- 
scontro preciso  nel  Codice  abrogato. 


(1)  Waelbro%ck,  pag.  47. 

(2)  Wablbuoeck,  loc  cit,  tcrìva  ehe  queaia 
eopia  conaista  nella  letterale  traacrìzione  del  titolo 
fatto  da  qualunque  posaessore. 

.    (3)  BÉDARAfD!,  tom.  I,  pag.  109. 

(4)  Come  si  espressero  le  Corti  drappello  e  le 


Ed  è  bene  pertanto  avvertire  che  il  pro- 
getto preliminare  limitava  un  tale  diritto  al 
prenditore,  e  che,  dietro  le  osservazioni  ed  i 
pareri  provocati  dal  legislatore  sul  nuovo 
Codice  fu  esteso  anche  a  favore  dei  posses- 
sori successivi,  i  quali,  essendo  nelle  iden- 
tiche condizioni  del  prenditore,  devono 
goderne  gli  stessi  diritti  (6). 

La  qual  cosa  è  tanto  giusta  e  logica  da 
non  meritare  alcuna  spiegazione. 

Quindi  venne  approvato  il  capoverso  del- 
l'articolo  stesso  a  tenor  del  quale  ogni  altro 
possessore  della  cambiale,  che  non  sia  il 

Camere  di  commercio  a  proposito  di  quanto  dis* 
pone  la  sezione  in  esame.  F<mH  eco,  cit. 

(5)  Scritto  che  riproduco  i  aentiiiionti  •  le  Idee^ 
TomASio  e  Buloo,  Die^  Y.  Samt^pHare, 

(6)  V.  F<mU  é  Motivi;  qaest*  Opera  alleaci.  177. 


fin.  378] 
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pioditore,  avrà  lo  stesso  dìrìlto,  con  questa 

(fiieraiza  però,  che  non  potrà  rÌTolgersì 

direttamente  al  traente  od  emittaite  della 

camliiaJe,  ma  dovrà  risalire  al  medesimo 

per  mezzo  del  proprio  girante,  al  quale  nei 

m  rapporti  ineombe  il  dovere  del  dupli* 

e2ta  E  questi  per  mezzo  dei  giranti  ante* 

zm  ricorrerà  al  traente  od  emittente,  ed 

ottenuto  il  duplicato  lo  farà  discevidere  per 

h  medesima  e  precisa  via  nelle  mani  del 

{XBsessore,  dopo  che,  come  vedremo  nel* 

rarticolo  seguente,  firmato  da  tutti,  sia  stato 

TÌprodotto  Tesemplare  nel  tenore  istesso, 

eonteoente  cioè  i    sentimenti   e  le  idee 

della  cambiale.  Cd  è  evidente  come  non 


possa  oprarsi  diversamente  perchè,  do- 
vendo, come  abbiam  detto,  il  duplicato  es* 
sore  la  riproduzione  non  copiata  ma  origi- 
nale della  cambiale,  deve  per  necessità 
riportare  colla  riproduzione  essenziale  di 
ogni  operazione  cambiaria  contenuta  in 
essa,  anche  le  firme  autentiche  delle  ^r* 
sone  che  vi  sono  coobligate. 

.Se  poi  da  parte  del  traente,  emittente  o 
di  qualche  girante  si  rifiutasse  il  rilascio 
o  la  firma  del  duplicato  —  se  ne  darà  la 
prova  col  protesto  o  con  ogni  altro  mezzo 
dalla  legge  permesso  *-  per  ottenere  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  ma  con  azione  civile 
in  senso  delPart.  1151,  Cod.  civile  (1). 


Art.  978. 
Ogni  daplicato  dev'essere  dello  stesso  tenore  della  cambiale,  salva  la 
difersa  indicazione  di  e  prima  i ,  e  seconda  ^ ,  ecc. 

In  mancanza  di  questa  diversa  indicazione,  i  duplicati  si  conside- 
nno  come  altrettante  cambiali  distinte. 

Sommario. 

1^0.  i^ìiti  duplicati  di  una  eafnbiale  ai  possano  emettere  —  Il  duplicato  deve  essere 

ddlo  stesso  tenore  della  cambiale. 
*5I.  Indicazione  di  "  prima  ,  cambiale  *  seconda  „  ecc.  —  Mancanza  —  Conseguenze. 


Ii#.  Innanzi  tutto  qual  numero  di  du- 
plicati potrà  essere  ottenuto  dal  prenditore 
0  dal  possessore  della  cambiale?  La  legge 
è  muta  e  non  parla  che  genericamente  di 
1202  0  più,  senza  determinarne  il  numero. 

Le  antiche  consuetudini  ne  ammettevano 
tre  secondo  lo  Scaccia,  ed  anche  quattro 
sfondo  Baldasseroni  (2). 

Nelle  osservazioni  al  progetto  preliminare 
qualche  magistrato  propose  ne  fosse  limi- 
talo il  numero,  col  concedere  al  posses- 
^(^  la  facoltà  di  domandarne  non  più  di 
quattro  esemplari;  ma  il  legislatore  non 
•^>%  buon  viso  alla  proposta,  e  lasciò  che 
ili  Q9i  mercantili  regolassero  la  materia  in 
^nso  dell'art.  1*  del  Codice  di  commercio. 

*  Tuttavia,  per  quanto  a  noi  consta,  scrive 

(1)  CiUMAaDRn,  n.  OB.  Stmiro,  n.  241. 
9)  leggi  •  eoeiumi  del  cambio,  t  it,  81 


il  Supino,  non  vi  sono  ora  in  Italia  usi  sicuri 
in  riguardo  al  rilascio  dei  duplicati  „  (3). 

Per  cui  alPoccorrenza  dovrà  il  giudice,  con 
prudente  apprezzamento  di  ogni  circostanza 
influente,  aibitrare  in  argomento  (4). 

Ciò  premesso  vuoisi  ritenere  che  ogni 
duplicato  deve  essere  dello  stesso  tenore 
della  cambiale.  La  parola  *  teucre  ,  indica 
la  materia  insieme  e  la  forma  di  una  scrit- 
tura; e  con  ciò  mentre  si  afferma  ch^  il 
duplicato  deve  essere  uguale  nella  materia 
e  nella  forma  air  originaria  cambiale,  si 
esclude  però  che  debba  esserne  la  letterale 
riproduzione.  Basterà  quindi,  che  il  dupli- 
cato, scritto  su  carta  regolare  col  bollo,  sia 
conforme  alla  cambiale  in  quanto  alla  dafa^ 
alle  persone  del  traente,  del  prenditore,  e  del 


(3)  Op.  cit.,  n.  288. 

(4)  CàtimwMn,  n.  93. 
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trattario,  alla  somma  ed  alla  scadenza:  in 
sostanza  cioè  deve  ccmtenere  tutte  le  indi- 
cazioni che  stanno  nella  cambiale  originaria, 
e  che  ne  costituiscono  gli  essenziali  requi- 
siti della  sua  validità  e  qualità  di  titolo 
cambiario. 

4SI*  La  cambiale  fatta  in  diversi  esem- 
plari deve  sopra  caduno  di  essi  contenere 
la  diversa  indicazione  dì  *  prima „  ''se- 
conda a,  "  terza  „  ecc.,  ecc. 

Anche  questa  indicazione  risale  a  tempi 
remoti,  e  già  nell'Ordinanza  francese  del 
1673,  se  ne  trova  traccia  sebbene  non  sia 
in  essa  rigorosamente  prescritta,  giacché 
per  essa  si  segnavano  i  duplicati,  indicando 
il  grado  di  cadun  esemplare  della  lettera  di 
cambio  (1). 

Mestre  nel  Codice  anteric»^  remissione 
del  duplicato  era  di  regola  in  uso  nel  caso 
di  smarrimento  della  cambiale  (2),  il  Codice 
vigente  invece  non  si  preoccupa  punto  della 
ragione  per  cui  si  richiede  il  duplicato,  che 
si  ha  diritto  di  avere,  come  abbiamo  visto 
dianzi;  ma  però  vuole  la  indicazione  di 
*  prhna  „  *  seconda  n,  ecc. 

Questa  menzione  è  importante,  onde  im- 
pedire che  venga  pagata  due  o  più  volte  la 
somma  dovuta  in  fatto  per  un  solo  ed  unico 
titolo;  perocché  pervenendo  tale  effetto  in 
mani  di  qualunque  persona,  questa  potrà 
vedere  facilmente  se  è  una  cambiale  per 
solo,  0  per  più  esemplari  rilasciata  e  po- 
trà regolarsi  pel  suo  meglio  onde  non 
trovarsi  danneggiato  in  qualsiasi  modo. 

Altronde  poi  la  indicazione  stessa  atte- 


stando come  dell'effetto  esistano  altri  esem- 
plari, ne  rende  più  facile  la  circolazione  e 
permette,  in  caso  di  perdita  o  di  distnoioDe 
di  qualche  duplicato,  di  rintracciare  gli 
altri  tuttora  in  giro  per  ogni  effetto  le- 
gale (3). 

Di  qui  la  precisa  esattezza  teorica  e  pra- 
tica di  quanto  dispone  Tatìnea  dell'articolo 
in  esame,  e  cioò  che  in  mancanza  di  tale 
indicazione,  anche  i  duplicati  debbono  con- 
siderarsi come  tante  cambiali  distinte. 

E  per  vero  se  il  pagamento  di  un  esem- 
plare della  cambiale  tirata  per  duplicali, 
rende  inefficaci  tutti  gli  altri  nei  quali  siavi 
scritta  la  menzione  di  cui  parliamo,  egli  è 
certo  che  nulla  provando,  come  vuole  la 
legge,  la  qualità  di  duplicato  della  cambiale 
che  non  abbia  alcun  cenno  di  prima,  se- 
conda, ecc.,  nulla  vieta  al  trattario  di  po- 
terli tutti  pagare,  perchè  per  lui,  e  per 
chiunque  altro  sono  dessi  tanti  titoli  ori- 
.'  ginali« 

In  pratica  poi  si  usa  ancora  accennare 
alla  delegazione  di  un  solo  duplicato,  con 
dire,  *  pagate  ecc.  la  prima  ,  oppure  '  la 
seconda  non  essendolo  «.  *  Payez,  dice  Bé- 
darride,  par  cette  deuxième  {ou  troisième)  si 
vous  ne  Vavez  faU  por  la  pi-emUre  «'  (4). 
*  Con  questa  frase,  osserva  poi  Calaman- 
drei, chi  deve  pagare  non  solo  è  avvertito 
che  della  cambiale  esistono  duplicati  ma 
ne  conosce  anche  il  numero  e  può  conse- 
guentemente regolarsi.  Questa  cautela,  che 
è  generale,  non  deve  mai  trascurarsi  nella 
pratica  del  conmnercio  .  (5). 


Art.  999. 

Se  più  esemplari  di  una  cambiale  sono  girati  dallo  stesso  girante  a 
più  persone,  questi  è  responsabile  delle  girate  come  se  si  trattasse  di  cani- 
biali  diverse.  Eguale  responsabilità  assumono  i  giranti  posteriori  per  le 
loro  girate. 


(1)  Bédarude,  1 1,  ù.  t07. 

(2)  Art.  286,  287,  238  e  240,  God  abrogato. 

(3)  Wailbrocck,  pag.  47.. 


(4)  Béoarrids,  1 1,  n.  107. 

(5)  Op.  cit,  n.  M. 
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Se  più  esemplari  sono  accettati,  l'accettante  é  obbligato  per  eia* 
scQBa  accettazione. 

Se  più  esemplari  sono  girati  a  persone  diverse  e  tutti  accettati,  il 
giraole  e  l'accettante  sono  obbligati  solìdarìamente  per  ogni  girata  e  per 
1^  accettazione. 


lai  La  girmta  di  pie  dupUeaii  da  un  solo  giranU  faUa  a  diverae  persone  dà  viia  a 

distìiUi  eomtratH  cambiari  —  Conseguenae  gimidéche. 
Iò3l  LaeceUazions  di  piik  esemplari  obbliga  racceUante  per  ci<ucuna  di  esse  —  Solida-^ 

rida  di  ogni  obbligazione  suaceennaia  del  girante  e  deWaceeUante. 


I&t.  Ogni  duplicato  è  un  esemplare, 
^jasi  un  originale  dell'obbligazione  di  per 
se  stante,  salva  l'indicazione  di  prima,  se- 
conda, ecc.,  ma  l'obbligazione  cambiaria  è 
(mica  e  sola  perchè  solo  ed  unico  è  0  oon- 
trailo  formatod  colla  cambiale,  di  cui  siansi 
km  diversi  esemplari. 

Ora  se  più  esemplari  di  una  cambiale 
suono  in  mani  della  stessa  persona,  questi 
Goaosce  dalle  diverse  indicazioni  di  prima, 
seeooda,  ecc.,  che  l'obbligazione  è  la  stessa 
ed  ma,  e  che  trattasi  di  un  identico  con- 
trago eambiario. 

Epperò  se  detto  individuo  gira  a  più  per- 
Moe  ttli  esèmfdari,  siccome  la  girala  eon- 

iieoe  sempre  un  contratto  di  cambio  tra  il 
riraole  ed  il  giratario,  in  modo  che  ogni 
girante  altro  non  è  che  il  traente  rispetto  a 
quello  a  favore  del  quale  fa  la  girata  (1), 
siccome  col  fatto  della  girata  viene  ad  in- 
cassare non  una  sola,  ma  diverse  somme 
corrispondenti  all'unico  contratto  perfezio- 
natosi in  orìgine,  così  desso  per  naturale 
conseguenza  deve  essere  ed  è  risponsabile 
delle  girate  come  se  si  trattasse  di  altret- 
tante e  diverse  cambiali.  E  se  ciò  è  vero  e 
logico,  come  è  verissimo,  è  pur  giusto  e 
certo  che  i  giranti  posteriori  assumono 
^  stessa  rìsponsabilità,  perchè  debbono 
rispondere  del  loro  contratto,  come  se  si 
^'^ittatte  di  una  cambiale  origioal*  la  quale 
^tiramente  è  tale  dopo  il  fatto  del  pos- 

(tj  V.  n.  65,  retro  a  ptg.  48. 

n  Scrno,  n.  243;  CALAHAioau,  mdS^quai» 


sessore  dei  diversi  esemplari,  che  li  usò 
come  tanti  effetti  distinti. 

15S*  Lo  stesso  principio  dell'unicità  ed 
indipendenza  di  ogni  contratto  apparente 
della  cambiale  mosse  il  legislsltore  a  det* 
tafe  ralinea  primo  dell'articok)  ia  esamoi 
perchè  per  quanto  una  ed  identica  sia  l'ob- 
bligazione cui  rispondono  i  vari  esemplari 
di  una  cambiale,  siccome  ogni  accettazione 
«ambiarla  reca  l'obbligo  corrispondente  di 
pagamento,  così  se  più  esemplari  sono  ac- 
cettati, l'accettante  è  obbligato  per  ogni 
accettazione. 

Dal  punto  di  vista  della  piii  stretta  lega- 
lità, non  poteva  certo  questa  disposizione 
passare  senza  osservazioni  e  ne  ebbe  non 
poche  massime  all'epoca  della  compilazione 
del  Codice  tedesco  (2). 

Parrebbe  invero  che  non  ostante  tutto 
in  linea  di  puro  fatto  l'accettazione  di  di- 
versi esemplari  di  una  medesima  cambiale 
non  sia  in  sostanza  che  un'accettazione  sola 
tìferentesi  ad  una  sola  ed  unica  obbliga- 
zione. 

Ma  non  si  deve  dimenticare  die  il  trat- 
tario deve  imputare  a  se  stesso,  se  trovan- 
dosi avvertito  colla  indicazione  di  prima, 
seconda,  ecc.,  del  fatto  che  la  cambiale  è 
tirata  in  diversi  esemplari,  ne  accetta  più 
d'uno,  mentre  dovrebbe  fare  una  accetta- 
zione sola;  onde  non  merita  protezione  (3). 
In  secondo  luogo  si  deve  sempre  pensare 


cita  il  Bàsevx,  spiegazione^  della  legge  di  Cambio 
tedesca,  pag.  57. 
(3)  Sopino,  loc  cit 
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al  carattere  puramente  formale  della  cam- 
biale, carattere  davanti  al  quale  sì  dilegua 
qualunque  diversa  presunzione  per  lasciar 
sussistere  valida  ed  irretrattabile  ogni  obbli- 
gazione  che  sorge  dall'effetto  cambiario 
per  se  stesso.  E  da  ultimo  si  deve  deferire 
all'interesse  generale  del  commercio  che 
riposa  sulla  maggior  sicurezza  del  contratto 
cambiario,  in  guisa  che  se  non  fossero  va> 
lìde  ed  efficaci  tutte  le  acccttazioni  come 
sopra,  nulla  vi  sarebbe  di  stabile  potendo 


accadere  che  ogni  detentore  di  esemplare 
accettato  fosse  prevenuto  neiresazione  da 
altri  che  si  trovasse  in  identica  condi- 
zione (1). 

L'ultimo  alinea  poi  non  è  die  la  conse- 
guenza dei  principi  generali  del  diritto 
eamliiario,  ed  il  risultato  pratico  dei  canoni 
suesposti  Quindi  naturale  l'obbligo  soli- 
dario per  ogni  girata  e  per  ogni  accettazione 
nel  caso  di  gira  di  più  esemplari  a  persone 
diverse  e  tutti  accettati. 


Ari.  980. 

Chi  ha  spedito  un  esemplare  della  cambiale  per  Taccettazione  deve 
indicare  sugli  altri  esemplari  la  persona  cui  quello  fu  spedito  ;  ma  la  man- 
canza di  questa  indicazione  non  nuoce  agli  effetti  della  cambiale. 

Il  possessore  di  un  dupìi^cato  contenente  tale  indicazicwie  non  può 
esercitare  l'azione  di  regresso  per  mancanza  di  accettazione  o  di  paga- 
mento, se  non  prova  nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente 
capo: 

i^  Che  Tesemplare  spedilo  per  racceltazione  non  gli  fu  con- 
segnato dal  depositario; 

2^  E  che  r  accettazione  o  il  pagamento  non  potè  ottenersi  sul 
duplicalo. 

^ominario. 

154.  Dovere  d'indicare  la  persona  alla  quale  fu  spedita  la  cambiale  per  Vaecettaziont 
—  Che  debba  fare  in  tal  caso  U  possessore  della  cambiale  per  conservare  Vazimé 
di  regresso. 


..  1&4*  MuUiplicaiio  haec  UUerarum  esi 
admodum  uiiUs  $t  fere  necessaria;  cum 
enim  transfniUuntur  per  stipukUionem,  si 
easu  aliquo  periretU,  vèl  si  ille,  cui  trans- 
mitiuntur  eas  non  servaretf  remanti  et  sti- 
pulator  absgue  uUa  probatione  sui  crediti, 
et  ideo  unis  transmissis  ad  eff^ctum  per- 
.  fectionis  cambii,  rdiquas  penes  se  retinet  in 
subsidium  probandae  veritatis  (2). 


(1)  L*obb1igazìone  però  di  cu!  parliamo  verrebbe 

meno  se  a  chiedere- il  pagauieulu -per  tutti  gli 

^  esemplari  accettati   si  presentasse,  chi  di  tali 

esemplari  avesse  ottenuto  altrettante  accetta- 

taoni  In  tale  ipotesi  Faccettante  potrebbe  opporre 


E  questo  sta,  ma  è  del  pari  vero  che  il 
contratto  caiubiario  riposando  sulla  mas- 
sima esattezza  e  buona  fede,  deve  voler 
scongiurata  la  possibilità  di  qualunque 
equivoco. 

,  Quindi  chi  ha  spedito  un  esempl^e  per 
l'accettazione  deve  indicare,  con  apposito 
cenno  sugli  altri  esemplari  la  persona  cui 
quello  fu  spedito. 


a  lui  l'eccezione  doH  mali  e  giustamente  rìfiu- 
•iargli  pì4  pagamenti,  pagandogli  soltanto  il  va- 
lore della  cambiale  originale.  CALAJiAin>aEi,  L  e 
(2)  Di  Turbi,  disp.  2,  qu.  S,  §  6. 
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Seopo  di  questa  indicazione  si  è  di  av- 
Tertire  0  prenditore  del  luogo  in  cui  si 
trora  la  cambiale  duplicata  per  Taccetta- 
zk&e,  onde  àa,  in  grado  di  poterselo  prò- 
corare  e  poterlo  poi  presentare  pel  paga- 
Dento. 

La  mancanza  di  quella  indicazione  però 
lioo  nuoce  agli  effetti  della  cambiale,  ma 
potrebbe,  eventualmente  portare  l'obbligo 
del  risarcimento  dei  danni  a  carico  di  chi 
éùe  ad  ometterla,  per  le  conseguenze 
dannose  che  possono  deriyare  da  un  tal 
fitto  (1). 


Al  possessore  della  cambiale  contenente 
Tindicazione  in  parola  incombe  Tobbligo 
di  far  in  modo  di  procurarsi  Tesemplare 
che  fu  spedito  per  Taccettazione,  e  ciò  per 
potere  in  caso  di  mancanza  d'accettazione 
o  di  pagamento  conservarsi  Fazione  di  re- 
gresso, la  quale  non  potrà  perciò  essere  da 
lui  esercitata  se  non  provi  e  giustifichi  col 
mezzo  del  protesto,  di  non  aver  potuto  ot- 
tenere  dal  depositario  la  consegna  del- 
l'esemplare stato  spedito  per  l'accettazione 
e  che  dopo  ciò  non  potè  sul  duplicato  con- 
seguire l'accettazione  o  il  pagamento.       , 


Art«  98f  • 

Le  copie  di  una  cambiale  possono  farsi  da  qualunque  possessore. 
Le  copie  devono  essere  conformi  all'originale  e  contenere  tutte  le 
iodicazionì  che  in  esso  si  trovano,  coir  aggiunta  e  fin  qui  copia  »  od  altra 

equivalente. 

155.  Utilità  della  copia  —  Sua  fùrìna,  ed  indicazioni  che  deve  contenere. 


tu.  Abbiamo  già  accennata  alla  dif- 

fcem  che  corre  tra  il  duplicato  e  la 
fiCifea  (2). 

Ognuno  facilmente  comprende  come  per 
ottenere  il  duplicato  massime  nel  caso  che 
h  cambiale  portasse  molte  girale,  occorre- 
rehbe  con  una  perdita  di  tempo  una  spesa 
non  indifferente. 

Invece  la  facoltà  concessa  a  qualunque 
possessore  di  tirare  una  o  più  copie  della 
cambiale  risparmia  l'una  e  Taltra,  e  facilita 
a^  possessore  il  modo  di  cogliere,  quando 
che  sia  l'occasione  favorevole,  di  poter  ne- 
goziare il  titolo. 

La  copia  deve  essere  conforme  alPorlgi- 
c^e,  in  altri  termini  deve  essere  la  esatta 


(1)  Gallavresi,  La  Cambiale,  pag.  72. 

(2)  V.  n.  148,  retro. 

(3)  £  fioto  il  caso  oceckTso  in  Francia  e  cba  ori- 
|mò  uoa  decisione,  14  gennaio  1890,  della  Corte 
à,  Parigi,  la  quale  tenne  risponsabile  come  di  una 
ispradenza,  capace  di  effetti  giuridici,  certi 
Issati  •  CL,  i  qaalì  girarono  una  cambiale  ri- 


e  letterale  riproduzione  della  cambiale,  di 
cui  pertanto  le  diverse  firme  non  già  scritte 
originalmente,  rimangono,  per  cosi  dire, 
autenticate  dal  possessore  che  fa  la  copia. 

Quindi,  come  anche  vuole  la  legge,  la 
copia  deve  contenere  tutte  le  indicazioni 
che  si  trovano  nella  cambiale  originale, 
che  quando  sia  letteralmente  ed  integral- 
mente trascritta  deve  chiudersi  coiraggiunta 
**  fin  qui  copia  ,  od  altro  equivalente  (3). 

Epperò,  lo  ripetiamo,  nella  forma  la  copia 
deve  essere  la  riproduzione  esatta  della 
lettera  di  cambio.  Si  trascrive  integralmente 
il  corpo  della  cambiale,  la  sottoscrizione  del 
o  dei  traenti,  deiravallante,  ed  il  nome  del 
trattario;  si  copiano  in  seguito  le  girate, 

lasciando  inttieme  una  copia  sulla  quale  però 
scnssero  le  parole  **  fin  qui  copia  «  prima  della 
loro  girata,  con  che  si  ritenne  aver  dessi  creati 
due  titoli  distinti.  Chi  amasse  conoscere  in  esteso 
la  fattispecie,  può  consultare:  Bédarride,  t.  z, 
n.  U2:NouGUi£R,  Lett.  de  chanyt^  41  ;  GALAHivoaxx, 
num.  98. 
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comprese  quella  per  Yirtù  della  quale  Ts^u- 
tore  della  copia  ha  acquistata  la  proprietà 
della  lettera  di  cambio,  e  se  ne  certifica  la 
verità  di  tutte  coteste  indicazioni,  sia  colla 
forma  ordinaria  e  cioè  colle  parole  *  per 
copia  conforme  alPoriginale  ,  e  colle  altre 
accennate  dall'articolo  **  fin  qui  copia  , 

Ed  è  questa  copia  che  è  destinata  alla 
circolazione,  perocché  una  e  sola  essendo 


Fobbligazione,  il  giratario  cui  sia  rimessa 
la  copia,  non  potrà  certo  più  negoziare 
anche  Toriginale  che  avrà  solo  cura  di  spe- 
dire per  la  accettazione  al  trattario,  dopo  di 
che  rimarrà,  per  così  dire,  in  deposito  in 
luogo  che  sarà  bene  venga  indicato  nella 
copia,  onde  possa  poi  esser  messa  a  dispo- 
sizione di  colui  che  alla  scadenza  si  troTerà 
portatore  della  copia  (1). 


Art.  9H1t. 

L'accettazione  e  le  girate  originali  scritte  sulla  copia  obbligano  Tac* 
/iettante  e  i  giranti,  come  se  fossero  scritte  sulla  cambiale  originale. 


156.  Vaccettazione  e  le  girate  scritte  9uUa  copia  hanno  uguaU 
scritte  stdT  originale. 


fossero 


KG.  Poche  parole  a  complemento  del- 
Targomento. 

La  girata  di  una  cambiale  può*  valida- 
mente farsi  tanto  sull'originale,  che  sulla 
copia  del  titolo  (2). 

Da  ogni  girata  originale,  s(M|pe  un  con- 
tratto distinto  ed  indipendente,  che  vincola 
giuridicamente  chi  vi  interviene  e  vi  prende 
parte. 

È  cosa,  oramai  ripetuta  fin  troppo  nel 
nostro  studio,  perchè  si  dica  altro. 

Quindi  anche  le  acccttazioni  e  le  girate 


originali,  cioè  che  siano  dopo  le-  parole 
"  fin  qui  copia  ,  scritte  sulla  copia  obbli- 
gano Faccettante  ed  i  giranti,  come  se  fos* 
sero  scritte  sulla  cambiale  originale. 

La  qual  cosa  significa  che  se  anche  Ton- 
ginaie,  anziché  rimanere  come  si  disse  in 
deposito  fosse  gettato  in  circolazione  me- 
diante girate  si  avrebbero  due  titoli  distinti, 
e  di  questo  sarebbero  solidalmente  obbligati 
tutti  i  sottoscrittori,  mentre  della  copia  Io 
sarebbero  solo  l'autore  della  medesima,  ei 
giranti  posteriori. 


Sezione  ?I. 
Della  scadenza. 

157.  Prenozioni  generali  — >  La  scadenza  deve  essere  determinata  — -  Difetto  —  Om- 
seguenze. 


f  &t.  Tutto  quanto  siamo  venuti  rile- 
vando in  ordine  alla  specialità  ed  all'indole 
della  cambiale,  rivela  implicitamente  Firn- 
portanza  per  cotesto  titolo  di  poter  cono- 
scere con  precisione  il  giorno  in  cui  il 
creditore  avrà  diritto  di  conseguire  il  rim- 
borso di  quanto  è  a  lui  dovuto.  Questo  è 


necessario  non  solo  pel  fatto  della  circola- 
zione, che  è  proprio  della  lettera  di  cambio, 
ma  altresì  per  la  sicurezza  e  precisione  di 
tutte  le  altre  obbligazioni,  per  così  dire, 
accessorie,  che  sorgono  e  si  attaccano  al- 
l'obbligazione principale.  Specialmente  poi 
è  indispen88d>ìle  la  fissazione  di  una  sca- 


(1)  BtoARBiDS,  tom.  I,  n.  110. 

(2)  Casa.  Napoli,  8  marzo  1877  {Gimispr,  cofnm^jj  1,30). 
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denta  aliìochè  il  possessore  della  cambiale 
siaiogndo  di  poter  agire  a  giorni  ed  ore 
prestabilite,  a  pena  di  perdere  razione  di 
regresso,  che  unica  consenra  e  svolge  ogni 
laianzia  del  debito  in  parola. 

Ibbiamo  già  visto  (1)  che  la  scadenza 
fosauno  dei  requisiti  essenziali  della  caro- 
lijle,  il  cui  difetto  ne  esclude  la  qualità  e 
{.']' effetti  specialL 

Ora  ci  piace  di  avvertire  che  la  legge 
hseia  a  questo  riguardo  alle  parti  la  più 
apia  ed  assoluta  libertà  di  determinare 
k  scadenza  della  cambiale,  nei  modi  cbe 
abbiamo  visto  indicati  nell'articolo  252;  e 
ée  raccordo  a  tale  riguardo  intervenuto 
fai!  tnente  ed  il  prenditore  diviene  non 
soiaznente  legge  per  loro»  ma  ancora  per 
tetti  queUi  che  in  avvenire  accederanno 


alle  operazioni  e  transazioni  tutte,  che  sa- 
ranno per  sorgere  dalla  cambiale  (2). 

La  scadenza  deve  però  essere  determi- 
nata o  facilmente  determinabile  con  sicura 
certezza.  Laonde  non  sarebbe  attendibile 
una  scadenza  subordinata  ad  un  avveni- 
mento qualunque,  od  al  compimento  di  un 
atto.  Ciò  non  risponderebbe  sicuramente 
alla  certezza  ed  alla  confidenza  che  accom- 
pagnano Teffetto  cambiario.  E  siccome  nes- 
suna indicazione  d*interessi  è  ammessa 
nella  stessa  cambiale,  cosi  in  tal  gtisa 
sarebbe  impossibile  di  poterli  valutare  e 
prestabilire,  come  si  usa  in  pratica  a  titolp 
di  sconto. 

Quindi  unascadcBiaiB  talpasa  indicata 
toglierebbe  al  titolo  la  natura  e  gli*  effetti  df 
una  cambiale. 


Art.  983. 

La  cambiale  a  vista  scade  airallo  della  presentazione. 

13S.  La  presentazione  delta  cambiale  a  vista  ne  determina  la  scadenza  —  Conseguenze, 


i&8b  Certo  più  che  nel  caso  dèi  repeiita 
i^fffaii  si  entra  in  quello  della  necessità  di 
taloDe  ripetizioni  per  seguire  il  metodo  te- 
so^ dalla  legge  (3). 

I^  cambiale  a  vista  scade  all'atto  della 
pesaitazione.  Essa  non  consente  alcun 
ritardo.  Essendo  per  l'essenza  propria  della 
c^ìale  a  vista,  suo  scopo  quello  di  far 
jboTaredel  danaro  in  un  luogo  fisso,  non 
:  FQò  essere  soggetta  a  termini  ed  a  dilazioni 
di  sorta. 

E  questa  destinazione,  questo  scopo 
Foprio  della  lettera  di  cambio  a  vista,  ha 
^pre  specializzata  la  sua  scadenza,  di 
tBisa  che,  come  scrive  Locré,  anche  quando 
austera  ed  era  accordato  un  termine  di 
inàa,  ciò  non  fu  mai  ammesso  per  le  cam- 
pali a  TÌsla  che  erano  tosto  pagabili  alPatto 
^loro  presentazione  (4).  Esse  fanno  dun- 
^  in  certo  qual  modo  le  veci  e  Tufficio  di 

n)X.  33  e  46,  retro. 

(2)  BtDAnaiDB,  tom.  i,  n.  261. 

(3)V.n.46^  retro  a  pag.  33. 


un  deposito,  che  il  depositario  deve  sempre 
avere  sotto  mano  ed  a  sua  disposizione  (5). 
Ora  se  tale  è  lo  scopo  della  cambiale  a 
vista  e  cioè  di  far  trovare  con  tutta  sicurezza 
e  quando  che  sia  in  una  determinata  città 
0  piazza  commerciale  la  corrispondente 
somma  di  cui  avrà  mestieri  il  possessore, 
egli  è  certo  che  presentata,  richiede  il  pa- 
gamento e  nienValtro.  Epperò  mi  pare,  lo 
ripeto,  che  non  si  possa  parlare  di  accetta- 
zione in  cotesto  genere  di  cambiali.  L'ac- 
cettazione invero  è  una  garanzia  maggiore 
che  si  ottiene  attendendo  la  scadenza  del- 
Teffetto;  ma  è  certo  una  superfluità  quando 
la  presentazione  stessa  determinando  la 
scadenza  della  cambiale,  non  vi  è  più 
alcun  tempo  da  attendere,  ma  si  è  nel  caso 
di  precisa  esigibilità  deireffetto,  per  cui 
pertanto  ToiTerta  d'accettazione  equivar- 
rebbe a  rifiuto  di  pagamento  (6). 

^m 1 1 1 ^ 1 ■ —  ^-  Tu    ■       ■  ^     ^^  ■  I  ■         I  ■         ■  .B^ T"»^ 

(4)  Waelbroxck,  pag.  128. 

(5)  Bbdabripb,  t.  I,  n.  265. 

(6)  Sono  di  conforme  parere  il  Bédabbidi,  t.  i, 
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Art.  984. 

La  scadenza  della  cambiale  a  certo  tempo  vista  è  determinata  dalla 
data  deiracceltazione,  o  da  quella  della  presentazione  accertata  nei  modi 
stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente  capo. 

Sommario* 

159.  La  data  deWacceticusione,  oppure  il  giorno  della  presentazione  della  cambiale  accer- 
tato nei  modi  di  legge  determina  la  scadenza  della  cambiale  a  certo  tempo  vista 
—  Indagini  varie. 


tM«  E  qui  pure  saremo  brevissimi,  ri- 
chiamandoci dai  pari  a  quanto  già  seri* 
vemmo  prima  d'ora  (1). 

Nella  sostanza  propria  dell'argomento 
nostro  è  indubitato  che  la  scadenza  di 
una  cambiale  a  certo  tempo  data  corre 
dal  giorno  stesso  della  data  della  cam- 
biale, e  non  si  ha  bisogno  di  altre  indagini, 
né  di  altri  atti  per  fissarne  Tepoca. 

Quindi  il  Codice  di  commercio  non  se  ne 
occupa,  quivi,  dove  regola  invece  il  modo 
della  scadenza  a  tempo  indeterminato,  e 
deve  per  natura  determinarsi;  e  colle  altre 
disposizioni  di  cui  diremo  in  seguito  toglie 
di  mezzo  ogni  equivoco  in  ordine  al  com- 
puto dei  termini,  ed  al  giorno  che  si  consi- 
dera di  fiera  aireffetto  della  scadenza  e  del 
pagamento  della  cambiale  di  cui  la  sca- 
denza è  stabilita  in  fiera. 

Tratta  invece  in  quest'articolo  la  legge 
della  cambiale  a  certo  tempo  vista  che  noi 
sappiamo  poter  essere  ad  uno  o  più  giorni, 
o  ad  uno  o  più  mesi  vista. 

E  ciò  suppone  l'adempimento  di  un  fatto 
senza  del  quale  non  potrebbe  mai  decor- 
rere il  termine  della  scadenza,  cioè  la  pre- 
sentazione del  titolo  al  trattario,  che  non 
])olrà  esser  fatta  oltre  l'anno  dalla  data, 
senza  incorrere  in  decadenza,  ma  che  però 
entro  tale  termine  è  lasciato  del  tutto  in 
facoltà  del  possessore  del  titolo. 

n.  266;  Viparx,  u.  230;  Supino,  n.  855,  ed  altri,  e 
rammettono  invece  il  Calamandrei  che  cita  Tuoi* 
al  u.  101  ;  Ottolemghi,  pag.  33;  Marghieri  pag.  30, 
e  lo  stesso  Vidari  nel  Coreo  di  Diritto  eommer* 
ciaUf  VII,  n.  3893,  ed  altri. 


E  siccome  di  tal  fatto  occorre  la  prova 
precisa  e  sicura  co^  dispone  l'articolo  in 
in  esame,  che  la  data  dell'accettazione  op- 
pure il  giorno  ddila  presentazione,  sebbene 
non  seguUa  da  accettazione,  ma  accertati 
col  protesto  di  cui  già  abbiamo  discorsoci 
determina  e  fìssa  la  scadenza  della  cambiale 
a  certo  tempo  vista. 

Laonde  la  prova  della  presentazione  n 
sulterà  dal  visto  è  dalla  parola  'accetto, 
od  anche  dalla  sola  firma  del  trattario;  ma 
è  certo  indispensabile  la  data  del  giond 
in  cui  tale  operazione  si  compie,  per  dei 
terminare  il  punto  di  partenza  del  tennin^ 
di  uno  o  più  giorni,  o  di  uno  o  più  mes{ 
stabiliti  per  la  scadenza. 

Eppero  che  dovrà  dirsi  del  caso  in  cui  I^ 
data  manchi?  Ne  abbiamo  già  parlato  (31 
e  senza  dilungarci  ripetiamo  che  al  difetti| 
della  data  deve  essere  supplito  colla  prov^ 
voluta  dalla  legge,  e  che  si  ottiene  nei  modi 
stabiliti  nella  sezione  ottava  del  presenta 
capo  (4). 

Che  se  poi  mancasse  la  data  del  vist(i 
o  dell'accettazione,  e  il  possessore  noi 
avesse  levato  il  protesto  saremmo  di  arTÌs(| 
col  prof.  Supino  che  il  certo  tempo  vist^ 
incomincerebbe  a  decorrere  dall' ultinKÌ 
giorno  del  termine  di  un  anno  indicato 
nell'art.  961  (5). 


(1)  N.  86  retro  a  pag.  67. 

(2)  Commentando  Tart  i67. 

(3)  V.  n.  102,  retro  a  pa^.  80. 

(4)  Art  263,  Cod.  conmL 
(5j  Supi50,  n.  258. 
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Art.  'i8». 

I  mesi  si  computano  secondo  il  calendario  Gregoriano. 
Se  la  scadenza  è  fissata  per  la  metà  di  un  mese,  la  cambiale  scade 
(lel  giorno  quindici  del  mese. 

Se  è  fissata  per  il  principio  o  per  la  fine  di  un  mese,  la  cambiale 
icade  nel  primo  o  nell'ultimo  giorno  del  mese. 

HoniMiiirlo. 

160.  Pretnesse  —  Il  mese  si  eamputa  secondo  il  calendario  Gregoriano  —  Esemplificazione. 
lòl.  La  Ugge  fissa  il  giorno  preciso  quanto  alle  cambiali  la  cui  scadenza  è  stabilita  per 
la  metàf  pel  principio  o  per  la  fine  del  mese. 


IM»  In  questo  e  nel  successivo  articolo 
a  ìefgd  ci  presenta  una  specificazione  di 
Donue  per  togliere  la  possibilità  di  equi* 
tociedi  dubbi  qualsiansi. 

Par  rinviando  il  lettore  a  quanto  già  si 
Qsserrò  commentando  Tart  25S,  qui  com- 
pleteremo la  trattazione  secondo  quanto 
iispone  l'articolo  in  esame,  non  senza  pre- 
mettere che  questo  non  si  occupa  della 
scadenza  a  giorni,  perchè  troppo  chiara  ed 
^'iia,nel  senso  che  cotesta  scadenza  viene 
a  edere  nell'ultimo  giorno  del  termine,  esso 
'Caprese,  mentre  vi  rimane  escluso  quello 
"j^aente  il  punto  di  partenza,  e  ciò  per 
'ì  iTìla  massima  dies  a  quo  non  eomputatur 
«  tenutilo  (1). 

Se  poi  i]  termine  è  a  mesi,  questi  si 
computano  secondo  il  calendario  Grego- 
nano  (2). 

Quindi  stabilita  la  scadenza  a  mesi, 
(|Qesta  si  compie  senza  alcun  riguardo  alla 
ma{|iore  o  minor  lunghezza  dei  mesi  pei 
({uaii  il  termine  decorre  ;  mentre  invece  il 
Codice  civile  per  quanto  alla  prescrizione 
ciie  si  compie  a  mesi,  dispone  che  il  mese 
si  computa  sempre  di  trenta  gicMnai  (3). 


(l)Trib.  comm.  dì  Catania,  9  dicembre  1S84 
(liirittù  comim^  1885,  218). 

iì)  Come  si  sa,  è  questo  il  calendario  rettificato 
nel  1581  da  Gregorio  Xm,  sul  calendario  Giu- 
^•ino,  incofm  in  vigore  in  Russia  (Supiao,  n.  961), 
e  presso  la  cbiesa  greca  (Toinusxo  e  BztLcsr, 
>'-'(.  Calendario),  e  che  era  divenuto  erroneo.  Se* 
coado  il  ealendafto  Gregoriano  Tanno  che  è  di  8^ 


Epperò  come  insegna  Supino  *  due  cam 
biali  emesse  Tuna  il  2S,  e  Taltra  il  31  gen- 
naio, a  un  mese  data,  scadrebbero  entrambe 
alla  fine  dì  febbraio,  a  meno  che  Tanno 
non  fosse  bisestile  nel  qual  caso  la  prima 
scadrebbe  il  28  febbraio  e  la  seconda 
il  29  ,  (4).  E  con  ciò  si  toglie  ogni  peso  al 
contrario  sistema  accennato  dallo  stesso 
Supino  (5),  perchè  non  potendosi  aver  ri* 
guardo  alla  maggiore  o  minor  lunghezza 
dei  mesi,  e  non  essendo  questo  sempre  di 
trenta  giorni  ne  consegue  che  il  giorno  della 
scadenza  sarà  quello  corrispondente  alla 
data  deiremissione,  e  così  se  questo  è  al 
15  gennaio  la  scadenza  sarà  al  15  febbraio, 
e  se  al  15  febbraio  la  scadenza  si  avrà  al 
15  marzo,  considerata  e  ritenuta  la  cambiale 
emessa  per  un  mese  solo,  e  ciò  benché  nel 
primo  caso  siano  31  i  giorni  decorsi,  mentile 
nel  secondo  non  siano  passati  che  S8  giorni 
nciranno  ordinario  e  29  nel  bisestile.  Che 
se  invece,  sempre  nella  ipotesi  di  una  cam- 
biale a  mese,  il  giorno  della  scadenza  non 
trova  riscontro  a  quello  della  data,  il  iej^ 
mine  si  abbrevia  secondo  il  giro  del  mese, 
e  cosi  una  cambiale  rilasciata  il  31  marzo, 


giorni  per  tre  anni  di  seguito,  e  di  S66  il  quarto, 
detto  bisestile,  si  suddivide  in  dodici  mesi,  dei 
quali  il  febbraio  ha  28  giorni,  e  ne  conia  29  negli 
anni  bisestili,  aprile,  giugno,  settembre  e  no- 
vembre hanno  80  giorni,  e  gli  altri  ne  hanno  8L 
(8)  Art  2188,  God.  civ. 

(4)  N.  Ì60. 

(5)  Loc.  dt 


S.  -    ScBvoLA,  Cod,  di  comm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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scadrà  il  30  aprile;  mentre  invece  sp€t4i^ 
il  30  aprile  scade  nel  giorno  corrispondente 
del  maggio,  salvo  che  si  sia  usata  Valtra 
espressione  di  fine  mese,  nel  (}ual  caso 
scade  il  31  maggio. 

Insomma  è  cosa  del  tutto  pratica  ed 
ovvia,  sulla  quale  salvo  ad  averne  precida 
volontà,  non  si  può  equivocare  quando  si 
ritenga  che  il  mese  non  è  di  trenta  giorni, 
ma  vien  regolato  secondo  il  calendario 
Gregoriano,  senza  aver  riguardo  se  i  mesi 
siano  più  lunghi  o  più  corti  (1). 

ISl*  Se  la  scadenza  a  giorno  fìsso  è 
precisamente  stabilita  colPindicazione  di  un 
dato  giorno,  per  es.  al  20,  al  25,  ecc.,  non 
vi  può  esser  dubbio  d'interpretazione.  Ma 
se  dessa  non  ìndica  il  giorno  determinato, 
come  ad  es.,  accade  nel  caso  che  si  dica 
per  •  la  metà  del  mese ,  di  maggio,  ■  pel 
principio  »  o  *  per  la  fine ,  di  giugno,  e 


P}a^4nie  nel  primo  caso  poteva  sorgere  il 
dubbio  sul  vero  giorno  della  scadenza.  E 
'per  vero  sé  la  legge  tosse,  come  lo  era  il 
Codice  abrogato,  muta  al  riguardo,  si  po- 
trebbe ricbied^ré.  quale  ^arà  la  metà  del 
mese  di  maggio  ,e  se.il  tempo,  della  sca- 
denza  verrà  al  15  oppure  al  16,  mentre  in 
fatto  non  è  né  Tuno  tìè  l*altro. 
.  Quindi  va  lodato  il  legislatore,  che  a  to- 
gliere qualunque  dubbio  ha  stabilito  che 
se  la  scadenza  è  fissata  per  la  metà  di  un 
mese  la  cambiale  scade  il  giorno  15  del 
mese  stesso,  di  qualunque  numero  di  giorni 
esso  sia  composto.  ' 

E  siccome  quod  ahundat  non  vUtat,  cosi 
anche  Taltra  disposizione  per  la  quale,  se  è 
fissata  la  fine  o  il  principio  di  un  mese  la 
cambiale  scade  nel  primo  ó  neirultimo 
giorno  del  mese,  è  utilissima  in  pratica. 


ìkrU  986. 

La  cambiale  pagabile  in  fiera  scade  nel  penultimo  giorno  della  fiera, 
0  nel  giorno  della  fiera  se  essa  non  dura  che  un  giorno. 

Sommario. 

162.  Scadenza  della  cambiale  pagabile  in  fiera  —  Giorno  del  pagamento. 

163.  Quid  se  la  fiera  è  proibita,  oppure  non  è  tenuta  nel  solito  luogo,  od  infine  se  sia 

stata  anticipata  o  posticipata  —  Nostro  avviso. 


IGY.  Le  cambiali  pagabili  in  fiera  ^ 
non  sono  quasi  oramai  più.  in  uso.  Cosi 
scrive  Waelbroeck  (2).  Per  parte  nostra 
non  ripeteremo  le  ragioni  per  cui  vorremmo 
abolito  cotesto  modo  di  scadenza  (3).  In 
ogni  caso  poi  conservandolo,-  si  dovrebbe 
estendere  al  mercato  (4)  la  medesima  dispo- 
sizione. 

.    La  prima  parte  delParticolo  riguarda  le 
fiere  cbe  durano  diversi  giorni  (5).  E  la 

(1)  Galahaitorei,  n.  108. 

(2)  A  pag.  136. 

(8)  V.  n.  49,  a  pag.  35  retro. 

(4)  Per  fiera  si  intende  il  tempo  e  il  luogo  stabi- 
lito in  cui  da  più  parti  vien  gente  a  vendere  od 
a  comprare.  Il  mercato  è  meno  della  fiera,  si  tiene 


legge  disponendo  che  la  sead«fisa  della 
cambiale  non  abbia  luogo  che  nel  penul' 
timo  giorno  dì  fiera  serve  ad  un  tempo 
agli  interessi  del  debitore,  il  quale  colla 
realizzazione  delle  vendite  si  può  mettere 
in  grado  di  far  fronte  al  proprio  impegno  (6), 
ed  al  miglior  utile  del  creditore  che  ha 
così  un  margine  di  tempo  sia  per  -pagare 
a  sua  volta  le  somme  dovute,  sia  ancor 
per  poter  levare  occorrendo  il  protesto, 

più  di  sovente  e  ci  sogliono  venire  menili  lontano.: 
Tou.  e  Bell.,  Dìmìùh.,  voe.  Fièra. 

(5)  Calamardrbi  ci  apprende  che  la  fiera  di 
Lipsia  dura  un  mese,  e  quella  di  Bkaqìuiri  quìn- 
dici giorni,  y.  nota  n.  1,  in  calce  alia  pag.  179^ 
op.  cit,  ni  106. 

(6)  BsDARRios,  tom.  I,  n.  17& 
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sena  di  molto  doversi  fermare  sa  quella 
lùzza  mercantile  con  maggior  danno  e 
.«pesa  (1). 

Oramai  le  fiere  hanno  grandemente  per- 
àÉù  d'importanza,  ma  però  per  nostra 
pute  a  meglio  completare  la  trattazifMie 
(iobbiamo  chiederci  quale  sarà  il  penultimo 
:ionx)  della  fiera.  In  Francia  e  nel  Belgio,  gli 
autori  vanno  d'accordo  dicendo  che  e^esi  la 
diUire  rltuUofU  de  Vcrdonnanee  d'insti- 
ifttioH  à  laqudle  il  fait  avoir  igord.  La  do- 
tare de  fait  est  sane  imparianee  (2).  Cre- 
diamo che  ugualmente  dovrebbe  procedersi 
presso  di  noi,  ma  che  se  la  fiera  non  è  sta- 
bilita e  non  dura  effettivamente  per  delibe- 
razione della  autorità  competente  diversi 
liorni,  si  debba  aver  riguardo  al  fatto  della 
curata  effettiva  e  non  già  alla  durata  di 
diritto  della  fiera  stessa. 

Se  poi  la  fiera  non  dura  che  un  giorno 
ìolo,  la  scadenza  avviene  nel  giorno  stesso. 

ICS.  E  qui  ci  si  presentano  alcune  in- 
da(inL 

Ck  dire  invero  anzitutto  del  caso  in  cui 
la  fiera,  per  motivo  qualunque,  venga  proi- 
bita e  non  sia  più  tenuta  nell'anno?  In  tal 
caso  la  scadenza  della  cambiale  cadrebbe 
iadobbiamente  nel  giorno  in  cui  avrebbe 
dorato  aver  luogo  la  fiera  (3). 

Quid  se  la  fiera  non  si  tenesse  al  luogo 
solito,  ma  per  causa  qualsiasi  avesse  luogo 
io  altro  paese  ?  Siccome  nel  fissare  la  fiera 


ai  ebbe  riguardo  al  fatto  stesso  della  riu- 
nione commerciale  e  non  al  luogo  in  cui 
essa  avviene,  così  non  par  dubbio,  che  la 
cambiale  debba  seguire  tale  vicenda  della 
fiera  (4). 

Infine  la  più  grave  questione  si  è  quella 
del  caso  in  cui  il  giorno  della  fiera  venisse 
anticipato  o  posticipato,  onde  si  chiede  se 
anche  la  scadenza  debba  essere  anticipata 
0  posticipata,  e  come  avverte  Supino,  alcuni 
rispondono  affermativamente,  altri  negati- 
vamente ed  altri  distinguono  (5). 

Chi  amasse  di  meglio  approfondire  la 
disputa  potrebbe  consultare  il  lodato  pub- 
blicista, e  gli  altri  autori  per  esso  dtatL 

A  noi  pare  rispettosamente  che  non  po- 
tendosi altrimenti  ritenere  fuorché  la  fiera 
sia  stata  l'epoca  che  le  parti  ebbero  di  mira 
nello  stabilire  e  concertare  il  contratto 
cambiario,  la  scadenza  deve  senz'altro  s^ 
guire  le  vicende  della  fiera  stessa;  e  così 
sarà  a  seconda.dei  casi  anticipata  o  posti- 
cipata, ma  avverrà  sempre  e  dovrà  cadere 
nel  giorno  della  fiera.  Solo,  lo  ripetiamo 
nel  caso  di  inibizione  della  fiera,  deve  po- 
tersi trovare  un  giorno  di  scadenza  sup- 
pletivo, ma  se  la  fiera  si  tiene,  la  scadenza 
deve  accadere  in  tale  epoca  qualunque  sia, 
perchè  è  anche  supponibile  che  tutte  le 
parti  sieno  interessate,  ed  abbiano  affari 
sicuri  in  vista  per  detta  epoca  e  non  altri- 
roentL 


Sezione  VII. 
Del    pagamento. 


164.  Generalità  e  Héhiami  aUa  legge  comune^  al  Codice  cimle. 


1C4.  Dopo  la  scadenza  il  pagamento, 
perchè,  come  vedremo,  non  sarebbe  im- 
prontato a  regolarità  il  pagamento  che  si 
facesse  prima  di  detta  epoca. 

fi)  Calamavdrki,  n.  106:  Sufuo,  n.  S63. 

(2;  Wazlbkokce,  pag.  1S6,  Béoarbids,  toc.  cit. 

t3)  Calaxandiibi  6  SuviHO,  op.  e  Ice.  cit. 

(4)  Scp»o,  n.  266. 

(5j  Tn  i  primi  solivi:  Basivi,  Lepgt  di  cambio^ 


La  parola  "  pagamento ,  significa  in  senso 
ampio,  prestazione  di  ciò  che  sta  nelPob- 
bligazione.  Sdutionie  verbo  eatiefactioneni 
quoque  omnem  accipiendam  placet:  solvere 

pag.  62;  Cattambo,  n.  898;  Rehaud,  §  67  ;  tra  i  se- 
condi ViOARi,  u.  358;  Cesaruti,  FHncipii  di  giù-' 
risprud.  eomm.,  cap.  xxiv,  n.  7,  e  Thol,  §  33; 
Calamandrei,  n.  lOG,  distìngus  invece  pia  propri** 
mente. 
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dicitnua  eum  qui  fedi  quod  facere  pro^ 
niÌ8U{\),  Ora  se  colla  parola  pagamento 
si  intende  ogni  soddisfacimento  delPobbli- 
fazione,  per  quanto  certo  ed  indubitato  sia 
che  in  materia  cambiaria  il  pagamento  è 
il  mezzo  più  naturale  e  legittimo  per  estin- 
guere Tobbligazione  derivante  dalla  cam- 
biale, ciò  si  opera  altresì  colla  novazione, 
colla  confusione,  colla  remissione  del  debito 
e  colla  compensazione,  oltre  alla  prescrizione 
di  cui  dovremo  trattare  a  tempo  opportuno. 
Del  pagamento  della  cambiale  diremo  in 
questa  sezione.  Ora  conviene  brevemente 
riferirsi  alla  legge  comune,  al  Codice  civile 
cioè  e  ritenere  : 

a)  Che  la  novazione,  portato  dell'umana 
volontà  e  non  della  legge  (2)  ha  luogo  in 
tre  maniere  :  1"*  Quando  il  debitore  contrae 
verso  il  suo  creditore  un  nuovo  debito  il 
quale  viene  sostituito  all'antico  che  rimane 
estinto  ;  2**  quando  un  nuovo  debitore  è  so* 
stituito  all'antico,  il  quale  viene  liberato  dal 
creditore;  3* quando  in  forza  di  una  nuova 
obbligazione  un  nuovo  creditore  viene  sosti- 
tuito airantico  verso  cui  il  debitore  rimane 
liberato  (3). 
Ed  a  questo  proposito  dobbiamo  avver- 
ei) L«g.  150,  D.  De  verb.  tignif.  Ricordiamo  che 
»ohUion$,„  ti  inviti  et  ignoranti  liherari  poaeu- 
mué,  Leg.  23,  Dig.  De  aolut.  Cum  »it  Jure  civili 
eonstUutum^  licere  etiam  ignoranti  invitique  me- 
liorem  condictionem  facere,  Leg.  53,  eod. 

(2)  Voluntate  eolum  eet  non  lege  novandum, 
Leg.  ult,  God.  De  nooat. 

(3)  Art  1267,  Cod.  civile  e  seguenti. 

(4)  Gass.  Firenze,  29  aprile  1864  {Raect  xvi,  1, 
252)  ;  Torino,  28  settembre  1866  {Id.,  zviu,  2, 527). 

(5)  Firenze,  9  settembre  1875  (Ann.,  u,  2, 541). 
Il  prof.  Suprvo  nell'aureo  suo  trattato  dice  che 

la  maggioranza  degli  scrittori  e  dei  giudicati  si 
pronuncia  nel  senso  che  il  rinnovo  della  cam- 
biale non  produce  novazione,  e  riporta  in  nota 
varie  sentenze,  e  cita  lo  scritto  del  Mancini  nel- 
V Archivio  giuridico  (n.  268).  Alle  citazioni  pre- 
dette noi  aggiungiamo,  a  sostegno  dell* avviso 
nostro,  le  sentenze  della  Corte  d'appello  di  Torino, 
18  maggio  1868  (Bùcc,,  xz,  2,  408),  di  Venezia, 
8  aprile  1875  [Eco  TWò.,  zxv,  816),  e  ne  omet- 
tiamo altre  per  brevità. 
£  per  iquauto  la  disputa  interessi  e  rìgoardi 


tire,  che  la  novazione,  la  quale  non  si 
presume,  ma  deve  essere  stipulata  espres- 
samente, può  anche  desumersi  dalle  circo- 
stanze di  fatto  e  si  può  ritenere  avverata 
solo  quando  le  innovazioni  introdotte  al 
contratto  siano  tali  da  renderlo  incompati- 
bile col  preesistente  (4). 

Ed  in  base  a  tale  principio  ci  piace  risol- 
vere la  disputa  che  divide  la  scuola  e  il  fòro, 
ritenendo  che  la  rinnovazione  di  una  cam- 
biale non  è  che  una  dilazione  al  pagamento, 
e  non  produce  novazione  (5); 

b)  Che  quando  le  qualità  di  creditore 
e  di  debitore  si  riuniscono  nella  stessa  pe^ 
sona  avviene  una  confusione  di  diritto  che 
estingue  il  debito  e  il  credito  (6); 

e)  Che  la  remissione  del  debito,  estin- 
guendo Tobbligazione,  libera  quella  o  quelle 
persone  specialmente  indicate,  che  figurano 
coobbligate  nella  cambiale,  perchè  se  a  chi 
rimette  le  proprie  ragioni  non  deve  accor- 
darsi azione  di  regresso  (7),  tantum  eensetur 
renunciatum  quantum  fuU  speeifkahm 
anche  per  riguardo  alla  persona  (8)  più  di- 
rettamente vincolata  nell*ordine  cambiario, 
che  non  negli  affari  civili  che  hanno  spe- 
cialmente per  obbietto  la  proprietà  (9). 


unicamente  la  questione  cambiaria,  eredo  bene 
di  accennare  colla  nostra  Suprema  Corte  di  To- 
rino, che  il  rilascio  di  cambiale  per  pagamento 
di  un  debito  non  opera  novazione,  ma  quantunque 
accompagnata  da  quitanza  da  parte  del  creditore, 
si  intende  sempre  subordinata  alla  condizione 
del  buon  esito,  per  cui,  mancato  questo,  risorge 
il  debito,  e  ciò  indipendentemente  daU'obbliga- 
zione  cambiaria  assunta.  Sentenza  10  febb.  1888 
(Giuriepr.  Tor.,  xxv,  151). 

(6)  Art.  1296  e  seg.,  God.  cir.  Confusione  perinde 
eoetinguitur  obligatio  ae  aolutione,  Leg.  21,  f  li 
Dig.  De  liberai.  legU. 

(7)  Leg.  14,  §  9,  Dig.  De  aed.  ediei, 

(8)  Consulta  Supino,  n.  268. 

(9)  Art  1279,  Cod.  civUe.  E  siamo  d'avviso  che 
la  rimessione  deQa  cambiale  e  la  sua  laeeraaooe 
libera  il  debitore,  salvo  prova  contraria.  8i  ehi- 
rograpkum  eancMaèum  fuorit,  licet  presumptione 
débitor  liberaiua  eue  videiur^  in  eam  tawtsn  qua»^' 
titatom,  quam  manifeetis  proboOotUbus  ereUtor 
9ibi  adhuc  dAeri  oetonderit,  recU  débitor  «M^ 
nitur.  Leg.  24,  Dig.  Deprobat. 


[Ut.  2W] 
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i]  Che  infme  la  compensazione  estìngue 
i]  dfbito  cambiario  nei  modi  e  secondo  le 
r^ie  dettate  dal  Codice  civile  (1)  combi* 


nato  però  colVart.  324  di  questo  Codice  di 
cui  parleremo  a  suo  tempo. 


§  1.  Disposizioni  obnerall 

Art.  «S9. 

II  possessore  di  una  cannbiale  girala  se  ne  dimostra  proprietario  con 
una  serie  continua  di  girate  che  giungano  sino  a  lui. 
Le  girale  cancellale  si  hanno  per  non  scrilte. 
Chi  paga  non  è  tenuto  ad  indagare  rautenticità  delle  girate. 

ifó.  Pogamenio  della  cambiale  —  Che  cosa  s'intende  per  serie  continua  deUe  girate. 

166.  Per  avere  la  proprietà  delia  eambiale  girata  occorre  U  suo  possesso  materiale. 

lt)7.  Le  girate  cancellate  si  hanno  come  non  scritte  —  Osservazioni, 

>j8.  Chi  è  tenuto  al  pagamento  della  cambiale  —  Capacità  giuridica  di  chi  paga  —  Inda- 
gini da  farsi  dal  medesimo, 

169.  Esso  però  non  ha  né  dovere  né  diritto  d^indagare  Vautenticità  dette  girate—  Motivi 
dilla  disposizione. 


IM,  La  legge  non  tratta,  nelle  disposi- 
òjoiche  ci  facciamo  ad  esaminare,  che  del 
palmento.  Ed  è  certo  logico  ciò  perchè  la 
calciale  contiene  l'obbligazione  di  far  pa- 
gare, orobbligazione  di  pagare  alla  scadenza 
'J3a  determinata  somma  al  possessore  della 
Dedssima  (2).  Onde  il  Codice  si  occupa  qui 
cc-D  speciale  cura  del  pagamento  in  relazione 
^  carattere  ed  alla  natura  della  cambiale, 
^  a]  numero  ed  all'importanza  degli  inte- 
'«a  che  esso  pone  in  movimento,  non  che 
^He  vicende  inseparabili  dalla  circolazione 
cu:  trovasi  destinata. 

Il  possessore  però  per  ottenere  il  paga- 
niento  deve  essere  proprietario  della  cam- 
^i^e,  che  perciò  deve  essere  pagata  a  lui 
come  possessore  legittimo,  anche  col  mezzo 
^^  un  suo  mandatario. 

^  la  cambiale  rimase  in  possesso  del 
prenditore,  e  non  subì  alcuna  girata,  la  cosa 
^-  presenta  semplicissima  nel  senso  che 
non  pnò  dubitarsi  che  desso  sia  il  proprie- 
tario della  cambiale  e  quindi  il  creditore 


^tj  Art.  1886,  God.  dv.  Competuatio  ett  dtbiii 
(t  (rtdUi  inUr  M  contribuiio.  Leg.   1,  Dig.  De 


della  somma  determinata  nella  cambiale 
stessa. 

Onde  il  Codice  non  parla  di  lui,  ma  bensì 
della  persona  cui  sia  passata  la  cambiale,  e 
dispone  che  il  possessore  di  una  cambiale 
girata  se  ne  dimostra  proprietario  con  un? 
serie  continua  di  girate  che  giungano  fino 
a  lui. 

11  prof.  Supino  c'insegna  che  Tart.  36  della 
legge  tedesca  è  assai  più  chiaro  in  proposito, 
poiché  dopo  aver  stabilito  il  principio  an- 
teposto aggiunge  :  *  La  prima  girata  deve 
essere  quindi  firmata  da  colui  all'ordine  del 
quale  la  lettera  di  cambio  fu  tratta,  ed  ogni 
girata  successiva  da  colui  che  dalla  prece- 
dente girata  è  indicato  come  giratario.  Se 
ad  una  girata  in  bianco  segue  un'altra  gi- 
rata, si  ritiene  che  Tautore  di  quest'ultima 
abbia  acquistato  la  proprietà  della  cambiale 
in  virtù  della  girata  in  bianco  ,  (3). 

E  noi  facciamo  nostro  tale  ragionamento 
perchè  altrimenti  non  potrebbe  suonare  la 
disposizione  del  nostro  Codice,  di  cui  par- 


(2)  Art.  251,  Cod.  comnu 

(3)  N.  270. 
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[Art.  187] 


liamo,  perchè  appunto  la  serie  continua  di 
girate  non  può  intendersi  che  nel  senso  che 
partendo  dal  primo  girante,  che  deve  essere 
il  prenditore  della  cambiale,  sia  pure  con 
firma  in  bianco,  deve  naturalmente  discen- 
dere di  girata  in  girata  sia  pure  in  bianco» 
fmo  al  possessore,  che  per  dimostrarsene 
tale  legittimamente,  aireffetto  di  conseguire 
il  pagamento,  dovrà  presentarsi  airaccet- 
tante  o  debitore,  colla  sua  gira  in  pieno, 
fatta  anche  di  mano  propria,  ma  firmata 
dairultimo  giratario. 

Ed  aggiungiamo,  che  quando  pure  cotesta 
continuità  di  girate  apparisse  dal  titolo 
cambiario  interrotta,  la  giustificazione  che 
l'apparente  interruzione  è  causata  da  avve- 
nute cessioni  fatte  altrimenti  che  con  gi- 
rata, risponderebbe  ugualmente  al  voto  della 
l^fi^e»  1&  quale  evidentemente  vuole  una 
continua  serie  di  trasferimenti,  da  legitti- 
mare la  proprietà  del  titolo,  nel  possessore 
che  la  presenta  pel  pagamento. 

IttS.  Ora  prima  di  seguitare  nelFesame 
dell'articolo  trascritto  in  epigrafe,  la  mente 
ci  ricorda  un'importante  sentenza  della  Cass. 
di  Firenze,  la  quale  ritiene,  con  precisa  esat- 
tezza legale,  necessario  il  materiale  possesso 
dell'effetto  cambiario  nell'ultimo  giratario. 

La  Corte  ragiona  in  questi  termini  : 

"  Attesoché  il  supremo  Collegio  ha  dovuto 
portare  la  sua  attenzione  sul  terzo  mezzo 
del  ricorso  che  giustamente  censura  la  de- 
nunziata sentenza  di  aver  fatto  mal  governo 
del  principio  che  la  girata  trasferisce  la 
proprietà  della  cambiale  e  tutti  i  diritti  a 
questa  inerenti  nel  giratario,  e  ne  spoglia 
assolutamente  il  girante.  —  Il  tribunale  di 
Belluno  pose  esattamente  il  principio  di- 
cendo che  *  la  girata  trasferisce  la  proprietà 
della  cambiale,  ed  al  solo  giratario  divenuto 
proprietario  e  possessore  della  cambiale 
compete  l'azione  per  il  pagamento  della 
somma  di  cui  nella  cambiale  scaduta  ,  ma 
non  fu  coerente  a  sé  stesso  quando  scese 
ad  affermare  che  '  perciò  a  Da  Col  che  girò 


la  cambiale  più  non  competa  contro  il 
traente  azione  per  il  pagamento,  passando 
questa  per  effetto  della  girata  nel  giratario, 
e  cessando  il  girante  di  esser  creditore ,.  ~ 
Dimenticò  avere  detto  che  il  giratario  do- 
veva essere  divenuto  anche  possessore  déih 
cambiale.  E  veramente  pel  letterale  disposto 
dell'art.  287,  Codice  di  commercio,  *  il  pos- 
sessore di  una  cambiale  girata  se  ne  di- 

;  mostra  proprietario  con  una  serie  continua 
di  girate  che  giungano  fino  a  lui ,  e  per 
disposto  dell'art.  319  *  l'azione  del  posses- 
sore della  cambiale  scaduta  ha  per  oggetto 
il  pagamento  della  somma  ecc. ,.  —  Posses- 

i  sore  della  cambiale  non  è  l'ultimo  giratario 

.  soltanto,  ma  chiunque  la  detenga  e  vi  figuri 
col  suo  nome  nella  circolazione  del  tìtolo. 
Alla  efficacia  giuridica  ed  effettuale  della 

;  girata  non  basta  che  si  legga  scritta  nella 
cambiale,  occorre  che  il  girante  trasferisca 
il  possesso  materiale  del  titolo  nelle  mani 
del  giratario;  prima  di  questo  momento  il 
girante  non  si  spoglia  del  possesso  della 
cambiale,  non  cessa  di  esseme  proprietario; 
senza  il  possesso  del  titolo  il  giratario  non 
può  dirigersi  verso  il  debitore  della  cambiale 
per  il  pagamento;  può  bene  dirigersi  il  gi- 
rante, che  sebbene  abbia  materialmente 
scritto  la  gira,  abbia  conservato  il  possesso 
della  cambiale,  e  rimanga  perciò  in  suo  ar- 
bitrio di  cancellare  la  gira  stessa,  e  renderla 
come  non  scritta  (art  ^7).  Per  affermare 
adunque,  come  affermò  il  tribunale  di  Bel- 
luno, che  Da  Col  aveva  cessato  di  essere 
proprietario  della  cambiale,  e  che  in  luogo 
di  lui  era  divenuto  proprietario  Galeassi,  il 
solo  che  avrebbe  potuto  agire  per  il  paga- 
mento, occorreva  che  avesse  potuto  consta- 
tare che  il  possesso  della  cambiale  con  la 
girata  scritta  era  di  fatto  trapassato  in  lui. 
Di  ciò  per  altro  non  si  preoccupò  menoma- 
mente il  tribunale  nell'erroneo  concetto  che 
bastasse  la  scrittura  della  girata.  E  Terrore 
giuridico  che  vizia  la  sentenza,  la  rende 
senz'altro  meritevole  di  annullamento  «  (!)• 


(1)  Cassas.  Firenze,  9  dicembre  1887,  Da  Gol  e.  Svaluto-Moreolo* 
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m«  Continua  Tarticolo  disponendo  che 
k  girate  cancellate  si  hanno  per  non  scritte. 
h  seno  alla  Commissione  coordinatrice 
de>  Codice  attuale  era  stato  proposto  che  si 
adottasse  la  formola  *  cancellate  dai  giranti 
medesimi ,  ;  ma  non  si  fece  buon  viso  alla 
proposta  e  Tarticolo  renne  mantenuto  quale 
è  scritto  (1). 

Ma  chiediamo  il  perchè  di  tale  disposi- 
zione, che  la  pratica  commerciale  estende 
anche  al  caso  in  cui  la  cancellatura  lasci 
leggibile  tanto  il  tenore  della  girata,  quanto 
la  sottoscrizicme  del  girante  (2). 

Supino  dice  essere  ciò  giusto,  perchè  la 
cancdlazicme  di  una  gira  è  talvolta  neces- 
saria e  legìttima,  come  nel  caso  in  cui  la 
persona  cui  venga  inviata,  colla  girata  in 
pieno,  non  Togiia  accettare  la  cambiale, 
onde  cancella  la  girata  e  la  ritoma  senz*al- 
iro(3). 

E  crediamo  del  tutto  esatto  ravviso  del 
cbkrìssimo  maestro. 
Aggiungiamo  però  che  se  altrimenti  fosse 
iisposto  per  ogni  cancellazione  di  cui  è 
paibk,  si  dovrebbero  istituire  indagini  che 
sarebbero  contrarie  all'indole  propria  della 
iaoibiale;  e  che  anche  il  pericolo  segnalato 
all'epoca  della  discussione  del  Codice  in 
piogetto,  e  cioè  che  *  Tillegittimo  possessore 
f^trebbe  cancellare  tutte  le  girate  che  por- 
gano un  nome  e  riempiere  una  girata  in 
^^aneo,  ed  in  tal  modo  divenire  legittimo 
{■foprietarìo  della  cambiale  ,  (4)  sarà  di 
certo  scongiurato  dal  debitore  il  quale,  sie- 
dine diremo,  insieme  alla  identità  del  pos- 
sessore della  cambiale,  non  ometterà  di 
usare  diligenze  e  riscontri  per  sventare  ogni 
abuso. 

(1)  Qnesfopera,  Fonti  e  motipi,  all'art  287,  §  519. 

(2)  GALAMAjrDRXI,  IL  109. 

(3)  SoriKO,  D«  271. 

(4)  Fonti  e  motivi  in  ques^opera,  loc.  cit. 

(5)  SiTPDio,  n.  269. 

(6)  Art  1305,  Cod.  civ. 

(7j  Art  1240  e  1908,  Cod.  civile. 

NoD  diTÌdiamo  l'opinione  delMARaHuai  il  quale 
teme  che  "  in  caso  d*  interdizione,  se  l'obbliga- 


E  che  inoltre  pel  carattere  stesso  della 
obbligazione  cambiaria,  se,  come  pure  ve- 
dremo in  breve,  non  occorrono  indagine 
sulla  autenticità,  sulla  verità  o  falsità  della 
girata,  per  più  forte  ragione  per  nulla  pos- 
sono influire  le  girate  che  appariscono  can- 
celiate,  le  quali  perciò  si  hanno  dalla  legge 
e  giustamente  siccome  non  scritte. 

€•9.  A  questo  punto  devesi  precisare 
chi  sia  tenuto  al  pagamento  della  cambiale, 
e  quali  diligenze  ed  indagini  debba  usare 
per  pagare  validamente. 

E  ovvio  comprendere  che  al  pagamento 
è  tenuto  colui  che  è  debitore,  o  si  assunse 
il  debito  e  la  responsabilità  di  estinguerlo 
nei  modi  voluti  dalla  legge.  Quindi  Temit* 
tento,  Taccettante  e  Tavallante  saranno  te- 
nuti ai  pagamento  della  cambiale.  La  per- 
sona indicata  al  bisogno  ha  bensì  diritto, 
ma  non  ha  il  dovere  di  pagare  la  cambiale. 
Ogni  altra  persona  poi,  sìa  pure  il  trattario, 
che  non  abbia  accettato  la  cambiale,  od  il 
domiciliatario  indicalo  nell^effetto,  al  pari 
di  qualunque  terzo  può  pagare  la  cambiale; 
ma  di  ciò  diremo  nel  paragrafo  seguente  (5). 

Inutile  soggiungere  che  per  pagare  vali- 
damente bisogna  avere  la  capacità  giuri- 
dica di  farla  Onde  il  minore,  che  con  rag- 
giri 0  mezzi  dolosi,  non  abbia  occultato  di 
essere  tale  (6),  non  pagherebbe  valida- 
mente  (7).  E  del  pari  sarebbero  nulli  i  pa- 
gamenti fatti  dal  fallito  agli  efifetti  e  nei 
casi  indicati  dal  Codice  di  commercio  (8). 

Si  è  discusso,  pare  a  me  più  accademi- 
camente che  praticamente,  se  colui  che 
paga  abbia  l'obbligo  ed  il  diritto  di  accer- 
tarsi deiridentità  della  persona  che  presenta 
la  cambiale  e  ne  riceve  il  pagamento  (9). 

zione  fu  assunta  quando  la  capacità  esìsteva,  il 
fatto  del  pagamento  è  valido,  stantechè  esso  è 
la  esecuzione  dì  un  obbligo  validamente  assunto  « 
{La  Cambiale^  pag.  70).  Crediamo  che  il  paga- 
mento sia  valido,  ma  non  possa  esser  fatto  dal- 
r  interdetto  personalmente. 

(8)  Art.  707  a  711.  Vedi  mio  studio  Sul  fallii 
mentOf  a  pag.  160. 

(9)  V.  Supino,  n.  174  e  seg.  e  gli  autori  da  esso 
citati. 
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Noi  avvertiamo  unicamente  che  *  il  pa- 
gamento deve  essere  fatto  al  creditore,  od 
a  persona  autorizzata  a  riceverlo  dal  cre- 
ditore medesimo,  o  dalPautorità  giudizia- 
ria ,  (1). 

Quindi  senza  perderci  in  disquisiziom', 
non  solo  inutili  ma  fatte  a  posta  per  con- 
fondere ciò  che  è  chiaro,  diciamo  col  Giorgi 
che  il  debitore  cambiario,  ha  non  solo  il 
diritto  ma  anche  il  dovere  di  accertarsi 
dell'identità  del  possessore  colla  persona 
designata  sulla  cambiale  come  ultimo  gira- 
tario (2). 

Epperò  in  qualunque  modo  giunga  a  sta- 
bilire cotesla  identità  personale,  ed  ove 
trattisi  di  mandatario  del  creditore,  comun- 
que pure  si  accerti  di  tale  sua  qualità,  avrà 
validamente  pagato  e  non  assumerà  nelle 
possibili  azioni  cambiarie,  responsabilità 
alcuna  in  confronto  degli  altri  coobbli- 
gali (3). 

1  €S.  Queste  le  diligenze  ed  i  riscontri 
che  deve  usare  il  solvente  per  poter  soste- 
nere di  aver  pagato  validamente. 

Ma  non  dovrebbe  neppure,  colui  che 
paga,  e  giusta  quanto  avvertimmo  più  so- 
pra, omettere  di  osservare  scrupolosamente 
se  la  cambiale  è  regolare  nella  sua  forma 
apparente,  ma  altresì,  se  nella  serie  delle 
girate  nulla  presenti  di  dubbio  e  d'anor- 
male, onde  all'evenienza  non  sia  tenuto  a 
rispondere  di  negligenza  e  colpa  nell'avere 
secondato,  favorito  e  sanzionato  un  qual- 
siasi abuso. 

Chi  plaga  però  non  è  tenuto  ad  indagare 
l'autenticità  delle  girate.  Ciò  dispone  l'ul- 
timo alinea  dell'articolo  in  esame.  E  nella 
relazione  Pasquali-Mancini  se  ne  spiega  il 
senso  in  questi  termini:  *  È  dichiarato 
espressamente  che  il  possessore  d'una  cam- 
biale girata,  se  ne  dimostrerà  proprietario 
— ^ —  .1 

(1)  Art.  1241,  God.  civ.  Qui  solvit  ex  praeBeripto 
judiei»  et  ad  modum  prof  scriptum  liberahtr.  Fabro, 
God.,  1.  vili,  tom.  90,  De  eoluU 

(2)  Giorgi,  Teoria  delle  ohblig.^  vi,  n.  97. 
(S)  Tra  i  negozianti  si  ritiene  per  valido  il  pa- 
gamento fatto  ad  un  commesso  rìconoseinto  e  I 


con  una  serie  continua  di  girate  che  giun- 
gano fino  a  lui,  aggiungendo  che  le  girate 
cancellate  si  hanno  per  non  scritte,  e  che 
chi  paga  non  è  tenuto  ad  indagare  l'auten- 
ticità delle  girate.  Infatti,  il  solo  esame  che 
si  deve  permettere  al  debitore  cambiario  è 
quello  della  serie  delle  girate  che  giungona 
fino  all'attuale  possessore  della  cambiale; 
imperocché  la  capacità  giuridica  di  cia- 
scun girante  ed  i  rapporti  giuridici  che 
stanno  a  base  di  ciascuna  girata,  derivano 
da  fatti  esteriori  al  titolo  formale  dell'obbli- 
gazione, e  se  il  debitore  dovesse  inoltre  ac- 
certarsi dell'autenticità  delle  singole  girate, 
la  cambiale  mancherebbe  totalmente  al  suo 
scopo  M* 

E  tale  è  infatti  lo  spirito  della  legge,  sic- 
come appare  a  fior  d'evidenza  tra  l'altro 
dall'indole  autonoma  ed  indipendente  di 
ogni  obbligazione  cambiaria,  scatente  da 
un  unico  effetto  cambiario,  di  guisa  che, 
siccome  vedremo  chiosando  l'art.  328,  anche 
la  girata,  l'avallo  e  l'accettazione  di  una 
cambiale  falsa,  obbliga  il  girante,  l'aval- 
lante od  accettante  verso  il  possessore, 
come  se  avesse  girata  una  cambiale  vera. 

E  se  ciò  è  nella  specie  in  parola,  ben  si 
comprende  tutta  la  logica  giustìzia  delia 
disposizione  che  ci  occupa;  disposizione 
che  ottenne  anche  il  voto  della  giurispru- 
denza. 

Invero  la  Cassazione  Romana,  andava 
nell'avviso  che  *  nessuno  voiTà  imporre  al 
debitore  l'obbligo  o  concedere  a  lui  il  di- 
ritto di  ricercare  la  legittimità  delle  tras- 
missioni per  l'intiera  serie  che  può  essere 
grandissima,  degli  acquirenti  o  cessionari 
precedenti... ,.  Onde  si  dice  dal  Supremo 
Magistrato  *  necessario  che  il  debitore  od 
accettante  se  l'abbia  a  vedere  unicamente 
coirultimo  giratario  o  possessore,  senz'ob* 

solito  ad  esigere  pel  principale.  In  ogni  caso,  cosi 
presentata  quietanzata  una  cambiale  basta,  al  re- 
golare pagamento,  che  il  solvente  sia  certo  della 
autenticità  della  firma  del  proprietario  della  cam- 
biale. 


liKt.  S88] 
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b%o  e  diritto  dì  indagare  più  innanzi  .  (1). 
Eia  Corte  di  Treni  osservava:  *  poco  im- 
porta che  alcuno  dei  giratari  intermedi  sia 
incapace,  e  qualcuna  delle  girate  sia  falsa... 
Se  il  debitore  dovesse  accertarsi  deirauten- 
ticità  delle  singole  girate,  oltre  che  si  co- 
fijcferebbe  ad  una  operazione  spesso  im- 
possibile, la  cambiale  fallirebbe  al  suo  scopo 
6ij  al  suo  istituto  di  un  rapido  trasmettersi, 
&  ispedita  circolazione  senza  imbarazzi  ed 
iQtoppi,  di  stromento  di  pronta  riscos- 
sane... Perocché  se  fossero  consentite  tali 
ÌD?^gazioni  ed  eccezioni  che  non  intac- 
cano il  titolo  nella  sua  essenza,  e  che  non 
sono  personali  a  colui  che  le  oppone,  la 


1 


cambiale  sarebbe  privata  dei  vantai^  ine- 
renti  alla  sua  indole  ed  al  suo  scopo,  per 
cui  fu  creata;  e  lo  stromento  più  efficace 
della  celerità  e  della  moltiplicazione  delle 
operazioni  commerciali,  diventerebbe  inat- 
tivo e  sarebbe  ad  ogni  tratto  arrestato  nel 
suo  tardo  e  lento  corso  «  (2). 

E  così,  senz'altre  indagini,  conchiudo  che 
il  pagamento  fatto  al  possessore  della  eam- 
biale, è  valido  quando  il  suo  possesso  è  le- 
gittimato, anche  esistendo  girate  false  od 
incapaci  giuridicamente  (3);  e  ciò  perchè 
il  possesso  suppone  il  pagamento  della 
somma  portata  dalla  cambiale  fatta  all'ul- 
timo girante. 


Art.  989. 
La  cambiale  dev'essere  presentata  per  il  pagamento  e  pagata  nel  luogo 
io  essa  iDdìcato  e  nel  giorno  della  scadenza. 

Se  il  giorno  della  scadenza  è  festivo,  quello  del  pagamento  è  il 
primo  giorno  seguente  non  festivo. 

dominarlo. 

170.  iMogo  in  cui  deve  presentarsi  pel  pagamento  epctgarsi  la  cambiale  —  Specificazioni. 
ni.  Giorno  della  scadenza  —  Se  abbia  effetto  e  valore  l'indicazione  delVora  —  Stanze  di 
ampensazione  —  Giorni  festivi  deWanno. 


iVYtt.  Questo  articolo  completa  le  dispo- 
smà^k  esaminate  sotto  i  nn.  5  e  6  del- 
l'art 251  e  Tart  253.  Quindi  non  ci  dilun- 
ghiamo di  molto. 

il  pagamento,  lo  dice  il  Codice  civile,  e 
b  ripetiamo  noi  ancora  una  volta,  deve 
^  nel  luogo  fissato  dal  contratto  (4). 

Quindi  la  cambiale  deve  essere  presen- 
tati pel  pagamento  e  pagata  nel  luogo  in 
Bsa  indicato. 

Ma  se  il  luogo  del  pagamento  non  tro- 

Ij  Cass.  Roma,  17  febbraio  1880  {Baec,  xxxu, 
:.1.4U. 

l'aeeettante  pagando  ▼alidamente  al  giratario 
^  cambiale  non  può  incorrere  in  perìcolo  di 
'oppio  pagamento  per  giuridica  incapacità  dei 
r^^enti  giranti  Venezia,  25  giugno  1878  (Tem» 
^«.  DI,  495). 

•iì  Trani,  16  giugno  1884  {JHn  Cmnm,,  1884, 
% 

\M  n  traente  che  ha  pagato  la  cambiale  non , 


vasi  nella  cambiale,  specialmente  designato 
ed  indicato,  subentra  il  disposto  dell'art  253 
succitato,  ed  il  pagamento  dovrà  chiedersi 
alla  residenza  indicata  accanto  al  nome  del 
trattario,  quanto  alle  cambiali  tratte,  e  pei 
pagherò  o  vaglia  cambiari  alla  residenza  del- 
l'accettante  o  nel  luogo  deiremissioue  (5). 
'  Una  richiesta  fatta  in  istrada,  od  alla 
Borsa  di  commercio,  scrive  Supino,  non 
sarebbe  di  regola  valida,  e  non  autorizze- 
rebbe a  levare  il  protesto  «  (6). 

può  pretendere  di  subingredìre  nelle  ragioni  cre- 
ditorie ed  ipotecarie  del  giratario  soddisfatto, 
provando  di  aver  pagato  per  conto  di  colui  al* 
l'ordine  del  quale  la  cambiala  era  tratta,  di  non 
aver  avuto  alcun  debito  proprio,  ma  di  aver 
apposta  la  sua  firma  per  solo  favore.  Milano, 
13  aprile  1883  [Mcmit.  Mil,  xziv,  926). 

(4)  Art  1249.  God.  civile.  Yedi.n.  50  a  pag.  38. 

(5)  V.  n.  50,  citato* 
(C)  M.  282. 
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Ci  permettiamo  di  dissentire  da  tale 
avviso. 

La  richiesta  del  pagamento,  e  così  del 
pari  il  pagamento,  può  farsi  in  qualunque 
luogo  s*incontra  il  debitore,  perchè  certo  se 
le  più  elementari  regole  di  convenienza 
consigliano  al  possessore  di  recarsi  al  banco 
d'affari  od  all'abitazione  del  debitore,  nulla 
vieta  che  la  richiesta  ed  il  fatto  di  cui  si 
parla,  possano  compiersi  dovunque. 

Né  si  venga  a  trarre  un  argomento  dal- 
Tart.  304  del  Codice  di  commercio,  perchè 
se  da  un  lato  la  presentazione  della  cam- 
biale è  obbligatoria,  dall'altro  poi  riesce 
evidente  come  il  debitore  non  possa  avere 
dimenticato  il  suo  impegno,  per  cui  in  ogni 
evento  col  protesto  verrà  rinnovato,  essen- 
dosi, come  vedremo,  in  tempo  utile  per  la 
presentazione  e  per  la  richiesta  del  paga- 
mento. 

Del  resto  conveniamo  noi  pure  nel  rite- 
nere che  il  fatto,  che  il  debitore  si  trovi 
presente,  o  non  nel  luogo  dove  è  doman- 
dato il  pagamento,  e  dove  questo  deve 
eseguirsi,  non  influisce  sulla  legittimità 
della  richiesta,  e  quindi  del  protesto  per 
mancato  pagamento  (1). 

È  certo  che  trattandosi  non  solo  di  ri- 
chiesta, ma  ancora  del  pagamento  della 
cambiale,  questo  è  lo  scopo  finale  ed  unico 
della  presentazione  della  cambiale  la  quale 
perciò  anche  in  assenza  del  debitore,  può 
essere  soddisfatta  da  qualunque  altra  per- 
sona per  di  lui  conto  ed  interesse. 

191.  Per  tutto  quanto  è  detto  sopra,  la 
cambiale  deve  essere  presentata  al  debi- 
tore nel  giorno  della  scadenza^ 

Anche  su  questo  argomento  abbiamo  già 
versato  ampiamente,  sia  esaminando  Tar- 
ticolo  251,  sia  interpretandola  Sezione  sesta 
del  presente  Capo  (2),  né  ci  ripeteremo 
inutilmente,  aggiungendo  solo  due  osser- 
vazioni. 


(1)  SuPiRO,  n.  28t. 

(2)  N.  38,  e  n.  157  e  seg.,  retro. 

(3)  Contrai  de  ehangt,  n.  254. 


Si  chiede  anzitutto  che  si  debba  rite- 
nere nel  caso  che  sia  determinata  nella 
cambiale  un'ora  perla  presentazione  di  cui 
è  parola.  Calamandrei,  sulPautorità  anche 
di  Pardessus  (3),  pur  ritenendo  che  in  tal 
caso  si  debba  osservare  la  prescrizione  del- 
l'ora, avvisa  che  la  disposizione  in  parola 
non  possa  altro  maggior  effetto  produrre, 
che  il  risarcimento  dei  danni  in  caso  di 
inosservanza,  perché  la  legge  non  parla  mai 
di  ore  ma  di  giorni  e  di  mesi  (4).  E  pure  noi 
dividiamo  l'opinione  dell'illustre  giurista. 

Giova  in  secondo  luogo  avvertire  che  in 
talune  piazze  commerciali,  per  uso  mer- 
cantile comunemente  accolto,  sono  presta- 
biliti appositi  giorni  pei  pagamenti.  Così, 
per  es.,  a  Livorno  vige  tale  costumanza,  ed 
i  giorni  a  cui  accenniamo,  si  chiamano 
*  giorni  di  stanza  «  in  cui  cioè  sono  aperte 
le  ^  stanze  pei  pubblici  pagamenti  ,  le 
quali  in  altri  luoghi  commerciali  d'Italia, 
chiamansi  *  stanze  di  compensazione  ,  (5). 

Siamo  però  recisamente  d'avviso  che  per 
potere  validamente  pagare  in  detti  giorni, 
conviene  che  la  scadenza  sia  determinata 
dalla  cambiale  stessa  per  detti  giorni  e  non 
altrimenti. 

Ritengasi  pertanto  che  la  cambiale  deve 
essere  presentata  pel  pagamento  e  pagata 
nel  giorno  della  scadenza. 

Se  però  il  giorno  della  scadenza  è  festivo, 
quello  del  pagamento  è  il  primo  giorno  se- 
guente non  festivo.  Cosi  recita  l'alinea  del- 
l'articolo in  esame. 

Epperò  è  ovvio  comprendere  che  la  pre- 
sentazione della  cambiale  può  farsi  anche 
in  giorno  festivo,  solo  essendo  il  pagamento 
che  si  farà  nel  seguente  non  festivo,  se  il 
debitore  non  preferisca  di  farlo  tosto,  es- 
sendo cotesta  una  disposizione  dettata  a 
tutto  suo  favore. 

Avverto  che  nel  progetto  primitivo,  la  for- 
mola  recitava  unicamente  la  frase,  "giorno 


(4)  Svpivo,  n.  110. 

(5)  SuFuro,  n.  289« 


[Art.  «89] 
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Sdente,  e  che  per  evitare  equivoci  la 
magistratura  e  le  Camere  di  commercio 
sQggeiirono  questo  che  fu  adottato  e  cioè 
*  gkffDO  seguente  non  festivo  .  cosicché 
possono  benissimo  incontrarsi  più  giorni  fé- 
sari,  ed  il  pagamento  si  deve  effettuare  il 
gi^rmo  seguente  che  non  sia  più  festivo. 
£  chiudo  con  accennare  e  ricordare  che 


a  termini  di  legge  sono  giorni  festivi  tutte 
le  domeniche  ed  il  primo  giorno  dell'anno, 
il  giorno  deìPEpifania,  deirAscensione,  del 
Corpus  Domini,  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
deir  Assunzione,  della  Natività  di  Maria  Ver- 
gine, di  Ognissanti,  della  Concezione,  di 
Natale,  e  del  celeste  patrono  di  ciascuna 


diocesi,  città  o  terra  (1). 

Ari.  «M9. 

La  cambiale  tratta  a  vista,  e  il  pagherò  o  vaglia  cambiario  a  vista  o 
a  certo  tempo  vista,  devono  essere  presentati  per  il  pagamento  nel  ter- 
mine e  per  gli  efTetti  indicati  neirarticolo  261. 

sommarlo. 

17i  Critica  delfariicolo,  e  sua  interpretazione  logica* 


Ut.  Veramente  quest'articolo  per  la 
sua  redazione  e  per  le  disposizioni  che  con- 
tiene, lascia  molto  a  desiderare,  ed  è  causa 
dì  dispute  e  può  esser  fomite  di  malintesi. 

Agli  effetti  di  cui  nelPart  261,  già  esami- 
Ud,  e  a  cui  rimandiamo  il  lettore  (2), 
prmede  l'articolo  stesso  e  non  ci  ripele- 
reaio. 

QiÈ  la  legge  senza  alcuna  oscurità,  do* 
vrelÀeregolare  solo  il  modo  dì  pagamento; 
m,  dato  pure  che  tale  sia  stata  Tinten- 
lose  del  legislatore.  Io  fa  in  modo  che  Ca- 
'amandrei  giustamente  osserva  come  sia 
improprio  per  lo  meno,  il  parlare  di  vista 
di  un  pagherò  o  vaglia  cambiario,  mentre 
dorrebbe  dirsi  nuova  vistOf  conciossiachè, 
&:nole  parole  del  chiaro' scrittore,  l'emit- 
tente abbia  già  veduto  il  vaglia  cambiario 
quando  lo  emise  (3);  ed  il  Norsa  opina 
sembrargli  che  il  pagamento  del  vaglia  cam- 
biario debba  farsi  entro  Tanno,  e  quindi 
non  potersi  emettere  con  scadenza  al  di  là 
c\  un  anno  dalla  data,  mentre  Supino  ri- 
tiene che  l'artìcolo  in  esame  significhi  *  che 
il  vaglia  carnhiarìo  a  certo  tempo  vista, 
<^eTe  presentarsi  entro  l'anno  non  per  il 
pagamento,  ma  per  la  vista,  cioè  a  dire  per 

(1)  R.  Decreto  17  ottobre  1868,  n.  5844^  e  Legge 
fi  iràgno  1874,  n.  196& 
<2)  N.  87  e  seg.,  retra 
(^i  5.  U4,  op.  cit 


fissare  il  termine  dal  quale  la  sua  scadenza 
deve  cominciare  a  decorrere  „  (4). 

E  mi  par  che  basti,  senza  ricorrere  ad 
altri  autori,  a  dimostrare  come  sia  infelice 
ed  anti  pratica  la  disposizione  del  Codice 
a  questo  riguardo,  e  sotto  la  sezione  che 
tratta  e  dovrebbe  unicamente  trattare  del 
pagamento. 

Però,  ricordando  che  questWticolo  non 
trova  riscontro  nel  Codice  abrogato  (5),  ve- 
diamo di  ricostruire  brevemente  l'inten- 
zione e  la  mente  del  legislatore. 

L'art.  261,  non  parla  che  della  cambiale 
tratta  a  certo  tempo  vista,  e  lo  fa  nell'ar- 
gomento dell'accettazione  per  ftir  decorrere 
il  tempo  della  scadenza. 

Ora,  al  pagamento  di  tale  effetto  cambia- 
rio, provvede  l'articolo  precedente  e  non 
altrimenti. 

Questo  che  stiamo  esaminando  invece  ri* 
guarda  la  cambiale  tratta  a  vista  ed  il  pa- 
gherò o  vaglia  cambiario  a  vista  o  a  certo 
tempo  vista. 

Quindi  per  l'effetto,  sia  tratto  sia  proprio, 
a  vista,  nessun  dubbio  può  sorgere,  perchè 
presentazione,  come  abbiamo  detto,  vuol 
dire  richiesta  immediata  di  pagamento 

(4)  N.  285. 

(5)  Quest'  opera,  Fcnti  e  Motmi,  aU*  art  289 
peg.  78. 
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onde  presentazione  e  pagamento  contem- 
poraneo, debbono  effettuarsi  nell'anno  vo- 
luto dal  citato  art.  261. 

Ed  è  logico  secondo  noi  ritenere  che  le 
parole  *  debbono  essere  presentate  pel  pa- 
gamento nel  termine  ecc.  ,  scritte  nel  testo 
in  esame,  si  riferiscono  unicamente  ai  primi 
titoli  cambiari  accennati  nell'articolo  stesso, 
e  cioè  alla  cambiale  tratta  a  vista  ed  al  pa- 
gherò o  vaglia  cambiario  a  vista,  perchè 
per  essi  a  fior  di  logica  non  può  sortire  ef- 
fetto qualsiasi  Tart.  261  più  volte  citato. 

Quindi  se  ciò  è  vero,  come  sembra  do- 
versi ritenere  a  nostro  sommesso  avviso,  le 
altre  ed  ultime  parole  "  per  gli  effetti  indi- 
cati nelPart.  261  ,  che  chiudono  l'articolo. 


voglionsi  riferire  al  vaglia  cambiario  a  certo 
tempo  vista,  il  quale  perciò  dovrà  essere 
presentato  prima  per  Taccettazione  e  nel 
termine  di  un  anno  dalla  data,  termiDe 
ordinario  od  in  quello  convenzionale,  che 
può  stabilirsi  dal  solo  emittente  in  rap- 
porto col  prenditore,  od  infine  nel  rad- 
doppiato termine  nei  casi  previsti  dall'ar- 
ticolo 261. 

Epperò  riesce  evidente  che  presentato 
così  nei  termini,  all'effetto  di  conservare 
razione  di  regresso,  il  pagamento  del  pa- 
gherò 0  vaglia  cambiario  a  certo  tempo 
vista,  dovrà  esser  fatto  alla  scadenza  fis- 
sata, anche  oltre  Tanno  dalla  data  della  sua 
emissione. 


Art.  290. 

Non  sono  ammesse  dilazioni  di  grazia,  di  favore  o  di  uso  per  il  paga- 
mento della  cambiale. 

Somntarlo. 

173.  Perchè  la  legge  non  ammette  dilazioni  di  grazia,  di  favore  o  d'uso  pel  pagamento 
della  cambiale. 

193.  Era  nell'ordinanza  francese  del 
1767,  ammessa  ed  accordata  una  dilazione 
di  dieci  giorni,  prima  dei  quali  non  si  poteva 
nemmeno  levare  protesto  per  mancato  pa- 
gamento della  cambiale  (1). 

La  disposizione  fu  soppressa  ed  abrogata 
col  Codice  del  1806. 

Diceva  fin  d'allora  il  relatore  Sainctelette 
che  era  necessaria  la  soppressione  delPar- 
ticolo  corrispondente  dell'ordinanza  preci- 
tata "  dal  momento  che  la  legislazione  no- 
vella formulava  esigenze  di  precisione,  di 
puntualità,  di  esattezza,  contrarie  alle  in- 
valse abitudini  dell'antico  regime ,.  Cotesto 
esigenze  sono  oggi  passate  negli  usi  e  nei 


(1)  PoTHiER,  Contrai  d«  ehange,  172. 

(2)  Waelbrceck,  pag.  215. 

(S)  Calamandrei  così  ragiona  in  proposito  :  "  in- 
fatti la  rapidità  delle  operazioni  commerciali 
è  incompatibile  colla  concessione  di  dilazioni. 
Mereaiorum,  dice  un  celebre  antico  scrittore 
(GASARsais,  De  Commercio,  Disc.  54,  n.  28),  eutU 
magìM  negoiia  periculosa,  quia  mercatores  eunt  ■ 


costumi  del  commercio,  e  cotesto  articolo 
non  appartiene  più  che  alla  storia  (2). 

Quindi  si  è  nella  economia  della  legge 
commerciale,  nella  natura  stessa  dell'istituto 
cambiario  che  conviene  ripetere  la  ragion 
legale  delParticolo  che  stiamo  esaminando 
e  non  altrimenti  (3). 

Invero  la  scadenza  è  nella  cambiale  un 
punto  rigorosamente  stabilito  e  determinato. 

Vedremo  come  non  si  possa  costringere 
il  possessore  della  cambiale  a  riceverne  il 
pagamento  prima  della  scadenza,  e  che  chi 
lo  effettuasse  prima  di  tale  epoca  sarebbe 
risponsale  della  validità  del  pagamento  (i). 

Ora  se  ciò  sta  vero,  egli  è  certo  ancora  che 


éemper  in  proximo  perieklù  dBOoqumudi:  et  vbi 
majue  eet  perioulum  ibi  cautius  eei  agendum  ».  A 
nostro  avviso  però  non  è  questo  il  solo  motivo 
della  disposizione  in  esame,  ma  se  ne  deve  ripe- 
tere la  ragione  in  ben  altro  ordine  d'idee^  come  è 
detto  sopra. 
(4)  Art.  294,  God.  comnL 
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aQa  scadenza,  e  non  diTersamente,  nei  modi 
e  lennini  cai  si  accennò  più  sopra,  deve 
la  cambiale  essere  pagata  e  venire  estinta. 


Altronde  poi  in  pratica  al  mezzo  vietato 
delle  dilazioni  anche  d*uso,  si  supplisce 
colle  rinnovazioni  dei  titoli  cambiari. 


Art.  «91 . 

Se  la  somma  da  pagarsi  è  scritta  in  lettere  ed  in  cifre,  in  caso  di 
dìferenza  deve  pagarsi  la  somma  minore. 

Bonunario. 

174.  Nd  caso  di  diversità  di  scritturazione  quanto  alla  aotnma,  si  deve  pagare  la  somma 
minore. 


i  14»  Pochissime  osservazioni  su  questo 
arti:olo  di  una  prescrizione  cosi  precisa  ed 
esatta  da  non  consentire  quasi  alcuna  inda- 
gine. 

Anche  TarL  13%  del  Codice  civile,  ha 
(ma  conforme  disposizione  per  gli  affari  ci- 
tlì,  ma  si  chiude  però  con  ammettere  la 
prcva  in  qual  parte  sia  precisamente  Ter- 
rore (1;. 

G]i  autori  sono  concordi  (2),  e  noi  con  essi 
«TT^amc  che  tale  prova  sia  assolutamente 
Tifala  dall'articolo  in  esame,  sia  perchè 
traliasi  di  obbligazione  formale  ;  sia  perchè 
l'equità  suggerendo  sempre  di  seguire  a 
farore  del  debitore  Tobbligazione  minore, 
&  impone  equo  il  disposto  del  Codice 


sendochè  verrebbe  meno  quel  carattere 
pronto  ed  economico  che  fa  della  cam- 
biale un  surrogato  della  carta  moneta;  sia 
infine  perchè  la  legge  dice  deve  pagarsi 
per  quanto  alla  cambiale,  mentre  il  Codice 
civile  usa  solamente  le  parole  si  presume 
fissando  perciò  nelTun  caso  una  prescrizione 
rigorosa  ed  assoluta,  non  opponibile  con 
argomenti  e  prove  contrarie,  e  nel  secondo 
invece  una  presunzione  Juris  tantum  per 
la  quale  impertanto  è  riservata  sempre  la 
prova  in  contrario. 

Quindi  è  che  per  quante  volte  sia  scritta 
e  ripetuta  la  somma  nella  cambiale  sia  in 
lettere  che  in  cifre  dovrà  sempre  pagarsi  la 
somma  minore  (3). 


Art.  «•«• 

Il  possessore  della  cambiale  non  può  rifiutare  un  pagamento  parziale, 
quantunque  la  cambiale  sia  stata  accettata  per  T intiera  somma;  ma  per 
conservare  l'azione  di  regresso  per  la  somma  non  pagata  deve  accertare 
la  mancanza  parziale  del  pagamento. 

Sommario. 

liOL  Poffomento  parziale  della  somma  portata  dalla  cambiale  —  Accertamento  legale 
deiraUra  parte  non  pagata  —  Conseguenze. 

19ft.  Quest*art  ebbe  gravi  contestazioni        Si  diceva  invero  che  Taltro  principio  ge- 
aU'epoca  della  compilazione  del  Codice,     nerale  di  diritto  contenuto  nell'art.  1246, 

(1)  L*art  1326,  Codice  civile,  è  coiì  concepito: 
*  Osando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell'atto 
«  diversa  da  quella  espressa  nel  buono,  si  pre- 
same che  Tobbligazione  sia  per  la  somma  minore, 
ificorehè  Tatto,  come  pure  il  buono  siano  scrìtti 
f«?  intiero  di  mano  di  colui  che  si  è  obbligato, 
ff e  non  si  provi  in  qual  parte  precisa  sia  Terrore. 


(2)  GiLAKAifDaxx,  n.  116;  Sopnro,  n.  294e  TmARif 
n.  72. 

(8)  E  ciò  risponde  anche  alla  regola  di  diritto 
comune,  secondo  cui,  nel  dubbio,  il  contratto  si 
interpreta  contro  colui  che  ha  stipulato  ed  in  fa- 
vore di  quello  che  ha  contratto  T  obbligazione. 
<rt  1187,  Godciv. 
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Codice  civile  (1),  e  la  massima  di  Diritto 
Romano  la  quale  insegna  non  essere  eum 
qui  decem  petit  cogendum  quinque  accipere 
et  reliqua  persequi  si  opponevano  airacco- 
glimento  della  disposizione  contenuta  nel 
testo  in  esame. 

Il  pagamento  e  la  riscossione  parziale  ha 
inconvenienti  non  piccoli  (2)  ;  e  la  facoltà 
di  giurisprudenza  di  Pisa  certo  invocando 
cotesto  canone  della  Sapienza  Romana  os- 
servava: ■  che  è  danno  di  dover  fare  molti 
piccoli  protesti,  danno  di  consumare  infinito 
tempo  nelle  riscossioni,  e  talvolta  danno  di 
essere  trasportati  dalla  competenza  di  un 
tribunale  niaggiore  a  quella  di  un  tribunale 
minore  »  (3). 

Ciò  non  ostante  la  proposta  disposizione 
di  legge  venne  mantenuta  nel  Codice,  e  se- 
condo noi  con  tutto  senno  e  giudizio. 

Abbiamo  visto  che  Taccettazione  può 
essere  limitata  ad  una  somma  minore  di 
quella  indicata  nella  cambiale  (4).  Ora  la 
circostanza  che  può  motivare  cotesla  restri- 
zione in  caso  d*accettazione,  potrebbe  sus- 
sistere al  momento  della  richiesta  di  pa- 
gamento. Anche  il  trattario  che  non  ha 
previamente  accettata  la  cambiale,  e  si 
trova  di  essere  debitore  di  una  somma  mi- 
nore di  quella  portata  dalla  cambiale,  può 
offrirne  il  pagamento  fino  a  concorrenza 
del  suo  debito  (5). 

E  sia  in  tale  ipotesi,  sia  anche  in  qua- 
lunque altro  caso  di  pagamento  noi  cre- 
dianqo  che  la  legge  commerciale  deroga 


saviamente  ai  principi!  del  diritto  comune 
in  vista  dei  vantaggi  che  apporta  al  com- 
mercio l'obbligo  imposto  al  creditore  cam- 
biario di  accettare  un  pagamento  parziale. 

Iitfatti,  dice  Waelbroeck,  quale  interesse 
può  desso  avere  di  rifiutarlo  ?  Nessuno  asso- 
lutamente. Altronde  poi  accettandolo  esso 
diminuisce  la  risponsabilità  dei  coobbligali 
precedenti  dei  quali  il  possessore  ultimo  ge- 
risce in  qualche  modo  gli  affari  (6). 

£  neiridentico  concetto  andò  appunto  la 
Commissione  compilatrice  del  progetto  pre- 
liminare (7)  ritenendo  che  *  apparisce  con- 
forme alla  ragione  oltreché  airinteresse  del 
commercio,  che  venga  al  maggior  grado 
possibile  facilitata  la  liberazione  delle  pei^ 
sonalità  obbligate,  con  che  si  agevola  lo 
sviluppo  degli  affari...  E  Tobbligo  di  accet- 
tare il  pagamento  parziale  non  può  nuocere 
al  creditore  cui  restino  liberi  i  mezzi  l^ali 
per  rincasso  del  residuo,  né  giova  indebi- 
tamente al  debitore,  che  del  pari  deve 
sempre  rispondere  per  la  parte  non  pagata, 
mentre  nei  riguardi  dei  terzi  coobbligati  si 
presenta  di  tutta  giustizia  che  non  sia  ri- 
messo al  capriccio  del  portatore  Taccrescere 
o  il  diminuire  la  loro  responsabilità  ,. 

Quindi  é  che  come  la  mancanza  parziale 
di  accettazione  cosi  anche  la  parziale  man- 
canza del  pagamento,  deve  (8)  essere  dal 
portatore  accertata  nei  modi  che  vedremo 
indicati  nella  sezione  ottava  di  questo  capo, 
onde  conservare  Fazione  di  regresso  per  la 
somma  non  pagata. 

Art.  993. 

La  cambiale  dev'essere  pagata  colla  moneta  in  essa  indicata,  salve  le 
disposizioni  dell'articolo  39. 

sommario* 

176.  Moneta  indicata  nella  cambiale —  Moneta  estera  non  avente  corso  legale  o  coinmer^ 
ciale  nel  regno  —  Pagamento* 


(1)  Art.  1246,  Cod.  civ.  H  debitore  non  può  co- 
stringere il  creditore  a  ricevere  in  parte  il  paga- 
mento di  un  debito,  ancorchò  divisibile. 

(2)  SoluHo  et  éxactio  pariium  non  minime  in- 
tOfHmodahiibet,  Leg.3,  Dig.  Familiae  ereiseundae. 

(3)  In  quest'opera  Fonti  e  Motivi,  all'art  298, 
I  323,  pag.  76.  Si  possono  anche  consultare  la 


Leg.  21,  Dig.  i>#  reh.  crédit,  la  Leg.  41,  §  1,  I>>V- 
De  usuria,  e  la  Leg.  13,  §  8,  De  act.  empt.  et  vend. 

(4)  Airart.  266,  v.  n.  109,  a  pag.  86,  retro. 

(5)  BtDARfuoE,  tom.  ii|  n.  445. 

(6)  Pag.  211. 

(7)  Verb.  n.  25. 

(8)  Art.  267.  Y.  n.  112,  a  pag.  S8,  retro. 
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ilCi  Anche  secondo  il  disposto  del  CSo» 
dice  orile,  il  ereditore  non  può  essere  co- 
stretio  a  rìceTere  una  cosa  diversa  da  quella 
d]e  gli  è  dovuta  (1). 

Quiadi  là  cambiale  deve  essere  pagata 
coJa  moneta  in  iessa  indicata. 

Tutta  la  questione  adunque  si  concreta 
B£ÌÌ'ÌDdaginé  Illativa  al  caso  in  cui  la  lettera 
(Scambio  sia  pagabile  in  moneta  straniera, 
et  Don  abbia  corso  legale  o  còìnniehéiale 
id  regno. 

Aldini  scrittori  si  sono  posta  la  domanda 
K  in  tal  caso  il  trattario  sia  tenuto  di  rì- 
Betlere  al  portatore  la  specie  di  moneta 
ÌDdicata  dalla  lettera,  e  si  sono  data  una 
mposta  affermativa  (2),  ma  senza  alcuna 
apone  (3),  perchè  tal  fiata  potrebbe  anche 
«sere  impossibile  Tesecuzione  di  un  consi- 
fflile  obbligo. 

Ad  ogni  modo  la  questione  è  risolta  dal 
usIio  Codice  colla  eccezione  portata  nel- 
Mima  parte  deU'articolo  in  esame. 

Qùndi  *  se  la  moneta  indicata  in  un  con- 
tratti), cosi  Tart.  50,  Ck>d.  comm.,  *  non  ha 
corso  legale  o  commerciale  nel  regno,  e  se 
ii  cor»  non  fu  espresso,  il  pagamento  può 
cs6fe  fatto  colla  moneta  del  paese,  secondo 
^  osso  del  cambio  a  vista  nel  giorno  della 
^Bdenza enei  luogo  del  pagamento,  e  qua- 
^ivi  non  sia  un  corso  di  cambio,  secondo 
il  cono  della  piazza  più  vicina,  salvo  se  il 
contralto  porti  la  clausola  *  effettivo  »  od 
pkn  equivalente  ,. 

'  £pp^  come  in  ogni  altro  contratto  oom- 
■erciale,  cosi  in  questo  cambiario,  fissa 
iBUado  la  regola  che  la  cambiale  deve 
essere  pagata  colla  moneta  in  essa  indi- 


eata^  ammettesi  come  sopra  una  surroga*» 
zione  di  pagamento  in  moneta  del  paese,  a 
corso  di  cambio  legale. 

Quanto  poi  al  patto  speciale  del  paga*^ 
mento  effettivo  della  moneta  indicata  nella 
cambiale,  sebbene  trattisi  di  moneta  estera 
risponde  sovranamoite  la  relazione  Mancini 
con  queste  parole: 

'^  Il  legislatore  accorda  per  regola  gene- 
rale al  debitore  la  facoltà  di  pagare  in  mo- 
neta del  paese  secondo  il  corso  del  cambio 
a  vista  nel  giorno  e  nel  luogo  del  paga- 
mento, quantunque  nel  contratto  si  trovi 
la  modificazione  di  una  moneta  diversa; 
ma  dove  non  vi  ha  questa  semplice  indi- 
cazione, bensì  il  patto  espresso  e  speciale 
di  doversi  procurare  e  somministrare  al 
creditore  una  specie  effettiva  di  moneta  e 
non  altra,  debbe  a  questa  regola  apportarsi 
eccezione,  poiché  non  vi  è  ragione  di  impe- 
dire una  stipulazione  perfettamente  lecita 
ed  al  cui  adempimento  un  creditore  può 
avere  legittimo  interesse.  In  tal  caso  Toh- 
bligo  non  è  solamente  di  dare,  ma  anche  di 
fare,  ponendosi  a  carico  del  debitore  col- 
suo  consenso  espresso  ogni  diligenza,  spesa 
ed  eventualità  per  procacciarsi  la  specie 
effettiva  promessa.  Un  tal  patto  rende  Tob- 
bligato  debitore  non  della  quantità  o  sonuna 
di  danaro,  ma  di  una  specie  determinata, 
deducendosi  la  moneta  in  contratto  siccome 
una  merce  qualsiasi  della  convenuta  qua- 
lità. Non  sussiste  adunque  che  obbligandosi 
il  debitore  all'adempimento  della  promessa 
nei  termini  in  cui  consenti  di  farla,  gli  si 
arrechi  indebito  aggravio  ,. 


Art.  994. 

11  possessore  della  cambiale  non  può  essere  costretto  a  riceverne  il 
f^gamenlo  prima  della  scadenza. 

Chi  paga  una  cambiale  prima  della  scadenza  è  responsabile  della 
validità  del  pagamento. 

(1)  Art  1C46,  God.  civ. 

ii)  Nocfimn,  n.  564;  PABi>s68V8,ib  SOi;  RiviiRi,  pag.  30a 

i3)  Wailbbobck,  pag.  184. 
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177.  Il  creditore  non  può  essere  eostreUo  a  ricevere  U  pagamento  ddla  eawMaU  prm 

della  scadenza. 

178.  Il  pagamento  prima  ddla  scadenza  è  fatto  a  rischio  e  pericolo  di  chi  paga. 


199.  Noi  sappiamo  che  per  diritto  co- 
mune ^  il  termine  si  presume  sempre  stipu- 
lato in  favore  del  debitore,  se  non  risulta 
dalla  stipulazione  o  dalle  circostanze  che  si 
è  stipulato  ugualmente  in  favore  del  credi- 
tore ,  (1). 

Or  bene  e  la  natura  della  stipulazione 
cambiaria  e  le  circostanze  ordinarie  che  la 
determinano  stanno  appunto  a  provare 
come  il  termine  al  pagamento  portato  dalla 
cambiale  è  stipulato  non  solo  a  vantaggio 
del  debitore,  ma  anche  nell'interesse  del 
creditore. 

Invero  la  cambiale,  obbligazione  formale, 
porta  il  dovere  di  pagare  alla  scadenza,  non 
solo  perchè  ciò  tomi  utile  al  debitore,  ma 
anche  perchè  interessa  ordinariamente  al 
creditore  di  avere  quella  data  somma  dispo- 
nibile in  giorno  e  luogo  determinato. 

Ora  tutti  gli  scrittori  sono  d'accordo  nel 
riconoscere  la  giustizia  di  questa  disposi- 
zione per  la  quale  il  creditore  non  può 
essere  costretto  a  ricevere  il  pagamento 
anticipato  della  cambiale  (S),  nemmeno 
quando  tale  pagamento  volesse  farsi  dagli 
altri  obbligati  cambiari  ih  caso  di  fallimento 
dell'emittente  o  dell'accettante  (3). 

In  ogni  evento  è  poi  certo  che  nel  caso 
di  cambiale  tratta,  col  pagamento  antici- 
pato, si  contravverrebbe  al  mandato  con- 
tenuto nella  cambiale  di  pagare  ad  epoca 
fìssa,  e  non  altrimenti  (4). 

199*  Dispone  poi  l'alinea  di  quest'ar- 
ticolo che  *  chi  paga  la  cambiale  prima 
della  scadenza,  è  responsabile  della  vali- 
dità del  pagamento  ,. 

(1)  Art  1175,  Cod.  civile. 

(2)  Wablbroeck,  pae^.  195;  BÉOARRroE,  op.  cìL, 
n.  398:  Pothier,  Contrai  de  ehangé,  §  173;  Duput, 
§  12,  et 

(3)  Supino,  n.  S07. 

(i)  La  regola  in  discorso,  dice  Galamaitdrbi, 
B.  122,  **  è  praticata  nella  dottrina  più  antica:  fra 


Sembraci  anzitutto  evidente  che  la  disp 
sizione  riguardi  la  cambiale  tratta. 

Nel  pagherò  o  vagita  cambiaHo,  inveì 
il  pagamento  anche  prima  della  scadem 
libera  l'emittente,  e  con  esso  tutti  gii  ali 
coobbligati  cambiariamente.  Unico  dd 
tore  l'emittente,  unico  creditore  o  il  pre 
ditore  o  l'ultimo  giratario^  una  volta  ebes 
soddisfatta  l'obbligazione,  ogni  operazioj 
compiutasi  col  titolo,  cessa  d'avere  un  { 
fette  qualsiasi,  per  cui  il  solvente  non  pi 
incontrare  responsabilità  di  sorta,  seni 
che,  lo  si  ripete,  o  pagò  un  debito  pro|^ 
e  come  non  avrà  alcuna  ragione  da  far  ^ 
lere  contro  altri,  cosi  nessuno  potrà  eh 
dergli  conto  dell'anticipato  pagamento) 
pagò  un  debito  altrui  ed  in  questo  caso,; 
non  operò  una  donazione,  esso  compì  l 
atto  volontario,  da  cui  non  può  derivare 
certo  alcuna  responsabilità. 

La  cosa  corre  pm>ò  diversamente  ne 
cambiale  tratta,  nella  quale  il  trattario  d< 
eseguire  puntualmente  il  mandato  ricen 
ed  accettato  (5).  Desso  quindi,  coerefl 
mente  alle  osservazioni  tutte  sovra  svd 
deve  pagare  alla  scadenza  stabilita  ni 
cambiale;  e  così  oprando  non  incorre 
alcuna  responsabilità. 

Pagando  invece  prima  della  scaded 
assume  sopra  di  sé  la  responsabilità  d^ 
validità  del  pagamento;  responsabilità  { 
ha  il  suo  fondamento  essenziale  sul  p 
giudizio  che  può  derivare  dall'irregolan 
precipitato  pagamento  pel  vero  e  legittl 
proprietario  della  cambiale  (6),  e  d< 
somma  corrispondente. 

r 

■       .  ■ 

gli  altri  Bcrìttorì  Frank  dice:  SoluHo  posteti 
Utéf*arum  camhiaìium  ante  terminum  obtrudi 
quU^  ae  mutUt  minu»  interusurium  to  nomìM 
duci,  InHU,  Jud.  eomò.,  1.  i,  tom.  in,  tit  6,  j 
BALDASSEROin,L«^^i  0  eo8iumi  del  cambio^  m^tJi 

(5)  Wailbrocck,  pag.  192. 

(6)  Bédarrids,  tom*  ii,  d94i 
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Ed  infero  possiamo  presentare  diversi 
esempi. 

Potrebbe  innanzi  tutto  trattarsi  di  cam- 
biale rubata.  Ora  se  il  pagamento  segue 
riormalmente  alla  scadenza,  il  proprietario 
Iffittimo  scoprirà  e  sventerà  di  certo  il 
^tto,  mentre  non  avrà  mezzo  di  farlo,  se 
là  eambiale  viene  pagata  prima  della  sca- 
denza, per  cui  chi  paga  sarebbe  sempre 
responsabile  verso  il  legittimo  proprietario. 

In  secondo  luogo  può  anche  accadere 
ehe  colui  al  quale  fu  fatto  il  pagamento 
anticipato,  venga  a  cadere  in  fallimento. 
Cerio  in  questo  caso,  che  il  curatore  della 
faDila  nell'interesse  della  massa,  avrà  di- 
ritto di  richiedere  il  risarcimento  del  danno 
cagionato  dal  fatto  proprio  di  chi  pagò  in- 


nanzi tempo  Teffetto,  che  alla  scadenza 
avrebbe  dovuto  far  parte  dell'attivo  del 
fallimento. 

Infine  può  darsi  anche  il  caso  di  un  in* 
terdetto,  cui  fosse  pagata  anticipatamente 
una  somma  cambiaria.  Ed  è  certo  che  il 
di  lui  rappresentante  legittimo  potrà  sem- 
pre reclamare  un  secondo  pagamento,  se 
non  si  prova  che  il  danaro  pagato  dap* 
prima  andò  a  profitto  dell'interdetto. 

In  una  parola,  siccome  giudicò  la  Cassa- 
zione Romana,  il  debitore  che  paga  prima 
della  scadenza  è  parifìcato  ad  uno  sconti- 
sta, il  quale  dovendosi  considerare  come 
un  terzo  acquirente,  non  può  sfuggire  Tap- 
plicazione  degli  art.  707,  706  e  709,  Codice 
civile  (1). 


Art.  905. 

11  possessore  della  cambiale  quando  ne  riceve  il  pagamento,  deve 
consegnarla  quietanzala  a  chi  paga. 

In  caso  di  pagamento 'parziale,  il  possessore  deve  farne  menzione 
sulla  cambiale  e  darne  quietanza  separala. 

Se  il  pagamento  ha  luogo  dopo  fatto  il  protesto,  anche  Tatto  di 
protesto  e  il  conto  di  ritorno  devono  essere  consegnati  a  chi  paga. 

^•iiiiiaario. 

iiSl  Quitanza  dd  pagametUo  fatto  —  Atto  di  protesto  e  conto  di  ritomo  —  Hitnessione 
a  ehi  paga  —  Oiurisprtidenza, 


199.  Richiamiamo  innanzi  tutto  Tat- 
tenzione  nostra  sul  precetto  imperativo  con- 
tenuto  neirarticolo  epigrafato.  La  legge  usa 
I2 parola  deve;  parrebbe  quindi  inutile  al- 
rinterprete  ogni  indagine. 

Pare  è  il  caso,  secondo  noi,  di  ricordare 
<^be  se  fìunt  scripturae,  ut,  quod  actutn  est, 
p*reas  farilius  probari  possitfiuiiSiVÌB,  sine 
fiis  aiUem  valet,  quod  aetum  est  si  habet 
prohationetn  (2). 

E  ciò  tanto  più  vuoisi  ritenere  conside- 
Tando  rindole  e  la  natura  propria  deirob- 
bltgazione  cambiaria,  che  sì  formalizza,  per 
cosi  dire,  e  si  concreta  nel  titolo  slesso,  per 
eui  la  restituzione  del  foglietto  comunque 


fatta  al  debitore,  deve  lasciar  presumere  la 
sua  liberazione. 

Quindi  il  possessore  della  cambiale  ha 
l'obbligo  di  restituire  quitanzata  la  cam- 
biale a  colui  che  la  paga,  e  questi  ha  di- 
ritto di  richiedere  tale  quitanza  insieme 
alla  consegna  del  titolo;  ma  quando  pure 
ottenesse  la  sola  consegna  delPefTetto  senza 
quietanza,  noi  riteniamo  che  ogni  pre- 
sunzione legale  starebbe  a  suo  favore  per 
provare  l'avvenuto  pagamento. 

È  a  deplorarsi  che  la  giurisprudenza  a 
questo  riguardo  non  sia  molto  ferma,  per- 
chè restando  in  tal  guisa  incerta,  favorisce, 
anziché  assopire,  le  questioni. 


(1)  Gass.  Roma,  27  febbraio  1880  {Race.,  xxxii.  i,  1,  444).  (2)  Leg.  2,  Dig.  De  fde  instrutn. 

10.  —  Scivola,    Cod.  di  comm,  Commeoto.  ^  Della  Cambiale. 
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Invero  pare  a  noi  che  i]  possesso  di  un 
effetto  quitanzato,  faccia  prova  assoluta  ed 
indistruttibile  del  pagamento  eseguito  dal 
possessore.  Invece  fu  ritenuto  che  tal  fede 
è  ammissibile  fino  a  prova  contraria  (1). 

Così  se  fu  giudicato  che  resistenza  del 
recapito  commerciale,  dopo  la  scadenza 
nelle  mani  di  uno  dei  giranti,  fa  presumere 
che  questo  ne  abbia  pagata  la  valuta  al 
portatore  (2),  venne  anche  deciso  che  la 
semplice  detenzione  degli  effetti  cambiari, 
senza  quietanza  del  creditore ,  non  costi- 
tuisce presunzione  di  pagamento  deri- 
vante dalla  volontaria  restituzione  del 
titolo  (3). 

Inoltre  fu  ammesso  che  per  la  prova  del- 
Testinzione  di  un  obbligazione  risultante  da 
un  biglietto  all'ordine,  è  ammissibile  la 
consuetudine  tra  commercianti  di  lacerare 
i  titoli  estinti  (4). 

E  dopo  tutto  è  ovvio  comprendere,  come 

Art. 

La  mancanza  totale  o  parziale  d 
biliti  nella  sezione  YIII  del  presente 


nel  caso  di  parziale  pagamento,  non  avendo^ 
chi  paga,  alcun  diritto  di  pretendere  la  re- 
stituzione delPeffetto,  debba  il  possessore 
fame  cenno  sulla  cambiale,  e  dare  quie- 
tanza a  parte  della  somma  pagata. 

E  se  la  menzione  nella  cambiale  è  indi- 
spensabile, sarà  pur  sempre  prudente  ed 
utile  che,  chi  paga  una  sola  parte  della 
cambiale,  si  valga  del  precetto  obbligatorio 
della  legge  e  si  faccia  dare  quietanza  re- 
golate. 

Ed  è  poi  del  tutto  evidente,  che  se  il  pa- 
gamento segue  dopo  che  sia  stato  levato  il 
protesto,  Tatto  relativo  ed  il  conto  di  ri- 
tomo debbono  essere  consegnati,  colla  cam- 
biale quietanzata,  a  chi  paga,  quali  docu- 
menti che  possono  servire  al  solvente  per 
resperimento  degli  eventuali  suoi  diritti,  e 
che  in  ogni  caso  non  hanno  più  alcun  mo- 
tivo di  rimanere  in  mani  del  creditore  sod- 
disfatto (5). 

i  pagamento  si  prova  nei  modi  sta- 
capo. 


(1)  Milano,  3  giugno  1881  {Haee.,  zxxiri,  %  654). 

(2)  Cass.  Napoli,  11  marzo  1871  {Gazz.  Gen., 
zzili,  I,  218).  Quindi  egli  può  agire  direttamente 
contro  il  soscrittore  e  suo  avallante.  Napoli,  8  gen- 
naio 1875  {Oazz,  Nap.,  zzvii,  130. 

(3)  Secondo  gli  usi  commerciali,  la  consegna  di 
nn  effetto  cambiario  ad  un  creditore,  senza  il 
ritiro  deir  altro  effetto  commerciale  rimaisto  in 
sue  mani  insoddisfatto  non  importa  pagamento 
puro  e  semplice  di  quest'ultimo,  ma  solo  paga- 
mento come  dìcesi,  «aZvo  buon  fine,  Roma,  13  set- 
tembre 1882  (Tenti  Rom.,  n,  489). 

(4)  Genova,  7  aprile  1877  (Eco  Oiurisp.^  i,  686). 
Si  chirografum  canceìlatum  fuerit  lic^ praé$um~ 
ptiorn»  debitor  liberata»  esse  videtur.  Leg.  24,  Dig. 
De  probat. 

(5)  Avverto  poi  in  ordine  generale  che  Timpu- 
tazione  delle  somme  pagate,  deve  farsi  in  conto 
scalare,  dapprima  sugli  interessi  indi  sul  capitale. 
Genova,  2  febbraio  1872  (Gazz,  Gen,^  zziv,  i,  865). 

Che  se  il  pagamento  si  facesse  dall'avaUante 
anche  con  cambiale  nuova  rilasciata  in  proprio 
nome,  il  debito  primitivo  deiraccettante  rimar- 
rebbe estinto,  sopravvivendo  solo  il  diritto  di  re- 
gresso a  favore  dell'avallante.  Epperò  la  Suprema 
Corte  di  Firenze  emettendo  tale  decisione,  rite- 


nendo che  se  il  primo  accettanta  abbia  poste- 
riormente fatti  altri  pagamenti  per  debiti  diversi 
allo  stesso  creditore  cambiario  non  può  l'aval- 
lante pretendere^  che  si  imputino  sul  debito 
da  lui  garantito  ed  estinto,  ragiona  in  questo 
senso  : 

**  Una  circostanza  è,  che  Tavallante  Politi,  alla 
scadenza  della  cambiale  da  lui  avallata,  per  di- 
fetto di  pagamento  dei  Frangipane  accettanti, 
dovette  soddisfare  al  suo  debito,  e  lo  soddisfece 
col  rilascio  in  suo  nome  di  una  cambiale  di  egual 
somma,  cioè  di  L.  5000,  alla  creditrice  Banca  di 
Udine,  cambiale  più  volte  da  lui  rinnovata,  me- 
diante la  quale,  egli  è  evidente  in  diritto,  che  quel 
credito  cambiario  della  Banca  verso  i  Frangipane 
rimase  estinto  ed' il  Politi  divenne  debitore  in 
proprio  verso  la  Banca,  che  accettò  la  sua  cam- 
biale, e  creditore  in  via  di  regresso  verso  i  Fran- 
gipane delle  L.  5000  pagate  colia  cambiale  da 
lui  rilasciata  alla  Banca;  ciò  stante,  più  non  era 
possibile  parlare  della  imputazione  di  codesto 
debito  non  più  esistente  a  favore  della  medesima 
Banca,  allorché  questa  ottenne  il  parziale  paga- 
mento del  maggior  credito  ammesso  all'interve- 
nuto giudizio  esecutivo  «  —  (Cassazione  Firenze 
10  giugno  1887.  —  Banca  di  Udine  e.  Politi). 
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TI  protesto  per  mancanza  di  pagamento  dev'essere  fatto  non  più 
tardi  del  secondo  giorno  non  festivo  dopo  quello  stabilito  per  il  pagamento. 

Sommarlo. 

IS»!  Transiziane  e  rinvio  —  Termine  entro  cui  deve  farsi  U  protesto  —  Opposizioni  sol' 

levate  a  riguardo  di  questo  nuovo  termine. 
1^1.  Nel  computare  U  termine  si  escludono  i  giorni  festivi  —  Altre  indagini  in  argotnento^ 

e  specialmente  in  ordine  alla  eathbiale  a  vista. 


i§#.  Del  protesto  per  mancanza  totale 
0  parziale  dì  pagamento,  diremo  a  suo 
tempo  commentando  la  Sezione  ottava. 
Qqìtì  invero  non  si  tratta  che  di  un  sem- 
plice rìchiaino  ed  accenno,  allo  scopo  di 
determinare  conseguentemente  il  termine 
entro  cui  dopo  il  giorno  stabilito  pel  paga- 
mento, deve  essere  levato  il  protesto. 

Ora,  dispone  l'articolo  in  esame,  che  il 
protesto  deve  esser  fatto  non  più  tardi  del 
secondo  giorno  non  festivo  dopo  quello  sta- 
bilito per  il  pagamento. 

U  Codice  anteriore,  come  è  ben  noto,  pre- 
scriveva invece  che  il  protesto  dovesse  farsi 
iì  primo  giorno  non  festivo  dopo  quello 
defa  scadenza. 

L'attuale  legislazione  ritenne  di  dovere 
dfiferìre  ai  voti  di  parecchie  Camere  di 
eommerciOy  che  trovarono  un*eco  autore- 
rote  anche  in  Parlamento,  sicché  Ton.  guar- 
dasigilli Zanardelli,  nella  jsua  Relazione  al 
Re^  così  ne  parla  : 

*  Le  stanze  di  compensazione  non  po- 
trebbero completamente  adempiere  al  pro- 
prio ufficio,  quando  il  termine  per  levare 
il  protesto  fosse  mantenuto  ad  un  solo 
fiomo.  Protraendosi  infatti  le  operazioni 
di  questi  istituti  ad  ora  tarda,  col  termine 
suddetto,  non  rimane  più  il  tempo  di  fare 
agevolmente  nella  sera  il  protesto  di  quelle 
cambiali  pagabili  il  giorno  precedente,  che 
presso  le  sUnze  di  compensazione  restas- 
sero senza  incontri  e  senza  saldo  nel  giro 
delle  compensazioni  ;  né  d'altro  canto  si  po- 
trebbe anticipare  la  chiusura  di  queste 
stanze  senza  porre  ostacolo  al  compimento 
delle  loro  operazioni,  senza  turbare  randa- 
mente  di  queste  potenti  istituzioni  di  cre- 


dito, di  cui  conviene  anzi  augurarsi  e  favo- 
rire il  massimo  svolgimento  neiravvenire... 
E  la  nuova  disposizione,  considerata  anche 
in  sé  stessa,  non  produce  alcun  inconve- 
niente, dacché  il  termine  di  cui  trattasi 
non  altera  la  scadenza,  non  é  una  dilazione 
accordata  al  debitore,  ma  è  una  facoltà  la- 
sciata al  possessore  della  cambiale,  facoltà 
che  può  riuscire  utilissima  ad  agevolare 
amichevoli  accordi,  evitando  dispendi  ed 
atti  litigiosi.  Che  se  il  nuovo  termine  può 
ritardare  di  un  giorno  la  liberazione  dei 
coobbligati  soggetti  alPazione  di  r^esso, 
una  si  minima  differenza  inattendibile  per 
sé  stessa,  può  anzi  in  molti  casi  giovare  ai 
coobbligati  medesimi,  poiché  essi,  allorché 
nelle  stanze  di  compensazione  avvenga  in 
via  d'incontro  il  saldo  della  cambiale,  ov- 
vero dal  ritardo  sia  prodotto  il  pagamento 
in  via  amichevole,  vengono  sottratti  com- 
pletamente all'azione  di  r^esso,  che  altri- 
menti avrebbero  dovuto  subire  ». 

Con  ciò  il  ministro  rispondeva  alle  oppo- 
sizioni sollevatesi  contro  tale  disposizione. 
Dicevasi  infatto  :  *  In  commercio  ogni  ri« 
tardo  é  fatale,  mentre  la  fortuna  di  un  com- 
merciante può  seriamente  alterarsi  da  un 
giorno  all'altro,  ed  in  materia  cambiaria  é 
anche  più  grave  per  le  enormi  responsabi- 
lità fatte  più  rigorose  dal  nuovo  Codice  a 
carico  dei  coobbligati;  dalle  innovazioni 
inoltre  verrebbe  a  restare  alterato  ogni  cal- 
colo nella  determinazione  della  cessazione 
dei  pagamenti,  e  delle  conseguenze  che  ne 
derivano,  tra  cui  il  calcolo  di  dieci  giorni 
precedenti  per  la  nullità  o  annullamento 
degli  atti  che  ricadono  nel  suddetto  periodo. 
Né  vale  parlare  di  coord inamen to...  col- 
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'l'istituto  delle  stanze  di  compensazione; 
imperocché  queste  sono  stabilite  in  pochis- 
simi centri  commerciali,  non  è  obbligatorio 
mandare  alle  medesime  gli  effetti  per  Tin- 
cassOi  ed  anzi  non  vi  si  mandano  gli  effetti 
che  sono  esposti  a  cadere  in  protesto,  ma 
solo  quelli  che  sicuramente  si  riscuotono,  e 
quindi  possono  fare  le  funzioni  di  nume* 
rario,  e  danno  luogo  senza  difficoltà  alla 
compensazione  «  (1). 

ISf  •  L*applicazione  di  questo  articolo, 
dice  Calamandrei,  non  offre  in  generale 
difficoltà  di  sorta  (2).  E  pare  invero  che  ciò 
debba  ritenersi  sulla  lettera  della  legge,  per 
la  quale  il  protesto  per  mancanza  di  paga- 
mento, deve  esser  fatto  non  più  tardi  del 
secondo  giorno  non  festivo  dopo  quello  sta- 
bilito per  il  pagamento. 

Pure  la  dizione  della  legge  lascia  incerti 
se  è  solo  nel  caso  che  il  secondo  giorno  in 
parola  sia  festivo,  che  11  protesto  potrà  farsi 
il  giorno  dopo;  o  se  pure  nel  computo  dei 
due  giorni  di  termine  non  si  abbiano  a  cal- 
colare i  festivi. 

Dice  bene  il  Supino,  che  a  questo  ri- 
guardo la  legge  belga  è  molto  più  chiara  e 
precisa,  disponendo  che:  Uà  jours  fériés 
légattx  ne  soni  pas  cwnpté  dona  ce  dUai  (3). 

E  certo  se  il  legislatore  Tavesse  imitato, 
non  sarebbe  possibile  alcun  dubbio. 

Ad  ogni  modo  noi  crediamo  che  anche 
giusta  il  sistema  del  Codice  vigente,  come 
non  è  giorno  di  protesto  il  secondo  dopo 
la  scadenza  dell'effetto,  che  sia  festivo,  così 
per  eguale  ragione  nel  computo  dei  due 
giorni  devono  sempre  escludersi  i  giorni 
festivi  (4),  perchè  in  essi  non  si  compiono 
d'ordinario  operazioni  bancarie  e  commer- 
ciali. 

A  nostro  avviso  poi  non  si  può  far  que- 
stione in  ordine  al  tempo  nel  quale  al  più 


(1)  Veri).,  n.  19.  V.  questa  opera  Fonti  e  Motivi, 
airart  2%,  §  527,  pag.  82. 

(2)  N.  216. 

(3)  N.  323. 

(4)  GaLAM AHDRZI  e  SUPDIO,  loc  cit 


presto  possa  levarsi  il  protesto  per  man- 
canza di  pagamento  (5). 

Anzitutto  non  potrà  farsi  nel  giorno  del 
pagamento  o  sia  della  scadenza.  Il  Codice 
dice  espressamente  :  **  dopo  quello  stabilito 
per  il  pagamento  «  ;  e  il  guardasigilli  Zanar- 
delli  nella  sua  relazione  succitata,  lo  afferma 
pensatamente  dicendo  che  il  giorno  del 
pagamento  *  deve  essere  per  intero  a  bene- 
ficio del  debitore  ,. 

E  su  ciò  non  occorrono  altre  parole. 

Ma  dopo  questo  giorno  di  pagamento 
potrà  subito  essere  fatto  il  protesto,  o  si 
dovrà  attendere  che  decorra  il  primo  giorno, 
per  compierlo  nel  secondo  non  festivo? 

Anche  a  questa  domanda  risponde  la 
lettera  della  legge,  colle  parole  *  non  più 
tardi  „,  le  quali  perciò  stanno  ad  indicare 
che  il  protesto  può  farsi  subito  nel  giorno 
dopo  quello  della  scadenza,  ed  in  ogni  caso 
non  più  t%rdi  del  secondo  giorno  come 
sopra  a  pena  di  perderete  azioni  cambiarie 
di  cui  parleremo  a  suo  tempo. 

Trattasi  quindi  in  questo  caso  di  una  fa- 
coltà lasciata  in  arbitrio  del  creditore,  che 
certo  è  il  miglior  giudice  dei  propri  interessi. 

Una  questione  seria  può  sorgere,  e  fu 
discussa  in  quanto  alle  cambiali  a  vista  ed 
al  termine  entro  il  quale  deve  essere  ri- 
chiesto il  pagamento. 

Pare  a  noi,  coerentemente  a  quanto  ab- 
biamo di  già  avvertito,  che  siccome  la  pre- 
sentazione di  tale  effetto  ne  determina  la 
scadenza,  e  la  rende  tosto  esigibile,  anche 
per  la  cambiale  a  vista  il  giorno  della  pre- 
sentazione è  il  giorno  del  pagamento,  il 
quale  deve  essere  lasciato  per  intiero,  come 
dice  il  Ministro,  a  benefìcio  del  debitore.  Ep- 
però  quanto  al  protesto  per  mancanza  totale 
o  parziale  di  pagamento  non  dovrà  il  pos- 
sessore dipartirsi  dalle  norme  suesposte  (6). 


(6)  Supuro,  n.821. 

(6)  Di  quest'avviso  sono  Sopivo,  n.  d24,  VioiBr, 
n.  500  e  Bédarridi,  tom.  ii,  n.  478,  contro  Gala- 
MAHDRBi,  n.  148.  Dalloz,  Bép,,  Y.  L§ttr4  d$  chatigt^ 
n.707. 
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Che  si  dirà  infine,  ci  avverte  Supino, 
cella  cambiale  a  vista  che  sia  presentata 
fulùmo  giorno  delKanno  in  senso  dell'arti- 
00.0  261,  Cod.  comm.?  E  si  risponde  che  le 
regole  sovra  specificate,  sono  del  tutto  ap- 
plicabili, compresa  quella  del  giorno  festivo 


in  cui  possa  cadere  l^ultimo  giorno  delPanno, 
per  cui  il  protesto  si  farà  come  sopra  è 
detto,  essendovi  la  presunzione  che  siasi 
chiesto  il  pagamento  regolarmente  alla 
scadenza  (1), 


Art.  297. 

Se  il  pagamento  della  cambiale  non  è  domandalo  alla  scadenza,  il 
trattario,  o  raccettante,  o  l'emiltente,  trascorso  il  termine  per  fare  il  pro- 
testo, ha  diritto  di  depositare  in  giudizio  la  somma  indicata  nella  cam* 
biale  a  spese  e  rischio  del  possessore  senza  bisogno  di  alcun  avviso. 

IS^ommario. 

ISi  Del  deposito  giudiziale  della  somma  indicata  nella  cambiale  —  Modo  ed  effetti  del 

deposito  —  Sua  forma, 
1^  Quid  del  deposito  di  una  sda  parte  détta  somma  cambiaria  ^  Opinioni  contrarie 

—  Nostro  avviso. 


!§?•  Può  accadere  che  il  pagamento 
della  cambiale  non  sia  come  di  dovere  do- 
maiìdato  alla  scadenza,  e  nel  tempo  cioè  in 
cui  3  debitore  ha  diritto  di  pagare  la  somma 
portata  dalla  cambiale,  per  essere  liberato 
diTabbligazione. 

Cotesto  debitore  che  può  essere  tanto  il 

tratterìo  od  accettante,  quanto  remittente, 

aT.i  in  tal   caso  diritto  di  depositare  la 

sciiima,  appena  che  sia  trascorso  il  termine 

fa*  fare  il  protesto. 

Innanzi  tutto  quanto  ai  motivi  che  pos- 
soDo  impedire  la  domanda  del  pagamento 
pGoiamo  il  caso  di  non  giustificata  legitti* 
mità  del  possesso  della  cambiale  di  cui  nel- 
i'art287,  Codice  comm.:  ricordiamo  quello 
(ii  una  formale  opposizione  e  diffida  a  pa- 
care; ed  accenniamo  infine  alla  incapacità 
de]  portatore  di  ricevere  il  pagamento,  senza 
più  oltre  specificare  Targomento. 

Egli  è  certo  come  insegna  Vidari,  che 
*  ìa  condizione  giuridica  del  trattario  o  del- 
raecettante,  e  lo  stesso  diremo  noi,  del-* 
remittente,  non  deve  essere  lasciata  sospesa 
per  fatto  volontario  del  possessore  o  per 


fi)  Scraio,  D.  335. 

ri)  ViDAAi,  n.  274.  Conf.  Supno,  xi.  S90. 

(3j  Tommaseo  e  Bclliih,  Diz.,Y,  Giudizio ^ipAìOO. 


qualunque  altra  causa  che  gli  impedisca  di 
ricevere  il  pagamento  alla  scadenza  „  (2). 

Epperò  in  tali  contingenze  il  debitore 
potrà  depositare  la  somma  indicata  nella 
cambiale. 

Ora  in  qual  modo  si  farà  tale  deposito? 

Rileviamo  preliminarmente  l'impropria 
dizione  della  legge  che  parla  di  deposito 
*  in  giudizio  ,.  Per  noi  "  giudizio  «  in  senso 
forense  è  la  *  trattazione  nella  forma  stabi- 
lita di  cosa  controversa,  che  si  fa  dinnanzi 
ai  giudici  tra  due  o  più  persone  ^  (3)  ;  ed 
il  concetto  suo  è  ben  lontano  dairidea  di 
deposito  giudiziale  (4)  come  atto  semplice- 
mente precauzionale  e  conservativo  quasi, 
fatto  nei  modi  di  cui  in  appresso. 

Premettiamo  ancora  che  nella  soggetta 
materia  non  è  punto  necessaria  la  previa 
offerta  reale  massime  che  come  ben  rilevasi 
dai  dottori  del  giure  patrio  tale  atto  sarebbe 
bene  spesso  impossibile  per  la  natura  della 
cambiale  di  cui  in  ultimo  si  potrebbe  anche 
non  conoscere  il  possessore  per  poterne  far 
menzione  nel  processo  verbale  che  dovrebbe 
essere  redatto  a  senso  di  legge  (5), 

(4)  Thid.,  V.  QiudiMiario,  pag.  1105. 

(5)  Ai  sensi  degli  articoli  1259,  God.  civ.,  e  903^ 
God.  proc.  civ. 
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Quindi  senza  bisog;no  di  alcun  avviso  si 
potrà  fare  dal  debitore  il  deposito  giudiziario 
della  somma  (1). 

E  qui  bisogna  distinguere:  o  il  possessore 
è  noto  ed  in  tal  caso  col  suo  consenso  il 
deposito  giudiziario  della  somma  si  potrà 
fare  presso  qualunque  istituto  di  credito 
od  anche  presso  un  privato  banchiere  (2); 
0  non  si  conosce,  od  anche  conosciuto  non 
vi  acconsente,  e  Tatto  di  deposito  dovrà 
farsi  nella  forma  e  modi  voluti  dal  Codice 
di  proc.  civile  (3). 

in  ogni  caso  poi  il  debitore  depositante  è 
liberato  del  tutto  perchè  la  legge  dice  che 
il  deposito  viene  fatto  a  spese  ed  a  rischio 
del  possessore  (4). 

193.  A  questo  punto  non  posso  passar 
sotto  silenzio  la  disputa  in  ordine  alla  que- 
stione se  sia  valido  il  deposito  di  una  parte 
soltanto  della  somma  portata  dalla  cambiale 
oppure  stata  accettata. 

A  nostro  sommesso  avviso,  e  prima  di  ri- 
ferire le  contrarie  osservazioni  di  due  valo- 
rosi giureconsulti  e  maestri,  pare  che  nella 
speciale  e  tassativa  disposizione  del  Codice 
di  commercio,  non  sia  lecito  il  dubbio,  non 
si  possa  far  capo  alle  norme  del  diritto 
comune,  completamente  disconosciute  dal 

(1)  Ciò  che  deroga  affatto  al  disposto  dell'arti- 
eolo  1961,  il  quale  oltre  ad  altre  norme  precise 
Tuole  che  preceda  una  formale  intimazione  al  cre- 
ditore. 

(2)  Nelle  materie  commerciali  il  deposito  giù- 
diziarìo  di  somme  di  denaro  può  farsi,  se  le  partì 
interessate  vi  acconsentono,  presso  qualunque 
istituto  di  credito,  ed  anche  presso  un  privato 
banchiere.  Art.  878,  God.  comm. 

(3)  Ecco  Tari  906,  Cod.  proc.  civ.:  "  Il  deposito 
si  fa  col  mezzo  di  uno  degli  ufficiali  indicati  nel- 
Part.  902  (notaro,  usciere  o  cancelliere  della  pre- 
tura) che  ne  fa  risultare  da  processo  verbale  il 
quale  deve  contenere  le  indioazioni  prescritte  nei 
numeri  1,2,3,4,6, 6e  7  dell'art.  903,  in  quanto 
però  siano  applicabili  al  caso. 

Epperciò  Tatto  di  deposito  dovrà  contenere  : 
1*  L'indicazione  del  giorno,  del  mese,  del- 
l'anno e  del  luogo  in  cui  vien  fatto; 

2^  Il  nome  e  cognome  dell'  ufficiale  proce- 
dente, col  cenno  dell'autorità  giudiziaria  a  cui  ò 
addetto,  o  deUa  residenza  sua  come  notaro  ; 


testo  in  esame,  non  si  possa  pertanto  am- 
mettere un  deposito  parziale  della  somma, 
mentre  Tarticolo  parla  di  tutta  la  somma 
indicata  nella  cambiale. 

*  Se  la  cambiale,  scrive  Vidari,  non  fosse 
stata  accettata  che  per  una  parte  dellasomma 
su  di  essa  indicata,  il  deposito  potrebbe  si 
essere  anche  soltanto  parziale,  ma  dovrebbe 
essere  integrale  per  tutta  la  parte  accettata. 
Per  contrario  se  la  cambiale  fosse  stata  ac- 
cettata per  l'intera  somma  o  non  fosse  stata 
accettata  o  si  trattasse  di  pagherò,  il  depo- 
sito dovrebbe  essere  fatto  per  tutta  la  somma 
portata  dal  titolo,  così  essendo  stabilito  nel 
Codice  civile,  sotto  pena  altrimenti  di  non 
essere  capace  di  alcun  effetto  ,  (5). 

Il  Supino  invece  è  di  contrario  avviso. 
•  E  vero,  dice  il  chiarissimo  Professore,  che 
secondo  Tart.  1260  God.  civile,  Tofferta  reale 
non  è  valida  se  non  comprende  T  intera 
somma,  ma  ciò  perchè  secondo  il  Codice 
civile  il  creditore  non  può  costringere  il  de- 
bitore a  ricevere  un  pagamento  parziale 
(art.  1246),  mentre  in  materia  cambiaria 
vige,  come  sappiamo,  un  principio  diverso 
(art.  295)  „.  E  continuando  nel  ragionamento 
giunge  alla  conclusione  che  *  se  il  deposito 
parziale  è  permesso  a  chi  ha  accettato  solo 

3*  Il  nome,  cognome,  la  residenza  o  il  domi- 
cilio della  persona  nel  cui  interesse  si  fa  il  depo- 
sito, e  della  persona  per  conto  t  rischio  della  quale 
è  fatto,  indicando,  ove  del  caso,  la  sua  presenza 
all'atto  ; 

49  II  numero  e  la  qualità  delle  monete  che  ven- 
gono depositate,  oppure  la  designazione  della  cosa 
o  del  valore,  ove  non  si  tratti  di  denaro,  in  modo 
da  impedire  lo  scambio; 

5<>  La  sottoscrizione  del  depositario,  ed  ove 
sia  presente,  anche  del  creditore  e  deU' ufficiale 
procedente. 

Dovrà  pure  essere  specificato  Pelfetto  cambiano 
pel  quale  è  fatto  il  deposito  e  non  potrà  il  deposito 
essere  subordinato  a  condizioni  di  sorta,  perchè, 
come  egregiamente  osserva  Galaxahdru,  esso 
non  equivale  al  pagamento  effettivo.  Quando  au- 
iem  depoaitum  non  est  liberum^  tum  nuUiu»  est 
momenti  „,  N.  127. 

(4)  E  questo  pure  contrasta  col  disposto  dell'ar- 
ticolo 1263,  Cod.  civile. 

(5)  Vidari,  n.  275. 
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parnalmente,  pure  a  chi  ha  accettato  per 
intero  o  non  ha  per  nulla  accettato,  deve 
ess^e  concesso  ,.  Epperò  arvìsa  che  *  il 
deposito  per  una  parte  soltanto  della  somma 
àbba  ritenersi  per  valido  ,  (1). 

Come  ben  si  vede  sonvi  ragioni  serie  da 
ambe  le  parti.  Ma  però  noi  crediamo  ciò 
san  ostante  di  persistere  nell'avviso  nostro, 
che  si  allontana  da  entrambe  le  opinioni 
surriferite.  Ed  è  questo  che,  comunque  sia 
stala  la  cambiale  anche  accettata  parzial- 
mente, trattandosi  del  deposito  giudiziale 
di  cai  parliamo,  questo  deve  essere  della 
somma  indicata  nella  cambiale,  sia  perchè 
con  è  lecito,  a  pretesto  di  interpretazione 
anche  per  anal(^ia,  sostituirsi  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge  ;  —  alla  lettera  che 
parla  di  somma  indicata  nella  cambiale  e 
Don  già  nella  accettazione;  allo  spirito,  ap* 
punto  perchè,  sono  le  parole  deiristesso 
proL  Vidarì,  *  chi  vuol  liberare  sé  o  gli 


altri  da  una  determinata  obbigazione  deve 
anche  soddisfarla  per  intero  „  (2)  ;  sia  ancora 
perchè  altra  cosa  è  il  pagamento,  ed  altro 
il  deposito  per  evitare  spese  giudiziali  ed 
atti,  che  si  dovrebbero  pur  sempre  istituire 
quando  se  ne  ammettesse  uno  parziale,  e 
non  già  della  intera  somma  indicata  nella 
cambiale. 

Né  si  dica  che  il  legislatore  si  è  riferito 
al  caso  più  comune,  come  ha  fatto  pure 
contemplando  soltanto  il  caso  in  cui  il  pa- 
gamento non  sia  domandato  alla  sca- 
denza (3). 

La  legge  disse,  secondo  noi,  ciò  ch^ 
volle  esplicitamente,  e  cioè  in  ogni  ca^o 
e  sempre  vuole  il  deposito  di  tutta  la  somma, 
mentre  quanto  al  pagamento  che  non  sia 
domandato  alla  scadenza,  tale  fatto  può  es- 
sere motivato  da  molte  cause,  che  la  legge 
presuppone,  senza  punto  escluderne  al- 
cuna (4). 


Art.  «98. 

Non  è  ammessa  opposizione  al  pagamento,  fuorché  nei  casi  di  smar- 
rimenlo  della  cambiale  o  ài  fallimento  del  possessore. 

Stonunario. 

ÌU.  Non  è  ammesM  l'opposizione  al  pagamento  fuorché  nei  casi  di  smarrimento  della 
cambiale  o  di  fallimento  del  possessore  —  Disposizioni  tassative  —  Forma  della 
opposizione. 


i94«  Non  sarà  mai  abbastanza  ricordato 
come  la  importanza  economica  della  cam- 
biale riposa  essenzialmente  sulla  sicurezza 
del  pagamento  alla  sua  scadenza. 

Coerentemente  a  questo  principio  non  è 
ammessa  alcuna  opposizione  al  pagamento 
della  cambiale. 

Siccome  però  ogni  regola  ha  la  sua  ecce- 
àoneeosì  il  Ck>dice  in  quest'argomento  am- 
mette Topposizione  al  pagamento  nei  casi 
preaccennati  di  smarrimento  della  cambiale 
0  di  fallimento  del  possessore.  E  la  speci- 

(1)  Supivo,  n.  331. 

(2)  ViDARi,  loc  cit. 

(3)  Scpoio,  loc  cit 

(4)  V.  n.  181,  retro. 

{^)  Conformemente  a  quanto  insegna  Sorno,  il 


fica  indicazione  della  le^e  esclude  ogni 
altro  fatto  consimile  (5). 

Nel  caso  di  smarrimento  della  cambiale 
interessa  che  la  stessa  non  venga  pagata  ad 
altri,  quindi  il  proprietario  della  medesima, 
avrà  diritto  di  fare  Topposizione  in  parola  ; 
e  nel  caso  di  fallimento  del  possessore, 
questo  diritto  competerà  al  curatore  nelPin- 
teresse  di  tutti  i  creditori. 

L'opposizione  ha  per  effetto  di  impedire 
il  pagamento  della  cambiale  e  di  far  rica* 
dere  la  responsabilità  del  pagamento  su  chi 

qaale  ammette,  nel  caso  di  sopravvenuta  incapa- 
cità del  possessore  per  causa  diversa  dal  falli- 
mento, la  facoltà  agli  interessati  di  far  conoscere 
tal  fatto  al  debitore  ma  con  un  atto  che  non  sia 
vera  e  propria  opposizione,  n.  335. 
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non  ostante  tale  atto  lo  effettuasse  (1)  ;  e 
può  essere  fatta  in  qualunque  tempo,  e  cioè 
anche  dopo  che  la  cambiale  sia  scaduta  (2) 
e  non  sia  stata  legittimamente  pagata. 

La  legge,  dice  Bédarride,  non  regola  la  for- 
ma deiropposizione  che  essa  autorizza  (3). 
basterà  dunque  l'opposizione  fatta  per  let- 
tera od  in  altro  modo  qualunque,  oppure 


sarà  richiesto  un  atto  d'usciere?  E  ritenute 
le  incertezze  di  una  semplice  lettera,  e  la 
necessità  in  cui  puossi  trovare  Topponente 
di  dover  provare  tale  fatto,  conchiude  il 
lodato  autore:  la  prudenee  eonseille  done  de 
faire  VoppaaUian  par  un  acU  qui  doU  lever 
tou8  Us  douteSfPar  un  exploit  d*huis8ier  (4). 
E  non  aggiungiamo  altro  (5). 


§  2.  Del  pagìlmento  per  intervento  o  per  onore. 

Art*  99». 

Se  la  cambiale  non  è  pagala  dal  traliario  o  dairacceltanle,  dairemit- 
iente  o  dalle  persone  indicale  al  bisogno,  può  essere  pagala  da  un  tei^o. 
11  pagamento  per  intervento  dev'essere  dichiarato  nell'alto   di 
protesto. 

SUmunario. 

185.  Pagamento  per  intervento  —  Condizioni  —  Effetti  del  rifiuto  di  riceverne  il  paga- 
mento —  Osservazioni  complementari  suirarticoio. 


f  S5.  Ed  ecco  che  la  legge  giustifica  la 
critica  per  noi  fatta  al  §  2  della  sezione  111 
di  questo  libro,  in  cui  abbiamo  deplorata  la 
confusione  che  vi  si  fa  della  persona  indi- 
cata al  bisogno,  col  vero  terzo  interveniente 
volontariamente  (6). 

Altronde  poi  i  principii  che  informano 
questo  paragrafo  sono  identici  a  quelli  della 
accettazione  per  intervento. 

Chiunque  invero  allo  scopo  di  proteggere 
il  credito  degli  interessati  e  di  risparmiare 

(1)  Come  dispone  Part  1244,  Codice  civile,  del 
tenore  seguente:  **  il  pagamento  fatto  dal  debitore 
al  suo  creditore  non  ostante  sequestro  od  atto  di 
opposizione  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  non  è 
valido  riguardo  ai  creditori  sequestranti  od  oppo- 
nenti: questi  possono  costringerlo  a  pagare  di 
nuovo  per  ciò  che  riguarda  le  loro  ragioni,  salvo 
ii;  questo  caso  soltanto  il  suo  regresso  contro  il 
creditore. 

(2)  Supino,  n.  337. 

(3)  Bédarride,  tom.  n,  n.  410. 

(4)  Bédarride,  loc.  cit,  e  Supino,  n.  836. 

(5)  È  noto  che  Tart.  701,  God.  eomm.,  dichiara  i 
debiti  del  fallito  esigibili,  sebbene  non  scaduti  per 
etl'etto  della  dichiarazione  di  fallimento.  Ora  si  è 
latta  questione  se  tal  fatto  produca  anche  l'imme- 
diata scadenza  dell* obbligazione  dell'avallante; 
e  fu  risposto  negativamente,  sia  perchè  il  citato 
articolo  non  accenna  agli  altri  obbligati  insieme 


danni  e  spese  può  intervenire  volontaria- 
mente per  pagare  una  lettera  di  cambio 
protestata  benché  non  sia  in  alcun  modo 
tenuto  a  farlo  (7).  *  La  mancanza  del  paga- 
mento di  una  lettera  di  cambio  può  produrre 
effetti  così  gravi  e  disastrosi  da  disturbare 
per  contraccolpo  il  tranquillo  e  spedito  an- 
damento del  commercio  che  vive  e  si  volge 
per  una  concatenata  serie  di  vicendevoli 
rapporti ,  (8).  E  qui  la  ragione  legale  della 
disposizione. 

col  fallito,  sia  perchè,  giusta  l'attuale  sistema  cam- 
biario, l'avallo  costituisce  una  propria  e  distinta 
obbligazione  cambiaria.  Tribunale  civile  di  Biella, 
23  giugno  1885,  Coroni  e  Riccardi  {ComìU.  eomm., 
1885, 277).  ÀI  che  soggiungiamo  per  nostro  conto 
che  l'art  701  col  dichiarare  scaduti  i  debiti  per 
effetto  della  dichiarazione  di  fallimento,  non  iri* 
tende  certo  di  ritenerli  immediatamente  esigibili, 
perchè  non  può  disconoscere  i  rapporti  tra  debi- 
tore e  creditore,  al  quale  in  ogni  caso  spetta  uni- 
camente il  diritto  di  concorrere  prò  quota  sul  divi- 
dendo detrattivo  a  liquidazione  fatta.  V.  anche  la 
nota  del  prof.  Vidari  in  calce  alla  sentenza  pre- 
detta neW Annuario  critico,  anno  ut,  a  pag.  127. 

(6)  N.  1 16,  a  pag.  92,  retro. 

(7)  Waelbroeck,  pag.  216. 

(8)  Cass.  Firenze,  1*  dicembre  1877  (Ann^r^i^t 
1, 64). 
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SoQO  pertanto  necessarie  due  condizioni 
e  cioè: 

a)  Che  la  cambiale  si  trovi  in  protesto 
}«  non  essere  stata  pagata  né  dal  trattario 
9d  accettante,  o  dalFemittente  né  dalle  per- 
soce  indicate  al  bisogno  ; 

b)  Che  r  interveniente  sia  un  terzo, 
estaneo  del  tutto  ai  rapporti  legali  ed  eco- 
Qomid  della  cambiale.  Epperò  non  potranno 
h^jerrenire  come  tali  né  gli  indicati  al  bi- 
sogno, né  i  giranti,  né  altri  coobligati  nel- 
ieffetto  cambiario;  ma  potrà  intervenire 
tensì  il  trattario,  che  non  abbia  accettala 
la  cambiale,  oppure  che,  come  tale  ne  abbia 
rJjutato  il  pagamento  (1). 

Non  crediamo  neppure  supponibile  che  il 
possessore  rifiuti  il  pagamento  da  parte  di 
qh  terzo  qualsiasi  (2)  a  meno  che  vogliasi 
supporre  uno  spirito  perverso  e  maligno 
contro  cui  equamente  devono  scagliarsi  i 
rigon  della  legge.  Epperò  avvisiamo  senza 
Lb3  che  non  si  possa  mai  rifiutare  Tinter- 
vQlo  del  terzo  onorante  (3). 

Se  per  caso  poi  ciò  avvenisse,  ritengo, 
suh  indiscutibile  autorità  del  Supino,  che 


il  possessore  perderebbe  il  diritto  di  regresso 
verso  la  persona  a  favore  della  quale,  il  terzo 
intendeva  di  intervenire  e  verso  gli  aventi 
causa  della  medesima;  e  che  siccome  si 
presume  sempre  che  Tintervento  giovi  al- 
Tonorato,  questi,  nel  caso  di  rifiuto,  rimane 
senz'altro  prosciolto  dalla  propria  obbliga* 
zione  (4). 

Il  pagamento  per  intervento  deve  essere 
dichiarato  nell'atto  di  protesto;  e  ciò  per 
ogni  effetto  di  cui  negli  articoli  seguenti  che 
verremo  esaminando  quanto  prima. 

Queste  parole  fanno  sorgere  il  dubbio,  se 
dopo  levato  il  protesto  non  sia  più  accetta- 
bile rintervento  di  terzo.  Ma  però  la  pratica, 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  con- 
cordi  nel  senso  che  si  possa  intervenire  in 
qualunque  tempo;  per  cui  del  fatto  in  parola 
si  potrà  far  risultare  da  dichiarazione  o  da 
appendice  in  calce  all'atto  originale  del  prò* 
testo  stesso  (5). 

L'onorante  poi  avrà  diritto  di  ottenere  e 
cambiale  e  protesto  per  poter  esercitare 
Fazione  cambiaria  di  cui  diremo  a  suo 
tempo  (6). 


Art.  SOn. 

Chi  paga  la  cambiale  per  intervento  è  surrogato  nei  diritti  del  pos-^ 
sessore,  nei  limili  indicali  neirarlicolo  seguente. 

Sommario. 

1S*Ì.  Surroga  ddV onorante  nei  diritti  del  possessore  —  Quid  dei  doveri  delV onorato  — 

Estensione  dei  diritti  —  Cessione  della  cambiale  pagata, 
l>iObis.  Non  si  fa  luogo  alla  surroga  anzidetta  quando  non  sia  levato  protesto,  ed  in  esso 

non  si  trovi  menzione  del  pagamento  per  intervento, 

i9€«  Quale  si  é  lo  scopo  principale  di     gislatore  surroga  l'interveniente  nei  diritti 
TJesto  articolo?  Waelbroeck  dice  che  il  le-     del  possessore  per  incoraggiare  gli  inter- 


di) Di  conformità  e  per  analogia  fu  giudicato 
the  quando  il  bisognatario  ÌDdicato  dal  traente  è 
Interrenato  nell'atto  che  si  leva  il  protesto,  e  ciò 
oGii  ostante  ha  pagato  per  onorare  la  firma  d'altri, 
:1  rifiato  al  pagamento  quale  bisognatario  è  ben 
".onstatato,  essendo  manifesto  in  tal  caso  che  il 
•'iiognatario  non  ha  voluto  mantenere  tale  qua- 
'ità  e  se  il  pagamento  per  avventura  libera  un 
oaggior  nomerò  di  obbligati,  un  tale  pagamento 
e  Talevole.  Trib.  di  Catania,  5  luglio  1881  {Qiuritp. 
<^Jat  107). 


(2)  y.  le  osservazioni  del  prof.  Sufixo,  op.  cit, 
n.  843  e  seg. 

(3)  Gass.  Firenze,  10  dicembrd.1877  (Giurispr. 
Torin.^  XVI,  5). 

(4)  N.  348.  ViDARi,  n.  SII. 

(5)  Supino,  n.  352. 

(6)  Ed  è  appunto  per  ciò  che  non  riteniamo  va- 
lido il  pagamento  parziale  da  parte  dell'onorante, 
il  quale  volendo  intervenire  deve  liberare  affatto 
l'onorato  da  ogni  obbligazione. 
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venti,  che  rendono  in  pratica  immensi 
servizi  (1).  Questa  surrogazione  si  opera 
adunque  di  pieno  diritto,  ed  unicamente 
in  forza  della  legge. 

11  pagamento  per  intervento  produce  un 
duplice  effetto  e  cioè: 

a)  La  surrogazione  di  chi  paga  nei  di- 
ritti del  possessore  (2); 

h)  La  liberazione  del  debitore,  e  degli 
altri  coobligati  posteriormente  al  debitore 
medesimo  nelPinteresse  del  quale  si  effettua 
il  pagamento  (3). 

E  di  ciò  diremo  nell'articolo  seguente. 

Qui  ripetiamo  brevemente  che  Tinterve- 
niente  pagando  la  somma  portata  dalk 
cambiale  ha  diritto  di  avere  il  titolo  stesso 
quietanzato;  e  che,  sebbene  la  legge  non  lo 
dica  espressamente,  venendo  pel  fatto  del 
pagamento  ad  assumere  la  condizione  giu- 
ridica deironorato,  ne  incontra  anche  tutti 
i  doveri,  come  ne  consegue  i  diritti  (4). 

Cotesti  diritti  però  sono  quegli  identici 
che  spettano  alla  persona  onorata.  E  con 
tale  proposizione  intendiamo  risolvere  la 
questione,  se  Tonorante  possa  ancora  girare 
la  cambiale  ad  altri,  nel  senso  che  se  Tono* 
rato  che  già  s*aveva  girata  la  cambiale  non 
potrebbe  più  farlo  dopo  il  pagamento,  cosi 
non  potrà  farlo  l'onorante  che  si  investe 
della  persona  giuridica  di  lui.  Mentre  poi 
nei  rapporti  tra  Tonorante  e  gli  aventi  causa 
dell'onorato  ci  sembra  indiscutibile  Tappli- 
cabìlità  del  disposto  dell'art.  260,  Cod.  com- 
merciale, a  cui  rinviamo  il  lettore  (5). 

Se  non  che  si  dice  in  contrario  che  la 

(1)  Waelbroeck,  pag.  219. 

(2)  Gass.  Firenze,  10  dicembre  1877  {Giurispr, 
Tor.f  XVI,  5). 

(3)  Bbdarride,  tom.  n,  n.  458. 

(4)  Supino,  n.  355. 

(5)  N.  83  e  seg.  a  pag.  65.  Perugia,  29  marzo  1876 
(£acc.,xxiz,  1,2, 188). 

(6)  VlDARI,  D.  328. 

(7)  Gass.  Torino,  15  loglio  1887  (Giurispr.  Tor., 
zxiv,  658). 

(8)  Art  244,  Codice  abrogato.  Coerentemente  al 
prescritto  delia  legislazione  anteriore  che  era  del 


surrogazione  riguarda  solo  l'esercizio  del- 
l'azione cambiaria  contro  i  condebitori  e  il 
debitore  principale,  se  c'è  (6).  Ciò  non 
ostante  ci  permettiamo  di  persistere  nell'opi- 
nione nostra,  perchè  crediamo  che  colui  al 
quale  spetta  l'esercizio  dell'azione,  spetta  in- 
sieme il  diritto,  per  cui  cedendo  questo  diritto 
ad  altri  si  sveste  naturalmente  in  favore  del 
cessionario  anche  della  relativa  azione. 

f  8S&f^.  In  questo  argomento  la  giuris- 
prudenza ritenne  che  il  pagamento  per  in- 
tervento deve  essere  dichiarato  nell'atto  di 
protesto  :  per  cui  in  difetto  di  tale  menzione 
colui  che  pagk  non  può  essere  surrogato 
nelle  ragioni  del  possessore  della  cambiale 
stata  pagata,  specialmente  poi  se  il  paga- 
mento viene  fatto  parecchi  giorni  dopo  il 
protesto  (7). 

Ed  è  esattissima  la  decisione  perchè  nella 
specie  trattavasi  di  cambiale  protestata,  e 
perchè,  a  differenza  del  cessato  Codice  (8), 
la  legislazione  commerciale  attualmente  in 
vigore,  prescrive  imperativamente  che  *  il 
pagamento  per  intervento  deve  essere  di- 
chiarato nell'atto  di  protesto  „ . 

Ma  che  si  dirà  trattandosi  di  un  effetto 
cambiario  pel  quale  non  occorra  il  protesto 
a  scadenza  per  conservare  l'azione  cam- 
biaria: in  altri  termini  che  non  si  tratti  di 
cambiale  domiciliala? 

Al  tribunale  di  Domodossola  fu  portata 
la  seguente  causa  :  certo  Iarda  emetteva  a 
favore  della  Banca  Popolare  di  Novara  suc- 
cursale di  Domodossola  un  vaglia  cambiano, 
sul  quale  prestava  avallo  un  tal  Cugnani. 


tenore  seguente  :  **  L' intervento  ed  il  pagamento 
sono  dichiarati  nell'atto  di  protesto  od  in  seguito 
di  esso  „  (art.  citato)  fu  giudicato  che  al  posses- 
sore della  cambiale  non  resta  altro  interesse  fuori 
che  di  esigere  la  somma  relativa,  non  monta  se 
dal  debitore  o  dal  terzo.  L*opera  di  costui  gli 
giova  sempre  benché  posteriore  all'atto  di  pro- 
testo, alla  sentenza  di  condanna,  ed  al  procedi- 
mento esecutivo.  Cass.  Torino,  21  giugno  1881 
(Giurispr.  Tor.^  xviu,  670). 

Non  occorre  certo  che  accennarla  per  compren- 
dere come  questa  massima  non  sarebbe  più  giusta 
secondo  il  Codice  attuala. 


[Art.  SW] 
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Venuto  a  scadenza  refletto,  non  era  pagato, 

e  DOD  Teniva  protestato  perchè  tale  atto  non 
«fiDecessarìo;  onde  rimasto  in  sofferenza 
veoiva  alcuni  giorni  dopo  pagato  da  Luigi 
Oiifii,  che  in  forza  del  titolo  quitanzato 
ptssato  a  sue  mani  conveniva  in  giudizio 
il  Cugnanìy  chiedendo  il  rimborso  della 
i>jmma  pagata  ed  accessori.  11  tribunale 
respinse  Tinstanza  di  Griggi  e  la  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  confermò  la  sentenza  (1). 

E  la  Corte  dopo  aver  divagato  in  pre- 
ntcse  diverse  così  ragiona:  *  ...il  Codice 
di  eommeFcio  in  tanto  accorda  particolare 
eletto  al  pagamento  eseguito  da  un  terzo  in 
tema  di  cambiali,  in  quanto  siano  appuntino 
osservate  le  speciali  cautele,  e  formalità 
ciode  è  disciplinato  il  pagamento  per  inter- 
Tento  o  per  onore;  su  quali  formalità  pri- 
r.ìe|gia  quella  che  il  pagamento  per  inter* 
vento  debba  essere  dichiarato  nelPatto  di 
protesto  ,.  Epperò  conchiude  star  ciò  vero 
aiìche  quando  il  terzo  che  pagò  agisce  contro 
l'aTallante  o  remittente  rimpetto  ai  quali  il 
possenore  non  è  obbligato  a  levare  il  prò* 
testo  per  conservare  razione  cambiaria. 

U  nostra  Corte  di  Casale  versando  in  un 
uso  identico  è  molto  più  precisa  nei  suoi 
ngioDamentì,  sicché  non  possiamo  tratte* 
aerei  dal  riferirli  in  parte: 

'  n  Codice,  dice  l'eccell.mo  magistrato, 
prescrìve  in  verbis  che  il  pagamento  per 
intervoito  deve  essere  dichiarato  nell'atto 
<£  protesto.  Per  quanto  dunque  si  potesse 
credere  che  il  protesto  non  fosse  necessario 
onde  conservare  nel  Geresa  Fazione  cam- 


biaria verso  gli  emittenti  e  verso  l'aval- 
lante, questa  necessità  però  sorgeva  per  far 
constare  regolarmente  del  pagamento  per 
intervento  dalli  obbiettanti  proposti.  Così 
suonano  i  termini  imperativi  della  legge, 
né  al  riguardo  si  potrebbe  ricorrere  ad  altro 
genere  di  prova.  Mancando  quindi  un  effetto 
cambiario  protestato  ed  una  esplicita  dichia- 
razione di  pagare  consegnata  nell'atto  di 
protesto,  si  avrà  bensì  il  fatto  di  pagamento 
da  parte  di  un  terzo,  ma  un  tale  pagamento 
non  importa  da  se  solo  la  surroga  dello 
stesso  terzo  nelle  ragioni  del  possessore 
della  cambiale  che  lo  ricevette.  Imperocché 
il  terzo  che  interviene  a  pagare  il  vaglia 
cambiario,  sebbene  non  abbia  partecipato 
alla  sua  creazione,  e  quindi  coirazione  cam- 
biaria pretende  rivolgersi  verso  un  coobbli- 
gato per  essere  rimborsato,  é  un  estraneo 
che  cerca  intromettersi  nel  contratto  di 
cambio,  facendo  rivivere  a  proprio  van- 
taggio l'obbligazione  cambiaria,  mediante 
surroga  nelle  ragioni  del  possessore  sod- 
disfatto .  (2). 

Di  conseguenza  devesi  ritenere  che  sic- 
come in  ogni  specie  di  diritti  e  di  doveri 
cambiari  tutto  deve  per  la  natura  formale 
del  contratto  risultare  dal  titolo  stesso  cam- 
biario, così  il  pagamento  per  intervento  ad 
ogni  effetto  legale  deve  essere  dichiarato 
nell'atto  di  protesto,  di  guisa  che  in  man- 
canza di  protesto,  qualunque  siane  la  causa, 
chi  ha  pagato  non  può  essere  surrogato  nelle 
ragioni  del  possessore  della  cambiale  che 
ricevette  il  pagamento. 


Art.  30fl. 

Se  il  pagamento  per  intervento  è  fatto  per  conto  del  traente  o  dell'e- 
mittente,  tutti  i  giranti  sono  liberati. 

Se  è  fatto  per  conto  di  un  girante,  sono  liberati  tulli  i  giranti  sus- 


seguenti. 


Se  più  persone  offrono  il  pagamento  per  intervento,  si  applica  la 
disposizione  del  capoverso  dell'articolo  272. 


(1)  Tonno,  18  agosto  1885  {Qiuritpr,  Tur,,  xxii,  1       (2)  Casale,  24^^iugiio'1887  -^iurUpr.  Oom.^  vii, 
631).  1  805j. 
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[Art.  302] 


Sommario. 

187.  A  favore  di  chi  si  può  intervenire  per  pagare  la  cambiale  e  canseffueme  deWinter- 

vento  onorario. 

188.  Quid  se  pii^  persone  offrono  il  pagamento  per  intervento  —  Quale  di  esse  dev'essere 

prescelta  —  Conseguenze  varie. 


ISt.  Dobbiamo  innanzi  tutto  precisare 
a  favore  di  chi  si  può  intervenire  nella  cam- 
biale e  pagarne  la  somma. 

La  legge  tace  a  questo  riguardo  ;  ma  però 
siccome  Tintervento  del  terzo  ha  per  iscopo 
di  estinguere  Tobbligazione  cambiaria,  salva 
la  surroga  di  legge,  cosi  ne  conseguita  che 
sì  possa  pagare  per  intervento  a  favore  di 
qualunque  persona  obbligata  nella  cambiale 
stessa,  e  cioè  per  tutti  coloro  verso  i  quali 
è  procedibile  Fazione  cambiaria  in  man- 
canza di  pagamento. 

É  ovvio  quindi  comprendere  come  eccet- 
tuato il  trattario  (che  non  sia  accettante),  il 
quale  non  ha  assunta  alcuna  obbligazione 
per  quanto  trovisi  menzionato  nel  titolo,  si 
potrà  intervenire  in  favore  di  ogni  altra  per- 
sona e  cioè  del  traente,  dell'emittente,  dei 
giranti,  delPaccettante  e  dell'avallante. 

E  qui  pure  sta  la  regola  di  cui  già  abbiamo 
avuto  ad  occuparci,  e  cioè  che  se  l'onorante 
non  declina,  né  indica  la  persona  a  favore 
della  quale  effettua  il  pagamento  per  inter- 
vento, questo  si  reputa  fatto  per  onore  del 
traente,  per  l'accettante  o  per  l'emittente, 
insomma  per  colui  che,  liberato,  libera  a 
sua  Volta  un  maggior  numero  di  obbli- 
gati (1). 

Che  se  chi  interviene  emette  specifica  di- 
chiarazione per  conto  di  chi  paga,  subentra 
la  legge  colle  disposizioni  scritte  solvette 
al  nostro  esame. 

E  così  se  chi  interviene  pel  pagamento 
dichiara  di  farlo  pel  traente  o  per  Temit-- 


tente,  l'obbligazione  rimane  del  tutto  estinta, 
e  sono  liberati  tutti  i  giranti. 

Se  il  pagamento  è  fatto  per  conto  di  un 
girante  sono  liberati  tutti  i  giranti  susse- 
guenti, rimanendo  vincolati  all'obbligazione 
cambiaria  tutti  coloro  da  cui  ripete  causa  e 
veste  giuridica  la  persona  onorata. 

Questo  dice  l'articolo  che  stiamo  esami- 
nando. Ora  noi  ci  chiediamo  che  sarà  del 
caso  in  cui  l'intervento  sia  avvenuto  per 
onore  dell'avallante.  Egli  è  certo  che  oltre 
al  dator  di  avallo,  rimarranno  cosi  liberati 
anche  i  giranti  susseguenti  alla  persona  per 
la  quale  era  dato  l'avallo. 

498.  Accade  in  pratica  che  più  persone 
offrono  il  pagamento  per  intervento.  In 
questo  caso  si  applica  la  disposizione  del- 
l'art. 272,  capoverso,  per  cui  deve  essere 
preferita  la  persona  che  libera  il  maggior 
numero  di  obbligati.  Onde  se  ciò  non 
ostante  il  possessore  accettasse  il  paga- 
mento di  chi  libera  minor  numero  di  obbli- 
gati, perderebbe  ugualmente  razione  di 
regresso  contro  coloro  che  per  effetto  del 
pagamento  di  cui  nel  primo  caso  sarebbero 
stati  liberati. 

Ed  è  questa  una  giusta  punizione  pel 
possessore  il  quale,  non  avendo  discapito 
alcuno,  non  può  danneggiare  come  che  sìa 
le  altre  persone  vincolate  nell'effetto  cam- 
biario. 

Ed  a  questo  proposito  rinviamo  il  diligente 
lettore  a  quanto  già  trattammo  sotto  Tarti- 
colo  272  (2). 


Art.  309. 

Il  trattario  che  in  tale  qualità  si  presenta  per  pagare  una  canìbiale  pro- 
testata, ancorché  non  Tabbia  accettata,  dev'essere  preferito  ad  ogni  altro. 


(1)  Art.  272,  Cod.  comm. 


(2)  V.  n.  129,  a  pag.  103. 


[Art.  3091 
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Se  il  irallario  si  presenta  a  pagare  per  intervento,  si  applica  la 
disposizione  dell'articolo  precedente. 

iSloiiMBario. 

1£).  Critica  éMTarticolo  «^  Condizione  giuridica  del  trattario  che  accede  ailV obbligazione 
cdtfnbiaria  dopo  che  sia  stata  protesta  —  Differenza  del  suo  intervento  volontario. 


ìM.  Veramente  la  prima  parte  di  que- 
sto articolo,  non  si  trova  a«posto  in  questo 
p^agrafo.  Essa  sai'cbbe  stata  meglio  col- 
b:ata  in  uno  dei  capoversi  delPart.  2^5. 

Xè  si  dica  che  *  l'attuale  articolo  distin- 
gue tra  il  caso  in  cui  il  trattario  che  si  pre- 
nota in  concorso  con  altri  per  pagare  la 
eambiale,  voglia  pagare  nella  sua  qualità 
di  trattario,  abbia  o  non  abbia  accettata  la 
cambiale,  e  quello  in  cui  si  presenti  per 
pagare  per  intervento  (l),  perchè  per  poter 
distinguere,  è  certo  che  occorre  affinità  di 
idee,  che  non  sussistono  nel  caso  nostro. 

E  di  fatto,  secondo  noi,  il  trattario  che  in 
t«!e  qualità  si  presenta  per  pagare  una 
cambiale  in  cui  è  scritto  il  suo  nome,  e  che 
fd  protestata,  sebbene  non  l'abbia  accettata, 
con  fa  altro  che  perfezionare  col  fatto 
propr»  un  contratto  che  in  via  regolare 
aTrel)De  dovuto,  anche  durante  il  corso 
ddk  sua  vita  e  della  sua  possibile  circo- 
iazioDe,  ottenere  il  suo  voto  e  la  sua  appro- 
vazione. 

Ora  per  quanto  questa  implicita  accetta- 
zione sia  per  così  dire  postuma,  egli  è  certo 
che  la  semplice  comparizione  del  trattario 
cell'orfoita  della  cambiale,  deve  per  certo 
raoderlo   parte,  e  non  farlo  considerare 


come  un  estraneo  all'obbligazione  cambia- 
ria, e  cioè  come  un  terzo. 

Invero,  secondo  il  nostro  debole  avviso, 
dal  dilemma  non  si  esce  : 

0  il  trattario  si  presenta  anche  dopo  sca- 
duta la  cambiale,  che  non  abbia  accettata 
(poiché  ben  diversa  sarebbe  la  sua  po- 
sizione se  l'avesse  accettata),  e  risorge  la 
qualità  di  parte  nell'effetto  stesso,  perchè 
come  la  legge  ammette  il  pagamento  dopo 
il  protesto  (2),  così  deve  essere  lecita  la 
resipiscenza  e  la  acquiescenza  in  un  dovere 
qualsiasi,  il  che  vincola  il  trattario  per  fatto 
proprio  al  giro  non  solo  ma  ancora  al  buon 
esito  della  cambiale  ; 

0  il  trattario  paga  volontariamente  sotto 
altro  titolo,  senza  accettare  l'effetto  cam- 
biario, ed  in  tal  caso  è  un  terzo  al  quale 
sono  appunto  applicabili  le  precise  norme 
che  regolano  l'intervento  per  onore,  di  guisa 
che  egli  sarà  preferito  solo  quando  il  suo 
intervento  liberi  il  ma^ior  numero  di  ob- 
bligati. 

Dopo  tutto  però  non  si  deve  dimenticare 
che  la  legge  dà  la  preferenza  ad  ogni  altra 
persona  pel  pagamento  della  cambiale  pro- 
testata al  trattario ,  ancorché  nou  Tabbia 
accettata  regolarmente. 


Sezione  Vili. 
Del  prolesto. 

(Somniario. 

190.  Pretìozicni  —  Protesto  per  mancata  accettazione  ^  o  per  manccUo  pagamento  — 
Diversità  dei  due  atti  —  Conseguenze  relative. 

Nella  sua  forma  estrinseca  è  un  atto  pub- 
blico ai  sensi  delFart  1315  del  Codice  ci- 
vile (3)  ;  e  nella  sua  intrinseca  essenza  è  la 

(3)  Non  ci  sembra  quindi  del  tutto  esatto  quanto 
insegna  Dalloz  e  cioè  che  U  protei  €H  un  aeu 
$xtra-Judieiair€  par  le^utl  le  potieur  tTun*  lettre 


199.  Il  protesto  è  un  atto  diretto  a  con- 
statare il  rifiuto  sia  delPaccettazione  che  del 
pagamento  della  cambiale. 

1)  SiTPEBO,  n.  258. 

fi)  Argomento  dell'ultimo  alinea  deU*art.  29S, 
Cc^comm. 


158 


LIBRO  I.  TITOLO  X. 


prova,  colla  quale  il  possessore  della  cam- 
biale, o  del  pagherò  cambiario  constata  le- 
galmente il  rifiuto  di  accettazione  o  di  pa- 
gamento* 

Gravissime  possono  essere  le  conseguenze 
di  un  protesto  per  difetto  o  rifiuto  di  paga- 
mento, in  quanto  che  d^ordinario  desso  è 
il  segnale  della  rovina  economica  di  un 
commerciante,  meno  gravi  quelle  del  pro- 
testo per  rifiuto  di  accettazione  perchè  se 
indica  mancanza  di  fiducia  nella  solvibilità 
del  traente,  e  così  suona  negazione  di  cre- 
dito, può  anche  indicare  un  difetto  di  rela- 
zione d'affari  tra  trattario  e  traente. 

Quindi  diversa  appare  intuitivamente 
rimportanza  dei  due  protesti. 

Invero  il  protesto  per  difetto  di  paga- 
mento vincola  tutti  i  singoli  coobbligati  cam- 
biari senza  ordine  e  distinzione,  poiché  il 
possessore  della  cambiale  non  pagata  a 
scadenza  può  esercitare  l'azione  cambiaria 
contro  alcuni  degli  obbligati,  e  contro  un 
solo  di  èssi,  senza  perdere  il  diritto  verso 
gli  altri,  e  senza  essere  tenuto  ad  osservare 
l'ordine  delle  girate  (1);  mentre  invece  il 
protesto  che  prova  la  mancanza  di  accet- 
tazione obbliga  solamente  il  traente  od  ì 
giranti  solidariamente  e  rispettivamente  a 
dar  cauzione  per  il  pagamento  della  cam- 
biale alla  scadenza  e  per  il  rimborso  delle 
spese  (2). 

In  altri  termini  poi  il  difetto  di  protesto 
per  mancata  accettazione  non  fa  perdere, 
ben  intéro  nei  termini  utili  (3),  al  posses- 


de  ehange  oh  cTun  billei  à  ordre,  après  avoir  mia 
le  Hré  ou  le  fouseripteur  en  demeure  d^aceepter 
ou  de  payer,  fait  eoustater  le  rifu»  d'aceeptation 
ou  depayemeni  {Rép,,  v^  Effete  de  Comm,,  n.  737). 

(1)  Art.  814,  God.  comm. 

(2)  Art  318,  God.  comm. 

(3)  Art  261  e  se^.,  God.  comm. 

(4)  Art  296,  God.  comm. 

(5)  Art  267,  God.  comm. 

(6)  "•  Protesto  significa  dunque  dichiarazione 
legale  di  un  fatto;  proiestatio,  non  protesta  e  ri- 
serva di  un  diritto  come  potrebbe  far  credere  il 
nome  e  come  da  taluni  scrittori  fu  ritenuto  „  (Su- 
rino,  n.  360,  e  gli  autori  da  esso  citati  in  nota). 


sore  razione  di  regresso,  potendo  anzi  ri- 
chiedere sempre  nei  termini  ed  alla  sca- 
denza il  pagamento  della  somma  portata 
dalla  cambiale,  mentre  se  non  sì  protesta 
Teffetto  cambiario  per  mancanza  di  paga- 
mento il  possessore  perde  razione  cambia- 
ria in  confronto  coi  vari  coobbligati,  sic- 
come rileveremo  a  suo  tempo. 

Locchè  chiaro  emerge  viemmeglio  risa- 
lendo un  istante  ai  testi  già  esaminati  dai 
quali  apprendiamo  che  se  il  protesto  per 
difetto  di  pagamento  deve  essere  fatto  entro 
un  tempo  determinato  (4)  per  quello  di  ri- 
fiuto totale  o  parziale  di  accettazione  non 
è  prescritto  termine  alcuno  (5)  ;  onde  in 
quest'ultima  ipotesi  si  tratta  evidentemente 
di  un  atto  facoltativo,  non  imposto  catego- 
ricamente, e  che  quindi  non  può  avere  altro 
effetto  fuori  quello  eventuale  di  obbligare 
il  portatore  della  cambiale  a  risarcire  il 
pregiudizio,  che  potrebbe  essere  il  risultato 
della  propria  negligenza. 

E  da  tutto  ciò  praticamente  appare  ìd 
ultima  analisi  che  il  protesto  è  per  così  dire, 
il  perno,  su  cui  si  incardina  Fazione  giudi- 
ziale cambiaria,  che  il  possessore  della 
cambiale  insoddisfatta  può  promuovere 
contro  tutti  o  singoli  gli  obbligati  nella  me- 
desima, secondo  la  loro  rispettiva  legale 
rìsponsabilità,  della  quale  avremo  ad  oc- 
cuparci a  tempo  opportuno.  Ed  in  questo 
senso  è  impertanto  non  solo  la  dichiara- 
zione legale  di  un  fatto,  ma  ancora  una 
vera  protesta  (6),  per  la  quale  conforme  al 


Conforme  suona  T  opinione  del  dotto  Cala- 
mandrei, il  quale  dice  che  l'avviso  generale  degli 
scrittori  inclina  a  ritenere  il  protesto  nulla  più 
che  un  modo  di  constatare  un  fatto  —  contra- 
riamente all'opinione  degli  antichi  *  i  quali  ve- 
devano nel  protesto  una  dichiarazione  di  riser- 
vare un  diritto,  Proieatationem,  scrive  Frauck  {ThsL 
jur,  camb.,  lib.  i,  sez.  4,  tit  i,  §  3}  definio  actum^ 
quo  deficiente  adimplemeuto  litterarum  eambia- 
lium^  earum  posseasor  adveraus  traasatum^  ae  eoe- 
ieroa  obligatoajura  quaevia  eompetentia  aolemnUer 
ac  tempeative  reaervai^  ecc.  „.  Calamandrei,  n.  140. 

òr  ci  chiediamo  noi,  perchè  non  potrà  essere, 
come  lo  è  di  fatto,  tanto  la  riserva  o  protesto  di 


[lir.  303] 
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«oso  storico-filologico  della  parola  *  si  di- 
chiara a  colui  al  quale  si  è  fatto  tratta  di 
UDÌ  ambiale,  che  per  difetto  di  accetta- 
zioce  0  di  pagamento  al  termine  prefìsso* 
egli  e  il  suo  corrispondente  saranno  tenuti 
s  tutti  i  danni  ai  quali  il  portatore  della 
ietterà  potrà  soggiacere  ,  (1). 
Ciò  premesso  Tesarne  sommario  della 
jiateria  svolta  in  questa  sezione  ci  dà  Tor- 
liine  preciso  del  compito  nostro. 


Cosi  noi  dovremo  ricercare  chi  possa  far 
levare  il  protesto  e  da  chi  e  con  quali  so- 
lennità e  forme  debba  essere  fatto  un  tale 
atto. 

Secondariamente  in  qual  luogo  deve  es- 
sere fatto  il  protesto  ed  a  quali  persone. 

Infine  le  indicazioni  e  quant'altro  deve 
contenere  Tatto  di  protesto  con  ogni  inda- 
gine e  studio  complementare  nelT  argo- 
mento. 


Art.  S03. 

n  protesto  dev^esser  fatto  da  un  nolaro  o  da  un  usciere. 
Non  è  necessaria  l'assistenza  di  testimoni. 

filommarlo. 

191.  dt  posta  richiedere  il  protesto  della  cambiale. 

I9i  Uffidale  chiamato  a  levare  il  protesto. 

\^l  ùmtro  chi  deve  essere  levato  il  protesto  —  Rinvio. 


191.  Giova  anzitutto  riaffermare  per  un 
istante  il  concetto  che  il  protesto  cambiario 
è  OS  atto  importante  che  può  avere  per  un 
Cfinuaerdante  delle  conseguenze  gravis- 
sime (3),  e  che  in  ogni  evento  può  essere 
base  e  principio  di  una  azione  giudiziale, 
ci»  0  possessore  può  esperire  contro  i  gi- 
^!iigii  avallanti  ed  il  traente,  siccome 
rciremo  appresso  ;  mentre  nei  rapporti  col 
intimo  il  protesto  non  serve  che  a  con- 
citare un  fatto  del  quale  il  possessore 
^  valersi  contro  i  suoi  garanti  (3). 

Epperò  dobbiamo  anzitutto  esaminare 
(iù  possa  validamente  richiedere  il  protesto 
ii  una  cambiale. 

A  questo  proposito  sì  è  disputato  e  si 
ùspnìz  aneora  tra  gli  scrittori  di  cose  le- 
pi),  ponendo  specialmente  delle  distin- 
Doni  che  crediamo  esattissime  in  teoria, 
ti  non  del  tutto  utili  a  chiarire  Targo- 
lentOi» 

Noi  partiamo  invece  da  un  concetto  ge- 
nerale, e  diciamo  che  non  bisogna  perdere 
ti  vista  che  Tinteresse  è  la  misura  non 

^r  calere  un  diritto,  quanto  la  constatazione  le- 
^e  di  un  fatto?  I  suoi  concetti  secondo  noi  si 
HQpletaiio  egregiamente  sia  nel  campo  teorico 
c.e  in  quello  pratico. 


solo,  ma  la  fonte  ancora,  di  ogni  azione 
giudiziaria. 

Quindi  il  protesto  potrà  ordinariamente 
essere  richiesto  dal  proprietario  della  cam- 
biale, sia  esso  tale  in  via  diretta,  sialo  in- 
vece in  via  indiretta  e  cioè,  come  abbiam 
visto,  per  una  serie  continua  di  girate  che 
giungano  fino  a  lui.  In  questi  casi  non  v*ha 
dubbio  in  ordine  alla  facoltà  precisa  che 
assiste  il  proprietario  della  cambiale  di  ri- 
chiedere il  protesto  tanto  per  mancata  ac- 
cettazione, quanto  per  difetto  di  pagamento. 

La  disputa  sorge  quando  si  tratti  di  ve- 
dere se  altri  per  esso  proprietario  possa 
richiedere  un  tale  atto,  e  cioè  meglio  se  il 
semplice  possesso,  la  semplice  detenzione 
della  cambiale  sia  titolo  valevole  per  pò* 
terlo  fare. 

E  gli  autori  a  questo  riguardo  distinguono 
rilevando  una  nuova  differenza  tra  il  pro- 
testo per  difetto  di  accettazione,  e  quello 
per  mancato  pagamento  (4). 

Noi  crediamo  che  riducendo  la  questione 
entro  i  suoi  veri  confini  sia  per  lo  meno 

(1)  Tommaseo  e  Belltri,  Diz.^  y*  Ptettètart^  §  7 

(2)  Waelbroegx,  pag.  249. 

(3)  Waelbroeck,  pag.  93. 

(4)  Bédarridb,  tom.  n,  n.  546. 
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(ART.  808] 


ifuor  d*opera  una  luDga  disquisizione  in 
questo  tema. 

Abbiamo  visto  esaminando  Vart.  259  (1), 
come  il  diritto  ed  anzi  diremo  il  dovere,  per 
non  venir  meno  alPobbligo  assunto,  di  pro- 
testare la  cambiale,  competa  anche  al  gi- 
ratario per  procura,  ecc.  ed  oltre  a  tale  spe- 
cifica disposizione  di  legge,  è  certo  che 
potrebbe  levare  il  protesto  tanto  colui  che 
sia  alPuopo  investito  di  un  mandato  spe- 
ciale, quanto  quegli  che  abbia  una  procura 
generale  (2). 

Altronde  poi  riteniamo  in  coerenza  al 
principio  suesposto  che  non  potrà  levare 
protesto  di  una  cambiale,  colui  il  quale,  sia 
per  virtù  propria,  sia  per  delegazione  avuta 
non  abbia  diritto  di  richiedere  il  paga- 
mento (3),  perchè  Teventuale  futura  azione 
cambiaria  dovrebbe  fondare  sopra  un  iute* 
resse  legittimo  che  non  assiste  il  semplice 
detentore  della  cambiale. 

E  così  la  pensa  il  prof.  Supino.  *  Il  di- 
ritto di  levare  il  protesto,  insegna  l'illustre 
maestro,  spetta  manifestamente  a  colui 
che  ha  diritto  di  domandare  il  pagamento, 
epperò,  come  il  semplice  detentore  della 
cambiale  non  potrebbe  domandare  il  pa- 
gamento, cosi  non  può  nemmeno  levare  il 
protesto.  Il  negotiarum  gestio  può  prendere 
la  iniziativa  delle  cose  utili,  non  arrogarsi 
le  veci  del  proprietario  della  cambiale  al- 
l'effetto di  far  valere  i  diritti  e  le  azioni  di 
lui  in  contraddittorio  di  coloro  che  non 

(1)  N.  81,  a  pag.  64,  retro. 

(2)  ViDARi  insegna  che  il  diritto  di  protestare 
una  cambiale  è  suscettibile  di  delegazioni.  N.  338. 

(3)  Supiiro  riassume  la  disputa  che  divide  gli 
scrittori  nel  caso  in  cui  la  cambiale  si  trovi  in 
mano  di  una  persona  che  non  ne  abbia  la  pro- 
prietà e  non  sia  nemmeno  investito  del  mandato 
di  levare  il  protesto  ;  secondo  alcuni  siccome,  do* 
manda  di  pagamento  e  protesto  sono  due  diritti 
strettamente  connessi  cosi  Tuno  non  può  essere 
esercitato  se  non  da  chi  possa  richiedere  l'altra 
Questi  ammettono  però  che  il  detentore  possa 
levare  il  protesto  in  nome  del  possessore  della 
cambiale,  e  non  in  nome  proprio.  Secondo  altri 
non  devesi  far  caso  di  quest'ultima  distinzione, 
e  voglionsi  applicare  le  regole  della  negotiorum 


sono  tenuti  a  rispondere  se  non  al  proprie* 
tarìo  medesimo  (4).  D'altra  parte  come  \ 
possibile  far  dipendere  il  diritto  del  deten 
tore  della  cambiale  alla  levata  del  proteste 
dalla  causa  per  cui  il  debitore  non  effettua 
il  pagamento?  La  veste  giuridica  del  pò» 
sessore  stesso  non  può  cambiare  a  volonti 
del  debitore,  ciò  sembra  a  noi  chian» 
simo  „  (5). 

191t*  Ritenuto  pertanto  che  per  potè 
richiedere  il  protesto  occorre  una  vest 
legittima  nel  portatore  della  cambiale,  paj 
siamo  al  secondo  punto  delle  nostre  inda 
gini,  e  diciamo  tosto  che  il  protesto  dev 
esser  fatto  da  un  notaro  o  da  un  usciere. 

Fino  al  1664,  il  protesto  non  ebbe  alcuq 
forma  determinata.  Il  pregiudizio  però  clj 
ne  derivava  ai  commercianti  pel  difetto  \ 
norme  precise  al  riguardo  provocava  Tordi 
nanza  francese  9  gennaio  stesso  anno  t 
prodotta  poscia  in  quella  del  1673,  ed  ì 
seguito  nel  Codice  di  conmiercio. 

Ogni  atto  di  protesto,  così  era  disposti 
per  essere  considerato  buono  e  valerol 
deve  esser  fatto  in  avvenire  davanti  a  di 
notari,  o  ad  un  notaro  e  due  testimoni; 
quali  dovranno  trasferirsi  al  domicìlio 
coloro  sui  quali  sono  tratte  le  lettere 
cambio,  o  che  avranno  sottoscritto  i  biglid 
all'ordine  (6). 

L'importanza  e  le  conseguenze  dell*a^ 
richiedono  pertanto  che  ne  sia  affidato  11 
carico  ad  un  pubblico  ufficiale,  per  cui 

gesHo;  da  parte  d*altrì  infine  si  dìstÌDgae,  secoa 
che  il  rifiuto  di  pagamento  sia  o  no  motin 
dalla  mancanza  di  mandato  nel  possessore  d^ 
cambiale,  e  solo  nel  secondo  caso  si  ritieoe  vj 
damante  levato  il  protesto  perchè  la  mancanzi 
mandato  nessuna  influenza  ha  esercitato  sul 
fiuto  di  pagamento  (V.  n.  865,  e  gli  autori  d< 
in  nota). 

Noi  invece  senza  tante  distinzioni  che  ioj 
nerano  confusione  stiamo  fermi  nel  nostro  i 
viso  e  crediamo  che  per  levare  il  protesto  ocre 
o  la  proprietà  o  la  legittima  delegazione  a  secol 
dei  casi. 

(4)  Borsari,  Cod,  eomm.y  n.  676b 

(5)  SupiKO,  n.  365. 

(6)  Bédarbidjc,  li,  5I5, 
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protesto,  così  rìcemto  dal  notaio  o  daK 
i  usciere,  nel  luogo  di  cai  vedremo  in  se- 
guilo le  specificazioni,  è  un  aito  pubblico, 
nel  senso  del  Ckxlìce  civile  (1);  ed  è  desti- 
32to  a  servire  di  prova  solenne  (2)  del  fatto 
die  attesta. 

Quindi  deve  essere  scevro  da  qualsiasi 
débio  e  sospetto  in  ordine  alla  persona 
dell'ufficiale  che  lo  compie.  Epperò  Tusciere 
non  potrà  fare  un  protesto  che  riguardi  se 
stesso,  la  moglie,  i  parenti  od  affini  suoi 
sÌDO  al  qaarto  grado  inclusivamente,  sotto 
peni  di  nullità  (3)  e  quindi  anche  dei 
(lannL 

Anche  pel  notare  dispone  la  legge  del 
i5  maggio  1879  (testo  unico  sul  notariato), 
che  esso  deve  ricusare  Tatto  se  vi  interven- 
pno  come  parti  la  sua  moglie,  i  suoi  pa- 
^Hlti  od  affini  in  linea  retta  in  qualunque 
grado  ed  in  linea  collaterale  fino  al  terzo 
grado  ioclusivamente,  ancorché  vi  inter- 
^eogano  come  procuratori,  tutori  o  animi- 
oistratorì,  o  se  contenga  disposizioni  che 
intsRssino  lui  stesso  o  le  persone  anzidette^ 
ccQ  die  altre  persone  delle  quali  esso  sia 
p^otoratore  generale  o  speciale  per  Tatto 
a  stipularsi  (4). 

Non  è  necessaria  Tassistenza  di  testi- 

loooi,  dice  Talinea  dell*articolo  in  esame. 

Questa  disposizione  che  contiene  una 

denazione  dalle  norme  generali  del  nota- 

natonon  passò  senza  discussione  (5);  ma 

(1)  Alt  1815^  God.  civile. 

i2j  Mahgbibbi,  Lm  CaiMaU,  pag.  S9. 

i3)  Art  41,  God.  proc  civ.  ;  Borsari,  loc.  cit, 
&  679;  Rooeuixa,  LeiL  de  ekattge,  n.  746;  Cala- 
iisDin,  n.  14i;  Sopivo,  n.  862. 

Il  dovere  e  l^inieresse,  dice  la  Belaùoue  gover- 
citiTt  sarda  sol  progetto  del  Cod.  di  proc.  civ., 
pdisono  trovarsi  a  fronte  ed  in  opposizione,  e 
sebbene  il  primo  assai  volte  esca  vittorioso,  vuoisi 
ciò  nulla  meno  sempre  ed  a  chicchessia  evitare 
^^  pericolosa  alternativa. 

(4)  Art  f4  della  citata  legge.  Il  notaro  può  ri- 
^^^n  il  suo  ministero  se  le  parti  non  gli  aotici* 
pÀDo  Timportare  delle  tasse,  degli  onorari  e  delle 
iP'ese  dell'atto.  —  Cit  art  24,  ultimo  alinea. 

M  ^>  quest^opera  :  Fònli  «  mo/iciV  àll^art  803, 
I&33. 


prevalse  in  sostanza  in  seguitò  all'unanime 
lamento  delle  Corti  d*appe]lo  e  delle  Ca* 
mere  di  commercio,  le  quali  osservarono 
come  tutte  le  legislazioni,  non  esclusa  la 
francese,  avevano  soppresso  T intervento 
dei  testimoni  al  protesto,  come  formalità 
affatto  inutile,  essendo  causa  d'iidugi,  di 
spese  e  di  una  pubblicità  spesso  dannosa. 

*  Il  protesto  è  senza  dubbio  un  atto  im« 
portante,  diceva  il  signor  Dupont;  tuttavia 
hannovi  molti  atti  i  quali  presentano  un 
interesse  almeno  del  pari  considerevole  e 
pei  quali  la  legge  non  esige  Tassistenza  dei 
testimoni .  (6). 

È  noto  che  Tart.  259  del  Codice  abrogato 
puniva  con  multa  estensibile  a  lire  cin- 
quecento, oltre  il  risarcimento  dei  danni,  il 
notaro  o  l'usciere,  che  richiesto  si  fosse 
rifiutato  di  levare  il  protesto.  L'attuale  Co- 
dice non  ripete  consimile  disposizione,  per 
cui  nel  caso  dovrebbero  applicarsi  le  di- 
sposizioni generali  sul  rifiuto  dei  pubblici 
ufficiali  a  prestarsi,  agli  atti  del  loro  mini'- 
stero  contenuti  nelle  leggi  sul  notariato  e 
suirordinamento  giudiziario  (7). 

19S,  A  questo  punto  ci  resta  a  dire 
delle  persone  contro  le  quali  può  essere  le- 
vato il  protesto ,  premettendo  tosto  che  il 
possessore  della  cambiale  deve  dimenticare 
nessuna  delle  persone  che  risultino  obbliv 
gate  per  convenzione  o  volontariamente, 
oppure  siano  anche  semplicemente  delegate 

(6)  Wailbboick,  pag.  250. 

En  AlUmoi^  la  iòide  ÌHS pòrte  à  mm art,  87 
une  ditpotUiim  eembìabU.  TotU  ftrétét  dpit  itré 
dressépar  un  ncdaire  oupar  un  offieier  dejutticé 
—  e  la  presenza  dei  testimoni  non  ò  punto  ri* 
chiesta.  Wailbroeck,  loc.  cit. 

(7)  Il  notare  è  obbligato  a  prestare  il  suo  mini- 
stero ogni  volta  che  ne  è  richiesto.  Art.  24,  pr.  suc- 
citata legge,  testo  unico,  pei  notari. — U  notaro  che 
contravviene  ai  propri  doveri  è  soggetto  a  pene 
disciplinari.  Art  107  e  seg.  stessa  legge.  —  Gli 
uscieri  non  possono  ricusare  il  loro  ministero 
quando  ne  siano  richiesti,  sotto  pena  della  so^ 
spensione  oltre  al  risarcimento  dei  danni  ed  inte- 
ressi verso  chi  di  ragione.  Art  180  deirOrdisa* 
mento  giudiziario,  legge  6  dicembre  1865. 


11.  —  Scivola,  Cod,  di  comm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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[Art.  S04] 


a  pagare  la  cambiale,  sotto  pena  in  caso 
contrario  di  contravvenire  ai  termini  del 
contratto  cambiarlo,  e  di  perdere  Tazione 
di  regresso. 

Quindi,  come  ne  troviamo  la  traccia,  nel 
disposto  stesso  dell'art.  304  che  verremo  in 
seguito  esaminando  il  protesto  dovrà  essere 
levato  in  confronto  dei  seguenti  individui  : 

a)  del  trattario,  o  delPaccettante,  ov- 
vero delVemittente  ; 

h)  delle  persone  indicate  al  bisogno; 

e)  e  dell'accettante  per  intervento. 
Quanto  al  datore  d'avallo  sta  ne' suoi 
termini  legali  il  disposto  deirultimo  comma 
dell'art.  275,  per  cui  il  possessore  della 
cambiale  deve  adempiere  in  suo  confronto 
tutti  gli  atti  necessari  a  conservare  l'azione 


cambiaria  verso  la  persona  per  la  quale 
l'avallo  è  dato  (1). 

Quindi  è  che  il  protesto  contro  l'aval- 
lante dovrà  seguire  l'ordine  suaccennato; 
e  così  all'uopo  di  conservare  l'azione  di  re- 
gresso dovrà  esser  fatto  in  primo  luogo 
contro  l'avallante  dell'accettante,  o  del-* 
l'emittente;. in  secondo  luogo  del  bisogna- 
tario;  ed  infine  contro  l'avallante  della 
persona  che  ha  accettato  per  intervento  o 
per  onore. 

E  dopo  tutto  richiamandoci  al  rinvio  fatto 
quando  stavamo  esaminando  il  citato  arti- 
colo 275,  riteniamo  che  la  materia  che  ci 
occupa  otterrà  un  più  ampio  e  preciso  svi- 
luppo trattando  della  sezione  decima  di 
questo  capo# 


Art.  304. 

Il  prolesto  deve  farsi  con  un  solo  alto  : 

1^  Al  luogo  indicalo  nella  cambiale  per  raccettazìone  o  per  il  pa- 
gamento, ed  in  mancanza  di  late  indicazione  alla  residenza  o  alla  dimora 
del  trattario  o  deiraccellante,  ovvero  dell* eminente,  o  al  suo  ultimo  do- 
micilio conosciuto  ; 

V  Alla  residenza  o  alla  dimora  delle  persone  indicate  nella  cam- 
biale per  accettarla  o  per  pagarla  al  bisogno  nel  luogo  del  pagamento; 

3^  Alla  residenza  o  alla  dimora  deiracceltante  per  intervento. 

In  caso  di  errore  o  di  falsità  nell'  indicazione  dei  luoghi  suddetti, 
il  notare  o  Tusciere  deve  dichiarare  nel  protesto  le  ricerche  falle  per 
ritrovarli. 

Seminario. 

194.  Unità  di  contesto  del  verbale  di  protesto  —  Conseguenze. 

195.  Constatazione  e  redazione  déWatto  nei  luoghi  indicati  daUa  legge  —  Enumerazione 

—  Protesto  al  debitore  principale, 

196.  Segue  —  Persone  indicate  al  bisogno  —  od  accettanti  per  intervento. 

197.  Bicerche  nel  caso*  di  errore  o  di  falsità  nell'indicazione  dei  luoghi  antedetti.  Quid  se 

il  protesto  viene  levato  altrove. 


f  S4.  11  protesto  deve  farsi  con  un  solo 
alto. 

Se  il  legislatore  non  lo  avesse  detto  chia- 
ramente la  redazione  del  protesto  avrebbe 
potuto  dar  luogo  a  difficoltà,  nel  mentre 


che  avrebbe  inutilmente  moltiplicate  le 
spese. 

Quindi  come  ben  si  scorge  e  come  me- 
glio risulterà  dall'esame  di  quest'articolo  è 
un  solo  e  continuato,  cioè  non  interrotto 


(1)  V.  D.  146  a  pag.  118  retro. 
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cQDtesto  di  operazione  che  viene  deman* 
(ìaio  airofileiale  pubblico,  che  deve  redi- 
gere il  proeesBft  verbale  del  protesto. 

£  dò  meglio  specifica  la  necessità  inde- 
diiiabiiedeiraccessodelnotaioodell'iiscìere 
2  ciascun  laogo,  di  cui  diremo  tra  breve, 
f«r  la  presentazione  deireffetto  alla  per^ 
san  d^ignata»  onde  poter  constatare  me- 
jjazite  specifica  interpellazione  ]a  risposta 
ottenuta,  od  i  motivi  per  cui  non  ne  potè 
afoe  alcuna. 

E  quando  avrà  compiute  le  sue  opera- 
noni,  quando  avrà  presentata  la  cambiale 
eccessivamente  a  tutte  le  persone  enume- 
rale in  quest'articolo,  ed  accennate  nelPef- 
f.tto,  chiuderà  definitivamente  il  relativo 
f.ccesso  verbale  di  protesto. 

E  qui  ci  si  presenta  anzitutto  il  dubbio, 
se  non  potendo  l'ufficiale  anzidetto  ult»- 
I .óre  l'atto  nella  giornata,  possa  riman- 
^ «rae  il  seguito  della  operazione.  Crediamo 
c.i€  su  ciò  non  vi  possa  esser  dubbio,  per 
ri  basterà  che  se  ne  faccia  menzione  nel 
pTOteslo  (1)  ;  non  senza  avvertire  però  che 
&i  CT^  sempre  curare  l'esatta  osservanza 
òei  tmnine  legale  per  la  levatura  del  pro- 
Isto'm  confronto  con  tutti  gli  obbligati. 
h  secondo  luogo  ricordiamo  che  Supino, 
ViJari  ed  altri  (2)  ritengono  che  *  un  solo 
atto  sarebbe  sufficiente  anche  per  più  cam- 
b.aJi,  quando  appartenessero  ad  uno  stesso 
creditore  e  fossero  pagabili  alla  stessa  sca- 
denza, nella  medesima  piazza  e  dalle  stesse 
Parsone  ». 

Piire  a  me  rispettosamente,  che  sia  questa 
uju  a^unta  alla  legge  e  nulla  più  ;  la  quale 
parla  sempre  di  atto  unico  in  cui  deve  esser 
trascritta  la  cambiale,  e  non  le  cambiali. 

(1;  Calajukdbbi,  n.  144. 

i^j  Serico,  u.  387  ;  Vidabi,  s.  S54-;  Tbol,  n, 

i  90,  ecc.;  Calamavdrh  si  limitò  a  dire  ch«  in 

<itrmaima  la  giorispmdeBza  ha  ritenuto  che  hasti 

;:.  <iAo  aito  di  protesto  per  più  cambiali  prò- 

le5tite- 

>3)  In  contrario  però  a  tali  concetti  la  nostra 
!i -prema  Uorte  di  Torino  ha  ritenuto  che  la 
t:a?sMi  trascrizione  di  una  di  eeee  cambiali  nel 


E  che  siccome,  è  possibilissimo,'  che  da 
ogni  titolo  distinto  possa  sorgere  un'azione 
speciale,  un  giudizio  a  parte,  ne  segue  che 
anziché  restringere  le  spese,  per  minor  nu- 
mero di  documenti,  si  verranno  ad  aumen- 
tare, per  la  necessità  di  doversi  procurare 
diverse  copie  del  titolo  in  parola. 

L'unicità  e  la  singolarità  formale  di  ogni 
effetto  cambiario  impongono,  secondo  noi, 
che  del  mancato  pagamento,  o  della  man- 
cata accettazione  si  faccia  constare  con  un 
atto  correlativo  di  protesto  per  ogni  effetto 
cambiario,  all'uopo  di  scongiurare  qualun- 
que eccezione  ai  titolo  redatto  dall'ufficiale 
pubblico,  pel  caso  possibile,  che  alcuna 
delle  cambiali  difettasse  di  qualcuno  dei 
requisiti  essenziali  alla  sua  validità  cam- 
biaria (3). 

Altronde  poi  non  si  sa  vedere  come  si 
possa  servire  al  disposto  dell'art.  295,  ul- 
timo alinea  di  questo  Codice  quando  o  per 
onore  o  per  altro  motivo  qualunque  venisse 
pagata  anche  una  sola  delle  cambiali  state 
protestate  con  un  medesimo  atto  di  protesto. 

195.  Come  di  leggeri  si  comprende  in 
questa  sezióne  noi  non  prendiamo  in  esame 
che  la  forma  diremo  esteriore,  oggettiva 
della  constatazione  materiale  dello  inadem- 
pimento dell'obbligo  delegato  od  assunto  in 
proprio  col  mezzo  della  cambiale. 

Però  giova  ripeterlo,  perchè  non  si  creda 
che  la  nostra  trattazione  sia  monca  ed  in- 
completa, che  ci  riserviamo  di  completare 
la  ragione  intima  della  legge  quando  sa- 
remo a  dire  dell'azione  cambiaria. 

Ciò  premesso  procediamo  oltre  in  modo 
spiccio  e  sommario  quasi. 

Il  rifiuto  di  accettazione  o  di  pagamento 

protesto  non  è  motivo  di  nullità,  quando  vi  sia 
dichiarato  che  è  di  ugual  tenore  alle  altre  che  vi 
sono  trascritte.  Sent.  11  marzo  1886  {Leggé^  xxvi, 
1,658). 

E  noi  troviamo  qui  invece,  con  tutto  l'omaggio, 
una  violazione  dei  precisi  termini  deirart.  806,  di 
cui  in  appresso,  il  quale  parla  di  protesto  •  tra- 
scrizione di  cambiale,  e  non  di  diverse  cambiali 
e  tanto  meno  poi  di  riferimento  e  richiamo  ad 
altri  effetti  distinti  e  diversi. 
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deve  essere  constatato  in  modo  serio  e  for- 
male, perchè  da  esso  derivano  le  azioni 
giudiziarie,  di. cui  a  tempo  opportuno. 

Non  basterebbero  quindi  delle  ricerche 
vaghe  ed  incomplete,  nello  stesso  modo  che 
una  risposta,  che  non  fosse  improntata  a 
seria  determinazione  non  avrebbe  valore 
legittimo  ad  elevare  il  rifiuto  previsto  dalla 
legge. 

Quindi  Tufficiale  procedente  munito  della 
cambiale  dalla  quale  apprende  l'ordine 
che  deve  seguire  nelle  sue  operazioni  e  ri- 
cerche, si  trasferirà: 

a)  al  luogo  indicato  nella  stessa  cam- 
biale per  Taccettazione  o  pel  pagamento, 
secondo  che  si  tratti  dell'uno  o  dell'altra 
constatazione  di  rifiuto,  ed  in  mancanza  di 
tale  indicazione  alla  residenza  o  alia  dimora 
del  trattario,  o  dell'accettante,  o  dell'emit- 
tente, ed  in  difetto  al  suo  ultimo  domicilio 
conosciuto. 

Ed  a  questo  riguardo  dovendo  porre  in 
correlazione  tra  loro  le  singole  disposizioni 
del  Codice,  ricordiamo  senz'altro  quanto 
già  osservanuno  commentando  l'art.  ^8  (1) 
e  soggiungiamo  ancora: 

a)  che  il  cambiamento  materiale  di 
domicilio  non  può  cambiare  il  luogo  di  pa- 
gamento,  perchè  non  deve  esser  lecito  al 
trattario,  o  debitore  di  modificare  a  suo  ca- 
priccio le  condizioni  del  contratto; 

b)  che  in  caso  di  fallimento  il  protesto 
potrà  farsi  tanto  al  domicilio  e  contro  la 
persona  del  trattario,  o  dell'emittente, 
quanto  al  curatore,  che  è  il  legittimo  rap- 
presentante del  fallito  (2)  ; 

e)  che  se  la  cambiale  è  pagabile  in 
luogo  diverso  dal  domicilio  del  trattario  bi- 
sogna distinguere  il  caso  in  cui  il  domicilio 
0  il  pagamento  sia  specificamente  designato 
nello  stesso  effetto,  da  quello  in  cui  non 
contenga  alcuna  indicazione,  e  non  sia  stata 
.  accettata.  Nel  primo  caso  il  protesto  deve 

(1).V.  n.  50  e  Bcg.  a  pag.  86  e  retro;  Consulta 
Sopivo*  n.  376. 

(2)  Alauzit,  n.  994  e  Nouguur,  n.  779. 

(3)  Waklbroeck,  pag.  261. 


esser  levato  al  domicilio  stato  indicato,  nel 
secondo  invece  al  domicilio  o  alla  dimora 
del  trattario  (3)  siccome  è  detto  nel  primo  nu- 
mero dell'articolo  che  stiiuno  esaminando. 

E  se  infine  non  essendo  nella  cambiale 
indicato  il  luogo  in  parola,  non  essendo 
stato  possibile  di  rintracciare,  in  difetto  di 
tale  indicazione,  la  residenza  o  la  dimora 
del  trattario  o  deU'accettante  ovvero  del- 
l'emittente, ed  il  suo  ultimo  domicilio  fosse 
sconosciuto,  in  tal  caso  il  protesto  dovr^e 
farsi  come  si  dice  '  in  piazza,  al  vento  o  al 
domicilio  ignoto  ,  cioè  in  un  luogo  qua- 
lunque della  città  o  del  borgo  indicato  nel- 
Teffetto  cambiario  per  l'accettazione  o  pel 
pagamento  (4). 

1 9tt*  In  secondo  luogo  il  protesto  deve 
farsi  alla  residenza  o  alla  dimora,  e  non  già 
al  domicilio,  delle  persone  indicate  nella 
cambiale  per  accettarla  o  per  pagarla  al 
bisogno  nel  luogo  del  pagamento. 

Ed  è  facile  ritenere  il  perchè  dell'omis- 
sione di  ogni  accenno  al  domicilio  di  tali 
persone,  le  quali  sono  precisamente  e 
sempre  prescelte  nel  luogo  stesso  in  cui 
deve  seguire  l'accettazione  od  il  pagamento 
e  quindi  sono  conosciute  in  residenza  e 
dimora. 

Ma  se  però  ciò  non  fosse  avvisiamo  col 
Supino  (5),  contro  l'opinione  del  Cala- 
mandrei (6)  che  anche  al  bisognatario  siano 
esattamente  applicabili  le  regole  del  pro- 
testo scrìtte  nel  numero  primo  di  questuar- 
ticolo  già  esaminato. 

Se  diverse  fossero  le  persone  indicate  al 
bisogno  si  dovrebbe  i^el  protestare  loro  la 
cambiale  seguire  l'ordine  indicato  nell'ef- 
fetto stesso,  interpretando  cosi  e  seguendo 
la  volontà  della  persona  che  le  ha  declinate, 
presunzione  volendo  che  si  ritenga  che  nei 
primi  nomi  il  traente  fondi  la  maggior 
fiducia  di  vedere  facilitato  il  buon  esito 
della  lettera  di  cambio. 

(4)  Supuo,  n.  377;  Vioari,  n.  SMl 

(5)  Supino,  883. 

(6)  GàLàjUMVttM^  n.  148. 
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E  Io  stesso  ordine  si  dovrebbe  seguire 
]ffocedeiido  cioè  dapprima  contro  i  biso- 
guatali  indicati  dal  traente  od  emittente, 
i  il  seguito  contro  quelli  declinati  dai 
{ifutL 

È  ben  noto  a  questo  riguardo  come  in 
Fraocia  il  testo  relativo  del  Codice  del  1808, 
coUe  parole:  Au  domicUe  des  personnes 
mdiqitées  par  la  lettre  de  dumge  pour  la 
piferau  besoin  —  fece  sorgere  la  questione 
se  i  giranti  avessero  il  diritto  di  imporre 
L  portatore  l'obbligo  di  far  protestare  la 
cambiale  al  domicilio  dei  raccomandatari. 
L  A  Cassazione  francese  ritenne  che  questo 
difillo  non   apparteneva  che  al  traente, 
poiché  nessun  testo  autorizzava  il  girante 
idag^ungere  alla  sua  obbligazione  il  nome 
(il  un  bisognatario.  Ma  ì  tribunali  di  com- 
mercio andarono   in  ben  diverso  avviso 
perchè  la  pratica  escluse  gli  inconvenienti 
ci  si  volle  accennare  dalla  Cassazione 
'^^ootse  (1),  e  perchè  anche  in  difetto 
ààì  legge  vi  sarebbe  sempre  una  conven- 
zicae  che  deve  essere  rispettata.  Cosichè 
iBsepa  Fremery  che:  et  donc  Potkier,  en 
én^àgnant  eette  opinion,  a  sainement  ap- 
prkiila  convention. . .  U  fatU  cùnelure  ausei 
qm  dans  ce  système,  le  porteur  est  obligé 
d*  la  meme  manière  à  se  présenier  chez  les 
ptrsonnes  indiquées  pour  payer  au  besoin 
yir  les  endosseur  (2). 

£  noi  conveniamo  pienamente  in  tale 
arriso,  poiché  oltre  alla  convenzione,  havvi 
k  necessità  economica  del  miglior  buon 
esito  della  cambiale;  onde  solo  avvertiamo 
che  dovrà  essere  osservato  l'ordine  sud- 
detto e  cioè  fatta  la  richiesta  prima  ai  bi- 
scgnatari  del  traente,  e  poscia  a  quelli  dei 
giranti,  e  sempre  nell'ordine  della  loro  ri- 
spettiva indicazione. 

Nel  numero  terzo  deirartìcolo  sottoposto 
al  nostro  esame  dispone  infine  la  legge  che 


(1)  Bédabbidi,  d.  549  e  seg.  ;  Dallos,  v*  m/feU  de 
tamnm^  n.  760;  Alauzbt,  d.  905;  NoufiUUR,  n.  785; 
TAiLftiicECE,  pag.  252;  GalamaxdriIi  d.  148,  ecc. 

'2)  FanoBT,  Étmiét  du  drcU  comm.,  pag.  15S^ 

^3)  Waslbroicx,  pag.  253v 


il  protesto  deve  farsi  alla  residenza  o  alla 
dimora  dell'accettante  per  intervento;  sic- 
come quello  che  per  fatto  proprio  si  é  ob- 
bligato personalmente  al  pagamento  della 
cambiale  (3). 

E  per  esso  stando  le  regole  tutte  alle 
quali  abbiamo  accennato  parlando  dei  biso- 
gnatari,  non  ci  ripeteremo  ora  inutilmente. 

199,  In  caso  di  errore  o  di  falsità  neirin- 
dicazione  dei  luoghi  suddetti^  il  notare  o 
Tusciere  deve  dichiarare  nel  protesto  le 
ricerche  fatte  per  ritrovarli:  cosi  Tultìaio 
alinea  deirarticolo  sovrascritto. 

In  Francia  e  nel  Belgio  invece  *  in  caso 
di  falsa  indicazione  del  domicilio  il  pro- 
testo è  preceduto  da  un  atto  di  perquisi- 
zione «  (4). 

Per  la  legge  tedesca  però  *  non  si  ritiene 
che  la  casa  di  abitazione  o  di  esercizio  del 

> 

commercio  non  siansi  potuto  rinvenire,  se 
non  quando  la  ricerca  fattane  dal  notaro  o 
dairufficiale  politico  sia  rimasta  senza  ef- 
fetto, locchè  dovrà  indicarsi  nell^atto  di 
protesto  »  (5). 

Conforme  é  la  legislazione  attuale  no- 
stra. Quindi  Tufficiale  procedente  nei  pre- 
visti casi  di  errore  e  di  falsità  antedetti 
dovrà  praticare  delle  ricerche  attive  e  serie 
presso  la  Camera  di  commercio,  gli  uffici 
della  Borsa,  e  municipali  di  polizia,  e  di 
ciò  farà  risultare  dall'atto  di  protesto  che 
dovrà  esser  ugualmente  redatto,  siccome 
runico  titolo  valevole,  per  conservare  ra- 
zione cambiaria  sorgente  dairobbligasdone 
in  parola. 

Che  se  invece  di  errore  o  di  falsità  vi 
fosse  assoluta  mancanza  di  indicazione  dei 
luoghi,  egli  é  c^rto  che,  come  ritenne  la 
Cassazione  francese  (6),  non  sarebbe  legit- 
timo alcun  atto  di  protesto. 

E  qui  avremmo  finito  l'esame  dèlVarli- 
colo,  se  non  credessimo  opportuno  di  dire 


(4)  En  eas  de  fau$9e  indtcaiiim  de  domieile  U 
protei  est  préóidé  d'un  oet  de  perquiHtion,  Art  173, 
God.  francese.  Art.  64,  God.  belga. 

(5)  Art.  91,  §  2,  legge. 

(6)  90  marzo  1841  ;  Wael^roick,  pag.  254. 
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noi  pure  una  parola  in  ordine  al  caso  in  cui 
il  protesto  sia  levato  non  già  nel  luogo  cui 
accenna  la  legge,  ma  altroYe,  essendosi  per 
avventura  o  pensatamente  colà  rinvenuta 
la  persona  protestata. 

Ci  dice  Calamandrei  che  in  Francia  le 
opinioni  sono  divise  (1);  mentre  per  suo 
conto  distingue  (2)  a  seconda  dei  casi. 

Noi  riteniamo  irregolare  bensì  tale  pro- 
testo, ma  non  del  tutto  invalido  perchè  lo 


scopo  ultimo  dell'atto  quello  essendo  di 
constatare,  per  ogni  effetto  legale,  la  man- 
canza totale  o  parziale  di  accettazione  o  dì 
pagamento,  egli  è  certo  che  anche  colVin- 
contro  personale  del  debitore,  da  parte  del 
notaio  od  usciere  provvisto  e  munito  della 
cambiale,  e  che  non  ha  più  bisogno  di  te- 
stimoni, tale  constatazione  è  sicura  e  pre- 
cisa come  se  seguisse  nei  luoghi  a  cui  la 
legge  accenna. 


Art.  305. 

II  protesto  deve  contenere: 

1^  La  trascrizione  esatta  della  cambiale,  deiracceltazione,  delle 
girate  e  dì  ogni  altra  dichiarazione  od  annotazione  che  in  essa  si  trova; 

2^  L'indicazione  della  persona  alla  quale  è  fatto  il  protesto,  del- 
l'oggetto della  richiesta  e  della  data  in  cui  fu  fatta  ; 

3®  L'enunciazione  della  risposta  avuta  o  dei  motivi  per  i  quali  non 
ne  fu  data  alcuna. 

Se  la  cambiale  è  smarrita  e  non  ne  esiste  un  duplicato  o  una  copia, 
il  protesto,  invece  della  trascrizione,  deve  contenere  una  precisa  descri- 
zione della  cambiale  stessa. 

198.  Premesse,  a)  Trascrizione  letterale  della  cambiale  nel  protesto, 

199.  b)  Indicazione  della  persona  aUa  quale  è  folio  il  protei  e  deU^ oggetto  della  richiesta 

—  Quid  in  ordine  alV indicazione  dell'ora, 

200.  Segue  —  Proposte  ministeriali  e  delle  Commissioni  legislative  al  riguardo  -^  Nostro 

avviso. 

201.  e)  Enunciazione  della  risposta  avuta,  o  dei  motivi  pei  quali  non  ne  fu  data  alcuna 

—  Disposizioni  complementari. 


198.  È  noto  come  nel  progetto  preli- 
minare del  Codice  di  commercio  T  arti- 
colo 91 ,  che  regolava  appunto  la  forma 
delPatto  di  protesto,  prescriveva  anche 
ogni  formalità  propria  delVatto  medesimo, 

■_    ■. L        I ■  _       , _  ,  "  - 

(1)  Sono  per  T affermativa:  Pardessus,  DroU 
comm.f  B.  419,  Locré,  Eaprii  du  eod.  comm.,  ii, 
291,  ecc.  Per  la  negativa:  Favard,  Bép,^y^  Lettre 
deehange,  sez.  4,  §  2,  n.  1. 

(2)  N.  152. 

(8)  Ecco  per  estratto  l'art.  43,  della  legge  sui 
notarì  (testo  unico),  25  maggio  1879:  L'atto  nota- 
rile Ò  intestato  a  nome  del  re  colla  formola  pre- 
scritta dalla  legge. 

Esso  deve  contenere  : 


oltre  alle  specialità  connesse  col  protesto 
stesso,  e  che  formano  Fattuale  testo  in 
esame. 

Con  ciò  si  lasciò  al  notare  la  forma  dei- 
Tatto  proprio  notarile  (3)  ed  alTusciere 

lo  L'indicazione  in  lettera  per  disteso  del- 
l'anno, del  mese,  del  giorno,  del  comune  e  della 
casa  in  cui  l'atto  è  ricevuto; 

2*  Il  nome,  cognome,  Pindicatione  della  resi- 
denza del  notaio  e  del  Consiglio  notarile  presso 
cui  è  inscrìtto  ; 

8^  Il  nome,  cognome,  la  paternità,  il  luogo  di 
nascita,  il  domicilio  o  la  residenza  e  la  condizione 
delle  parti.....  o  del  mandatario,  ecc.,  eoe. 

4*  La  dichiarazione  di  conoscenza  delle  parti 
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quello  del  proprio  ministero  (1)  limitando 
k  sanzione  alle  indicazioni  ed  ai  fatti  di- 
reUamente  riflettenti  Tatto  di  protesto. 

Ciò  slante  la  cambiale  che  cade  in  pro- 
teso non  dovrà  solamente  essere  indicata 
come  vuole  la  legge  notarile  nel  citato 
articolo,  ma  trascrìtta  nell'atto  di  protesto, 
cioè  copiata  parola  per  parola,  come  indica 
il  senso  classico  che  suona  tranacribere 
diquid  ad  verhutn. 

È  vero  che  la  giurisprudenza  ha  ritenuto 
che  l'imposta  trascrizione  della  cambiale 
aon  è  motivo  di  nullità  del  protesto  e  del 
precetto,  sempre  che  la  identità  deirefifetto 
cambiario  non  ne  rimanga  dubbia,  e  non 
ne  segua  quindi  difetto  negli  elementi  so* 
stanziali  del  protesto  (2);  ma  è  pericolosa 
a  nostro  sommesso  avviso  una  massima 
che  in  sostanza  si  sostituisce  al  preciso 
•iispoeto  di  legge,  per  quanto  nella  fatti* 
specie  giustificata  col  ritenere  che  relativa- 
ro^te  alle  constatazioni  di  fatto  non  aveva 
ìmporlanza  la  trascrizione  più  o  meno 
esatta  della  cambiale. 

Siamo  in  tema,  lo  ripetiamo,  di  strettis- 
sime rigore  formale,  in  cui  la  legge  sempre 
coerente  a.  se  stessa,  dice  ciò  che  vuole, 
gjìadi  riteniamo  che  non  sia  commende- 
vole quella  interpretazione  che  non  inculca 
la  riproduzione  sempre  precisa  e  letterale 
delia  cambiale  in  ogni  sua  parte,  dichiara- 
ziooe  od  annotazione  in  ordine  alVaccetta- 
zione,  alle  girate  e  a  quant' altro  si  trovi 
menzionato  nella  medesima. 

Qu'mdi  se  vi  fossero  delle  annotazioni 
cancellate,  ma  ancora  leggibili,  dovrebbero 
essere  trascritte,  colla  menzione  però  della 
cancellatura  in  parola;  mentre  di  quelle 

e  personale  del  no  taro  o  per  mezzo  di  fldefa* 

denti  : 

9*  La  menaone,  che  Tatto  è  etato  scrìtto  dai 
notaio  o  da  persone  di  sua  fiducia,  coli' indica- 
zione dei  fogli  di  cni  consta  e  delle  pagine  scrìtte; 
10*  La  sottoscrìzione  delle  parti,  dei  fidefa- 
cienli,  deirinterprete  e  del  noterò,  ecc.  Vedremo 
teme  «i  addatti  neglio  «ir«iie  speeiale  di  pro- 
testo la.  pratica  esecusione  del  medesimo. 
(1}  Quanto  agli  ueeierì  provvede  Tarticolo  191 


non  leggibili  non  dovrebbe  occuparsi  Vuf- 
fìciale  procedente  il  quale  deve  fare  la 
trascrizione  di  quanto  in  esse  si  trova,  e 
non  altrimenti. 

Epperò  convengo  pienamente  col  pro- 
fessore Supino  nel  censurare  la  massima 
sancita  sotto  l'impero  del  cessato  Codice, 
secondo  la  quale  il  notaio  non  doveva  tra- 
scrivere una  girata  che  fosse  rimasta 
esaurita  per  la  retrogira  fattane  al  suo  gi- 
rante (3);  perchè  ciò  importerebbe  eviden- 
temente degli  apprezzamenti  sul  valore 
giuridico  delle  menzioni  contenute  nel  ti- 
tolo (4),  che  esso  ufficiale  procedente  deve 
trascrivere  come  si  trova. 

199.  In  secondo  luogo  dovrà  contenere 
l'indicazione  della  persona,  e  cioè,  se  pos- 
sibile, nome,  cognome  e  paternità  come 
sopra  è  detto  dell'individuo  al  quale  è  fatto 
il  protesto,  e  che  cioè  dovrebbe  accettare 
o  pagare  la  cambiale. 

Che  se  la  persona  ricercata  non  si  pre- 
sentasse, facendo  dire  di  essere  assente,  o 
lo  fosse  effettivamente,  oppure  si  versasse 
nel  caso  di  cui  nell'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo precedente,  oppure  anche  il  ricer- 
cato fosse  del  tutto  sconosciuto  nel  luogo 
indicato  dalla  cambiale,  in  tali  casi  l'atto 
si  dovrebbe  compiere  ugualmente  col  far 
cenno  esatto  e  preciso  di  ogni  cosa;  poiché 
basta  la  constatazione  formale  e  legale  del 
mancato  pagamento  o  della  mancata  ac- 
cettazione per  ogni  effetto  giudiziale  delle 
relative  azioni  cambiarie. 

Inoltre  deve  risultare  dell'oggetto  della 
richiesta,  e  cioè  se  di  accettazione  o  di  pa- 
gamento, e  della  data  precisa  in  cui  tale 
richiesta  viene  fatta,  per  constatare  la  cir- 

del  Regolamento  generale  giudiziarìo  il  quale  di- 
spone: Qualunque  atto  d'usciere  deve  esprimere 
il  giorno,  mese  ed  anno  e  secondo  i  casi  Torà  in 
cui  è  eseguito,  ed  indicare  la  persona  ad  istanza 
della  quale  vien  fatto. 

(2)  Cass.  Torìno,  11  marzo  1886,  Candelo  contro 
Banca  di  Savigliano. 

(3)  Casa.  Firenze,  18  luglio  1878  {Ann,,  1878, 
I,  508). 

(4)SuPXX0,  n.  889.. 
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costanza  indispensabile  del  tempo  utile  ad 
impedire  qualuncfue  decadenza. 

E  la  data,  giova  ripeterlo,  ai  termini 
della  legge  notarile  e  del  regolamento 
giudiziario,  deve  riportare  in  lettere  per 
disteso  l'indicazione  dell'anno,  del  mese 
e  del  giorno,  ed  inoltre  anche  del 
luogo,  all'uopo  di  soddisfare  completa- 
mente a  quanto  si  accenna  nell'articolo 
precedente. 

E  qui  mi  chiedo  se  sia  necessaria  anche 
l'indicazione  dell'ora,  non  solo  all'uopo  di 
accertare  con  precisione  quando  l'atto  si 
compie,  ma  anche  se  per  esso  si  osservano 
le  prescrizioni  di  cui  nell'art.  42  della  civile 
procedura. 

E  rispondo  subito  alla  prima  parte  della 
domanda,  che  poco  peso  avrebbe  per  la 
validità  dell'atto  il  conoscere  se  il  pro- 
testo sia  fatto  piuttosto  ad  una,  che  ad 
altra  ora,  solo  occorrendo  che  sia  levalo 
nel  giorno  legale  e  non  altrimenti. 

La  seconda  parte  invece  si  impone  al 
nostro  esame  in  quanto  che  abbiamo  di* 
scorde  la  giurisprudenza  (1). 

Innanzi  tutto  l'art.  42  succitato  dispone 
che:  **  gli  atti  di  citazione,  di  notificazione 
e  di  esecuzione  non  possono  farsi  dal  primo 
ottobre  fino  al  trentuno  marzo,  prima  delle 
ore  sette  del  mattino  e  dopo  le  cinque  di 
sera,  e  dal  primo  aprile  al  trenta  settembre 
prima  delle  ore  cinque  del  mattino  e 
dopo  le  ore  otto  di  sera,  sotto  pena  di 
nullità ,. 

Ora  fu  giudicato  dalla  Cassazione  di  Roma 
che  tale  disposto  di  legge  si  estende  anche 
al  protesto  (2),  contro  la  Cassazione  di  Fi- 
renze, che  decise  in  senso  opposto  censu- 
rando una  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  quella  città  (3). 

E  la  suprema  Corte  romana  così  si 
esprime  per  dire  che  il  protesto  sarà 
sempre  un  atto  governalo  dalie  norme  san- 
cite dall'art.  42:  *  E  ciò  diciamo  sull'auto- 

(1)  Supino,  n.  870. 

(2)  Sent  6  novembre  1879  {tfgge^  xz,  i,  3).  - 


rità  del  principio  proclamato  da  Giuliano 
nella  Leg.  12,  ff.  de  Ugih.,  stato  pure  ri- 
petuto nel  Codice  in  onore,  art.  3,  quello 
cioè  che  non  poasunt  omnes  ariieuU  sin- 
gillatim  aut  légibus  aut  senatuaemstUtis 
comprehendi;  aed  cum  in  aliqua  causa 
aententia  eohitn  manifesta  sit,  is  quijuris- 
dictionipraeest  ad  simUia  procedere,  aique 
ita  jus  dicere  debet.  Principio  che  basta 
senz'altro  per  confutare  quel  tanto  che  si  è 
addotto  dal  ricorrente,  onde  escludere  ogni 
rapporto  di  analogia  tra  il  protesto  e  gli 
atti  compresi  nell'art  42;  avvegnaché  so- 
migliante rapporto  nasce  appunto  dalla 
sententia  legis  che  è  la  medesima  così  per 
l'uno  che  per  gli  altri,  ed  importa  che  si  ^ 
debba  colla  stessa  stregua  ckl  simUia  pro- 
cedere anche  pel  noto  aforìsmo  ubi  eadem 
ratio  ibi  eadem  juris  disposUio ,.  E  dopo  ciò 
il  supremo  magistrato,  tranne  la  forma  in 
cui  viene  eseguito,  crede  di  poter  assomi- 
gliare l'atto  in  parola  ad  una  notificazione; 
ed  a  tale  concetto  ci  associamo  ben  volen- 
tieri perchè  risponde  all'avviso  nostro,  che 
il  protesto  non  sia  unicamente  la  constata- 
zione di  un  fatto  materiale  ma  altresì,  un 
vero  atto  giudiziale,  da  cui  sia  come  pro- 
testa sia  come  riserva,  prende  le  mosse  una 
azione  regolare  in  giudizio. 

Riassumendo  adunque  avvisiamo  che 
l'art.  42  della  Proc.  civile  sia  applicabile 
anche  al  protesto. 

t(00.  Né  dalla  nostra  opinione  ci  smuove 
la  censura  che  l'illustre  ministro  Zanar- 
delli  fece  alla  giurisprudenza  che  abbrac- 
ciamo come  quella  che  *  avrebbe  reso  il 
termine  ancora  più  angusto  di  quello,  che 
potrebbe  credersi  collo  stabilire  che  a 
questo  atto  notarile  del  protesto  siano  ap« 
plicabili  le  disposizioni  relative  agli  atti 
giudiziali  di  usciere,  determinando  per  con- 
seguenza che  debba  èssere  fatto  ndle  ore 
diurne,  vale  a  dire  in  parecchi  mesi  del- 
l'anno prima  delle  ore  cinque  pom.  ai  ter^ 

(S)  Sent.  16  febbraio  1875  {Ann^  n,  i,  8d):  Ap- 
pello Firenze,  5  maggio  1874  {Lé^ft,  ziv,  i|  966). 
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mini  dell'art  42,  del  Codice  di  procedura 
civile,  (1). 

E  ciò  perchè  oltre  che  all'interesse  del 
«sninercio  si  provvide  portando»  come  si 
difse,  il  tempo  utile  per  levare  il  protesto 
£so  al  secondo  giorno  non  festivo,  la  Com- 
wmme  di  coordinamento,  cui  fu  posto 
^pressamente  il  richiamo  agli  usi  locali, 
Km  credette  di  dover  accogliere  la  prò- 
posìa,  come  si  rileva  dal  verbale  relativo 
incoi  tra  Taltro  si  legge:  *  Per  impedire 
fl  rinnovarsi   di   una  recente   giurispru- 
denza, colla  quale  in  contraddizione  al 
principio  della   prevalenza  degli  usi  com- 
merciali, come  fonte  di  diritto,  alle  leggi 
eÌTÌli.  anziché    rimettere   alla  consuetu- 
dine la  determinazione  delle   ore  nelle 
qjalì  può  farsi  il  protesto  cambiario  si  volle 
applicare  in  questa  materia  le  disposizioni 
dell'art.  4f,  Cod.  proc.  civile,  si  propone 
che  si  dichiari  espressamente  non  essere 
qjelle  disposizioni  applicabili  al  protesto 
cambiario  ,.    Se  non  che  dopo  lunga  di- 
setisaoDe  nella  quale  il  prof*  Vidari  ricor- 
daya  che  la  sottocommissione  si  occupò 
lungamente  di  tale  questione  e  dopo  ampia 
eiLatora  disamina  deliberò   di  lasciarla 
seùì  Timpero  degli  usi  locali,  la  proposta 
]Kfl  fa  accolta  perchè  la  Commissione  re- 
pjtò  inutile  una  dichiarazione  espressa  (2). 
E  da  questi  precedenti  legislativi  il  chia* 
lisimo  prof.  Supino  induce  la  conseguenza 
che  non  si  possa  effìcacemente  negare  Tap- 
piicazione  degli  usi  locali  per  ciò  che  ri- 
IJarda  Torà  della  levata  del  protesto  ;  onde 
solo  in  difetto  di  tali  usi  sottoscrive  alla 
decisione  della  suprema  Corte  romana  (3). 
Con  buona   venia  dell*  illustre  maestro 
persistiamo  nella  nostra  opinione,  perchè 
francamente   riteniamo  che  ai  sensi  del- 
Tart  1  del  Codice  di  commercio  gli  usi 
mercantili,  siano  generali,  siano  speciali  o 
locali,  riguardano  la  materia  strettamente 

(t)Sunxo.s.319. 
9)  Verbale  D.  SO. 
@)  Sirrao,  n.  273. 


attinente  al  commercio,  e  non  già  le  norme 
di  rito  le  quali  fanno  capo,  salve  eccezioni 
specifìcate,  nel  Codice  di  proc.  civile. 

901.  Dal  verbale  deve  inoltre  risultare 
della  risposta  che  Tufficiale  procedente  si 
ebbe  dalla  persona  alla  quale  è  fatto  il  pro- 
testo, oppure  dei  motivi  pei  quali  non  ne 
ebbe  alcuna. 

E  un  fatto  che  innanzi  tutto  interessa  al 
possessore  della  cambiale  di  conoscere  le 
ragioni  per  cui  si  rifìuta  in  tutto  od  in  parte 
Taccettazione  od  il  pagamento  di  una  cam- 
biale. E  successivamente  e  secondo  Tordine, 
diremo  cronologico  delle  rispettive  obbli- 
gazioni, un  tale  interesse  assiste  qualunque 
dei  coobbligati  cambiari,  perchè  dalle  ri- 
sposte date'  rispettivamente  dal  trattario, 
accettante  o  dairemittente,  dai  bisognatari, 
o  dairaccettante  per  intervento  od  onore^ 
ciascuno  potrà  giudicare  se  gii  convenga 
accettare  o  pagare,  ed  in  sostanza  potrà 
aver  agio  di  decidersi  sulla  migliore  defi- 
nizione di  ogni  rapporto  economico  scatente 
deirobbligazione  cambiaria. 

Che  se  poi  una  risposta  fosse  data,  ma 
questa  fosse  dubbiosa  od  equivoca  suirin- 
segnamento  di  Waelbroeck,  riteniamo  che 
Pusciere  potrebbe  aggiungere  queste  pa- 
role: "  la  quale  dichiarazione  interpretando 
come  rifiuto  di  pagamento,  ho  prote- 
stato, ecc.  ^  (4). 

11  motivo  per  cui  non  si  ottiene  risposta, 
può  anche  esser  determinalo  dal  fatto  del- 
Tassenza  della  persona  ricercata.  Ora  in 
tal  caso  si  dovrebbe  ugualmente  levare  il 
protesto,  non  potendosi  pretendere  che 
Tufficiale  procedente  abbia  a  ritornare  una 
seconda  volta.  Quindi,  come  in  Francia  fu 
giudicato,  il  protesto  può  farsi  parlando  col 
domestico,  con  un  vicino  di  casa  o  col 
portinaio  (5). 

L'ultimo  alinea  prevede  il  caso  in  cui  la 
cambiale,  che  come  abbiamo  visto  deve 

<4)  Op.  cit.,  pag.  256. 

(5)  Gass.  francese,  2B  novembre  1829;  Parigi, 
14  aprile  1835;  Lione,  25  maggio  1816;  Béoarrjdc, 
tom.  u,  n.  55S. 
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essere  trascrìtta  nelPatto  di  protesto  sia 
smarrita  e  non  ne  esista  un  duplicato  o  una 
copia.  In  questo  caso  è  facile  comprendere 
come  essendo  involontariamente  impossi- 
bile la  trascrizione,  invece  della  medesima, 
il  legislatore  si  accontentò  di  una  descri- 
zione della  cambiale  stessa  nel  modo  più 
preciso  cbe  sia  possibile. 


Nulla  diremo  in  ultimo  del  valore  proba- 
torio del  protesto,  poiché  avvisiamo  senza 
altro  che  tale  atto,  per  sua  propria  indole 
e  forma,  pubblico,  non  sia  oggeltabile  se 
non  che  mediante  querela  in  falso  (1); 
massime  che  nessun  altro  mezzo  di  prova 
potrebbe  supplire  al  protesto  ed  al  difetto 
dei  suoi  requisiti  essenziali  (2). 


Art.  30«. 

I  notarì  e  gli  uscieri  devono  consegnare  ai  richiedente  l'originale  del 
prolesto  e  trascrivere  tutti  i  prolesti  per  intiero,  giorno  per  giorno,  e  per 
ordine  di  data,  in  un  registro  particolare,  numeralo,  firmato  e  tenuto 
nelle  forme  stabilite  per  i  reperlorii  (*). 

202.  Doveri  del  notaio  o  dell'usciere  —  Originale  del  protesto  —  Trascrizione  in  reper- 
torio —  Disposizioni  cotnplementari  —  Giurisprudenza, 


(1)  Art  1817,  God.  civile. 
(9)  Casa.  Torino,  26  loglio  1871  {Ann^  v,  t,  397). 
£  non  sarebbe  ammessibile  il  giuramento  :  Gasa. 
Napoli,  1«  febbraio  1870  {Rcuic,,  xxii,  i,  131). 

(*)  A  complemento  delle  prescrizioni  di  legge 
dobbiamo  traacrivere  : 

1*)  L*arL  66  del  Regolamento  per  Tesecu- 
zione  del  Codice  di  commercio,  cos)  concepito  : 

Nel  margine  del  registro  prescritto  dal  Codice 
di  commercio  per  la  trascrizione  degli  atti  di  pro- 
testo, numerato,  firmato  e  tenuto  secondo  le  di- 
sposizioni degli  art  53  e  54  della  legge  notarile 
25  maggio  1879,  n.  4900  (sez.  2*)  e  del  n.  455  della 
tariffa  civile,  i  notarì  e  gli  uscieri  devono  indicare: 
1*  la  data  di  ciascun  protesto; 
2*  il  cognome,  il  nome  e  il  domicilio  o  la 
residenza  del  richiedente; 

3*  il  cognome,  il  nome  o  la  ditta  e  il  domi- 
cilio o  la  residenza  deUe  persone  ovvero  la  ragion 
sociale,  o  la  denominazione  e  la  sede  della  società 
alia  quale  il  protesto  è  fatto  ; 
4*  la  somma  dovuta  ; 
5*  i  motivi  del  rifiuto  di  pagamento. 
€•)  Art.  53  deUa  legge  notarile  : 
Il  notaro  deve  tenere  due  repertori  a  colonna... 
e  quello  dei  protesti  cambiari!. 
Art  54,  id. 

Ogni  repertorio,  prima  di  esser  posto  in  uso,  è 
numerato  e  6rmato  in  ciascun  foglio  dal  pretore 
del  mandamento  in  coi  il  notaro  ha  la  sua  resi- 
denza. Nella  prima  pagina  il  pretore  indica  di 
quanti  fogli  è  composto  il  repertorio. 

8*)  Art  455  della  tariffa  civile  approvata  col 
decreto  23  dicembre  1866,  n.  2700. 


I 


Il  repertorio  degli  uscieri  deve  comporsì  di 
fogli  presentati  al  bollo  straordinario  ed  in  no- 
merò approssimativamente  sufficiente  per  Tanno 
a  cui  è  destinato  e  deve  formarsi  di  essi  un  vo- 
lume regolare. 

Ciascun  mezzo  foglio  dovrà  essere  numerato  e 
vidimato  dal  Procuratore  generale  neUe  Corti,  dal 
Procuratore  del  re  per  i  Tribunali  e  dai  Pretori 
per  quello  degli  uscieri  addetti  ai  loro  uffici.  Sul- 
Tultimo  foglio  si  dovrà  apporre  speciale  annota- 
zione da  coi  consti  della  data  della  Tidimazione  e 
del  numero  dei  fogli. 

Qualora  un  repertorio  siasi  terminato  prima 
della  fine  dell'anno  dovrà  farsi  uso  di  un  reper* 
torio  supplementare,  che  dovrà  essere  legato  e 
vidimato  nel  modo  sopra  indicato. 

4*)  Art  689,  Codice  di  commercio,  del  tenere 
seguente  : 

Nei  primi  sette  giorni  di  ogni  mese  i  notarì  e 
gli  uscieri  devono  trasmettere  al  presidente  del 
Tribunale,  sopra  opportuno  modello  a  stampa 
somministrato  dal  Tribunale  medesimo  a  spese 
d^ufficio,  un  elenco  dei  protesti  fatti  nel  mese  pre- 
cedente. L*elenco  deve  indicare  la  data  di  ciascun 
protesto,  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  delle 
persone  alle  quali  fu  fatto  e  del  richiedente,  la 
scadenza  deirobbligazione  protestata,  la  somma 
dovuta  e  i  motivi  del  rifiuto  del  pagamento. 

Gli  elenchi  devono  essere  di  mese  in  mese  rìa* 
niti  in  fascicolo  e  conservati  neUa  Cancelleria  af- 
finchè ognuno  possa  prenderne  notizia. 

Il  notaro  o  Tusciere  che  non  adempie  quesf  ob- 
bligo è  punito  con  pena  pecuniaria  ettensibilo 
dalle  Ure  cinque  alle  lire  cinquanta. 


:ìrt.3071 


DELLA.CAMBIALC  E  BELL'ASSEGNO  BANCARIO 


171 


L  Qoale  è  lo  scopo  del  protesto? 
Quello  solo  di  constatare  il  difetto  totale  o 
fàimìe  di  accettazioBe  o  di  pagamento 
ai)  uopo  di  poter  agire  di  regresso  contro  i 
coobbligati  nella  cambiale. 

Ecco  perchè  la  legge  in  quest'articolo 
prorvede   alla  migliore  pratica  possibile, 
ad  alla  più  sicura  conservazione  di  un  tale 
documento,  completando  le  sue  disposizioni 
eoa  gli  articoli  che  abbiano  riportati  in  nota 
d  ai  quali  facciamo  richiamo  in  seguilo. 
La  migliore  pratica  suggerisce  invero  che 
la  parte  richiedente  possa  ottenere  Torigi- 
naie  atto  di  protesto  come  quello  che  au- 
tentico e  preciso  non  lascierà  motivo  a 
•iibbi;  mentre  all'uopo  di  evitare  che,  per- 
•i^dosi  Toriginale,  si  perda  ogni  possibilità 
di  sostituirlo  con  una  copia,  dispone  lo 
Sleso   articolo   che   il  notaio  o  l'usciere 
prima  di  consonare  Tatto  originale  debba 
Inscrìverlo  per  intero,  e  per  ordine  di  data 
in  un  registro  particolare  numerato,  vidi- 
malo e  tenuto  nelle  forme  dei  repertori,  a 
s4£3o  d^i  art  52  della  le^e  notarile  e  455 
della  tariffa  civile. 

Xd  margine  di  detto  registro  devonsi 
fare  dal  notaio  o  dalPusciere  le  annotazioni 
To^e  dairart  66  del  regolamento  per  Pe- 
stcìzzione  del  Codice  di  commercio. 

Eà  infine  è  obbligo  dei  detti  ufficiali  di 
trasmettere  nei  primi  sette  giorni  d'ogni 
s.ese  alla  cancelleria  del  tribunale  Telenco 
^ei  protesti  fatti  nel  mese  precedente  ai 
<ensi  e  per  gli  effetti  dell'art.  689  del  Cod. 
•di  commercio. 

U  lettore  trova  in  nota  a  questo  articolo 
il  testo  preciso  di  tali  prescrizioni  di  legge 
<:on  che  mi  ritengo  dispensato  da  ogni  mag- 
gior parola  al  riguardo,  sendo  il  tutto  di 
4.na  semplicità  e  precisione  ammirabile. 


Lo  scopo  di  tutta  cotesta  pubblicità, 
che  non  può  costituire  ingiuria,  si  è 
quella  di  curare  T  interesse  generale  del 
commercio  ad  ogni  opportuna  evenienza. 
Ed  in  proposito  di  questo  tema  abbiamo 
una  decisione  che  piacemi  trascrivere 
senz'altro. 

'  Attesoché  non  ha  nemmeno  f  opdamento 
la  pretesa  della  ditta  Liberti  di  essere  inden- 
nizzata per  Tasserta  ingiuria  fattagli  coi  due 
protesti  elevati  a  di  lei  carico.  11  Credito 
Mobiliare  protestando  per  la  non  accetta- 
zione della  tratta,  e  pel  non  eseguito  paga- 
mento non  faceva  che  tutelare  Tinteresse 
proprio  e  quello  de' suoi  committenti  ed 
usare  di  un  diritto  concessogli  dalla  legge; 
non  poteva  quindi  rendersi  contabile  di 
ingiuria...  Se  l'art.  689,  Cod.  commerciale, 
dà  facoltà  a  chiunque  di  prendere  notizia 
in  cancelleria  degli  elenchi  dei  protesti  se- 
guiti nei  mesi  anteriori,  chi  li  pubblica  sui 
giornali  assume  la  responsabilità  del  fatto 
della  pubblicazione  quando  non  riporti  la 
notizia  con  tutte  le  circostanze  sue,  o  la 
riporti  inesattamente,  e  questa  responsabi- 
lità può  risalire  fino  al  notaio  od  all'usciere 
se  l'elenco  da  loro  trasmesso  al  tribunale  è 
errato  ed  incompleto  e  se  per  l'errore  o  la 
omissione  commessa  ne  deriva  danno  al 
commerciante;  ma  non  mai  a  chi  fece 
eseguire  il  protesto  a  meno  che  non  si 
giustifichi  che  fu  complice  avvertitamente 
dell'inesattezza  commessa  nella  formazione 
dell'elenco  ,  (1). 

E  chiudo  con  ricordare  che  il  notaio  o 
l'usciere  che  venisse  meno  all'adempì* 
mento  di  tali  obblighi  incorrerebbe  nelle 
responsabilità  civili  e  penali  sanzionate 
dalle  leggi  sull'ordinamento  giudiziario  é^ 


sul  notariato  (2). 

Art.  309. 

Nessun  atto  da  parte  del  possessore  della  cambiale  può  supplire  al 
protesto  per  provare  radempinnento  degli  alti  necessarii  a  preservare  ra- 
zione cambiaria. 


(1)  Genova,  19  agosto  1884  [Legge,  xzv,  ii,  270).       (2)  Art.  180  e  seg.  Ord.  giud.,  e  24  e  seg.  sul  Notariato. 
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Tuttavia  il  prolesto  per  mancanza  di  accettazioDe  o  di  pagamento 
può  essere  surrogato,  se  il  possessore  vi  acconsente,  da  una  dichiarazione 
di  rifiuto  deiraccetlazìone  o  del  pagamento,  sottoscritta  entro  il  termine 
stabilito  per  il  protesto  dalla  persona  richiesta  di  accettare  o  di  pagare, 
e  registrata  entro  due  giorni  dalla  data. 

Se  la  dichiarazione  suddetta  è  fatta  per  atto  separato^  deve  conte- 
nere la  trascrizione  esatta  della  cambiale  secondo  le  disposizioni  del  nu- 
n>ero  i^  dell'articolo  305. 

lemmario. 

203.  Dovere  di  levare  il  protesto  —  Equipollente  dichiarazione  di  rifitdo  —  Bagione 

deUa  legge, 

204.  Forma  della  dichiarazione  —  Se  fatta  per  aito  separato  deve  contenere  la  trascri' 

zione  della  cambiale  —ola  sua  descrizione  se  fu  smarrita» 


1S03.  Pel  vigente  diritto  cambiario  Tatto 
di  protesto  è  assolutamente  essenziale  e 
tassativo,  né  può  essere  supplito  da  alcun 
altro  atto  equivalente  (1). 

Questa  sanzione  rigorosa  e  formale  ri- 
salente alla  nota  ordinanza  francese  del 
1673  (2),  non  è  che  Teco  di  una  antichis- 
sima ed  inconcussa  regola  di  diritto  cam- 
biario (3). 

Tuttavia  in  progresso  di  tempo  le  legis- 
lazioni anche  straniere,  hanno  creduto  con- 
veniente sia  allo  oggetto  di  diminuire  le 
le  spese  del  protesto,  sia  ancora  perchè  in 
sostanza  lo  scopo  della  legge  di  preser- 
vare razione  cambiaria  è  ugualmente 
raggiunto,  di  permettere  che  al  protesto 
sia  sostituito  un  atto  molto  più  sem- 
plice (4),  la  dichiarazione  cioè  di  rifiuto  di 
cui  parla  il  primo  comma  deir  articolo  in 
esame. 

Il  protesto  verrà  in  modo  certo  a  stabi- 
lire il  punto  di  partenza  dei  vari  termini, 
rigorosi  in  materia  cambiaria  ed  insieme  la 
prescrizione  speciale  stabilita  per  gli  effetti 

(1)  Cass.  Firenze,  16  gennaio  1872  (Raee,^  xxv^ 

1,48). 

Non  varrebbe  quindi  il  provare  che  il  paga- 
ihento  0  raccettazioiie  farono  richieste  verbal- 
mente, né  il  dimostrare  che  una  intimazione  scritta 
fu  trasmessa  al  debitore;  epperò  sarebbero  inam- 
missibili-gli  iqterrogatori  intesi  a  tale  scopo,  es- 


di  commercio.  Inoltre  serve  a  constatare 
Tepoca  in  cui  il  pagamento  è  slato  do- 
mandato. 

Ed  è  ovvio  comprendere  come  lo  stesso 
risultato  si  possa  ottenere  facilmente  ed  a 
minor  spesa  colla  dichiarazione  di  cui  si 
tratta;  per  cui  leggiamo  nella  Relazione 
Pasquali-Mancini  quanto  segue:  *  La  più 
importante  novità  adottata  dal  progetto  in 
questa  materia,  è  quella  di  permettere  che 
la  formula  del  pretesto  per  mancanza  di 
accettazione  o  di  pagamento  venga  surro- 
gata, se  il  possessore  vi  acconsente,  da  una 
dichiarazione  dettata  e  sottoscritta  dalla 
persona  che  rifiuta  di  accettare  o  di  pagare, 
entro  il  termine  per  fare  il  protesto  e  regi- 
strata entro  due  giorni  dalla  data.  Una  tale 
dichiarazione  fu  reputata  sufficiente  ad 
accertare  il  rifiuto  di  accettazione  e  di  pa- 
gamento e  dar  quindi  fondamento  all'azione 
di  regresso;  e  non  parve  che  da  siffatta 
larghezza  introdotta  ad  imitazione  della 
legge  belga,  art.  66-68,  potesse  derivare 
alcun  inconveniente,  mentre  favorita  così 

sendo  in  proposito  la  legge  rigorosa  e  precisa. 
Genova,  27  giugno  1871  (i^acc.,  xxui,  2,  502). 

(2)  Supino,  n.  899. 

(3)  Galamandrii,  n.  159.  Jousse,  all'art  10  del- 
rOrdin.  francese,  pag.  407. 

(4)  Waelbrozck,  all'art.  66,  God.  belga,  pag.  259. 
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li  rapidità  delle  operazioni  mercantili,  im- 
icQso  vantaggio  dovrà  sentirne  il  com- 

9ti*  La  forma  di  questa  dichiarazione 
DoUa  ha  di  sacramentale  come  si  evìnce 
Mt  parole  stesse  del  legislatore. 
Unica  condizione  il  consenso  del  posses- 
sore. Del  resto  basta  che  essa  esprima  net- 
tameate  il  rifiuto  da  parte  del  trattario, 
cola  data  che  accerti  appunto  che  tale  di- 
ciiarazione  fu  sottoscritta  entro  il  termine 
stabilito  per  levare  il  protesto;  né  occoi^ 
rono  i  motivi  del  rifiuto. 
Accennando  la  legge  al  caso  in  cui  la 
dichiarazione  suddetta  sia  fatta  per  atto 
separalo,  ci  apprende  per  logica  induzione 
che  in  via  e  regola  principale  tale  dichiara 
si  dovrà  fare  sopra  la  cambiale  od  il  suo 
foglio  di  allungamento. 
Che  se  invece  fosse  fatta  con  atto  sepa- 
rato, occorre  che  dessa  si  rapporti  alla  cam- 
biale che  si  rifiuta  di  accettare  o  di  pagare, 
senza  alcun  dubbio,  senza  alcuna  possibi- 
lità dì  errore,  in  ordine  alla  identità  della 
caolàle  coi  si  riferisce  il  rifiuto,  con  quella 


di  cui  parla  la  dichiarazione  del  debitore  (1). 
ficco  perchè  il  testo,  die  stiamo  esami*^ 
nando,  prescrive  che  in  tal  caso  la  dichia^ 
razione  separata  di  rifintò  deve  contenere 
la  trascrizione  esatta  della  cambiale,  se^ 
condo  le  disposizioni  del  n.  1  delPart  90&; 
ecco  perchè,  soggiungiamo  noi,  se  si  trat- 
tasse di  cambiale  smarrita,  della  quale  non 
si  avesse  un  duplicato  od  una  copia  invece 
della  trascrizione  in  parola  dovrebbe  la  di- 
chiarazione contenere  una  precisa  deserii- 
zione  della  cambiale  stessa  (2). 

È  poi  affatto  ozioso  il  soggiungere  che  la 
legge  parlando  di  accettazione  e  pagamento 
in  genere  riguarda  così  le  persone  diretta^ 
mente,  che  quelle  indirettamente  e  per 
propria  volontà,  obbligate  nella  eambiale. 
Così  la  dichiarazione  di  cui  si  tratta  potrà 
validamente  essere  emessa  anche  dagli  ac- 
cettanti e  solventi  per  intervento  ed  onore, 
e  dai  bisognatari  (3). 

E  per  tutti  sta  la  precisa  regola  che  la 
dichiarazione  deve  essere  sottoscritta  entro 
il  termine  stabilito  per  il  protesto,  e  deve 
essere  registrata  entro  due  giorni  dalla  data. 


Art.  808. 

La  morte  o  il  fallimento  del  trattario,  o  il  protesto  per  mancanza  di 
accettazione,  non  dispensa  il  possessore  della  cambiale  dall'obbligo  di 
accertare  la  mancanza  di  pagamento  nei  modi  stabiliti  negli  articoli  pre- 
cedenti. 


905.  Morie  o  faUimmio  dd  trattario  —  Obbligo  di  levare  U  protesto  —  Quid  in  cobo  di 

forza  maggiore. 
^  Questione  ee  i  reqftieiti  del  protesto  siano  prescritti  a  pena  di  ntdlità  —  Bisóluzione 

affermativa. 


MS*  Le  sanzioni  contenute  in  quest'ar- 
ticolo sono  una  conseguenza  del  principio 
per  noi  posto  più  sopra  che  cioè  il  protesto 
è  inteso  a  preservare  Fazione  cambiaria  e 
specialmente  quella  di  regresso  da  cui  il 
possessore  decadrebbe  in  caso  diverso. 

Ora  poche  parole  occorrono  sul  testo  in 
esame. 

(1)  Relax.  DvpoiiT  28  ottobre  1867  al  God.  Belga  ; 
VuiMotcx,  p«g.  M^ 


La  morte  od  3  fallimento  del  trattario, 
dell'accettante  od  emittente,  e  il  protesto 
per  mancanza  o  rifiuto  di  accettazione  non 
dispensa  il  possessore  dall'obbligo  di  accer- 
tare la  mancanza  di  pagamento  nei  modi 
fin  qui  indicati. 

Egli  è  evidente  che  se  la  morte  od  il  fal- 
limento del  debitore  principale  della  somma 

(S)  Art  806,  ultimo  alinea;  Scruro,  n.  403. 
(3)  Sdpoio,  n.  40L 
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portata  dalla  cambiale  sposta  la  posizione 
ed  il  dovere  giurìdico  delle  persone  ante- 
dette, nel  senso  che  ve  ne  fa  sottentrare 
delle  altre,  cioè  erede  o  curatore  a  seconda 
dei  casi,  non  per  ciò  vien  meno,  col  diritto 
che  assiste  il  possessore  della  cambiale, 
anche  l'obbligazione  di  ogni  e  singola  per- 
sona coobbligata  neir  effetto  cambiario. 
Inoltre  colui  che  ha  rifiutato  di  accettare  la 
cambiale  potrebbe  anche  esser  disposto  a 
pagare,  per  causa  che  è  inutile  indagare; 
oltre  che  la  cambiale  potrebbe  essere  pa- 
gata da  qualche  onorante,  motivo  per  cui 
occorre  indubbiamente  che  il  possessore 
tratti  l'affare,  come  se  nulla  di  anormale 
fosse  avvenuto,  sia  per  meglio  provvedere 
ai  propri  interessi,  sia  per  non  incorrere  in 
probabili  decadenze  e  danni  relativi. 

Ed  ora  cade  a  proposito  di  dire  se  la 
forza  maggiore  sia  argomento  scusabile  la 
decadenza  in  cui  si  incorrerebbe  per  difetto 
del  protesto^ 

E  su  ciò  non  riteniamo  probabile  il  dub- 
bio poiché  ad  impossilnlia  nemo  tenetur, 
salvo  però  l'obbligo  nel  possessore  di  porsi 
in  regola,  e  di  usare  le  più  sollecite  diligenze 
appena  che  colla  forza  maggiore  venga  a 
scomparire  causa  che  lo  ptodusse  ^  onde  in 
tal  caso  i  termini  decorreranno  senz'altro 
da  còtesta  cessazione  (1). 

E  còsi  non  ostante  il  silenzio  del  Codice 
ritenne  la  giurisprudenza  italiana  che  *  è 
notissimo,  secondo  rilevasi  dalle  discus** 
sioni  del  Consiglio  di  Stato  per  la  forma- 
zione del  Codice  francese,  che  fu  ritenuto 
conveniente  di  lasciare  la  subbietta  materia 
sotto  rimpero  dei  principìi  generali,  di  ra- 
gion comune,  dell'equità  e  della  prudente 
valutazione  dei  magistrati  per  Tevenienza 
dei  casi,  locchè  debbe  tanto  più  ammettersi 
sotto  il  Codice  di  commercio  italiano,  in 


(1)  BiDARRiDE,  u,  489;  Gass.  francese,  25  gen- 
naio 1821. 

(2)  Sent.  della  Cass.  di  Firenze  citata  da  CaìsA- 
HAKDBxi,  n.  168,  come  riportata  negli  Annali  di 
Ginriapr»,  vui,  i,  1, 47« 


quanto  esso  nell'art  87  (corrii^ondente  al- 
Tart  1  del  Codice  in  vigore)  fimnee  la  re- 
gola generale  che  i  contratti  commerciali 
sono  regolati  dalle  leggi  e  dagli  usi  partico- 
lari al  commercio  e  del  Codice  civile  ,  (2). 

90C  E  dopo  tutto  crediamo  venuto  il 
momento  di  proporci  la  domanda,  se  i  re- 
quisiti, le  condizioni  intrinseche  ed  estrin- 
seche del  protesto,  siano  sanciti  a  pena  di 
nullità* 

La  legge  tace  in  propositOi  ma  appunto 
perciò,  avuto  riguardo  alla  seria  e  rigorosa 
importanza  della  materia  che  ci  occupa, 
riteniamo  col  concorde  voto  degli  autori  (3), 
che  si  debba  far  capo  nel]*art  56,  Codice 
proc.  civile,  e  ritenere  che  possono  annul- 
larsi gli  atti  mancanti  degli  elementi  neces- 
sari a  costituirne  l'essenza. 

E  non  bisogna  perdere  di  vista  che  se 
tutta  la  sezione  in  esame  è  improntata  alla 
più  stretta  formalità,  siccome  quella,  che 
servir  deve  di  base  ad  una  azione  giudi- 
ziale rigorosa,  quale  si  è  la  cambiaria,  l'ar- 
ticolo 205  specialmente  contiene,  come  os- 
serva anche  il  dotto  Calamandrei,  speciali 
requisiti  che  costituiscono  appunto  Tessenza 
del  protesto  (4). 

È  quindi  il  caso  di  ripetere  ooH*  illustre 
•Scialoia  che  trattandosi  di  fornralità  so- 
stanziali, le  quali  sono  le  condizioni  di  esi- 
stenza di  un  atto,  sono  gli  elementi  che 
costituiscono  la  sua  vita  intema,  sumt  for^ 
mae  quae  dant  esse  rei,  se  mancano,  l'atto 
è  nullo  perchè  inesistente.  È  questo  un 
principio  che  sta  al  disopra  delle  leggi 
scritte  (5). 

Quindi  riteniamo  del  pari  che  questa  sia 
piuttosto  una  questione  di  fatto,  che  dì  di- 
ritto: in  cui  la  latitudine  lasciata  ai  Tribu- 
nali deve  essere  assoluta,  ed  ogni  apprez- 
zamento deve  essere  confidato  nella  co* 


(8)  Calavamdbit,  n.  157  ;  Senso,  n.  898,  e  gli 
autori  tutti  per  esso  citati  neUe  note.  Consulta 
anche  Caas.  Torino,  26  lualio  1871  (Legjfe^  zi,i,  7G4). 

(4)  Galamavdrii,  loc  cit 

(5)  ScuLOJA,  proc.  civ.,  {  90,  voL  f,  parte  2*. 
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seienia  dei  giudici  (1),  i  quali  doYramio 
sèdacare  se  e  quali  dei  requisiti  di  cui  ab- 
biamo parlato  in  questa  sezione  ottava 


siano  tali  la  cui  omissione  importi  la  nulr 
lità  del  protesto,  con  tutte  le  conseguenze 
relative  a  senso  di  legge. 


Art.  309. 

La  clausola  e  senza  protesto  >  o  e  senza  spese  i»  od  altra  che  dispensi 
dairobbligo  di  protestare  apposta  dal  traente,  dairemittente  o  da  un  gi- 
rante, si  ha  per  non  scritta. 

ffi.  Cenni  di  legislazione  comparata  —  Sistema  del  Codice  italiano  —  Nessuna  clausola 
dispensa  dalVólMigo  del  protesto. 


t%l.  Nel  Codice  belga  si  leggono  queste 
fm\e:  '  La  dause  du  retour  sans  frais, 
iiférée  dans  Veffet  par  le  tireur  dispense 
Itporieur  de  VMigation  de  f aire  protester 
kkfiv  ecc. ,  (2).  E  così  conforme  alla  giu- 
mpradenza  delle  Corti  di  Francia  e  del 
Bd^o  tale  disposizione  contiene  una  di- 
spensa generale  ed  assoluta;  dispensa  cioè 
lisi  protesto  e  della  citazione  in  giudizio  (3). 
Se  tale  clausola  è  scritta  dal  traente  la  con- 
diose  affetta  il  titolo  in  tutte  le  mani  per 
cci  passa,  e  può  essere  invocato  da  tutti 
gìioèiiligati  cambiariamente;  ma  se  emana 
^  un  girante,  come  esso  è  considerato 
fQaie  un  nuovo  traente,  non  riguarda  che 
ioDobbligati  susseguenti  (4). 

Preso  di  noi  però  la  disputa  non  ha  im- 
fortanza  e  noi  non  Paccenniamo  che  per 
confronto  teorico. 

La  dausola  ^  senza  protesto  ,  o  *  senza 
^ese ,  od  altra  che  dispensi  dall'obbligo 
£  protestare  apposta  dal  traente,  dalFac- 
ttttante  e  da  un  girante  si  ha  per  non  scritta. 

0)  BiDAiBiDB,  n,  5et. 

(2/  irt.  59,  Co<L  belga.  H  Codice  firancese  non 
nca  verbo  so  tale  clausola  —  però  la  giurìs- 
fnJcnza  sì  impose  costante  di  conformità  alla 
N?c  belga.  Altre  leggi,  cio«  la  tedesca  (ari  42), 
l^BChmse  (art  4S),  ed  U  God.  smzero  (art.  766), 
^tnao  nel  caso  in  esame,  il  portatore  dell'ob- 
lò di  levare  il  protesto  —  ma  non  deU^obbligo 
^  presentare  in  tempo  ntile  la  cambiale,  e  il  de- 
^''^'K  del  pagare  le  apese  del  protetto  ee  è  stato 
«wito. 

i3)  WiiLBaoicx,  pag.  241. 

(4)  Waelbboeck,  pag.  242  e  gli  autori  ivi  citati.^ 


Cosi  dispone  l'articolo  sottoposto  al  nostro 
esame. 

Ed  il  legislatore  è  coerente  in  ciò  con 
quanto  ha  disposto  nelFart.  259  già  esami- 
nato (5),  per  cui  in  sostanza  non  sodo  am- 
messe clausole  le  quali  possano  derogare 
ai  caratteri  distintivi  deireffetto  cambiario; 
e  se  pure  una  certa  latitudine  viene  lasciata 
alla  volontà  delle  parti  (6),  si  manterrà 
però  fermo  il  diritto  di  protestare  la  cam- 
biale e  di  stare  in  giudizio.  Ond'è  che,  sic- 
come abbiamo  visto,  richiedendosi  impera- 
tivamente dalla  legge  il  protesto  o  la 
dichiarazione  di  cui  si  è  tenuto  parola 
come  suo  surrogato,  onde  si  possa  valida- 
mente conservare  Tazione  di  regresso,  con 
tali  concetti  si  spiega  chiaramente  il  disposto 
dell'articolo  in  esame. 

,E  se  ciò  non  bastasse  nella  relazione 
Pasquali-Mancini  avremmo  senz'altro  ogni 
miglior  spiegazione  del  sistema  seguito  dal 
Codice  vigente  (7),  che  venne  appunto  ac- 
colto sul  riflesso  che  *  V  indole  economica 


(5)  N.  81  e  seg.  a  pag.  64  retro. 

(6)  N.  68  a  pag.  51  retro. 

(7)  É  noto  che  il  Codice  del  1865  (ari.  261)  di« 
sponeva  che  la  clausola  di  cui  parliamo  se  ap- 
posta dal  traente  escludeva  la  qualità  di  cambiale 
e  la  convertiva  in  un  assegno  o  mandato  di  pa- 
gamento; se  poi  era  apposta  dai  giranti  si  aveva 
per  non  scritta,  perchè  questi  non  potevano  ad 
arbitrio  mutare  i  caratteri  distintivi  della  eam- 
biale. U  Codice  attuale  merita  lode  perchè  non 
permette  ad  alcuno  di  snaturare  resaeaaa  propria 
della  cambiale. 
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*e  giuridica  della  cambiale  secondo  il  mo* 
derno  diritto  esige  che  non  debba  essere 
rimesso  airarbitrio  dei  contraenti  la  possi- 
bilità di  distruggere  con  patti  repugnanti 
all'essenza  delKobbligazione,  le  guarentigie 
e  l'efficacia  legale,  che  sono  la  base  prin- 
cipale del  credito  cambiario  «. 
Quindi  è  che  anche  apposta  la  clausola 


*  senza  spese  .  o  *  senza  protesto  ,  nella 
cambiale  da  qualsiasi  persona  in  essa  ob- 
bligata (1),  non  dispensa  dairobbligo  di 
protestare,  perchè  tale  clausola  non  si  può 
validamente  scrivere,  e  chi  si  acquietasse 
alla  medesima  perderebbe  ogni  azione  d' 
regresso. 


Sezione  IX. 
Della  rivalsa. 


S^niBtArio. 

206.  Prenozioni  —  Bicambio  —  Origine  della  rivalsa  e  sua  applicazione  anche  al  vaglia 
cambiario. 


1K99.  Rivalsa  od  azione  cambiaria:  ecco 
i  due  mezzi  per  ottenere  il  rimborso  ed 
il  pagamento  della  somma  portata  dalla 
cambiale,  che  non  sia  stata  pagata  a  sca- 
denza. 

Diversi  però  li  due  istituti  tanto  neires- 
senza  quanto  nel  fine,  il  Codice  ne  tratta  in 
due  distinte  sezioni. 

'  In  questa  che  ora  ci  occupa  il  legislatore 
ha  ordinato  in  modo  esatto  e  chiaro  questo 
mezzo  facile,  economico  e  stragiudiziale, 
col  quale  il  possessore  di  una  cambiale 
non  pagata  a  scadenza  può  rimborsarsi 
della  somma  relativa  e  delle  spese,  me- 
diante una  rivalsa,  cioè  con  una  lettera  di 
cambio  tratta  sull'originario  traente  o  sopra 
un  altro  degli  obbligati  in  via  di  regresso. 

È  noto  che  il  Codice  abrogato,  al  pari 
del  Codice  francese,  disponeva  che  *  il 
ricambio  si  opera  per  mezzodì  rivalsa  «  (2). 
Così,  secondo  noi,  confondendosi  la  causa. 
colPefietto,  si  subordinava  il  fatto  stesso 
della  cambiale  di  rivalsa  all'operazione  ne- 
cessaria per  la  sua  negoziazione. 

Ed  è  ovvio  comprendere  come  se  il  man- 
cato pagamento  può  dar  luogo  alla  rivalsa 


(1)  Poiché  la  disposizione  ba  valore  anche  nel 
-  caso  in  cui  la  clausola  sia  apposta  dairavallante. 
*^UPHio,  n.  41t. 

(2)  Art.  263,  Cod.  abr..  La  rechange  i' éffedue. 


(come  può  dar  vita  all'azione  cambiaria  di 
regresso  e  di  cui  diremo  in  seguito)  l'ope- 
razione conseguente  che  si  compie  per  ot- 
tenere la  somma  portata  dalla  cambiale  e 
le  spese  si  chiama  invece  ricambio  mediaDte 
cui  si  determina  il  prezzo  della  cambiale 
del  luogo  ove  la  rivalsa  vien  tratta  a  quello 
in  cui  è  pagabile  (B). 

La  rivalsa  non  è  esperibile  che  nel  caso 
di  mancato  pagamento,  mentre  l'azione 
cambiaria  per  cauzione  serve  anche  al  di- 
fetto di  accettazione,  ed  è  certo  preferibile 
a  quest'ultima  perchè  meglio  rispondente 
ai  bisogni  del  commercio  tenendo,  per  così 
dire,  il  luogo  del  pagamento  effettivo  che  si 
sarebbe  dovuto  fare  della  cambiale  origi- 
naria, e  ponendo  così  il  possessore  in  grado 
di  procurarsene  l'importo  corrispondente. 

E  non  è  a  dimenticare  nemmeno  che  la 
rivalsa  potrà  poi  anche  dar  luogo  ad  azione 
cambiaria  nel  caso  che  la  tratta  non  sorta 
buon  fine,  e  che  deve  perciò  avere  tutti  i 
requisiti  della  cambiale. 

Secondo  Bédarrìde  l'invenzione  del  ri- 
cambio è  dovuta  ai  Ghibellini,  che  ne 
avrebbero  cominciato  a  far  uso  quando 


par  un  rHraiU;  art  117,  Cod.  frane  Vedi  avanti 
n.  214  e  la  nota  relativa. 
(3)  SupiKo,  n.  412. 
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deciftti  di  patrfa  dai  Guelfi  andarono  a  ri- 
hptm  in  Amsterdam  (i). 
Comunque  sia  egli  è  certo,  che,  se  oramai 
ia  scuola  è  concorde  nel  ritenere  la  cam- 
biale di  orìgine  italiana  (9),  anche  la  rivalsa 
perqaaDto nelle  sue  origini  impropriamente 
fttlHÌcata  e  regolata^  non  pnò  non  avere 
arato  uguale  principio  sendo  dessa  contem- 
poranea alla  dimora  dei  Ghibelfini  espulsi 
h  Firenze  fuor  di  patria  (3). 


A  complemento  di  questi  cenni  generali 
dobbiamo  ricordare  ancora  che  la  rivalsa 
si  applica  tanto  alla  cambiale  tratta  quanto 
al  vaglia  cambiario.  La  legge  vigente  non 
distingue,  come  non  distingueva  la  prece- 
dente tra  la  cambiale  contenente  l'obbliga- 
zione di  far  pagare  e  quella  importante  il 
dovere  di  pagare,  in  cui  in  fatto  remittente 
è  anche  traente  sopra  sé  stesso  (4). 


Art.  Sto. 

Il  possessore  della  cambiale  non  pagata  alla  scadenza  può  rimbor- 
sarsi della  somma  che  gli  ò  dovuta  con  una  tratta  a  vi^ta  sul  traiate  o 
sopra  un  altro  tra  gli  obbligati  in  via  di  regresso. 

Chi  ha  pagato  la  rivalsa  può  rimborsarsi  nel  modo  stesso  verso  gli 
obbligali  anteriori. 

vtt^anBAVi#« 
^.  DifmiMiomé  della  rnàUa  dedotta  dal  Codks  -^  Spiegatfkm  cMPtaUiido  in  esami. 
M  di  pimea  dar$  la  rivalea  —  Sue  condisfiam  «—  CatnUah  ordinaria  $eadaia  e 

pi'otettata. 
-il  (ìmHùmi  se  U  paaeeeeare  deUa  catntnaìe  che  trae  la  rivalea  eia  diepenecUo  dqtta 

procedura  per  caneervare  il  regresso  giudiziale  —  Bieduzione. 

Questa  operazione  adunque  consiste  nel 
creare  e  negoziare  una  nuova  lettera  di 
cambio  sia  sul  traente,  sia  sopra  uno  dei 
giranti  o  coobbligati.  È  ben  noto  che  il  Co- 
dice cessato,  con  dire  "  sopra  il  traente  o 
sopra  uno  dei  giranti .  lasciava  dubitare  se 
la  rivalsa  potesse  trarsi  sull'avallante.  Se- 
condo il  Codice  vigente  il  dubbio  non  è  più 
possibile. 

Per  meglio  comprendere  l'operazione  di 
regresso  pervia  di  ricambio  piacerai  osser- 
vare  con  Pothier  (6)  •  che  colui  al  quale 
è  passata  la  lettera  di  cambio  può  io  caso 
di  rifiuto  al  pagamento,  dopo  aver  levato  il 
protesto,  prendere  da  un  banchiere  del 


L'abbiamo  già  detto  molte  volte, 
32  oQQvien  sempre  che  Io  si  tenga  pre- 
seste:  Interessa  al  credito  cambiario  che 
se  la  cambiale  non  è  pagata  alla  scadenza, 
0  paisessore  possa  ottenere  tale  pagamento 
àuoa  delle  persone  solidalmente  obbligate. 
Ed  i  mezzi  per  raggiungere  questo  scopo 
sono  la  rivalsa  e  T esercizio  dell'azione 
cambiaria  (5)  come  è  detto  sopra. 

Trattando  ora  della  rivalsa  diremo  che 
'il  Codice  ce  ne  presenta  la  definizione  nel- 
l'utiecrfo  die  stiamo  esaminando,  con  dire 
cioè:  che  la  rivalea  è  una  cambiale  tratta  a 
^*9ta  sul  traente  o  sopra  un  altro  tra  gli 
^Mgeti  in  via  di  regresso,    ■ 


fi)  BiDASBiDK,  n,  n.  579,  ch«  cita  Roobbait,  Intt, 
^H  init  eonsulairt,  eh.  v,  pag.  188. 

•^y^àsm  la  doitiMima  Jntrpduzión^  d«l  CU- 
«Lìmola  •  qa«ct*op«ra,  a.  77,  pug.  81. 

^  Calamaidrei,  Cenni  storici  sulla  Cambiale, 
^^  óLf  p«S-  lli  il  quale  invoca  rautorità  di  Ca- 

11.  —  Scsvola,  Cod,  di  eamm.  Commento.  ^  Della  Cambiala. 


SAR26IS,  Davahzatx  e  CiBRARio,  nel  aenso  conj- 
forme  airavviso  nostro. 

(4)  Milano,  10  settembre  1876  {Annuario  er%t„ 
anno  iv,  pag.  163). 

(5)  Castagnola,    Introduzione    a   queat'Opei^ 
cit.,  n.  101,  pag.  d9. 

(6)  Control  de  ehange^  n.  64. 
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[Art.  310) 


luogo  in  cui  era  pagabile  la  lettera,  una 
somma  di  daparo  corrispondente  a  quella 
portata  dalla  cambiale  insoluta,  e  dare  a 
cotesto  banchiere  in  cambio  del  danaro 
che  riceve,  una  cambiale  di  somma  equi- 
valente, tratta  a  vista  sopra  colui  che  ave- 
vagli  fornito  la  detta  cambiale,  oppure  su 
qualche  altra  persona  in  essa  obbligata.  E 
se  per  aver  questo  danaro  in  cambio  della 
lettera,  egli  ha  pagato  ài  banchiere,  un  di- 
ritto di  cambio,  o,  diremo  noi,  anche  di 
sconto  dell'effetto,  questo  diritto,  ch^  U 
possessore  della  cambiale  insoluta  ha  pa- 
gato al  banchiere  per  avere  il  danaro  che 
gli  abbisognava  è  quello  che  si  dice  ri- 
cambio (1),  di  cui  deve  essere  rimborsato 
da  colui  dal  quale  ebbe  la  cambiale  della 
quale  fu  a  lui  rifiutato  il  pagamento  «. 

9 IO.  Venendo  ora  ad  indagare  chi  possa 
trarre  la  rivalsa  noi  apprendiamo  chiara-» 
mente  dall'articolo  sottoposto  al  nostro 
esame,  che  ciò  può  farsi  dal  possessore 
della  cambiale,  e  dopo  di  lui  da  chi  abbia 
pagato  la  rivalsa,  ma  in  confronto  però 
coi  soli  obbligati  anteriori. 

E  qui  chiediamo  quali  saranno  le  con- 
dizioni fondamentali  della  rivalsa. 

Occorre  anzitutto  che  la  cambiale  sia 
scaduta.  La  rivalsa  è  una  cambiale,  che  può 
trarsi  unicamente  in  rimborso  della  somma 
dovuta  colla  cambiale  originaria  che  non  è 
stata  pagata.  Essa  rappresenta,  come  dice 
Waelbroeck,  una  specie  di  riparazione  dir 
retta  ed  immediata  dei  danni  riportati  dal 
mancato  pagamento  (2).  Ora  siccome  il 

(1)  ViDARi  lo  dice:  il  presso  per  il  qaale  si  oe- 
gozia  la  rivalsa,  D.  384.  Così  Bédarbioe  all'art.  179, 
Codice  francese,  distinguendo  il  doppio  senso  in 
cui  è  intesa  la  parola  ricambio  —  rechange  —  in 
quella  legislazione,  dice  nel  secondo  che  U  r4» 
ehange  fCest  plus  que  le  prix  du  ehangt  que  U 
porieur  est  obligi  de  payer  à  eelui  qui  lui  fournit 
la  valeur  de  ìa  tratte^  et  doni  il  peut  exiger  la  re- 
stitution  (Tom.  ii,  n.  586).  E  Waelbroeck,  a  sua 
volta,  scrive:  Le  mot  rechange  a  done  deux  signi' 
fications:  il  disigne  d'abord  le  nouveau  contrat 
conéentiy  et  ensuite  le  ehange  mime  que  paye  le 
tireur  de  la  reiraite,  op.  cit,  pag.  276,  coirart.72, 


pagamento  non  può  chiedersi  prima  della 
scadenza  e  siccome  i  danni  non  possono 
esistere  durante  il  termine  utile  pel  paga- 
mento stesso,  cosi  ne  viene,. che  la  prima 
condizione  questa  sarà  che  la  cambiale  sia 
scaduta. 

Altra  condizione  :  che  la  cambiale,  sca- 
duta  e  non  pagata,  sia  stata  protestata. 

Sebbene  ciò  non  sia  specificamente  detto 
nelParticolo  in  esame,  viene  di  per  sé 
dalla  lettera  del  successivo  articolo  311,  per 
PÙ  la  cambiale-rivalsa,  deve  essere,  come 
vedremo,  accompagnata  anche  dal  protesto. 
Ed  è  ovvio  comprendere  che  secondo  Fat- 
tuale sistema,  non  ostante  il  silenzio  della 
legge  potrà  tener  luogo  del  protesto  la  di- 
chiarazione di  cui  ali*  art.  307,  Codice  di 
commercio  (3),  come  quella  che  prova  pure 
legalmente  il  mancato  pagamento  totale  o 
parnale  ai  sensi  deirart  ^. 

L*alineà  del  nostro  articolo  ha  risolto 
ogni  discussione  fattasi  al  riguardo  fuori 
d'Italia.  *  Chi  ha  pagato  la  rivalsa,  dice  il 
nostro  Codice,  può  rimborsarsi  nel  modo 
stesso  verso  gli  obbligati  anteriori ,. 

Quindi  la  facoltà  della  rivalsa  spetta  a 
tutti  coloro  che  hanno  diritto  al  rimborso 
della  somma  portata  dalla  cambiale.  Esso 
non  è  pertanto  limitato  alPultimo  posses- 
sore, ma  si  estende  ancora  ai  giranti,  agli 
avallanti,  ed  agli  intervenienti  (i). 

Presso  di  noi  poi  la  Cassazione  fiorentina 
affermava  la  massima  che  il  pagatore  per 
intervento,  può  come  surrogato  nei  diritti 
del  possessore  chiedere  la  rivalsa  contro 

Cod.  belga.  Il  prof.  Supino,  insegna  esstre  il  ri* 
cambio  "  quella  somma  che  il  possesaoro  della 
cambiale  non  pagata  ha  dovuto  versare  al  pren- 
ditore della  rivalsa  per  ottenere  Tammontare 
della  cambiale  non  pagata,  spese,  eoe.  ,  n.  4C3.  ' 

(2)  Op.  cit,  pag.  271. 

(8)  V.  n.  208  retro. 

(4)  Dalloz,  Sep.,  v*  cit,  n.  879.  Esso  scrìve  eh» 
non  ostante  la  relazione  del  Codice  francese  che 
sembra  lasciar  presupporr»  il  contrario,  M.  Ynr- 

CEKT  non  crede  nemmeno  possibile  una  discus- 
sione al  riguardo.  —  Loc.  cit 
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tutti  gli  obbligati.  E  non  soddisfatto  spetta 
i  lui  Fazione  pel  rimborso  della  sonuna 
pagata,  né  potrebbesi  da]  traente  fare  op- 
pQsizìone  a  tale  azione,  pel  motivo  che 
desso  avesse  vietato  il  pagamento  per  in- 
lerrento  con  atto  separato  dalla  lettera  di 
ambio,  se  non  provando  che  di  quell'atto 
Lì  avuto  cognizione  Tinterveniente  (1). 
tli.  Ed  ora  dobbiamo  porre  la  que- 
stione se  il  possessore  della  cambiale,  ohe 
»i  della  rivalsa,  sia  dispensato  dalle  altre 
formalità  prescrìtte  per  conservare  il  re- 
greso  giudiziale  di  cui  avremo  ad  occuparci 
nella  sezione  seguente  (2). 

Le  opinioni  sono  divise  al  riguardo.  In- 
vero chi  sostiene  la  negativa  dice  che  Tuso 
della  rivalsa  suppone  l'abbandono  di  ogni 
altra  via  ordinaria,  perchè  rimborsandosi, 
coD  tal  mezzo  della  somma  il  possessore 
con  ha  più  altro  da  chiedere;  perocché 
negoziando  la  rivalsa  si  procura  il  danaro 
corrispondente  aireffetto  cambiario  di  cui 
perciò  non  ha  più  diritto  di  domandare  il 
palamento. 

Maairosservatore  ed  allo  studioso  non  è 
i^le  di  scorgere  tutta  la  leggerezza  di 
^0  ragionamento. 

Olfatti  al  momento  delk  creazione  della 
nvalsa  il  pagamento  suo  è  ancora  incerto  e 
problematico  non  solo,  ma  lo  è  altresì, 
quando  negoziata,  la  cambiale  abbia  procu- 
rato al  possessore  della  cambiale  scaduta  e 
non  pagata,  cioè  al  traente  della  rivalsa,  la 
somma  pcMTtata  dalla  cambiale  originaria. 

Ciò  non  vuol  dire  certo  che  la  rivalsa 
sarà  effettivamente  pagata  dal  traente  o  dal- 
remittente,  a  seconda  dei  casi,  divenuto 
trattario,  al  quale  in  ultima  analisi  in- 
eombe  Tobbligo  del  buon  fine  dell'effetto 
cambiario. 

Mri. 

La  rivalsa  è  accompagnata  dalla 
da]  conto  di  rilorno. 


Ed  è  a  questo  punto  che  le  idee  si  rischia- 
rano per  bene  nel  senso  che  se  il  traente 
originario  o  l'emittente  paga  la  rivalsa,  tutto 
è  finito;  la  cambiale  è  realmente  pagata  e' 
coir  obbligazione  principale  si  estinguono 
tutte  le  obbligazioni  accessorie  e  subordi* 
nate:  ma  se  la  rivalsa  non  è  pagata  risor- 
gono ipso  jure  tutte  le  formalità  necessarie 
per  conservare  l'esercizio  dell'azione  cam- 
biaria. 

E  quindi  innanzi  tutto  si  impone  la  ne- 
cessità nel  possessore  che  si  vale  della  ri- 
valsa di  adempiere  a  tutte  le  formalità  dì 
cui  è  parola  più  sopra;  mentre  per  quanto 
ha  tratto  alla  rivalsa  stessa  ed  alla  via  da 
essa  percorsa,  dessa  è  di  effetto  speditissimo 
poiché  la  presentazione  sua  ne  determina 
ipso  jure  la  scadenza  (3),  e  la  conseguente 
immediata  esigibilità,  onde  si  appalesano 
più  che  sufficienti  i  termini  per  l'azione 
cambiaria  giudiziale  dì  cui  negli  art.  320  e 
seguenti,  Cod.  commei*ciale. 

E  di  qui  la  conseguenza  che  i  due  mezzi 
di  cui  sopra  potranno  cumularsi  dal  posses- 
sore per  ottenere  il  rimborso  o  pagamento 
della  cambiale,  salvo  al  portatore  di  dover 
sopportare  in  parte  le  spese,  quando  queste 
siano  evidentemente  eccessive,  per  circo- 
stanze di  fatto  da  rilevarsi  caso  per  caso, 
occorrendo  dall'autorità  giudiziaria. 

Ed  è  a  questo  punto  inutile  il  soggiun- 
gere che  la  rivalsa  potrà  essere  tratta  per 
la  somma  parziale,  che  non  sia  stata  pa- 
gata, giusta  quanto  si  disse  commentando 
l'art.  295,  dovendo  sempre  e  per  tutta'  re- 
golarità risultare  dalla  menzione  espressa- 
mente fattane  sulla  cambiale  stessa  del 
parziale  pagamento,  che  non  può  rifiutarsi 
mai  dal  possessore  della  cambiale  in  senso 
del  già  esaminalo  art.  292  (4). 

311. 

cambiale  originale,  dal  protesto  e 


fi}  Cass.  Rrenze,  10  dicembre  1877  (Raccolta, 
in,  1,786). 
ti]  Art.  3i0,  321,  3t2  a  3t5,  Cod.  cosim. 


(3)  Milano,  10  settembre  1886  succitata. 

(4)  Vedi  retro  ai  n.  175  e  179. 
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Il  conio  di  ritorno  deve  indicare: 

1^  La  somma  capitale  della  cambiale  coir  interesse  dal  giorno 
della  scadenza; 

2^  Le  spese  di  protesto  ed  altre  spese  legittime,  come  commis- 
sione di  banca,  senserie,  bollo  e  porto  di  lettere; 

3^  La  persona  sulla  quale  la  rivalsa  è  tratta  ; 

4^  Il  ricambio. 

212.  La  rioaUa  deve  essere  documentata  —  Cambiale  originaria  —  Fratesio  —  Canto 

di  ritorno» 

213.  SpedficazUme  del  conto  —  Capitale  e  spese  legittime  —  Interessi  —  Decorrenza. 

214.  Inversione  dell'ordine  tenuto  daWarticolo  —  Ricambio  —  Suo  significato  —  Cumulo 

dei  ricambi. 

215.  Tutti  coloro  che  fanno  la  rivalsa  devono  unirvi  U  proprio  conto  di  ritomo  —  Con- 

seguenze  della  mancanza  —  Persone  cui  è  diretto  il  conto. 


1 1 9.  La  cambiale  tratta  in  via  di  rivalsa 
non  è  il  risultato  del  concorso  di  du€ii  vo- 
lontà nello  in  idem  placitum  consensus. 
Ma  è  invece,  diremo,  la  conseguenza  che 
nasce  quasi  ex  contractu  per  Tinadempi- 
mento  del  medesimo,  per  la  mancata  ese- 
cuzione dell*obbligazione. 

Ecco  il  motivo  per  cui  la  rivalsa  deve 
essere  documentata. 

Dispone  perciò  Tarticolo  in  esame  che  la 
rivalsa  deve  essere  accompagnata  dalla 
cambiale  originale  e  dal  protesto. 

La  cambiale  originale,  come  si  disse 

ancora  poco  fa,  rimane  seippre  a  mani  del 

possessore  finché  non  sia  integralmente 

pagato,  nel  qual  caso  deve  essere  conse- 

.  gnata  quitanzata  a  chi  paga  (1). 

Ed  il  notaio  o  Tusciere  procedente  deve 
.  consegnare  al  richiedente  Tatto  di  protesto 
(oiginale,  nel  quale  in  caso  di  cambiale 
smarrita,  e  della  quale  non  esista  un  du- 
plicato od  una  copia,  deve  trovarsi  preci- 
samente descritta  la  cambiale  stessa  (2). 

Ed  in  questo  caso  è  ovvio  ritenere  che 
basterà  unire  alla  rivalsa  il  solo  atto  di 
protesto,  come  facente  piena  fede  in  ordine 

(1)  Art  295,  God.  eomm. 

(2)  Ari  306  e  306  ult  al.  id.  id. 


al  titolo  originario,  alla  sua  mora  scaduta 
ed  al  protesto  relativo. 

Né  altro  occorre  soggiungere  a  questo 
riguardo. 

Oltre  alla  cambiale  originale  ed  al  pro- 
testo deve  la  rivalsa  essere  accompagnata 
dal  conto  di  ritomo. 

E,  se  la  cambiale  originale  ed  il  protesto 
si  giustificano  da  se,  il  conto  di  ritomo  deve 
essere  giustificato  colle  indicazioni  di  cui 
diremo  quanto  prima. 

Senza  opportune  giustificazioni  secondo 
ravviso  concorde  degli  autori  nella  materia, 
questo  conto,  opera  esclusiva  del  posses- 
sore, creditore,  non  potrebbe  avere  in  dì 
lui  utile  una  autorità  qualunque  (3).  Se  ciò 
non  fosse,  come  dice  Waelbroeck,  il  cre- 
ditore avrebbe  il  privilegio  di  crearsi  un 
titolo,  contro  questa  regola  di  equità  na- 
turale, che  tutti  oonoscono  :  nuUus  adserièU 
sibi  titulum  (4).  Supponiamo,  scrivono 
Locré  e  Pardessus  in  consulto  legale,  che 
il  trattario  rifiuti  il  pagamento  della  ri- 
valsa, vi  sarà  un  tribunale  che  voglia  con- 
dannarlo sulla  semplice  ispezione  di  questo 
conto?  Non  occorre  che  si  sia  né  magistrati, 

(3)  BtoAMUDi,  u,  585  ;  Galaxahdmu,  166;  Wail 
BROKCK,  pag.  287. 

(4)  Wailbrosck,  L  c. 
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ce  pureconsultì  per  sapere  che  nessuno 
ha  diritto  di  creare  un  titolo  a  proprio 

QoìDdi  D  conto  di  ritomo  non  è  che  una 
ffoplice  allegazione,  una  nota  dettagliata 
dei  diversi  capi  formanti  nel  loro  totale  il 
tJore  della  rivalsa;  ma  nello  stesso  tempo 
però  ne  rende  più  facile  il  controllo,  più 
5cjn  la  proTa,  tanto  in  giustifìcazione 
che  in  contestazione  delle  singole  risul* 
iaozesue. 

tl3.  Scendendo  ora  all'esame  delle  in- 
dicazioni che  deve  riportare  il  conto  di 
rttoroo,  non  abbiamo  ohe  da  analizzare  le 
spetificazionl  che  ci  presenta  Tarticolo  sovra 
trascritto. 

Innanzi  tutto  deve  nel  conto  essere  rife* 
fita  la  somma  capitale  della  cambiale; 
ìomìi  che  potrà  anche  costituire  un  re* 
siduo,  per  parziale  pagamento  avvenuto 
cerne  è  detto  sopra. 

Lasomma  capitale  vuole  essere  indicata 
cDiioteresse  del  giorno  della  scadenza. 

CoDiro  il  sistema  seguilo  dal  Codice 
abropto,  il  quale  sulle  orme  del  CSodice 
fjaoeese  (1),  faceva  decorrere  T  interesse 
(•'ai  pomo  del  protesto,  e  non  ostante  che 
L^  progetto  preliminare  se  ne  riproponesse 
jadczione,  il  Ck>dlce  vigente,  con  tutta  lo- 
fia  esattezza  si  adattava  al  sistema  del 
Ccdice  civile  (2),  e  ritenendo  il  precetto, 
secondo  il  quale  dies  inUrpdUU  prò  homine, 
per  cui  il  debitore  nel  dare  e  nel  fare  è 
QQslituìto  in  mora  per  la  sola  scadenza  del 
termine  stabUito,  fece  decorrere  gli  iute- 
nssi  sulla  somma  dovuta  colla  cambiale 
onpnarìa  dalla  scadenza  e  non  dal  pro- 
lesto, massime  che  ciò  è  anche  in  correla- 
lione  col  disposto  dell'art.  41,  a  tenore  del 
^-e  '  i  debiti  commerciali  liquidi  ed  esi- 
li) Art  MS,  God.  1865  •  art  184,  God.  franeese. 
<2)  Art  1^3  e  1231,  God.  civile. 

(3)  V.  qacrt*oper«  Fonti  e  Motivi  air  art  811, 
l^,cSupuo,  D.4a2. 

^fi  XoD  «oiDp«te  aiione  di  rivalsa  per  bollo  e 
raiu  pagata  aopra  lettera  di  cambio  t^tta  dal 


gibili  di  somme  di  danaro  producono  iute* 
ressi  di  pien  diritto  «• 

Lo  stesso  è  a  dirsi  quanto  agli  interessi 
sulle  spese  di  cui  al  num.  2  del  presente 
articolo,  massime  dopo  la  discussione 
seguita  davanti  la  Commissione  compila- 
trice  del  Progetto  preliminare,  la  quale 
ritenne  superflua  qualunque  specifica  di- 
sposizione (3),  richiamandosi  così  al  pre- 
citato  art  41. 

Dette  spese  sono  quelle  di  protesto,  di 
commissione,  di  banca,  senseria,  bollo  (4) 
e  porto  di  lettere  —  come  dispone  il  cen- 
nato  n.  :2  dell*  articolo  in  esame;  —  ma 
conviene  avvertire  che  Tenumerazione  non 
è  tassativa,  ma  solo  dimostrativa,  per  cui 
non  si  potrebbero  non  ammettere  le  altre 
spese  giustificate  necessarie;  e  ciò  in  virtù 
del  preciso  disposto  del  Codice  che  parla 
di  altre  spese  legittime. 

Ed  ecco  perchè  crediamo  superfluo  di 
accennare  alla  disputa  in  ordine  alla  am- 
missibilità o  meno  tra  le  spese  legittime  di 
quelle  di  viaggio,  che  abbia  fatte  il  posses- 
acre  della  cambiale  per  ottenere  il  paga* 
mento  deirefTetto  in  scadenza  (5).  Noi  ere* 
diamo  che  colla  facilità  e  rapidità  delle 
comunicazioni  postali  e  telegrafiche,  che 
sono  uno  dei  pregi  del  secolo  nostro,  non 
sia  equo  né  logico  lo  ammettere  tra  le  spese 
legittime  quelle  di  viaggi  che  piaccia  al 
creditore  di  fare  a  tale  oggetto.  In  ogni 
caso  però  conveniamo  col  prof.  Supino  che 
la  valutazione  di  ogni  circostanza  legittima 
di  fatto  debba  essere  rimessa  al  prudente 
arbitrio  del  magistrato  (6). 

914.  Continuandosi  nella  indagine  che 
ci  occupa  troviamo  conveniente  per  più 
ordinato  svolgimento  della  materia  iri 
esame,  di  parlare  prima  del  ricambio,  che 

Regno  su  piazza  estera  in  carta  lìbera  se  il  pos- 
sessore orìgiuario  nello  Stato  Tolonfariamente 
rabbia  presentata  all'agente  delle  tasse  dopo  ae-t 
cetUU.  —  Trib.  Napoli,  18  dicembre  1872  {Gomm. 
Pi-oe.j  vili,  228). 

(5)  Supino,  n.421  e  gli  autori  ivi  citati. 

(6)  Scfuo,  l  0. 
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della  persona  sulla  quale  la  rivalsa  è  tratta  • 
e  ciò  perchè  il  ricambio  attiene  appunto 
anch'esso  all'ammontare  pecuniario  della 
rivalsa,  costituendo  una  delle  partite  prò* 
prie  del  conto  di  ritomo. 

Che  sia  ricambio  l'abbiamo  visto  in  prin- 
cipio di  questa  sezione.  In  sostanza,  per 
meglio  precisarne  il  concetto,  poiché  da  noi 
debbasi  abbandonare  il  doppio  significato 
attribuitogli  in  Francia  e  nel  Belgio  (1), 
diremo  che  per  ricambio  noi  intendiamo  il 
corrispettivo  sconto,  interesse  o  prezzo,  che 
il  portatore  della  rivalsa  paga  al  prenditore 
della  rivalsa  per  ottenere  la  somma  capi- 
tale  e  spese  già  fatte  e  sostenute  ed  in 
causa  della  cambiale  originaria;  oppure 
anche  solo  il  diritto  differenziale  di  cambio 
da  una  piazza  commerciale  alPaltra. 

Ed  ora  poiché  si  è  già  avvertito  che  colui 
il  quale  paga  la  rivalsa  può  nello  stesso 
modo  rivalersi  verso  gli  obbligati  anteriori, 
a  scelta,  cioè  senza  punto  osservare  l'ordine 
delle  girate,  si  impone  anche  al  nostro 
esame  la  domanda  se  i  ricambi  possono 
essere  cumulati  in  guisa  da  ottenersene  in 
definitiva  il  pagamento  totale  da  parte  del 
traente  o  dell'emittente  originario  della 
cambiale  insoluta,  divenuto  trattario  nella 
rivalsa. 

A  questo  riguardo  il  Dupont  nella  sua 
relazione  sul  Codice  belga  —  conforme, 
come  abbiamo  rilevato  al  francese  —  dice: 
*  La  legge  germanica  non  adotta  il  nostro 
sistema.  Ciascun  girante  può  reclamare 
non  solo  il  ricambio  che  egli  ha  rimborsato 
al  suo  cessionario,  ma  ancora  il  nuovo 

(1)  Siecome  abbiamo  già  rilevato  in  nota  al 
n.  209  retro  :  Le  mai  reehangé  a  deux  aignifìcatiùna: 
il  disigtu  d'ahord  U  nouveau  contrai  consenti  et 
eneuite  le  clhange  mime  qui  paye  le  tireur  de  la 
retraite,  Waelbroeck,  pag.  270. 

(2)  Eppero  non  crediamo  per  noi  applicabile  il 
seguente  ragionamento  che  riportiamo  a  mero 
titolo  di  confronto  teorico  r 

**  Se  ò  giusto,  cosi  scrive  Waelbrobce,  che  il 
possessore  sia  completamente  indennizzato  di 
tutte  le  sue  spese,  perchè  egli  non  è  in  colpa,  e 
deve  ricevere  al  luogo  indicato  la  somma  intera, 


cambio  che  esso  paga,  colla  commissione 
di  banca  e  cogli  altri  accessori  «  (S). 

E  ciò  secondo  noi  risponde  alla  più  equa 
giustizia,  perché  il  traente  assumendo  Tob- 
bligazione  di  far  pagare  a  scadenza  la 
somma  portata  dalla  cambiale,  è  respon- 
sabile di  tutte  e  singole  le  conseguenze  del 
mancato  pagamento,  e  non  sarebbe  giusto 
che  i  vari  coobbligati  sopportassero  parie 
delle  spese,  mentre  a  nessun  di  loro  è  im- 
putabile tale  fatto,  giacché  se  sta  vero  che 
ogni  operazione  cambiaria  eleva  e  costi- 
tuisce un  contratto  distinto,  è  pur  vero  die 
ciò  serve  meglio  alla  nostra  tesi  nel  senso 
che  le  persone  obbligate  in  ogni  distinto 
contratto  non  possono  tenersi  responsabili 
del  fatto  dovuto  unicamente  al  traente  in 
confronto  col  debitore  principale  della 
somma  scritta  nella  cambiale. 

ZÈB»  Di  conseguenza,  come  appunto 
chiaro  appare  dalla  lettera  stessa  della  legge, 
che,  cioè,  '^  chi  ha  pagato  la  rivalsa  può 
rimborsarsi  nello  stesso  modo,  ecc.  ,  ne 
viene  che  tanti  saranno  i  conti  di  ritorno, 
quante  sono  le  rivalse  di  già  pagate,  ed 
ogni  conto  di  ritomo  successivo  dovrà  com- 
prendere come  primo  elemento  il  conto  di 
ritorno  già  pagato  da  colui  che  fa  la  nuova 
rivalsa. 

E  nello  stesso  preciso  senso  suona  la 
relazione  Mancini*Pasquali  con  dire:  "  è 
giusto  che  ciascuno  degli  obbligati  che  paga 
la  cambiale  per  via  di  rimessa,  ed  ha  diritto 
di  farsi  rifondere  la  somma  pagata  di  un 
obbligato  anteriore,  possa  formare  il  pro- 
prio conto  di  ritomo  o  in  appendice  a  quello 

la  stessa  cosa  non  è  a  dirsi  del  girante,  il  quale 
in  rapporto  cogli  altri  susseguenti  deve  essere 
considerato  come  un  traente,  avendo  promesso 
di  fare  i  fondi  necessari  alla  scadenza  ;  ed  inoltre 
pel  girante  non  si  tratta  che  di  un  regresso  in 
rimborso  di  ciò  che  ha  pagato,  e  non  già  di  ud 
pagamento  che  debba  ancora  ricevere  a  data  fissa 
ed  in  luogo  determinato.  Esso  può  ottenere  il 
rimborso  di  ogni  spesa  coirazione  in  regresso.  ' 
Ha  se  preferisce  la  rivalsa,  deve  fare  un  sacri- 
ficio corrispondente  al  vantaggio  che  ne  risente 
(op.  cit,  pag.  286). 
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d»  ffli  fa  trasinesso,  od  anche  in  foglio 
stparato  |. 

E  dopo  la  parte,  diremo,  obbiettiva  ossia 
OJBtabile  del  conto  di  ritorno,  è  inutile  quasi 
SQggiuDgere  che  desso,  quasi  fosse  una 
ftit^ra  0  nota  di  commercio  deve  indicare 
b  persona  cui  è  diretta,  mediante,  come 
luole  il  numero  terzo  deirartìcolo  in  esame, 
iìndicazione  delia  persona  sulla  quale  la 
RTalsa  è  fatta. 

Ora  si  tsL  questione  se  la  mancanza  del 
eonto  dì  ritorno,  autorizzi  colui  sul  quale 
laiÌTalsa  è  tratta  a  rifiutarne  il  pagamento. 

Noi  aTTÌsiamo,  sul  concorde  parere  degli 


autori  (1),  che  questo  avvenendo,  il  trat« 
tario  potrà  rifintarsi  di  pagar  le  spese 
(provvedendo  come  vedremo  espressamente 
airarticolo  seguente,  quanto  al  ricambio), 
perchè  non  giustificate,  ma  non  possA  rifiu- 
tare mai  il  capitale  e  le  spese  di  protesto, 
perchè  si  trovano  appoggiate  e  giustificate 
sulla  cambiale  originale  e  sulPatto  origi- 
nale di  protesto.  E  del  pari  avvisiamo  che 
non  potrebbe  rifiutare  il  pagamento  delle 
spese  che  fossero  portate  dalPulUmo  conto 
di  ritomo  spedito  dal  precedente  cessiona-* 
rio,  a  colui  che  tira  la  nuova  rivalsa,  senza 
unirvi  il  proprio  conto  di  ritorno. 


Art.  »19. 

Il  ricambio  dovuto  al  possessore  si  regola  secondo  il  corso  del  cambio 
del  luogo  in  cui  la  cambiale  era  pagabile,  al  luogo  di  residenza  della 
persona  sulla  quale  è  tratta  la  rivalsa.  Il  ricambio  dovuto  al  girante  che 
ha  pagata  la  cambiale  si  regola  secondo  il  corso  del  cambio  del  luogo  da 
cui  è  tratta  la  rivalsa,  al  luogo  di  residenza  della  persona  sulla  quale  è 
imia. 

II  ricambio  non  è  dovuto,  se  il  corso  del  cambio  non  è  accertato 
nei  modi  siabiliii  nelParticolo  38  (2). 

■ 

S^omniario. 

^li  Modo  di  liquidare  i  diritti  del  cambio  —  Casi  indicati  dal  Codice  —  Esame  loro  — 

hUenziane  del  legislatore. 
217.  B  ricambio  deve  essere  accertato  sui  listini  della  Borsa  —  o  con  altri  fonti  di 

prova  —  Conseguenze  relasive. 


tic.  È  noto  che  l*art.  265  del  Codice 
abrogato  (3)  soUevò  gravi  dispute  e  critiche 
perchè  *  sulle  traccio  del  Codice  francese 
(art  179),  seguUo  ancora  in  parte  da  altre 

(1)  ViDAmi,  n.  885;  Soprvo,  n.  490;  Galavawdrbi, 
0.  l€8i,  eee.  ecc. 

(Ij  Ecco  par  estratto  TartSS  del  Cod.  comm.: 

*  Ogtà  qualvolta  si  deve  determinare  il  giusto 

prezzo,  od  il  prezzo  corrente... dei  corsi  dei 

ambi,  degù  effetti  pnbbliei,  e  dei  titoli  inda- 
strisH,  esso  ò  desunto  dalle  liste  di  borsa  e  dalle 
aereorialì  del  luogo  di  eteensione  del  contratto, 
0  in  mencsiìM  da  quello  del  luogo  più  vicino,  o 
^  cgni  altra  fonte  di  prova  «. 

L'art  31  del  RegoL  per  Fesecuz.  del  Codice  di 
toeunerdo  poi  dispone: 


leggi,  aveva  fatto,  del  modo  di  misurare  i 
ricambi,  la  cosa  più  arruffata  ed  assurda, 
che  mai  si  potesse  imaginare,  se  si  eccettua 
il  caso  in  cui  il  regresso  era  esercitato  dal 

*  Gli  ufaci  pubblici  riservati  nell'art.  26  ai  me- 
diatori iscritU  nel  ruolo  sono:  3<>  raccerta- 

mento  del  corso  di  cambio  nei  conti  di  ritorno  „. 

(3)  L*art.  2S5,  God.  abrogato,  disponeva:''  H ri- 
cambio si  regola  rispetto  al  traente,  col  corso  del 
cambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  era  pagabile, 
sopra  il  luogo  da  cui  è  tratta.  Si  regola  rispetto 
ai  giranti  col  corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la 
lettera  è  stata  ceduta  o  negoziata  da  essi,  sopra 
il  luogo  in  cui  si  opera  il  rimborso  „•  Questo  a  ti* 
tolo  storico,  e  di  confronto. 


181 


UBRO  I.  TITOLO  X. 


[Aht.  m] 


possessore  non  pagato  alla  soadenaa,  sopra 
il  traente  della  cambiale  primitifa  (1). 

Il  Codice  attuale  invece  con  regole  pre- 
cise e  semplici  detta  le  norme  per  Taocer- 
lamento  del  ricambio  dovuto  sia  al  posses* 
sore,  sia  al  girante  che  abbia  pagato  la 
cambiale. 

Come  ben  si  scorge,  partendo  dal  punto 
di  vista  più  pratico  che  è  quello  di  aver 
riguardo  alla  residenza  per  trarre  la  rivalsa, 
senza  punto  interessarsi  del  luogo,  nel  quale 
potè  originariamente  essere  stata  emessa  la 
lettera  di  cambio  (2),  l'articolo  che  stiamo 
esaminando  prevede  i  due  casi  possibili  e 
cioè  che  la  rivalsa  sia  tratta  dal  possessore, 
creditore  diretto  del  prezzo  della  cambiale, 
oppure  da  altro  dei  coobbligati,  girante  od 
avallante,  che  abbia  pagata  la  cambiale, 
diventando  cosi  creditore  indiretto  del 
prezzo  che  esso  dovette  rimborsare. 

E  le  disposizioni  del  Codice  sono,  giova 
ripeterlo,  così  precise  che  dispensano  da 
maggiori  spiegazioni.  Solo,  volendo  pene- 
trare un  tantino  nella  mente  del  legislatore 
ci  pare  di  rinvenirne  il  pensiero  ultimo  che 
è  quello  di  facilitare  il  compito  della  ri- 
valsa, con  dirigerlo  sempre  nel  luogo  dove 
la  tratta  di  sua  natura  urgente  ed  a  vista, 
sia  quasi  certa  di  rinvenire  colui  al  quale 
è  diretta,  e  cioè  alla  sua  residenza.  Mentre 
poi,  per  quanto  concerne  la  liquidazione 
del  ricambio,  se  la  cosa  è  più  che  semplice 
nel  caso  di  rivalsa  tratta  dal  possessore,  in 
cui  il  corso  del  cambio  sarà  quello  preci- 
samente dove  la  cambiale  era  pagabile,  ed 
il  contratto  originàrio  doveva  sortire  la  sua 
piena  esecuzione;  nel  ricambio  dovuto  al 
girante,  cotesto  corso  di  cambio  vuole  es- 
sere regolato  dal  luogo  da  cui  è  tratta  la 
rivalsa,  e  perchè,  a  nostro  avviso,  si  eleva 
e  costituisce  un  novello  e  distinto  contratto, 

per  cui  nel  caso  che  la  cambiale  di  rivalsa 

«   ■.■■■■■■^■11  III      ■■  »^.^— »— i—  ■  ■     ■ 

(l)ViDARt,  n.  38J. 

(2)  Supiifo,  n.  424. 

(8)  E  così  :  •  Gei*tìficato  che  comprovi  il  corso 
del  cambio  del  luogo,  ecc.  ecc.  ,  ari  867  ult  alìn. 
Codice  del  1865;   e  "Certificato  di  agente  di 


non  ottenga  buon  fine»  dovrà  ritornare  pel 
giudiziale  procediménto,  non  già  nel  luogo 
in  cui  la  cambiale  originaria  era  pagabile 
ab  oriifine,  ina  bensì  laddovei  per  effetto 
del  pagamento  fattone  al  possessore,  o  ad 
altro  dei  successivi  creditori  si  trova  colui 
che  da  ultimo  dette  vita,  consistenza  e  moto 
all'ultima  rivalsa* 

91  f.  Dispone  inoltre  Falinea  dell'arti- 
colo in  esame  che  il  ricambio  non  è  dovuto 
se  il  corso  del  cambio  non  è  accertato  nei 
modi  stabiliti  nell'art.  38,  e  cioè  se  non  è 
desunto  dalle  liste  di  borsa  del  luogo  in  cui, 
Come  sopra  è  detto,  era  pagabile  la  cam- 
biale, 0  vien  tratta  dal  girante  la  rivalsa, 
od  in  mancanza  dal  luogo  più  vicino  o  da 
ogni  altra  fonte  di  prova. 

Ed  anche  qui  per  indagare  lo  spirito  e 
rintenzione  del  legislatore  occorre  risalire  al 
confronto  dell'attuale  còirabrogatò  Codice. 

Questo  nelle  corrispondenti  disposi- 
zioni (3)  parlava  di  oertifìoato  àx  agenti  di 
cambio  o  commercianti* 

L'attuale  Codice  invece  colla  dizione 
accertcdo  lascia  alla  parte  interessata  di 
documentare  il  meglio  possibile  il  conto  di 
ritomo  per  quanto  alle  spese  di  commis- 
sione,  di  banca,  senseria,  bollo,  porto  let- 
tere e  ricambio.  E  siccome  l'art  38  succi- 
tato non  esclude  ogni  altra  fonte  di  prova, 
che  non  sia  la  lista  di  borsa  formata  dai 
sindacati  relativi,  che  non  esistono  in  tutte 
le  città  e  luoghi  d'Italia,  così  a  nostro  som- 
messo avviso,  sebbene  come  insegna  Su- 
pino non  sia  strettamente  necessario  il  mi- 
nistero del  pubblico  mediatore  (4),  sarà 
sempre  precauzione  ottima  quella,  che  colui 
che  trae  la  rivalsa  faccia  accertare  il  corso 
del  cambio  pel  conto  di  ritomo  a  norma 
dell'art.  31  del  regolamento  per  l'esecu- 
zione del  Codice  di  commercio,  onde  evi- 
tare ogni  eccezione  possibile  (5). 


cambio  o  eommerdante  a  norma  dell^rt  i67  « 
(art  tl\,  cit  Codice). 

(4)  Supuo,  n.  429. 

(5)  TiDJLiu  a  questo  riguardo  ci  inaeg^a  che  il 
corso  del  cambio  deve  ewere  giostiJlcato  **  pef 
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Ogni  girtnte  che  ha  pagalo  la  cambiale  ha  diritto  di  caDcellare  la 
propria  girala  e  tulle  le  girale  posteriori. 


^•1 

Sii  Richiami  —  Fonna  ed  effetti  della  rivalsa  —  Indagini  complementari  in  arffc 
mento  —  Pagafnento  —  Conseguenze. 


Ili.  VerameiiLe  noi  prendiamo  argo- 
scDiodal  testo  di  questo  articolo,  che  fran- 
acìente  ritemamo  o  incompleto,  o  non  a 
poélo  nell'ordine  proprio  delle  disposizioni 
del  Codice,  per  completare  la  trattazione 
dtla  rivalsa,  anche  a  costo  di  ripetizioni. 

Ed  innanzi  tutto  ricordiamo  che  la  rivalsa 
è  ima  vera  cambiale,  che  formata  coi  re- 
tì^Hli  essenziali  voluti  dal  CSodice  di  com- 
Qercio,  è  suscettibile  di  ogni  operazione 
isereriteatale  efTelto  commerciale,  esclusa 
pero  l'accettazione,  perchè  cambiale  a  vista, 
siccome  abbiamo  rilevato  prima  d*ora  (1). 

Epperò  la  rivalsa  potrà  essere  girata  ed 
«aliata  nelle  sue  iirme  come  ogni  altra 
oaiiùale. 

E  kpo  tutto,  siccome  abbiamo  visto,  la 
prt5ei!azione  sua  determinandone  ipsojure 

>  scadenza,  ci  si  presentano  diverse  ipo- 
l^i.  e  diversi  effetti  secondo  che  la  rivalsa 
^QS3. 0  non  venga  pagata. 

E  vero  che  comunque  sia  il  trattario  di 
^ì  rivalsa,  a  differenza  del  trattario  di 
ODa  ordinaria  cambiale,  come  condebitore 
biella  cambiale  originaria,  sarebbe  perciò 
^Nigato  a  pagarla;  ma  nessuno  potrebbe 
^'■ingervelo  quando  non  volesse  pagare. 

In  tal  caso  il  possessore  della  rivalsa  ba 
<blto  di  agire  in  regresso,  verso  i  giranti 
0 verso  colui  che  Tha  tratta;  e  per  costui 
r^strgono  tosto  tutti  i  diritti  d'azione  in  re- 
P^sso  verso  i  condebitori  nei  termini  sta- 
i)  '  ti  dalla  legge:  —  termini  che  decorrono 
fUla  data  del  protesto  della  cambiale  ori- 

Beno  0  dei  listini  di  borsa  del  luogo  in  cui  sa- 
i^besi  dovuto  effettuare  il  pagameuto  della 
ttxbiaJe,  o,  in  mancanza  di  borsa  in  quel  luogo, 
^- mezzo  dei  listini  della  l>orsa  pRi  vicina;  op- 
nn  in  ofni  caso  con  qualunque  altro  mezzo  di 
K^n  attendibile,  come  attestazioni  di  agenti  di 


ginaria.  Per  ciò  la  rivalsa  non  opera  nova- 
zione  (2):  mentre  pel  girante  su  cui  fosse 
tratta  la  rivalsa  e  che  si  rifiutasse  di  pa- 
garla, non  si  muterebbe  la  sua  condizione 
giuridica  per  quanto  ha  tratto  alla  prima 
cambiale  originaria,  e  rimarrebbe  sempre 
soggetto  all'azione  passiva  di  regresso  da 
parte  del  possessore  del  titolo  originario» 

Nel  caso  invece  di  pagamento  della  ri-^ 
valsa  occorre  pure  distinguere,  se  il  paga- 
mento è  fatto  dal  trattario,  originario 
traente,  o  da  uno  dei  coobbligati* 

Nel  primo  caso  tutto  è  finito,  e  Fobbli-^ 
gazione  cambiaria  primitiva  viene  estinta, 
sia  che  il  possessore  che  trasse  la  rivalsa 
rabbia  negoziata,  ottenendone  Timporto 
dal  prenditore,  sia  che  Tabbia  presentata 
direttamente  al  trattario  che  la  pagava. 

Se  poi  si  tratta  del  girante,  o  di  altro 
coobbligato,  rimane  a  lui,  come  abbiamo 
visto,  il  diritto  della  rivalsa  verso  gli  obbli- 
gati anteriori;  e  quando  non  prescelga 
questo  mezzo,  gli  compete  Fazione  di  re- 
gresso giudiziale  verso  i  suoi  autori,  ben 
inteso  come  si  disse  nei  termini  di  legge, 
che  decorrono  per  lui,  siccome  vedremo 
sotto  Tart.  322,  dal  giorno  in  cui  ha  pagala 
la  rivalsa. 

E  quando  abbia  pagato  ha  diritto  di  can- 
cellare la  propria  girata  e  tutte  le  girate 
posteriori,  siccome  dispone  l'articolo  in 
esame,  e  ciò  per  non  trovarsi,  come  dice 
il  prof.  Supino,  esso  e  i  suoi  aventi  causa 
esposti  ad  ulteriori  molestie  (3). 

cambio,  di  commercianti  di  quella  piazza,  di  Ca- 
mere dì  commercio,  ecc.  ecc.  „  (op.  cit.,  n.  S65). 

(1)  V.  n.  86  in  fine  a  pag.  68  retro.  Il  prof.  Vidari 
parla  invece  anche  di  accettazione,  n.  375  bis. 

(2)  SupiHO,  n.  438. 
(8)  Supiso,  l  e. 
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[Art.  8i4J 


.  Sezione  X. 
Dell'azione  cambiaria. 


219.  Premesse  —  Accettazione  e  pagaménto 
di  regresso. 

919.  In  questa  importantissima  parte 
del  diritto  cambiario  il  Codice  nostro  in 
una  speciale  sezione  ha  per  oggetto  di  re* 
golare  e  svolgere  praticamente,  per  ogni 
eventuale  applicazione,  gii  effetti  e  le  con- 
seguenze della  mancata  accettazione  e  del 
mancato  pagamento  della  cambiale  vuoi 
nei  rapporti  diretti  col  contraente  od  emit- 
tente, vuoi  in  quelli  riflessi  degli  altri  coob* 
bligati. 

E  poiché  in  definitiva  e  sempre  cotesti 
effetti  portano  ad  una  azione  giudiziale,  nel 
senso  cioè  dell'antico  diritto,  secondo  il 
quale,  nihil  aliud  est  actio  quatn  jus,  quod 
sihi  debetur  judicio  persequendi  (1),  cosi 
provvede  il  Codice  a  conservare,  sotto 
l'osservanza  di  termini  rigorosi  e  perentorii, 
integra  la  posizione  giuridica  di  quanti 
hanno  avuto  parte  nella  creazione,  nel  mo- 
vimento e  nella  circolazione  dell'effetto 
cambiario. 

Coerentemente  a  tali  concetti  il  legìsla- 


arto. 

deUa  cambiale  —  Azione  giudiziale  dirètta 

tore  si  occupa  anzitutto  dei  momenti  capi- 
tali della  cambiale  e  cioè  deiraccettazione 
e  dei  pagamento,  provvedendo  alle  azioni 
derivanti  tanto  dalla  non  avvenuta  accetta* 
zione,  quanto  dalla  mancanza  del  paga- 
mento. 

Ed  inoltre  assecondando  il  carattere 
proprio  delle  azioni  che  sorgono  dall'isti- 
tuto cambiario  la  legge  considera  e  regola 
*  cosi  l'azione  diretta  che  spetta  al  posses- 
sore 0  al  condebitore  che  lo  soddisfece, 
contro  l'accettante  della  cambiale  tratta  e 
l'emittente  del  pagherò  o  vaglia  cambiario^ 
quanto  l'azione  cambiaria  di  regresso,  che 
il  possessore  può  esercitare  contro  tutti  i 
condebitori  del  titolo,  e  quella  pure  che  un 
condebitore  citato  in  giudizio  dal  posses- 
sore 0  da  alcun  condebitore,  può  esercitare 
contro  gli  altri  condebitori,  fino  al  traente  o 
all'emittente  ,  (2). 

Ecco  la  materia  che  dovremo  svolgere  in 
questa  sezione. 


Art.  914. 

Provaia  la  mancanza  di  accettazione  nei  nrìodi  stabilii!  nella  sez.  Vili 
del  presente  capo,  il  traente  e  i  giranti  sono  solidariamente  e  rispettiva- 
mente obbligati  a  dare  cauzione  p'er  il  pagamento  della  cambiale  alla 
scadenza  e  per  il  rimborso  delle  spese. 

SkMninarlo. 

220.  Quando  si  perfeziona  Vóbhligazione  di  far  pagare  — -  AccettazUme  —  Rifiuto  — 

Cauzione  e  non  pagamento  immediato. 

221.  Condizioni  perchè  si  possa  chiedere  cauzione  —  Diritti  del  possessore  —  Doveri 

del  traente  e  dei  giranti, 

222.  Segue  —  H  traente  ed  i  giranti  sono  obbligati  solidariamente  e  rispettivamente  « 

dar  cauzione  —  Conseguenze. 

223.  In  qual  modo  si  deve  prestare  la  cauzione  —  Che  cosa  deve  comprendere. 

224.  Effetti  e  durata  della  cauzione. 


(1)  Leg.  51,  Dig.  De  obligat.  et  aeUon, 

(2)  Relazione  Pasquali-MancmL  Vedi  Scpuio,  n.  432. 
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tf#«  Già  ebbimo  occasione  di  accen- 
tare (1)  che  la  cambiale  tratta  (poiché  il 
testo  ìd  esame  non  concerne  il  pagherò  o 
Ti|)ia  cambiario)  allora  solo  si  perfeziona 
Dei  suoi  effetti  e  nella  sua  essenza  cam- 
boria,  che  sia  accettata  dal  trattario,  il 
roale  di  tal  guisa  diventa  il  principale  de- 
ibre. 

Ora  è  inutile  ripetere  che  il  traente  as- 
sume la  obbligazione  di  far  pagare  alla 
scadenza  della  cambiale  la  somma  in  essa 
indicata  dal  trattario  stesso. 
Se  questi  accetta  di  pagare,  la  esistenza 
della  cambiale  segue  il  suo  corso  regolare 
£co  a]  momento  del  pagamento. 

Se  questi  rifiuta,  e  non  assume  Pobblìgo 
é\  ptfare  alla  scadenza,  rimane,  come  per 
lo  addietro,  completamente  estraneo  al  ti- 
tob  cambiario  ed  il  prenditore  o  possessore 
del'feffetto  non  ha  contro  di  lui  né  diritti» 
ce  azione  qualsiasi. 
)la  resta  Pobbligazione  che  il  traente  si 
en  assunta  come  sopra,  obbligazione  che 
deve  essere  interamente  adempiuta,  onde 
nesaiebbe  rìsponsale  anche  parzialmente, 
qiacéo  cioè  Taccettazione  fosse  solamente 
di  p-arte  della  somma  inscrìtta  nella  cam* 

E  siccome  il  rifiuto  d^accettazione  esclude 
^  presunzione,  che  deve  essere  precisa  ed 
assoluta,  del  pagamento  cioè  alla  scadenza 
della  cambiale,  cosi  la  fede  sicura  che  deve 
accompagnarla  nel  suo  giro  sarebbe  scossa 
se  non  fosse  possibile  al  possessore  sia  di- 
retto, sia  per  girata,  di  ottenere  dal  traente 
e  dai  precedenti  obbligati  sicure  garantìe, 
che  Teffetto  sortirà  egualmente  buon  fine, 
eij  a  scadenza  sarà  pagato. 

E  ciò  si  ottiene  mediante  la  cauzione  pel 
ftògamento  e  pel  rimborso  delle  spese  di  cui 
è  parola  nelParticolo  in  esame. 

E  qui  viene  subito  a  proposito  che  si  av- 
veda come  non  ostante  rinnovazione  recata 


(1)  V.  n.  85  retro. 

(?)  Art  2Q7  del  Codice  del  1865. 

(3)  Y.  n.  177  retro,  a  pag.  144 


dalla  vigente  legislazione  al  Codice  prece* 
dente,  il  quale  autorizzava  anche  Timme- 
diato  rimborso  della  cambiale  colle  spese 
di  protesto  e  di  ricambio  (2),  mentre  at- 
tualmente non  si  vuole  che  la  cauzione 
come  sopra,  nulla  vieta  che  d'accordo  tra  le 
parti,  la  cambiale  venga  effettivamente  pa- 
gata ed  estinta,  per  quanto  Pindole  propria 
delPeffetto  cambiario,  siccome  si  è  dettp  a 
suo  luogo  (3),  sia  tale  per  cui  la  scadenza 
del  pagamento  viene  disposta  a  favore  non 
solo  del  debitore,  ma  ancora  a  vantaggio 
del  creditore,  cui  può  interessare  di  avere 
per  una  data  epoca  e  non  altrimenti  quella 
determinata  somma,  e  nel  luogo  o  sulla 
piazza  determinata. 

ZtfL»  L'articolo  in  esame  incomincia  col 
richiedere  espressamente  la  condizione  di 
fatto  necessaria  perché  si  possa  ottenere 
cauzione;  vuole  cioè  che  sia  provata  la 
mancanza  d'accettazione  nei  modi  legali, 
che  sono  come  si  è  visto,  il  protesto,  op- 
pure la  dichiarazione  del  rifiuto  consentito 
ed  accettato  dal  possessore,  sottoscritta 
entro  il  termine  per  fare  il  protesto  della 
persona  richiesta  di  accettare,  e  registrata 
entro  due  giorni  dalla  data  (4). 

E  ciò  essendo  viene  di  conseguenza,  che 
il  protesto  dovrà  essere  levato  in  confronto 
del  trattario,  che  rifiuta  di  accettare,  e  delle 
persone  indicate  al  bisogno,  come  si  disse 
a  tempo  debito  (5)  ;  e  che  potrà  richiedere 
ed  ottenere  la  cauzione  di  cui  è  parola,  solo 
colui  che  avrà  diritto  di  levare  il  protesto  o 
di  ottenere  la  dichiarazione  anzidetta  di 
rifiuto,  per  il  che  senza  ripeterci  inutilmente 
rimandiamo  il  lettore  all'art.  308,  già  esa- 
minato (6). 

Interessa  ora  di  conoscere  quale  sarà 
Testensìone  dei  diritti  del  possessore  della 
cambiale  non  accettata. 

Noi  sappiamo  che  gli  obbligati  a  dare  la 
cauzione  per  il  pagamento  della  cambiale 


(4)  Art  807,  God.  eomm. 

(5)  V.  n.  193,  a  pag.  161. 

(6)  V.  n.  191,  a  pag.  159. 
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alla  scadenza  e  per  il  rimborso  delle  spese 
sono  il  traente  ed  i  giranti;  ma  ciò  non 
basta,  dobbiamo  ancora  indagare  quale  sarà 
di  fronte  ai  diritti  del  possessore  la  loro  ri* 
spettìva  responsabilità. 

I  pareri  sono  divisi. 

Pensano  gli  uni  che  il  possessore  debba 
poter  agii'e  indistintamente  contro  il  traente 
ed  i  giranti  per  ottenere  cauzione  da  cia- 
scuno di  essi;  poiché,  secondo  Nouguier, 
questa  è  la  conseguenza  delPessere  traente 
e  giranti  solidariamente  responsabili  del- 
l'accettazione (1). 

Altri  invece  basando  il  proprio  ragiona* 
mento  sul  motto  *  rispettivamente  ,1  dicono 
che  colui  al  quale  è  richiesta  la  cauzione 
potrà  chiedere  ai  suoi  giranti  di  prestarla  in 
suo  luogo  e  vece  (2).  Sostiene  infine  un 
maggior  numero  di  scrittori,  che  il  girante 
debba  sempre  dar  cauzione,  potendo  in  pari 
tempo  richiedere  ai  precedenti  obbligati 
consimili  garanzie.  E  meglio  completando 
Targomentazione  dicono  che  se  uno  di  essi 
abbia  soddisfatto  alla  domanda  del  posses: 
sore,  tutti  sono  liberati  nei  di  lui  rapporti, 
non  rimanendo  altro  che  il  regresso  tra  i 
diversi  coobbligati  nella  cambiale  (3). 

Tutto  ciò  però,  che  noi  leggiamo  nel  com- 
mentario dellaleggebelgadi  Waelbroeck  (4), 
non  risolve,  a  nostro  avviso,  ogni  difficoltà 
non  risponde  categoricamente  alla  propo- 
staci domanda.  Vediamo  dunque  di  preci- 
sare meglio  ogni  concetto. 

ZZZ.  11  diritto  del  possessore  della  cam- 
biale, sia  desso  tale  a  nome  proprio  per 
ragion  diretta,  come  il  prenditore,  od  indi- 
retta quale  giratario,  od  altrimenti  surro- 
gato per  aver  già  prestato  cauzione,  sia  in- 
vece perchè  detentore  della  cambiale  a 
^titolo  di  pegno,  deposito,  mandato,  ecc.  è 
quello  di  ottenere  cauzione. 


(!)  NoOGUiEB,  Lettre  de  ehange,  n.  331. 

(2)  Bravard-Veyrières,  Droit  comm.,  tom.  in, 
•pag.  287. 

(3)  Dalloz,  Eff.  de  eomm.^  n.  280;  Pardissus, 
382;  Alauzet,  D.  832. 

(4)  Wailbrocck,  pag.  95. 


A  prestare  cotesta  cauzione  sono  tenuti 
il  traente  ed  i  giranti  solidariamente  e  ri- 
spettivamente. 

Che  sia  e  come  debba  interpretarsi  nel 
suo  concetto  legale  la  solidarietà  che  vincola 
le  persone  anzidette  non  occorre  il  rìcor- 
darlo,  e  basterà  riferirsi  al  Codice  civile  (5). 
La  difficoltà  si  volle  trovare  nella  portata 
della  parola  *  rispettivamente  ,  ma  invece 
secondo  noi  nulla  avvi  di  più  chiaro. 

Invero  se  il  possessore  può  domandare 
cauzione  a  qualunque  girante,  costui  avrà 
lo  stesso  diritto  nel  suo  particolare  interesse 
di  richiederla  al  precedente  obbligato,  e 
così  di  seguito  risalendo  fìno  al  traente  (6). 
Ne  consegue  adunque  che  ogni  girante  il 
quale  abbia  prestato  cauzione,  ha  lo  stesso 
diritto  verso  i  precedenti  obbligati  rispetti* 
vamente.  Ma  quando  il  possessore  ha  otte- 
nuto tale  garanzia  da  uno  di  essi  gli  altri 
sono  liberati  a  suo  riguardo,  poiché  esso 
non  avrebbe  alcuna  ragione  di  pretendere 
più  volte  la  stessa  garanzia. 

È  poi  inutile  ricordare  che  Tavallante, 
siccome  quello  che  assume  le  obbtigazioni 
personali  ed  effettive  di  colui  pel  quale  si 
presta  in  tale  quale  qualità,  è  un  alter  ego 
di  detta  persona,  per  cui  può  essere  richiesta 
ed  obbligato  esso  pure  a  dar  cauzione. 

E  riassumendo  in  quesfargomento  di- 
remo che  al  possessore  della  cambiale  non 
accettata,  spetta  il  diritto  di  ottenere  una 
sola  cauzione  (7),  avuta  la  quale  nessuna 
maggiore  obbligazione  incombe  agli  altri 
coobbligati  neireffetto  cambiario,  poiché, 
così  soddisfatto  una  volta  nelle  sue  ragioni 
il  creditore,  per  cansequefUias  fidejussor 
dimiUUur  (8). 

Quanto  ai  giranti  ed  avallanti,  essi  sono 
tenuti  in  solido  a  fornire  la  cauzione  in 
parola,  e  Tun  Taltro  sono  rispettivamente 

(5)  Art  1186,  Cod.  civile:  —  Totum  $t  toialiter 
unusquisque  debet, 

(6)  Locr£,  Esprit  de  Cod.comm,^  voi.  18,pas*  ^^ 

(7)  V.  Supino,  n.  437, 

(8)  Leg.  19,  Dif .  />•  doio  malo^ 
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Tincohtì  a  rOefarsi  dagli  effetti  di  detta 

caazìoiie,  mentre  il  traente  è  tenuto  verso 

tutti  egpedalmente  verso  colui  che  ebbe 

1  pitttaie  effettivamente  la  cauzione. 

tfS.  La  legge  esprime  chiaramente  il 

eoacetto  che  la  evizione  ha  per  issopo  di 

aBcorue  il  pagamento  della  cambiale  alla 

ndenza  ed  il  rimborso  delle  spese.  Se  Tac- 

ttttaziooe,  al  dire  di  Pothier,  è  una  garanzia 

sulla  quale  edui  che  tiene  la  cambiale  fa 

iùuro  assegnamento,  all'infuorì  del  con- 

Intto  intervenuto  fra  il  traente  e  lui  (1), 

mancando  la  stessa  egli  è  certo  che  si  do* 

vera  provvedere   perchè  in  altro  modo 

i|Qafanente  accettabile  e  sicuro  fosse  ga- 

lantita  a  &vore  dd  possessore  Tobbliga- 

c<me  di  far  pagare  la  cambiale  alla  scar 

denia. 

Ora  «chiede  in  qual  modo  dovrà  e  potrà 
esere  prestata  la  cauzione. 
D  Codice  attuale  col  fatto  di  non  aver  più 
npHnte  le  parole  che  si  leggevano  nel  pre- 
li)  BiMMmi,  tom.  I,  n.  190. 
(i;ArL907,  God.dell866. 

(3  Uf.  181,  §  1,  Dig.  De  vero,  Mignif,  Ritena- 
ns  aotictmente  che  plu9  eautUmU  ést  in  re  quam 
ùftTMnmm.  (Lag.  tt,  Dig.  De  reg,  jurUt\  ma  è 
te  endnte  eoow  la  verità  di  questo  pncetLo  sia 
■oitA  nUtìvm,  nel  senso  che  tal  fiata  la  perso- 
Baltftnnzia  è  preferìbile  alla  reale,  se  non  altro 
perrecoDomia  di  spese. 

(4)  Ecco,  per  maggior  comodità,  le  disposisioni 
U  Codid,  le  qnali  poesono  adattarsi  aU*argo- 

aifiiooostro. 

Innanzi  tatto  *  quegli  che  si  costituisce  fidei  us- 
ine per  una  obbligazione,  si  vincola  verso  il 
«Rditore  a  soddisfare  alla  stessa  obbligazione, 
fulon  il  debitore  non  vi  soddisfacia  „(Art.  1898, 
Cod.  dvile).  *  E  la  fideiussione  non  può  sussistere 
dit  per  una  obbligazione  valida;  ma  però  può 
pnsUrsi  anche  per  una  obbligazione  che  poesa 
tMcn  smnllata  in  fona  di  una  eccezione  me- 
Attente  personale  airobbligato,  siccome  nel  caso 
ielb  minore  eU  „  (Art.  1899). 

£  d'altra  parte  *  Il  debitore  obbligato  a  dare 
ttsrtà  deve  presentare  persona  capace  di  con- 
kattare,  che  poeseda  beni  sufficienti  per  caute- 
bre  robUigazioDe,  e  cb^  abbia  il  suo  domicilio 
■dia  giuisdisìaoe  della  Corte  d'appello  in  cui  si 
^ere  prestare  U  sicurU  .  (Art  19M). 


cedente  (2),  ha  chiaramente  dimostrato  di 
voler  lasciare  alle  parti  interessate  la  più 
ampia  libertà  di  scelta  in  ordine  al  modo  di 
stabilire  la  cauzione  al  riguardo.  E  sic- 
come eautum  inteUigitur  sive  personia^ 
8ivé  rèbu8  eatUum  sii  (3),  cosi  potranno  le 
parti  tanto  accogliere  una  personale  ga^ 
ranzia  benevisa,  quanto  volere  una  cau- 
zione reale,  mediante  ipoteca,  pegno  od 
effettivo  deposito  della  somma. 

Che  se  le  parti  non  si  accordassero  in  or- 
dine al  modo  con  cui  debba  esser  data  la 
cauzione,  ed  alle  relative  condizioni,  dovrà 
senza  dubbio  intervenire  Tautorìtà  giudi- 
ziaria. 

Ed  in  ogni  caso  saranno  applicabili  le 
regole  generali  portate  dai  Godici  civile  e  di 
procedura  civile  (4),  a  cui  rimandiamo  il 
lettore;  non  senza  aggiungere  che  se  la 
cauzione  viene  data  in  danaro  ricorre  Tap- 
plicazione  dell'art.  878,  per  cui  il  deposito 
può  farsi,  acconsentendovi  le  parti  interes- 

E  *  quando  il  fideiussore  accettato  dal  credi- 
tore volontariamente  e  giudizialmente  sia  dive* 
nulo  in  appresso  non  solvente,  se  ne  deve  dare 
un  altro  .  (Art  1906). 

Infine  sta  che  "  la  fideiussione  non  si  presume, 
ma  deve  essere  espressa,  e  non  può  estendersi 
oltre  i  limiti  nei  quali  Ai  contratta  .  (Art  190t), 

Nel  Codice  di  procedura  civile  troviamo  poi  le 
seguenti  diapocizioni: 

**  Quando  Tidoneità  della  cauzione  non  sia  eoc- 
tradetta,  o  sia  ammessa  dall'autorìtA  giudiziaria, 
il  fideiussore  con  atto  ricevuto  dal  cancelliere, 
dichiara  di  sottomettersi  a  tutte  le  obbligasioai 
relative  «  (AH.  829). 

**  La  cauzione  può  darsi  anche  depositando 
nella  Cancelleria  danaro  o  rendite  sul  debito 
pubblico  dello  Stato,  al  portatore  al  valore  no- 
minale. Quando  il  valore  nominale  sia  superiore 
al  valore  di  borsa,  si  fa  nella  cauzione  Taumento 
concordato  dalle  parti,  o  in  difetto  stabilito  dal- 
r  autorità  giudiziaria.  U  cancelliere  £i  processo 
verbale  del  deposito  „  (Art  330). 

*  Quando  il  domicilio  o  la  residenza  o  la  di- 
mora delle  parti,  o  del  fideiussore  aia  distante 
dal  luogo  del  giudiaio,  l'autorità  giudiziaria  può 
delegare  il  canceUiere  della  Pretara  per  ricevere 
la  cauzione  o  richiedere  per  questo  oggetto  un'altra 
aniorità  giudiziaria  a  norma  deU*  articolo  fi06  « 
(Art  881). 
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saie,  presso  qualche  istituto  dì  credilo  ed 
anche  presso  un  privato  banchiere. 

Venendo  ora  a  dire  di  ciò  che  deve  com- 
prendere la  cauzione,  riferendoci  alla  lettera 
dell'art,  in  esame,  diretta  a  garantire  il  paga- 
mento della  cambiale  dovrà  in  linea  princi- 
pale comprendere  la  somma  capitale  della 
cambiale,  e  provvedendo  anche  pel  rimborso 
delle  spese,  conterrà  tutte  quelle  che  sono 
strettamente  e  legalmente  necessarie  sia  per 
accertare  la  mancanza  totale  o  parziale  di  pa- 
gamento deireffetto  cambiario,  sia  per  prov- 
vedere la  cauzione,  in  seguito  al  rifiuto  del 
traente  e  dei  giranti  a  volerla  prestare  (t). 

E  non  occorre  ricordare  che  quando  la 
cambiale  fòsse  stata  accettata  per  una  parte 
sola  della  somma,  la  cauzione  dovrebbe  ni^- 
turalmente  limitarsi  al  residuo  della  somma 
capitale  non  accettata,  oltre  ben  inteso  e 
sempre  le  spese  del  protesto, 

ZZ-à.  La  cauzione  data  ha  per  effetto  di 
.liberare  colui  che  la  presta  ed  i  suoi  aventi 
causa.  E  siccome  per  l'indole  propria  della 
cambiale,  cui  si  è  più  volte  accennato,  il 
pagamento  non  può  essere  fatto  che  alla 
scadenza,  ed  a  quell'epoca  il  trattario  anche 
senza  aver  accettata  la  cambiale  potrebbe 
presentarsi  a  pagarla,  ne  consegue,  che  se 
prestata  con  deposito  in  danaro,  la  cauzione 
stessa  potrà  anche  essere  dopo  ciò  tosto 
liberata  a  favore  dello  stesso  fidejussore  ed 
a  lui  restituita. 

In  sostanza  la  cauzione  non  immuta  la 


(1)  SnpiKo,  D.  44t.  "  La  fideiussione  indefinita 
per  una  obbligazione  principale  si  estende  a  tutti 
gli  accessori  del  debito,  anche  alle  spese  della 
prima  domanda,  ed  a  tutte  quelle  posteriori  alla 
denunzia  fatta  al  fideiussore  „  (Art.  1906,  Codice 
civile). 

(2)  Art.  42,  Cod.  coram.  ;  V.  Supino,  n.  44t. 

(S)  L^obbligazione  che  nasce  dalla  fideiussione 
si  estingue  per  le  stesse  cause  per  cui  si  estin- 
guono le  altre  obbligazioni  (Art  1925,  Cod.  cìv,). 
y.  sotto  alla  nota  n.  6,  Tart  1236.  In  omnibus 
8p»eUbu8  Ubéraiionum  etiam  aecesHonet  liberan' 
tur:  puta  adfit*omis9oreB ,  hipotheece^  pignora, 
Leg.  48,  Dig.  De  tauidimikuM, 

(4)  Secondo  il  citato  art  28  della  legge  cam- 
biaria germanica  la  cauzione  prestata  deve  resii- 


natura  dell'obbligazione  cambiaria.  Epperò 
quando  la  cauzione  venisse  prestata  da  un 
terzo  estraneo  all'effetto  cambiario,  questi 
rimarrebbe  obbligato  in  solido  colla  per- 
sona per  la  quale  ha  prestato  la  garanzia, 
entrando  esso  pure  nell'orbita  delie  con- 
venzioni cambiarie,  ed  assumendo  la  rela- 
tiva solidarietà  nel  senso  del  Codice  di 
commercio  secondo  cui  la  presunzione  di 
solidarietà  che  vincola  i  condebitori  '  ha 
luogo  eziandio  per  il  fidejussore,  anche  non 
commerciante,  che  garantisce  una  obbliga- 
zione commierciale  ,  (2), 

In  ordine  alla  durata  del  vincolo  giurìdico 
a  cui  è  legata  la  cauzione  il  Codice  vigente 
volle  riferirsi  alle  regole  generali  della  legge 
civile  (3). 

È  noto  che  in  seno  alla  Commissione  era 
stato  proposto  di  protrarre  a  diciotto  mesi 
il  termine  di  un  anno  dopo  trascorso  il 
quale  giusta  il  n.  2  dell'art.  28  della  lei^e 
germanica  (4)  la  cauzione  data  in  caso  di 
difetto  di  accettazione  deve  essere  restituita 
se  non  fu  ancora  promossa  l'azione  di  pa- 
gamento contro  chi  la  diede.  Ma  conside- 
rato però  che  *  su  questo  punto  una  espressa 
dichiarazione  non  appariva  necessaria, 
mentre  provvedono  sufBcientemente  i  prin- 
cipii  generali,  la  Commissione  deliberò  che 
non  fosse  il  caso  di  aggiungere  alcuna  di- 
sposizione s  (5). 

Quindi  è  che  oltre  ai  casi  specificamente 
previsti  nell'art.  1236  del  Codice  civile  (6)» 


tuirsi:  1^  tosto  che  segue  la  piena  accettazione 
della  cambiale;  2*  quando  entro  il  termine  di  un 
anno  a  contare  dal  giorno  della  scadenza  della 
cambiale,  non  siasi  agito  in  giudizio  contro  chi 
presta  la  cauzione;  S*  quando  la  cambiale  sia 
stata  pagata  o  ne  sia  estinta  la  efficacia  cani'^ 
biaria. 

(5)  V.  quest'opera,  Fonti  e  Motivi,  neU'art  S14, 
§542. 

(6)  Che  è  del  tenore  seguente:  Le  obbligaziom 
si  estinguono,  col  pagamento,  colla  novazione, 
colla  rimessione  del  debito,  colla  compensazione 
colla  confusione,  colla  perdita  della  cosa  dovuta, 
coirannullamènto  e  colla  rescissione  per  effetto 
della  condizione  risolutiva,  colla  prescrizione. 
V.  gli  articoli  1275, 1277,  1282  eseg.,  1290, 1297 
e  2105  seg.,  Cod.  civile. 
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b  cauzione  di  cui  parliamo,  come  obbliga- 
:ioDe  accessoria,  cesserà  altresì  di  aver  ef- 
iello  quando,  come  si  disse  più  sopra,  la 
i2iiii>iale  sia  pagata,  od  anche  senza  TeiTet- 
livc  pagamento  venga  pienamente  accet- 


tata, perchè  la  cauzione  nella  sua  esistenza 
riposa  unicamente  sul  rifiuto  di  accettazione 
e  sulla  conseguente  presunzione  che  non 
sarà  pagata  alla  scadenza  (1). 


Art.  315. 

Il  possessore  di  una  cambiale  accellala  ha  dirillo  di  chiedere  cauzione 
lì  giranti  ed  al  traente,  se  raccetlantc  sia  fallito,  od  abbia  sospeso  i  paga- 
menti, 0  se  una  esecuzione  contro  di  lui  sìa  riuscita  inutile,  qualora  provi 
sei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  che  la  cauzione  non  fu  prestata  dal- 
Faccettante  e  che  una  nuova  accettaztone  non  potè  ottenersi  dalle  per- 
sone indicate  al  bisogno. 

Ciascun  giratario  può  chiedere  cauzione  agli  obbligati  anteriori, 
producendo  le  prove  suddette. 

Sommario. 

K5.  Premesse  e  rinvii  —  Casi  in  cui  può  essere  chiesta  la  cauzione  nonostante  Vaccet- 

fazione  della  eambiale. 
26.  Chi  può  chiedere,  e  chi  deve  prestare  la  cauzione  —  Condizioni  necessarie. 
fii.  lu  guai  modo  si  dà  la  prova  delle  cofidizioni  anzidette  —^  Modo  di  prestare  la 

cauzione  —  Cessazione  dei  suoi  effetti  -^  Rinvio. 


t%%.  Parlando  degli  effetti  deiraccetta- 
looe  (^  abbiamo  adombrata  la  specialità 
dt  diritto  cambiario  in  quest*argomento, 
per  cui  se  Taccettazione  costituisce  debitore 
«bilo  il  trattario  verso  il  prenditore  e  pos- 
sessore della  cambiale,  non  lo  libera  per 
CLlJa  da  ogni  responsabilità,  ma  tiene  pur 
sempre  obbligato  il  traente  al  buon  fine,  al 
palamento  cioè  della  cambiale. 

0.-a  è  ben  certo  che  quando  per  uno  dei 
essi  che  la  legge  tassativamente  prevede, 
giacché  in  materia  simile  non  sarebbe  le- 
ci'o  procedere  per  analogia,  viene  meno  la 
Scucia,  e  diremo,  quasi  la  certezza,  che  deve 
«sislere  il  creditore,  di  poter  essere  pagalo 
slla  scadenza  della  somma  portata  dalla 
cambiale,  sorge  nel  possessore  il  diritto  di 
diedere  cauzione  ai  giranti  ed  al  traente. 

Se  qxiotiens  villose  caùtum^  non  videtur 
mtnm  (3),  sicché  debbasi  sempre  comple- 

(1)  Consult  SuFiKO,  n.  443. 

(2)  Commentando  Tari  268,  al  n.  113. 


tare  la  garanzia  (4),  a  più  forte  ragione  ciò 
dovrà  ritenersi  quando  non  ostante  Taccet- 
tazione,  che  suonava  garanzia  di  pagamento 
alla  scadenza,  sia  venuta  a  cessare  quella 
presunzione  sicura  che  il  pagamento  possa 
essere  effettivamente  eseguito. 

Ciò  premesso  brevemente  diremo  che  per 
poter  richiedere  la  cauzione  di  cui  parla 
l'articolo  in  esame,  conviene  che  raccet- 
tante  si  trovi  in  una  delle  condizioni  econo- 
miche e  giuridiche  accennate  nel  testo  di 
legge. 

Ond*è  che  per  potersi  chiedere  cauzione, 
come  recita  Tarticolo  in  esame,  occorre  che 
Taccettante  sia  fallito  od  abbia  sospesi  i  pa- 
gamenti. La  legge  non  distingue  pertanto, 
e  saviamente,  lo  stato  di  fallimento  giudi- 
zialmente dichiarato,  ed  il  fallimento  di 
fatto,  in  cui  può  trovarsi  il  commerciante. 
Invero  la  semplice  cessazione  dei  paga- 


(3)  Leg.  6,  Dig.  Qui  satisdare  coguntur. 

(4)  Art.  1906,  Cod.  civile. 
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menti  togliendo  ogni  garanzia  di  futura  sol- 
venza deiraccettante,  scalza  pure  e  distrugge 
ogni  fondamento  di  fiducia  pel  possessore 
della  cambile  di  Tenire  soddisfatto  a  tempo 
debito. 

E  con  quest'ultima  disposizione  il  Codice 
vigente  risolve  anche  ogni  dubbio  nascente 
^al  Codice  abrogato  che  accennava  solo  al 
fallimento  dell'accettante  (1). 

In  secondo  luogo  poi  la  cauzione  può 
esser  chiesta  anche  dopo  T  accettazione 
-della  cambiale,  quando  sia  riuscita  inutile 
una  esecuzione  contro  Taccettante. 

Questa  disposizione  che  non  ha  riscontro 
n^\  Codice  abrogato  fu  tolta  dalla  legge  ger- 
manica (2),  allo  scopo  di  comprendere  nella 
sanzione  anche  i  non  commercianti  (3). 

Z%^,  Ora  non  andremo  indagando  chi 
possa  richiedere  cauzione,  e  chi  abbia  il 
dovere  di  prestarla,  nei  casi  di  cui  si  parla. 
Crediamo  che  all'uopo  sia  sufficiente  diri- 
4:hiamare  il  già  detto,  onde  rimandiamo 
senz'altro  a  quanto  abbiamo  rilevato  all'ar- 
ticolo precedente  (4);  con  rammentare  però 
che  *  ciascun  giratario  può  chiedere  cau* 
:EÌone  agli  obbligati  anteriori,  producendo  le 
prove  «  di  cui  diremo  ora,  siccome  dispone 
Talinea  dell'articolo  che  ci  occupa. 

È  invece  importantissimo  che  s'abbia  a 
fermare  l'attenzione  nostra  sulle  condizioni 
che  la  legge  richiede,  sulle  prove  cioè  che 
devono  essere  fomite,  perchè  si  possa 
chiedere  ai  giranti  ed  al  traente  la  cauzione 
Antedetta. 

Ed  a  questo  riguardo  la  legge  è  precisa. 
Invero  oltre  allo  stato  economico  dell'ac- 
cettante di  cui  si  è  tenuto  parola  avanti,  oc-^ 
corre  che  il  possess^ore  della  cambiale  provi 
mediante  il  protesto,  o  la  equivalente  dì- 


(\  )  L*art.  249,  «1.  del  Go4.  del  1865,  cosi  ei  espri- 
meva: **  Nel  caso  di  fallimento  deiraccettajite 
prima  della  scadenza,  il  possessore  della  lettera 
di  eambìo  può  farla  protestare  ed  esercitare 
Vazìone  di  ga^'niff^FHr 

Se  poi  la  cambiale  non  fosse  accettata  e  so- 
pravvenisse 11  fallimento  del  traente,  convenga 
pienamente  col  prof.  Scpiho  che  non  ostante  it 


chiarazione  di  rifiato  di  cui  nella  sezira 
ottava,  che  la  cauzione  non  fu  presta^ 
dall'accettante,  e  che  non  potè  otteneil 
una  nuova  accettazione  dalla  persona  ind 
cata  al  bisogno. 

E  la  ragione  della  legge  è  più  che  tt 
dente,  poiché  a  parte  l'osservazione  che 
domanda  di  cauzione  fatta  al^accettai^ 
stesso  fallito  si  riduce,  come  oeserva  % 
pino,  ad  una  mera  formalità  (5),  non  si  p 
trebbe  agire  in  regresso  contro  il  traeij 
ed  i  giranti,  per  conseguire  una  garan^ 
di  pagamento  sensa  prima  stabilire  la  p^ 
sunzione  che  nessuna  delle  persone  inj 
cate  e  delegate  dal  traente  o  dai  gira] 
accetta  di  pagare  la  somma  portata  dal 
cambiale  alla  sua  scadenza. 

999 •  La  legge  è  cosi  precìsa  nelle  disg 
sizioni  contenute  nell'articolo  sottoposto  | 
l'attenzione  nostra  che  un  più  minuto  esa^ 
sarebbe  veramente  ozioso.  | 

Però  ci  sia  concesso  di  st^earmarci  anc^ 
un  istante,  sia  sul  modo  e  sulla  forma  d^ 
prove  cui  accenna  il  testo,  sia  sul  m(Ài 
prestare  la  cauzione  e  sul  termine  della  ^ 
durata. 

Abbiamo  accennato  innanzi  tutto  ch^ 
mancata  prestazione  di  cauzione  da  p^ 
dell'accettante,  ed  il  rifiuto  di  accettazi^ 
da  parte  delle  persone  indicate  al  bisof 
vogliono  e$sere  accertate  nei  modi  stabj 
nella  sezione  ottava  di  questo  capo. 

Ora  la  relativa  prova  si  avrà  sia  coI|| 
testo  originale,  sia  colla  dichiarazione  0 
sentita  dal  possessore,  ai  termini  e  c^ 
forme  e  condizioni  di  cui  alVart  307,  Cod 
commerciale. 

Quanto  allo  stato  di  fallimento,  la  pn 
dovrà  essere  data  mediante  copia  della  S 


silenzio  della  legge  attuale,  compete  al  po«^ 
sore  di  chieder  cauzione  a  chi  di  ragione, 
caso  in  cui  alla  mancanza  di  accettazione  si 
glanga  pure  il  fallimento  del  tneat^i  a.  4^ 

(2)  Alt  29,  lewfi  tedesca. 

(S)  SupiHO,  n.  448^ 

(4)  Y.  n.  221  e  222  retro» 

(5)  N.  452. 
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tana  relatira  che  lo  dichiara;  e  la  cessa* 
line  dei  pagamenti  potrà  desumersi  da 
cambiali  protestate  e  non  pagate,  da  dichia- 
naooi  gìorate  di  commercianti,  o  media- 
^  e  da  ogni  altro  mezzo  anmiesso  dalla 
te?p(l). 

Infine  quanto  al  fatto  di  una  esecuzione 
nscita  inutile  contro  l'accettante,  la  prova 
potrà  fornirsi  sia  coi  Terbali,  originali  o  per 
copie  autentiche,  degli  atti  esecutiri  rimasti 
»sza  effetto  ed  infirattuosi,  sia  ancora  con 
opportoni  certificati  rilasciati  dalla  Cancel- 
ima  deU*aotorìtà  giudiziaria  presso  la  quale 
fìiroDo  promossi  gli  atti  stessi 


E  queste  sono,  giova  ripeterlo,  le  prove 
tutte  che  deve  presentare  anche  il  giratario 
il  quale  diede  cauzione  agli  obbligati  an- 
teriori. 

Sul  modo  0  sulla  forma  in  cui  deve  esser 
prestata  la  cauzione  non  ho  che  a  riferirmi 
al  già  detto  (2)  ;  e  così  del  pari  quanto  alla 
cessazione  degli  eifetti  della  cauzione  (3)  ; 
solo  aggiungendo  ai  casi  prima  d'ora  speci- 
ficati che  la  cauzione  cesserebbe  di  aver, 
effetto  e  dovrd[)be  esser  liberata  a  favore  di 
chi  la  diede,  anche  nel  caso  in  cui  Taccet- 
tante  ridiventasse  solvibile,  e  riprendesse  i 
pagamenti  suoi  (4). 


Art.  SI 6. 

Se  la  cambiale  è  pagabile  in  luogo  diverso  dalla  residenza  deiraccet- 
Uflie  0  deiremitlenle,  e  presso  una  persona  diversa»  il  mancato  paga- 
mento dev'essere  accertalo  nei  modi  stabiliti  nella  sesione  Vili,  anche 
per  conservare  fazione  contro  I^ccetlante  e  contro  remittente. 


S8.  Fremesse  —  CrUiea  deW articolo, 

^.  Cambiale  domiciliata  —  Protesto  necessario  —  Se  Fatto  occorra  contro  VavaUante 

in  qualunque  caso  -^  Giurisprudenza  affermativa. 
^  Segue  —  Giurisprudenza  in  senso  contrario  «-  DizUnmone  -*  Nostro  avviso. 
^'  Condizioni  vellute  dalia  legge  —  Luogo  diverso  —  Persona  diversa  ^  Che  s'intenda 

em  dà  di  esprimere. 
^  Segue  —  La  paróla  presso  indica  un'altra  persona  per  mezzo,  per  opera  o  cól 

tramite  della  quale  si  deve  pagare  —  Cenni  complementari. 


tn.  Dopo  la  mancanza  di  accettazione 
pronede  il  Codice  alla  mancanza  del  paga- 
mento. 

Pare  a  noi  rispettosamente  che  nel  testo 
il  esame  il  legislatore  avrebbe  potuto  essere 
più  chiaro  e  preciso. 

innanzi  tutto  le  congiunzioni  dubitative 
Wo,  almeno  per  noi  nelle  leggi,  scritto  in 

il)  Art  44,  Cod.  comm. 

(2)  Y.  n.  23S  retro.  Epperò,  siccome  nel  caso  in 
C3i  il  trattario  avesse  accettata  parzialmente  la 
cu&biale,  la  cannone  dovrebbe  limitarsi  al  re- 
fidoo  della  somma  capitale  non  accettata,  cos) 
àà.  pari,  siccome  avvisa  anche  il  prof.  Scpiko, 
*  il  possessore  della  cambiale  non  potrebbe  ri- 
ostare  dall'accettante  una  cauzione  per  una  parte 
^iJk  somma  cambiaria,  come  non  può  rifiutare 


fronte  un  peccato  originale;  questo  cioè  che 
si  debba  procedere  per  induzioni,  per  ana« 
logia  e  piti  spesso  ancora  abbiasi  a  ragìo* 
nare  per  eliminazione  ed  a  contrariis;  onde 
rinterpretazione  casistica  e  pratica  ha  bene 
spesso  aperto  il  piti  vasto  campo  in  cui  non 
sempre  trova  la  via  diretta  per  uscirne. 
E  che  Tarticolo  sovrascritto  abbia.recato 

un*accettazione  od  un  pagamento  parziale.  Solo 
che  egli  ove  volesse  agire  in  regresso  verso  il 
traente  ed  i  giranti,  dovrebbe  levar  il  protesto 
per  quella  parte  della  somma  che  non  fu  gmran* 
tita  dalla  cauzione  „.  Supiso,  n.  454. 

(3)  V.  n.  294  retro. 

(4)  Sopivo,  n.  465,  il  quale  cita  il  Eqck,  Diritte 
eamb.f  pag.  195,  e  il  Cattairo,  n.  869, 


ISw  —  Scivola,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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questi  frutti  lo  dice  la  profluvie  di  sentenze, 
che  furono  pronunciate  dal  giorno  dell'appli* 
cazione  del  nuovo  Codice  in  ordine  a  qu(^ste 
disposizioni  di  legge. 

L'articolo  recita  che  quando  la  cambiale 
sia  pagabile  in  luogo  diverso  dalla  residenza 
e  presso  una  persona  diversa  deiraccettanle 
o  delPemittente,  il  mancato  pagamento  di  ve 
essere  accertato  nei  modi  legali,  anche  p(r 
conservare  razione  contro  Taccettanlc  e 
contro  remittente. 

Airart.  255  già  abbiamo  discorso  della 
cambiale  domiciliata,  richiamandone  poi 
le  osservazioni  all'art.  264. 

Quivi  il  Codice  che  dovrebbe  completai*e 
con  precise  sanzioni  le  norme  relative  tasto 
alla  cambiale  domiciliata,  quanto  alla  cani* 
biale  semplice,  lascia  invece  incerti  coloro 
che  sono  chiamati  ad  applicarlo. 

Invero  cecondo  il  nostro  sommesso  av« 
viso,  senza  usare  delle  congiunzioni  che  la- 
sciano supporre  più  di  quello  che  esprì- 
mono, senza  servirsi  di  *  anche  ^  i  quali 
senza  conciliarle  aggiungono  idea  ad  idea, 
sebbene  il  concetto  si  riferisca  evidente- 
mente a  complemento  necessario  delle 
altre  disposizioni  qua  e  là  sanzionate  per 
conservare  ed  esercitare  l'azione  cambiaria 
per  sé  e  per  gli  altri  coobbligati,  secondo 
noi,  diciamo  francamente,  si  sarebbe  potuto 
con  una  precisa  ed  esatta  lo.cuzione  prov- 
vedere alla  cambiate  pagabile  nello  stesso 
luogo  della  sua  creazione,  ed  alla  cambiale 
domiciliata,  fissando  matematicamente  i  do- 
veri del  possessore,  le  obbligazioni  dell'ac- 
cettante,  emittente,  traente  ed  altri  coobbli- 
gati tutti  ed  i  diritti  eventuali  che  sorgono 
dairinosservanza  del  disposto  che  regola  il 
modo  d'accertare  il  mancato  pagamento,  e 
dalle  decadenze  relative. 


(1)  V.  retro  al  n.  57  e  seg.  sotto  l*art  255,  e 
n.  103  e  seg.,  airart.  264. 

(2)  Cass.  Torino,  11  marzo  1SS6  {Giurigpr.  Tor., 
zxiii,  289);  TorìDO,  6  aprile  1887  {Id.,  xxiv,  815),  e 
21  novembre  1885  {Id,,  xxiii,  64);  Lucca,  12  di- 
cembre 1884  {B€ir.e.^  1885,  ii,  278),  ecc. 

L'azione  contro  l'accettante  di  un  vaglia  non 


Ciò  premesso,  come  aspirazione  nel  caso 
di  diritto  costituendo,  veniamo  all'esame  del 
dritto  costituito. 

ZZ9.  Senza  punto  ripeterci  in  ordine 
alla  cambiale  domiciliata  rimandiamo  il 
lettore  alle  osservazioni  già  svolte  prima 
d'ora  (1). 

L'accettante  di  una  lettera  di  cambio 
tratta  sopra  di  lui  e  l'emittente  di  un  vaglia 
0  pagherò  cambiario  ben  sono  ordinaria- 
mente informati  dell'obbligo  loro,  e  sanno 
di  non  aver  effettuato  il  pagamento  dello 
effetto,  quando  tale  pagamento  debbasi  fare 
da  essi  medesimi  ed  alla  loro  propria  re- 
sidenza. 

Ma  così  non  è  però  allora  quando  la  cam- 
biale è  domiciliata  e  cioè  pagabile  in  luogo 
diverso  dalla  residenza  dell'accettante  o 
dell'emittente  a  seconda  dei  casi  e  presso 
una  persona  diversa  (2).  In  cotesti  casi, 
seq^  l'accertamento  nei  modi  prescritti 
dalla  sezione  ottava  del  mancato  pagamento 
e  senza  l'avviso  di  cui  diremo  neirarticolo 
seguente  non  potrebbero  l'accettante  e 
l'emittente  rispettivamente  essere  informati 
del  fatto  per  provvedere  come  di  ragione  e 
dovere. 

Ed  ora  ci  si  affaccia  la  questione  se  D 
possessore  della  cambiale  debba  levare  il 
protesto  per  conservare  l'azione  cambiaria 
contro  l'avallante,  quando  tale  protesto  non 
sia  necessario  per  conservarla  contro  l'emit- 
tente 0  l'accettante  stesso. 

La  Cassazione  di  Torino  ritenne  che  seb- 
bene il  protesto  non  sia  necessario  per  eser- 
citare razione  contro  remittente,  è  però 
necessario  per  conservarla  ed  esercitarla 
contro  l'avallante  dell'emittente. 

*  Attesoché,  dice  il  supremo  magistrato, 
se  è  vero  che  l'obbligo  del  protesto  per 

domiciliato  e  solo  vincolato  al  termine  di  cinque 
anni  di  cui  ueirart.  919,  n.  2,  Cod.  di  comm.  e 
non  al  protesto  né  ai  termini  di  cui  negli  arti- 
coli 316  e  320  e  seg.,  cit  Cod.;  Cass.  di  Torino 
11  marzo  1886,  succitata,  e  20  marzo  1885  {L*g9«t 
xxxiii,  1,  769). 
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nancanza  di  pagamento  trae  la  sua  orìgine 
dado  che  il  medesimo  costituisce  la  proya 
deloon  effettuato  pagamento  alla  scadenza 
e  il  titolo  per  esercitare  razione  cambiaria 
«nitro  i  Gondebitori,  sta  cbe  non  se  ne 
Deisa  vedere  la  necessità  in  confronto  del- 
i'emitiente,  perchè  niuno  meglio  di  lui  sa 
se  abbia  o  non  pagato.  Ma  per  quanto  un 
aftllaote  Dei  rapporti  col  possessore  sia 
eoD'emittente  solidariamente  obbligato,  non 
éerifa  da  ciò  che  egli  possa  e  debba  sapere 
ahrimenti  che  colla  notificazione  del  pro- 
^  lesto  (art.  37,  God.  comm.)»  se  l'obbligato 
principale,  l'emittente,  non  abbia  pagato,  e 
se  legittima  per  conseguenza  sia  l'azione 
dieoontro  di  lui  si  intenti;  ed  è  perciò  che 
è  precisamente  in  c<»ifronto  dei  condebitori 
eooodel  principale  obbligato  che  la  neces- 
sità del  protesto  fu  stabilita  «. 
E  quindi  se  il  possessore  non  ha  levato 
l^esto  alla  scadenza  decade  dell'azione 
ysAr^  ravallante,  e  se  l'avallante,  ciò  nulla 
sieLO|«ga  l'effetto,  non  ha  azione  cambiaria 
cootroTaltro  avallante;  perchè,  così  la  Su- 
prema Corte,  la  surroga  nei  diritti  del  pos* 
?esore  verso  gli  altri  condebitori  (art.  276) 
'miene  sotto  la  imprescindibile  e  na- 
^ie  condizione  che  quei  diritti  ancora 
eétano  perchè  a  sua  volta  possa  trasmet- 
terli al  condebitore  contro  il  quale  si  tìt' 
^reedal  quale  ottenga  il  pagamento.  Che 
%  per  contro  accada  che  il  condebitore 
p^hi  Tolontariamente,  come  nella  specie 
i^enoe,  quando  il  possessore  del  vaglia 
eragià  decaduto  da  ogni  ragione  di  regresso 
«rè  fatto  cosa  bella  e  generosa  nell'ordine 
Ei€ra]e,  ma  tutta  personale  ed  eitra  legale 
»^i  rapporti  coi  terzi  ,  (1). 

'*••  Altre  magistrature  ritennero  in- 
vece il  contrario. 

Spigolando  nella  giurisprudenza  mi  piace 
^ferire  il  ragionamento  della  Corte  d'ap- 
peliù  di  Torino  in  questo  argomento  : 

*  Quando  il  protesto,  dice  la  Corte,  non  è 
Becessario  per  far  valere  Taxìcne  cambiaria 


contro  l'emittente  non  è  neppure  necessario 
per  farla  valere  contro  l'avallante  dell'emit- 
tente. Infatti  chi  dà  l'avallo  assume  l'obbli- 
gazione della  persona  per  la  quale  garan<< 
tisce  (art  S75).  Ora  finché  la  obbligazione 
principale  sussiste  rimane  ferma  pure  quella 
dell'avallante. 

La  condizione  dell'avallante  è  diversa  da 
quella  dei  giranti,  pure  obbligati  al  paga- 
mento verso  il  possessore  del  titolo.  Costoro 
non  garantiscono  colla  girata  l'obbligazione 
della  persona  dell'emittente,  ma  solo  il  pa* 
gamento  della  somma  portata  dal  titolo  di- 
cui  fecero  cessione  colta  girata.  Essi  infatti 
non  crearono  il  titolo,  ma  lo  ricevettero  e 
lo  trasmisero  già  creato,  obbligandosi  colla 
girata  alla  garanzia  del  pagamento  del  va- 
lore portato  dal  titolo.  E  siccome  questo 
soltanto  garantiscono,  ne  deriva  che  se  il 
possessore  alla  scadenza  del  titolo  cam- 
biario non  fa  constare  che  non  fu  soddi- 
sfatto, e  successivamente  non  esercita  l'a- 
zione per  conseguirne  il  pagamento  nei 
termini  fìssati  dalla  legge,  ne  sono  liberati; 
poiché  per  essi  la  mancanza  di  detti  in^ 
combenti  induce  la  presunzione  juris  et  de 
jure  del  seguito  pagamento,  se  non  si  osser- 
vano le  prescrizioni  della  legge,  la  cui  inos* 
servanza  produce  la  loro  liberazione. 

Ma  che  non  sia  necessario  il  protesto 
rimpetto  all'avallante  se  ne  ha  una  con- 
ferma negli  articoli  275  ult.  comma  e  316, 
Cod.  comm.  che  prescrivono  che  allor- 
quando l'effetto  cambiario  sia  pagabile  in 
luogo  diverso  dalla  residenza  del  traente  e 
presso  una  persona  diversa,  sìa  necessario 
in  questo  caso  il  protesto  per  esercitare 
l'azione  cambiaria  tanto  contro  l'emittente 
che  contro  l'avallante. 

È  una  eccezione  introdotta  al  principio 

che  non  sia  necessario  per  essi  il  protestOt 

la  quale  conferma  perciò  il  principio  stesso. 

I  Ed  havvi  la  ragione  dell'eccezione  cbe  cioè 

dovendo  farsi  il  pagamento  in  altro  luogo 

•  che  nella  residenza  dell'emittente  e  per 


(Ij  Casstz.  Torino,  11  marzo  1886,  Rampone  contro  Garma. 
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mezzo  di  altra  persona  si  riconosce  ii  bi* 
sogno  che  debba  essere  avvertito  e  con  lui 
l'avallante  che  ne  garantì  l'obbligazione 
personale,  sebbene  non  resti  per  tal  difetto 
estinta  Fazione  a  senso  deirartieolo  326 
Cod.  stesso  «  (1). 

E  noi  siamo  di  quest'avviso.  Sia  che  si 
consideri  subbiettivamente  la  questione, 
eerto  essendo  che  il  datore  d'avallo  assume 
la  stessa,  e  precisa  condizione  giuridica  di 
colui  pel  quale  l'avaUo  è  dato,  sia  che  si 
consideri  obbiettivamentr^,  siccome  l'avallo 
è  una  obbligazione  accessoria,  che  seguir 
deve  la  sorte  della  obbligazione  principale 
alla  quale  accede,  sotto  ogni  aspetto  identica 
dovrà  essere  la  procedura  per  entrambi:  e 
così  se  il  protesto  non  è  necessario  per 
agire  contro  il  debitore  principale,  non  lo 
sarà  nemmeno  per  l'avallante  (2). 

f  SI*  Le  condizioni  imposte  dalla  legge 
perchè  siavi  obbligo  di  levare  il  protesto 
sono  due,  che  cioè  la  cambiale  sia  pagabile 
in  luogo  diverso  dalla  residenza  dell'accet- 
tante od  emittente  e  presso  una  persona 
diversa  dai  debitori  stessi. 

(1)  Torino  90  gennaio  1885  {RaeeoUa,  1885,  ii, 
176);  Gass.  Napoli,  22  aprile  1885  (Raccolta,  id.,  i, 
480^  e  le  altre  aentense  riferite  neU*^MM.  erit, 
della  G.  CL,  ni,  in  cui  si  dice  essere  tale  giuris- 
prudenza eostante.  Consulta  ancora  Torino,  25 
aprile  1885  (Foro  lini,,  i,  695)  e  Gasale,  29  luglio 
1884  ;  21  marzo  e  15  giugno  1885  e  24  giugno  1887 
(Giurispr,  CasaìcM,  iv,  249;  V.  207  e  SIO,  e  vn, 
8Q6^« 

<2)  "  È  certo  che  Tatto  di  protesto  non  è  ne* 
cessario  né  contro  Tammittente  né  contro  Tavval- 
lante  «.  Cosi  la  nostra  Corte  di  Gasale  la  quale 
soggiunge: 

*  B  protesto  infktti  si  rende  necessario  per 
pre(we  la  mancanza  totale  o  parziale  del  paga- 
mento  per  contestarlo  a  chi  non  può  altrimenti 
avere  avuta  notizia  del  fatto  ;  ma  l'emittente  che 
assume  Tobbligo  di  pagare  e  non  pagò  nel  ter- 
mine prefisso,  non  ha  duopo  di  protesto  perchò 
sa,  di  noa  aver  pagato. 

Se  il  protesto  era  superfluo  od  inutile  pel* 
remittente,  lo  era  ugualmente  pel  datore  d'avallo. 
L'avallante  non  è  altro  che  un  garante  cambiario, 
il  quale  assume  in  capo  proprio  le  obbligazioni 
di  colui  per  cui  ha  garantito,  e  così  si  trova  nella 
stessa  condizione  giuridica  deU'emittante»...  Né 


La  prima  di  coleste  condizioni  non  dà 
luogo  a  disquisizioni.  Residenza,  giova  ri- 
peterlo, è  quel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la 
dimora  abituale  (3). 

Con  ciò  si  indica  chiaramente  che  cotesto 
luogo  non  può  essere  che  un  villaggio,  un 
borgo,  una  città,  motivo  per  cui  il  luogo  del 
pagamento  dovrà  essere  in  un*altra  città, 
borgo  o  villaggio  che  non  sia  quello  dove 
dimora  l'accettante  o  l'emittente;  dovrà 
essere  cioè  un  luogo  geograficamente  di- 
verso (4)  da  quello  dellHiccettazione  o  del- 
l'emissione dell'effetto. 

Quella  che  fu  variamente  ed  anche  stra- 
namente interpretata  si  è  la  seconda  condi* 
zione,  e  cioè  che  la  cambiale  sia  pagabile 
presso  una  persona  diversa. 

Fuvvi  invero  qualche  magistrato  che  giu- 
dicò che  una  tale  dicitura  non  significa  che 
la  persona  diversa  ddiba  pagare  in  vece 
dell'emittente  o  dell'accettante,  ma  che 
questi  debba  recarsi  nel  domicilio  eletto  per 
adempiere  il  pagamento  (5). 

t%Z*  Contrariamente  fu  invece  giudicato 
che  la  parola  *  presso  ,  contenuta  neirar- 

alla  specie  del  caso  potrebbero  applicarsi  gli  ar- 
ticoli 316  e  326,  Cod.  comm. 

Pel  disposto  di  questi  arUcoli  costituenti  ecce- 
zione alla  regola  è  d*uopo  che  la  eambiale  sia 
pagabile  in  luogo  diverso  dalla  residenza  del- 
Temittente  o  dell'accettante  o  presso  persona  di- 
versa ,.  Sent  12  giugno  1885  (Giurispr.  Cat.,  v 
310  succitata). 

(8)  Art  16,  God.  civile. 

(4)  BoLArrio  nella   Temi  Vtnéia,  1885,  449. 

(5)  Non  posso  trattenermi  dal  riportare  in  parte 
qua  la  seguente  sentenza  neUa  quale  trattavasi 
di  un  pagherò  cambiario  che  conteneva  le  se- 
guenti parole  :  **  A  me  medesimo  Giovanni  Pelog i 
di  Ghiaravalle.  Pagabile  in  Sinigallia  al  domicilio 
della  rispetUbile  Società  SinigalUese  ..  H  Tribu- 
nale di  commercio  d'Ancona  così  ragionava  :....> 
*  Né  vale  l'obbiettare  che  l'art  316  usi  appunto 
la  locuzione  *  pagabile  presso  una  persona  di- 
versa „,  nel  senso  di  *  pagabile  per  mezzo,  ecc.  r* 
Codesta  patente  improprietà  di  locuzione,  deri- 
vata dal  suddetto  articolo  dal  testo  deUa  Bela 
zione  parlamentare  del  Mancini  sul  progetto  del 
Codice,  è  corretta  nella  legge  dal  raffironto  col- 
Part  264,  ove  chiaramente  è  scolpito  il  concetto 
del  pagamento  da  farsi  per  mezzo  di  persèna 
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ticolo  in  esame  significa  *  per  mezzo,  per 
opera,  col  tramite  ,. 

Ecco  come  ragiona  la  Corte  di  Casale  : 

'  Se  non  che  prevale  ora  in  dottrina  e 

pcnsprodenza  Fopinione  contraria,  e  si 

coobattoDo  le  ora  accennate  decisioni  pri- 

EÙefimente  per  una  ragione  pratica,  se* 

mìo  cui  nel  caso  di  un  vaglia  cambiario 

ùi  tal  sorta  sia  più  probabile  che  remittente 

mlenda  valersi   della  medesima  persona 

prsso  la  quale  dice  pagabile  il  vaglia,  per 

cperarae  effettivamente  il  pagamento,  se- 

eoodariamente  per  una  ragione  legale  de- 

f'jnU  daQo  stesso  art.  31G  per  cui  questo 

articolo  non  avrebbe  più  ragione  di  essere, 

<[iiiDdo  non  lo  si  interpretasse  nel  senso 

di  contemplare  appunto  il  caso  del  pagar 

meato  di  una  cambiale  o  vaglia  cambiario 

4  farà  in  un  luogo  diverso  dalla  residenza 

0  domicilio  deiremittente  e  per  mezzo  di 

ona  persona  diversa. 

Siruole  insomma  che  il  legislatoie  ado- 

p«r.btaie  articolo  la  preposizione  "  presso  , 

psÌDdieare  il  concetto  di  una  persona  *  per 

isez»,  per  opera,  col  tramite  ,  dalla  quale 

Siderei]  pagamento  eseguire,  di  maniera 

cfle  con  siffatta  indicazione  non  si  deter- 


mini soltanto  il  preciso  punto  della  diversa 
città  borgo  o  villaggio,  ove  il  pagamento 
dovrà  effettuarsi,  ma  ancora  fino  a  dichia- 
razione contraria  che  tale  persona  è  pure 
delegata  a  pagare.  Ed  in  questo  senso  si  è 
anche  spiegata  la  Suprema  Corte  regola- 
trice di  Torino... ,  (1). 

Ed  altro  non  ci  resta  ad  aggiungere 
fuorché  il  concorso  delle  due  condizioni 
della  diversità  di  luogo  e  di  persona,  di  «ui 
sopra,  è  necessario  ed  indispensabile  alla 
qualifica  speciale  dell'effetto  cambiario  ed 
alle  conseguenze  relative;  e  che  Tosser» 
vanza  di  ogni  disposizione  contenuta  in 
quest'articolo  è  della  massima  importanza. 

E  per  vero  omettendosi  di  levare  il  pro- 
testo, o  di  conseguire  la  dichiarazione  equi- 
valente agli  effetti  legali,  si  incorre  senz'altro 
nella  decadenza  dell'azione  cambiaria  verso 
Taccettant^  e  l'emittente,  il  tutto  come  sovra 
è  detto. 

Ed  in  tale  ipotesi  non  rimarrebbe  altro 
al  possessore  che  di  esperire,  potendolo, 
l'azione  di  arricchimento  di  cui  dovremo  oc- 
cuparci quando  saremo  ad  esaminare  l'ar- 
ticolo 326  di  questa  sezione. 


Art.  31 T. 

Il  possessore  della  cambiale  deve  dar  avviso  al  suo  girante  del  man- 
cato pagamento  entro  due  giorni  dalla  data  del  protesto,  o  della  dichia- 
razione indicata  neirarticolo  S07. 

Ogni  giratario  deve  dare  eguale  avviso  al  proprio  girante  entro 
^oe  giorni  dalla  ricevuta  notizia,  e  cosi  di  seguito  sino  al  traente  o  al 
primo  girante  del  pagherò  o  vaglia  cambiario. 


^Tcrsa;  come  neUa  Relazione  era  del  pari  cor- 
rete dal  raffronto  col  periodo  precedente,  ove 
iwrlavasì  di  persona  designata  ad  eseguire  il 
sviamento.  Invece  la  stessa  locuzione,  posta  in 
3B  effetto  eambiario  m«  §t  eimplieiter,  cioè  senza 
^ima  altra  clausola  che  additi  Tonerà  del  pa- 
lUDento  addossato  al  terzo,  non  può  valere,  che 
^«Qo  ehe  essa  vale  nelTuso  comune,  cioè  come 
tttribiitiva  della  sola  qualità  di  domiciliatarìa  alla 
Pwwna  che  viene  indicata..... 
*  Del  resto,  nella  sabbietta  specie,  non  vi  ha 
^pve  ragione  alcuna  di  dubbio.  Imperocché, 


come  si  è  visto,  la  cambiale  controversa,  nel 
posto  deirelezione  di  domicilio,  contiene  altresì 
la  seguente  enunciativa  per  parte  di  uno  degli 
•mittenti:  **  A  me  medesimo  Giovanni  Balogi  •— 
Pagabile  in  Sinigallia,  ecc.  „;  in  altri  termini 
**  tratta  a  me  medesimo,  presentabile  a  me  me* 
desimo  pel  pagamento  „;  il  che  esclude  sempre 
r  ipotesi  che  questo  dovesse  farsi  dalla  Società 
sinigalliese  domiciliatarìa  „.  Sentenza  15  gen- 
naio 1887,  Catalani  e.  Belogi. 

(1)  Sentenza  24  giugno  1887  {Giurispr.  Om.,  vii, 
305). 
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L'avviso  si  repula  dato  colla  consegna  alla  posta  di  una  lettera 
raccomandata  diretta  alla  persona  cui  dev'essere  dato. 

Se  un  girante  non  ha  indicato  nella  girata  il  luogo  della  sua  resi- 
denza, l'avviso  del  non  avvenuto  pagamento  deve  darsi  al  Suo  girante. 

Chi  non  adempie  l'obbligo  suddetto,  o  non  dà  l'avviso  al  proprio 
girante,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni. 

S^ommario. 

233.  Ruffione  legale  e  pratica  dell'articolo  —  Sua  portata  ed  estensione. 
^4.  L'avviso  non  ammette  salti  verso  i  precedenti  giranti  —  Il  risarcimento  dei  danni 
deve  essere  liquidato  in  sede  ordinaria» 

235.  Eccezione  —  Girata  senza  indicazione  di  residenza  —  Pagherò  cambiario  non  domi* 

cUiaio  —  girala  per  procura  e  senza  garanzia, 

236.  Termine  in  cui  deve  darsi  l'avviso  —  Sua  forma  —  Convenzione  speciale  déUe  parti 

—  Entità  e  liquidazione  dei  danni. 


933.  A  proposito  di  questo  articolo  mo- 
dellato sul  sistema  della  legge  germanica, 
mi  piace  ripetere  colla  Corte  di  Gasale  (1) 
che  *  giusta  gli  articoli  45  e  46  della  legge 
germanica,  basta  che  il  possessore  della  cam- 
biale entro  due  giorni  da  quello  in  cui  fu 
levato  il  protesto,  notifichi  con  lettera  rac- 
comandata il  non  avvenuto  pagamento  al- 
l'immediato  suo  autore;  che  questo  poi 
faccia  altrettanto  col  proprio,  entro  due 
giorni  dairavuta  notificazione,  e  cosi  di  se- 
guito. Tale  notificazione,  come  fu  osservato 
da  un  brioso  scrittore,  è  quasi  il  grido  di 
allarme  che  dal  portatore  della  cambiale 
si  trasmette  d*uno  in  altro  girante  fino  al 
traente.  Esso  quindi  non  è  nemmeno  una 
condizione  per  l'esercizio  dell'azione  di  re* 
gresso,  ma  risolvesi  in  una  interpellanza 
stragiudiziale,  che  viene  fatta  nella  suppo- 
sizione che  tra  coloro  che  sarebbero  tenuti 
a  pagare  la  somma  portata  dalla  cambiale 
ed  accessori,  taluno  sia  disposto  a  pagare 
senz'uopo  di  citazione  giudiziale.  E  chi  ri- 
flette quanto  delicata  cosa  sia  il  credito,  e 
quanto  importi  di  non  mettere  senza  alcun 
bisogno  un  cittadino  nella  contingenza  di 
promuovere  delle  liti,  non  può  a  meno  di 

(1)  Osservazioni  al  progetto  preliminare;  Vedi 
Fonti  4  motivi,  in  quest'opera,  §  547  all'art.  317  ; 
V.  bcFiKO,  n.  464. 


riconoscere  che  il  sovra  esposto  sistema  è 
affatto  logico  e  razionale  «. 

Il  prof.  Vidarì  criticò  l'articolo  in  esame, 
rilevandone  i  difetti  (2),  ma  pare  a  noi  ri- 
spettosamente che  la  critica  non  regga, 
massime  sulla  considerazione  che  *  l'av- 
viso del  mancato  pagamento  che  la  legge 
vuole  trasmesso  in  via  stragiudiziale  dal 
possessore  al  girante,  e  di  girante  in  girante 
fino  al  traente,  senz' altra  sanzione  che 
quella  del  risarcimento  dei  danni  in  caso 
di  mancanza,  è  un  istituto  che  non  ha  rap- 
porto alcuno  coU'esercizio  giudiziale  delle 
azioni  derivanti  dalla  cambiale,  ma  prov- 
vede unicamente  al  bisogno  economico  di 
facilitare  le  liquidazioni  dei  rapporti  cam- 
biari, senza  uopo  di  ricorrere  alle  vie  di 
legge  ,  (3). 

334.  L'obbligo  delPavviso  concerne  il 
possessore  e  ciascun  girante  col  proprio 
autore  immediato,  e  il  suo  inadempimento 
non  arreca  altra  conseguenza  che  quella  dei 
danni,  a  liquidare  i  quali  è  competente,  se- 
condo i  casi,  anche  Tautorità  civile.  Di 
conformità  giudicò  la  Corte  di  Venezia,  in 
questi  termini: 

*  L'art.  317  del  Codice  di  commercio  pre- 

(2)  Op.  cit.,  n.  361  ;  Gons.  Supnro,  n.  466. 

(3)  Gaas.  Roma,  7  dicembre  1887  [Léjfge^  zzvia^ 
I,  329). 
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senve  che  Tavriso  del  mancato  pagamento 
{lete  essere  dato  dal  possessore  della  cam* 
Mt  al  suo  girante,  da  ogni  giratario  al 
proprio  girante,  e  cosi  di  seguito  lino  al 
ti£ote  0  al  primo  girante  del  pagherò  o 
faglia  cambiario;  e  nell'ultimo  capoverso 
dal'articolo  stesso  è  pure  sancito,  che  chi 
jun  dà  rarWso  al  proprio  girante  è  tenato 
ainsarcimento  dei  danni.  Per  questa dispo- 
àmt  si  fa  dunque  manifesto  che  Toh* 
àligo  di  dare  ravviso  va  circoscrìtto  ai  rap- 
porti del  possessore  della  cambiale  e  di 
dascun  gìratarìo  verso  il  proprio  girante,  e 
liOQ  già  verso  i  giranti  precedenti  al  prò* 
prio:  da  cui  deriva  che  la  Passigato,  estra- 
nea a  tali  rapporti  fra  il  Costa  e  la  Pelle- 
fnni,  manca  di  veste  per  opporre  al  Costa 
reccezione  del  non  dato  avviso,  che,  se  sus- 
&steQte,8arebbesoltantoopponibi]e  al  Costa 
alla  soa  girante  Pell^prini;  e  deriva  inoltre, 
cae  neppure  può  la  Passigato  opporre  al 
Cista  l'eccezione  del  non  dato  avviso  ad 
«sa  da  parte  della  Pellegrini,  perchè  con- 
cemaite  escluslTamente  i  rapporti  fra  la 
Pei^ini  ed  ella,  ai  quali  il  Costa  è  affatto 
«stRDeo.  Ma  v'ha  di  più:  Tart.  317  determ- 
inila esplicitamente,  come  fu  avvertito,  la 
^2àoD&  cui  deve  sottostare  chi  trasgredì 
aiTohbligo  di  digre  Tavviso,  dichiarandolo 
ifniUo  al  risarcimento  dei  danni;  non  v'ha 
danque  decadenza  dairazione  di  regresso, 
niasolo  obbligo  al  risarcimento  dei  danni; 
edorendo  questa,  per  sua  natura,  essere 
■ncstata,  né  in  modo  qualsiasi  intralciata 
lialluione  pel  risarcimento  dei  danni;  e 
poiché  razione  cambiaria  non  può  essere 
VTBtata  né  in  modo  qualsiasi  intralciata 
dall'azione  del  risarcimento  dei  danni,  e 
ibrendo  questa,  per  sua  natura,  essere  espe- 
nta nella  sede  ordinaria,  è  ovvio  che  nella 
sede  cambiaria  non  può  conoscersi  meno- 
Diamente  sull*obbligo  del  risarcimento  dei 
lumi,  di  che  nel  citato  art.  317  ,  (1). 


(1)  Venezia,  27  ottobre  1887  {Ltgge,  xxvin,  i, 

Si). 

^)  Sd?uio,  n.  473.  È  d'altronde  ozioso  Tavver- 
tkf  che  i  danni  non  sarebbero  dovuti  quando  ai 


Quindi  è  che  razione  relativa  non  è  già 
un'azione  canìbiaria,  ma  bensì  è  d'indole 
comune  ed  ordinaria,  in  guisa  che  dovrà 
portarsi  alla  cognizione  delFautorità  civile 
o  commerciale,  secondo  che  si  tratti  di  uno 
o  d'altro  affare  (2);  prevalendo  però  sem- 
pre a  nostro  avviso  il  carattere  civile  che  è 
insito  col  processo  di  liquidazione  pura  e 
semplice  dei  danni. 

SSK.  Quale  sia  lo  scopo  principale  del- 
l'avviso di  cui  si  parla,  è  facile  compren- 
derlo. Con  esso  si  vuole  avvisare  e  diffi- 
dare stragiudizialmente,  in  via  economica 
e  riservata,  la  persona  coobbligata  nell'ef- 
fetto cambiario,  che  il  pagamento  della 
cambiale  non  fu  eseguito  alla  scadenza,  e 
che  fu  levato  il  protesto,  e  questo  affinchè 
consti  a  tutti  gli  obbligati  cambiariamente, 
che  non  ostante  ciò  il  possessore  diretto,  o 
colui  che  è  subentrato  nei  suoi  diritti,  at- 
tende sempre  il  pagamento  stesso,  prima 
di  ricorrere,  entro  i  termini  utili  alia  via 
giudiziaria,  prima  di  esperire  l'azione  cam- 
biaria che  gli  compete. 

£pperò  l'avviso  in  parola  deve  sempre 
recare  un  effetto  sicuro  e  proficuo;  effetto 
che  vien  meno  e  scompare  quando  o  per 
volontà  presunta  della  persona  coobbligata, 
o  per  altre  circostanze  di  fatto  e  di  diritto 
non  vogliasi,  o  non  sia  necessario  un  tale 
incumbente  preliminare. 

E  non  si  vuole  l'avviso,  almeno  preven- 
tivamente, nel  caso  di  cui  al  terzo  alinea 
dell'articolo  in  esame  *  quando  cioè  il  gi- 
rante non  ha  indicato  nella  girata  il  luogo 
della  sua  residenza  „  ;  nel  qual  caso  l'av- 
viso del  non  avvenuto  pagamento  si  deve 
dare  al  di  lui  girante.  Però  come  giusta- 
mente insegna  Supino,  questo  non  toglie 
che  essendo  ugualmente  conosciuta  la  resi- 
denza sua,  venga  dato  anche  a  lui  diretta- 
mente l'avviso  di  cui  è  caso,  senza  che 
perciò  il  possessore  o  giratario  della  cam- 

provasee  che  non  ostante  il  mancato  avviso, 
la  persona  coobbligata  neireffetto  cambiario  era 
ugualmente  informata  che  la  cambiale  non  era 
stata  pagata;  Supuo,  n.  472. 
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biale  sia  tenuto  ad  avvisare  il  girante  pre* 
cedente  (1). 

E  ravviso  in  parola  non  è  poi  necessario 
nel  caso  in  cui  per  disposizione  di  legge,  non 
occorre  il  protesto  per  conservare  Tazione 
cambiaria  (2). 

£  questo  avviene  per  Tessenza  stessa 
della  cambiale,  e  per  la  conseguente  appi!" 
cazione  di  ogni  singolare  disposizione  alle 
varie  modalità  consentite  o  prescritte  nella 
forma  stessa  del  titolo. 

Sotf  altro  ordine  di  idee  può  accadere  che 
ravviso  stesso  non  abbia  alcuna  importanza 
per  rimmediato  girante  anteriore,  ma  bensì 
per  altri  in  sua  vece;  e  in  tali  casi  non  a 
colui  ma  a  cotesta  altra  persona  dovrà  spe- 
dirsi ravviso  in  parola. 

E  questo  avviene  nei  seguenti  casi: 
a)  trattandosi  di  girata  *  per  procura  , 
oppure  che  sia  stata  apposta  colla  clausola 
*  senza  garanzia  ^  in  cui  l'avviso  deve  es- 
sere dato  ai  loro  rispettivi  autori,  siccome 
quelli  che  sono  obbligati  in  via  cambiaria; 
h)  e  trattandosi  di  pagh^ò  cambiario 
domiciliato,  nel  quale  essendo  necessario  il 
protesto,  anche  per  conservare  l'azione 
cambiaria  verso  remittente,  deve  ravviso 

e 

esser  dato  anche  a  costui  ed  al  suo  aval- 
lante, che  ne  abbia  eventualmente  garantita 
la  firma,  per  recargli  la  notizia  che  è  Tog* 
getto  dell'avviso  di  cui  si  parla  (3). 

930.  L'avviso  deve  essere  dato  entro 
due  giorni  dalla  data  del  protesto  o  della 
dichiarazione  che  lo  sostituisce  a  norma  di 
legge;  ed  il  tennine  di  due  giorni  è  pure 
concesso  agli  altri  giranti  successivamente, 
a  far  tempo  dalla  data  della  ricevuta  no- 
tizia. Ed  anche  a  questo  riguardo  vige  la 


(1)  N.  467. 

(2)  Come  ritenne  la  Corte  d'appello  di  Torino, 
col  seguente  ragionamento  : 

*  L'art  3Ì7,  Cod.  di  comm.,  che  a  sostegno  della 
fatta  eccezione  si  viene  invocando  dalPappellante 
non  trova  la  sua  applicazione  nella  fattispecie..., 
poiché  nel  caso  concreto  si  tratta  di  un  vaglia 
cambiario  pagabile  nel  luogo  stesso  di  residenia 
deiremittente,  come  per  l'azione  cambiaiìa  contro 


regola  ordinaria,  per  cui  il  ^omo  dd  pre- 
testo o  della  ricevuta  notizia  non  si  conta, 
onde  i  due  giorni  devono  essere  intieri  r. 
favore  dell'obbligato  cambiariamente,  e 
cioè  esso  dovrà  avere  i  due  giorni  succes* 
sivi  sen^a  riguardo  alcuno  se  siano  o  non 
festivi. 

L'avviso,  continua  l'articolo,  si  reputa 
dato  colla  consegna  alla  posta  di  ui  a  let- 
tera raccomandata,  diretta  alla  persona  cui 
deve  essere  dato. 

Per  nulla  quindi  si  accenna  alla  forma 
dell'avviso.  La  legge  tedesca  prescrìve  rav- 
viso scritto  (4). 

Presso  di  noi  se  certamente  quello  che 
viene  spedito  in  lettera  raccomandata,  do- 
vrà essere  scritto  e  contenere  la  semplice 
notizia  del  non  avvenuto  pagamento  di  cui 
si  tratta,  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
ammettono  qualunque  altro  modo  di  recai-e 
tal  fatto  a  cognizione  della  persona  cui  in- 
teressa sia  dato,  secondo  l'ordine  e  giusta 
le  disposizioni  di  cui  abbiamo  parlato  più 
sopra. 

Potranno  i  coobbligatì  cambiari,  od  al- 
cuno di  essi  solamente,  esonerarsi  dairob- 
bligo  dell'avviso?  Non  ostante  la  dispo- 
sizione imperativa  crediamo  che  sì,  perchè 
tale  avviso  non  avendo  rapporto  coll'eser- 
cizio  dell'azione  cambiaria,  non  ha  quella 
seria  e  grave  importanza  da  non  potersi 
dare  alle  parti  facoltà  di  dispensarsene  (5). 

Ed  ora  quanto  ai  danni  di  cui  è  parola 
nell'ultimo  comma  dell'articolo  in  esame, 
egli  è  certo  che  questi  dovranno  limitarsi 
al  pregiudizio  strettamente  relativo  alla 
mancanza  dell'avviso,  perchè  a  fior  di  evi- 
denza sendo  questo  precipuamente  dirello 


Tavallante  dell'emittente  non  sarebbe  stato  ne- 
cessario il  protesto.....  ancor  meno  potrebbe  rico- 
noscersi la  necessità  deU>vvÌ80  del  seguito  pro- 
testo. Sent.  25  aprile  1885  {Qiuritpr.  Tar„  xxHt 
866).  * 

(3)  Supwo,  n.  477  cit 

(i)  Art  35. 

(5)  SuptMO,  n.  471. 
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alla  più  facile  liquidazione  dei  rapporti 
cambiari,  onde  evitare  le  maggiori  spese 
pdiziarìe,  ne  consegue,  come  insegna  Su- 
pioo,  che  se,  ad  esempio,  il  girante  non 
inertìto  in  tempo  del  mancato  pagamento, 
p^nmborsare  ]a  cambiale  ha  dovuto  pro- 
curarsi a  condizioni  onerose  la  somma  oc- 


corrente, tali  conseguenze  dovranno  rìca* 
dere  sopra  coki  che  ha  omesso  di  dare 
ravviso  in  parola  (1). 

In  sostanza  sarà  T  autorità  giudiziaria 
quella,  che  per  ogni  singola  specialità  di 
casi,  dovrà  provvedere  alla  più  equa  appli' 
cazione  della  legge. 


Ari.  3flS. 

Il  possessore  della  cambiale  non  pagata  alla  scadenza  può  esercitare 
Fazione  cambiaria  contro  alcuni  degli  obbligali  o  contro  un  solo  di  essi, 
seoza  perdere  il  suo  diritto  verso  gli  allri»^ 

Egli  non  è  tenuto  ad  osservare  l'ordine  delle  girate. 

Sommario. 

37.  Premesse  —  Diritto  trafisitorio  —  Essenza  della  cambiale  —  Forma  —  Termini. 
2^.  Lozione  cambiaria  è  di  due  specie  —  diretta  ed  indiretta  —  QtieUa  contro  U 

traente  è  sempre  indiretta  o  di  regresso. 
239.  Azùme  di  regresso  —  Siw  fondamento  —  //  subingresso  legale  del  terzo  che  paga 

per  intervento  è  subordinato  alVosservanza  di  ogni  prescrizione  di  legge, 
^.  //  subingresso  si  estende  alle  garanzie  ipotecarie  spettanti  al  deòit&re  pd  quale 

si  paga. 
^l  Rpossezaare  può  rivolgersi  contro  qualunque  dei  coobligati  precedenti  —  Effetti  del 

rdativo  pagamento. 
i^i  3forf*  e  forma  dell'esercizio  detrazione  cambiaria  —  Tasse  di  bollo  —  R,  Decreto 

£9  aprile  1888,  n.  5395  —  Rinvio. 


tSY.  Da  questo  punto  il  Codice  regola 

Ì3  procedura   speciale  ed   i  termini  del- 

TazioDe  cambiaria,  e  le  conseguenze  della 

«ie-radenza  in  cui  si  può  incorrere  per  la 

ÌQc>S5enranza  delle  disposizioni  di  legge. 

Non  ripeteremo  qui  le  censure  che  ci 

ramo  permessi  di  fare,  a  proposito  dell'ar- 

t*co]o316;  ma  ci  piace  di  invocare  Tauto- 

rità  indiscutibile  del  prof.  Supino,  per  unirci 

iato  corde  a  lui,  nel  disapprovare  il  sistema 

tenuto  dal  presente  e  dai  successivi  articoli. 

'  11  nostro  legislatore,  scrive  T illustre 

giureconsulto,  negli  articoli  318  e  seguenti, 

^ia  talvolta  di  azione  cambiaria  in  vìa  di 

f^fresso,  0  di  azione  di  regresso,  taF  altra 

• 

ni  genere  di  azione  cambiaria,  ed  eviden- 
^ente  il  nome  di  azione  cambiaria  com- 
prende tanto  l'azione  diretta  come  quella 

,  d]  ScFixo,  n.  470;  V.  Galamaudrei,  d.  178. 
(?i  N.  474. 
^  Art  ass,  God.  comm. 


di  regresso,  però,  tutt'altro  che  chiaro  è  i) 
sistema  della  legge,  la  quale  ingenera  spesso 
una  confusione  deplorevole  ^  (2)- 

Ed  ora  per  quanto  attualmentepossaavere^ 
pel  decorso  del  tempo  dall'attuazione  del 
Codice  in  vigore,  ben  poca  importanza  mi 
piace  ricordare,  che  gli  effetti  emessi  ante- 
riormente al  Codice  attuale  pei  loro  estremi, 
per  la  loro  essenza  sono  e  devono  essere 
regolati  dalle  leggi  anteriori;  onde  non  si 
applica  in  niun  caso  ad  essi  la  qualità  che 
volle  la  nuova  legge  attribuire  alla  cam- 
biale, e  cioè  di  titolo  esecutivo  (3).  Dal  giorno 
delPattuazione  del  Codice,  devono  tuttavia 
ad  essi  applicarsi  le  disposizioni  di  questo 
che  riguardano  la  forma  ed  i  termini  del 
protesto,  ed  i  provvedimenti  da  emettersi 
in  caso  di  smarrimento  delle  cambiali  (4). 

(4)  Art.  9,  deUe-disposiuoni  transitorie  del  Cod. 
comm» 
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S88.  E  prima  di  scendere  all'esame 
dell'articolo,  gioverà  ricordare  sempre  come 
razione  cambiaria  derivante  dalla  inosser- 
vanza e  dairinadempimento  degli  obblighi 
cambiari,  sia  di  due  specie;  cioè: 

Azione  diretta,  o  principale,  quella  che 
appartiene  al  possessore  della  cambiale 
contro  l'accettante  della  cambiale  tratta,  e 
l'emittente  del  pagherò  o  vaglia  cambiario, 
e  contro  la  persona  che  col  proprio  avallo, 
avesse  garantito  la  firma  dell'uno  o  dell'ai* 
tro,  assumendosi,  con  ciò,  come  è  risaputo, 
la  personalità  e  condizione  giuridica  di 
colui  pel  quale  l'avallo  è  dato  (1); 

Azione  indiretta  o  di  regresso,  quella  che 
il  possessore  può  far  valere  contro  gli  altri 
coobbligati  cambiari,  e  cioè  girante,  aval- 
lante e  traente. 

Si  dice  che  **  rigorosamente  parlando, 
azione  diretta  avrebbe  pure  a  riguardarsi 
quella  promossa  contro  il  traente  di  una 
cambiale  non  accettata  e  non  pagata  alla 
scadenza  dal  trattario,  dappoiché  essendo 
quell'accettazione  venuta  a  mancare,  tenuto 
in  via  principale  al  pagamento,  non  è  già 
il  trattario,  che  non  ha  assunto  obbligo  al- 
cuno, ma  il  traente  «.  Tuttavia  consideran- 
dosi *^  che  vi  sia  o  no  accettazione,  il  pos- 
sessore non  può  rivolgersi  al  traente  se  non 
dopo  il  rifiuto  del  trattario,  constatato  me- 
diante il  protesto  «  (2),  si  conclude  che  il  no- 
stro legislatore  ritiene  in  ogni  caso  l'azione 
verso  il  traente,  come  azione  di  regresso. 

Pare  a  noi,  rispettosamente,  impossibile 
qualsiasi  dubbio  in  proposito. 

Innanzi  tutto  non  bisogna  confondere  ma 
tenere  ben  distinti  i  due  casi  di  accettazione 
o  non  accettazione  della  cambiale. 

(1)  E  giova  avvertire  che  siccome  Tesercizio  del- 
razione  cambiaria  diretta  non  è  subordinato  alla 
levata  del  protesto,  così  per  essa  non  sono  det- 
tate le  norme  ed  i  termini  di  cui  negli  arti- 
coli SSO  e  seg.,  infra,  durando  esse  per  cinque 
anni  ai  sensi  dell'art.  919,  n.  2,  Cod.  comm. 

(2)  SupiHO,  475;  V.  Galamàitorii,  n.  171. 

(3)  Gons.  YioARi,  329. 

(4)  E  cioè  sia  o  non  sia  per  essa  necessario  il 


Accettata  la  cambiale  il  trattario  diviene 
il  principale  obbligato,  è  l'unico  e  diretto 
debitore  dell'effetto,  contro  il  quale  perciò 
sussiste  la  ragione  diretta  di  fare  valere 
l'azione  principale  pel  pagamento  della 
somma  indicata  nella  cambiale,  e  stata 
accettata. 

Non  accettata  invece,  il  trattario  rimane 
estraneo  all'obbligazione  cambiaria,  la  quale 
non  cessa  per  nulla  di  aver  valore  nei  rap- 
porti tra  prenditore  o  possessore  e  traente 
e  girante,  in  virtù  dei  distinti  e  singoli  con- 
tratti costituitisi  nelPeffetto  stesso,  epperò 
il  traente  ed  i  giranti,  siccome  sappiamo, 
sono  obbligati  solidariamente  e  rispettiva- 
mente a  dar  cauzione  per  il  pagamento 
alla  scadenza,  ed  in  tal  caso  è  la  cauzione 
e  non  più  la  persona,  che  garantisce  Fesen* 
zione  dell'obbligazione,  onde  ogni  possibile 
azione  contro  girante  e  traente  non  potrà 
essere  che  indiretta  o  di  regresso  (3). 

Conchiudendo  adunque  l'azione  verso  il 
traente  è  sempre  un'azione  indiretta  o  di 
regresso. 

Z^Bm  In  questo  articolo  dispone  il  Co- 
dice, che  il  possessore  della  cambiale  sca- 
duta (4),  può  esercitare  l'azione  cambiaria 
contro  un  solo  degli  obbligati,  o  contro 
diversi  obbligati  nello  stesso  tempo  senza 
perdere  il  diritto  verso  gli  altri,  e  senza 
obbligo  di  osservare  le  girate.  In  altro  arti- 
colo successivo  (5),  che  esamineremo  a 
suo  tempo,  più  chiaramente  il  legislatore 
accenna  all'azione  di  regresso  che  il  pos- 
sessore può  esercitare  collettivamente  con- 
tro i  coobbligati  anteriori,  cioè  girante  e 
traente. 

Quindi  è  ovvio  comprendere,  come  in 

protesto,  n  Codice  del  1865,  invece  all'art  250 
dispéheva:  lì  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
protestata  per  mancanza  di  pagamento  può  eser- 
citare r  azione  di  garanzìa  o  individualmente 
contro  il  traente  e  ciascuno  dei  giranti  o  colletti- 
vamente contro  1  giranti  ed  il  traente.  La  stessa 
facoltà  spetta  pure  a  ciascuno  dei  giranti  contro 
i  giranti  anteriori  ed  il  traente.  Questo  a  titolo 
storico  e  di  confronto. 
(5)  Art  322,  God.  comm» 
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questo  che  esaminiamo,  e  nei  successm 

111319, 390, 321  e  322  il  Codice  contempla 

erefola  specialmente  Fazione  di  regresso. 

Qoest' azione y   nella  soggetta   materia, 

^ak  sul  carattere  speciale  fideiussorio, 

che  investe  Tun  Taltro,  rispettivamente  e 

ìcjidariamente,  tutti  i  sottoscrittori  di  una 

cambiale  (1),  t^ìuti  cosi  all'adempimento 

É^  obblighi  assunti  verso  il  possessore. 

Ora  colla  parola  *  possessore  «  la  legge 

aloide  accennare  non  solo  all'ultimo  gira- 

Urio  della  cambiale,  ma  a  qualunque  dei 

cubbiigati,  il  quale,  pagando,  subentri  nei 

àioi  diritti  (2). 

Ma  a  questo  proposito  è  necessario  che 
coiai  che  paga,  si  trovi  coobbligato  nel  ti- 
tolo, o  vi  entri  nei  modi,  termini  e  colle 
caodiàoiii  volute  dalla  legge  e  non  altri- 
oentL 
Ood  e  che  in  caso  di  pagamento  per  in- 
tervento, approvo  e  sottoscrivo  la  seguente 
<lej&0Qe,  secondo  la  quale  fu  ritenuto  che 
lì  palamento  per  intervento,  allora  solo  at- 
iiiDQBce  il  subingresso  nei  diritti  del  pos- 
se»^ quando  la  cambiale  sia  stata  pro- 
testata, ed  il  pagamento  per  intervento  sia 
stilo  dichiarato  nell'atto  di  protesto  in  senso 
«tfart  29^,  God.  di  commercio.  £  ciò  sta 
Hn)  anche  quando  il  terzo  che  pagò  agbce 
contro  l'avallante  o  remittente  nei  cui  rap- 
porti il  possessore  non  sia  obbligato  a  le- 
Hre  il  protesto  per  conservare  Fazione 
vobiaria,  per  cui  in  ogni  caso  sarebbe 
Kcessario  levare  il  protesto,  per  far  risul- 
tare nell'atto  stesso  del  pagamento  per  in- 
knento. 

Ina  diversa  interpretazione  è  condan- 
^  dice  la  Corte  d' appello  di  Torino, 
*  tanto  dai  principii  del  diritto  comune, 
i?^uito  dalle  speciali  norme  che  presiedono 
al  pagamento  per  intervento  secondo  la 
k|ge  commerciale.  È  contraria  ai  principii 
^'  diritto  comune,  perchè  basta  attendere 


(1)  CoDsolta  GALAiuaDBn,  n.  179. 

^  GAtàinmwin,  toc.  cit. 

i^i  Tonno,  28  agosto  1885  {Giurisfr,  Tar.,  xzu, 


alle  disposizioni  degli  art  1252, 1253  e  1338 
del  Codice  civile,  per  rilevare,  a  prima 
giunta,  essere  inconciliabile  colla  legge  la 
pretesa  di  subingredùre  nelle  ragioni  del 
creditore,  in  conseguenza  del  nudo  fatto 
del  pagamento,  senza  esservi  interessato  in 
alcuno  dei  modi  da  essa  legge  definiti,  e 
senza  che  la  surrogazione  medesima  sia  in 
allora  stata  in  veruna  guisa  convenuta.  £ 
vieppiù  contraria  alle  disposizioni  anzidette, 
ovvio  parendo  che  il  Codice  di  commercio 
in  tanto  accorda  particolare  efifetto  al  pa- 
gamento eseguito  da  un  terzo  in  tema  di 
cambiali,  in  quanto  sieno  appuntino  osser- 
vate le  speciali  cautele  e  formalità  ond'è 
disciplinato  il  pagamento  per  intervento  o 
per  onore;  su  quali  formalità  primeggia 
quella  che  il  pagamento  per  intervento, 
debba  essere  dichiarato  nelPatto  di  protesto. 
Ripugna  pertanto  all'economia  della  legge 
e  ad  ogni  più  sano  principio  di  interpreta- 
zione, la  tesi  giusta  cui  il  semplice  fatto 
del  pagamento  di  una  cambiale,  dovrebbe 
indurre  ipaojure  una  surroga,  la  quale  sa- 
rebbe esclusa  dalle  stesse  norme  di  ragione 
comune,  sebbene  meno  rigorose  «  (3). 

S40.  £  poiché  stiamo  ragionando  del 
subingresso,  di  colui  che  paga,  nei  diritti 
del  creditore  possessore  della  cambiale,  ci 
pare  opportuno  di  ritornare  un  istante  sulla 
già  trattata  questione  se  le  garanzie  ipote- 
carie state  concesse  in  favore  della  cam- 
biale, passano  di  pien  diritto  colla  proprietà 
del  titolo,  in  colui  che  effettua  il  pagamento 
come  sopra  è  detto. 

Ricorderà  il  lettore  che  versando  sull'ar- 
ticolo 256,  a  proposito  della  girata,  abbiamo 
sostenuto  che  senza  un  atto  formale  di  ces- 
sione delPipoteca,  la  girata  stessa,  per  sé  e 
tacitamente,  non  vale  a  trasferire  colla 
proprietà  della  cambiale,  anche  le  garanzie 
ipotecarie  (4). 

Ora  dal  punto  di  vista  dei  diritti  e  doveri 


631),  e  Casale  24  giugno  1887  (Qiuritpr.  Cku^YU, 
906). 
(4)  Y.  n.  67  a  pag.  50  retro. 
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del  girante,  non  abbiamo  che  a  richiamarci 
alle  osservazioni  svolte  al  luogo  succitato; 
ma  trattando  invece  delia  persona,  sia  o 
non  sia  coobbligata  a  priori  nella  cambiale, 
che  paga  effettivamente,  riteniamo  che  il 
subingresso  si  estenda  senza  dubbio  anche 
alle  iscrizioni  ipotecarie,  ai  pegni  ed  a 
quelle  altre  garanzie  che  eventualmente 
siano  state  concesse  dal  debitore  o  coob- 
bligato, pel  quale  viene  effettuato  il  paga* 
mento,  e  che  può  essere  azionato  in  giù* 
dizio  pel  rimborso. 

A  questo  proposito  la  Suprema  Corte  re- 
golatrice di  Torino,  sotto  Timpero  del  ces- 
sato Codice,  ebbe  a  porsi  ed  a  risolvere  la 
questione,  se  per  Tart.  250  (art.  318,  Codice 
attuale)  costretto  i)  girante  a  pagare,  avesse 
o  no  ragione  di  domandare  la  surroga  nelle 
cautele  che  il  creditore  aveva  stipulato  col 
traente,  e  se  la  sentenza  denunciata  avesse 
violato  Tarticolo  1255,  n.  3,  Codice  civile, 
quando  ha  creduto  di  estendere  le  disposi* 
zioni  di  questo  testo  di  legge  commerciale 
a  favore  del  girante,  cosi  ragiona  :  *  Ma  non 
è  a  dubitare  che  il  ricorrente  sostenga  una 
teoria  erronea,  imperciocché  se  per  Tarti- 
colo  250  del  Codice  di  commercio,  ogni  gi- 
rante può  essere  costretto  a  pagare  l'effetto 
commerciale  non  soddisfatto  dal  traente, 
è  detto  in  termini  chiarissimi  in  quelPar^ 
ticolo  che  razione  di  pagamento  è  azione 
di  garanzia,  sicché  se  al  possessore  dell'ef- 
fetto la  legge  concede  un  diritto  solidale 
sovra  ciascun  girante,  non  è  men  vero  che 
il  girante  che  paga  non  estingue  una  sua 
obbligazione  diretta  e  personale,  ma  invece 
un'obbligazione  del  traente,  della  quale  egli 
mediante  la  girata,  è  divenuto  garante  so- 
lidale. 11  pagamento  adunque  non  estingue, 
come  dice  il  ricorrente,  Tobbligazione,  ma 

(1)  Cass.  Torino,  27  marzo  1883  {GiuHéipr.  Tor,, 
zz,  5i9).  Dice  poi  la  Suprema  Corte  che  la  affer- 
mazione per  la  quale  si  sostiene  che  l'art.  1258, 
Cod.  civ.,  non  è  applicabile  alle  obbligazioni  com- 
merciali, e  respinta  dalla  legge,  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza. 

(2)  Poiché,  scrive  Waelbroick,  un'  azione  col- 


estingue,  o  meglio  tacita  le  ragioni  del  pos- 
sessore, lasciando  in  vita  il  debito;  e  poi- 
ché per  l'art  1253,  n.  3  del  Codice  civile, 
colui  che  é  obbUgato  per  altri  al  pagamento 
del  debito,  allorché  paga  ha  diritto  alla  sur- 
rogazione, questa  evidentemente  compete 
al  girante  «  (1). 

S4i*  La  legge,  come  ben  si  comprende 
dalla  semplice  lettura  dell'articolo,  lascia 
al  possessore,  ed  alle  altre  persone  subin» 
gredite  legittimamente  nei  suoi  diritti,  la 
scelta  di  esercitare  l'azione  cambiaria  con- 
tro un  solo  0  contro  diversi  tra  i  coobbli- 
gati, senza  alcun  pregiudizio,  senza  alcuna 
rinuncia  verso  gli  altri. 

Sarebbe  stato  quindi  assolutamente  in- 
coerente ed  illogico,  che  si  fosse  prescritto 
di  osservare  l'ordine  delle  girate. 

Il  legislatore  qui  non  accenna  punto  al- 
l'azione coHettiva,  cui  si  richiama  più  avanti, 
e  ciò  evidentemente  perché  per  le  ordinarie 
abitudini  del  commercio,  il  possessore  si 
rivolge  al  proprio  cedente  immediato  (2), 
e  perché  la  facoltà  della  scelta  riposando 
sulla  circostanza  di  fatto,  che  l'inadempi- 
mento dell'obbligazione  solidale  é  comune 
a  tutti,  non  essendovi  alcuno  che  paghi 
effettivamente,  h  pone  tutti  nella  medesima 
identica  ed  uguale  condizione,  per  cui  in 
loro  confronto,  deve  essere  accordato  al 
creditore  la  più  ampia  libertà  di  scelta 
onde  attenuare  le  spese,  ed  agevolare  ed 
assicurare,  al  possibile,  la  riscossione  del- 
l'effetto commerciale, la  qual  cosa  ^sempre 
il  supremo  obbiettivo  della  legge  (3). 

Di  qui  la  conseguenza  che  la  persona 
prescelta  e  ricercata  pel  pagamento,  che 
abbia  effettivamente  rimborsato  il  posses» 
sore  della  somma  chiesta  e  dovuta,  dovrà 
godere  a  sua  volta,  e  fruirà  dei  medesimi 


lettiva  può  produrre  forti  ritardi.  Pag.  322;  Bi- 
DARRJDZ,  u,  408. 

(3)  Ha  non  si  deve  però  ammettere  un  arbi- 
trario novare  verso  gli  uni  in  danno  degli  altri 
coobbligati;  Milano,  16  febbraio  1884(X>iV.comm., 
1884,  370}. 
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diritti  in  eonfiroDto  col  suo  avoite  caui^a 

diletto  e  cof  il  altri  precedenti  coobb«igati 

io  m  cambiaria,  pure  a  scelta,  giacché  nei 

kro  rapporti,  mediante  refféttuato  paga- 

aesto,  prende  luogo  e  qualità  di  posses- 

sve  coi  relatÌTÌ  diritti  e  doveri. 

E  giova  avrertire  espressamente  le  pa- 

lédeila  legge,  secondo  la  quale  Tesercizio 

liell'azione  a  scelta  contro  alcuni  degli  ob* 

bligati,  0  contro  un  solo  di  essi,  non  fa 

perdere  al  procedente  il  suo  diritto  Terso 

|li  altri,  per  dire  che  la  semplice  proposta 

delfazioDe  individuale  cambiaria,  non  im* 

porta  rinuncia  alla  garanzia  dovuta  dai 

coobbligali  posteriori  al  convenuto,  e  non 

K  produce  la  liberazione,  la  quale  nei  loro 

rapporti  avriene  solo  nel  caso  di  effettivo 

pagamento  e  rimborso  della  somma  dovuta 

a!  possessore  della  cambiale. 

E  questo  avvenendo  è  facile  compren* 

dere  quale  sarà  la  posizione  giuridica  del 

ORtenuto  coobbligato,  nei  rapporti  cogli 

^t  cioè  mentre  col  fatto  del  subingresso 

n^e  ragioni  del  possessore,  potrà  nella 

gusa  medesima  suaccennata,  rivolgersi 

TGS)  il  proprio  autore  od  i  precedenti 

ODoèljiiati  a  scelta,  libererà  invece  del 

tfiSo  da  ogni  responsabilità  chi  ebbe  causa 

<b  loij  ed  i  successivi  soscrittori  della  cam- 

invero  la  cosa  è  semplicissima,  nel  senso 
de  la  somma  che  il  convenuto  dovette 
rimborsare  al  possessore,  che  non  fu  pa* 
ftia  dairaccettante  o  dall*emittente,  esso 
é\»  già  a  riceverla  quando  cedette  e  girò 
h  eambiale  al  proprio  successore,  il  quale 
s  trova  nei  medesimi  termini  in  confronto 
eoi  posteriori  obbligati.  Epperò  questi  tutti, 
kieeome  pienamente  tacitati,  nulla   più 

(t)  T.  %  pay.  39  •  86y.  al  n.  49  e  seg.  e  le  note 

Rhtire. 

(2)  Ecco  fl  R.  D.  29  aprile  1888,  n.  1(995. 

^  1.  ~  Alle  qualità  ora  esistenti  di  oarta  boi- 
hi  per  rambieìi  ed  altri  efEstti  di  commercio, 
•e  !ooo  alante  tre,  cioè: 

1*  Fino  a  L.  100,  col  boUo  a  tassa  graduale 


hanno  a  vedere  neiresercisio  deirasione 
cambiaria,  la  quale  sussiste  ed  è  produt* 
tiva  di  effetti  contro  i  precedenti  coobbli* 
gati,  che  sono  garanti  solidali,  e  contro  il 
traente  od  accettante  che  è  il  vero  e  legit- 
timo debitore  della  somma  dovutasi  rim- 
borsare, colle  spese  dal  convenuto  prescelto, 
e  ricercato  dal  possessore  della  cambiale. 

E  poi  inutile  ricordare  come  Tavallante 
si  trovi  nelle  identiche  condizioni  di  ogni 
altro  obbligato  cambiario,  poiché  sebbene 
la  legge  non  ne  faccia  cenno  alcuno,  come 
non  indica  specificamente  gli  altri  obbli- 
gati, stanno  però  anche  per  lui  i  prineipii 
generali  e  le  norme  speciali,  che  regolano 
la  materia  nelPargomento  nostro. 

•4S.  Ed  ora,  prima  di  procedere  oltre, 
dovendosi  sommariamente  da  noi  acoen- 
nare  al  modo  pratico  di  esercizio  deirasione 
cambiaria,  avvertiamo  che  esso  può  prò- 
porsi  in  due  modi: 

a)  o  per  citazione  nelle  forme  prescritte 
dal  Codice  di  procedura  civile; 

ò)  o  pervia  di  esecuzione  parata,  pure 
a  seconda  della  procedura  civile,  ma  però 
giusta  le  speciali  norme  di  cui  pai'leremo 
infra  all'art.  323. 

Intanto  qui  viene  a  proposito  di  ricordare 
la  necessità  indeclinabile  della  legalità  aa** 
soluta  della  forma  estrinseca  della  cambiale 
in  relazione  colle  leggi  sul  bollo,  a  cui 
abbiamo  accennato  prima  d*ora,  ed  a  cui 
rimandiamo  il  lettore  (1)  non  senza  ag- 
giungere  che  mentre  stavamo  attendendo 
alla  compilazione  di  questo  lavoro,  entrò 
in  vigore  una  nuova  legge  che  provvede  al 
bollo  per  gli  effetti  cambiari  con  scadenza 
eccedente  i  quattro  ed  i  sei  mesi,  legge  che 
senz'altro  trascriviamo  in  nota  (2);  e  poscia. 


da  cent  tO  per  cambiali  ed  altri  etistti  di  com- 
mercio che  hanno  scadenza  superiore  a  tei  meei  ; 

2»  da  oltre  L.  100,  a  L.  SOO,  col  boUo  a  tana 
graduale  da  cent  flO  per  cambiaU  ed  altri  effetti 
di  commercio  che  pure  abbiano  scadenza  supe- 
riore a  mesi  sei  ; 

d*  da  oltre  L.  800  a  L.  600  col  bollo  a  tassa 
graduale  da  cent  60  per  cambiaU  ed  altrvefttftti 
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mentre  rivedo  le  bozze,  più  tardi,  cioè  colla 
legge  12  luglio  scorso,  n.  5515  (Serie  3*), 
concernente  i  provvedimenti  fìnanziarii,  si 
dispone  quanto  infra  all'art,  secondo: 

*  La  tassa  graduale  di  bollo  per  le  cam- 
biali e  per  gli  efTetti  o  recapiti  di  commercio 
è  stabilito  in  una  misura  doppia  delPattuale, 
come  segue  :  —  Fino  a  lire  cento,  centesimi 
dieci;  da  oltre  lire  cento  a  lire  duecento, 
centesimi  venti;  da  oltre  duecento  a  tre- 
cento, cent,  trenta;  da  oltre  trecento  a  sei- 
cento, cent,  sessanta;  da  oltre  lire  seicento 
a  mille,  una  lira;  da  oltre  lire  mille  a  due- 
mila, lire  due;  e  cosi  di  seguito  per  ogni 
lire  mille,  lire  una  di  più. 

Per  le  cambiali  o  recapiti  di  commercio 
superiori  a  lire  mille,  le  frazioni  di  migliaio 
sono  computate  per  un  migliaio  intero. 

Per  le  cambiali  od  effetti  di  commercio, 
che  abbiano  scadenza  superiore  a  sei  mesi 
la  tassa  stabilita  dal  presente  articolo  è  rad- 
doppiata. 

Le  tasse  graduali  cosi  stabilite  per  le 
cambiali,  e  per  gli  effetti  o  recapiti  dicom- 


di  commercio  del  valore  da  oltre  L.  900  a  L.  500, 
con  scadenza  eccedente  mesi  sei,  e  del  valore  da 
oltre  L.  500  a  L.  600  con  scadensa  eccedente 
quattro,  mesi. 

Art  2.  —  I  fogli  della  nuova  carta  per  le  cam- 
biali ed  altri  effetti  di  commercio  sino  a  lire  100, 
porteranno  sotto  T  impronta  del  bollo  a  tassa 
graduale  da  cent.  10  la  leggenda  :  emit.  5  in  pia 
per  la  quiétanMa. 

Nei  fogli  delle  altre  due  qualità  per  valori  da 
oltre  L.  100  a  L.  200,  e  da  oltre  L.  900  a  L.  600 
sotto  r  impronta  del  bollo  a  tassa  graduale  da 
cent.  20  e  cent  60,  saranno  stampate  le  parole: 
cent.ìO  in  piU  per  la  quiéianMa, 

Art  S.  —  Per  ciascuna  delle  nuove  qualità  di 
carta  il  bollo  a  tassa  graduale,  porterà  al  lato 
sinistro,  T indicazione  del  prezzo,  cioè:  G.  10.  — 
C.  20.  -  DD.  C.  60. 

Negli  altri  distintivi  del  bollo,  nella  filigrana 
e  nella  dimensione  i  fogli  della  detta  nuova  carta 
saranno  rispettivamente  uguali  a  quelli  ora  in 
uso  pei  corrispondenti  valori  col  boUo  a  tassa 
graduale  di  cent  5, 10  e  90. 

Art  4.  —  La  vendita  e  Tuso  deUe  nuove  qualità 
di  carta  avrà  principio  col  giorno  1«  luglio  1888. 

(KJporUU  dal  BoUettino  Ufficiale  del  Ministero  \ 


mercio  vanno  soggette  all'aumento  di  due 
decimi,  e  alPaggiunta  di  tassa  di  quietanza, 
di  che  airart  12  della  legge  14  luglio  1887, 
n.  4702. 

Con  decreto  reale  sarà  fissato  il  giorno  in 
cui  andranno  in  vigore  le  precedenti  dispo- 
sizioni e  verranno  poste  in  vendita  la  cor* 
rispondente  nuova  carta  filigranata  bollata 
e  le  nuove  marche  da  bollo  .  (1). 

Altronde  poi  l'azione  cambiaria  è  un'a- 
zione eminentemente  commerciale,  e  Teser- 
cizio  delle  azioni  commerciali,  è  regolato 
dal  Codice  di  procedura  civile,  salve  le 
disposizioni  contenute  nel  libro  quarto  di 
questo  Codice  (2). 

Epperò  il  Codice  commerciale,  pure  re- 
golando nel  citato  libro  quarto  special- 
mente la  materia  *  deiresercizio  delle  azioni 
commerciali  e  delia  loro  durata  «  proclama 
però  che  la  procedura  comune  è  la  regola, 
e  le  norme  scritte  in  esso  Codice  sono  le 
eccezioni;  onde  non  ci  riroane  che  far  capo 
nelle  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile,  a  cui  rinviamo  senz'altro  il  lettore, 


delle  Finanze,  serie  2»,  voi.  xv,  pag.  1^5,  che  Tac- 
compagna  colla  circolare  30  maggio  1888). 

(1)  Gol  R.  Decreto  3  agosto  1888,  n.  5603  (serie  3»), 
fa  approvato  il  regolamento  per  la  esecuzione  di 
alcuni  articoli  della  legge  12  luglio  suddetta,  dalla 
quale  stralciamo  quanto  riguarda  la  materia 
nostra: 

**  Art  1.  —  Per  Tesecuzione  delKart  f«  della 
legge  12  luglio  1888,  n.  5515,  saranno  fabbricate 
per  conto  dello  Stato  le  qualità  di  carta  filigra- 
nata boUata  e  di  marche  da  bollo  a  tassa  gra- 
duale per  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio 
e  i  punzoni  pel  bollo  straordinario  indicati  nel- 
Tannessa  tabella. 

**  Con  successivo  Reale  decreto  sarà  fissato  il 
giorno  nel  quale  andrà  in  vigore  L'art  2«  della 
citata  legge,  e  verranno  messe  in  vendita  le  nuove 
qualità  di  carta  filigranata  e  di  marche  da  bollo 
e  posti  in  uso  i  nuovi  punzoni,  indicandone  le 
varie  forme  e  i  caratteri  distintivi  «. 

Vedansi  per  ultimo  in  nota  alla  pagina  seguente 
207,  le  tabelle  relative  alla  carta  ed  alle  marche  da 
bollo  a  tassa  graduale  per  le  cambiali,  ecc.  viste  ed 
approvate  d'ordine  di  S.  Bf .  dal  Ministro  Magliani* 

(2)  Yeggansi  gli  articoli  868  e  seg.,  God.  conmu 
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perchè  un  più  ampio  esame  di  tale  materia 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo,  solo  riservandoci 
di  Tcrsare  a  suo  tempo,  e  brevemente,  in 


fine  di  questa  sezione  in  ordine  alla  prescri* 
zione  speciale  delle  azioni  cambiarie,  con' 
cementi  anche  gli  assegni  bancari. 


Art.  3flO. 

L'azione  del  possessore  della  cambiale  scaduta  ha  per  oggetto  il  paga* 
iseDlo  della  somma  indicata  nella  cambiale,  degli  interessi  e  delle  spese 
posiìficale  dal  conto  di  ritorno,  secondo  le  disposizioni  degli  articoli 
3HeS42. 

L'azione  del  girante  che  ha  pagata  la  cambiale  ha  per  oggetto  il 


TaèellA  deUa  qualUà  di  carta  filigranata,  hcUaUif  a  tassa  graduale 

per  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio. 
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TftbeUft  delle  qualità  di  marche  da  bollo  e  tassa  graduale  per  cambiali,  ecc. 
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[Art.  SK] 


pagamento  della  somma  indicata  nel  conto  di  ritorno  cogli  interessi  dal 
giorno  del  pagamento  e  il  rimborso  delle  sue  spese  e  il  ricambio. 


ikmnnarto. 

-^3.  Conseguenze  déW inadempimento  déW obbligazione  —  Oggetto  delVazione  cambiaria 


943.  Se  ogni  contratto  obbliga  a  tutte 
le  conseguenze,  che  secondo  Tequità,  Tuso 
e  la  legge  ne  derivano,  la  violazione,  Tinos- 
servanza  dei  patti  e  Tinadempimento  della 
convenzione,  ha  per  inevitabile  conseguenza 
una  giudiziale  azione,  per  ottenere  Tesecu- 
2Ìone  del  contratto,  oltre  al  rimborso  di 
tutte  le  spese,  anche  a  titolo  di  danni,  che 
il  creditore  dovette  incontrare  per  causa  di 
'Chi  venne  meno  all'obbligazione  assuntasi. 

E  qui  appunto  la  legge  regola  special- 
mente gli  effetti  delle  obbligazioni  cam- 
biarie, spiegando  che  l'azione  del  posses- 
sore della  cambiale  scaduta,  ha  per  oggetto 
il  pagamento  della  somma  indicata  nella 
cambiale,  d^li  interessi  nella  misura  mer- 
cantile (1),  e  delle  spese  di  protesto,  di  ri- 
torno e  di  giudizio  ;  in  una  parola  in  tutte 
•quelle  spese  che  sono  una  conseguenza  di- 
retta od  indiretta  del  fatto  proprio,  di  cui 
deve  rispondere  il  debitore  (2). 


E  le  disposizioni  contenute  neirarticolo 
sovra  trascritto,  massime  in  quanto  richia- 
mano espressamente  le  norme  scritte  negli 
art.  311  e  312,  cui  rimandiamo  il  lettore, 
sono  così  precise  e  chiare,  che  ogni  nostra 
parola  esplicativa  non  potrebbe  che  inge- 
nerare confusione. 

Avvertiamo  solo  che  la  legge  contempla 
quivi  tanto  razione  di  regresso,  quanto 
razione  principale  o  diretta.  Ed  a  proposito 
di  quest'ultima,  avvisiamo  ool  professore 
Supino  (3),  che  siano  dovute  in  rimborso 
anche  le  spese  di  protesto,  sebbene  tale 
atto  non  fosse  necessario  per  conservare 
razione  cambiaria,  sia  perchè  tal  fiata  serve 
il  protesto  a  mantenere  ferma  l'azione  di 
regresso,  e  scongiura  ogni  decadenza,  sia 
perchè  in  ogni  evento  è  la  prova  legittima 
che  effettivamente  la  cambiale  fu  asca* 
denza  presentata  al  debitore,  e  che  non  è 


stata  pagata. 

Art.  3«0. 

L'azione  cambiaria  contro  qualunque  degli  obbligati  in  via  di  regresso 
<]ev*essere  esercitata  dal  possessore  della  cambiale  entro  quindici  giorni 
<)alla  data  del  protesto,  o  della  dichiarazione  indicata  nell'articolo  307. 

Quando  il  luogo  in  cui  risiede  il  debitore  contro  il  quale  si  agisce 
e  quello  in  cui  la  cambiale  era  pagabile  facciano  parte  di  giurisdiziooi 
diverse  di  Corti  d'appello,  il  termine  per  esercitare  fazione  cambiaria  è 
aguale  a  quello  stabilito  per  la  comparizione  nei  numeri  4^  e  5^  dell'arti- 
colo 148  del  Codice  di  procedura  civile* 

Per  le  cambiali  tratte  od  emesse  da  un  luogo  di  terraferma  e  paga- 
bili nelle  isole  del  regno,  o  traUe  od  emesse  da  queste  e  pagabili  in  terra- 
ferma, i  termini  sono  raddoppiali  in  tempo  di  guerra  marittima. 

Sommarlo. 

544.  Bichiamo  al  Codice  cessato  —  Termini  per  Vesercizio  detrazione  di  regresso. 
245.  Segue  —  Residenza  del  convenuto  —  Giurisdizione  tertitoriale  —  Guerra  marittinut 


(1)  Art.  1831,  God.  civile.        (2)  Veggansi  gli  arUcoli  12J8  •  seg., Cod.  civile.        (8)  Sopirò,  n.  485. 
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144.  Abbiamo  qui  la  rìproduzioDe  del« 
l'articolo  corrispondente  del  Codice  abro* 
pio  (1)|  colla  differenza  che  in  allora  era 
obbligo  di  far  notificare  il  protesto  a  colui 
((atro  il  quale  si  agiva,  e  sebbene  tale  dispo- 
òìooe  non  sia  più  ripetuta  nd  Codice  yì^ 
paìit,  riteniamo  che  si  debba  conciliare 
Moessariamente  il  testo  in  esame  col  dis- 
)»sto  deU^art  317  già  esaminato.  Quindi 
secondo  noi  per  Tesercizio  deirazione  in 
regresso,  occorre: 

a)  che  il  possessore  abbia  notificato,  o 
notifichi  TaTTiso  del  mancato  pagamento 
a]  suo  cedente,  affinchè  questo  possa  prò* 
cedere  di  conformità  a  quanto  dispone  il 
duto  art  317;  nessun  maggior  dovere  in- 
combendo a  questo  proposito  al  possessore 
ée  agisce  in  via  di  regresso. 

b)  che  l'azione  sia  dessa  ordinaria, 
mediante  citazione  in  giudizio,  sia  ecce- 
nooale,  cioè  in  via  di  esecuzione  parata, 
^KDga  proposta  nel  termine  di  quindici 
ivtij  che  è  termine  di  rigore,  la  cui  inos- 
semoza  porta  la  decadenza  deirazione 
caxfafaria. 

Nel  testo  primitivo  Tart.  320  accennava 
speleamente  alla  citazione  in  giudizio. 
Mi  k  Commissione  di  coordinamento  lo 
mìficò  nel  senso  e  nella  lettera  suespressi, 
perchè  come  sappiamo  l'azione  cambiaria 
poò  essere  esperita  anche  direttamente  in 
via  esecutoria,  senza  preventiva  chiamata 
B  regolare  giudizio. 
Ed  è  oramai  superfluo  che  si  ricordi  an- 
Mra  una  volta  come  pur  qui  impera  la  re- 
|ola  dies  a  quo  non  computcUur  in  termino, 
t  che  cioè  il  giorno  del  protesto  o  della  di- 
dùarazione  che  ne  tiene  le  veci,  accertata 
iena  data  mediante  la  registrazione  a  farsi 
Mro  i  due  giorni  successivi,  non  va  com- 
9RS0  nei  quindici  giorni,  che  devono  es- 
Kre interi,  a  favore  del  promovente  Fazione 
iunbfarìa. 


rtìArtei,  God.  del  1865. 

(2i  Milano,  6  febbraio  1874  {Baee.,  xxvi,  i,  2, 98). 


9-ift.  Ciò  premesso,  rileviamo  dal  testo 
in  esame,  che  se  Fazione  in  parola  si  deve 
esercitare  nel  medesimo  distretto  di  Corte 
drappello,  in  cui  risiede  il  convenuto,  cioè 
il  condebitore  prescelto  neirazione  od  escus- 
sione esecutiva,  ed  era  pagabile  la  cam« 
biale,  la  relativa  azione  vuole  essere  pro- 
posta od  avviata  nei  quindici  giorni  dalla 
data  del  protesto  o  della  dichiarazione  in- 
dicato nell^art.  307. 

Se  invece  la  residenza  del  debitore  an- 
zidetto trovasi  in  giurisdizione  di  Corte  di 
appello  diversa  dal  luogo  in  cui  la  cambiale 
era  pagabile,  o  viceversa,  il  termine  per 
esercitare  Tazione  cambiaria  è  di  venti 
giorni,  se  le  Corti  sono  limitrofe,  e  di  giorni 
venticinque  in  tutti  gli  altri  casi. 

Tale  diversità  di  luogo  è  quella  che  si 
verifica  tra  il  luogo  ove  risiede  la  persona 
contro  la  quale  si  esercito  Fazione,  e  quello 
in  cui  si  doveva  effettuare  il  pagamento,  e 
non  già  quello  in  cui  risiede  Fattore  (2), 
perchè  sto  il  precetto  actor  sequUur  rei. 
Dispone  poscia  Farticolo  in  esame,  che  per 
le  cambiali  tratte  od  emesse  da  un  luogo  di 
terraferma,  e  pagabili  nelle  isole  del  regno, 
0  tratte  od  emesse  da  questo,  e  pagabili  in 
terraferma,  i  termini  sono  raddoppiati  in 
tempo  di  guerra  marittima. 

Quindi  occorre  innanzitutto  aver  presente 
che  le  giurisdizioni  territoriali  separate  dal 
mare,  non  sono  riputate  limitrofe  (3),  per 
cui  in  ogni  caso  il  termine  ordinario  sarà 
di  giorni  venticinque,  a  senso  del  n.  5  del- 
Fart.  148  del  Codice  di  procedura  civile. 

In  tempo  di  guerra  marittima  poi,  che  sia 
combattuto  nelle  acque  che  separano  le 
isole  dalla  terraferma,  il  termine  suddetto 
vien  per  legge  raddoppialo.  E  questa  dispo- 
sizione vuoisi  anche  applicare  nel  caso  in 
cui  la  guerra  marittima  venisse  a  scoppiare 
mentre  decorre  il  termine  per  Fazione  di 
regresso  (4). 


(8)  Ari.  149,  God.  proc.  civile. 
(4)  V.  n.  93,  a  pag.  74  retro. 


14.  —  Scivola,  Cod.  di  eomm.  GommeDto.  —  Della  Cambiale. 
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Art.  391. 

Quando  la  cambiate  è  traila  od  omessa  nel  regno  e  pagabile  in  paese 
eslero,  l'azione  di  regresso  conlro  gli  obbligali  residenti  nel  regno  dev'es- 
sere esercitala  nel  termine: 

Di  sessanta  giorni,  se  è  pagabile  in  Europa,  eccettuate  V  Islanda  e 
h  isole  Feroe,  in  una.  piazza  marittima  dell'Asia  o  dell'Africa  sul  Medi- 
terraneo, sul  mar  Nero,  sul  canale  di  Suez  o  sul  mar  Rosso,  ovvero  ìd 
una  piazza  interna  congiunta  ad  una  delle  marittime  anzidette  mediante 
strada  ferrata  ; 

Di  centoventi  giorni,  se  è  pagabile  in  altre  piazze  marittime  o  con- 
giunte con  esse  mediante  strada  ferrata,  escluse  quelle  poste  sugli  oceani 
Artico  ed  Antartico  ; 

Di  duecentoquaranta  giorni,  se  è  pagabile  in  qualsiasi  altro  luogo. 

I  termini  sopra  indicati  sono  raddoppiati  in  tempo  di  guerra  ma- 
rittima, se  la  cambiale  è  pagabile  in  una  piazza  colla  quale  il  traffico  si 
fa  in  tutto  0  in  parte  per  via  di  mare. 

IS^onunario. 

246.  Termini  prescritti  per  V azione  di  regresso  trattandosi  di  cambiale  creata  nel  regno 
e  pagàbile  dir  estero  —  Relazione  Zànardelli  al  He, 


1B44».  Il  Codice  del  1865,  recava  termini 
più  lunghi  nel  caso  contemplato  in  questo 
articolo  (1),  cioè  di  cambiale  tratta  od 
emessa  nel  regno  e  pagabile  in  paese  estero. 
Sul  riflesso  però  che  i  mezzi  di  comunica- 
zione, tanto  per  mare  che  per  terra,  sono 
in  questi  ultimi  anni  grandemente  miglio- 
rati, venne  proposto  e  deciso  di  abbreviarli. 

l)opo  tutto  fu  sanzionato  Tarticolo  surri- 
ferito, che  lo  stesso  ministro  Zànardelli 
aveva  ritoccato,  giustificandone  le  ragioni 
nella  sua  Relazione  al  Re,  in  questi  sensi: 

•  Anche  rispetto  al  termine  che  per  l'eser- 
cizio dell'azione  di  regresso,  fu  stabilito 
quanto  alle  cambiali  pagabili  in  paesi  esteri, 
qualche  modificazione  fu  introdotta  nel- 
l'art. 321  del  testo  definitivo  per  coordinare 
alla  situazione  dei  luoghi,  alla  ragione  delle 
distanze,  il  termine  stesso. . .  Quanto  adun- 
que al  termine  per  l'azione  di  regresso  cam- 
biario, se  assai  opportunamente  il  nuovo 


Codice  aveva  abbreviato  i  termini  stabiliti 
in  quello  del  1865,  risultando  essi  troppo 
lunghi  di  fronte  alle  comunicazioni  terre- 
stri e  marittime,  ed  alla  maggior  frequenza 
e  rapidità  loro,  anche  i  nuovi  termini  adot- 
tati erano  pienamente,  proporzionali  al  ter- 
mine che  è  necessario  all'esercizio  delle 
azioni  giudiziarie  dei  diversi  luoghi. 

Imperocché  essendosi  stabilito  il  termine 
di  sessanta  giorni  per  tutta  l'Europa  indi- 
stintamente?  e  fuori  d'Europa  soltanto  per 
le  coste  dell'Asia  e  dell'Africa  bagnate  dal 
Mediterraneo,  dal  Mar  Nero,  dal  Canale  di 
Suez  e  del  Mar  Rosso;  di  centoventi  giorni 
per  le  altre  pia;sze  dell'Asia  e  dell'Africa  e 
per  quelle  dell'America  sul  versante  del 
Pacifico;  di  duecento  quaranta  giorni  in 
tutti  gli  altri  casi  ne  derivavano  parecchie 
notevoli  ineguaglianze. 

Se  infatti  sessanta  giorni  sono  più  che 
sufficienti  per  comunicare  con  qualunque 


(1)  Art.  252,  Cod.  abrogato. 


Hit  m] 


DELU  CAMBIALI  B  fiBLL'AfiSB6M0  BANCARIO 


IH 


punto  de]l*Europa  continentale  e  colla- ifaag-  • 
fior  parte  deUe  sue  isolei  con  talune  di 
^mie  però  le  comunicazioni  non  sono  pos* 
àùì,  che  durante  una  sola  parte  dell^anno. 
D'altro  canto  stabiliti  sessanta  giorni  per 
icoEte  roarhtioie  dell'Asia  e  deU' Africa, 
npate  dai  mari  suindicati,  non  era  con- 
ciente di  raddoppiarlo  per  le  piazze  si** 
tjste  a  brevissima  distanza  dalle  coste 
i«se,  facendo  corrispondere  ad  una  mag* 
gior  distanza  di  poche  ore>  un  macgior 
termine  di  due  mesi. 

Cos)  pure  non  eravi  ragione  di  assegnare 
(fiattro  mesi  per  le  piazze  dei  versanti  del 
Pacifico,  ed  otto  mesi  per  quelle  dei  ver- 
anti  deirAtlantieo,  mentre  per  questui* 
tint  il  Codice  vigente  stabilisce  con  mag* 
pn  fondaBRSfo  air  tarmili»  più  breve. 
E  neppure  corrispondeva  alla  ragione 
dille  distanze,  il  richiedere  due  mesi  per 
i^  dell'Australia,  cm  qudi  le  oomuni-i 
oàm  non  sono  più  (fiflleili  e  tarde  di 
T^  che  non  lo  fossero  coi  porti  defila 
Cica  e  del  Giappone,  e  quattro  eoHanto 
aatkper  le  piaxee  più  inteme  dell' A»ia, 
^'Africa  e  de^lf  estremi  ponti  del  vetw 
*a9t^  americano  e  del  Pacifico,  dappoiché 
pff  alcuna  di   queste  piazze,  situate  più 
«^iì-^tro  e  sfcmite  di  regolari  meazi  di 
(ttnoaieuione,  questo  termine  di  quat- 
ti* mesi  sarebbe  siato  angusto,  mentre 
no  lo  è  adottandolo  per  le  coste  della 
keania. 

Si  credette  pertanto  di  mettere  questi 
Bmini  in  «rmonia  fra  loro,  procurando 
slle  modificazioni  introdotte  nel  testo  de- 
nitivo.  di  proporzionarlo  meglio  alle  di* 
test  sulla  base  del  tempo  che  occorre 
Bcondo  le  informazioni  assunte  dalla  Dire* 
bue  generale  delle  Poste,  per  corrispon- 
^  traritalia  e  le  diverse  piazze  mercantili 
W^estero,  cosi  terrestri  come  marittime, 
rt.»:ndo  conto  della  maggiore  o  minore  fre- 
penza  dei  mezzi  di  comunicazione. 

"')  Relazione  Zanardelii  fatta  a  S.  M.  il  re  al- 
•cÌ€Qza  31  oUobre  1882. 


Ooiiseguentemente  dal  gruppo  dei  paesi 
per  i  qnali  il  termine  entro  cui  deve  eser- 
citarsi razione  di  regresso  è  fissato  a  due 
mesi,  si  esclusero  Hslanda  e  le  Isole  Feroe, 
poiché  durante  parecchi  mesi  delPanno, 
è  intenx)tta  qaalstasi  comonicacione  con 
quelle  regioni  artiche;  e  per  contro  vi  fu- 
rono  inchiuse  tutte  quelle  piazze  inteme 
che  siano  collegate  mediante  strade  fer- 
rate ad  una  piazza  marittima  dell'Asia  o 
deirAfrica  sul  Mediterraneo,  sul  Canale  di 
Suez,  sul  Mar  Rosso  o  sul  Mar  Nero.  Per 
le  stesse  ragioni  sul  secondo  gruppo  com-; 
prendente  le  contrade  per  le  quali  il  ter^ 
mine  è  fissato  a  quattro  fnesi,  furono  in- 
chiuse  le  piasse  marittime  MKK>odanià  e 
quelle  inteme  ad  essa  congiunte  per  strada 
ferrata,  e  ne  furono  ioHe  le  città  interne 
detrAm,  delPAfriéa  e  delPAmerìca  che 
non  sono  ooHegste^  per  strada  ferrata  a 
qualche  porto  sulla  costa. 

Per  tutte  queste  ultime  piazze  e  per  le 
altre  non  comprese  in  alcuno  dei  due  greppi 
suindicati,  rimane  immutato  il  termine  mas* 
simo  di  otto  mesi  che  è  reputato  sufficiente, 
anche  da  altre  legislazioni,  per  comunicare 
eolle  piazze  di  commercio  più  remote  ,  (1). 

Cosi  lo  slesso  Ministro  guardasigilli  d 
presenta  la  più  chiara  giustificazione  del 
sistema  seguito  dal  Codice,  e  dei  temini 
adottati  in  ragione  delle  distanze  bensì)  ma 
ancora  dei  mezzi  più  o  meno  facili  di  eo* 
municazioni,  e  per  parte  nostra  nuirahro 
aggiungeremo^ 

Anche  i  termini  sovraindicafti  sono  per 
virtù  deir ultimo  comma  dell'articolo  ìb 
esame,  raddoppiati  in  caso  di  guerra  ma* 
rìttima,  ma  a  condizione  però  che  la  can^ 
biale  sia  pagabile  in  una  piazza  colla  quale 
il  traffico  si  fa  in  tutto,  od  anche  solo  in 
parte,  per  via  di  mare.  E  anche  in  questo 
argomento,  senza  ripetizioni,  ci  richiamiamo 
a  quanto  abbiamo  esposto  neirarticolo  e 
numero  precedenti  (2). 

(2)  Trattandosi  dì  effetto  cambiano  emesso  e 
pagabile  air  estero,  e  stato  girato  in  Italia  da  mio 
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Ari.  999. 

Se  il  possessore  esercita  razione  di  regresso  colleUivamenle  contro  i 
giranti  ed  il  traente,  si  applicano  a  ciascuno  di  questi  i  termini  stabiliti 
negli  articoli  precedenti. 

1  termini  stessi  si  applicano  per  Tesercizio  delFazione  di  regresso 

che  compete  ai  giranti. 

■ 

Se  il  girante  ha  pagato  la  cambiale,  i  termini  decorrono  dal  giorno 
in  cui  Tba  pagata:  se  l'azione  fu  contro  di  lui  esercitala  giudizialmente, 
i  termini  decorrono  dalla  data  del  precetto  o  della  citazione. 

8oiiuiuirlo. 

247.  Dei  termini  (teeordati  per  Vazione  di  regresso  collettivo  ed  a  favore  dei  giranti  — 
Decorrenza  dei  termini  suddetti  per  quest'ultimo  attore. 


•4I9.  Dopo  di  aTere  regolato  i  termim 
accordati  al  possessore  che  agisce  indivi- 
dualmente  contro  uno,  od  alcuni  dei  coob- 
bligati, scende  quivi  il  Codice  ad  applicare 
i  termini  stessi,  tanto  al  possessore  che 
agisce  di  regresso  collettivamente  contro 
giranti  e  traente,  quanto  al  girante  il  quale 
avendo  pagato  Tefifetto,  e  trovandosi  sub- 
ingredito  nelle  i*agioni  del  possessore, 
eserciti  per  proprio  conto  l'azione  di  re- 
gresso. 

In  sostanza  i  termini  sono  quelli  stessi 
di  cui  si  è  detto  negli  articoli  precedenti  ; 
ma  però  la  legge  specifica  esattamente  Tob- 
bligo  dell'osservanza  dei  termini  relativa-- 
mente  a  ciascuno  dei  convenuti,  di  guisa 
che  non  può  mai  avere  influenza  il  maggior 
termine  accordato  a  qualcuno  di  essi,  in 
rapporto  con  quello  minore  degli  altri  ;  ma 
ciascuno  deve  essere  citato  o  precettato  nel 
termine  che  individualmente  gli  compete  a 
pena  come  vedremo  di  decadenza  del  cre- 
ditore e  di  liberazione  del  debitore  cam- 
biario (1). 

L'articolo  in  esame  spiega  da  ultimo  il 
punto  di  partenza  dei  termini  entro  i  quali 

ad  altro  italiano,  l'azione  di  regresso  per  man- 
cato pagamento  esercitata  dal  giratario  è  soggetta 
ai  termini  di  cai  nel  presente  art.  821,  e  non  già 
a  quelli  portati  dall*art  8Ì0  precedente.  Casa,  di 
Firenze,  16  gennaio  1888  {Legge,  zxvin,  i,  186). 
(1)  CiLAMAMPaM,  n.  182. 


il  girante  deve  proporre  razione  di  regresso. 
—  Noi  ben  sappiamo  che  pel  possessore 
tali  termini  decorrono  dal  giorno  del  pro- 
testo, o  delia  dichiarazione  che  ne  fa  le  veci. 
Ora  quanto  al  girante  bisogna  distinguere 
se  ha  pagato  per  mezzo  della  rivalsa,  o  in 
seguito  ad  azione  giudiziale.  Nel  primo  caso 
i  termini  decorrono  dal  giorno  del  paga- 
mento (2),  nell'altro  invece  dalla  data  della 
citazione  o  del  precetto,  secondo  che  l'azione 
sia  stata  contro  di  lui  proposta  in  regolare 
giudizio,  0  per  mezzo  dell'esecuzione  pa- 
rato (3). 

E  conviene  ricordare  a  proposito  dell'ar- 
gomento che  ci  occupa,  come  la  giurispru- 
denza abbia  appunto  deciso  che  se  i  conve- 
nuti hanno  domicilio  in  giurisdizioni  diverse 
di  Corte  d'appello,  l'attore  deve  osservare 
per  tutti  il  termine  che  rispettivamente  li 
riguarda  (4);  e  che  in  ogni  caso  di  azione 
giudiziale  per  quanto  riguarda  i  giranti,  il 
termine  deve  decorrere  dalla  data  della 
prima  citazione,  e  non  può  riportarsi  a 
quella  della  reiterazione  che  si  fosse  fatta 
in  termini  ed  agli  effetti  di  cui  negli  articoli 
382  e  474,  Codice  proc.  civile  (5). 

(2)  Milano,  6  febbraio  1874  {Bacc,,  zxvi,  1,  98). 
(S)  Galamavdrbi,  n.  183. 

(4)  Sentenza  succitata  della  Corte  d'appello  di 
Milano. 

(5)  Gass.  Napoli,  13  aprile  1878  (CTaac  Uroe^ 
xii,288. 
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SIS 


Art.  393. 

Per  resercizìo  detrazione  cambiaria  la  cambiale  ha  gli  effetti  di  titolo 
putivo,  secondo  le  disposizioni  delParticolo  554  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  per  il  capitale  e  per  gli  accessori!  *. 

Le  opposizioni  al  precetto  appartengono  alla  giurisdizione  com- 
loerciale.  Esse  non  sospendono  Tesecuzione  ;  ma  il  presidente  del  tribu- 
oale  di  commercio,  o  il  pretore  competente  per  la  somma,  può,  ad 
Stanza  deiropponente,  esaminati  i  prodotti  documenti  ed  ove  concorrano 
gravi  motivi  di  opposizione,  sospendere  in  tutto  o  in  parte  gli  atti  esecu- 
tivi con  decreto  provvisoriamente  eseguibile  purché  sia  data  cauzione. 


Somaiarlo. 

218.  Fremesse  —  Precedenti  legislativi  —  legge  e  regolamento. 

!fò.  S€gae  —  Osservazioni  teorico-pratiche  —  La  cambiale  non  ha  bisogno  della  forma 

esecutiva. 
^.Sela  eambiale  creata  alV estero  sia  esecutoria  in  Italia  —  Distinzione  e  casi  speciali. 
^\.  A  eAt  spelta  Fazione  esecutiva  cambiaria  ^  Sua  estensione  quanto  alla  somma  ed 

ai  mezzi  esecutivi  mobiliari  ed  immobiliari. 
&  Freeetto  cambiario  —  Suo  contenuto  —  Significato  ddla  paróla  trascrizione  della 

cambiale. 
S^  Opposizione  al  precetto  cambiario  —  Giurisdizione  commerciale  —  L*opposizione 

non  sospende  Vesecuzione. 
^  Segue  —  Uautorità  giudiziaria  per  gravi  motivi  può  sospendere  V esecuzione  — 

Giurisprudenza, 
?A  //  decreto  relativo  deWautorità  giudiziaria  non  è  soggetto  a  reclamo. 
i56t  Carta  da  bollo  occorrente  pel  precetto  cambiario  —  Differenza  e  distinzione  tra  U 

precetto  mobiliare  e  Vimmobiliare. 


?4§«  È  noto  che  nella  compilazione  del 
Codice  attuale,  si  discusse  non  poco  onde 
provredere  alla  miglior  rapidità  dell'azione 
cambiaria;  e  che  dopo  essersi  spinta  la  di- 
scossione  fino  al  concetto  di  una  riforma 
<:ella  legislazione  che  riguarda  Tordine  pro- 
eessuale,  si  accennò  in  definitiva  ed  in  con- 
cliìsione  a  semplificazione  di  forma,  allo 
scopo  di  rendere  più  celere  e  pronto  Teser- 
tizio  fondato  nel  diritto  di  cambio  senza 

n  Qotsta  disposizione  è  eompletata  dall'arti- 
colo 67  del  regolamento  per  Tapplicazione  del 
Co<iiee  di  commercio  del  tenore  seguente: 

'Per  gU  effetti  deirart  928  del  Cod.  di  com* 
merao,  la  cambiale  non  ha  bisogno  della  formola 
<*«cativa.  U  precetto  deve  contenere  la  trascri- 
zu)ae  della  cambiale  o  del  protesto  e  degli  altri 


ferire  profondamente  Tordinamento  gene- 
rale del  sistema  processuale  (1). 

Epperò  siccome  risulta  dagli  atti  della 
Commissione,  si  decise  *  di  fare  in  modo 
che  colla  cambiale  protestata  e  col  protesto 
ritualmente  fatto  non  possa  negarsi  al  pos- 
sessore il  sequestro  conservativo  «  ;  sicché 
veniva  accettato  un  articolo  corrispondente 
in  tutto  alle  disposizioni  contenute  nei  Godici 
Francese  e  Belga  (2),  per  cui  indipendente- 

documenti  necesBarì  a  dimostrare  la  somma  do- 
▼nta. 

(1)  In  quest'opera:  Fonti  è  Motivi,  alVart  328,  * 
n.  551,  pag.  120. 

(2)  Ecco  Tart.  172,  Cod.  francese:  *Indépen- 
damment  des  formalités  prescrites  pour  Texer- 
cice  de  Taction  en  garantie  le  porteur  d'uie  lettre 
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mente  dairazione  di  regresso  il  possessore 
di  una  cambiale  protestata  regolarmente 
potesse  domandare  e  Tautorità  giudiziaria 
dovesse  accordargli  il  sequestro  conserva- 
tivo a  carico  del  traente,  dei  giranti,  degli 
avallanti  e  dell'accettante.  Venne  infine  san- 
zionato Tarticolo  che  stiamo  esaminando. 

Se  non  che  la  semplice  lettura  della  prima 
parte  delParticolo  stesso  ebbe  tosto  a  con- 
vincere lo  studioso  e  Tinterprete  come  il 
precetto  per  se  stesso  lodevolissimo  ed  ac- 
cettabile in  quanto  risponde  in  massima  al 
carattere  di  semplicità  e  di  celerità  del  pro- 
cesso cambiario,  fosse  incompleto,  e  quasi 
praticamente  inattuabile. 

Onde  ne  venne  Tart.  67  del  Regolamento 
emanato  in  virtù  della  legge  2  aprile  1882, 
col  quale,  provvisto  in  ordine  all'alto  di  pre- 
cetto cambiario  ed  al  suo  contenuto,  si  di- 
spose che  —  la  cambiale  non  ha  bisogno 
della  formola  esecutiva. 

949*  Crediamo  oramai  del  tutto  inutile 
qualsiasi  discussione  teorica  suirarticolo 
del  Codice,  prima  parte,  e  su  quello  del 
Regolamento  per  la  sua  esecuzione,  che  ne 
completa  la  sanzione,  perchè  fin  qui  inter- 
pretationetn  certam  semper  habuerunt  (1); 
motivo,  per  cui  ci  limiteremo  a  pochissimi 
cenni  ed  appunti. 

L'argomento  principale  è  questo  che  il 
regolamento  venne  emanato  dal  potere  ese- 
cutivo in  virtù  della  legge  2  aprile  1882, 
colla  quale  venne  autorizzato  a  fare  le  dispo- 
sizioni necessarie  per  la  completa  attuazione 
del  Codice  di  commercio  (2).  £  per  nostra 
parte  non  risolleviamo  alcuna  disputa  al  ri- 
guardo. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  nella  pre- 
citata sentenza  rileva  che  mentre  nelPar- 
ticolo  554,  Codice  proc.  civile,  si  dichiara 

de  change  protesiée  faut  de  payement  peut  en 
oblenant  la  permission  du  juge  saisir  coDsenra' 
toirement  lea  efifets  mobiliere  des  iireurs,  aceop- 
teurs  et  endosseurs  „. 

Conforme  il  Codice  belga  colla  difTerenza  che 
il  permesso  deva  essere  accordate  non  dal  giù- 
Òice  ma  dal  presidente  del  tribunale  di  commercio 


semplicemente  che  sono  titoli  esecutivi  le 
sentenze  ecc.  ecc.,  nell'art.  323,  Cod.  com- 
mercio, invece  si  disse  con  locuzione  spic- 
cata e  significativa  *  la  cambiale  ha  gli  ef- 
fetti del  titolo  esecutivo ,  —  per  dedurne  la 
conseguenza  che  se  pei  primi  è  necessaria 
la  formola  esecutiva,  alla  cambiale  per 
contro  venne  rìconoficiuta  senz'altro  Tesc- 
cutorietà  attuale. 

E  nella  Giurisprudenza  Torinese  in  nota 
alla  precitata  sentenza  si  osserva  che,  l'ar- 
ticolo 555,  si  riferisce  ai  titoli  menzionati 
nel  precedente  art.  554,6  non  è  quindi  ap- 
plicabile alla  cambiale  a  cui  l'efi'etto  esecu- 
tivo è  stato  attribuito  soltanto  coU'art.  323, 
Codice  di  commercio. 

Ma  le  obbiezioni  per  quanto  gravi  ed 
assennate  lasciano  pur  sempre  dei  dubbi 
in  quanto  che  tra  gli  atti  menzionati  al  n.  % 
del  citato  art.  554,  evvi  compresa  certa- 
mente anche  la  ^ambiale  la  quale  avendo 
per  virtù  dell'art.  323  citato  gli  effetti  di 
titolo  esecutivo,  secondo  l'art  554,  Codice 
procedura  civile,  non  è  altro  che  un  titolo 
esecutivo. 

La  cambiale  è  indubbiamente  una  scrii- 
tura  privata,  e  siccome  è  risaputo  che  nelle 
discussioni  per  la  formazione  del  Codice  di 
procedura  civile  venne  respinta  e  non  fu 
ammessa  la  proposta  di  dar  forza  di  titolo 
esecutivo  alle  private  scritture  (3),  fattuale 
disposizione  del  Codice  di  comm.  avrebbe 
dovuto  per  logica  conseguenza  essere  coor- 
dinata colle  norme  generali  di  rito,  costi- 
tuendo, come  sopra,  una  deroga  ai  prece- 
denti legislativi,  e  venendo  così  la  cambiale 
per  virtù  di  legge  ad  entrare  nel  novero 
degli  aiti  ai  quali  accenna  appunto  l'arti- 
colo 554. 

Se  non  che  si  obbietta  ancora  che  non  si 

(art  63)  perchè  té  motjuge  avaii  donni  Um  à  di- 
ver9M  intéryrMtUion».  Waslbroece,  pag.  248. 

(1)  Leg.  33,  D.  de  ìegihti». 

(2)  Sent.  ciUta  della  Corte  d*appeUo  di  Torino. 
BoLAPrio,  QueHicni  eontrover^e^  e  n.  8  a  pag*  ^^r 
e  nota  31. 

(3)  Yerb.  n.  18,  seduta  5  maggio  i86& 
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^prebàe  a  qaal  pobblìco  ufficiale  ncorrere 

psfatsene  fare  ht  oopìa  colla  forma  eae- 

odifa.  Ma  aoche  a  ffuesto  proposito. è.no- 

!lF9  sommesso. avrisOr che  il  regolamenlo 

arebbepotuto  facilmente  ptov  vedere,  ponto 

un  occorrendo  la  copia  perchè  non  si 

tolta  di  atto  pubUleo.  E  non  diciamo  altro, 

cwcbiiidaido  pur  noi,  chela  cambiale  non 

k  bisogna  della  foimola  esecutiva. 

tM«Giò  premesso  dobbiamo  esaminare 

le  questimu  sorte  in  ordine  alla  cambiale 

tntta,  e  creata  alPestero  e  pagabile  nel 

fì^ioo. 

Per  oosIfo  conio  all'uopo  di  semplificare 
meglio  la  discussione  poniamo  diversi  casi  : . 
a)  la  cambiale  tratta  all'estero  è  sem- 
plicemeDte  pagabile  in  Italia  ; 

h)  la  cambiale  tratta  airestero,  e  paga- 
bile in  Italia,  viene  dal  possessore  girata  ul- 
tsrionne&te  in  Italia; 

f)  k  cambiale  all'estero  è  creata  da 
<it)e  iudiani  che  a  caso  quivi  si  trovino,  con 
toni  gli  elementi  caratteristici  deireffetto 
eaiéiano  italiano,  e  pagabile  pure  nel 


T)  Torino,  10  loglio  1885  {Leffg^^  xzvi,  x,  156). 
2)  Così  la  stessa  Corte  di  Torino  con  decisione 
^Borembre  1885  {Ltgge^  xztx,  i,  168),  sebbene 
'  ii€saitamente  motivata  „  come  rilera  riliastre 
B]UTno,  neUe  dotte  ed  acute  osservazioni  cbe 
^  ^^epire  alle  dne  sentenze  precitate  neir^lft- 
^^rio  critico^  anno  m,  pag.  180  e  seguenti,  delle 
^i  abbiamo  fiitto  ampio  tesoro.  V.  anche  lo 
t^so  antore,  sulle  medesime  quetttoni  {Tèmi 
^^n^  XI,  61). 

>3)  Abbiamo  recentissima  nna  sentenza  della 
^rte  regolatrice  di  Torino,  in  argomento:  sen- 
toza  che  ci  pare  pregio  deH'opera  di  riportare, 
fff±k  tratta  nello  stesso  senso  la  questione  della 
cisifaiale  emessa' air  estero  e  pagabile  pore  ■!• 
l^eroma  che  sia  girata  in  Italia.  Ecco  le  parole 
^.Sopremo  magistrato: 

*  Attesoché  il  vero  punto  principale  delia  con- 
tnirenia  consiste  nel  definire  se  la  girata,  fatta 
ia  Italia  da  odo  ad  altro  italiano,  di  effetto  cam- 
biario emesso  e  pagabile  air  estero,  attribuisca 
>•  giratario,  che  eserciti  contro  il  girante  l'azione 
^  fegresiH)  per  mancato  pagamento,  la  prero- 
l^^a  del  tìtolo  esecutivo,  che  il  Codice  di  com- 
laerdo  dltalia  concede  per  Tesercieìo  deirazione 


Nel  primo  caso,  siccome  decise  la  Corte 
i^appello  dì  Torino  Tartieolo  soggetto  al 
nostro  esame^  avendo  solamente  il  suo  im- 
pero per  le  cambiali  e  pei  vaglia  cambiarli 
creati  in  Italia,  per  la  nota  massima  leges 
e$stra  territarwm  non  vigent,  non  può  ap- 
pliearsi  alle  cambiali  ed  ai  biglietti  airor- 
dine  ereati  in  estero  Stato  (1).  E  ciò  anche 
in  virtù  dell'art.  9  delle  disposizioni  prel^ 
minari  del  Codice  civile  —  che  sottopone 
sostanza  ed  effetti  di  ogni  obbligazione  al- 
rimpero  della  ]^|ge  del  luogo  in.cui  furono 
fatti  gli  atti  relativi. 

Nella  seconda  ipotesi  non  può  negarsi  al 
titolo  candoiario  la  forza  esecutiva  perchè 
come  insegna  Bolaffìo,  e  come  vuole  la  dot- 
trina in  base  alla  legge  stessa,  *  ogni  obbli- 
gazione cambiaria  è  autonoma,  indipen- 
dente dalle  altre  che  pure  si  fanno  col 
medesimo  titolo  (2).  Ond'è  che  la  girata  in 
Italia  creando  quivi  un  contratto  a  sé,  viene 
a  rendere  apphcabile^Ia  legge  italiana  (3). 

NelPultimo  caso  poi  per  argomentazione 
induttiva  di  quanto  dispone  la  prima  parte 
del  citato  arL9  delle  disposizioni  preliminari 


cambiaria,  e  che  del  pari  non  sia  concessa  dalla 
legge  del  luogo  di  emissione  dell'effetto  mede- 
simo. Il  tribunale  di  Livorno,  nella  denunziata 
sentenza,  ha  riconosciuto  bensì  il  prineipio  che 
gli  effetti  delle  obbligazioni  commerciali  sono  re- 
golali dalla  legge  del  luogo^  ove  si  emettono; 
ma  disconoscendo  i  diversi  rapporti  che  si  in- 
trecciano nelle  obbligazioni  cambiarie,  ed  i  punti 
fondamentali  della  nuova  dottrina  neUa  materia, 
ha  supposto  che  siccome  la  girata,  giusta  Tarli- 
colo  266  del  Codice  di  commercio  vigente,  tra- 
sferisce la  proprietà  della  cambiale  e  tutti  ì  di- 
ritti a  questa  inerenti,  ne  derivasse  che  la  girata 
fatta  da  Romagnoli  a  Soria,  dell'effetto  cambiario 
emesso  e  pagabile  al  Cairo,  ove  la  legge  non 
considera  titolo  esecutivo  la  cambiale,  non  avesse 
potuto  trasferire  prerogative  maggiori  di  quelle 
che  aveva  nel  luogo  di  emissione. 

*  Ora  così  fatto  ragionamento  non  resiste  alle 
giuste  censure  che  il  ricorso  promuove.  Certa- 
mente Romagnoli,  nel  trasferire,  come  fece,  con 
la  girata  a  Soria  la  proprietà  deireffetto  emesso 
da  Ouamieri  al  Cairo ,  non  potè  attribuire  a 
Sona  verso  Guamieri  diritti  maggiori  di  quelli 
che  derivavano,  per  legge  del  luogo  di  emissioiMp 
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del  Cod.  civile,  per  presunzione  insomma, 
come  dice  lo  stesso  prof.  Bolaffio,  devesi 
ritenere  che  i  contraenti  abbiano  inteso  e 
voluto  seguire  le  forme  della  nostra  leg^e 
nazionale,  con  subirne  tutte  le  conse- 
guenze, meptre  invece  creando  il  titolo  nella 
forma  prescelta  dall^  legge  straniera,  addi- 
mostrarono di  volersi  uniformare  ai  pre- 
celti della  medesima. 

tl6l.  L*esercizio  deirazione  esecutiva 
cambiaria,  spetta  a  coloro  cui  appartiene 
Fazione  giudiziale,  contro  qualunque  dei 
debitori,  che  siasi  obbligato  cambiaria- 
mente nel  regno,  sebbene,  come  si  disse, 
trattisi  di  cambiale  emessa  o  girata  aire- 
stero  (1). 

La  procedura  esecutiva  comprende  e  ga- 
rantisce non  solo  il  capitale,  ma  altresì  gli 
accessorii,  cioè  interessi,  e  spese  di  pro- 
testo, ecc. 

Colla  cambiale  divenuta  titolo  esecutorio 
può  procedersi  tanto  alia  esecuzione  mobi- 
liare, quanto  alla  immobiliare  (2). 

La  Corte  d'appello  di  Roma  giudicò  an- 
cora che  colla  cambiale,  titolo  esecutivo. 


dair  effetto  girato;  e  8e  il  Codice  egiziano  Don 
considera  titolo  esecutivo  la  cambiale,  per  virtù 
della  girata  fatta  in  Italia,  ove  il  Codice  concede 
all'azione  cambiaria  gli  effetti  del  titolo  esecu- 
tivo, non  potevano  esserne  investiti  i  Soria,  in 
quanto  l'azione  esercitassero  contro  Guamieri. 
La  questione  per*  altro  non  volge  sopra  questo 
punto.  Non  trattasi  di  stabilire  quali  fossero  i 
diritti  di  Soria  verso  Guarnieri;  trattasi  invece 
dei  diritti  esperibili  verso  Romaguoli;  ed  occorre 
pertanto  vedere  quali  fossero  le  obbligazioni  cbe 
Romagnoli  con  la  girata  contrasse  verso  Soria 
tiecondo  la  legge 'ilaliana  che  deve  regolare  i  loro 
diversi  rapporti.  £  secondo  i  principii  fonda- 
mentali della  nuova  dottrina  cambiaria,  la  girata 
non  ha  runico  ufficio  di  far  passare  in  altri  \ 
diritti  al  titolo  ceduto  inerenti,  ma  crea  un  nuovo 
contratto  di  emissione,  il  quale  anziché  tra  emit- 
tente e  prenditore,  si  determina  fra  girante  e 
giratario;  nascono  tanti  contratti  cambiari  e  tante 
obbligazioni,  quante  sono  le  operazioni;  e  tutte 
queste  operazioni  non  desumono  che  da  se  stesse 
la  propria  essenza  e  la  propria  efficienza  in  con- 
formità della  legge  che  le  regola,  come  contratt  o 
.autonomo  ed  indipendente.  Per  cui  la  girata  fatta 


può  procedersi  anche  alla  iscrizione  di  ipo- 
teca, senza  uopo  di  previa  sentenza  coat- 
tiva (3)  ;  ma  noi  crediamo,  col  prof.  Supino, 
il  qiiale  critica  una  conforme  decisione  del 
tribunale  di  Genova  (4),  che  nessun  atto 
possa  far  le  veci  di  una  sentenza  di  con- 
danna, richiesta  dal]*artioolo  1970  del  Co- 
dice civile  perchè  si  possa  iscrivere  ipoteca 
giudiziale  contro  il  debitore  (5). 

Se  il  pagamento  della  cambiale  era  ga- 
rantito con  ipoteca,  niun  dubbio  che  Tatto 
contrattuale  autorizza  ipso  jure  la  esecu- 
zione immobiliare:  ma  quando  pure  nes- 
suna iscrizione  fosse  stata  accordata  a  ga- 
ranzia come  sopra,  il  possessore  della  cam- 
biale creditore,  potrebbe  sempre  valersi  ai 
sensi  dell'art  567,  Cod.  proc.  civile,  di  tutti 
i  mezzi  cumulativamente  di  esecuzione  au- 
torizzati dalla  legge. 

Così  ritenne  la  Corte  di  Venezia,  osser- 
vando che  se  la  cambiale  ha  gli  effetti  di  un 
titolo  esecutivo;  se  qualunque  sia  il  titolo, 
purché  esecutivo,  di  cui  il  creditore  è  mu- 
nito, esso  può  valersi  di  qualunque  mezzo 
esecutivo  dalla  legge  permesso  ed  autorìz- 


in  Italia  sopra  titolo  emesso  all'estero,  costituendo 
contratto  di  cambio  autonomo  ed  indipendente, 
come  promessa  di  cambio  posta  in  essere  in  Italia, 
ove  il  girante  riceve  la  valuta  e  si  obbliga  al 
rimborso  in  caso  di  mancato  pagamento,  in  tanto 
fa  godere  il  giratario  dell*  azione  esecutiva,  in 
quanto  questa  è  un  portato  della  legge  che  garan- 
tisce al  giratario  medesimo  Tadempimento  della 
obbligazione  assunta  dal  girante.  Applicando  tali 
norme  al  caso  concreto,  il  tribunale  di  Livorno 
avrebbe  dovuto  riconoscere  che  i  Soria,  eserci* 
tando  verso  Romagnoli  razione  di  regresso  per 
mancato  pagamento  deireffetto  girato,  trovavano 
la  guarentigia  deU' esecuzione  parata  concessa 
dairart  823  del  vigente  Cod.  di  comm.  per  te 
obbligazioni  cambiarie  poste  in  essere  nel  Re- 
gno ,.  Sentenza  16  gennaio  1888  (Le^e,  zzvui.i 
186). 

(1)  Art  68,  God.  comm. 

(2)  Roma,  20  luglio  1886  {Temi  Bcm^  vi,  4S5j. 
(S)  Decisione  succitata. 

(4)  Sentenza  11  marzo  1886  {Dir.  eomm.t  18S5, 
835). 

(5)  SuFUO,  D.  606. 
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ato,ooQsì  può  certamente  contendere  al 
praprietarìodi  una  cambiale  il  diritto  a  pro- 
eedffe  in  base  alla  medesima  sopra  gli  im- 
snbili  del  soo  debitore  (!)• 
Quiiidì  è  che  il  creditore  cambiario  potrà 
oche  cuiiiulati?amente  procedere  alla  ese- 
aoone  mobiliare  ed  a  quella  immobiliare. 
£J  in  quest'ultimo  caso  colla  trascrizione 
(kl  precetto  a  senso  di  legge  (2)  prenderà 
indo  reale  colla  massa  dei  creditori,  per 
quanto  riguarda  ogni  suo  diritto  cambiario. 
tftB.  La  cambiale  dunque  è  titolo  ese- 
cutivo: e  l'esecuzione  forzata  non  può  a?er 
iiiGgo  che  in  irirtù  di  un  titolo  esecutivo,  e 
deve  essere  preceduta  dalla  notificazione  al 
céitore  del  titolo  esecutivo  stesso  e  del 
precetto,  nelle  forme  stabilite  dall'art  368, 
Ccdice  proc.  civile:  cosi  il  combinato  di- 
sposto degli  art  553  e  562  citato  Codice  di 
procedara. 
Siccome  però  noi  sappiamo,  che  l'eser- 
QLodeUe  azioni  commerciali  è  regolato  dal 
Codice  di  procedura  civile  salve  le  disposi- 
ùni  contenute  nel  Codice  di  comm.  (3)  ; 
cosi  |iova  ricordare  che:  '  il  precetto  — 
ciJiòiario  —  deve  contenere  la  trascrizione 
iit'a  cambiale  o  del  protesto,  e  degli  altri 
dc^menli  necessari  a  dimostrare  la  somma 
iwu ,  (4). 

Epperò  nelFesercitare  l'azione  in  parola 
òeresi  prima  del  precetto,  o  contempora- 

H) Sent  18  manco  1884  {Temi  Km.,  1884,  S3S). 
<i)  Alt  6S9,  aL  God.  proc  eÌYile,  e  9085,  Codice 

(S)  Art  868k  God.  comm. 

(4)  Art  67  del  regolamento  per  refleenzione  del 
Codice  di  commercio. 

<d>  Lacca,  12  dicembre  1884  {Ba9»$gna,  xi>  104); 
Torino,  21  novembre  1885  {Raee,^  zzxvm,  88). 

'*A  Né  sembra  a  noi  possibile  il  dabbio  che  il 
le?  alatore  abbia  ciò  disposto  in  via  d'alternativa. 
Del  restOf  tale  avviso  è  strenuamente  combattuto 
^  Bouprio  nelle  citate  Quuiiùni  eontroverné^ 
ft-  ^  pag.  16.  Consnlta  anche  Svpivo,  n.  518  e  514 

^1  Art  577  e  669,  God.  proc.  civile. 
£  iaotiie  osservare  poi  che  i  termini  possono 
■deviarti  in  senso  dell'art  578  cit  God.  con 


neamenie  a  questo,  notificare  al  debitore 
escusso  il  tenore  preciso  della  cambiale,  o 
Patto  di  protesto. 

E  la  legge  è  precisa  nelle  sue  disposizioni 
poicbè  prevede  tutti  i  casi  possibili,  e  così: 
a)  il  caso  di  azione  diretta  contro  l'e- 
mittente o  l'accettante  in  cui  basta  la  noti- 
ficazione della  cambiale,  o  la  trascrizione 
sua  nel  precetto; 

6)  il  caso  di  cambiale  domiciliata,  o  di 
azione  di  regresso  per  cui  sia  necessario  il 
protesto,  nei  quali  casi  deve  esser  notificato 
col  precetto  anche  il  protesto  —  sia  per 
provare  che  cotesto  atto  venne  levato  per 
la  conservazione  dell'azione  cambiaria,  sia 
perchè  in  esso  trovandosi  trascritta  la  cam- 
biale (5),  il  precettato  ha  negli  atti  intima- 
tigli quanto  occorre  perchè  possa  eventuale 
mente  provvedere  al  proprio  interesse; 

e)  infine,  siccome  la  esecuzione  forzala 
comprende  anche  gli  accessori;  così,  data 
ipotesi,  il  precetto  dovrà  contenere  la  tra- 
scrizione degli  altri  documenti,  conto  di  ri- 
torno, e  ricambio  e  simili,  per  giustificare 
la  somma  dovuta  (6). 

Nulla  diremo  in  ordine  ai  termini  accor- 
dati al  debitore  precettato  «—  ed  ai  quali 
provvede  il  Codice  di  procedura  civile  (7). 

Vogliamo  un  istante  soffermarci  sul  signi- 
ficato a  darsi  alla  parola  •—  trascrizione  -* 
della  cambiale,  ecc. 

decreto  che  sarà  posto  in  calce  del  ricorso  che 
airuopo  dovrà  essere  presentato  airautorità  giù* 
diziarìa,  non  potendosi  tale  ordine  scrivere  sulla 
cambiale,  come  osserva  Sdpiiio  (n.  510)  anche  per 
ragione  fiscale.  V.Ds  Rossi,  Nuovo  Codice  di  eont- 
mereio,  illueiraio,  pag.  74. 

Quanto  alla  notiflcaxione  poi  del  precetto,  rite- 
niamo sempre  preferìbile  la  persona  stessa  del 
debitore  e  non  il  domiciliatario.  La  giurispru- 
denza però  è  in  proposito  non  del  tutto  pacifica. 
Vedasi  nella  Temi  Veneta^  1884,  a  pag.  417,  la 
nota  deiravv.  Mortara  alla  sentenza  16  giugno 
1884  della  Gassaz.  di  Firenze.  Goal  la  Gorte  di 
Gasale  ritenne  valida  la  notiflcanza  del  titolo  ese- 
cutivo e  del  precetto  al  domicilio  eletto  nella 
cambiale,  sent  83  febbraio  1885  {Oiuriepr.  Cae^ 
V,  272,  e  la  nota  ivi);  Gontr.  Veneaia,  18  agosto 
1885.(T<ffi»  Km.,  z,  466). 
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li  Tribunale  di  Pisa  gincKcò  bastare  al»- 
Tuopo  una  descriziocesommaria  della  cam- 
biale, ma  la  Corte  di  Lucca  riparando  la 
sentenza  (1)  ha  fatto  ben  piti  gitisto  governo 
della  lettera  e  dello  spinto  della  legge  : 

Della  lettera  *  perchè  *  trascrivere  „  filo- 
logicamente significa  copiare  parola  per  pa- 
rola. E  non  ha  importanza  la  differenza  che 
si  rileva  tra  la  locuzione  deirarticolo  67  del 
regolamento  e  quella  delParticolo  3(^,  nu- 
mero 1  e  308,  3'  capoverso  del  Codice  di 
commercio,  in  quanto  l'apposizione  del  (|ua- 
liflcativo  esuUto  alla  parola  traseriziane  j 
nulla  aggiunge  al  di  lei  significato.  Il  legisla- 
tore infatti  ha  dato  sempre  alla  medesima 
lo  stesso  valore,  munita  o  no  che  fosse  del 
qualificativo  anzidetto,  perchè  dichiarando 
come  ha  fatto,  che  il  precetto  deve  conte- 
nere la  trascrizione  d^la  cambiale  e  quella 
del  protesto  —  nel  quale  ultimo  atto  ha  vo- 
luto fosse  la  esaUa  trascrizione  della  <ìam- 
biale  —  dimostrò  che  l'uso  di  quell'addiet- 
tivo  non  costituì  per  esso  che  un  mero  pleo- 
nasmo ,.  Altronde  poi ^  esso  ha  netta- 
mente definito  con  differente  appropriato 
vocabolo  i  due  diversi  casi,  quello  della 
semplice  indicazione  degli  elementi  essen- 
ziali della  cambiale  per  modo  di  riassunto 
analitico  che  ha  chiamato  descrizione  della 
cambiale,  e  l'altro  della  riproduzione  ma- 
teriale ed  integrale  della  medesima  nel  pre- 
cetto o  nel  protesto,  che  ha  appellato  tra- 
scrizione della  cambiale,  ammettendo  la 
prima  solo  quando  sia  resa  impossibile  que- 
st'ultima, 0  per  inesistenza  di  un  duplicato 
o  di  una  copia  di  esso  «. 

La  necessità  poi  della  trascrizione  della 
cambiale  è  dimostrato  dalla  stessa  Corte 
col  seguente  ragionamento  :  '  lo  scopo  vero 

(1)  Lucca,  12  dicembre  1884  {Monit,  Mil.,  xxvi, 
875). 

(2)  Per  nostra  parte  riteniamo  nullo  il  precetto 
cambiario  che  non  contenga  la  trascrizione  della 
cambiale,  ma  che  riporti  solo  una  sommaria  de- 
eerizione  della  medesima,  perchè  non  è  lecito 
sofisticare  e  sostituirsi  alla  legge  quando  questa 
è  chiara  e  precisa  e  dettata  con  Tevidente  scopo 
di  far  conoscere  al  precettato  la  regolarità  del 


è  quello  di  tutelare  i  diritti  del  debitore,  il 
quale  ha  un  grande  e  legittimo  interesse  ad 
assicurarci,  mediante  apposita  oculare  ispe- 
zione, della  forma  organica  esteriore  del  ti- 
tolo cambiario  di  cm  si  coslituisce  la  sua 
virtù  esecutiva,  non  potendosi  dare  azione 
cambiaria  basata  sopra  un  atto  che  cam- 
biale non  sia  ,. 

E  non  ag^ungeremo  altro  (3). 

S58.  Notificato  il  precetto  Cambiario,  il 
debitore  può  fare  opposizione. 

L'opposizione  al  precetto  cambiario  è  a 
ritenersi  appartenere  sempre  alla  giurisdi- 
zione commerciale,  sia  che  si  tratti  di  pre- 
cetto mobiliare,  sia  che  si  tratti  di  precetto 
immobiliare,  e  tanto  se  le  eccezioni  riguar- 
dano il  semplice  importo  dd  recapito  cam- 
biario, quanto  se  investono  rintrinseco  va- 
lore di  questo  (3). 

Ed  è  questa  opposizione  unicamente 
quella  che  precede  il  pignoramento  (4), 
perchè  dessa  non  sospende  l'esecuzione, 
salvo  l'intervento  deirautorità  giudiziaria, 
come  vedremo  in  breve  ;  motivo  per  cui  se 
al  precetto  cambiario  fosse  seguito  il  pigno- 
ramento, l'opposizione  relativa,  riguardante 
il  rito,  apparterrebbe  alla  giurisdizione  or- 
dinaria, ai  sensi  dell'art.  570,  Codice  proce- 
dura civile  (5). 

**  Il  nuovo  Codice  di  commercio,  dice  la 
Corte  dì  Palermo,  tenendo  conto  degli  im- 
periosi bisogni  derivanti  dal  carattere  dei 
moderni  commerci,  nello  avvalorare  il  prin- 
cipio deirautonomia  delle  singole  obbliga- 
zioni cambiarie,  ha  sancito  un  grande  ri- 
gore esecutivo  per  tutti  gli  obblighi  cambiari: 
rigore  eocezicmale  giustificato  dairoU)iet- 
tivo  di  rendere  realizzabile  l'effetto  alla  sca- 
denza e  di  porre  un  argine  a  tutti  i  trovati 

titolo  per  cui  si  procede.  V.  retro  al  n.  198,  p.  166, 
e  le  belle  e  dotte  osservazioni  del  prof.  Bolaffio 
néiV Annuario  eritieo,  e  voi.  ui,  pag.  100  e  eeg., 
e  nelle  Quettioni  controvèrse^  n.  8,  a  pag.  18. 

(3)  Milano,  3  novembre  1884  (^mm.,  ii,  120). 

(4)  Supino,  n.  521. 

(5)  Trib.  Torino,  13  maggio  1885  {GiurUpr.  Tor^ 
1884,  481).  Vedi  nota  m^VL' Annuario  critico,  n.  n, 
p.  121. 
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deQa  mala  fede,  ed  assicurare  ad  ogni  costo 
gli  effetti  del  diritto  cambiario,  onde  non 
tradire  )a  volontà  delle  parti.  È  perciò  che, 
mentre  con  Tart.  3S3,  ba  dato  alla  cambiale 
gli  effetti  del  titolo  esecutivo,  ed  ha  esteso 
la  giurisdizione  commerciale  alla  cognizione 
deUe  opposizioni  a  (Qualsiasi  precetto,  ha 
stabilito,  come  principio  generale,  che  le 
opposizioni,  quali  si  sieno,  non  sospendono 
mai  la  esecuzione  ;  e  solo  in  via  di  eccezione 
ha  dato  facoltà  alla  autorità  giudiziaria 
commerciale  (presidente  o  pretore  secondo 
la  competenza)  di  sospendere  alcuna  fiata, 
in  tutto  od  in  parte  gli  atti  esecutivi,  ove 
concorrono  gravi  motivi  e  purché  sia  data 
cauzione.  Se  aduncpie  in  materia  di  esecu- 
zione alla  base  della  cambiale  è  dato  al 
solo  magistrato  commerciale  il  -conoscere 
delle  opposizioni  al  precetto,  e  lo  emettere 
nei  casi  eccezionali  i  decreti  di  sospensione 
dell'esecuzione,  deriva,  che  quando  non  è 
stato  dalla  competente  autorità,  emanato 
simile  provvedimento,  non  si  può  ostacolare 
in  verun  modo  la  esecuzione  ,  (1). 

Quindi  è  che  la  legge  disponendo  in  ge- 
nere che  le  opposizioni  al  precetto  cam- 
biario non  sospendono  Tesecuzione  non  fa 
distinzione  alcuna  tra  precetto  mobiliare  ed 
immobiliare,  e  li  comprende  entrambi  in 
tale  disposizione,  conforme  allo  scopo  vo- 
luto della  realizzazione  del  credito  con  la 
massima  sollecitadine  modificando  conse- 
guentemente anche  l'art.  660  Codice  proce- 
dura civile. 

254.  L'opposizione  non  sospende  Tese-* 
cuzione,  *  ma,  continua  Tarticolo  in  esame, 
il  presidente  del  Tribunale  di  commercio, 
0  il  pretore  competente  per  la  somma,  può, 
ad  istanza  delPopponente,  esaminati  i  pro- 
dotti documenti  ed  ove  concorrano  gravi 
motivi  di  opposizione,  sospendere  in  tutto 
od  in  parte  gli  atti  esecutivi,  con  decreto 
provvisoriamente  eseguibile,  purché  sia  data 
cauzione  ,. 


(1)  Palermo,  19  febbraio  1886.  La  Mantia  contro 
Donzelli. 


Per  quanto  la  legge  vigente  intenda  colla 
disposizione  che  stiamo  esaminando  alla 
più  sollecita  realizzanone  dei  diritti  del 
creditore  cambiario,  non  doveva  certo  aln- 
bandonare  al  maligno  e  sfrenato  arbitrio 
del  possessore  di  una  cambiale  la  grave  e 
disastrosa  procedura  che  ci  occupa. 

Dessa  qumdi  ammette  che  ad  istanza 
deirinteressato  si  possa  chiedere  la  sospen* 
sione  dell'esecuzione,  ma  ciò  ammette,  con 
severe  norme  di  diritto. 

E  cosi  il  debitore  deve,  anzitutto,  muo- 
vere regolare  opposizione  al  precetto  cam- 
biario, mediante  citazione  in  giudizio.  Ciò 
Catto,  con  ricorso  presentato  al  presidente 
del  Tribunale  civile  —  ora  anche  commer- 
ciale —  dopo  l'abolizione  dei  Tribunali  di 
commercio  —  od  al  pretore  competente  per 
la  somma  portata  dal  precetto,  senza  con- 
tradditorio alcuno,  deve  fare  instanza  mo- 
tivata affinché  venga  ordinata  la  sospen- 
sione dell'esecuzione,  presentando  ed  alle- 
gando insieme  i  documenti  sui  quali  fonda 
la  domanda  stessa. 

£  l'autorità,  come  sopra  competente,  esa- 
minati ricorso,  e  documenti,  quando  si  per- 
suada che  i  motivi  di  opposizione  addotti 
sono  gravi  e  concludenti,  s^rì  e  documen- 
tati in  modo  da  giustificare  l'opposizione, 
potrà  ordinare  in  tutto  od  in  parte  la  so-^ 
spensione  degli  atti  esecutivi,  con  decreto 
che  é  provvisoriamente  eseguibile,  mediante 
cauzione. 

Epperò  l'apprezzamento  d'ogni  cosa  è  ri- 
lasciata al  prudente  arbitrio  del  magistrato 
che  dovrà  sempre  farsi  carico  di  tutte  le 
eccezioni  addotte,  senza  perder  di  vista  lo 
scopo  che  la  legge  si  prefìgge  col  testo  in 
esame,  e  senza  dimenticare,  che  occorre  il 
concorso  dei  due  elementi  di  fatto,  e  cioè  : 

a)  che  l'opposizione  sia  fondata  sopra 
gravi  motivi; 

b)  che  sia  data  cauzione  per  la  sospen- 
sione  degli  atti  (2). 

(2)  Avvertiamo  perciò  che  sendo  la  caozioiM 
destinata  ad  assicurare  «  iwrórn'esecuiione  àékr 
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Ed  è  da  queste  disposizioni  che  noi  indu- 
ciamo la  conseguenza  avere  Tart.,  sotto- 
posto al  nostro  esame,  derogato  anche  al 
disposto  delFart  580  del  Codice  proc.  civile. 
Nel  nostro  argomento  nessun  deposito  può 
ammettersi  per  ottenere  la  sospensione  del- 
Tcsecuzione,  senza  Tautorìzzazione  del  ma- 
gistrato competente:  ma  dovrebbe  il  debi- 
tore pagare  nelle  mani  dell'usciere  proce- 
dente la  somma  portata  dal  precetto  e  le 
spese  relative  (1). 

In  sostanza  ed  in  conclusione,  abbiamo 

r  obbligazione  cambiaria  deve  comprendere  la 
somma  portata  dal  precetto  e  le  spese  a  sensi 
deirart.  580  God.  proc.  civ.  Quanto  al  modo  di 
prestarla  ed  alla  sua  idoneità,  deve  naturalmente 
provvedere  Tautorità  giudiziaria  che  accorda  il 
decreto  sospensivo.  Ed  a  questo  proposito  è  stato 
giudicato  che  essa  deve  porsi  in  relazione  colla 
sospensione  che  si  ha  da  guarentire  ;  per  la  qual 
cosa  deve  prestarsi  nel  termine  designato  e  non 
prestandosi  nel  termine  si  deve  proseguire  la  so- 
spesa esecuzione.  Napoli,  90  gennaio  1885  {Cohshì. 
Comm.,  1885,  pag.  265). 

(1)  Supino,  n.  522. 

(2)  E  riteniamo  perciò  sempre  di  competenza 
dell'autorità  commerciale  qualunque  opposizione 
anche  a  precetto  immobiliare,  per  quanto  sia 
atto  di  esecuzione,  a  differenza  del  precetto  mo- 
biliare che  ne  è  un  semplice  atto  preparatorio 
(Cass.  Torino,  17  aprile  1883,  Oiuritpr.  7or.,  zx, 
602),  perchè  l'articolo  in  esame  non  distingue,  e 
non  autorizza  nella  propria  economia  una  distin- 
zione arbitraria,  contenendo,  come  si  disse,  una 
deroga  ai  principii  ordinari  e  comuni  della  proce- 
dura esecutiva. 

Non  crediamo  pertanto  giusta  nò  ginridicala 
seguente  decisione  della  Corte  d'appello  di  Pa- 
lermo : 

**  Attesoché,  cosi  quel  Collegio,  sorpassandosi 
dai  primi  giudici  ogni  principio  fondamentale  del- 
l'ordine giurisdizionale,  si  volle  di  ufficio  dichia- 
rare la  propria  incompetenza  in  giudizio  per  op- 
posizione a  precetto  per  subastazione  di  immo- 
bili, sol  perchè  quest'ultimo  atto  venne  intimato 
in  virtù  di  effetto  cambiario. 

*<  Per  disposizione  d'ordine  generale,  che  non 
può  certamente  essere  derogata  da  alcun' altra 
disposizione  del  Codice  di  commercio,  il  procedi- 
mento immobiliare,  per  qualsiasi  valore  e  per 
qualunque  titolo  di  credito,  perchè  esecutivo,  è 
demandato  alla  semplice  giurisdizione  de'  tribu- 
nali civili;  e  delle  opposizioni  al  precetto  di  espro- 
priazione non  possono  secondo  l'art.  660  del  Cod. 


in  quest'articolo  523  e  nell'art  67  del  rego- 
lamento per  la  sua  esecuzione,  che  lo  com- 
pleta dei  precetti  e  delle  disposizioni  spe- 
ciali e  9HÌ  generis^  le  quali  sono  per  sé  stanti 
e  non  si  adagiano  sulle  norme  ordinarie 
della  procedura  esecutoria  civile,  se  non  in 
quanto  corrispondono  al  rigore  deUe  esi- 
genze economiche  e  processuali  della  cam- 
biale (2). 

Xhìkm  Ed  ora  esaminiamo  la  questione, 
variamente  risoluta,  se  cioè  sia  o  meno  sog- 
getto a  reclamo  il  decreto  del  presidente 

proc.  civ.,  prenderne  cognizione  ed  esame  che  i 
tribunali  medesimi. 

"Attesoché  la  novità,  introdotta  dal  vigente 
Codice  di  commercio,  di  attribuire  gli  effetti  di 
titolo  esecutivo  alla  cambiale,  non  ha  potuto  cer- 
tamente modificare  l'ordine  giurisdizionale  del 
rito  civile  fermato,  facendo  divenire  di  compe- 
tenza commerciale  le  opposizioni  al  precetto  per 
subastazione,  sol  perchè  quest'atto  si  poggi  ad  un 
effetto  cambiario.  Che  siffatto  errore,  che  scon- 
volgerebbe i  principii  fondamentali  del  rito  e  del- 
l'ordine giurisdizionale,  non  può  affatto  ritenersi 
che  informi  il  disposto  deU'articolo  2)28  del  nnovo 
Codice  di  commercio;  che  in  fin  dei  fini  esso  altra 
novità  non  ha  apportato  al  procedimento  immo- 
biliare che  quella  di  aggiungere  la  cambiale  fra 
i  titoli  esecutivi,  pei  quali  puossi  imprendere 
quella  esecuzione. 

*  Attesoché,  per  gli  esami  d' indole  commer- 
ciale, che  le  opposizioni  al  precetto  per  subasta* 
zione  potrebbero  dar  luogo,  vi  ha  provveduto 
l'art.  ^70  delle  regole  generali  sul!'  esecuzione 
forzata;  ma  quando  le  opposizioni  in  discorso 
non  impegnano  alcuna  quistione  sulla  eaistenxa, 
sull'entità  o  sull'interpretazione  dell'obbligazione 
commerciale,  allora  riesce  evidente  che  al  triba- 
nale  civile  spetta  la  piena  giurisdizione  a  prov- 
vedere sulle  opposizioni  stesse,  benché  il  precetto 
esecutivo  di  espropriazione  si  poggiasse  ad  un 
effetto  cambiario. 

"  Attesoché  l'altra  disposizione,  contenuta  nel- 
l'alinea del  cennato  art  323,  e  con  cui  sono  de- 
mandate alla  giurisdizione  commerciale  le  oppo- 
sizioni al  precetto,  non  può  riferirsi,  per  quel 
che  si  è  detto,  che  all'atto  preliminare  alia  ese- 
cuzione mobiliare, rientrando  le  altre  controversie 
sulla  esecnzione  stessa,  a  senso  del  ricordato  ar- 
ticolo 570  del  rito,  nella  giurisdizione  ordinaria^ 
secondo  le  norme  deUa  competenza  per  valore. 

*  Attesoché  le  modalità  della  speda  in  esame 
sempre  più  espongono  ad  una  giusta  critica  il 
pronunziato  del  tribunale  perché,  con  la  opposi- 
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dd  TVflxmale  o  del  pretore  che  accorda  o 
Kga  Ift  sospensione  degli  atti  esecutivi  mi- 
zBcdati  od  arrìati  col  precetto  cambiario 
ncèOiare  od  immobiliare» 
Io  proposito  la  Corte  d*iq[>pello  di  Venezia 
(osi  ragionava: 

'  Non  può  reclamarsi  al  presidente  della 
Certe  contro  il  decreto  del  presidente  del 
tribonale  di  commercio,  che  non  accorda 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi  intrapresi 
in  base  ad  un  titolo  cambiario,  secondo  il 
disposto  deU^art.  323  del  Codice  di  com- 
nereio. 

Infatti,  h  facoltà  di  sospendere  in  tutto 
0  in  parte  gli  atti  esecutivi  iniziati  in  base 
ad  un  titolo  cambiario,  qualora  vi  concor- 
raoo  gravi  motivi  di  opposizione,  è,  dall'ar- 
ticolo 323  del  Codice  dì  commercio,  defe- 
fita  tassativamente  al  presidente  del  tribù* 
naie  di  commercio  od  al  pretore  competente 
per  la  somma. 
'  Nessuna  disposizione  di  legge  investe  il 
presidente  della  Corte  di  giurisdizione  per 
òviacar  Tuso  che  il  presidente  del  tribunale 
di  Q^mnercio  abbia  fatto  di  questa  facoltà 
direzionale  a  lui  direttamente  demandata. 
'la  questo  caso,  come  in  ogni  altro,  in 
m  trattisi  di  facoltà  deferite  ai  capi  dei 
ttCegi  inferiori  ed  inerenti  sdl'esercizio  delle 
ko  attribuzioni,  male  si  invoca  l'autorità 
^  capo  della  Corte  di  appello;  poiché, 
fouido  la  legge  ha  voluto  che  a  lui  si  possa 
irere  ricorso,  lo  ha  espressamente  dichia- 
Qto(art  223,  Cod.  dv.)»  e,  nel  silenzio  della 
Nzee,  dalla  sola  superiorità  gerarchica  non 
piò  argomentarsi  la  giurisdizione  .  (1). 

M  dei  «gnorì  Ftrìsa,  non  si  attacca  il  titolo 
nubiano,  posto  in  esperimento  dal  creditore 
ittste  signor  Benincaaa  nella  soa  esistenza,  en* 
ita  ed  interpretazione,  per  coi  si  potrebbe  dar 
Ugo  td  tm  incidentale  esame  spettante  alla 
lÌBiisdìzione  commerciale;  ma  con  le  proposte 
ippoiizùmi,  s*  impugna  Tatto  di  protesto,  come 
icB  eseguito  nel  luogo  indicato  pel  pagamento. 
!  le  a  tal  motivo  di  opposizione,  si  attiene  piut- 
•ito  alla  forma  dello  sperimento,  anzlebè  alla 
■scota  del  titolo  cambiario,  ecc.  ecc.  «•  Sentenza 
fi  mano  1886  in  causa  Farina  e  Benincasa. 


n  prof.  BolafBo  nelle  osservazioni  che  fa 
seguire  a  detta  sentenzaneir^ntiario  detta 
Giurisprudenza  Cmnmereiale  (S),  è  preci- 
samente di  avviso  che  il  decreto  del  presi- 
dente o  del  pretore  sia  irreclamabile,  e  ne 
svolge  le  ragioni  confutando  le  argomenta- 
zioni contrarie.  Il  prof.  Supino  invece  è  di 
contrario  avviso  (3). 

I  due  chiarissimi  Maestri,  anche  richia- 
mandosi ad  altri  illustri  autori,  sostengono 
con  belle  e  sode  ragioni  la  propria  tesi  ri- 
spettiva. 

Per  parte  nostra  stiamo  per  Topinione 
del  Bolaffio  e  ne  diciamo  brevemente  i 
motivi. 

Trattasi  di  un  provvedimento  rimesso  al 
prudente  arbitrio  del  giudice,  e  pel  quale  il 
debitore  segue  Tindole  propria,  e  subisce 
il  carattere  rigoroso  della  obbligazione  che 
volle  assumere  in  via  cambiaria,  ed  il  ere* 
ditorenon  può  andar  soggetto  a  pregiudizio 
perchè  in  ogni  caso  la  cauzione  garantisce 
per  la  esecuzione  deirobbligazione  stessa. 

Se  non  che  si  osserva  in  contrario  «he  nel 
silenzio  della  legge  in  quest'argomento  de* 
vesi  ritenere  che  Tappellabilìtà  è  la  regola, 
e  rinappellabilità  Peccezione  ;  e  se  Tart  323 
dichiara  essere  il  decreto  m  parola  *  prov- 
visoriamente eseguibile  ,  si  chiede  come 
possa  ammettersi  Tesecuzione  provvisoria 
di  un  decreto  non  suscettibile  di  reclamo. 

Ha  o  noi  versiamo  in  grande  errore,  o  ci 
sembra  che  qui  si  faccia  una  strana  confu« 
sione  di  concetti  e  di  idee. 

E  per  vero  innanzi  tutto  facciamo  pur  noi 
una  domanda: 

Bare  a  noi  rispettosamente  che  per  lo  appunto 
queste  ultime  indagini  confermerebbero  la  com- 
petenza commerciale  anche  quando  questa  non 
fosse  esplicitamente  stabilita  dairarticolo  S23  del 
Codice  di  commercio. 

(1)  SenU  18  luglio  1883  (Annuario  crii.,  i,  76). 

(S)  Ivi,  pag.  77.  DeUo  stesso  avriso  è  U  VmAai, 
n.  422. 

(3)  N.  529  e  seg.  Conforme  la  pensano  Riovamo 
nel  Dir,  Comm,,  1888,  pag.  2d2  e  seg.,  e  la  Dire- 
zione del  Monit,  dei  7WÒ..  1883,  pag.  929. 
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^c  il  presidente  del  tribunale  od  il  pre- 
toreiigelUla.domanda  di  sospensione  cre- 
dono gli  avvedali  {Assibile  e  legittimo  il 
reclamo  rispettivameal^  al  superiore  di- 
retto ? 

Certo  che  no  ^  giacché  altrimenti  diprac- 
rebbe  ridicolo  ed  illusorio  cotesto  prudente 
arbitrio,  che,  sull'esame  dei  documenti  e 
sull'apprezzamento  dei  gravi  motivi,  la  legge 
confida  per  ragion  di  competenza  diretta  al 
presidente  ed  al  pretore. 

Né  si  venga  a  sofisticare  sulle  parole. 
Noi  non  possiamo  comprendere  un  ordine 
di  sospensione  di  una  data  procedura,  senza 
ritenerla  immediatamente  produttiva  di  ef- 
fetti. Quindi  seTarticolo  dice  '  decreto  prov- 
visoriamente eseguibile  purché  sia  data  cau- 
zione  9,  cotesta  spiegazione  è,  secondo  noi| 
indispensabile  per  affermare  che  lasospen* 
sione  degli  atti  non  avrà  ragione  di  preten- 
.  dersi,  finché  non  sia  data  cauzione. 

La  eseguibilità  pertanto  si  riferisce  uimp» 
camente  al  fatto  della  prestali»»  <»MKÌone,  e 
non  ha  né  può  aver  tratt^-alfa  reclamabllità 
0  meno  del  pro^iedlmento  (1). 

ConcbMftmdo  quindi  non  riteniamo  sog- 
gfrtli^  a  reclamo  il  decreto  di  cui  é  parola  ; 
riteniamo  solo  possibile  legalmente  alla 
parte  che  si  crede  lesa  dal  provvedim^ito 
del  presidente  o  del  pretore  di  proporre 
nelle  forme  ordinarie  ed  in  regolare  giu- 
dizio contraddittorio,  avanti  al  tribunale  od 
al  pretore,  le  proprie  istanze. 

95G.  Ed  ora  a  complemento  vediamo 
su  quale  carta  da  bollo  dovrà  essere  redatto 
il  precetto  cambiario. 

Nel  nostro  tema  é  del  tutto  ozioso  qual- 
siasi indagine  e  discussione  sull'indole  e  sul 

(1)  Iti  ogni  caso  poi,  come  insegna  U  prof.  Yioarx, 
non  si  tratterebbe  che  di  una  scorrettezza  di  di- 
zione, imperocché  la  legge  non  può  volere  un  fine 
e  poi  non  apprestare  anche  il  mezzo  idoneo  a 
conseguirlo,  n.  422.  Cosi  Bolapfio,  1.  e. 

(2)  Art.  668,  al.  God.  proc  dv. 

(3)  Ecco  per  estratto  Tart.  3  succitato: 

Tutu  indistintamente  gli  atti  .di  procedura  ci- 
vile in  materia  di  onoraria  giurisdizione,  conten- 
uosa  e  di  esecuzione,  i  mandati  alle  liti  ed  in 


cainttere  diversor^Mbdue  precètti  mobDiare 
ed  immobiliare;  gioverei  solo  distinguere 
Puno  dall'altro  in  quanto  ch«*il.  primo  può 
aprir  l'adito  ad  un  giudizio  tanlo  davanti  il 
pretore,  quanto  davanti  il  tribunale  secondo 
la  competenza  per  ragion  di  valore  mentre 
il  precetto  immobiliare,  è  Tatto,  primor- 
dialedirtitt  giudizio  cbedevesempre  istituirsi 
Danti  il  trihjTttÉto  oivile  nella  cui  gtorisdi- 
zione  sono  situati  i  ÌWM.4rl  debitore,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  cavai  (99  • 

Ora  abbiamo  in  argomento  una  mtàxata 
della  Suprema  Corte  Romana  del  tenore 
seguente: 

*  Senza  dubbio  il  primo  alinea  dell'arti* 
colo  569,  God.  proc.  civile,  prescrive  che  la 
esecuzione  si  intende  inoomineìata,  riguardo 
agli  immobili,  colia  notificazione  del  pre* 
catto,  pei  fini  evidenti  di  shiliitiiil  il  punto 
di  partenea  deU^aontinuazione  del  giudizio 

di  esccozfone Ma  dal  determinare 

che  Tesecuzione  cominci  col  precetto,  al 
confondere  la  natura  intrinseca  di  questo 
atto  in  correlazione  alla  legge  sul  bollo  cogli 
atti  di  vera  esecuzione,  gran  divurio  corre, 
poiché  sta  scritto  —  art.  2084,  God.  civile— 
che  ad  ogni  domanda  per  espropriazione  di 
immobili  deve  precedere  il  precetto;  in 
guisa  che  questo  è  dal  legislatore  conside- 
rato come  atto  precedente  alla  stessa  do- 
manda, colla  quale  effettivamente  si  inizia 
il  giudizio  di  espropriazione  forzata  immo- 
biliare. Legando  con  queste  avvertenze  Tar* 
ticolo  3  della  legge  sulla  iriforma  delle  ta- 
riffe giudiziarie  del  29  giugno  188S  (3),  e 
considerando  ccone  essa  si  proponesse  di 
compenetrare  sul  bollo,  alcuni  diritti  di  re- 
gistrazione, chiaro  si  appalesa  il  concetto 

»^~. —  --  *  Il  -  -   -         -ri  ,ii-  * 

genere  tutte  le  domande  ed  instanze  e  tutti  gli 
atti  che  sotto  qualsivoglia  denominazione  si  pre- 
sentano alle  autorità  giudiziarie  o  si  fanno  per 
mezzo  dei  canceUieri  o  degli  uscieri, devono  essere 
scritti  sopra  carta  filigranata  munita  di  bollo  di 
lire  due  innanzi  alle  preture,  e  di  lire  tre  innanzi 
ai  tribunali  civili  e  correzionali,  alle  Corti  d'ap- 
pello e  alle  Corti  di  cassazione... 

Queste  tasse  sono  soggette  all'aumento  di  due 
decimi. 


[AH.  324) 
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ie  al  Talore  delibazione  il  legislatore  y.O- 

!esse  proporzionata  la  tassa  di  boUo^  ed  è 

pe questo  che  ha  provveduto  gli  atti  di  ese- 

tsziooe  di  qualsiasi  denominazione  avanti 

:  pretori,  che  non  hanno  competenza  nei 

^éil  di  eseeuzione  immobiliare.  Ecrava 

«[adi  il  trihuBale  mtorpretando  Fart  d  del 

:t|p}Iamento30  novembre  1888  (1),  in  senso 

ffETso,  per  la  ragione  che  esso  altrimenti 

fioìerebbe  la  legge.  Come  la  legge  ha  com- 

prso  eridentemente  le  sentenze  tra  gli  atti 

di  procedura  —  art  3  —  così  il  regolamento 

^  ha  comprese  tra  i  provvedimenti  che  ser* 

Tiio  di  titolo  esecutivo  ;  ed  il  potere  ese- 

eotiro  DOQ  ha  fatto  che  avvalersi  della  fa- 

eoltà  concessagli  daU*arL  11  della  legge»  nel 

BKglio  chiarirne  il  concetto  cc^l'art  9,  ohe 

pniporzioDa  la  tassa  di  boUo  sul  precetto 

al  calore  delibazione  dalla  quale  promana. 

Ma  in  ogni  caso  non  ai  potrebbe  «pi^ocre 

nspoDsabiiità  in  maleria  di  tasse,  dando 

a^  legge  una  interpretazione  più  severa  di 

(^ia  manifestata  dal  Ministro  di  Finanaa 

celieifitruzioni  normali  del  ISdicembre  1883, 

allr*^  il  ricorrente  nella  sua  qualità  di 


.  ^9Ìe]ae  si  è  uniformato.  Epperciò  la  sen* 
tenza  impugnata  deve  annullarsi  senza 
rinvio  ,  (2). 

E  necessario  per  altro  che  si  avverta  che 
con  altra  normale  30  settembre  ISSI»-  si  dice 
invece^ihe  i  precetti  per  asecuzicme  immo* 
-biliari  in  baìse-a  sentenza  di  pretura  o  per 
altri  titoli  esecutivi,  non  eccedendo  per  ra« 
gione  di  valore  la  competenza  pretoriale,  e 
le  loro  copie,  comprese  quelle  per  la  trascri- 
zione, devono  essere  compilate  su  carta  da 
lire  tre. 

E  non  ostante  le  critiche  (3)  cui  <iisdrro 
luogo  queste  decisioni,  noi  riteniamo  ohe 
solo  in  questo  senso  s'è  fatto  retto  governo 
della  l€|5ge,  perchè  razione  e  Tesecuzione 
esecutiva  immobiliare  sono  di  oógnizione 
del  tribunale  e  non  del  pretore  (art  9  del 
regolamento  succitato). 

Epperò  concludendo,  se  trattasi  di  pre« 
cetto  mobiliai*e  si  avrà  riguardo*  al  valore 
relativo  per  giudicare  se  occorra  carta  da 
lire  due  o  da  lire  tre  ;  se  di  precetto  immo- 
biliare avvisiamo  sempre  necessaria  la  carta 
col  bollo  da  lire  tre,  e  non  altrimenti 


Art.  3^4. 

iNei  giudici  cambiarli,  ao corchi  promossi  mediante  citazione^  il  debi- 
DOD  può  opporre  cbe  ie  eccenoni  riguardami  la  foraia  del  iilolo  o 
'i  mancanza  delle  condizioni  necessarie  all'esercizio  dell'azione,  e  le  ecce- 
tioni  personali  a  colui  che  la  esercita. 

TuUavia  queste  ecce&ioni  personali  non  possono  ritardare  Tesecu- 
(ione  0  la  condanna  al  pagamento,  se  non  sono  liquide  o  di  pronta  solu- 
■ooe  e  io  ogni  caso  fandate  su  prova  scritta*  Ove  siano  di  più  lunga 
adagine,  la  discussione  ne  è  rimandata  in  prosecuzione  del'  giudizio,  e 
>taou>  ha  luogo  la  esecuzione  o  la  condanna  ai  pagamento,  con  cauzione 
*  senza,  secondo  Tapprezzamenlo  del  giudice. 


(t]  Eeeo  l*«rt  9  del  regotame&to: 
—  Per  gU  atti  esecutivi  si  uea  la  catta  da  lire 
^  se  l'eeecmioDe  è  Iktta  in  base  a  provvedi- 
i^to  di  Corte  o  di  triboaale  m  giadisio  di 
noa  iastama  e  da  lire  doe  se  in  beae  a  prov- 
'^ÙBcnio  di  pretore  o  di  tribunale  in  gindiKio 

Qoudo  rcseouieBe  ai  faccia  in  baee  ad  altro 


titolo  esecutivo  ai  aaa  la  carta  da  lire  tre  o  da 
lire  dae,  secondo  che  razione  sarebbe  di  cognw 
zione  del  tribunale  o  del  pretore. 

(2)  Sent.  1   giugno  1885  della  Cass.  di  Roma 
{Legge^  xxv,  ii,  391). 

(8)  Frugoni,  nel  JHr,  eoeim.,anno  1886  a  p.  777* 
Gonaulta  anche  Sopno,  n.  5S&. 
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257.  Prenozioni  —  Le  disposizioni  attuali  si  riferiscano  a  tutti  i  giudizi  camlnari' 

Applicazione  pratica  ristrettiva. 

258.  Duplice  categoria  di  eccezioni  possibili  ~  Eccezioni  di  forma  o  di  sostanza  d 

titolo  —  Specificazione. 

259.  Segue  —  Eccezioni  personali — Definizione — Specificazioni  —  Mancanza  di  eam 

260.  Segue  —  Altre  specie^  Pagamento  »  Compensazione  —  Simulazione. 

261.  Quid  nel  caso  di  impugnativa  e  disconoscimento  ddla  sottoscrizione. 

262.  Ddla  prova  scritta  delle  eccezioni  —  Liquidità  e  pronta  soluzione  —  Effetti  rà 

tivi  —  Continuazione  del  giudizio. 

263.  Il  terzo  che  paga  deve  notificare  nuovo  precetto  al  debitore  ^^  ma  se  fu  fatto 

pignoramento  subentra  senz'coltro  nella  procedura  esecutiva. 


ZBl»  La  letterale  redazione  deirartìcolo 
eiirrìferito  ci  insegna  innanzi  tutto  che  le 
disposizioni  in  esso  contenute  si  applicano 
a  tutti  indistintamente  i  giudizi  cambiari. 
E  per  vero  colle  parole  *  ancorché  pro- 
mossi mediante  citazione  ,  accenna  la  legge 
ad  ogni  giudizio  cambiario,  pur  lasciando 
intendere  che  le  regole  dettate  in  questo 
articolo  sono  specialmente  dirette  al  pro- 
cesso esecutivo,  come  quello  che  è  più 
spiccio  e  risoluto,  e  che  perciò  deve  incon* 
trare  possibihnente  minori  ostacoli. 

Ed  è  facile  comprendere  che  la  cambiale 
non  risponderebbe  allo  scopo  suo,  e  che  la 
forza  esecutiva  attribuitale  diverrebbe  illu- 
soria quasi,  ove  fosse  possibile,  con  eccezioni 
di  qualunque  specie,  al  debitore,  massime 
di  mala  fede,  di  ritardare  od  impedire  che  a 
tempo  e  luogo  determinato  segua  quel  pa- 
ci) Art  868,  God.  comm. 
(2)  U  cessato  Codice  del  1866  disponeva  :  "  non 
sono  ammesse  contro  il  possessore  di  una  lettera 
di  cambio  le  eccezioni  che  riguardano  le  persone 
de*  suoi  cedenti.  Le  eccezioni  personali  al  posses- 
sore non  possono  ritardare  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio  se  non  sono  liquide  o  di  pronta 
soluzione;  ove  siano  di  più  lunga  indagine  la 
discussione  ne  è  rimandata  in  prosecuzione  del 
giudizio  e  intanto  non  viene  ritardata  la  con- 
danna al  pagamento  con  cauzione  o  senza,  se* 
•ondo  il  prudente  arbitrio  del  giudice  ».  Art  284, 
conf.  al  162  God.  albertino. 

Secondo  il  progetto  svizzero  poi  "  Salve  le 
eccezioni  relative  alla  competenza  del  tribunale, 
o  alla  inosservanza  delle  forme  essenziali  di  pro- 
cedura, colui  che  è  richiesto  giudizialmente  pel 
pagamento  di  una  cambiale  non  può  opporre 


gamento,  su  cui  fonda  tutta  Tutilitàpratii 
commerciale  delPeffetto  cambiario. 

E  conviene  anzitutto  ricordare  che  le  è 
cezioni  di  cui  tiene  qui  parola  la  legge  ni 
sono  quelle  di  procedura  le  quali  n< 
avrebbero  potuto  convenientemente  ìiot 
luogo  nel  Codice  di  commercio  in  quan 
che  non  bisogna  dimenticare  come  per 
stesso  Codice  *  Tesercizio  delle  azioni  coi 
merciali  è  regolato  dal  Codice  di  procedu 
civife,  salve  le  disposizioni  contenute  i 
presente  Codice  ,  (1)  per  cui  la  stessa  sa 
zione,  vige  anche  per  le  eccezioni. 

Questo  ritenuto,  il  nostro  legislatore  t 
i  vari  sistemi  che  si  trovavano  di  fronte  t 
Tepoca  della  formazione  del  Codice,  fi 
per  sanzionare  Tarticolo  che  stiamo  esan 
nando  (2). 

Gettando  innanzi  tutto  uno  sguardo  soi 

aU*attor«  che  le  eccezioni  anuneBse  dal  titolo  f 
contratto  di  cambio.  Ogni  altra  eccezione  è  ina 
missibile,  eccetto  quelle  per  le  quali  U  conveoD 
pretende  stabilire  direttamente  contro  Taltra  ci 
esso  ha  pagato,  o  che  gU  fu  fatta  remissione  i 
medesimo.  Sono  specialmente  inanunissibili 
eccezioni  di  simnlazione  o  di  compensaaooe, 
pari  deUe  domande  rìconvenzionali  ..  Art  496. 

Infine  Tart  82  della  legge  tedesca,  confon 
all'art  811  del  Godice  federale  srizzero  vigente 
del  tenore  seguente:  "  Il  debitore  cambiario  pi 
valersi  soltanto  di  quelle  eccezioni  che  si  fo 
dano  sul  diritto  di  cambio,  o  che  gli  competei 
direttamente  in  confronto  di  chi  si  è  fatto  attore 

Sovra  questi  diversi  sistemi  discusse  non  p<H 
la  Commissione  compilatrìce  del  progetto  prel 
minare  del  Godice  di  commercio,  soffemiUMlo 
di  proposito  sulla  convenienza  o  meno  .diradi] 


[Art.  32i] 
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aiLHO  e  generico  sul  testo  in  esame  si  ri- 
irra  che  le  nonne  per  esso  dettate  si  appli- 
c^o  non  solo  indistintamente  a  tutti  i 
pjdizt  cambiart,  come  si  disse  più  sopra, 
IDI  riguardano  ancora  og;ni  controversia  che 
po^  sorgere  tra  le  parti  direttamente  ob- 
liigate,  ed  i  terzi  possessori  della  cam- 
DJìle  senza  distinzione,  senza  eccezione  al- 
cim  (1). 

Avrertasi  però  che  l'indole  stessa  delle 
disposizioni  che  stiamo  esaminando  vuole 


deJe  eoeeaoiii  di  competenza  e  di  forma,  e  con- 
cedendo con  accettare  in  massima,  la  prima 
parte  deU*art.  284  del  Ckxlice  abrogato,  con  eccet- 
tuare però  ii  caso  che  la  cambiale  gli  sia  stata  gi- 
nU  colla  clausola  per  procura^  per  incasso,  per 
maiato  od  altra  equivalente,  e  Taltra  436  del 
prefetto  sviszero. 

Hi  foroDO  contrarie  le  osservazioni  della  Magi- 
itra:ara  e  della  Camera  di  commercio,  e  quest^ul- 
tÌD(  anzi  furono  molto  discordi,  per  cui  dallo 
ippreuamento  di  tali  avvisi,  dalla  pratica  espe- 
naia  e  dalla  stessa  natura  delPobbligazione  cam- 
^^  si  ebbe  approvato  Tarticolo  in  esame,  mo- 
tuiù  à  può  dire,  ma  migliorato,  sul  sistema 
Cb!a  legge  tedesca. 

IjQprof.  ScPMO  crìtica  giustamente  la  giurìe- 

^rtàmzj  la  quale  accolse  tale  distinzione  (Treni, 

3)  icembre  1883,  Ann.,  1884,  3,  232,  e  Casale, 

iIs2rzo  1885,  Dir,  eomm.,  1885,  785)  «  la  quale, 

*>^io  riUustre  maestro  non  trova  appoggio  nò 

Bilia  lettera,  né  nello  spirito  della  legge;  non 

B«^  lettera  perchè  Tart  324  parla  in  genere  di 

indizi  cambiari,  senza  distinguere;  non  nello 

evirilo,  perchè  il  diritto  del  possessore  della  cam- 

ki^e  de?e  essere  ugualmente  tutelato,  non  solo 

«  egli  è  un  terzo,  ma  anche  se  è  Tavente  causa 

&tto  dal  suo  debitore  „. 

Altronde  poi  osserva  il  lodato  autore  che  la 
ooclvione  cui  giungono  le  sentenze  antedette, 
^1«  in  sostanza  ad  applicare  e  non  a  derogare 
Tad  314,  che  ammette  le  eccezioni  personali 
fSc?no,  D,  539). 

>•)  In  ordine  air  applicazione  dell*articolo  in 
9^mt  fai  testé  relatore  in  una  causa  dibattutasi 
(avanti  la  sezione  seconda,  promiscua,  del  trìbu- 
lale  d'Asti  Ora  per  la  sua  importanza  non  solo 
Btt  per  la  esatta  corrìspondenza  alla  materìa  che 
ci  oecopt,  ritengo  non  del  tutto  inutile  di  riferire 
ì&tegTalmente,  come  esplicazione  pratica  del  testo 
^■topoeto  al  nostro  studio,  la  sentenza  stessa: 

*  Ritenuto  in  fatto  che  Pietro  Paolo  Fantino 
)<«Kssore  di  due  effetti  cambiari  da  lire  2000 
odono,  firmati  da  Olimpia  Gordiglia,  autorizzata 


che  esse  siano  in  pratica  applicate  ristret* 
tivamente»  poiché  l'esecuzione,  lo  adempì* 
mento  dell'obbligazione  cambiaria  è  la  re« 
gola  generale,  come  si  è  ripetutamente  os- 
servato prima  d'ora  e  sempre,  cosicché  nel 
discutere  e  nello  ammettere  sia  pure  prov- 
visoriamente, le  eccezioni  tassativamente 
enumerate  dalla  legge  —  oltre  quelle  di 
procedura,  che  sono  d'ordine  generale  — 
devesi  sempre  rimanere  nei  termini  e  nei 
casi  indicati  dall'articolo  in  esame  (2). 

dal  marito  Ambrogio  Gordiglia,  che  firmò  ancora 
dette  cambiali  per  avallo  della  moglie,  per  difetto 
di  pagamento  a  scadenza,  faceva  levare  regolare 
protesto  con  atto  9  giugno  scorso  deU*ttsciere  Pi- 
lotti,  e  con  citazione  16  stesso  mese,  instituiva 
contro  i  coniugi  Gordiglia  il  presente  giudizio, 
assumendo  le  conclusioni  sovra  riferite. 

*  Ritenuto  che  la  convenuta  Olimpia  Oggero, 
moglie  Gordiglia,  comparsa  in  causa  coirassi- 
stenza  maritale  oppone  di  nullità  la  citazione  ed 
il  giudizio  perchè  istituito  in  via  sommaria;  ed  in 
merito  insta  dichiararsi  nulli  ed  improduttivi  di 
giuridico  effetto  i  due  vaglia  cambiari  di  cui  si 
tratta,  previa  Tammissione  dei  sette  capitoli  di 
interrogatorio  dedotti  al  Fantino  e  riportati  in 
capo  alla  presente. 

**  In  sostanza  afferma  e  sostiene  la  convenuta 
che  colle  cambiali  di  cui  si  tratta  sarebbesi  simu- 
lato e  palliato  un  mutuo  fatto  al  marito  colla 
fideiussione  di  essa  Olimpia  Gordiglia  moglie,  per 
cui  esisterebbe  opposizione  d'interessi  e  sarebbe 
stato  necessaria  l'autorizzazione  del  tribunale  ci- 
vile. E  siccome,  si  dice,  le  deduzioni  proposte 
tendono  a  sventare  una  frode  fatta  alla  legge, 
sono  pienamente  ammissibili,  mentre  poi  l'instata 
sospensione  della  condanna  a  pagare  trova  suo 
fondamento  in  ciò  che  la  opposta  nullità  è  moti- 
vata da  difetto  di  capacità  legale,  che  è  una  ecce- 
zione sostanziale  e  non  personale. 

*  Ritenuto  che  l'attore  Fantino  alla  eccezione 
pregiudiziale  di  rito  oppone  il  disposto  degli  arti- 
coli 870  e  876,  God.  comm.,  e  147,  148,  God.  proc. 
civile,  osservando  che  in  ogni  evento  qualsiasi 
irregolarità  sarebbe  stata  sanata  colla  compari- 
sione  dei  convenuti  ai  sensi  dell'art.  190,  Codice 
proc.  civile. 

**  Nel  merito  poi  invoca  le  risultanze  delle  cam- 
biali regolari  nella  forma  e  recognite;  oppone  e 
sostiene  che  la  eccezione  proposta  non  è  appog- 
giata allo  scritto,  non  è  liquida,  né  di  pronta 
risoluzione,  per  cui  persiste  nell' instanza  di  con- 
danna nel  pagamento,  pur  rinviandosi  la  discus- 
sione delle  obbiezioni  d(;lla  convenuta  alla  pro- 


15w  —  Scivola,  Cod.  éU  eomm,^  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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[Art.  824] 


958.  Ciò  premesso  Tindagine  interpre- 
tativa deirarticolo  sovra  riferito  ci  porla 
anzitutto  a  fissare  le  due  grandi  categorie 
di  eccezioni  che  sono  opponibili  dal  debi- 
tore, cioè  dal  convenuto,  sia  in  regolare  giu- 
dizio, sia  in  procedura  esecutiva  parata  in 
via  cambiaria. 

La  prima  categoria  è  quella,  oltre  alle 
eccezioni  di  procedura  dianzi  ricordate,  che 
concerne  le  eccezioni  riguardanti  la  forma 
del  titolo,  0  la  mancanza  delle  condizioni 
necessarie  all'esercizio  dell'azione. 

La  seconda  riguarda  le  eccezioni  perso- 
nali a  colui  che  esercita  Fazione  stessa. 

Ora  dopo  tutto  quanto  si  è  detto  in  or- 
dine ai  requisiti  essenziali  della  cambiale  è 
facile  comprendere  come  il  legislatore  ac- 
cennando alla  forma  del  titolo,  intende  ap- 
punto di  voler  conservata  la  figura  propria 


secuzione  del  giudizio,  sempre  quando  il  tribunale 
faccia  buon  viso  alle  deduzioni  avversarie. 

"  Ritenuto  ciò  stante  in  diritto:  sulla  pregiudi- 
ziale che  quando  pure  la  citazione  predetta,  il 
che  non  è,  fosse  difettosa  siccome  vuole  la  con- 
venuta, ogni  nullità  è  rimasta  sanata  colla  com- 
parizione m  giudizio,  come  decise  anche  la  Corte 
di  Casale  colla  sentenza  12  gennaio  1883,  in  causa 
Duone  e.  Finanze,  perchè  si  tratterebbe  di  difetti 
che  riguardano  non  Tessenza,  ma  solo  il  modo 
della  citazione  in  rapporto  al  rito  ed  alle  regole 
di  procedura. 

*  Che  del  resto  non  può  sorgere  dubbio  di  sorta 
in  quanto  air  indole  strettamente  commerciale  di 
questo  giudizio  poiché,  oltre  al  preciso  disposto 
dell'alinea  dell'art  876  del  Cod.  di  comm.  è  ben 
noto  come  la  dottrina  abbia  severamente  censu- 
rata  la  sentenza  21  luglio  1884  della  Corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  che  negava  tale  principio. 

"  Che  inoltre  è  stato  giudicato,  ed  è  esatto  e 
legale  il  ritenere,  che  anche  la  supposizione  del 
modo  di  somministrazione  del  valore,  in  altri 
termini,  la  simulazione  della  causa,  non  fa  per- 
dere alla  cambiale  il  suo  carattere  prettamente 
commerciale  e  la  relativa  competenza,  colPosser- 
vanza  delle  forme  processuali  corrispondenti. 

*  Che  pertanto  è  legittimo  e  regolare  il  proce- 
dimento sommario  del  presente  giudizio,  salvo 
che  in  seguito  lo  svolgimento  ulteriore  della  causa 
renda  necessaria  Tapplicazione  dell'art.  418,  Cod. 
proc  civile.  Ond'è  che  vuole  essere  respinta  la 
preliminare  eccezione  della  convenuta. 

"  Ritenuto  però,  e  sempre  in  ordine  alla  rego- 


della  cambiale  creata  e  perfezionata  nelle 
forme  esteriori,  materiali  diremo,  che  costi- 
tuiscono l'effetto  cambiario,  In  quanto  che 
per  ciò  appunto  la  legge  circonda  la  obbli- 
gazione relativa  che  ne  dìmana  e  la  pro- 
tegge colle  prerogative  giuridiche  di  cui 
stiamo  trattando. 

Ora  la  mancanza  di  qualcuno  dei  requi- 
siti, di  cui  abbiamo  a  suo  tempo  discorso  a 
proposito  degli  art.  251  e  252,  togUendo  al- 
l'obbligazione relativa  la  forma  estema  della 
cambiale,  e  la  natura  propria  di  cambiale, 
non  può  a  fior  di  evidenza  dar  vita  ad  una 
azione  cambiaria,  per  cui  la  eccezione  in 
parola  può  essere  opposta  dal  debitore  con- 
venuto in  giudizio  od  escusso  esecutoria- 
mente pel  pagamento  della  somma  portala 
dal  titolo. 

Ed  a  questo  proposito  dobbiamo  mettere 

larità  del  contradditorio  attuale,  che  al  tribunale 
non  si  presenta  del  tutto  legittima  e  giuridica  la 
veste  colla  quale  la  Olimpia  Gordiglia  sta  in  questo 
giudizio. 

**  Invero  essa  sostiene  questa  causa  per  la  ecce- 
pita opposizione  d'interesse  tra  di  essa  e  del  pro- 
prio marito,  il  quale  la  assiste  ed  autorizza,  come 
è  detto  più  sopra  nel  presente  giadizìo. 

**  E  se  ciò  è,  come  si  propone  di  provare  la 
convenuta,  egli  è  certo  che  pel  combinato  disposto 
degli  articoli  134  e  136  del  Codice  civile  per  re- 
stare in  questo  giudizio,  occorre  l'autorizzazione 
giudiziale,  che  per  tutta  regolarità,  prima  di  scen- 
dere allo  esame  del  merito,  avvisa  il  tribunale, 
di  dover  accordare  siccome  senz'altro  accorda, 
alla  Gordiglia  all'uopo  di  abilitarla  a  rimanere  ed 
a  continuare  la  propria  difesa  nel  presente  giu- 
dìzio contro  Fantino. 

**  Ritenuto,  ciò  premesso,  in  ordine  alle  ecce* 
zioni  riflettenti  il  merito  :  che  nulla  venne  ecce- 
pito in  quanto  alla  regolarità  delle  due  cambiali 
per  cui  le  medesime  devono  considerarsi,  come 
lo  sono,  nella  forma  rivestite  di  tutte  le  condi- 
zioni, fornite  di  tutti  gli  estremi  caratteristici 
deireffetto  cambiario. 

**  Che  in  conseguenza  fanno  fede  precisa  ed 
assoluta  di  quanto  in  esse  trovasi  dichiarato. 

"  Che  se  la  Olimpia  Cordiglia  colla  prova  offerta 
tende  a  stabilire  la  simulazione  del  titolo,  quanto 
al  mutuo  delle  lire  quattromila,  perchè  coprirebbe 
un  debito  proprio  delPAmbrogio  Cordiglia  di  lei 
marito,  una  tale  eccezione  allo  stato  degli  atti 
non  può  essere  presa  in  considerazione,  nò  esa- 
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in  arrertenza  lo  studioso  affinchè  non  sia 
coofosa  mai  reccezione  di  forma  in  parola 
tlì  eccezione  personale  di  cui  diremo  in 
^jitc.  La  forma  invero  è  una  materialità 
5  fatto,  ]a  quale  sta  indipendentemente 
qjisi  daJIa  soggettività  delle  parti  contra- 
ri. La  legge  richiede  le  enunciazioni  di 
:i  nei  succitati  articoli  251  e  252;  laonde, 
ìfì  esempio,  se  una  sottoscrizione  è  stata 
&lsiOeata,  la  eccezione  relativa  è  di  pura 
!c:iria  estema  e  non  personale  (1)  e  così  via 
cìceodo,  non  potendosi  in  nessuna  guisa 
eocfoDdere  la  materialità  della  scrittura  o 
titolo  cambiario,  colla  spiritualità  delPobbli- 
Eaóne  nei  rapporti  col  preteso  o  vero  de- 
brtcre  cambiario. 
Fm  qui  abbiamo  detto  della  forma  estema 


aùuta,  perchè  non  può  essere  risolta  senza  atti 
^ìt-jzione  (BoLAjno,  Questioni  conirùvwtt,  ecc. 

*lLTero  di  confosmitA  dispone  Tart.  824,  God. 
àcsiniL,  con  prescrìvere  che  le  eccezioni  perso* 
3ÙCH  non  siano  fondate  su  prova  scritta,  liquide 
'  £  ::oata  soluzione,  non  possono  ritardare  la 
C'iS'iuoa  al  pagamento. 

*  Quindi  è  che  se  per  legge  e  per  concorde 
c^tiru  e  giorisprudeoza  le  prove  proposte  dalla 
C»i:  |lia  nei  termini  sovra  specificati,  sono  pie- 
■Ci«(e  ammissibili,  sono  per  altro  di  ancor 
'3fa  iDdagine,  sì  da  doversene  rimandare  la 
^ssionein  prosecuzione  del  giudizio,  facendosi 
^  ÌDtanto  alla  condanna  al  pagamento,  me- 
krte  caoiione  però,  giacché  il  tribunale  avvisa 
idcrer  garantire  che  la  eventuale  restituzione 
^iadebito  non  diventi  per  la  Gordiglia  dubbia 
riiiiittoria,  non  potendo  il  termine  troppo  breve 
^  Pagamento  apparente  delle  eambiali  in  parola, 
^ttse  il  !•  giugno  colla  scadenza  del  7  stesso 
Nu),  non  ingenerare  nella  coscienza  del  tribu- 
ai«i  qualche  sospetto,  qualche  timore  in  ordine 
iBipoisibile  futura  restituzione  del  pagato. 
*  Ciò  premesso  occorre  soggiungere  che  il  tri- 
"sale  noD  può  far  buon  viso  alle  altre  osserva- 
itoi  della  convenuta,  la  quale  sostiene  doversi 
^"P^ndere  la  condanna,  perchè  nella  specie  non 
|>^^  di  eccezioni  personali,  ma  bensì  di  ecce- 
Ì9De  attinente  alla  forma  del  titolo  per  difetto  di 
«PwiU  legale. 

'  Giova  anzitutto  rilevare  che  la  decisione  invo- 
la dalla  difesa  come  quella  che  riguardava  una 
li^ligzziooe  assunta  da  minore,  non  è  applicabile 
l  «so  nostro  in  coi  la  Gordiglia  contrasse  l'ob- 


che  si  apprende  dal  riscontro  della  figura 
materiale  dell'effetto,  coi  requisiti  tassati- 
vamente voluti  dal  Codice  di  commercio; 
orche  diremo  della  forma  interna,  o  meglio 
ancora  parlando  della  essenza  legale  pro- 
pria della  cambiale  ? 

A  questo  proposito  crediamo  che,  tutto 
quanto  non  si  apprende  col  senso  materiale 
dalla  forma  scritta  della  cambiale  di  cui 
sopra,  e  che  cioè  ha  tratto  alla  capacità,  al 
consenso,  alla  causa  e  simili  non  possa  ec- 
cepirsi, né  farsi  valere,  se  non  che  come 
eccezione  personale,  sempre  quando  sia  tale 
per  colui  che  esercita  o  contraddice  Fazione 
cambiaria  (2). 

Altrimenti  ragionando  mi  parrebbe  di 
confondere  la  materia  collo  spirito,  il  puro 

bligazione  coirautorizzazione  ed  assistenza  ma- 
ritale. 

"  Ma  se  pur  ciò  fosse  non  v^ha  dubbio  alcuno,  ad 
avviso  del  tribunale,  che  1*  eccezione  sollevata 
dalla  convenuta,  come  quella  che  riflette  i  rap- 
porti giurìdici  esistenti  tra  di  essa  e  deirattore 
che  esercita  Tazione  cambiaria  è  strettamente 
personale,  perchè  sebbene  per  via  di  simulazione 
sta  in  cotesti  immediati  e  diretti  rapporti  tra 
attore  e  convenuta. 

*  Ritenuto  pertanto  che  fermo  stando  il  ragio*- 
namento  sovra  fatto,  devesi  provvedere  di  con- 
formità, sia  perla  condanna  delli  coniugi  Gordiglia 
al  pagamento  come  sopra,  sia  per  Tammissione 
dei  dedotti  incumbenti,  ecc.  ecc.  «.  Per  tali  mo- 
tivi, ecc.  ecc.  (trib.  Asti,  Udienza  4  agosto  1889, 
Fantino  contro  Gordiglia). 

(1)  Supuio,  n.  64. 

(2)  L*  illustre  Vidari,  esaminando  a  parte  la 
eccezioni  che  riguardano  la  sostanza  delPobbli- 
gazione  cambiaria,  viene  in  conferma  deiravviso 
nostro,  laddove  osserva  che,  **  se  per  esempio  il 
convenuto  non  avrà  avuto  la  capacità  di  obbli- 
garsi al  tempo  in  cui  appose  la  propria  firma 
sulla  cambiale,  egli,  non  vi  ha  dubbio,  potrà 
eccepire  di  nullità  la  propria  obbligazione  contro 
tutti.  Per  converso  egli  non  potrà  mai  valersi  di 
tale  eccezione  quando  la  incapacità  riguardi  alcun 
altro  sottoscrittore  ».  Op.  cit,  n.  399.  Y.  Vioaiu 
stesso  al  n.  401. 

Nel  quale  ragionamento  sta,  a  nostro  avviso,  la 
più  bella  prova  dellMndole  prettamente  personale 
di  ogni  eccezione  relativa  a  tale  argomento.  Gona. 
Trani,  16  giugno.  1884,  cit.  del  Yidari. 
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fatto  col  diritto:  mentre  in  pratica  poi  quanto 
alla  natura  e  gravità  delle  eccezioni  di  cui 
si  tratta,  il  relativo  apprezzamento  è  sempre 
lasciato  al  prudente  senno  del  magistrato  (1). 

Anche  la  mancanza  delie  condizioni  ne- 
cessarie all'esercizio  dell'azione  cambiaria, 
è  Opponibile  in  via  di  eccezione  alFazione 
giudiziale. 

E  ormai  inutile  rammentare  quali  siano 
le  condizioni  che  la  legge  richiede  per  la 
conservazione  dell'azione  principale  o  di 
regresso;  e  come  l'inadempimento,  l'irrego- 
larità, la  tardività  del  protesto,  e  delle  altre 
formalità  prescritte,  e  la  decorrenza  dei  ter- 
mini seguiti  dalla  legge  portino  seco  la  de- 
cadenza delPazione  di  cui  si  parla,  sicché 
ogni  relativa  eccezione  può  essere  proposta 
dal  debitore  convenuto  od  escusso  in  giu- 
dizio cambiario.  E  non  ci  ripeteremo  più 
oltre. 

Zfk9m  Veniamo  alle  eccezioni  personali. 

Eccezione  personale  riteniamo  quella, 
che,  fondata  su  rapporti  anche  non  cam- 
biari, riguarda  direttamente  attore  e  con- 
venuto in  giudizio  cambiario  (2). 

Ora  cotesti  rapporti  giuridici  debbono  ri- 
flettere direttamente  le  parti  e  cioè  correre 
tra  chi  esercita  l'azione  cambiaria  ed  il  con- 
venuto (3),  ed  investire  pertanto  l'esistenza 
stessa  del  credito,  la  sua  costituzione  od 
estinzione,  in  relazione  colla  persona.  Quindi 
è  che  procedendo  per  ordine  mettiamo  in 
prima  linea  le  eccezioni  relative  alla  causa, 
alla  essenza  stessa  della  obbligazione  cam- 
biaria. 

11  prof.  Supino  crìtica,  e  con  tutta  ragione, 
il  formalismo  eccessivo  di  qualche  giudi- 


cato, secondo  il  quale  *  la  mancanza  di 
causa  non  nuoce  alla  esistenza  della  obbli- 
gazione, la  cambiale  essendo  causa  a  se 
stessa  „  (4).  Basta  accennare  questo  para- 
dosso per  comprendere,  come  l'interprete 
cancelli  in  tal  guisa  l'art.  1119,  Codice  ci- 
vile ,  rinneghi  il  buon  senso,  e  calpesti  le 
regole  più  elementari  dell'equità. 

Altri  giudicati  invece  ritenendo  che  ogni 
obbligazione  nasce  da  una  causa  avvisano 
che  *  se  l'obbligazione  avvenne  per  concerto 
delle  parti  sotto  le  sembianze  di  causa  non 
vera,  mancando  la  causa,  manca  l'obbliga- 
zione, la  quale  spogliata  della  sua  apparenza 
scomparisce  nei  rapporti  tra  le  partì,  e  ri- 
toma  al  nulla  pel  fatto  dello  stesso  loro 
consenso  riunitosi  al  momento  della  sua 
creazione,  rimanendo  fenjia  soltanto  nei  rap- 
porti coi  terzi  „  (5)  ;  massime,  soggiungiamo 
noi,  per  gli  altri  diversi  e  speciali  contratti 
che  si  possono  essere  compiuti  colla  cam- 
biale stessa. 

Ed  è  a  ritenersi  inoltre  che  la  mancanza 
di  causa  si  riverberebbe  anche  sui  terzi  di 
mala  fede»  perchè  Teccezione  che  in  tal 
caso  spetta  al  debitore  viene  a  rivestire  i 
caratteri  della  exceptio  doli  (6). 

9<MI.  Le  altre  eccezioni  personali  sono 
quelle,  che,  sempre  nei  rapporti  immediati 
tra  attore  e  debitore,  tendono  a  stabilire  la 
avvenuta  estinzione  totale  o  parziale  delia 
obbligazione  cambiaria,  quali  sono  quelle 
indicate  nell'art.  1236,  Codice  civile,  e  la  si- 
mulazione. 

E  naturalmente  primeggia  su  tutta  Tec- 
cezione  di  pagamento,  che  eseguito  da 
chiunque,  anche  estraneo  alla  cambiale,  11- 


(1)  Bologna,  15  m&rzo  1781  (£tV.  BóL,  IQ). 

(2)  **  Eccezioni  personali,  dice  Supivo,  sono 
quelle  che  fondandosi  su  rapporti  non  cambiari, 
non  riguardano  la  persona  dei  cedenti  del  pos- 
sessore, bensì  questo  particolarmente  e  diretta- 
mente „  n.  540.  Il  prof.  Bolafho  meglio  la  ritiene 
**  qualunque  eccezione  di  diritto  civile,  che  riflette 
i  rapporti  giuridici  esistenti  fra  chi  esercita  ra- 
zione cambiaria  e  il  convenuto  «.  Quettitmi  eontro- 
verMy  n.  IQ,  pag.  19. 

P)  Venezia,  5  febbraio  1886  (7«mt  Ven^  xi,  105).  1 


(4)  N.  543. 

(5)  Venezia,  19  agosto  e  9 novembre  1880  {Temi 
F«i.,  V,  508  e  641). 

L'obbligazione  senza  causa  o  fondata  sopra 
una  causa  falsa  od  illecita  non  può  avere  alcun 
effetto  (Art  1119,  God.  civile). 

L'obbligo  di  provare  T  inesistenza  o  la  falsità 
spetta  al  debitore  convenuto.  Cass.  Torino,  16  mag- 
gio 1882  (Foro  iU,  vii,  i,  704)  ;  Gasa.  Firenze,  8  giu- 
gno 1885  {Dir.  comm.^  1855,  578). 

(6)  Venezia,  18  ottobre  1879. 
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bera  0  debitore,  e  può  essere  provato  nei 
addi  legali  (1). 

Viene  in  seguito  la  compensazione  per 
riporti  però  che  siano  diretti  e  personali, 
e  mai  indiretti,  concernenti  cioè  altro  de- 
li Jore  cambiario.  Non  occorre  però  che  si 
iTatti  di  due  debiti  cambiari,  richiedendo 
M  ]a  legge  gli  estremi  di  liquidità  e  di 
esi^bilità,  senza  riguardo  alla  loro  natura 
ed  origine  civile  o  commerciale.  Lo  stesso 
efetto  avrebbe  il  conto  corrente  in  base  al 
D.  i  dell'art  315,  Codice  di  commercio. 

Del  resto  Teccezione  di  compensazione  e 
tj'te  le  altre  di  cui  nelPart.  1236,  Codice  ci- 
Tile,  su  cui  non  spenderò  maggiori  parole, 
soQo  regolate  dalle  norme  generali  del  Co- 
dice  slesso  (2). 
Diremo  invece  della  simulazione. 
In  sostanza  trattandosi  di  mancanza  dì 
eaosa,  la  relativa  eccezione  è  solo  opponi- 
bile tra  le  parti  infra  le  quali  dessa  è  av- 
itQuta.  Ai  terzi  potrebbe  essere  opposta 
sck)  quando  fossero  compartecipi  nelVope- 
r3b-  come  potrebbe  esserlo  a  qualunque 
giratario  si  prestasse  a  simulare  una  ces- 
y%i  per  girata  regolare  nella  forma,  ma 
^:«  nella  sostanza,  allo  scopo  di  sottrarre 
l' debitore  Topponibilità  delle  eccezioni 
Panali. 

opperò  fu  giudicato  sovrano  ed  incensu- 
i^ile  il  convincimento  nel  quale  in  una 
i^^pecie  entrò  il  magistrato  che  non  si 
^  realmente  eseguito  il  pagamento  della 
^Qta,  escludendo  cosi  rindispensabile  ele- 


ij  CoDsuIt.  Cass.  Firenze,  8  giugno  1885  {Dir, 
>^*,  1885, 578). 

l2ì  Ad  ogni  buon  fine  mi  piace  riferire  la  se- 
(i^Lte  massima: 

^«  in  giudizio  pel  pagamento  di  una  cambiale 

4  eoDTennto  opponga  una  domanda  riconvenzio- 

^^1  che  nei  casi  ordinari  avrebbe   portato  il 

n&no  di  tolta  la  causa  al  magistrato  superiore, 

l-asU  Ttrt  101,  Cod.  proc.  civ.,  può  il  giudice 

«smerciale,  nelle  condizioni  deU*articolo  234 

i(eciif.  324  attuale)  del  Cod.  di  comm.,  pronunciare 

acradanna  e  rinviare  a  separato  giudizio  innanzi 

tiliudice  competente  la  domanda  riconvenzio- 

^^  Cass.Roma,  22  novembre  1882  {Legge,  xxiu, 

USI). 


mento  del  prezzo  in  corrispettivo  delle  ven- 
dute cambiali  ;  e  ritenendo  cosi  che  vi  fosse 
mancanza  di  buonafede  neireseguire  quella 
operazione.  Onde  se  il  girante  commetteva 
atto  fraudolento  e  colpevole,  colui  che  ac^ 
cettava  la  girata,  quantunque  sciente  della 
civile  reità  di  quelPatto  non  meritava  qua- 
lità e  diritti  di  giratario,  e  giustamente  ve- 
niva sottoposto,  a  tutte  le  deduzioni  che 
militavano  a  favore  della  parte  contraria 
interessata.  "  La  Corte  di  Catania,  conclude 
il  Supremo  Collegio,  pronunciando  altri- 
menti avrebbe  dato  effetto  al  reo  disegno  di 
sottrarre  al  debitore  le  difese  legali  per  ne- 
garsi ad  un  indebito  pagamento  „  (3). 

991.  *  Una  eccezione  che  si  trova  op- 
posta dal  debitore  cambiario,  scrive  il  pro- 
fessore Bolaffio,  nell'aureo  opuscolo  Que^ 
stioni  controverse  del  giudizio  cambiario, 
con  maggior  frequenza  di  quanto  non  si 
crederebbe  possibile,  consiste  nel  discono- 
scimento della  sottoscrizione  ,  (4). 

Vediamo  quali  sono  gli  effetti  di  tale  im- 
pugnativa. 

Pare  a  noi  che  la  vera  impugnativa  della 
firma  della  cambiale  debbasi  porre  nel  no- 
vero di  quelle  eccezioni  che  di  fronte  ai  ri- 
gorosi termini  dell'art.  324,  non  sono  oppo- 
nibili nel  precedimento  cambiario  contro 
la  domanda  di  pagamento  della  cambiale^ 
ma  che  si  possano  soltanto  far  valere  in  se- 
guito al  medesimo  mediante  ripetizione  di 
indebito  (5). 

E  ben  facile  invero  comprendere  come 

(3)  Case.  Palermo,  14  giugno  1887  {Leggé^xiYia 
I,  53);  Gons.  Cass.  Firenze,  15  marzo  1877  {Temi 
Yen.,  1877,  158).  V.  Supino,  546. 

(4)  N.  11,  pag.  22. 

(5)  Torino,  29  marzo  1887  {Legge,  xxviii,  i,  238); 
15  maggio  1886  {Raec.^  1886,  n,  748);  Trani,  16 
giugno  1884  {Dir,  eomm,,  1884,  836),  ecc.  ecc. 

Ritennero  invece  che  il  semplice  disconosci- 
mento della  sottoscrizione  è  sufficiente  ad  arre- 
stare razione  cambiaria  colPobbligo  correlativo 
nell'attore  di  provare  Pautenticità  della  firma,  la 
Corte  di  Genova,  2  febbrjaio  1885  (Dir.  eomm.^ 
1885,  264);  7  maggio  1886  {Baec,  1886,  11,  405); 
Venezia,  3  giugno  1887  {Temi  Fen.,  1887,  330) 
I  ecc.  ecc. 
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sarebbe  scossa  la  fiducia  ed  il  credito  della 
cambiale  che  certo  verrebbe  meno  alle  fun- 
zioni sue  di  surrogato  del  danaro,  ed  agli 
uffici  economici  che  ha  comuni  colla  mo- 
neta, se  chi  viene  chiamato  in  giudizio  po- 
tesse colla  semplice  impugnativa  della  firma 
arrestare  quel  procedimento  speciale  che 
assiste  il  giudizio  cambiario,  e  che,  per  la 
sua  rapidità  e  per  gli  effetti  speciali,  cotanto 
si  allontana  dalle  norme  del  diritto  comune. 

Epperò  trattandosi  di  eccezione  che  ri- 
chiede una  istruttoria  e  che  non  può  risol- 
versi in  base  alla  cambiale,  ed  alla  sti*egua 
degli  scritti  e  documenti  prodotti  in  giu- 
dizio, la  semplice  impugnativa  della  sotto- 
scrizione non  può  arrestare  il  giudizio,  né 
scongiurare  l'esecuzione  o  la  sentenza  di 
condanna. 

Ben  diversa  sarebbe  invece  la  cosa  ove 
si  proponesse  regolare  incidente  di  falso.  In 
questo  caso  sottoscrivo  al  seguente  ragiona- 
mento della  Corte  d'appello  di  Torino  : 

*  Uopo  è  pertanto  riconoscere  che  la  sola 
eccezione  di  falso  nel  concetto  del  legisla- 
tore può  venire  presa  in  considerazione  nei 
giudizi  cambiar!  :  e  ciò  perchè  per  la  mag- 
giore sua  importanza,  gravità  e  conseguenze, 
la  legge  ha  voluto  che  anche  negli  affari 
commerciali  Teccezione  formale  di  falso 
potesse  aver  efficacia  di  arrestare  il  rego- 
lare corso  delPazione  cambiaria. 

*  E  di  vero  se  Tincidente  di  falso  sorge 
in  una  causa  commerciale,  per  il  disposto 
deirart.  406  della  procedura  civile  esso  si 
disgiunge  dal  merito  della  causa  principale, 
e  costituisce  per  legge  una  causa  a  sé,  sot- 
tratta alla  competenza  del  tribunale  di  com- 
mercio. In  tal  caso  se  il  documento  impu- 
gnato influisce  sulla  decisione,  il  sollevato 
incidente  di  falso  ha  naturalmente  per  ef- 
fetto di  sospendere  la  causa  principale.  Ma 
anche  nella  fatta  ipotesi,  Tautorità  giudi- 
ci) Sentenza  29  marzo   1887  succitata,  delia 

Corte  d'appello  di  Torino.  Vedasi  Bolaffio,  nelle 
Quest.  contr.,  num.  11,  a  pag.  24,  che  cita  anche 
una  sentenza  della  Corte  di  Venezia,  24  giugno 
1887  {Temi  Vèti.,  1887,  54j. 


ziaria  commerciale  rimanendo  pur  sempre 
investita  della  giurisdizione  sul  merito  della 
causa  medesima,  per  prevenire  e  refrenare 
Tabuso  deireccezione  stessa  di  falso  può, 
ciò  nonostante,  emettere  anche  in  pendenza 
di  tale  procedura  incidentale  tutti  quei 
provvedimenti  che  stima  opportuni  per  la 
tutela  delle  ragioni  delle  parti,  come  lo  di- 
chiarain  modo  esplicito  rart875  del  Codice 
di  commercio. 

'  Tutto  ciò  deve  quindi  far  palese  come 
la  semplice  impugnazione  della  firma,  senza 
verun  addebito  personale  in  odio  dell'attore 
come  si  avvera  nella  fattispecie,  non  possa 
aver  efficacia  di  far  ritardare  la  condanna 
del  convenuto  debitore  al  pagamento  della 
cambiale  „  (1). 

Z^Z.  Fissiamo  bene  le  idee.  Le  ecce- 
zioni personali  che  il  debitore  cambiario 
può  opporre  a  chi  esercita  l'azione  cam- 
biaria devono  riflettere  il  rapporto  giuridico 
che  corre  direttamente  tra  le  parti.  Quindi 
ogni  altra  eccezione  estranea  a  tali  rapporti 
diretti  e  personali  non  si  devono  mai  poter 
opporre  *  e  ciò,  come  insegna  Vidari,  per 
effetto  della  natura  stessa  dei  titoli  alPor- 
dine  e  della  indipendenza  in  cui  vivono  le 
diverse  obbligazioni  di  una  cambiale ,  (2). 

Né  questo  solo,  ma  vuole  Tarticolo  che 
stiamo  esaminando  che  per  aver  forza  di 
ritardare  la  esecuzione  o  la  condanna  al 
pagamento,  queste  eccezioni  personali  e  di- 
rette debbano  essere  *  liquide  e  di  pronta 
soluzione  e  in  ogni  caso  fondate  su  prova 
scritta  „,  che  deve  dimanare  da  colui  contro 
cui  lo  si  invoca  e  non  già  da  dichiarazioni 
di  terzi  (3). 

11  prof.  Bolaffìo  acutamente,  come  già  ab- 
biamo rilevato,  e  come  di  solito,  fissa  quivi 
*  il  pensiero  del  legislatore,  che  è  questo  : 
Teccezionenon  deve  esaminarsi,  se  non  può 
anche  risolversi  senza  necessità  di  atti  di 


(2)  VioARi,  n.  407. 

(3)  Torino,  30  luglio  1884  {Giurispr,  Torinéte, 
xxiii,  13). 
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krozione.  Se  occorre  «na  istruttoria»  non 
£  dere  ritardare  la  condanna  o  Tesecu- 
scne ,  (1). 

U  è  cod  che  Tintendiamo  noi  pure  rigo- 
resamente,  nel  senso  che  la  prova  scrìtta 
c\èba  essere  tale  da  liquidare  e  risolvere 
pòse  stessa  l'eccezione  opposta,  e  da  defi- 
lé la  controversia.  Né  ci  sembra  da  ap- 
mi^  la  decisione  della  Corte  Veneta, 
.^ondo  là  quale  nel  richiedere  il  fonda- 
oecU)  su  prova  scritta  non  si  può  preten- 
kK  tale  prova  che  per  se  sola  ed  a  prima 
{iimta  dimostri  la  validità  deireccezione» 
oa  basta  quel  principio  di  prova  scritta  che 
nip  intanto  a  porgere  qualche  verosimi- 
liiaiua  sul  valore  reale  deireccezione  (S), 
perdiè  in  questo  caso  occorrendo  indubbia- 
oenie  atti  di  istruttoria  ulteriori,  ricorre 
ripplicazione  pratica  dell'avviso  del  prelo- 
4ao  prof.  Bolaffìo,  e  dell'ultima  parte  del- 
farticolo  in  esame. 
incero  ove  tali  eccezioni  personali  siano 
•ii  più  lunga  indagine  la  discussione  ne  è 

(1;  ^ttst.  eoHtrov,.,  n.  10  a  pag.  21. 

%  Vioezia,  5  febbxaio  1886  {Tèmi  Fm^zi,  105). 

l^  Torino,  30  loglio  1884,  sacdtata,  e  BoLArrio, 
9<^e9iUrov^  n.  10,  pag.  SO. 
(^Ptrò  ricordJaiDO  colla  giurisprudenza  che: 

<)  Il  giuramento  decisorio  fu  ritenuto  di 
F^ti  solazione  ed  indagine,  eolle  sentenze: 
Cui  Torino,  28  dicembre  1876  (Man,  MiU,  1877, 
U»j;  16  febbraio  e  26  lugUo  1877  (Qiur,  Tor,,  xiv, 
*Ke6li|;  Venezia,  19  agosto  1880  (Temi  Yen,, 
f>JSj;  Torino,  5  aprile  1882  {Giurupr,  Tor.,  xzz, 
^K;,  ecc.  ecc. 

&)lìoo  la  prova  testimoniale,  Torino,  5  aprile 
^  succitata.  Di  guisa  che  sebbene  ammissibile 
^  iTTebbe  effetto  sospensivo.  Casale,  28  gen- 
taio  1866  {Giuritpr.  Tor^  ui,  181)  ;  Milano,  9  mag- 
I»  1871  (Hrai,  379). 

e;  Mentre  per  T  interrogatorio  la  giurispru- 
^nza  è  divisa  in  due  campi.  Cosi  lo  ritennero  di 
^^U,  soluzione,  la  Casa.  Firenze,  9  agosto  1878 
[^<«>  y**^  ui,565);  e  la  Corte  di  Ganova,  8  mag- 
li» 1S7Ò  {Gttzz.  Trib.,  xzvii,  395)  ed  avvisarono 
ltyn\nno:  Gasale,  22  gennaio  1866  {Qiuritpr. 
^•^•.u,  181);  Torino,  11  giugno  1870  {Ivi,  vu, 
M9);  Caas.  Torino,  2S  lugUo  1873  {Mouit,  Mil, 
^  79i);  Palermo,  6  marzo  1886  (Oire.  Qiurid., 
*»»^»6),ecc 
I*' interrogatorio,  disse  la  Corte  veneta  nella 


rimandata  in  prosecuzione  del  giudizio  ed 
intanto  ha  luogo  la  esecuzione  o  la  con- 
danna al  pagamento,  con  cauzione  o  senza, 
secondo  Tapprezzamento  del  giudice.  Così 
Pultima  parte  dell'art  324. 

A  nostro  avviso  pertanto,  non  essendo  la 
eccezione  in  parola  appoggiata  ad  uno 
scritto,  che  emani  dalla  parte  contro  cui  si 
invoca  (3),  è  del  tutto  ozioso  il  discutere 
quale  dei  vari  mezzi  istruttori  consentiti  ed 
ammessi  dalla  procedura  civile  sia  o  meno 
di  pronta  soluzione  nel  senso  anzidetto  (4). 

Solo  secondo  noi  il  giuramento  decisorio 
dovrà  tosto  ammettersi  dal  magistrato,  ri- 
tardando così,  Tesecuzione  o  la  condanna 
al  pagamento,  quando  siavi  un  principio  di 
prova  scritta,  che  renda  verosimile  la  ecce- 
zione opposta,  in  senso  anche  dell'art.  1347, 
Codice  civile,  perchè  il  giuramento  in  tal 
caso  è  sempre  mezzo  di  pronta  indagine  (5), 
ma  altrimenti  sarà  giusta  e  giuridica  la 
esatta  e  letterale  applicazione  della  legge  (6). 

E  chiudo,  dopo  tutto,  rilevando  che  per 

precitata  sentenza  5  febbraio  1886,  mezzo  sem* 
plice  e  pronto  per  mettere  in  essere  l'eccezione, 
ove  sia  sorretto  da  principio  di  prova  scritta  deve 
ammettersi  per  sospendere  la  condanna  al  paga- 
mento della  cambiale. 

(5)  Cass.  Torino,  decisioni  succitate,  16  feb- 
braio e  26  luglio  1877,  ecc. 

(6)  Ed  ecco  una  sentenza  che  illustra  egregia- 
mente la  portata  dell'art  824^ 

*  Attesoché  si  presenta  bensì  fondato  e  merita 
di  essere  accolto  il  secondo  mezzo,  che  rimpro- 
vera alla  sentenza  denunziata  la  violazione  del- 
Tart  324  del  Cod.  di  comm.,  quanto  al  motivo 
da  essa  addotto  per  respingere  l'istanza  subal- 
terna deirappeUante  Francesco-Ceuta  proposta, 
perchò,  pronunciandosi  frattanto  la  condanna  al 
pagamento  con  cauzione,  fosse  rimandata  la  di- 
scussione in  prosecuzione  del  giudizio. 

"  Infatti  la  sentenza,  dopo  avere  osservato  che 
il  citato  articolo  del  Codice  di  commercio  non 
permette  che  la  condanna  al  pagamento  di  un 
titolo  cambiario  sia  ritardata  da  eccezioni  perso- 
nali  non  liquide  e  di  pronta  soluzione,  ed  in  ogni 
caso  fondata  su  prova  scritta  (il  che  è  di  verità 
evidente)  soggiunge  poi,  ivi:  **  Nò  è  il  caso  come 
pretende  l'appellante  in  via  subalterna,  che  pro- 
nunciando la  condanna  al  pagamento  possa  ri- 
mandarsi la  discussione  in  prosecuzione  di  giu« 
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le  eccezioni  di  forma  la  prova  sarà  facile 
colla  produzione  deireflfetto  —  per  la  man- 
canza delle  condizioni  necessarie  alFeser- 
cizio  dell'azione  cambiaria,  con  opportuni 
documenti;  ed  infine  per  le  altre  eccezioni 
servono  tutti  i  mezzi  di  rito  disposti  ed  am- 
messi dal  Cod.  di  commercio  e  da  quello 
della  procedura  civile. 

Z^B»  E  cade  qui  a  proposito  di  esami«» 
nare  la  questione  se  il  terzo  che  paga  e 
subentra  nelle  ragioni  del  creditore  possa 
profittare  del  precetto  da  questi  già  inti- 
mato e  proseguire  la  esecuzione,  o  se  invece 
debba  intimare  nuovo  precetto  in  proprio 
nome. 

Già  la  Suprema  Corte  di  Torino  aveva 
giudicato  che  non  cade  il  pignoramento  per 
ciò  che  il  creditore  pignorante  venga  sod- 
disfatto da  un  garante,  perchè  questi  in 
virtù  del  subingresso,  profìtta  del  pignora- 
mento già  eseguito  (1),  essendo  sempre  sus- 
sistente la  causa  pel  debito  sempre  vivo  e 
vero,  nei  cui  diritti  succede  chi  per  far 
onore  alla  firma  sottentra  di  pien  diritto 
negli  effetti  del  precetto  e  del  pignoramento 
la  cui  efficacia  non  trovasi  menomamente 
scossa. 

Recentemente  poi  la  stessa  Corte  con- 
ferma la  stessa  massima,  nel  caso  antedetto 
e  cioè  che  la  procedura  esecutiva  sia  già 
stata  iniziata  col  pignoramento,  ma  non 
ammette  la  surrogazione  nel  caso  che  sia 

dizio  con  cauzione,  perchè  ciò  può  accordarsi 
giusta  il  detto  art  324  per  le  eccezioni  di  lunga 
indagine  fondate  sopra  uno  scritto,  e  la  prova 
the  può  sperarsi  di  avere  da  un  interrogatorio 
Don  è  certamente  la  prova  scritta  „. 

"  Cosi  ragionando,  la  sentenza  denunziata  cadde 
in  manifesto  errore.  Imperocché,  quanto  è  vero 
che  il  citato  articolo  richiede  la  prova  scritta  a 
sostegno  delle  eccezioni  dedotte  dal  convenuto  nel 
giudizio  cambiario,  aireffetto  di  ritardare  la  esecu- 
zione o  la  condanna  al  pagamento,  altrettanto  è 
erroneo  che  la  richieda  all'effetto  di  rimandare  la 
discussione  in  prosecuzione  di  giudizio;  l'attua- 
bilità  di  tale  provvedimento  ò  statuita  dalla  legge 
senza  alcuna  limitazione  ogniqualvolta  siano  de- 


stato notificato  solamente  il  precetto,  richie* 
dendo  che  il  terzo  come  sopra  debba  inti- 
mare unnuovo  precetto  innome  proprio  (2). 

E  il  Supremo  Collegio  così  ragiona  :  '  At- 
tesoché si  scòrge  agevolmente  come  in  tal 
modo  siano  stati  violati  gli  art.  562  e  567 
Codice  proc.  civile.  Ed  invero  resectóone 
forzata  deve  essere  preceduta  dalla  notifica- 
zione al  debitore  del  titolo  esecutivo  e  del 
precetto  ;  né  può  ammettersi  che  la  intima- 
zione stata  trasmessa  da  un  creditore,  di 
poi  soddisfatto,  possa  profittare  ad  altro 
creditore.  La  ragione  di  ciò  è  evidente;  il 
debitore  può  aver  nulla  ad  opporre  a  colui 
che  lo  intimò,  mediante  precetto,  a  pagare 
e  può  invece  avere  fondate  eccezioni  da  de- 
durre contro  Taltro  che  vorrebbe  prendere 
il  posto  dell*intimante.  È  già  stato  notato 
come  in  tema  di  effetti  cambiar!,  mentre 
non  è  consentito  al  debitore  di  accampare 
contro  il  terzo  portatore  del  titolo  che  le 
eccezioni  propriamente  cambiarie,  è  lecito 
al  medesimo  opporre,  a  chi  esercita  l'azione, 
anche  le  eccezioni  che  gli  sono  personali: 
per  conseguenza  autorizzare  gli  atti  di  ese- 
cuzione senza  un  nuovo  precetto  da  parte 
del  creditore  che  vuole  entrare  nel  luogo  di 
quello  che  non  ha  più  interesse  ad  agire 
equivarrebbe  a  negare  al  debitore  il  modo 
di  far  valere  le  proprie  ragioni  .. 

Ed  il  ragionamento  è,  secondo  noi,  esat- 
tissimo, logico  e  pienamente  legale. 

dotte  eccezioni  di  lunga  indagine,  e  non  è  asso* 
ciata  ad  altra  prescrizione  se  non  quella  che  in- 
tanto abbia  luogo  la  esecuzione  o  la  condanna 
al  pagamento  con  cauzione  o  senza,  secondo  Tap- 
prezzamento  del  giudice. 

*  La  sentenza  denunziata  adunque  ha  falsa- 
mente interpretato  la  disposizione  di  legge  in 
esame,  e  merita  perciò  di  essere  in  questa  parte 
annullata  „.  Cass.  Firenze,  27  gennaio  1887,  Fran* 
cescon-Geuta  e.  Fannio. 

(1)  Sent.  22  dicembre  1885  {Oiurispr,  2br.,zzm, 
46).  Gons.  Gass.  Napoli,  30  novembre  1876  (Gasa- 
R£GIS,  n,  41). 

(2)  Cass.  Torino,  22  dicembre  1887  {Oiuritpr. 
Tor,f  XXV,  205). 
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Ari.  3«5. 

Il  possessore  della  cambiale  decade  dalPazìone  di  regresso  dopo  la 
scadenza  dei  termini  sopra  stabiliti  : 

1^  Per  la  presentazione  della  cambiale  a  vista  o  a  tempo  vista; 

S^  Per  il  prolesto  in  mancanza  di  pagamento  ; 

3^  Per  l'esercizio  dell'azione  di  regresso. 

I  giranti  decadono  egualmente  dall'azione  di  regresso  verso  gir 
obbligali  anteriori  dopo  la  scadenza  dei  termini  sopra  stabiliti,  ciascuno 
io  ciò  che  lo  riguarda. 

La  domanda  giudiziale,  sebbene  proposta  davanti  a  giudice  incom^ 
petente,  impedisce  la  decadenza. 


ìfA  Uosservama  delle  prescrizioni  di  legge  è  imposta  a  pena  di  decadenza, 

^ì.  La  domanda  proposta  davanti  a  giudice  incompetente  impedisce  la  decadenza. 

1^1  Effetti  ddla  decadenza. 


H4. Siccome  abbiamo  visto  esaminando 
p  articoli  precedenti  la  legge  non  parla 
iklle  conseguenze  che  la  inosservanza  delle 
prt<r!zioni  per  essa  dettate  può  recare  ai 
cititii  cambiar!  del  possessore  e  di  ogni 
itt-  (èblìgalo  che  al  medesimo  possa  ve- 
nire sarrogato. 

On  qui  il  Codice,  assecondando  e  raf- 
'mnaodo  lo  scopo  essenziale  di  tutte  le 
fsmialità  come  sopra  stabilite,  all'uopo  di 
Don  autorizzare  col  suo  silenzio  ed  implici- 
tamente la  inesecuzione  certo  i^empre  dan- 
Eosa,  e  per  giungere  ad  una  pronta  solu- 
Me  ed  esecuzione  deirobbligazione  cam- 
tea  ha  consacrale  le  penalità  in  ordine 
il^e  prescrizioni  sovra  dettate. 

E  basta  che  una  sola  formalità  venga 
omessa  perchè  sia  incorsa  la  decadenza  di 
wi  nell'articolo  in  esame.  Cosi  ad  es.  :  se  il 
protesto  per  difetto  di  pagamento  non  venne 
lavato  in  tempo  utile,  non  si  potrà  mai  ri- 
pararvi coiristituire  nel  termine  di  legge 
rizione  di  r^esso  e  via  dicendo.  L'omis- 
sione di  una  sola  formalità  distrugge  ogni 


fi)  Tom.  n,  n.  548. 

{^  Auczrr,  n.  973. 

(3)  Consulta  Béoarrioi,  t  ii,  n.  519. 


benefìcio  dell'adempimento  delle  altre.  Cesi 
surtout  en  cette  matièrCf  scrive  Bédarride, 
qu'on  doit  dire  avec  le  droit  romain:  qui 
cadit  a  syllaba  cadit  a  toto  (1). 

Ed  occorre  osservare,  con  Alauzet(2),  che 
questa  decadenza  come  tutte  quelle  che 
sono  pronunciate  dal  Codice  di  commercia 
è  rigorosa,  generale  ed  assoluta,  e  colpisce, 
senza  distinzione  le  donne,  i  minori,  i  non 
commercianti,  gli  interdetti,  salvo  loro  ri- 
corso contro  chi  di  diritto  (3). 

Quindi  è  che  il  possessore  decade  dallV 
zione  cambiaria  di  regresso  nei  seguenti 
casi: 

a)  Se  non  presenta  per  l'accettazione 
la  cambiale  a  certo  tempo  vista  nel  termine 
di  un  anno,  oppure  in  quello  raddoppiato 
secondo  quanto  dispone  la  legge  od  in 
quell'altro  termine  che  sia  stabilito  dalle 
parti  (4)  ; 

h)  Se  non  la  presenta  quando  sia  tratta 
a  vista  pel  pagamento  nel  termine  sovra 
menzionato  (5); 

e)  Se  non  leva  protesto  per  mancanza 

(4)  Art.  261,  Cod.  comm. 

(5)  Art  289  e  261.  Id.  n.  102,  retro. 
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dipagamento  nel  termìne,hel  modo,nel  luogo 
e  contro  le  persone  indicate  dalla  legge  (1); 
d)  Infine  se  non  agisce  sia  per  citazione 
in  giudizio,  sia  in  via  esecutiva  con  pre- 
cetto nei  termini  rispettivamente  stabiliti 
dallalegge  negli  articoli  precedenti  di  questa 
sezione  (2). 

E  poiché  identici  doveri  incombono  ad 
ogni  obbligato  neireffetto  cambiario,  sic- 
come si  è  visto  prima  d'ora,  così  anche  i 
giranti,  e  lo  stesso  dicasi  dei  loro  garanti 
per  avallo,  decadono  parimenti  dall'azione 
di  regresso  verso  gli  obbligati  anteriori,  se 
non  propongono  giudiziale  azione  contro  i 
medesimi  nei  modi  indicati  precedente- 
mente e  cioè  nei  quindici  giorni  che  decor- 
rono da  quello  del  pagamento,  quando  esso 
girante  abbia  pagato  la  cambiale,  oppure 
dalla  data  del  precetto  o  della  citazione  se 
Fazione  venne  contro  di  lui  esercitata  giu- 
dizialmente (3). 

1CG&.  Come  la  prescrizione  che,  giusta 
quanto  osserveremo  in  breve  è  uno  dei 
modi  di  liberazione  da  una  obbligazione,  è 
interrotta  civilmente  in  forza  di  una  do- 
manda giudiziale  sebbene  fatta  davanti  a 
giudice  incompetente  (4),  così  dispone  l'ul- 
timo comma  di  quest'articolo  nostro  che  la 
domanda  giudiziale,  sebbene  proposta  da- 
vanti a  giudice  non  competente,  impedisce 
la  decadenza (5). 

È  noto  che  il  Codice  abrogato  nulla  di- 
ceva a  questo  riguardo  per  cui  nella  dot- 
trina e  nel  fòro  erano  frequenti  le  dispute 
in  ordine  alla  applicabilità  per  analogia 
delle  regole,  sancite  per  la  prescrizione, 
massime  quanto  alla  citazione  fatta  davanti 
a  giudice  incompetente. 

£  fu  la  Commissione  compilatrice,  che 


(1)  Art  296,  303  e  seg.,  e  307,  God.  comin. 

(2)  Art.  320,  cit.  God.  e  seg. 

(3)  Art.  322,  God.  comm. 

(4)  Art.  2125,  God.  civile. 

(5)  Gatania,  7  marzo  1881  {Eacc,,  xzui,  2,  259J. 

(6)  Gallavrbsi,  La  Cambiale^  pag.  160,  n.  33,  e 
Calamahdrei,  n.  186. 

(7)  Verb.  n.  388,  della  Gomm.  comp.  del  prog. 


facendo  buon  viso  alla  proposta  delPonore- 
vole  Mancini,  accolse  la  disposizione  surri- 
ferita parificando  cosi  indubbiamente  la 
decadenza  alla  prescrizione  propriamente 
detta,  anche  per  riguardo  all'efficacia  inter- 
ruttiva  della  citazione  davanti  a  giudice  in- 
competente (6). 

Avvertasi  però  che  la  citazione  deve  es- 
sere regolare  nella  forma  e  quanto  alla  no- 
tificazione (7). 

D'altronde  poi  giova  ricordare  che  la  de- 
cadenza non  essendo  di  oixline  pubblico, 
può  anche  non  essere  opposta  dalla  parte 
interessata,  la  quale  in  tal  guisa  è  libera  di 
rinunciare  a'  suoi  effetti  onde  il  giudice  non 
potrebbe  pronunciarla  d'ufficio. 

Dessa  però  può  proporsi  in  qualunque 
stato  e  grado  della  causa,  pourvu  toutefois 
que  la  défense  présentée,  insegna  Bédarride, 
n'implique  pas  la  rénuncitUion  a  s'en  pré- 
valoir  (8). 

Ed  è  inutile  soggiungere  che  quanto- si 
dice  della  citazione  deve  ritenersi  anche  del 
precetto,  il  quale  pure  serve  ad  impedire  la 
decadenza,  salvo  pure  la  inefficacia  sua  per 
la  decorrenza  dei  termini  di  legge  (9). 

<6I».  Un'ultima  parola  sugU  effetti  dello 
decadenza. 

Noi  leggiamo  nella  relazione  Pasquali- 
Mancini  al  progetto  definitivo,  che  "  tale 
decadenza  viene  parificata  alla  prescrizione 
propriamente  detta,  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda la  efficacia  interruttiva  della  cita- 
zione dinanzi  a  giudice  incompetente.  Per 
tal  modo  vengono  rimosse  le  questioni  ge- 
nerate dal  dubbio,  se  le  norme  generali 
dello  istituto  della  prescrizione  fossero  ap- 
plicabili anche  alla  decadenza  dell'azione 
cambiaria  di  regresso  „. 


prelim.  £  non  occorre  che  la  citazione  sia  seguita 
da  giudizio,  salve  le  regole  della  perenzione  di  cui 
negli  articoli  338  e  447,  God.  proc  civile. 

(8)  BAdarbidb,  1.  e. 

(9)  Art  556,  God.  proc  civ.  La  trascriziono  del 
precetto  è  atto  di  esecuzione  che  impedisce  U 
perenzione  di  cui  al  cit  art.  566.  Cassaz.  Torino, 
81  dicembre  1831  {Giù  ri  spr.  Tor.,  xiz,  217). 
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Decadenza  e  prescrizione  son  due  sistemi 
òe  conducono  agli  stessi  risultamenti  (1). 

La  cambiaria  è  una  azione  talmente  gra- 
nfia di  conseguenze,  che  possono  riuscire 
àaaosissime  al  credito  del  condebitore 
QiobiarìOy  che  la  legge  non  volle  abbando- 
Dloairarbitrio  del  possessore  della  cam- 
pale, senza  limite  e  freno  di  termini  la- 
àoedi  regresso  verso  gli  altri  debitori 
Ciiubiari. 

Erarticolo  che  stiamo  esaminando  è  pre- 
ciso ed  assoluto  nella  sua  dizione.  Se  il 
possessore  decade  dall'azione  di  regresso, 


non  può  dubitarsi  menomamente,  che  la 
decadenza  importi  la  perdita  assoluta  di 
qualunque  azione  non  solo  cambiaria,  ma 
altresì  civile  (2). 

L'unica  eccezione  è  quella  dell'indebito 
arricchimento  di  cui  tratteremo  nelParticolo 
seguente. 

E  non  crediamo  di  dover  spendere  mag- 
giori parole  —  massime  che  Tinterpreta- 
zione  deirarticolo  seguente  —  e  la  tratta- 
zione in  apposita  appendice  della  preserie 
zione,  ci  offriranno  argomento  di  ritornare 
sulla  materia. 


Art.  »9G. 

Noooslante  la  decadenza  dairazione  cambiaria,  il  traente  resta  obbli- 
gato verso  il  possessore  della  cambiale  per  la  somma  della  quale  egli 
trarrebbe  altrimenli  indebito  profitto  a  danno  del  possessore  slesso. 

Nel  caso  preveduto  dairarlicolo  316,  questa  disposizione  si  applica 
aoche  airacceiianie  di  una  cambiale  tratta  ed  alfemiltente  di  un  pagherò 
0  vaglia  cambiario. 

Somiiiarlo. 

^.  ?fanesse  —  Decadenza  dall'azione  catnbiaria  —  Azione  di  arricchimento  —  Utile 

ursìone. 
^A  Se  razione  di  arriccJiimento  sia  di  natura  civile  o  commerciale  —  Risoluzione, 
£'■  Segue  —  Confutazione  degli  argomenti  contrarii,  e  conclusione  nel  senso  che  fazione 

di  arricchimento  non  è  mai  di  natura  cambiaria. 
^i.  A  chi  e  contro  chi  appartiene  fazione  di  arricchimento  ed  a  chi  incombe  la  prova 

rdaiiva, 
^)bÌ3.  Segue  —  iS'^  ^  esperibile  anche  contro  Cavallante  ^  Nostro  avviso  contrario. 


tei.  Sembra  a  noi  assolutamente  fuor 
£  luogo  una  minuta  indagine  sulle  discus- 
)MÙ  avTenute  durante  gU  studi  ed  i  lavori 
kgislatÌTÌper  lacompilazionedel  Codice  (3), 
come  ci  sembra  fuor  d'opera  anche  il  solo 
Kceono,  che  siasi  potuto  o  voluto  con  ciò, 
e  coirartieolo  sovra  trascritto  far  rientrare 
^ia  finestra  Tistituto  della .  provvista  dei 
fcndì  che  era  stato  cacciato  dalla  porta  (4). 

.Nessun  utile  pratico  invero  può  derivare 
dualmente  dal  confronto  delle  leggi  fran- 


'M  ViDAAI,  n, 

'ì]  ViDARi,  n.  438,  e  gli  autori  ivi  citati,  Con- 
nlU  Scpuo,  658  e  «eg. 
(3)  Altronde  poi  rimandiamo  il  lettore  ai  Fofi/t  • 


cese  e  belga  che  ammettono  appunto  tale 
provvista,  colle  leggi  tedesca  e  svizzera  che 
hanno  un  contrario  sistema  ;  come  pure  ci 
sembra,  che  non  c'entri  punto  la  provvista 
dei  fondi,  come  istituto  particolare,  ma  si 
tratti  invece  di  un  puro  fatto  e  di  una  inda- 
gine che  le  regole  stesse  di  equità  suggeri- 
scono ed  approvano,  massime  quando  co- 
deste norme  si  spingono  fino  a  riconoscere 
che  ex  actu  etiam  nullo,  locchè  non  è  in 
concreto,  voluntas  próbatur  et  factum. 

Motivi,  in  quest'opera,  all'art  326»  §  &59,  a  p.  134 
e  seguenti. 

(4)  ScpiNO,  n.  567  e  569.  V.  le  dotte  osservaxioxii 
del  prof.  BoLAFFio,  neir^nn.  crit.^  1884,  ii,  p.  IIU 
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Ora  il  fatto  si  è  appunto  qaesto  che  nes- 
suno, equamente,  deve  trarre  profitto  inde- 
bito a  danno  altrui  —  nemo  potest  locuple* 
tari  cum  aliena  jactura. 

Ciò  premesso  entriamo  diffìlati  in  ma- 
teria. 

Noi  abbiamo  visto  a  tempo  opportuno  di- 
scorrendo delParticolo  precedente,  e  degli 
altri  testi  di  legge  ivi  richiamati  che  può 
verificarsi  decadenza  per  la  mancata  pre- 
sentazione della  cambiale  a  vista  o  a  tempo 
vista,  entro  i  termini  prescritti  dalPart.  261; 
per  levare  il  protesto  —  formalità  che  non 
sìa  stata  compiuta  a  senso  delPart.  296;  ed 
infine  per  non  proposta  ed  esercitata  azione 
di  regresso  nei  modi  e  termini  di  cui  nel- 
l'art. 320  e  seguenti.  Codice  di  commercio. 

Ora  in  questi  casi  il  possessore  riterrebbe 
un  effetto  pregiudicato,  col  quale  più  non 
potrebbe  esercitare  proficua  azione  cam- 
biaria. 

Ma  siccome  *  è  evidente  che  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  il  traente  deve  aver  rice- 
vuto la  somma  rappresentata  dalla  tratta, 
oltre  il  corrispettivo  per  la  sua  esposizione; 
e  verrebbe  ad  arricchirsi  indebitamente  se, 
o  non  essendosi  preso  alcuna  cura  di  tras- 
mettere rammentare  al  trattario,  o  non 
avendo  avuto  credito  verso  di  lui  di  ugual 
somma,  ovvero  avendo  già  ritirato  i  fondi 
perchè  nessuno  si  è  presentato  al  trattario 
nel  giorno  della  scadenza,  fosse  liberato 
completamente  dalla  sua  obbligazione ,  (1). 

Quindi  è  che  Tazione  di  arricchimento  è 
un  succedaneo  delPazione  di  regresso,  al- 
lorché questa  è  rimasta  pregiudicata  per 
difetto  di  formalità,  perocché  se  il  traente 
(e  lo  stesso  dicasi  deiremittente  quanto  al 
vaglia  cambiario,  e  del  trattario,  accettante 

(1)  Verb.  n.  864  della.  Gomm.  compilatriee  del 
Codice. 

(2)  Mamcihi,  in  verb.  373  cit  Comm.  V.  Bolaffio, 
neU'^MM.  erti.,  1884,  pag.  109. 

(3)  Cassaz.  Napoli,  18  luglio  1871  {Légge^  xi,  i, 
765). 

(4)  Leg.  10,  §  4,  D.  2>é  in  rem  verso, 

(5)  Leg.  23,  D.  De  adimend.  vel  transfer,  legit. 


o  meno,  che  abbia  ricevuto  Tequivalente 
importare  della  cambiale)  non  fosse  ulte- 
riormente obbligato  risparmierebbe  un  pa- 
gamento —  mentre  •  nel  corso  ordinario 
delle  cose  un  pagamento  risparmiato  mentre 
era  dovuto,  induce  aumento  indebito  di 
patrimonio  a  danno  di  chi  vi  aveva  di- 
ritto ,  (2). 

Come  ben  si  comprende  l'azione  detta  di 
arricchimento,  altro  non  è  in  sostanza  che 
Vactio  de  in  rem  verso  —  fondata,  lo  si  ri- 
pete, sopra  Pequità  che  non  permette  a  nes- 
suno di  arricchirsi  col  danaro  altrui  (3).  Essa 
può  essere  cosi  della  somma  totale,  quanto 
anche  di  una  parte  sola  di  essa  —  perchè 
in  rem  versum  videturpraut  aliquid  versum 
eatf  proinde  si  pars  versa  est  de  parte  erit 
actio  (4). 

E  per  vero  l'articolo  in  esame  non  parla 
già  della  somma  portata  dalla  cambiale 
*  ma  della  somma  della  quale  si  trarrebbe 
indebito  profitto  —  avvegnaché  giammai 
absuntum  videtur  quod  in  corpus  patrimoni 
versum  est  (5). 

Ma  per  potere  utilmente  sperimentare 
tale  azione  occorre  sia  data  la  prova  con* 
cludentissima  delPessersi  la  cosa  devoluta 
al  patrimonio  del  convenuto,  e  dell'averlo 
quella  versione  locupletato  ed  arricchito  (6). 

9€9.  E  questo  ci  porta  per  ordine  logico 
a  dover  indagare  quale  sia  la  natura  dei- 
Fazione  di  arricchimento  e  cioè  se  civile  o 
commerciale. 

L'argomento  venne  trattato  e  discusso 
dalla  magistratura  e  dalla  scuola,  e  special- 
mente col  solito  profondo  acume  da  quella 
illustrazione,  che  è  il  prof.  Bolaffio  (7). 

Però  il  chiarissimo  maestro  vorrà  perdo* 
narmi,  se,  mentre  convengo  esplicitamente 

(6)  Case.  Torino,  26  luglio  1867  {Qhtrispr.  Tor^ 
IV,  459).  Versum  sic  aeeipimus  ut  ducii  versum» 
Et  ita  demum  de  in  rem  verso  eompetit  actio,  Leg.  10^ 
§  6,  D.  De  in  rem  verso, 

(7)  Si  veggano  le  osservazioni  del  Bolafho,  in 
calce  alla  sent.  24  novembre  1883  del  tribunale  di 
Firenze  che  ritenne  cambiaria  Fazione  in  parola 
e  quindi  soggetta  alla  prescrizione  quinquennale 
ntiV Annuario  critico,  1884,  xi,  pag.  10^  e  seg.^  t 
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celie  sue  conclusioni  e  neU*opinione  sua, 

ccme  dirò  in  breve,  non  divido  con  luì,  né 

approvo  la  posizione  della  domanda:  se, 

eoe,  Fazione  di  arricchimento  sia  d'indole 

licridica  civile  o  cambiaria. 

Ammetto  una  indagine  sulla  natura  ci- 

rJe  0  commerciale  deU'azione  in  parola, 

m  non  mi  pare  nemmeno  a  parlarsi  se  la 

«lessa  possa  essere  cambiaria  mai  di  fronte 

£.  testo  del  Codice,  in  presenza  delle  parole 

che  accordano  l'azione  di  arricchimento  non 

fisUiDte,  e  quindi  dopo,  la  decadenza  dai-' 

fazione  cambiaria. 

Orase  cotesta  azione  cambiaria  è  scaduta, 
è  perduta  irreparabilmente,  come  potrà  ri- 
sorgere sott'altra  forma  di  azione  qualsiasi, 
aoehe  di  arricchimento,  accordata  come  con- 
se^enza  ultima  delle  operazioni  compiutesi 
colla  cambiale,  che  per  la  decorrenza  dei 
tennini  e  per  l'inosservanza  delle  norme  di 
r^e  cui  trovavasi  vincolata,  ha  perduto 
^  privilegio  cambiario  ? 
Donque  non  si  parli  nemmeno  più  di 
azione  cambiaria,  e  limitiamo  la  questione 
aL'kdole  civile  o  commerciale  delPazione 
c^aiTicchimento. 

'Per noi,  scrive  il  lodato Bolaffìo,  Tazione 
d  arricchimento  è  di  indole  ordinaria,  ci- 
nk  0  commerciale,  secondo  la  natura  dei- 
ratto  che  diede  origine  al  rapporto  cam- 
biano. L'azione  di  an-icchimento  sorge  ap- 
punto quando  l'azione  cambiaria,  è  venuta 
meno,  e  perciò  rimane  circoscritta  nelPor- 
kita  del  diritto  comune  ,  (1). 

E  con  ciò  credo  magistralmente  risolta 
la  questione,  onde  mi  associo  senz'altro  al- 
rarriso  del  valente  maestro. 

tfa'  autori  ivi  citati,  e  si  consalti  pare  U  prezioso 
Bpjacolo  Questioni  controversa  e  n.  12,  pag.  24  e 

(1)  QmestioHi  eatUrouerté,  loc.  cit,  pag.  25. 

La  Casa,  di  Torino  con  decisione  20  ottobre  1887 
[GiurUpr,  Tor^  xxiv,  757),  in  argomento  così  ra- 
|iooa: 

*  n  ricorrente  dimentica  Part  826,  God.  comoL, 
I  tennini  del  quale  non  Qstanfe  la  decadenza  del- 
tuione  cambiaria,  il  traente  resta  obbligato  verso 
il  possessore  della  cambiale  per  la  somma  rela* 


t€tl.  Però  alPuopo  di  esaurire  affatto  il 
compito  mio  di  interprete,  non  posso  pro- 
ceder oltre,  lasciando  inconfutate  le  osser- 
vazioni contrarie. 

Innanzi  tutto  prendo  argomento  dalla  pre- 
citata sentenza  del  tribunale  di  Firenze,  e 
dalle  parole  che  essa  toglie  alla  relazione 
della  Commissione  della  Camera  elettiva, 
cioè,  che  *  Fazione  cambiaria  comprende 
da  una  parte  cosi  quella  che  si  esercita  per 
mancata  accettazione,  come  quella  che  si 
esercita  per  mancato  pagamento;  e  dal- 
l'altra, cosi  quella  che  il  possessore  della 
cambiale  o  il  condebitore,  che  lo  soddisfece 
di  quanto  gli  era  dovuto  promuove  diretta- 
mente contro  Faccettante  che  non  pagò, 
contro  il  traente  in  caso  di  mancata  accet- 
tazione o  contro  remittente  di  un  pagherò, 
come  quella  che  egli  può  promuovere  per 
via  di  regresso  contro  tutti  i  condebitori  del 
titolo  ,  per  concludere  che  se  tutte  coteste 
sono  le  azioni  cambiarie  —  quella  dì  arric- 
chimento non  può  dirsi  tale  perchè  non  è 
compresa  nel  novero  delle  stesse. 

In  secondo  luogo  alFobbietto  che  si  muove 
osservando  che  senza  resistenza  di  una 
cambiale  sebbene  pregiudicata,  l'azione  di 
arricchimento  non  potrebbe  sussistere,  ri- 
spondiamo subito  che  una  cambiale  pregiu- 
dicata, non  è  più  una  cambiale  agli  effetti 
giuridici  di  ogni  conseguente  azione  giudi- 
ziaria, e  che  perciò,  siccome  l'effetto  sta 
sempre  in  rapporto  colla  causa  ne  viene 
che  l'esistenza  della  cambiale,  legalmente 
parlando  ha  cessato  di  essere,  quindi  ra- 
zione «di  arricchimento  non  sorge  diretta- 
mente dalla  esistita  cambiale,  ma  bensì  dal 

tiva.  Ed  appanto  nella  specie  il  Vitale,  al  cai 
ordine  era  stata  emessa,ebbe  ad  esercitare  in  sao 
confronto  razione  personale  da  essa  derivante, 
azione  che  procede  indipendentemente  dalla  cam- 
biaria, per  cai  oziosa  diventava  Tindagine,  se  pel 
difetto  del  protesto  a  scadenza  fosse  perdata,  o 
veramente  occorresse  il  caso  previsto  dall^arti- 
colo  dl6|  ecc.  ecc.  «. 

Epperò  anche  la  Sapr.  Corte  di  Torino  ritiene 
razione  di  arricchimento  d'indole  personale  ordi- 
naria e  non  cambiaria. 
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fatto  sostanziale  deirobbligazione  originaria 
civile  0  commerciale  che  fu  causa  del  rap- 
porto contrattuale  indipendentemente  dalla 
forma  speciale  cambiaria,  che  ha  cessato 
di  aver  valore  pei  motivi,  per  la  decadenza 
di  cui  si  è  detto  sopra. 

In  altre  parole  sono  questi  concetti  per- 
fettamente consoni  airargomentazìone  del 
chiarissimo  prof.  Bolaffio  il  quale  insegna 
che  *  razione  di  arricchimento  trova  il  suo 
fondamento  su  rapporti  estranei  alla  cam- 
biale, e  si  basa  sul  principio  che  nessuno 
deve  arricchire  con  altrui  danno.  La  cam- 
biale non  è  il  titolo  al  cui  appoggio  si  eser- 
cita Fazione.  Essa  serve  soltanto  a  legitti- 
mare la  qualità  di  attore  e  quindi  l'interesse 
a  promuovere  la  causa  nel  portatore  della 
cambiale  ,  (1). 

Quindi,  riassumendo,  razione  di  arricchi- 
mento non  potrà  mai  essere  di  indole  cam- 
biaria, ma  sarà  invece  di  natura  commer- 
ciale 0  civile,  secondo  Tindole  dell'atto  che 
ha  dato  origine  al  rapporto  cambiario  (S). 

16  90.  L'azione  di  arricchimento  appar- 
tiene al  possessore,  a  colui  cioè  che  diret- 
tamente alla  scadenza,  anche  per  regolare 
girata,  od  indirettamente  per  regresso  giu- 
diziale 0  stragiudiziale  —  azione  cambiaria 
o  rivalsa,  si  trova  in  possesso  deirefifetto,  e 
sia  non  ostante  pure  decaduto  dall'esercizio 
dell'azione  di  regresso,  verso  i  coobbligati 
anteriori. 

Cotesta  azione  di  arricchimento  è  per 
legge  esperibile  : 

a)  Contro  il  traente  (3); 

b)  e  contro  l'accettante  o  l'emittente  in 

(1)  Quest.  eontr,f  n.  12,  pag.  25. 

(2)  Cosi  è  nella  legislazione  cambiaria  germa- 
nica, art.  83.  Venezia,  6  aprile  1886  {Temi  Te»., 
XI,  190. 

(3)  Milano,  17  febbraio  1885  {Monit,  Mil,,  xxvi, 
242). 

(4)  Verb.  Gommiss.,  n.  864;  Bolapfio,  nellMnn. 
CH/.,  1884,  u,  116. 

(5)  Leg.  2,  D.  De  prohat.  Art  1312,  Cod.  civile. 
Fu  giudicato  che  Tazione  de  in  rem  verso  non 

radicandosi  Ael  contratto  seguito  coi  terzi,  ma 
neUo  ingiusto  arricchiménto  a  danno  di  questi. 


caso  di  cambiale  domiciliata  a  senso  del- 
l'art. 316. 

Essa  non  potrebbe  esperirsi  contro  i  gi- 
ranti, perchè  ognuno  d'essi  per  la  doppia 
operazione  compiuta  di  giratario  od  acqui- 
sitore della  cambiale  contro  pagamento,  e 
di  cedente,  o  venditore  dello  stesso  effetto 
mediante  rimborso  della  somma  pagata 
nulla  viene  a  lucrare  nel  senso  voluto  dalla 
legge;  —  e  non  potrebbe  nemmeno  farsi 
valere  contro  il  trattario,  che  non  abbia  ac- 
cettata la  cambiale,  perchè  sebbene  prov- 
visto di  fondi  non  entrò  mai  nell'orbita  dei 
rapporti  giuridici  creati  còlla  cambiale,  e 
non  fu  mai  perciò  obbligato  cambiaria- 
mente. 

E  dopo  tutto  vediamo  a  cui  spetti  la  prova 
dell'indebito  arricchimento. 

E  riteniamo  senz'altro  che  ■  l'ultimo  pos- 
sessore,che  afferma  l'arricchimento  indebito 
del  traente,  o  dell'accettante  od  emittente 
nelle  cambiali  domiciliate  deve  anche  pro- 
varlo a  (4). 

Questo  risponde  ai  principi  generali  del 
sistema  probatorio  secondo  il  quale  ei  in- 
cumhit  prohatio  qui  dicii,  nati  qui  negai: 
facta  non  proesumuntur  (5). 

Altronde  poi  riteniamo  pur  noi  col  Galla- 
vresi  che  a  questo  proposito,  non  si  possa 
"  invocare  alcuna  delle  regole  che  gover- 
nano l'istituto  della  provvista  dei  fondi  nel 
vecchio  Codice,  regole  che  il  progetto  pre- 
liminare aveva  con  contraddizione  richia- 
mate nell'articolo  corrispondente  a  quello 
in  esame,  ma  alle  quali  il  nuovo  Codice  non 
fa  nell'art.  3^6,  la  menoma  allusione,  fedele 

per  chiarire  se  vi  è  stato  o  no  tale  arricchimento 
occorre  indagare  se  esso  risulti  o  sia  invece  escluso 
dalle  relazioni  di  dare  od  avere,  stabilite  col  maa- 
dato,  da  chi  lo  conferiva  e  il  mandatario  che  ebbe 
ad  accettarlo.  Gass.  Roma,  2  luglio  1887  {Legge, 
xxvm,  II,  255)  e  Casa,  di  Torino,  18  agosto  1886 
{Legge j  xzvi,  ii,  728). 

Fu  giudicato  ancora  che  "  contro  colui  che  in- 
tenta l'azione  utile,  competono  le  medesime  ecce- 
zioni che  competerebbero  contro  colui  che  inten- 
tasse razione  diretta  ».  Bologna,  9  settembre  1874 
(Riv,  Boi.,  II,  259). 
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al  sistema  adottato  di  non  riconoscere 
queiristituto,  e  di  sopprimere  tutte  le  norme 
ad  esso  relative  ,  (1). 

t^9bi8.  Avevamo  già  consegnato  alle 
stampe  quanto  sopra  lorchè  ci  venne  pro- 
posto specifica  questione: 

*  Se  l'avallante  possa  eccepire  non  solo 
la  decadenza  dell'azione  cambiaria  —  caso 
di  cambiale  domiciliata  —  ma  anche  Teso- 
nero  da  ogni  responsabilità,  o  se  piuttosto 
non  sia  lecito  al  creditore  di  insistere  nella 
propria  domanda  colFazionc  di  arricchi- 
mento ,. 

Sembra  alPamico  proponente,  che  Tarti- 
colo  326  del  God.  di  commercio,  deve  essere 
inteso  in  correlazione  coH'art.  275  secondo 
il  quale  chi  dà  Tavallo  assume  le  obbliga- 
zioni della  persona  per  la  quale  garantisce, 
e  •  cosi  deve  rispondere  non  solo  per  l'a- 
zione cambiaria,  ma  anche  per  l'azione  di 
arricchimento,  ove  l'azione  cambiaria  non 
sia  piti  esperìbile,  massime  che  l'avallante 
medesimo  trarrebbe  un  profìtto  pel  fatto 
stesso  della  liberazione,  ove  questa  avesse 
luogo  ,. 

Non  siamo  di  quest'avviso,  sebbene  si 
comprenda  che  l'esimio  collega  si  appoggi 
in  sostanza  all'autorità  del  prof.  Mancini 
ritenendo  che  *  nel  corso  ordinario  delle 
cose  un  pagamento  risparmiato,  mentre 
era  dovuto,  induce  aumento  indebito  di 
patrimonio,  a  danno  di  chi  vi  aveva  di- 
ritto ,  (2). 

Pare  invece  a  noi  che  incorsa  la  deca- 
denza cambiaria,  nessun  pagaménto  è  più 
dovuto  dall'avallante,  nessun  diritto  assiste 
ulteriormente  il  possessore  della  cambiale, 
air  infuori  dell'azione  di  arricchimento  — 
dell'azione  utile  cioè  verso  colui  che  della 
somma,  oggetto  della  cambiale,  abbia,  o 
possa  aver  tratto  indebito  profitto. 

Ora  che  somma  viene  a  lucrare  Taval- 
lante?  —  nessuna  per  certo  —  e  liberato 
che  sia  detrazione  di  regresso  per  l'incorsa 

(1)  Galla vAxsi,  La  Cambiale^  pag.  172. 

(2)  Nel  verbale  n.  873  della  Gomm.  compilat 


decadenza  di  cui  nell'art.  325,  Cod.  comm., 
il  possessore  deve  imputare  a  se  stesso  le 
conseguenze  della  propria  negligenza  — 
perchè  in  sostanza,  lo  si  ripete,  di  nessuna 
somma  —  è  oramai  più  debitore  —  di  nes- 
suna somma  si  arricchisce  effettivamente 
l'avallante. 

11  fondamento  giuridico  dell'azione  di  ar- 
ricchinìento  riposa  essenzialmente  sulla 
versione  in  proprio  utile  e  favore  di  una 
determinata  somma  —  che  è  dovuta  ad  un 
terzo  —  al  creditore  —  cioè  —  al  posses- 
sore della  cambiale  (3). 

Nei  verbali  della  Commissione  compila- 
trice  del  Codice  di  commercio  noi  leggiamo 
*  che  può  darsi  benissimo  che  la  tratta  sia 
stata  rilasciata  per  commodo  o  per  favore, 
ma  ciò  non  avviene  che  di  rado,  ed  in  tal 
caso  l'autorità  giudiziaria,  non  legata  dalle 
apparenze,  potrà  pronunciare  secondo  giu- 
stizia, mentre  invece  un  testo  di  legge  che 
negasse  assolutamente  l'azione  toglierebbe 
ogni  via  alla  dimostrazione  della  verità ,  (4). 

Ora  cotesta  verità  in  concreto  si  impone 
nel  senso  che  l'avallante,  per  virtù  della 
decadenza  dell'azione  di  regresso  è  liberato 
da  ogni  obbligazione  assunta. 

Se  non  che  si  dice  in  contrario:  —  Badate 
che  l'art.  326  vuol  esser  posto  in  correla- 
zione coll'art,  275  secondo  che  vien  ricor- 
dato più  sopra. 

Ma  a  parte  la  redazione  tassativa  dell'ar- 
ticolo 326,  che  per  stretta  regola  di  erme- 
neutica legale  si  impone  per  ristrettiva  in- 
terpretazione —  è,  a  nostro  avviso,  molto 
facile  il  comprendere  come  la  combina- 
zione dei  due  articoli  stia  contro  l'assunto 
della  tesi  contraria  a  questa  da  noi  soste- 
nuta. 

L'art.  275  invero  è  preciso  ed  assoluto  e 
recita  che  *  chi  dà  l'avallo  assume  le  ob- 
bligazioni della  persona  per  la  quale  garan- 
tisce ed  è  obbligato  cambiariamente  ,. 

Ora  noi  sappiamo  che  ogni  obbligazione 


(3)  V.  anche  quanto  ai  è  detto  al  n.  267  retro. 

(4)  Verbale  n.  864. 
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cambiaria  si  estingue  colla  decadenza  di 
cui  parla  Tart.  325^  Cod.  comm.  e  sappiamo 
ancora  che  l'azione  d^arricchimento  potrà 
essere  commerciale  o  civile  a  seconda  dei 
casi  e  della  originaria  causale  del  debito, 
ma  non  sarà  mai  più  azione  cambiaria 
nel  senso  legale  del  Codice  di  commercio. 
!  E  se  Tavallante  assume  unicamente  ob- 
bligazioni cambiarie,  non  si  comprende,  per 


logica  conseguenza,  come  possa  essere  a 
trimenti  ricercato  o  molestato  con  azioi 
che  non  siano  cambiarie,  ma  che  sono  ( 
ben  diversa  indole  giuridica. 

Conchiudendo  pertanto  avvisiamo  ci 
nessuna  azione  di  arricchimento  è  prop* 
nibile  ed  esperibile  contro  ravallante  ci 
sia  liberato  in  via  di  regresso  per  decaden: 
deirazione  cambiaria. 


APPENDICE 


Della  prescrizione 
delle  azioni  derivanti  dalle  cambiali  e  daoli  assegni  bancari* 
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zione  cambiaria. 


1C9i*  Dichiaro  innanzitutto  che  non  in- 
tendo di  invadere  il  campo  riservato  al  com- 
mentatore del  libro  quarto  di  questo  Codice. 
Se  qui,  in  guisa  quasi  di  parentesi  aperta 
sul  merito  esclusivo  della  mia  trattazione, 
intendo  di  versare  brevemente  sulla  prescri- 
zione, lo  faccio  perchè  altrimenti  riterrei 
incompleto  lo  svolgimento  ordinato  della 
materia  che  ci  occupa.  Ma  dichiaro  ancora 

(*)  Dal  libro  iv,  tit  ii,  del  Codice  di  commercio 
stralcio  i  seguenti  :  — 

Art.  915.  —  Le  azioni  derivanti  dagli  atti  che 
sono  commerciali  anche  per  una  sola  delle  parti, 
si  prescrìvono  per  tutti  i  contraenti  in  conformità 
della  legge  commerciale. 

Art  916.  —  La  prescrizione  commerciale  corre 
eziandio  contro  i  militari  in  servizio  attivo  in 
tempo  di  guerra,  contro  la  moglie  e  contro  i  mi- 
nori ancorché  non  emancipati,  e  gì*  interdetti, 
calvo  ad  essi  il  regresso  contro  il  tutore. 

LMnterruzione  deUa  prescrizione  è  regolata  se- 
condo le  disposizioni  del  Codice  civile. 


che  non  mi  fermerò  a  lungo  rinviando  ^ 
resto  il  cortese  lettore  al  commento  del 
tato  libro  quarto  *"  deiresercizio  delle  azi 
commerciali  e  della  loro  durata  «. 

La  prescrizione,  secondo  il  Codice  citi 
è  un  mezzo  con  cui  col  decorso  del  temf 
sotto  condizioni  determinate,  taluno  acqui 
un  diritto  od  è  hberato  da  una  obbL' 
zione  (1). 

Tuttavia  nelle  obbligazioni  cambiarie  gli 
interruttivi  della  prescrizione  rìmpetto  ad 
dei  coobbligati,  non  hanno  efficacia  rìmpetto 
altri. 

Art  917. —  Si  prescrivono  col  decorso  di  ci^ 

anni:  1* 99  he  azioni  derivanti  dalle cam 

e  dagli  assegni  cambiari 

Per  le  azioni  indicate  al  n.  2  il  termine  dtc 
dal  giorno  della  scadenza  dell*  obbligaiioi] 
dall'ultimo  giorno  del  termine  di  citi  aU*ait 

(1)  Art  2105,  Cod.  civile. 
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Xe!  nostro  aigomento,  e  senza  divagare, 
cotesto  mezio  si  fonda  su  quella  specie  di 
ibi»odono  e  diremo  di  alienazione  che 
sar^  dalla  negligenza  del  creditore  cam- 
pano. È  in  sostanza  il  permesso  tacito  che 
qoesti  accorda  al  debitore  di  acquistare  il 
dkino  di  essere  liberato  da  ogni  obbliga- 
sene  al  riguardo,  poiché  come  insegna  la 
apienza  romana:  pix  est  etUnif  ut  non  vi- 
èatìtr  alienare,  qui  patitur  usucapì  (1). 

U  prescrizione  ha  molti  punti  di  contatto 
dia  decadenza.  Sebbene  differiscano  Tuno 
àlialtro  i  due  istituti. 

lnTero  se  la  prescrizione  si  fonda  sulla 
negligenza  prolungata  per  un  determinato 
tempo,  e  la  decadenza  invece  può  riposare 
tulio  sopra  una  omissione,  quanto  anche 
sopra  un  fatto  colpevole,  entrambe  però 
portano  ad  identici  effetti,  in  quanto  che 
liberano  il  debitore  cambiario  da  una  lunga 
t  paenne  minaccia  delle  azioni  cui  dà^vita 
Scambiale. 
Altronde  poi  come  si  può  rinunciare  alla 
^Rscnzione,  col  non  invocare  la  relativa 
icccnoDe,  capace  di  estinguere  la  primitiva 
otkgazione  —  in  altri  termini  cioè,  col  si- 
iozioe  colla  acquiescenza,—-  al  benefìcio  di 
1^  decadenza  già  compiuta  invece  non  si 
poo  linoaciare  se  non  mediante  la  costituì 
none  di  una  nuova  obbligazione  atta  a  far 
rÌThrere  ù  diritto  scaduto. 

È  noto  che  per  l'ordinanza  francese  del 
1673  (2),  il  fondamento  giurìdico  della  pre- 
scrizione cambiaria  stava  in  ciò  che:  *  les 
iettres  et  billets  de  change  seront  réputés 
^qmiUs  après  cinq  ans  ^  per  cui  altro  non 
t'istituiva  che  una  presunzione  legale  ^i^ri^ 
i«^  ^kjure  di  avvenuto  pagamento  (3). 
Sotto  rimpero  del  Cod.  francese  però  (4) 


Ht  Leg.  18,  D^  D«  «ero.  tignif, 
12)  Tit  V.  art  ul 
i3)  Bédarbibs,  II,  728. 
(Vi  Art  189.  Conf.  ail'art  8S,  Cod.  belga. 
15)  Alt  282,  Cod.  abroy. 
I«)  Art.  72S,  n.  2,  id.  id. 

|7)  Giompnidenza  costante.  Consulta  tra  le 
*^tre  Citt.  Fireoz9p  tt  ma^io  1878  (^imi.,  ux,  i,  1, 


bassi  motivo  di  ritenere  che  trattisi  di  una 
presunzione  juris  tantum  —  come  lo  «ra 
per  Tart  28S  del  cessato  Codice  il  quale 
permetteva  di  deferire  il  giuramento  deci- 
sorio  a  colui  che  opponeva  la  prescrizione. 

Oggi  invece  coU'attuale  Codice  si  sancisce 
una  deroga  rigorosa  ai  principi  del  diritto 
comune,  con  ammettere  il  carattere  assolu- 
tamente  estintivo  nelle  prescrizioni  in  pa- 
rola, per  la  quale  basta  che  il  diritto  non 
sia  stato  esercitato  per  il  tempo  stabilito 
dalla  legge:  per  cui,  giova  ripeterlo,  essa 
costituisce  una  eccezione  perentoria  che  ha 
fondamento  siiirinerzia  del  creditore,  anche 
al  lodevole  scopo  di  non  lasciare  eterna* 
mente  incerte  le  condizioni  economiche 
private  e  commerciali  delle  persone. 

Z1t%.  Nel  Codice  del  1865,  in  ordine  alla 
prescrizione  delle  azioni  relative  alle  lettere 
di  cambio  ed  ai  biglietti  all'ordine,  si  ag- 
giungeva la  specifica  indicazione,  il  preciso 
accenno  al  fatto  che  non  fossero  '^  semplici 
obbligazioni .  (5);  e  più  spiegatamente  an- 
cora trattandosi  della  competenza  in  ma- 
teria commerciale  si  disponeva  anche  per 
le  controversie  relative  agli  effetti  commer- 
ciali suaccennati  che  avevano  insiene  firmo 
di  commercianti  e  di  non  commercianti, 
'^  ancorché,  dicevasi,  riguardo  a  questi  ab- 
biano soltanto  il  carattere  di  semplici  ob- 
bligazioni civili  «  (6). 

Quindi  sotto  l'impero  del  cessato  Codice 
ammessa  l'indagine  sulla  natura  commer* 
ciale  o  civile  dell'effetto,  facevasi  luogo  al- 
l'una od  all'altra  prescrizione  a  seconda  dei 
casi  (7),  cioè  alla  cambiaria  od  all'ordinaria 
civile. 

Il  Codice  vigente,  negli  articoli  trascritti 
in  nota,  non  solo  non  accenna  più  al  caral- 


278);  Gass.  Roma,  19  giugno  1878  {Qiwr,  c^mm,^ 
u,  1, 110)  ecc. 

La  prescrizione  quinquennale  neli*aatieo  diritto 
non  era  applicabile  al  biglietto  all'ordine  tratto 
fra  non  commercianU  e  per  causa  aon  eonimer« 
ciale,  giacché  allora  non  si  reputavano  atti  di 
commercio.  Gas».  Torino,  11  mara»  lòttti  {^tur. 
Tot.,  zzju,  2S«)« 


16.  —  SciTOLA,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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Aere  civile  deirobbligazione  cambiaria,  ma 
tacendo  assolutamente  isulla  circostanza, 
che  la  cambiale  possa  essere  una  semplice 
obbligazione,  dice  di  conseguenza  che  la 
cambiale  in  se  stessa  per  propria  natura, 
per  virtù  di  legge  è  sempre  alto  commer- 
ciale, e  non  ammette  perciò  alcuna  indagine 
in  proposito. 

Epperò  parlando  deU'azione  cambiaria 
noi  intendiamo  senza  riserve  di  sorta  di 
•parlare  d'azione. di  indole  e  di  competenza 
prettamente,  commerciale  —  di  azione  cioè 
in  cui  la  forma  del  titolo  per  se  stesso  si 
impone  alia  realtà  del  contratto,  per  quanto 
-eventualmente  la  operazione  compiutasi 
col  mezzo  della  cambiale  copra  o  meglio 
estrinsechi  un  atto  commerciale  per  una 
sola  delle  parti,  o  civile  per  entrambi. 

La  legge  invero  reputa  atti  di  commercio 
le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate  (1)  e  se 
non  parla  del  vaglia  cambiario  si  è  perchè 
col  sistema  attuale  cambiario,  vien  meno, 
ogni  differenza  sostanziale  tra  le  diverse 
specie  di  effetti  cambiari,  cioè  cambiali 
tratte,  vaglia  o  pagherò  cambiari,  ordini  in 
derrate,  assegni  bancari. 

Ora  le  azioni  derivanti  dalle  cambiali  e 
dagli  assegni  bancari  si  prescrivono  col  de- 
corso di  cinque  anni  (2). 

Questa  breve  prescrizione,  dice  Scusse,  è 
fondata  su  ciò  che  il  pagamento  degli  effetti 
di  commercio  deve  essere  pronto  e  che  in 
questa  materia  tutto  deve  essere  breve  e 
finito  in  poco  tempo  (3). 

(1)  Art  3,  n.  12,  Cod.  comm.  Il  n.  7  deirarl.  2, 
corrispondente  del  Codice  di  commercio  abrogato 
diceva  atti  di  commercio  i  biglietti  airordine, 
sottoscrìtti  anche  da  persone  non  commercianti 
purché  dipendenti  da  causa  commerciale. 

(2)  Art  917,  n.  2,  Cod.  comm. 
(8)  Wailbroeck,  pag.  292. 

(4)  E  ci  pare  anche  commendevole  il  sistema 
del  patrio  legislatore  di  aver  stabilito  un  termine 
unico,  a  differenza  della  legge  tedesca  che,  ad 
esempio,  per  razione  cambiaria  nei  rapporti  col- 
l'accettante  stabilisce  il  termine  di  tre  anni  per 
la  preecrìzioae,  a  partire  dal  giorno  della,  scadenza 
della  cambiale  (art  77),  mentre  adotta  un  termine 
diverso,  vano  e  minore  per  razione  del  posses- 


In  sostanza  in  commercio  dove  tutto  è 
celere  e  spedito,  in  materia  cambiaria  dove 
ogni  operazione  si  svolge  colla  massima 
correntezza,  doveva  illegislatore'prowedere 
ad  una  prescrizione  breve,  come  assenna- 
tamente fece  (4). 

Quindi  è  che  ciò  posto  procediamo  oltre 
neiresame  del  tema  nostro. 

998.  Il  termine  legale  per  la  prescrizione 
delle  azioni  derivanti  dalle  cambiali  e  dagli 
assegni  bancari  decorre  dal  giorno  della  sca- 
denza deirobbligazione,  sia  stata  o  meno  la 
stessa  accertata  col  protesto;  perchè  oltre 
al  non  essere  in  dati  casi  necessario  un  tale 
atto,  la  corretta  osservanza  della  vera  dot- 
trina cambiaria,  insegna  Vidari,  vuole  che 
si  abbia  riguardo  al  tempo  in  cui  Vobbliga- 
zione  diventa  esigibile,  e  non  al  tempo  in 
cui  si  compie  alcun  atto  airuopo  di  conser- 
vare e  guarentire  Tesercizio  deirazione  re- 
lativa (5). 

E  questo,  secondo  l'avviso  nostro  è  pre- 
ciso ed  esattissimo. 

Però  ci  vorrà  perdonare  l'esimio  profes- 
sore se  non  possiamo  con  lui  convenire  in 
quanto  alle  cambiali  a  vista  o  a  certo  tempo 
vista  per  le  quali  a  suo  insegnamento  le 
norme  sono  diverse  (6). 

Versando  sull'art  %1  abbiamo,  già  rispet- 
tosamente manifestato  l'avviso  nostro  con- 
trario ai  ragionamenti  ed  alla  teoria  dell'il- 
lustre maestro.  Richiamandoci  a  quanto 
abbiamo  scritto  allora  (7),  ripetiamo  che 
per  la  cambiale  a  vista  —  (e  cosi  lo  stesso 

sore  contro  i  giranti  ed  il  traente,  e  del  girante 
contro  i  coobligati  anteriori  ed  il  traente.  Arti- 
coli 78  e  79. 

(5)  N.  44^ 

(6)  N.  443.  Anzi  soggiunge  il  lodato  prof.  ViDAsr 
*  che  della  cambiale  a  vista  (non  si  intende  la 
ragione)  nulla  dice  per  questo  riguardo  il  Codice 
di  commercio;  imperocché,  rinviando  esso  all'ar- 
ticolo 265,  in  questo  non  si  parla  che  della  cam- 
biale a  certo  tempo  vista,  e  non  già  di  quella  a 
vista  n.  Il  lettore  vedrà  nel  testo,  a  nostro  avviso 
ossequente,  come  ben  fosse  e  sia  palese  1»  ra» 
gione  del  legislatore. 

(7)  V.  B.  88,  a  pag.  69,  retro. 
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to'  pel  pagherò  o  vaglia  cambiario  a 
iMx  non  ostante  rimproprietà  tecnico-le- 
pk  cai  accennammo  trattando  dell'arti- 
n^289)  (1)  —  presentazione  vuol  dire  rì- 
èMz  di  pagamento,  vuol  dire  scadenza. 
Ora,  secondo  noi,  se  presentazione  della 
cambiale  significa  richiesta  di  pagamento, 
i?iFxa  scadenza,  ben  si  intende  la  ragione 
liei  Codice,  quando  neirultima  parte  dell'ar- 
tiwlo910,  non  accenna  che  al  termine  sta- 
Mtìo  neirart.  961  —  il  quale  riguarda  ap- 
pGDto  unicamente  il  caso,  a  cui  accenna  il 
ebfarissìmo  giurista,  in  cui  *  la  cambiale 
r-'H  fu  presentata  al  trattario,  e  i  cinque 
uni  cominciazìo  a  decorrere  dall'ultimo 
pomo  dell'anno  (aumentabile  qui  pure  se- 
condo le  diverse  distanze)  o  del  termine  mi- 
Eore  pattuito  tra  i  contraenti  ed  entro  cui 
h  cambiale  si  sarebbe  dovuta  presentare  al 
trinano  ,  (2). 
^Juesta,  senza  pimto  divagare,  né  far  con- 
fiBcvi,  èia  ragione,  è  il  dettato  della  legge, 
cìk  fa  partire  il  corso  della  prescrizione 
caobiariadal  giorno  della  scadenza,  quando 
qceta  sia  stata  determinata  e  prefissa, 
aade  mediante  la  creazione  di  una  cam- 
ole a  vista  —  nella  quale  il  giorno  della 
scadenza  è  abbandonato  al  libero  arbitrio 
<fe!  portatore,  oppure  dall'ultimo  giorno  del 
termine  stabilito  per  la  presentazione,  per  la 
ttcettazìone  o  pel  pagamento  nei  casi  di 
eoi  nei  combinati  articoli  261  e  289  del  Go- 
ice  di  commercio  (3). 
t94.  La  prescrizione  di  cui  trattiamo 
Arre  in  favore  di  tutte  le  persone  che  in 
ioalunque  modo  si  trovano  obbligate  in  via 
ambiarìa  e  contro  il  legìttimo  creditore,  sia 
nre  militare  in  servizio  attivo  in  tempo  di 
iOerra,  sia  donna  maritata,  sia  minore  an- 
Mchè  non  emancipato,  sia  infine  inter- 

(Ij  T.  IL  172,  a  pag.  199,  retro. 

(T)  K.  443,  succitato. 

(3)  Così  Tenne  giudicato  che  un  biglietto  ai- 
ordine  pagabile  a  richiesta  equivale  ad  una  cam- 
icie a  rista.  Esso  non  può  quindi  intendersi  sca- 
lato eoi  solo  fatto  della  sottoscrixlone  ma  si  ri- 
diede la  presentazione  del  titolo  agli  effett  del 


detto,  salvo  a  questi  ultimi  il  regresso  contro 
il  f utore. 

Ond'è  che,  salva  la  responsabilità  del  tu- 
tore, non  giova  loro  la  regola  cantra  non  va- 
Untem  agere  non  currit  praescriptio  (4)  :  e 
che  in  ciò  abbiamo  una  deroga  al  disposto 
della  legge  comune,  cioè  all'articolo  2120, 
prima  parte  Codice  civile. 

E  ciò  perchè,  se  noi  sappiamo  che  la  pre- 
scrizione in  genere,  e  per  analogia  logica 
anche  questa  di  cui  parliamo,  fu  introdotta 
per  pubblico  vantaggio  onde  non  lasciare 
per  lungo  tempo  incerti  i  diritti  e  la  libera- 
zione (5)  dalle  obbligazioni,  in  materia  com- 
merciale, sappiamo  pure  che  non  solo 
questo  tempo  ma  anche  le  eccezioni  allo 
regole  generali  ed  ordinarie  vogliono  es- 
sere ristrette  alle  minime  proporzioni, 
interessando  al  commercio  di  ottenere 
sempre  il  massimo  riguardo  e  la  miglior 
protezione. 

La  interruzione  poi  della  prescrizione  è 
regolata  secondo  le  disposizioni  del  Codice 
civile;  —  così  dispone  Tart.  916,  alin.  primo, 
che  però  soggiunge  neirultimo  comma  *  tut- 
tavia nelle  obbligazioni  cambiarie  gli  atti 
interruttivi  della  prescrizione  rispetto  ad  uno 
dei  coobbligati  non  hanno  efficacia  rispetto 
agli  altri  ,. 

Avvertiamo  innanzi  tutto  che  rintemi- 
zione  non  è  a  confondersi  colla  sospensione 
della  prescrizione. 

L'interruzione  costituisce  un  ostacolo,  il 
quale  annulla  il  tempo  trascorso  di  guisa 
che  la  prescrizione  prende  un  nuovo  punto 
di  partenza  come  se  dessa  non  avesse  mai 
avuto  un  principio:  —  la  sospensione  invece 
ne  arresta  semplicemente  il  corso,  in  modo 
che  il  tempo  decorso  anteriormente  alla 
avvenuta  sospensione  si  aggiunga  poi  coi 

pagamento  e  perla  decorrenza  della  prescrizione, 
altrimenti  la  prescrizione  prende  partenza  dal 
termine  deU'art.246,  God.  abrogato  (art  261,  God. 
attuale).  Gass.  Firenze,  12  dicembre  1879  (Roóc^ 
zzxii,  1, 1, 184). 

(4)  Art  21 L9,  God.  civile. 

(5)  Leg.  1,  Dig.,  De  usurpaU  €i  ueucap. 
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tempo  che  trascorrerà  dal  giorno  della  ces- 
sazione della  causa  (1). 

Di  questo  il  Codice  di  commercio  non 
parla,  se  non  come  abbiamo  detto  sopra, 
per  derogare  in  parte,  cioè  pei  militari,  ecc. 
a  quanto  dispone  il  Codice  civile,  il  quale 
però  per  evidenti  ragioni  di  analogia  dovrà 
anche  in  tal  parte  applicarsi  alla  materia 
cambiaria,  ove  il  Codice  commerciale  non 
rechi  disposizioni  contrarie  (2). 

La  prescrizione  poi  può  essere  interrotta 
tanto  naturalmente  quanto  civilmente.  Lo 
è  naturalmente  quando  venga  acessare  nei- 
Tavente  ragione  per  più  di  un  anno  Tuso  e 
la  libera  disponibilità  dell'azione  o  del  do- 
cumento nel  senso  di  qualunque  fatto  per 
cui  altri  si  sostituisca  alla  volontà  dell'at- 
tore, del  creditore.  Lo  è  poi  civilmente  in 
forza  di  un  atto  qualsiasi  che  costituisca  il 
debitore  in  mora  ad  adempiere  l'obbliga- 
zione, mediante  citazioni,  precetti  e  simili 
atti  giudiziali,  oppure  per  ricognizione  (3). 

Quanto  poi  al  precetto,  che  gli  atti  inter- 
ruttivi  della  prescrizione  cambiaria  rispetto 
ad  uno  dei  coobbligati  non  hanno  efficacia 
rispetto  agli  altri,  sanzionato  in  deroga  al- 
l'articolo 2130,  Codice  civile,  desso  riposa 
sulla  natura  stessa  della  obbligazione  cam- 
biaria, e  sul  fatto  risaputo  che  ogni  contrat- 
tazione, ogni  operazione  compiuta  nella 
cambiale  è  autonoma  ed  indipendente  dalle 
altre  (4). 

!C  1 6.  Trattando  noi  esclusivamente  della 
*  prescrizione  delle  azioni  derivanti  dalle 

(1)  Troplonq,  Fr&scrizionef  n.  536. 

(2)  ViDARi,  u.  445. 

(8)  À  questo  proposito  rinvio  il  lettore  agU  arti- 
coli 2128-2132,  God.  civile,  in  quanto  non  aleno 
in  contraddizione  colle  regole  del  God.  comm.  H 
protesto  interrompe  il  corso  della  prescrizione. 
Cassazione  di  Napoli,  27  novembre  1878  {Saee,, 
XXV,  1,  802). 

Fu  giudicato  altresì  che  la  preecrìzione  quin- 
quennale a  cui  vanno  soggetti  i  debiti  cambiari 
è  interrotta  d^alla  dichiarazione  della  suasistenza 
del  debito  fatta  dall'erede  del  debitore  aU'ufBdo 
demaniale  nella  denuncia  della  successione;  e 
ciò  perchè  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza 
prevale  la  massima  che  anche  in  un  atto  cui  sia 


cambiali  e  ds^li  ass^n^i  cambiari  „  pò- 
trem  mo  ritenerci  dispensati  da  dire  una  qua- 
lunque parola  sulla  prescrizione  dell'azione 
di  arricchimento  di  cui  abbiamo  parlato 
pocanzi  (5),  e  che,  come  abbiamo  visto,  non 
deriva  dalla  cambiale  —  che  ha  cessato  di 
essere  tale  in  senso  di  legge  —  ma  ha  invece 
il  suo  fondamento  su  rapporti  estranei  alla 
medesima,  e  si  basa  sul  noto  assioma  che 
nessuno  deve  arricchire  coll'altruì  danno. 

Però  è  troppo  viva  la  disputa  tra  i  cultori 
della  scienza  commerciale  ~  come  si  rilevò 
addietro,  ed  è  troppo  affine  la  materia  del- 
l'arricchimento colla  cambiale,  perchè  non 
ci  sentiamo  scusati  accennando  brevemente 
ed  esponendo  l'avviso  nostro. 

Posto  per  noi  il  principio  che  l'azione  di 
arricchimento  non  sarà  mai  d'indole  cam- 
biaria,  ma  sarà  invece  commerciale  o  ci- 
vile, secondo  l'indole  dell'atto  che  ha  dato 
origine  al  rapporto  cambiario  (6),  ovvia  e 
precisa,  ne  discende  la  conseguenza  che  l'a- 
zione stessa,  se  d'indole  commerciale  godrà 
della  prescrizione  ordinaria  in  materia  com- 
merciale che  si  compie  col  decorso  di  anni 
dieci:  ^  se  civile  invece  si  prescriverà 
col  decorso  di  trentanni  a'  sensi  del  Codice 
civile  (7)  —  ferme  in  ogni  evento,  quanto 
al  punto  di  partenza,  alle  sospensioni  ed 
interruzioni,  le  regole  di  legge  cui  abbiamo 
accennato  prima  d'ora. 

E  non  crediamo  di  dover  spendere  altre 
parole  (8). 

Accenneremo  piuttosto  di  volo  e  per  con- 
rimasto estraneo  il  creditore,  la  ricognizione  in* 
terrompe  assolutamente  la  prescrizione  quin- 
quennale. Bologna,  12  marzo  1886  {Giur.  comm. 
ital,  1887,  85). 

(4)  Relazione  del  ministro  ZanardeUi  a  S.  M.  il 
Re.  Si  consultino  CALAMAanaEi,  n.  198,  e  MAacHiCRi, 
La  CambiaUf  pag.  187. 

(5)  V.  n.  269  e  270,  retro. 

(6)  V.  n.  269,  cit,  in  fine. 

(7)  Art  917  e  915,  God.  comm. 

(8)  Ghi  amasse  versare  più  profondamente  sul- 
Targomento  potrebbe  consultare  le  QueHioni  con- 
troverse del  BoLAvno,  n.  12,  pag.  24.  L*Ann,  cri- 
iìcOf  1884,  pag.  109  ;  Supino,  n.  573;  Vn>Aai,  loc.  cit, 
ecc.  ecc. 
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dodere  al  carattere  eslintÌTo  che  il  CSod.  vig.  ' 
:»Dosce  nella  prescrizione  cambiaria. 
È  Doto  come  il  Codice  del  1865  all'arti- 
alo  3S2,  ultimo  comma,  disponesse  che 
'mudimene  quegli  cui  fosse  opposta  tale 
prescrizione  (quinquennale  cambiaria)  può 
lakfsi  del  deposto  delFart.  2142  del  Co- 
éce  civile  ,  (1),  non  era  quindi  che  una 
jRsunzione  jiim  tantum  quella  che  dima- 
om  dalla  legge  cessata  a  questo  proposito. 


Il  Codice  vigente  non  ripete  tale  disposi* 
zione  —  per  cui  se  Tinteressato  non  rinuncia 
al  suo  diritto  —  opposta  Teccezione  di  pre- 
scrizione, e  fondata,  dessa  è  rigorosamente 
estintiva  dell'azione  e  del  diritto,  non  stati 
esercitati  nel  tempo  stabilito  dalla  legge,  ed 
ha  fondamento  sull'inerzia  del  creditore, 
anche,  lo  si  ripete,  per  non  lasciare  etema- 
mente  incerte  le  condizioni  economiche 
private. 


Sezione  XI. 

Della  cambiale  con  firme  di  persone  incapacij 
0  con  firme  false  o  falsificate. 

SoBunario* 

S^  Prenozioni  —  Motivi  legali,  ìegitHatkn  ddU  disposizioni  contenute  nella  Sezione, 


tic.  La  validità  di  qualunque  contratto, 
£  qualsiasi  obbligazione  riposa  sulla  ca- 
9K:tà  porìdica  delle  parti  contraenti  ed 
is'ffssate,  e  sulla  verità  assoluta  della  ob- 
bigazione stessa.  Onde  non  si  deve  confon- 
^^  la  falsità  che  sorge  dalla  firma  falsa  o 
f^bifcata,  colla  simulazione  della  causa, 
F<r{iè  in  questo  caso,  poco  importerebbe 
^  simulazione    quando   il   debito   fosse 

Quii]  falso  si  fonda  sulla  alterazione  della 
'wità,  mentre  Tatto  ha  e  dovrebbe  avere 
)p  obbiettivo  e  scopo  assoluto  di  stabilire 
Il  verità  della  contrattazione  cambiaria  ed 
I  assolatamente  inconcludente  che  Taltera- 
lioDe  sia  opera  della  parte  contraria,  op- 
pre  d'altri,  oppure  anche  del  caso  (3). 

Ora  quanto  alla  cambiale  noi  abbiamo 
fisto  e  ripetuto  più  volte  come  ogni  obbl> 
^one  assunta  nel  titolo  stesso  ha  vita  ed 
Celli  propri  ed  indipendenti  da  ogni  altra 
ibbligazioue  contenuta  nello  stesso  titolo, 
nde  è  che  Pincapacità  di  taluno  degli  ob« 

0)  E  doè  deferire  il  giuramento  a  coloro  che  Io 
Vpongono,  alla  vedova,  eredi  e  tntori  se  minori, 
!*ucertare  restinzione  del  debito,  o  )a  notizia 
"^tÌTa  quanto  agli  ultimi. 


bligati,  non  potrà  avere  riflesso  di  sorta 
sulle  persone  capaci,  e  la  firma  falsa  o  fal- 
sificata di  taluno  degli  apparenti  sottoscrit- 
tori, non  influirà  menomamente  sulle  altre 
Arme  vere  e  capaci  giuridicamente. 

E  ciò  apprendiamo  dalla  stessa  relazione 
Pasquali-Mancini  laddove  leggiamo  '  che 
le  disposizioni  del  progetto  intomo  alla 
cambiale  con  Arme  di  persone  incapaci  o 
con  firme  false  o  falsificate  dipendono  logi- 
camente e  necessariamente  dal  principio 
essenziale  all'istituto  cambiario,  che  cioè 
ogni  obbligazione,  assunta  sopra  una  cam- 
biale è  autonoma,  individuale  ed  indipen- 
dente da  tutte  le  altre  ed  ha  una  vita  ed  una 
esistenza  sua  propria.  Perciò  la  cambiale 
con  firme  di  persone  incapaci  o  con  firme 
false  è  efficace  rispetto  alle  persone  capaci 
ed  a  quelle  le  cui  sottoscrizioni  sono  vere. 
Coloro  poi  che  hanno  girato,  avallato  od 
accettato  una  cambiale  falsa  sono  obbligati 
verso  il  possessore  come  se  avessero  girato, 
avallato  od  accettato  una  cambiale  vera  «. 


(2)  ZACKABua,  1 1,  §  25  e  seg. 

(8)  Milano,  21  dicembre  ISSI  {GaxM,  Leg,^  vi 
252). 
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Art.  397. 

La  cambiale  con  firme  di  persone  incapaci  è  valida  rispetto  alle  per- 
sone capaci  che  la  sottoscrissero. 

La  stessa  regola  si  applica  nel  caso  in  cui  la  stessa  cambiale  con- 
tenga firme  false  e  firme  vere. 

Sgommarlo. 

277.  Transizione  —  Critica  della  rubrica  —  Esame  e  spiegazione  generica  delTartiecio. 

278.  Specificazioni  —  La  legge  si  applica  alle  girate  intermedie  —  Il  possessore  deve 

sempre  rispondere  non  ostante  il  vizio  del  suo  titolo  d'acquisto. 

279.  Segue  —  Il  trattario  che  paga  una  cambiale  falsa  senza  averla  accettata^  non  ha 

la  condictio  indebiti. 

280.  Segue  —  La  ripetizione  d'indébito  non  spetta  nemmeno  a  chi  pagò  la  cambiale  coUa 

sua  firma  falsa,  credendola  vera  —  Altre  indagini  complementari. 


SD.  Le  osservazioni  leste  svolte  ci  di- 
spensano da  un  più  minuto  esame  di  quanto 
dispone  il  Codice  in  questo  articolo,  redatto 
in  modo  chiaro  e  preciso  —  e  quindi  assai 
meglio  della  rubrica  sulla  quale  franca- 
mente troviamo  inutile  la  parola  *"  falsi- 
ficata „. 

Se  il  falso  è  ciò  che  è  diverso  dal  vero 
m  tutto  0  in  parte,  sicché  nella  materia  no- 
stra si  verrebbe  all'esistenza  di  un  falso 
titolo,  de]  quale  si  fa  «contro  al  vero,  fonda- 
mento all'esercizio  di  un  diritto,  a  una 
azione  civile  (1),  il  dire  firma  falsa,  il  dire 
firma  falsificata  è  precisamente  lo  stesso, 
e  Tusare  entrambi  i  motti  può  facilmente 
ingenerare  confusioni  e  provocare  inutili 
distinzioni  e  discussioni  (2). 

Restiamo  dunque  nei  termini  precisi  della 
lettera  della  legge—  che  parla  solo  di  firme 
di  persone  capaci  ed  incapaci,  e  di  firme 
vere  e  di  firme  false:  perchè  airalterazione 
della  somma  portata  dalla  cambiale  e  per 
la  quale  sia  resa  più  gravosa  la  condizione 
dell'obbligato  provvede  la  Sezione  prece- 


(1)  TomcASKO  e  Billivi,  Du.  cit  Voc  falso, 
voi.  II,  parte  i,  pag.  635. 

(2)  Vedasi  Supino,  n.  586. 

(3)  E  ricordiamo  noi  pure  col  prof.  Supino  che 
nel  progetto  preliminare  eravi  uno  speciale  arti- 
colo, SII,  che  trattava  della  falsificazione  nella 
<lata,  nella  somma,  nel  luogo  di  pagamento,  ecc. 
Ma  la  Commissione  compilatrice  ritenne  **  che  per 


dente  dell'azione  cambiaria,  e  relative  ecce- 
zioni, cui  rinviamo  il  lettore  (3). 

Della  capacità  ed  incapacità  giuridica  noi 
abbiamo  creduto  meglio  ed  ordinatamente 
parlarne  prima  d'ora  e  nella  introduzione 
a  questo  nostro  lavoro  (4)  ;  e  non  ci  ripe- 
teremo. 

Ora,  giusta  il  disposto  dell'articolo  in 
esame,  la  cambiale  con  firme  di  persone  in- 
capaci è  valida  rispetto  alle  persone  capaci 
che  la  sottoscrissero.  Quindi  il  pagamento 
della  somma  portata  dall'efietto  stesso,  non 
può  essere  al  possessore  ultimo  rifiutato,  né 
sospeso  dall'accettante,  o  dal  debitore,  per 
la  ragione  che  fu  dedotta  la  falsità  della 
firma  di  uno  dei  giranti  intermedi  (5). 

E  la  stessa  regola,  soggiunge  l'articolo,  si 
applica  nel  caso  in  cui  la  cambiale  contenga 
firme  false  e  firme  vere.  Ed  è  qui  un  vero 
pleonasmo,  che  può  lasciar  adito  a  dubbi 
ed  a  sofismi,  quell'aggettivo  —  stessa  —  ag- 
giunto alle  parole  —  cambiale,  che  contenga 
firme  false,  ecc.  ;  —  poiché,  pare  così,  che 
siasi  voluto  alludere  solo  alla  cambiale  con 


constatare  il  tenore  originario  della  cambiale  fal- 
sificata, sarebbe  pericoloso  entrare  in  una  deter- 
minazione precisa,  mentre  già  provvedono  le  re- 
gole sulla  prova  „,  motivo  per  cui  non  diede  corso 
all'articolo  antedetto. 

(4)  N.  15  e  seg.,  a  pag.  10,  retro. 

(5)  Cass.  Torino,  11  marzo  1881  {Ann.,  zvi,  i, 
177). 
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Ème  di  incapaci,  di  cui  nella  prima  parte 
•jdlarticolOi  mentre  tale  non  fu  certamoite 
&  xieoiione  del  legislatore. 
in  nelle  cambiali,  siano  tratte,  siano 
prjprìe,  la  falsità  di  un  atto  o  di  una  Orma 
fi*xi  estende  ì  suoi  effètti  allo  infuori  della 
prffia  eerchia,  mantenendosi  valida  ed 
efieace  per  gli  altri  contratti  veri,  muniti  ! 
à  iirme  autografe,  che  siano  state  aggiunte 
ÌB  buona  fede  al  recapilo  (1). 
tift.  Se  non  che,  stando  vero  ed  indi* 
scutibile  che  la  cambiale  con  firme  di  per* 
soee  incapaci,  oppure  con  firme  false,  ò 
ni!da  rispetto  alle  persone  capaci  che  la 
iottoscrìssero,  ed  alle  firme  vere  ed  auten» 
(iebe  contenute  nel  titolo,  dovrà  perciò  dirsi 
die  sempre  ed  in  ogni  caso  tale  benefìcio 
ssisteià  il  portatore  della  cambiale,  qua* 
tacque  sia  il  titolo  del  suo  acquisto  ?  In  altri 
fennioi  più  precisi  e  specifici,  non  sarà 
desso  tenuto  a  rispondere  del  fatto  proprio, 
tèel  Tizio  del  proprio  titolo  di  guisa  che 
vjt^ì  si  possa  opporre  Tincapacità  del» 
f^àJE»  girante,  dal  quale  deriva  il  suo 
eerjélo? 
L  pil  Bolaffio  nd  prezioso  suo  opuscolo 
-elle  il  lodato  maestro  vorrà  perdonarci 
«  bamorati  della  sua  dottrina  e  chiarezza 
Kéiafflo  completamente  saccheggiato  — 
n^re  in  due  parole  la  questione  osser- 
vi) io  *  che  il  disposto  della  legge  si  rife- 
iisoe  unicamente  alle  girate  intermedie,  non 
M'ultima  girata  che  legittima  nel  posses- 
lireii  diritto  a  chiederne  il  pagamento  «  (2). 
'  Ed  una  magistrale  sentenza  di  Gassa- 
fone,  della  quale  non  voglio  defraudare  lo 
ifadioso,  illustra  la  tesi  nostra  con  questi 

'  ^  Vero  è  che  le  cambiali  ed  i  vaglia  cam- 
biari sono  pel  nuovo  Codice  di  commercio, 
Ioli  formali,  e  che  ogni  obbligazione  con 
>Bi  assunta  è  autonoma  e  indipendente, 
ita  da  sé,  e  la  sua  efficacia  non  è  tolta  né 
^Mala  dalle  obbligazioni,  anteriori  o  pò- 
Priori,  nulle  per  incapacità  delle  persone, 


o  per  falsità  delle  firme  ivi  esistenti.  Ma  da 
ciò  non  può  trarsi  la  conseguenza  che  il 
possessore  materiale,  ossia  semplice  deten- 
tore del  titolo  cambiario,  come  è  colui  al 
quale  pervenne  il  titolo  per  una  girata  nulla 
ed  invalida,  che  non  ne  trasferì  la  proprietà 
ed  il  diritto  di  esìgerlo,  debba  considerarsi 
possessore  legittimo  di  fronte  airemittente 
dello  stesso,  ed  alle  altre  persone  capaci 
che  lo  firmarono;  mentre  è  indubitabile 
che  la  disposizione  deirarticolo  327  di  detto 
Codice  dee  conciliarsi  colle  altre  disposi- 
zioni sovra  menzionate,  ed  essere  intesa  in 
relazione  alle  stesse,  e  specialmente  a 
quella  sancita  dall'art  287,  giusta  la  quale 
il  titolo  cambiario  giralo  deve  essere  pa* 
gato  al  possessore  che  dimostra  di  esserne 
proprietario,  e  non  già  a  chi  non  ne  ha  la 
proprietà.  Colle  innovazioni  introdotte  dal 
nuovo  Codice  di  commercio  nel  diritto  cam- 
biario si  è  bensì  voluto  rendere  facile  e  si- 
cura la  trasmissione  dei  titoli  cambiari,  ed 
agevolarne  la  circolazione;  e  a  questo  fine 
venne  attribuito  a  ogni  atto  della  loto  tras- 
missione un  carattere  autonomo  e  per  sé 
stante,  che  meglio  risponde  alle  esigenze 
del  commercio.  Ma,  come  ognuno  vede, 
quando  il  suddetto  art.  327  venisse  inteso 
nel  senso  che  il  possessore,  qualunque  esso 
sia,  del  titolo  cambiario  nullamente  gira- 
togli, possa  pretendere  il  pagamento  dai  fir- 
matari del  medesimo  capaci  di  obbligarsi 
cambiariamente,  codesta  interpretazione 
eccederebbe  non  solo,  ma  falserebbe  il 
vero  ed  unico  scopo  della  legge,  quello  di 
dispensare,  come  si  é  sopra  accennato,  gli 
acquirenti  di  titoli  cambiari  dalla  necessità 
incomoda,  e  talvolta  quasi  impossibile  di  ac- 
certarsi della  validità  delle  girate  anteriori; 
ma  essa  non  lo  dispensa  in  nessuna  parte 
dal  curare  la  validità  del  proprio  acquisto, 
dovere  proprio  di  ogni  contraente^  che  lo 
acquirente  cambiario,  come  qualunque  altro, 
può  e  deve  adempiere  per  divenire  legittimo 
possessore  della  cambiale.  11  giratario  che 


(1)  Modena,  1  febbraio  1882  (Ann,j  xvi,  3,  164).  (2)  QueMt,  eontrav.,  n.  15,  a  pag.  34. 
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sì  prosenta  con  una  girata  nulla,  sia  per 
vizio  di  forma,  sia  per  incapacità  del  gì* 
rante,  non  ha  nessun  titolo,  non  è  investito 
della  cambiale,  rimane  ad  essa  estraneo, 
non  ha  acquistato  nessun  diritto  e  nessuna 
azione  per  chiederne  il  pagamento. 

Sta  bene  che  per  Tart  327  suddetto  la 
cambiale  con  firme  di  persone  incapaci,  o 
con  Arme  false,  è  valida  rispetto  alle  per* 
sone  incapaci  ed  alle  firme  vere;  ma  quel* 
l'articolo  non  la  dice  valida  a  favore  di  chi 
si  presenti  con  un  titolo  nullo,  di  chi  non  ne 
abbia  acquistato  né  il  legittimo  possesso,  né 
la  proprietà,  di  chi  vi  sia  estraneo.  Se  al 
presentatore  di  una  cambiale  non  si  può, 
in  virtù  di  quell'articolo,  opporre  il  vizio 
di  precedenti  girate,  il  vizio  del  titolo  dei 
suoi  autori,  di  cui  egli  non  è  tenuto  a  ri- 
spondere,  come  di  fatto  altrui,  bene  insegna 
la  dottrina  generale  degli  scrittori  sul  nuovo 
diritto  cambiario,  che  a  ragione  gli  si  op- 
pone il  vizio  del  suo  titolo,  il  fatto  proprio, 
del  quale  deve  rispondere  «  (1). 

Z%9.  Un'altra  questione  si  impone  ora 
al  nostro  esame,  e  cioè  se  il  trattario  al 
al  quale,  presentata  una  cambiale,  senza 
che  rabbia  previamente  accettata,  Tabbia 
pagata,  possa  ripetere  dal  possessore  di 
buona  fede  (2)  la  somma  pagatagli  in  via 
di  indebito. 

Nel  Codice  belga  hawi  una  disposizione 
per  la  quale  *"  le  tire,  qui  à  payé  une  lettre 
de  cliange  fausse,  ne  peut  en  réclamer  le 
remboursement  au  porteurdebonnefoi ,  (3). 

Tale  ipotesi,  scrive  Waelbroeck  (4),  non 
essendo  prevista  nel  Codice  del  1808,  la 
questione  venne  in  diverso  senso  risolta 
dagli  autori.  Però  la  maggioranza  di  essi  si 
pronuncia  in  favore  del  portatore  di  buona 
fé  le,  che  nulla  ha  da  rimproverarsi,  e  non 

fi)  Casi».  Firenze,  20  loglio  1887,  in  cansa  Ve- 
striiii  e.  Morocchi  e  Niccolini. 

(2)  Perchè  il  possessore  di  mala  fede  sarebbe 
sempre  respinto  coìV exctptio  doli, 

(3)  Art.  47,  God.  belga, 
(i)  Waelbroecic,  pag.  212. 
(5)  Béoarride,  II,  377. 


ha  ricevuto  che  ciò  che  gli  era  dovuto;  <— 
massime  che,  aggiunge  Bédarrìde,  la  sua 
posizione  sarebbe  grandemente  compro- 
messa, perchè  il  pagamento  avendo  impe- 
dito il  protesto  esso  non  potrebbe  più  ricor- 
rere contro  i  giranti  anteriori  (5).  Invece  il 
trattario  è  colpevole  di  leggerezza  e  d*im- 
prudenza.  Era  suo  dovere  di  esaminare  la 
firma  e  di  non  pagare  senza  una  lettera  di 
avviso.  E  sebbene  la  legge  non  imponga 
l'obbligazione  di  operare  sopra  lettera  d'av- 
viso, egli  è  prudente  il  farlo,  perchè  tali 
lettere,  secondo  Pardessus,  non  sono  ima- 
ginate  che  contro  le  manovre  e  le  male  arti 
dei  falsari  e  per  garantirsene  (6). 

E  furono  tali  le  considerazioni,  dice  Wael- 
broeck, che  determinarono  il  legislatore 
belga  a  far  ricadere  tutta  la  responsabilità 
sul  trattario  (7). 

Ed  è  perciò,  insegna  il  Bédarride,  che  il 
trattario  pagando  senz'essere  avvisato,  com- 
mette un  errore,  che  pone  questo  pagamento 
a  suo  rischio  e  perìcolo,  e  non  ne  reca  con- 
seguenza al  portatore,  al  quale  non  si  sa- 
prebbe rìmproverare  alcuna  colpa  avendo 
esso  trattato  con  un  cedente  serio  e  sin- 
cero (8). 

Cosi  la  pensano  taluni  scrittori  della  ma- 
teria. 

Ma  in  contrario  si  dice:  il  trattario  pa- 
gando paga  pel  traente  un  debito  che  esso 
non  ha,  per  cui,  il  pagamento  è  l'effetto  di 
un  errore  ed  è  perciò  ripetibile.  E  sebbene 
il  possessore  di  buona  fede,  creditore,  ri- 
ceva ciò  che  gli  è  dovuto,  non  per  ciò  ne 
riceve  il  pagamento  da  chi  non  è  debitore, 
per  cui  è  sempre  tenuto  alla  restituzione  (9). 

Noi  crediamo,  secondo  il  nostro  diritto 
cambiario,  esattamente  giusto  quanto  in- 
segna Supino  (10). 


(61  Conanlt  Pardisbus,  Drail,  comm^  tu  448 
e  460. 

(7)  Loc  cit. 

(8)  Loc.  cit 

(9)  ÀLAU7ETf  n.  1416. 

(IO)  N.  592.   V.  quest'opera  Fonti  e  MùM^  ^ 
sez.  ZI,  pag.  186,  §  560  e  eeg. 
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Invero  se  chi  firma  una  cambiale  falsa 
eoDè  per  ciò  dispensato  dal  pagarla,  per 
acaiogia  chi  la  paga  senza  averla  accettata 
m  può  aver  diritto  di  ripetere  il  pagato. 
Lo  stesso  è  a  dirsi,  e  conpiCi  forte  ragione, 
(k  punto  che  il  trattario  pose  la  sua  firma 
siJia  cambiale,  del  caso  in  cui  desso  avesse 
xceltata  la  tratta,  colla  firma  falsa,  non 
«ceorrendo  per  ciò  spiegazioni  (1). 

tM.  Mala  questione  del  pagamento 
operato  dal  trattario  si  presenta  sotto  un 
aitio  aspetto,  e  cioè  pel  caso  in  cui  cre- 
dendo esso  di  averla  veramente  accettata  e 
ooD  riconoscendone  la  falsità,  abbia  pagato 
una  cambiale  contenente  la  sua  firma  di 
accettazione  falsa. 

La  questione  fu  portata  al  giudizio  della 
Soprema  Ckirte  di  Torino  la  quale  ritenne 
ehe  al  trattario  nelle  antedette  contingenze 
di  fatto  non  compete  la  eondietio  indébita, 
^  lo  importo  della  cambiale  pagata  al 
pcisessore  di  buona  fede  (2). 

l  non  pochi  sono  gli  autori  dello  stesso 
inl^  per  la  ragione,  da  noi  pure  accettata, 
che  il  pagamento  eseguito  dal  trattario  ha 
toi'xt  al  possessore  ogni  azione  di  regresso 
e  .<»  la  cautela  cambiaria  del  proprio  cre- 
alo, impedendogli  di  levare  il  protesto  e  di 
ricorrere  in  tempo  contro  i  suoi  coobbligati  ; 
onde  è  che  sul  trattario  ricadono  le  conse- 
fieoze  del  suo  operato  (3). 


Fin  qui  abbiamo  parlato  della  firma  del 
traente;  —  che  diremo  ora,  per  chiudere 
Tesarne  di  ques^articolo,  in  ordine  alla  in- 
capacità di  uno  dei  giranti  posteriori,  o 
della  falsità  di  una  delle  girate  posteriori, 
nel  senso  se  il  traente,  Taccettante  o  il  gi- 
rante precedente  possano  opporre  al  posses- 
sore della  cambiale  il  vizio  ond'è  affetto  ? 

L*autonomia,  1*  indipendenza  delle  sin- 
gole contrattazioni  cambiarie  risponde  tosto 
negativamente.  Ma  oltre  a  ciò  vuoisi  ritenere 
*  che  il  fatto  di  chi  ha  falsificato  una  delle 
girate  è  impotente  a  cangiare  la  natura  e 
le  conseguenze  deirobbligazione  anterior- 
mente contratta  dairemittente  o  dalPaccet" 
tante,  né  può  esercitare  alcuna  influenza 
per  liberarsi  dalFobbligo  assunto  di  pagare 
alla  scadenza  l'importare  della  cambiale. 
Essi  infatti  non  pagano  cosa  da  loro  non 
dovuta,  ma  sono  chiamati  alPadempimento 
di  una  promessa  letterale  e  formale  data 
nelPeffetto  cambiario. 

Apparisce,  invero,  come  per  rispetto  alla 
necessità  del  credito  commerciale,  Taccet- 
tante  e  remittente  anziché  debitori  di  una 
persona,  sono  debitori  di  un  effetto  in  cir- 
colazione poiché  il  vero  proprietario  non  si 
rivela  che  colla  presentazione  deireffetto 
commerciale  alla  sua  scadenza  ,.  A  questo 
ragionamento  della  Corte  di  Trani  facciamo 


piena  adesione  (4). 

Art.  398. 

1  Coloro  che  hanno  girato,  avallato  o  accettato  una  cambiale  falsa  sono 
.obbligali  verso  il  possessore,  come  se  avessero  giralo,  avallato  o  accettato 
i  uoa  cambiale  vera. 

'  Sk^minmrio. 

'^1-  CaraUere  giuridico  ddU  disposizioni  —  Quali  siano  U  obbligazioni  del  girante 
I        availanUf  od  aecsttawU,  verso  il  possessore^  il  traente  od  emittente:  responsabilità 
delTautore  del  falso. 


il)  L*ul  47,  God.  belga,  ha  precise  disposizioni 
•iB  proposito  e  Waclbrobci,  pag.  218,  cita  le  con- 
(mìe  opinioni  degli  autorì  in  proposito,  cosa 
^esta  che  pel  sistema  nostro  cambiario  non  ha 
importanza  pratica. 

iÌ)Cass.  Torino,  t2  luglio  1671  (Legge,  xi,  1, 


(3)  Pardessus,  ibid.,  4G3;  Nouguiir,  La  hUre  de 
ehange,  pag.  174;  Galaiuiiorii,  n.  191. 

(4)  Sent.l6  giugno  1884  (Dir.  eomm^  1884,863). 
Per  le  importanti  disc  assi  oni  fattesi  su  questa 
sezione,  nel  periodo  della  compilazione  ed  appro- 
▼azione  del  Codice  non  dimentichi  il  lettore  di 
consultare  quest'  opera  Fonti  e  MoUvi,  §  &60  e 
seg.,  airart  327  e  328,  a  pag.  136  e  seg. 
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Sdì.  Anche  questo  articolo  sul  quale 
bea  poco  ci  resta  a  dire,  fonda  sul  carattere 
speciale  del  sistema  cambiario  italiano  che 
riposa  sulla  indipendenza  ed  autonomìa  di 
ogni  singola  operazione  e  contrattazione 
cambiaria  celebratasi  neirelTetto. 

Quindi  se  Tavallo  come  sappiamo  è  un 
alter  ego  di  colui  pel  quale  ha  garantito,  e 
ne  segue  le  sorti,  il  girante,  che  dopo  aver 
acquistato  la  cambiale  la  cede  nelle  forme 
cambiarie,  ed  il  trattario  che,  trovandosi 
dapprima  estraneo,  accetta  la  cambiale  e  ne 
assume  il  debito,  compiono  certo  rispetti- 
vamente una  operazione  sussistente  ed  ef- 
ficace indipendentemente  dalle  altre  tutte, 
siano  valide  e  vere,  o  viziose  e  false  poco 


importa,  onde  sono  tenuti  allo  adempimento 
dell'assunta  obbligazione. 

Dal  che  ne  consegue  che  girante,  aval- 
lante ed  accettante  una  cambiale  falsa,  si 
obbligano  cambiariamente  verso  il  posses- 
sore di  buona  fede  della  cambiale  stessa, 
ma  giammai  verso  il  traente  o  verso  Temit* 
tente,  il  cui  nome  è  falso,  e  tanto  meno  poi 
verso  l'autore  del  falso,  il  quale  deve  sempre 
rispondere  civilmente  e  penalmente  del 
proprio  fatto  sendo  che  il  Codice  attuale 
dando  alla  cambiale  il  carattere  di  obbliga- 
zione formale,  nulla  innovò  in  ordine  alle 
pene  comminate  per  la  falsità  della  cam- 
biale stessa  (1). 


Sezione  XII. 
Delle  cambiali  smarrite. 

ISommarlo* 

282.  Prenozioni  —  Ammortizzazione  della  cambiale  —  Elementi  per  ottenerla  e  scopo  euo 
principale. 


Z^Z.  Quando  trattammo  del  pagamento 
della  cambiale  abbiamo  visto  che  nessuna 
opposizione  è  ammessa  fuorché  nei  casi  di 
smarrimento  dello  effetto  stesso  o  di  falli- 
mento del  possessore  (2). 

In  questa  Sezione  il  Codice  provvede  al 
modo  di  impedire  che  altrimenti  venga  pa- 
gata al  possessore  illegìttimo  la  cambiale 
smarrita  non  solo,  ma  anche  quella  che  sia 
stata  sottratta,  potendosi  tal  fatto  equipa- 
rare alla  perdita  s  lessa. 

11  nostro  Codice,  abbandonato  il  sistema 

(1)  Gass.  di  Firenze,  9  luglio  1884  {Ann.,  xvui, 
1,  167). 

(2)  All'art.  298,  ii.  184,  retro,  a  pag.  151. 
(8)  Art  40  e  seg.,  legge  belga. 

(4)  Ari.  150  e  seg.,  Cod.  francese. 

(5)  Art.  236  e  seg.,  Cod.  abrogato. 

(6)  Art.  78  della  legge  germanica.  Cons.  Codice 
svizzero,  781  e  seg.,  e  legge  ungherese,  77  e  seg. 

Ricordiamo  però  che  il  sistema  dell'ammor- 
tizzazione si  trova  già  anche  seguito  daUa  no- 
stra legge  sul  debito  pubblico,  10  luglio  1861, 
che  airart  81  dispone  che  **  nel  caso  di  perdita 
di  un  certificato  di  iscrizione  nominativa,  il  tito- 
lare od  il  suo  legittimo  rappresentante,  può  otte- 


delia  legge  belga  (3),  del  Codice  francese  (4), 
e  del  Codice  del  1865  (5),  cheera  stalo  causa 
di  non  poche  dispute,  e  specialmente  di  la- 
gnanze perchè  durante  tutto  il  tempo  della 
prescrizione,  rimaneva  sospesa  la  detinitiva 
liquidazione  dei  vari  rapporti  derivanti  dalla 
cambiale  con  sommo  pregiudizio  del  credi- 
tore cambiario  e  dell'interesse  generale  del 
commercio,  accolse  ed  adottò  Taltro  sistema 
così  detto  deir  '^  ammortizzazione  ,  seguito 
dalla  legge  di  cambio  germanica  (6). 
Ciò  premesso  diremo  che  col  mezzo  delle 

nere  la  sospensione  del  pagamento  ed  il  rilascio 
di  un  nuovo  certificato,  presentando  domanda 
con  firma  debitamente  autenticata,  e  colla  esibi- 
zione di  elementi  e  documenti  atti  a  fornire  una 
prova  sommaria  del  fatto  allegato.  L'ammini- 
strazione del  debito  pubblico  ne  farà  pubblicare 
avviso  tre  volte  nel  giornale  ufficiale  del  Regno 
e  nelle  borse  di  commercio,  lì  nuovo  certificato 
sarà  rilasciato  sei  mesi  dopo  la  prima  pubblica- 
zione, qualora  in  questo  termine  non  vi  siano 
state  opposizioni.  Contemporaneamente  al  rilascio 
del  nuovo  certificato,  sarà  dichiarato  l'annulla- 
mento del  certificato  precedente  „.  V.  relaxioud 
al  prog.  defiuit,  pag.  33. 


[Art.  329] 
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pratiche  rigorose  che  il  creditore  deve  com* 
piere,  e  di  cui  negli  articoli  seguenti,  la 
procedura  di  ammortizzazione  tende  a  ti'e 
scopi  principali  e  cioè: 

a)  a  facilitare  ed  assicurare  al  proprie- 
tario della  cambiale  smarrita  il  modo  di 
ottenere  al  più  presto  e  col  minor  disagio 
possibile  il  pagamento; 

b)  ad  assicurare  a  chi  paga  la  validità 
del  pagamento; 

e)  ed  infine  a  tutelare  l'interesse  del 
possessore  di  buona  fede  delia  cambiale 
smarrita. 

Epperò  la  procedura  di  ammortizzazione 
suppone  la  perdita  della  cambiale  originale, 
di  cui  non  esistano  duplicati  o  copie  colle 
quali  il  proprietario  possa  ottenere  il  paga- 
mento, qualunque  sia  la  causa  della  per- 
dita, smarrimento  o  sottrazione. 

E  poiché  in  seguito  alla  pubblicazione 
deiravviso  di  cui  diremo  più  avanti,  colui 


che  abbia  ritrovata  la  cambiale,  può  —  come 
è  in  dovere  —  presentarla  alla  cancelleria 
del  Tribunale,  mi  piace  di  ricordare  che  la 
Suprema  Corte  di  Torino,  giudicò  che  a 
costui  non  spetta  il  premio  di  cui  neirarti- 
colo  718,  Codice  civile,  con  afifermare  che 
*  lo  spirito  della  legge  dovrebbesi  applicare 
colla  teorica  della  occupazione  soltanto  a 
cose  suscettive  di  utile  immediato  e  possi- 
bili di  essere  liberamente  occupate.  11  mo- 
tivo del  premio  vorrebbesi  ravvisare  e  nella 
controspinta  alla  avidità  del  ritrovatore  per 
allettarlo  alla  restituzione,  e  sull'utile  im- 
mediato prodotto  al  proprietario.  Manche- 
rebbero la  ragione  della  legge,  il  motivo  del 
premio  e  la  controspinta  nel  ritrovatore  di 
cambiali,  perchè  siccome  di  queste  non  si 
possa  perdere  la  proprietà  se  non  colla  gi- 
rata, così  non  potrebbe  trarne  il  ritrovatore 
utile  qualunque  e  gli  verrebbe  meno  l'avi- 
dità a  ritenersele  ,  (1). 


Una  cannbiale  smarrita  può  essere  dichiarata  ineflicace  rispello  a  qua- 
lunque possessore  che  non  esercili  i  suoi  diritti  secondo  le  disposizioni 
seguenti. 

Sommario. 

2bS3.  L'articolo  contiene  una  norma  generale  e  si  riferisce  ad  ogni  specie  di  catnbialef 
anche  già  scaduta. 

legislatore  di  proteggere  i  diritti  del  pro- 
prietario della  cambiale  smarrita  —  sia 
dessa  a  scadenza  fissa,  sia  con  diversa  sca- 
denza (2). 

E  come  già  abbiamo  accennato  la  proce- 
dura in  parola  si  applica  tanto  al  caso  di 
cambiale  smarrita,  quanto  a  quello  di  sot- 
trazione 0  di  furto,  e  perchè  in  quest'ultimo 
caso  la  colpa  del  proprietario  è  di  regola 
assai  minore  (3). 

E  l'articolo  in  esame  colla  procedura  di 
ammortizzazione  concerne  anche  le  cam- 
biali scadute,  come  quelle  da  scadere; 
perchè,  giova  ripeterlo,  lo  scopo  della  legge 


Evidentemente  con  quest'articolo 
ti  Codice  nostro  detta  una  regola  generale 
per  la  inefficacia  della  cambiale  smarrita, 
rispetto  a  qualunque  possessore. 

Essa  si  applica  a  qualunque  sorta  di  cam- 
biali proprie  e  tratte  —  poiché  sarebbe  illo- 
gico che  il  legislatore  non  abbia  inteso  che 
la  disposizione  dell'articolo  in  esame  debba 
e  possa  valere  per  tutte  indistintamente  le 
specie  di  cambiali  dal  Codice  stesso  ricono- 
sciute ed  ammesse,  qualora  venisse  a  veri- 
ficarsene lo  smarrimento.  L'identità  di  ra- 
gione nella  legge,  impone  identità  di  precetto, 
che  fonda  sul  principio  che  ha  mosso  il 


(])  Gass.  Torino,  20  giugno  1882  {Rassegna^  i, 
D.  3,  9). 


(2)  Venezia,  12magg.  1885(/>«r.comi«.,  1885,409). 

(3)  Sopiwo,  n.  599. 
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quello  si  è  di  provvedere  ai  diritti  del  pro- 
prietario della  cambiale,  onde  assicurar» 
gliene  il  pagamento. 

Una  questione  però  si  impone  alla  nostra 
mente  ed  è  questa:  se  e  quale  influenza 
possa  avere  la  circostanza  che,  trattandosi 
dì  cambiale  scaduta  sia  trascorso  il  termine 
per  levare  il  protesto. 

Il  prof.  Supmo  ritiene  che  tale  circostanza 


non  rechi  alcun  ostacolo,  e  non  crede  fon- 
data Popinione  contraria  professata  dal  Vi- 
dari,  che  dice  non  aver  diritto  alla  protei 
zione  accordata  dalla  legge,  chi  si  è  messo 
da  sé  fuori  della  medesima,  perchè  la  man- 
cata spedizione  del  protesto  apporta  la  per- 
dita dei  diritti  di  regresso  e  non  quelli  verso 
Taccettante,  in  rapporto  al  quale  è  pur  utile 
la  procedura  di  ammortizzazione  (1). 


Art.  330. 

11  presidente  del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  è  il 
luogo  di  pagamento  della  cambiale,  qualora  riconosca  giustificata  la  pro- 
prietà e  h)  smarrimento  di  essa,  ordina  con  decreto  la  pubblicazione  di 
un  avviso  contenente  la  trascrizione  esatta  o  una  precisa  descrizione  della 
cambiale  smarrita  e  Y  invito  a  chiunque  la  possieda  di  presentarla  alla 
cancelleria  del  tribunale  nel  termine  di  giorni  quaranta,  se  è  tratta  od 
emessa  nel  regno,  col  l'avverti  mento  che  in  difetto  essa  sarà  dichiarata 
inefficace  riguardo  al  possessore. 

Se  la  cambiale  è  tratta  od  emessa  fuori  del  regno,  si  applicano  i 
maggiori  termini  indicati  nell'articolo  321 . 

L'avviso  dev'essere  affisso  nella  sala  del  tribunale,  nei  locali  della 
borsa  più  vicina  e  nella  sala  comunale  del  luogo  di  pagamento,  e  dev'es- 
sere pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo  stesso,  e 
jn  quegli  altri  giornali  che  secondo  le  circostanze  il  presidente  abbia 
designati  nel  decreto. 

Il  termine  decorre  dalla  scadenza  della  cambiale,  se  essa  non  ò 
ancora  scaduta,  o  altrimenti  dalla  pubblicazione  delFavviso. 

Sommarlo. 

284.  A  ehi  spetta  U  diritto  di  chiedere  V ammortizzazione  della  cambiale  <—  Questa  pro- 

cedura non  vuoisi  confondere  cóUa  rivendicazione. 

285.  Procedimento  preliminare  per  V ammortizzazione, 

286.  Détta  decorrenza  del  termine  e  suo  punto  di  partenza  —  Disputa  per  le  cambiali 

a  vista. 

287.  Nostro  avviso  contrario  a  quello  del  prof.  Supino  e  conforme  alla  Corte  di  Venezia 

—  Il  termine  per  essa  decorre  dalla  pubblicazione  déW avviso. 


994.  Nel  testo  che  stiamo  esaminando 
la  legge  vuole,  come  dice  Tarticolo,  giusti- 
ficata *  la  proprietà  e  lo  smarrimento  di 
essa  a  cambiale  —  e  nelPaltro  susseguente 


articolo  parla  pure  in  termini  uguali  dicendo 
'  il  proprietario  della  cambiale  ,  ecc. 

Ora  senz^alcun  dubbio  il  diritto  di  chie- 
dere Tammortizzazione  della  cambiale  smar- 


rì) Scpiifo,  n.  5ftR. 
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rita  spetta  al  proprietario  legittimo  della 
cambiale  nei  modi  migliori  e  più  conrin- 
centi  che  siano  possibili  e  desiderati  dal 
presidente  che  deve  emettere  il  decreto  di 
cui  8i  tratta  nell^articolo  che  ci  occupa. 

E  siccome  in  sostanza  lo  scopo  della  pro- 
cedura strettamente  e  normalmente  consi- 
derata non  è  altro  (uor  quello  di  far  dichia- 
rare inefficace  la  cambiale  smarrita  rispetto 
a  qualunque  possessore,  per  cui  non  si 
tratta  che  di  un  atto  conservativo  dei  di- 
ritti cambiari,  così  crediamo  noi  pure,  che 
il  diritto  di  chiedere  Tammortizzazione  ap- 
partenga anche  al  giratario  per  procura,  per 
incasso,  per  mandato,  insomma  a  chiun* 
que  senza  essere  legittimo  proprietario 
sia  il  legittimo  possessore  della  cambiale 
smarrita  (1). 

Ecco  perchè,  secondo  noi,  e  secondo  gli 
insegnamenti  della  scuola,  questa  proce- 
dura di  ammortizzazione  nulla  ha  di  co- 
mune coiristituto  della  rivendicazione* 

Senza  punto  entrare  in  lunghe  indagini 
sul  Codice  civile,  per  inferirne  come  la  ri- 
Tendicazione  non  ha  seguito  per  regola  che 
per  grinunobili  e  per  le  cose  riputate  tali, 
per  quanto  proposta  con  azione  personale 
piuttosto  che  reale  contro  qualunque  pos- 
sessore (2),  e  senza  ricordare  che  quanto  ai 
mobili  la  legge  usa  le  parole  —  ripetere  la 
cosa  smarrita  o  rubata  (3)  —  non  possiamo 
perdere  di  vista,  ed  anzi  richiamiamo 
di  nuovo  Tattenzione  dello  studioso,  sullo 
scopo  della  procedura  di  cui  si  tratta  in 
questa  Sezione,  e  cioè  la  pubbUca  dichia- 
razione di  inefficacia  della  cambiale  smar- 
rita diversa  dalla  rivendicazione  del  titolo. 

Laonde  ne  consegue  che  se  la  cambiale 
ritrovata  viene  restituita  al  legittimo  pro- 
prietario, ritorna  ad  avere  quel  valore  ma- 
teriale, che  aveva  dapprima;  altrimenti  è 
cosa  che  ha  perduto  ogni  valore  e  non  può 
certo  meritare  una  rivendicazione  nel  senso 
l^ale,  giacché  non  è  più  supponibile  la 

(1)  CoDsalta  Svpoio,  n.  601. 

(2)  Ari.  439  e  436,  God.  civile. 


perdita  del  dominio  di  una  cosa  che  non 
ha  più  valore  alcuno  (4). 

tSft.  Venendo  dopo  ciò  alle  formalità 
indicate  dalla  legge,  non  abbiamo  che  a 
richiamarci  alla  lettera  delParticolo  sovra 
scritto. 

Trattasi,  come  facihnente  si  scorge,  di 
un  atto  di  giurisdizione  volontaria,  per  cui 
rinteressato  dovrà,  qualunque  sia  la  somma 
portata  dall'effètto  cambiario  smarrito,  ri- 
volgere un  ricorso  motivato,  e  possibilmente 
documentato,  al  presidente  del  Tribunale 
civile,  che,  dopo  la  soppressione  dei  tribu- 
nali di  conomercio,  ha  giurisdizione  com- 
merciale, e  nel  territorio  ove  si  trova  il  luogo, 
in  cui  si  deve  effettuare  il  pagamento  della 
cambiale,  cioè  nella  giurisdizione  della  resi- 
denza dell'accettante,  del  trattario  o  dell'e- 
mittente, oppure  anche  del  domiciliatario, 
trattandosi  di  cambiale  domiciliata* 

Ho  detto  che  il  ricorso  deve  essere  docu- 
mentato; ed  airuopo  parmi  che,  se  non  si 
possa  ciò  fare  con  mezzi  più  sicuri  e  pre- 
esistenti a  mani  del  possessore  della  cam- 
biale smarrita,  come  esibizione  dei  libri, 
presentazione  di  lettere  e  simili ,  dovrà 
essere  cura  del  ricorrente  di  presentare  una 
attestazione  giurata  giudiziale,  od  anche 
notarile,  comprovante  in  lui  la  proprietà 
della  cambiale  e  Tavvenutone  smarrimentOi 
sottrazione  o  furto. 

Avute  tali  giustificazioni,  il  presidente 
emette  un  primo  decreto,  che  è,  diremo 
preliminare,  con  cui  ordina  la  pubblicazione 
di  un  avviso  mediante  affissione  nella  sala 
del  Tribunale,  nei  locali  della  Borsa  più 
vicini  e  nella  sala  comunale  del  luogo  di 
pagamento,  ed  inserzione  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  luogo  stesso  ed  in 
quegli  altri  giornali,  che  è  in  facoltà  sua, 
di  designare  nel  decreto  stesso,  e  secondo 
le  circostanze,  il  cui  apprezzamento  è  con- 
fidato interamente  al  suo  arbitrio. 

Tale  avviso  deve  contenere  la  descrizione 


(3)  Art.  708  e  709,  God.  civile. 

(4)  V.  per  aDAlog.,  Leg.65,Dig.i)«r«JWNif.,cit 
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esatta,  se  possibile;  o  una  precisa  descri- 
zione della  cambiale  smarrita  e  rinvilo  a 
cbi  la  possiede  di  presentarla  alla  cancel- 
lerìa del  Tribunale  entro  giorni  quaranta 
dalla  pubblicazione  dell'avviso,  se  trattasi 
di  cambiale  scaduta,  o  altrimenti  dal  giorno 
della  scadenza,  siccome  si  potrà  vedere 
dalla  trascrizione  o  descrizione  della  cam- 
biale, se  si  tratta  di  cambiale  non  ancora 
scaduta. 

Questo  termine  però  riflette  le  cambiali 
tratte  od  emesse  nel  regno;  perchè  alla 
cambiale  tratta  od  emessa  fuori  del  regno 
si  applicano  i  maggiori  termini  indicati 
nell'art.  321,  a  cui  rimandiamo  il  lettore, 
per  evitare  inutili  ripetizioni  (1). 

E  qoesie  disposìzioin  pn^aticdie  delta  legge 
sono  così  chiare  e  precise  da  non  richiedere 
altre  parole. 

l(90.  Solo  quanto  alla  decorrenza,  cioè, 
al  punto  di  partenza  del  termine  di  cui  sopra 
per  la  presentazione  della  cambiale  alla 
cancellerìa  havvi  disputa. 

L'ultimo  alinea  dell'articolo  in  esame 
dice,  come  sappiamo,  che  *  il  termine  de- 
corre dalla  scadenza  della  cambiale  se  essa 
non  è  ancora  scaduta,  o  altrimenti  dalla 
pubblicazione  dell'avviso ,. 

Ora  si  chiede  da  quando  comincierà  a 
decorrere  cotesto  termine  per  le  cambiali 
con  scadenza  a  vista. 

■  La  questione,  leggesi  in  Supino,  fu  sot- 
toposta alla  Corte  d'appello  di  Venezia,  la 
quale  ritenne  che  il  legislatore  abbia  inteso 
di  rìferire  appunto  quéìV  altrimenti  alle 
cambiali  che  non  hanno  scadenza  fìssa ,  (2). 
Laonde  concluse  che  il  termine  decorre 
dalla  pubblicazione  dell'avviso  per  le  cam- 
biali in  discorso. 

L'illustre  maestro  non  è  persuaso  della 
esattezza  e  legalità  della  decisione,  e  ne  dice 
gravi  e  profonde  ragioni,  che  però  col  mas- 
simo omaggio,  non  ci  convincono. 


(1)  V.  D.  246,  retro. 

(2)  Supino,  n.  608. 
(8)  SiTPiifO,  n.  604. 


■  QueìValtrimenti,  rileva  il  lodato  autore, 
vuol  dire:  se  la  cambiale  è  scaduta,  e  non 
v'ha  ragione  per  riferirlo  alle  cambiali  non 
aventi  scadenza  fissa,  nello  stesso  modo  che 
le  parole:  se  essa  non  è  ancora  scaduta,  non 
si  riferiscono  alle  cambiali  aventi  la  sca- 
denza medesima,  ma  in  genere  a  tutte  le 

cambiali Del  resto,  ehecchè  ne  sia  della 

interpretazione  letterale,  lo  spirito  della 
legge  si  ribella  alla  soluzione  accolta  dalla 
Corte,  giacché,  non  può  ammettersi  nel- 
l'interesse del  commercio,  ammortizza- 
zione di  cambiali  che  ancora  sono  suscet- 
tibili di  adempiere  normalmente  airuffìcio 
loro,  (3). 

E,  continuando  nell'argomentazione  sua, 
aggiunge  :  '^  Finché  dura  la  vita  di  questa 
cambiale,  finché  essa  può  circolare  sui  mer- 
cati ed  adempiere  normalmente  all'ufficio 
suo,  non  si  può  parlare  di  ammortizzazione... 
Concludendo,  noi  riteniamo  che  trattandosi 
di  cambiale  a  vista  il  termine  di  quaranta 
giorni,  di  che  nell'articolo  330  del  Codice  di 
commercio,  incominci  a  decorrere  dall'ul- 
timo giorno  del  termine  di  un  anno,  di  che 
negli  articoli  289  e  261  dello  stesso  Codice; 
ovvero  della  pubblicazione  dell'avviso,  se 
l'istanza  per  ammortizzazione  viene  presen- 
tata dopo  che  il  termine  dell'anno  è  già 
trascorso  „  (4). 

1C81.  Ora,  a  nostro  sommesso  e  rispettoso 
avviso  —  se  la  Corte  di  Venezia  errò  eviden- 
temente applicando  il  ragionamento  suo 
anche  alle  cambiali  con  scadenza  in  fiera  — 
perchè,  come  dice  il  chiarissimo  professore 
—  è  facile  conoscere  sempre  se  la  cambiale 
in  fiera  sia  o  no  scaduta  (5) ,  ben  diversa 
opinione  professiamo  quanto  alle  cambiali  a 
vista  ed  a  certo  tempo  vista,  —  e  non  pos- 
siamo certo  convenire  nella  conclusione  del- 
l'illustre giureconsulto  e  maestro. 

Innanzi  tutto  ci  permettiamo  di  dubitare 
se,  come  afferma  il  Supino  —  la  cambiale  a 

(4)  Supnro,  n.  606. 

(5)  Sopirò,  n.  604. 
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TÌsta  od  a  certo  tempo  vista  possa,  quand'è 
sa[iarrita,  liberamente  circolare  ed  adem- 
piere airuffìcio  suo. 

Se  non  andiamo  errati,  ci  sembra  che 
questa  affermazione  contenga  un  equivoco. 

Invero  solo  il  legittimo  possessore  —  colui 
che  institul  la  procedura  di  ammortizzazione 
potrebbe  mettere  in  circolazione  la  cambiale 
anche  senza  presentarla  airaccettazione.  — 
n  ritrovatore  deve  restituirla  se  onesto,  non 
può  far  circolare  un  effetto  cambiario,  che 
non  è  suo,  per  legittima  provenienza,  e  che 
in  confronto  dì  lui  e  de*  suoi  aventi  causa, 
se  un  ufficio  adempie,  lo  fa  a  tutto  danno 
del  vero  proprietario  della  cambiale,  e  con- 
trariamente alla  sua  legittima  creazione  e 
destinazione.  Ciò  premesso  è  inutile  ripe- 
tere che  la  procedura  di  ammortizzazione 
è  intesa  a  sollecitare  la  definitiva  liquida- 
tone dei  rapporti  cambiari,  abbreviando  i 
termini  della  prescrizione  e  facilitando  Te- 
sazione  della  somma  portata  della  cambiale. 

E  se  questo  è  vero,  come  è  verissimo,  è 


'  lecito  chiedere  in  qual  ^isa  si  facilita  la 
consecuzione  del  pagamento,  quando  even^ 
tualmente  abbiasi  ad  attendere  quasi  un 
anno  intero  ai  termini  dei  citati  articoli  289 
e  261  del  Codice  di  commercio?  È  ciò  che 
volle  il  legislatore?  Evidentemente  no:  per- 
chè la  cambiale  a  vista  ed  a  certo  tempo 
vista  non  può  essere  presentata  all'accetta- 
zione,  fuorché  da  chi  è  legittimo  proprie- 
tario della  medesima.  Il  legittimo  proprie- 
tario non  può  però  far  ciò  dal  momento  che 
ha  smarrita  la  cambiale,  quindi  nessuna 
scadenza  legittima,  nessun  termine  può 
continuare  legalmente  il  suo  corso  ;  epperò 
conchiudiamo  senz'altro  che  il  termine  di 
cui  si  tratta  decorre,  secondo  noi,  dalla  pub- 
blicazione deirairviso;  perchè  ci  sembra, 
che  la  procedura  di  ammortizzazione  si 
adatta  anche  alle  cambiali  distrutte  o  rubate 
—  nel  qual  caso  tutto  lascia  credere  che  sa- 
ranno distrutte  —  non  sarebbe  nemmeno 
logico  riferirsi  pel  termine  in  parola  ai  ripe- 
tuti articoli  2S9  e  261  del  Cod.  di  commercio. 


Art.  331. 

Durante  il  termine  stabilito  neirarticolo  precedente,  il  proprietario 
della  cambiale  può  esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservare  i  suoi 
dirilli,  e  dopo  scaduta  la  cambiale  può  esigerne  il  pagamento  mediante 
cauzione,  oppure  può  chiedere  il  deposito  giudiziale  della  somma. 

Trascorso  il  termine  ed  accertato  il  difetto  di  presentazione  della 
cambiale  smarrita,  V  inefficacia  di  essa  rispetto  al  detentore,  è  dichiarata 
con  sentenza  del  tribunale  in  contradditorio  degli  obbligali. 
Questa  sentenza  lìbera  le  cauzioni  date. 

Sommario. 

288.  Fendente  U  termine  éU  cui  sopra,  il  proprietario  può  esercitare  tutti  gli  atti  eonser^ 

votivi  de*  suoi  diritti. 

289.  Quid  quando  la  cambiale  è  presentata  dal  detentore,  e  procedura  finale  nel  caso 

diverso  —  Contradditorio  o  legale  cotUumacia  degli  interessati. 

L'articolo  sottoposto  al  nostro  esame 
provvede  ora  in  modo,  che  avviata  la  pro- 
cedura di  ammortizzazione,  il  proprietario 
deirefTetto  cambiario  smarrito,  possa  fare 
tutto  quanto  farebbe  se  la  cambiale  non 
fosse  stata  perduta,  e  se  Tavesse  ancora  tra 


Noi  abbiamo  visto  nel  corso  del 
nostro  studio,  e  specialmente  interpretando 
Tart  325,  quali  sono  gli  atti  a  compiersi  dal 
proprietario  della  cambiale  per  la  conser- 
vazione dei  diritti  inerenti  alla  cambiale 
stessa. 
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le  mani,  o  ne  ritenesse  un  duplicato  od  una 
copia  (1). 

Quindi,  distinguendo,  come  distingue  la 
legge,  o  la  cambiale  non  è  ancora  scaduta, 
ed  il  proprietario  può  esercitare  tutti  gli 
atti  che  tendono  a  conservare  i  suoi  diritti; 
«  cioè  chiedere  Taccettazione,  levare  il  pro- 
testo, citare  in  giudizio  i  coobbligati,  od 
agire  in  via  esecutiva  durante  i  termini  le- 
gali ;  in  una  parola,  lo  si  ripete,  può  com- 
piere quanto  farebbe  colla  cambiale  alla 
mano,  la  quale  invece  è  sostituita  col  de- 
creto presidenziale  che  ha  per  esso  proprie- 
tario lo  stesso  valore  deiroriginale  smarrito 
di  cui  è  parola. 

O  la  cambiale  stata  smarrita  è  scaduta 
ed  il  proprietario,  come  sopra,  può  esigerne 
il  pagamento,  però  mediante  cauzione,  per 
ogni  eventuale  tutela  e  garantla  del  posses- 
sore di  buona  fede,  di  cui  diremo  nell'arti- 
colo seguente;  oppure  anche  può  chiedere 
il  deposito  giudiziale  della  somma  portata 
dalla  cambiale  stessa.  Quindi  ove  il  paga- 
mento od  il  deposito  fosse  negato,  e  non  si 
potesse  conseguire,  dovrà  il  proprietario 
levare  il  protesto,  ove  sianecessaiùo  il  farlo, 
e  dovrà  dare  l'avviso  al  proprio  girante  del 
mancato  pagamento  in  senso  dell'art.  317. 

E  ricordiamo  ancora  che  tutto  il  fìn  qui 
detto,  non  è  solo  facoltativo  pel  proprietario 
della  cambiale  di  cui  si  parla,  ma  è  altresì 
obbligatorio  per  lo  stesso  allo  scopo  di  man- 
tenere integro  ed  impregiudicato  il  diritto 
di  regresso  verso  gli  altri  coobbligati  cam- 
biari (2). 

Z^9.  Nella  sua  seconda  parte  il  testo 
in  esame  provvede  alla  completa  defìnizione 
del  processo  di  ammortizzazione. 

Epperò  dal  preciso  suo  disposto  noi  in- 
duciamo la  conseguenza  che  nel  caso  in  cui 
pendente  il  termine  colui  che  possiedeva  la 
cambiale  smarrita,  e  di  cui  neiravviso  stato 
pubblicato,  rabbia  presentata  alla  cancel- 
leria, il  proprietario  potrà  farselo  rimettere 
—  ove  non  sussistano  opposizioni  giudiziali 


al  riguardo  e  con  semplice  decreto  del  pra- 
sidente,  e  non  già  con  sentenza  del  tribu- 
nale in  contradditorio  degli  obbligati  (3). 

Secondo  nostro  avviso  il  silenzio  della 
legge  —  lo  scopo  suo  diretto  per  la  regolare 
declaratoria  di  inefficacia  della  cambiale 
smarrita  —  e  la  procedura  complementare 
pel  solo  caso,  in  cui  trascorso  il  termine, 
r^ia  stato  accertato  il  difetto  della  presenta- 
zione della  cambiale,  vanno  intese  nel  senso 
(he  invece  stata  presentata  la  cambiale 
entro  il  termine  stesso,  non  occorrano  gravi 
spese,  perchè  il  proprietario  possa  ripetere 
e  ritirare  il  suo  effetto  cambiario. 

La  cosa  potrebbe  bensì  cambiare  d'aspetto 
quando  colui  che  si  presenta  fosse  posses- 
sore di  buona  fede  per  una  serie  continua 
di  girate  a  senso  dell'art  287  del  Codice  di 
commercio,  ma  quivi,  occorrendo,  la  neces- 
sità del  contradditorio  degli  obbligati,  non 
ha  punto  relazione  colla  procedura  di  am- 
mortizzazione, ma  bensì  colla  liquidazione 
e  dichiarazione  definitiva  dei  diritti  e  dei 
rapporti  cambiari  tra  le  parti  interessate. 

Né  può  fare  ostacolo  la  circostanza  even- 
tuale che  la  cambiale  sia  già  stata  pagata, 
perchè  in  tal  caso  il  proprietario  non  po- 
trebbe certo  pretendere  un  doppio  paga- 
mento, ed  altro  non  avrebbe  a  fare,  fuorché 
—  ove  richiesta  —  consegnare  la  cambiale 
ritrovata  e  stata  presentata  al  debitore  che 
ne  ha  già  fatto  il  pagamento  con  regolare 
quietanza. 

Che  se  poi  il  termine  fosse  trascorso  inu- 
tilmente, il  proprietario  potrà  in  tal  caso, 
con  certificato  ottenuto  dalla  cancelleria, 
accertato  il  difetto  di  presentazione  della 
cambiale  smarrita,  e  citati  gli  obbligati  in 
via  commerciale,  e  con  termini  anche  ab- 
breviati a  senso  dell'art  876  di  questo  Co- 
dice, ottenere  con  sentenza  del  tribunale  in 
contradditorio,  od  in  contumacia  legalmente 
incorsa  degli  altri  obbligati,  dichiarata  l'inef- 
ficacia della  cambiale  smarrita  rispetto  al 
detentore  della  medesima. 


(1)  Galamandho,  n.  Id4. 


(2)  Supino,  n.  607. 


(3)  Come  avvisa  il  prof.  Supi»«,  n.  606. 
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E  con  ciò  se  il  proprietario  aveva  otte- 
nato  il  pagamento  della  cambiale,  mediante 
suzione  questa  rimane  liberata — se  invece 
aveva  chiesto  il  deposito  giudiziale  della 
somma  può  farselo  attribuire  giudizialmente 


anche  coUamedesima  sentenza  che  dichiara 
rineflicacia  della  cambiale  smarrita.  Altri- 
menti avrà  aperta  la  via  alle  azioni  cam- 
biarie dirette  e  di  regresso  —  secondo  i 
casi,  e  secondo  la  legge. 


Art.  939. 

Il  possessore  della  cambiale  che  se  ne  dimostra  proprietario  nel  modo 
stabilito  neirarticolo  387,  non  può  essere  obbligato  a  rilasciarla,  eccet- 
tuato il  caso  di  mala  fede  o  di  colpa  grave  nell'acquisto. 

290.  Il  possessore  di  buona  fede  della  cambiale  smarrita  non  può  essere  costretto  a  rila- 
sciarla  —  Dolo  e  colpa  grave, 

fede  non  può  essere  obbligato  a  rilasciare 
la  cambiale,  senza  correspettivo,  —  sebbene 
gli  corra  l'obbligo  di  presentarla  alla  can- 
celleria, appena  informato  deiravviso  di 
cui  abbiamo  detto  a  suo  tempo. 

Ma  lo  stesso  articolo  in  esame  eccettua  il 
caso  di  malafede  e  di  colpa  grave  nello 
acquisto  —  e  ben  fece  il  legislatore  comple- 
tando in  tal  guisa  la  disposizione,  perchè  se 
nella  cambiale  non  occorre  indagare  Tau- 
tenticità  delie  girate,  il  dolo  o  la  colpa  grave, 
che  al  dolo  si  equipara  (2)  —  rende  imme- 
ritevole di  protezione  colui  che  abbia  in 
tali  contingenze  fatto  acquisto  della  cam- 
biale. —  E  non  diciamo  altro. 


Poche  parole  occorrono  per  que* 
sfarticolo,  che  si  riferisce  al  possessore  di 
una  cambiale  girata,  il  quale  se  ne  dimostra 
proprietario  con  una  sene  di  girate,  che 
giungano  fino  a  lui,  in  senso  del  citato  arti- 
colo 287  di  questo  Codice. 

Anche  nel  diritto  comune  è  accordata  la 
massima  protezione  al  possessore  di  buona 
fede:  Bona  fideSf  quae  in  contractibus  exi- 
giturj  aequitatetn  summam  desiderai  (1). 
E  la  stessa  equità  impone,  massime  poi 
nella  specialità  del  diritto  cambiario,  che  il 
possesso  della  cambiale  unito  alla  buona 
fede,  sia  legittimo  ed  irrevocabile  anche  nei 
rapporti  del  proprietario. 

Quindi  nella  specie  il  possessore  di  buona 


APPENDICE 

R.  Decreto  11  dllobre  1888,  N.  S7f  $  (Serie  3*)  per  U  eemplcta  attiTatlene  delle  leggi 

e  del  relative  regolamento  solla  taasa  di  bolle 
per  le  cambiali  ed  altri  effetti  e  recapiti  di  commercio. 

Sommarlo. 

^290  bis.  Esecuzione  delPart.  2  della  legge  12  lufjlio  1888,  N.  1515  —  Decreto  11  ottobre  1888. 

00^.11  lettore  ricorda  che  sotto  Par-  provato  col  Regio  Decreto  3  agosto  ultimo^ 

ticolo  318  (3),  riportando  il  Regio  Decreto  n.  5603,  abbiamo  accennato  alla  riserva  da 

29  aprile  1888,  n.  5395,  la  legge  12  luglio  parte  del  Governo  di  provvedere  con  sue- 

successivo,  n.  5515  ed  il  Regolamento  ap-  cessivo  Decreto  reale  alla  determinazione 


(1)  Leg.  31,  Dig.  Depositi  pel  eonti-a  (Art  709, 
Cod.  civile).  Per  U  sicurezza  del  commercio  am- 
mett evasi  anche  prima  dei  moderai  Codici  la 
regola:  mobilia  non  kabent  oe^Uélam, 


(2)  Magna  culpa,  dolus  ett.  Leg.  226,  Dig.  Z>« 
verb.  giffnificat^ 

(3)  N.  242  a  pag.  205  e  s«g.,  retro,  nel  tesato. e 
nelle  note  corrispondentf. 


17.  ~  SovoLAy  CotL  di  camm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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del  giorno  in  cui  sarebbero  andate  in  vigore 
l'art.  2  della  citata  legge,  e  poste  in  ven- 
dita le  nuove  qualità  di  carta  filigranata  e 
di  marche  da  bollo,  e  posti  in  uso  i  nuovi 
punzoni  indicandone  le  varie  forme  ed  i 
caratteri  distintivi. 

A  ciò  provvede  appunto  il  R.  Decreto 
1 1  ottobre  precitato,  che  è  del  tenore  se- 
guente : 

Art.  L  Le  disposizioni  dell'art.  2  della 
legge  12  luglio  1888,  n*  5515,  portante  il  rad- 
doppiamento della  tassa  graduale  di  bollo 
per  le  cambiali  e  per  gli  effetti  o  recapiti 
di  commercio,  entrerà  in  vigore  col  1*  di 
novembre  1888. 

Art.  2.  I  nuovi  fogli  della  carta  filigra- 
nata da  cambiali  ed  altri  effetti  di  com- 
mercio, di  che  nella  prima  parte  della 
tabella  annessa  al  regolamento3  agosto  1888, 
n*  5603,  porteranno  impressa  nel  lato  destro 
del  bollo  l'indicazione  della  tassa  graduale, 
e  quelli  pei  quali  la  detta  tassa  è  soggetta 
all'aumento  di  due  decimi,  avranno  inoltre 
nel  lato  sinistro  del  bollo  la  leggenda: 
Aumento  di  Vio- 

La  somma  e  la  scadenza  delle  cambiali 
per  le  quali  può  servire  ciascun  foglio,  ed 
il  prezzo  complessivo  saranno  indicati  in 
margine. 

Nella  dimensione,  nella  filigrana,  negli 
altri  distintivi  del  bollo  e  nella  indicazione 
della  tassa  fìssa  di  quietanza,  i  nuovi  fogli 
saranno  eguali  a  quelli  posti  in  uso  coi 
Reali  decreti  4  agosto  1887,  n**  4812,  e 
29  aprile  1888,  n«  5395. 

Art.  8.  Le  marche  da  bollo  a  tassa  gra- 
duale da  cent.  20  e  da  cent.  60,  comprese 
nella  nuova  serie  stabilita  dalla  parte  se- 
conda della  detta  tabella  avranno,  in  via 
provvisoria,  la  forma  e  i  distintivi  di  quelle 
attuali  da  cent*  30  e  da  lire  1,  rispettiva- 
mente, salva  la  diversa  indicazione  della 
tassa  e  Teliniinazione  delle  parole  espri- 
menti la  somma  massima  della  cambiale 
od  effetto  di  commercio. 

Finché  con  altro  nostro  decreto  che  ne 
stabilirà  la  forma  e  i  distintivi,  non  siano 


messe  in  uso  le  rimanenti  nuove  marche 
designate  nella  rammentata  tabella,  conti- 
nueranno ad  adoperarsi  le  attuali,  applican- 
done una  o  più  in  modo  da  formare  T im- 
porto della  tassa  nella  misura  stabilita 
dall'art.  2  della  legge  12  luglio  1888,  n'  5515. 
Art.  4.  La  forma  ed  i  distintivi  dei 
punzoni  pei  bolli  allo  straordinarìo  da 
centesimi  20  e  60  indicati  nella  terza 
parte  della  tabella  annessa  al  regolamento 
3  agosto  1888,  n**  5603,  saranno  uguali  a 
quelli  dei  punzoni  pel  bollo  straordinario, 
ora  esistenti,  salva  la  diversa  indicazione 
della  tassa. 

Art.  6.  Col  giorno  31  ottobre  1888  ces- 
serà la  vendita  e  l'uso  dell'attuale  carta 
bollata  filigranata  per  cambiali  ed  efTeltì 
di  commercio,  e  col  successivo  giorno  1"  di 
novembre  comincieranno  ad  adoperarsi  i 
nuovi  fogli  di  che  nella  prima  parte  della  so- 
pracitata tabella.  La  vendita  dì  questi  nuovi 
fogli  avrà  principio  col  27  ottobre  1888. 

Collo  stesso  giorno  1"  novembre  18*^8 
incomincierà  parimente  l'applicazione  delle 
due  nuove  marche  da  cent.  20  e  60  e  dei 
due  nuovi  punzoni  pel  bollo  straordinario 
di  che  nei  precedenti  articoli  3  e  4. 

Art.  6.  I  ricevitori  del  registro  e  bollo, 
durante  tre  mesi  dall'attuazione  dell'art.  2 
della  legge  12  luglio  1888,  n»  5515,  e  così  a 
tutto  il  31  gennaio  1889  cambieranno  la 
carta  filigranata  per  cambiali  ed  effetti  di 
commercio  posta  fuori  d'uso  col  31  ot- 
tobre 1888. 

11  cambio  si  farà  preferibilmente  alla 
pari,  ossia  senza  conguaglio  in  denari,  con 
altri  valori  di  bollo  di  qualunque  specie, 
eccettuate  le  marche  da  bollo  a  tassa 
graduale. 

I  distributori  secondari  di  carta  bollata  e 
marche  saranno,  in  vìa  d'eccezione,  am- 
messi al  cambio  suindicato  a  cominciare 
dal  27  ottobre  1888. 

Art.  7.  Le  formole  per  cambiali  ed  altri 
effetti  di  commercio  in  carta  non  filigra- 
nata, già  bollata  con  marche  e  non  ancora 
\ì^n[<-  al  giorno  dell'attivazione  dell'art.  2 
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della  leg^  12  luglio  1888,  n^*  5515,  non  po- 
truino  essere  adoperate  se  non  dopo  pre- 
sentale airuffìcio  del  registro  e  bollo  per 
l'applicazione  del  bollo  suppletivo  occor- 
rmt*  per  raggiungere  Timporto  della  tassa 
Della  nuova  misura,  in  corrispondenza  alla 
somma  per  la  quale  la  fonnola  venne 
bollata  a*  termini  della  legge  precedente. 

Ledette  formole  bollate  rimaste  in  bianco 
al  suddetto  giorno  potranno  però  servire 
anche  senza  il  bollo  supplettivo  per  la  minor 
somma  alla  quale,  secondo  la  nuova  legge, 


corrispondano  la  tassa  graduale  e  quella 
fissata  di  quietanza  già  pagate. 

Art.  8.  Quando  sorga  dubbio  di  altera 
zione  o  di  precedente  uso  della  carta  fili- 
grana presentata  al  cambio  o  delle  marche 
da  bollo  applicate  alle  formule  prodotte 
per  Tapplicazione  del  supplettivo  a  sensi 
dei  precedenti  articoli  6  e  7,  il  ricevitore 
si  rifiuterà  dalPaderire  alla  richiesta  delle 
parti,  e  Tintendenza  di  finanza  risolverà  la 
controversia,  previa  perizia,  occorrendo,  del- 
l' officina  governativa  delle  carte-valori  (1). 


Sezione  XIIL 
DdV ordine  in  derrate. 

^1.  Premesse  generiche  legislative  e  storiche, 
291  bis.   Osservazioni  generali  sulla  materia. 


S9I*  Se  quest'istituto  fosse  esattamente 
inteso  nella  figura  giuridica  in  cui  ad  avviso 
nostro  fu  posto  dal  Codice  vigente,  ed  en- 
trasse nelle  abitudini  commerciali, crediamo 
fermamente  che  potrebbe  riuscire  di  grande 
utile  alFagricoHura. 

Con  esso  invero  si  dà  vita  ad  un  vero 
titolo  di  credito  agrario,  favorendo  il  più 
libero  movimento,  e  la  sicura  circolazione 
del  capitale  agricolo,  anche  allo  stato  di 
produzione  pendente  o  sperata.  Ed  è  un 
titolo  che  rivestendo  la  forma  cambiaria, 
col  suo  rigore  e  colla  sua  precisione  si  presta 
ad  un  giro  utilissimo  di  contrattazioni  e 
transazioni  nella  pratica  economia  com- 
merciale. 

Quando  sul  principio  del  secolo  si  pub- 
blicò nell'ex  Reame  delle  due  Sicilie  il  Co- 
dice di  commercio  francese,  uno  speciale 
decreto,  in  data  5  novembre  1808,  recava 
speciali  norme  per  l'ordine  in  derrate; 
norme  che  troviamo  ripetute  nelle  *  leggi 
d^eccezione  per  gli  affari  di  commercio 
del  21  maggio  1819  .. 


(1)  Omettiamo  la  Tab§Ua  delle  qualità  di  carta 
e  di  marche  da  bollo  ecc.,  perchò  già  stampata  in 


L'ordine  in  derrate  era  allora  la  conti- 
nuazione, il  compimento  di  un  precedente 
contratto  di  vendita,  per  mezzo  del  quale 
veniva  ordinato  al  depositario  della  derrata 
di  consegnarla  al  compratore,  al  possessore 
dell'ordine.  Ed  è  facile  comprendere  come 
l'ordine  in  derrate  rappresentasse  allora 
l'esecuzione  finale  di  un  contratto,  ma  non 
fosse  un  vero  istituto  cambiario. 

Nel  Codice  del  1865,  questo  titolo  fu  de- 
nominato *  biglietto  all'ordine  «  ;  ed  aveva 
per  iscopo  di  procurare  danaro  agli  agri* 
coltori,  anche  sul  raccolto  avvenire  o  spe* 
rato,  mediante  la  promessa  di  un  corrispet- 
tivo in  derrate,  da  consegnarsi  alla  scadenza 
dell'obbligazione.  Quindi  si  dava  all'istituto 
una  fisionomia  d'indole  cambiaria,  giacché 
la  sola  differenza  consisteva  in  ciò  che 
mentre  nella  cambiale  l'oggetto  della  obbli* 
gazione  era  danaro,  col  biglietto  in  discorso 
era  invece  derrata. 

11  Codice  attuale,  ritornando  all'antica  de- 
noiùinazione  storica  di  orditie  in  derrate  lo 
quaUfica  e  tratta  come  una  vera  cambiale. 

nota  alla  pag.  907,  dove  potrà  essere  consaltata, 
senza  bisogno  di  ÌDutili  duplicazioni. 
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Nelle  discussioni  seguite  in  seno  della 
Commissione  compilatrice,  che  il  lettore 
può  consultare  in  quest'opera  (1)  e  che  non 
ripeteremo,  venne  ampiamente  trattata  la 
materia  sottoposta  al  nostro  esame.  E  con- 
seguentemente nella  relazione  fattane  alla 
Camera  elettiva  noi  leggiamo  le  seguenti 
testuali  parole  :  *  Tordine  in  derrate  (2)  è 
una  cambiale,  epperò  soggetto  alle  dispo- 
sizioni  che  regolarlo  quest'istituto;  ma  è 
una  cambiale  diversa  da  tutte  le  altre  le 
quali  hanno  per  oggetto  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro  e  quindi  abbisogna 
di  alcune  disposizioni  speciali  ,. 

In  nessun'altra  legislazione  cambiaria  è 
parola  delP  "  ordine  in  derrate  ,.  Questo 
istituto  è  di  pura  origine  nazionale. 

S9i  hì8.  Non  a  caso  abbiamo  da  prin- 
cipio accennato  al  dubbio  che  questo  isti- 
tuto non  sia  ancora  esattamente  inteso  nella 
pratica  attuazione.  NelPesame  dei  singoli 
articoli  verrà  meglio  in  luce  Tintendimento 
nostro.  Qui  ci  limitiamo  ad  alcune  osser- 
vazioni generiche. 

Partendo  dal  concetto,  checché  se  ne  dica 
in  contrario,  che  l'ordine  in  derrate  è  solo 
difterente  dalle  altre  cambiali  in  danaro 
per  la  specialità  sua  che  il  valore  relativo 
è  il  corrispondente  prezzo  della  derrata, 
che  si  assume  Tobbligo  di  far  consegnare, 
o  di  consegnare,  secondo  il  disposto  degli 
articoli  che  verremo  interpretando,  e  che, 
come  nella  cambiale  propria  in  denaro, 
cosi  non  è  necessario  che  Tordine  in  der- 
rate indichi  la  valuta  o  la  causa,  siamo 
d'avviso  che,  salve  simulazioni  e  finzioni 
delle  quali  non  si  preoccupa  la  legge  e  non 
deve  preoccuparsi  lo  studioso  dell'istituto, 
in  massima,  come  nelle  cambiali,  cosi  nel- 
l'ordine, il  valore  corrispondente  alla  der^ 
rata,  ossia  il  suo  prezzo  convenzionale. 


(1)  Fanti  €  motivi,  pag.  149,  §  567  e  seg. 

(Z)  Derrata  è  ciò  che  si  contratta  in  vendita  e 
specialmente  ciò  che  si  ricava  dalle  possessioni. 
X)t«.  Tommaseo  e  BtLun,  voc.  Derrata,  Ivi  è  detto 


viene  somministrato  in  moneta,  in  merci, 
in  conto  od  altrimenti,  al  momento  della 
spedizione  o  dell'emissione  del  titolo,  per 
cui  alla  scadenza,  all'epoca  fissata  non  ri- 
mane che  la  consegna  deUa  derrata  speci- 
ficata in  numero,  quantità  e  qualità  come 
vuole  la  legge. 

Così  inteso,  mentre  l'emittente  o  traente 
incassa  la  somma  corrispondente,  che  gli 
occorre  per  i  suoi  bisogni,  il  prenditore  ha 
in  mano  un  vero  titolo  serio  di  credito, 
sebbene  di  derrate  e  non  di  moneta;  titolo 
che  potrà  con  tutta  serietà  girare  ad  altri, 
trasferendone  in  costui  la  proprietà,  sempre 
mediante  corrispettivo  equivalente  in  da- 
naro, in  merci,  in  conto  od  altrimenti. 

Se  ciò  non  fosse  si  andrebbe  all'assurdo, 
che  mentre  il  traente  od  emittente  avrebbe 
fuori  un  titolo  cambiario,  senza  aver  per- 
cepito un  millesimo,  il  prenditore  ed  i  gi- 
ranti posteriori,  dovrebbero  fare  altrettanto, 
e  l'ordine  o  cambiale  in  derrate  non  avrebbe 
più  alcun  carattere  di  serietà  ;  mentre,  altri- 
menti esigendo  un  corrispettivo  si  porreb- 
bero in  condizione  migliore  e  ben  diversa 
da  quella  del  traente  o  dell'emittente  (3). 

E  siccome  il  consenso  legittimamente 
manifestato  vale  a  rendere  efficace  e  per- 
fetto il  contratto  sebbene  non  sia  seguita 
ancora  la  tradizione  e  la  consegna  della 
cosa  (4),  cosi  l'effetto  cambiario  in  derrate 
è  perfettamente  regolare,  valido  ed  efficace, 
appena  emesso,  dovendosi  per  r^ola  rite- 
nere che  il  prezzo  convenzionale  della 
derrata  che  si  ordina,  o  si  promette  di 
consegnare,  sia  stato  pagato  all'atto  della 
costituzione  del  titolo  e  della  sua  rimessione 
in  mani  del  prenditore. 

E  cosi  la  cambiale  relativa  non  aspetterà 
altro  che  il  pagamento,  il  suo  soddisfaci- 
mento a  scadenza,  mediante  la  consegna 


che  per  derrata  si  intendeva  anche  un  contratto 
di  compra- vendita. 

(3)  Art.  S33,  251  e  252,  Cod.  conmi. 

(4)  Art  1125,  God.  civ.  —  Cons.  anche  art  61» 
Cod.  comm. 


[Abt.  SSS] 
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della  derrata,  che  si  assume  Tobbligo  di  In  tal  guisa  non  sono  possibili  equivoci 
consegnare  o  di  far  consegnare  a  chi  sia  ed  inutili  dispute,  sommamente  dannose 
per  essere  legittimo  pobsessore  dell*ordine.     all'istituto  in  esame. 

Art*  333. 

L'ordine  in  derrate  è  una  cambiale  ed  è  regolato  secondo  le  dispo- 
sizioni del  presente  capo,  salve  le  modificazioni  contenute  negli  articoli 

seguenti. 

8«iuitarlo« 

^.  Ordine  tratto  ed  ordine  proprio  —  Indicazioni  e  requisiti  essenziali  per  entrambe 

le  forme, 
293.  Differenze  tra  Vordine  in  derrate  e  la  eamlnale  in  denaro  —  Norme  comuni  ai  due 

istituti. 
£)i.  Questioni  soUevate  in  ordine  alla  girata  della  eambiale  in  derrate. 
^Sò.  Esame  specifico  delle  questioni  e  nostro  avviso  in  argomento. 
295  bis.  Disputa  intomo  al  protesto  délV ordine  in  derrate  —  Esercizio  deW azione  cam* 

biaria  relativa  —  Decadenza  —  Condusione, 

od  a  certo  tempo  vista,  nelPordine  in  der* 
rate  deve  essere  invece  precisa  e  determi- 
nata, cioè  a  giorno  prefìsso  od  a  certo  tempo 
dalla  daU  (2); 

6*  il  luogo  dove  la  derrata  si  trova,  e 
dove  se  ne  farà  la  consegna; 

7*  la  sottoscrizione  del  traente  o  dei- 
remittente  col  suo  nome  e  cognome  o  colla 
sua  ditta,  ovvero  quella  di  un  suo  manda- 
tario speciale. 

E  la  mancanza  di  alcuno  dei  requisiti 
sovra  specifìcati  esclude  nell'ordine  in  der- 
rate la  qualità  di  cambiale,  salvi  gli  efifetti 
ordinari  delPobbligazione  secondo  la  sua 
natura  civile  o  commerciale  (3). 

È  ben  vero  che  il  Codice  in  questa  se- 
zione, che  stiamo  esaminando,  accenna  alla 
nullità  cambiaria  delPordine  in  parola  uni- 
camente nel  caso  in  cui  non  sia  '  deter- 
minato il  tempo  entro  il  quale  deve  farsi  la 
consegna,,  (4),  lasciando  cosi,  come  osserva 
Vidari,  insorgere  il  dubbio,  che  gli  altri  di- 
fetti non  debbano  portare  ad  uguale  con- 
seguenza (5),  ma  è  altresì  vero,  a  nostro 
avviso,  che  il  legislatore  col  richiamare  in 

(8)  Y.  avanti  all^art  3S5,  e  retro  aU'art.  254. 

(4)  Art  386,  al.,  God.  cornili. 

(5)  N.  487. 


Essendo  l'ordine  in  derrate  una 
eambiale,  secondo  la  parola  e  lo  spirito 
della^lefi^e,  deve  potersi,  e  si  può,  per  con- 
seguenasa,  estrinsecare  tanto  nella  forma  di 
cambiale  tratta,  quanto  in  quella  di  cam- 
biale ordinaria,  di  cui  abbiamo  trattato  fin 
qui;  salve  le  modificazioni  indispensabili 
praticamente  alPistituto  delPordine  in  der- 
rate, e  di  cui  negli  articoli  seguenti. 

Egli  è  perciò  che  Tordine  in  derrate  sia 
tratto  '  consegnerete  ,,,  sia  proprio  *  con- 
segnerò „  dovrà  sempre  riportare  le  se- 
guenti indicazioni: 

1^  la  data; 

2*  la  denominazione  di  cambiale  — 
lettera  di  cambio  (i)  o  di  ordine  in  derrate 
espressa  nel  contesto  della  scrittura; 

3*  rindicazione  della  persona  del  pren- 
ditore; e  se  trattasi  di  ordine  tratto  anche 
il  nome  del  trattario; 

4**  la  specie,  la  qualità  e  la  quantità 
della  derrata  da  consegnare; 

5*  la  scadenza,  la  quale,  a  differenza 
delle  cambiali  in  danaro,  nelle  quali  può 
essere  a  tempo  indeterminato,  cioè  a  vista 

(1)  Vidari,  d.  4. 

(2)  Riteniamo  parò  che  possa  comprendere 
diversi  giorni  come  fb  giudicato  con  sentenza 
18  marzo  1879  della  Corte  d'appello  di  Palermo 
{QiurUpr.  comm.,  ni,  2, 177). 
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[Art.  S33] 


questo  articolo  Tapplicazione  airordine  in 
derrate  dei  principii  generali  del  diritto 
cambiario,  non  poteva  logicamente  volere 
altre  diverse  conseguenze,  che  non  siano 
quelle  inerenti  allo  stretto  rigore  formale 
del  diritto  di  cambio  (1). 

Quindi  non  contento  di  voler  regolato 
secondo  le  disposizioni  del  presente  capo 
l'ordine  in  derrate,  salve  le  opportune  mo- 
difìcazionì  di  cui  infra,  dettava  il  precetto 
assoluto  che  la  scadenza,  cioè  il  tempo  della 
consegna  della  derrata,  debba  essere  deter- 
minato sotto  pena  di  togliere  all'ordine  il 
carattere  e  la  proprietà  inerenti  al  titolo,  ed 
allo  scopo  di  diradare  qualunque  dubbiezza 
potesse  insorgere  al  riguardo  e  special- 
mente quella  che  le  parti  potessero  per 
convenzione  derogare  al  rigoroso  precetto 
di  legge  (2). 

Z9B.  Questo  premesso,  cominciamo  a 
rilevare  i  punti  in  cui  i  due  istituti  dell'or- 
dine in  derrate  e  della  cambiale  in  danaro 
si  allontanano  alquanto  sia  per  l'indole 
propria  del  relativo  titolo,  sia  per  le  neces- 
sità pratiche  ed  economiche  dell'istituto. 

Così  è  che  mentre  nella  cambiale  ordi- 
naria la  denominazione  di  **  cambiale  ,  o 
*"  lettera  di  cambio  „  può  essere  anche  scritta 
dal  traente  o  dall'emittente  colla  sua  sotto- 
scrizione (3),  questa  indicazione  invece  nel- 
l'ordine in  derrate  deve  essere  espressa  nel 
contesto  della  scrittura  (4)  e  non  altrimenti, 
essendo  esso  una  cambiale  diversa  dall'altre. 

E  del  pari,  mentre  nella  cambiale  in  da- 
naro è  necessaria  l'indicazione  della  somma 
da  pagarsi  (5),  nelPordine  in  derrate  invece 
occorre  sia  indicata  la  specie,  la  qualità  e 
la  quantità  della  derrata  da  consegnare  (6), 
presupponendosi  già  stabilita,  ed  ordinaria- 
mente pagata  in  anticipazione,  oppure 
anche  altrimenti  compensata  la  somma 
corrispettiva  della  derrata  stessa. 

(1)  Vedi  anche  Supino,  n.  616. 

(2j  ViOARi,  n.  487. 

(3j  Art.  251,  n.  2,  God.  comni. 

(4)  Art.  334,  id.  id. 

(5)  Art.  251  oiUto. 


Infine,  mentre  nella  cambiale  in  danaro 
la  scadenza  è  tal  fiata  abbandonala  alla 
volontà  del  portatore  della  cambiale,  come 
nel  caso  di  cambiale  a  vista  (7)  salvo  il 
disposto  dell'art  261,  Cod.  comm.,  nell'or- 
dine in  derrate,  lo  ripetiamo,  il  tempo  entro 
cui  deve  farsi  la  consegna  deve  essere  de- 
terminato (8). 

E  qui  non  dovremmo  aggiungere  altro 
perchè  nell' esaminare  gli  articoli  susse- 
guenti dovremo  ritornare  in  argomento, 
studiando  le  modificazioni  all'uopo  disposte 
dalla  legge. 

Crediamo  però  di  dover  nonostante  più 
ampiamente  versare  in  materia. 

Accennammo  più  sopra  (9)  alla  necessità 
di  attendere  in  quest'istituto  la  vera  figura 
giuridica  in  cui  volle  porlo  il  legislatore, 
facendo  ampio  riferimento  agli  usi,  ed  alle 
norme  recate  dagli  articoli  che  verremo 
esaminando,  mentre  del  resto  vuole  e  sta- 
bilisce che  desso  sia  regolato  dalle  disposi- 
zioni del  presente  capo. 

Quindi  dobbiamo  premettere  che  all'or- 
dine in  derrate  sono  applicabili  le  norme 
ordinarie  dell'accettazione,  della  girata, 
dell'avallo,  del  protesto,  e  d'ogni  altra  regola 
e  disposizione  riflettente  la  cambiale  in  da- 
naro, per  quanto,  s'intende,  sia  applicabile 
all'ordine  in  derrate  ed  alla  natura  sua 
propria. 

Quanto  all'accettazione  (potendo,  come 
sappiamo,  l'ordine  in  derrate  rivestire  la 
forma  di  cambiale  tratta),  e  quanto  all'avallo, 
non  sorsero  fin  qui,  per  quanto  sappiamo, 
questioni  o  dispute,  mentre  invece  nella 
scuola  e  nel  fòro  si  dibattono  seri  dubbi 
sulla  girata  e  sulla  necessità  e  conseguenze 
del  protesto. 

1^04.  Ci  sia  concesso  pertanto  di  intrat- 
tenerci alquanto  in  argomento. 

*  Della  girata  „,  ci  insegna  innanzi  tutto 

(6)  Art  334. 

(7)  Art.  252,  Cod.  comm. 

(8)  Art  835,  id.  -id. 
(•J)  V.  .-opra  al  n.  291. 


:Ajit.  333] 


DELU  C4KBUI2  E  BELL'ASSEGNO  BANCARIO 


263 


3  prof.  Supino  (1),  *  non  si  occupa  la  legge» 
intendendo  applicabili  le  regole  già  esposte 
2D  materia  di  cambiale  vera  e  propria,  ma 
'^laiche  dubbio  potrebbe  sorgere  in  propo- 
sito ed  è  sorto  nella  pratica,  di  fronte  al 
Codice  del  1865,  sul  seguente  punto:  se  cioè 
il  prenditore  dell'ordine  allorquando  questo 
dipende  da  un  contratto  di  compra- vendita, 
s'intenda  liberato  dall' obbligo  del  pa- 
famento  del  prezzo,  verso  remittente  o 
traente,  pel  fatto  cti  avere  alla  sua  volta 
girato  l'ordine,  e  se  quindi  l'obbligo  del 
pagamento  stesso,  per  effetto  della  girata, 
passi  nel  giratario.  Pare  a  noi  che  questa 
questione  mal  si  potrebbe  soUevare  di 
fronte  alla  dichiarazione  della  legge  che 
Fordine  in  derrate  è  una  cambiale  e  di  fronte 
al  silenzio  conservato  dalla  legge  medesima 
circa  alla  girata  dell'ordine,  per  la  quale  si 
richiama  alle  disposizioni  relative  alla  cam- 
biale. Non  bisogna  infatti  confondere  i  rap- 
porti derivanti  dalla  compra-vendita  con 
quelli  derivanti  dall'ordine  in  derrate.  Di 
certo  il  prenditore  che  ha  comprato  la  der- 
rata dall'emittente  o  traente  non  viene  libe- 


(1)  N.  622. 

(2)  Il  chimrìss.  maestro  prendendo  argomento 
da  ana  sentenza  della  Cassazione  di  Palermo 
21  ottobre  ISSO,  distinsuendo  da  caso  a  caso  con- 
clude che  "  alle  diverse  figure  contrattuali  ed  ai 
diversi  atteggiamenti  di  un  medesimo  contratto 
si  applicano  le  discipline  che  meglio  rispondono 
aUa  speciale  loro  natura  „, 

Ora  a  provare  che  se  sotto  Timpero  del  Codice 
cessato  Targomentazione  e  le  sue  conseguenze 
stavano  giuste  e  giuridiche,  non  lo  sono  più  col 
Codice  attuale,  basta  ricopiare  le  parole  con  cui 
llUostre  giureconsulto  riassume  la  disputa  risolta 
dalla  Suprema  Corte  di  Sicilia. 

"  Si  sostiene  infatti  (cosi  il  Vidabi  nell'opera 
citata  n.  488),  che  girato  un  ordine  in  derrate  dal 
prenditore  compratore,  questi  non  possa  sot- 
trarsi al  dovere  personale  di  pagare  il  prezzo 
deUe  derrate  alla  scadenza,  cioè  alla  consegna  di 
esse,  ove  tal  prezzo,  appunto,  non  sia  stato  pa- 
gato al  tempo  dell'emissione  ;  essendo  che  di  so- 
lito il  prezzo  della  vendita  si  paga  all'atto  in  cui 
si  consegna  la  cosa  venduta  o  dopo  e  non  prima. 
À  tale  uopo,  occorre  il  consenso  del  venditore, 
traente  od  emittente  che.  sia;  epperò  se  questi 


rato  dall'obbligo  di  pagare  il  prezzo  me- 
diante girata  dell'ordine,  e  se  alla  scadenza 
lo  presenta  egli  stesso  all'emittente,  questi 
potrà  opporgli  l'eccezione  del  mancato  pa- 
gamento del  prezzo  come  a  lui  personale 
(art.  324).  Che  se  l'ordine  avesse  inrece  la 
forma  di  cambiale  tratta,  in  tal  caso  il 
trattario  pur  essendo  tenuto,  ove  avesse  ac- 
cettato l'ordine,  a  consegnare  la  derrata, 
non  potrebbe  opporre  l'eccezione  del  man- 
cato pagamento  del  prezzo  perchè  riguar* 
dante  i  rapporti  fra  traente  e  prenditore,  ai 
quali  rapporti  egli  rimane  estraneo.  Ciò 
posto,  ove  il  prenditore  dell'ordine  ne  tras- 
metta  la  proprietà  mediante  girata,  non 
perciò  egh  cessa  di  essere  debitore  del 
traente  o  emittente  del  prezzo  delle  der- 
rate. D'altra  parte  non  si  potrebbe  imporre 
al  venditore  l'obbligazione  di  accettare  per 
debitore  una  persona  diversa  da  quella  a 
cui  ha  venduto  le  derrate  medesime  «. 

E  nello  stesso  tema  un  altro  valoroso 
atleta  del  diritto  commerciale  fa  argomenta 
di  diverse  osservazioni  la  girata  dell'ordine 
in  derrate,  osservazioni  (2)  che  in  vigenza 


non  consente  ad  avere  per  debitore  del  prezzo  il 
giratario,  egli  ha  per  obbligato  ancora  il  prendi- 
tore od  il  girante.  A  sostegno  della  quale  opinione 
si  dice  che  gli  ordini  in  derrate  non  si  possono 
equiparare  in  tutto  alle  cambiali;  imperocché 
mentre  in  queste  il  prenditore  ricevendo  il  titolo 
ne  paga  anche  il  prezzo  al  traente,  o  con  merci, 
o  con  danaro,  o  con  inscrizione  in  conto,  sicché 
alla  scadenza  poco  importa  airaccettante,  fornito 
che  sia  di  provvista,  di  pagare  piuttosto  nelle 
mani  dell'uno  anziché  dell'altro  presentatore  del 
titolo,  per  contrario  negli  ordini  in  derrate,  i 
quali  non  sono  che  il  mezzo  per  eseguire  un  pre- 
cedente contratto  di  compra  e  vendita,  non  é 
indifferente  che  debitore  del  prezzo  sia  piuttosto 
l'nna  che  l'altra  persona,  perché  il  diritto  di  ere- 
dito  del  venditore  potrebbe  anche  essere  grande- 
mente pregiudicato  da  tale  sostituzione  di  debi- 
tore. Di  qui  é  che  girando  una  cambiale  si  paò 
dire  veramente  che  si  trasferiscono  al  giratario 
tutti  i  diritti  inerenti  al  titolo,  senza  che  perciò 
occorra  il  consenso  del  debitore,  il  quale  con- 
senso anzi  é  sempre  necessariamente  implicito; 
ma  girando  un  ordine  in  derrate,  poiché  insieme 
al  diritto  di  ottenere  la  consegna  delle  derrata 
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del  Codice  attuale  non  hanno  pili  quella 
gravità  ed  importanza  che  avevano  sotto  la 
cessata  legislazione. 

16SI5.  Ad  ogni  modo  azzardiamo  rispet- 
tosamente con  poche  osservazioni  ravviso 
nostro  in  quest'argomento. 

Conveniamo  in  massima  col  prof.  Supino 
nel  suo  ragionamento  e  specialmente  rite- 
niamo, che,  secondo  il  Codice  attuale,  non 
sia  possibile  alcuna  questione  sulla  girata 
deirordine  in  derrate,  ma  senza  preoccu- 
parci però  di  qualsiasi  eccezione  posteriore 
di  non  numerato  danaro,  di  mancato  paga- 
mento del  prezzo. 

Secondo  il  Codice  del  1865,  il  biglietto 
all'ordine  in  derrate  doveva  contenere  anche 
*  ]a  valuta,  come  nelle  cambiali  „  (1).  Se- 
condo il  Codice  attuale  neirordine  in  der- 
rate, pel  rinvio  alle  disposizioni  precedenti 
di  questo  capo,  non  è  punto  necessario  "  che 
si  indichi  la  valuta  o  la  causa  ,  (2).  E  come 
la  cambiale  è  un  vero  rappresentativo  del 
denaro,  perchè,  salve  eccezioni  di  cui  non 
deve  preoccuparsi  la  legge,  è  verosimile,  e 
certo  che  remissione  dell'effetto  cambiario 
è  sempre  accompagnata  dal  pagamento 
della  somma  in  danaro,  od  in  merci,  così 
l'ordine  in  derrate  che  non  è  semplicemente 
lina  promessa,  ma  costituisce  una  formale 
obbligazione  di  consegnare  a  tempo  deter- 
minato una  data  specie,  qualità  e  quantità 
di  derrata,  suppone  per  logica  induzione  il 
pagamento  del  corrispettivo  prezzo,  senza 
bisogno  di  valuta  o  causa. 

E  valga  il  vero.  Come  può  supporsi  che 
il  legislatore  volesse  dettare  gli  art.  336, 337 
e  338,  che  esamineremo  a  tempo  debito,  se 

alla  scadenza  hawi  pnre  il  dovere  di  pagarne  il 
prezzo,  non  si  può  dire  che  il  trasferimento  del 
-diritto  importi  anche  il  trasferimento  del  dovere, 
quando  il  creditore  non  acconsenta  a  ciò,  e  che 
quindi  il  debitore  s' intenda  prosciolto  dai  propri 
obblighi  contrattuali  „. 

A  complemento  di  questa  nota  avvertiamo  che 
la  massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Pa- 
lermo è  la  seguente:  "  rilasciato  biglietto  in  der- 
rate per  ottenere  consegna  di  merci  vendute, 
juediante  contestuale  pagamento  del  prezzo,  il 


non  avesse  inteso  di  fare  dell'ordine  in  der- 
rate un  nuovo  e  vero  titolo  di  credito  agrario, 
che  nella  rigorosa  forma  cambiaria  potesse 
essere  accolto  con  fiducia  e  sicurezza  in 
qualunque  operazione  e  transazione  com- 
merciale? Come  è  verosimile  che  il  vendi- 
tore si  sottoponga  al  rigore  formale  cam- 
biario, senza  percepire  il  corrispettivo  della 
derrata  che  vende,  e  per  avere  il  piacere 
di  impegnarsi,  come  è  di  legge,  per  un 
tempo  e  con  una  obbligazione  specifica, 
per  attendere  all'epoca  della  consegna  un 
prezzo  eventuale,  ipotetico  ed  indetermi- 
nato? 

Quindi  pur  distinguendo,  sia  che  trattisi 
di  ordine  proprio  o  secco  pel  quale  il  pro- 
duttore si  obbliga  di  consegnare  nei  modi 
di  leggi  la  derrata,  sia  che  invece  siasi  in 
argomento  di  ordine  tratto  per  cui  lo  stesso 
produttore,  che  la  ritiene  in  qualche  luogo 
di  deposito,  o  nei  magazzini  specificati, 
oppure  altri  per  lui,  si  obblighi  di  far  con- 
segnare anche  su  altra  e  diversa  piazza  la 
derrata,  noi  avvisiamo  che  ciò  farà  solo 
dietro  pagamento  del  prezzo,  perchè  se- 
condo l'avviso  nostro,  e  praticamente  par- 
lando, è  solo  per  ottenere  la  somma  corri- 
spondente, che  il  venditore,  che  avrebbe 
tanti  altri  mezzi  di  vendere,  forse  a  miglior 
partito  le  proprie  derrate,  si  assoggetta  al 
rigore  formale  cambiario  che  sorge  dal- 
l'ordine in  derrata  di  cui  parliamo. 

E  lo  stesso  dovrà  pertanto  dirsi  della  gi- 
rata dell'ordine,  che  trasferendo  la  proprietà 
della  cambiale  in  derrate,  con  tutti  i  di- 
ritti a  questa  inerenti  (3),  non  vorrà  certo 
farsi  dal  girante  gratuitamente  al  giratario, 

primo  compratore,  girando  questo  biglietto  ad 
altri  non  si  libera  verso  il  venditore  che  emise  il 
biglietto,  ma  questi  ha  diritto  di  tenerlo  rìspon- 
sabile  pel  pagamento  del  prezzo  ,  {Baec^xjini,  h 
1, 2M). 

£  ad  ogni  modo  riteniamo  che  se  la  disputa 
era  possibile  colla  legislazione  cessata  non  lo  è 
più  coll*attuale. 

(1)  Art  275,  ult  aL  cessato  Codice. 

(2)  Art  251,  ult  alinea. 

(3)  Art.  250,  Qo^,  comni. 
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mentre  Io  ripetiamo  delle  eccezioni  di  casi 
singolari  la  legge  non  deve  preoccuparsi. 

E  che  il  pagamento  della  derrata,  oggetto 
deirordine,  debba  farsi  e  si  faccia  di  regola 
ill'atto  deiremissione»  e  si  supponga  rim- 
borsato ai  giranti  successivi,  lo  apprendiamo 
anche  dall'articolo  338,  di  cui  infra,  che 
paria  di  indennità  e  di  rimborso  del  prezzo 
della  derrata  non  consegnata,  usando  la 
congiunzione  copulativa  e  non  disgiuntiva, 
come  sarebbe  se  dicesse  indennità  o  rim- 
borso. Concludendo  pertanto  avvisiamo  che 
come  la  girata  delFordine  in  derrate  è  rego- 
lata dalle  disposizioni  ordinarie  della  se- 
zione seconda  di  questo  titolo,  così  anche  le 
obbligazioni  e  la  responsabilità  di  ogni  altro 
soscrittore  seguir  devono  le  norme  pre- 
scritte dallo  stesso  titolo  che  interpretiamo. 

t55  bis.  Venendo  ora  al  protesto  diremo 
cbe  il  richiamo  alle  disposizioni  ordinarie 
del  presente  capo  contenuto  nelParticolo  in 
esame,  rende  del  tutto  applicabili  alPordine 
in  derrate  le  norme  relative  alla  mancata 
accettazione  della  tratta,  ed  alla  mancata 
consegna  totale  o  parziale  della  derrata  nei 
modi  e  termini  previsti  dalla  legge  (1). 

Cosi  fu  giudicato,  sotto  il  cessato  Codice, 
che  il  possessore  di  un  biglietto  all'ordine 
in  derrate  decade  dal  diritto  di  regresso 
contro  il  girante  nel  difetto  del  protesto, 
e  di  notifica  di  esso  nei  termini  di  legge  (2), 
e  che  Tuso  commerciale  di  aggiungere  al 
termine  segnato  nella  lettera  un  termine 
di  tenitura  non  faculta  il  possessore  a  dif- 
ferire il  protesto  sino  alla  durata  di  questo 
ultimo  termine. 

E  più  recentemente  la  stessa  Corte  d'ap- 
pello di  Palermo  giudicava  che  l'ordine  in 
derrate  non  conserva  gli  effetti  di  titolo  ese- 
cutivo a  mente  dell'art.  323,  Codice  comm., 
se  il  possessore  non  abbia  alla  scadenza 
curato  di  ottenerne  l'adempimento,  me- 
diante la  consegna  della  derrata,  oppure 


(t)  Art.  267,  296,  303  e  seg.,  id.  ìd. 

(2)  Palermo,  13  agosto  1877   {Ciro,  giur^   iz, 

806). 


I 


abbia  trascurato  l'esercizio  dell*  azione  di 
regresso  nel  termine  segnato  dall'art  320, 
in  una  parola  se  non  abbia  a  tempo  debito 
provvisto  per  l'esecuzione  dell'obbligazione 
cambiaria  relativa  ed  esercitata  l'azione 
cambiaria  inerente  al  titolo  (3). 

Ed  ecco  come  ragiona  quel  magistrato  : 
*  l'ordine  in  derrate,  secondo  l'art.  333,  è 
una  cambiale,  e,  salve  determinate  ecce- 
zioni, va  regolato  dalle  disposizioni  dettai  or 
per  quest'ultimo  istituto.  Per  l'altro  art  323. 
dello  stesso  Codice  di  commercio  è  stata 
attribuita  alla  cambiale  la  virtù  esecutiva, 
non  già  per  l'indole  del  titolo,  ma  per  Teser- 
cizio  dell'azione  cambiaria  che  ne  deriva  a 
favore  del  possessore;  talché  se  questi  non 
avesse  adempiuto  agli  obblighi  di  legge, 
avrebbe  perduto  il  diritto  all'esercizio  del- 
l'azione  cambiaria Il  dirìtto  contro 

l'emittente  ed  i  giranti  non  proviene  da  ob- 
bligo diretto,  ma  dall'azione  di  regresso  che 
spetta  al  cessionario  contro  il  cedente,  e  che 
non  esercitata  in  tempo  fa  venir  meno  la 
forza  esecutiva  attribuita  all'effetto  per 
l'esercizio  opportuno  dell'azione  cambiaria. 
A  confortare  tale  concetto  è  utile  richiamare 
la  disposizione  dell'art.  325,  Cod.  comm.  e 
per  la  quale  viene  comminato  al  possessore 
il  decadimento  dall'azione  di  regresso  per 
la  scadenza  dei  termini  stabiliti,  primo  per 
la  presentazione  della  cambiale  a  vista  od 
a  tempo  vista,  secondo  pel  protesto  in  man- 
canza di  pagamento,  terzo  per  Tesercizio 
dell'azione  di  regresso.  Con  tale  disposizione 
si  volle  portare  notevole  innovazione  al 
passato  Codice  di  commercio;  perocché  in 
questo  il  decadimento  era  limitato  in  rap- 
porto ai  soli  giranti  (art.  254),  mentre  per 
la  riportata  disposizione  dei  vigente  Codice 
il  decadimento  dall'azione  di  regresso  è 
fulminato  in  genere,  vai  quanto  dire  verso 
qualunque  degli  obbligati,  tra  i  quali  vanno 
compresi  tanto  i  giranti  quanto  l'emittente. 


(3)  Palermo,  18  ottobre  1885  (Cona,  comm.,  18S5, 
56). 
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ed  in  rapporto  a  quest'ultimo  il  successivo 
art.  326  ne  appresta  evidente  prova,  rite- 
nendolo, non  ostante  la  decadenza  dal- 
Tazione  cambiaria,  obbligato  verso  il  pos^ 
sessore  per  la  somma  per  la  quale  egli 
altrimenti  ritrarrebbe  indebito  profitto  a 
danno  del  possessore  stesso.  E  evidente 
adunque  che  allorquando  il  possessore  di 
cambiale  o  di  ordine  in  derrate,  contenente 
obbligazione  dì  far  pagare  (e  noi  aggiun- 
giamo di  consegnare  la  derrata  ecc.)  non  si 
presenti  in  termine  utile  (art.  288  e  290,  Co- 
dice comm.)  pel  pagamento  di  esso  effetto, 
0  trascuri  Pesercizio  di  regresso  nel  termine 


segnato  dall'art  320,  gli  fa  perdere  la  virtù 
di  titolo  esecutivo  ecc. ,. 

Ed  in  questo  ragionamento,  al  quale  sot- 
toscriviamo incondizionatamente,  abbiamo 
un  nuovo  argomento  a  conforto  della  nostra 
tesi,  che  cioè  l'ordine  in  derrate,  presuppo- 
nendo il  pagamento  anticipatamente  alla 
consegna  a  tempo  determinato,  è  un  vero 
tìtolo  di  credito  agrario,  e  una  cambiale 
seria  e  sincera,  e  non,  come  sì  potrebbe 
credere  ragionando  diversamente,  un  docu- 
mento fittizio  quasi,  in  relazione  col  rigore 
cambiario  che  lo  assiste  in  ogni  sua  fase,  e 
nella  sua  circolazione  in  commercio. 


Art.  334. 

L'ordine  in  derrate  deve  contenere  la  denominazione  di  «  cambiale  > 
0  di  o[  ordine  in  derrate  9  espressa  nel  contesto  della  scrittura,  ed  indi- 
care la  specie,  la  qualità  e  la  quantità  della  derrata  &à  consegnare. 

ISommario. 

296.  Denominazione  di  canjhiàU  *  odi  ^  ordine  in  derrate  —  Non  ai  ammettono  parole 

equivalenti. 

297.  Tale  denominazione  deve  essere  scritta  nel  contesto  della  scrittura,  e  non  altrimenti, 

298.  L'ordine  in  derrate  deve  indicare  la  specie,  la  qualità  e  la  quantità  della  derrata 

da  consegnare. 


99€.  Conviene  avvertire  innanzitutto  il 
precetto  imperativo  della  legge,  per  cui  l'or- 
dine in  derrate  deve  contenere  la  denomi- 
nazione specifica  e  tassativa  di  cambiale  o 
di  ordine  in  derrate  (1). 

Il  prof.  Vidari  è  d'avviso  che  basti  anche 
la  dicitura  :  *  consegnerò  in  derrate  »  (2)  ; 
ma  il  prof.  Supino  dubita,  che  tale  denomi- 
nazione adempia  al  voto  della  legge  (3)  ;  e 
noi  siamo  di  quest'ultimo  avviso. 

Se  l'ordine  in  derrate  è  una  cambiale, 
come  dice  l'articolo  precedente,  ed  è  rego- 
lato secondo  le  disposizioni  di  questo  capo, 
devesi  per  logica  conseguenza,  quanto  alla 
prima  parte  dell'articolo  sottoposto  al  nostro 
esame,  risalire  all'art.  251,  n.  2,  per  rilevare 

(1)  Soddisfa  al  precetto  legislativo  la  denomi- 
nazione di  "  ordine  in  derrate  „  inserta  nel  titolo 
cambiario. 

(2)  N.  486. 

(8)  N.  615.  Palermo,  25  aprile  1885  (Ciro,  giur,, 
XVII,  67). 

(4)  N.  27  retro  alla  pag.  20. 


I 


la  ragione  più  certa  della  legge,  e  l'inten- 
zione del  legislatore. 

E  ricorderà  il  lettore  che  interpretando 
detto  testo,  dopo  aver  accennato  alla  disputa 
insorta  in  ordine  al  precetto  assoluto  della 
denominazione  di  '  cambiale  «  o  *  lettera 
di  cambio  „  *  pagherò  cambiario  ,  o  *  vaglia 
cambiario  ^  per  essere  state  soppresse  le 
parole  *  od  altra  equivalente  ,  che  si  legge- 
vano nel  progetto  preliminare,  emettevamo 
risoluto  avviso  *^  che  non  si  possono  usare 
altre  parole  in  sostituzione  di  quelle  pre- 
scrìtte dalla  legge,  per  quanto  possano,  il 
che  è  difficile  però,  avere  uguale  valore  ed 
uguale  pregio ,  (4). 

E  non  crediamo  di  dover  recedere  dal- 

E  ricordiamo  coi  fonti  legislativi  (in  questa 
Opera  alPart  884,  §  590)  che  una  formola  sacra- 
mentale da  usarsi  nelle  obbligazioni  cambiarie  ò 
necessaria  a  mettere  in  avvertenza  coloro  che  le 
esprimono,  delle  conseguenze  alle  quali  si  espon- 
gono, per  cui  debba  essere  vietata  ogni  sostitu- 
zione. 
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ropinione  Destra,  qui  dove,  lo  ripetiamo, 
si  usano  parole,  che  suonano  un  precetto 
imperativo  e  tassativo,  escludendo  così  qua- 
lunque altra  denominazione. 

Altronde  poi  con  tutto  l'omaggio  doveroso 
e  sentito  ci  facciamo  forti  del  senso  letterale 
istesso  dell'articolo  in  esame. 

Esso  vuole  che  olire  ad  una  delle  deno- 
minazioni antedette,  sia  nel?  *'  ordine  «  in- 
dicata la  specie,  qualità  e  quantità  della 
derrata  da  consegnare. 

Ora  se  si  dice  *  consegnerò  in  derrate  » 
si  adempie  evidentemente  la  seconda  parte 
del  precetto  ma  non  si  imprime  al  titolo  la 
caratteristica  figura  della  cambiale,  del-, 
l'effetto  cambiario,  che  la  legge  volle,  diremo 
quasi,  stereotipata  colle  sacramentali  pa* 
role  *  cambiale  ,  od  *  ordine  in  derrate  » 
per  stabilire  a  primo  colpo  d'occhio  che  le 
parti  intesero  di  costituire  un  contratto  cam- 
biario e  non  una  semplice  obbligazione  sia 
pure  d'indole  commerciale  (1). 

Locchè  anzi  la  legge  volle  prevedere, 
provvedendo  e  disponendo  che  la  mancanza 
di  qualche  requisito  essenziale,  che  escluda 
la  qualità  e  gli  effetti  speciali  della  cambiale 
o  delVordine  in  derrate,  faccia  sempre  salvi 
gli  effetti  ordinari  dell'obbligazione  secondo 
la  sua  natura  civile  o  commerciale  (2). 

9S9.  Un'altra  bellissima  questione  si 
affaccia  alla  nostra  mente,  considerando, 
che  Particolo  surriferito  dice  che  la  deno- 
minazione di  *  cambiale  «  o  di  '^  ordine  in 
derrate  ,  deve  essere  espressa  nel  contesto 


(1)  E  se  una  conferma  nella  nostra  tesi  ci  occor- 
resse potremmo  averla  scorrendo  nella  **  Colle- 
zione tascabile  dei  Codici  italiani  „  di  questa  Casa, 
U  Codice  di  eommereio  vigente,  nel  quale  a  pa- 
gina 146,  troviamo  i  seguenti  moduli  degli  ordini 
in  derrate  cioè: 

M od.  8*  (in  forma  di  cambiale). 

**  Genova,  li 

Per  questa  mia  cambiale  (od  ordine  in  derrate) 
consegnerete  nei  Magazzini  generali  di  Milano  al 
tà%.  Tizio  Gemoli  numero  venti  ettolitri  Grano 
Rieti  allt  SO  gennaio  prossimo. 

Al  sig.  Seio  Neri,  Milano  Caio  Santi  «. 

Mod.  %^  (in  forma  di  biglietto  o  pagherò). 

**  Genova,  li...» 


della  scrittura,  mentre  come  abbiamo  visto 
nella  cambiale  in  danaro,  la  denominazione 
richiesta  può  essere  scritta  dal  traente  o 
dall'emittente  nella  sua  sottoscrizione  (3). 

Veramente  il  silenzio  eloquente  della 
legge,  dopo  che,  col  precedente  art.  333, 
ebbe  a  richiamarsi  alle  disposizioni  ordi- 
narie del  presente  capo,  salve  le  modifica- 
zioni susseguenti,  nelle  quali,  dopo  di  avere 
in  concreto  prescritto  che  la  denominazione 
legale  sia  scritta  nel  contesto  del  titolo, 
non  si  aggiunge  l'ultima  parte  di  cui  al  più 
volte  ripetuto  n.  2  dell'art.  251,  parlerebbe 
troppo  chiaro  perchè  si  potesse  elevare  una 
disputa  al  riguardo.  Però  non  possiamo 
lasciare  inesplorato  l'argomento  perchè  da 
altri  già  trattato  nei  termini  precisi  se  *  un 
ordine  in  derrate  contenente  la  denomina- 
zione richiesta  dalla  legge,  fuori  del  con- 
testo della  scrittura,  colla  sottoscrizione 
del  traente  o  dell'emittente,  sia  da  riguar- 
darsi come  obbligazione  cambiaria  „. 

Al  che  risponde  il  prof.  Supino:  *  Noi 
crediamo  che  anche  la  denominazione  ri- 
chiesta dalla  legge  per  l'ordine  in  derrate 
possa  essere  scritta  dal  traente  o  dall'emit- 
tente colla  sua  sottoscrizione  fuori  del  con- 
testo dell'atto ,.  Ed  argomenta  ciò  da  che 
mentre  nell'art.  334  nulla  vi  ha  che  deroghi  a 
questo  precetto,  contenuto  nell'art.  251,  n.  1, 
nessuna  ragione  vi  sarebbe  per  ammettere 
simile  deroga.  Ed  *  i  lavori  preparatori 
del  Codice  non  somministrano  nessun  dato 
per  risolvere  la  questione,  poiché  se,  sic-  \ 

Per  questo  mio  ordine  in  derrate  (o  cambiale)  > 
consegnerò  ecc.  ecc.  (come  sopra)  „•  i 

Giusta  Topposto  sistema  invece  questa  do- 
vrebbe essere  la  pratica  : 

"Genova,  li  ecc.  —  Consegnerete  in  derrate  (op- 
pure consegnerò)  nei  Magazzini  generali  di  Mi- 
lano al  sig.  Gemoli  Tizio  n.  venti  ettolitri  grano 
Rieti  alli  20  gennaio  prossimo. 

Al  sig.  Seio  Neri,  Milano  Caio  Santi  „. 

E  la  denominazione  cambiale  od  ordine  in  der- 
rate dove  è  in  questo  caso?  Farmi  che  si  farebbe 
torto  al  buon  senso  di  chi  legge  aggiungendo  pa« 
rola  dopo  quanto  è  detto  sopra. 

(2)  Art.  254,  Cod.  comm. 

(3)  Art  251,  n.  2. 
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come  può  riscontrarsi  nei  medesimi,  le 
Corti  d'appello  di  Bologna  e  di  Brescia  e  le 
Camere  di  commercio  di  Roma,  Rovigo  e 
Treviso  fra  le  altre  osservazioni  circa  Top* 
dine  in  derrate,  avvertivano  la  convenienza 
che  la  sua  denominazione  fosse  compresa 
nel  contesto  dell'atto,  non  risulta  che  esse 
intendessero  creare  con  ciò  una  eccezione 
per  Tordine  in  derrate,  ecc.  ^  (1). 

A  nostro  sommesso  avviso  invece  nes- 
suno degli  argomenti  surriferiti  giova  alla 
tesi  sostenuta  dairillustre  maestro. 

Innanzi  tutto  le  risultanze  dei  lavori  pre- 
paratori stanno  recisamente  contro  Topi- 
nione  anzidetta  nel  senso  che  se  dopo  il 
voto  della  Magistratura  e  delle  Camere  di 
commercio  surriferito  il  legislatore  sanzionò 
l'articolo  in  esame,  addimostrò  così  di  rico- 
noscerne la  convenienza,  e  di  voler  perciò 
creare  una  vera  eccezione  per  l'ordine  in 
derrate. 

In  secondo  luogo,  e  massime  nella  materia 
nostra  di  stretto  rigore  cambiario,  in  cui  le 
formole  prescritte  sono,  e  devono  essere 
inalterabili,  è  ovvio  comprendere  come  il 
legislatore  dica  quel  che  vuole  e  non  altri- 
menti, per  cui  ove  l'avesse  concesso  avrebbe 
potuto  facilmente  aggiungere  le  parole  più 
volte  ricordate  e  cioè  :  '  oppure  scritta  dal 
traente  o  dall'emittente  colla  sua  sottoscri- 
zione ,.  Il  suo  silenzio  è  pertanto  eloquen- 
tìssimo  nel  senso  che,  a  scanso  di  dubbiezza 
e  di  equivoci,  volle  che  la  denominazione 
prescritta  sia  posta  nel  contesto  della  scrit- 
tura. 

Altronde  poi,  ce  lo  insegna  anche  il  chia- 
rissimo giureconsulto,  che  alla  legge  si  de- 
roga quando  se  ne  toglie  una  parte  (2)  ;  e 
che  perciò  omessa  l'ultima  parte  dell'arti- 
colo 251,  n.  1,  bassi  a  credere  aver  precisa* 
mente  il  legislatore  voluto  derogare  a  tale 

(1)  Supino,  n.  616. 

(2)  Dtrogatur  legi^  nui  ahrogatur,  DerogtUur 
ìtgiyCum  par§  detrahitur^abrogatur  legieumpror- 
8ii9  tollitnr.  Leg.  102,  D.  Df  verb,9ignif,  £  sia  pure 
ciò  detto  per  osservazione  induttiva  di  analogia. 

(3)  Leg.  27,  D.  Ve  legibus. 


precetto  e  stabilire  in  tal  guisa  l'obbligo 
della  scritturazione  nel  contesto  delFordine 
della  denominazione  sacramentale  del  titolo 
in  esame. 

E  siccome  noi  sappiamo  che  Tordine  in 
derrate,  sebbene  sia  una  cambiale,  è  però 
ben  diversa  da  quella  in  denaro,  così 
nemmeno  si  potrà  a  nostro  avviso  argo- 
mentare per  analogia  che  è  ammissibile 
unicamente  in  quelle  cose  guae  quando^ 
que  simUea  et*unt  (3). 

In  sostanza  adunque  avvisiamo  che  se  la 
denominazione  voluta  dalla  legge,  trovasi 
nell'ordine  fuori  del  contesto  della  scrittura, 
il  titolo  relativo  non  possa  riguardarsi  come 
una  obbligazione  cambiaria,  ma  solo  come 
altra  diversa  obbligazione  secondo  la  sua 
natura  civile  o  commerciale. 

Z9H.  E  regola  del  diritto  comune  che 
l'oggetto  d'ogni  contratto  sia  determinato 
almeno  nella  sua  specie,  mentre  la  quantità 
della  cosa  relativa  può  essere  incerta  purché 
si  possa  determinare  (4).  Invece  nell'articolo 
in  esame  è  ripetuto  il  precetto  antico  quid, 
quale,  quantumque  sit  (5),  poiché  la  cosa 
deve  essere  determinata  nel  senso  che  la 
derrata  debbe  essere  indicata  nella  sua 
specie,  nella  qualità  e  nella  quantità  da 
consegnare. 

Ed  é  questo  uno  dei  requisiti  essenziali, 
diremo,  indispensabili,  alla  validità  del  titolo 
di  credito, di  cui  si  tratta;  imperocché,  senza 
punto  ricordare  che  l'ordine  in  derrate  é 
una  cambiale,  ed  è  perciò  un  titolo  che  deve 
in  sé  contenere,  nel  più  assoluto  rigore  for- 
male, ogni  indicazione,  ogni  menzione  ne- 
cessaria alla  sua  più  rapida  e  sicura  circo- 
lazione, è  ovvio  il  comprendere  come  non 
risponderebbe  ai  bisogni  del  commercio  se 
non  riportasse,  con  precisione  cambiaria, 
l'indicazione  esatta  della  specie,  della  qua- 

(4)  Art  1117,  Cod.  civUe. 

(5)  Leg.  74,  De  verb,  oblig,  Certum  est  euiu* 
speciee  vel  quantitae,  quae  i»  obligaiione  vereaturf 
aui  nomine  suo  aui  ea  demonstraiione  quae  no» 
minis  vice  fungitur,  quaìisj  quantaque  sU  osien- 
ditur,  Leg.  6,  D.  De  reb.  ereditis. 
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Iltà  e  della  quantità  della  derrata  da  conse- 
gnare. 

Essendo  qumdi,se  ben  inteso  ed  ammesso 
favorevolmente  nelle  abitudini  commerciali, 
l'ordine  in  derrate  un  valido  ausiliario  del 
più  libero  sviluppo  delPattività  e  prosperità 
commerciale  ed  agricola,  deve  essere  tale, 
come  ricorda  Supino,  un  titolo,  da  poter 
passare  colla  massima  rapidità  dall'una 


all'altra  mano  senza  dar  luogo  a  contesta 
zioni  le  quali  difficilmente  si  potrebbero 
evitare,  ove  Tordinc  stesso  non  contenesse 
esattamente  determinato  Toggetto  suo,  per 
quanto  potesse  determinarsi  in  appresso  (1)» 
Quindi  è  che  se  la  specie,  qualità  e  quan- 
tità della  derrata  da  consegnare  fosse  in- 
certa (2),  l'ordine  mancherebbe  di  uno  fra 
i  requisiti  essenziali  (3). 


Art.  335. 

Nell'ordine  in  derrate  dev'essere  determinalo  il  tempo  entro  il  quale 
deve  farsi  la  consegna. 

La  mancanza  di  questa  determinazione  esclude  la  qualità  di  cam- 
biale, salvi  gli  eiTetli  dell'obbligazione^  secondo  la  sua  natura  civile  o 
commerciale. 

flomniario. 

299.  Confranti  tegislativi  —  Motivi  delle  disposizioni  contenute  nelVarticolo  sovrascritto, 

300.  Determinazione  del  tempo  —  Periodo  di  più  giorni  —  Mancanza  di  tale  determina* 

zione  —  Effetti, 

sciare  intatta  la  questione  sulla  natura 
deirobbligazione  secondo  la  qualità  perso- 
nale di  chi  la  contrasse,  si  dice  ed  approva 
soltanto  che  gli  ordini  in  derrate  a  lempo 
indeterminato  saranno  reputati  semplici 
obbligazioni,  secondo  la  loro  natura  origi- 
nana  civile  o  commerciale  (5). 

Quest'articolo  contiene  pertanto  una  delle 
modificazioni  accennate  in  principio  della 
sezione  in  esame,  poiché  si  dispone  che,  a 
diflerenza  della  cambiale,  la  quale  può  es- 
sere a  scadenza  anche  indeterminata,  Por- 
dine  in  derrate  rechi  determinato  il  tempo 
entro  cui  deve  farsi  la  consegna  della  der- 
rata. 

*  Quale  sia  la  ragione,  dice  la  Camera  di 
commercio  di  Roma,  per  cui  negli  ordini  in 
derrate  non  si  permette  la  scadenza  a  vista 
0  ad  un  termine  vista,  non  è  malagevole 
il  vederlo.  Trattandosi  di  derrate  egli  è 


K  II  Codice  del  1865,  aveva  identica 
disposizione  là  dove  stabiliva  che  '^  ì  biglietti 
airordine  in  derrate  non  possono  essere 
tratti  a  tempo  indeterminato,  ma  soltanto  a 
tempo  determinato.  Quando  siavi  patto 
contrario  il  biglietto  è  ritenuto  semplice 
obbligazione,  ancorché  sia  sottoscritto  da 
commercianti  «  (4). 

Nei  fonti  legislativi  per  Fattuale  Codice 
troviamo  in  massima  conservate  le  dispo- 
sizioni del  cessato  Codice,  ma  però  espresso 
il  dubbio  che  potendo  T  ordine  in  der- 
rate essere  emesso  tanto  da  conmiercjanti 
quanto  da  non  commercianti,  fosse  conve- 
niente esprìmere  che  nel  caso  di  emissione 
del  titolo  a  tempo  non  determinato,  sia  re- 
putato il  titolo  una  semplice  obbligazione 
civile  anche  se  spedita  da  un  commerciante 
per  cui  ogni  obbligazione  é  per  legge  repu- 
tata  commerciale.  Quindi,  all'uopo  di  la- 

(1)  Surao,  D.  617. 

(2)  Uhi  autem  non  upparei  qMtd,  quale,  quan- 
rmiHCum^me  ett  in  HipukUionef  incertam  M«é  éti- 
pMÌoHonem,  dicendum  tt,  Leg.  75,  D.  D*  vgrb, 
Mig.     , 


(3)  Supnro,  1.  e.  e  Yidabx,  n.  4S6. 

(4)  Art.  278,  God.  abrogato. 

(5)  Quest'Opera,  Ir'ofit*  «  Molivi^  airart.  835 
§  572,  pag.  150. 
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chiaro,  che  non  solamente  il  loro  valore 
può  variare  repentinamente  e  notevolmente 
da  un  giorno  all'altro,  in  modo  che  una 
scadenza  rimessa  al  piacere  del  possessore 
deir  *  ordine  ,,  questi  potrebbe  abusarne, 
ma  eziandio,  che,  soggette  essendo  le  der- 
rate a  facile  deperimento,  non  sarebbe 
conveniente  di  permettere  che  il  debitore 
deli*  *  ordine  „  dovesse  tenerle  lunga  pezza 
a  disposizione  altrui  «  (1). 

300.  Conviene  ora  far  ben  attenzione 
che  la  legge  usa  le  parole  *  determinato  il 
tempo  entro  il  quale  deve  farsi  la  con- 
segna 9. 

Già  sotto  rimpero  del  cessato  Codice  era 
stato  giudicato,  che  se  il  termine  della  sca- 
denza del  biglietto  all'ordine  in  derrate  deve 
essere  certo  e  definito,  però,  diversamente 
da  quanto  era  prescritto  per  gli  effetti  cam- 
biari  poteva  comprendere  diversi  giorni  (2). 

E  sul  corrispondente  articolo  del  progetto 
preliminare  la  Camera  di  commercio  di  Bari 
*  ricorda  che  Tordine  in  derrate  trae  la  sua 
origine  dal  bisogno  del  commercio  di  acqui- 
stare le  merci  dal  luogo  di  produzione,  e 
che  nelle  piazze  principali  si  contratta  sulla 
derrata  esistente  in  altro  luogo  ;  si  compra, 
si  vende  e  poi  mediante  gli  ordini  si  effettua 
la  consegna.  Perciò  è  mestieri  che  vi  sia 
un  periodo  di  tempo,  perchè  si  possano 
effettuare  le  svariate  contrattazioni,  finché 
Tordine  giunga  nelle  mani  di  chi  deve  rice- 
vere. Nota  accadere  sovente,  che  le  derrate 
si  debbano  spedire  nei  luoghi  di  consumo 
onde  deriva  la  necessità  che  vi  sia  un  tempo 


per  provvedere  agli  opportuni  mezzi  di  tras- 
porto anche  per  mare  e  per  ritirarle  negli 
analoghi  caricatoi,  e  trasportarle  neirintemo 
ovvero  all'estero.  Osserva  che  perciò  questi 
contratti  hanno  bisogno  di  un  periodo,  entro 
cui  deve  ritirarsi  la  merce,  perchè  diversa- 
mente sarebbero  impossibili.  Quindi  in 
pratica  si  verifica  che  negli  ordini  si  deter- 
mina  un  periodo  in  cui  il  possessore  ha  la 
facoltà  di  domandare  l'adempimento  della 
convenzione  e  la  consegna  della  merce,  (3). 

Quindi  per  tali  osservazioni,  e  secondo 
noi,  perchè  tal  fiata  attesa  la  quantità  della 
derrata,  e  l'importanza  della  contrattazione 
può  rendersi  impossibile  la  sua  esecuzione 
in  una  sola  giornata,  e  non  ostante  Fuso 
del  commercio  che  accorda  al  possessore 
dell'ordine  un  dato  termine,  detto  tenitura, 
per  ritirare  la  derrata,  il  legislatore  savia- 
mente adottò  il  sistema  anzidetto  che  am- 
mette la  scadenza  non  solo  a  giorno  fisso, 
ma  ancora  entro  un  periodo  di  giorni  deter- 
minato. 

Tale  periodo  di  tempo  deve  essere  però 
determinato  in  modo  certo,  onde  il  posses- 
sore possa  all'evenienza  provvedersi  prima 
della  fine  del  termine  per  gli  atti  necessari 
a  conservare  Tazione  cambiaria  nascente 
dalla  obbligazione  in  discorso. 

E  la  mancanza  di  tale  determinazione 
esclude  nell'ordine  la  qualità  di  cambiale, 
coerentemente  a  quanto  dispone  l'art.  254 
di  questo  Codice,  salvi  gli  effetti  della  ob- 
bligazione secondo  la  sua  natura  civile  o 


commerciale  (4). 

Art.  336. 

Giunto  il  termine  prefisso  nell'ordine,  è  in  facoltà  del  possessore  di 
farlo  eseguire  0  col  caricamento  della  derrata  per  terra  0  per  acqua  0 
col  trasporto  di  essa  in  altri  luoghi  di  deposito  0  magazzini. 

Se  egli  vuole  ritenerla  nei  luoghi  dì  deposito  0  nei  magazzini  dove 
si  trova  óltre  il  tempo  espresso  neirordine,  e  gli  usi  locali  lo  consentano^ 
la  derrata  vi  resta  per  suo  conto  e  rischio. 


(1)  Loc.  cit,  pag.  151. 

(2)  Palermo,  28  marzo  1879  {Otur,  eomm^ 

177}. 


n»,2, 


(8)  In  quest'Opera,  Fornii  0  MòHH^  •  |Mig.  150 
citata. 
(4)  Vedi  quanto  è  detto  al  n.  29f  retro» 


[Art.  336] 
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Gommarlo* 

301.  Transizione —-  Esecuzione  délV ordine  ^  Consegna  della  derrata  al  possessore  — 

Specificazioni  opportune  delV argomento, 

302.  "  Tenitura  ,  —  Proroga  convenzionale  alVesecuzione  delVordine  —  Sue  conseguenze 

giuridiche. 

di  seguito  un  rischio  proporzionale  nel  casa 
che  la  quantità  portata  dall'ordine  debba 
togliersi  da  un  deposito  determinato  di  una 
quantità  molto  maggiore,  noi  crediamo  che 
in  questo  caso  pur  volendola  ritenere  dove 
si  trova,  debba  il  portatore  farsi  consegnare 
la  derrata,  misurandola,  numei*andola  a 
pesandola  a  seconda  dei  casi,  e  separandola 
così  dalla  maggior  quantità  che  trovasi  in 
deposito:  e  ciò  affinchè  la  materiale  ed 
effettiva  consegna  ponga  legalmente  la  cosa 
a  rischio  e.  pericolo  del  creditore  (2). 

Ed  al  testo  preciso  e  chiaro  non  occor*^ 
rono  dopo  tutto  maggiori  spiegazioni,  per 
cui  avrei  fìnito  a  questo  riguardo  se  non 
credessi  utile  di  avvertire  che  la  facoltà  di 
ritenere  la  derrata  anche  dopo  il  termine 
stabilito  nel  luogo  dove  si  trova,  in  sensa 
dell'alinea  del  presente  articolo,  non  vuoisi 
confondere  colla  proroga  così  detta  *  teni- 
tura 9  ammessa  dagli  usi,  ed  intorno  a  cui 
chiedo  licenza  di  spendere  brevi  parole. 

3016.  E  risaputo  che  gli  usi  mercantili, 
i  quali  se  locali  o  speciali  prevalgono  ai 
generali,  hanno  in  commercio  grandissima 
importanza  ed  applicazione,  dove  non  di- 
spongano le  leggi  commerciali,  o  non  siano 
in  urto  colle  medesime  (3). 

Ora  in  applicazione  di  questi  principi! 
sono  molto  espressive  le  parole  dell'articolo 
in  esame  che  dicono  *  è  in  facoltà  del  pos- 
sessore „  di  far  eseguire  Tordi  ne  ecc.,  e  le 
altre  che  accennano  **  agli  usi  locali  ,  nel 
caso  di  conservazione  della  derrata  nel 
luogo  in  cui  si  trova,  per  dire  che  non 
disponendo  espressamente  la  legge,  ed  as- 
secondando anche  un  nuovo  termine,  quasi 
una  proroga  effettiva  ài  trasporto  della  der- 
rata, non  si  oppone  all'uso  pratico  così 


La  legge,  la  quale  provvide  fin  qui 
aiìa  emissione,  costituzione  e  forma  del- 
l'ordine in  derrate,  da  questo  punto  in 
avanti  ne  regola  Tesecuzione,  e  provvede  al 
caso  di  inadempimento  dell'ordine  mede- 
simo. 

Dispone  perciò  quest'articolo,  che,  giunto 
il  termine  prestabilito  neir  ordine,  può  il 
possessore  farlo  eseguire  asportando  la  der- 
rata da!  luogo  in  cui  giace,  vale  a  dire 
procurandosene  la  consegna  e  rimessione 
effettiva,  sia  col  caricare  la  medesima, 
e  farla  spedire  per  terra,  o  per  acqua,  mare, 
laghi,  fiumi  ed  altri  canali  navigabili,  o  col 
trasportarla  in  altri  luoghi  diversi  di  depo- 
sito o  magazzini. 

E  ciò  otterrà  sia  presentandosi  in  persona 
all'emittente  od  al  trattario,  sia  con  dare 
ad  altri  incarico  e  mandato  per  domandare 
la  consegna  della  derrata  specificata  nel- 
Tordine;  il  che  avvenendo,  salve  le  spese 
di  cui  diremo  nell'articolo  seguente,  tutto 
sarà  finito  e  l'obbligazione  cambiaria  na- 
scente dal  titolo,  al  pari  dì  ogni  altra  obbli- 
gazione che  possa  dipendere  dal  medesimo, 
si  dovrà  ritenere  estinta  e  soddisfatta. 

Siccome  per  altro  può  accadere  per  qual- 
siasi circostanza  che  il  portatore  dell'ordine 
non  trovi  comodo  di  ritirare  alla  scadenza 
del  termine  la  derrata,  così  a  tutto  suo  he- 
neficio  dispone  l'alinea  dell'articolo  epigra- 
fato  che  egli  possa  ritenerla  nei  luogo  di 
deposito  o  nel  magazzino  dove  si  trova 
oltre  il  tempo  espresso  nell'ordine,  se  gli 
usi  locali  lo  consentano.  Ma  in  tal  caso  la 
derrata  vi  rimane  per  suo  conto  e  rischio. 

E  perchè  ciò  possa  praticamente  verifi- 
carsi, contrariamente  a  quanto  lascia  pre- 
supporre i!  prof.  Supino  (1)  coH'ammettere 


(1)  N.  4M.  (2)  Art.  1219,  Cod.  civile  e  61,  Cod.  comm.  combinati. 


(3)  Art.  1 .  Cod.  comm. 
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detto  della  *  tenitura  ,1  specialmente  adot- 
talo nelle  provincie  meridionali. 

La  *  tenitura  „  è  una  proroga  convenzio- 
.nale  della  scadenza;  proroga  che  usual- 
mente non  è  mai  maggiore  di  due  mesi  (1)  ; 
e  che  tal  fiata  si  rende  necessaria  ed  indi- 
spensabile per  la  qualità  e  quantità  delle 
^derrate  che  trattasi  di  consegnare. 

È  ben  vero  che  con  ciò  pare  che  si  voglia 
derogare  al  precetto  per  cui  deve  essere 
determinato  il  tempo  della  consegna;  ma 
giova  avvertire  che  cotesto  tempo  potendo 
a  priori  abbracciare  un  perìodo  di  più  giorni, 
non  impinge,  anzi  si  incontra  nella  facoltà 
lasciata  alle  parti  di  addivenire  alla  proroga 
convenzionale  in  discorso,  perchè,  come 
dice  la  Corte  d'appello  di  Palermo,  essendo 
universale  ed  inveterato  Puso  della  tenitura, 
l'interpretazione  contraria  della  legge  ne 
distruggerebbe  ogni  utile  effetto,  come  quella 
che  obbligherebbe  il  compratore  a  ricevere 
in  un  sol  giorno  la  consegna  delle  der- 
rate (2). 


Ed  è  ovvio  comprendere  che  ^^  ji-onte  il  ter- 
mine della  "  tenitura  ,  e  fino  alla  sua  sca- 
denza il  portatore  dell'ordine  non  ha  dovere 
alcuno  di  levai-e  il  protesto  per  mancata 
consegna  a  senso  di  legge,  e  che  ciò  dovrà 
far  solo  dopo  quest'ultima  scadenza,  0  nei 
due  giorni  successivi  a  quello  in  cui  pen- 
dente tale  termine  avesse  infruttuosamente 
presentato  il  titolo  per  ottenerne  l'esecu- 
zione. 

Cosi  del  pari,  siccome  la  derrata  rimane 
presso  l'emittente  o  trattario  a  seconda  dei 
casi,  poiché  la  regolare  e  legale  consegna 
al  possessore  non  si  effettua  che  colia  mi- 
surazione o  colla  pesatura,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  durante  il  periodo  di  tenitura 
la  derrata  stessa  rimane  a  tutto  rischio  e 
pericolo  dell'emittente  0  del  trattario,  e  non 
sta  mai  per  conto  e  rischio  del  possessore 
dell'ordine  fino  alla  effettiva  consegna  od 
alla  scadenza  di  quest'ultimo  termine  delia 
tenitura. 


Art.  337. 

In  mancanza  di  convenzione  .speciale  0  di  usi  locali,  le  spese  di  con- 
segna ed  in  ispecie  quelle  di  misurazione  e  di  pesatura  sono  a  carico  di 
43IH  deve  consegnare;  le  spese  di  ricevimento  a  carico  di  colui  al  quale 
la  consegna  dev'essere  fatta. 

Sommario. 

393.  Delle  spese  di  esecuzione  delV ordine  per  la  consegna  e  pel  ricevimento  detta  derrata. 


303.  Il  Codice  civile  dispone  di  confor- 
mità che  *  le  spese  della  tradizione  sono  a 
•carico  del  venditore,  e  quelle  del  trasporto 
a  carico  del  compratore,  se  non  vi  è  stata 
«tipulazione  in  contrario  ,  (3).  £  l'articolo 
sottoposto  al  nostro  esame  alla  convenzione 
speciale  ai^unse  anche  gli  usilocali,  ai  quali, 
4;ome  abbiamo  detto  poc^anzi,  il  Codice 
commerciale  deferisce  particolarmente. 

Comunque  sia,  e  specialmente  secondo 
l'avviso  nostro  assoluto,  l'ordine  in  derrate 
non  è  che  l'ultimo  atto  di  un  contratto  di 


vendita,  in  cui  il  pagamento  anticipato  del 
prezzo  {praetium)^  essendo  la  più  sicura 
prova  di  un  valido  consenso  {consen8us\ 
non  rimane  alla  sua  completa  e  formale 
esecuzione  che  la  consegna,  la  tradizione 
della  cosa  {res\  a  complemento  dei  tre 
estremi  necessari. 

Dispone  e  provvede  pertanto  quest'arti- 
colo alla  completa  esecuzione  dell'ordine 
in  derrate  di  cui  si  tratta. 

Sappiamo  che  la  derrata  portata  dall'or- 
dine deve  essere  indicata  nella  specie»  nella 


(1)  ViDARi,  n.  489. 


(2)  ViDABi,  n.  490. 


(8)  Art  1467,  God.  dvile. 


[4RT.SS8] 
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qualità  e  nella  quantità  da  Yenir  consegnata, 
ed  il  diritto  comune  ci  insegna  *  che'le  cose 
vendute  stanno  a  rischio  e  pericolo  del  ven- 
ditore finché  non  sono  pesate,  numerate  o 
misurate,  (1). 

Ora  toma  evidente  il  ritenere  cheTunico 
mezzo  pel  venditore  di  sollevarsi  da  cotale 
responsabilità  quello  si  è  di  effettuare  la 
consegna,  di  procurare  la  tradizione  della 
cosa  al  compratore. 

Epperò  le  spese  necessarie  per  fare  tale 
tradizione,  e  così  la  pesatura,  numerazione 
0  misurazione,  che  la  rendono  perfetta, 


sono  a  carico  del  venditore,  e  nel  nostro 
tema,  per  la  specialità  delPistituto,  di  cui 
trattiamo,  di  chi  deve  fare  la  consegna  sia 
pure  semplicemente  un  trattario,  mentre 
quelle  di  ricevimento,  imballaggio,  carico  e 
trasporto  (2)  sono  sostenute  da  colui  che 
riceve  la  consegna. 

E  siccome  è  assai  difficile  stabilire  la 
linea  precisa  di  demarcazione  fra  la  tradi- 
zione ed  il  ricevimento  della  consegna  della 
derrata  ed  i  doveri  corrispettivi  delle  parti, 
così  gli  usi  locali  hanno  in  tal  caso  la  più 
grande  influenza  (3). 


ArU  339. 

Il  prezzo  della  derrata  non  consegnata  è  regolato,  quanto  all'  inden* 
niià  ed  al  rinìborso,  secondo  il  corso  di  piazza  nel  luogo  e  nel  tenipo 
slabiliii  per  la  consegna.  11  corso  si  determina  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  38. 

Sommarlo. 

M.  Inesecuzione  déW ordine  da  parte  del  possessore  —  Conseguenze  relative^ 

3'}5.  Segue  —  Da  parte  del  debitore  —  Mancata  consegna  della  derrata  —  Protesto  ed 

azione  cambiaria  —  Indagini  complementari. 
306.  Segue  —  Biìnborso  del  prezzo  e  risarcimento  dei  danni  —  Modo  di  accertare  U 

prezzo  della  derrata  non  consegnata. 


304.  Prima  di  entrare  nel  merito  pre- 
ciso di  quest'articolo,  dobbiamo  sottoporcii 
a  complemento  della  nostra  trattazione, 
ripotesi  che  il  possessore  deirordine  non 
si  presenti  al  tempo  prefisso,  alla  scadenza, 
per  ottenere  la  consegna  della  derrata. 

11  Codice  abrogato  in  uno  speciale  arti- 
colo (4)  disponeva  che  '  il  possessore  del 
biglietto  in  derrate,  che  non  ha  curato  a 
tempo  debito  Tesecuzione,  conserva  i  suoi 
diritti  soltanto  contro  Taccettante,  mentre 
il  traente  ed  i  giranti  restano  liberati  «. 

Tale  disposizione,  evidentemente  incom- 
pleta, e  sicura  fonte  di  dispute,  non  venne 
riprodotta  nel  progetto  preliminare  del  Co- 
dice vigente.  Epperò,  siccome  ieggesi  nei 

(1)  Art  1450,  God.  civile. 

(2)  DuRAiTOV,  Vendita,  103  e  seg. 


(3)  Ivi,  n.  1S5. 

18.  —  Scivoli,  Cod,  di  camm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 


fonti  legislativi,  venne  fatta  analoga  e  spe- 
cifica proposta  perchè  *  sendo  stato  sop- 
presso l'art.  280  del  Codice  abrogato,  pò*" 
trebbe  sorgere  ragionevole  il  dubbio  se  da 
tale  soppressione  non  debba  indursi,  choi 
nel  difetto  di  presentazione,  restino  libe- 
rati il  traente,  il  girante  ed  anche  Taccet* 
tante ,  (5). 

Si  ammetteva  dai  proponenti  che  la  di« 
sposizione  dello  stesso  progetto  preliminare, 
tradotto  poi  in  senso  più  lato  e  generico 
nell'art.  333  del  Codice,  la  quale  rendeva 
comuni  agli  ordini  in  derrate  le  disposizioni 
relative  al  protesto  ed  alla  scadenza  delle 
cambiali,  potesse  benissimo  comprendere 
quanto  per  essi  si  voleva  specificato  espres- 

(4)  Art  280,  conforme  alPart.  194  delle  leggi  di 
eccezione  napol. 

(5)  Quest' Opera,  loc.  cit,  air  art.  336,  §  574^ 
pag.  152. 


ìli 
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samente,  ma  sì  aggiungeva,  che  sendo  lo 
adempimento  degli  ordini  in  derrate  qualche 
cosa  di  più  materiale  dell'esazione  della 
cambiale,  dovesse  essere  regolato  da  una 
speciale  disposizione  (1). 

La  proposta  per  altro  non  fu  presa  in 
considerazione,  e  non  ebbe  giustamente  se- 
guilo, perchè  essendo,  come  sappiamo,  Tor- 
dine  in  derrate  regolato  dalle  disposizioni 
proprie  delia  cambiale  in  danaro,  poiché 
nessun  accenno,  né  modificazione  alPuopo 
è  compresa  in  questa  sezione  (2),  ne  con- 
segue, che  se  il  possessore  non  si  presenta 
a  tempo  debito  per  ottenere  la  consegna 
della  derrata,  o  non  si  cura  di  levar  regolare 
protesto  per  totale  o  parziale  inesecuzione 
dell'ordine,  decadrà  da  ogni  azione  cam- 
biaria verso  il  traente  ed  i  giranti,  salva 
razione  di  arricchimento  in  senso  delParti- 
colo  326;  mentre,  chi  deve  fare  la  consegna, 
ha  diritto  di  valersi  del  disposto  dell'arti- 
colo 297,  ottenendo  giudiziale  autorizzazione 
di  depositare  la  derrata  in  pubblico  magaz- 
zino, od  anche  di  farla  vendere  se  soggetta 
a  deperimento,  depositandone  il  prezzo  ri- 
cavato ;  e  ciò  tutto  a  rischio  e  pericolo  del 
possessore  che  noii  siasi  presentato  per 
ottenere  eseguito  l'ordine  di  cui  si  tratta  (3). 
E  di  ogni  spesa  ha  diritto  di .  rimborsarsi 
sulle  derrate  stesse  o  sul  prezzo  ricavato 
dalla  loro  vendita,  salvo  sempre  il  risarci- 
mento del  danno  cui  ha  diritto  per  la  man- 
cata esecuzione  del  contratto  (4). 

S05*  E  che  il  legislatore  intendesse  di 
far  pieno  riferimento  alle  disposizioni  del 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Art  838. 

(3)  Lo  stesso  è  a  dirsi  se  pur  essendosi  presen- 
tato il  possessore  deU'ordÌQe  abbia  rifiutato  la 
consegna  deUe  derrate  offertagli  dal  debitore 
Così  SuFmo,  n.  6M.  Noi  crediamo  però  che  tale 
rifiuto  debba  essere  capriccioso  e  senxa  ragione  ; 
perchè  altrimenti  il  debitore  potrebbe  (kr  le  pra- 
tiche che  crede  migliori,  ma  le  conseguenze  finali 
possono  anche  riuscirgli  contrarie. 

R  ricordiamo  ad  ogni  buon  fine  anche  il  di* 
sposto  dell  art  68,  cobl  concepito  ;  Se  il  compra- 


presente  capo,  in  quanto  all'argomento  spe- 
cifico che  ora  ci  occupa,  lo  si  evince  da  che 
in  questo  articolo  non  provvede  che  al  modo 
di  stabilire  il  prezzo  della  derrata  che  non 
sia  stata  consegnata,  e  non  ad  altro. 

Quindi  altre  indagini  complementari  ci 
si  impongono  prima  di  discendere  all'esame 
del  testo  surriferito. 

Oltre  che,  come  si  disse,  al  possessore, 
l'inesecuzione  dell'ordine,  può  essere  impu- 
tabile al  debitore,  emittente  o  trattario,  che 
non  eseguisca  la  consegna  della  derrata. 

In  tal  caso,  qualunque  possa  essere  il 
pretesto  o  motivo  di  tal  procedere,  il  pos- 
sessore prendendo  norma,  lo  ripetiamo  per 
la  centesima  volta,  dalle  disposizioni  rela- 
tive alla  cambiale  propria,  dovrà  levare 
protesto  nei  modi  e  termini  di  legge,  per 
agire  in  seguito  con  azione  cambiaria  diretta 
0  di  regresso. 

E  da  questo  punto  l'esercizio  d'ogni  diritto 
cambiario  sia  per  rivalsa,  che  per  azione 
od  eccezione  cambiaria  prende  norma  dalle 
disposizioni  riguardanti  la  cambiale  in  da- 
naro di  cui  abbiamo  trattato  a  suo  tempo; 

Quindi  all'uopo  sono  applicabili.in  mas- 
sima le  norme  di  rito  giudiziale,  o  le  pra- 
tiche stragiudiziali,  l'esecuzione  parata,  il 
sistema  per  le  eccezioni  opponibili  al  pos<» 
sessore,  la  decadenza  e  prescrizione,  ed 
infine  razione  per  indebito  arricchimento,  e 
quant'altro,  riferentesi  all'azione  ed  al  con* 
traddittorio  cambiario,  non  impinga  e  con* 
trasti  colle  modificazioni  fin  qui  rilevate. 

Epperò,  onde  ricordare  i  punti  più  salienti^ 

tore  di  cosa  mobile  non  adempie  la  sua  obbh'ga- 
zione,  il  venditore  ha  la  facoltà  di  depositare  la 
cosa  venduta  in  un  luogo  di  pubblico  deposito, 
o,  in  mancanza,  presso  una  accreditata  casa  di 
commercio,  per  conto  ed  a  spese  del  compratore 
ovvero  di  farla  vendere.  La  vendita  è  fatta  al 
pubblico  incanto,  ed  anche  al  prezzo  corrente  se 
la  cosa  ha  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato  col 
mezzo  di  un  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  telo 
specie  di  atti,  salvo  al  venditore  il  diritto  al  pa- 
gamento della  differenza  tra  il  prezzo  ricavato  » 
Q  prezzo  convenuto  e  ai  risarcimento  dei  danni» 
(4j  YiDARX,  n.  494. 


[Art.  888] 
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diremo  che  la  rivalsa,  tratta  necessaria- 
mente nei  modi  prescritti  nella  sezione  nona 
di  questo  capo  (1),  dovrà  nel  conto  di  ri  tomo 
indicare,  invece  della  somma  capitale  vo- 
luta per  la  cambiale  propria,  il  prezzo  della 
derrata  non  consegnata,  stabilito  secondo 
dispone  il  presente  articolo,  oltre  le  spese 
tutte  relative  di  protesto  ed  ogni  altra  spesa 
legittima  (2)  ;  che,  come  nella  rivalsa  ordi- 
naria, al  conto  di  ritorno  devono  essere  uniti 
i  documenti  giustifìcativi  del  prezzo  della 
derrata  accertato  nei  modi  indicati  in  que- 
sto articolo,  e  delle  spese  tutte,  così  nel 
precetto,  oltre  agli  altri  titoli  occorrenti, 
dovranno  essere  trascritti  tali  documenti, 
quando  si  voglia  agire  in  via  esecutiva. 

Solo  non  ammettiamo,  per  essere  coerenti 
al  nostro  sistema,  che  a  priori  nell'azione 
di  arricchimento  si  debba  aver  riguardo  al 
fatto  che  il  traente,  in  caso  di  accettazione, 
ovvero  remittente  o  l'accettante  di  un  or- 
dine domiciliato  abbia  o  non  abbia  già 
ricevuto  il  prezzo  della  derrata  da  conse- 
gnare (3);  perchè,  oltre  al  dubbio  gra- 
vissimo, se  sia  in  tal  caso  supponibile 
e  probabile  ravviamento  di  un'azione  per 
indebito  arricchimento,  riteniamo  che  alla 
emissione  corrisponde  sempre  il  pagamento 
del  prezzo  convenuto  per  la  derrata,  onde 
la  relativa  conseguenza  che  nessun  conto 
debbasi  fare  di  qualche  possibile  obbiezione, 
lasciando,  a  cui  possa  interessare  di  fare, 
occorrendo,  quelle  eccezioni  che  crederà 
opportune  secondo  la  specialità  dei  caso. 

SIM.  Semplificata  cosi  la  tela  dell'eser- 
cizio dell'azione  cambiaria  per  la  inesecu- 
zione dell'ordine  in  derrate,  senza  alcuna 

(1)  y.  retro  al  n.  208  e  seg.  a  pag.  176  e  seg. 

(2)  Art  311,  God.  comm. 

(3)  ViDARi,  D.  498,  e  Supuo,  n.  630. 

(4)  V.  n.  »5,  retro  a  pag.  264. 

(5)  Art  1287,  God.  civile. 

(6)  L*art  67  del  Codice  di  commercio  così  si 
esprime  :  Nella  vendita  commerciale  di  cosa  mo- 
bUe  la  condizione  risolutiva  ha  luogo  di  diritto 
a  favore  della  parte  che  prima  della  scadenza  del 
termine  per  Tadempimento  del  contratto  abbia 


deroga  alle  norme  ordinarie,  il  legislatore, 
come  avvertiva  in  principio  di  questa  se- 
zione, introduce  con  questo  articolo  le  mo- 
dificazioni occorrenti  perchè  sia  facilmente, 
con  sicurezza  ed  equità  determinato  il 
prezzo  della  derrata  non  consegnata. 

L'ordine  in  derrate  essendo  una  cambiale, 
interessa  al  relativo  istituto,  come  ad  ogni 
altro  credito  cambiario,  che  l'obbligazione 
non  soddisfatta  alla  scadenza  venga  pron- 
tamente liquidata,  transatta  e  definita. 

La  legge,  come  già  avvertimmo  prima 
d'ora  (4),  distingue  a  favore  del  possessore 
accordandogli  un  duplice  diritto;  Tinden- 
nità  pel  mancato  contratto,  ed  il  rimborso 
della  somma  anticipata  al  momento  della 
costituzione,  del  titolo  o  della  girata,  che  ne 
lo  rese  proprietario. 

Mancando  la  consegna  della  derrata,  che 
ebbe  a  suo  tempo  il  corrispettivo  paga- 
mento, sorge  il  diritto  al  rimborso  della 
somma  pagata,  perchè  nulla  era  dovuto 
senza  il  corrispettivo  della  derrata,  ed  è 
quindi  ripetibile  (5),  ed  anche  perchè  la 
condizione  risolutiva  è  sempre  sottintesa 
nei  contratti  bilaterali  (6). 

Il  diritto  poi  all'indennità,  ossia  al  risar- 
cimento dei  danni  è  la  conseguenza  del- 
l'inadempimento dell'obbligazione  da  parte 
del  debitore  (7). 

Ed  a  stabilire  l'entità  del  rimborso  e  del- 
l'indennità, all'uopo  anche  di  lasciar  modo 
all'autorità  giudiziaria  di  poter,  occorrendo, 
arbitrare  equamente,  vuole  e  dispone  la 
legge  che  il  prezzo  della  derrata  non  con- 
segnata sia  regolato  secondo  il  corso  di 
piazza  nel  luogo  e  nel  tempo  stabiliti  per 

offerto  airaltra  parte,  nei  modi  usati  in  com- 
mercio, la  consegna  della  cosa  venduta  od  il  paga- 
mento del  prezzo  se  questa  non  adempie  la  sua 
obbligazione.  In  mancanza  di  tale  offerta  e  di 
speciali  stipulazioni.  Io  scioglimento  del  contratto 
è  regolato  secondo  le  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile intomo  alla  condizione  risolutiva  tacita.  In 
ambidue  i  casi  V  inadempiente  è  tenuto  al  risarci- 
mento dei  danni.  Y.  Tart  1165,  God.  civile. 

(7)  Art  67,  ultimo  comma,  God.  comm.  surri- 
ferito,  e  art  1218, 1225  e  1231,  God.  civile. 
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la  consegna;  sia  pur  dessa  stata  conven- 
zionalmente prorogata,  mediante  un  ter- 
mine di  tenitura.  Così  non  'è  possibile 
arbitrio  o  mala  fede  da  parte  del  posses- 
sore, il  quale  deve  accettare  il  prezzo  cor- 
rente nel  luogo,  e  nel  giorno  stabiliti  per 
la  consegna,  né  potrebbe  pretendere  che 
fosse  accertato  in  altra  epoca  per  avventura 
più  favorevole. 

Ed  il  corso  si  determina  secondo  quanto 
dispone  Tart.  38,  del  tenore  seguente,  per 


quanto  concerne Targomento  nostro:  'ogni 
qualvolta  si  deve  determinare  il  prezzo  cor- 
rente delle  derrate...  esso  è  desunto  dalle 
liste  di  borsa  o  dalle  mercuriali  del  luogo 
di  esecuzione  del  contratto,  o  in  mancanza 
da  quelle  del  luogo  più  vicino,  e  da  ogni 
altra  fonte  di  prova  «  ;  come  sarebbero  atte- 
stazioni giudiziali  giurate  anche,  e  meglio, 
da  mediatori  autorizzati  ed  inscritti  sul 
ruolo  relativo. 


CAPO  IL 
DELL^ASSEeVO  BANCABIO   (CHECK; 


INTRODUZIONE 

Sommario. 

307.  Brevi  indagini  storiche  suWassegno  bancario. 

308.  Segue  —  Legislazione  moderna  —  Principi  fondamentali  e  tassa  di  botto  degli 

assegni  bancari, 

309.  Funzione  economica  dell'assegno  —  Sua  importanza  e  suo  svolgimento  pratico, 

310.  Indole  giuridica  delVassegno  —  Definizione  —  Sua  affinità  colla  cambiale  e  sut 

differenze  daUa  medesima  e  dal  biglietto  di  banca. 


309.  11  Yidari  esaminando  il  carattere 
storico  deirassegno  bancario  scrive:  *  Se 
non  chèqueSf  quali  si  intendono  ora,  certo 
qualcosa,  che  molto  vi  si  avvicinava,  era 
conosciuto  fm  dai  tempi  antichi  „  (1).  E 
questo  indica  a  nostro  avviso  come  non  si 
possa  ricercare  nelPantichità  Torigine  del- 
rislituto  che  ci  occupa. 

Invero,  riteniamo  pur  noi  che  anche  in 
tempi  men  lontani  *  quantunque  gli  esempi 
della  funzione  dello  check  si  rannodino  alle 

(1)  N.  500.  —  A  nostro  avviso  trattavasi  di  un 
semplice  mandato  o  buono  di  cassa  che  si  rila- 
sciava a  favore  altrui,  pagabile  da  chi,  quale  de- 
positario di  danaro  proprio  di  chi  lo  rilasciava, 
faceva,  per  chi  lo  spediva,  le  funzioni  di  cassiere, 
sia  che  si  chiamasse  banchière,  come  a  Genova, 
Milano,  Napoli  e  Venezia,  sia  che  fosse  detto 
Argentario,  come  in  Roma,  o  trap0$ista  come  in 
Atene,  ecc. 

Così,  ad  es.,  se  ne  spiega  Tubo  pratico  ed  il 
movimento  colle  seguenti  parole  che  leggiamo 
in  Dalloz: 

"  Quand  une  personne  veut  entreprendre  un 


madrefedi  e  polizze  del  banco  di  Napoli, 
alle  carte  di  banco  ed  alle  cedole  di  cartu- 
lario d^li  istituti  di  credito  di  Milano  e  di 
Venezia,  lo  check  se  non  ha  cessato  di  ser- 
vire agli  usi  bancarii,  è  stato  però  abbando 
nato  airaprezzamento  della  giurisprudenza, 
proclive  a  riconoscerlo  come  semplice  titolo 
di  obbligazione  civile  o  commerciale,  non 
mai  come  titolo  cambiario  «  (2). 

Conforme  pertanto  a  quanto  abbiam  detto 
nella  introduzione  al  capo  primo  (3),  ripe- 

voyage  et  eviter  les  rìsques  d'un  déplacement  de 
fouds,  elle  s'adresse  a  un  banquier  qui  lui  fournit 
sur  un  de  ces  correspondants  un  mandai  com* 
mereiai  par  le  quel  il  charge  ce  correspondant  de 
tenir  à  ladispositiondu  voyageur  une  somme  doni 
le  maximum  est  ordinairement  limite.  Gette  Ihni- 
tation  n'est  cependant  pas  de  riguenr.  On  appelle 
ces  mandata  des  Utires  de  crédit  a*  Dalloz,  Uff- 
de  eotnm.,  n.  942. 

(2)  Osservazioni  della  Camera  di  commercio  di 
Caltanisetta. 

(8)  V.  retro  «I  u.  3,  pag.  3. 
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tiamo  ora  che,  al  pari  della  cambiale,  anche 
rassegno  bancario  entrò  nella  pratica  mer- 
cantile, secondo  che  Tinteresse  e  Tespe* 
rienza  suggerirono,  come  mezzo  e  stnimento 
di  liquidazione  e  di  circolazione  insieme. 

E  comunque  sia  (1),  per  quanto  l'esempio 
e  rorigine  possano  esserle  venute  dairitalia, 
il  merito  di  aver  disciplinato  l'istituto  in 
esame  spetta  airingfailterra,  dove,  ci  insegna 
rillustre  Castagnola,  rassegno  bancario  nm« 
ziona  mirabilmente  (2)  ;  perocché  *  ivi  non 
T'ha  commerciante  che  non  abbia  conto 
con  qualche  banchiere  e  che  non  emetta 
ehecks.  Cd  è  noto  come  su  ciò  si  fondi  la 
utilissima  istituzione  della  CUaring-Houae^ 
mercè  la  quale  tutte  le  liquidazioni  tra  com- 
mercianti e  commercianti  si  eseguono  con 
semplici  trasporti  4i  crediti,  saldandosi  le 
differenze  con  assegni  tratti  sulla  banca  di 
Londra,  con  cui  ogni  banchiere  ha  conti 
correnti  ,  (3). 

In  genere  poi  negli  altri  Stati, -che  hanno 
disposizioni  sulla  materia,  l'istituto  che  ci 
occupa  è  regolato  dal  punto  di  vista  fiscale 
per  la  tassa  di  bollo  (4)  e  non  altrimenti. 

SOS.  Presso  di  noi,  come  è  noto,  il  Co* 
dice  abrogato  non  aveva  alcuna  disposi- 
zione relativamente  all'assegno  bancario. 

In  pratica  però  desso  era  entrato  nelle 
abitudini  commercialisotto  forma  di  chèque 
ricevuta,  appunto  per  evitare  il  pagamento 
dei  diritti  fiscali  (5). 

Epperò  da  qualche  anno  si  fece  sentire 
il  bisogno  di  una  legge  che  regolasse  se- 

(t)  A  chi  Tolesee  dxyertifsi  in  cottste  ricerche 
soll^origme  dello  Check,  ricerche,  secondo  noi, 
affatto  inutili  dal  punto  di  vieta  del  eistema  cam- 
biario odierno,  segnaliamo  il  VmARi  (n.  600  e  aeg. 
e  specie  la  nota  allo  stesso  n.  500  a  pag.  &56),  il 
Sonio,  al  n.  91,  ecc. 

(2)  NellMntroduzione  a  qtiesf  opera,  pag.  101.  Si 
consulti  anche  SupiR0,n.  X^^QkVLkTUMi^tVassegno 
^neario^  e  Forjtari,  I  Check  é  la  Clearing-hoMse, 

(3)  Nelle  osservazioni  della  Camera  di  com- 
mercio di  Napoli. 

(4)  La  Francia  ha  una  legge  20  giugno  1865, 
modificata  U  19.  febbraio  1874;  la  Germania  la 
^^ge  10  gennaio  1869,  ed  il  Belgio  la  legge  20 


condo  la  sua  vera  figura  di  un  ordine  di 
pagamento,  e  non  di  semplice  ricoTUta,  la 
materia  degli  assegni  o  check. 

Invero  fin  dal  1867,  i  delegati  delle  Ca- 
mere di  commercio  radunati  a  Firenze  de- 
liberarono *  di  invitare  il  CrOTemo  a  pre- 
sentare  al  Parlamento  un  progetto  di  legge 
che  disciplinasse  i  chèques  o  assegni  di  pa- 
gamento rendendone  più  facile  la  circola- 
zione  con  la  esenzione  o  con  la  riduzione 
del  bollo  .. 

Ed  a  cotesto  voto  rispondeva  il  Governo 
presentando  alla  Camera  elettiva  nel  1870 
un  progetto  di  legge  all'uopo,  progetto  che 
non  fu  discusso. 

Epperdò  nel  1877  il  Congresso  delle 
banche  popolari  tenutosi  in  Milano  ritor- 
nava alla  carica;  per  cui  nella  tornata 
20  marzo  1879,  veniva  presentato  altro  pro- 
getto sui  titoli  rappresentativi  dei  depositi 
bancari,  ripresentato  poi  con  modificazioni 
il  27  febbraio  1880.  E  la  Camera  dei  depu- 
tati approvava  la  legge,  che  però  non  potè 
essere  promulgata,  perchè  la  chiusura  della 
sessione  impedì  al  Senato  di  poterla  esa- 
minare e  discutere. 

Intanto  però  di  conserva  coirespressione 
di  tali  desideri  e  voti,  ed  alla  presentazione 
e  discussione  di  tali  progetti  camminavano 
gli  studi  ed  i  lavori  per  la  compilazione  del 
nuovo  Codice  di  commercio,  in  cui  si  prov- 
vedeva alla  discorsa  materia  degli  assegni 
bancarii,  onde  cessava  la  necessità  di  leggi 
particolari  al  riguardo. 

giugno  1878.  In  Svizzera  poi  tratta  del  Cheeh  il 
Codice  federale  deUe  obbligazioni  ecc.,  mentre  in 
Austria,  la  materia  ò  regolata  da  leggi  fiscali  e 
da  consuetudini  (Supiso,  d.  22). 

In  Inghilterra  lo  Check  fu  per  cinquantanni 
esente  da  bollo.  In  Francia  la  legge  del  1865  le 
esentò  per  dieci  anni  (così  Gastaoiola,  1.  e). 

(5)  Supuro,  n.  28.  —  Nel  progetto  nostro  si 
volle  assoggettato  a  tassa  minima,  cent  6,  qua- 
lunque fosse  la  somma.  Ma  nelle  discussioni  par» 
lamentarì,  pur  riconoscendosi  la  necessità  di  une 
.modica  tassa,  perchè  altrimenti  si  ucciderebbe 
cotale  stromento.di  credito,  nuovo  quasi  per  noi 
ma  di  provata  utilità  airestero,  si  lasciò  alla 
legge  sul  bollo  di  provvedervi  (Gastaohola,  L  c. 
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Non  avendo  per  altro  il  Codice  attuale 
provvisto  in  ordine  alla  tassa  di  bollo  dei 
titoli  in  parola,  ma  avendone  unicamente 
regolato  i  principii  fondamentali,  fu  pro- 
mulgata in  merito  la  l^ge  5  luglio  1882, 
n.951  (serie 30» per  la  quale  (articolo  unico): 
*  Gli  assegni  bancali  contemplati  nel  nuovo 
Codice  di  commercio  saranno  soggetti  alla 
tassa  di  bollo  di  cinque  centesimi,  ivi  com- 
preso quello  per  le  relative  quietanze.  Sugli 
assegni  bancarii  emessi  nello  Stato  o  pro- 
venienti dall'estero  che  non  siano  fatti  in 
conformità  del  mentovato  Codice,  sarà  do- 
vuta la  tassa  di  bollo  graduale  prescritta 
per  le  cambiali  dalla  legge  13  settembre 
1874,  n.  2077.  E  con  regolamento  approvato 
per  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  sarà  provveduto  per  Tapplicazione 
delle  tasse  suindicate  «  (1). 

£  da  ultimo  colla  legge  14  luglio  1887. 
n.  4702  (serie  3*)  portante  modiiicazioni 
alla  legge  sulla  tassa  di  bollo  e  registro,  al- 
Tarticolo  13,  fu  disposto  che  ^  le  ricevute  e 
le  lettere  di  accreditamento  in  conto  cor- 
rente'e  gli  assegni  bancari  sono  soggetti  alla 
tassa  fissa  di  bollo  di  cent*  dieci,  nella  quale 
si  intende  compresa  per  gli  assegni  bancari 
quella  della  relativa  quietanza  „. 

Mlfl.  Questo  premesso  in  linea  di  breve 
riassunto  storico  veniamo  airindole  econo- 
mica e  giuridica  delFassegno  bancario. 

La  funzione  ordinaria  di  questo  titolo 
commerciale,  sebbene  non  così  seria  e  grave 
come  quella  della  cambiale,  pure  è  di  tale 

(1)  £d  ài  Regolamento  che  fu  pubblicato  col 
R.  decreto  19  agosto  1882,  n.  95»  («erie  8*)  è  del 
tenore  seguente: 

Art.  1.  Le  norme  per  l'applicazione  agli  assegni 
bancari  della  tassa  di  bollo  mediante  marche, 
bollo  a  ponzone  o  oso  di  carta  filigranata,  stabi- 
lite con  R.  decreto  23  aprile  1651,  n.  168,  saranno 
osservate  anche  per  gli  assegni  bancari  diversi  da 
quelli  emessi  dagli  Istituti  legalmente  costituiti  o 
tratU  su  di  essi  e  pagabili  neUo  Stato  quando 
siano  fatti  in  conformità  del  nuovo  Ciodice  di 
commercio,  giusta  la  legge  5  luglio  1882,  n.  961. 

Qualora  gli  assegni  ivi  indicati  provengano 
dall'estero,  Tapposizione  ai  medesimi  delle  marche 
o  del  bollo  a  ponzone,  dovrà  essere  eseguita 


importanza  da  poter  rendere  utilissimi  ser- 
vizi nelle  transazioni  e  liquidazioni  del  com- 
mercio, e  nello  agevolare  la  circolazione 
ideale  del  danaro  con  risparmio  di  tempo  e 
senza  il  pericolo  e  Tincomodo  del  trasporto 
materiale  del  danaro  stesso. 

E  per  vero  come  strumento  di  liquida- 
zione,  si  presta  egregiamente,  con  semplice 
trasporto  di  credito,  alle  molteplici  opera- 
zioni, conti'attazioni  e  transazioni  conuner- 
ciali;  siccome  lo  prova  il  portentoso  svi- 
luppo ottenuto  in  Inghilterra  da  cotesta 
istituzione  (2).  Come  strumento  di  circola- 
zione poi,  *  serve  al  movimento  di  valori 
ideali  e  diventa  talora  più  energico  del  cre- 
dito, una  specie  di  tradizione  hrwi  manu^ 
un  congegno  instituito,  non  a  batter  mo- 
neta, ma  a  risparmiare  ilgiro  del  numerario, 
e  rendere  profittevoli  le  economie  che  ne 
risultano,  dacché  il  risparmio  è  il  primo  fat- 
tore del  capitale  ,  (3). 

Ed  è  perciò  che  per  poter  rispond^e  ade- 
guatamente a  tali  scopi,  rassegno  bancario 
deve  essere  assistito  nel  suo  svolgimento 
dalla  stessa  celerità  e  sicurezza,  che  la  legge 
accorda  alla  cambiale.  Onde  la  legge  ap- 
plica alPassegno  bancario  non  poche  delle 
disposizioni  relative  alla  cambiale  —  sic- 
come vedremo  in  seguito. 

E  poiché  coiremissìone  di  questo  titolo, 
si  presuppone  resistenza  di  una  somma  di 
danaro  disponibile  presso  il  trattario,  dal 
che  sorge  nel  medesimo  Tobbìigo  di  ono- 
rare la  firma  del  traente,  con  immediato 


prima  che  di  essi  si  faccia  uso  nel  Regno  a  senso 
dell'art.  S  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2077. 
Art  2.  L'applicazione  della  tassa  graduale  sta- 
biliU  dalla  mentovaU  legge  5  luglio  1882  per  gli 
assegni  bancari  che  non  siano  fatti  conforme-» 
mente  al  succitato  Codice  avrà  luogo  con  le  stesse 
norme  che  regolano  la  riscossione  della  tassa  di 
bollo  sulle  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio. 

(2)  Invero  nella  Clearing-house,  col  mezzo  di 
cheeh^  si  compiono  operazioni  immense  per  centi- 
naia di  milioni  di  lire  aU'anno.  Vedi  quest'opera 
Fonti  è  Motivi^  pag.  156,  §  576. 

(3)  Nelle  osservazioni  deUa  Camera  di  com- 
mercio di  Napoli,  l.  e,  pag.  157. 
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pagamento,  cosi,  breve  essendo  la  sua  vita, 
e  celere  Toperazione  che  si  compie,  deve 
l'assegno  bancario  esser  presentato,  come 
pure  vedremo,  entro  brevissimo  termine 
dalla  sua  emissione,  di  guisa  che  è  a  rite- 
nersi che  il  portatore  *  è  responsabile  delie 
conseguenze  del  ritardo,  per  cui  remittente 
ed  il  traente  sono  sollevati  dairobbligo  di 
garantìa  se  la  mancanza  dei  fondi  non  av* 
renne  per  fatto  loro  »  (1). 

L'assegno  bancario  costituisce  perciò  il 
surrogato  del  danaro  per  eccellenza,  perchè 
col  medesimo  si  compie  e  perfeziona  un 
affare  commerciale  o  civile  colla  sola  emis- 
sione di  un  ordine  di  pagamento,  salvo  ben 
inteso  sempre  il  buon  esito  relativo,  secondo 
le  Dorme  dettate  dal  Codice. 

E  tale  titolo,  e  per  virtù  delPessenza  prò* 
pria,  e  pel  preciso  disposto  della  legge  as- 
suoiendo  la  figura  e  quasi  integralmente  la 
forma  cambiaria,  viene  a  compierne  le  veci 
e  le  funzioni,  sebbene  in  una  cerchia  più 
limitata  di  azione. 

Sto.  Considerato  l'assegno  bancario 
sotto  Taspetto  suo  giuridico,  desso  è  un  or- 
dine di  pagamento  di  una  certa  e  determi* 
nata  somma  tratto  da  chi  ha  del  danaro 
disponibile  presso  un  istituto  di  credito  o 
presso  un  commerciante  a  favore  di  sé 
stesso,  o  di  una  terza  persona  nominata, 
oppure  del  portatore  del  titolo  (2). 

L'emissione  dell'assegno  nel  nostro  CSo- 
dice  è  pertanto  limitata  sopra  un  istituto  di 

(1)  Art  313,  Cod.  comm.  V.  atti  della  Commis- 
sione compilatrìce  del  Codice,  1.  e,  §  576,  p.  154. 

(3)  Ricordiamo  qui  che  anche  la  denominazione 
*  ueegno  p,  suscitò  qualche  obbiezione  tra  gli  sta* 
dioei,  e  soggiungiamo  che  "  assegno  dicesi  per  lo 
più  di  somma  assegnata,  cioè  destinata  da  pagare 
4  prò  di  uno,  e  per  lo  più  da  riscuotersi  a  segnati 
^"*pi  m  (ToMMASCO  s  BsLLnif,  TOC.  Aànegno)  per 
iorerime  ch«  nessuna  altra  parola  poteva  essere 
meglio  appropriata  all'uopo  (Consultisi  Vzdari, 
n.50*). 

*  n  chèque,  dice  Ghcvalier,  est  un  simple  ordre 
donne  par  un  particulier  a  un  banquier,  chez 
Uquel  il  à  des  fonda,  de  payer  une  certaine  somme 
w  porteur  „.  In  Dallok,  Bép.^  WmrroMt  et  eìiàfU4f 
a.  81Ma  la  dsfiniiione  è  incomplsia  par  noi 


credito  o  sopra  un  commerciante,  mentre 
altre  leggi  lo  limitano  alle  sole  banche  e 
banchieri  (3),  ed  altre  Io  estendono  a  qual- 
siasi persona  (4)  che  detenga  denaro  dispo- 
nibile di  spettanza  delFemittente. 

Il  prof.  Vidari  critica  il  sistema  del  nostro 
Codice  e  vorrebbe  la  più  ampia  libertà  di 
trarre  assegni  bancari  anche  sopra  chi  non 
è  commerciante  (5). 

A  nostro  sommesso  avviso  però  la  critica 
non  re^e  perchè  l'assegno  bancario  costi- 
tuisce  un  atto  d'indole  eminentemente  com- 
merciale, tanto  nella  sostanza  quanto  nella 
forma,  sebbene,  rispetto  alle  persone  non 
commercianti,  non  sia  atto  di  commercio, 
se  Qon  ha  causa  commerciale  (6). 

Quindi  considerato  subbiettivamente  l'as- 
segno cambiario  può  essere  tratto  da  qua- 
lunque persona,  sia  o  non  commerciante, 
ma  però  solo  sopra  un  istituto  di  credito  od 
un  commerciante. 

Esso  è  una  sotto  specie  di  cambiale,  colla 
quale  ha  grande  affìnità,  e  di  cui,  come  già 
rilevammo  e  come  meglio  vedremo  in  se* 
guito,  divide  le  sanzioni  e  le  disposizioni 
quanto  alla  girata,  all'avallo,  alla  firma  di 
persone  incapaci,  alle  firme  false  o  falsi- 
iicate,  alla  scadenza  e  pagamento,  protesto, 
azione  verso  il  traente  ed  i  giranti  ed  al 
caso  di  smarrimento  (7). 

Però  caratteristiche  differenzedistinguono 
i  due  titoli.  Invero  oltre  a  quanto  ricor- 
dammo sopra,  che  cioè  mentre  la  cambiale 

(3)  Così  la  legge  inglese  ed  il  Codice  portoghese 
(V.  ViDART,  n.  515,  in  nota). 

(4)  Il  Codice  federale  svizzero  e  la  legge  belga 
90  giugno  1873,  non  avendo  limitazione  alcuna, 
lasciano  libera  la  tratta  sopra  qualunque  per- 
sona. Neirart  1<»  della  legge  francese  del  1865, 
usasi  lo  stesso  sistema  con  disporre  **  che  il  chèque 
è  lo  scritto,  che  sotto  forma  di  un  mandato  di 
pagamento,  serve  al  traente  onde  effettuare  il 
rimborso,  a  suo  profitto  od  a  profitto  di  un  terzo, 
della  totalità  o  di  parte  dei  fondi  portati  a  suo 
credito  in  conto  verso  il  trattario,  e  disponibile  .. 

(5)  N.  515.  Cons.  Supno,  n.  639. 

(6)  Art  6,  Cod.  comm. 

(7)  Art  341,  Cod.  comm. 
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è  perse  stessa  atto  di  commercio,  per  qual- 
siasi persona  (1),  l'assegno  bancario  non  è 
tale  se  non  ha  causa  commerciale  rispetto 
alle  persone  non  commercianti,  si  hanno 
le  seguenti  differenze: 

a)  L'assegno  bancario  non  può  conte- 
nere che  l'obbligazione  dì  far  pagare,  mentre 
la  cambiale  può  avere  anche  quella  di  pa- 
gare direttamente; 

b)  L'assegno  bancario  non  è  legalmente 
possibile  senza  l'esistenza  presso  il  trattario 
di  una  somma  di  danaro  disponibile  propria 
del  traente,  mentre  la  cambiale  sussiste  in- 
dipendentemente da  qualunque  provvista  di 
fondi  ; 

e)  Il  primo  non  può  essere  che  a  vista 
o  pagabile  in  un  termine  non  maggiore  di 
dieci  giorni  da  quello  della  presentazione, 
che  deve  essere  fatta  entro  otto  giorni  dalla 
data,  se  è  fatto  nel  luogo  dove  è  pagabile  od 
entro  quindici  giorni  se  è  fatto  in  luogo 
diverso,  mentre  la  cambiale  può  esser  fatta 


cosi  a  vista,  come  a  giorno  od  a  termine 
fìsso; 

d)  L'assegno  può  essere  fatto  unica- 
mente sopra  un  istituto  di  credito  od  un 
commerciante,  e  la  cambiale  invece  sopra 
qualunque  persona. 

£  poiché  abbiamo  accennato  più  sopra 
che  l'assegno  bancario  è  rappresentativo 
per  eccellenza  del  danaro,  diremo  ancora 
che  esso  differisce  dal  biglietto  di  banca, 
che  è  sempre  al  portatore,  mentre  l'assegno 
può  essere  anche  all'ordine;  nel  qual  caso 
obbligalo  a  pagarlo  in  via  di  regresso,  è, 
oltre  che  il  traente,  qualunque  altro  girante; 
e  che  mentre  il  biglietto  di  banca,  ricevuto 
in  pagamento  estingue  l'obbligazione,  col- 
Tassegno  bancario,  questo  non  avviene  se 
non  quando  sia  effettivamente  pagato  dal 
trattario;  e  che  infine  mentre  il  biglielto 
di  banca  è  sempre  pagabile  a  presentazione, 
a  vista,  lo  assegno  bancario  può  esserlo  nel 
termine  di  dieci  giorni  sovraindicato. 


Art.  »89. 

Chiunque  ha  somme  dì  danaro  disponìbili  presso  un  istituto  di  ere- 
dito  0  presso  un  commerciante  può  disporne  a  favore  proprio  o  di  un 
terzo  mediante  assegno  bancario  (check). 

Soinitifirio. 

311.  Chiunque  può  trarre  un  assegno  bancario—  Capacità  giuridica  — Deve  trarsi  sopra 

un  istituto  di  credito  od  un  commerciante. 

312.  n  traente  deve  avere  presso  il  trattario  una  somma  disponibile,  cioè  liquida^  esìgibih 

e  posta  a  sua  disposizione  effettiva. 


311.  Dopo  quanto  si  è  detto  avanti  poche 
osservazioni  occorrono  su  questo  e  sopra 
gli  altri  articoli  di  questo  capo. 

Adombrata  brevemente  la  funzione  eco- 
nomica e  l'indole  giuridica  dell'assegno  ban- 
cario, senza  punto  divagare  ad  altri  istituti 
ai  quali  possa  per  avventura  esser  desso  di 
potentissimo  aiuto  (2),  conviene  innanzi 
tutto  ripetere  che,  sia  per  l'indole  propria, 
sia  pel  disposto  dell'art  341,  le  regole  della 


cambiale  sono  in  genere  applicabili  alias 
segno  bancario. 

Sarà  quindi  piuttosto  un  breve  studio  di 
richiami  e  di  raffronti  questo  che  andremo 
facendo,  anziché  un  ampio  ed  indipendente 
commento  della  materia. 

Ciò  premesso  esaminiamo  il  testo  sotto 
l'aspetto  subbiettivo  ed  obbiettivo. 

Nel  primo  argomento  ci  si  presenta  tosto 
la  domanda:  —  chi  può  trarre  l'assegno 


(1)  YiDARi,  513.  Clearing-house  (stanza  di  compensazione  in  Italia) 

(2)  Siccome,  ad  es.,  tra  gli  altri,  gl'illnstrì  Sa-  ;   esaminandone  la  natura,  le  funzioni  ed  il  mecca- 
rufo  e  Vicari,  i  quali  studiano  la  istituzione  della  i   nismo.  Supiho,  n.  21  ;  Vidari,  n.  568  e  «ef . 
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bancario,  —  a  cui  risponde  la  legge  che 
chiunque  può  farlo,  il  quale,  soggiungiamo 
noi,  abbia  la  capacità  giuridica  necessaria 
per  ogni  e  qualunque  obbligazione  (1). 

Ed  a  proposito  in  ordine  alla  donna  ma- 
ritata oltre  quanto  abbiamo  già  detto  yer- 
sando  sulla  cambiale,  dobbiamo  colla 
nostra  Suprema  Corte  di  Torino  ritenere 
che  la  moglie,  la  quale  abbia  stipulato,  as- 
senziente il  marito,  un  contratto  per  cui  un 
istituto  di  credito  od  un  commerciante  le 
accorda  un  credito  in  conto  corrente,  può 
Talidamente  e  senz'altra  autorizzazione  da 
parte  del  marito,  emettere  degli  assegni  per 
ritirare  tutta  o  parte  della  somma;  sendo 
ciò  in  sostanza  nulla  più  che  un  atto  di 
semplice  amministrazione  che  può  com- 
piere da  sola  (2). 

Ed  il  traente  stesso,  come  dice  la  legge, 
può  trarre  rassegno  tanto  a  favore  proprio, 
quanto  a  favore  di  un  terzo. 

Conforme,  siccome  abbiamo  visto,  dis- 
pone il  Codice  in  ordine  alla  cambiale 
tratta  —  e  non  ci  ripeteremo  --  (3),  solo  ri- 
levando, che  a  differenza  della  cambiale, 
per  rassegno  è  sempre  necessaria  la  esi- 
stenza di  fondi  presso  il  trattario,  e  che, 
mentre  nella  cambiale  il  terzo  per  ordine  e 
conto  del  quale  può  la  medesima  essere 
tratta,  deve  sempre  essere  nominativamente 
indicato,  nelPassegno  bancario  ciò  non  è 
sempre  necessario,  perchè,  come  dispone 
l'articolo  seguente  340,  e  come  meglio  di- 
remo tra  breve,  rassegno  può  anche  essere 
al  portatore. 

Del  resto  è  ormai  inutile  soggiungere,  che 
l'assegno  bancario,  secondo  il  Codice  no- 
stro, non  può  esser  tratto  che  sopra  un 
istituto  di  credito  od  un  commerciante  — 
avendo  già  detto  le  ragioni  perchè  appro- 
viamo senz*  altro  il  sistema  del  patrio  le- 
gislatore—Ci). 

(1)  y.  n.  15.  e  se^M  a  pair- 10,  retro. 

(2)  Cass. Torino,  12  novembre  1883  {Dir.  eomm.^ 
1884,  82). 

(3)  N.  60,  a  pag.  48,  retro. 

i4)  N.  310,  a  pag.  279,  retro. 


Si 9.  E  condizione  sine  qua  tum,  punita 
anche  come  vedremo  in  seguito,  se  insus- 
sistente (5),  che  chi  lo  emette  abbia  presso 
l'istituto  di  credito  o  il  commerciante  su 
cui  trae  rassegno  una  somma  di  danaro 
disponibile. 

È  noto  come  nel  progetto  preliminare  si 
richiedesse  un  preventivo  deposito  di  da- 
naro presso  ristituto  di  credito  od  il  com- 
merciante trattario.  Ma  fu  osservato  giusta- 
mente essere  più  conveniente  e  logico  che 
remissione  delPassegno  bancario  *  non  sia 
tassativamente  subordinata  al  preesistente 
deposito  di  una  somma,  ma  all'esistenza  di 
un  credito  o  conto  aperto  sopra  ogni  specie 
di  valori  ,  (6).  E  fu,  si  può  ben  dire,  gene- 
rale la  disapprovazione  da  parte  di  tutte  le 
Camere  di  commercio,  una  delle  quali,  spe- 
cialmente, quella  di  Caltanissetta, osservava 
*  essere  più  esatto  il  concetto  espresso  nella 
legge  francese  colle  parole  :  fonds  portés  au 
crédit  de  son  compie  chez  le  tire  et  dispo- 
niìdes  «•  11  che  Damison  spiega  osservando, 
che  les  fonde  en  compie  courant  peuvent 
provenir  non  aeuletnent  dea  dépóte,  mais 
encore  dee  recouvrements  et  dea  operaiiona 
faiteapar  ellea  (le  banche)  aux  lieu  et  place 
de  leura  dienta  (7). 

E  con  ciò  non  venne  punto  limitata  e  ri- 
stretta obbiettivamente  la  funzione  delPas- 
segno  cambiario,  ma  Io  si  rese  applicabile 
ed  utile  per  qualunque  operazione  per  la 
quale  possa  il  traente  aver  a  disposizione 
od  essere  accreditato  presso  il  trattario  di 
una  somma  di  danaro. 

Ed  è  questo  il  mezzo  più  semplice  e  si- 
curo di  poter  mobilizzare  i  fondi  disponi- 
bili che  si  trovano  in  mano  altrui  nel  senso 
non  solamente  della  liquidata  ed  esigibilità, 
ma  (Iella  loro  vera  disponibilità  all'ordine 
di  chi  vi  ha  diritto  (8).  —  E  con  ciò  ve- 
niamo senz'altro  alla  questione  fortemente 

(5)  Art.  344,  God.  comm. 

(6)  Nelle  osservazioni  della  Corte  d'appello  di 
Ancona. 

(7)  Quest'opera,  Fonti  •  ÌToìim',  alParticolo  839. 
§578. 

(8)  Citate  osservazioni  della  Corte  d'Ancona. 
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*  Altra  cosa,  diceva  Lavernay  (1),  è  un 
credito  per  quanto  esigibile  e  suscettibile  di 
essere  domandato  immediatamente  in  giu- 
dizio, altra  cosa  un  fondo  disponibile. 
Quando  si  parla  di  una  provvista  preven- 
tiva di  fendi  portati  in  conto  a  credito  del 
traente  sul  trattario,  e  di  fondi  disponibili, 
si  fa  necessariamente  allusione  ad  una  con- 
venzione preventiva,  per  la  quale  il  deposi- 
tario si  è  obbligato  di  tenere  a  disposi- 
zione del  deponente,  o  del  creditore,  le 
somme  necessarie  per  pagare  i  suoi  ordini 
a  presentazione.  Ecco  ciò  che  significa  la 
parola  disponibile  .. 


disputata,  massime  in  Francia,  se  cioè  un 
semplice  credito  verso  un  commerciante 
autorizzi  remissione  di  un  assegno  ban- 
cario per  la  somma  corrispondente. 

Oltre  al  concetto  scaturito  dalle  discus- 
sioni legislative  fatte  per  T  approvazione 
del  nostro  Codice  di  commercio,  la  scuola 
e  la  scienza  stanno  ad  insegnare  che  oc^ 
^orre,  alla  disponibilità  voluta  dalla  legge, 
la  conoscenza  certa  che  la  somma  dovuta 
ed  esigibile  è  veramente  a  disposizione  del 
creditore  traente,  avendo  in  qualunque 
modo,  poco  importa  saperlo,  dichiarato  il 
trattario  debitore  di  aderire  a  pagarlo  alla 
prima  e  semplice  richiesta. 

Art.  340. 

L'assegno  bancario  deve  indicare  la  somnna  da  pagarsi,  dev^ essere 
«datalo,  e  solloscrìtlo  dal  traente. 

Può  essere  al  portatore. 

Può  essere  pagabile  a  vista  o  in  un  termine  non  maggiore  di  dieci 
giorni  da  quello  della  presentazione. 

Sommarlo. 

313.  Requisiti  essenziali  delV assegno  bancario  —  Forma  scritta  —  Indicazioni  della 

sùfnma  da  pagarsi  —  Data  e  sottoscrizione  del  traente, 

314.  Segue  —  Tali  indicazioni  dewmo  esser^  scritte  dal  traente. 

315.  Questione  se  la  denominazione  di  **  assegno  bancario  ,  o  *  check  ,  sia  requisito  essen" 

ziale  —  Opinioni  diverse, 

316.  Segue  —  Nostro  avviso  in  senso  negativo, 

317.  L^ assegno  bancario  può  essere  al  portatore  —  Utilità  e  conseguenze» 

318.  L* assegno  bancario  può  esser  pagabile  a  vista  od  in  un  termine  non  maggiore  di 

dieci  giorni  dalla  sua  presentazione, 

319.  Mancanza  di  gualche  requisito  essenziale  —  Conseguenze  —  Altre  indagini  compie- 

mentan» 


31 3.  La  legge  detta  in  questo  e  nell'ar- 
ticolo  seguente  i  requisiti  essenziali  deiras- 
segno,  ed  accenna  alle  disposizioni  che 
riguardano  la  cambiale,  e  sono  comuni 
all'assegno  bancario. 

Come  nella  cambiale  (2),  cosi  nel  titolo 
in  esame,  la  forma  scritta  è  indispensabile 
alla  legale  sua  esistenza  e  validità. 

Infatti  l'articolo  comincia  con  dire  che 


*  l'assegno  bancario  deve  indicare  la  somma 
da  pagarsi,  deve  essere  datato,  e  sottoscritto 
dal  traente  ^, 

Ed  innanzi  tutto  prescrive  che  l'assegno 
bancario  deve  indicare  la  somma  da  pa- 
garsi. 

Essendo  questo  in  ultima  analisi  un 
mandato  di  pagamento  a  favore  proprio  o 
di  un  terzo,  è  ovvio  comprendere  come 


(1)  Commissario  governativo  al  Corpo  legislativo  francese,  discutendosi  il  progetto  che  fu  poi  con- 
vertito nella  legge  23  marzo  1865,  airart  1.  (2)  V.  n.  7  e  71,  a  pag.  5  e  f4,  retro. 
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quello  della  somma  che  dovrà  essere  pa- 
gata, è  UD  requisito  essenziale,  indispensa- 
bile  del  titolo  in  esame. 

E  poiché  di  questo  requisito,  che  Tas* 
segno  bancario  ha  comune  colla  cambiale, 
abbiamo  già  avuto  occasione  di  occuparci 
prima  d^ora,  così  riferendoci  allo  svolgi* 
meDto  che  già  vi  abbiamo  dato  (1)  non  ag- 
giungiamo parole. 

L^assegno  bancario,  continua  Tarticolo 
*deve  essere  datato  e  sottoscritto  dai 
Iraente  ».  Epperò  la  data  dovrà  esprimere 
il  luogo,  il  giorno,  il  mese  e  Tanno  (2)  ;  e  la 
soUoscrizione  del  traente  dovrà  riferire  il 
suo  nome  e  cognome  o  la  sua  ditta,  il  che 
potrà  anche  essere  fatto  da  un  mandatario 
speciale  delPemiltente  stesso  (3). 

E  la  cosa  sarebbe  semplicbsima  nel 
senso  cioè  che  tanto  la  indicazione  della 
somma  da  pagarsi,  quanto  anche  la  data 
debba  esser  scritta  dal  traente,  che  deve 
sottoscrìvere  rassegno,  se  negli  stessi  fonti 
legislativi  non  fosse  stato  preso  in  conside- 
razione, nell'intento  di  eliminarlo,  un  dubbio 
sollevatosi  appunto  in  ordine  alla  data. 

E  per  vero  nella  Relazione  Pasquali- 
Mancini  troviamo  quanto  infra:  "  Leggen- 
dosi in  quest^articolo,  che  l'assegno  ban* 
cario  deve  essere  datato  e  sottoscritto 
dall'emittente,  a  taluno  sorse  il  dubbio  che 
si  potesse  credere  obbligatoria  anche  la 
apposizione  della  data  di  mano  propria 
dell'emittente.  Ma  si  riconobbe  che  il  dubbio 
derivava  dal  mancare  in  alcuni  esemplari 
del  progetto  una  virgola  per  separare  il 
requisito  della  data  da  quello  della  sotto- 
scrizi<me  dell'emittente,  e  nella  edizione 
uflìciale  del  Codice  si  veglierà  ad  evitare 
colesta  inesattezza  tipografica  «. 

Cosisi  volle  spiegare  il  senso  dell'articolo 

(1)  N.  as,  a  pag.  28,  retro. 

(2)  Art  55,  God.  comm.  —  £  si  avverta  che  '^  la 
4ata  deUe  cambiali  e  degli  altri  titoli  airordine  e 
quella  della  loro  girata  si  ha  per  vera  sino  a  prova 
contraria  «.  Art  55,  al.  ult 

(3)  V.  n.  35  e  seg.,  a  pag.  24,  retro. 

(4)  E  conforme  è  l'avviso  del  prof.  Vidari,  il 


e  l'intenzione  del  legislatore,  per  cui  deve 
ritenersi  per  uguale  motivo  e  per  analogia, 
che,  come  la  data,  anche  la  somma  da  pa- 
garsi, possa  essere  scritta  da  un  terzo  in« 
sieme  ad  ogni  altra  indicazione  occorrente, 
che  e  di  conseguenza  a  quanto  sopra  basti 
la  sottoscrizione  del  traente  a  perfezionare 
l'assegno  bancario  (4). 

Si 4.  Ciò  non  ostante  vogliamo  franca- 
mente dire  l'avviso  nostro  in  argomento. 

Pare  a  noi  che  la  natura,  lo  scopo  e  le 
conseguenze  giuridiche  e  pratiche  dell'as* 
segno  bancario  consiglino  ben  diversa  in* 
terpretazione,  e  richiedano  che,  tanto  la 
somma  da  pagarsi,  quanto  la  data  debba 
essere  scritta  dal  traente  colla  sua  sotto- 
scrizione, poco  importando  che  le  altre  in- 
dicazioni siano  lasciate  incompiute,  oppure 
che  si  faccia  anche  uso  di  mandati  stam- 
pati, pur  staccandoli  da  libretti  o  registri  a 
madre-figlia,  come  usasi  da  qualche  casa 
commerciale  e  da  qualche  banchiere. 

E  ne  dirò  brevemente  le  ragioni. 

Raffrontando  innanzitutto  la  precisa  dis- 
posizione che  stiamo  esaminando  coi  re« 
quisiti  prescritti  per  la  cambiale  (5),  è 
facile  convincersi,  che  mentre  per  la  cam- 
biale il  Codice  detta  specifiche  e  tassative 
norme,  vuole  ed  impone,  che  essa  contenga 
determinate  indicazioni,  sotto  pena  in 
difetto  di  non  riconoscerne  il  contenuto, 
che  come  un'ordinaria  obbligazione  se- 
condo la  sua  natura  civile  o  commerciale, 
nell'assegno  bancario,  la  forma  e  le  altre 
indicazioni  e  spiegazioni  si  rimettono  alla 
volontà  del  traente,  solo  richiedendosi  l'in- 
dicazione della  somma  da  pagarsi,  la  data 
e  la  sottoscrizione  di  esso  traente,  e  si  ap- 
plicano a  questo  titolo  quasi  tutte  le  dispo- 
sizioni relative  alla  cambiale  (6),  meno  le 

quale  dice  che  "  sarebbe  errore  il  credere  che 
anche  la  data  dovrebbe  essere  scritta  di  pugno 
del  traente  «  (n.  524,  in  nota  1,  a  pag.  590);  e  cosi 
la  pensa  il  prof.  Supino,  il  quale  pure,  quanto  alia 
data,  nota  **  non  essere  necessario  venga  scritta 
dal  traente  »  (n.  645). 

(5)  Art  25t  e  seg.,  God.  comm. 

(COArtSit,    id.  id. 
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prescrizioni  contenute  nella  sezione  prima 
del  Capo  primo  riguardanti  i  requisiti  es- 
senziali della  cambiale. 

E  perchè  ciò  ?  —  Perchè,  a  nostro  avviso, 
sarebbe  assurdo  che  l'assegno  bancario, 
che  in  sostanza  non  è  altro  che  un  mandato 
di  pagamento,  non  contenesse  scritta  di 
pugno  del  traente  Tindicazione  della  somma 
da  pagarsi  ed  invece  si  lasciasse  in  facoltà 
del  portatore,  o  prenditore,  di  indicarla  a 
suo  piacimento;  perchè  secondariamente 
l'obbligo  della  presentazione  dell'assegno 
entro  un  termine  determinato  e  fìsso  (1), 
sotto  pena  di  decadenza  (2),  rende  della 
massima  importanza  la  precisione  assoluta 
della  data,  il  cui  giorno,  come  diremo,  non 
è  compreso  nei  termini  antedetti  ;  e  perchè 
in  conclusione  la  somma  da  pagarsi,  e  la 
data  costituiscono  nell'assegno  bancario 
elementi  altrettanto  indispensabili  ed  essen- 
ziali, quanto  la  sottoscrizione  del  traente 
che  suggella  l'obbligazione,  che  assume 
nella  specie  la  forma,  e  segue  tutto  il  rigore 
cambiario. 

E  siccome  nikil  facile  tnutandum  est  ex 
soletnnibus  (3),  così,  per  quanto  non  si  possa 
seriamente  ritenere  la  nullità  delPassegno, 
che  sia  tratto  senza  la  contemporanea  ap- 
posizione della  data  di  pugno  del  traente, 
il  titolo  che  rilascia  potrà  essere  a  nostro 
avviso  un  buono  di  cassa,  ma  costituirà 
mai  un  assegno  bancario  nel  senso,  nella 
forma  e  colle  condizioni  rigorose  e  gravide 
di  conseguenze  come  è  prescritto  in  questo 
articolo  e  nell'intero  Capo  in  esame. 

315.  Noi   sappiamo  che  tanto   nella 
cambiale,  quanto  nell'ordine  in  derrate, 
devesi  scrivere  l'indicazione  specifica  di 
cambiale  o  le  altre   volute  dalla  legge, 
perchè  apparisca  tosto  luminosa  l'indole 
dell'obbligazione,  che  si  è  assunta  dal  de- 
bitore. 
Ora  fu  posto,  anche  a  proposito  dell'as- 
ci) Art  842,  God.  comm. 
(2)ArL343,    ìd.  id. 

(8)  Leg.  7,  D.  De  in  integrum  reatitut, 
{A)  Sent.  so  aprile  1886  {Annuario  erti,,  ir,  169). 


segno  bancario  e  risoluta  la  questione,  se 
la  denominazione  di  check  od  assegno  ban- 
cario sìa  requisito  essenziale  alla  validità  di 
questo  titolo. 

E  se  la  Corte  di  appello  di  Venezia  (4), 
cui  fa  plauso  il  Bolaffio,  contro  Tawiso  del 
Vidari,  decise  negativamente  osservando, 
che  "  infatti  i  requisiti  dell'assegno  bancario 
sono  esposti  agli  art.  339  e  340  del  Codice 
comm.  e  per  l'epoca  anteriore  all'attuazione 
del  Codice  stesso  si  raccolgono  nell'art.  ^ 
della  legge  7  aprile  1881,  n.  130,  sull'aboli- 
zione del  corso  forzoso,  e  sull'art.  1  del 
R.  Decreto  23  aprile  1881,  n.  168,  e  fra  essi 
non  figura  quello  della  denominazione  di 
assegno  bancario.  L'assunto  che  esso  co- 
stituisca un  estremo  essenziale  non  avrebbe 
dunque  fondamento;  ed  arbitrario  sarebbe 
il  richiamo  alle  disposizioni  che  regolano 
le  cambiali,  trattandosi  di  due  istituti  di- 
versi, sebbene  abbiano  alcunché  di  comune 
tra  loro.  Aggiungere  alla  legge  non  è  per- 
messo e  siccome  gli  estremi  contenuti  negli 
articoli  suindicati  concordano  con  taluno  di 
quelli  prescritti  per  le  cambiali  agli  arti- 
coli 251  e  252,  così  se  si  avesse  voluto  anche 
per  gli  assegni  bancari  che  vi  fosse  espressa 
la  loro  denominazione  lo  si  avrebbe  detto .. 

E  siamo  noi  pure  di  questo  avviso  sog- 
giungendo rispettosamente,  che  nenuneno 
ci  convince  l'argomento  più  grave  dell'il- 
lustre maestro  in  sostegno  del  proprio  as- 
sunto. 

"  D'altronde,  scrive  il  Vidari,  se  tanto 
volesse  significare  il  silenzio  della  legge, 
non  è  egli  vero  che  tacendo  del  prenditore, 
del  trattario,  del  luogo  di  pagamento  e  degli 
interessi,  pur  questi  requisiti  o  queste  con- 
dizioni si  dovrebbero  dire  non  necessarie 
per  lo  chèque  F  Ed  è  ciò  ammissibile?  Dunque 
l'obbiezione  colpisce  troppo  lontano  per 
essere  pienamente  attendibile ,  (5). 

3tG.  A  nostro  sommesso  avviso  invece 

Gonfor.  Gallatrxsi,  La  eamhiaU^  pag.  176   a 
seguenti. 

(6)  N.  488.  —  Contro  Supno,  646,  e  Gaixavrisi, 
La  cambiaU,  pag.  175. 
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il  silenzio  della  legge  quanto  ai  requisiti  o 
condizioni  cui  accenna  il  chiarissimo  giu- 
reconsulto, è,  non  solo  spiegabile,  ma  an- 
cora giustificato,  dalla  assoluta  mancanza 
dì  necessità,  dalla  precisa  inutilità  di  tali 
indicazioni. 

E  per  vero,  a  parte  Tosservazione  che 
ogni  atto  o  contralto  della  vita  civile,  sup- 
pone sempre  due  parti,  e  cioè,  un  subbietto 
attivo  ed  uno  passivo,  im  creditore  cioè  a 
CUI  favore  si  estrinseca  l'obbligazione  ed 
un  debitore  obbligato  ;  senza  far  caso  come 
nella  specie  della  persona  che  ordina  o  co- 
manda, e  trae  l'assegno,  l'articolo  che  ab- 
biamo poc'anzi  esaminato  risponde  quanto 
al  prenditore,  che  deve  essere  o  lo  stesso 
traente,  od  un  terzo,  e  quanto  al  trattario, 
che  non  può  esser  altri  che  l'istituto  di 
credilo  o  il  commerciante  presso  cui  sta  la 
somma  della  quale  si  vuol  disporre.  Al 
luogo  di  pagamento  poi  provvede  sempre 
la  realtà  delle  cose,  poiché,  sia  istituto  di 
credito,  sia  commerciante,  esso  non  risiede 
nelle  nuvole,  ma  in  piazze  commerciali  note 
e  cónte,  mentre  infine  poco,  anzi  nulla  af- 
ialto,  importa  al  prenditore,  l'accenno  agli 
interessi,  cosa  cotesla  che  si  regola  sempre 
direttamente  tra  l' emittente-creditore  e 
ristilulo  di  credilo  o  commerciante- debitore 
e  che  si  può  in  ogni  evento  comprendere 
nella  somma,  che  viene  indicata  doversi 
pagare  come  sopra  è  detto. 

Quindi  per  tutto  ciò  nulla  disse  la  legge, 
perchè  la  natura  stessa  dell'assegno  richiede 
la  menzione  di  tali  requisiti,  mentre  invece, 
senza  tener  pur  conto  della  cambiale,  per 
Tordine  in  derrate,  poiché  lo  volle,  pre- 
scrisse la  precisa  indicazione  di  *  cambiale, 

(1)  À  questo  proposito  scrive  il  Gallavresi,  L  e. 
pag.  175:  <*  Altro  è  applicare  sul  ehèg[Ué  le  dispo- 
sizioni concernenti  la  cambiale,  che  prescrivono 
^  indicare  il  nome  del  trattario  ed  il  luogo  del 
pagamento,  indicazioni  che  sono  richieste  daUa 
stessa  natura  delle  cose,  e  riguardo  alle  quali  è 
assolutamente  indiscutibile  l'analogia  che  corre 
trai  due  Utoli;  altro  è  considerare  come  requisito 
essenziale  di  entrambi  cotesti  titoli  una  mera 
formalità,  il  cui  inadempimento,  come  ha  per 


o  di  '  ordine  in  derrate ,  espresse  nel  con- 
testo della  scrittura;  e  se  altrettanto  non 
dispose  per  l'assegno  bancario  si  fu  perchè 
non  lo  ritenne  necessario  (1),  e  non  lo  pre- 
scrisse. 

319.  L'assegno  bancario  'può  essere 
al  portatore  .  così  continua  Tarticolo  che 
stiamo  esaminando.  E  questo  spiega  viem- 
meglio quanto  abbiamo  osservato  più  sopra 
nel  senso  che  se  desso  viene  tratto  all'or* 
dine,  ossia  a  favore  di  un  terzo,  deve,  come 
la  cambiale  tratta  contenere  *  l'indicazione 
della  persona  del  prenditore  ^  (2). 

Ed  è  certo  che  tale  deviazione  dalla  re- 
gola ordinaria  della  cambiale,  a  questo  ri- 
guardo, ammettendone  l'emissione  al  por- 
tatore, venne  suggerita  al  legislatore,  dalla 
indole  propria  dell'assegno  bancario,  il 
quale  assai  più  che  alla  cambiale  si  appros- 
sima al  biglietto  di  banco,  di  cui  funge  mo- 
mentaneamente le  veci,  rappresentando  in 
sostanza  in  ogni  operazione  nella  quale  in- 
terviene, quella  somma  di  danaro  che  tro- 
vasi in  mano  del  trattario  a  piena  ed  asso- 
luta disposizione  del  traente. 

E  siccome  non  si  poti*ebbe  ordinare  al- 
ristituto  di  credito,  o  commerciante  trat- 
tario di  pagare  la  somma  portata  dall'as- 
segno nominativo  ad  una  persona  senza 
nominarla  nella  scrittura,  così  lo  stesso 
non  pagherebbe  certo,  perchè  non  sarebbe 
validamente  liberato,  se  trattandosi  di  un 
assegno  all'ordine,  e  non  al  semplice  por- 
tatore, lo  si  ripete,  non  leggesse  nella  scrit- 
tura medesima  il  nome  del  prenditore,  e 
dopo  di  lui  dei  giratari  quando  l'assegno 
sia  stato  posto  in  circolazione,  perchè  anche 
l'indole  commerciale  dell'assegno  permette 

conseguenza  V  inefficacia  della  cambiale,  do- 
vrebbe pur  render  nullo  il  chèque  senza  che  la 
legge  dichiari  tassativamente  simile  formalità 
necessaria  anche  per  quest^ultimo,  e  mentre  non 
è  nemmeno  possibile  applicare  esattamente  allHxno 
ciò  che  è  prescritto  per  Taltro  „. 

La  denominazione  di  check  è  invece  rìchiesU 
dal  Codice  federale  svizzero,  art  880. 

{9)  Art  251,  n.  3,  God.  comm. 
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e  richiede  che  esso  sia  girabile  anche  in 
bianco  (1). 

E  ricordiamo  ancora  che  colle  parole 
"  può  essere  il  portatore  ,  la  legge  vigente 
esclude  affatto  che  rassegno  possa  essere 
al  portatore  ed  all'ordine  nello  stesso 
tempo,  come  si  usa,  presso  altre  nazioni  e 
specialmente  in  Inghilterra  (2)  perchè,  a 
parer  nostro,  se  con  questo  alinea  la  legge 
volle  come  si  disse  allontanarsi  dalla  cam- 
biale per  meglio  favorire  cotesto  potente 
mezzo  di  circolazione  e  di  liquidazione, 
non  richiedendo  tassativamente  che  in  esso 
titolo  sia  indicata  sempre  la  persona  del 
prenditore,  nulla  vi  ha  né  nella  lettera,  né 
nello  spirito  della  legge  stessa,  e  nemmeno 
nella  indole  precisa  dell'assegno,  che  possa 
autorizzare  la  sua  emissione  cumulativa- 
mente ed  insieme  nell'uno  o  nell'altro 
modo. 

31  §.  '  Può  essere  pagabile  a  vista,  o 
in  un  termine  non  maggiore  di  dieci  giorni 
dalla  sua  presentazione  g  aggiunse  l'articolo  ; 
presentazione  che  deve  avvenire  nel  ter- 
mine di  cui  all'art.  2i%  che  studieremo  a 
suo  tempo. 

È  noto  che  nel  progetto  preliminare  non 
leggevasi  l'ultima  parte,  ma  solo  dicevasi 
che  l'assegno  *  deve  essere  pagabile  a 
vista  ,  (3). 

Questo  era  proposto  e  veniva  accettato 
dalla  Commissione  compilatrice  *  allo  scopo 
che  l'assegno  non  degeneri  dalla  sua  vera 
essenza,  per  cui  la  somma  in  esso  indicata 
deve  esistere  in  deposito  presso  il  banchiere 
a  cui  è  diretto...  perchè  se  ciò  non  fosse, 
(cioè  se  non  fosse  pagabile  al  momento  in 
cui  viene  presentato)  1'  assegno  potrebbe 
assai  frequentemente  sostituire  l'ufficio  della 

(1)  Quest'opera,  Fonti  e  Motivi,  airarticolo  340, 
&579. 

(2)  YisARi,  D.  525,  a  pag.  593,  e  Supino,  n.  647. 
Gonf.  Galla vRBSi,  pag.  181. 

(3)  Art.  352,  al.  2  del  progetto  prelim. 

(4)  Atti  delia  Gomm.Verb.  n.  736,  in  quest'opera 
Fonti  e  Motivi,  §  579,  citato. 

(5)  Fonti  0  MoHvi,  1.  e,  §  580.  **  Fu  sempre  aspra 
contesa  se  Io  check  dovesse  dirsi  pagabile  a  sca* 


cambiale  ;  ed  è  dì  vitale  interesse  che  tra 
i  due  titoli  si  conservi  una  linea  di  demar- 
cazione ben  distinta,  ecc.  ^  (4),  e  cosi  in 
sostanza  per  considerazioni  d'ordine  affatto 
finanziario  (5). 

Ma  contro  tale  proposta  insorsero  varie 
Camere  di  commercio,  tra  le  quali  piacemi 
ricordare,  e  riferisco  quanto  osservava  quella 
di  Caltanisetta  *  che,  col  richiedere  il  pa- 
gamento a  vista,  viene  a  menomarsi  la 
forza  e  l'utilità  di  cotesto  nuovo  strumento 
di  liquidazione  e  di  credito.  I  banchieri  non 
potranno  adoperare  le  somme  depositate 
nella  incertezza  del  tempo  della  richiesta, 
e  quanto  minore  sarà  in  essa  la  sicurtà  di 
maggiori  utili,  tanto  scemerà  l'interesse 
pagato  al  cliente  che  deposita  ,  (6). 

Per  quanto  non  si  possa  disconoscere 
la  gravità  e  serietà  di  queste  ragioni  non 
possiamo  accettarle  senza  beneficio  dì  in- 
ventario perchè  già  avendo  spiegalo  (7)  il 
senso  delle  parole  *  somma  disponibile  « 
crediamo  che  nella  convenzione  intervenuta 
tra  le  parti  si  avrà  ad  ogni  emergenza  il 
debito  riguardo  anche  quanto  all'argomento 
degli  interessi,  noto  essendo  che  le  persone 
morali  e  fìsiche,  di  cui  si  tratta  in  questo 
capo,  hanno  ordinariamente  una  giacenza 
di  cassa,  od  un  conto  corrente  con  altri, 
sufficiente  per  poter  ad  ogni  evenienza  ri- 
spondere all'impegno  assunto. 

Ad  ogni  modo,  massime  pel  caso  in  cut 
si  tratti  di  somme  vistose,  plaudiamo  a 
coleste  censure  sollevate  contro  il  progetto 
perchè  con  esse  si  sanzionò  l'articolo  come 
è  trascritto  in  epigrafe  secondando  il  voto 
della  Camera  di  commercio  di  Venezia,  la 
quale  avvisava  e  riteneva  *  non  soltanto 
opportuna,  ma  indispensabile  una  modifl- 

denza  fissa.  La  legislazione  inglese,  quella  del 
Basso  Canada,  di  Malta,  di  Olanda  stanno  per  il 
divieto.  Le  legislazioni  di  Bolivia,  ChiI),  Columbia, 
Costarica,  Messico,  Nicaragua,  Nuova-Tork,  Perù, 
Portogallo,  Salvador,  Spagna,  Svizzera  e  Vene- 
zuela, permettono  il  pagamento  a  scadenza  fissa  „» 
Loco  citato. 

(6)  Loc.  cit 

(7)  Al  n.  312,  retro,  a  pag.  2St 
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eazione  al  pn^etto,  per  la  quale  si  di- 
ehiarasse  che  rassegno  è  pagabile  a 
qualche  giorno  vista,  e  per  esempio  a  dieci 
giorni ,  (1). 

E  riteniamo  essere  tassativa  la  disposi* 
zione,  per  cui  non  siano  ammessi  altri  ter- 
mini mai^iori  o  modi  diversi  (2),  di  guisa 
che  non  si  tratterebbe  in  questi  casi  di  un 
Tero  assegno,  come  è  voluto  dalla  legge,  ma 
di  un  atto  ben  diverso,  fosse  pure  valevole 
per  obbligazione  commerciale  o  civile  se- 
condo la  propria  natura  originaria. 

SIS.  Nulla  diremo  del  luogo  del  paga- 
mento, cui  accennammo  prima  d*ora  (3), 
non  senza  riferirci  però  alla  regola  del 
diritto  comune  (4),  per  rilevare  che  alPuopo 
di  potersi  avere  un'assegtio  domiciliato,  oc- 
corre una  previa  convenzione  tra  traente 
e  trattario  (5);  e  nemmeno  ci  ripeteremo 
per  quanto  ha  tratto  alla  necessità  assoluta 
ed  indispensabile  della  indicazione  del  nome 
del  trattario  (6). 

Epperò  completando  Pesame  di  questo 
articolo  poco  ci  resta  a  soggiungere. 

Innanzi  tutto  crediamo  e  riteniamo  pur 
noi  (7)  che  la  mancanza  di  qualcuno  dei 
requisiti  antedetti  e  senza  dei  quali  invano 
si  potrebbe  ricercare  la  vera,  precisa  e  rigo- 
rosa figura  deir  assegno  bancario,  gli  faccia 
perdere  la  qualità  di  effetto  cambiario,  salva 
la  sua  conversione  in  una  obbligazione 
civile  o  commerciale  secondo  i  casi  (8). 


E  quindi  se,  ad  esempio,  mancasse  della 
indi($azione  della  scadenza  Io  assegno  ban- 
cario mancherebbe  di  un  requisito  essen- 
ziale, né  potrebbe  altrimenti  essere  ritenuto 
come  tratto  a  vista,  siccome  è  ammessa 
in  altre  legislazioni,  e  cioè  nel  Codice  fede- 
rale svizzero,  secondo  il  quale  *  lo  chèque 
è  pagabile  a  vista  anche  nel  caso  di  di- 
versa 0  di  nessuna  indicazione  circa  la  sca- 
denza ,  (9).  E  ciò  si  comprende  benissimo 
^tenendosi  che  pel  Codice  svìzzero,  come 
per  altre  l^gi  (10)  rassegno  bancario  deve 
sempre  essere  a  vista. 

Da  ultimo  dobbiamo  accennare  al  éhech' 
ricevuta^  che  prima  dell'attuazione  di  questo 
Codice  era  praticato  dai  commercianti, 
specialmente  onde  eludere  la  legge  sul  bollo, 
e  sottrarlo  alla  tassa  proporzionale  delle 
cambiali.  Ora  tale  assegno  non  avrebbe  più 
valore  cambiario  di  sorta  perchè  *  dal 
momento  che  il  legislatore  ha  rivolto  il 
suo  pensiero  ad  un  istituto  e  lo  ha  rico- 
nosciuto, e  gli  ha  dato  una  determinata 
forma,  non  può  essere  lecito  di  attribuire 
ad  un  altro  titolo  diverso  la  speciale/ effi- 
cacia concessa  dal  legislatore  medesimo 
a  quello  soltanto  che  risponde  al  suo  con- 
cetto ,  (li).  E  ciò  massime  che  anche  dal 
lato  finanziario  la  lieve  tassa  di  dieci  cen- 
tesimi non  può  verosimilmente  eccitare  né 
favorire  sotterfugi. 


Ari.  341. 

Sono  applicabili  all'assegno  bancario  tutte  le  disposizioni  che  rìguar^ 
(lano  la  girata,  l'avallo,  le  firme  di  persone  incapaci,  le  firme  false  o  fal- 
sìficale,  la  scadenza  ed  il  pagamento  della  cambiale,  il  protesto,  l'aziona 
verso  il  traente  ed  i  giranti,  e  le  cambiali  smarrite. 


(1)  Fonti  •  Moii9i,  quest*Opera,  1.  e,  a  pag.  162. 

(2)  SopiMOy  n.  649,  e  Galla vresi,  pag.  197:  ~ 
eontra  Vidarx,  n.  526. 

(3)  N.  316,  a  pag.  284,  retro. 

(4)  Art.  1249,  God.  civ.  Vedi  n.  50  a  p.  36,  retro. 

(5)  Supiao,  D.  662,  e  Vidarx,  loe.  cit. 

(6)  V.  U  D.  316  ciUio,  ed  aU*art  251,  n.  8.  N.  38, 
A  ptg.  27,  retro. 


(7)  Coi  chiarissimi  prof.  Vioari,  n.  226  e  Supino, 
D.  656. 

(8)  Art  254,  ai  n.  52  e  seg.,  pag.  37,  retro. 

(9)  Art.  833,  Cod.  svizzero. 

(10)  Legge  belga,  art  1;  legge  inglese,  ari  73^ 
Cod.  francese,  arL  1. 

(11)  Gallayresi,  pag.  200  e  seg. 
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sommarlo. 

320.  Ragione  détt articolo  —  Disposizioni  concernenti  la  cambiale  che  sono  applicàbili  od 

iìiapplicabili  all'assegno  bancario. 

321.  Segue  —  La  presentazione  al  trattario  per  V accettazione  deìV assegno  è  facoltativa^ 

non  necessaria  —  Conseguenze  varie  relative, 

322.  Specificazioni  —  Girata  deWassegno  —  Il  giratario  non  può  cambiare  natura  alVas- 

segno  convertendolo  da  notninativo  al  portatore  e  viceversa, 

323.  Segue  --  Aìtche  la  rivalsa,  oltre  alle  altre  disposizioni  indicate  in  quest'articolo,  è 

applicabile  alVassegno. 


390.  Negli  atti  della  Commissione  com- 
pìlatricc  del  Codice,  abbiamo  in  poche 
parole  la  ragione  legale  di  questo  articolo. 
•  L'indole  commerciale  dell'assegno  ri- 
chiede che  esso  sia  girabile,  anche  in 
bianco,  e  che  ad  esso  si  applichino  le  di- 
sposizioni relative  alla  garanzia  solidale,  al 
protesto,  all'esercizio  dell'azione  in  garanzia, 
ed  alle  prescrizioni  che  furono  adottate  per 
le  cambiali,  (1). 

Epperò  in  defìnitiva  venne  approvato 
Tarticolo,  che  è  materia  del  nostro  studio 
attuale,  che  sarà  brevissimo,  poiché  già 
avendo  ampiamente  svolta  nel  capo  primo 
ogni  singola  disposizione,  ci  riassumeremo 
ora  per  brevi  capi. 

Sono  pertanto  applicabili  all'assegno 
bancario  tutte  le  disposizioni  che  riguar- 
dano: 

a)  la  girata  (2)  ; 

b)  l'avallo  (3)  ; 

e)  la  scadenza  (4)  ; 

d)  il  pagamento  (5)  ; 

e)  il  protesto  (6)  ; 

f)  la  rivalsa  e  l'azione  cambiaria  (7), 
anche  a  senso  delPart  343; 

g)  le  fìrme  di  persone  incapaci  e  le 
firme  false  o  falsificate  (8); 

h)  ed  infine  le  cambiali  smarrite  (9). 

Non  è  invece  applicabile  la  sezione  quinta 

del  capo  primo  che  provvede  ai  *  duplicati 

(1)  Quest'opera,  Fonti  e  Motivi,  §  579,  pag.  16a 

(2)  Art  256  e  seg.,  a  pag.  45  e  seg.,  retro. 

(3)  ArL  274  e  seg.,  n.  131,  pag.  104,  retro. 
<4)  Art.  283  e  aeg.,  n.  157,  pag.  126,  retro. 
(5)  Art  287  e  seg.,  n.  164,  pag.  131,  retro. 
(6j  Art  303  e  seg.,  D.  190,  pag.  157,  retro. 


ed  alle  copie  ,  perchè  la  legge  l'avrebbe 
detto,  se  l'avesse  voluto  ;  ed  in  ogni  evento 
la  spedita  e  breve  circolazione  e  l'indole 
speciale  del  titolo  fanno  sì  che  sarebbe  più 
che  inutile,  fors'anche  dannoso,  per  l'as- 
segno, il  sistema  dei  duplicati  e  delle  copie; 
specialmente  utile  per  la  cambiale,  desti- 
nala tal  fiata  a  molteplici  negoziazioni  e 
giri,  e  che  qualche  volta  deve  essere  tras- 
messa per  l'accettazione  in  piazze  e  luoghi 
non  poco  distanti  e  disagievoli  (10). 

391.  E  poiché  siamo  a  parlare  di  ac- 
ccttazione, diremo  tosto,  che  di  regola  (11) 
l'assegno  bancario  non  ne  ha  punto  me- 
stieri, perchè  la  provvista,  o  ritenzione  di 
fondi  disponibili,  da  parte  del  trattario, 
suona  obbligo  dì  pagamento  a  presenta- 
zione, nel  che  si  include  senz'altro  l'accet- 
tazione (12). 

Ed  è  perciò  che  l'articolo  in  esame  è 
muto  al  riguardo.  Riteniamo  per  altro  fa- 
coltativa la  presentazione  dell'assegno  al 
trattario  per  la  sua  accettazione  (da  non 
confondersi  colla  presentazione  pel  ^  visto  „ 
nel  caso  di  assegno  a  termine  e  sensi  del- 
l'ultimo alinea  dell'articolo  342),  da  seguire 
come  vedremo  chiosando  il  citato  art  342, 
ultimo  comma. 

Ma  in  tal  caso  secondo  noi  bisogna  di- 
stinguere: o  si  traUa  di  assegno  a  vista  e 
coll'accettazione  interviene  una  nuova  con- 


(7)  Art  310  e  seg.,  n.  208,  pag.  176,  e  art  314  e 
seg.  al  n.  219,  pag.  186. 

(8)  Art.  327  e  seg.,  n.  276,  a  pag.  245-46. 

(9)  Art  329  e  seg.,  u.  282,  a  pag.  i5a 
(lOj  N.  148,  a  pag.  119,  retro. 
(lI)Art3i2. 

(12)  ViDARj,  n.  535. 
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venzìone  tra  possessore  e  trattario,  airin- 
fuori  del  traente  é  degli  altri  giranti  con 
tutte  le  possibili  consegaenze  di  fatto  e  di 
diritto  dipendenti  dalle  obbligazioni  e  libe- 
razioni rispettive  in  via  cambiaria:  o  si 
tratta  di  assegno  a  termine,  e  siccome 
questo  dorrà  esser  presentato  a  norma  del 
più  Tolle  cennato  art.  342,  non  si  è  molto 
esatti  quando  si  parla  di  accettazione,  ba- 
stando all'uopo,  come  redremo,  un  '^  Tìsto  « 
datato  e  sottoscritto  dal  trattario.  Nel  primo 
caso  il  trattario  assume  tosto  obbligazione 
cambiaria,  al  pari  dello  accettante  di  ima 
cambiale;  nel  secondo,  in  caso  di  rifiuto 
del  *  visto  «  che  suona  accettazione,  o,  sotto 
altro  aspetto,  di  negligenza  da  parte  del 
possessore,  sorge  Tapplicazione  degli  arti- 
coli 342  e  343,  di  cui  ci  occuperemo  in 
breve,  e  delle  diaposizioni  relative  al  pro- 
lesto ed  all'azione  cambiaria. 

399.  Ciò  premesso  veniamo  un  istante 
alle  specificazioni.  Conviene  anzitutto  di- 
stinguere rassegno  al  portatore  da  quello 
alFordiae.  Il  primo  si  trasmette  manual- 
mente, e  chi  lo  possiede  in  buona  fede 
può  ottenerne  il  pagamento. 

L'altro  è  trasmissibile  col  mezzo  della 
girata  e  secondo  le  regole  dettate  per  tale 
istituto. 

E  sarebbe  tutto  detto  con  ciò  se  non  ci 
paresse  utile  ricordare  la  disputa  in  ordine 
alla  validità  della  conversione  al  portatore 
di  un  assegno  emesso  al  nome  ed  in  fa- 
vore di  una  persona  determinata,  dato  pure 
il  caso  che  anche  essa  ne  abbia  trasmessa 
in  altro  la  proprietà  con  regolare  girata. 

Per  Pafferroativa  è  stato  osservato  che 
anche  all'assegno  bancario  tra  girante  e 
giratario  si  compie  un  conti'atto  consimile  a 
quello  seguilo  fra  traente  e  prenditore,  per 
cui  se  al  traente  è  permesso  di  emettere  l'as- 
segno al  portatore,  non  deve  essere  negato 
ad  uno  dei  giranti  di  fare  altrettanto,  conver- 
tendolo da  effetto  all'ordine  nominativo  in 
quello  al  portatore.  Inoltre  che  nello  stesso 


■■M^b>i.M*^ 


(1)  CoDSul.  comm.,  1885, 305. 


modo  per  cui  la  cambiale  da  nominativa 
diventa  al  portatore  per  mezzo  della  girata 
in  bianco,  la  stessa  cosa  deve  ammettersi 
anche  per  l'assegno.  Infine  si  dice  che  l'ar- 
ticolo 287  non  è  applicabile  agli  assegni 
che,  a  differenza  della  cambiale,  possono 
essere  emessi  al  portatore  (1). 

Ma  a  queste  osservazioni  risponde  egre- 
giamente il  prof.  Sopino  che  il  primo  con- 
tratto fra  traente  e  prenditore  crea  il  titolo, 
mentre  il  secondo  non  ne  trasmette  che 
la  proprietà,  lasciando  inalterate  le  condi- 
zioni originarie  del  primitivo  contratto  :  •— 
che  se  la  girata  in  bianco  *  può  assimilare 
la  cambiale  o  l'assegno  ad  un  titolo  al  por- 
tatore nei  rapporti  di  coloro  fra  cui  passa 
in  bianco,  non  lo  assimila  di  fronte  al  tra- 
ente od  al  trattario,  tanto  è  vero  che  l'ul- 
timo possessore  per  poter  esser  pagato  deve 
riempire  la  girata  in  bianco  come  fatta  a 
proprio  favore  ,  ;  —  e  che  infine  l'art.  287, 
inapplicabile  all'assegno  stato  emesso  ai 
portatore,  —  lo  è  invece  per  quello  nomina- 
tivo, perchè  anche  per  questa  specie  di  as- 
segno la  proprietà  si  dimostra  unicamente 
con  una  serie  continua  di  girate  che  giun- 
gano fino  al  possessore  (2). 

Avvisiamo  pertanto  che  un  assegno  al* 
l'ordine  di  persona  nominata  non  possa 
validamente  esser  convertito  al  portatore, 
e  che  nello  stesso  modo,  secondo  noi,  un 
assegno  al  portatore  trasmesso  con  girata 
non  muterebbe  l'originaria  sua  natura,  e 
dovrebbe  esser  pagato  al  portatore,  senza 
riguardo  alla  girata  intermedia,  per  quanto 
tra  i  giranti  ed  ì  giratari i  possano  sorgere 
rapporti  speciali  e  responsabilità  cambiarie 
rispettive. 

SS 3.  Anche  l'assegno  può  essere  aval- 
lato in  garanzia  di  sicuro  pagamento  a 
scadenza»  L'avallo  si  presta  nelle  forme 
volute  per  la  cambiale,  e  porta  si^co  le 
obbligazioni  ed  i  diritti  in  caso  di  paga- 
mento di  cui  già  abbiamo  trattato.  Una 
sola  osservazione  ci  occorre  di  dover  fare, 
* .    ■ I  ■   il  > I « 

(2)  Consulta  Svpiho,  4S60. 


19.  —  Scivola,  Cod,  di  comm.  Commento.  —  Della  Cambiale. 
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e  cioè  che  cotale  garanzia  sarà  pratica- 
mente attuabile  solo  negli  assegni  a  ter- 
mine e  non  in  quelli  pagabili  a  vista,  nei 
quali  è  solo  possibile  il  pagamento  per  in- 
tervento e  per  onore. 

Della  scadenza,  del  pagamento,  del  pro- 
testo e  dell'azione  cambiaria,  e  regole  re- 
lative, che  rassegno  ha  comuni,  come  si 
è  detto  colla  cambiale,  avremo  ad  occuparci 
alquanto  diffusamente  nei  due  articoli  seg. 

Qui  insistiamo  nel  dire  che  quantunque 
la  legge  non  ne  parli,  anche  in  materia  di 
assegni  bancari  il  possessore  non  pagato 
alla  scadenza  può  rimborsarsi  della  somma 
che  gli  è  dovuta  con  una  tratta  a  vista  sul 


traente  o  sopra  un  altro  tra  gli  obbligati  in 
via  di  regresso.  In  una  parola  all'assegno 
bancario  crediamo  del  tutto  applicabile  la 
rivalsa,  sotto  l'osservanza  ben  inteso  del 
disposto  di  legge  (1)  per  ogni  alto,  forma  e 
termine,  onde  conservare  i  relativi  diritti. 
Infine  applicabili  essendo  all'assegno  anche 
le  disposizioni  che  riguardano  le  cambiali 
nei  casi  che  il  titolo  contenga  firme  di 
persone  incapaci  oppure  false  o  falsificate 
insieme  ad  altre  di  persone  capaci,  e  di 
firme  vere  e  nel  caso  di  smarrimento  della 
scrittura,  a  scanso  di  inutili  e  noiose  ripe- 
tizioni  rimandiamo  il  cortese  lettore  alla 
trattazione  prima  d'ora  fattane  (2). 


Art.  349. 

II  possessore  dell'assegno  bancario  deve  presentaplo  al  trattario  entro 
otto  giorni  dalla  data,  se  è  tratto  nel  luogo  dove  è  pagabile,  ed  entro 
quindici  giorni,  se  è  tratto  in  luogo  diverso. 

Il  giorno  della  data  non  è  compreso  nel  ternnine. 
La  presentazione  dell'assegno  a  termine  si  accerta  col   e  visto  » 
datato  e  sottoscritto  dal  trattario,  ovvero  nei  modi  stabiliti  nella  sez.  Vili 
del  capo  I. 

Sommario* 

324.  Termine  entro  U  quale  T assegno  deve  esser  presentato  al  trattario  —  Chmputazione 

—  Varie  specie  d'assegni  ed  effetti  diversi  della  loro  presentazione. 

325.  La  presentazione  deW assegno  si  prova  col  *  visto  ,  del  trattario,  ed  in  caso  diverso 

col  mezzo  di  regolare  protesto, 

326.  Questioni  varie  sulla  validità  deìTassegno  non  emesso  rigorosamente  secondo  Vartiedo 

in  esame. 


3t4.  Abbiamo  accennato  all'importanza 
della  data,  deirassegno,  e  della  sua  preci- 
sione ed  esattezza  (3). 

Dispone  ora  Tarlicolo  in  esame  che  l'as- 
segno bancario  deve  essere  presentato  al 
trattario  entro  otto  giorni  dalla  data,  se  è 
tratto  nel  luogo  dove  è  pagabile,  entrò  quin- 
dici giorni  se  è  tratto  in  luogo  diverso  (4). 

(1)  Art  811  6  Mg.,  God.  comm. 

(2)  V.  agli  art  327  e  seg.,  n.  276  e  seg.,  a  p.  245. 
(8)  N.  304,  retro. 

(4)  Ed  è  bene  conoscere  che  per  la  legge  belga 
il  termine  di  cui  è  parola  è  napettivamente*  se- 
condo i  casi  anteposti,  di  tre  o  di  sei  giorni  ;  pel 
Codice  federale  svizzero  di  cinque  e  di  otto  (arti- 


A  differenza  di  altre  legislazioni  (per  es., 
la  belga)  per  le  quali  nel  computo  dei  ter- 
mini si  comprende  il  giorno  deireroissione, 
presso  di  noi  vige  il  principio  dies  a  quo 
non  computatur  in  termino  ;  e  tale  giorno, 
cioè  quello  della  data  dell'assegno,  non  è 
compreso  nel  termine  accordato  al  posses- 
sore per  presentare  al  trattario  l'assegno  ; 

colo  834);  per  la  legge  francese  confonne  il  Co- 
dice svizzero  (art  6|,  mentr«*  la  legge  inglese  non 
stabilisce  alcun  termine  preciso,  aggiungendo 
però  che  deve  essere  presentato  entro  un  termine 
ragionevole  e  conveniente  (ari.  74)  il  che  rifrniflca 
che  si  debba  aver  riguardo  aU*u»o  del  commeroù^ 
ed  alla  specialità  dei  caio» 
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termine  che,  come  dice  chiaramente  la 
legge,  è  di  giorni  otto  nel  caso  in  cui  ras- 
segno sia  pagabile  sulla  stessa  piazza  com- 
merciale, o  nello  stesso  luogo,  in  cui  fu 
emesso,  e  di  quindici  giorni  negli  altri  cadi. 

E  qui  la  presentazione  delVassegno,  in 
genere,  reca  diverse  conseguenze,  secondo 
la  natura  e  la  specie  sua,  per  cui  dobbiamo 
iiistinguere  senz'altro: 

1*  Se  trattasi  di  assegno  a  vista,  pre- 
sentazione vuol  dire  richiesta  di  pagamento, 
e  deve  essere  pagato  immediatamente. 

2*  Se  di  assegno  emesso  a  giorno  fisso, 
presentato  in  detto  giorno  —  sempre  entro 
i  termini  pi-escritti  da  quest^articolo,  deve 
pur  essere  pagato  a  vista. 

3^  Se  invece  si  tratta  di  assegno  a  ter- 
mine, la  presentazione  è  solo  necessaria 
ed  indispensabile  per  stabilire  il  punto  di 
partenza,  per  far  decorrere  il  termine  entro 
cui  dovrà  pagarsi  l'assegno;  termine  che, 
«ome  sappiamo,  non  potrà  essere  maggiore 
di  giorni  dieci  dalla  presentazione  stessa  ; 
per  cui  potrà  poi  essere  convenièntemente 
stabilito  tra  possessore  e  trattario  il  giorno 
preciso  del  pagamento,  quando,  s'intende, 
non  sia  determinato  nel  titolo  medesimo. 

396.  L'avvenuta  presentazione  deiras» 
segnoa  termine  si  prò  va  mediante  il  *  visto  « 
che  il  trattario,  al  quale  viene  presentato 
deve  apporre  sul  titolo,  aggiungendovi 
inoltre  la  data  e  la  propria  sottoscrizione. 

E  qui  richiamiamo  quanto  ebbimo  occa- 
sione di  osservare  (1)  e  cioè  che  la  presen- 
tazione pel  *  visto  «  non  è  a  confondersi 
con  quella  per  Taccettazìone,  sebbene  come 
diremo  anche  il  rifiuto  del  visto  arrechi 
conseguenze  identiche  alla  mancata  o  rifiu- 
tata  accettazione. 

Invero  coiraccettazione,  noi  sappiamo, 
che  il  trattario  si  obbliga  cambiariamente 
verso  il  possessore,  entrando  nell'orbita 
delle  operazioni,  della  vita  e  giro  della  cam- 
biale; col  **  visto ,  invece  si  accerta  sola- 


mente un  fatto  materiale,  e  il  trattario 
non  assume  obbligazione  precisa  di  pagare 
l'assegno. 

La  cosa  sarebbe  diversa  se  al  *  visto  „ 
aggiungesse  anche  la  parola  *  accetto  «  od 
altra  equivalente  (2),  perchè  in  tal  caso  da- 
rebbe vita  ad  una  nuova  e  separata  conven- 
zione  propria  col  portatore  dell'assegno. 

Che  se  invece  il  trattario  rifiuta  il  *  visto  «, 
siccome  tal  fatto  lascia  smz'altro  presu* 
mere  il  rifiuto  conseguente  al  pagamento, 
necessario  pur  essendo,  che  la  avvenuta 
presentazione  venga  legalmente  accertata, 
dispone  la  legge  che  ciò  debba  farsi  nei 
modi  stabiliti  nella  sezione  ottava  del  capo 
primo,  e  cioè  mediante  regolare  protesto. 

E  qui  ci  chiediamo,  se  in  questo  caso 
potrà  il  protesto  essere  supplito  dalla  di- 
chiarazione di  cui  tratta  l'art  307,  sotto- 
scritta  e  registrata  nei  termini  ivi  indicati, 
e  rispondiamo  tosto  negativamente:  perchè 
il  *  visto  «  non  è  accettazione  in  senso  di 
l^S^c»  e  Tarticolo  in  parola  si  riferisce  uni- 
camente alla  mancanza  di  accettazione  o 
di  pagamento. 

Altronde  poi  dovendosi  sempre  presu- 
mere, fino  a  prova  contraria,  l'esistenza 
presso  il  trattario  di  una  somma  di  danaro 
disponibilepropria  dd  traente, ragion  vuole, 
che  il  rifiuto  del  visto,  che  implica  il  rifiuto 
di  pagare,  venga  accertato  non  con  una 
semplice  dichiarazione  di  parte,  ma  con 
regolare  atto  notarile  o  d'usciere;  e  ciò 
onde  non  sia  eventualmente  deteriorata  o 
pregiudicata  la  condizione  giuridica  del 
traente. 

Ed  in  ogni  caso  poi,  siccome  non  solo 
il  personale  rifiuto,  ma  altresì  la  materiale 
impossibilità  di  ottenere  il  *  visto  .  qua- 


1 


lunque  sia  per  esseme  la  causa,  deve  essere 


egalmente  accertata,  è  ovvio  comprendere 
che  in  tal  caso,  la  pratica  non  potrebbe 
compiersi  che  col  mezzo  del  protesto. 
E  bensì  vero  che  le  parole  usate  dall'ar- 


ci) Al  n.  8S1,  retro. 

(I)  Es.  la  parola  *  buono  «t  Sufuo,  il  668;  Vioabi,  d,  541;  Gallavbxsi,  pag.  250. 
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tico]o  in  esame  dicenti  *  nei  modi  stabiliti 
nella  sezione  ottava  del  capo  primo  ,  sem* 
brano  accennare  anche  alla  dichiarazione 
di  rifiuto  (1),  ma  ci  sembra  più  esatto  il 
nostro  sistema  perchè,  supposta  la  provvista 
dei  fondi  sì  rende  il  trattario  attore  quasi 
in  causa  propria,  contro  le  possibili  ecce- 
zioni dejure  iertii. 

9%^  Alcune  altre  indagini  ci  sembrano 
ora  consentanee  e  si  presentano  comple- 
mentari al  nostro  argomento. 
Può  accadere: 

a)  che  nell'assegno  non  sia  indicata 
Tepoca  del  pagamento; 

h)  che  sia  emesso  a  termine  maggiore 
di  dieci  giorni  dalla  presentazione; 

e)  che  sebbene  tratto  a  termine  non 
maggiore  di  dieci  giorni  sia  però  emesso  a 
scadenza  fissa,  a  certo  tempo  dalla  data, 
si  intende,  di  sua  presentazione. 

Nel  primo  caso  Gallavresi  avvisa  che  l'as- 
segno sia  valido,  dovendosi  ritenere  come 
emesso  a  vista  (2);  Supino  ritiene  invece 
il  contrario,  perchè,  argomentando  per  ana- 
logia da  ciò  che  è  stabilito  per  la  cambiale 
la  scadenza  deve  considerarsi  come  requi- 
sito essenziale  (3). 

Per  parte  nostra  ci  avviciniamo  alPopi- 
nione  del  Gallavresi  argomentando  dal  sem- 
plice punto  di  vista  teorico  e  pratico: 

Teorico,  in  quanto  che  in  amnibua  òblù 
gationibua  in  quibus  diea  nonponitur  prae^ 
senti  die  drbetur  (4),  salvo  a  concedere  al 
trattario  il  tempo  necessario  per  darvi  ese- 


cuzione; 


Pratico,  in  quanto  che  o  rassegno  è  a 
proprio  favore  e  non  si  comprende  perchè 
non  debba  in  ogni  caso  essere  immediata*  • 
mente  pagato,  o  è  all'ordine  di  un  terzo  e 
la  parpla  pagate,  pagherete^  o  favorite  pa* 
gare,  eoe*,  senz'altra  aggiunta,  non  può  ve- 
rosimilmente significare  altro  che  <— >  adem- 
pite tosto  l'obbligazione  mia,  per  cui  tenete 
i  fondi. 

Nella  seconda  ipotesi,  cioè  che  l'assegno 
sia  tratto  a  termine  maggiore  di  dieci  giorni 
dalla  presentazione,  riteniamo,  col  Supino^ 
che  l'ass^^o  non  potrebbe  più  essere  con* 
siderato  come  un  effetto  cambiario,  ma  che 
varrebbe  soltanto  come  obbligazione  civile; 
0  commerciale  secondo  i  casi  (5).  Oltre  al 
rigore  formale  del  titolo,  che  vuole  e  ri- 
chiede una  vita  brevissima,  la  lettera  della 
legge  non  lascia  dubbio  perchè  colla  dis*. 
giuntiva»  fìssa  tassativamente  i  modi  di 
emissione  dell'assegno  e  cioè  pagabile  a. 
vista  o  nel  termine  non  maggiore  di  dieci 
giorni  dalla  sua  presentazione,  ed  esclude 
conseguentemente  ogni  altra  scadenza  o 
termine. 

Infine  riteniamo  che  quando  sia  emesso 
a  termine  fìsso  entro  i  dieci  giorni  dalla 
presentazione,  nulla  vi  sia  che  contrasti 
colla  legge,  per  cui  l'assegno  sarebbe  pie- 
namente valido,  perchè  se  lo  è  rilasciato  a 
vista,  nulla  vieta  che  lo  sia  pure  emesso  a 
certo  tempo  vista  dalla  presentazione,  com^ 
è  in  sostanza  nella  ultima  ipotesi  surri- 
cordata (6). 


Art.  313. 

Il  possessore  dell'assegno  bancario  che  non  lo  presenta  entro  i  ter- 
mini stabiliti  Dell'articolo  precedente,  o  non  ne  chiede  il  pagamento  alla 
scadenza,  perde  la  sua  azione  contilo  i  giranti.  Egli  perde  l'azione  anche 
contro  il  traente,  se  dopo  il  decorso  dei  termini  suddetti  la  disponibilità 
della  somma  è  mancata  per  fatto  del  trattario. 


(1)  Sdpuo,  Le. 

(2)  Gallavresi,  pag.  196. 
•'  (3)N.e51. 

(4)  Leg.  14,  D.  De  reg,  Jmis.  Art  1173,  Codice 
.  ivile. 


(5)  N.  650.  Contra  Gallavresi,  pag.  197.  H  Cod. 
federale  svizzero  dispone  invece  che  in  questi  due 
ullimi  casi  11  chèque  è  pagabile  a  vista. 

(G)  Come  già  abbiamo  ritenuto  al  plMn»^** 
retro. 
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SoiMiMtirlo. 

337.  Aziona  cambiaria  ^  Decadènza  —  L'azione  contro  il  trattario  è  sitamente  indiretta 

—  Esame  specifico  dMarticcio, 

328.  Questioni  diverse  stdVemissione,  girata  e  pagamento  ddV  assegno  —  Emissione  e  paga- 
mento all'estero  e  girata  in  Italia  ^  Emissione  in  Italia  e  pagamento  aWestero  e 
viceversa  —  Leggi  applieàbilù 

319.  Nozioni  complementari  —  Pagamento  dopo  la  scadenza  ->  Azione  di  arricchimento 

—  Prescrizione. 


399.  Quanto  alFazìone  cambiaria,  na« 
scente  dall'assegno  bancario  e  dalla  sua 
TJta  e  circolazione,  provvede  l'articolo  3il, 
die  si  completa  colle  disposizioni  tutte  che 
riguardano  la  cambiale,  per  cui  quivi  il  Co* 
dice  non  si  occupa  che  della  decadenza 
oella  quale  può  incorrere  il  possessore  del* 
rassegno  (1). 

E  se  ne  occupa  in  modo  speciale,  senza 
punto  derogare,  ed  anzi  confermando  im* 
plicitamente,  anche  gli  altri  casi  e  motivi 
di  decadenza,  dei  quali  abbiamo  tenuto  pa- 
rola trattando  dell'azione  cambiaria  in  ge« 
nere,  e  cioè  quando  per  fatto,  negligenza  o 
colpa  del  possessore  vengono  omessi,  e  non 
SODO  esercitati  nei  termini  e  modi,  che  la 
legge  dispone,  gli  atti  necessari  per  conser- 
Yore  razione  cambiaria  contro  i  giranti, 
avallanti,  traente  e  contro  il  trattario  che 
siasi  obbligato  mediante  Taccettazione  deUa 
tratta. 

Oltre  a  cotesti  casi,  comuni  colla  cam- 
biale, speci  Reamente  dispone  l'articolo  in 
esame,  che  l'azione  in  parola  si  perde  dal 
possessore,  in  confronto  coi  giranti  : 

a)  per  la  mancata  presentazione  dell'as- 
segno entro  i  termini  stabiliti  nell'articolo 
precedente; 

h)  per  non  aver  chiesto  il  pagamento 
delia  somma  portata  dall'assegno  alla  sua 
scadenza. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  quanto  agli  avallanti 
ed  al  traente,  mentre  a  riguardo  di  questo 
ultimo  la  legge  completa,  diremo  cosi,  la 
penalità  civile,  facendo  decadere  il  posses- 
sore dell'assegno  dall'azione  contro  il  traente 
slesso  quando  dopo  il  decorso  dei  termini 

(1)  V.  n. 919 •  8«gg^  %  p«ig.  186  e»«gg. 


venga  per  fatto  del  trattario  a  mancare  lar 
disponibilità  della  somma. 

Epperò  giova  quivi  ricordare  che  al  pos* 
sessore  delPassegno  non  compete  alcuna 
azione  cambiaria  verso  il  trattario  che  non 
avendo  accettato  di  pagare,  non  abbia  così 
assunta  verso  di  lui  alcuna  obbligazione. 
Che  anzi  non  gli  spetta  nemmeno  alcuna 
azione  diretta  né  civile  né  commerciale 
verso  lo  stesso  trattario  pel  mancato  paga* 
mento  dell'assegno.  Il  portatore  dell'assegno 
potrebbe  solo  valersi  del  diritto  comune  ed 
utendo  juribus  del  suo  autore  agire  in  via 
indiretta  per  il  conseguimento  della  somma 
portata  dall'assegno,  esercitando  verso  il 
trattario  tutti  i  diritti  e  le  azioni  del  traente^ 
che,  come  sappiamo,  non  sono  mai  di 
indole  cambiaria;  e  tutto  ciò  anche  pel  noto 
principio:  non  deheo  melioris  conditionis 
esse,  quam  auctor  meus  a  quo  jus  in  me 
transit  (2). 

D'altronde  è  inutile  ricordare  ed  insistere 
nel  concetto  che  la  decadenza  in  parola  e 
gli  effetti  suoi  presentano  diversi  atteggia- 
menti in  quanto  che  si  tratti  di  assegno  a 
favore  proprio  o  di  terzo,  ed  all'ordine,  op« 
pure  al  portatore^  poiché  ad  essi  in  quest'ul- 
timo caso  unico  obbligato  a  senso  di  legge 
sarebbe  il  traente. 

E  l'articolo  in  esame  vuole  poche  spie- 
gazioni. L'osservanza  rigorosa  dei  termini 
stabiliti  dalla  legge,  e  la  richiesta  di  paga- 
mento dell'assegno  a  scadenza  sono  condi- 
zioni connaturali  coll'istituto  che  ci  occupa; 
perché  lo  assegno  bancario  come  stromento 
di  liquidazione  e  di  compensazione,  desti- 
nato per  legge  e  per  propria  indole  a  dare  ad 

(2)  Leg.  175,  D.  De  rfg.jurie. 
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una  vita  brevissima,  ad  una  circolazione 
spedita,  deve  conseguire  rigorosamente  il 
suo  scopo,  ed  ottenere  sollecito  ed  impro- 
rogabile il  suo  fine  materiale  e  reale  per  cui 
fu  emesso.  E  del  pari  evidente  e  giusta  è  la 
sisposizionefìnale  del  testo  perchè  il  posses- 
dorc  che  lascia  decorrere  i  termini  senza  pro- 
fitto, deve  imputare  a  sé  stesso  ed  alla  sua 
negligenza  il  fatto  pel  quale  sia  ad  opera 
del  trattario  venuto  meno  presso  di  lui  la 
disponibilità  della  somma,  onde  in  tale 
caso  perde  ogni  azione  contro  i  giranti  non 
solo  ma  ancora  contro  il  traente  stesso  che 
non  può  esser  tenuto  risponsabile  dei  fatti 
e  della  colpa  altrui.  —  E  lo  stesso  è  a  dirsi 
dei  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore,  sempre 
ben  inteso  dopo  il  decorso  dei  termini, 
perchè  se  tutto  ciò  avvenisse  nei  termini 
legali,  sarebbe  dovere  del  traente  di  rifon- 
dere la  provvista,  ed  il  possesssore  conser- 
verebbe sempre  i  suoi  diritti  e  l'azione  re- 
lativa (1). 

BZ^m  Quindi  il  nostro  compito  sarebbe 
finito  in  quanto  all'articolo  in  esame.  Se  non 
che  crediamo  bene  di  doverci  occupare 
brevemente  di  qualche  altra  questione  atti- 
nente alle  disposizioni  contenute  nel  testo. 
Così  in  pratica  fu  risoluto  il  caso  di  un 
check  emesso  in  Inghilterra  e  girato  in 
Italia,  nel  senso  che  la  sua  girata  in 
Italia  lo  possa  vincolare  alla  decadenza  di 
cui  è  detto  sopra,  sancita  dal  Codice  ita- 
liano, mentre  come  è  noto  per  la  legge  in- 
glese non  è  stabilito  alcun  termine  per  la 
presentazione  del  check. 

Ed  in  senso  negativo  cosi  decise  la  Corte 
d'appello  di  Palermo  :  *  Né  dicasi  che  la  gi- 
rata costituisce  un  nuovo  contratto.  Emesso 
rassegno  in  Inghilterra,  pagabile  da  una 
ban:a  della  stessa  città  nella  quale  fu 
emesso,  il  suo  legale  carattere,  i  suoi  giu- 
ridici effetti  sono  determinati  per  uso  e  per 
legge  dairinghilterra  (art  9  delle  disposi- 
ci) Supino,  n.  616. 

(2)  Seni  13  settembre  1886  [Cireologìur.,  1887, 
166). 
(3j  Galla vB£Si,  p.  251  ;  Vidarx,  n.  540. 


zioni  preliminari  del  Codice  civile)  e  non 
possono  alterai-si  per  nulla  dal  fatto  po- 
steriore delle  trasmissioni  o  girate  in  altri 
paesi  regolate  da  leggi  diverse.  —  11  nuovo 
contratto  e  le  nuove  obbligazioni  che  per  la 
girata  si  formano  tra  giranti  e  giratarii, 
avranno  i  loro  legali  effetti,  senza  però  che 
possano  influire  sulle  già  esistenti  norme 
regolatrici  dei  diritti  delle  parti,  secondo 
la  legge  che  regola  Toriginario  assegno  ban- 
cario, e  sarebbe  invero  strano,  illegale  e 
contrario  alla  buona  fede,  il  pretendere  che 
un  assegno  bancario  pagabile  nella  città 
d'Inghilterra  senza  obbligo  di  presentazione 
e  di  protesto,  in  Italia  potesse  girarsi  ai 
terzi  sotto  pena  di  decadenza  per  mancanza 
della  presentazione  nel  breve  tempo  desi- 
gnato dal  Codice  italiano,  e  che  può  esser 
inutile  od  anco  già  scorso  all'epoca  della 
girata  ,  (2). 

E  crediamo  esattissima  la  decisione  ag- 
giungendo per  conto  nostro  che  le  suc- 
cessive girate  e  trasmissioni  dell'assegno, 
appunto  perchè  costituenti  contralti  nuovi 
ed  indipendenti,  non  possono  spostare  né 
cambiare  i  rapporti  giuridici  intercedenti 
tra  i  primi  contraenti  ed  in  base  alPorigi' 
naria  convenzione. 

La  questione  in  questo  argomento  si  pre- 
senta altresì  al  nostro  esame  sotto  due  altri 
aspetti  o  casi,  e  cioè: 

a)  Quando  si  tratti  di  assegno  emesso 
all'estero  e  pagabile  in  Italia; 

h)  Quando  di  assegno  creato  in  Italia 
e  pagabile  all'estero. 

Nel  primo  caso  v'ha  chi  ritiene  applica- 
bile il  Codice  italiano  (3),  e  chi  invoca  la 
legge  estera  (4).  E  noi  pure  siamo  di  questo 
ultimo  avviso  appunto  in  base  anche  al- 
l'art. 58  del  Codice  di  commercio. 

E  perciò  di  conseguenza  riteniamo  ap- 
plicabile nel  secondo  caso  la  legge  ita- 
liana (5). 

(4)  Supino,  n.  1665. 

(5)  Però  avvertiamo  che  la  legge  francese  del 
1874,  dichiara  appUcabUi  allViasegno  tratto  dal- 


[ART.fS44] 
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St9«  Ed  ora  altre  indagini  si  presen- 
tano necessarie  al  completo  svolgimento 
della  materia  in  esame. 

Dice  Tarticolo  che  il  pagamento  deve  es- 
sere chiesto  alla  scadenza,  ed  in  caso  di- 
Terso  pronuncia  la  scadenza  del  possessore 
dell'azione  cambiaria  siccome  è  detto  sopra. 

Quindi  come  si  spiega  anche  colla  inter- 
pretazione relativa  del  Ministero  '  airas- 
segno  bancario  non  presentato  nei  termini 
dell'art  342,  è  tolta  soltanto  una  parte  della 
sua  efficacia  per  la  perdita  delPazione  contro 
i  giranti,  e  perchè  non  è  più  permesso  fare 
sulla  medesima  delle  girate  «  (1),  ma  pre- 
sentato e  pagato  fuori  dei  termini  legali 
non  è  men  valido  l'eseguito  pagamento. 

11  prof.  Supino  critica  Taccenno  che  si 
fa  alla  proibizione  della  girata  dopo  la  sca- 
denza dei  termini,  argomentando  dalle  re- 
gole stabilite  per  la  cambiale  per  la  quale 
ciò  non  è  proibito,  salvo  ad  avere  sempli- 
cemente gli  effetti  d'una  cessione  (2).  Per 
parte  nostra  invece,  senza  punto  ammet- 


tere la  competenza  dell'autorità  suddetta, 
in  proposito  riteniamo,  che  scaduti  i  ter- 
mini antedetti,  né  girata,  né  cessione  sia 
legalmente  possibile  sull'assegno  che  è  un 
titolo  di  natura  specialissima  e  sui  ge^ 
neris  (3). 

Quanto  all'azione  di  arricchimento  rite- 
niamo applicabili  le  regole  che  riguardano 
la  cambiale,  eccezione  fatta  ben  inteso  del 
caso,  in  cui  la  decadenza,  per  mancata  pre* 
sentazione  dell'assegno,  sia  accompagnata 
dalla  circostanza  che  la  disponibilità  della 
somma  sia  mancata  per  fatto  e  colpa  del 
trattario. 

Infìne  in  ordine  alla  prescrizione  servono 
pure  le  regole  della  cambiale,  perchè  ap- 
punto dispone  il  Codice  che  si  prescrivono 
col  decorso  di  cinque  anni,  le  azioni  deri- 
vanti dalle  cambiali  e  dagli  assegni  ban- 
carii  (4),  applicabile  al  traente  ed  ai  suoi 
avallanti  nei  casi  ordinari  ed  all'accettante 
e  suo  avallante  nel  caso  insolito  di  avvenuta 
accettazione. 


Art«  344. 

Chi  emette  un  assegno  bancario  senza  data  o  con  falsa  data,  o  senza 
che  esista  presso  il  trattario  la  somma  disponibile,  è  punito  con  pena 
pecuniaria  eguale  al  decimo  della  somma  indicata  nell'assegno,  salve  le 
pene  più  gravi  sancite  nel  Codice  penale. 

8o]iftmario. 

330.  Nozioni  e  vicende  legislative  della  disposizione  —  Esame  specifico  delV articolo. 


Testerò  e  pagabile  in  Francia,  le  disposizioni.deUe 
leggi  francesi.  Art.  9, 

Ed  è  stato  inoltre  giudicato  che  <*  in  mancanza 
di  leggi  scritte  che  regolino  lo  check  nel  luogo  di 
emissione,  questo  si  dovrebbe  considerare  come 
uit  semplice  delegazione  di  pagamento,  appli- 
eandoYÌ  le  teorie  della  cessione  prò  tolomdo.  Ge- 
nova, ao  maggio  1884  {Eeo^  viii,  168),  e  Case,  di 
Torino,  6  marzo  1883  (Rassegna  di  Dir.  comm,^  i, 
202). 

(Ij  Né  al  caso  si  ritiene  applicabile  la  tassa  gra- 
duale di  cui  al  secondo  comma  deirartìcolo  unico 
della  legge  5  luglio  1882,  n.  961.  Nota  21  luglio 
1884,  D.  4032  del  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio. 

(2)  SupiHO,  n.  689. 

(8)  Del  resto  a  questo  punto  senza  occuparcene 
diffusamente,  perchè  non  sapremmo  giustificarne 


il  motivo,  avvertiamo  in  ordine  al  pagamento  r 
a)  ohe  la  somma  a  pagarsi  non  pud  eccedere 
quella  disponibile  ma  essere  anche  inferiore  ali» 
medesima; 

ò)  che  il  trattario  paga  validamente  nel  caso 
di  emissione  di  diversi  assegni  chi  si  presenta 
prima,  perchè  j»r/or  in  tempore  potior  in  jurt; 

e)  che  il  fallimento  o  la  morte  del  traente 
impongono  al  trattario  il  dovere  di  non  pagare 
rassegno,  avvertendo  però  che  sarebbe  liberato 
quando  pagasse  in  buona  fede,  ignorando  Tacca- 
duto.  £  dò  senza  altro  aggiungere  pel  casi  ovvii 
e  facili  di  fallimento  del  trattario,  di  sequestro 
o  pignoramento  in  sue  mani,  di  revoca  deiras- 
segno,  perchè  il  possessore,  come  semplice  man- 
datario non  ha  alcun  diritto  acquisito  sulla  prov- 
vista del  trattario. 
(4)  Art.  919,  n.  2,  God.  comm. 


S96 


UBRO  L   TITOLO  X. 


[Art.  844 


SS#.  A  proposito  dì  questo  articolo  tro- 
viamo negli  atti  della  Commissione  compi- 
latrice  del  Codice  scritto  quanto  segue: 
^  Gravissimi  abusi  possono  commettersi 
<^1  mezzo  degli  assegni,  coirai terame  la 
data,  col  contrafTame  le  fìrrae,  col  far  sup- 
porre falsamente  l'esistenza  di  un  deposito 
disponibile  od  altrimenti,  ed  alcune  legisla- 
zioni si  sono  allarmate  per  i  danni  che 
possono  derivarne,  fino  a  stabilire  per  essi 
delle  sanzioni  penali.  Ma  prescindendo  dal 
considerare  che  nel  sistema  della  nostra 
legislazione,  le  leggi  penali  formano  un 
corpo  distinto  dalle  leggi  civili,  e  quindi 
quelle  sanzioni  non  appartengono  al  Co- 
dice di  commercio,  è  certo  che  qualora  gli 
avvenuti  abusi  rivestano  i  caratteri  della 
frode,  essi  non  potranno  sfuggire  alla  re- 
pressione della  giustizia  punitiva.  Siccome 
però,  per  quanto  è  notorio,  il  Governo  sta 
occupandosi  della  revisione  delle  leggi  pe- 
nali, la  Commissione  si  limita  a  manife- 
stare il  voto  che  in  esso  si  tenga  presente 
il  bisogno  di  un^efficace  repressione  dei 
reati,  che  potrebbero  venir  commessi  col- 
Tabuso  delle  istituzioni  destinate  a  servire 
allo  svolgimento  del  commercio  ,  (1). 

Epperò  in  conseguenza  a  siffatte  consi- 
derazioni non  venne  inserta  nel  progetto 
preliminare  alcuna  disposizione  al  riguardo. 
Essa  venne  invece  introdotta  nel  progetto 
ministeriale,  e,  conservata,  fu  poi  conver- 
tita nell'articolo  in  esame. 

Giova  però  avvertire  che  nel  progetto 
approvato  dal  Parlamento  era  scritta  la  pa- 
rola *  multa  ,  a  cui  la  Commissione  coor- 
dinatrice sostituì  Taltra  ben  più  propria  e 
tecnica  di  '^  pena  pecuniaria  «  potendo  av- 
venire che  dessa  sia  inferiore  anche  alle 
lire  cinquantuna  minimum  della  multa,  se- 

(1)  QatsVopera,  F<mti  «  Motivi,  §  583,  pag.  164. 

(2)  Art  34  «  87,  Cod.  peii. 

(3)  Relaaona  ZanardeUi,  ministro,  presentata 


condo  il  Codice  penale,  e  ciò  allo  scope 
anche  di  meglio  coordinare  quest'articolo 
collo  stesso  Codice  penale  (2). 

E  come  non  è  fuor  d'opera  soggiungere 
che  ai  reati  più  gravi  che  si  possono  com- 
mettere, giusta  l'ultimo  inciso  dell'articolo, 
coll'assegno  bancario,  provvede  il  Codice 
penale  vigente,  è  pur  necessario  lo  avver- 
tire che  la  materia  è  ancor  meglio  regolata 
nel  progetto  che  sta  ora  davanti  al  Senato, 
giusta  anche  il  concetto  e  le  idee  dell'ono- 
revole ZanardeUi  che  suonano  cosi:  "...  mi 
sembra  che  anche  le  carte  di  credito  nomi- 
native purché  costituiscano  titoli  negoziabili 
e  specialmente  ì  vaglia  cambiali  ed  i  check 
entrano  siffattamente  nella  circolazione  e 
prendono  tanto  il  posto  della  moneta  da 
doversi  ben  pareggiare  a  quest'ultima,  così 
da  costituire  un  attentato  alla  fede  pubblica 
le  falsità  che  su  di  esse  si  commettono  ,  (3). 

Epperò  indipendentemente  da  tali  san* 
zioni,  nonché  dalle  possibili  contravven* 
zioni  alle  leggi  sul  bollo,  egli  è  certo  che  in 
linea  quasi  del  tutto  civile  la  legge,  siccome 
rilevasi  anche  dalla  relazione  Pasquali- 
Mancini,  vuole  con  quest'articolo  special- 
mente impedire  che  rassegno  usurpi  le 
funzioni  e  le  veci  della  eambiale  condanno 
delle  finanze  e  dell'erario  pubblico. 

Onde,  come  dispone  tassativamente  l'ar- 
ticolo, la  pena  pecuniaria,  uguale  al  decimo 
della  somma  portata  colPassegno,  si  applica 
ai  casi  in  cui  tale  titolo  non  abbia  data  od 
abbia  data  falsa  —  che  però  di  massima  è 
sempre  da  ritenersi  per  vera  fino  a  prova 
contraria  (4)  —  e  che  chi  emette  o  trae  l'as- 
segno non  abbia  presso  il  trattario  alcuna 
somma  disponibile,  condizione  cotesta  in- 
dispensabile, come  sappiamo,  all'esistenza 
ed  alla  validità  dell'assegno  bancario. 

neUa  tornata  22  novembre  1887  della  Camera 
dei  deputati. 
(4)  Art  &5,  Cod.  comnu 
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TITOLO  XI. 

DEL  CONTBATTO  DI  CONTO  COBSENTE 


NOZIONI   PRELIMINARI 


1.  mozione  del  conto  corrente. 

2.  Cenni  storici  intomo  al  conto  corrente. 

3.  R  conto  corrente  è  un  contratto  e  non  un  sempliee  stato  di  fatto. 

4.  È  un  contratto  sui  generis  —  Suoi  elementi  costitutivi  e  suoi  cartUUri^ 

5.  Differisce  dalla  semplice  apertura  di  credito. 

6.  Non  esige  VaUoseritto  né  ad  essenza^  né  a  prova, 

7.  È  fonte  di  vantaggi^  che  compensano  i  rischi  ai  quali  i  contraenti  si  abbandancmo. 
&  Può  costituire  e  non  costituire  atto  di  commercio* 


i.  Le  parole:  conto  corrente  accennano 
a  un  rapporto  di  dare  ed  avere  tra  due  per- 
sone e  alle  continuate  ripetizioni  dei  fatti 
costitutivi  di  tale  rapporto.  Dal  che  risulta 
che  non  ogni  conto  può  essere  qualificato 
corrente.  Se  un  corrispondente  vi  incarica 
di  pagare  per  lui  una  cambiale  ad  un  isti- 
tuto di  credito  e  voi  lo  fate  e  vi  accreditate 
dell'importo  sborsato  nei  vostri  libri,  ma 
successivamente  non  si  verificano  ulteriori 
incarichi  e  voi  non  profittate  del  credito 
che  il  vostro  corrispondente  vi  accorda  per 
incaricarlo  dei  pagamenti  al  vostro  nome, 
vi  è  certamente  un  conto,  ma  un  conto 
fermo,  non  corrente,  mancando  la  conti- 
nuata ripetizione  di  fatti  economici  che 
siano  suscettivi  di  far  camminare,  di  man- 
tenere attivo,  oscillante,  trasformabile  il 
rapporto  verificatosi.  Così  pure  il  conto  non 
è  corrente,  se  da  una  parte  vi  ha  chi  som- 
ministra abitualmente  merci,  e  dall'altra 
chijfìcevéndòre,  accredita  dei  relativi  prezzi 


lo  speditore.  In  questo  caso  Tuna  ditta  è 
sempre  creditrice  verso  dell'altra  del  prezzo 
della  merce  che  questa  le  invia;  tra  loro 
non  si  alternano  crediti  e  debiti  (1)  e  manca 
ciò  che  abbiamo  detto  essere  essenziale  pel 
conto  corrente  e  cioè  un  rapporto  di  dare 
e  di  avere.  Per  la  sussistenza  di  un  vero  e 
proprio  conto  corrente  bisogna  immaginare 
che  due  persone,  specie  due  commercianti, 
si  rendano  reciprocamente  Tuno  rispetto 
all'altro  datori  d'ordini  ed  esecutori  pei  pa« 
gamenti  e  per  le  riscossioni  che  man  mano 
le  esigenze  dei  loro  rispettivi  interessi  ri- 
chiedano ;  che  si  facciano  abitualmente  delle 
rimesse  le  quali  diventino  proprietà  del  ri- 
cevente; ma  non  basta;  occorre  eziandio 
supporre  che  essi  non  liquidino  il  loro  rap- 
porto di  seguito  a  ciascuna  operazione,  sib- 
bene  succedano  agli  atti  singolari  semplici 
accreditamenti  od  addebitamenti  destinati 
a  diventare  i  parziali  di  un'unica  liquida- 
zione finale.  - 


Jmm^ 


(t)  Àpp.  di  Palermo,  5  giugno  1886,  Annuario  critico  dipiur.  eommereiaìe,  anno  IV,  disp.  S*,  n.  158 
19*.  ^  PACASI,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  dì  conto  corrente. 
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Un  primo  ufficio  reso  dalla  cambiale  fu 
quello  di  risparmiare  il  trasporto  dei  valori  ; 
ebbene,  uguale  benefìcio  reca  il  conto  cor» 
rente,  sostituendo  allo  effettivo  invio  o  rice* 
vimento  della  moneta,  l'incarico  di  pagare 
o  di  riscuotere  dato  al  corrispondente  cor- 
rentista con  successiva  entrata  della  partita 
nel  conto  a  credito  o  a  debito  di  colui  che 
ha  dato  l'incarico.  Egli  è  in  questo  modo 
che  il  conto  corrente  intimamente  si  collega 
alle  Camere  di  competi  sazione  ^  le  quali,  anzi, 
sembrano  essere  frutto  delle  sue  applica- 
zioni nella  più  larga  scala.  Le  camere  di 
compensazione  sono  come  il  denominatore 
comune  di  una  serie  di  conti  correnti  sin- 
golari. Sono  il  mezzo  di  riduzione  di  tali 
conti  al  massimo  comun  divisore;  dopo  di 
che  interviene  un  nuovo  strumento  a  dile- 
guare la  frazione,  omai  diventata  irriduci- 
bile: V assegno  bancario.  Conto  corrente, 
camere  di  compensazione,  assegno  ban- 
cario. Ecco  tre  meccanismi  convergenti  ad 
un  unico  intento,  la  facile  e  comoda  liquida- 
zione; riuniti  il  primo  ed  il  secondo  per  la 
legge  di  progressività  degli  umani  istituti  ; 
il  secondo  e  il  terzo  per  uno  stretto  legame 
di  causa  e  di  effetto. 

Z»  Nel  Digesto  è  scritto  *  si  pacti  sumus 
ut  tu  a  meo  debitore  Carthagine  exigas,  ego 
a  tuo  Romae;  in  hanc  speciem  quodam- 
modo  intervenisse  videtur  :  sine  quo  exìgi 
pecunia  aliena  alieno  nomine  non  potest  ; 
guamvis  enim  et  impendia  sequentur  tamen 
mutuum  offìcium  praestamus  ,  (1).  Da  cui 
risulta  che  un  conto  corrente,  almeno  em- 
brionale, esercitavasi  anche  in  Roma.  Nel 
medio  evo  le  città  italiane  maggiormente 
fìorenti  pei  loro  commerci  conobbero  ed 
applicarono,  indubbiamente,  ai  traffìci  il 
meccanismo  del  conto  corrente.  Di  ciò 
fanno  fede  e  la  fama  che  ebbero  nel  com- 
piere le  liquidazioni  e  compensazioni  dei 
titoli  di  credito  il  banco  di  Venezia  e  quello 


(2)  Pmnzziy  Skcria  del  commèrcio  o  tUi  (on- 
chUri  di  Fireuge,  e.  viii,  185. 


di  Genova  poscia  ;  la  opinione  manifestata 
dagli  storici  che  i  fiorentini  fossero  gli  in- 
ventori deiringegnosa  industria  di  traspor- 
tare a  grandi  distanze  con  un  tratto  di 
penna  somme  considerevoli  senza  alcun 
movimento  di  denaro  e  di  moneta  (2)  ;  infine 
ht  ownf'ifiuiHUM,  del  Supino  (3)  e,  cioè,  che 
gli  scrittori  di  diritto  eommerciale  quali 
Casaregis,  Analdus,  Scaccia,  ecc.  trattando 
dei  conti  dei  commercianti,  per  quanto  ri- 
guarda la  novazione  delle  partite  entrate 
nei  conti  stessi,  la  compensazione  e  il  saldo, 
stabiliscono  principi  corrispondenti  a  quelli 
che  attualmente  regolano  il  conto  corrente, 
mentre,  poi,  la  Rota  di  Genova  decise  in- 
torno ad  un  computo  di  numerato  quod 
mercatores  qppellant  conto  corrente. 

Non  vi  è  certo  bisogno  di  rilevare  come 
ncirepoca  moderna  il  conto  corrente  abbia 
dovuto  ricevere  sempre  maggiori  applica- 
zioni e  col  frutto  deiresperienza  delincare 
anche  le  caratteristiche  dalle  quali  esso 
deriva  la  sua  speciale  fìsonomia.  Anzi  è 
precisamente  neirepoca  moderna  che  l'i- 
stituto di  cui  stiamo  occupandoci  si  espande 
e  moltiplica  la  sua  efficacia  mercè  Fopera 
delle  Camere  di  compensazione.  Con  tutto 
ciò  esso,  sin  quasi  ad  oggi,  non  ha  trovato 
posto  conveniente  nelle  legislazioni  com- 
merciali dei  vari  paesi  É  strano.  Furono 
regolate  in  alcuni  Codici  materie  di  secon- 
daria importanza  o  che  avrebbero  dovuto 
rigorosamente  essere  escluse,  e  non  si  trovò 
necessario  raccogliere  in  alcuni  articoli  la 
disciplina  del  conto  corrente.  Il  Codice 
olandese,  ad  esempio,  parla  in  tre  distinte 
sezioni  dei  commissionari,  degli  spedizio- 
nieri, dei  vetturali  e  battellieri  (4),  ma  non 
fa  parola  del  conto  corrente.  II  nostro  Co- 
dice del  1866  aveva  consacrato  più  di  trenta 
articoli  (5)  agli  agenti  di  cambio  e  sensali 
per  dettare,  non  regole  dì  diritto  privato  ri- 
guardanti i  rapporti  di  tali  persone  col  pub- 


{S^  n  co$Uù  corrtmUjS^ 

(4)  Dairart  76  al  99. 

(5)  DaU*art  82  al  67. 
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blico,  ma  norme  disciplinari  riguardanti 

la  qaalità  di  mediatore;  non  si  curò,  però) 
di  determinare  le  fmizioni  del  conto  cor* 
rente. 

Unicamente  rartìcolo  688  dichiarava  che 
potevi  essere  rivendicalo  il  preno  o  la 
parte  del  prezzo  delle  merci  consegnate  al 
fallito  per  essere  vendute  per  conto  del 
proprietario  se  non  fosse  stato  pagato  in 
denaro  o  altrimenti,  né  compenaaio  in  emto 
correnie  tra  fallito  e  comfwatore.  E  nello 
stesso  modo  avevano  dapprima  praticato  il 
Codice  francese  coll'artioolo  581  della  vec* 
ehia  redazione  e  col  575  della  nuova,  e  TAN 
bertino  coirartieolo  621.  Nella  relazione 
intorno  all'attuale  nostro  Codice  commer* 
eiale  si  fece  rilevare  che  il  conto  corrente» 
cosi  frequente  in  commercio,  presenta  no* 
terole  importanza  per  i  grandi  vantaggi 
che  da  esso  derivano;  che  le  ccmsuetudini 
formatesi  rispetto  ad  esso  in  mancanza  di 
leggi  erano  insufficienti  e  lasciavano  luogo  a 
controversie  variamente  decise  dalla  giù* 
rispnidenza;  che,  di  conseguenza,  la  sosti- 
inzione  di  norme  sicure  di  legge  a  codeste 
usanze  rappresentava  un  benefìcio,  d'al«* 
(ronde,  vivamente  invocato  dal  ceto  dei  com- 
mercianti. La  Corte  d'appello  e  le  Camere 
di  commercio  applaudirono  all'idea  di  dare 
al  conto  corrente  una  fìsonomia  legale  ed  il 
Titolo  XI,  libro  I  del  nuovo  Codice  fu  dedi- 
cato al  conto  corrente.  Questo  titolo  si  com- 
pone di  quattro  artìcoli,  il  345,  il  346,  il  347 
e  il  348  nelle  disposizioni  dei  quali  si  rac- 
colgono i  seguenti  argomenti:  1^  effetti  del 
conto  corrente;  2*  indipendenza  del  conto 
corrente  dai  diritti  di  commissione  e  dal 
rimborso  delle  spese  per  gli  affari  che  ad 
esso  si  riferiscono;  3*  chiusura  del  conto 
corrente  e  liquidazione  della  differenza; 
4*  cause  per  le  quali  il  conto  si  scioglie. 

9.  Parecchi  scrittori  hanno  riscontrato 
nel  conto  corrente,  non  un  contratto,  ma 


(1)  Camli  corrmUi^  1. 

(2)  i^uetti^mi  M  éMho,  Toce  ctmio  torrmUe, 

(3)  Da  eoniraU^  éi  imtt*t  tùrrmUé,  p.  tS. 


semplicemente  un  processo  tecnico  di  con* 
tabilità^Ciò  deducesi  dalle  deRnizioni  ch*essi 
diedero  del  conto  corrente.  Il  KobUt  (^iama 
il  conto  corrente  :  *  ìb  situamene  di  due  per- 
'^  sene  che  si  impegnano  di  fare  dei  versa- 

*  menti  e  degli  incassi  Tona  per  Taltra  sotto 

*  la  condizione  di  regolare  il  tutto  ad  una 
'^  certa  epoca  e  con  facoltà  in  ciascuna  parte 

*  di  disporre  sino  alla  chiusura  del  conto 
'^  delle  somme  che  essa  avrà  incassato  per 

*  Taltra  «  (1).  Il  MeHin,  poi,  accentua  il 
concetto  di  semplice  dimostrazione  gràfica 
scrivendo  che  *  nell'uso  generale  del  com- 

*  mercio  e  della  banca  si  chiama  conto  cor" 
^  renU  il  quadro  delle  lettere  di  cambio  che 

*  i  negozianti  e  banchieri  traggono  gii  uni 

*  sugli  altri  e  delle  rimesse  che  essi  si  fanno 

*  reciprocamente  .  (2). 

Ma  la  formola  più  netta  e  più  radicale  di 
questa  teoria,  scrive  giustamente  il  Qua- 
fini  (3),  ci  vìen  data  da  Alautet,  in  una 
nota  inserita  nel  Journal  du  Paiai8,  in  cui 
si  considera  assolutamente  come  un  non 
senso  l'espressione  di  conto  corrente  e  si 
dice  che  tale  espressione  appartiene  alla 
scienza  del  tenitore  di  libri. 

Siffatto  sistema  di  considerare  il  conto 
corrente  come  un  modo  di  contabilità,  come 
un  puro  stato  di  fatto,  cioè  una  semplice 
dimostrazione  grafica  dello  stato  di  dare  ed 
avere,  ha  il  gran  difetto  di  n<m  distinguere 
il  conto  corrente  dagli  altri  conti  osati  nel 
commercio,  e  trascurando  il  carattere  più 
importante  del  conto  corrente,  vale  a  dire, 
la  sua  natura  contrattuale,  non  pone  mente 
ai  requisiti  essenziali  di  questo  contratto  (4). 
Si  è  sentito  da  taluno  il  bisogno  di  trovare 
una  caratteristica  speciale  che  dia  fìsonomia 
al  conto  corrente  in  confronto  degli  altri 
conti  e  la  si  ò  cercata  nel  modo  di  calcolare 
gli  interessi  (5). 

Ciò,  però,  ha  introdotto  unicamente  un 
nuovo  errore,  facendo  considerare  come 


(4)  Feitù,  Coniò  eùrréttiéf  d.  96;  Diansi,  Pél 
eontrmité  di  conto  eorronio,  B.  8. 

(5)  Faimiat,  Studi  di  Dir,  comm^^  888. 
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essenziale  nel  conto  corrente,  la  produzione 
di  un  interesse,  mentre  Tinteresse  è  della 
natura  del  nostro  istituto  e  non  della  sua 
essenza  (1)..  Che,  poi,  il  conto  corrente 
abbia  natura  contrattuale  lo  dimostra  in 
modo  evidente  il  Vidari  colle  seguenti  pa«» 
role  che  testualmente  riportiamo  dal  suo 
Corso  (2):  '^  Bisogna  proprio  dire  che  le 
cose  più  chiare  non  sieno  quelle  più  facil- 
mente intese,  se.  oggi  ancorasi  può  doman- 
dare seriamente:  il  conto  corrente  è  dav-* 
vero  un  contratto  o  non,  piuttosto,  un  puro 
stato  di  fatto,  cioè  una  semplice  dimostra- 
zione grafica  dello  stato  di  dare  ed  avere 
fra  due  conunercianti?  E,  di  vero:  se  con- 
tratto è  raccordo  di  due  o  più  persone  per 
costituire,  modificare  o  sciogliere  tra  loro 
un  vincolo  giuridico,  come  si  può  dubitare 
che  il  conto  corrente  non  sia  un  contratto  ? 
1  correntisti  si  fanno  delle  rimesse  di  valori; 
di  questi  valori  la  proprietà  passa  da  chi 
trasmette  a  chi  riceve;  per  effetto  di  questo 
trapasso  di  proprietà  chi  trasmette  si  ac- 
credita verso  chi  riceve  deirimporto  di  co- 
desti valori  e  addebita  verso  di  sé  chi  li 
riceve  ;  queste  ragioni  rispettive  di  credito 
e  debito  si  liquidano  alla  chiusura  del  conto, 
fino  a  concorrenza,  per  via  di  compensa- 
zione, sicché,  fin  dove  questa  arriva,  il  dare 
e  Pavere  si  estinguono  di  per  sé;  e  tutto 
questo  non  sarà  un  contratto  ?  Non  v'é  qui, 
evidentemente,  un  accordo  fra  i  due  cor- 
rentisti ;  e  in  codesto  accordo  non  concor- 
rono tutti  i  requisiti  essenziali  di  ogni  con- 
tratto? Vi  é  consenso^  perché  vi  é  accordo; 
vi  é  capacità,  perché  noi  supponiamo,  ap- 
punto, capaci  di  contrattare  i  correntisti; 
vi  è  una  cosa,  perchè  vi  sono  i  valori  delle 
rimesse  fatte  e  ricevute  ;  vi  è  una  causa  e 
per  di  più  lecita,  perché  i  correntisti  si  pro- 
pongono, per  questo  modo,  .di  semplificare 
le  relazioni  loro  di  credito  e  debito  ;  e  che 
si  vuole  di  più? 


(1)  Delavarrb  et  Lepoìtvu,  Tramato  di  XHrUio 
comm.f  III,  337;  Caluci,  Conto  corréntt,  o.  2;  Da- 
«i£Li  op^xity.iL  3. 


Il  Codice  commerciale  vigente  regola  il 
conto  corrente  come  contratto  ;  il  Titolo  XI 
del  Libro  I  portando  la  rubrica:  Dèi  contratto 
di  conto  corrente,  E  di  questa  rubrica  così 
vien  data  ragione  colle  seguenti  parole  della 
relazione  Ministeriale  al  Re:  *  Il  nuovo  Co- 
dice ha  in  apposito  titolo  regolato  il  contratto 
di  conto  corrente  mediante  speciali  disposi- 
zioni che  ottennero  Tapprovazione  generale. 
Queste  disposizioni,  secondo  che  risulta 
dai  lavori  preparatori,  riguardando  appunto 
il  solo  contratto  di  conto  corrente^  è  essen- 
ziale mantenere  questa  locuzione  che  era 
stata  adoperata  tanto  nel  progetto  prelimi- 
nare, quanto  in  quello  Ministeriale.  Perciò, 
la  locuzione  medesima,  scomparsa  negli 
emendamenti  deliberati  in  Senato,  unica- 
mente perché  l'articolo  che  la  conteneva 
s'occupava  della  prova  del  conto  corrente, 
che  si  voile  lasciare  regolata  dalle  nonne 
generali  intorno  alla  prova,  vatìne  ristabi* 
lita  nel  testo  definitivo.  Sembrò  importante 
il  farlo,  non  solo  per  l'armonia  dei  vari  ar- 
ticoli di  quel  titolo  fra  di  loro,  ma  per  evi- 
tare, come  il  legislatore  fin  dalPorigine  ebbe 
in  mente,  ogni  confusione  fra  il  conto  cor- 
rente convenzionale  e  quello  dipendente  da 
puro  fatto,  da  un  semplice  conto  di  debito 
e  credito,  sorto  per  qualsiasi  titolo  fra  com- 
mercianti «. 

4.  Ma  gli  scrittori  che  nel  conto  corrente 
riconobbero  la  qualità  di  vincolo  contrat- 
tuale, vivamente  disputarono  intomo  la 
specie  di  tale  contratto.  Alcuni  lo  hanno 
qualificato  un  reciproco  mandato  o  un  re- 
ciproco prestito  (3);  dimenticando  ohe  nel 
conto  corrente  il  ricevente  diventa  proprie- 
tario delle  rimesse,  il  che  rende  inesplica- 
bile il  concetto  di  mandato;  dimenticando, 
ancora,  che  nel  prestito  avviene,  bensì,  come 
nel  conto  corrente,  il  passaggio  della  pro- 
prietà delle  cose  mutuate  nel  mutuatario, 
ma  si  verificano  contemporaneamente  due 

(2)  N.  2567.  .     . 

(3J  PiieHi,  Sul  conio  eorrmU,  ntiropera  di  Mov- 
ziHOT,  Tenuta  dei  libri^  430-444. 
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fenomeni  inconciliabili  colla  essenza  del 
conto  coiTOite,  e  cioè,  Tobbligo  di  restituire 
altrettanto  della  medesima  specie  e  qualità 
di  cose  (i)  e  Timmediato  rapporto  di  crédi- 
iore  e  d^bUorej  non  di  semplice  a^eredita^ 
mento  ed  addebitamento.  £d  è  tanto  rifles- 
sibile quest'ultima  conseguenza  che  il  Masse 
volendo  sostenere  che  il  conto  corrente  è 
una  specie  di  prestito  reciproco,  si  trota 
nella  necessità  di  forzare  gli  elementi  es« 
senziali  del  prestito,  inunaginando  che 
questo  prestito  reciproco,  per  convenzione 
dei  correntisti,  stabilisca  fra  di  loro  i  rap* 
porti  di  creditore  e  debitore  solo  alFappro- 
Tazione  del  conto  e  che  pel  tempo  in  cui  il 
conto  corre  non  vi  siano  ancora  debiti  re* 
ciproci,  ma  soltanto  dare  ed  avere^  accndi^ 
tato  ed  addentato  (2).  Ora>  se  tutto  ciò  po« 
tesse  avvenire,  mantenendosi  inalterato  il 
tipo  contrattuale  di  preMUo,  si  adatterebbe 
benissimo  al  conto  corrente;  ma  il  difetto 
sta  nel  supporre  prestiti  che  non  diano 
luogo  immediatamente  alle  qualità  di  cre- 
ditore e  debitore  e  di  supporre  che  queste 
qualità  possano  sorgere  alla  chiusura  del 
conto  e  riferibilmente  alle  singole  rimesse 
rispetto  alle  quali  erano  rimaste  sospese, 
mentre  alla  chiusura  il  correntista  non  dà 
precisamente  ciò  che  ha  ricevuto,  ma  la 
differenza,  per  avventura,  a  suo  debito,  fra 
quanto  riscosse  e  quanto  pagò. 

Per  altri  il  conto  corrente  è  un  misto  di 
prestito,  di  mandato,  di  deposito  e  di  com- 
missione  (3). 

Abbiamo  dimostrato  che  differisce  essen- 
zialmente dal  mandato  e  dal  mutuo;  per 
respingere  il  concetto  di  deposito  e  di  com* 
missione,  basti  osservare  che  il  depositario 
deve  restituire  a  richiesta  la  cosa  deposi- 
tata (4)  o  almeno,  se  si  tratta  di  deposito 
irregolarty  cose  della  stessa  specie  e  quan- 

(1)  Cod.  eiY^  art  1819. 

(2)  Dir.  eomm,,  2274. 

(3)  DAU.OZ,  Repéì'torio^  t.  Conio  corrente. 

(4)  Cod.  civ.,  art  1860. 

(5)  Cod.  civ.,  art  1846  e  1848. 
(6jOp.cit.,ii.8. 


tità  (5)  e  che  il  commissionario  non  diventa 
proprietario  delle  rimesse  fattegli  dal  com« 
mittente  e  le  riceve  per  un  impiego  deter* 
minato.  Certamente,  ripeteremo  col  Da- 
nieli (6),  possono  passare  in  conto  corrente 
operazioni  di  prestito,  di  commissione,  di 
vendita,  ecc.;  ma  entrate  in  conto  corrente, 
soggiungiamo  noi,  esse  perdono  la  loro  in* 
dividualità  giuridica  per  diventare  elemento 
di  un  contratto  complesso,  il  conto  corrente. 
11  quale,  perciò,  ha  un'esistenza  autonoma, 
elementi  caratteristici  propri;  costituisce, 
in  altre  parole,  un  contratto  sui  generis  (7). 
Il  suo  nome,  scrive  il  Feità  (8),  è  il  conto 
corrente;  la  sua  natura  giuridica  è  di  essere 
il  conto  corrente.  La  sua  definizione,  accet- 
tata sostanzialmente  dai  più  recenti  scrittori 
della  materia,  può  compendiarsi  in  questi 
termini  :  '  Contratto  pel  quale  uno  dei  con- 
traenti rimette  alFaltro  o  riceve  danaro  o 
valori  non  destinati  ad  impiego  determinato, 
ma  in  proprietà,  senza  Tobbligo  di  tenerne 
Tequivalente  a  disposizione  di  colui  che  li 
rimette,  ma  col  solo  vincolo  nel  ricevente 
di  accreditare  il  rimettente,  salvo  a  rego* 
lare  per  compensazione,  sino  alla  dovuta 
concorrenza,  le  rispettive  rimesse,  sull'in* 
tera  massa  del  debito  e  del  credito  ,  (9). 
Rimettente  è  quegli  che  spedisce  i  valori 
dei  quali  deve  essere  accreditato  nel  conto 
corrente  ;  ricevente  quegli  che  li  riceve  e  ne 
dà  credito  ;  rimessa^  in  senso  lato,  è  qua- 
lunque invio  di  danaro  o  valori.  La  rimessa 
può  esser  fatta  immediatamente  o  media- 
tamente. Nel  primo  modo,  quando  un  com- 
merciante rimette  o  spedisce  egli  stesso  i 
valori  od  ordina  ad  un  commissionario  in- 
caricato  di  vendere  la  sua  mercanzia,  di 
conservarne  il  prodotto  in  conto  corrente, 
ovvero  manda  al  suo<;orrispondente,  e  colla 
quitanza,  un  titolo  da  questi  firmato,  senza 


(7)  DiLAMARRi  e  LuoiTvnr,  op.  cit,929;  Vid'ari, 
Corto,  y.  2576;  Sufixo,  op.  cit,  14;  Guarihi,  op.  cit, 
46;  Dahieli,  op.  cit,  8;  Galoci,  op.  cit,  n.  4. 

(8)  Op.  cit,  D.  66. 

(9)  Firrtr,  op.  cit,  59;  Vidari,  op.  cit,  2566;  S> 
FIMO,  op.  cit.,  16;  Danielf,  op.  cit,  4. 
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averne  incassato  Tammontare.  Nel  secondo 
modo,  quando  il  commerciante  versa  ad 
un  terzo  pel  suo  corrispondente,  e  dietro 
ordine  di  questo,  delle  somme  o  paga  per 
lui  delle  tratte  senza  provvista  di  fondi  (1). 
Alla  esistenza  del  contratto  di  conto  cor- 
rente sono  necessari  i  seguenti  elementi: 

a)  La  intenzione  delle  parti  di  farsi  re^ 
ciproche  rimesse,  seguita  dal  fatto  di  al- 
meno una  rimessa  realmente  effettuata, 
poiché  il  conio  corrente  è  contratto  reale  ; 

b)  il  passaggio  del  valore  costituente 
la  rimessa  in  piena  proprietà  del  ricevente, 
mentre  senza  di  esso  non  si  potrebbe  effet- 
tuare la  compensazione,  che  è  scopo  del 
contratto; 

e)  Taccreditamento  deirimporto  della 
rimessa  a  favore  del  rimettente,  come  cor- 
rispettivo naturale  della  perdita  delia  prò* 
prietà  sull'oggetto  della  rimessa  medesima; 

d)  Tobbieltivo  della  chiusura  del  conto 
mediante  compensazione,  sino  a  concor» 
renza.  delle  rispettive  rimesse  sull'intero 
ammontare  del  debito  e  del  credito  (2). 
Anzi  è  in  virtù  di  quest'ultimo  elemento 
che  le  singole  partite  del  conto  corrente 
non  possono,  isolatamente,  dar  luogo  ad 
azioni  giudiziali  e  che  per  la  esigibilità  de- 
vesi  attendere  il  risultato  della  chiusura  del 
conto  nei  tempi  e  modi  dei  quali  diremo  in 
appresso  (3). 

Da  tutto  ciò  risulta  la  differenza  che  passa 
fra  conto  corrente  e  conto  di  gestione.  Nel 
conto  di  gestione,  se  anche  tengasi  sospesa 
la  liquidazione  dei  singoli  affari  di  volta  in 
volta  trattati,  vi  ha  semplicemente  un  rap- 
porto di  dare  ed  avere,  ma  non  un  com- 
plesso di  operazioni  attive  e  passive  desti- 
nate ad  una  liquidazione  unica  in  massa, 
alla  chiusura  del  conto  per  mézzo  di  com- 
pensazione; non  dunque,  ingegna  la  Cas- 

(1)  GuARUX,  op.  cit,  pagg.  13  e  21  noie,  e  28 
t«sio. 

(2)  NoD  accenniamo  ad  un  ulteriore  estremo 
che  parecchi  scrittori  ricordano:  la  volotUà  r9ci- 
proea  delle  parti  intorno  alle  eoae  eapoete,  perchè 
tale  estremo,  indispensabile  per  qualunque  con* 


sazione  di  Torino,  quel  corrente  dapprima 
introdotto  dagli  usi  commerciali  ed  ora 
ordinato  e  regolato  come  istituto  giuridico 
dal  Codice  di  commercio  in  vigore  (4). 

Il  conto  corrente  è  un  contratto  bUateralef 
a  tUolo  oneroso  e,  come  già  abbiamo  detto, 
reale;  e  quindi  senza  una  rimessa  almeno, 
si  potrà  avere  la  intenzione  di  aprire  im 
conto  corrente,  ma  ancora  non  sì  ha  il 
conto  corrente.  La  rimessa  costituisce  la 
materia  necessaria  alla  esistenza  di  tale 
contratto,  come  la  consegna  della  cosa  ai 
creditore  o  ad  un  terzo,  costituisce  un  ele- 
mento essenziale  del  pegno,  e  la  cosa  da 
depositarsi  la  materia  indispensabile  alla 
esistenza  del  deposito. 

ft.  Emerge  facilmente  da  quanto  è  stato 
esposto  come  il  conto  corrente  non  debba 
confondersi  coWapertura  di  eredito;  con- 
tratto mediante  il  quale  una  persona,  gene- 
ralmente un  banchiere,  accorda  ad  un'altra 
di  trarre  sopra  di  lei  assegni  od  altri  titoli 
sino  a  concorrenza  di  una  data  somma;  o, 
in  altre  parole,  permette  ad  altri  di  profit- 
t  ire,  sino  ad  un  certo  limite,  della  sua  cassa. 
L'apertura  di  credito  differisce  dal  conto  cor- 
rente pel  meccanismo  e  pei  suoi  effetti. 
Essa,  infatti,  non  è  un  mezzo  mediante  il 
quale  due  corrispondenti,  con  risparmio  di 
tempo  e  di  spese,  si  affidano  reciproca- 
mente la  definizione  delle  loro  pendenze, 
evitando  viaggi  e  trasporto  di  denaro,  ma 
è  un  espediente  per  trovar  denaro  e  un'oc- 
casione per  impiegarlo  con  interesse. 

Ciò  riguarda  il  meccanismo;  ma  sono 
notevoli  altresì  le  differenze  di  effetti.  Il 
banchiere  che  dà  denaro  o  paga  un  titolo 
cambiario  per  colui  che  ha  ottenuta  l'aper- 
tura del  credito,  diventa  inunediatamente 
creditore  della  somma  sborsata,  e  l'altro 
acquista  subito  la  qualità  di  debitore. 

tratto,  è  implicito  in  ciaaeuno  dei  ricordati  «le* 
menti. 

(3)  App.  Genova,  30  dicembre  1887,  ComuleiU^ 
eomm.,  v,  n.  9. 

(4)  23  gennaio  1886,  Coneulmité  mmmu.»  m»^ 
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I  pagamenti  che  al  banchiere  sieno  fatti 
dalia  persona  ammessa  al  credito,  non 
danno  luogo  ai  semplici  accreditamenti 
propri  del  vero  conto  corrente,  ma  dimi* 
nuiscono  il  debito  della  persona  stessa; 
tanto  che  alla  chiusura  del  conto  non  si  fa 
luogo  ad  alcuna  compensazione,  ma  sol- 
tanto ad  una  liquidazione. 

Se  le  parti  ebbero  in  animo,  disse  Tap- 
pello  di  Milano  (1),  non  già  di  intrapren- 
dere e  stabilire  una  serie  di  reciproche  e 
continuate  trasmissioni  di  valori  in  piena 
propnetà  ed  in  libera  disposizione  di  chi 
le  riceve,  ma  di  costituire  un  rapporto  di 
diritto  assai  più  semplice  e  limitato,  per 
coi  ana  delle  parti  apre  all'altra  la  propria 
cassa  e  le  dà  il  diritto  di  attingervi  quelle 
somme  che  le  possano  abbisognare,  salvo 
Tobbligo  di  fame  la  restituzione,  non  trat- 
tasi più  di  conto  corrente;  si  tratterà,  in- 
vece, di  apertura  di  credito.  Ed  in  omaggio 
a  questi  principii,  giustamente  la  Corte  di 
appello  di  Firenze  (2)  ricorda:  a)  che  il 
rilascio  di  un  libretto  di  chéqués  non  è 
prova  di  un  contratto  di  conto  corrente 
vero  e  proprio,  ma  di  quel  conto  impropria- 
mente con  tal  nome  chiamato,  come  quando 
trattasi  di  deposito,  sia  fruttifero  che  infrut- 
tifero 0  éelTapertura  di  un  credito  qualuri' 
que  con  ò  senza  garanzie,  essendo  intuitiva 
l'opportunità  di  un  tale  libretto  per  chi  ha 
bisogno  di  avere  somme  a  disposizione  dalla 
banca,  che  ritira  a  breve  termine;  b)  che  la 
dicitura  in  canto corrent€,u32LÌei  nei  libri  non 
è  prova  sufficiente  del  contratto  in  parola, 
per  la  stessa  ragione,  e  cioè,  che  si  suole 
dare  abusivamente  alla  parola  conto  cor- 
rente un  significato  che  non  è  quello  giu- 
ridico. 

Ed  è  perciò  che  non  ci  sembra  possibile 
la  distinzione  tra  conto  corrente  reciproco 
^wmpliee;  il  quale  ultimo  si  avrebbe  quando 


(1)  14  ottobre  1É86,  Annmttrh  crii,  di  giurt9pr, 
tomm^  IT,  281. 
(9)  n  gennaio  1886,  Annuàrio  crii,  di  giurispr, 

^MNM.,  IV|  298» 


uno  soltanto  dei  contraenti  rimette  alKaltro 
dei  valori  (3).  Come,  mediante  un  conto 
semplice,  potrebbesi  realizzare  la  finale 
compensazione,  scopo  ultimo  del  conto 
corrente?  Come  si  potrebbero  ottenere  gli 
effetti  dei  semplici  accreditamenti  e  delle 
novazioni?  E  in  allora,  domanda  il  Ca* 
luci  (4),  quali  rimangono  tra  gli  elementi 
che  lo  stesso  prof.  Vidarì  sostiene  caratte* 
ristici  ed  essenziali  pel  conto  corrente;  e 
come  è  possibile  il  mantenimento  della 
distinzione  del  conto  corrente  dal  deposito 
irregolare  e  dall'apertura  di  credito;  distin- 
zione tanto  chiaramente  sostenuta  e  dimo- 
strata dal  medesimo  autore?  Teniamo, 
dunque,  che  il  conto  corrente  esige  scambio 
di  aflari  producenti  reciproci  incassi  e  pa- 
gamenti e  quindi  una  incessante  mobilità 
di  credito  e  di  debito  (5)  e  respingiamo, 
conseguentemente,  la  distinzione  del  vero 
conto  corrente  in  reciproco  e  aempUce,  po- 
nendo per  principio  che  solo  il  reciproco 
presenta  i  caratteri  essenziali  del  conto  cor- 
rente. 

C*  Ma  quale  forma  deve  assumere  il 
conto  corrente?  L'atto  scritto  è  necessario 
ad  sóUmnitaiem  o  almeno  ad  pfóbationem  ? 
La  maggior  parte  degli  scrittori  è  di  avviso 
che  Tatto  scritto  non  occorra  né  all'uno 
né  all'altro  scopo;  che,  perciò,  il  nostro 
contratto  possa  conchiudersi  anche  ver^ 
balmente  e  la  sua  esistenza  possa  venire 
accertata  mediante  deposizione  di  testimoni. 
Intendiamo  ora  alludere  alla  convenzione 
colla  quale  due  persone  stabiliscono  di 
aprire  tra  loro  un  conto  cor/'ente,  non  alle 
singole  rimesse  che  costituiscono  il  conto 
in  esercizio,  e  delle  quali  parleremo  tra 
poco.  Or  bene,  che  Tatto  scrìtto  non  sia 
necessario  né  come  elemento  essenziale, 
né  come  prova,  deve  ammettersi  anche  in 
presenza  della  legge  positiva  che  attuaì- 

(S)  ViDARi,  CovOf  257a 

(4)  Op.  cit,  4. 

(5)  Feitù,  op.  cit,  57. 
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mente  ne  governa.  Gli  art.  345, 346,  347  e 
348,  i  soli  che  regolano  Tistituto  del  conto 
corrente,  non  esigono,  per  la  stipulazione 
del  relativo  contratto,  la  scritlura,  né  colla 
sanzione  della  nullità,  né  indipendentemente 
da  tale  sanzione,  e  quindi  é  lecito  conchiu- 
dere  che  lo  scritto  non  è  richiesto  nèadsub' 
ttantiam^  né  ad  probatUmem  (1).  Ma  se  si 
volesse  un  argomento  anche  più  diretto  ed 
evidente»  basterebbe  ricordare  che,  tanto  il 
progetto  preliminare  (2),  quanto  il  defìni- 
tivo  (3),  con  ispeciali  disposizioni,  impone- 
vano pel  contratto  di  conto  corrente  la 
prova  scritta,  ma  queste  disposizioni,  per 
voto  della  Commissione  senatoria,  dap- 
prima, e  di  quella  della  Camera  elettiva, 
poscia,  scomparvero  (4). 

Quanto  alle  singole  partite  costitutive  del 
conto  in  esercizio,  il  prof.  Vidari  scrìve  che 
la  scrittura  vi  deve  essere  per  la  forza 
stessa  delle  cose  e  che  supporre  un  conto 
corrente  senza  scrittura,  vai  quanto  volere 
l'impossibile  (5). 

Però  ciò  non  ci  sembra  esatto. 

Comprendiamo  che  nella  maggior  parte 
dei  casi,  i  correntisti  ricorreranno  alla  seri  t- 
tura,  e  in  vista  di  questo  caso  più  comune 
spieghiamo  la  parola  annotato  che  si  legge 
neirart.  345  n.  I  del  nostro  Codice  comm.; 
ma  non  sappiamo  trovare  nelle  disposizioni 
positive  che  governano  Tesercizio  del  conto 
corrente  un  precetto  il  quale  costituisca  la 
imposizione  della  prova  scritta,  nemmeno 
agli  effetti  dell'art.  ^.  E  perché  il  legislatore 
avrebbe  dovuto  vincolare  alla  forma  scritta 
un  rapporto  che,  essendo  indispensabile  alle 
manifestazioni  della  vita  commerciale,  deve 
usufruire  della  spigliatezza  e  della  corren- 
tezza che  informano  ogni  istituto  ed  ogni 
provvedimento  relativo  al  commercio  ?  (6). 
D'altronde,  come  insegnò  la  Cassazione  di 
Torino,  altro  é  il  conto  corrente,  ed  altro 

(1)  V.  gli  ari.  a  e  53,  God.  comm. 

(2)  Art.  856. 

(3)  Art.  340. 

(4)  Relazione  alla  Camera  elettiva,  czxiil  ' 
(6)  Corto,  n.  2568. 


la  scritturazione  dello  stesso  ;  il  conto  esiste 
senza  la  scritturazione  e  corre  dal  momento 
che  fuvvi  reciprocità  e  sequela  di  opera- 
zioni. La  scritturazione  non  è  elemento  ne- 
cessario e  vitale  del  conto  corrente,  e  una 
semplice  accidentalità  non  può  ragionevol- 
mente innalzarsi  sino  a  formare  la  sostanza 
del  contratto  (7).  E  vero  che  nel  progetto 
preliminare  (8)  e  nel  definitivo  (9)  esplici- 
tamente dichiaravasi  che  le  singole  opera- 
zioni, fra  i  correntisti,  potevano  provarsi 
coi  mezzi  ammessi,  secondo  la  natura  delle 
operazioni  stesse,  dalla  legge  commerciale, 
ed  è  pur  vero  che  tale  dichiarazione  non 
figura  nel  testo  della  legge. 

Però  sarebbe  errore  credere  che  il  cam- 
biamento significhi  proposito  del  legislatore 
di  sottrarre  le  singole  operazioni  ai  mezzi 
probatori  comuni  stabiliti  per  \g  obbliga- 
zioni commerciali.  La  soppressione  avvenne 
perché,  essendosi  abolita  la  prima  parie 
degli  art.  356  e  340  dei  progetti,  •  la  quale 
disponeva  che  il  contratto  di  conto  corrente 
fosse  provato  per  iscritto,  non  poteva  più 
dubitarsi  che  alle  speciali  partite  non  fosse 
applicabile  la  legge  commerciale,  essendosi 
appunto  allontanata  Tunica  ragione  che 
avrebbe  potuto  fornir  materia  di  dubbÌQ(lO). 

Il  consenso  delle  parti  il  quale,  come 
abbiamo  detto  or  ora,  può  manifestarsi 
anche  semplicemente  in  modo  verbale,  deve 
riferirsi,  non  solo  alla' determinazione  di 
istituire  un  conto  corrente,  ma  ancora  alle 
singole  operazioni  del  medesimo.  Senonchò 
sarebbe  esagerato  pretendere  che  ad  ogni 
rimessa  dovesse  corrispondere  una  mani- 
festazione esplicita  di  consenso. 

Questo  può  essere  espresso  e  tacito  e  il 
tacito  specialmente  trova  la  sua  applica- 
zione nei  contratti  commerciali.  Il  fatto  di 
spedire  dall'una  parte,  e  di  ricevere  d^l- 
raltra,la  rimessa,  dopQiche  avvenne  la  de- 

(6)  CALuciVop.  cU,i?.'* 

(7)  5  luglio  1864,  Annuii,  x,  i,-  4ia. 

(8)  Art  356.  .    , 

(9)  Art  340. . 

(10)  Relazione  detta,  cxzxl  ,  , 
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terminazione  di  aprire  un  conto  correnti  » 
costituisce,  per  noi,  il  consenso  tacito  Jlm 
correntisti  e  sta  a  far  fede,  sino  a  prova  con- 
traria, che  la  operazione  si  vuole  appunto 
dai  correntisti  introdotta  nel  conto  (1). 

1. 1  vantaggi  del  contratto  di  conto  cor- 
rente sono  assiomatici. 

Dimostrare  che  esso  rende  sondati  ser- 
vigi al  commercio,  vai  quanto  dimostrare  la 
utilità  della  cambiale,  dell'assegno,  delle 
camere  di  compensazione.  Mediante  il 
conto  corrente  si  risparmiano  i  viaggi, 
nonché  i  pericoli  e  i  danni  inerenti  ai  tra- 
sporto e  alla  custodia  del  denaro,  si  rendono 
i?alorì  immediatamente  fruttiferi  e  si  ri- 
ducono ad  unità  di  liquidazione  rapporti 
molteplici  e  disparati. 

Certo  che  alla  proprietà  della  rimessa  il 
rimettente  sostituisce  un  accreditamento,  il 
quale  può  anche  non  andare  a  buon  fme. 
Ma  questo  pericolo,  se  deve  stimolare 
ognuno  ad  essere  prudente  nella  ricerca  o 
nella  accettazione  di  un  corrispondente, 
non  può  condurre  alla  condanna  del  conto 
corrente. 

Il  conto  corrente  funziona,  tranne  casi 
ecpezionali,  pel  commercio.  Ora  quale  con- 
tratto commerciale  si  rende  veramente 
utile  ai  traffici,  che  non  faccia  largo  asse- 
gnamento sulla  fiducia?  Anche  la  cambiale 
può  non  essere  pagata  alla  scadenza;  ma  ciò 
non  impedisce  che  essa  diventi  tra  commer- 
cianti, in  ispecie,  il  corrispettivo  unico  di 
valori  ingenti.  Anche  il  rivenditore  al  mi- 
nuto può  fallire;  eppure  dai  gfandi  magaz- 
zini e  dalle  fabbriche  egli  acquista  merci 

(1)  Caluci,  op.  cit,  4. 

(2)  V.DsxAiceEAT,  TraUaiùdiBravardVejfrih-M^ 
n,  433;  Delamarrjb  et  Lepoitvik,  op.  cit,  iii,  321, 
922, 2)26  ;  Feitù,  op.  cìt,  1  ;  Darou,  op.  cit.,  3. 

(34)  Art.  6,  God.  comm. 
(5)  Art  868,  Cod.  comm. 
(6-7)  Art  870,  Cod.  comm. 


all'ingrosso  con  dilazione  di  parecchi  mesi 
al  pagamento. 

Cautele,  adunque,  ma  non  paure,  le  quali 
se  dovessero  invadere  gli  animi,  portereb* 
bero  alla  rovina  degli  istituti  più  utili  al 
traffico  e  ricondurrebbero  i  commerci  neirin* 
fanzia.  Ricordiamo  che  bonafides  esiprimum 
mobile  ac  spiritus  virnfkans  commerci  (2)* 

S.  Il  contratto  di  conto  corrente,  se  è  con- 
chiuso da  commercianti,  si  reputa  atto  com- 
merciale per  la  disposizione  dell'articolo  4 
del  vigente  Codice,  Se  è  stipulato  da  un 
commerciante  con  un  non  commerciante, 
costituisce  atto  di  commercio  pel  primo  in 
virtù  del  citato  articolo  quarto,  ed  è,  pel 
secondo,  atto  commerciale  o  civile  secondo 
che,  rispetto  a  lui,  abbia  causa  commerciale 
o  civile  (3).  Se,  infine,  è  conchiuso  tra  due 
non  commercianti  e  indipendentemente  da 
causa  commerciale,  non  è  atto  di  coin« 
mercio  né  per  Tuno,  né  per  l'altro  (4). 

Le  conseguenze  rispetto  alla  giurisdizione 
sono  le  seguenti.  Le  controversie  occasio* 
nate  dal  conto  corrente  appartengono  alla 
giurisdizione  commerciale:  a)  se  il  conto 
interceda  fra  commercianti  (5)  ;  h)  se  corra 
fra  commerciante  e  non  commerciante  abbia 
per  questi  o  non  abbia  causa  commer- 
ciale (6);  e)  se  corra  fra  non  commer- 
cianti ed  abbia,  almeno  per  una  delle 
parti,  causa  commerciale  (7).  Appartengono 
invece  alla  giurisdizione  civile  le  azioni  de- 
rivanti da  un  conto  corrente  tra  non  com- 
mercianti e  senza  causa  commerciale  per 
ognuno  di  essi  (8). 

Ed  ora  all'esame  degli  articoli. 

(8)  Articoli  868  e  870  detti.  —  GiustameQié  il 
Danieli  (op.  cit,  d.  1)  osserva  che  il  Caluci,  i^er 
pura  inavvertenza  ha  scritto  nella  citata  sua  Mo* 
nografia^  che  allorquando  il  conto  corrente -è  atto 
commerciale  per  un  solo  dei  contmenti,  la  coni* 
petensa  deve  eM^re  regolata  dal  fòro  del  con* 
venuto. 
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Art.  S45« 

Il  contralto  di  conto  corrente  produce  : 

1^  il  trasferimento  della  proprietà  del  credito  annotato  in  conio 
corrente  a  favore  del  ricevente  che  se  ne  dà  debito,  e  la  novazione  della 
obbligazione  precedente  nei  rapporti  tra  il  rimettente  ed  il  ricevente  stesso; 
però  l'annotazione  in  conto  corrente  di  un  effetto  di  commercio  o  altro 
titolo  di  credito  si  presume  fatta  sotto  la  condizione  <r  salvo  incasso  i^  ; 

2^  la  reciproca  compensazione  tra  le  parti,  sino  alla  concorrenza 
del  rispettivo  dare  ed  avere  alla  chiusura  del  conto,  salvo  il  pagamento 
della  differenza  ; 

3^  la  decorrenza  deirìnteresse  sulle  somme  annotate  in  conto 
corrente,  a  debito  del  ricevente,  dal  giorno  dell'esazione. 

L'interesse  è  calcolato  a  giorni  ed  alla  ragione  commerciale,  se  non 
è  convenuto  diversamente. 

SkMnniario* 

9.  Effetti  del  contratto  di  conto  corrente  —  a)  Il  trasferimento  della  proprietà  delle  rimesse 
nel  ricevente  —  Ragione  di  qtiesto  effetto. 

10.  Le  conseguenze  di  questo  trasferimento.  L'accreditamento  a  favore  del  rimettente. 

11.  i»  iapecie:  degli  effetti  di  commercio  e  della  clausola  salvo  incasso. 

12.  Questa  clausola  porta  trasferimento  della  proprietà  sotto  condizione  risolutiva. 

13.  AUre  conseguenze  del  trasferimento  déUa  proprietà  —  Il  rischio  —  La  rivendicazione 

—  I provvedimenti  conservativi* 

14.  b)  La  novazione  deW obbligazione  precedente  tra  rimettente  e  ricevente"^  Ragione  di 

questo  effetto. 

15.  La  novazione  in  questo  caso  è  obbiettiva  e  suppone  una'obbligazione  valida  precedente 

—  Applicazione  della  regola  aUe  obbligazioni  naturali,  alle  nutte,  alle  annuUabilit 
alle  prescritte,  aUe  condizioncdù 

16.  Effetti  della  novazione  in  conto  corrente. 

17.  La  novazione  è  res  ìnter  alios  acta  pei  terzi. 

18.  UeccezUme  portata  dàWart.  803  Codice  commerciale, 

19.  Gli  stomi  —  Il  fallimento  successivo  del  rimettente  o  del  ricevente  o  di  entrambi  nuUa 

cambia  rispetto  aUa  novazione. 

20.  Quando  si  deve  considerare  definitiva  la  novazione  ed  impedito  lo  stomo. 

21.  Somme  per  le  quali  si  può  fare  lo  storno. 

22.  Le  spese  fatte  in  causa  del  titolo  annotato  ed  salvo  incasso  si  possono  dal  ricevente 

accreditare  nel  conto  a  suo  favore. 

23.  La  novazione  in  conto  corrente  può  cadere  sotto  il  disposto  dM articolo  706  n.  2  «  deh 

rartieolo  709  n.3dei  Codice  commerciale. 

24.  e)  La  eompeneazione  reciproca  tra  i  correntisti  aUa  chiusura  del  conto  —  Ragione  di 

questo  effetto. 

25.  d)  La  decorrenza  degli  interessi  stdle  somme  entrate  in  conto  corrente  ^  Ragione  di 

Questo  effetto  —  Decorrenza  degli  interessi  —  Loro  calcolo  e  misura  ^  Convenzioni 
delle  partì. 
96.  Oli  interessi  sul  sMo  proveniente  dai  bilanci  provvisori  di  consuetudine. 
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f  .  Neirarticolo  345  sono  compendiati, 
come  già  si  notò,  gli  efTetti  del  conto  cor- 
rente. Essi  sono: 

a)  il  trasferimento  della  proprietà  della 
rimessa  nel  ricevente,  il  quale  ne  accredita 
il  rimettente  ; 

h)  la  novazione  dell'obbligazione  pre- 
cedente, la  quale  si  cambia  in  ragione  di 
credito; 

e)  la  compensazione  recìproca  fra  i 
correntisti  al  momento  della  chiusura  del 
cooto  e  sino  alla  concorrenza  del  loro  ri- 
spettivo dare  ed  avere,  salvo  il  pagamento 
della  sola  differenza; 

(Q  la  decorrenza  degli  interessi  sulle 
somme  entrate  in  conto  corrente,  e  a  ca* 
rìcD  del  ricevente,  dal  giorno  della  esazione. 
a)  Fermiamoci,  innanzi  tutto,  sul  primo 
effetto.  Le  parti,  ponendo  in  esercizio  un 
conto  corrente,  vogliono  lo  scopo  ultimo 
della  compensazione  dei  rispettivi  debiti  e 
crediti  ;  ora  questa  compensazione  non  po- 
trebbe avvenire,  se  ognuno  dei  correntisti 
non  trasportasse  all'altro  la  proprietà  piena 
di  certi  valori  per  averne  in  cambio  un  cre- 
dito (1).  11  titolOf  adunque,  e  la  giusta  causa 
di  tale  trasferimento  di  proprietà  consi- 
stono essenzialmente  nel  conto  corrente. 

1  ••  Le  conseguenze,  poi,  che  dal  trasfe- 
rimento derivano,  sono  parecchie. 

In  primo  luogo  notiamo  Taccreditamento 
a  favore  del  rimettente  per  una  somma 
ugnale  al  valore  della  rimessa.  È  questo  il 
corrispettivo  della  perdita  di  proprietà  che 
lo  stesso  rimettente  subisce  e  senza  del 
quale  il  conto  corrente,  contratto  a  titolo 
oneroso,  non  potrebbe  reggersi  (2).  L'accre- 
ditamento suppone  che  la  rimessa  venga 
apprezzata  in  una  determinata  somma  di 
denaro,  senza  di  che  non  si  potrebbero 
nemmeno  effettuare  la  liquidazione  e  com- 
pensazione finali.  Quanto  al  modo  di  ridurre 
in  denaro  Hmporto  della  rimessa,  conviene 

(l)FnT«,  op.  eit,  101;  ViDARi,Cor«o,y,  2580; 
GvAEui,op.  cit,  09;  Supino,  op.  cit.,  69;  Caluci, 
op.  cit,  5. 

(I)  GuAUjii,  op.  cit,  82;  Dahiili,  7. 


distinguere.  0  i  correntisti,  per  effetto  di 
precedente  contralto  o  di  precorse  intelli- 
genze, sono  già  d'accordo  al  tempo  della 
rimessa,  sul  valore  da  attribuire  a  questa,  e 
Taccreditamento  ed  addebitamento  rispet* 
tivo  si  fanno  in  questa  misura.  0  i  correntisti 
nulla  hanno  pattuito  intorno  a  ciò;  e  la 
misura  deiraccreditamento  e  delPaddebita- 
mento  si  determina  col  valore  di  mercato 
della  cosa  nel  giorno  della  rimessa  ;  cioè,  più 
di  solito,  per  il  valore  portato  dai  listini  di 
borsa  o  dalle  mercuriali  della  piazza  in  cui 
trovasi  il  ricevente  o  della  piazza  più  vicina, 
se  in  quella  non  v'è  borsa  o  mercato.  E  di« 
clamo  che  il  valore  deve  essere  misurato 
secondo  i  corsi  della  piazza  in  cui  trovasi  il 
ricevente,  perchè  diventando  egli  proprie- 
tario della  cosa  nel  luogo  in  cui  tiene  il 
proprio  stabilimento,  egli  non  ne  riceve  se 
non  il  valore  che  essa  qui  ha,  e  di  questo 
soltanto  arricchisce  il  proprio  patrimonio. 
Il  valore  del  luogo  di  rimessione,  poiché  gli 
sarebbe  estraneo  affatto,  non  lo  potrebbe 
anche,  nella  nostra  ipotesi,  obbligare  (3). 

Ma  dall'accreditamento,  corrispettivo  del 
passaggio  di  proprietà  sulla  rimessa  o,  come 
dice  il  Guarini,  contro-valore  di  quello  ri- 
cevuto (4),  deriva,  quale  logica  conseguenza, 
la  necessità  che  il  ricevente  acquisti  ancora 
la  libera  disponibilità  fìsica  della  rimessa, 
che,  cioè,  abbia  luogo  la  traslazione,  non 
solo  della  proprietà,  ma  eziandio  del  pos- 
sesso. Lo  si  comprende.  Il  conto  corrente 
è  un  contratto  reale,  e  questo  carattere  de* 
vesi  manifestare  anche  nelle  singole  opera- 
zioni che  costituiscono  il  suo  esercizio.  Da 
altra  parte  è  vero  che  fra  le  parti  i  contratti 
traslativi  di  proprietà  non  esigono  per  la 
loro  perfezione  restremo  della  consegna  (5), 
ma  nel  conto  corrente,  dovendosi  verificare 
Taccreditamento  a  favore  del  rimettente, 
conviene  che  colui  il  quale  si  addebita,  sia 
padrone,  non  solo,  ma  effettivo  dispositore 

(8)  VioAM,  op.  cit,  2682. 

(4)  Op.  dt,  81. 

(5)  God.  civ.,  art  1126. 
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del  valore,  che^i venta  materia  dello  accre- 
ditamento. 

1  i  •  E  da  quest^ordine  di  idee  trasse  ori- 
gine la  nota  questione  riguardante  le  ri- 
messe il  cui  valore  non  passa  immediata- 
mente nel  possesso  del  ricevente,  perchè 
consiste  in  crediti  a  riscuotersi  rappresen- 
tati da  cambiali  od  altri  titoli.  Se  i  corren- 
tisti, in  questa  specie,  espressamente  pat- 
tuivano la  condizione  del  salvo  incassOf 
dubbio  non  poteva  sorgere;  Taccredita- 
mento  era  condizionale  e  gli  interessi  del 
ricevente  cautelati.  Ma  se  la  clausola  non 
era  stipulata,  disputavasi  se  essa  dovesse 
considerarsi  implicita.  La  Cassazione  fran- 
cese sino  al  1852  rispose  negativamente, 
ritenendo  che  il  cessionario,  accreditando  il 
cedente  degli  effetti  ricevuti,  avesse  seguita 
la  sua  fede,  ed  avesse  inteso  accettarli  come 
denaro  contante;  ma  nel  1852  quella  Su- 
prema Corte  mutò  avviso. 

In  Italia,  dopo  parecchie  discussioni,  la 
efficacia  degli  usi  e  le  esigenze  del  com- 
mercio prevalsero  airapplicazione  rigorosa 
dei  principii  del  diritto  comune.  Questi,  in- 
fatti, avrebbero  condotto  a  conchiudere,  che 
allorquando  il  ricevente  avesse  accreditato 
il  rimettente  delP importo  del  tìtolo,  il  ri- 
schio della  perdita  dovesse  rimanere  a  suo 
£arÌGo;  ma  un  simile  sistema  avrebbe 
creato  un  ragionevole  ostacolo  per  qua- 
lunque avveduto  commerciante  a  ricevere 
in  conto  corrente  effetti  negoziabili  di  vi- 
cina 0  lontana  scadenza  ed  avrebbe  contri- 
buito a  rendere  ben  più  ^rara  e  difficile 
questa  specie  di  relazioni  cotanto  utili  al 
commercio.  Perciò  gli  usi  riguardavano  co- 
deste annotazioni  »nei  conti  correnti  e  la 
stessa  loro  chiusura  come  accompagnate 
da  una  tacita  condizione:  salvo  incasso  o  il 
jbUon  fine  degli  effetti  ricevuti^  anche  quando 
questa  condizione  non  risultasse  esplicita- 
mente stipulata.  Per  altro,  nei  silenzio  del 
t!!l$d1ce*pfl5Sata;*queste  soluzioni,  reclamate 
dalle  consuetudini'  e   dalle  necessità  del 

(1)  Daicieli,  op.  CÌt.,ll.,9>i. 


commercio,  non  trionfarono  senza  gravis- 
sime opposizioni  e  contrasti  e  le  sentenze 
delle  Corti  italiane  che  le  adottarono,  pos- 
sono annoverarsi  tra  i  più  importanti  do* 
cumenti  della  nostra  giurisprudenza  com- 
merciale (1). 

Il  Codice  attuale  ha  tolto  di  mezzo  la 
questione,  dichiarando  esplicitamente  all'ar- 
ticolo 345,  che  Tannotazione  in  conto  cor- 
•  rente  di  un  effetto  di  commercio  o  altro 
titolo  di  credito  si  presume  fatta  sotto  la 
condizione  del  salvo  incasso, 

19.  Il  prof.  Vidari  considera  questa  con- 
dizione come  sospensiva^  dicendo  che  Ita 
per  iscopo  di  non  accreditare  definitiva* 
mente  il  rimettente  se  non  allora  che  la 
cambiale  sarà  pagata,  e  che,  perciò,  il  conto 
corrente,  per  la  partita  che  vi  si  riferisco, 
non  è  che  provvisorio  ed  eventuale.  Lo 
stesso  Vidari,  però,  aggiunge  che  questi  ef- 
fetti sono  propri  solo  del  diritto  di  credilo 
portato  dalla  cambiale  e  non  della  cambiale 
stessa,  la  quale  passa  immediatamente  ed 
incondizionatamente  in  proprietà  di  chi 
riceve,  appena  sia  da  quest'ultimo  posse- 
duta ed  inscritta  in  conto  corrente  (2). 

Tali  ragioni  non  ci  persuadono.  Come  si 
può  conciliare  il  passaggio  immediato  della 
proprietà  della  cambiale  col  non  immediato 
accreditamento,  che  è,  non  solo  il  corri- 
spettivo, ma  la  causale  del  trasferimento  di 
proprietà?  Come  la  stessa  rimessa  può  dar 
luogo  ad  un  acquisto  di  diritto  puro  e  sem- 
plice e  ad  una  corrispettiva  obbligazione 
condizionata  ? 

Rimane  sospesa  la  novazione,  altro  effetto 
del  conto  corrente,  di  cui  diremo  fra  poco  ? 
E  allora:  o  non  si  verificherà  il  passaggio 
della  proprietà  o,  seguendo  la  teorica  del 
Vidari,  il  rimettente  godrà  ad  un  tempo  dei 
diritti  derivanti  dall'invio  della  cambiale  p 
dell*  accreditamento  sotto  condizione  so- 
spensiva. Avrà  luogo,  invece,  la  novazione? 
E  in  tal  caso  l'accreditamento  deve  sofiger 
subito. 

(i)  Corto,,  nn.  25b7-tó88. 
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Si  ammette  il  passaggio  della  proprietà 
della  cambiale:  ai  ammette  l'accredita* 
mento,  pur  eventuale,  e  ciò  non  ostante  si 
ruol  considerare  la  condizione  del  salvo 
incasso  come  sospensiva.  Ma  non  si  è  veri- 
ficato il  rapporto  di  diritto?  Ma  i  fatti  suc- 
cessivi non  tengono,  forse,  sospeso  unica«- 
mente  il  risolvimento  del  vincolo  medesimo  ? 
A  nostro  avviso  la  condizione  del  salvo  in- 
casso ha  tutti  gli  elementi  di  una  condizione 
risolutiva,  da  applicarsi  agli  effetti  del  pas- 
saggio in  conto,  compresa  la  novazione,  la 
quale,  risolvendosi  T  accreditamento  per 
l'incasso  non  avvenuto,  dovrà  cessare  ogni 
sua  conseguenza  ;  ed  il  titolo  sostituito  la- 
scierà  il  campo  al  titolo  primo  che  rivive 
per  Tavvenuta  risoluzione  (1). 

La  presunzione  stabilita  dall'articolo  345, 
che,  cioè,  la  rimessa  di  un  effetto  di  com- 
mercio od  altro  titolo  di  credito  sia  fatta 
sotto  la  condizione  del  salvo  incasso^  èjuris 
semplicemente,  non  dipendente  dalla  es- 
senza del  contratto  di  conto  corrente,  e 
conseguentemente  le  parti  possono  stipu- 
lare che  il  rimettente  non  assuma  respon- 
sabilità rispetto  al  buon  line  del  titolo  che 
è  oggetto  della  rimessa.  Anzi  tale  accordo 
può  essere  anche  tacito  ;  e  si  dovrebbe,  ad 
esempio,  ammettere  il  consenso  tacito  se 
fosse  convenuto  a  favore  dèi  rimettente  un 
accreditamento  in  somma  inferiore  a  quella 
portata  dall'effetto  entrato  in  conto  cor- 
rente, non  potendosi  spiegare  come  il  rice- 
vente volesse  ad  un  tempo  esser  guarentito 
(ialla  clausola  :  salvo  incasso,  e  ancora  ac- 
cettare l'effetto  per  un  valore  minore  del 
nominale:  ed  essendo  invece  logico  sup- 
porre che  la  diminuzione  data  all'accredi* 
toento  sia  il  corrispettivo  del  rischio  as- 
sunto dal  ricevente  rispetto  all'esazione  del 
titolo  (2). 

13*  Altre  conseguenze  del  trasferimento 
della  proprietà  della  rimessa  riguardano  il 

(1)  Galvci,  op.  cit.,  n.  7;  SupufO,  op.  eit,  n.  S3. 

(2)  Sxiraio,  op.  cit,  n.  86. 

(3)  GvAHin,  op.  cit,  11.126. 


rischio,  la  rivendicazione,  le  misure  con-v 
servative  ed  esecutive.  Dal  momento  che  il 
ricevente  è  proprietario  dei  valori  avuti  in 
conto  e  può  dispome,  i  rischi  tutti,  dai  quali 
può  derivare  la  perdita  o  il  deterioramento, 
di  tali  valori,  sono  a  di  lui  carico.  Si  applica 
il  principio '•  res  perii  domino.  Tuttavia  se 
si  tratta  di  valori  che  si  possano  facilmente 
rimpiazzare,  come  se  il  titolo  siasi  smar- 
rito o  sia  bruciato,  il  ricevente  può  esigere 
che  il  rimettente  faccia  il  possibile  per 
procurargliene  il  pagamento  (3).  Così  pure 
il  ricevente  ha  la  facoltà  di  ricorrere  alla 
procedura  tracciata  dall'articolo  329  e  se- 
guenti del  Codice  commerciale  per  far  di- 
chiarare inefficace  la  cambiale  smarrita  (4)« 

La  rivendicazione  spetta  al  proprietario  ;, 
quindi  il  ricevente  ha  diritto  ^  rivendicare 
le  cose  che  costituiscono  l'oggetto  della  ri- 
messa. E  come  può  rivendicare,  il  che  è  la 
massima  azione  al  proprietario  spettante, 
cosi  può  fare  gli  atti  minori,  quali:  inter- 
rompimento  di  decadenze  e  di  prescrizioni, 
sequestri,  pignoramenti,  ecc. 

14.  b)  Il  secondo  effetto  derivante  dal 
conto  corrente  è  la  novazione  dell'obbliga- 
zione precedente,  la  quale  si  cambia  in  ra- 
gione di  credito.  La  novazione  è  la  sostitu-*, 
zione  di  un  nuovo  debito  all'antico,  il  quale 
rimane  estinto.  Essa  è,  dunque,  un  modo 
di  estinguere  le  obbligazioni  (5). 

Se  all'introdursi  di  una  rimessa  in  conto 
corrente,  rimanesse  vivo  nel  rimettente  il 
titolo  relativo  alla  rimessa  medesima,  la 
compensazione  finale,  scopo  ultimo  del. 
conto,  non  potrebbe  aver  luogo  e  unica-| 
mente  si  vorifìcherebbero  speciali  liquida- 
zioni derivanti  da  rapporti  pure  specialii 
come  il  mandato,  il  deposito  od  altro.  Se 
cessasse  il  titolo  nel  rimettente  e  non  sorn 
gesse  a  favore  di  lui  un  accreditamento  sul 
conto,  egli  perderebbe  la  proprietà  della  ri? 
messa  senza  corrispettivo  ;  il  che  non  può 

(4)  VmARi,  Corso,  n.  2588. 

(5)  God.  €iv<,  art.  1286. 
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concepirsi  nel  conto  corrente,  contratto  one-' 
roso.  D'altra  parte  accreditamento  a  bene- 
licio  del  rimettente,  per  la  stessa  ragione 
della  onerosità,  non  potrebbe  coesistere 
colla  conservazione  del  diritto  avente  ad 
oggetto  la  rimessa.  Di  conseguenza,  al- 
lorché una  partita  è  inserta  nel  conto  cor- 
rente, cessa  il  primitivo  titolo  nel  rimet- 
tente e  a  favor  suo  ne  origina  un  nuovo, 
rappresentato  da\V accreditamento  accorda- 
togli da  colui  che  ha  ricevuto  la  rimessa* 
Ed  è  in  questo  cambiamento  che  consiste, 
appunto,  la  novazione. 

Si  mandano  merci  al  corrispondente 
perchè  siano  vendute  o  cambiali  perchè 
siano  riscosse 'xe  si  autorizza  il  corrispon- 
dente a  passare  il  prezzo  delle  merci  o 
rimporto  della  cambiale  nel  conto  corrente 
in  corso  tra  chi  spedisce  e  chi  riceve.  Per 
codesta  convenzione  rimangono  estinte  le 
ragioni  già  spettanti  al  rimettente,  sia  ri- 
spetto alla  vendita,  sia  rispetto  al  contratto 
di  cambio,  e  in  loro  luogo  sorge  Vaccredi- 
iamento  in  conto  corrente, 

15.  La  novazióne  che  per  tale  modo  ef- 
fettuasi è  la  obbiettiva;  quella,  cioè,  per  cui, 
rimanendo  ferme  le  persone  del  creditore  e 
del  debitore,  un  nuovo  debito  viene  sosti- 
tuito al  precedente  (1). 

La  novazione  non  può  validamente  aver 
luogo  che  tra  persone  capaci  di  contrat- 
tare (2).  Epperò,  se  un  correntista  cadesse 
fallito  e  la  novazione  avesse  luogo  dopo  la 
cessazione  dei  pagamenti,  ma  prima  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  essa 
potrebbe  anche  venire  annullata,  quando 
Taltro  correntista  sapesse  di  tale  cessazione, 
imperocché  se  la  novazione  non  è  un  pa- 
gamento, è  però  un  atto  a  titolo  oneroso  e 
questo  basta. 

A  maggior  ragione  sarebbe  nulla  la  no- 
vazione, se  falliti  fossero  ambedue  i  corren- 
tisti (3). 


(t)  God.  civ.,  art.  1267,ii.  1. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  1268. 

(3)  Vidàri,  CoréOf  u.  2601;  Cod.comni.,  art  709. 


La  novazione  non  si  presume,  ma  bi- 
sogna che  dall'atto  chiaramente  risulti  la 
volontà  di  novare  (4).  Tuttavia  il  consenso 
può  essere  espresso  o  tacito  e,  cioè,  risul- 
tante da  fatti  che,  rendendo  incompatibile 
la  seconda  obbligazione  colla  precedente, 
persuadano  della  intenzione  delle  parti  di 
sostituire  un  vincolo  nuovo  al  vecchio.  Nel 
conto  corrente  si  ha  esempio  di  consenso 
tacito,  non  potendosi  supporre,  con^  ab- 
biamo già  accennato,  che  rimanga  vivo  il 
titolo  speciale  alla  rimessa  già  appartenente 
al  rimettente;  che,  cessando  esso,  non  sorga 
in  suo  luogo  un  titolo  nuovo;  e  che,  infine, 
coesistano  il  titolo  vecchio  e  il  titolo  nuovo. 

L'articolo  345  del  vigente  Codice  com- 
merciale espressamente  dichiara  che  il 

contratto  di  conto  corrente  produce la 

novazione  delV obbligazione  precedente  nei 
rapporti  tra  il  rimettente  ed  U  ricevente, 

E  questa  una  presunzione  juris  et  dejure^ 
resa  necessaria  pei  caratteri  essenziali  del 
conto  corrente.  Si  potrà,  dunque,  far  la  prova 
che  le  parti  non  hanno  inteso  novare,  per 
escludere  la  partita  dal  conto  corrente,  ma 
tale  prova  non  sarà  permessa  allo  scopo  di 
stabilire  che  la  partita,  pure  introdotta  nel 
conto,  non  deve  produrre  novazione.  11  patto 
in  virtù  del  quale  una  rimessa  si  voglia  posta 
in  conto  corrente  e  ad  un  tempo  medesimo 
non  produttiva  di  novazione,  si  risolve  in 
una  condizione  impossibile  (5),  la  quale 
annulla  il  rapporto  ad  essa  subordinato  e, 
cioè,  la  convenzione  di  far  passare  quella 
rimessa  nel  conto  (6). 

Per  novare  occorre  la  materia,  e  questa 
può  essere  soltanto  fornita  da  una  prece- 
dente obbligazione  valida.  Non  si  può  estin* 
guere  un^obbligazione  che  non  esiste  e  senza 
la  estinzione  di  un  vincolo  anteriore,  manca 
la  causa  del  vincolo  nuovo  che  si  voglia  de- 
rivante dalla  novazione.  Vediamo  le  conse- 
guenze di  questo  principio  applicato  al  conto 

(4)  God.  etv.,  art  1269. 
(5-6)  God.  ci V.,  art  1160. 
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corrente.  Se  la  rimessa  abbia  ad  oggetto  una 
obbligazione  giuridicamente  inesistente,  ad 
esempio,  per  mancanza  di  causa,  non  ha 
luogo  accreditamento  a  favore  del  rimet- 
tente, perchè  la  novazione  è  impossibile. 

Se  venga  introdotta  in  conto  corrente  una 
obbligazione  semplicemente  naturale  »  si 
potrà  avere  Paccreditamento  a  favore  del 
rimettente,  se  Pinvio  della  rimessa  costi- 
tuisca riconoscimento  del  debito  naturale  e 
quindi  lo  trasformi  in  debito  civile;  ma  tale 
effetto  è  il  frutto  di  un'obbligazione  che  ha 
origine  da  una  specie  di  confessione  del  de- 
bito, non  dalla  novazione,  sempre  perchè 
non  può  novarsi  un'obbligazione  giuridica- 
mente inesistente  (1). 

Se  si  tratti  di  obbligazione  annullabile  e 
questa  venga  portata  in  conto  corrente,  con- 
tiene distinguere,  secondo  che  Tobbligato 
faccia  0  non  faccia  espressa  riserva  delle 
ragioni  a  lui  competenti  per  ottenere  la  di- 
chiarazione di  nullità  del  vincolo.  Nel  primo 
caso  vi  è  accreditamento,  e  vi  è  nova- 
zione subordinata  a  condizione  risolutiva; 
Qel  secondo  vi  è  novazione  pura  e  semplice 
seguita  da  accreditamento  defìnitivoTe  ciò 
perchè,  a  differenza  della  obbligazione  na- 
turale e  della  inesistente  giuridicamente, 
l'annullabile  esiste  e  quindi  è  suscettibile 
di  novazione  (2). 

Se  oggetto  della  rimessa  sia  un  debito 
prescritto,  la  novazione  si  verifica,  perchè  i 
debiti  prescrìtti  sono  obbligazioni  civili 
contro  le  quali  compete  al  debitore  un'ec- 
cezione; or  bene,  quando  il  debitore  ri- 
nuncia all'eccezione,  il  debito  rimane  ciò 
<^e  era,  vale  a  dire,  civile.  Nulla,  dunque, 
impedisce  di  novare  un  debito  prescritto, 
mentre  tale  novazione  è  un  modo  di  rinun- 
ziare alla  prescrizione  (3).  Infine,  si  avrà 
novazione,  se  venga  compreso  nel  conto  cor- 
rente un  credito  condizionale,  perchè  anche 

(1)  Caldci,  op.  cit  ;  contro  :  Vidabi,  Carso^  num. 

(2)  VioABi,  op.  e  loc.  cit 

(3)  LiuaniT,  Frineipii^  voi  ziu,  n.  946,  God.  civ., 

«t  im. 


questo  esiste  (4).  Per  regola  generale  la 
condizione  che  affetta  la  prima  obbligazione 
affetta  anche  la  novazione  ;  questa  è  neces- 
sariamente condizionale.  Può  darsi  però, 
che  la  novazione  sussista,  ancorché  la  con- 
dizione manchi. 

L'obbligazione  condizionale  è  di  10,000 
franchi  ;  le  parti  convengono  di  surrogarla 
con  un'obbligazione  pura  e  semplice  di 
2000  franchi.  E  un  contratto  aleatorio; 
ciascuna  delle  due  parti  può  guadagnare  o 
perdere,  secondo  che  la  condizione  si 
compie  o  manca.  Esse  hanno  inteso  di  con- 
trattare definitivamente  e  non  surrogare 
un'obbligazione  condizionale  con  un'altra 
obbligazione  condizionale.  Dal  momento 
che  questa  intenzione  consta,  la  decisione 
non  è  dubbia.  Rimane  a  sapere  quale  è 
statala  intenzione  delle  parti  ;  la  è  una  que- 
stione di  fatto  (5). 

tO«  Gli  effetti  della  novazione  derivante 
dal  conto  corrente  riguardano:  la  natura 
del  debito,  la  esigibilità,  gli  interessi  e  le 
garanzie  accessorie.  La  natura  del  titolo: 
infatti  esso,  entrando  a  far  parte  del  conto 
corrente,  si  trasforma  in  un  accreditamento, 
il  quale,  in  definitivo,  darà  luogo,  o  meno, 
ad  un  credito  commerciale  o  civile,  secondo 
che  il  conto  abbia  l'una  o  Taltra  qualità  (6). 
La  esigibilità  del  titolo:  perchè  esso  di- 
venta un  elemento  del  conto,  dal  quale  non 
può  più  essere  staccata  e  quindi  sostan- 
zialmente scade  colla  scadenza  del  conto 
stesso  ;  il  che  può  avvenire  o  prima  o  dopo 
del  giorno  in  cui  il  credito  sarebbe  stato, 
esigibile,  se  non  fosse  stato  introdotto  nel 
conto.  Gli  interessi:  poiché,  verificatasi  la 
novazione,  i  frutti  non  corrono  più  nella 
misura  nella  quale  li  produceva  il  titolo 
che  fu  oggetto  della  rimessa,  ma  in  quella  fis- 
sata pel  conto  corrente  o  dalla  legge  o  dalla 
convenzione  (7),  rendendo  così  fruttiferi 


(4)  God.  civ.,  art  1170  e  1171. 

(5)  Lauhkkt,  op.  cit,  vol.xvxu,D.  250;  DuAAKTOir, 
tit  XII,  pag.  412. 

(6)  Veggasi  retro,  n.  8. 

(7)  God.  comm.,  art  846,  nlt  capoverso. 
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anche  quei  crediti  che  prima  non  lo  erano. 
Infine  le  garanzie  accessorie  :  essendo 
espressamente  disposto  dalla  legge  che, 
senza  un'espressa  riserva,  i  privilegi  e  le 
ipoteche  del  credito  anteriore  non  passano 
in  quello  che  gli  è  sostituito  (1)  e  che  la 
novazione  effettuata  relativamente  al  debi- 
tore principale,  libera  i  fideiussori  (2).  Di 
guisa  che  se  i  correntisti  non  convengono 
di  mantenere  in  vigore  per  guarentigia  del- 
l'eventuale sapido  finale  del  conto,  il  privi- 
legio, ripoteca  o  la  fidejussione  già  esistenti 
a  favore  del  titolo  diventato  oggetto  della 
rimessa,  tali  assicurazioni  speciali  ed  ac- 
cessorie, pel  fatto  dell'avvenuta  novazione, 
si  estinguono  (3). 

1 1*  Ma  la  novazione,  che  è  conseguenza 
del  conto  corrente,  rimane  limitata  ai  rap- 
porti fra  mittente  e  ricevente  ;  pei  terzi  essa 
è  rea  inter  alias  acta.  Quindi,  scrìve  il  Vi- 
dari,  il  ricevente  che  pure  addebitò  il  ri- 
mettente per  l'importo  della  cambiale  in- 
scritta, consei*va  tutti  i  diritti  a  questa 
inerenti  contro  i  condebitori  cambiari,  per 
il  caso  che  la  cambiale  non  sia  pagata  alla 
scadenza  (4).  È  vero  che  la  novazione  fatta 
tra  il  creditore  ed  uno  dei  debitori  in  solido 
libera  gli  altri  condebitori  (5).  Ma  è  noto 
che  le  varie  obbligazioni  assunte  nella 
slessa  cambiale  sono  autonome  e  quindi 
non  dipendenti  l'una  dall'altra. 

Dall'essere  la  novazione  limitata  ai  rap- 
porti fra  i  correntisti,  deriva  che  pel  debi- 
tore del  titolo  entrato  nel  conto  rimangono 
inalterate:  la  scadenza,  la  natura,  la  esigi- 
bilità e  la  misura  dell'interesse. 

19.  Ma  alla  regola  che  la  novazione  di 
cui  stiamo  parlando  è  res  inter  alias  pei 
terzi,  fa  eccezione  Tart.  803  del  Codice  di 
commercio.    Quest'articolo   dispone   che 

(1)  God.  civ.,  u-t.  1274. 

(2)  God.  civ.,  art.  1277. 

(3)  Veggansi  per  questi  effetti  della  novazione  ; 
"DxhLOif  Repertorio^  Obbliffazionfy  n.  2406;  Galuci, 
op.  cit.,  n.  6;  GuARUtr,  op.  cit,  n.  IS^  e  seguenti.' 

(4)  CorsOy  loc.  cit.,  n.  2605. 

(5)  God.  civ.,  art.  1277. 

(6)  Art.  688.  —  Possono  parimente  essere  ri> 


possono  essere  rivendicate,  se  siano  pos- 
sedute in  natura  dal  fallito  nel  giorno  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  le 
merci  che  gli  furono  consegnate  a  titolo  di 
deposito  per  essere  vendute  per  conto  del 
proprietario;  e  che  può  anche  essere  ri- 
vendicato il  prezzo  delle  dette  merci,  il 
quale  non  sia  stato  pagato  in  danaro  od 
altrimenti,  né  annotala  in  conta  cariente 
tra  il  fallita  ed  il  compratore.  L'ipotesi  delia 
le^e  è  questa:  Tizio  spedisce  a  Gaio  delle 
merci  affinchè  le  venda  per  suo  conto  e 
Caio  le  vende  effettivamente;  ma,  esistendo 
un  conto  corrente  fra  esso  e  il  compratore, 
questi,  di  accordo  con  Caio,  anziché  pa- 
gargliene il  prezzo,  lo  annota  in  conto  cor- 
rente a  credito  di  lui.  Se  Caio  più  tardi 
venga  dichiarato  fallito,  Tizio,  per  espressa 
disposizione  di  legge,  non  può  rivendicare 
il  prezzo  delle  sue  merci  vendute.  Appunto 
perchè  l'annotazione  in  conto  corrente  pro- 
duce la  novazione  dell'obbligazione  prece- 
dente e  il  compratore  non  deve  più  a  Caio 
il  prezzo  delle  merci  in  causa  della  compra 
e  vendita,  ma  in  causa  del  nuovo  titolo 
creato  dal  conto  corrente.  Vale  a  dire,  il 
debito  del  compratore  non  dipende  più  dal 
contratto  di  compra  e  vendita,  ma  dal  con- 
tralto di  conto  corrente.  11  nuovo  Codice, 
nella  sua  disposizione  parlando  di  prezzo 
annotato  in  conto  corrente  tra  il  fallito  ed  il 
compratore,  risolve  l'antica  quistione  lun- 
gamente dibattuta  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza  fìno  dai  tempi  della  compi- 
lazione del  Codice  di  commercio  e  poi  della 
legge  sui  fallimenti  del  1848,  e  mantenuta 
viva  anche  in  Italia  dal  Codice  del  1865,  che 
diceva  prezzo  compensato  in  conto  cor- 
rente (6)  e  non  già  prezzo  annotato;  di 
maniera  che  ora  è  chiaro  che  la  semplice 

vendicate  durante  il  tempo  in  coi  si  trovino  in 
natura  in  tutto  o  in  parte,  le  merci  consegnate 
al  fallito  a  titolo  dì  deposito  per  essere  vendute 
per  conto  del  proprietario.  Può  essere  rivendi- 
cato  anche  il  prezzo  delle  dette  merci  che  non 
fosse  staio  pagato  in  denaro  od  mltrimenti,  n^ 
e<nnpfn8aio  in  conio  corrente  />yi  il  faiiito  e  il  coni' 
pratore. 
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annotazione  in  conto  corrente  del  prezzo 
delle  merci,  genera  Teffetto  indicato  nel- 
Tarticolo  80B;  ne  impedisce,  cioè,  la  riven- 
dicazione (1).  Ed  ecco  la  ragione  per  cui 
abbiam  detto  che  Tarticolo  d03  porta  ecce- 
zione al  principio  sanzionato  nel  n.  1  del- 
Tarticolo  315  e  cioè  essere  la  novazione 
derivante  dal  conto  corrente  limitata  ai 
rapporti  tra  rimettente  e  ricevente. 

Tali  effetti  a  maggiori  ragioni  si  avrebbero 
se  dal  compratore  non  si  fosse  pagato  il 
prezzo,  ma  il  committente  avesse  autoriz- 
zato il  commissionario  a  introdurre  Tim* 
porto  delle  merci  inviate  e  vendute  nel 
conto  corrente  tra  loro.  Verificandosi  il  fal- 
limento del  commissionario,  il  committente 
non  potrebbe  rivendicare  il  prezzo  presso 
il  terzo  compratore;  Taccreditamento  al 
quale  egli  si  è  acconciato  porta  novazione 
ed  estingue  ogni  possibilità  di  rivendica* 
zione  (2). 

iS«  La  novazione  prodotta  dal  conto 
corrente,  quando  abbia  origine  da  somme 
rappresentate  da  titoli  di  credito,  è  natu- 
ralmente wbordinata  alla  condizione  riso- 
lutiva del  salvo  incasso.  In  questi  casi  è 
condizionale  il  passaggio  della  proprietà 
della  rimessa,  e  cioè,  il  fatto  che  porta  estin- 
zione del  titolo  già  appartenente  al  corren- 
tista che  invia  la  rimessa;  è  condizionale 
l'accreditamento,  e  cioè,  il  titolo  nuovo  che 
sorge  a  favore  del  correntista  medesimo; 
deve,  dunque,  essere  condizionale  pure  la 
novazione  che,  nel  conto  corrente,  consiste 
appunto  in  questa  sostituzione  di  un  titolo 
nuovo  al  precedente» 

Se  rincasso  non  si  verìfica,  il  correntista 
che  ebbe  la  rimessa  ed  accordò  accredita- 
mento al  suo  corrispondente,  ha  diritto  di 
invocare  la  condizione  risolutiva  stipulata 
0  presunta  dalla  legge  e  di  sottrarre  al- 
Tavere  del  rimettente  Timporto  del  valore 
della  rimessa.  Ciò  ha  luogo  mediante  lo 
stomo,  ossìa  nuovo  annotamento,  mercè  il 
quale  si   addebita  il  rimettente   di   una 


somma  eguale  all'accreditamento  accorda- 
togli, allorché  fu  ricevuta  la  rimessa  che 
non  ebbe  buon  esito.  E  lo  storno  può  farsi 
tanto  se  al  momento  della  scadenza  del  ti- 
tolo i  correntisti  sono  in  bonis,  come  se 
uno  di  essi  od  entrambi  siano  falliti. 

E  vero  che  il  fallimento  non  permette 
ulteriori  cambiamenti  nella  posizione  dei 
creditori  del  fallito,  i  quali  tutti,  eccezione 
fatta  per  i  privilegiati  ed  ipotecari,  debbono 
sopportare  nello  stesso  modo  la  sventura 
loro  toccata  ed  hanno  diritto  di  partecipare, 
con  eguaglianza  di  traltamenlo,  alia  divi- 
sione di  quanto  ha  potuto  sottrarsi  al  nau« 
firagio  del  debitore  comune. 

E  però  altresì  vero  che  il  fallimento  non 
può  recar  pregiudizio  ai  rapporti  giuridici 
precedentemente  conchiusi,  nel  senso  di 
«Iterare  le  modalità  della  loro  stipulazione. 
La  novazione,  frutto  del  conto  corrente, 
come  già  ebbimo  ad  avvertire,  è  subordi^^ 
nata  alla  condizione  del  salvo. incasso.  Or 
bene,  quale  mai  ragione  giuridica  dovrebbe 
invocarsi  per  aiTermare  che  il  fallimento  di 
uno  dei  correntisti  avvenuto  successiva- 
mente a  quella  novazione,  abbia  virtù  di 
cambiarne  la  natura  che  i  contraenti  le 
diedero  e  renderla  pura  e  semplice  da  con- 
dizionale che  era?  Per  ammettere  siffatta 
efficacia  nel  sopravvenuto  fallimento,  non 
basta  affermare  che  il  fallimento  rende  as- 
soluta la  posizione  dei  creditori;  ciò  non 
{spiegherebbe  ancora  la  esorbitante  con- 
seguenza; bisogna  sentirsi  il  coraggio  di 
sostenere  che  il  fallimento  ha  virtù  di  mo- 
dificare i  rapporti  giurìdici  già  perfetti  e  di 
limitare  i  diritti  acquisiti. 

Queste  cose  premesse,  noi  reputiamo 
come  indiscutibili  le  seguenti  conseguenze  ; 
a)  se  fallito  è  il  rimettente,  il  correntista 
che  ha  ricevuta  la  rimessa,  potrà  eseguire 
io  storno  dell'importo  della  medesima,  come 
avrebbe  fatto  se  fallimento  non  vi  fosse 
stato",  e  pur  tuttavia  alla  scadenza  il  titolo^ 
oggetto    della   rimessa,    non    fosse    stalo 


(1)  Dal  Dahisu,  op.  cit,  n.  8.       (2)  BoasAxr,  Co^,  comm.,  n,  1949:  Contro  Pardessus,  Gorgo,  n.  128t. 
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pagato.  Il  rimettente  è  rappresentato  dalla 
sua  massa,  che  gli  si  sostituisce  in  tutti 
gli  obblighi  e  in  tutti  i  diritti  relativi  alla 
rimessa.  Lo  storno,  d'altra  parte,  non  pro- 
duce una  reale  compensazione;  questo  av- 
viene, quasi  diremmo,  per  pura  forma  e 
bisogno  di  contabilità  e  non  cogli  estremi 
voluti  essenziali  dalla  legge,  vale  a  dire, 
<2on  due  debiti  liquidi  entrambi  ;  giacché  non 
può  dirsi  liquido  debitore  il  ricevente  che 
tale  sarebbe  divenuto  allorquando  si  fosse 
avverato  il  pagamento  della  cambiale  (1); 
h)  se  fallito  è  il  ricevente,  la  massa  che  lo 
surroga,  così  nei  diritti  come  nei  doveri,  ha 
facoltà  di  operare  lo  storno^  non  per  avvan- 
taggiarsi, ma  per  impedire  che  il  rimettente 
arricchisca  a  danno  di  essa,  obbligandola 
a  rimborsare,  sia  pure  con  moneta  di  falli- 
mento, ciò  che  non  ha  incassato;  e)  se,  in- 
fine, falliti  siano  ambo  i  correntisti,  la  massa 
del  ricevente  potrà  stornare  l'importo  della 
rimessa  dal  conto,  perchè  sostituitasi  al 
correntista  e  la  massa  del  rimettente  non 
potrà  impedirlo,  come  non  lo  avrebbe  po- 
tuto lo  stesso  rimettente,  da  essa  surrogato 
e  rappresentato  (2). 

Ito.  La  condizione  del  salvo  incasso,  al- 
ligata alla  novazione  in  conto  corrente, 
non  esìge  sempre  le  stesse  circostanze 
per  essere  considerata  mancata  e  quindi 
per  rendere  definitiva  la  novazione  me- 
desima. 

11  titolo,  oggetto  della  rimessa,  può  essere 
a  debito  esclusivo  del  rimettente,  o  di 
•questi  e  di  terzi,  ovvero  di  terzi  soltanto. 
Nella  ipotesi  che  siavi  debito  per  parte  di 
terzi  e  il  ricevente  li  pers^uiti,  la  condi- 
zione risolutiva  si  può  considerare  mancata 
unicamente  quando  si  verifichi  il  paga- 
mento irrevocabile.  Di  conseguenza:  le 
procedure  intraprese  dal  ricevente  contro 
i  terzi  firmatari  del  titolo,  la  girata  di  esso 
e  la  riscossione  dell'importo  ottenuta  in 

(1)  Galuci,  op.  cit.,  n.  7. 

(2)  Veggansi:  Vidàbi,  op.  cit.,  n.  2190;  Supivo, 
op.  cit.,  u.  41. 


causa  del  giro,  non  bastano  a  rendere  de- 
finitivo il  passaggio  della  proprietà,  Tao 
creditamento  e  quindi  la  novazione,  poiché 
quelle  procedure  possono  essere  infrut- 
tuose e  gli  incassi  procuratisi  mediante  la 
girata  sono  provvisori,  potendo  accadere 
che  alla  scadenza  debbano  venire  restituiti. 
Dunque  tali  procedure  e  tali  incassi  non 
impediscono  al  ricevente,  giunta  la  sca- 
denza, di  eseguire  lo  storno.  Anzi,  non  sol- 
tanto il  ricevente  è  in  diritto  di  esercitare  le 
azioni  contro  i  terzi  firmatali  del  titolo,  ma 
potrebbe  anche  averne  obbligo,  come  se  si 
trattasse  di  giranti  anteriori  al  rimettente  o 
di  avallanti  di  un  qualche  girante,  verso  i 
quali  fosse  necessario  promuovere  l'azione 
cambiaria  nei  termini  rigorosi  stabiliti  dal 
Codice  di  commercio  (3).  Nei  rapporti,  in- 
vece, tra  ricevente  e  rimettente,  la  nova- 
zione rimane  definitiva,  non  solo  col  paga- 
mento che  questi  faccia  a  quello,  ma  ancora 
coll'esercizio  delle  azioni  del  primo  contro 
il  secondo  (4),  non  potendosi,  in  tali  rap- 
porti giurìdicamente  supporre  che  il  rice- 
vente promuova  le  azioni  contro  il  suo  cor- 
rispondente in  virtù  del  titolo  derivante  a 
suo  favore  dalla  rimessa  e  nello  stesso 
tempo  voglia  riservarsi  la  facoltà  di  respin- 
gerla. Noi  non  ammettiamo  adunque  col 
Vidari  che  il  ricevente  possa,  effettuato  lo 
stomo  dell'accreditazione,  agire  in  confronto 
del  rìmettente  (5);  pensiamo,  invece,  col 
Supino,  che  solo  trascurando  il  bene- 
ficio della  clausola  ed  omettendo  lo  stomo 
del  dato  accreditamento,  possa  il  ricevente 
agire  con  efficacia  in  confronto  del  rimet- 
tente, il  quale  sarà  tenuto  al  saldo  del  de- 
bito, avendo  il  primo,  coll'esercizio  del 
regresso,  mantenuto  Taccreditamento  nel 
conto,  rendendolo  da  condizionato  in  as- 
soluto. E  non  comprendiamo  la  obbiezione 
del  Galuci,  il  quale  dice  che  per  tal  modo 
si  offendono  gh  speciali  rapporti  contrat- 

(8)  Art.  314  e  seg.  App.  Gasale,  11  luglio  1885 
{Annuario  crii,,  anuo  ni,  pag.  182). 

(4)  GuARim,  op.  cit,  n.  91. 

(5)  Op.  ciL,  n.  2&9&. 
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tuali  derivanti  dal  conto  corrente  e  si  stacca 
da  questo,  contro  Tindole  sua,  una  partila 
singolare,  per  farla  valere  separatamente 
dalle  altre  (1);  imperocché  ciò  che  è  entrato 
nel  conio  è  Vaecreditamento  corrispondente 
al  valore  della  rimessa,  non  il  titolo  di  ere- 
dito  rimesso;  e  chiedendo  il  pagamento  di 
questo,  non  si  esige  una  partita  speciale 
del  conto,  ma  unicamente  si  dà  opera  a 
ritirare  ki  rimessa  che  è  la  causale  di 
queiraccreditamento.  E  se  così  non  fosse, 
quali  sarebbero  le  conseguenze?  Evidente- 
mente queste:  il  ricevente  non  avendo  fatto 
lo  storno,  dovrebbe  rispondere  del  valore 
deireftetto  ricevuto  in  conto  ;  non  potendo 
staccare  dal  conto  una  speciale  partita,  sa- 
rebbe privato  del  diritto  di  esigere  Teff  etto 
dal  rimettente;  e  cosi  si  avrebbe  precisa- 
mente ciò  che  la  clausola  salvo  incasso 
vuole  evitare,  e  cioè  che  un  correntista  si 
addebiti  di  quanto  non  ha  avuto. 

91*  La  somma  per  la  quale  lo  storno 
può  esser  fatto,  è  quella  che  il  ricevente  ef- 
fettivamente non  incassa;  e  quindi  può 
essere  diversa  dall'importo  totale  della  ri- 
messa. Se  il  titolo  non  fu  dal  ricevente  gi- 
ralo e  alla  scadenza  è  rimasto  insoluto 
nella  totalità,  lo  stomo  potrà  essere  ese- 
guito perla  somma  intera  portata  dal  titolo 
medesimo.  Se,  parimenti,  non  fu  girato  e 
venne  pagato  in  parte,  lo  storno  avrà  luogo 
soltanto  per  la  parte  non  pagata.  Quando 
siavi  stata  girata  e  il  ricevente  abbia  do- 
vuto alla  scadenza  rimborsare  il  giratario, 
avrà  diritto  di  procedere  allo  storno  per 
lutto  0  per  parte  deirammontare  del  cre- 
dito, secondo  che  in  tutto  0  in  parte  Tabbia 
rimborsato. 

Se,  essendovi  più  coobbligati,  il  ricevente 
abbia  ricevuta  una  percentuale  dal  falli- 
mento di  uno  di  essi,  lo  stomo  potrà  effet- 
tuarsi pel  residuo  insoluto.  Ma  se  fallito 
fosse  il  rimettente,  Taltro  correntista  che  si 


(1)  Op.  cit,  n.  7. 

(2)  Caluci,  op.  elL,  n.  7. 

(3)  Op.  cit,  D.  3809. 


insinuasse  al  fallimento  di  lui,  perderebbe 
il  diritto  di  stornare  e  dovrebbe  acconten- 
tarsi di  essere  pagalo  con  moneta  di  falli- 
mento, avendo  per  tal  modo  e  per  le 
ragioni  esposte  al  numero  precedente,  cam- 
biata la  condizione  derivante  dal  rapporto 
di  conto  corrente  (2). 

99é  Si  domanda,  poi,  se  allo  storno  della 
partita  precedentemente  annotata,  possa 
seguire  uno  speciale  accreditamento  a  fa- 
voi-e  del  ricevente  per  le  spese  da  questi 
sostenute  in  causa  del  titolo  per  cui  si  fa 
luogo  allo  storno.  Il  Masse  osserva  che  tali 
spese  occasionate  da  una  rimessa  spoglia 
di  valore,  sono  evidentemente  un  debito  di 
colui  che  fece  la  rimessa;  per  modo  che 
il  ricevente  è  autorizzato  a  fare  di  esse  nel 
conto  un  articolo  a  suo  credito  e  a  debito 
del  rimettente  (3). 

Il  Feitù  aggiunge,  che,  tanto  Tannulla- 
mento  del  credito  dato  in  conto  corrente, 
quanto  la  iscrizione  di  una  partita  per  le 
spese  del  protesto,  derivano  da  una  causa 
unica,  cioè  dalle  cambiali  di  cui  debbono 
subire  la  sorte  (4).  È  vero  che  il  ricevente, 
protestando  la  cambiale  ed  esercitando 
verso  i  terzi  Tazione  cambiaria,  fa,  non  sol- 
tanto rinteresse  del  rimettente,  ma  anche 
il  proprio,  potendo,  per  tal  guisa,  conser- 
vare integro  il  suo  diritto  allo  storno:  però 
questa  considerazione  non  è  sufficiente  per 
imporre  l'onere  delle  spese  al  correntista 
che  ha  ricevuta  la  rimessa  non  soddisfatta; 
mentre  ad  accogliere  Topposto  avviso  sta 
un  principio  più  alto  e  fondamentale,  che 
cioè  le  spese  sono  state  cagionate  da  una 
rimessa  senza  valore  e  quindi  per  la  stessa 
ragione  che  egli  è  equo  di  non  lasciar 
questa  rimessa  a  carico  del  ricevente,  per 
ciò  stesso  sembra  giusto  di  non  lasciare  al 
carico  suo  le  spese  che  tale  rimessa  ha 
occasionato  (5). 

SS.  Se,  per  massima  generale,  la  nova- 

(4)  Op.  cit.,  n.  152. 

(5)  GuARixi,  op.  cit.,  n.  96. 
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zlone  derivante  dal  conto  corrente  non  ri- 
mane impedita  dal  fallimento  di  uno  o  di 
ambi  i  correntisti»  per  eccezione  può  acca,- 
dere  il  contrario.  L^art.  707  del  Cod.  di  comm. 
dice  che  sono  nulli  rispetto  alla  massa  dei 
creditori...  ^  i  pagamenti  di  debiti  non 
iscaduti  fatti  dopo  la  data  della  cessazione 
dei  pagamenti,  tanto  col  mezzo  di  denaro, 
quanto  per  via  di  trapasso,  vendita,  com- 
pensazione  o  altrimenti. 

11  successivo  articolo  709  dichiara  che  si 
presumono  fatti  in  frode  dei  creditori  e  in 
mancanza  della  prova  contraria  sono  an- 
nullati rispetto  alla  massa...  3^  i  pagamenti 
di  debiti  scaduti  ed  esigibili  che  non  siano 
eseguiti  con  denaro  o  con  effetti  di  com' 
mercioy  qualora  siano  avvenuti  posterior- 
mente alla  data  della  cessazione  dei  paga- 
menti. Suppongasi  che  il  correntista  fallito, 
debitore  dell'altro  correntista  per  un  titolo 
estraneo  al  conto  corrente,  sia  il  debito 
scaduto  0  non  iscaduto,  voglia  favorire  il 
suo  corrispondente  sottraendolo  al  danno 
di  essere  pagato  con  moneta  di  fallimento 
e  quindi  permetta  all'altro  correntista  di 
eseguire  up  annoiamento  a  suo  favore  per 
Timportare  del  credito  stesso;  ed  ecco  che 
verificasi  una  delle  ipotesi  previste  dagli 
articoli  surriportati.  In  tal  caso,  però,  non 
è  il  fallimento  che  pregiudichi  il  conto  cor- 
rente;  è,  invece,  il  fallimento  che  si  difende 
contro  il  conto  corrente,  come  si  difende- 
rebbe contro  qualsiasi  altro  contratto,  il 
quale  mirasse  artificialmente  a  creare  di- 
suguaglianze fra  i  creditori  del  fallito,  gio- 
vando all'uno  con  pregiudizio  di  tutti  gli 
allri. 

Ma  non  basta:  può  verificarsi  un'altra 
ipotesi.  Per  l'indicato  art.  709  n.  1^  si  pre- 
sumono fatti  in  frode  dei  creditori  e  in 
mancanza  di  prova  contraria  sono  annul- 
lali tutti  gli  atti  a  titolo  oneroso^  fatti  dal 
fallito  posteriormente  alla  cessazione  dei 


(1)  GuARiNi,  op.  cit.,  n.  161;  Calaci, op.citjD.  8; 
App.  Milano,  12  giugno  1866  (Annaiij  x,  2,  p.  455). 

(2)  Cod.  comm.,  arU  707,  n.  2. 


pagamenti,  quando  il  terzo  conosca  Io  stato 
di  cessazione  dei  pagamenti 

Le  rimesse  inviate  durante  lo  stato  di 
cessazione  dei  pagamenti  sono  comprese 
nella  riportata  sanzione?  Le  rimesse  sono 
altrettante  operazioni,  sui  generis,  a  titolo 
oneroso  ;  esse,  dunque,  debbono  venire  an- 
nullate se  il  correntista  ricevente  conosceva 
lo  stato  di  cessazione  dei  pagamenti  nel 
quale  versava  il  correntista  rimettente  e  se 
non  può  fornire  prova  sicura  escludente  la 
presunzione  di  frode  stabilita  dalla  legge  (1) 
Concludendo,  quindi,  in  questo  particolare 
argomento,  troviamo  di  dover  fissare  i  se* 
guenti  principii: 

a)  le  rimesse  in  conto  corrente  non  co- 
stituiscono, per  loro  essenza  e  secondo  le 
specialità  delle  circostanze  di  fatto,  né 
pagamenti  di  debiti  non  iseaduti  (2),  né 
pagamenti  di  debiti  scaduti  ed  esigibili 
eseguiti  con  mezzi  diversi  dal  denaro  e 
dagli  effetti  di  commercio  (3)  ; 

b)  le  rimesse  in  conto  corrente  possono 
soltanto,  come  molti  altri  rapporti,  diven- 
tare materia  delle  sanzioni  minacciate  ai 
fatti  contemplati  dall'art  707  n.  2  e  109  n.  3; 

e)  esse  debbono  essere  annullate,  se 
avvenute  durante  la  cessazione  dei  paga- 
menti per  parte  del  rimettente,  e  se  il  rice- 
vente non  possa  escludere  la  presunzione 
di  frode  (4). 

164.  e)  Un  terzo  effetto  del  conto  corrente 
è  la  compensazione  reciproca  fra  le  partì, 
sino  alla  concorrenza  del  rispettivo  dare  ed 
avere  alla  chiusura  del  conto  (5).  Anzi  può 
affermarsi  che  questo  effetto  della  finale 
compensazione  è  lo  scopo  ultimo  del  conto 
corrente  e  rappresenta  la  ragione  di  essere 
di  tale  contratto,  il  quale  è  sorto  per  rispar- 
miare il  trasporto  dei  valori  ed  effettuare 
le  liquidazioni  con  semplice  annotamento, 
salvo  il  pagamento  della  differenza  a  favore 
del  correntista  che  ha  fatto  rimesse  per 


(3)  Cod.  comm.,  art  709,  n.  3. 

(4)  Cod.  comm.,  art  709,  n.  1* 

(5)  Cod.  comm.,  art  345,  il  2t 
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valore  maggiore;  Dalia  compensazione  re^ 
ciproca  alla  chiusura  del  conto,  derivano 
importanti  conseguenze  che  ora  enunciamo. 

In  primo  luogo  sono  escluse  le  compen- 
sazioni speciali  ad  ogni  partita,  le  quali 
mancherebbero  della  materia  necessaria, 
poiché  alla  compensazione  occorrono  de^ 
biti  e  crediti  reciproci  e  nel  conto  corrente 
non  si  hanno  che  semplici  accreditamenti 
ed  addebitamentit  ì  quali  impediscono,  prima 
della  chiusura,  di  sapere  quale  dei  corren- 
tisti sia  debitore  e  quale  creditore.  Fu  per 
ciò,  appunto,  che  il  conto  corrente  venne 
definito  una  prorogazione  convenzionale 
delle  compensazioni  (1).  Se  si  compensasse 
una  rimessa  con  un*altra  rimessa,  ne  risul- 
terebbero altrettanti  pagamenti  parziali;  il 
conto  si  fermerebbe  a  ciascuna  rimessa,  a 
ciascun  versamento;  cesserebbe,  in  altre 
parole,  di  esser  corrente.  D*altra  parte,  la 
compensazione  generale  alla  fine  del  conto 
sarebbe  impossibile,  non  essendovi  più 
niente  da  regolare,  nò  da  compensare, 
dacché  si  avrebbe  ad  ogni  versamento  un 
regolamento  parziale.  La  convenzione  dei 
correntisti  sarebbe  annullata;  il  conto  cor« 
rente  non  esisterebbe  più  (2). 

La  Corte  di  cassazione  francese  nel  6  fri- 
majo,  anno  XllI,  decise  '^  que  la  disposition 
de  la  coutume  de  Paris  sur  les  compensa- 
tions,  article  105,  nepeut  avoir  lieu  pour  les 
comptes  courants,  dont  le  débit  et  le  crédit 
subissent  des  variations  perpétuelles,  et  ne 
se  fìxent  qu'au  dernier  terme  des  négock- 
tions  respectives  ,.  E  neiril  dicembre  1848 
ripetè:  *"  qu'il  faut  faire  une  masse  de  toutes 
les  opérations  survenues  jusqu'à  conclu- 
sion,  et  que  c'est  seulement  à  cette  epoque 
qu'on  peut  décider,  s'il  y  a  un  créander  ou 


(1)  Di4tg.,  op.  cit,  p.  125. 

(2)  GoABon,  op.  oit,  n.  160;  Habbé,  op.  cit,  ir, 
II.  2275;  Dalloz,  ioc.  cit.|  n.  53;  FsiTÙ,  op.  ciL, 
B.234. 

(9j  Daiou,  Tsp:  dt,  n.  10,  nota;Ivt  aotio  dUte: 
Gassai.  Firenze,  23  febbraio  1871, 24  aprile  1877; 
Gassaz.  Torino,  28  novembre  1876  e  25  giugno 
1875;  App.  Genova,  21  gennaip:  185&;  Appello  di 


s*il  n*y  a  pas ,  :  e  finalmente,  nel  10  maggio 
1865  giudicò  che  *  tantque  le  compie  court, 
les  qualités  de  débiteur  et  de  créancier  sont 
suspendues  ,  (3).  La  Cassazione  di  Firenze, 
nel  7  febbraio  1882,  dichiarò  che  sino  alla 
chiusura  e  liquidazione  del  conto  non  può 
essere  tra  correntisti  né  debito  né  credilOt 
e  non  può  prima  di  quel  tempo  parlarsi  di 
imputazione  o  di  compensazione  (4). 

In  secondo  luogo  non  sono  applicabili 
alle  rimesse  in  conto  corrente  le  regole  por- 
tate dal  codice  civile  rispetto  all'imputa-, 
zione  dei  pagamentL  Tali  r^ole  sono  le 
seguenti:  a)  chi  ha  più  debiti  della  stessa 
specie,  ha  diritto  di  dichiarare,  quando 
paga,  quale  sia  il  debito  che  intende  di  8od^ 
disfare  (5);  b)  chi  ha  un  debito  che  produce 
frutti  0  interessi,  non  può,  senza  il  consenso 
del  creditore,  imputare  al  capitale  ciò  che 
paga,  in  preferenza  dei  frutti  e  degU  inte- 
ressi e  il  pagamento  fatto  in  conto  di  capi- 
tale e  d*interessi|  se  non  é  integrale,  s'im-> 
puta  prima  agli  interessi  (6)  ;  e)  chi  ha  più 
debiti  verso  una  stessa  persona,  se  accetta 
una  quitanza  per  cui  il  creditore  imputi 
specificamente  la  somma  ricevuta  ad  uno 
di  essi,  non  può  più  chiedere  l'imputazione 
ad  un  debito  differente,  quando  non  siavi 
intervenuto  dolo  o  sorpresa  per  parte  del 
creditore  (7)  ;  d)  quando  la  quitanza  non 
esprime  alcuna  imputazione,  il  pagamento 
deve  essere  imputato  al  debito  che  a  quel 
tempo  il  creditore  aveva  più  interesse  di 
estinguere  tra  quelli  che  erano  parimenti 
scaduti;  in  caso  diverso  al  debito  scaduto, 
quantunque  meno  gravoso  di  quelli  non  per 
anco  scaduti  (8)  ;  «)  se  i  debiti  sono  di  egual 
natura,  l'imputazione  si  fa  al  più  antico  e 
proporzionatamente  in  parità  di  cos^  (9)^ 


Venezia,  18  dicembre  1876;  App.  Itiiano»  12  giu- 
gno 1876, 

(4)  Tèmi  Vèneta^  vii,  pag.  188» 

(5)  Art.  1255. 

•  (6)  Art  1256.  ^  ^ 

(7)  Art  1257. 
(8)Artl258b 
(9)Id.id.  '■      ^   ■,.,.' 


St8 


LIBRO  I.  TITOLO  XI. 


[Art.  S451 


Abbiamo  detto  che  tutto  ciò  non  è  ap- 
plicabile alle  rimesse  in  conto  corrente. 
E,  infatti,  durante  l'esercizio  del  conto,  non 
Ti  è  né  creditore  né  debitore;  se  non  vi 
sono  debiti  e  crediti,  non  vi  possono  essere 
pagamenti  (1)  e  le  rimesse  non  sono  paga- 
menti, ma,  come  già  dimostrammo,  unica* 
mente  atti  a  titolo  oneroso  produttivi  di 
semplici  accreditazioni  ed  addebitazioni. 
Ora,  se  così  è,  come  sarebbe  possibile  ri- 
cercare a  quale  fra  i  debiti  del  rimettente 
debba  essere  la  rimessa  imputata  ?  Si  av- 
verta, d'altronde,  che  le  rimesse,  almeno  in 
principio,  sono  produttrici  di  interessi,  e 
questo  vedremo  tra  poco;  ora  niente  si  op- 
pone di  più  ad  un  pagamento,  che  un  ver- 
samento produttivo  di  interessi  (2).  E,  in- 
fine, come  concepire  la  imputazione  relativa 
ad  un  debito  che,  non  solo  non  è  ancora 
esigibile,  ma  che  potrebbe  non  esistere  nel 
giorno  della  sua  esigibilità?  (3).  Giudicò  la 
Cassazione  di  Torino  nel  5  aprile  1866  che 
allorquando  viene  riconosciuta  fra  le  partì 
resistenza  dì  più  conti  correnti,  distinti  pel 
loro  oggetto,  può  essere  autorizzata  Tirapu- 
tazìone  di  pagamento  nell'uno  o  nelPaltro 
di  quei  conti  (4);  ma  questa  decisione  non 
è  inconciliabile  colle  conchiusioni  che  ab- 
biamo fissate  or  ora,  giacché,  supponendo 
l'ipotesi  di  più  conti,  suppone  ancora  più 
liquidazioni  distìnte  e  quindi  la  possibilità 
che  una  speciale  partita  diventi  elemento 
piuttosto  dell'una  che  dell'altra.  Anzi  la 
sentenza  della  Cassazione  Torinese  riba- 
disce la  massima  per  cui,  esistendo  un  solo 
conto,  di  imputazione  non  può  parlarsi. 

Egli  é  perciò  che  non  comprendiamo 
come  il  Borsari  abbia  potuto  da  tale  sen- 
tenza trarre  quasi  argomento  per  sostenere 
la  possibilità  della  imputazione  anche  ri- 
spetto alle  rimesse  in  un  sol  conto.  Il  Bor- 
sari opina  che  nello  stringer  del  conto  possa 
riconoscersi  e  stabilirsi  la  imputazione  dei 


(1)  God.  ciT.,  art  1237. 

(2)  GuARrKi,  op.  cit,  n.  1&&. 
(8)  NoBLZT,  op.  cit,  n.  71. 


pagamenti  eseguiti  in  certi  debiti  più  gran 
ed  onerosi  e  che  si  aveva  maggiore  inte- 
resse di  estinguere,  come  dice  l'art.  1258  del 
Codice  civile  ;  ma  trionfalmente  gii  risponde 
il  Caluci  colle  seguenti  parole  :  *  Come  é 
possibile  l'avveramento  di  una  tale  circo- 
stanza e  di  una  tale  condizione  (la  impu- 
tazione) alla  chiusura  di  un  conto  solo, 
mentre  ogni  partita  sparisce  in  esso,  con- 
fusa nella  massa,  ed  ha  l'unico  ufficio  d> 
concorrere  alla  formazione  di  questi  im- 
porti complessivi  di  dare  ed  avere,  che  soli 
possono  formare  argomento  di  debito,  di 
compensazione  e  di  pagamenti?  , 

*  Il  dilemma  é  fondato,  prosegue  il  Ca- 
luci ;  0  si  ammette  la  inapplicabilità  degli 
articoli  1255,  1258  del  Codice  civile  e  si  ri- 
spettano così  i  caratteri  del  conto  corrente 
e  della  compensazione  ;  o  si  ritiene  all'in- 
vece  applicabili  quelle  disposizioni,  ed  o^i 
estremo,  non  naturale  soltanto,  ma  essen- 
ziale dell'uno  e  dell'altro  istituto,  vengono 
radicalmente  offesi  e  disconosciuti.  È  in:- 
possibile  ogni  conciliazione ,  (5).  Da  tutto 
quanto  abbiamo  esposto  risulta,  che  se  un 
correntista,  nel  fare  la  rimessa,  manifesti  la 
volontà  che  essa  sia  destinata  ad  estinguere 
uno  speciale  addebitamento  e  Taltro  cor- 
rentista accetti,  il  patto  potrà  bensì  ese- 
guirsi, ma  la  partita  alla  cui  estinzione  la 
rimessa  si  vuole  applicata,  scomparirà  dal 
conto,  nel  quale,  perciò,  neppure  la  rimessa 
darà  luogo  ad  accreditamento  in  favore  del 
rimettente.  Cosicché  pel  conto  corrente  il 
detto  patto  sarà,  come  già  dicemmo,  impro- 
duttivo di  effetti. 

In  terzo  luogo,  e  per  la  ragione  che  du- 
rante il  corso  del  conto  non  vi  sono  né  de- 
biti né  crediti  rispettivi,  come  le  parti  non 
potrebbero  staccare  una  partita  speciale  per 
chiederne  il  pagamento,  così  i  terzi  non 
hanno  facoltà  di  cautelare  od  esigere  i  loro 
crediti  verso  uno  dei  correntisti,  sottopo- 

(4)  OagM,  TWftttfcaZf,  i,  258. 

(5)  Op.  cit,  n.  & 
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neodo  a  sequestro  o  a  pignoramento  la  sua 
attività  nel  conto.  Il  sequestro  e  il  pignora- 
mento  suppongono  un  credito  ;  e  più  volte 
è  stato  ripetuto  che  durante  il  corso  del 
conto  non  tì  è  né  debitore  né  creditore. 
Unico  diritto  del  creditore  è  quello  di  fare 
opposizione  al  saldo  quando  il  conto  è  fer- 
mato (1).  E  diciamo  quando  U  conto  è  fer- 
matOj  per  escludere  nei  tei*zi  anche  la  fa. 
colta  di  obbligare  i  correntisti  ad  eseguire 
un  bilancio  fittizio,  come  taluno  vorrebbe 
ammettere,  per  conoscere  la  vera  condi- 
zione attiva  o  passiva  di  un  correntista 
verso  dell'altro.  È  dell'avviso  nostro  il  Ca- 
luciy  il  quale  trova  ingiusto  che  i  terzi,  pel 
loro  interesse  possano,  quando  loro  piaccia, 
laminare  i  rapporti  che  passano  fra  i  cor- 
rentisti e  turbare  quel  segreto  che  la  legge 
tutela,  indicando  con  esplicite  disposizioni 
ed  enumerando  i  casi  nei  quali  è  lecito 
chiedere  Comunicazione  dei  libri  e  registri 
del  commerciante  (2).  E  Tosservazione  del 
Caluci  è,  come  sempre,  assennatissima  ; 
quantunque  non  ci  sembri  la  vera  ragione 
perentoria  che  condanna  il  sistema  da  noi 
combattuto.  Per  noi,  dato  pure  che  i  terzi 
potessero  costringere  le  parti  ad  un  bilancio, 
manca  la  attitudine  in  questa  facoltà  di 
produrre  pratici  risultati.  Il  bilancio  arre- 
sterebbe esso  il  conto?  Evidentemente  non 
si  vorrà  arrivare  a  tanto.  E  allora:  con 
qual  vantaggio  il  creditore  di  un  correntista 
appurerà  che  in  un  giorno  determinato  il 
suo  debitore  è  in  attivo  di  una  certa  somma 
verso  Taltro  correntista,  se,  continuando  il 
conto,  nel  giorno  successivo  quell'attivo  dì 
nuovo  si  trasforma  in  un  semplice  accre- 
ditamento, che  può  variare,  scomparire  e 
persino  trasformarsi  in  un  addebitamento 
per  somma  uguale  ed  anche  maggiore  ? 

?&•  d)  Quarto  e(Tetto  proprio  del  conto 
corrente  è  la  decorrenza  degli  interessi  sulle 

(1)  Op.  cti,  n.  8. 

(2)  Op.  cit«  n.  & 

(3)  Gassaz.  Firenze,  90  giugno  1870;  Appello  di 
Torino,  90  marzo  1868;  Appello  Luccio  1*  luglio 
tS69;  App.  Firenze,  81  marzo  18701. 


somme  che  entrano  nel  conto  stesso.  Prima 
della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  com- 
merciale disputavasi  se  tale  interesse  fosse 
dovuto,  e  sebbene  dottrina  e  giurisprudenza 
rispondessero  in  modo  affermativo  (3),  pure 
era  grave  discordia  sulla  ragione  giustifica- 
tiva di  tali  interessi.  Chi,  infatti,  li  attribuiva 
alla  qualità  di  mandato  che  riscontrava  nel 
conto  corrente,  chi  alla  sua  coincidenza  col 
deposito  irregolare,  chi  alla  natura  mista 
attribuita  al  nostro  contratto  (4);  di  guisa 
che,  poi,  riusciva  difficile  spiegare  la  esi- 
stenza degli  interessi  per  tutte  le  rimesse; 
pochissimi  ricorrevano  alla  vera  ragione 
per  cui  le  somme  entrate  in  conto  corrente 
debbono  produrre  interessi  (5).  In  virtù  del 
conto  corrente  colui  che  fa  la  rimessa  si 
priva  della  proprietà  della  medesima,  accon- 
tentandosi di  un  semplice  accreditamento  ; 
colui  che  la  riceve,  può  tosto  dispome  a  suo 
piacimento.  Non  è,  forse,  giusto  che  chi  si 
priva  della  facoltà  di  far  fruttare  un  capitale, 
perchè  lo  trasmette  ad  altri,  riceva  in  com- 
penso un  adeguato  interesse  e  chi  ritira 
questo  capitale  e  lo  sfrutta,  coirisponda  lo 
interesse?  Ancora,  si  osservi  che,  per  lo  più, 
il  conto  corrente  è  atto  di  commercio  ;  ed 
è  sotto  questo  rispetto  che  l'attuale  le^e 
nostra  lo  regola  e  che  noi  lo  studiamo.  Ora, 
in  commercio  non  si  suppongono  mai  pre- 
stazioni gratuite.  Infine  tengasi  presente  che 
rinteresse  è  della  natura  del  conto  corrente, 
perchè,  se  non  obbiettivo  determinante, 
certo  concausa  della  conchiusione  del  no- 
stro, contratto  è  il  proposito  di  far  fruttare 
senza  interruzione  i  propri  capitali. 

Ecco,  in  compendio,  le  ragioni  per  le 
quali  gli  interessi  debbono  decorrere  sulle 
rimesse. 

*  È  vano,  impertanto,  qui  pure,  scrive  il 
Vidari,  fantasticare  mille  strane  teoriche 
per  trovare  la  ragione  e  il  fondamento  di 

(4)  Pardessus,  op.'eit,  n,  475;  Durotra,  £«9af 
d'une  théorit  juridique  de»  comptU'CowamU^ 

(5)  Delamabrs  et  Lipoitv»,  op.  di,  ni,  n.  887«^ 
EnejfelopédU  du  droit,  -»  CQmpté  courantf  n.  5X 
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un  diritto  che  i  fatti  dimostrano  della  mag- 
gior evidenza,  e  che  sgorga  dall'intima  na- 
tura slessa  del  conto  corrente  «  (1). 

Il  vigente  Codice  commerciale  nel  suo 
articolo  345,  che  annotiamo,  ha  espressa- 
mente dichiarato  che  il  contratto  di  conto 
<x)rrente  produce  la  decorrenza  delPinte- 
resse,'a  debito  del  ricevente,  sulle  sonmie 
annotate  nel  conto. 

Ma  si  presentano  parecchie  ricerche.  Da 
^ual  momento  debbono  gli  interessi  decor- 
rere ?  In  che  misura  si  corrispondono  ?  Può 
pattuirsi  che  essi  non  siano  dovuti  o  dovuti 
ad  una  sola  delle  parti  o  ad  una  parte  in 
una  misura  diversa  da  quella  attribuita 
air  altra? 

Quanto  al  momento  della  decorrenza,  l'ar- 
ticolo 345  stabilisce  che  gli  interessi  corrono 
dal  piamo  della  esazione  ;  il  che  significa, 
dal  giorno  in  cui  il  ricevente  entra  neiref- 
fettivo  possesso  dei  valori  a  lui  rimessi.  Che 
se  si  ti*atti  di  incassi  che  abbiano  carattere 
di  provvisorietà,  come  quelli  derivanti  dal 
giro  di  una  cambiale,  la  quale,  alla  scadenza 
può  ritornare,  per  rimborso,  al  girante,  Tin- 
leresse  decorrerà  solo  dal  giorno  in  cui  la 
esazione  siasi  resa  definitiva  e  non  possa, 
€Ìoè,  più  verificarsi  la  condizione  risolutiva 
cui  essa  era  alligata  in  precedenza. 

Quanto  alla  misura  degli  interessi,  nel  si- 
lenzio dei  Codici,  disputavasi  allorché  il 
conto  corrente  esistesse  fra  un  commer- 
ciante e  un  non  commerciante,  di  maniera 
che  per  quest'ultimo  non  fosse  atto  di  com- 
mercio. L'articolo  1831  del  Codice  civile 
determina  la  misura  dell'interesse  legale  al 
cinque  per  cento  in  materia  civile  e  nel 
sei  per  cento  in  materia  commerciale.  Co- 
desta disposizione,  rigorosamente  applicata, 
aivrebbe  creata  una  disparità  di  trattamento 
tra  il  commerciante  e  il  non  commerciante; 
ma,  per  ragioni  di  equità,  la  maggioranza 
degli' scrittori  ammise  per  ambidue  i  con- 

(1)  Car90^  loa  cit,  n.  2607  ;  Pbitù,  op.  cit,  n.  968; 
NoBLET,  op.  cit,  n.  185;  Borsari,  op.  cit.,  n.  852; 
SopÌHO,  op..  cit,  Q.  56;  Guarisi,  op.  cit,  ni  169; 
Caluci,  op.cit,  &.  9;  Dameli,  op.  cit,  n.-  iU 


traenti  uguale  misura  di  interesse,  trattan- 
dosi di  unico  contratto.  E  siccome,  per  gli 
speciali  riguardi  che  sono  dovuti  al  com- 
mercio, non  conveniva  obbligare  il  con- 
traente commerciante  ad  accettare  Tinte- 
resse  minore  fissato  dalla  legge  per  le 
materie  civili,  cosi  fu  ritenuto  che,  per  en- 
trambe le  parti,  l'interesse  dovesse  essere 
calcolato  alla  ragione  commerciale.  Col 
nuovo  Codice  anche  codesta  controversia 
viene  a  cessare,  perchè,  sebbene  il  conto 
corrente  che  non  abbia  causa  commerciale 
non  debba  reputarsi  atto  di  commercio  ri- 
spetto ai  non  commercianti,  pure  essendo 
disposto  che  allorquando  un  atto  è  com- 
merciale per  una  sola  delle  parti,  ambidue 
i  contraenti  sono  soggetti  alla  legge  com- 
merciale, così,  eziandio  in  questo  caso,  il 
conto  corrente,  tanto  rispetto  al  commer- 
ciante, come  al  non  commerciante,  sa- 
rebbe regolato  dalle  disposizioni  del  Codice 
di  commercio  e  all'uno  e  all'altro  sarebbe 
applicabile  la  norma  relativa  alla  decor- 
renza dell'interesse  scritta  nell'articolo  345, 
il  quale  dichiara  che  l'interesse  è  calcolato 
a  giorni  ed  alla  ragione  commerciale  (2). 

Riguardo  alla  domanda  che  ci  siamo  pro- 
posti e,  cioè,  se  possa  pattuirsi  che  l'inte- 
resse non  sia  dovuto  o  dovuto,  a  favore  di 
una  sola  parte  o  in  misura  non  uguale  per 
tutti  e  due  i  correntisti,  osserviamo  che  se 
la  corrispondenza  degli  interessi  sulle  ri- 
messe è  della  natura,  non  è  però  della  es- 
senza del  conto  corrente  ;  e  ciò  basta  per 
lasciare  comprendere  che  i  contraenti  in 
questo  particolare  sono  liberi  di  concordarsi 
in  qualunque  patto  loro  piaccia;  escludere  la 
decorrenza  degli  interessi;  farli  decorrereda 
un  momento  posteriore  alla  esazione  ;  attri- 
buirli a  un  solo  correntista  e  non  all'altro; 
attribuirli  all'uno  nella  regola,  per  esempio, 
del  cinque  per  cento  e  all'altro  nella  misura 
del  Sèi  (3).  Dèt resto,  di  fronte  alla  esplicita 

(2)  Dakieli,  op.  cit,  n.  12.  Vedi  articoli  6, 64  del 
God.  commerciale.  _ 

(3)  NoBLET,  op.  cit,  nn.  89  e  144;  DaU-oz,  a<- 
peviorio,  lob.  cit,  nn.  88-86;  GuaruHi  op.  ciW 
nn.  180,181,182<l8a 
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disposizione  contenuta  neirultimo  comma 
deHarticolo  345,  tutte  le  accennate  qué- 
slioni  rimangono  risolte  dalla  laconica  frase 
del  legislatore  :  VinUresse  è  calcolato  a  giorni 
ed  alla  ragione  commerciale,  se  non  ^  con- 
tenuto  diversamente.  E  ammessa  la  con- 
venzione contraria  alla  presunzione  stabilita 
dalla  legge  :  ciò  ribadisce  che  tutto  quanto 
riguarda  gli  interessi  è  della  natura  e  non 
della  essenza  del  conto  e  che,  perciò,  è  le- 
cito alle  parti,  senza  togliere  al  contratto 
alcun  carattere  essenziale,  di  addivenire  a 
qualsiasi  stipulazione.  Se  anche  la  parola 
della  legge  non  le  contempla  tutte,  è  proprio 
il  caso  di  dire  che  Tesplicito  comprende  gli 
impliciti  necessari. 

t^  I  correntisti  sogliono  a  periodi  fìs- 
sati dal  patto  o  dalla  consuetudine  addive- 
nire a  bilanci,  i  quali,  se  possono  qualche 
volta  coincidere  colla  chiusura  del  conto, 
per  regola  generale  sono  assolutamente 
indipendenti  dalla  chiusura  e  appunto  per 
ciòsidiconopro&rt^or».  Questi  bilanci  prov- 
visori lasciano,  adunque,  correre  il  conto; 
e  quindi,  non  ha  luogo,  in  occasione  di  essi, 
la  verificazione  delle  singole  partite,  il  cui 
esame  rimane  impregiudicato  per  la  chiu- 
sura, e  non  è  dovuto  il  saldo;  cosicché,  poi,  I 
ogni  correntista  può  continuare  a  disporre  j 
delle  rimesse  ricevute  e  non  si  fa  luogo  i 
ancora  ad  alcuna  definitiva  compensazione. 
I  bilanci  provvisori  hanno  lo  scopo  di  far 
conoscere  ai  correntisti  la  reciproca  loro 
posizione  attiva  e  passiva,  di  dare  sempli- 
cità alle  scritture,  alle  quali,  in  generale  si 
arrida  il  conto  corrente  e,  infine,  di  capita- 
lizzare gli  interessi,  e  ciò  rendendo  fruttifero 
il  saldo,  il  quale  viene  annotato  come  unica 
partita  riassuntiva  del  periodo  precedente 
del  conto  e  quale  introduzione  del  periodo 
successivo  (1). 

11  Noblet  riassume  con  molta  chiarezza 
la  efficacia  pratica  del  bilancio  provvisorio, 
colle  seguenti  parole:  Siccome,  malgrado 


una  tale  operazione,  i  contraenti  continuano 
a  tenere  per  loro  conto  i  fondi  incassati  ed 
il  pagamento  di  questi  non  potrà  esigersi 
se  non  più  tardi,  consegue  che  gli  interessi 
continuano  a  correre,  come  per  lo  passato, 
sugli  articoli  portati  nei  conti  differenti,  og- 
getti dei  successivi  bilanci,  quantunque  in 
tali  conti  non  sieno  essi  testualmente  ripe- 
tuti.  È  ciò,  siccome  conseguenza  diretta 
della  natura  di  tale  bilancio  provvisorio,  pel 
quale  un  nuovo  conto  o,  per  dir  meglio, 
una  nuova  divisione  del  conto  viene  aperta 
e  di  cui  è  primo  articolo  il  saldo  a  nuovo. 
Questo  saldo  a  nuovo  non  solo  comprende 
la  eccedenza  degli  interessi  del  debito  su 
quelli  del  credito,  o  reciprocamente,  ecce* 
denza  che,  per  la  eseguita  annotazione 
quale  prima  partita,  formerà  un  nuovo  ca- 
pitale fruttifero;  ma  comprende  ancora  la 
eccedenza  degli  stessi  valori  del  credito  sui 
valori  del  debito  o  reciprocamente. 

Ora,  siccome  tale  differenza  sarà  d'ora 
innanzi  fruttifera,  avverrà  come  se  si  fosse 
continuato  a  ripetere  nei  conti  successivi 
gli  articoli  dei  conti  precedenti,  aggiungen- 
dovi gli  interessi.  NulPaltro  si  fece  che  sop- 
primere dall'una  parte  e  dall'altra  una 
uguale  quantità,  lasciando,  in  conseguenza, 
lo  stesso  risultamento.  Così,  il  bilancio  di 
un  conto  del  quale  non  si  possa  o  non  si 
voglia  domandare  la  chiusura,  oltrecchè 
presentare  una  via  opportuna  a  far  cono- 
scere ai  contraenti  la  reciproca  loro  posi- 
zione, è  pure  un  mezzo  efficace  a  rendere 
in  avvenire  più  semplice  la  scritturazione 
dei  conti  (2). 

Se  nonché  uno  degli  uffici  del  bilancio 
provvisorio,  e  precisamente  la  capitalizza- 
zione degli  interessi,  ci  conduce  a  far  cenno 
di  un'altra  quistione  agitatasi  sotto  Tini- 
pero  delle  leggi  precedenti  e  che,  come 
molte  altre  relative  al  conto  corrente,  sono 
state  tolte  di  mezzo  dal  nuovo  Codice  di 
commercio.  Chiedevasi,  infatti,  se  la  capi 


(1)  Caluci»  jop.  oii,  lu  U:  Quabikx,  op.  cit.,  n.  179  e  seguenti. 

(2)  Op.  cit,  DD.  178,  181, 183  e  seguenti. 

•t.  —  PAAAiff,  Cod.  di  eùmm.  Commento.  —  Del  Contralto  di  conto  corrente. 
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talizzazione  degli  interessi  a  periodi  seme- 
strali ed  anche  trimestrali,  non  diventasse 
un^operazione  usuraia;  e  da  taluno  rispon- 
devasi  affermativamente,  osservando  che  il 
commercio,  cui  in  principal  modo  giova  il 
conto  corrente,  deve  bensì  evitare  che  i 
capitali  rimangano  infruttiferi,  ma  nello 
stesso  tempo  non  può  favorire  Tusura.  Ri- 
cordavasi  ancora  il  principio  :  acceasio  ae* 
cessionis  non  datur^  per  combattere  Tanato- 
cismo  (1). 

Invocavasi  Tart  1232  del  Codice  civile 
italiano,  pel  quale  gli  interessi  scaduti  pos- 
sono produrre  altri  interessi  o  nella  tassa 
legale  in  forza  di  giudiziale  domanda  e  dal 
giorno  di  questa  o  nella  misura  che  verrà 
pattuita  in  forza  di  una  convenzione  poste- 
riore alla  scadenza  dei  medesimi;  soggiun- 
gendosi però  che  l'interesse  convenzionale 
o  legale  di  interessi  scaduti  per  debiti  ci- 
vili non  comincia  a  decorrere,  se  non  quando 
trattasi  di  interessi  dovuti  per  un'annata  in- 
tera. Ma  lo  stesso  articolo  1232  dichiara  che 


nelle  fnaterie  comtnerciali  Tintereeae  degli 
interessi  è  inoltre  regolato  dagli  usi  e  dalle 
consuetudini.  Di  guisa  che,  siccome  tra 
commercianti  è  consuetudine  di  bilanciare 
i  loro  conti  correnti  a  periodi  più  brevi  di 
un  anno,  così  anche  prima  deirattuazione 
del  nuovo  Codice  di  commercio  questa 
usanza  legittimava  i  bilanci  trimestrali  e 
semestrali  colla  conseguente  capitalizza- 
zione degli  interessi. 

Abbiamo  detto  che  Fattuale  Codice  com- 
merciale toglie  di  mezzo  la  controversia,  e 
infatti,  dichiarando  esso  airarticolo  347,  di 
cui  ci  occuperemo  fra  poco,  che  chiuso  il 
conto,  sulla  differenza,  che  è  pure  in  parie 
costituita  di  interessi,  decorre  Tinteresse 
dalla  data  della  liquidazione,  risolve  in 
senso  affermativo  il  quesito  :  se  gli  interessi 
possano  in  qualunque  momento  produrre 
altri  interessi,  e  la  soluzione  data  dal  le- 
gislatore per  logica  necessità  devesi  appli- 
care anche  ai  bilanci  provvisori. 


Art«  S46. 

L'esistenza  del  conto  corrente  non  esclude  i  diritti  di  commissione 
ed  il  rimborso  delle  spese  per  gli  affari  che  vi  si  riferiscono. 


27. 1  diritti  di  commissione  e  le  spese  per  gli  affari  entrati  in  conto  corrente. 

28. 1  diritti  di  commissione  sul  sMo  portato  a  nuovo,  sul  semplice  saldo  e  sul  bilancio 

provvisorio  a  nuovo. 
29.  ^ammontare  del  diritto  di  commissione» 
30. 1  patti  speciali  deUe  parti. 
31. 1  diritti  di  commissione  e  mediazione  non  compresi  neW articolo  346, 

99.  Il  diritto  di  commissione  riservato 


dall'articolo  3i6  è  il  corrispettivo  dell'opera 
che  reciprocamente  i  correntisti  si  prestano, 
e  non  si  deve,  quindi,  confondere  colla  per- 
cezione degli  interessi,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, che  compensa  Timpiego  dei  fondi  in- 
trodotti dalle  parti  nel  conto. 

11  Feitù  osserva  che  il  diritto  di  commis- 
sione deriva  dalla  natura  delle  cose  e  che 

(t)  Dklaharrb  e  Lepoitviit,  op.  cit.,  ▼,  it,  n.  4d8. 

(2j  Op.  cit.,  n.  28i. 


è  consacrato  dalla  legge  stessa,  perchè 
Tart.  181  del  Codice  francese,  tra  le  spese 
legittime,  annovera  la  commissione  di 
banca  (2).  E  la  giurisprudenza  ripetuta- 
mente giudicò  che,  pure  in  mancanza  di 
patto,  dovesse  ammettersi  il  diritto  di  com- 
missione, se  tale  fosse  in  pratica  la  consue- 
tudine (3).  Per  le  spese  cui  gli  incarichi  re- 
ciproci abbiano  dato  luogo,  non  occorre 

(3)  Grenoble,  81  agoeto  1877;  Aiz,  15  geimaio 
1884. 
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tener  parola;  essendo  evidente  che  ognuno 
debba  venir  rifatto  di  quanto  spende  a 
beneficio  altrui. 

Parrebbe  tuttavia  che  il  diritto  di  com- 
missione dovesse  essere  riservato  ai  casi 
nei  quali  il  correntista  abbia  efiTettivamente 
prestato  un  servizio  alPaltro  correntista,  e 
!a  stessa  relazione  ministeriale  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  conferma  in 
fuesto  avviso  colle  seguenti  -«uè  testuali 
parole:  "  Si  è  anche  statuito,  secondo  una 
massima  in  proposito  adottata,  che  resi- 
stenza del  conto  corrente  non  esclude  i  di- 
ritti di  commissione  ed  il  rimborso  delle 
spese  per  gli  affari  che  visi  riferiscono  ;  non 
potendosi  ammettere,  specialmente  in  com- 
mercio, che  il  lavoro  non  debba  essere  pro- 
duttivo ,  (1).  Conseguentemente  le  parti 
potranno  stipulare,  per  semplicità  di  rap- 
porti, che  tutte  indistintamente  le  rimesse 
diano  luogo  al  diritto  di  commissione  ;  ma, 
in  mancanza  di  patto,  si  dovrà  ritenere  che 
la  commissione  sia  dovuta  soltanto  per 
quelle  rimesse  che  hanno  dato  luogo  ad 
opere  ed  offici  speciali  delPun  correntista  a 
vantaggio  delPaltro. 

tS.  Quando,  per  convenzione ,  tutte  le 
partite  diano  luogo  a  diritto  di  commissione, 
questo  si  estende  anche  alla  differenza  ri- 
sultante alla  chiusura  del  conto  e  portata 
come  prima  rimessa  di  un  nuovo  conto. 
Essa  costituisce  un  debito  liquido  ed  esi- 
gibile, ed  introdotta  in  un  secondo  conto 
corrente,  rappresenta  il  valore  di  una  ri- 
messa per  la  quale  si  ha  giustamente  diritto 
alla  commissione  (2). 

Non  sarebbero,  però,  produttivi  di  tale 
diritto  la  semplice  differenza  o  saldo  di- 
pendente dalla  chiusura  e  non  portata  in 
^  BHOvo  conto  e  il  bilancio  provrisorio 
annotato  a  iraovo  allo  scopo  di  capita- 
lizzare gli  interessi  e  di  semplificare  la 
contabilità. 

f  1)  Relaz.  detta,  n.  ZLni:Vn>Aiii,  Corso,  1.  e,  n.  9S¥L 

(2)  Gdarihi,  op.  cit.,  D.  195. 

(3)  GuARui,  op.  cit,  n.  195  ;  Supino,  op.  cit,  n.  62, 
eontro  Galvci,  op.  cit,  n.  la 


Infatti  la  commissione  sul  saldo  non  in* 
trodotto  nel  nuovo  conto  rappresenterebbe 
un  duplicato  e  il  bilancio  provvisorio  por- 
tato a  nuovo  non  costituisce  una  rimessa 
vera  e  propria,  ma  un  semplice  riassunto  di 
contabilità  (3).  Avvertasi,  tuttavia,  che  me- 
diante un  patto  i  correntisti  potrebbero 
estendere  anche  al  saldo  non  introdotto  in 
altro  conto  e  al  bilancio  provvisorio  portato 
a  nuovo  i  diritti  di  commissione. 

Z%»  L'ammontare  del  diritto  di  commis- 
sione viene  fissato  dalVaccordo  dei  con* 
traenti  ;  in  caso  di  silenzio  provvedono  le 
consuetudini.  Il  Noblet  insegna  che  in 
mancanza  di  accordi,  Timporto  della  com- 
missione è  determinato  dagli  usi  all'uno  per 
cento  annuale  (4). 

50.  In  questa  materia,  come  abbiamo 
visto  verificarsi  anche  per  la  percezione 
degli  interessi,  tutto  dipende  dalla  volontà 
delle  parti,  imperocché  si  versa  intorno  a 
conseguenze  che  derivano  dalla  natura,  ma 
non  costituiscono  l'essenza  del  conto  cor- 
rente. Egli  è  perciò  che  i  correntisti  possono 
escludere  per  ambidue  il  diritto  di  com- 
missione, ammetterlo  per  Tuno  e  non  per 
Taltro,  fissarne  Tim porto  per  Tuno  in  una 
data  misura  e  per  Taltro  in  misura  diffe- 
rente (5). 

51.  Il  diritto  di  commissione  contem- 
plato dall'art.  346  non  deve  essere  confuso 
con  quegli  altri  diritti  di  mediazione  e  di 
commissione,  che  possono  spettare  ad  al- 
cuno per  la  qualità  sua  di  commissionario 
0  di  mediatore,  e  su  cui,  sebbene  non  in- 
scritti in  conto  corrente,  decorrono  del  pari 
gli  interessi. 

Che  seppure  questi  diritti  fossero  fatti 
passare  in  conto  corrente,  anche  gli  inte- 
ressi sarebbero  dovuti,  non  già  in  dipen- 
denza di  quegli  affari  di  mediazione  o  di 
commissione,  ma  in  dipendenza  del  conto 
corrente  e  per  l'avvenuta  novazione  (6). 

(4)  Op.  cit,  n.  169. 

^)  GuARiRi,  op.  dt,  nn.  196, 197  e  198. 

(6)  YiDABi,  CorsOf  loc.  cit,  n.  2610. 
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Art.  34 V. 

La  chiusura  del  conto  corrente  e  la  liquidazione  della  differenza  hanno 
luogo  alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dalla  convenzione  o  dagli  usi  del 
commercio  e  in  difetto  alla  fine  del  dicembre  dì  ogni  anno. 

Sulla  differenza  decorre  l'interesse  dalla  data  della  liquidazione. 

SSoHtmario. 

32.  Chiusura  del  conto  corrente. 

33.  La  chiusura  è  determinata  dalla  volofità  delle  parti,  o  dagli  usi,  o  dalla  legge, 

34.  La  chiusura  porta  capitalizzazione  degli  interessi  sulle  singole  rimesse  —  La  deter* 

minazione  della  differenza  asoldo^'  La  differenza  a  saldo  è  fruttifera  —  Misura 
dell'interesse  e  sua  decorrenza, 

35.  La  chiusura  suppone  la  liquidazione  —  Sua  forma  —  Rettificazione. 

36.  Il  pagamento  del  saldo  —  L'emissione  di  cambiali  per  Vimporto  del  saldo  —  Nova" 

zione  —  Prescrizione. 

37.  Le  partite  salvo  incasso  non  ancora  scadute  al  momento  della  chiusura  entrano  nella 

liquidazione  colla  stessa  condizione  —  Patti  diversi  delle  parti. 

38.  Le  ipoteche  a  garanzia  del  conto  corrente  —  Loro  effetti  se  sia  convenuta  la  fermata 

del  conto  ad  una  certa  epoca. 


39.  II  nuovo  Codice  commerciale  tiene 
distinta  la  chiusura  dallo  scioglimento  del 
conto  corrente,  trattando  della  prima  al- 
Tarticolo  che  ora  annotiamo  e  del  secondo 
al  successivo  articolo  348  di  cui  ci  intratter- 
remo fra  breve.  Gli  scrittori  francesi  accen- 
navano alla  sola  chiusura,  dividendola  in 
parziale  e  definitiva,  secondo  che  le  parti, 
dopo  di  essa,  continuassero  a  stare  in  rap- 
porto di  conto  corrente  ovvero  cessassero 
da  ogni  relazione  al  riguardo.  I  compilatori 
deirattuale  nostro  Codice  hanno  sostituito 
alla  chiusura  parziale  e  definitiva  i  concetti 
di  chiusura  e  di  scioglimento  e  la  riforma 
non  sembra  a  noi  molto  commendevole.  In 
primo  luogo  le  due  parole  chiusura  e  scio- 
glimento, a  nostro  avviso,  meglio  sarebbero 
adatte  a  servire  come  sinonimi  che,  ad 
esprimere  due  idee  e  a  manifestare  due 
fatti  distinti.  Chiusura  accenna  a  cessazione, 
quindi  a  morte  del  conto  (1)  ;  male,  dunque, 
si  presta  a  significare  una  liquidazione  che 
deve  essere  seguita  da  nuovi  rapporti  in 
conto  corrente.  Poi,  dato  anche  che  i  due 
concetti  di  chiusura  e  di  scioglimento  si 


possano  concepire  distintamente,  nella 
realtà  delle  cose  ciò  non  avviene  sempre, 
essendovi  bensì  chiusure  non  seguite  da 
scioglimento,  ma  dovendo  ogni  scioglimento 
portar  seco  la  chiusura  del  conto. 

Tuttavia  seguiamo  il  sistema  accolto  dal 
legislatore,  notando  chela  cAii^^ura dell'ar- 
ticolo 347  di  cui  ora  ci  occupiamo,  corri- 
sponde alla  chiusura  parziale  indicata  dagli 
scrittori  e  lo  scioglimento,  contemplato  dal- 
l'art. 348,  corrisponde  a  ciò  che  nei  trattati 
chiamasi  chiusura  definitiva. 

33.  La  chiusura  ha  luogo  o  per  la  vo- 
lontà, cosi  espressa,  come  presunta  delle 
parti,  0  per  disposizione  di  legge.  Per  vo- 
lontà espressa  dei  contraenti,  quando  essi 
abbiano  stipulato  in  quali  epoche  il  conto 
debba  chiudersi;  per  volontà  presunta,  se 
essi  nulla  abbiano  in  questo  particolare 
pattuito,  rimettendosi  alle  consuetudini; 
per  disposizione  di  legge,  mancando  la  sti- 
pulazione espressa  e  la  consuetudine.  In- 
fatti l'articolo  347  dichiara  che  la  chiusura 
del  conto  corrente  ha  luogo  alla  scadenza 
dei  termini  stabiliti  dalla  convenzione  o 


(1)  ViDARi,  Corsoj  loc  cit.,  n.  2619. 


[Art.  847] 


DEL  CONTRATTO  DI  CONTO  CORRENTE 


825 


dagli  usi  del  commercio  e  in  difetto  alla 
fine  del  dicembre  d^ogni  anno. 

S<1.  La  chiusura  lascia  conoscere  quale 
dei  due  correntisti,  in  seguito  alle  opera- 
zioni tra  di  loro  passate,  sia  creditore  del- 
l'altro; e  il  quanto  di  tale  credito  costituisce 
il  saldo  o  differenza,  che  è  fruttifera  a  fa- 
Tore  del  correntista  creditore.  A  giustifì* 
care  la  corresponsione  degli  interessi  sulla 
differenza  basti  la  considerazione  che  il 
saldo  dopo  ciascuna   liquidazione  è  una 
somma  dovuta,  la  quale,  se  fosse  pronta- 
mente soddisfatta,  frutterebbe  subito  a  fa- 
vore del  creditore  (1).  Tuttavia,  prima  del- 
Tattuazione  del  nuovo  Codice,  agitossi  la 
questione  se  tali  interessi  fossero  legittimi 
allorché  la  chiusura  del  conto  si  verificasse 
dopo  un  esercizio  più  breve  dell'anno.  Noi 
abbiamo  accennato  a  questa  controversia 
parlando  dei  bilanci  provvisori,  e  abbiamo 
notato  che,  pure  in  precedenza  alPattuale 
Codice  di  commercio,  le  liquidazioni  po- 
tevano, sebbene  semestrali  o  trimestrali, 
secondo  gli   usi,  portare  capitalizzazione 
degli  interessi,  perchè  la  disposizione  proi- 
bitiva dell'articolo  1232  del  Codice  civile 
si  applica  soltanto  alle  materie  civili,  di- 
sponendo che  per  le   commerciali  Tìnte- 
resse  degli  interessi  è  regolato  dagli  usi  e 
dalle  consuetudini.  Ora,  alle  stesse  conchiu- 
sioni  devesi  venire  anche  rispetto  adle  chiu- 
sure di  conto  verificatesi  prima  della  pub- 
blicazione del  vigente  Codice  commerciale. 
Attualmente  la  controversia  non  è  più 
press»  di  noi  proponibile,  dicendo  espres- 
samente Tart.  347,  nella  sua  ultima  parte, 
che  wffa  differenza  decorre  Vintereese  dotta 
data  della  liquidazione.  Siccome  per  un'altra 
esplicita  disposizione  del  Codice  commer- 
ciale (2)  sulle  somme  introdotte  in  conto 
decorrono  gli  interessi  dal  giorno  della 
dazione,  cosi  è  chiaro  che  la  differenza  è 

(1)  Atti  della  Commissione,  n.  1869. 

(3)  Art  846,  a  8. 

(.3)  Progetto  prelimin.,  art  860.  —  Ad  ogni  liqui- 


costituita  non  solo  dalla  compensazione 
delle  somme  capitali  a  credito  di  ciascun 
correntista,  ma  ben  anco  dagli  interessi  loro 
rispettivamente  dovuti  ;  di  guisa  che  dichia- 
randosi fruttifera  la  differenza,  si  riconosce 
che  il  frutto  sia  dovuto  sugli  stessi  interessi. 
Egli  è  perciò  che  l'articolo  347  ha  modifi- 
cata la  formola  del  progetto  preliminare 
che  altrettanto  dichiarava  con  un  espresso 
precetto  (3). 

Gli  interessi  sul  saldo  o  differenza  decora 
rono  dal  di  della  liquidazione;  dal  giorno, 
cioè,  in  cui  si  conosce  quale  dei  correntisti 
sia  creditore  e  per  che  somma  sia  credi- 
tore. Il  tasso  dell'interesse  sarà  alla  ragione 
commerciale  (4).  Potranno,  tuttavia,  le  parti 
convenire  che  la  differenza,  per  ambedue 
0  per  una  di  esse,  sia  fruttifera  da  un  mo- 
mento diverso  dalla  liquidazione;  che  per 
l'un  contraente  frutti  e  per  l'altro,  eventual* 
mente,  no;  che  verificandosi  per  l'uno,  pro- 
duca interessi  in  una  data  misura,  e  verifi- 
candosi per  l'altro,  li  produca  in  misura 
diversa;  che,  infine,  la  differenza  per  ambi 
i  correntisti  sia  fruttifera  ad  un  tasso  diverso 
dal  commerciale. 

35.  La  chiusura  del  conto  suppone  la 
liquidazione  di  esso;  e  noi  abbiamo  già 
accennato  a  questo  fatto  concomitante,  ri- 
chiamando il  disposto  dall'articolo  che 
commentiamo,  rispetto  alla  decorrenza 
degli  interessi  sul  saldo.  Ora  dobbiamo  dire 
del  modo  col  quale  la  liquidazione  si  ef- 
fettua, della  forma  che  essa  deve  avere  e 
delle  rettificazioni  che  una  delle  parti  ri- 
chieda. 

La  liquidazione  è  il  risultato  dell'esame 
di  tutti  i  titoli  attivi  e  passivi  del  conto  per 
ciascun  correntista  e  del  confronto  fra  la 
cifra  finale  rappresentante  l'avere  dell'uno 
e  la  cifra  finale  nella  quale  si  compendia 
l'avere  dell'altro. 


dazione  del  conto  corrente,  sulla  differenia  do- 
vuta da  una  deUe  parti,  decorre  rintereese,  anche 
ié  vi  8ono  eaUolaHgli  intsreisi, 
(4j  Arg.  dall*art  846,  n.  8,  God.  commerdalai 
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Là  liquidazione  può  esser  fatta  tra  pre- 
senti 0  fra  assenti.  Nel  primo  caso  le  parti 
procederanno  assieme  alla  disamina  dei 
singoli  titoli  e  somme  ;  nel  secondo  il  con- 
traente, che  crederà  di  avervi  interesse, 
manderà  all'altro  contraente  l'intero  conto 
colle  sue  risultanze,  perchè  lo  osservi  e  si 
pronunci  sulla  regolarità  del  medesimo  e 
dichiari  se  lo  accetti  o  no.  L'accettazione 
della  liquidazione  di  un  conto  corrente  è 
un  contratto  bilaterale:  ad  essa,  quindi, 
sono  applicabili  le  disposizioni  introdotte 
dal  vigente  Codice  per  i  contratti  fra  as- 
senti (1).  Se  il  contraente,  cui  è  reso  il 
conto,  nulla  trova  ad  eccepire,  accetterà  la 
propostagli  liquidazione.  Ora,  si  domanda: 
il  suo  consenso  dovrà  risultare  dalla  sotto- 
scrizione sul  conto  0  almeno  da  un  atto 
scritto  separato  ?  Abbiamo  già  esclusa  la 
necessità  dello  scritto,  così  a  comprovare  k 
esistenza  del  contratto  di  conto  corrente, 
come  a  dimostrare  la  sua  esecuzione.  Non 
sapremmo  trovare  motivo  per  pensare  di- 
versamente rispetto  alla  liquidazione,  la 
quale  fa  parte  della  vita  del  conto,  sebbene 
ne  costituisca  l'ultimo  momento.  Per  esi- 
gere Tatto  scritto,  converrebbe  che  un  ar- 
ticolo di  legge  imponesse  espressamente 
tale  forma;  ma  ciò  non  è  stato  fatto  dal 
Codice  commerciale  (2).  Lo  stesso  Vidari, 
che,  come  si  è  visto,  considera  essenziale 
la  scrittura  alla  esistenza  di  fatto  del  conto 
corrente,  esclude  la  necessità  che  il  conto 
sia  accettato  mediante  la  sottoscrizione  del 
correntista  e  scrive  *  ci  pare  che  possa 
(l'accettazione)  essere  data  efficacemente 
del  pari  anche  per  mezzo  di  qualunque 
altro  scritto  che  emani  dal  correntista  che 
approva  il  conto,  purché  l'accettazione  ri- 
sulti ancora  in  modo  esplicito  e  sicuro. 
Anzi,  perfino  col  mezzo  di  testimoni  cre- 
diamo che  possa  esser  provata  l'accetta- 
ci) Art.  36. 

(2)  Caluci,  op.  cit,  n.  12. 

(3)  Corso,  loc.  cit,  n.  2629. 

(4)  Art.  90.  —  L*  azione   personale  e  razione 
reale  sa  beni  mobili  si  propongono  davanti  Tau- 


zione;  giacché,  qui,  non  si  tratta  di  provare 
la  esistenza  del  conto  corrente,  oppure  la 
verità  0  l'errore  di  alcuna  partita  inscritta 
in  esso,  ma  soltanto  un  fatto  estrinseco  al 
conto  ed  a  cui  quindi  si  hanno  da  poter 
applicare  le  norme  solite  che  reggono  la 
prova  per  testimoni  in  materia  commerciale. 
Né  in  ciò  vi  é  contraddizione  nella  nostra 
dottrina;  bensì  giusta  osservanza  delle  di- 
verse condizioni  di  fatto  in  mezzo  a  cui  si 
svolge  il  tema  nostro  „  (3). 

Quando,  invece,  accada  che  il  correntista 
non  accetti  la  liquidazione,  la  parte  mag- 
giormente interessata  a  defmire  i  rapporti 
di  conto  corrente,  dovrà  provocare  una  de- 
cisione giudiziale,  chiamando  l'altra  parte 
dinanzi  il  magistrato  competente  per  ma- 
teria e  per  territorio.  Se  il  conto  ebbe  corso 
fra  commercianti  o  fra  un  commerciante 
ed  un  non  commerciante,  ovvero  tra  due 
non  commercianti,  ma  per  causa  commer- 
ciale, la  giurisdizione  da  adirsi  sarà  la 
commerciale  ;  se  invece  ebbe  corso  tra  due 
non  commercianti  e  senza  causa  commer- 
ciale, la  giurisdizione  da  adirsi  sarà  la  ci- 
vile. Quanto  al  territorio  converrà  rispet- 
tare la  regola  sanzionata  dal  Codice  di 
proced.  civile  e  cioè  actor  sequitur  forum 
rei  (4)  ;  a  meno  che  le  parti  non  avessero 
eletto  un  domicilio  speciale  nelle  forme  sta- 
bilite dalla  legge  (5)  e  la  convenzione,  pei 
suoi  termini,  non  si  dovesse  considerare 
estesa  anche  alla  discussione  giudiziale  del 
conto. 

È  poi  necessario  avvertire  che  ricorren- 
dosi al  magistrato  per  la  decisione  delle 
controversie  relative  alla  liquidazione  del 
conto,  la  parte  che  si  rende  attrice,  deve 
sempre  presentare  Tintero  conto,  per  la 
ragione,  già  detta  sin  da  principio,  che, 
cioè,  esso  è  indivisibile  e  costituisce  un  sol 
tutto  che  deve  essere  esaminato  e  giudicato 

torità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  il  convenato  ha 
domicilio  e  residenza. 

(5)  God.  civ.,  art  19.  —  Si  può  eleggere  domi- 
cilio speciale  per  certi  affari  od  aiU.  QaesVeleziont 
deve  risultare  da  prova  scrìtta. 
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nel  SUO  insieme,  e  dietro  Tapprezzamento  di 
tutti  gli  elementi  parziali  che  lo  compon- 
gono (1). 

Arrenata  Tapprovazione  del  conto,  non 
è  più  lecito  ad  uno  dei  correntisti  doman* 
dare  la  revisione  del  medesimo;  si  deve 
rispettare  o  il  contratto  o  la  regiudicata;  o  si 
applica  il  principio  :  rationes  semel  reddUaSf 
nm  esse  iterando»,  ovvero  si  deve  rispettare 
Taltro  :  res  judieaia  prò  veritate  habetur. 

Però  devesi  distinguere  revisione  da  reV 
tificazione.  L'articolo  d27  del  Cod.  di  proc. 
cÌTÌle  dichiara  che  *  non  si  fa  luogo  a  revi- 
sione di  conti,  salvo  alle  parti  in  caso  di 
errori,  ommissioni,  falsità  o  duplicazione  di 
partite,  il  diritto  di  proporre  distintamente 
le  loro  domande  «.  Il  correntista  che  ha 
approvato  il  conto  non  potrà,  dunque,  do- 
mandare la  revisione  del  medesimo  e  met- 
terne di  nuovo  in  discussione  le  singolari 
partite;  ma  avrà^diritto  di  rilevare  gli  errori, 
le  ommissioni,  le  falsità,  le  duplicazioni 
che  nel  conto  stesso  esistano.  Scrivono  Del- 
lamarre  e  Le  Poitvin  :  '  Rivedere  un  conto  è 
esaminare  e  discutere  ciascuno  degli  articoli 
di  debito  e  di  credito  ;  e  se  questo  conto  è 
il  risultamento  dei  saldi  di  vari  conti  par- 
ticolari, significa  esaminare  e  discutere 
ciascuno  di  tali  conti  particolari.  È  questo 
che  dalla  legge  non  è  permesso.  Ma  retti- 
ficare un  conte,  rimarcarne  gli  errori,  altro 
non  è  che  specificare,  colPappoggio  delle 
prore,  gli  articoli  del  debito  e  del  credito 
errati,  sia  nei  conti  particolari,  sia  nel  conto 
generale  :  ed  è  ciò  che  la  legge  permette. 
Da  questo  chiaramente  risulta  in  che  la  re- 
visione e  la  rettificazione  consistano  e 
quanto  Tuna  dalPaltra  differisca.  Nella  re- 
visione tutto  il  conto  è  messo  in  contin- 
genza; nella  rettificazione  alcuni  articoli 
soltanto;  Tuna  importa  una  generale  di- 
scussione; l'altra  attacca  dei  soli  punti  de- 
terminati ,  (2). 

^1)  Veggansì  rispetto  alle  regole  deUa  liquida- 
tione:  Caluci.  op.  dt.,  n.  12,  e  Guariai,  op.  cit, 
^  423  e  seguenti. 


3^*  Il  saldo  o  differenza  risultante  dalla 
liquidazione  è  immediatamente  esigibile.  Il 
debitore,  però,  non  sempre  paga  in  denaro 
la  somma  emersa  a  suo  carico;  qualche 
volta  questa  somma  è  portata  come  prima 
partita  del  conto  nuovo,  e  qualche  altra 
volta  il  correntista  creditore  riceve  per 
rammentare  del  suo  credito  un  titolo  cam- 
biario. 

Verificandosi  quest^ultima  ipotesi  sorge 
la  questione,  se  il  fatto  di  emettere  da  una 
parte  e  di  accettare  dall'altra  un  titolo  cam- 
biario per  rimporto  del  saldo,  produca  no- 
vazione, nel  senso  che  il  correntista  il  quale 
riceve  la  cambiale  diventi  creditore  per 
causa  di  questa  e  non  lo  sia  più  in  dipen- 
denza del  conto  corrente. 

Opinano  alcuni  che  novazione  non  abbia 
luogo,  essendo  la  emissione  della  cambiale 
una  semplice  garanzia  pel  buon  fine  del 
credito  risultante  dal  conto  e  perchè  gli 
effetti  cambiari  rimessi  ad  un  creditore  o 
girati  al  suo  ordine  semper  intelliffuntur 
dati  prò  solvendo  et  non  prò  soluto.  La  Rota 
di  Genova  accolse  questo  avviso,  quia  de 
debito  praesefUi  ad  promissionem  in  dietn, 
non  dicitur  fatta  novatio,  ni  hoc  expresse 
dicatur  (3). 

Chi,  adunque,  professa  questa  opinione 
esclude  il  concetto  di  novazione,  a  meno  che 
le  parti  non  abbiano  espressamente  mani- 
festata rintenzione  di  novare.  Per  contrario 
da  altri  si  ritiene,  che  il  fatto  di  rilasciare 
per  parte  di  un  correntista,  e  di  ricevere 
per  parte  dell'altro,  un  titolo  cambiario 
rappresentante  rammentare  del  saldo,  sia 
incompatibile  colla  permanenza  della  ob- 
bligazione di  pagare  dipendente  dal  conto, 
specialmente  sotto  il  nostro  regime  cam- 
biario, pel  quale  la  cambiale  è  titolo  for- 
male, di  cui  non  si  indagala  causa,  esistendo 
essa,  per  cosi  dire,  nella  stessa  emissione 
del  titolo.  Di  conseguenza  affermano  che  il 

(2)  Op.  cit,  III,  n.  dio. 

(8)  Decisione  .1,  n.  7  ;  II,  n.  ti. 
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patto  esplicito  delle  parti  è  necessario  non 
a  produrre,  ma  ad  escludere  la  novazione. 
Osservano  che  la  novazione,  bensì,  non  si 
presume,  ma  non  è  necessario  sia  espressa, 
dovendosi  ammettere  la  sua  esistenza  tutte 
le  volte  che  la  convenzione  conchiusa  di- 
mostri chiaramente  nei  contraenti  la  volontà 
di  novare  (1).  Dicono,  da  ultimo,  che  in  com- 
mercio quando  il  debitore  paga  il  proprio 
creditore  con  cambiale,  non  intende  già 
fornirgli  soltanto  una  maggior  garanzia  per 
il  credito  suo,  ma  intende,  per  contrario, 
dargli  l'equivalente  di  quanto  gli  è  dovuto, 
cioè  estinguere  così  la  propria  obbligazione. 
Tanto  è  vero  che,  pagata  poi  la  cambiale 
alla  scadenza,  gli  effetti  del  pagamento  si 
retrotraggono  al  giorno  della  girata.  Che  se, 
non  pagata,  il  debito  continua  invece  a  sus- 
sistere, è  però  da  avvertirsi  che  esso  sus- 
siste, non  già  come  avente  per  causa  il  saldo, 
ma  come  avente  per  causa  la  cambiale.  Se 
non  fosse  così,  come  mai  il  debitore  vorrebbe 
avventurarsi  ad  aver  due  debiti  per  un'unica 
obbligazione,  cioè  uno  derivante  da  saldo  e 
Taltro  derivante  da  cambiale?  In  questo 
senso,  continuano,  vanno  interpretate  le 
parole  di  Gasaregis  e  di  Ansaldo,  allorché 
dicono,  il  primo  *^  item  quia  girata..,  num- 
guattì  intelligitur  facta  prò  soluto ^  sed  prò 
solvendo  „  ed  il  secondo  *  quod  semper 
quaelibet  cessio  intelligitur  prò  solvendo^ 
non  prò  soluto  «.  Adunque,  ben  ogni  girata 
è  f Ma.  prò  solvendo  e  non  prò  soluto ;mB, 
nel  senso  che,  non  pagata  la  cambiale 
alla  scadenza,  il  giratario  ha  diritto  di  re- 
gresso verso  il  girante  ed  il  traente.  Questo, 
e  non  più,  vogliono  significare  siffatte  pa- 
role (2). 

Noi  accettiamo  l'opinione  di  questi  ultimi. 
Non  comprendiamo,  infatti,  come  possano 
sussistere  contemporaneamente,  per  un'u- 
nica causa,  due  distinte  obbligazioni.  Il 
Caluci,  che  accoglie  l'avviso  di  coloro  i 
quali  escludono  la  novazione,  sente  la  gra- 
vità di  questo  obbietto  e  si  studia  di  com- 


batterlo come  una  considerazione,  che  è 
bensì  artificiosa,  ma  non  giuridica.  Egli 
dice  :  se  scade  la  cambiale  prima  del  de- 
bito derivante  dal  conto  e  pel  pagamento 
del  quale  sia  stata  accordata  una  dilazione, 
il  debitore  si  rifiuterà  di  pagare  quest'ultimo, 
opponendo  di  aver  estinta  la  cambiale  e  di- 
mostrando che  runa  e  l'altra  obbligazione 
hanno  la  stessa  causa.  Se  la  cambiale  avrà 
una  scadenza  posteriore  a  quella  del  saldo, 
il  debitore,  richiesto  del  pagamento  di 
questo,  si  rifiuterà  di  eseguirlo,  osservando 
che  egli  è  esposto  per  la  somma  corrispon- 
dente, mediante  la  emissione  del  titolo 
cambiario.  Se  la  cambiale  sarà  girata,  il 
debitore  dovrà,  bensì,  sempre  pagarla,  ma 
opporrà  al  correntista,  che  richiedesse  il 
saldo,  o  la  esistenza  del  titolo  emesso  o  l'ese- 
guito pagamento  del  medesimo  (3). 

Abbiamo  detto  che  queste  considerazioni 
non  sono  giurìdiche  e  ci  sembra  di  poterlo 
molto  facilmente  dimostrare.  Se  esiste  il 
debito  risultante  dal  conto,  perchè  il  rilascio 
della  cambiale  non  sia  che  un  modo  di 
garantirne  il  buon  fme,  con  quale  eccezione 
juris  il  correntista  potrà  rifiutarsi  di  pagarlo? 
Sarebbe  strano  che  egli  potesse  argomentare 
dalla  garanzia  accordata  per  non  pagare  il 
debito  1  Dunque  dovrà  soddisfare  il  saldo  ; 
ma  allora  rimane  la  doppia  obbligazione 
con  un'unica  causale,  imperocché  sarà,  a 
suo  tempo,  presentato  anche  il  titolo  cam- 
biario. Si  dirà  che  il  correntista  può  dimo- 
strare l'unica  causale  ed  evitare  il  paga- 
mento della  cambiale  ?  Ciò  sarebbe  inso* 
stenibile  di  fronte  al  sistema  cambiario  at- 
tualmente vigente  e  specialmente  nel  caso 
che  il  correntista  creditore  abbia  girato  il 
titolo  ricevuto.  Ma,  supponiamo  pure  che  il 
correntista  debitore  potesse  esimersi  dal 
pagamento  della  cambiale,  e  allora  a  che 
cosa  si  ridurrebbe  la  garanzia  di  un  titolo 
cambiario  pel  quale  non  fosse  sicurezza  di 
esigibilità  alla  scadenza  ?  E,  infine,  se  la 
cambiale  è  una  semplice  garanzia,  quindi 


(1)  Cod.  civ.,  art  Ì26d. 


(2)  ViDAKij  CorsOf  loc.  cit.,  n.  2039. 


(3)  Op.  ciL,  D.  13. 
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un  aecessùrio;  se  il  correntista  debitore,  in 
Tìsta  della  emissione  della  cambiale,  potrà 
rifiutarsi  di  pagare  il  saldo,  come,  cessala 
Tobbligazione  di  corrispondere  il  saldo  e  cioè 
il  principale j  rimarrà  vivo  l'accessorio  e 
cioè  la  garanzia  contrariamente  al  principio 
che  aecessorium  sequitur  principale  ? 

Concfaiudendo:  tutto  conduce  a  ritenere 
che  il  rilascio  di  un  titolo  cambiario  per 
rimporto  del  saldo  costituisca  una  vera  e 
propria  novazione  e  quindi  alla  cambiale 
non  siano  estensibili  le  garanzie  che  erano 
state  accordate  pel  saldo,  senza  un'espressa 
riserva  fatta  dal  correntista  creditore  (1),  alla 
prescrizione  ordinaria  civile  o  commerciale, 
cui  sarebbe  stato  soggetto  il  saldo  derivante 
dal  conto,  si  sostituisca  la  prescrizione 
speciale  cambiaria  stabilita  dal  nuovo  Co- 
dice (2).  Che  se,  rimanendo  non  nevato  il 
debito  del  saldo,  fosse  applicabile  la  pre- 
scrizione ordinaria  civile  (3)  o  commer* 
ciale  (4),  questa  si  estenderebbe  a  tutta  la 
somma  rappresentante  ilsaldo,quantunque, 
in  parte,  formata  di  interessi,  perchè  questi, 
capitalizzati  e  confusi  nella  liquidazione 
col  saldo,  si  tramutano  essi  pure  in  somme 
di  capitali  (5). 

39.  Le  partite  introdotte  nel  conto  colla 
clausola  del  salvo  intanto  non  sono  di  osta- 
colo alla  chiusura  e  alla  liquidazione.  Ri- 
guardo ad  esse  si  provvederà  in  uno  dei 
modi  seguenti: 

a)  se  le  partì  convengono  che  il  saldo 
venga  pagato,  sia  in  denaro,  sia  mediante 
emissione  di  cambiale  o  in  altro  modo,  Tim- 
porto  della  rimessa  Balm  incasso  o  sarà 
compreso  nella  somma  da  pagarsi  con  ri- 
serva, restituirlo  se  la  condizione  risolutiva 
si  verificherà;  ovvero  sarà  escluso,  salvo  a 
pagarlo,  se  l'incasso  si  verificherà; 

h)  se  i  contraenti  stipulano  che  II  saldo 
diventi  la  prima  partita  di  una  nuova  aper- 
^fa  del  conto,  si  applicheranno  le  stesse 


(J)  Cod.  civ.,  art.  1274. 

(2)  Art.  919,  n.  2. 

(Sj  Cod.  civ.,  art.  2135. 


regole;  o  l'ammontare  delle  rimesse  salva 
incasso  verrà  incluso  nella  nuova  partita 
coirintelligenza  di  fare  lo  stomo  se  l'in- 
casso non  avrà  ad  effettuarsi;  oppure  si 
porterà  il  saldo  a  nuovo  escludendo  le 
somme  già  anuotate  salvo  incasso,  colla  ri- 
serva di  aggiungere  un  ulteriore  accredita- 
mento, se  l'incasso  seguirà, 

38*  Come  in  molti  altri  contratti,  così 
nel  conto  corrente  può  avvenire  che  una 
delle  parti  od  entrambe  reciprocamente, 
non  vogliano  affidare  la  sicurezza  e  la  esi^ 
gibilità  del  loro  eventuale  credito  finale 
alle  sole  garanzie  morali  provegnenti  dalla 
onestà  e  capacità  del  loro  corrispondente  o 
alla  semplice  garanzia  giuridica,  comune  a 
tutte  le  obbligazioni  e  sanzionata  dall'arti- 
colo 1949  del  Codice  civile,  il  quale  dichiara 
*  che  i  beni  del  debitore  sono  la  garantìa 
comune  dei  suoi  creditori  e  questi  vi  hanno 
tutti  un  eguale  diritto,  quando  tra  essi  non 
vi  sono  cause  legittime  di  prelazione  «.  Fra 
le  precauzioni  di  oculato  e  prudente  cor- 
rentista vi  può  essere  questa:  di  esigere, cioè, 
una  assicurazione  speciale  per  la  esazione 
del  saldo,  se  alla  fine  del  conto  una  diffe- 
renza si  verificherà  a  suo  credito.  L'assicu- 
razione speciale  può  essere  fornita  in  vart 
modi,  e,  principali  fra  questi,  sono  il  pegno 
e  l'ipoteca.  Però,  nasce  a  tale  proposito  la 
questione,  se  la  stipulazione  di  queste  ob- 
bligazioni accessorie  sia  giuridicamente  at- 
tendibile, avvenendo  esse  in  un  momenta 
nel  quale  non  esiste  ancora  il  credito  che  si 
vuol  garantire  e  potendo  accadere  che  non 
sorga  nemmeno  in  seguito.  È  vero  che  la 
obbligazione  principale  ha  tratto  nel  futuro  ; 
ma  non  perchè  futura  sia  la  conchiusione 
del  vinctdum  juris  ;  sibbenepel  motivo  che 
un  avvenimento  futuro  ed  incerto  tiene  in 
sospeso  la  esecuzione  del  vincolo  stesso, 
nei  suoi  elementi  essenziali  e,  secondo  la 
sua  natura, già  pienamente  esistente. Siamo, 


(4)  Cod.  comm.,  art.  917. 

(5)  ViDARi,  op.  cit.,  n.  2637  ;  Feitù,  op.  cit.,  372  ; 
Supi5o,  op.  cit.,  n.  75. 
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xlunque,  nel  caso  di  una  obbligazione  con- 
dizionalef  molto  diversa  dalla  obbligazione 
futura  e  quindi  inesistente  nel  presente  : 
Stipulo  la  costituzione  del  pegno  o  dell'ipo- 
teca a  guarentigia  del  mio  credito  che  ri- 
sulterà dal  conto  corrente,  se  io  farò  tali 
rimesse  e  per  tale  importanza  che,  nella 
liquidazione  finale,  diano  luogo  ad  un  cre- 
dito a  mio  favore. 

Ecco  in  che  consiste  la  condizione  nella 
specie.  Si  opporrà  che  questa  condizione 
è  potestativa?  Bispondìsimo  che  essa  po- 
trebbe forse  essere  qualificata  mista,  polv 
che  il  credito  finale  di  colui  che  stipula 
a  suo  beneficio  il  pegno  o  Tipoteca  non 
dipende  solo  dal  numero  e  dalla  importanza 
delle  rimesse  che  ^li  spedirà,  ma  ancora 
dal  numero  e  dalla  importanza  delle  ri- 
messe che  saranno  a  lui  inviate  dall'altro 
^correntista  (1).  Aggiungiamo,  in  secondo 
luogo,  «he  la  condizione  di  cui  parliamo, 
se  anche  è  potestativa,  non  diventerà, 
per  ciò,  illecita,  perchè  essa  è  potesta- 
tiva pel  creditore,  e  non  fa  dipendere  Tob- 
bligazione  dalla  mera  volontà  deir  obbli- 
gato (2).  Ci  sembra,  dunque,  certo  che  la 
concessione  di  un  pegno  o  di  un'  ipoteca  a 
garanzia  del  saldo  eventuale  del  conto, 
non  offende  alcun  principio  giuridico  né 
alcuna  disposizione  proibitiva  della  nostra 
legge  scritta. 

Il  prof.  Supino,  tuttavia,  ritiene  che  la 
controversia  da  noi  ora  ricordata,  sia  prò** 
ponibile  unicamente  rispetto  al  canto  seni' 
plice  e  non  al  reciproco,  ed  esprime  il  suo 
avviso  colle  seguenti  parole:  '  In  questo 
solo  rapporto  (il  semplice)  si  può  sapere  da 
prima  in  favore  di  chi  o  contro  chi  si  chiu- 
derà il  conto,  per  guisa  che  in  esso  soltanto 

(1)  È  mista  la  condizione  che  dipende  ad  un 
tempo  dalla  volontà  di  una  delle  parti  e  dal  caso 
<God.  civ.,  art  1159). 

(2)  Cod.  civ..  art  11 62.  —  È  nulla  Tobbligazione 
jMutratta  sotto  coudizioue  che  la  fa  dipendere 


può  dirsi  generalmente  possibile  la  deter- 
minazione del  creditore  a  cui  vantaggio 
deve  essere  costituita  l'ipoteca  «  (3).  Il  Ca- 
luci  però,  gli  risponde,  a  parer  nostro/ 
trionfalmente  cosi:  anche  nella  specie  alla 
quale  il  Supino  riferisce  la  questione,  e, 
cioè  al  conto  semplice,  devesi  la  ipoteca 
immaginare  subordinata  alla  esistenza  di 
un  debito  ;  esistenza,  che  al  momento  del 
contratto,  è  contingente,  non  solo  rispetto 
all'importo,  ma  pur  anco  rispetto  alla  sua 
realtà;  giacché  la  chiusura  potrebbe  avve- 
nire con  un  bilancio  pieno  tra  le  anticipa- 
zioni del  banchiere  e  gli  importi  pagati  dal 
correntista  a  favore  del  quale  viene  aperto 
il  credito.  Una  pari  condizione  di  fatto  e 
giuridica,  troviamo  nell'ipotesi  del  vero  con- 
tratto di  conto  corrente,  e  cioè  nel  reciproco, 
colla  sola  differenza  che  debbono  in  questo 
duplicarsi  i  rapporti  per  le  contingenze  e 
per  ie  suppoisizioni  (4). 

Se  il  pegno  o  l'ipoteca  accordata  al  cor- 
rentista è  limitata  ad  una  somma  inferiore  a 
quella  che,  nel  momento  della  liquidazione, 
risulta  a  credito  di  lui,  il  di  più  del  saldo 
rimarrà  sprovvisto  della  garanzia  speciale 
stipulata.  Se  il  pegno  o  l'ipoteca  fu  costi- 
tuita a  condizione  o  anche  solo  in  previsione 
che  il  conto  si  chiuda  in  epoca  determinata, 
e  invece  l'esercizio  di  esso  venga  prorogato, 
al  maggior  debito  formatosi  durante  la  pro- 
roga, non  si  estende  il  pegno  o  l'ipoteca. 
Infine,  se  il  conto  si  chiude  senza  credito 
pel  correntista  a  cui  profitto  la  garanzia  fu 
convenuta,  questa  cessa  per  mancanza  di 
titolo  e  se  il  bilancio  portala  insussistenza  di 
un  saldo  rimangono  eliminatele  reciproche 
assicurazioni  che  i  correntisti  abbiano,  nel 
loro  rispettivo  interesse,  stipulate  (5). 

daUa  mera  volontà  di  colui  che  vi  è  obbligato* 

(3)  Op.  cit,  n.  69. 

(4)  Op.  cit,  n.  15. 

(5)  FiiTÙ,  op.  cit,  n.  350;  Noblbt,  op.  ci  t,  n*241; 
Galugi,  op.  cit,  n.  15. 
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Art.  348. 

II  contratto  di  conto  corrente  è  sciolto  di  diritto: 
i^  per  la  scadenza  del  termine  convenuto; 
2^  in  mancanza  di  convenzione,  per  la  disdetta  data  da  una 
delle  parti; 

3®  per  il  fallimento  di  una  delle  parti. 
Lo  scioglimento  del  contralto  di  conto  corrente  può  essere  doman- 
dato in  caso  di  morte,  di  interdizione  o  di  inabilitazione  di  una  delle 
parti. 

Somiiiarl». 

39.  Scioglimento  del  contratto  di  conto  corrente  —  Può  aver  luogo  di  diritto  e  dietro 

domanda. 

40.  Di  diritto:  scadenza  del  termine  convenuto  —  Disdetta  —  Fallimento  di  una  delle 

parti, 

41.  Dietro  domanda:  morte  —  Interdizione  —  Inabilitazione  di  una  delle  parti  —  Quid 

pel  caso  della  cessazione  del  commercio  ? 


SS.  Il  progetto  preliminare  (1)  ed  il  de- 
finitivo (2)  non  distinguevano  tra  cause  ope- 
rative di  diritto  e  cause  che  esigessero  una 
manifestazione  di  volontà,  rispetto  allo  scio- 
glimento del  contratto  di  conto  corrente; 
pei  progetti  tutte  le  cause  contemplate  do- 
vevano agire  di  diritto.  Inoltre  essi  ammet- 
tevano che  lo  scioglimento  potesse  avvenire 
per  la  disdetta  data  da  una  delle  parti,  in- 
dipendentemente dalla  condizione  che  i 
correntisti  non  avessero  fìssala  la  scadenza 
del  conto  (3).  L'articolo  348,  al  contrario, 
enumera  fatti  che  producono  scioglimento 
del  rapporto  di  conto  corrente  di  diritto  e 
fatti  i  quali,  soltanto,  possono  dar  luogo 
allo  scioglimento  del  vincolo.  Ancora:  il 
detto  articolo,  pur  continuando  a  compren- 
dere tra  le  cause  estintive,  la  volontà  mani- 
festata da  una  delle  parti,  subordina  la 
efficacia  di  questa  manifestazione  di  volontà 
alla  condizione  che  i  contraenti  non  ab- 
biano fìssata  la  durata  del  conto. 

Prendiamo  in  esame  le  disposizioni  sin- 
golari dell'articolo  348  ed  avremo  agio  di 
apprezzare  meglio  la  economia  del  sistema 
introdotto  dalla  nuova  legge. 


Cominciamo  dalle  cause  che  operano  di 
diritto. 

4M.  I  numeri  l*"  e  2*  deirarlicolo  che 
commentiamo  dispongono  che  il  conto  cor- 
rente è  sciolto  di  diritto:  per  la  scadenza 
del  tertnine  convenuto  e,  in  mancanza  di 
convenzione,  per  la  disdetta  data  da  una 
delle  parti.  Il  legislatore  trovossi  di  fronte 
ad  una  difficoltà,  la  quale  può  manifestarsi 
in  questa  questione  che  formuliamo:  *  Al 
correntista  compete  sempre  il  diritto  di 
sciogliersi  dal  rapporto  del  conto  corrente, 
ovvero  tale  diritto  deve  essere  riconosciuto 
unicamente  nel  «aso  che  il  contratto 
non  indichi  il  termine  delia  durata  del 
conto?  ,. 

Non  mancarono  argomenti  per  ambe  le 
soluzioni.  Si  disse  a  favore  della  prima  che 
essa  è  conforme  al  sistema  della  libertà 
delle  contrattazioni  ed  agli  usi  del  com- 
mercio, aggiungendosi  che  la  fiducia  non 
si  impone  e  che  è  giustizia  autorizzare  il 
correntista  a  rompere  ogni  rapporto  con  un 
corrispondente  il  quale,  o  per  gravi  perdite 
commerciali  o  patrimoniali,  ovvero  per  ad- 
dimostrata imperizia,  negligenza  o  prodiga- 


ci) Art  359. 


(2)  Art.  S46. 


(3)  Art.  detti. 
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lità  nel  trattare  li  afTari  propri,  non  ha  più 
diritto  di  essere  creduto  solvente. 

PerTaltra  soluzione  si  rispose,  che  allor- 
quando tra  due  persone  si  stabilisce  un 
rapporto  contrattuale  di  conto  corrente, 
potrà  bensì  concedersi  a  ciascuna  di  esse 
di  disdirlo  ogniqualvolta  emergano  giuste  e 
gravi  ragioni  per  farlo  ;  ma  non  si  può  san- 
cire il  diritto  di  recederne  ad  arbitrio  e  di 
porre  alPimprovviso  l'altro  contraente  nella 
necessità  di  pagare  il  saldo.  Per  quanto 
vogliasi  favorire  il  principio  di  libertà,  posta 
l'esistenza  di  un  contratto,  ne  deve  nascere 
un  vincolo  giuridico  ed  il  contratto  deve 
avere  il  suo  effetto  per  il  tempo  determi- 
nato dalla  convenzione  (1).  Si  osservò, 
eziandio,  che  i  cambiamenti  nello  stato  pa- 
trimoniale della  persona,  quali  possano  le- 
gittimamente autorizzare  la  cessazione  del 
vincolo  contrattuale,  come  il  fallimento  e 
la  interdizione,  sono  già  contemplati  in 
modo  esplicito  dalla  legge,  e  tutti  gli  altri 
non  contemplati  sfuggono  ad  un  apprezza- 
mento sicuro  e  disinteressato  e  possono 
invece  essere  allegati  artificiosamente  da 
un  correntista  di  mala  fede  per  sottrarsi  al- 
Tulteriore  continuazione  del  contratto.  Del 
resto,  non  bisogna  confondere,  si  continuò, 
i  contratti  che  riposano  interamente  sulla 
fiducia,  come  il  mandato  (2),  cogli  altri  in 
cui  ben  ha  parte  la  fiducia,  ma  non  ne  è 
Telemento  esclusivo,  come  avviene  nel 
conto  corrente.  E,  da  ultimo,  ebbesi  a  no- 
tare, che  se  si  può  pretendere  immediata- 
mente ciò  che  è  dovuto  a  tempo  indeter- 
minato, nel  conto  corrente  in  esercizio  nulla 
ancora  deve  Tun  correntista  all'altro,  es- 
sendo soltanto  la  chiusura  che  tramuta  in 
debiti  e  crediti  definitivi  gli  addebitamenti 
ed  accreditamenti  reciproci  del  conto  (3). 
Il  Codice  vigente  ha  risolta  la  controversia, 
accogliendo  l'avviso  di  coloro  che  vogliono 

(1)  Atti  della  Commissione. 

(2)  Art  1758,  God.  civile.  —  H  mandante  può, 
quando  vuole,  rìvocare  il  mandato,  e  costringere 
il  mandatario  a  restituirgli  lo  scritto  che  lo  com- 
prova. 


sia  rispettata  la  legge  del  contratto,  e  infalli 
Tarticolo  348  permette  bensì  che  per  vo- 
lontà, debitamente  manifestata  da  una  delle 
parti,  il  conto  cessi,  ma  soltanto  nel  caso 
che  manchi  la  convenzione  intorno  la  du- 
rata del  conto  stesso.  Abbiamo  già  detto 
che  tanto  la  scadenza  del  termine  conve- 
nuto, quanto  la  disdetta,  in  difetto  di  con- 
venzione, sono  operative  di  diritto,  il  che 
vuol  dire  che,  al  loro  verificarsi,  senza  bi- 
sogno di  atto  ulteriore  e  di  pronuncia  di 
giudice,  il  conto  muore.  La  scadenza,  poi, 
si  verifica  col  venire  del  giorno  contemplalo 
dal  contratto  e  la  disdetta  mediante  la  ma- 
nifestazione della  volontà  di  non  continuare 
nel  rapporto  di  conto  corrente  fatta  in  qual- 
siasi modo  atto  a  portarla  a  cognizione 
dell'altro  contraente. 

11  numero  3**  dell'articolo  348  indica  fra 
le  cause  estintive,  sempre  di  diritto,  U  fal- 
limento di  una  delle  parti,  È  ben  giusta, 
scrive  il  Caluci  (4),  una  tale  ingiunzione  le- 
gislativa, giacché  togliendosi  al  fallito  la 
facoltà  di  amministrare  i  suoi  beni  e  di 
obbligarsi  contrattualmente  per  essi,  non 
può  continuare  in  un  rapporto  giuridico  nel 
quale  sono  implicite  necessariamente  Tau- 
torità  senza  limiti  a  disporre  delia  cosa 
propria,  e  la  facoltà  di  acquistare,  rinun- 
ciare o  novare  diritti  ed  obblighi  (5).  L^ 
cessazione  per  causa  di  fallimento  produce 
il  suo  effetto  colla  sentenza  dichiarativa,  di 
guisa  che  tutte  le  operazioni  del  conto,  suc- 
cessive a  tale  sentenza,  sono  comprese 
negli  effetti  della  nullità,  così  se  compiute 
in  concorso  del  fallito,  come  se  per  interesse 
di  lui  (6).  È  vero  che  l'articolo  1762  del 
Codice  civile  dichiara  valido  ciò  che  fa  il 
mandatario  in  nome  del  mandante,  nel 
tempo  che  ignora  la  morte  di  lui,  od  una 
delle  altre  cause  per  cui  cessa  il  mandato, 
purché  siano  di  buona  fede  coloro  coi  quali 

(8)  ViDABi,  op.  cit,  n.  262. 

(4-5)  Op.  cit,  n.  16. 

(6)  Contro  :  Borsari,  op.  cit,  n.  346. 
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contralta,  ma  questa  disposizione  non  è 
applicabile  al  caso  nostro,  poiché  il  conto 
corrente  non  è  il  contratto  di  mandato,  ma, 
come  già  si  disse,  un  contratto  sui  generis, 
il  quale,  perciò,  non  può  ricevere  la  sua 
regola  giuridica  dalle  norme  proprie  ad 
istituti  che  hanno  caratteri  essenziali  total- 
mente diversi  da  quelli  del  nostro. 

•11.  Le  cause  portanti  estinzione  del 
conto  corrente  dietro  domanda  di  una  delle 
parti,  sono,  secondo  l'articolo  348,  la  morte, 
l'interdizione  e  Tinabilitazione  di  uno  dei 
correntisti.  Diciamo,  secondo  l'articolo  348, 
perchè  ci  sembra  che,  ad  onta  del  silenzio 
della  le^e,  si  debba  collocare  tra  le  cause 
estintive  del  conto  corrente  anche  la  cessa- 
zione del  commercio,  quando  il  conto  corra 
fra  due  commercianti  o  almeno  fra  un  com- 
merciante e  un  non  commerciante  (1). 

E  come,  infatti,  potrebbesi  pretendere  che 
il  commerciante,  il  quale  si  mise  in  rap- 
porti di  conto  corrente  soltanto  in  contem- 
plazione e  per  causa  del  suo  traffico  e  nel- 
Vesercizio  di  questo  trovò  i  mezzi  per 
alimentarlo,  sia  obbligato  a  mantener  vivi 
tali  rapporti  anche  allora  che  abbia  cessato 
di  commerciare  e  quindi  siasi  inaridita  la 
fonte  cui  egli,  unicamente,  ebbe  in  animo 
di  attingere,  allorché  conchiuse  il  contratto 
di  conto  corrente?  La  cosa  non  presenta 
importanza  se  le  parti  hanno  stipulato  il 
contratto  senza  determinazione  di  tempo; 
ma  ne  ha  molta,  invece,  se  il  termine  per 
la  cessazione  del  conto  fu  convenuto. 

Il  correntista  che  intende  ottenere  lo  scio- 
glimento del  conto  corrente  per  causa  di 
morte,  interdizione  od  inabilitazione,  deve 
manifestare  la  sua  volontà  all'altra  parte, 
trattandosi  di  cause  che  non  operano  di 
diritto,  come  quelle  indicate  ai  numeri  l'',^* 
e  3*  dell'articolo  che  commentiamo. 

La  manifestazione  di  volontà  potrà  aver 
luogo  appena  sia  avvenuta  la  morte  o  sia 
stata  pronunciata  la  sentenza  di  interdi- 
zione 0  di  inabilitazione  (2)  ;  sarà,  quindi. 


legittimo  il  rifiuto  di  eseguire  ulteriori  ope- 
razioni dopo  tali  avvenimenti,  alla  data  dei 
quali,  adunque,  l'effetto  dello  scioglimento 
si  riporterà.  L*intenzione  di  sciogliere  il 
conto  corrente  è  sufficientemente  manife- 
stata, quando,  con  un  mezzo  qualsiasi,  essa 
sia  giunta  a  notizia  dell'altra  parte. 

Ma  quale  dei  correntisti  potrà  valersi 
della  facoltà  di  domandare  lo  scioglimento 
del  contratto  per  le  accennate  cause?  Spetta, 
forse,  tale  facoltà  ad  ambidue?  La  morte, 
la  interdizione  e  l'inabilitazione  portano  un 
cambiamenti  rispetto  soltanto  al  corren- 
tista morto,  interdetto  od  inabilitato,  ma 
lasciano  inalterata  la  condizione  delle  cose 
per  riguardo  all'altro.  Si  comprende  che  il 
correntista,  in  presenza  di  un  fatto  quale 
la  morte,  la  interdizione  o  la  inabilitazione 
del  suo  corrispondente,  abbia  un  legìttimo 
motivo  per  non  accordare  agli  eredi,  al  tu- 
tore 0  al  curatore  la  stessa  fiducia  che  ebbe 
pel  correntista  defunto  o  per  lui,  allorché 
era  capace^  ma  non  si  comprende  con  al- 
trettanta facilità,  come  gli  eredi,  continua- 
tori della  persona  giuridica  del  defunto  e 
gli  amministratori,  che  non  sono  terzi  ri- 
spetto al  loro  amministrato,  %\kcapace,  pos- 
sano esimersi  dal  dare  esecuzione  ad  un 
contratto  conchiuso  dall'aurore  o  dalla  per^ 
sona  amministrata  allorché  eralibera  dispo- 
sitrice  ed  amministratrice  delle  cose  pro- 
prie. Quale  trasformazione,  relativamente 
al  conto  corrente,  é  avvenuta,  che  dia  loro 
tale  diritto?  Nessuna.  Pare,  quindi,  a  noi 
che  la  domanda  di  scioglimento  del  conto 
per  morte,  interdizione  ed  inabilitazione 
possa  esser  proposta  solo  dal  correntista  il 
quale  lamenta  la  esistenza  di  uno  di  tali 
avvenimenti  nel  suo  corrispondente  (3).  Si 
potrebbe  opporre  che  non  é  giusto  obbli- 
gare gli  eredi  di  un  correntista  commer- 
ciante a  continuare  il  conto,  sebbene  essi 
non  continuino,  per  avventura,  anche  il 
commercio  del  loro  autore,  e  che  altret- 
tanto deve  dirsi  del  tutore  e  del  curatore. 


(t)  Veggasi  ViDARi,  op.  cit,  d.  2627.       (2)  God.  civ.,  art  928.       (3)  Contro:  Galuci,  op.  cii,  n.  16. 
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Osserviamo,  innanzi  tutto,  che  tale  specia- 
lità di  condizione  non  ha  bisogno  di  regola 
speciale  tutte  le  volte  che  il  conto  sia  sti- 
pulato senza  determinazione  di  tempo,  per- 
mettendo il  numero  ^  dell'articolo  3i8  la 
disdetta  in  qualunque  momento. 

Rimane,  è  vero,  a  provvedersi  al  caso  in 
cui  il  termine  per  la  durata  del  conio  sìa 
stata  fissata.  Ma,  in  tale  ipotesi,  può  invo- 
carsi la  cessazione  del  commerciOj  quella 
causa,  cioè,  che  noi  abbiamo  considerata 
come  implicita  neirarticolo  348.  Non  è, 
dunque,  possibile  che  un  legittimo  interesse 
degli  eredi  del  correntista  e  delPinterdetto 
od  inabilitato  rimanga  senza  tutela  e  venga 
sacrificato  alPinteresse  inesorabile  del- 
l'altra parte. 

Tutto  ciò  noi  diciamo  nella  opinione  che 
la  causa  implicita:  cessazione  del  commercio^ 
debba  coosiderfu^i  compresa  ne)  disposto 


deirarticolo  che  annotiamo.  Se,  al  con- 
trario, il  precetto  legislativo  si  dovesse 
interpretare  ristretti varaente,  accettando 
quali  cause  estintive  del  conto  corrente 
soltanto  quelle  che  l'articolo  348  contempla 
in  termini,  allora  noi  pure,  pel  desiderio  di 
non  recar  pregiudizio  a  posizioni  di  fatto 
rispettabili  e  meritevoli  di  difesa,  incline- 
remmo a  riconoscere  in  ambi  i  contraenti 
la  facoltà  di  domandare  lo  scioglimento 
del  vincolo  per  morte,  interdizione  od  ina- 
bilitazione; e  questo,  appunto,  per  impe- 
dire che,  ad  esempio,  i  figli  minori  di  un 
correntista  defunto,  incapaci  di  continuare 
il  traffico  di  luì,  siano  costretti  a  mantener 
vivi  i  rapporti  di  un  conto  corrente  che 
unicamente  in  vista  di  quel  traffico  fu 
aperto  e  che  solo  da  quel  traffico  ritraeva 
gli  elementi  della  sua  vitalità. 
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TITOLO  XIL 

DEL  MiNDATO  OOMMEBGIALE  E  DELLA  COMMISSIONE 


1.  Il  mandato  e  la  eammtssiane  nel  Codice  commerciale  del  1865. 

2.  Gli  stessi  argomenti  nel  Codice  attuale. 


i*  II  commercio  profìtta  delPopera  quo- 
tidiana di  persone  le  quali,  senza  dedicarsi 
alle  operazioni  del  traffico  nel  loro  per 
conto,  rendono  le  operazioni  stesse  più  fa- 
cili, più  numerose,  più  produttive,  sia  avvi- 
cinando coloro  che  offrono  a  coloro  che 
domandano,  sia  aggiungendo  le  loro  forze 
a  quelle  dei  commercianti,  per  aiutarli  nel 
disbrigo  degli  affari,  per  concluderne  nel 
loro  interesse,  per  tenere  il  loro  posto  nelle 
aziende.  Tali  persone  sono,  adunque,  o  in- 
termediari o  rappresentanti.  Appartengono 
alla  prima  specie  i  mediatori;  costituiscono 
la  seconda:  i  mandatari,  i  commessi,  gli 
incuori  e  i  cotnmissionari.  Il  Codice  del 
1865  intraltenevasi  a  lun^,  troppo  a  lungo, 
dei  mediatori,  perocché  non  soltanto  rego- 
lava  i  rapporti  di  diritto  privato  derivanti 
dalia  mediazione,  ma  enumerava  tutte  le 
condizioni,  per  loro  natura  regolamentari, 
eoe  presieder  dovevano  alPesercizio  della 
senseria.  Per  Topposto,  e  quasi  a  modo  di 
compensazione,  il  Codice  cessato  dedicava 
pochi  precetti  alle  persone  ausiliari  del 
commercio,  aventi  carattere  di  rappresene 
tanza,  poiché  dei  soli  commissionari  occu- 
pavasi  in  un  titolo  speciale  (1)  diviso  in  tre 
capi:  il  1*  dei  commissionari  in  genere;  il 
^  dei  commissionari  di  trasporti  per  terra 
^  P^r  acqua;  il  3^  dei  vetturali;  e  nulla 
disponeva  intorno  i  mandatari  commer- 
^ii  i  commessi  e  gli  institori. 


Un  solo  articolo  (2),  introdotto  nel  capo  1*^ 
del  detto  titolo,  dichiarava  che  se  il  com« 
missionario  avesse  agito  in  nome  del  com« 
mittente,  i  suoi  diritti  e  doveri  anche  versa 
i  terzi  sarebbero  stati  determinati  dal  Co- 
dice civile  nel  titolo;  Del  mandato. 

Con  che  moslravasi  di  credere  che  le 
regole  del  mandato  civile  contenute  nel  re- 
lativo Codice,  fossero  suffìcienti  per  la  di- 
sciplina, ancora,  del  mandato  commerciale. 

9.  L*e8empio  offerto  dal  Codice  di  com- 
mercio universale  tedesco,  il  quale  in  due 
appositi  titoli  (3)  ebbe  a  dettare  le  norme 
speciali  per  gli  agenti  procuratori  e  man- 
datari commerciali  e  per  gli  assistenti  di 
commercio,  chiamò  Tattenzione  dei  com- 
pilatori del  nostro  nuovo  Codice  sulla  con- 
venienza  di  riformare,  nel  particolare  ar- 
gomento di  cui  trattiamo,  il  sistema  seguito 
dalla  legge  precedente. 

Osservossi  che  i  principi!  giuridici  san* 
zionati  dal  Codice  civile  pel  mandato  civile 
non  presentano  la  flessibilità  necessaria  per 
adattarsi  ai  bisogni  del  commercio,  men- 
tre, poi,  tra  il  mandato  civile  e  il  commer- 
ciale corre  una  differenza,  se  non  essen- 
ziale, almeno  naturale,  che,  cioè,  il  primo  si 
presume  sempre  gratuito  per  1*  influenza 
della  dottrina  romana  riassunta  neir  inse- 
gnamento di  Paolo:  mandatum  nisi  gra* 
tuitum,  niUlum,  nam  originem  ex  officio 
atque  amicitia  trahit;  mentre  il  secondo. 


(1)  Titolo  IV,  m>.  L 


(2)  Art.  71. 


(3)  Tit  V  e_vi  del  lib.  u 


836 


LIRRO  L  TITOLO  XII. 


[Art.  349] 


il  commerciale,  si  presume  sempre  one- 
roso, perchè,  di  regola,  nulla  si  fa  in  com- 
mercio gratuitamente.  Si  osservò,  ancora, 
che  per  esporre  completamente  i  principii 
relativi  al  mandato  commerciale,  debbono 
prendersi  in  considerazione  anche  i  rap- 
porti che  hanno  con  esso  una  certa  affi- 
nità, che  si  possono,  anzi,  qualificare  com- 
presi nel  concetto  generale  del  mandato 
commerciale,  ma  che,  tuttavia,  presentano 
elementi  speciali  totalmente  distinti  da 
quelli  che  costituiscono  l'essenza  del  man- 
dato civile. 

Infine,  ebbesi  giustamente  a  riflettere  che 
-oggi,  per  r  importanza  assunta  dalle  com- 
pagnie ferroviarie  e  di  navigazione,  la  cui 
opera  è  regolata  con  molteplici  provvedi- 
menti di  carattere  amministrativo,  il  con- 
tratto di  trasporto  ha  perduto  la  sua  acces- 
sorietà all'esercizio  della  mediazione,  ha 
cessato  di  essere  unicamente  istituto  di  dì- 
ritto  privato  ed  è  diventato  un  rapporto 
speciale,  il  quale  merita  di  essere  staccato 
dalla  commissione  e  di  avere  una  propria 
disciplina  giuridica  (1). 

Per  tutto  ciò  è  avvenuto  che  l'attuale  Co- 
dice nostro  di  commercio: 


1^  ha  consacrato  un  apposito  titolo,  il 
XIII  del  libro  1*,  al  mandato  commerciale 
e  alla  commissione; 

^  ha  divìso  questo  titolo  in  due  capi  : 
Tuno  pel  mandato  e  Taltro  per  la  commis- 
sione; 

3"*  ha  suddiviso  il  capo  1*  in  quattro 
sezioni  così  rubricate  : 

a)  la  1^  del  mandato  commerciale  in 
genere  ; 

h)  la  2*  degli  institori  e  dei  rappre- 
sentanti ; 

e)  la  3*  dei  commessi  viaggiatori  di 
commercio  ; 

d)  la  4*  dei  commessi  di  negozio  ; 
4°  Ila  tolto  dai  capo  destinalo  alla  com- 
missione le  norme  relative  al  trasporto^  fa- 
cendo di  esse  la  materia  di  un  altro  titolo 
autonomo;  il  XIII  del  libro  primo. 

Tutte  le  disposizioni  legislative  riguar- 
danti le  accennate  materie  del  mandato 
commerciale  e  della  commissione  sono  com- 
prese negli  articoli  del  vigente  Codice  patrio 
che  cominciando  al  349  si  portano  al  387 
inclusivamente.  E  sono  questi  articoli  che 
noi,  nel  presente  lavoro,  intendiamo  di 
prendere,  uno  ad  uno,  in  esame. 


CAPO  I. 
DEL  MANDATO  COMMBRCIALE 

Sezione  I. 
Del  mandato  commerciale  in  generale. 

Art.  349. 

Il  mandato  commerciale  ha  per  oggetto  la  trattazione  di  aflari  com- 
merciali per  conto  ed  in  nome  del  mandante. 

Il  mandato  commerciale  non  si  presume  gratuito. 

^omniarto* 

3.  Il  mandato  in  genere, 

4.  Il  ìnandato  commerciale  in  ispecie. 

5.  /  suoi  caratteri;  i  modi  coi  quali  può  essere  conferito;  le  persone  aUe  quali  può  essere 

conferito, 

6.  Differenze  tra  il  mandato,  il  consiglio  e  la  raccomandazione. 


(1)  Veggansi  nei  lavori  preparatori  gli  atti  della  '   Camere  di  commercio  e  la  relazione  alla  Camera 
prima  Commissione,  le  osservazioni  e  pareri  delle  1  elettiva. 


[Art.  S491      dkl  mandato  couumcutÉ  e  dblla  commissione 
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S.  Il  mandato,  in  genere,  è  un  contralto 
m  forza  del  quale  una  persona  si  obbliga, 
gratuitamente  o  mediante  compenso,  a  com- 
piere un  affare  in  nome  e  per  conto  di  un'al- 
tra persona,  da  cui  ne  ha  avuto  V  incarico. 

Questa  definizione  non  coincide  con 
quelle  date  rispetto  al  mandato,  e  dal  Co- 
dice civile  francese  e  dal  Cod.  civ.  patrio. 

Il  primo  (1)  non  accenna  al  concetto  di 
vero  e  proprio  contratto,  limitandosi  a  qua* 
iifìeare  il  mandato  come  un  atto,  per  cui  è 
dato  incarico  ad  altri  di  fare  qualche  cosa 
in  nome  e  per  conto  del  mandante  ;  con  che, 
astraendosi  dalla  accettazione,  non  si  offre 
quanto  basta  per  la  formazione  del  vincolo 
contrattuale. 

Il  secondo  (2)  contempla,  bensì,  Taccet- 
tazione,  ma  non  dice  esplicitamente  che 
rincarìco  debba  essere  eseguito,  oltreché 
nelP interesse,  anche  in  nome  del  man- 
dante. 

E  ciò  potrebbe  lasciar  supporre  che  vero 
mandato  possa  aversi  anche  allora  quando 
il  mandatario  agisca  in  nome  proprio;  la 
qual  cosa,  sebbene  a  molti  valenti  scrittori 
non  dispiaccia  (3),  turba,  ad  avviso  nostro, 
il  carattere  del  mandato,  confondendolo  con 
rapporti  diversi,  ad  esempio,  la  commissione, 
il  cui  nome  è  stato  appunto  introdotto  ed 
accettato  per  indicare  tm  rapporto  giuri- 
dico distinto  da  quello  che  dal  mandato 
deriva. 

Sta  bene  che  la  essenza  del  mandato  si 
debba  ricercare  nell'esecuzione,  ma  la  ese- 
cuzione comprende  così  le  relazioni  fra 
mandante  e  mandatario,  come  quelle  tra 
mandatario  e  terzi. 

Anzi  la  vera  e  propria  esecuzione  del 
mandato,  nel  senso  di  esercizio  delle  facoltà 
ricevute,  si  attiene  totalmente  alla  rappre- 
sentanza del  mandante  nelle  contrattazioni 
coi  terzi. 


(1)  Art  1984. 

(2)  Art.  1737. 

<3)  Galoci,  Il  Co4iee  eoti^mmUaio,  arti  840,  n.  15  ; 


Egli  è  per  ciò  che  noi  abbiamo  formulata 
la  definizione  del  mandato  in  genere  nei 
termini  surriportati. 

4L.  Per  procurarsi,  poi,  la  nozione  speci- 
fica del  mandato  commerciale,  è  necessario 
aggiungere  un  elemento  essenziale  a  quelli 
che  sono  propri  del  mandato  civile. 

Infatti  alla  generica  espressione  affare, 
conviene  aggiungere  la  qualificazione  di 
commerciale;  dal  che,  intanto,  risulterà  che 
il  mandato  commerciale  è  un  contratto  pel 
quale  una  persona  si  obbliga  di  compiere 
un  affare  commerdaie  in  nome  e  per  conto 
di  un  altro,  da  cui  ne  ha  avuto  T  incarico. 

Quali  siano  affari  che  possono  diventare 
materia  di  mandato  commerciale,  lo  dice  il 
Codice  di  commercio  ai  suoi  articoli  terzo 
e  quarto,  che  portano:  il  primo  la  enumera- 
zione, semplicemente  dimostrativa,  degli 
atti  reputati  commerciali  obbiettivamente; 
e  il  secondo  la  nozione  degli  atti  commer- 
ciali per  ragione  della  persona  che  li 
compie. 

L'opera  del  mandatario,  tanto  negli  af« 
fari  civili  quanto  nei  commerciali,  può  es- 
sere prestata  o  gratuitamente  o  dietro  cor* 
rispettivo;  ed  è  per  tale  ragione  che  noi 
abbiamo  omesso  di  accennare  a  questo 
particolare  nelle  definizioni. 

Devesi,  però,  notare  una  circostanza,  che, 
cioè,  mentre  il  mandato  civile  si  presume 
sempre  gratuito  (4),  il  commerciale  si  pre* 
sume  sempre  compensato  (5). 

La  gratuità  è,  dunque,  della  natura  del 
mandato  civile,  e  la  oneroeUà  della  natura 
del  mandato  commerciale. 

Diciamo  della  natura  e  non  àeM^ essenza , 
poiché  si  tratta  di  pMsunzioni  le  quali  am- 
mettono la  prova  del  contrario  e,  come  ab- 
biamo già  detto,  si  può  avere  un  mandato 
civile  con  corrispettivo  e  un  maùdato  com- 
merciale gratuito. 


e.  Troploro,  Mandato  n.  9;  Borsari,  Commento 
Codice  civile,  voi.  iv,  parte  1*,  pag.'  108^. 

(4)  Cod.  civ.,  art  1735. 

(5)  Cod.  comm.,  art.  S49. 


22.  —  PAflAin,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Del  mandato  commerciale,  ecc.   .« 
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5.  Ciò  posto,  i  caratteri  del  mandato 
commerciale  sono  i  seguenti: 

Esso  è  un  contratto  bilaterale,  consen- 
suale, non  solenne,  e  per  sua  natura  oneroso, 
salvo  a  diventar  gratuito  per  eccezione. 

Il  mandato  commerciale  può  essere  con- 
ferito in  modo  espresso  e  in  modo  tacito. 

Espresso,  quando  le  parti  hanno  conve- 
nuto di  comune  accordo  sulla  trattazione 
degli  affari,  oggetto  di  esso.  Tacito,  quando 
nella  scienza  che  altri  si  immischia  nei 
nostri  affari,  noi  non  lo  inibiamo* 

11  mandato  tacito  suppone  la  ratifica;  il 
che  lo  distingue  dalla  negoHorum  gesHo. 
L'uno  è  pur  sempre  un  contratto;  Taltra 
semplicemente  un  quasi-contratto;  Tuno 
impegna  sempre  il  mandante  entro  i  limiti 
delle  facoltà  accordate;  Taltra  lo  impegna 
unicamente  pel  vantaggio  ritratto  dalla  ge- 
stione altrui. 

L'accettazione,  pure,  può  essere  espressa 
e  tacita  ;  la  prima  pel  mandato  conferito 
espressamente;  la  seconda  e  per  Tespresso 
e  pel  tacito. 

Ancora  :  il  mandato  può  essere  generale 
o  speciale,  secondo  che  comprende  tutti  gli 
affari  del  commercio  del  mandante  ovvero 
soltanto  uno  o  più  tra  essi. 

Ma  intomo  questa  distinzione  ci  ferme- 
remo studiando  Tart  350. 

Quanto  alle  persone  che  hanno  qualità 
per  assumere  legalmente  un  mandato  com- 
merciale, tenendosi  conto  delle  esplicite 
disposizioni  del  Codice  commerciale  e  del 
Codice  civile,  crediamo  poter  stabilire  le 
seguenti  regole: 

a)  Non  è  necessario  che  il  mandatario 
commerciale  abbia  la  qualità  di  commer- 
ciante. 

Ciò  implicitamente  si  è  già  detto,  dando 
nozione  delle  persone  ausiliarie  del  traffico; 
ciò  deducesi  dalla  considerazione  che  il 
mandato  deve  poter  cadere  sopra  la  per- 
sona che  ispira  fiducia  al  mandante;  ciò, 
in  fine,  è  giustificato  dalla  circostanza  che 


il  mandatario  essendo  un  aUer  ego  del 
mandante  e  facendp  atti  per  conto  di  lui, 
questi  non  gli  imprimono,  per  così  dire,  il 
carattere  e  quindi  le  condizioni  essenziali 
al  loro  esercizio  debbono  essere  ricercate 
nel  mandante  e  non  nel  mandatario» 

Non  può,  poi,  condurre  in  opposto  avviso 
la  parola  commerciante  che  si  legge  alPar- 
ticolo  351  del  Codice  commerciale:  perchè 
con  tale  vocabolo  nell'art  351  si  è  voluto, 
non  indicare  il  mandatario  conunerciale  in 
genere,  ma  il  commerciante  in  ispecie  cui 
sia  affidato  un  incarico  che  egli  non  voglia 
ricevere  (1). 

b)  La  capacità  ad  essere  mandatario 
commerciale  costituisce  la  regola,  e  la  inca- 
pacità la  eccezione. 

Sono  incapaci  in  modo  assoluto  gli  in- 
terdetti, i  falliti  (2)  e  i  minori  non  eman* 
cipati  (3). 

L'avviso  che  manifestiamo  rispetto  alla 
capacità  dei  minori  è  tratto  dalle  esplicite 
disposizioni  della  legge  civile,  alla  quale 
non  troviamo  che,  neirargomento,  il  Codice 
commerciale  faccia  deroga  alcuna. 

Per  noi  il  minore  non  emancipato  è  in- 
capace d'essere  mandatario  commerciale, 
non  perchè  non  possa  diventar  commer- 
ciante, giacché.  Io  si  ripete,  gli  atti  compiuti 
dal  mandatario  non  debbono  e  non  possono 
imprimergli  tale  carattere,  ma  perchè  il 
Codice  dì  commercio  non  reca  alcuna  mo- 
dificazione all'art.  1743  del  Codice  civile, 
dal  quale  rilevasi  la  incapacità  del  minore 
non  emancipato. 

Per  noi  il  minore  emancipato,  da  non 
confondersi  col  minore  autorizzato  al  com* 
mercio,  secondo  le  forme  stabilite  dall'ar- 
ticolo 9  del  Codice  commerciale,  può  essere 
mandatario  solo  sotto  la  condizioni  portate 
dall'art*  1743  del  Codice  civile,  e  ciò  sempre 
per  la  ragione  che  a  quest'articolo  la  nuova 
legge  commerciale  non  deroga. 

Sono  incapaci  relativamente:  il  minore 
emancipato,  che  può  divenire  capace  colla 


(t)  Armilaxi,  op.  cit,ii.  IL 


(2)  God.  dv.,  art  1767* 


(8)  God.  civ.,;  art  1743. 
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autorizzazione  ad  esercitar  il  commercio  e 
allora  può  assumere  mandato  per  oggetti 
riferentisi  al  traffico  cui  è  autorizzato  (1);  la 
donna  maritata  commerciante,  che,  pure, 
può  accettar  mandato,  quando  la  sua  esecu- 
zione  si  applichi  al  commercio  che  essa 
esercita  (2);  la  donna  maritata  non  commer- 
ciante, che  può  essere  sempre  mandataria 
eolla  autorizzazione  del  marito  (3);  l'inabi- 
litato, che  può  assumere  mandati,  se  il  loro 
oggetto  consista  in  atti  i  quali  egli  possa 
fare  direttamente  senza  l^assistenza  del  cu- 
ratore (4). 

€•  Il  mandato  differisce  dalla  raccoman. 
dazione  e  dal  consiglio;  dalla  prima,  perchè 
è  sempre  conferito  nell* interesse  del  man- 
dante e  non  di  terzi  ;  rea  inter  aliùs  acta^ 
aUeri  nee  nocet  nec  prodesC  ;  dal  secondo, 


perchè  non  può  esser  dato  nelV  interesse 
del  mandatario. 

Non  si  concepirebbe,  infatti,  come  il  man- 
datario potesse  assumere  ^obbligazione  di 
fare  una  cosa  nel  proprio  interesse. 

Ora  la  raccomandazione  giova  a  terzi  e 
il  consiglio  a  colui  che  dovrebbe  rendersi 
mandatario. 

Vi  può  essere,  tuttavia,  una  raccomanda- 
zione che  si  risolva  in  vera  e  propria  prò* 
messa  giuridica;  ma  in  tal  caso  obbliga 
come  tale,  non  come  raccomandazione;  e 
vi  può  essere  un  consiglio  dato  dolosamente, 
ma  allora  la  responsabilità  del  consulente 
trova  la  sua  ragione  nel  disposto  deirarti* 
colo  1151  del  Codice  civile,  non  nel  fatto 
puro  e  semplice  del  consiglio. 


Art.  350. 

Il  mandalo  commerciale,  sebbene  concepito  in  termini  generali,  non 
si  estende  ad  affari  non  commerciali,  se  ciò  non  è  dichiaralo  espressamente. 

Se  al  mandatario  non  sono  date  istruzioni  che  rispetto  a  certe  par^ 
ticolarìtà  deiraffare,  il  mandato  si  reputa  libero  per  le  altre. 

Il  mandato  per  un  certo  afTare  comprende  tutti  gli  atti  necessarii 
airesecuzione  di  esso,  ancorché  non  espressamente  indicati. 

7.  Estensione  del  mandato  generale. 

8.  Il  mandato  generale  e  gli  affari  non  commerciali, 

9.  Estensione  del  mandato  speciale. 


V*  Secondo  il  disposto  dal  Codice  civile  ' 
il  mandato  concepito  in  termini  generali  | 
non  comprende  che  gli  atti  di  amministra- 
zione ^)  ;  di  guisa  che  se  si  tratti  di  alienare, 
ipotecare  o  fare  atti  eccedenti  Tordinaria 
^Duninistrazione,  il  mandato  deve  essere 
«presso. 

In  commercio  queste  limitazioni  potreb- 
bero spesso  distruggere  tutta  la  utilità  del 
Quuìdato;  mentre  pel  buon  esito  degli  affari 


(t)  God.  eomm.,  arL  9  e  lOl 
W  God  eomm.,  art.  14. 
(8)  God.  civ.,  art  i748. 


necessita  quasi  sempre  la  massima  solleci- 
tudine. 

Egli  è  perciò  che  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio ha  adottata  una  diversa  regola. 

Per  esso  il  mandato  commerciale,  quando 
non  vi  sieno  espresse  limitazioni,  com- 
prende tutti  gli  atti  necessari  ed  anche  sol- 
tanto utili  alla  migliore  esecuzione  del 
mandato  ;  quali  farebbe  un  regolato  com- 
merciante, sebbene  poi,  senza  colpa  del 

(4)  God.  cìt.,  art  1757. 

(5)  Art  1741. 
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mandatario,  essi  non  diedero  qae'  frutti  che 
a  buona  ragione  si  potevano  sperare  (1). 

9»  Tuttavia  il  mandato  generale  per  og* 
getto  di  commercio  non  comprende  la  fa- 
coltà di  compiere  affari  non  commerciali, 
se  non  vi  è  in  proposito  un^espressa  didiia- 
razione. 

Il  che  vuol  dire  chele  parti  possono  esten- 
dere il  mandato  anche  a  tali  affari  ;  ma  la 
legge,  nel  silenzio  delle  parti,  codesta  esten- 
sione non  presume. 

E  qui  taluno  ha  criticato  la  nuova  dispo- 
sizione legislativa,  osservando  che  molte 
volte  la  trattazione  degli  affari  commerciali 
è  cosà  connessa  colla  trattazione  dei  civili, 
da  non  poter  effettuare  la  prima  completa- 
mente, senza  in  qualche  modo  invadere 
quella  dei  secondi  (2). 

Però  ne  sembra  che,  inteso  con  discre- 
zione, il  precetto  dell'articolo  che  esami- 
niamo non  meriti  censura. 

Il  limite,  ad  avviso  nostro,  riguarda  gli 
affari  civili  considerati  come  fine;  ma  non 
qualche  atto  di  natura  dvìle  che  si  compia 
semplicemente  come  meazo  per  esaurire 
Toperazione  commerciale  della  quale  il 
mandatario  è  stato  incaricato. 

E  se  tale  è  1*  intenzione  del  legislatore,  il 
divieto,  mentre  tiene  esattamente  separato 
il  mandato  commerciale  dal  mandato  ci- 
vile, non  vien  contro  il  principio  che  chi 
vuole  il  fine  devesi  intendere  voglia  anche 
ì  mezzi  idonei  a  conseguirlo. 

9.  Il  mandato  commerciale  conferito  per 
un  certo  affare,  comprende  tutti  gli  atti  ne- 
cessari all'esecuzione  di  esso,  anccnrchò  non 
espressamente  indicati. 


Di  guisa  che  il  mandatario  potrà  fare  atti 
che  eccedano  la  semplice  amministrazione, 
come  dare  a  pegno,  ipotecare  e  vendere, 
purché  concorra  cpiesta  condizione,  che 
tali  atti  sieno  necessari  (s'intende,  una 
necessità  relativa,  che  si  confonde  coi 
concetto  di  utilità)  (3)  all'esecuzione  del 
mandato. 

In  diritto  civile  la  facoltà  data  al  manda- 
tario di  transigere  non  comprende  quella  di 
compromettere  (4)  ;  il  mandatario  commer- 
ciale, invece,  potrà  fare  Tuna  cosa  e  Taltra, 
quando  la  seconda  sia  un  mezzo  per  la 
buona  esecuzione  del  mandato  e  presenti 
quel  carattere  di  necessità  che  è  indicato 
dall'articolo  che  esaminiamo. 

Se,  poi, il  mandatario  commerciale  incari- 
cato di  vendere,  transigere  ed  affittare,  abbia 
facoltà  di  riscuotere  il  prezzo  della  vendita, 
della  transazione  o  dell'affitto,  è  questione 
che  deve  essere  decisa  nei  casi  particolari, 
cercando  di  indovinare  la  intenzione  delle 
parti  contraenti  e  preferendo  questa  ai 
principii  astratti  di  diritto  (5). 

Se  al  mandatario  sono  date  istruzioni  ri- 
spetto a  certe  particolarità  dell'affale,  il 
mandato  si  reputa  libero  per  le  altre. 

Avvertasi,  però,  che  se  le  istruzioni  sono 
palesi  e  risultano  dal  mandato,  oltre  dover 
essere  rispettate!dal  mandatario,  obbligano 
i  terzi;  mentre  se  sono  segrete  o  separate, 
costituiscono  bensì  parte  integrante  del 
mandato  rispetto  al  mandatario  che  ha  ob- 
bligo di  rispettarle  come  se  fossero  palesi, 
ma  non  obbligano  i  terzi  coi  quali  il 
mandatario  siasi  messo  in  rapporto  di 
affari  (6). 


Art.  351. 

II  commerciante  che  non  vuole  accettare  un  incarico  deve  .nel  più 
breve  termine  possibile  far  conoscere  il  suo  rifiuto  al  mandante,  e  nono- 
stante il  rifiuto  deve  far  riporre  in  luogo  sicuro  le  cose  speditegli  ed  aver 


(1)  ViDARi,  n  nttovo  Codice  eommereiale  somma- 
riamente  illustrato,  art.  360. 

(2)  ÀRjlELAiri,  op.  cit,  art  6,  n.  7  ;  Vn>ARi,op.cit, 
articolo  350. 


(3)  Armelari,  op.  cit.,  n.  8. 

(4)  Art  1742. 

(5)  Ricci,  Corso  di  diriUo  cknls^  n.  71,  pag.  1^2. 

(6)  ViDARi,  op.  cit,  art  86(X 
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cura  della  loro  conservazione  a  spese  del  mandante^  sino  a  che  questi 
abbia  potuto  dare  le  disposizioni  opportune. 

In  caso  di  ritardo  può  anche  provocare  il  deposito  giudiziale  e  la 
vendita  delle  cose  secondo  le  disposizioni  delFarticolo  71. 


10.  Oìfbiiffki  dd  cammerdatUé  che  non  accetta  U  mamdato. 

11.  Facoltà  che  gli  eompetamK 


IO.  Sarebbe  regola  che  la  persona  inca- 
ricata deiresecuzione  del  mandato,  quando 
crede  di  non  accettarlo,  non  dovesse  fare 
cosa  alcuna  nelFinteresse  del  mandante. 

Pel  commercio,  però,  è  stato  adottato 
dalle  nostre  leggi  anteriori  al  Ck>dioe  at- 
tuale un  sistema  il  quale  deroga  al  prin- 
cipio rigorosamente  logico  che  abbiamo  ora 
enunciato. 

L*art  72  del  Codice  commerciale  italiano 
del  1865  disponeva,  che  il  commissicmario 
non  accettante  il  mandato,  dovesse  nel  più 
breve  termine  possibile  far  conoscere  il  suo 
rifiuto  al  committente  e  nello  stesso  tempo 
avesse  Tobbligo  di  riporre  in  luogo  sicuro 
le  merci  od  effetti  ricevuti,  vegliando  alla 
loro  conservazione  a  spese  del  committente, 
finché  questi  avesse  potuto  dare  le  disposi- 
zioni reputate  opportune  nel  suo  interesse. 

Il  progetto  preliminare  del  nuovo  Ca- 
dice (1)  aveva  sostanzialmente  ripetuta  la 
disposizione  ;  la  quale,  poi,  coirarticolo  che 
esaminiamo,  è  stata  estesa  a  tutti  i  eom- 
merciarUi  che  non  vogliono  accettare  ttn 
incarico. 

Perchè  si  renda  applicabile  Tart.  351  è 
necessario  che  l'incarico  sia  affidato  ad  un 
conunerciante  e  che  questi  non  creda  di 
accettarlo. 

I  suoi  obblighi  in  tal  caso  sono  i  seguenti  : 
a)  far  conoscere  il  suo  rifiuto  al  man- 
dante nel  più  breve  termine  possibile. 

Tale  disposizione  riguarda  il  tempo  entro 
il  quale  la  notizia  del  riiiuto  deve  esser 
data,  e  significa  che  il  commerciante  deve 


immediatamente  far  conoscere  il  suo  ri* 
fiuto,  senza  frapporre  indugio  alcuno. 

Le  parole,  però,  nel  più  breve  termine 
possibile,  non  si  riferiscono  alla  qualità  della 
cosa  ricevuta;  nel  senso  che  sempre  Tav 
viso  deve  essere  dato  senza  indugio. 

La  qualità  della  cosa  si  dovrà  prendere 
in  considerazione  unicamente  per  la  scelta 
del  mezzo;  telegrafo  o  posta,  posta  o 
messo,  ecc. 

Ciò  devesi  tanto  più  ritenere,  in  quante 
Tart  351  ha  modificato  la  dizione  del  pro- 
getto preliminare,  il  quale  all'art  403  dispo- 
neva, che  il  commissionario  dovesse  avvi- 
sare il  committente  col  mezzo  il  più  spedito; 
b)  far  riporre  la  cosa  speditagli  in 
luogo  sicuro,  che  può  essere  o  un  magaz- 
zino di  deposito  pubblico  o  una  casa  pri- 
vata reputata  sicura  dal  commerciante  e 
sotto  la  sua  responsabilità; 

e)  aver  cura  della  conservazione  delle 
cose  ricevute,  a  spesa  del  mandante,  sino  a 
che  questi  abbia  potuto  dare  le  disposizioni 
opportune. 

La  cura  per  la  conservazione  delle  cose 
non  comprende  Tobbligo  di  fare  gli  atti 
necessari  per  preservare  i  diritti  del  man- 
dante verso  il  vettore. 

La  legge  non  lo  dice  nell'art  351,  che  è 
disposizione  eccezionale,  e  quindi  non  de- 
vesi presumere  contro  ogni  princìpio  di 
interpretazione  (2). 

L'obbligo  di  conservare  le  cose  ricevute  si 
estende  a  tutto  il  tempo  necessario  al  man- 
dante per  dare  le  disposizioni  opportune 


(1)  Art  406. 


(2)  ÀMULAMif  op.  cit,  art  BbO^ik,  18» 
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Tale  spazio  di  tempo  si  dovrà  determi* 
nare  tenendo  calcolo  della  distanza  che 
passa  tra  il  domicilio  del  mandante  e  quello 
del  commerciante  che  non  accetta  V  inca- 
rico (1). 

Mancando  il  commerciante  all'adempi- 
mento di  tali  obblighi,  si  farebbe  luogo  a 
dover  rifondere  i  danni  che  il  mandante, 
in  causa  di  codesto  inadempimento,  abbia 
risentiti. 

1 1  •  Colui  che  non  volendo  accettare  il 


mandato,  provvede  in  conformità  dell'arti- 
colo di  cui  ora  parliamo,  ha  diritto  al  rim- 
borso delle  spese  che  incontra,  e  per  ricu- 
perarle, gode  di  un  privilegio  speciale  sulle 
cose  ricevute  di  ragione  del  mandante  (2). 
Inoltre,  se  il  mandante  ritarda  a  dare  i 
provvedimenti  opportuni,  può  invocare  il 
disposto  deirart  71  del  Codice  commer- 
ciale, dandone  avviso  al  mandante  dopo 
l'esecuzione  a  norma  delPart.  731  del  Co- 
dice di  proce<jura  civile. 


Art.  353. 

Se  le  cose  che  il  mandatario  riceve  per  conto  del  mandante  presen- 
tano segni  visibili  di  danni  sofferti  durante  il  trasporto,  egli  deve  fare  gli 
atti  necessarii  a  preservare  i  diritti  del  mandante  verso  il  vettore;  altri- 
menti è  responsabile  delle  cose  ricevute  secondo  le  descrizioni  contenute 
nelle  lettere  di  avviso  o  di  vettura  o  nelle  polizze  di  carico.  Se  il  danno 
richieda  urgenti  provvedimenti,  il  mandatario  può  anche  provocare  la 
vendita  delle  cose  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  71. 

Sknmnario. 

12.  Misura  detta  responsabilità  dd  mandatario  pei  danni  sofferti  dalle  cose  inviategli, 
durante  il  trasporto  —  Suoi  obblighi  —  Sue  facoltà. 


19.  Il  mandatai'io,  e  cosi  si  suppone 
che  la  persona  incaricata  abbia  accettato 
r  incarico,  deve  mantenere  integre  le  ra- 
gioni del  mandante  verso  il  vettore,  pei 
danni  sofferti  dalle  cose  che  riceve,  quando 
questi  danni  si  manifestino  con  segni  visi-^ 
bili. 

La  espressione  :  segni  visibili,  ci  sembra 
debba  essere  interpretata  come  sinonimo 
deiraltra  che  si  legge  all'articolo  407  e  cioè: 
segni  estemi  di  avarìa;  di  guisa  che  il  man- 
datario debba  salvaguardare  i  diritti  del 
mandante,  così  allora  che  direttamente  le 
merci  appariscano  manomesse,  come 
quando  i  segni  deiravarla  appariscano  dal- 
l' imballaggio  e,  in  genere,  da  ciò  che  ri- 
copre le  merci  stesse. 

Cosi  diremo  col  Vidari:  il  vettore  o  il 


(1)  Veggasì  Tart.  403  del  progettò  preliminare. 
(3)  ViDAAi,  op.  dt.,  art  3^.. 


capitano  consegna  merci  sciolte  evidente- 
mente avariate  e  che  non  corrispondono 
alla  lettera  di  vettura  o  alla  polizza  di  car- 
neo stata  rimessa  al  mandatario;  oppure 
sebbene  consegnategli  chiuse,  dalla  cattiva 
condizione  delPimbalIaggio  è  tuttavia  facile 
capire  che  anche  le  merci  hanno  sofferto 
danno  ;  e  il  mandatario  deve  fare  tutti  gli 
atti  che  valgono  a  mantenere  integre  e  si- 
cure le  ragioni  del  mandante  contro  il  vet- 
tore 0  il  capitano  (3). 

11  mandatario  dovrà  prendere  a  criterio 
fondamentale  per  le  sue  determinazioni 
sullo  speciale  argomento  la  lettera  d'avviso 
0  di  vettura  o  la  polizza  di  carico  ricevuta. 

Le  misure  alle  quali  ricorrerà  saranno: 
la  protesta  delle  cose  spedite;  la  constata- 
zione della  qualità  e  condizioni  delle  cose 

(2)  Arg.  dairart  862,  God.  comnL 


[Art.  S53]      del  mandato  commercialb  e  della  commissione  349 


stesse  mediante  periti  nominati  o  dal  Pre* 
sidente  del  Tribunale  civile  o  dal  Pretore  (1); 
le  riserve  dei  diritti  del  mandante  per  evi* 
tare  la  decadenza  minacciata  dalPart.  415. 
Quando  il  mandatario  nello  speciale  ai> 
gomento  manchi  alla  diligenza  che  pò-* 
trebbe  attendersi  da  un  regolato  commer- 
ciante, si  fa  luogo  alla  sua  responsabilità^ 
la  quale  consiste  nel  dover  dar  conto  delle 
cose  ricevute  secondo  le  descrizioni  conte-* 
nute  nelle  lettere  d^avviso  o  di  vettura  o 


È  ammessa  tuttavia  la  prova  del  con- 
trario ;  la  prova,  cioè,  che  le  cose  non  sono 
state  dal  mandatario  ricevute  quali  risul- 
tavano dagli  accennati  documenti. 

L*arL  352  fa,  poi,  facoltà  al  mandatario 
di  provocare  anche  la  vendita  delle  cose 
ricevute,  se  il  danno  richiede  urgenti  prov- 
vedimosti. 

La  vendita  deve  essere  effettuata  e  noti- 
ficata al  mandante  in  conformità  di  quanto 
dispone  l'art  71. 


nelle  polizze  di  carico*  |  — 

Art.  353. 

Il  mandatario  è  obbligato  a  render  noti  al  mandante  tutti  i  fatti  che 
possono  determinarlo  a  revocare  od  a  modificare  il  mandato. 

Sommarlo* 

13.  Ragione  e  misura  della  responsabilità  del  mandatario  pel  verificarsi  dei  fatti  chepre' 
sumibilmente  dovrebbero  indurre  il  mandante^  se  li  conoscesse^  a  revocare  o  modi' 
ficare  U  mandato. 


iS.  Parecchie  censure  si  sono  mosse 
a  quest'articolo  353  e  all'art  366  del  pro-^ 
getto  preliminare,  il  quale,  con  alcune  va- 
rianti, sanzionava,  pure,  l'obbligo  del  man- 
datario di  notificare  al  mandante  i  fatti  che 
avrebbero  potuto  esercitare  influenza  sulla 
di  lui  determinazione  di  revocare  o  modi- 
ficare il  mandato. 

L'art  366  del  progetto  preliminare  coni* 
teneva  le  parole  :  a  stu>  giudizio*  Fu  osser- 
vato che  questa  frase,  se  riferivasi  al  man- 
dante, era  imperfetta  ed  equivoca,  e  se 
riferivasi  al  mandatario,  era  affatto  assurda 
e  priva  di  pratica  utilità,  volendosi  con  essa 
rimettere  al  giudizio  del  mandatario  l'ap- 
prezzamento delle  sue  obbligazioni  (2). 

L'art.  353  del  Codice  vigente  ha  soppresse 
le  parole:  a  suo  giudizio;  e  si  lamenta  che 
la  disposizione  sia  vaga  ed  indeterminata  e 
che  debba  pur  sempre  deferire  completa- 
mente all'apprezzamento  del  mandatario, 
pacche  è  questi  che  solo  può  deliberare 

(1)  YiDARi,  op.  cit,  art  853.  — •  L'art.  410  del 
progetto  preliminare  parlando  del  commissio- 
natio  diceva:  'eèelusa  ogni  altra  prova.  Questa 
«epressione  non  ti  legga  nell*  articolo  che  com- 
menUanio. 


se  convenga  o  meno  avvertire  il  man- 
dante (3). 

Noi  comprendiamo  le  censure  fatte  al 
progetto  preliminare,  ma  non  altrettanto 
quelle  che  si  dirigono  al  testo  della  legge 
attuale. 

Il  Codice  si  propone  di  prevenire  un 
danno,  e  questo  ci  sembra  opera  buona. 

Non  è  poi  vero  che  esso  necessariamente 
si  rimetta  all'apprezzamento  del  mandata- 
rio e  che  da  questo  apprezzamento  dipenda 
pur  sempre  la  responsabilità  di  lui. 

Certo  che  starà  al  giudizio  soggettivo  del 
mandatario  deliberare  se  il  mandante  deve 
essere  avvertito;  ma  sta  al  giudizio  del  ma- 
gistrato determinare,  se,  per  le  condizioni 
del  caso  speciale,  doveva  essere  avvertito, 

E  si  fraintende  il  concetto  chiarissimo 
del  Vidari,  quando  per  provare  che  egli  pur 
trova  inutile  o  superflua  la  disposizione 
dell'art  353  (4)  si  citano  le  seguenti  sue 

parole:  se  un  mandatario,  pure  agendo 

—  -  j    , 

(2j  Osservaiioni  e  pareri  delle  Camere  di  Cora* 
marcio  :  Osservazioni  della  Camera  di  Venezia* 

(S)  Armclam,  op.  cit,  art  853. 
I      (4)  AaMiLANi,  op.  cit,  art.  353. 
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colla  diligènza  di  regolato  wmmerdanU^ 
potesse  ritenere  indiflferente  che  Tuna  o 
Taltra  notizia  sia  conosciuta  o  no  dal  man* 
dante,  sebbene  questi  (per  particolari  sue 
ragioni,  non  dovute  legittimamente  presw^ 
mere  dal  magietrato),  conoscendola  possa 
esser  condotto  a  diverso  consiglio,  non 
perciò  egli  risponderebbe  del  danno  toccato, 
poi,  al  mandante,  perchè  la  diligenza  usata 
gli  sarMe  di  scudo  sufficiente  (1). 

Diciamo  che  si  fraintende  il  significato 
chiaro  di  queste  parole,  perocché  esse  non 
vogliono  dimostrare  che  dipenda  dalFap- 
prezzamento  dei  mandatario  la  misura  della 


sua  responsabilità,  ma  unicamente  che  al* 
lorquando  egli  ha  usata  la  diligenza  dì  un 
regolato  commerciante  nel  valutare  la  con- 
venienza di  dare  o  non  dare  ravviso,  tale 
suo  giudizio,  appunto  in  pirti^  della  dtli^ 
gema  usata,  gli  è  sondo  contro  ogni  rim- 
provero del  mandante. 

Con  che  pel  modo  più  esplicito  si  esclude 
il  semplice  apprezzamento  soggettivo  del 
mandatario  e  si  tiene  a  base  del  giudizio 
un  criterio  eminentemente  oggettivo,  quale 
è  la  dUigema  da  usarsi  da  un  regolato 
commerciante. 


Art.  354. 

Il  mandalario  nella  custodia  delle  cose  che  detiene  per  conto  del 
mandante  è  responsabile  dei  danni  che  non  derivano  da  caso  fortuito  o 
da  forza  maggiore,  da  vizio  delle  cose  stesse  o  dalla  loro  natura. 

Sommarlo* 

14.  Besponsabiliià  del  mandatario  per  la  custodia  delle  cose  che  detiene  per  conto  del 

mandante  —  Deroga  al  Codice  civile. 

15.  Fatti  che  escludono  tale  responsabilità,  A  chi  incombe  di  provarli. 

16.  Eccezioni  al  principio  generale  della  responsabilità  del  mandatario,  allorché  questi 

versi  in  istato  di  colpa. 

17.  La  misura  del  dawio. 


14.  Di  fronte  airesplicito  disposto  della 
nostra  legge  positiva  ci  sembrano,  per  lo 
meno,  molto  accademiche  le  indagini  sui 
principii  che  regolano,  secondo  le  norme 
generali,  la  responsabilità  di  chi  assume 
incarichi  speciali  per  conto  altrui,  ed  inop- 
portuno il  richiamo  della  distinzione  fatta 
dalla  legge  civile  tra  chi  eseguisce  un  atto 
per  conto  d'altri,  prestando  opera  rimune- 
rata e  chi  invece  lo  eseguisce  gratuita- 
mente (2). 

La  regola  stabilita  dall'art.  354  del  nuovo 
Codice  di  commercio,  se  non  erriamo,  è 
molto  semplice. 

Essa,  partendo  dalla  presunzione  che  il 
mandato  commerciale  sia  sempre  rimune- 
rato, abbandonando  la  distinzione  fatta  dal 

(1)  Op.  cit,  art.  S6a 


Codice  civile  e  quindi  derogando  al  mede- 
simo, vuole  che  il  mandatario  risponda 
sempre  dei  danni  che  la  cosa  da  lui  dete- 
nuta per  conto  del  mandante  abbia  sofferti, 
quando  non  si  possa  dimostrare  che  tali 
danni  siano  derivati  da  caso  fortuito,  da 
forza  maggiore,  da  vizio  della  cosa  stessa  o 
dalla  sua  natura. 

Entro  confini  tanto  larghi  e  con  una  pro- 
nuncia tanto  assoluta  applicasi  a  carico 
del  mandatario  la  responsabilità  pel  dolo  e 
per  la  colpa. 

16*  Abbiamo  già  accennati  i  fatti  che 
escludono  la  responsabilità  del  mandatario. 

La  esistenza  di  una  di  tali  cause  deve  es- 
sere dimostrata  dallo  stesso  mandatario, 
non  potendosi  presumere  né  il  caso  for- 

(2)  Art.  1746  e  1844,  ii.  !£. 
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tuito,  né  la  forza  maggiore,  né  II  vizio  della 
cosa. 

A  Ini  spetta,  adunque,  di  escludere  la 
presunzione  della  sua  colpa  (1). 

Provato^  però,  il  caso  fortuito  o  la  forza 
maggiore,  non  si  può  chiedere  conto  al  man- 
datario del  non  aver  salvata  la  cosa  del 
mandante,  come  avrebbe  potuto,  sacrifi- 
cando la  propria,  giacché  quest' obbligo, 
imposto  dalla  legge  unicamente  pel  corno* 
dato,  contratto  essenzialmente  gratuito  da 
parte  del  comodante  (2),  non  può  essere 
esleso  ad  altri  casi  ;  e  nello  stesso  modo  non 
{li  si  può  rimproverare  di  non  aver  assi- 
curata la  cosa  da  lui  detenuta,  a  meno  die 
il  mandante  non  gli  avesse  fatto  obbligo  di 
assicurarla  (3). 


f  •.  Può  accadere  che,  pure  concorrendo 
una  delle  cause,  forza  maggiore  o  caso  for* 
tuito,  che  per  massima  generale  eseludono 
la  responsabilità  del  mandatario,  questi  ri- 
manga ugualmente  responsabile;  e  ciò  av- 
viene allorché  egli  sia  in  mora  per  la  con- 
segna della  cosa  clie  detiene. 

Tuttavia  egli  é  sempre  ammesso  a  pro- 
vare che  la  cosa  sarebbe  perita  anche  se 
egli  non  fosse  stato  in  colpa,  il  che  dimo- 
strando, rimane  escluso  il  rapporto  presunto 
fra  la  perdita  e  la  mancata  diligenza. 

fi.  11  danno  del  quale  il  mandatario 
deve  la  rifusione  a  termini  dell'art.  353, 
comprende,  in  genere,  la  perdita  sofferta 
dal  mandante  e  il  guadagno  di  cui  fu  pri- 
valo (i). 


Art.  355. 

Il  mandatario  è  tenuto  a  pagare  l'interesse  delle  somme  che  appar- 
tengono al  mandante,  dal  giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  farne  la  spedizione 
e  la  consegna. 

18.  L'obbligo  del  mandatario  rispetto  alle  somme  incassate, 

19.  La  misura  degli  interessi  dotnUi  sulle  sotnme  stesse. 


iS.  Come  per  le  merci  il  mandatario  é 
responsabile  dei  danni,  salvo  i  casi  ecce* 
zionali  indicati  nel  precedente  articolo,  così 
per  le  somme  di  denaro  che  egli  detenga 
di  proprietà  del  mandante,  é  tenuto  agli  in- 
teressi. Altrettanto  avviene  nel  mandato 
civile.  Se  non  che  disponendo  l'art.  1231 
del  Codice  civile  che  sulle  somme  di  de- 
naro il  debitore  deve  gli  interessi  dal  giorno 
della  mora,  al  mandatario  civile  è  stato 
fatto  obbligo  di  pagare  gli  interessi  soltanto 
dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora  (5)  ; 
al  contrario  essendo  scritto  nell'art,  il  del 
Codice  di  commercio  che  i  debiti  commer- 
ciali liquidi  ed  esigibih  di  somme  di  denaro 
producono  interessi  di  pieno  diritto,  la  di» 
sposizlone  che  esaminiamo  ha  potuto  e  do- 

(1)  Cod.  civ.,  ari  1225. 
(2j  Cod.  civ.,  art.  1800. 

(3)  Arg.  dalPart  367  del  Codice  germauico. 

(4)  Cod.  civ.,  art.  1227. 


vuto  stabilire,  che  il  mandatario  commer-^ 
ciale  sia  tenuto  agli  interessi  dal  giorno  in 
cui  avrebbe  dovuto  fare  la  spedizione  e  la 
consegna  delie  somme  che  appartengono  al 
mandante.  Non  è,  dunque,  Tart.  355  una 
deroga  al  principio  fissato  dall'art  41  (6),. 
ma,  invece,  l'applicazione  di  quest'ultimo 
allo  speciale  argomento  del  mandato,  avendo 
l'unico  scopo  di  determinare  in  quale  mo^ 
mento  il  mandatario  diventi  debitore  di 
somme  liquide  ed  esigibili. 

1 9.  Gli  interessi  legali  in  materia  com* 
merciale  si  corrispondono  nella  misura  del 
sei  per  cento  (7)  ;  se,  adunque,  ninna  con-- 
venzione  in  contrario  é  stata  stipulata, 
il  mandatario  dovrà  gli  interessi  sei  per 
cento. 

(5)  Art.  1750. 

(6)  Come  crede  rAaiiELAivi,  art.  355,  n.  32. 

(7)  Cod.  civ.,  art.  1881. 
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Mediante  patto  speciale  potrebbero  poi 
le  parti  stabilire  ancora  che  gli  interessi 
dovuti  dal  mandatario  siano  alla  lor  volta 


produttivi  di  altri  interessi  in  quella  misura, 
e  sotto  le  condizioni  che  esse  reputino  con- 
venienti (1).     ^ 


Ari.  a&S. 

Il  mandatario  che  non  opera  secondo  le  istruzioni  ricevute,  o  in  difetto 
d'istruzioni,  secondo  gii  usi  del  commercio,  è  obbligato  verso  il  mandante 
ài  risarcimento  del  danno. 

Sommarlo* 

20.  Rapporto  fra  VarUcdo  356  e  il  350. 

21.  U obbligo  del  mandatario  di  agire  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute  e  degli  usi 

del  commercio. 
2^  La  sostituzione  al  mandatario  di  altra  persona. 


ZO*  L^art  350  contempla  V  ipotesi  che 
al  mandatario  siano  date  istruzioni  rispetto 
soltanto  a  certe  particolarità  deiraffare,  e 
dice  che  il  mandato  si  reputa  libero  per 
tutto  il  resto.  L*art.  356,  supponendo  che  le 
istruzioni  manchino,  vuole  che  il  manda- 
tario operi  secondo  gli  usi  del  commercio, 
sotto  pena  di  rispondere  dei  danni. 

È  chiaro  che  la  materia  di  queste  dispo- 
sizioni di  legge  forma  razionalmente  un  sol 
tutto;  di  guisa  che  sarebbe  stato  logico 
comprenderla  per  intero  sotto  un  unico  ar- 
ticolo, facendo  rilevar  questo  concetto  che, 
cioè,  il  mandatario  deve  rispettare  le  istru- 
isioni  ricevute,  e  in  mancanza  di  queste,  è 
libero  di  agire  a  suo  prudente  arbìtrio,  ri- 
spettando, però,  gli  usi  del  commercio. 

SI.  Ma,  a  parte  codeste  considerazioni, 
Tart.  356,  che  ora  esaminiamo,  sottopone  il 
mandatario  all'obbligo  di  risarcire  il  danno 
se  abbia  eseguito  V  incarico  senza  osservare 
le  istruzioni  avute  o  in  mancanza  di  queste, 
gli  usi  del  commercio. 

Il  danno  consiste,  così  nella  perdita  real- 
mente sofferta,  come  nel  lucro  mancato  (2). 

Di  guisa  che  il  mandatario  non  potrà 
schermirsi  dall'adempimento  della  sua  ob- 
bligazione provando  che  la  operazione  ese- 
guita ha  procurato  qualche  utile  al  man^ 


(1)  Cod.  cìVh  art  1132.     (2)  Cod.  civ.,  art  1227. 
(3)  Veggasi  nel  volume  Osservazioni  e  pareri  il 
Toto  della  Camera  di  commercio  di  GeDOva. 


dante,  se  la  omissione  di  rispettare  le  istru- 
zioni 0  gli  usi,  ha  impedito  che  lo  stesso 
mandante  realizzi  lucro  maggiore. 

Unicamente  nel  computo  del  danno  si 
faranno  valere  tutte  quelle  considerazioni 
che,  secondo  Tequità,  possono  militare  a 
favore  del  mandatario  (3). 

C  fu  per  questa  ragione  che  TarL  356  ha 
modificato  Tart.  405  del  progetto  prelimi- 
nare, il  quale  esonerava  il  commissionario 
dal'  risarcimento  dei  danni,  se  il  negozio 
era  risultato  vantaggioso  al  committente. 

ZZ.  Nella  regola  generale  per  cui  il 
mandatario  è  tenuto  ad  operare  secondo  le 
istruzioni  ricevute,  si  comprende  anche  la 
responsabilità  del  mandatario  medesimo 
riguardante  la  sostituzione  a  se  stesso  di 
altra  persona  nelPesecuzione  del  mandato. 

Secondo  la  legge  civile,  che  deve  essere 
applicata  in  questo  caso  anche  al  mandato 
commerciale  (4),  il  mandatario  risponde  dei 
danni  cagionati  dal  sostituito  ùei  seguenti 
casi: 

a)  se  non  gli  fu  concessa  o  espressa- 
mente gli  fu  vietata  la  facoltà  di  sostituire; 

b)  se  gli  fu  permesso  di  sostituire,  in 
genere,  senza,  però,  indicazione  di  persona, 
e  il  sostituito  scelto  dal  mandatario  è  noto- 
riamente incapace  o  non  solvente  (5). 

(4)  Cod.  comm.,  art.  1^ 

(5)  Cod.  civ.,  art  1748. 


[Art.  357]       del  mandato  gommerciau  e  della  commissioni; 
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Non  risponde,  invece,  il  mandatario  dei 
danni  causati  dal  sostituito  espressamente 
contemplato  dal  mandante  come  persona 
the  potesse  essere  sostituita,  ovvero  causati 
da  un  sostituito,  non  personalmente  con- 
templato dal  mandante,  ma  eletto  dal  man- 
datario che  aveva  facoltà,  in  genere,  di  so- 
stituire e  scelto  fra  persone  capaci  e  sol- 
venti (1). 

Invia,  poi, eccezionale  deve  il  mandatario 
essere  esonerato  da  responsabilità  pel  fatto 
del  sostituito  anche  allora  che  nel  mandato 
non  fosse  facoltà  di  sostituire,  se  per  circo- 
stanze speciali,  lo  stesso  mandatario  fu 
nella  necessità,  per  condurre  a  termine 


Toperazìone  nell'interesse  del  mandante, 
di  surrogare  a  se  stesso  altra  persona  ca- 
pace e  solvente  (2). 

Tutte  le  volte  che  legittimamente  il  man- 
datario può  sostituire,  nessun  obbligo  a  lui 
corre  di  sorvegliare  le  operazioni  del  sosti- 
tuito, e,  quindi,  di  rispondere  delle  conse- 
guenze derivanti  dalla  non  praticata  sorve- 
glianza. 

In  questi  casi,  infatti,  il  mandatario  non 
può  dirsi  più  tale,  e  perciò  nessuna  obbli- 
gazione deve  incombergli  in  dipendenza  del 
mandato  (3). 

Il  sostituito  non  rappresenta  il  manda- 
tario, ma  il  mandante  (4). 


Art.  3&7. 

Il  mandatario  deve  dare  notizia  senza  ritardo  al  mandante  dell'ese- 
cuzione del  mandato. 

Il  ritardo  del  mandante  a  rispondere  dopo  ricevuto  l'avviso,  per 
un  tempo  maggiore  di  quello  richiesto  dalla  natura  dell'affare  o  concesso 
dagli  usi  del  commercio,  fa  presumere  la  sua  approvazione,  ancorché  il 
fflandatarìo  abbia  ecceduto  il  mandato. 

fSoiiimario. 

^.  Obbligo  dd  mandatario  di  notificare  al  manda)yte  Vesecuzione  del  mandato. 
^.  La  presunta  approvazione  per  parte  del  mandante  desunta  dal  suo  silenzio. 


Z%.  Confondendosi  la  resa  del  conto, 
dovuta  sempre  dal  mandatario,  colla  noti- 
ficazione al  mandante  di  quanto  è  stato 
operato  nel  suo  interesse,  si  è  detto  che 
^obbligo  imposto  dalPart.  357,  è  della  es- 
senza del  mandato  (5).  No.  È  dell'essenza 
del  mandato  dare  conto  del  proprio  operato, 
rispondendo  dell'eccesso,  restituendo  ciò 
che  appartiene  al  mandante;  ma  non  lo  è, 
invece,  comunicare  immediatamente  al 
mandante  la  notizia  di  quanto  è  stato  fatto 
per  lui;  tanto  è  ciò  vero  che  nel  Codice  ci- 
vile, sotto  il  titolo  del  mandato,  non  si  legge 
una  disposizione  uguale  a  quella  che  ora 


(1)  Arg.  dal  citato  art  1748,  God.  civile. 

(2)  Cassaz.  Torino  in  ARMEX.An,  nota  p.  65. 

(3)  LaureiTt,  Prineipii  di  diritto  civile^  xxviii, 
n.  488:  e  Borsabi,  op.  cit,  art  1748. 


commentiama  É,  invece,  esattissimo  quanto 
scrive  il  Vidari  :  obbligato  il  mandatario  a 
tenere  esattamente  informato  il  mandante 
di  tutti  i  fatti  importanti  relativi  alPesecu- 
zione  deir incarico  ricevuto,  egli  deve  anche 
informarlo  della  esecuzione  del  mandato, 
affinchè  il  mandante  veda  se  il  mandatario 
si  comportò  come  doveva,  quali  diritti  e 
doveri  egli  abbia  verso  il  terzo  con  cui  il 
mandatario  contrattò  e  quali  provvedimenti 
occorrano  per  salvaguardare  tutte  le  pro- 
prie ragioni  (6). 

Il  progetto  preliminare,  anche  in  questo 
caso,  voleva  che  la  notizia  fosse  data  col 

(4)  Arme  LARI,  op.  cit.,  n.  89. 

(5)  Abmelari,  op.  cit,  n.  42. 

(6)  Op.  cit,  art.  857. 
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mezzo  il  più  spedUo  (1);  Tarticolo  die  stu- 
diamo, dice  ehe  la  notizia  deve  essere  data 
sema  ritardo. 

Ad  una  regola  riguardante  i]  modo,  si  è, 
dunque,  sostituita  una  regola  riguardante  il 
tempOj  rimettendosi  all'apprezzamento  sin- 
dacabile del  mandatario  il  ricorso  ad  un 
nvezzo,  piuttosto  cne  alFaltro,  secondo  la  na- 
tura delPaffare  e  le  esigenze  di  sollecitudine 
che  esso  presenta. 

Z%.  Da  sua  parte  il  mandante,  ricevuto 
ravviso,  deve  rispondere,  approvando,  di- 
sapprovando, dando  istruzioni,  secondo  i 
casi. 

Anche  per  questo  particolare  il  progetto 
preliminare  disponeva,  che  il  committente 
dovesse  rispondere  C9l  tnezzo  piti  spedito; 
Tart  357  ha,  invece,  accordato  lutto  il 
tempo  richiesto  dalla  natura  deWaffare  e 


eofusesso  dagli  usi  del  cammereio,  sanzio- 
nando, così,  un  precetto  diverso  da  qu^o 
adottato  alPart  351,  in  cui,  eoHie  abbiamo 
visto,  si  prevede  il  caso  di  non  accettazione 
per  parte  del  mandatario  e  si  diUiga  questi 
a  custodire  le  cose  ricevute,  fino  a  che  il 
mandafUe  abbia  pohUodatv  le  disposizioni 
opportune. 

Parole  che,  per  non  abbandonarsi  aU'in- 
determinato  col  danno  del  mandatario,  noi 
interpretammo  nel  senso,  die  il  termine 
entro  il  quale  il  mandante  può  dare  le  di- 
sposizioni opportune,  abbia  amismarsi  pro- 
porzionatamente alia  distanza  dd  domicilio 
del  mandante. 

Decorso  Taccennato  termine  senza  che  il 
mandante  abbia  risposto,  si  presume  la  sua 
approvazione,  ancorché  il  mandatario  ab- 
bia ecceduto  il  mandata 


Art.  35». 

Il  mandatario  che  distrae  dal  fine  prescrìtto  le  somme  ricevale  per 
conto  del  mandante,  è  debitore  deirinteresse  sulle  somme  stesse  dal  giorno 
in  cui  le  ha  ricevute,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  derivanti  dall'ina- 
dempimento del  mandato,  e  salva  ogni  altra  azione  anche  penale  in  caso 
di  dolo  0  frode. 

sgommarlo. 

^.  La  responsabilità  dd  mandatario  per  aver  distratto  dal  fine  prescritto  le  somme 
rioetmie  per  conto  del  mandante. 


95.  Il  mandatario  che  non  applica  le 
somme  a  luì  affidate  allo  scopo  cui  sono 
destinate,  diventa  possessore  senza  alcun 
titolo  delle  somme  stesse  dal  momento  che 
le  ha  ricevute,  e  per  una  giusta  Unzione  giu- 
ridica, sino  da  quel  giorno,  è  considerato 
debitore  moroso. 

Ricordando,  quindi,  le  disposizioni  dei- 
Tari.  41  del  Codice  commerciale,  si  spiega 
come  Tarticolo  che  stiamo  esaminando  di- 
chiari il  mandatario  debitore  degli  interessi 
sulle  somme  ricevute  per  conto  del  man- 
dante dal  giorno  del  ricevimentOf  quando 
egli  le  abbia  distratte  dal  fìne  prescritto. 


Né  qui  finiscono  le  sanzioni  a  carico  de 
mandatario.  In  causa  della  distrazione  delle 
somme  TafTare  può  essere  stato  compro- 
messo, il  guadagno  sperato  essere  andato 
perduto;  tutti  questi  pregiudizi  debbono  es- 
sere compensati  dal  mandatario^  il  quale 
col  fatto  proprio  li  ha  cagionati  ;  ed  è  così 
che  TarL  358  sottopone  il  mandatario  anche 
all'obbligo  di  risarcire  i  danni  derivati  dal- 
l'inadempimento  del  mandato.  Ancora:  la 
distrazione  delle  somme  può  essere  avve- 
nuta in  un  modo  che  esaurisca  gli  estremi 
del  reato,  secondo  la  legge  penale. 
Ed  ecco  che  Tart  358  aggiunge  le  parole: 


(1)  Art  417. 
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salva  ogni  altra  azione,  anche  penale,  in  caso 
di  dolo  0  frode. 

Gli  interessi  dovuti  dal  mandatario  si 
corrisponderanno  nella  misura  del  sei  per 
cento  (1). 

L'indagine  a  farsi,  è  quella  di  sapere 
quando  abbia  luogo  distrazione  di  somme 
dal  fine  prescritto. 

£  in  questo  argomento  crediamo  si  pos* 
sano  fissare  le  seguenti  proposizioni  : 

a)  vi  ha  distrazione,  se  il  mandatario 
che  ha  ricevute  somme  per  impiegarle  nel- 
rinteresse  del  mandante,  le  converte  in  uso 
proprio  ; 

b)  vi  ha  distrazione,  se  egli  lascia  quelle 
somme  inoperose; 

e)  vi  ha  distrazione  se  egli,  incaricato 
dal  mandante  di  più  affari  con  designazione 
delle  somme  da  applicarsi  a  ciascuno  di 
essi,  non  osserva  le  istruzioni  e  si  vale  delle 
somme  medesime  contro  la  volontà  del 
mandante,  quantunque  sempre  nel  suo  in- 
teresse; 

d)  vi  ha  distrazione,  se  egli,  incaricato 
di  un  affare,  fa  uso  delle  somme  ricevute 
dal  mandante,  ma  per  compiere  un  affare 
diverso,  pure  nell'interesse  di  questi  ; 

e)  vi  ha  distrazione  se  egli,  incaricato 
<ii  un  affare  e  colla  istruzione  di  valersi  in 
certi  modi  determinati  delle  somme  rice- 


vute, compie  bensì  Taffare,  ma  applicando 
il  denaro  alla  esecuzione  del  mandato  in 
modo  diverso  da  quello  impostogli. 

Ad  evitare  la  responsabilità  sanzionata 
dall'art.  358  il  mandatario  non  può  util« 
mente  opporre  che  la  sua  maniera  di  agire, 
quantunque  disforme  dalla  volontà  del 
mandante,  è  stata  vantaggiosa  a  quest'ul- 
timo. 

Sarebbe  pericoloso  permettere  al  man- 
datario di  entrare  in  questo  campo  di  ap- 
prezzamenti, che  servirebbera  a  sanare  le 
pi j^  gravi  violazioni  dei  doveri  incontrati  e 
che,  anche  onesti  e  di  buona  fede,  non  of- 
frirebbero mai  garanzia  di  corrispondere 
agli  apprezzamenti  legittimi  che  il  man- 
dante ha  diritto  di  fare  intomo  il  proprio 
interesse  (2). 

Se,  però,  durante  Pesecuzione  fedele  del 
mandato  secondo  gli  ordini  ricevuti,  si  v^ 
rificassero  fatti  nuovi,  i  quali  rendessero 
necessaria  una  spesa,  e  quindi  un'eroga* 
zione  dei  fondi  forniti  dal  committente,  non 
prevista  da  questi  ;  come  se  certa  merce, 
prima  esente  da  imposta,  non  si  potesse 
asportare  senza  pagamento  di  diritti  doga* 
nali,  il  commissionario  ben  potrebbe,  e  do- 
vrebbe, anzi,  provvedere  a  tali  spese  senza 
incorrere  nelle   comminatorie   dell'  arti- 


colo 358  (3). 

Art.  35B. 

Il  mandatario  deve,  se  richiesto,  esibire  il  mandato  ai  terzi  coi  quali 
contratta. 

Egli  non  può  opporre  ai  terzi  le  istruzioni  separate  dategli  d^ì 
mandante,  se  non  prova  ch'essi  le  conoscevano  al  tempo  in  cui  fu  oon- 
traila  l'obbligaaione. 

26.  L'àMiffù  dd  mandatario  di  dare  visime  del  mandato  ai  terzi  coi  quali  contratta, 
^.  Le  condizioni  eatto  le  guàU  egèi  può  opporre  ai  terzi  le  ietrwUoni  separate  dategli 
dal  mandante* 


M.  La  prima  parte  dell'art  359  è  molto 
Aeeademtea.  Essa  prescrìve  che  il  manda- 


teono  debba,  se  richiesto,  esibire  il  mandato 
ai  terzi  coi  quali  contratta.  Comprendiamo 


(1)  Cod.  dv.,  art  1831. 

(2)  Conforme:  Yidaai,  op.  cit, art  858:  e  Abmslaki,  op.  cit,  n.  46. 
(8)  ^iDARi,  CùTéO^  I,  n.  86L 
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benissimo  che  i  terzi  abbiano  interesse  di 
conoscere  i  limiti  delle  facoltà  spettanti  al 
mandatario;  ma  siccome  questa  ricerca  è 
anteriore  alla  conchiusione  delPafTare,  essi 
hanno  in  loro  stessi  il  mezzo  di  cautelarsi, 
quello,  cioè,  di  non  trattare  il  negozio,  se 
non  è  data  loro  visione  del  mandato. 

E,  del  resto,  che  cosa  aggiunge  il  precetto 
della  legge  ?  Chi  può  impedire  al  manda- 
tario, risoluto  a  non  mostrare  il  mandato,  di 
rompere  le  trattative?  Potevasi,  adunque, 
lasciare  alle  parli  rufllcio  di  tutelare,  in 
questo  particolare,  il  loro  interesse  coi 
mezzi  che  sono  a  disposizione  delle  me- 
desime. 

9^*  La  seconda  parte  delParticolo  sup- 
pone che  il  mandatario  abbia  ecceduto 
nella  esecuzione  del  mandato;  che  il  man- 
dante si  rifiuti  di  ratificare  Topera  di  lui  e 
che  rimanendo  per  tal  modo  il  mandatario 
responsabile  in  proprio  (1),  i  terzi  doman- 
dino a  lui  la  osservanza  del  contratto  con- 
chiuso. 

Data  una  tale  condizione  di  cose,  Tarti- 
colo  359  offre  al  mandatario  una  via  ecce- 
zionale di  scampo,  permettendogli  di  op- 


porre ai  terzi  le  istruzioni  separate  dategli 
dal  mandante,  quando  provi  che  essi  le  co- 
noscevano al  tempo  in  cui  fu  contratta 
Vchhligazione, 

E  un  ulteriore  riconoscimento  del  prin^ 
cipio  stabilito  in  materia  civile  dalParti- 
colo  1751  (2). 

I  terzi  invocano  contro  il  mandatario  una 
disposizione  generale  di  le^e,  che  sta  a 
loro  favore  e  per  la  quale  gli  eccessi  nella 
esecuzione  del  mandato  rhnangono  a  ca- 
rico del  mandatario. 

Questi,  che  vuole  dimostrare  il  concorso 
di  condizioni  eccezionali,  le  quali  debbono 
derogare  airaccennato  principio,  è  tenuto 
a  dame  la  prova. 

E,  del  resto,  Tart.  358  è  troppo  esplicito 
nel  particolare. 

Esso  vieta  al  mandatario  di  opporre  ai 
terzi  le  istruzioni  separate,  se  non  prova 
che  essi  le  conoscevano. 

Dunque  il  carico  della  prova  pesa  sopra 
di  luL 

La  prova  però  potrà  farsi  con  tutti  i  mezzi 
concessi  dalla  legge,  qualunque  sia  il  va- 
lore dell'oggetto  del  mandato  (3). 


Art.  360. 

Il  mandante  è  tenuto  a  somministrare  al  mandatario  i  mezzi  neces- 
sarii  all'esecuzione  del  mandato,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

Sonunarlo. 

28.  V  obbligo  del  mandante  di  procurare  al  mandatario  i  mezzi  per  Veaeeuzione  del 

mandato. 

29.  /  diritti  del  mandatario  che  anticipa  del  proprio  tali  mezzi. 


■  99.  Il  mandato,  sebbene  con  corrispet- 
tivo a  favore  del  mandatario,  si  eseguisce 
sempre  per  uno  speciale  interesse  del  man* 
dante. 

Questi,  adunque,  che  ha  interesse  alla 
conchiusione  deirafiare,  deve  fornire  al 
mandatario  i  mezzi  necessari  per  riuscirvi. 

■  fl")"€od.  civ.,  ~ftrt.  1752. 

(2)  Art.  1751.  li  mandatario  che  ha  dato  alla 
parte,  con  cui  ha  contratto  in  tale  qoalitA,  una 
£uflicient«  notizia  deUe  facoltà  ricevute,  non  ò 


L*art.  360  dice  mezzi  e  non  fondiy  come 
era  scritto  nell'art  371  del  progetto  prdli«- 
minare;  sebbene,  quindi,  nella  maggior 
parte  dei  casi  questi  mezzi  consistano  in 
somma  di  denaro,  pure  sotto  tale  vocabolo 
si  comprendono  ancoca  altre  cose,  come  i 
titoli  pubblici  e  semi-pubblici  per  effettuare 

tenuto  ad  alcuna  garantìa  per  quello  che  avesse 
operato  oltre  i  limiti  del  mandato,  eccetto  che 
8i  fosse  per  ciò  personalmente  obbligalo» 
(3)  Cod.  comm.,  art.  44. 


[Art.  361]      del  mandato  commerciale  e  della,  commissione 
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operazioni  di  riporto  od  altri  contratti  di 
borsa,  merci,  e  quanraltro  possa  occorrere 
per  la  buona  effettuazione  del  contratto  (1). 
Il  mandatario  non  è  mai  tenuto  a  som- 
ministrare i  mezzi  per  1* esecuzione*  del 
mandato,  se  una  convenzione  speciale  non 
lo  obbliga  a  ciò  (2). 


Z3.  Tutte  le  yolte  che  i  mezzi  per  la 
esecuzione  del  mandato  siano  sommini* 
strati  dal  mandatario,  questi,  oltre  al  diritto 
al  rimborso  dei  valori  anticipati,  avrà  anche 
diritto  air  interesse  legale  sei  per  cento  sui 
valori  stessi  dal  giorno  della  fatta  sommi* 
nistrazione  (3). 


Art.  361. 

La  misura  della  provvigione  spettante  al  mandatario  per  Tesecuzione 
del  mandato  si  determina,  in  difetto  di  convenzione,  secondo  gli  usi  del 
luogo  in  cui  il  mandalo  viene  eseguito. 

Sommarlo. 

30.  Vóbòligo  del  mandante  di  corrispondere  la  provvigione  al  mandatario  —  Misura  di 

essa  e  momento  in  cui  è  dovuta. 

31.  Quid  se  V esecuzione  deve  effettuarsi  in  luoghi  diversi, 

è  eseguito,  quando  il  contratto,  che  il  man- 
datario doveva  conchiudere,  è  perfetto,  co^ 
sicché  il  mandante  può  pretendere  la  pre- 
stazione da  parte  del  terzo. 

Non  è  necessario  che  Tafifare  conchiuso 
col  terzo  sia  anche  eseguito;  diversamente 
si  confonderebbe  la  esecuzione  del  mandato 
con  quella  del  contratto  conchiuso  a  mezzo 
de]  mandato. 

Si.  Si  è  chiesto  di  qual  modo  possa  de- 
terminarsi la  misura  della  provvigione  se- 
condo gli  usi  dei  luoghi,  allorché  Tesecu-' 
zione  del  mandato  si  è  verificata  in  luoghi 
diversi. 

Taluno  ha  creduto  che,  qualora  tra  le 
diverse  piazze  non  vi  sia  gran  differenza,  la 
misura  della  provvigione  debba  regolaivi^ 
secondo  Tuso  del  luogo  in  cui  ebbe  la  sua- 
completa  esecuzione. 

Se,  poi,  questa  misura  iia  molto  diffe- 
rente dall'una  alPaltra  piazza,  sia  equo 
farne  la  media,  liquidando  su  questa  la 
provvigione  del  mandatario  (5). 

Noi  digtinguiamo.  0  le  varie  operazioni 


I 


L  Abbiamo  già  ripetutamente  affer- 
mato che  la  l^ige  non  presume  mai  gra- 
tuito il  mandato  commerciale;  cosicché,  se 
non  si  prova  la  esistenza  di  una  conven- 
zione in  virtù  della  quale  il  mandatario 
siasi  obbligato  a  prestare  Topera  propria 
senza  compenso,  questo  é  sempre  dovuto 
e  dicesi  provvigione. 

La  provvigione  si  determina  ricorrendo 
all'esame  dei  patti  in  proposito  stipulati 
dalle  parti  e,  se  patto  non  vi  fu,  si  deter- 
mina ricorrendo  agli  usi  del  luogo  in  cui  il 
mandato  venne  eseguito.  Il  legislatore  ha 
preferito  Vuso  del  luogo  deW esecuzione  a 
quello  del  domicilio  del  mandante,  nella  per- 
suasione che  il  mandatario  sapendo,  fin  da 
quando  cominciò  a  dare  esecuzione  al  man- 
dalo, quale  compenso  ritrarrà,  sia  spinto 
ad  operare  con  più  cura  e  diligenza  nel- 
rinteresse  del  mandante  (4). 

Rispetto,  poi,  al  momento  in  cui  sorge 
nel  mandatario  il  diritto  di  chiedere  la 
provvigione,  diremo  che  ciò  avviene  allorché 
il  mandato  è  stato  eseguito.  Ed  il  mandato 

(1)  AufBJun,  opti  citv  n.  56. 

(2)  Gestro  ViDARi,  op.  cit,  art  860.  —  Egli  diee 
che  il  mandatario  può  «ssere  obbligato  a  som- 
miniatcare  i  mani  aneha  in  fona  dagli  usi  lo* 
cali  e  quando  T  urgenza  io  richieda  ed  egli  sia 
in  (rado  di  farlo. 


(8)  VioARi,  op.  cit,  art  1960;  Codice  comm.^ 
articolo  41. 


(4)  ÀBHBLAin,  op.  cit,  n.  57. 

(5)  Arhelahi,  op.  cit.,  n.  58. 
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«he  si  compiono  in  luoghi  diversi  sono  al-  nome,  sebbene  coordinate  ad  on  unico  fine 

irettanti  atti  o  momenti  di  un  unico  con-  e  permesse  con  un  solo  mandato,  come 

tratto  e  allora  la  provvigione  deve  essere,  acquisto  di  merci  da  farsi  in  diverse  piazze, 

^  avviso  nostro,  fissata  in  conformità  del-  e  in  tal  caso  ci  sembra  che  la  provvigione 

Tuso  vigente  nella  piazza  in  cui  il  contralto  debba  determinarsi  secondo  gli  usi  delle 

si  è  perfezionato.  diverse  piazze  • 
Ovvei-o  le  varie  operazioni  sono  auto-  — 

Art.  369. 

Il  mandatario  commerciale,  per  ie  sue  anticipazioni  e  spese,  per  gli 
interessi  delle  somme  sborsate  e  per  la  sua  provvigione,  ha  privilegio 
speciale  sulle  cose  di  ragione  del  mandante  ch'egli  detiene  per  l'esecu- 
zione del  mandato  o  che  si  trovano  a  sua  disposizione  nei  suoi  magazzini 
o  in  luogo  di  pubblico  deposito,  o  delle  quali  egli  può  provare  la  fattagli 
spedizione  col  possesso  legittimo  della  polizza  di  carico  «sola»  o  e  prima» 
o  della  lettera  di  vettura. 

I  crediti  suddetti  sono  preferiti  ad  ogni  altro  credito  verso  il  man- 
dante 0  verso  il  venditore  rivendicante,  ancorché  le  anticipazioni  o  le 
spese  siano  fatte  prima  o  dopo  che  le  cose  sono  pervenute  in  possesso 
del  mandatario. 

II  mandatario  che  ha  comprato  merci  per  conto  del  mandante  ha 
privilegio  anche  per  il  prezzo  pagato,  se  le  merci  si  trovano  a  sua  dispo- 
sizione nei  suoi  magazzini  o  in  luogo  di  pubblico  deposito. 

In  caso  di  fallimento  del  mandante,  il  privilegio  del  mandatario 
sulle  cose  comprate  per  di  lui  conto  si  esercita  secondo  le  disposizioni 
del  capo  III,  titolo  IV,  libro  terzo  del  presente  Codice. 

Se  le  cose  appartenenti  al  mandante  sono  state  vendute  dal  man- 
datario, il  privilegio  si  esercita  sul  prezzo. 

32.  Il  privilegio  accordato  ed  tnandfftario  —  Sua  rc^gUme  •—  Perwne  aUe  qtudi  compeU. 

33.  Titoli  pei  quali  compete, 

34.  Cose  che  colpisce. 

35.  Grado  che  gli  spetta. 

36.  Quid  del  fallimento  del  mandatario. 

SZ.  U  Codice  del  1865  il  quale,  come  è 
noto,  non  parlava  del  mandato  commer- 
ciale, accordava  privilegio  al  commissio- 
nario incaricato  di  comprare  o  di  vendere, 
purché  in  questo  ultimo  caso  le  merci  fos- 
sero spedite  da  altra  piazza  (1). 


La  legge  attuale  ha  regolato  questo  im-* 
portantissimo  punto  della  commissione  e 
del  mandato,  in  genere,  con  criteri  più  lar- 
ghi e  più  pratici. 

Considerando,  giustamente,  die  il  com- 
mercio ha  il  massimo  interesse  di  eccitare 


(1)  Art  78  e  74. 


[Art.  862]       del  mandato  commercialb  e  della  commissione 
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colla  promessa  di  serie  garanzie  le  persone 
ausiliarie,  commissionari  e  mandatari,  a 
prestare  Topera  loro,  e  che  queste  persone, 
d'altronde,  si  adoprenumo  con  tanto  mag- 
giore zelo  alla  conchiusione  degli  affari 
commerciali,  <|uanta  maggiore  sicurezza 
avranno  di  essere  rimborsate  delle  bpese 
che  incontrano  e  delle  proTTÌgioni  loro  do- 
Tute,  il  legislatore,  introducendo  nel  nuovo 
Codice  un  titolo  apposito  pel  mandato  com* 
mereiale,  in  questo  titolo  ha  accordato  il 
privilegio  al  mandatario  commerciale  in 
genere,  senza  riferirsi  a  quel  solo  che  abbia 
incarico  di  comprare  o  di  vendere,  senza 
porre  la  condizione  che  le  merci  siano  a 
lui  inviate  da  altra  piazza;  con  che  sono 
state  tolte  di  mezzo  distinzioni  e  limitazioni 
che  nuocevano  alla  fiducia  e  alia  attività 
mercantile. 

Orbene,  questo  privilegio  si  estende  an* 
che  al  commissionario;  tale  è  stato  ravviso 
degli  interpreti  (1),  tale  è  stato  lo  spirito 
della  nuova  legge:  tale  è  il  significato  ra- 
zionale che  può  attribuirsi  alla  soppressione 
degli  articoli  73  e  74  del  Codice  passalo, 
nel  titolo  della  commissione. 

Alcune  legislazioni  ammettono  al  godi- 
mento del  privilegio  pur  quegli  che,  con 
moneta  od  efTetti  di  commercio,  fornì  al 
commissionario  le  somme  necessarie  alle 
anticipazioni,  ai  prestiti  ed  alle  spese  da 
questi  fatte  per  eseguire  la  commissione. 
E  il  Vidari  trova  lodevole  tale  novità,  per- 
chè alletta  maggiormente  ad  affidare  i  pro- 
pri capitali  ai  commissionari,  mette  questi 
meglio  in  grado  di  rispondere  alla  fiducia 
dei  mandanti,  compensa  chi  ha  dato  il 
mezzo  al  commissionario  di  eseguire  la  com- 
missione  e  non  pregiudicali  committente  (2). 

313. 11  privilegio  accordato  al  mandatario 
garantisce  i  seguenti  titoli  di  credito: 

a)  le  anticipazioni  fatte  al  mandante, 
così  prima,  come  contemporaneamente  e 


(1)  ViDARt,  op.  cit,  art  862  ;  Armelabi,  op.  cit, 
n.63. 


dopo  che  le  cose,  sulle  quali  il  privilegio  si 
esercita,  siano  pervenute  in  possesso  del 
mandatario; 

b)  le  spese  incontrate,  colla  stessa  lar- 
ghezza; 

e)  gli  interessi  delle  somme  sborsate; 

d)  la  provvigione; 

e)  il  prezzo  pagato  per  l'acquisto  di 
merci  nell'interesse  del  mandante  (3). 

S4.  Le  cose  sulle  quali  il  conunissio- 
nario  può  esercitare  il  privilegio  di  cui  par- 
liamo, sono  quelle  di  proprietà  del  man<- 
dante  e  che  lo  stesso  mandatario  detiene 
per  l'esecuzione  del  mandato,  ovvero  che 
si  trovano  a  sua  disposizione  nei  suoi  ma- 
gazzini 0  in  luogo  di  pubblico  deposito,  ov- 
vero delle  quali  egli  può  provare  la  fattagli 
spedizione  col  possesso  legittimo  della  po- 
lizza dì  carico,  sola  o  prima,  o  della  lettera 
di  vettura. 

Non  è,  dunque,  più  possibile  la  questione 
che  sorgeva  sotto  l'impero  del  Codice  pas- 
sato, il  cui  arL  73,  limitando,  il  privilegio 
8ul  vaiare  delle  merci  spedite,  lasciava  dub- 
bio se  esso  potesse  esercitarsi  sulle  sole 
cose  in  contemplazione  delle  quali  il  cre- 
dito del  commissionario  era  sorto,  ovvero 
anche  su  altre  cose  spedite  dal  committente, 
ma  non  facenti  parte  di  quella  commis- 
sione cui  si  riferiva  il  credito. 

L'attuale  art.  362  contempla  oltre  le  cose 
detenute  per  Tesecuzione  del  mandato,  an- 
che quelle  che  ai  trovino  a  sua  disposizione 
(del  commissionario)  ecc.;  ed  appunto  per 
ciò  abbiam  detto  che  la  questione  non  è 
più  possibile. 

Se,  poi,  le  cose  appartenenti  al  mandante 
sono  stale  vendute  dal  mandatario,  il  pri- 
vilegio si  esercita  sul  prezzo,  sempre  che 
questo  esista  ancora  presso  il  mandatario 
o  di  esso  possa  avere  egli  la  libera  disponi- 
bilità, giacendo  in  deposito  presso  alcuna 
persona  od  alcun  istituto  (4). 


(3)  In  sostanza   sono  i  titoli   riconosciuti  d«l 
Codice  civile  agli  articoli  1753  e  1755. 
(4j  ViDARi,  op.  ciL,  ari.  3ii2. 


(2j  Corso,  I,  n.  42. 

23.  —  Paqaiii,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  Del  mandato  commerciale,  ecc. 
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Neirarticolo  in  esame  non  si  parla 
di  privilegio  da  accordarsi  nel  caso  di  falli- 
mento del  mandatario;  guindi,  nel  silenzio 
della  legge,  trattandosi  di  una  disposizione 
di  stretta  interpretazione,  non  sarà  permesso 
invocare  gli  usi  mercantili  locali  o  speciali 
della  piazza  in  cui  venne  esercitato  il  man* 
dato,  ma  solo  potrà  ricorrersi  alle  disposi- 
zioni del  Codice  civile  in  materia  di  privi- 
legio, sempre  che,  ben  s'intende,  non  sia 
il  caso  di  invocare  le  disposizioni  del  ti- 
tolo IX  del  libro  li,  God.  comm.  (2). 


S&.  Dice  Particelo  362  che  il  credito  del 
mandatario  è  preferito  ad  ogni  altro  eredito 
verso  il  mandante  :  dunque  anche  a  tutti 
gli  altri  crediti  privilegiati. 

Esso,  quindi,  ha  il  primo  grado  e  vince 
tutti.  Ma  vi  è  di  più.  Questo  credito  è  preferito 
ad  ogni  altro  anche  verso  il  venditore  ìHven' 
dicante;  cosicché,  scrive  il  Vidari,  il  vendi- 
tore, le  cose  del  quale  il  mandante  avesse 
spedite  al  mandatario,  non  potrebbe  rivendi- 
carle, ma  dovrebbe  permettere  che  il  manda- 
tario si  pagasse  prima  sopra  di  esse,  fino  alla 
completa  estinzione  del  proprio  credito  (1). 

Art.  363. 

Per  esercitare  il  dirillo  indicato  neirarticolo  precedente,  il  manda- 
tario deve  far  notificare  giudizialniente  al  mandante  la  noia  delle  somme 
che  gli  sono  dovute,  con  intimazione  di  farne  pagamento  entro  tre  giorni. 
e  coirawertimenlo  che,  in  difetto,  si  procederà  alia  vendita  delle  cose 
soggette  al  privilegio. 

11  mandante  può  fare  opposizione  con  citazione  a  udienza  fissa, 
notificata  entro  lo  stesso  termine.  ^ 

Se  il  mandante  non  ha  residenza  o  domicilio  eletto  nel  luogo  di 
residenza  del  mandatario,  il  termine  per  la  opposizione  è  aumentato 
secondo  le  disposizioni  deli-articolo  147  del  Codice  dì  procedura  civile. 

Trascorso  il  termine  o  rigettata  Topposizione,  il  mandatario  può, 
senz*^Ura  formalità,  far  vendere  le  cose  suddette  secondo  le  disposizioni 
deirarticolo  68. 

37.  Condizioni  per  Vesercizio  del  diritto  accordato  al  mandatario  dalV articolo  962. 

38.  Le  opposizioni  per  parte  del  mandante, 

39.  La  procedura  da  osservarsi  dal  mandatario,  se  opposizione  non  è  stata  sollevata  o  fu 

respinta. 


S9.  Il  mandatario  che  intende  eserci- 
tare il  privilegio  accordatogli  dall'art.  362, 
deve  giudizialmente  e,  cioè,  a  mezzo  d'u» 
sciere,  notificare  al  mandante  la  nota  delle 
somme  che  gli  sono  dovute. 

Tale  atto  di  notificazione  dovrà  conte- 
nere il  precetto  di  pagare  entro  tre  giorni  e 
Tavvertimento  che,  in  difetto,  si  procederà 
alla  vendita  delle  cose  soggette  al  pegno; 

(1)  Op.  cit,  art  S6t. 


Che  se  il  privilegio  si  esercitasse  su) 
prezzo  di  merci  vendute,  dovrebbesi  dare 
avvertimento  che,  decorsi  infruttaosamenie 
i  tre  giorni,  si  farà  uso  del  denaro  costi- 
tuente il  prezzo  della  vendita,  sino  alla 
concorrenza  del  credito  professato. 

Il  detto  avviso,  per  regola,  si  notificherà 
al  domicilio  reale  del  mandante; seppero, 
questi  ha  eletto  un  domicilio  speciale  nel 


(2)  ÀRiCELAiri,  op.  cit,  n.  74. 


[Art.  S641      del  mandato  commebculb  e  della  commissione 
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iQQgo  di  residenza  del  mandatario,  potrà 
la  notificazione  esser  fatta  anche  al  domi- 
cilio speciale. 

Posto  che  il  mandante,  dopo  Taccennata 
intimazione,  paghi,  la  procedura  natural- 
mente non  ha  più  seguito. 

!§•  Ma  può  accadere  che  esso,  a  ragione 
0  a  torto,  creda  di  poter  sollevare  eccezioni 
contro  le  pretese  del  mandatario  :  in  tal  caso, 
nel  detto  termine  di  giorni  tre,  egli  deve 
sollevare  opposizione,  la  quale  conterrà  i 
motivi  su  cui  si  fonda,  dovrà  essere  notifi- 
cata, pure  giudizialmente,  ossia  a  mezzo 
d'usciere,  al  domicilio  reale  o  al  domicilio 
eletto  del  mandatario  (1),  e  porterà  la  cita- 
zione di  questi  a  comparire  dinanzi  al  giu- 
dice a  udienza  fissa  (2)  per  discutere  la 
opposizione. 

Se,  però,  il  mandante  non  ha  residenza  o 
domicilio  eletto  nel  luogo  di  residenza  del 
mandatario,  il  termine  per  Topposizione  è 
aumentato  secondo  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 147  del  Codice  di  procedura  civile. 

L'Armelani  (3)  si  propone  il  dubbio  se 
il  termine  per  la  detta  opposizione  possa 
essere  abbreviato  a  norma  dell'art.  154  della 
procedura  civile  e  ciò,  perchè  quest'articolo 
non  è  espressamente  richiamato  nella  di- 
sposizione che  esaminiamo. 

Ma  il  precetto  contenuto  nell'articolo  154 


è  comune  a  tutte  le  domande  giudiziali  che 
presentino  carattere  d'urgenza. 

Data  questa,  esso  è  sempre  applicabile, 
senza  bisogno  di  un  esplicito  richiamo. 

Del  resto  nell'art  876  si  dichiara  esten-' 
sibile  quel  precetto  alle  cause  commerciali. 
Cosa  può  occorrere  di  più? 

S9.  Quando  la  sentenza  pronunciata 
sulla  opposizione  è  passata  in  cosa  giudi- 
cata, ovvero  è  stata  dichiarata  provvisoria- 
mente eseguibile  (4)  e  nell'uno  e  nell'altro 
caso  respinge  l'opposizione  promossa  dal 
mandante,  ovvero  quando  nel  termine  dei 
tre  giorni  opposizione  non  è  stata  sollevata, 
il  mandatario  continua  la  sua  procedura, 
facendo  vendere  le  cose  del  mandante  col- 
pite dal  privilegio  coli' osservanza  delle 
forme  prescritte  dall'art.  68:  tra  le  quali 
notiamo  l'obbligo  di  dare  pronta  notizia  al 
mandante  (senza  bisogno  del  ministero 
d'usciere,  ma  con  qualunque  altro  mezzo 
sicuro)  della  vendita  eseguita  e  del  risultato 
ottenutone. 

Se  il  privilegio  si  eserciti  sul  prezzo  di 
merci  alienate,  il  mandatario  dovrà  dar  no- 
tizia al  mandante  di  essersi  attribuito  e  di 
aver  convertito  in  sua  disponibilità  tanta 
partedel  prezzo,  quanto  basta  ad  estinguerne 
il  credito  nella  somma  portata  dall'avviso 


notificato  in  conformità  di  quest'  articolo. 

Art.  3«4. 

Se  più  mandatari  sono  designati  nello  stesso  atto  e  non  è  dichiarato 
che  debbano  operare  congiuntamente,  essi  si  reputano  incaricali  di  ope- 
rare Tuno  in  mancanza  dell'altro  secondo  l'ordine  nel  quale  il  loro  nome 
è  indicato  neiratto  di  nomina. 

Se  è  dichiarato  che  i  mandatari  debbano  operare  congiuntamente, 
e  il  mandato  non  viene  accettato  da  tutti,  quelli  che  accettano,  si  reputano 
autorizzati  ad  eseguirlo,  qualora  costituiscano  la  maggioranza  dei  nominati. 

L'obbligazione  di  più  mandatari  commerciali  è  solidaria. 


39  bis.  I poteri  di  più  tnandaiari  nominati  nello  stesso  atto* 


(1)  Arg.  dan*art  140,  proe.  cìvUe. 
(^)  Non  occorrevano  le  parole  a  udienga  flasa^ 
fluntre,  per  Tarticolo  876  del  CknL  comm.,  tutte 


le  cause  commerciali  et  promuovono  col  proce- 
dimento sommario. 
(3)  Op.  cit,  n.  78.         (4)  Art  409,  proc  civile. 
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[Art.  365-866] 


SSfrtd.  Quando  più  persone  siano  deputate 
alla  esecuzione  di  un  incarico,  il  Codice  com- 
merciale, applicando  in  parte  e  in  parte  va- 
riando, una  massima  già  adottata  dal  Codice 
civile  per  ramministrazione  della  società  (1), 
presume  che  il  mandante  abbia  voluto  de- 
putarle in  modo  successivo,  di  guisa  che 
ciascun  mandatario  sia  autorizzato  ed  ob- 
bligato a  prestare  Topera  propria  soltanto 
in  mancanza  degli  altri  mandatari  che  lo 
precedono. 

Tale  presunzione,  però,  cessa,  allorquando 
neiratto  di  nomina,  che  può  essere  distinta 
dal  mandato,  sia  dichiarato  che  i  manda- 
tari debbono  operare  congiuntamente  (2). 

In  quest'ultimo  caso,  verificandosi  che  il 


mandato  non  venga  accettato  da  tutti  i  no- 
minati,  quelli  che  accettano  rimangono  au- 
torizzati ad  eseguire  Tincarico,  se  costitui- 
scono la  maggioranza  degli  eletti. 

Diversamente  non  potranno  invocare  ra- 
gioni di  urgenza  per  legittimare  un*  opera 
che  è  esplicitamente  vietata  dairarticolo  che 
esaminiamo  (3). 

Costituiti  i  mandatari  senz'obbligo  di  ope- 
rare congiuntamente  e  quindi  col  solo  in- 
carico eventuale  successivo  pel  secondo  ed 
ulteriori  chiamati,  quelli  tra  essi  che  non 
abbiano  avuta  occasione  di  prestare  i  loro 
servigi  al  mandante,  nonpossono  pretendere 
la  provvigione,  la  quale  è  il  corrispettivo 
dell'opera  del  mandatario. 


Art.  365. 

Oltre  ì  casi  preveduti  nel  Codice  civile,  il  mandalo  si  estingue  : 
i^  Per  il  nratrimonio  della  donna  coaimercianle  che  ha  dato  o 
ricevuto  il  mandato,  se  non  viene  autorizzata  a  continuare  T esercizio  del 
commercio  secondo  le  disposizioni  delFarlicolo  i  3  ; 

2^  Per  la  rivocazione  dell* autorizzazione  all'esercizio  del  com- 
mercio concessa  alla  moglie  o  al  minore  che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato. 

Art.  366. 

Se  Tesecuzìone  del  mandato  è  interrotta  per  rivocazione  del  maudante 
0  per  rinuncia  del  mandatario,  senza  giusta  causa,  si  fa  luogo  al  risar- 
cimento dei  danni. 

Se  è  interrotta  per  la  morte  del  mandante  o  del  mandatario,  il 
compenso  di  questo  si  determina  in  proporzione  di  ciò  che  gli  sarebbe 
slato  dovuto  per  Tesecuzione  completa. 

{Sommario. 

40.  L^ obbligazione  sdidaria  deipiil  mandatari. 

41.  Le  catue  estintive  del  mandato  commerciale  secondo  i  principii  di  diritto,  il  Codice 

civile  e  il  Codice  di  commercio, 

42.  In  ispecie:  cause  derivanti  dai  principii  di  diritto» 

43.  In  ispecie:  cause  portate  dal  Codice  civile. 

44.  In  ispecie:  cause  portate  dal  Codice  commerciale. 


(1)  Art  1721. 

(2j  Come  avviene  per  l'art.  1722,  Cod.  civ. 


(3)  Contro:  Armklaki,  op.  cit.,  D.  81;  ViOABIi 
op.  cit.,  art.  liOl. 


[Art.  S65-S66]    del  mandato  commercule  e  della  coumissione  857 


40*  I  più  mandatari  commerciali,  dice 
]*art  364,  sono  obbligati  in  solido.  Questa 
dichiarazione  è  oziosa  ed  incompleta. 

Oziosa,  p^chè  sta  scritto  nelPart.  40  del 
Codice  che  i  condebitori,  nelle  obbligazioni 
commerciali,  si  presumono  tenuti  in  solido, 
se  non  vi  è  convenzione  contraria;  incom- 
pleta, perchè  volendosi  accentuare  questo 
principio  nello  speciale  tema  del  mandato, 
non  si  dovevano  dimenticare  i  più  man* 
danti  che  danno  incarico  per  un  affare  co- 
mune. 

È  vero  che  ciò  è  esplicitamente  sanzio* 
Dato  nell^art  1256  del  Codice  civile.  Ma  il 
fatto  di  avere  Tarticolo  che  esaminiamo 
accennato  solo  ai  più  mandatari,  può  lasciar 
presumere  che  pei  mandanti  abbiasi  vo- 
luto derogare  al  principio  contenuto  nella 
legge  civile  e  alla  regola  dell'art  40,  Codice 
commerciale* 

n  che,  crediamo,  non  sarà  statò  certa- 
mente nelle  intenzioni  del  legislatore. 

41  •  Per  conoscere  quali  cause  abbiano 
virtù  di  estinguere  il  mandato  commer* 
ciale,  non  basta  interrogare  il  Codice  di 
commercio;  conviene  ancora  ricorrere  al 
Codice  civile  e,  ricordando  il  disposto  del- 
Tart.  3  delle  massime  generali  che  prece- 
dono quest'ultimo,  invocare  eziandìo  i  prin- 
cipìi  di  diritto. 

Possiamo,  dunque,  sin  d*ora  stabilire,  che 
il  mandato  commerciale  cessa  per  ctiuse 
che  derivano  da  tre  fonti  diverse: 

a)  ì  principii  generali  di  diritto; 

b)  il  Codice  civile; 
e)  il  Codice  commerciale. 

Le  cause  della  prima  specie  sono: 
La  decorrenza  del  termine;  F avvera- 
mento della  condizione  risolutiva;  la  ri- 
soluzione del  diritto  nel  concedente;  il  com- 
pimento dell'affare  o  T impossibilità  di 
effettuarlo. 

Sono  cause  della  seconda  specie:  la  ri- 
vocazione per  parte  del  mandante;  la  ri- 
nunzia per  parte  del  mandatario;  la  morte 
del  mandante  o  del  mandatario;  il  falli- 
mento del  mandante  o  del  mandatario;  la 


interdizione  del  mandante  o  del  mandatario; 
rinabilitazione  del  mandante  o  del  manda- 
tario, se  oggetto  del  mandato  siano  atti  che 
essi  non  potrebbero  fare  direttamente  senza 
Tassistenza  del  curatore. 

Le  cause,  infinei,  deUa  terza  specie  sono  : 
il  matrimonio  della  donna  commerciante 
che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato,  se  non 
viene  autorizzata  a  continuare  l'esercizio 
del  commercio  secondo  le  disposizioni  del- 
l'art 13,  Codice  commerciale;  la  revocazione 
dell'autorizzazione  all'esercizio  del  com- 
mercio concessa  alla  moglie  o  al  minore 
che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato. 

Di  un'altra  causa  ci  parrebbe  avesse  do- 
vuto far  cenno  la  legge  positiva;  ma  di  ciò 
diremo  fra  poco. 

A  taluno  è  piaciuto,  argomentando  dalla 
urgenza  del  traffico,  di  sostenere  che  molle 
delle  cause  estintive  contemplate  dal  Codice 
civile  debbano  applicarsi,  con  parecchie  li- 
mitazioni, in  tema  di  mandato  commer- 
ciale. 

Noi  crediamo  che  ciò  sia,  non  interpre- 
tare, ma  aggiungere  alla  legge.  L'art  365 
che  esaminiamo  dice:  óUre  i  casi  preveduti 
nel  Codice  civile  il  mandato  si  estinguef  ecc.  ; 
dunque  i  casi  preveduti  nel  Codice  civile  si 
debbono  considerare  come  virtualmente 
trascritti  nel  Codice  commerciale,  e  le  sole 
derogazioni  premesse  sono  quelle  che  risul- 
tano dal  successivo  art  366  dello  stesso  Co- 
dice commerciale. 

49.  Abbiamo  già  accennato  alle  cause 
estintive  che  derivano  dai  principii  generali 
del  diritto.  Si  è  indicata  per  prima  la  decor- 
renza del  termine.  Vi  sono  certi  affari  di  ca- 
rattere continuativo  che  possono  essere 
affidati  ad  una  persona  per  un  tempo  deter- 
minato: come  acquistare  combustili  a  scopo 
di  rivendita,  sorvegliare  certi  lavori. 

Spirato  il  termine  pel  quale  l'incarico  è 
affidato,  il  mandato  cessa. 

Poi  viene  la  condizione  risolutiva.  Ad 
esempio  :  accetto  il  mandato,  ma  se  sarò 
nominato  deputato  o  senatore,  intendo 
che  questo  incarico  cessi,  non  potendo 
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più  in  tale  eyenienza  attendere  ai  vostri 
affari  (1). 

In  terzo  luogo:  la  risoluzione  del  diritto  nel 
concedente  o,  come  potrebbesi  dire  per  la 
8pecie,la  cessazione  dei  poteri  del  mandante. 

Suppongasi  che  il  tutore  nell'interesse 
del  pupillo  abbia  costituito  un  mandatario 
per  certe  incombenze  del  patrimonio;  se 
egli  cessa  dairufficio,  col  suo  potere  finisce 
anche  quello  del  mandatorio. 

Infine  si  è  accennato  al  compimento  del- 
Taffare.  L^affare,  rispetto  alla  cessazione  del 
mandato,  si  considera  compiuto,  quando  il 
mandatario  ha  fatto  ciò  che  a  lui  si  era 
chiesto  sebbene  le  conseguenze  della  ese- 
cuzione compiuta  del  mandato,  quali  il 
mandante  attendeva,  non  si  siano  verificate. 

Il  mandatario  ha  trovato  la  somma  che 
il  mandante  domandava  e,  alle  condizioni 
da  lui  desiderate;  il  mandato  è  finito. 

43.  Veniamo  alle  cause  contemplate  dal 
Codice  civile. 

Troviamo,  innanzi  tutto,  la  revocazione 
fatta  dal  mandante.  Si  comprende  come  il 
mandante  debba,  per  principio,  essere  libero 
di  licenziare  il  mandatario,  tutte  le  volte 
che  egli  non  abbia  più  fiducia  in  lui  o  per 
qualsivoglia  altra  ragione  creda  del  suo 
interesse  cosi  sospendere  la  esecuzione  del- 
Taffare  progettato,  come  affidarla  ad  altri. 
L'art.  1758  del  Codice  civile  dichiara  che  il 
jnandante  può,  quando  vuole,  revocare  il 
mandato  e  costringere  il  mandatario  a  re- 
stituirgli lo  scritto  che  lo  comprova. 

E  questo,  tanto  se  il  mandatario  presti 
Topera  sua  gratuitamente,  come  se  riceva 
un  corrispettivo  (2). 

•  Anzi  la  revoca  può  essere  non  solo  espli- 
.cita,  ma  anche  implicita. 
.  Cosi  la  nomina  di  un  nuovo  mandatario 
per  lo  stesso  affare,  produce  la  rivocazione 
éQÌ  mandato  conferito  al  precedente  dal 
giorno  in  cui  fu  a  questi  notificata  (3). 


*•*■ 


'    (1)  Borsari,  op.  cit,  n.  1108. 

(    (2>  Argomento  dall*art  1737  io  relazione  al  1758, 

ffpà»  cavile. 


Sarebbe,  pure,  compresa  in  questa  revoca 
implicita  la  nomina  a  msmdatario  speciale 
per  un  determinato  affare,  quando  questo 
fosse  compreso  negli  uffici  precedentemente 
affidati  ad  un  mandatario  generale,  perchè 
la  specie  deroga  al  genere. 

Il  contrario  dovrebbe  dirsi  nel  caso  op- 
posto, pel  principio  che  lex  specialis  per 
genercUetn  non  ahrogatur.  Siccome,  però, 
in  commercio  Topera  del  mandatario  si 
presta,  per  regola,  a  titolo  oneroso,  cosi  si 
è  dovuto  riconoscere  che  diffìcilmente  si 
troverebbero  persone  le  quali  volessero  ap- 
plicare la  loro  attività  airesecuzione  d' in* 
carichi  commerciali,  se  ad  ogni  istante,  e 
senza  giusta  causa,  il  mandante  potesse  re- 
vocare  il  mandato. 

E  questa  considerazione  spiega  la  deroga 
portata  dalPart  366  all'art.  1758,  Cod.  civile. 

E  scritto  nel  primo  che  se  l'esecuzione 
del  mandato  è  interrotta  per  revocazione 
del  mandante,  senza  giusta  causa,  si  fa  luogo 
al  risarcimento  dei  danni. 

Tutte  le  volte,  adunque,  che  il  mandato 
commerciale  abbia  avuto  principio  di  ese- 
cuzione (giacché  solo  in  tale  ipotesi  può 
spiegarsi  la  parola  interrotto)  e  il  mandante 
abbia  revocato  T  incarico,  e  la  competente 
autorità  giudiziaria  abbia  riconosciuto  che 
non  vi  aveva  giusta  causa  per  revocare,  il 
mandatario  potrà  pretendere  il  risarcimento 
dei  danni,  in  quella  misura  che  il  magistrato 
determinerà  conformemente  alle  prove  che 
esso  mandatario  sarà  per  dare. 

La  rivocazione  del  mandatario  notificata 
soltanto  a  questi,  non  può  opporsi  ai  terzi, 
i  quali,  ignorandola,  hanno  agito  in  buona 
fede  con  esso,  salvo  al  mandante  il  regresso 
contro  il  mandatario  (4). 

Ed  ora  alla  rinunzia  per  parte  del  nian- 
datario. 

Nessuno  può  essere  costretto  a  compiere 
un  fatto,  contro  sua  volontà. 

(3)  Cod.  cìv.,  art.  1760. 

(4)  Cod.  civ.,  art  1759. 
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11  mandatario  deve  potere,  quando  gli 
piaccia,,  deporre  il  mandato. 

Senoncbè,  il  momento  e  le  condizioni 
nelle  quali  la  rinunzia  avfiene,  possono 
essere  tali,  che  dalla  rinunzia  stessa  il  man- 
dante risenta  pregiudizio. 

Orbene:  il  Codice  civile  distingue  se- 
condo che  il  mandatario,  in  questi  casi, 
avrebbe  o  non  avrebbe  potuto  continuare 
neir  esercizio  del  mandato  senzsi  notevole 
mo  danna. 

Nella  seconda  ipotesi  non  compete  al 
mandante  diritto  alcuno;  nella  prima,  invece, 
egli  può  pretendere  che  il  mandatario  lo 
tenga  indenne  del  pregiudizio  cagionato 
dalla  rinunzia  (1). 

11  Codice  di  commercio,  alParticolo  366, 
distingue  pure,  ma  con  un  criterio  che,  ad 
avviso  nostro,  non  coincide  con  quello  adot- 
tato dalla  legge  civile. 

Infatti  Tart.  366  dispone,  che  se  Tesecu- 
zione  del  mandato  è  interrotta  per  rinuncia 
del  mandatario,  senza  giusta  causa,  si  fa 
luogo  al  risarcimento  dei  danni. 

In  posto,  dunque,  della  formola,  sema 
notevole  suo  danno,  è  collocata  Taltra  :  senza 
giusta  eausa,  diversa  dalla  prima  per  com- 
prensione, giacché  il  notevole  danno  si  deve 
sempre  riferire  ad  una  perdita  patrimoniale, 
mentre  la  giusta  eausa  di  rinunciare  il  man- 
dato può  collegar&i  ad  un  semplice  inte- 
resse morale,  come  la  ripugnanza  di  prestare 
Topera  propria  ed  avere  rapporti  con  una 
persona  che  si  è  macchiata  di  azioni  disono- 
revoli e  tali  da  toglierle  la  pubblica  stima; 
ovvero  può  consistere  nella  convenienza  di 
tutelare  la  propria  sicurezza  personale,  come 
se,  per  insorte  diveigenze,  il  mandante 
avesse  minacciato  il  mandatario. 

Anche  in  questo  argomento,  adunque, 
come  per  la  revocazione,  Tart  366  del  Co- 
dice conunerciale  ha  portata  deroga  all'ar- 
ticolo  1761  del  Codice  civile. 

Perchè,  poi,  il  mandante,  verificatasi  Tas- 

(1)  Art  nei. 

(2j  God.  dv.,  art  1762. 


senza  della  giusta  causa,  sul  qiial  punto 
deciderà  il  magistrato,  possa  ottenere  la 
condanna  del  mandatario  al  risarcimento 
del  danno,  conviene  che  la  rinunzia  sia 
avvenuta  dopo  ohe  Tesecuzionedel  mandato 
era  incominciata:  e,  anche  in  questo  caso, 
la  misura  del  risarcimetito  (che  sarà,  pure, 
determinata  dal  giudice)  si  troverà  in  rela- 
zione alla  misura  del  pregiudizio  di  cui  lo 
stesso  mandante  fornirà  la  prova. 

Altra  causa  di  estinzione  del  mandato 
contemplata  dal  Codice  civile,  è  la  morte, 
cosi  del  mandante,  come  del  mandatario. 

Intorno  a  ciò  non  occorre  insistere;  per 
la  morte  del  mandante  applicasi  la  mas- 
sima: extinctum  est  mandatum  finita  vo^ 
luntate;  e  per  quella  del  mandatario,  basti 
osservare  che,  verificandosi  un  tale  avve- 
nimento, cessa  di  esistere  la  persona  nella 
quale  il  mandante  aveva  riposta  la  sua 
fiducia;  fiducia  che  non  si  trasmette  agli 
eredi,  come  i  diritti  e  le  obbligazioni 

Notiamo  soltanto,  che  la  legge  considera 
valido  tutto  quanto  il  mandatario  abbia 
fatto  in  nome  del  mandante  nel  tempo  in 
cui  ignorava  la  morte  di  lui,  se  i  terzi  coi 
quali  egli  ha  contrattato  erano  in  buona 
fede  (2)  se,  cioè,  essi  pure  credevano  il  man- 
dante ancora  in  vita;  principio  questo  che 
si  estende  anche  alle  altre  cause  estintive 
del  mandato  (3). 

Se  la  morte  del  mandante  o  del  manda- 
tario avvenne  quando  Tesecuzione  del  man- 
dato era  cominciata,  il  compenso  dovuto 
0  allo  stesso  mandatario  o  agli  eredi  suoi, 
si  determinerà  in  proporzione  di  ciò  che  gli 
sarebbe  stato  dovuto  per  l'esecuzione  com- 
pleta. 

Successivamente  abbiamo  indicato  il  fal- 
limento del  mandante  o  del  mandatario. 

Basta  pensai*e  che  il  fallito,  dalla  data 
della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
è  privato  del  diritto  di  amministrare  i  suoi 
beni  (4),  per  comprendere  come  da  tale 

(3)  Art  1762  detto. 

(4)  God.  comm.,  art.  699. 
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giorno  debba  ancora  cessare  il  mandato  da 
lui  conferito  ad  altri,  o  a  lui  conferito  da 
altri.  Si  noti  però,  che  il  mandato  accor* 
dato  dal  fallito  si  estingue  bensì,  ma  unica- 
mente per  quanto  riguarda  i  di  lui  interessi 
patrimoniali,  rimanendo  produttivo  di  effetti 
giuridici  per  tutte  le  altre  azioni  che  il  fal« 
lito  conserva  integre  in  quanto  riflettono  i 
suoi  diritti  personali,  e  tra  questi,  certa* 
mente,  la  difesa  della  sua  capacità,  colpita 
dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
e  ciò  mediante  Topposìzione  (1). 

La  semplice  decozione  non  estingue  il 
mandato;  essa  non  è  esplicitamente  con- 
templata dalla  legge,  e  del  resto  è  un  fatto 
incerto  e  da  non  potersi  definire  rispetto  al 
momento  in  cui  si  verifica  (2). 

Passiamo  ali*  interdizione  del  mandante 
o  del  mandatario. 

L*  interdetto  è  assolutamente  incapace  di 
esercitare  i  propri  diritti  :  esso  è  privo  della 
facoltà  di  amministrare  e  si  trova  nello 
stato  di  tutela  (3)«  È  chiaro  che,  sopravve- 
nendo tale  assoluta  incapacità,  deve  ces- 
sare il  mandato  o  ricevuto  o  conferito* 

L^estinzione  del  mandato,  poi,  si  verifi- 
cherà nel  giorno  stesso  della  sentenza  che 
ha  pronunciata  V  interdizione  (4). 

Ultima  causa  contemptata  dal  Codice  ci- 
cile  è  la  inabilitazione  del  mandante  o  del 
mandatario,  quando  oggetto  del  mandato 
siano  atti  che  non  si  potrebbero  fare  diret- 
tamente senza  l'assistenza  del  curatore  (5); 
e  questo  perchè  inabilitato  rimane  capace 
di  compiere  da  solo  tutti  gli  atti  che  non 
eccedono  la  semplice  amministrazione  ed 
ha  bisogno  delFassistenza  del  curatore  uni- 
camente per  gli  atti  di  disposizione  (6). 

44.  Diciamo  ora,  e  per  ultimo,  delle 
cause  che  portano  cessazione  del  mandato 
in  virtù  di  un  esplicito  disposto  ^el  Codice 
commerciale.  L*art  365  indica  per  prima  : 


(1)  Cassaz.  Firenze,  22  febbraio  1886  {Eco  di 
giurisprudeuza  commerciale^  x,  n.  10). 

(2)  BoRSAHi,  op.  cit.,  pag.  1108. 

(3)  Cod.  civ.,  art.  329. 


il  matrimonio  della  donna  commerciante 
che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato,  se  non 
viene  autorizzata  a  continuare  T  esercizio 
del  commercio  secondo  le  disposizioni  del- 
Tart.  13.  Si  suppone  che  la  donna  conuner- 
ciante  abbia  dato  od  accettato  mandalo 
riferibilmente  al  commercio  che  esercita. 
Ora,  se  essa  contrae  matrimonio,  non  può 
continuare  nel  traffico  senza  T  autorizza- 
zione del  marito  (7)  ;  e  se  questi  non  accorda 
Pautorizzazione,  cessa  il  commercio  della 
moglie  e  con  esso  il  mandato  ricevuto  o 
conferito  in  contemplazione  di  quel  traffico. 

La  causa  di  cui  parliamo  sarà  operativa 
dal  giorno  del  matrimonio. 

In  secondo  luogo  Tarticolo  365  indica 
la  ri  vocazione  dell*  autorizzazione  all'eser- 
cizio dei  commercio  concessa  alla  moglie 
o  al  minore  che  ha  dato  o  ricevuto  il 
mandato. 

Anche  qui  si  suppone  che  la  moglie  e 
il  minore  autorizzati  abbiano  accettato  o 
conferito  mandato  in  contemplazione  del 
traffico  da  essi  esercitato. 

Venendo  meno  la  capacità  di  continuare 
nelPesercizio  di  quel  commercio,  cade, 
pure,  il  mandato  che  ha  carattere  di  acces- 
sorietà. 

La  revoca  deirautorizzazione  al  minore 
e  alla  donna  maritata  produce  effetto  da 
momento  che  sono  state  eseguite  le  pub- 
blicazioni imposte  dall'art  15  del  Codice 
commerciale. 

Da  questo  momento,  quindi,  cesserà  il 
mandato,  salvo  il  disposto  deirultimo  capo- 
verso dello  stesso  art  15,  in  cui  è  detto  che 
la  rivocazione  non  pregiudica  i  diritti  dei 
terziy  neppure  per  le  operazioni  in  corso. 

Innanzi  di  prendere  in  esame  le  singole 
cause  che  producono  cessazione  del  man- 
dato commerciale,  noi  esternammo  l'avviso 
che  di  una  fra  esse  avesse  indebitamente 


(4)  Cod.  civ.,  art.  328. 

(5)  Cod.  civ.,  .art.  379. 

(6)  Cod.  civ.,  art.  379. 

(7)  Cod.  comm.,  art  13. 
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taciuto  la  nostra  legge  positiva  e  ci  riser- 
bammo  di  indicarla. 

Essa  consiste  nel  matrimonio  della  donna 
non  commerciante.  Una  donna  nubile, 
senza  intraprendere  un  vero  e  proprio  com- 
mercio, può  compiere  un  atto  isolato  che 
abbia  carattere  commerciale  o  determinarsi 
a  compierlo  col  mezzo  d'un  mandatario. 

Una  donna  nubile,  senza  dedicarsi  alPc- 
sercizio  di  uno  speciale  traffico,  può  accet- 
tare un  mandato,  il  cui  oggetto  consista  in 
una  operazione  commerciale.  Suppongasi 
che  alia  concessione,  nel  primo  caso  e  alla 
accettazione  nel  secondo,  del  mandato, 
segua  il  matrimonio  della  mandante  o  della 
mandataria. 

Non  è  ripotesi  prevista  dairarticoio  365, 
poiché  esso  suppone  il  matrimonio  della 
danna  commerciante  ;  pur  tuttavia  è  indu- 
bitato che  il  matrimonio  della  mandataria 


deve  produrre  cessazione  del  mandato  pel 
disposto  dell'art  1743  del  Codice  civile  e  i) 
matrimonio  della  mandante  deve  produrla 
pure,  tutte  le  volte  che  oggetto  della  procura 
sia  uno  degli  atti  contemplati  dall'art.  134 
delio  stesso  Codice  civile. 

Dovremo,  dunque,  concbiudere  che  il 
mandato  può  cessare  pel  matrimonio  della 
mandante  non  commerciante,  se  oggetto 
deirincarico  è  un  atto  compreso  ncirarti*- 
colo  134  del  Codice  civile,  e  cessa  sempre 
pel  matrimonio  della  mandataria,  pari^ 
mente,  non  commerciante. 

Non  vi  è,  poi,  bisogno  di  dire  che  ces- 
sazione non  avrà  luogo,  se  il  marito  della 
mandante  autorizzerà  la  moglie  a  termini 
dell'art.  134  e  se  il  marito  della  manda- 
taria darà  simile  autorizzazione  in  confor- 
mità deirart.  1740. 


Sezione  II. 
Degli  inslUori  e  dei  r appr esentarli L 

SoiDinarlo. 

45.  La  instUoria  nelle  leggi  che  hanno  preceduto  il  Codice  cUtuaìe  e  nel  Codice  di  com^ 
mercio  vigente. 


4ft«  Nel  Codice  francese,  nel  sardo  e 
nell'italiano  1865,  non  trovasi  articolo  il 
quale  riguardi  gli  institori. 

La  Commissione  compilatrice  del  pro- 
getto preliminare  di  nuovo  Codice  com- 
merciale, considerando  che  la  institoria 
costituisce  la  più  estesa  forma  di  mandato 
commerciale  e  che  gli  institori,  appunto 
per  ciò,  hanno  generalmente  facoltà  di 
compiere  tutti  gli  atti  che  provveder  deb- 
bono allo  svolgimento  deirintera  azienda 
cui  sono  preposti,  credette  opportuno  in- 
trodurre nella  nuova  legge  alcune  disposi- 
zioni, le  quali  regolassero  le  importanti 
funzioni  commerciali  derivanti  dall'instito- 
ria,  e  risolvessero  le  gravi  controversie  che 
non  di  rado  eran  sorte  rispetto  all'indole 
dei  rapporti  nascenti  da  un  tale  contratto  e 
alle  conseguenze  degli  atti  in  dipendenza 
di  esso  avvenuti.  In  ispecie  si  trovò  oppor- 


tuno dare  norma  :  a)  sulla  pubblicazione 
della  procura  commerciale;  b)  sulla  re- 
sponsabilità del  preponente  pei  fatti  ed 
obbligazioni  dell'institore,  specialmente  se 
il  mandato  sia  impartito  da  più  persone  o 
da  una  società  commerciale  ;  e)  sulla  fa- 
coltà nel  preponente  di  limitare  il  mandato 
dell'institona;  d)  sul  modo  di  nominare 
rinstitore  e  cioè,  se  debba  ammettersi  solo 
l'espressa  od  anche  la  tacita  preposizione; 
e)  sulle  responsabilità  normali  dell' insti- 
tore  e  su  quelle  che  eventualmente  può 
incontrare  ;  f)  sulle  formalità  da  osservarsi 
per  la  revoca  del  mandato  espresso  ;  g)  sulla 
condizione  da  farsi  ai  rappresentanti  di 
case  commerciali  o  società  estere  che  trat- 
tano e  conchiudono  abitualmente  in  nome 
e  per  conto  di  esse  nel  regno  gli  affari  ap- 
partenenti al  loro  commercio. 
Non  seguiremo  ora  la  institoria  in  tutte 
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le  fasi  per  le  quali  è  passata  durante  i  lavori 
di  preparazione  deli*  attuale  Codice  com- 
merciale. Ci  basti  notare  che  questo  ha 
rotto  il  silenzio  serbato  troppo  rigorosamente 


dalle  leggi  precedenti  ed  ha  alVinstitoria 
dedicata  la^  speciale  sezione  di  cui  prende- 
remo ora  in  esame  particolareggiato  gli 
articoli. 


Art.    3»  7. 

È  inslitore  colui  che  viene  preposto  all'esercizio  del  commercio  del 
preponente  nel  luogo  dove  questi  lo  esercita  o  in  luogo  diverso.   * 

Sommario. 

46.  Principii  generali  intorno  la  instiioria  —  Caratteri  di  tale  contratto  —  Chi  può  no^ 

minare  e  chi  può  essere  nominato  institore, 

47.  Se  Vinstitore  sia,  per  tate  qualità,  commerciante. 


44».  L'articolo  di  cui  imprendiamo  Pe- 
same ha  creduto  opportuno  di  dare  la  de- 
fmizione  dell'insti toria;  senonchè  sembra 
a  noi  che  il  legislatore,  una  volta  entrato 
in  tale  campo  dottrinale  delle  definizioni, 
non  abbia  osservato  scrupolosamente  i  pre- 
cetti che  queste  governano.  In  primo  luogo 
non  pare  esatto  qualificare  insti tore,  il 
preposto  aW  esercizio  del  cotnmercio  del 
preponente;  potendo,  ad  esempio,  Tinstitore 
essere  nominato  dal  tutore  pel  commercio 
del  minorenne.  Poi  costituiscono  una  so- 
vrabbondanza ingiustificata  le  parole  del- 
Tart.  367  :  nel  luogo  dove  questi  (il  prepo- 
nente) lo  esercita  (il  commercio)  o  in  luogo 
diverso,  perchè,  come  osserva  TArme- 
lani  (1),  dal  momento  che  non  si  fa  distin- 
zione fra  il  luogo  dove  il  preponente  esercita 
il  commercio  e  gli  altri  luoghi  in  cui  può 
essere  inviato  Tinstitore,  è  inutile  introdurre 
la  distinzione  stessa  nella  definizione.  In- 
fine,  a  scolpire  la  vera  figura  deirinstitore 
facendo  rilevare  la  differenza  specifica  che 
passa  tra  questo  ausiliare  del  traffico  e  un 
altro  di  cui  parleremo  in  seguito,  e  cioè,  il 
commissionario,  sarebbe,  forse,  stato  bene 
aggiungere  che  Tinstitore  agisce  per  conto 
e  in  nome  del  preponente.  Queste  osserva- 
zioni premesse,  noi  definiremmo  institore  : 
colui  che  viene  preposto  air  esercizio  del 
commercio  d'altri  e  agisce  in  tale  qualità 


per  conto  e  in  nome  della  persona  cui  tale 
commercio  appartiene. 

L'ufficio  deirinstitore  diversifica  molto 
da  quello  del  commesso,  quantunque  pra- 
ticamente spesso  avvenga  che  T  institore 
abbia  cominciato  prestando  Topera  di  sem- 
plice commesso,  con  attribuzioni  affatto 
subordinate,  e  solo  a  grado  a  grado  ed  a 
misura  che  più  ha  saputo  meritarsi  la  fidu- 
cia del  principale,  sia  riuscito  ad  essere  con- 
siderato da  questi  come  un  generale  pro- 
curatore. Al  commesso  vengono  affidati 
incarichi  speciali  e  limitati,  di  guisa  che 
egli,  più  che  tener  le  veci  del  principale,  lo 
coadiuva  col  suo  lavoro  ;  air  institore,  in- 
vece, si  conferiscono  attribuzioni  più  estese 
e  di  molto  maggiore  importanza,  tanto  che 
egli  rappresenta  veramente  il  principale  nel 
negozio,  nello  stabilimento,  nell'impresa 
commerciale  alla  quale  è  preposto,  in  virtù 
di  questa  rappresentanza  predomina  nell'in- 
stitore  il  mandato  alla  locazione  d'opera 
e  rinstitore  viene  considerato  manda' 
tarlo  anziché  semphce  locatore  di  opera. 
Anzi  rinstitore  è  il  mandatario  commer- 
ciale munito  di  maggiori  poteri,  giacché 
mentre  il  mandatario,  in  genere,  può  essere 
incaricato  di  un  affare  speciale,  la  preposi- 
zione abbraccia  d'ordinario  un  ramo  di 
commercio  e  l'institore  ha  sempre  un  man- 
dato generale  per  esercitarlo. 


(1)  Op.  ciU,  n.  113. 
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Tatti  coloro  che  possono  esercitare  il 
commercio,  i  k>ro  legittimi  rappresentanti 
0  i  loro  procuratori  muniti  di  sufficiente 
mandato,  possono  nominare institori;  quindi 
tale  facoltà  si  estende  ai  minori  e  alle 
donne  nuiritate  debitamente  autorizzati 
all'esercizio  di  traffico  (1),  nonché  alle  so- 
cietà conunerciali  (2).  Perchè  Tinstitore 
opera  in  nome  e  conto  del  preponente  e, 
come  vedremo  fra  poco,  impegna  soltanto 
questi  verso  i  terzi,  qualunque  persona, 
anche  incapace  di  commerciare  e  di  ammi- 
nistrare i  propri  beni,  dovrebbe  potere  as- 
sumere una  tale  qualità.  Ciò  non  di  meno, 
secondo  alcuni  Codici,  chi  non  ha  la  capa- 
cità, a  termini  delle  leggi  civili,  per  rap- 
presentare un  terzo  ed  obbligarsi  per  lui, 
non  può  essere  insUtore  (3).  11  nostro  Co- 
dice civile  dicendo  che  il  minore  emanci- 
pato può  essere  eletto  mandatario  e  che  la 
moglie  non  può  accettare  mandato  senza 
l'autorizzazione  del  marito  (4),  ne  persuade 
come  non  possano  avere  qualità  di  institore: 
il  minore  non  emancipato  e  la  donna  niarì- 
tata  senza  il  consenso  del  marito.  Non 
diciamo  i  minori  non  autorizzati  al  com- 
mercio, perchè  gli  atti  che  debbono  essere 
compiuti  a  mezzo  della  preposizione  insti- 
toriasono  commerciali  pel  solo  preponente 
e  non  pel  preposto,  il  quale  non  ha  scopo 
di  lucro  diretto  alla  speculazione  commer- 
ciale per  mezzo  di  capitali  destinati  alla 
riproduzione,  ma  è  soltanto  strumento  alle 
intenzioni  di  lucro  e  allo  scopo  di  specula- 
zione, per  cui  lo  stesso  preponente  impiega 
capitali  e  paga  Topera  di  un  preposto.  Inap- 
plicabile, è,  adunque,  la  disposizione  degli 
articoli  9  e  10  del  Codice  commerciale  (5). 
Sono  inoltre,  incapaci  gli  interdetti  e  i  falliti; 
infine  gli  inabilitati,  se  oggetto  dell' in- 
stitoha  siano  atti  che  non  si  possano  fare 

(1)  Cod.  comm.,  art  9  e  13. 
(t)  Cod.  comm.,  art.  & 

(3)  ViDAAJ,  CitrtOy  1-237. 

(4)  Cod.  civ.,  art  1743. 

(6)  Galuci,  op.  eit,  n.  1 17.  Contro  :  Bolaffio, 
Codk*  comM^Htaio,  voL  i,  pag.  178. 


direttamente  senza  Tassistenza  del  cura- 
tore (6).  Avvertasi,  poi,  che  possono  essere 
nominati  dalla  stessa  persona  più  institori 
ad  un  medesimo  oggetto  e  che  un  institore 
solo  può  essere  nominato  da  più  propo- 
nenti congiuntamente  e  con  incarico  di 
dirìgere  un  solo  stabilimento  od  una  sola 
impresa  neirinteresse  di  tutti* 

Dairinstitorìa  emergono  due  azioni,  di' 
recta  et  contraria  mandati^  colle  quali 
Fune  dei  contraenti  esige  dall'altro  Tadem- 
pimento  dei  suoi  obblighi  (7).  Gli  obblighi 
deirinstitore,  esclusi  quelli  specialmente 
contemplati  da  articoli  del  Codice  di  com- 
mercioi  che  tra  poco  esamineremo,  sono  i 
seguenti  : 

a)  rendere  il  conto  della  gestione  te- 
nuta; 

h)  versare  al  preponente  il  danaro  di 
sua  proprietà  e  riscosso  in  sua  rappresen- 
tanza, pagando  gli  interessi  delle  somme 
che  ha  impiegate  a  proprio  uso  dalla  data 
del  fattone  impiego,  e  gli  interessi  di  quelle 
di  cui  è  rimasto  in  debito,  dal  giorno  della 
costituzione  in  mora  (8)  ; 

e)  eseguire  Tincarico  sino  a  che  il 
mandato  sia  mantenuto,  sotto  pena  del  ri- 
facimento dei  danni  (9)  ; 

d)  rispondere  del  dolo  e  della  colpa 
commessi  neiresecuzione  del  mandato  (10). 
La  responsabilità  delPinstitore  riguardo  alla 
colpa,  di  regola,  è  maggiore  di  quella  che 
pesa  sugli  altri  mandatari  non  commerciali, 
e  ciò  perchè  Tinstitore,  salve  possibili  ec- 
cezioni, è  stipendiato  (11)  ; 

e)  non  sostituire  altri  a  sé,  senza  il 
permesso  del  preponente.  Quando,  però, 
si  dice  che  Tinstitore  non  può  di  sua  au- 
torità sostituire  altri  a  sé,  si  intende  che 
egli  non  ha  potere  di  trasferire  in  altre 
persone,  perchè  lo  esercitino  in  vece  sua, 


-m 


(6)  Cod.  civ.,  art  17&7. 

(7)  YoET,  ad  Fandec,  ni,  p.  lOg, 

(8)  Cod.  civ.,  art.  1750. 

(9)  Cod,  civ.,  art.  1745. 
(10)  Cod.  civ.,  art  1746. 

1  (11)  Art  174^1  dello. 
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rinearìco  affidatogli;  ma  non  si  vuole  in- 
terdirgli la  facoltà  di  nominare  commessi 
od  altri  impiegati  che  lo  ajutino  nel  disim- 
pegno delle  sue  funzioni.  Se  il  principale 
ha  dato  permesso  all'institore  di  sostituire 
altri  a  sé,  ciò  può  essere  avvenuto  in  due 
modi  :  indicando  o  non  indicando  la  per- 
sona da  sostituirsi.  Se  siasi  verificato  il 
primo  caso  e  la  persona  contemplata  abbia 
preso  il  posto  dell'institore,  questi  non  in- 
contra alcuna  responsabilità  per  essa  verso 
il  preponente.  Se  poi  non  è  stata  nominata 
la  persona  da  sostituirsi  e  Tinstitore  ne  so- 
stituisca una  a  sua  scelta,  egli  è  responsa- 
bile per  essa  verso  il  preponente,  soltanto 
se  tale  persona  era  notariamente  incapace 
e  non  solvente  al  momento  in  cui  ricevette 
rincarico  (1). 

11  preponente,  da  parte  sua,  incontra 
verso  Vinslitore  questi  obblighi  : 

a)  pagargli  la  mercede  convenuta  nei 
modi  e  tempi  stabiliti  nel  contratto  o,  in 
mancanza  di  patto,  secondo  le  consuetudini 
locali; 

b)  rimborsarlo  delle  anticipazioni  e 
delle  spese  fatte  per  Tesecuzione  deiman- 
dato  (2)  ; 

e)  tenerlo  indenne  delle  perdite  sofferte 
per  occasione  degli  assunti  incarichi,  quando 
non  gli  sì  possa  attribuire  alcuna  colpa  (3); 
d)  pagargli  gli  interessi  delle  somme 
da  esso  anticipate,  dal  giorno  in  cui  le  ha 
impiegate  a  vantaggio  del  preponente  (4). 

Per  le  anticipazioni  e  spese,  per  gli  in- 
teressi delle  somme  sborsate  e  per  la  sua 
mercede,  Tinstitore,  nella  sua  qualità  di 
mandatario,  gode  del  privilegio  a  questi 
accordato  dall'articolo  362,  al  quale,  per 
ciò,  rinviamo  il  lettore. 

Nei  rapporti  del  preponente  coi  terzi  può 
stabilirsi  la  massima,  che,  escluso  per  parte 
delPinstitore  Teccesso  neir  esecuzione  del 

(1)  Cod.  civ.,  art  1748. 

.  (2)  Cod.  civ.,  art  1753. 

(8)  Cod.  civ.,  art.  1754. 

(4)  Cod.  civ.,  art.  1755. 

(5)  Cod.  civ.,  art  1153. 


mandato,  il  preponente  risponde  delle  ob- 
bligazioni assunte  dall'ìnstitore  stesso  e  può 
essere  costretto  ad  adempierle  ;  come  pro- 
fitta dei  contratti  per  suo  nome  e  conto 
stipulati  dairinstitore  coi  terzi  e  può  quindi 
chieder  loro  Tesecuzione  degli  obblighi  in- 
contrati. Ma  di  questa  massima  e  delle  sue 
applicazioni  diremo  più  distesamente  com- 
mentando Tarticolo  36&  Aggiungiamo  solo 
che  il  preponente  risponde  verso  i  terzi  di 
tutti  i  danni  che  Tinstitore  abbia  loro  ca- 
gionato neiresercizio  delle  incombenze  affi- 
dategli (5).  Ed  ora  ai  rapporti  deirinstitore 
coi  terzi.  Egli  deve  sempre  contrattare  in 
guisa  da  far  conoscere  tale  sua  qualità  ;  e 
su  ciò  pure  ritorneremo,  esaminando  Tar* 
ticolo  371.  Egli,  fino  a  tanto  che  rincarico 
è  a  lui  mantenuto,  può  agire  direttamente 
verso  i  terzi  coi  quali  ha  contrattato  nell'in- 
teresse del  preponente,  per  costringerli  al- 
Tadempimento  delle  loro  obbligazioni,  e 
così,  finché  dura  Tinstitoria,  ì  terzi  ponno 
chiamarlo  in  giudizio  in  rappresentanza 
del  principale  per  Tadempimento  delle  ob- 
bligazioni assunte  per  conto  ed  in  nome  di 
questi  (6).  L^institore  rimane  personalmente 
obbligato  verso  i  terzi  nei  seguenti  casi  : 
a)  quando  egli  contratti  fuori  dei  termini 
della  sua  preposizione  (7)  ;  con  avvertenza, 
però,  vhe  se,  da  parte  sua,  ha  dato  all'altro 
contraente  una  sufficiente  notìzia  delle  fa- 
coltà ricevute,  non  è  tenuto  ad  alcuna  ga- 
ranzia per  quello  che  avesse  operato  oltre 
i  limiti  del  mandato,  eccetto  che  si  fosse 
per  ciò  personalmente  obbligato  (8)  ; 
h)  quando,  contrattando  anche  nella  sfera 
della  negoziazione  a  cui  è  preposto,  stipuli 
a  nome  proprio  e  non  al  nome  institorio  (9); 
e)  quando  egli  agisca  per  un  preponente 
incapace  di  obbligarsi  ;  d)  quando  egli  agi- 
sca con  dolo  0  con  frode  relativamente  al 
terzo  con  cui  contratta.  È  vero,  e  lo  abbiamo 

(6)  Cod.  comm.,  art.  375. 

(7)  Cod.  civ.,  art  1752. 

(8)  Cod.  civ.,  art  1751. 

(9)  Cod.  civile,  art  1744.  Codice  di  commercio, 
art.  371. 
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già  detto,  che  il  preponente  è  tenuto  pei 
delitti  o  quasi-delitti  dell' inslitore  e  che 
perciò  i  terzi  hanno  azione  contro  del  me- 
desimo ;  ma  è  anche  vero  che  Tinstitore 
per  avere  operato  con  dolo  o  con  frode, 
deve  rimanere  personalmente  obbligato  a 
favore  dei  terzi  in  virtù  dell'azione  ex  dolo 
che  in  modo  diretto  lo  riguarda  (1). 

L'institoria  cessa  per  le  stesse  cause  che 
estinguono  il  mandato.  Si  è  voluto  fare 
eccezione  per  la  morte  del  preponente  e  se 
ne  sono  addotti  i  seguenti  motivi:  Se  si 
applicasse  alla  instituria  la  regola  che  il 
mandato  finisce  colla  morte  del  man- 
dante (2),  potrebbero  recarsi  gravi  danni  a 
coloro  che  in  buona  fede  hanno  trattato 
coU'institore,  ovvero  si  costringerebbero  i 
terzi  a  fare  ricerche  incompatibili  con 
quella  speditezza  che  costituisce  la  vita 
del  traflico.  In  questo  particolare  Tinsti- 
tore  è  stato,  dalla  giurisprudenza,  conside- 
rato più  come  locatore  d'opera  che  come 
mandatario,  e  si  è  ritenuto  che  la  morte 
del  preponente  non  faccia  cessare  di  pien 
diritto  rincarico  dato  airinstitore,  renden« 
dosi  necessaria,  agli  effetti  di  tale  cessa- 
zione, la  revoca  dell'erede  (3).  A  questi 
principii,  tuttavia  si  è  fatta  eccezione,  am- 
mettendosi la  cessazione  della  institoria  di 
diritto  quando  al  momento  del  decesso 
dello  stesso  preponente  fosse  bensì  nomi- 
nato l'institore,  ma  questi  non  avesse  an- 
cora cominciata  la  sua  amministrazione  (4). 
Di  fronte,  però,  alla  nostra  legge  posi- 
tiva le  accennate  considerazioni  perdono, 
secondo  noi,  ogni  valore.  Il  Codice  non  dice 
per  quali  cause  cessi  l'institoria  ;  Tart.  388 
del  progetto  preliminare,  che  enumerava 
tali  cause,  è  stato  soppresso.  Dunque  si  è 
voluto  airinstitoria  applicare  la  regola  del 
mandato  commerciale.  MaTart.  365,  richia- 
mando il  Codice  civile,  vuole  che  il  man- 
ti) Parodi,  Lezioni^  i,  p.  98. 
(i)  Parodi,  op.  cit,  p.  99. 

(3)  YiDARi,  Corsoj  1,  n.  268.  Cod.  tedesco,  art  54. 

(4)  Parodi,  op.  cit,  p.  100. 

(5)  Galuci,  op.  cit.,  a  155. 


dato  cessi  colla  morte  del  mandante,  in 
applicazione,  appunto,  di  quanto  dispone 
l'art.  1757  del  Codice  civile  (5). 

Si  applicano,  invece,  all'institoria  le  re- 
gole stabilite  dal  Codice  commerciale  ri- 
spetto alla  revoca  e  alla  rinunzia  del  man- 
dato (6).  Rimanendo,  adunque,  interrotta 
l'esecuzione  dell'incarico  affidato  all'insti- 
tore,  sia  per  revoca  fatta  dal  preponente, 
sia  per  rinunzia  dello  stesso  institore,  è  do- 
vuto il  risarcimento  dei  danni,  se  alla  re- 
voca o  rinunzia  mancò  la  giusta  causa  (7). 

Notisi  che  fra  le  cause  estintive  del 
mandato  è  la  inabilitazione  del  manda- 
tario o  del  mandante,  se  oggetto  del  man- 
dato siano  atti  che  essi  non  potrebbero  farsi 
direttamente  senza  l'assistenza  del  curatore. 

Applicata  alia  institoria,  T  inabilitazione, 
cosi  del  preponente,  come  del  preposto, 
estingue  sempre  la  preposizione*  institoria, 
perchè  tanto  il  dare,  come  il  ricevere,  la 
qualità  di  institore  eccede  i  limiti  della 
semplice  amministrazione.  Ciò  non  può  dar 
luogo  a  dubbio  rispetto  al  preponente  ;  ciò 
deve  essere  ammesso  anche  pel  preposto, 
pensando  che  questo  è  il  direttore  di  una 
azienda  commerciale  e  cl^e  tra  le  varie  fa- 
coltà a  lui  spettanti  vi  è  quella  contem- 
plata dalFart  375  che  esamineremo. 

49.  Si  è  chiesto  se  l'institore,  per  tale 
sua  qualità  sia  commerciante.  Premettiamo 
che  è  commerciante  colui  il  quale  si  avven- 
tura all'alea  della  speculazione  conuner- 
ciale,  coU'abitudine  degli  atti  di  commercio 
che  tali  possono  qualificarsi  allora  soltanto 
che  vengano  compiuti  per  interesse  diretto 
ed  a  rischio  e  pericolo  del  loro  autore  (8). 

Ciò  posto,  sia  che  Tinstitore  venga  ricom- 
pensato del  suo  lavoro  con  un  salario  (isso 
e  determinato,  sia  che  egli  ottenga  un*in- 
teressenza  sugli  utili  dell'impresa,  egli,  ad 
avviso  nostro,  non  diventa  mai,  per  la  sua 

(6)  Art.  366. 

(7)  ViDARi,  Il  Codice  compendiosamente  illu~ 
strato^  art.  374. 

(8)  Galuci,  op.  cit.,  n.  118. 
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qualità  di  institore,  un  commerciante.  Non 
lo  diventa  nel  primo  caso,  perchè  il  suo  gua- 
dagno è  fisso  e  sicuro  e  non  subordinato  ai 
rischi  e  alle  speranze  della  speculazione 
fatta  dal  principale;  non  lo  diventa  nel  se- 
condoy  perchè  se  il  suo  guadagno  cessa  di 
essere  fisso  e  sicuro,  il  suo  patrimonio,  però, 
nemmancoin  minima  parte,  rimane  esposto 
ai  pericoli  del  traffico,  i  quali,  invece,  si  cor- 
rono per  intero  dal  proponente.  Come  la 
partecipazione  agli  utili  concessa  agli  im- 
piegati o  ad  altri  dipendenti  della  società, 
per  rimunerazione  totale  o  parziale  delFò^ 


pera  loro*  non  attribuisce  per  sé  sola  ad 
essi  la  qualità  di  soci  (1),  cosi  la  promessa 
deirinteressenza  negli  utili  fatta  airinstitore 
non  rende  questi  commerciante.  L'institore, 
accettando  tale  promessa,  non  corre  i  rischi 
inseparabili  da  ogni  commercio  rispetto  al 
patrimonio  di  chi  lo  esercita,  ma  corre  solo 
il  rischio  di  non  avere  stipendio  o  di  otte- 
nerlo in  una  misura  inferiore  a  quella  che 
sarebbegli  stata  accordata  colla  stipulazione 
di  un  corrispettivo  fisso.  Oracodest'aleanon 
rappresenta  che  un  modo  di  accordare  e 
ricevere  il  compenso  e  nulla  più  (2). 


Art.   368. 

Il  preponente  è  responsabile  dei  fatti  deirinslitore  e  delle  obbligazioni 
da  lui  contratte  entro  i  limiti  del  commercio  al  quale  è  preposto. 

Se  più  sono  i  preponenti,  ciascuno  di  essi  è  responsabile  solida- 
riamente. 

Se  il  preponente  è  una  società  di  commercio,  la  responsabilità  dei 
soci  si  regola  secondo  la  diversa  natura  della  società. 

Skimmarlo. 

48.  Besptmsahilità  del  proponènte  pei  fatti  e  per  le  obbligazioni  contratte  dàWinstitore. 

49.  Conseguenae  di  tale  responeabilità. 

50.  Eccezione  al  princ^no. 

51.  Limiti  déUa  responsabilità  stessa. 

52.  Del  caso  che  più  siano  i  preponenti  —  Se  piiL  mma^  i  preposti  --Sevi  sisno  più  pre- 

posti e  più  preponenti  —  Se  preponente  sia  una  società  commerciale, 

esso  preposto  in  nome  e  per  conto  del  suo 
padrone  (3).  La  base  giuridica  della  respon- 
sabilità del  preponente  rispetto  alle  obbli* 
gazioni  incontrate  dalPinstitore  riposa  nei 
principii  del  mandato,  tanto  che,  scrive  il 
Vidarl  (4),  riconosciuta  la  qualità  di  man- 
datario nell*institore,  la  dichiarazione  con- 
tenuta nel  primo  alinea  dell*articolo  368 
potrebbe  anche  ritenersi  inutile,  leggendosi 
lo  stesso  principio  nelParticolo  175S  del  Co- 
dice civile  ed  essendo  esso  necessariamente 
insito  nella  natura  stessa  del  mandato. 
Quanto,  poi,  all^obbligo  di  rispondere  pei 


L'institoria  si  esercita,  come  si  è  già 
detto,  per  conto  e  in  nome  del  preponente; 
è  dunque  naturale  che,  in  regola  generale, 
al  preponente  risalga  la  responsabilità  per 
tutto  quanto  Pinstitore  eseguisce.  Chi  ha  i 
vantaggi  deve  anche  sopportare  i  pesi.  Tale 
responsabilità  del  preponente  si  estende  ai 
fatti  e  alle  obbligazioni  contratte  dall*insti- 
tore.  I  fatti  riguardano  la  condotta  morale 
del  preposto;  quella  condotta  per  la  quale 
possono  derivare  conseguenze  a  danno  dei 
terzi;  le  obbligazioni,  alPinveee,  si  riferi- 
scono ai  rapporti  contrattuali  stabiliti  da 


(1)  God.  comm.,  art  86. 

fS)  Contro:  Calvo,  op.  e  Ice  cit  ;  Vidarx,  Corjo, 
1,11.96. 


(S)  Caluci,  op.  cit  n.  121. 

(4)  //  Codie»  illuBtrato,  art  368. 
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faiii  del  preposto,  così  scrisse  il  Meucci  nel- 
yArehitio  giuridico  (1)  :  *  Non  soltanto  eon* 
irahendOf  ma  ancora  e^Iin^tMmforinstitore 
obbliga  il  padrone  «.  La  base  giurìdica  del- 
Tobbligazione  quasi  ex  mcUefieio  è  la  iden- 
tificazione delia  persona  del  preposto  con 
palla  del  preponente;  e  la  base  morale 
quella  di  una  colpa  o  negligenza  commessa 
vuoi  nella  sorveglianza  o  educazione,  vuoi 
nella  scelta  delle  persone  che  vivono  e  agi* 
scono  sotto  la  nostra  autorità  e  a  nostro 
Tantaggio  e  il  riguardo  dovuto  a  coloro  che 
seguirono  la  fede  e  Tautorità  nostra.  Che  se 
si  volesse  una  affermazione  di  tale  respon- 
sabilitÀ  del  principale  per  parte  del  nostro 
diritto  positivo,  basterebbe  ricordare  l'artì- 
colo 1153  del  Codice  civile,  che  dice  cia- 
scuno obbligato ,  non  solo  pel  fatto  prò- 
prìOj  ma  anche  per  quello  delle  persone 
delle  quali  deve  rispondere.  Poniamo,  dun- 
que,  questa  preposizione:  che,  cioè,  il  pre- 
ponente è  obbligato  non  solo  per  Topera 
deirinstitoretn  eontrahendo,  ma  ancora  pei 
fatti  di  quest'ultimo  in  delinquendo, 

49.  Veggansi  ora  le  principali  conse- 
guenze che  derivano  da  tale  proposizione, 
omesso  tutto  ciò  che  abbiamo  già  accen- 
nato, come  regole  generali  suU'institoria, 
sotto  il  precedente  articolo  367.  L'obbliga- 
zione del  principale  ha  luogo  anche  quando 
rinstitore,  abusando  del  suo  mandato,  abbia 
convertita  in  propria  utilità  i  fondi  dipen- 
denti dal  contratto  da  esso  stipulato  al  nome 
institorìo,  perchè  dehet  eibi  inculare  cur 
idem  praepotuerit;  procede  eziandio  nel 
caso  in  cui  l'institore  abbia  contrattato  con 
dolo  0  con  frode  dirimpetto  al  terzo  e  final- 
mente si  verifica  anche  quando  l'institore 
abbia  nella  sua  inesperienza  e  per  le  poche 
sue  cognizioni  stipulati  contratti  evidente- 
mente svantaggiosi,  purché  non  si  verifìchi 
in  quest'ultimo  caso  una  causa  che  li  an- 
nulli dal  lato  del  terzo  (2).  È,  però,  sorta 
questione  se  il  preponente  sia  tenuto  a  ri- 
spondere per  qualunque  somma  verso  i 


terzi,  oppure  rimanga  solamente  obbligato 
sino  a  concorrenza  del  capitale  affidato  alla 
amministrazione  deU'institore.  Il  Parodi  ri- 
corda  che  la  Rota  fiorentina,  seguita  da 
qualche  scrittore,  credendo  iniquo  che  l'in* 
stitore  potesse  obbligare  il  preponente  oltre 
l'ammontare  delle  somme  ad  esso  affidate, 
decideva  essere  la  responsabilità,  di  cui 
parliamo,  limitata  al  solo  capitale.  Lo  stesso 
scrittore,  tuttavia,  soggiunge  che  tale  deci- 
sione venne  giustamente  riprovata  dalla 
comune  dei  dottori  e  scrisse:  l'azione  in* 
stitoria  è  della  stessa  natura  della  eserci- 
toria,  la  quale  obbliga  il  proprietario  della 
nave  per  i  fatti  del  capitano,  e  noi  sappiamo 
che,  meno  la  limitazione  adottata  in  favore 
della  navigazione,  la  responsabilità  civile 
dell'armatore  si  estende,  secondo  i  principi! 
di  diritto,  al  di  là  del  valore  del  bastimento. 
La  restrizione  della  responsabilità  del  pre- 
ponente al  solo  ammontare  del  capitale 
confidatoalla  gestione  deirinstitore,  avrebbe 
per  altro  luogo  nel  caso  in  cui  lo  stesso  pre- 
ponente avesse  formalmi^nte  avvertito  il 
commercio  ed  il  pubblico,  ch'egli  non  s'in- 
tendeva mai  obbligato  al  di  là  del  predetto 
capitale;  dietro  questa  avvertenza  i  terzi 
che  contrattano  colPinstitore  devono  ren- 
dersi solleciti  di  esaminare  Io  stato  della 
amministrazione  e  gli  impegni  che  già  fos- 
sero stati  contratti  dall'institore,  onde  non 
trovarsi  esposti  alle  conseguenze  della  di- 
chiarazione pubblicamente  fatta  dal  prepo* 
nente  (3).  Pare  a  noi  che  la  questione  for-* 
mulata,  debba  essere  decisa  non  con  criteri 
assoluti,  ma  apprezzando  prudentemente  e 
in  conformità  di  precise  disposizioni  di 
legge,  le  circostanze  dei  casi  speciali.  L'arti- 
colo 379  stabilisce  che,  rispetto  ai  terzi,  il 
mandato  conferito  tacitamente  all'institore 
si  reputa  generale  e  comprende  tutti  gli  atti 
appartenenti  e  necessari  airesercizio  del 
commercio  per  cui  è  dato.  Per  conoscere, 
quindi,  se  il  principale  sia  tenuto  a  rispon- 
dere delle  obbligazioni  incontrate  dal  pre- 


ci) VoL  ti,  p.  sea 


(S)  Parodi,  Lefi ost,  i,  p.  92. 


(3)  Op.  cit,  I,  p.  95» 
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posto,  anche  con  somme  superiori  al  capi- 
tale allo  stesso  preposto  aftidato,  converrà 
indagare  se  gli  atti  da  questi  compiuti  e  che 
importerebbero  Teccesso  della  spesa,  si 
possano  ritenere  implicitamente  compresi 
nel  mandato.  Qualora  Tinstitore,  dice  TAr- 
melani(l),  contraesse  operazioni  tali  che 
anche  le  persone  estranee  al  commercio 
cui  egli  fu  preposto,  le  ritenessero  siccome 
eccessive  al  mandato  conferitogli,  come  ad 
esempio,  contraesse  mutui  per  ingenti 
somme,  dovremmo  ritenere  che  il  prepo- 
nente non  fosse  obbligato  che  per  quella 
somma  che  il  magistrato,  tenendo  calcolo 
delle  operazioni  che  Tinstitore  per  Tavanti 
avesse  fatto,  della  buona  fede  dei  terzi  che 
con  lui  hanno  contrattato  e  delle  peculiari 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  che  possono 
tanto  contribuire  a  far  luce  sulle  cose  in 
questione,  credesse  cosa  equa  nelPinteresse 
dei  terzi  porgli  a  carico. 

60«  Al  principio  della  responsabilità  del 
preponente,  della  quale  abbiamo  ora  indi- 
cate le  conseguenze,  devesi  fare  eccezione 
allorquando  egli  sia  persona  incapace  di 
contrattare,  mentre  non  potendo  egli  obbli- 
garsi direttamente,  non  può  farlo  per  mezzo 
di  un  suo  incaricato.  In  questa  ipotesi  può 
unicamente  competere  al  terzo  l'azione  de 
in  rem  versOf  quando  il  preponente  sia  di- 
venuto locuplete  in  forza  del  contratto  sti- 
pulato dairinstitore  (2). 

fti.  Risulta  da  quanto  abbiamo  esposto 
quati  siano  i  limiti  delle  obbligazioni  del 
preponente.  Rispetto  alle  contrattazioni  con- 
chiuse dairinstitore  il  limite  è  segnato  dalla 
estensione  del  mandato.  Non  tamen  omne 
cum  instUore  geritur  Migat  eum  qui  prete* 
posuit^  sed  ita  si  ejus  rei  graiia  cui  prae- 
positus  fuerit  cùntrctdutn  sit.  Se  Tinstitore 
prende  denaro  a  mutuo,  non  obbliga  il  prin- 
cipale, se  non  quando  si  esprima  nel  con- 
tratto la  causa  per  cui  un  tale  mutuo  venne 


(1)  Op.  cit,  n.  119. 

(2)  Parodi,  op.  cit.,  i,  p.  94. 

(3)  Massk,  Dir.  comm.^  i,  p.  171. 


costituito  e  questa  causa  appartenga  al 
commercio  relativo  alla  preposizione  (3). 
Così  il  preposto  non  obbliga  il  preponente 
se  accetta  un  deposito  di  danaro,  quando  si 
tratti  di  deposito  semplice  e  quindi  estra- 
neo all*esercizio  che  alPinstitore  è  aflidato, 
e  non  di  deposito  causativo,  dipendente,  per 
esempio,  da  caparra  di  un  contraito  relativo 
alla  negoziazione  contemplata  nel  mandato 
institorio  (4).  Quanto  ai  fatti  deirinstitore, 
la  responsabilità  del  preponente  trova  il 
suo  limite  nel  precetto  della  legge  positiva. 
Invero  l'articolo  1 153  del  Codice  civile,  dopo 
avere  affermata  Tobbligazione  della  per- 
sona pel  fatto  di  altre  delie  quali  essa  deve 
rispondere  e  specialmente  dei  commessi, 
aggiunge  che  i  committenti  sono  tenuti  a 
rispondere  pei  danni  cagionati  dai  loro  com- 
messi nelVeaei'cizio  delle  incombenze  alle 
quali  li  hanno  destinati.  Se,  dunque,  il  pre- 
posto ad  una  farmacia,  in  luogo  del  far- 
maco richiesto,  somministra  il  veleno  per 
negligenza  od  errore,  è  ben  giusto  che  dei 
danni  conseguenti  da  tale  negligenza  debba 
rispondere  solidale  il  padrone,  giacché  il 
negligente  venne  appunto  da  esso  incaricalo 
dello  smercio  dei  farmachi.  Lo  stesso  pre- 
posto abusa  deiraltrui  fiducia  e  si  appro- 
pria un  deposito  che  gli  venga  fatto  per  oc- 
casioni del  tutto  straniere  al  servizio  della 
farmacia,  dovrà  di  questo  abuso  rispondere 
il  preponente  ?  (5).  Decise  la  Corte  d'appello 
in  Firenze  del  14  dicembre  1882,  che  è  inam- 
missibile razione  dei  danni  pei  quasi-delitti 
contro  il  preponente  pel  fatto  del  suo  pre- 
posto, se  il  fatto  stesso  non  fu  compiuto  da 
quest'ultimo  neiresercizio  delle  incombenze 
ad  esso  affidate  (G). 

hZm  L'articolo  368,  dopo  di  avere  data  la 
regola  pei  rapporti  del  preponente  coi  tei-zi, 
per  quanto  si  attiene  alla  responsabilità  del 
primo  verso  il  secondo  in  causa  dei  fatti  e 
delle  obbligazioni  contratte  dairinstitore, 


(4)  Casabegis,  Dir.,  78,  n.  5. 
(5j  Calici,  op.  cit.,  n.  HI. 
(6j  Annalij  1^3,  ii,  p.  70. 
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contempla  il  caso  che  più  sieno  i  prepo* 
nenti  e  dice  che  ciascuDO  di  essi  è  respon- 
sabile solidariamente.  A  ragione  osserva  il 
Yidari  (1)  che  tale  dichiarazione  è  inutile, 
mentre  neirarlicolo  40  del  Codice  commer- 
ciale è  scrìtto  che  nelle  obbligazioni  com- 
merciali i  condebitori  si  presumono  tutti 
tenuti  in  solido»  se  non  tì  è  prova  contraria. 
Anche  qui,  però,  noi  ripetiamo  la  conside- 
razione che  facenmio  commentando  Tarti- 
colo  364.  Che  il  legislatore  faccia  cosa  inu- 
tile, passi;  ma  almeno  non  faccia  opera 
eTÌdentemente  incompleta.  E  strano:  nel- 
Tart  364  fu  previsto  il  caso  che  più  fossero 
i  mandatari  e  di  tutte  le  altre  ipotesi  clie 
dovevano  farsi  per  esaurire  lo  speciale  ar* 
{omento,  si  tacque.  NelPart  368  si  ritorna 
sullo  stesso  tema,  ma  lo  si  considera  sol- 
tanto  dal  lato  del  mandante;  di  guisa  che 
si  impiegano  due  articoli  per  fornire  una 
dizione,  che  si  poteva  evitare  e  che  è  pur 
sempre  incompiuta.  Incompiuta,  perchè  vo- 
lendo dare  una  regola  conveniente  si  sa« 
rebbe  dovuto  considerare  anche  Tipotesi  dei 

Art. 


più  mandatari  e  dei  più  mandanti.  In  tutti 
questi  casi  si  applica  il  principio  della  soli- 
darietà* Lo  si  applica  ai  più  mandatari  di 
un  unico  preponente,  perchè  l'articolo  364 
lo  impone.  Lo  si  applica  ai  più  preposti  di 
più  preponenti,  perchè  in  tal  caso  si  com- 
pendiano le  due  ipotesi  contemplate  e  dal- 
l'art. 364  e  dall'art  368. 

Infine  quest'ultimo  dichiara  che  se  il  pre- 
ponente è  una  società  di  commercio,  la 
responsabilità  dei  soci  si  regola  secondo  la 
diversa  natura  della  società.  Questa  dispo- 
sizione, scrìve  il  Vidari  (2),  è  di  evidenza 
intuitiva.  Quindi:  o  la  società  è  a  responsa- 
bilità solidale  e  illimitata  e  tutti  i  soci  ri- 
spondono iUimitatam^ìte  e  in  solido  verso 
i  terzi  per  l'opera  del  proprio  institore  (am- 
ministratore, gerente,  ecc.);  od  è  a  respon- 
sabilità limitata  e  non  rispondono  che  li- 
mitatamente e  singolarmente;  od  è  a 
responsabilità  mista  ed  alcuni  rispondono 
illimitatamente  e  solidalmente  (gli  acco^ 
mandatari)  ed  altri  limitatamente  e  singo* 
larmente  (gli  accomandanti). 


309. 

Il  mandato  conferito  airinslitore  può  essere  espresso  o  tacito. 

Il  mandato  espresso  dev'essere  depositato  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  Tinslitore  deve  esercitare 
il  suo  ufficio,  per  essere  trascritto  nel  registro  a  ciò  destinato  ed  affisso 
secondo  le  disposizioni  dell'articolo  9. 

Un  estratto  del  mandalo  dev'essere,  a  cura  del  cancelliere^  pub* 
biicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del  luogo  di  residenza  dei 
tribunale  suddetto. 

Sino  a  che  non  siano  adempiute  tutte  le  suddette  fonnaKlà,  si 
applicano  le  disposiiioDi  dell' articolo  seguente. 

53.  La  preposizione  espressa  e  la  tacita  —  Come  si  intendano  queste  qualiftcazioni  nei 

rapporti  eoi  tsrwi* 

54.  ArgomenH  prò  e  oomitro  ìa  preposisfkme  tacita  nei  rapporti  eoi  terzi. 

%.  Il  sistema  del  Codice  attuale  e  le  formalità  per  la  pubblicazione  del  mandato  espresso. 

56.  Esse  portano  a  carico  dei  terzi  una  presunzione  juris  et  de  jure  di  conoscenza, 

57.  Le  circolari  od  altri  avvisi  ai  corrièponfienti  in  contraddizione  coi  termini  del  man* 

dato  ptMUeato. 

(1)  Codice  niuttroto^  art  SGS.  1       (2)  Codice  Uluatrtao,  art  868. 

24b  •-  Pacavi,  Cod,  di  comm.  Commanto.  —  Dal  Mandato  commerciala,  ecc. 
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ft3«  L*institore  può  essere  nominato  in 
modo  espresso  ed  in  modo  toci^o;  espresso, 
quando  il  principale  con  un  atto  positivo, 
sia  semplicemente  verbale  o  tradotto  in 
iscritto,  manifesta  esplicitamente  la  sua  vo- 
lontà di  preporre  una  determinata  persona 
alPesercizio  di  un  commercio;  tacito,  in- 
vece, quando  risulta  dalla  scienza  e  pazienza 
dell'individuo  di  cui  il  preposto  spende  pub- 
blicamente il  nome,  annunziandolo  come 
suo  preponente,  senza  che  si  verifichi  per 
parte  di  quest'ultimo  una  contraddizione  ed 
un  diffìdamento  qualunque  diretti  ad  av- 
vertire il  commercio  dell'  insussistenza  di 
un  tale  incarico  (1).  Alla  esistenza  della  ta- 
cita istituzione  è,  però,  necessario:  a)  che 
gli  atti  deirinstitore  siano  veramente  insti* 
toriali,  cioè,  realizzati  nella  sola  qualità 
insti toria;  h)  che  essi  siano  pubblici  e  ripe- 
tuti in  maniera  da  poter  indurre  nei  terzi 
la  credenza,  in  buona  fede,  della  verità  del 
mandato  institorio;  e)  che  U  tacito  prepo- 
nente abbia  potuto  acquistare  la  scienza 
precisa  di  tali  atti,  onde  possa  risultare  a 
di  lui  carico  quel  tacito  consenso  che  si  ri- 
cava dalla  di  lui  pazienza  e  taciturnità.  Ta- 
luno ha  richiesto  per  la  tacita  preposizione 
anche  qualche  atto  del  principale,  dal  quale 
possa  desumersi  la  sua  approvazione;  ma 
questo  ulteriore  requisito  denatura  l'istituto 
della  istitoria  tacita,  solo  recando  sorprese 
alla  buona  fede  commerciale.  Casaregis  ha 
dottamente  dimostrato  che  è  tacito  prepo- 
nente anche  colui  che  permette  soltanto 
l'inscrizione  del  di  lui  nome  sopra  di  uno 
stabilimento:  qui  nomen  suum  publice  in 
taberna  inscnbere  patitur  tacitus  est  prae^ 
ponens» 

La  distinzione  della  institoria  in  espressa 
e  tacita  è  un'applicazione,  pel  nostro  diritto 
positivo,  dell'articolo  1738  del  Codice  civile. 
Tuttavìa  il  criterio  secondo  il  quale  noi  ab- 
biamo distinta  la  preposizione  in  espressa 
e  tacita  nel  rapporti  del  principale  e  del 
preposto,  non  coincide  col  criterio  secondo 


il  quale  Tarticolo  che  esaminiamo  considera 
che  il  mandato  conferito  alFinstitore  debba 
reputarsi  conosciuto  od  ignorato  dai  terzi. 
Si  può  avere,  infatti,  un  mandato  espresso 
non  portato  nella  sua  entità  e  nei  suoi  limiti 
a  cognizione  dei  terzi.  Rispetto,  adunque, 
all'efficacia  del  mandato  per  terzi,  conver- 
rebbe piuttosto  distinguere  T  institoria  in 
pubblica  e  non  pubblica.  E  TarL  369,  pure 
accennando  a  mandato  espresso  e  tacito,  in 
sostanza  si  riferisce  alla  distinzione  di  pub- 
blico e  non  puìjòlico.  Ciò  deducesi  dalla  con- 
siderazione che  esso  regola  il  mandato  in- 
stitorio nei  rapporti  che  questo  produce 
rispetto  ai  terzi. 

ft4.  Il  Vidari  combatte  la  institoria  non 
portata  a  cognizione  del  pubblico,  dicendo 
che  nulla  vi  ha  di  più  contrario  agli  usi  del 
commercio  e  che  i  terzi  debbono  avere 
pronto  il  mezzo  di  conoscere  colla  sicurezza 
maggiore  la  estensione  dei  poteri  conferiti 
al  preposto,  affinchè  non  corrano  il  pericolo 
di  contrattare  con  persona  non  munita  di 
poteri  sufficienti. 

La  giurisprudenza  italiana  anteriore  al 
nuovo  Codice  riconosceva,  però,  la  institoria 
tacita.  La  Cassazione  di  Firenze  nel  5  giu- 
gno 1876,  infatti,  dettava,  che  in  tema  di  in- 
stitoria non  è  necessario  che  il  mandato 
risulti  da  contratto  espresso,  e  solo  doversi 
considerare  il  fatto  e,  cioè,  i  rapporti  che  le 
parti  manifestano  in  pubblico  tra  loro ,  e 
specialmente  se  venga  tollerato  dal  padrone 
che  altri  agisca  notoriamente  per  interesse 
di  lui,  facendo  nascere  nel  pubblico  la  ra- 
gionevole presunzione  che  egli,  dallo  stesso 
padrone,  ne  abbia  avuto  l'incarico. 

Hanno  invece  escluso  il  tacito  mandato 
i  Codici  di  Spagna,  di  Portogallo,  del  Bra- 
sile, della  Germania  e  dell'Ungheria. 

In  seno  alla  Commissione  compilatrice 
del  progetto  di  nuovo  Codice  commerciale 
fu  argomento  di  grave  disputa  se  si  avesse* 
dovuto  accogliere  o  respingere  il  mandalo 
tacito.  Osservavasi,  da  una  parte,  che  ogni 


(1)  PAaoDi,  op.  cit.,  I,  p.  89. 
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mezzo  di  pubblicità,  il  quale  renda  palesi  ai 
terzi  le  condizioni  giuridiche  delle  persone 
colie  quali  nel  commercio  trovansi  in  im* 
mediato  contatto,  è  sommamente  utile  a 
proteggere  la  buona  fede  e  la  sicurezza  degli 
affari  ;  ed  invocavasì  che,  sotto  una  qualche 
forma,  si  attuasse  il  concetto  del  Codice 
germanico.  Rispondevasi,  da  altra  parte,  che 
nei  costumi  del  commercio  italiano  non  so- 
lamente sono  affatto  superflue  le  disposi- 
zioni del  Codice  germanico  circa  la  pubbli- 
cazione della  procura,  ma  nella  massima 
parte  dei  casi  sarebbe  assolutamente  im- 
possìbile la  loro  osservanza.  Sono  superflue, 
perchè  i  principii  giuridici  relativi  alla  ma- 
teria sono  talmente  penetrati  nelle  abitudini 
e  nella  giurisprudenza,  che  nessun  dubbio 
può  sorgere  sulla  preposizione  di  un  com- 
messo ad  una  gestione  commerciale,  e  perchè 
il  sistema  delle  circolari  rende  praticamente 
palesi  tutte  le  notizie  che  vi  si  riferiscono, 
con  una  diffusione  e  con  tal  grado  di  pub- 
blicità che,  certo,  non  potrebbesi  mai  otte- 
nere con  verun  sistema  di  pubblicità  uffì- 
ciale.  Le  disposizioni,  poi,  che  si  volessero 
dare  per  regolare  questa  materia,  sarebbero 
d'impossibile  osservanza,  prima  di  tutto  pel 
carattere  del  commercio  in  generale  e  del 
commercio  itahano  in  ispecie,  che  rifugge 
per  natura  da  tutto  ciò  che  sente  di  dispo- 
sizioni regolamentari,  e  poi  pel  modo  con 
cui  SI  svolgono  praticamente  le  funzioni 
delle  quali  si  tratta  (1).  Tuttavia  nel  Titolo 
formulatosi  nel  progetto  e  relativo  agli  m- 
stitori  e  rappresentanti,  il  mandato  tacilo 
trovò  accoglienza  e  il  Corsi  nella  sua  rela- 
zione lo  giustificò,  dicendo  che  per  passare 
tramezzo  agli  scogli  contro  i  quali  potrebbe 
urtare  tanto  il  concetto  d*una  libertà  senza 
freno,  quanto  il  concetto  opposto,  secondo 
il  quale  ogni  restrizione  verrebbe  proscrìtta, 
il  criterio  da  adottarsi  in  questa  materia 
sembra  esser  quello  che  le  limitazioni  della 
responsabilità  per  essere  efficaci  debbano 

(t)  Veggaiwi  i  lavori  preparatori:  tornata  del 
23  ottobre  1869. 


essere  pubblicate  (2).  Per  tal  modo  è  stato 
introdotto  nel  nuovo  Codice  Fart.  369. 

6ft.  Quest'articolo,  distinguendo  il  man- 
dato conferito  alPinstitore  in  espresso  e  ta^ 
cito,  ha  voluto  che  il  primo  venga,  colla 
osservanza  di  certe  forme,  pubblicato,  di- 
chiarando a  garanzia  dei  terzi  che  in  man- 
canza di  pubblicazione  il  mandato  stesso  si 
reputa  generale  ed  esteso,  quindi,  a  tutti  gli 
atti  appartenenti  e  necessari  all'esercizio 
del  commercio  per  cui  è  dato.  DelPinter* 
pretazione  di  questa  formula  ci  intratteremo 
nel  commento  dell'articolo  370;  intanto  ne 
basti  accennare  alla  sanzione  minacciata 
dalla  legge.  Or,  dunque,  il  sistema  del  Co- 
dice attuale  è  il  seguente:  il  mandato  con* 
ferito  airinstitore  può  essere  reso  pubblico 
o  no;  se  è  reso  pubblico,  saranno  ai  terzi 
opponibili  le  limitazioni  ad  esso  recate  ;  in 
caso  diverso  si  intenderà  generale.  La  pub- 
blicazione, poi,  del  mandato  si  fa  deposi- 
tandolo nella  cancelleria  del  tribunale  civile, 
nella  cui  giurisdizione  Tinstitore  deve  eser- 
citare il  suo  ufficio.  Il  cancelliere,  ricevuto 
tale  deposito,  trascrive  il  mandato  in  un  regi- 
stro a  ciò  destinato,  ne  cura  la  affissione  in 
una  sala  del  tribunale,  in  quella  del  comune 
e  nei  locali  della  borsa  più  vicina,  pubblica 
un  estratto  del  mandato  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  luogo  in  cui  risiede 
il  tribunale  e  conserva  la  prova  delle  ese- 
guite affissioni  e  pubblicazioni.  Sino  a  che 
tali  formalità  non  siano  completamente  ese* 
guite,  il  mandato  dell'institore  si  reputa  ge- 
nerale e  il  preponente  non  può  opporre  ai 
terzi  i  limiti  del  mandato  espresso. 

5^.  Una  volta,  però,  che  la  preposizione' 
institoria  abbia  avuto  la  pubblicità  nelle 
forme  volute  dall'articolo  che  esaminiamo, 
l'adempimento  delle  forme  medesime  fa  sor- 
gere a  favore  del  preponente  una  presun- 
zione juris  et  de  jure  di  conoscenza,  per 
parte  dei  terzi,della  estensione  del  mandato, 
in  virtù  della  quale  coloro  che  contrattano 


(2)  Relazione  Corsi,  nella  tornata  15  marze 
1872. 
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coliMnstitore  non  hanno  diritto  di  opporre 
la  inosservanza  dei  limiti  fissati  alle  facoltà 
di  quest'ultimo  e  non  possono,  quindi,  invo- 
care più  Taltra  presunzione  della  generalità 
del  mandato. 

ft9.  Ma  che  dire  del  caso  in  cui  il  prepo- 
nente, pure  avendo  fatto  pubblicare  il  man- 
dato espresso  conferito  all'institore ,  per 
mezzo  di  circolari,  di  lettere,  o  in  qualsiasi 
altro  modo,  notificasse  ad  alcuni  suoi  corri- 
spondenti le  facoltà  allo  stesso  institore  ac- 
cordate e  corresse  differenza,  in  più  od  in 
meno,  tra  la  estensione  dei  poteri  secondo 
il  mandato  reso  pubblico  e  secondo  le  no- 
tizie date  direttamente  dal  principale?  Che 
dirsi  se,  in  modo  esplicito,  il  preponente 
avvertisse  i  suoi  corrispondenti  od  alcuni 
tra  essi  di  dover  considerare  come  non  data 
una  facoltà  risultante  dal  mandato  espresso, 
ovvero  come  conferita  un'altra  facoltà  che 
dal  mandato  espresso  non  risulta?  Ci  sem- 
bra che,  verificandosi  una  di  tali  ipotesi,  la 
sola  indagine  necessaria  sia  di  fatto,  se, 
cioè,  il  preponente  abbia  effettivamente 
manifestata  la  volontà  di  estendere  i  po- 
teri deirinstitore  oltre  i  termini  del  man- 
dato pubblicato;  se  i  terzi  abbiano  effetti- 
vamente avuta  cognizione,  in  tempo  utile, 
della  determinazione,  presa  dal  principale, 

Art. 


di  limitare  le  facoltà  accordate  airinstitore 
col  mandato  espresso. 

Accertata,  secondo  le  circostanze,  la  esi- 
stenza dell'uno  o  dell'altro  estremo,  devesi, 
ad  avviso  nostro,  riconoscere  la  efficacia 
della  amplificazione,  come  della  limitazione 
dei  poteri,  e  ciò  tanto  se  Tuna  cosa  e  l'altra 
risultino  da  una  esplicita  deroga  al  man- 
dato, quanto  se  consistano  in  una  semplice 
deroga  tacita,  derivante,  cioè,  dalla  non  con- 
cordanza del  mandato  cogli  ulteriori  avvisi 
forniti  dal  preponente.  La  presunzione  na- 
scente dalla  pubblicazione  del  mandato,  a 
termini  dell'articolo  di  cui  ci  occupiamo, 
giova  al  principale  contro  coloro  che  con- 
trattano coll'institore.  Ora,  come  non  do- 
vrebbe esser  lecito  al  preponente  di  ri- 
nunciare a  questo  favore  della  legge  e 
considerare  legittimamente  esercitate  dal- 
l'institore  determinate  facoltà,  sebbene  non 
comprese  nella  preposizione  pubblicata? 
E  se,  d'altra  parte,  i  terzi,  al  momento  in 
cui  trattarono  coll'institore,  seppero  essere 
volontà  del  preponente  che  egli  non  facesse 
certi  atti  o  contratti,  perchè  si  dovrebbe, 
contro  ogni  principio  di  eqiTità  e  di  morale, 
presumere  ancora  un'ignoranza,  esclusa 
dalla  prova  delle  partecipazioni  date  dal 
preponente  ai  terzi  e  da  questi  ricevute? 

avo. 


Rispeilo  ai  terzìgli  mandato  conferito  tacitamente airinstitore si  reputa 
generale,  e  comprende  tutti  gli  atti  appartenenti  e  necessari  airesercizìo 
del  commercio  per  cui  è  dato. 

Il  preponente  non  può  opporre  ai  terzi  veruna  limitazione  del 
mandato  tacito,  se  non  prova  che  essi  la  conoscevano  al  tempo  in  cui  fu 
contratta  l'obbligazione. 

S^ommario*  ^ 

58.  V estensione  del  mandato  tctcito. 

59.  Le  limitazioni  del  mandato  tacito. 


58. 11  mandato  che  quest'articolo  chiama 
tacito  è  il  mandato  non  fatto  conoscere  al 
pubblico,  ma  che  nei  rapporti  del  prepo- 
nente col  preposto,  può  essere  espresso,  sia 
poi  scritto  0  verbale.  Tale  mandato  nell'ac- 


cennato  modo  tacito,  si  reputa,  rispetto  ai 
terzi,  generale  e  ciò  per  la  sicurezza  delle 
contrattazioni.  Se  fosse  altrimenti,  i  terzi 
coi  quali  Finstitore  si  mette  in  rapporto  di 
affari,  non  saiebbero  mai  certi  della  quaUtà 
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e  misura  delle  sue  facoltà  (1).  L'articolo  370 
dice  rispetto  ai  terziy  giacché  è  suo  propor 
sito  regolare,  dapprincipio,  reflicacia  della 
preposizione  nei  rapporti  con  coloro  che 
stipulano  coirinstitore.  E,  del  resto,  non  vi 
era  bisogno  di  accennare  esplicitamente  ai 
rapporti  tra  preponente  e  preposto.  È  chiaro, 
infatti,  che  se  il  mandato  è  stato  veramente 
tacito  anche  in  tali  rapporti,  si  dovrà  appli* 
care  a  favore  deirinstitore  e  contro  il  prin- 
cipale la  presunzione  di  generalità  espres- 
samente stabilita  a  favore  dei  terzi.  E  se  vi 
fu,  fra  preponente  e  preposto,  la  stipulazione 
dì  un  mandato  espresso,  l'institore  sarà  te- 
nuto ad  osservarne  i  limiti.  Ma  non  basta 
dire  che  il  mandato  tacito  reputasi  gene-* 
nerale;  conviene  indicare  quali  facoltà  si 
debbano  ritenere  comprese  nel  mandato 
generale. 

Prendendo  in  esame  l'articolo  349,  noi  già 
osservammo  come  i  limiti  stabiliti  dalla 
legge  pel  mandato  civile  non  fossero  appli- 
cabili al  commerciale.  Esponemmo  l'avviso 
che  il  mandatario  commerciale  avesse  fa- 
coltà di  fare  anche  gli  atti  eccedenti  la  sem- 
plice amministrazione,  potesse  dare  a  pe- 
gno«  ipotecare,  transigere,  compromettere, 
quando  tutto  ciò  fosse  necessario  od  utile 
airesecuzione  del  mandato.  Dicemmo  an- 
cora che  per  l'adempimento  deirincarico 
ricevuto,  e  quindi  come  mezzo  necessario 
od  utile,  non  come  fme  a  sé,  il  mandatario 
commerciale  poteva  anche  fare  atti  di  na- 
tura civile.  Tutto  questo  confermiamo  ri- 
spetto airinstitore.  Per  conoscere,  adunque, 
la  comprensione  del  mandato  generale  ap- 
partenente airinstitorcy  converrà  tenere 
conto  degli  obbiettivi  della  preposizione; 
apprezzando  le  esigenze  del  commercio  per 
cui  la  preposizione  è  stata  conferita.  Tutto 
quanto  dal  magistrato  è  considerato  neces- 
sario od  utile  per  Tesecuzione  deirincarico 
affidato  airinstitore,  deve  essere  compreso 
nelle  facoltà  di  quest'ultimo.  È  vero  che 


l'art  370,  come  il  350,  parla  solo  di  atti  ne- 
cessari, ma  noi  non  possiamo  escludere  il 
concetto  di  una  necessità  rdativa^  la  quale 
si  confonde  colla  utUità  o  almeno  la  com« 
prende.  Diversamente  la  libertà  d'azione 
neli'institore  scomparirebbe  :  e  sempre  o 
quasi  sempre  potrebbe  essere  dimostrato 
l'eccesso  nel  mandato,  potendosi  ben  di 
rado  affermare  che  un  atto  sia  in  tnodoM- 
soluto  necessario  alla  esecuzione  dell'inca- 
rico ricevuto  dall' institore  (2).  Di  questo 
carattere,  però,  della  necessità  od  utilità 
dell'atto  compiuto  dal  preposto,  i  terzi  che 
secolui  contrattano  non  hanno  obbligo  di  oc- 
cuparsi; essi  debbono  unicamente  tener  pre- 
sente l'obbiettivo  speciale  della  preposizione 
e  vedere  se  il  contratto  che  essi  conchiu* 
dono,  sia  appartenente  airesercizio  del  com- 
mercio affidato  all'insti  tore.  Della  conve- 
nienza ed  opportunità  di  compiere  il  tale  o 
tal  altro  affare,  di  conchiudere  o  meno  il 
tale  o  tal  altro  contratto,  risponde  il  pre* 
posto  nei  suoi  rapporti  col  principale. 

Accertato  il  fatto  che  gli  atti  e  contratti 
deirinstitore  presentano  questa  caratteri- 
stica, di  essere,  cioè,  appartenenti  al  com- 
mercio pel  quale  la  preposizione  avvenne,  il 
principale  deve  risponderne  verso  i  terzi , 
considerandosi  l'operato  dell'institore  come 
operato  di  lui.  E  non  crediamo  di  portare  a 
questa  regola  eccezione  alcuna,  sebbene 
taluno  ne  volesse  introdurre  specialmente 
riguardo  alla  costituzione  d'ipoteca  e  alla 
alienazione  d'immobili  fatte  dall'institore, 
nonché  riguardo  alla  partecipazione  che  lo 
stesso  institore  assuma  a  qualche  società. 
Quanto  alle  ipoteche  e  alle  alienazioni  di 
immobili,  il  Codice  nostro  non  ha  riportato 
dal  tedesco  la  esplicita  disposizione  che 
vieta  all'agente  procuratore  di  alienare  e 
di  ipotecare  beni  stabili  se  queste  facoltà 
non  gli  vengano  espressamente  concesse  (3); 
e  il  silenzio  della  legge  nostra  in  tale  par- 
ticolare ci  conduce  a  pensare  che  siansi 


(1)  YiDARi,  Il  Codice  illustrato,  art  370. 

(2)  YiDABJ,  //  Codice  illustrato,  art  370.  Contro:  Armelari,  op.  cit,  art  370. 


(3)  Art  M. 
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volute  accordare  ali*  ìnstitore  ,  neir  inte- 
resse del  commercio,  le  maggiori  facoltà 
possibili.  Quanto,  poi,  alla  partecipazione 
deirinstitore  ad  una  società,  qualunque  essa 
sia  per  la  responsabilità  che  incontrano  i 
soci,  noi  non  comprendiamo  come  tale  fatto 
debba  sempre  essere  considerato  come  ec- 
cedente le  facoltà  spettanti  alFinstitore.  Dal 
momento  che  questi  può  compiere  gli  atti 
necessari  (in  modo  aisóluto  o  relcUivo)  al 
commercio  per  cui  la  preposizione  è  confe- 
rita; dal  momento,  che  in  virtù  di  tali  po- 
teri, il  preposto  ha  veste  per  atti  che  ecce- 
dono l'ordinaria  amministrazione  e  colle 
ipoteche  ed  alienazioni  può  impegnare  il 
patrimonio  del  principale  ;  perchè  si  dovrà 
a  priori  afifermare  che  egli  non  può  pren- 
dere parte  a  società  senza  sorpassare  i  li- 
miti del  mandato  ricevuto?  £  se  per  il 
raggiungimento  dello  scopo  cui  la  preposi* 
zione  si  dirige,  se  per  raddrizzare  e  dare 
vitalità  ad  un  conmiercio  anemico,  se  per 
evitare  una  crisi  imminente,  se  per  vincere 
una  diffìcoltà  in  altro  modo  insuperabile, 
rinstitore  non  possedesse  altro  rimedio  che 
la  costituzione  di  una  società,  perchè  si  do- 
vrebbe dire  che  egli  non  abbia  facoltà  di 
ricorrere  a  tale  àncora  di  salvezza  ?  (1). 

Conchiudendo:  per  noi  Tinstitore  può 
compiere  qualsiasi  atto  anche  eccedente  la 
ordinaria  amministrazione,  purché  neces- 
sario ed  utile  al  commercio  cui  egli  è 
preposto;  T operato  dell'institore  vincola 
il  preponente  verso  ì  tei'zi,  se  gli  atti  ese- 
guiti siano  appartenenti  al  commercio  per 
cui  il  mandato  è  stato  conferito. 

B9.  Edora  una  domanda:  se  il  mandato 
conferito  airinstitore  senza  le  accennate 
pubblicazioni  abbia,  nei  rapporti  tra  prepo- 
nente e  preposto,  ricevuto  delle  limitazioni, 
queste  saranno  opponibili  ai  terzi?  E  se, 
pure  in  mancanza  delle  pubblicazioni  dette, 
il  mandato  ricevuto  dalPinstitore  sia  spe- 
ciale in  virtù  delle  convenzioni  conchiuse 
dal  preponente  col  preposto ,  sarà  lecito 


ai  terzi,  che  hanno  coU'institore  contrattato, 
di  sollevare  una  presunzione  jur»  et  dejure 
ed  opporre  al  preponente  la  disposizione 
della  legge  che  commentiamo,  per  cui  il 
mandato  conferito  tacitamente  all*institore 
si  reputa  generale? 

Quanto  alle  hmitazìoni  che,  nei  rapporti 
del  preponente  col  preposto,  sieno  state  por- 
tate alla  institoria,  provvede  l'articolo  370, 
dichiarando  che  esse  possono  essere  op- 
poste ai  terzi,  se  si  provi  che  questi  le  co- 
noscevano al  momento  in  cui  fu  contratta 
Tobbligazione.  La  qual  regola  è  una  appli- 
cazione del  precetto  contenuto  nell'articolo 
1751  del  Codice  civile,  per  cui  il  manda- 
tario che  ha  dato  alla  parte  con  cui  ha  con- 
trattato in  tale  qualità,  una  sufficiente  no- 
tizia delle  facoltà  ricevute,  non  è  tenuto  ad 
alcuna  garantia  per  quello  che  avesse  ope- 
rato oltre  i  limiti  del  mandato,  eccetto  che 
si  fosse  perciò  personalmente  obbligato.  Ed 
è  pure  codesta  regola  TappUcazione,  in 
certo  qual  modo,  della  massima  sancita 
dairart.  359,  Codice  commerciale,  secondo 
la  quale  il  mandatario  non  può  opporre  ai 
terzi  le  istruzioni  separate  dategli  dal  man- 
dante, se  non  prova  che  essi  le  conoscevano 
al  tempo  in  cui  fu  contratta  TobMgazione. 
Ma  per  Tipotesi  di  un  mandato  speciale 
'  conferito  all'institore  e  non  reso  pubblico 
colle  formalità  volute  dall'articolo  che  esa- 
miniamo, parrebbe  non  potersi  derogare  in 
alcuna  guisa  alla  presunzione  di  generalità 
accolta  dall'articolo  stesso.  Senonchè  giova 
osservare  che  l'art.  380  del  progetto  preli- 
minare portava  la  dizione  :  rispetto  ai  terzi 
il  mandato  conferito  tacitamente  all'insti- 
tore  è  sempre  generale;  mentre  il  Codice 
vigente  ha  sostituita  la  seguente  formola: 
rispetto  ai  terzi,  il  mandato  conferito  taci- 
tamente airinstitore  »i  reputa  generale.  Si 
reputa,  dice  il  Vidari  (2)  ;  quindi  è  sempre 
ammissibile  la  prova  del  contrario,  la  quale 
dovrà  essere  istituita  o  dal  preponente  o 
dairinstitore  per  esso.  D'altra  parte,  se  può 


(1)  Vidàri,  Corsoj  i,  n.  244.  Contro:  Galuci,  op.  cit,  n.  131. 


(2)  //  Codice  muttrtOo,  Ki.  STOk 
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stabìJirsi  che  al  momento  in  cui  i  terzi  con- 
trattarono coll*instiiore,  sapevano  essere 
speciale  per  certi  affari  e  non  generale  il 
mandato  a  lui  conferito,  perchè  non  dovrà 
esser  lecito  opporre  tale  specialità  dell'in-  | 


carico?  I  terzi  non  possono  fingere  d'ig;no- 
rare  ciò  che,  per  contrario,  sanno,  né  da 
questa  falsa  ignoranza  trarre  un^arma  a 
danno  altrui  (!)• 


Art.   97%. 

L'inslitore  deve  sempre  trattare  a  nome  del  preponente  e  nella  sua 
sottoscrizione  deve  indicare,  oltre  il  proprio  nome  e  cognome,  anche  il 
nome  e  cognome,  o  la  ditta,  del  preponente  colla  clausola  e  per  procura  » 
od  altra  equivalente. 

In  mancanza  di  tale  dichiarazione,  Finstitore  assume  olibligazione 
personale,  ma  i  terzi  possono  esercitare  anche  contro  il  preponente  le 
azioni  che  derivano  dagli  atti  delPinstitore  appartenenti  e  necessari  all'e- 
sercizio  del  commercio  cui  questi  è  preposto. 


60.  Gli  obblighi  delTistitore  nd  trattare  a  nome  del  preponente  e  nel  sottoscrivere  per  luù 

61.  La  responsabilità  dello  stesso  institore  che  non  osserva  tali  obblighi. 

62.  La  responsabUUà  del  preponente  oltre  qudla  ddVinstitore. 

ciazione  di  questo  precetto  della  nostra 
legge  positiva  ricorda  la  questione  sulla 
responsabilità  solidale  del  preponente  e 
deirinstitore,  al  cui  risolvimento  si  sono, 
per  tutte  le  opinioni,  invocati  i  testi  del  Di- 
ritto romano.  Anticamente  venivano  pre- 
posti ai  negozi  e  stabilimenti  commerciali, 
schiavi,  donne,  figli  di  famiglia.  Allora  gli 
institori  non  potevano  essere  responsabili 
col  principale.  In  progresso  di  tempo,  af- 
fidate le  aziende  a  persone  suijuris,  queste 
diventavano  responsabili  delle  obbligazioni 
verso  i  terzi,  non  ammettendosi  che  il  con- 
traente potesse  assumere  impegni  giuridici, 
non  per  sé,  ma  per  altre  persone  capaci. 
Finalmente,  essendosi  trovato  equo  che  il 
preponente,  il  quale  ritraeva  vantaggio  dal- 
Topera  del  preposto,  rispondesse  verso  i 
terzi  in  forza  dell'opera  stessa,  si  potè  con- 
cepire ed  applicare  il  vincolo  solidale  tra 
principale  ed  institore. 


Riassumendo  sotto  il  n*  46  i  prin- 
cipii  generali  intomo  la  institoria,  dicemmo 
quando  il  preposto  rimanga  personalmente 
obbligato  rispetto  ai  terzi,  e,  fra  i  vari  casi, 
si  accennò  a  quello  in  cui  egli  avesse  sti- 
pulato a  nome  proprio  e  non  al  nome  insti- 
torio.  Or  bene,  di  questo  speciale  argomento 
dobbiamo  intrattenerci,  commentando  Par- 
ticolo  371.  Il  quale  vuole  che  Tinstitore 
tratti  sempre  al  nome  del  preponente  e 
nella  sua  sottoscrizione  indichi,  oltre  il 
proprio  nome  e  cognome,  anche  il  nome  e 
cognome  o  la  ditta  del  preponente  colla 
clausola  per  procura  od  altra  equivalente, 
disponendo  che,  in  mancanza  di  tale  di- 
chiarazione, esso  institore  assume  obbli- 
gazione personale,  ma  i  terzi  possono,  tut- 
tavia, esercitare  anche  contro  il  preponente 
le  azioni  che  derivano  dagli  atti  del  pre- 
posto appartenenti  e  necessari  alPesercizio 
del  commercio  a  questi  affidato.  L'enun- 


(1)  ViDARX,  lì  Codice  illutiraiOf  art  870. 
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LTBRO  L  TITOLO  XÌT. 


[Art.  871] 


Però,  alla  regola  della  solidarietà  erano 
permesse  eccezioni,  sia  per  esonerare  il 
preponente,  sia  per  esonerare  il  preposto. 
Così,  se  il  primo,  con  avvisi  resi  di  pub- 
blica ragione,  avesse  informato  che  non 
accordava  all'institore  facoltà  di  contrattare 
o  voleva  recate  certe  limitazioni  alle  attri- 
buzioni già  conferite  alPinstitore  mede- 
simo, i  terzi  non  avrebbero  potuto  chiedere 
al  preponente  Tadempimento  delie  obbli- 
gazioni incontrate  dall'institore  in  contrav- 
venzione a  quei  divieti.  Se  non  che  la 
pubblicità  da  darsi  per  parte  del  prepo- 
nente ai  suoi  intendimenti  portanti  esclu- 
sione 0  limitazione  del  mandato,  era  rigorosa, 
e,  secondo  un  testo  riportato  dal  Pothier^ 
doveva  risultare  da  una  tabella  sovrapposta 
al  negozio  e  con  lettere  chiare  tanto  da 
potersi  leggere  distintamente  dal  pian  ter- 
reno. Parimenti  Tinstitore  si  sottraeva  alla 
responsabilità,  denunciando  alle  persone 
colle  quali  contrattava  di  agire,  non  per 
conto  proprio  e  in  suo  nome,  ma  in  nome 
e  percento  del  principale.  11  Pothier,  anche 
in  questo  particolare  riferisce  una  specie 
tratta  dalla  L.  20,  Scevola  L.  16, 3  Digesto. 
Lucio  Tizio  aveva  preposto  al  banco  di 
cambiatore,  da  esso  esercitato,  un  liberto: 
questi  scrisse  a  Domisco  Felice  nei  seguenti 
termini  :  Ottavio  Terminale,  agente  di 
Lucio  Tizio  a  Domisco  Felice,  salute.  Presso 
il  banco  del  mio  padrone,  tu  hai  di  tua  ra- 
gione mille  denari  che  io  dovrò  contarti  il 
giorno  innanzi  le  calende  di  maggio. 

Si  domanda  se,  morto  Lucio  Tizio  senza 
eredi  e  venduti  i  di  lui  beni,  possa  Termi- 
nale legìttimamente  essere  chiamato  in 
giudizio  per  conto  della  sua  lettera.  Ri- 
spose :  non  essere  egli  con  quelle  parole 
giuridicamente  obbligato  né  essere  con- 
forme all'equità  che  egli  sia  per  ciò  con- 
venuto, avendo  egli  ciò  scritto  per  ufficio 
dì  institore  affine  dì  attestare  la  fede  del 
banco  cui  era  preposto  (1). 

Una  sentenza  resa  dalla  Cassazione  di 


(1)  Le  Pandette  di  Giustiniano,  xix,  tit  S®. 


Roma  nel  24  gennaio  1881,  dimostra  come 
prima  della  legge  attuale,  si  ammettesse  la 
solidarietà  del  preponente  e  del  preposto 
verso  i  terzi.  In  quella  sentenza  si  legge: 
...  il  preposto  o  Vinstitor  tabenuMe  ohh\ì%9. 
sempre  tanto  sé  stesso,  quanto  il  prepo- 
nente. L'interesse  del  commercio  esige  che 
il  contraente  con  colui  il  quale  esercita  in 
pubblico  uno  speciale  negozio,  non  debba 
essere  costretto  ad  indagare  la  condizione 
della  persona,  se,  cioè,  essa  eserciti  il  negozio 
stesso  per  suo  conto  o  per  conto  altrui  ; 
né  la  buona  fede  permetterebbe  che  il  terzo 
contraente  il  quale  affidò  ad  un  institore  le 
sue  merci  e  il  suo  denaro,  reputandolo 
proprietario  del  negozio  o  deiratfare  a  cui 
il  contratto  si  riferisce,  potesse  venire  de- 
fraudato delle  garanzie  del  suo  credito  col 
presentarsi  il  preponente  proclamando  la 
proprietà  dell'uno  o  dell'altro.  La  legge, 
ad  ovviare  a  tale  conseguenza  e  provve- 
dendo all'interesse  dei  terzi  contraenti,  con- 
cede loro  l'azione  e  contro  Tinstitore  e 
contro  il  padrone  (2).  Il  sistema  del  nuovo 
Codice  nostro  risulta  dall'art.  371.  Per 
regola  generale  il  solo  preponente  risponde 
delle  obbligazioni  del  preposto,  che  agi  in 
nome  e  per  conto  di  lui.  Per  eccezione  i^ 
preposto  può  essere  tenuto  responsabile,  ed 
uno  dei  casi  in  cui  ciò  avviene,  si  è  allora 
che  egli,  invece  dì  stipulare  a)  nome  del 
principale,  stipula  al  nome  proprio.  Quando 
però,  ciò  accade,  anche  il  principale  risponde 
verso  i  terzi  entro  ì  limiti  del  mandato. 
Soltanto,  adunque,  in  via  eccezionale  ha 
luogo  la  solidarietà  del  preponente  e  del- 
l'institore  :  per  regola  essa  è  esclusa,  e  ciò 
ne  sembra  conforme  al  carattere  della  in- 
sti toria.  Fermiamoci  sul  caso  eccezionale 
e  prendiamolo  in  esame,  cosi  rispetto  all'in- 
stitore,  come  rispetto  al  preponente. 

€1.  Secondo  la  parola  dell' articolo  in 
esame,  l'obbligazione  personale  deirinsti*' 
tore  sorge  tutte  le  volte  che  egli  non  abbia 
dichiaralo  di  tratiare  al  nome  del  prepo- 

(2)  Foro  Hai,  vi,  ì,  348. 
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nenie  e  sottoscrivendo  per  questo  non 
abbia  indicato,  oltre  il  proprio  nome  e  co- 
gnome, anche  il  nome  e  cog;nome  o  la 
ditta  del  preponente  colla  clausola  :  per 
procura:  od  altra  equivalente  :  ad  esempio: 
per  mandalo;  in  qualità  di  instOoré;  come 
preposto^  ecc.  A  rigore  di  termini,  sembra, 
adunque,  che  Punico  mezzo  consentito  al- 
rinstitore  per  non  correre  personale  re- 
sponsabilità, sia  questo  :  di  dichiarare  che 
egli  agisce  pel  preponente  e  di  sottoscrivere 
colle  accennate  aggiunte  ;  e  che  mancando 
a  tali  precauzioni,  sorga  sempre  a  carico 
suo  l'obbligazione,  sebbene  gli  fosse  possi- 
bile dimostrare  che  i  terzi  sapevano  aver 
egli  agito  in  semplice  qualità  di  preposto  e 
non  per  sé. 

La  conchiusione  è  grave,  potendo  avve- 
nire che  rinstitore,  pure  avendo  sottoscritto 
senza  indicare  il  nome  e  cognome  o  la 
ditta  del  preponente  e  senza  la  clausola 
per  procura,  abbia,  tuttavia,  dato  alle  per- 
sone colle  quali  ha  contrattato  una  suffi- 
ciente notizia  della  sua  qualità  di  institore 
e  del  proposito  di  obbligarsi  soltanto  come 
tale.  11  che  verificandosi,  se  ai  terzi  è  le- 
cito, per  la  mancanza  della  speciale  forma- 
lità imposta  dall'art.  371,  considerare  Tin- 
stitore  quale  personalmemente  obbligato, 
si  sacrificano  ad  una  formola  rigida  le 
esigenze  rispettabili  della  equità  e  della 
morale.  11  Codice  tedesco  non  porta  una 
disposizione  tassativa  come  la  nostra  ;  esso, 
per  escludere  la  responsabilità  deirinstitore, 
si  accontenta  che  in  un  qualsiasi  modo 
questi  abbia  fatto  conoscere  ai  terzi  di  agire 
in  sifTatta  qualità  (1).  E  la  differenza  fra 
quel  Codice  e  l'attuale  nostro  potrebbe 
essere  considerata  come  un  ulteriore  argo- 
mento per  attribuire  al  legislatore  italiano 
il  proposito  di  esonerare  Tinstitore  da  per- 
sonale responsabilità  unicamente  allora  che 
egli  siasi  scrupolosamente  uniformato  al 
disposto  dell'art.  371.  Noi,  però,  non  sap- 
piamo venire  a  simile  conclusione.  Urta  il 


senso  morale  permettere  ai  terzi  di  tenere 
quale  loro  obbligato  il  preposto,  in  prin- 
cipio* per  la  presunzione  di  ignoranza  che 
egli  abbia  agito  in  tale  qualità,  e,  di  fatto, 
nella  scienza  che  egli  intendeva  soltanto 
di  stipulare  in  veste  di  rappresentante.  È 
pur  vero  che  il  mandatario  commerciale 
può  opporre  ai  terzi  le  istruzioni  separate 
dategli  dal  mandante,  se  prova  che  essi  le 
conoscevano  al  tempo  in  cui  fu  contratta 
l'obbligazione  (2)  ;  abbiamo  pur  detto  esser 
permesso  al  preponente  di  opporre  ai  terzi 
le  limitazioni  del  mandato  tacito  e  persino 
la  esistenza  di  un  mandato  tacito  speciale, 
sebbene  esso  si  reputi  sempre  generale  (3)  ; 
or,  perchè  dovrebbesi  negare  all'institore  il 
diritto  di  dimostrare  che  le  perscme  colle 
quali  ha  contrattato  sapevano  della  sua 
qualità  di  institore  e  della  sua  volontà  di 
stipulare  unicamente  in  questa  veste,  seb' 
bene  egli  non  abbia  firmato  secondo  le 
disposizioni  delPart  371  ?  Sia  pure  che  in 
alcuni  casi  tale  prova  non  possa  giovargli  ; 
come  se  avesse  firmate  cambiali  e  queste 
fossero  state  girate,  nella  quale  ipotesi  il 
possessore  non  sarebbe  tenuto  ad  ascoltare 
il  firmatario  che  pretendesse  aver  firmato 
semplicemente  per  procura,  pur  non  aven- 
dolo dichiarato  nel  titolo.  Ciò  non  è  un 
argomento  contro  la  nostra  tesi.  La  respon^ 
sabilità  deirinstitore  in  simile  condizione 
di  fatto  dipende  da  un  elemento  estrinseco 
all'esercizio  della  institoria;  dalla  circo- 
stanza, cioè,  che  il  preposto  ha  firmata  la 
cambiale  e  in  seguito  a  ciò  si  è  sobbarcato 
alle  speciali  sanzioni  minacciate  alle  obbli- 
gazioni cambiarie.  Ma  la  specialità  del  caso 
non  pregiudica  la  questione  da  noi  esami- 
nata e  non  impedisce  la  soluzione  da  noi 
preferita. 

Chi  conosce  la  esistenza  di  una  deter- 
minata condizione  di  cose,  non  deve  essere 
assistito  dalla  legge  per  sostenere  che  la 
ignora.  Ne  si  può  credere  che  il  legislatore 
voglia  prestare  simile  assistenza.  La  pre- 


ci) AH.  44  e  55. 


(2)  Cod.  comm.,  art.  359. 


(3)  Cod.  comm.,  art  370. 
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sunzione  derivante  dall'art  371  sarà  juris 
tantum,  ma  non  juris  et  de  jure  (1).  Dato,  * 
poi,  il  caso  che  Tinstitore  assuma  obbliga- 
zione personale  rispetto  ai  terzi  e  sia  te- 
nuto a  rispondere  dei  contratti  conchiusi, 
dovrà  il  preponente  tenerlo  indenne  di 
tutto  quanto  egli  abbia  per  lui  pagato,  entro 
i  limiti  della  preposizione  institoria. 

G9.  Ed  ora  al  preponente.  Che  questi, 
per  regola  generale,  rimanga  obbligato  pel 
fatto  legittimo  dell' institore,  si  intende, 
mentre  il  mandato  è  esercitato  nel  di  lui 
interesse.  Ma  la  vigente  legge  lo  vuole  ob- 
bligato, e  non  in  virtù  della  sola  azione  de 
in  rem  verso,  ma  in  dipendenza  della  stipu- 
lazione fatta  dairinstitore,  anche  quando 
questi,  avendo  agito  in  suo  nome,  rimase 
personalmente  vincolato  verso  i  terzi  che 
seco  contrattarono.  Ciò  deducesi  dalla  se- 
conda parte  dell'art  371.  Il  Bolaffio  trova 
che  la  doppia  responsabilità  e  deirinstitore 
e  del  principale  corrisponde  ai  più  rigorosi 
principii  di  diritto,  perchè  Tiustitore  deve 
rispondere  del  contratto,  non  avendo  decli- 
nata la  speciale  qualifica  di  cui  è  investito, 
e,  quindi,  lasciando  credere  che  volesse 
personalmente  vincolarsi,  e  il  principale 
deve  pure  esseretenuto  responsabile,  mentre 
il  fatto  del  mandatario  impegna  sempre  il 
mandante,  se  i  limiti  delle  facoltà  ricevute 
non  sono  stati  ecceduti  ed  anche  pel  mo- 
tivo che  a  nessuno  è  lecito  arricchire  con 
danno  altrui  (2).  Noi  non  dividiamo  l'av- 
viso deirillustre  scrittore.  Accettiamo,  nel- 
l'ipotesi che  egli  si  propone,  la  responsabilità 
del  preposto  ;  ma  per  ciò  appunto  troviamo 
di  dover  esonerare  da  ogni  obbligazione 
derivante  dal  contratto  il  principale  nei 
rapporti  coi  terzi.  Si  applichino  pure  i 
principii  relativi  al  mandato  e  si  dovrà  ar- 
rivare alla  conseguenza,  che  se  il  mandante 
è  tenuto  a  rispondere,  per  ciò  solo  rimane 
liberato  il  mandatario  (3),  e  se  questi  è 


(1)  Caluci,  op.  cit,  n.  188. 

(2)  Temi  Veneta,  vii,  403. 

(3)  God.  civ.,  art  1751  e  1752. 


obbligato  personalmente  per  aver  taciuta 
la  sua  qualità  di  rappresentante,  non  si 
può  concepire  la  obbligazione  di  un  rap- 
presentato. È  certo  che  nessuno  deve  av- 
vantaggiarsi con  altrui  pregiudizio,  ma  per 
evitare  simile  inconveniente  nella  specie 
basta  l'azione  de  in  rem  verso,  senza  far 
derivare  artificiosamente  dal  contratto  una 
responsabilità  di  mandante,  mentre  colui 
che  ha  stipulato  non  si  è  valso  della  qua- 
lità di  mandatario  (4). 

Anche  il  Tribunale  di  commercio  di  Ge- 
nova trovò  consentanea  al  diritto  comune 
la  doppia  obbligazione  dell'institore  e  del 
preponente.  Leggesi,  infatti,  nella  sua  sen- 
tenza 20  maggio  1886,  quanto  segue  :  non 
si  vedrebbe  una  ragione  plausibile  per  la 
quale  costui  (il  preponente)  che  pur  pro- 
fitta dei  vantaggi  del  commercio  che  eser- 
citò per  suo  conto  il  suo  rappresentante, 
non  abbia  poi  a  sottostare  alle  perdite  per 
avventura  conseguenti  all'operato  di  questo. 
Anche  il  fideiussore  solidale  può  essere 
chiamato  insieme  al  debitore  a  rispondere 
dell'obbligazione  di  questo.  Ora  non  si  ve- 
drebbe il  perchè  d'una  differenza  tra  un 
simile  caso  e  questo  dell'institore  e  del 
preponente,  quando  è  certo,  per  l'art  40 
del  Codice  commerciale  che  una  volta  che 
rinstitore,per  la  mancanza  di  cui  all'art  371 
di  detto  Codice,  abbia  personalmente  as- 
sunta una  responsabilità  in  faccia  al  terzo, 
la  sua  obbligazione  diventa  solidale  con 
quella  del  preponente  (5).  A  tali  conside- 
razioni della  sentenza  di  Genova  si  può 
rispondere  :  1*  che  male  a  proposito  si 
invoca  l'esempio  del  fidejussore,  mentre 
questi  è  obbligato  per  la  assunta  qualità 
di  garante,  su  di  che  si  suppone  non  essere 
questione;  e,  al  contrario,  la  responsabilità 
del  preponente  costituisce  l'oggetto  della 
ricerca,  la  quale  non  può  servire  a  dimo- 
strare se  stessa  ;  2*  che  parimenti  a  spropo- 


(4)  Vedi  Caluci,  op.  cit,  n.  138. 

(5)  Annuario  critico  di  giuriepr,  commerciale, 
anno  iv,  pag.  358-59. 
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sito  è  richiamato  Tari.  40  del  Codice  vi- 
gente, perchè  se  è  certo  che  i  condebitori 
commerciali  si  tengono  obbligati  in  solido, 
fimane  pur  sempre  a  dimostrarsi  che  il 
preponente  sia  un  condebitore  del  preposto, 
il  quale  non  ha  dichiarato  di  stipulare  in 
qualità  dì  rappresentante. 

Tutti  questi  argomenti  portati  a  giustifi- 
cazione della  massima  accolta  dal  nuoro 
Ck)dice  nostro  non  ci  persuadono  ;  e  non 
ci  impediscono  di  far  nostra  la  domanda 
del  Vidari  *  se  si  vuole  ritenere  obbligalo 
personalmente  il  preposto,  perchè  permet- 
tere al  terzo  di  rivolgere  le  proprie  azioni 
contro  il  principale  ?  I  vecchi  maestri  del 
diritto  commerciale  escluserorobbligazione 
del  preponente  allorché  Tinstitore  avesse 
contrattato  a  nome  proprio  ;  così  insegna- 
rono il  Gasaregis  e  TAzuni.  Confortati  da 
simili  autorità  noi  ci  confermiamo  vieniag- 
giormente  nel  concetto  che  il  preposto, 
non  dichiarando  di  stipulare  nelFinteresse 
del  principale,  lascia  legittimamente  presu- 
mere di  voler  trattare  per  sé. 

Ma  la  disposizione  delPart.  371  in  questo 
particolare  è  esplicita.  Essa  sanziona  la  re- 
sponsabilità così  deirinstitore  come  del 
preponente. 

Però  si  è  sollevato  il  dubbio  se  Fazione 
che,  secondo  Tarticolo  in  esame,  il  terzo 
può  spiegare  anche  contro  il  preponente,  sia 
cumulativa  o  alternativa  a  quella  spettante 


contro  rinstitore.  Il  Tribunale  commerciale 
di  Genova,  colla  surricordata  sentenza,  ri- 
spose che  razione  è  cumulativa  e  le  prin- 
cipali ragioni  del  suo  giudizio  furono  le 
seguenti  :  Tavverbio  anche  ha  un  significalo 
aggiuntivo  e  non  disgiuntivo  ;  e  siccome 
neirinterpretare  le  leggi  vuoisi  anzitutto 
attenere  al  significato  letterale  delle  parole, 
così  mal  si  potrebbe,  senza  far  violenza 
all'art.  3  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile,  convenire  che  con  Tart.  371, 
Codice  commerciale,  si  abbia  voluto  proi- 
bire che  il  terzo  potesse  ad  un  tempo  far 
valere  le  sue  ragioni  contro  Tinstitore  e 
contro  il  preponente.  Se  la  legge  avesse 
voluto  precludere  al  terzo  di  compellere 
insieme  instilore  e  preponente,  avrebbe 
adoperato  un  linguaggio  più  acconcio  a 
rendere  un  tale  suo  concetto  ;  imperocché 
quando  pur  volle  far  comprendere  che, 
non  un'azione  cumulativa,  ma  soltanto  una 
alternativa,  intendeva  di  accordare,  ben 
seppe  spiegarsi  in  termini  appropriati  e  tali 
da  non  lasciar  dubbio  sul  suo  preciso  in- 
tendimento ;  e  cosi,  anziché  dire,  come  disse 
nell'art.  371  in  esame,  che  t  terzi  possono 
esercitare  contf'o  il  preponente  le  azioni,  ecc., 
avrebbe  detto,  come  disse,  per  esempio, 
all'art.  411,  parlando  del  vettore,  che  il  terzo 
avrebbe  avuta  la  scelta  di  rivolgersi  o  all'in- 
stitore  0  al  preponente. 


itrt.  399. 

L'in^litore  non  può,  senza  espresso  consenso  del  preponente,  far  ope- 
razioni né  prendere  interesse,  per  conto  proprio  od  altrui,  in  altri  com- 
merci del  genere  dì  quello  cui  è  preposto. 

Se  conlravviene  a  questo  divieto,  Tinstitore  è  tenuto  al  risarcimento 
dei  danni  e  il  preponente  ha  inoltre  diritto  di  ritenere  per  sé  i  profitti 
conseguiti  cogli  atti  vietati. 

63.  B  divieto  fatto  aWinstitore  di  esercitare  certi  commerci  e  la  regione  di  questo  divieto. 
^'  Le  contravvenzioni  per  parte  delVinstitore  a  tale  proibizione. 

65.  Le  sanzioni  applicabili  al  preposto  contravventore. 

66.  U  consenso  del  preponente  che  fa  cessare  la  contravvenzione. 
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II  Codice  tedesto,  alFart  56,  stabi- 
lisce che  un  agente  procuratore  od  un  man- 
datario commerciale  preposto  all'esercizio 
di  tutta  un'  azienda  commerciale,  non  può, 
senza  assenso  del  principale,  fare  affari  di 
commercio  né  per  conto  proprio,  né  per 
conto  di  un  terzo.  La  ragione  di  questo 
rigido  divieto  é  duplice;  in  primo  luogo, 
impedire  che  Tinstitore,  distratto  da  altre 
incombenze,  trascuri  Tadempimento  degli 
obblighi  assunti  col  principale  e  gli  interessi 
di  lui  ;  in  secondo  luogo,  evitare  che  Tinsti- 
tore  faccia  una  dannosa  concorrenza  al 
suo  preponente.  Devesi  riconoscere  che 
Tart.  372  della  legge  nostra  ha  obbiettivo 
più  limitato,  il  quale  consiste  nel  prevenire 
il  pericolo  che  il  preposto,  dimenticando 
i  suoi  doveri  ed  ascoltando  solo  la  voce 
dell'interesse,  minacci  ed  effettui  una  con- 
correnza pregiudizievole  al  principale. 

L*art.  372,  infatti,  non  vieta  alVinstitore 
di  esercitare  un  commercio  qualsiasi,  ma 
gli  proibisce  soltanto  di  fare  operazioni  e 
prendere  interesse,  per  conto  proprio  od 
altrui,  in  commerci  del  genere  di  quello  cui 
è  preposto.  Ora,  é  chiaro  che  tale  proibi- 
zione può  essere  sufficiente  a  prevenire  il 
pericolo  di  una  concorrenza  a  danno  del 
preponente,  ma  non  esclude  la  possibilità 
che  il  preposto  si  dedichi  ad  altri  uffici  ed 
occupazioni  diverse  da  quelle  che  costitui- 
scono l'oggetto  deirinstiloria  e  trascuri, 
così,  gli  interessi  dell'azienda  affidatagli. 
In  altro  ordine  di  principii  e  di  discipline 
positive  troverà  il  principale  rimedio  anche 
a  ciò;  il  rimedio,  però,  non  sarà  fornito 
dall'articolo  che  esaminiamo.  Ed  ecco  il 
motivo  per  cui  abbiamo  detto  che  l'art.  372 
del  nostro  Codice  si  propone  uno  scopo 
più  ristretto  di  quello  voluto  dallart.  56 
del  Codice  tedesco. 

Ma  la  disposizione  di  cui  stiamo  occu- 
pandoci presenta  marcata  corrispondenza 
con  quella  che  lo  stesso  Codice  commer- 
ciale ha  presa  all'art.  1 12  in  tema  di  società. 


Corrispondenza,  e  non  identità,  perchè, 
senza  tener  conto  nel  momento  di  altre 
differenze  che  accenneremo  in  seguito,  l'ar- 
ticolo 112  vieta  ai  soci  in  nome  collettivo 
di  prendere  interesse  come  soci  illimitata- 
mente responsabili  in  altre  società  aventi 
lo  stesso  oggetto  e  di  fare  operazioni  per 
conto  proprio  o  per  conio  di  terzi  nello 
stesso  commercio,  e  invece  l'art  372«  come 
già  si  vide,  impedisce  all'institore  di  fare 
operazioni  e  di  prendere  interesse  in  altri 
commerci  del  genere  di  quello  cui  è  p'e- 
posto,  E  vero  che  il  Vidari,  pur  qualificando 
un  po'  pericolosa  la  diversa  dizione,  crede 
che  essa  non  voglia  significare  alcun  che  di 
diverso  (1);  ma  noi  ci  permettiamo  di  non 
dividere  il  suo  avviso. 

Fra  la  espressione  dell'art.  112:  stesso 
commercio  e  quella  dell'art.  372  :  commercio 
del  genere  di  quello  cui  Vinstitore  è  pre- 
posto, passa,  secondo  noi,  questa  differenza, 
che  la  prima  accenna  non  solo  ad  identità 
di  obbiettivo,'  ma  ancora  ad  identità  di 
mezzi,  e  la  seconda  invece  a  sola  identità 
di  obbiettivo.  Se  l'institoria  è  stipulata  per 
dirigere  la  fabbricazione  di  cappelli  di  truc- 
ciolo,  l'institore  non  si  darà  allo  stesso  com- 
mercio intraprendendo  la  fabbricatone  di 
cappelli  di  paglie  di  Firenze,  ma  si  darà, 
però,  ad  un  commercio  del  genere  di  quello 
cui  è  preposto.  Si  tratta  di  un'  impresa  di  tra- 
sporti a  cavalli  da  una  città  a  un  colle  vi- 
cino; rinstitore  assume  l'impresa  di  una 
funicolare  che  si  propone  uguale  trasporto  ; 
non  vi  è  lo  stesso  commercio,  ma  un  com- 
mercio dello  stesso  genere* 

L'articolo  che  commentiamo  non  stabi- 
lisce alcuna  condizione  rispetto  al  luogo  in 
cui  l'institore  eserciti  un  commercio  distinto 
da  quello  del  principale.  In  mancanza  di 
distinzioni  nella  legge,  sembra  che  non  sia 
lecito  distinguere  per  la  sua  applicazione. 
E  vero  che  specialmente  rispetto  alleaziende 
non  aventi  un  gran  giro  di  affari  fuori  di 
una  certa  zona,  come  la  provincia  o  una 


(1)  //  Codice  aitistraio,  art  372. 
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regione,  T esercizio  commerciale  funzio- 
oante,  per  esempio,  a  Torino  non  avverte 
la  concorrenza  di  esercizio  congenere  con- 
dotto a  Palermo  o  a  Cagliari.  Però  convien 
tener  presente  che  nel  caso  supposto  dal- 
TarL  372,  data  pure  la  accennata  distanza 
tra  i  due  stabilimenti  commerciali  o  sup- 
postane anche  una  maggiore,  la  stessa 
persona,  Tinstitore,  ha  diretta  ingerenza 
sull'uno  e  sulPaltro,  ed  ha  la  potenzialità 
capace,  di  diventare  attiva  al  momento  fa- 
Torevole,  di  po^orre  una  delle  due  imprese 
all'altra,  di  raccomandarne  una  piuttosto 
che  Taltra,  di  far  convergere  alPuna  piut- 
tosto che  airaltra  le  richieste  del  pubblico. 
E  basta  questa  potenzialità  perchè  sia 
prudente  un  divieto  assoluto  fatto  alVin- 
stitore  di  dedicarsi  a  un  commercio  del 
genere  di  quello  cui  è  preposto,  senza  di- 
stinguere fra  i  luoghi  in  cui  tale  commercio 
venga  esercitalo. 

€4.  Ma  a  giudicare  quando  il  preposto 
si  debba  considerare  contravventore  alla 
proibizione  contenuta  nelFarticolo  che  esa- 
miniamo, è  necessario  spigare  il  signifi- 
ato  delle  parole  :  fart  operazianif  e  pre9^ 
dire  interesse  per  conto  proprio  o  éTaUri^ 
in  aUri  commerci,  ecc.  La  frase  :  fare  epe- 
razioni  non  indica  esercitare  abitualmente 
un  vero  e  proprio  commercio  ;  tuttavia  non 
crediamo  si  possa  considerare  contravven- 
tore il  preposto,  se  ha  compiuto  un  atto 
isolato  di  commercio,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  un  atto,  il  quale,  per  la  sua  natura 
e  per  la  sua  comprensione,  costituisca  una 
vera  impresa  o,  in  ogni  modo,  dia  luogo 
ad  una  vera  concorrenza  a  danno  del  prin- 
cipale. Prendere  interesse  in  altri  com^ 
merci  significa  associare  la  propria  attività 
0  i  propri  coitali  ad  altrui  per  eseguire 
•una  speculazione  commerciale.  Anche  a 
questo  proposito,  però,  noi  crediamo  che 
certe  partecipazioni  disobbligate  in  im- 
prese commerciali,  come  la  sottoscrizione 
0  l'acquisto  di  azioni  di  una  società  in  ac- 


comandita od  anonima,  non  cadano  sotto 
le  sanzioni  delParticolo  che  esaminiamo 
Data  la  esistenza  del  commercio  vietato, 
non  si  distingue,  poi,  se  il  preposto  lo  eser- 
citi per  sé  o  per  altri  ;  in  ambi  i  casi  egli 
è  ugualmente  colpevole. 

Cl^.  Le  sanzioni  minacciate  dall'articolo 
che  commentiamo  sono  le  s^uenti  :  il  ri- 
sarcimento dei  danni  e  il  diritto  del  pre- 
ponente di  ritenere  per  sé  i  profitti  conse- 
guiti cogli  atti  vietati.  Il  progetto  prelimi- 
nare, alFart  384,  imponeva,  pure,  il  ristoro 
dei  danni  e,  rispetto  al  diritto  di  sfruttare 
le  operazioni  illecitamente  compiute  dal- 
rinstitore,  disponeva,  che  il  preponente 
avrebbe  potuto  ritenere  per  proprio  conto 
i  lucri  e  lasciare  le  perdite  a  carico  ddl'in- 
stitore.  Si  é  detto  che  questa  condizione 
fatta  al  principale  dal  progetto  preliminare 
era  leonina  (1).  Noi  non  lo  comprendiamo. 
Per  potersi  parlare  di  condizione  leonina 
nel  caso  speciale  sarebbe  stato  necessario 
che  le  operazioni  compiute  indebitamente 
dairinstitore  presentassero  il  concorso  si- 
multaneo del  lucro  e  della  perdita,  il  che 
è  impossibile.  Le  ipotesi  vmficabili  sono 
soltanto  queste  :o  che  Tinstitore  guadagnò, 
0  che  perdette,  o  che,  né  guadagnò  né  per- 
dette. Negli  ultimi  due  casi  Tart  384  del 
progetto,  supponendolo  tradotto  in  legge, 
non  avrebbe  trovata  applicazione,  per  la 
mancanza  di  lucro  ;  nel  primo,  poi,  l'esi- 
stenza del  lucro  avrebbe  esclusa  la  esistenza 
della  perdita.  Per  trovare  in  quella  dispo- 
sizione il  carattere  leonino,  sarebbe  neces- 
sario poter  affermare  che  la  parola  perdite^ 
valeva  spese.  Ma  crediamo  che  nessuno  sia 
autorizzato  a  supporre  tale  volontà  nei 
compilatori  del  progetto.  Per  nm  l'art  384, 
in  modo  non  proprio  e  poco  felice,  aveva 
il  significato  dell'attuale  art  373  ;  permet* 
teva,  cioè,  al  principale  di  profittare  dei 
lucri  che  il  preposto  avesse  ottenuti  dalle 
operazioni  compiute,  detratte  le  spese  sop- 
portate per  ottenerli.  Il  testo  della  legge 


(1)  ViDABi,  CartOf  if  pag.  840. 
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attuale,  ad  avviso  nostro,  ha  unicamente 
migliorato  ]a  redazione  del  progetto. 

Di  guisa  che,  anche  in  questa  parte  delle 
sanzioni  troviamo  corrispondenze  tra  ]a 
regola .  accettata  per  Tinstitore  e    quella 
stabilita  pel  socio  illimitatamente  respon- 
sabile. Dice,  infatti,  Tart  113  che...  la  so- 
cietà ha  diritto  di  ritenere  che  il  socio  abbia 
agito  per  conto  di  essa.  Ed  è  evidente  che 
la  società  si  varrà  di  tale  diritto  soltanto 
allora  che  le  operazioni  fatte,  indebita- 
mente, dal  socio,  abbiano  procurato  un 
risultato  economicamente  utile.  Ma  la  cor- 
rispondenza non  è  perfetta,  perchè  mentre 
nel  caso  in  esame  deirinstitore  la  legge 
accorda  al  principale  cumulativamente  la 
facoltà  di  ritenere  i  profìtti  e  di  chiedere 
il  risarcimento  dei  danni,  trattandosi  di 
socio,  riconosce  nella  società  Tuno  e  Taltro 
diritto,  ma  soltanto  alUmativamente.  Anzi, 
la  differenza  ha  dato  occasione  ad  alcuno 
di  disapprovare  il  maggior  rigore  dell'arti- 
colo 372  in  confronto  del  113.  Ottenuto  il 
pieno  risarcimento,  scrive  il   Vidari  (1), 
non  può  aversi  ragione  di  giustizia  per  un 
vantaggio    ulteriore  da  parte  del  prepo- 
nente. Al  quale  obbietto  risponde  il  Ca- 
ntici (2)  colle  seguenti  savie  osservazioni 
che  accettiamo  nella  loro  integrità  :  Perchè 
tale  aumento  di  rigore?  Dall'apprezzamento 
dei  due  uffici,  quello  del  socio  collettivo 
e  quello  del  preposto,  e  dal  loro  confronto, 
non  ci  è  dato  di  scorgere  moralmente  e 
giuridicamente  peggiore,  nonché  più  dan- 
nosa, la  condotta  del  secondo  in  paragone 
di  quella  del  socio.  Dall'uno  e  dall'altro  si 
manca  alla  fede  contrattuale  ;  l'uno  e  l'al- 
tro possono  danneggiare  il  loro  contraente 
con  una  concorrenza,  la  quale,  più  che 
informata  agli   interessi  di  una  semplice 
negligenza,  può  spesso  dirsi  vicina  ai  carat- 
teri di  un  atto  disonesto  e  sleale.  Dal  canto 
nostro,    acconsentiamo   al    cumulo  delle 
due  penalità  dichiarate  nell'articolo  pre- 
Ci)  Codice  mu9trai0f  art.  S72. 
(2)  Op.  cit,  n.  144. 


sente,  mentre  affermiamo  non  giustificata 
la  semplice  alternativa  prescritta  a  van- 
taggio della  società.  L'indennizzo  è,  in 
massima,  conseguente  dalle  mancanze  con- 
trattuali ;  può  aver  luogo  o  non  aver  luogo; 
è  contingente  nella  sua  gravità,  dipendendo 
dall'esistenza  e  dalle  gravezze  del  danno  ; 
e  se  il  divieto  per  Tinstitore  o  pel  socio  in 
contravvenzione  venisse  punito  colla  sola 
imposizione  dell'indennizzo,  non  si  avrebbe 
differenza  alcuna  tra  le  comuni  violazioni 
contrattuali  e  quella  di  cui  ci  occupiamo, 
le  quali,  evidentemente,  si  vogliono  pre- 
venute e  frenate  in  guisa  speciale  da  tutti 
i  legislatori.  Oltre  di  che,  male  sarebbe 
prevenuta  e  frenata  tale  violazione,  se  al 
contravventore  fosse  dato  di  mantenere  i 
lucri  dell'abusata  speculazione,  spesso  effi- 
caci a  compensarlo  di  quanto  avesse  a  pa- 
gare a  titolo  d'indennizzo. 

La  facoltà  spettante  al  principale  di  ri- 
tenere per  sé  i  profitti  realizzati  dall'insti- 
tore  mediante  gii  atti  vietati,  come  la  fa- 
coltà riconosciuta  ai  soci  dall'art.  113  già 
citato,  non  autorizza  lo  stesso  principale  a 
mettersi  in  diretto  rapporto  col  contraente 
o  socio  deirinstitore,  occupando  il  posto 
di  questi.  È  chiaro  che,  in  mancanza  di 
una  esplicita  disposizione  in  proposito,  non 
è  possibile  giuridicamente  imporre  al  teno 
di  avere  rapporto  con  la  persona  del  pre- 
ponente verso  la  quale  non  ha  incontrato 
alcun  vincolo  contrattuale,  mentre  deve  ri- 
maner ferma  la  regola  generale  portata 
dall'art.  1130  del  Codice  civile,  per  cui  i 
contratti  hanno  effetto  soltanto  tra  le  parti 
contraenti  (3). 

Non  si  disconosce,  per  tal  modo,  da  noi, 
la  efficacia  dell'art.  1234  del  Codice  civile. 
Ammettiamo  senza  difficoltà,  che  il  prin- 
cipale per  ottenere  il  ristoro  dei  danni  e 
far  propri  i  profìtti  realizzati  o  realizzabili 
dal  preposto,  abbia  facoltà  di  esercitare  le 
azioni  e  i  diritti  di  questi,  e  cosi  procedere 

(3)  Veggasi  anche  per  analogìa  TarL  1725  dello 
atesso  Cod.  civile. 
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contro  il  terzo,  debitore  deirinstitore,  a  pa- 
gare la  somma  dovuta  e  prendere  misure 
conserratiYe.  Ciò  che  escludiamo  si  è  che 
il  principale  abbia  facoltà  di  imporsi  come 
contraente  ad  un  terzo,  il  quale  non  ha 
mai  contrattato  con  lui  e  che  in  certi  rap- 
porti, come  quelli  di  società,  ha  anche  di- 
ritto di  dire  che  non  avrebbe  mai  contrat- 
tato. 

E  nemmeno,  in  modo  diretto,  può  il  pre- 
ponente obbligare  il  preposto  a  rompere 
immediatamente  il  vincolo  contrattuale  in- 
contrato in  ispregio  dell^articolo  che  esa- 
miniarao.  Certo,  che  a  questo  risultato  il 
principale,  nei  più  dei  casi,  potrà  giungere 
indirettamente,  minacciando,  cioè,  di  far 
cessare  la  institoria  ;  ma  non  è  nel  suo  po- 
tere un  mezzo  giuridico  immediato  per  ot- 
tenere aifrettanto.  Giuridicamente,  ripetesi, 
Panico  rimedio,  oltre  il  risarcimento  danni 
e  rincameramento  dei  profitti,  sta  nella 
revoca  del  mandato. 

Infine  la  protezione  accordata  dalla  legge 
al  principale  non  si  estende  agli  atti  del- 
Tinstitore,  i  quali,  pure  importanti,  ed  aventi 
attinenze  col  commercio  affidato  a  questi, 
non  hanno,  però,  il  carattere  della  commer- 
cialità.  La  parola  dell'art.  372  è  chiara. 
Essa  contempla  Tinstitore  che  fa  operazioni 
0  prende  interesse  in  altri  commerci.  Sa- 


rebbe, dunque,  arbitraria  la  interpretazione 
che,  argomentando  da  circostanze  speciali^ 
comprendesse  nel  divieto  gli  atti  civili, 
qualunque  possano  essere  la  loro  specie, 
importanza  e  rapporti  col  traffico  diretta 
dal  preposto. 

€••  La  contravvenzione  dell*  institore 
può  essere  rimessa,  quando  il  principale 
acconsenta.  La  disposizione  delFart.  372  è 
scritta  neir  interesse  del  preponente;  a 
questi  è  lecito,  dunque,  non  profittarne,  lì 
ccmseBso,  però,  necessario  a  moettere  la 
colpa  deirinstitore  deve  essere  espresso.  E(f 
ecco  un'altra  differenza  fra  Tarticolo  in 
esame  e  il  113.  Questo,  infatti,  ammette  la 
efficacia  anche  del  consenso  tacito. 

Noi  avremmo  desiderato  che  la  condi- 
zione del  socio  e  quella  deirinstitore  fossera 
state  parificate,  esigendo,  per  Tuno  e  per 
l'altro,  il  consenso  espresso.  Ciò  garanti' 
rebbe  maggiormente  contro  il  pericolo  di 
equivoci  o  di  silenzi  serbati  unicamente  per 
non  aver  potuto  misurare  in  prevenzione 
tutta  la  gravità  degli  atti  ai  quali  il  pre-* 
posto  si  abbandona  (1).  Tuttavia  il  consenso 
espresso  può  essere  verbale.  Il  progetto  pre- 
liminare all'articolo  384  esigeva  Vespresao 
consenso  scritto  ;  l'articolo  372,  avendo  sop- 
pressa la  parola  scritto,  deve  essersi  accon-' 
tentato  del  consenso  verbale. 


Art.   3Y3. 

L'institore  è  responsabile  solidariamente  col  preponente  dell'osser 
vanza  delle  disposizioni  contenute  nei  titoli  III  e  IV  di  questo  libro, 
rispello  al  commercio  cui  è  preposto. 

67.  La  responsabilità  deWinstitore  per  V osservanza  delle  disposizioni  di  cui  nei  titoli  III 

e  IV,  libro  1*  dd  Codice. 

68.  Le  parole  ddV articolo  373  *  h  responsabile  solidariamente  col  preponente  «. 


•9. 1  titoli  III  e  IV  del  libro  I,  Codice 
commerciale,  per  quanto  possano  interes- 
sare l'argomento  nostro,  regolano  il  modo 
di  rendere  capaci  a  commerciare  il  minore 
e  la  donna  maritata  e  stabiliscono  le  norme 


per  la  tenuta  dei  libri  di  commercio.  Ora, 
l'articolo  che  esaminiamo  vuole  che  l'insti- 
tore  risponda  della  osservanza  delle  forma- 
lità imposte  dalla  legge,  sia  per  rendere 
capace  il  preponente  (donna  maritata,  mi-- 


(1)  Calvci,  op.  cit,  D.  14& 
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nore),  sia  per  dare  assetto  alla  contabilità 
del  suo  esercizio,  a  norma  degli  articoli  21 
e  seguenti  del  Codice. 

Quanto  alla  responsabilità  dell' institore 
per  la  mancanza  od  irregolarità  dei  registri 
relativi  al  traffico  del  preponente»  non  sorge 
questione.  Si  trova  giusto  che  colui  il  quale 
assume  la  direzione  di  un  esercizio  com- 
merciale, sia  tenuto  ad  osservare,  rispetto 
alla  contabilità ,  che  ha  tanta  importanza 
pel  trafficante  e  pei  terzi,  gli  obblighi  che 
incomberebbero  al  solo  principale,  se  egli 
fosse  a  capo  della  sua  azienda.  Il  Codice 
1865  nonsanzionava  tale  responsabilità  del- 
rinstitore  e  cosi  accadeva  che  la  pena  ade- 
guata alla  negligenza  nel  tenere  i  libri  non 
veniva  applicata  ad  alcuno.  L*institore,  il 
quale  il  più  delle  volte,  per  la  sua  trascu- 
ratezza era  stato  causa  o  aveva  facilitato 
Toccasione  del  fallimento,  andava  esente 
da  ogni  sanzione,  e  il  principale,  come  quello 
che  non  si  trovò  alla  direzione  dell'azienda, 
se  la  cavavacon  penalità  molto  attenuate  (1). 
La  riforma  introdotta  dal  Codice  attuale  è 
sembrata,  quindi,  giusta  ed  opportuna.  In 
virtù  di  essa,  verificandosi  il  caso  della  man- 
canza o  della  irregolarità  dei  libri,  si  appli- 
cano airinstitore  le  pene  comminate  dallo 
articolo  86S,  che  non  esisteva  nella  legge 
passata  e  al  quale,  senz'altro,  rimandiamo 
il  lettore. 

Invece  si  è  sollevato  il  dubbio  che  la  di- 
sposizione dell'art.  373  sia  eccessiva  nella 
parte  in  cui  chiama  responsabile  l'institore 
per  le  formalità  del  titolo  III,  riguardanti  la 
capacità  del  preponente.  Non  sembra  giu- 
sto, dice  il  Yidari  (2),  che  l'institore  sia  te-* 
mito  a  rispondere  di  atti  anteriori  alla  sua 
nomina,  mentre  di  essi  dovrebbe  rispon- 
dere soltanto  chi  per  legge  è  destinato  ad 
integrare  la  insafficiente  capacità  mercan* 
tile  del  minore  e  della  donna  maritata.  Però, 
e  ci  sembra  giustamente,  è  stato  risposto 
colle  seguenti  considerazioni:  può  avvenire 


(1)  Yeggasi  la  Relazione  Manciri  alla  Cominia- 
stone  legistativa  nel  9j&  aprile  1872.. 


una  preposizione  senza  che  le  parti  abbiano 
rispettato  le  norme  imposte  dal  legislatore, 
e  allora  è  conforme  a  giustizia  la  respon- 
sabilità del  preposto,  il  quale  è  entrato  in 
rapporti  col  preponente,  trascurando  di  in* 
dagare  se  questi  avesse  rispettate  le  condi- 
zioni imposte  dalla  legge  per  acquistare  la 
qualità  di  commerciante.  Può  avvenire  la 
morte  del  preponente  capace  e  per  la  con- 
tinuazione regolare  del  traffico  doversi  prov- 
vedere a  norma  dell'art  9  o  dell'art.  12  del 
Codice  commerciale.  E  chi,  se  non  Tinsti- 
tore,  dovrebbe  a  ciò  prestarsi,  a  garanzia  di 
coloro  coi  quali  enim  esso  e  si  mantiene  in 
pieni  e  diretti  rapporti?  (3). 

Gli  obblighi  dell'institore  derivanti  dal- 
l'articolo che  esaminiamo  hanno  ad  oggetto 
il  commercio  cui  lo  stesso  inatitore  è  pre- 
posto. Da  ciò  risulta  che  se  il  minore  e  la 
donna  maritata  furono  autorizzati  ad  un 
traffico  diverso  da  quello  per  cui  avvenne 
la  preposizione,  egli  rimane  responsabile, 
poiché  tanto  vale  non  essere  autorizzato  in 
genere  al  commercio,  quanto  essere  auto* 
rizzato,  bensì,  ma  ad  un  commercio  diverso 
da  quello  al  quale  l'institore  è  preposto. 

•fi.  Il  progetto  preliminare»  all'art  385, 
qusÀìRcBYSiVìnsiìtore personalmente  respon- 
sabile. L'art.  372,  in  seguito  alle  osserva- 
zioni della  Facoltà  di  Pisa,  ha  soppressa  la 
parola  personalmente  per  sostituirvi  l'altra: 
sólidariamente.  La  Facoltà  di  giurispru- 
denza di  Pisa  aveva  ragione  di  criticare  Tar- 
ticolo  385  del  progetto  preliminare,  perchè 
questo  si  occupava  soltanto  dei  libri  com- 
merciali; introdotta,  però,  nel  progetto  de- 
finitivo e  nel  Codice  la  responsabilità  dello 
institore  anche  per  le  disposizioni  del  ti- 
tolo III,  non  ci  riesce  di  afferrare  il  con- 
cetto della  obbligazione  solidale  nella  specie 
in  modo  assoluto,  e  quasi  riferibilmente, 
alla  mancanza  di  capacità  del  preponente. 
Per  supporre,  infatti,  l'institore  obbligato 
solidalmente,  conviene  ammettere  la  esi- 


(2)  n  Codice  illuètrato,  art  87S. 

(3)  Galuci,  op.  cit|  n.  152. 


[Art.  374]      del  mandato  commerciale  e  della  commissione 
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stenza  di  altro  debitore  pure  tenuto  in  so- 
lido. Ora  i  preponenti  incapaci,  moglie  e 
minore  non  autorizzati,  non  sono  tenuti  a 
rispondere  delle  loro  obbligazioni  (1);  come, 
dunque,  può  essere  tenuto  solidariamente 
con  essi  Tinstitore? 

Per  dare  un'applicazione  pratica  alFarti- 
coIo372  riferito  alla  inosservanza  delle  for- 
malità portate  dal  titolo  III,  libro  I,  Codice 
commerciale,  bisogna  supporre  che  l'insti- 
tore  risponda  in  solido  coi  preponenti  in- 
capaci per  quanto  questi  debbono  sia  in 
virtù  deìVactio  de  in  rem  verso  (2);  sia  per 


avere  occultata  la  loro  incapacità  con  rag- 
giri o  mezzi  dolosi  (3).  In  questi  soli  casi 
può  coesistere  obbligazione  del  preponente 
ed  obbligazione  del  preposto.  Però  non  si 
potrebbe  nemmeno  in  tali  ipotesi  parlare 
rigorosamente  di  solidarietà,  mentre  l'ob- 
bligazione del  secondo  deriva  dal  contratto 
conchiuso  per  un  preponente  incapace,  e 
quella  del  primo  o  dal  delitto  proprio  o  dal 
principio:  nemo  locupletari  potest  cum  aliena 
jactura  ;  di  guisa  che,  diversi  nella  causa, 
possono  i  due  debiti  essere  eziandio  note- 
volmente diversi  nella  loro  quantità. 


Art.    394. 

La  rivocazione  del  mandato  espresso  dev'essere  pubblicata  nelle  stesse 
forme  colle  quali  ne  fu  pubblicalo  il  conferimento. 

69.  Bichiamo  alle  cause  che  estinguono  Vinstitoria. 

70.  La  pubblicazione  della  revoca  del  mandato  espresso  e  le  sue  conseguenze. 


M«  li  Codice  di  commercio  ha  soppressi 
gli  articoli  386,  87  e  88  del  progetto  prelimi- 
nare, i  quali  indicavano  le  cause  estintive 
del  contratto  di  institoria,  riconoscendo  ap- 
plicabili a  questo  contratto  le  regole  già  for- 
mulate per  la  cessazione  del  mandato.  Noi 
abbiamo  richiamate  tali  regole  sotto  il  nu- 
mero 46,  cui  rimandiamo  il  lettore. 

1^0.  Se  il  mandato  conferito  airinstitore 
è  tacito  (intendasi  :  non  pubblicato),  come 
non  fu  annunziato  ai  terzi  il  conferimento, 
così  non  deve  neanche  essere  annunziata  la 
revoca  (4).  Se,  al  contrario,  il  mandato  è 
espresso  (pubblicato),  la  revoca  deve  essere 
annunziata  al  pubblico  nelle  stesse  forme 
colle  quali  fu  annunziato  il  conferimento  e 
tali  forme  vennero  indicate  commentando 
Tartìcolo  369.  La  disposizione  della  legge 
non  deve  intendersi  nel  senso  che  la  insti- 
toria non  possa  essere  sciolta  con  una  re- 
voca comunicata  soltanto  alPinstitore;  ma 
unicamente  nel  senso  che  la  mancanza  di 
pubblicazione  impedisce  al  preponente  di 


(1)  God.  civ.,  art  1302. 
(ì)  Cod.  civ.,  art  1307. 


poter  opporre  codesta  revoca  ai  terzi  che 
abbiano,  successivamente  ad  essa,  contrat- 
tato in  buona  fede  coll'institore.  Né  do- 
vrebbe essere  diversamente.  Come  il  prin- 
cipale, pubblicato  nelle  debite  forme  il 
mandato,  può  opporre  ai  terzi  la  presun- 
zione di  conoscenza,  cosi  ai  terzi,  sino  alia 
pubblicazione  della  revoca,  deve  essere  ri- 
conosciuto il  diritto  di  opporre  al  principale 
resistenza  del  mandato. 

Ma  quale  è  la  estensione  delle  conse- 
guenze della  revoca  pubblicata  nei  modi 
voluti  dall'articolo  374  in  relazione  al  pre- 
cedente articolo  369,  per  ciò  che  riguarda 
la  presunzione  di  conoscenza  nei  terzi  della 
volontà  manifestata  dal  preponente?  Ta- 
luno vuole  che  l'adempimento  delle  forme 
imposte  dalla  legge  per  la  pubblicazione 
della  revoca  dia  luogo  ad  una  semplice  pre- 
sunzione jum;  di  guisa  che  sia  lecito  ai 
terzi  provare  la  ignoranza  della  cessazione 
del  mandato  nell'institore.  A  sostegno  di 
questa  tesi  si  osserva  che  un  institore  può 

f3)  Cod.  civ.,  art  1305. 

(4)  ViDARi,  Il  Codice  illustrato,  art  874. 
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esercitare  il  suo  ufficio  in  luogo  nel  quale 
non  giunge  normalmente  o  giunge  in  ri- 
tardo il  giornale  contenente  gli  annunzi 
giudiziari,  e  quindi  può  verificarsi  il  caso  che 
uno  speciale  contraente  si  sia  trovato  nella 
impossibilità  di  avere  la  notizia  dei  cessati 
rapporti  institori  al  momento  in  cui  venne 
da  esso  conchiusa  una  data  operazione.  Si 
ricorda  la  massima  di  Troplong,  che,  cioè, 
la  giusta  causa  d'ignoranza  dei  terzi,  è  degna 
di  riguardo  più  di  ogni  sillogismo.  Si  invoca, 
infine,  l'articolo  46  del  Codice  di  Germania, 
pel  quale:  se  la  iscrizione  e  pubblicazione 
sono  eseguite,  il  terzo  deve  tollerare  che  la 
estinzione  della  procura  commerciale  abbia 
effetto  in  suo  confronto,  in  quanto  però  le 
circostanze  non  diano  fondamento  a  ere* 
dere  che  egli,  alPatto  della  conclusione  del- 
TafTare,  non  abbia  conosciuta  né  dovuta  co* 
noscere  tale  estinzione  (1). 


Contro  questo  avviso  si  osserva,  però,  e 
sembraci  fondatamente,  che  Tammettere, 
sia  pure  in  casi  eccezionali,  una  prova  con- 
traria alla  efficacia  delle  pubblicazioni,  può 
riescire  pericoloso.  E  noi  aggiungiamo  che 
il  richiamo  delPart.  46  del  Codice  di  Ger- 
mania non  giova  a  sostenere  la  semplice 
presunzionejMm  sotto  Timpero  della  uoslra 
legge;  mentre  il  fatto  di  non  avere  il  nostro 
legislatore  accolta  la  disposizione  di  quel- 
Tarticolo,  dimostra  che  non  si  è  voluto  per- 
mettere la  prova  contraria. 

Conchiudendo:  crediamo  che,  eseguitele 
pubblicazioni  della  revoca  nelle  forme  im- 
poste dagli  articoli  374  e  369,  sorga  a  favore 
del  preponente  e  contro  i  terzi  una  presun- 
zione di  conoscenza  juris  et  de  jure  e  ri- 
manga, perciò,  esclusa  la  facoltà  di  provare 
la  ignoranza  della  revoca. 


Art.    395. 

LMnslitore  può  promuovere  azioni  ed  essere  convenuto  in  giudizio  in 
nome  del  preponente,  per  le  obbligazioni  dipendenti  dagli  atti  da  lui 
intrapresi  neire.sercizio  del  commercio  al  quale  è  preposto. 

Sommario. 

71.  La  capacità  nel  preposto  di  esercitare  azioni  ed  essere  azionato  in  nome  delprepor 

nenie  —  Relazione  delV articolo  375  coWSl^  Codice  commerciale, 

72.  Condizioni  alle  qìiali  è  subordinata  Vapplicazione  delVart.  375. 


91«  11  Codice  di  procedura  civile,  al  ca- 
poverso dell'art  90,  dispone  che  l'azione 
personale  e  l'azione  reale  su  beni  mobili 
contro  una  società  si  propongono  davanti 
Tautorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  è  la 
sede  delPamministrazione  o  ti  trova  uno 
degli  stabilimenti  sociali  con  un  rappresen- 
tante della  società.  Durante  i  lavori  di  com- 
pilazione del  nuovo  Codice  commerciale  si 
lamentò  dalla  Commissione  ordinatrice  che 
la  società  avente  stabilimenti  in  più  luoghi 
potesse  essere  tratta  senza  fondato  motivo 
dinanzi  ad  un  giudice  che  non  è  quello  del 
suo  ordinario  domicilio.  Venne,  perciò,  prò- 

(1)  Caluci,  op.  cit,  n.  156. 


posto  e  deliberato  di  limitare  la  facoltà  di 
citare  le  società  dinanzi  al  giudice  del  luogo 
dove  esiste  uno  stabilimento  o  risiede  un 
rappresentante,  alle  sole  controversie  deri- 
vanti dagli  affari  trattati  collo  stabilimento 
medesimo  o  col  rappresentante  (2).  Tale  la 
origine  dell'articolo  872  del  vigente  Codice 
commerciale. 

Il  375,  che  esaminiamo,  è  in  sostanza, 
un  complemento  dell'articolo  872  e  consacra 
una  disposizione  di  diritto  giudiziario,  di- 
chiarando che  l'institore  può  stare  in  giu- 
dizio, in  nome  del  preponente,  come  attore 
0  come  convenuto,  per  le  obbligazioni  di- 

(2)  Veggansi  i  verbali  xiii«  xxiv,  nn.  53,  99, 91 
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pendenti  dagli  atti  da  lui  intrapresi  nelPe* 
sercizìo  del  commercio  al  quale  è  preposto. 
Tale  disposizione,  di  carattere  procedurale, 
destinata  a  favorire  la  liquidazione  delle 
pendenze  commerciali  conchiuse  a  mezzo 
dì  institori,  i  quali  possono  eseivitare  il  loro 
uificio  in  luogo  molto  lontano  dal  domicilio 
dal  principale,  è  conforme  alle  regole  paci- 
ficamente accolte  dalla  dottrina.  '  Il  prin- 
cipio, scrive  il  Parodi  (1),  che  il  contratto 
stipulato  dairinstitore  al  nome  institorio  si 
radica  nella  persona  del  preponente,  pre- 
senta naturalmente  il  dubbio  sull'esercizio 
dell'azione,  che  se  ne  deducesse  in  giudizio 
perparte  dell'institore  medesimo;  ma  questo 
dubbio  è  facilmente  risoluto  con  una  di- 
stinzione che  deriva  dalle  massime  già  dis- 
sopra accennate,  e  che  è  d*cJtronde  inse- 
gnata da  tutti  i  dottori.  L'institore  può  agire 
contro  dei  terzi  fino  a  che  dura  la  sua  am- 
ministrazione,  perchè  Tesecuzione  a  carico 
dei  debitori  appartenenti  al  negozio  da  esso 
disimpegnato  entra  nella  sfera  del  suo  man- 
dato, ma  cessata  Tamministrazione,  Tinsti- 
tore  non  è  più  persona  legittima  ad  agire 
in  giudizio,  perchè  non  è  più  il  mandatario 
del  preponente  a  cui  si  appartiene  unica- 
mente il  contratto  ,.. 
Questa  distinzione  serve  egualmente  a 


stabilire  quando  è  che  i  terzi  possono  diri- 
gere le  loro  azioni  contro  deirinstitore.  Ces- 
sata Tamministrazione,  essi  devono  neces- 
sariamente agire  contro  della  per8<»ia  del 
preponente,  mentre  Tinstitore  ha  cessato  di 
rappresentarlo  ;  durante  Tamministrazione, 
è  invece  generalmente  ammesso  ohe  i  terzi 
possano  convenire  in  giudizio  anche  il  solo 
institore,  mentre  continua  in  esso  il  man- 
dato diretto  alla  gestione  di  quello  stabili- 
mento mercantile,  a  cui  si  appartiene  tanto 
l'esazione,  quanto  il  pagamento  dei  debiti 
e  crediti  che  lo  riguardano.  Notisi  per  altro, 
che,  non  essendo  Tinstitore  personalmente 
obbligato,  egli  è  ben  legittimo  contradditore 
per  la  liquidazione  del  credito,  ma  che  la 
sentenza  non  può  eseguirsi,  se  non  che  sui 
beni  e  contro  della  persona  del  preponente; 
ciò  che  succede  anche  nell'azione  eserci- 
toria  contro  il  capitano. 

99»  Le  condizioni  subordinatamente  alle 
quali  può  rinstitore  ancora  neiresercizìo 
delle  sue  funzioni  azionare  terzi  od  essere 
azionato  in  nome  del  preponente,  sono 
queste:  1*  che  si  tratti  di  obbligazioni  na« 
scenti  da  fatti  o  da  atti  posti  in  essere  dal- 
l'institore  ;  2*  che  tali  atti  o  fatti  rientrino 
nella  sfera  degli  affari,  oggetto  del  com- 
mercio cui  rinstitore  è  preposto. 


Art.   376. 

Le  disposizioni  di  questa  sezione  si  applicano  ai  rappresentanti  di 
case  commerciali  o  dì  società  estere  che  trattano  e  conchiudono  abitual- 
mente in  nome  e  per  conto  di  esse  nel  Regno  gli  afiari  appartenenti  al 
loro  commercio. 

Sommarlo. 

73.  I  rappresentanti  delle  società  o  case  commerciali  estere  parificati  agli  institori  — 
A  quali  condizioni. 


18.  L'art  230  del  Codice  commerciale 
vuole  che  le  società  legalmente  costituite 
in  paese  estero,  le  quali  intendano  stabilire 
nel  regno  una  sede  secondaria  od  una  rap- 
presentanza, pubblichino  il  nome  delle  per- 


sone che  dirigono  od  amministrano  tali 
sedi  od  altrimenti  rappresentano  la  società 
nello  stato. 

L*art.  862  dello  stesso  Codice  considera 
responsabile  di  bancarotta,  pei  fatti  in  esso 


(1)  Op.  cit.,.voL  I,  pag.  96-97. 
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siticolo  contemplati,  tanto  Tinstitore,  quanto 
il  riMppresentafUe  dd  eammerciante  faUito 
e  quindi  anche  della  casa  o  società  estera. 
Si  comprende,  quindi,  di  leggieri  come  Tar- 
ticolo  376  dovesse  applicare  ai  rappresen- 
tanti delle  case  commerciali  o  società  estere 
le  disposizioni  stabilite  per  gli  institori.  Ab- 
biamo, dunque,  una  vera  e  propria  parifi- 
cazione, consigliata  dall'importanza  assunta 
dai  commessi  intemazionali  ;  quale  fu  rile* 
rata  dal  Mancini  nella  tornata  senatoria  del 
1*  maggio  1875  colle  seguenti  parole:  Oggi 
il  commercio  nelle  sue  varie  trasformazioni 
ha  subito  anche  questa,  che,  mentre  gli 
scambi  intemazionali  si  facevano  per  lo 
passato  principalmente  a  mezzo  dei  com- 
missionari, cioè,  di  negozianti  locali  inca- 
ricati di  comprare  o  di  vendere,  oggi  la  fa- 
cilità di  trasmettere  ordini  per  le  sollecite 
comunicazioni,  ha  persuaso  molti  indu- 
strianti esteri  dèlia  maggior  convenienza  di 
avere  un  rappresentante  proprio  nel  paese; 
di  qui  la  istituzione  del  rappresentante,  che 


è  nuova  nel  commercio  e  forse  50  anni  fa 
non  era  conosciuta. 

Le  condizioni  affinchè  il  rappresentante 
della  casa  o  società  estera  sia  parificato  ai- 
ristitore  sono  queste: 

a)  che  la  società,  sebbene  costituita  in 
paese  estero,  non  abbia  nel  regno  la  sua 
sedee  Toggetto  principale  deirimpresa,  per- 
chè, in  tal  caso,  si  considera  nazionale  (1); 

h)  che  la  persona  incaricata  nel  regno 
di  prestare  Ti^ra  propria  per  la  società  o 
casa  estera,  agisca  non  soltanto  per  canto, 
ma  anche  in  nome  di  questa,  giacché, 
diversamente,  si  avrebbe  la  commis- 
sione (2); 

e)  che  la  persona  abitualmente  tratti  e 
conchiuda  nel  regno  affari  nelPinteresse 
della  casa  o  società  estera,  ed  appartenenti 
al  genere  di  commercio  che ,  aH'estero, 
esercita  la  casa  o  società  rappresentata. 
Mancando  Tabitualità,  il  rappresentante 
contemplato  dall'art.  376  lascia  il  posto  al 
semplice  mandatario  (3). 


Sezione  IIL 

Dei  commessi  viaggiatori  di  commercio. 

Sommario. 

74.  Nozioni  generali  intomo  i  commessi. 


l'i.  Il  commesso  è  persona  che  coadiuva 
un  negoziante,  detto  principale,  in  alcune 
operazioni  del  suo  commercio  (4).  Il  com- 
merciante non  può  sempre  da  sé  solo  com- 
piere tutti  gli  atti  richiesti  dal  suo  traffico  ; 
egli  deve,  quindi,  spesso  farsi  coadiuvare  da 
persone  le  quali  uniscano  alla  sua  Topera 
loro,  ed  applicando,  per  tal  modo,  la  legge 
della  divisione  del  lavoro,  rendano  possibile 
la  trattazione  sollecita  e  regolare  di  affari 
anche  su  larghissima  scala.  Queste  persone 
sono,  appunto,  i  commessi,  i  quali,  perciò, 
prestano  un  ufficio  molto  utile  al  com- 
nvercio. 

(1)  Cod.  comm.,  art.  290. 
(Z)  God.  comm.,  art.  380. 
(3)  Cod.  comm.,  art.  349. 


Essi,  per  ragione  delPopera  loro,  non  sono 
commercianti  e,  ad  avviso  nostro,  non  lo 
diventano  nemmeno  allora  che  la  mercede 
ad  essi  spettante  consista,  in  tutto  o  in  parte, 
nella  partecipazione  agli  utili  del  commercio 
del  principale,  rappresentando)  tale  inte- 
ressenza semplicemente  una  forma  speciale 
di  rimunerazione,  per  le  ragioni  che  abbiamo 
accennate  parlando  deirinstitore  (5). 

I  commessi  si  possono  distinguere  in  se- 
dentari, i  quali  esercitano  le  loro  funzioni 
nella  sede  di  uno  degli  stafoilimaiti  del  prin* 
cipale,  e  in  viaggiatori,  1  quali,  come  lo  dice 
la  parola,  vengono  mandati  a  viaggiare  per 

(4)  VioARi,  Corto,  Ice.  cit,  n.  385;  Paroin,  op* 
cìt.,  pag.  85. 
*      (5)  Contro  Galuoi,  op.  òt^  n.  108» 
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fraltare  affari  nelPinteresse  della  casa  che 
li  impiega. 

]  commessi  sedentari  sono,  poi,  incaricati 
0  deJ]a  tenuta  dei  libri  o  della  sorveglianza 
ai  lavori  delle  fabbriche  o  della  custodia  dei 
magazzini  o  delle  riscossioni  e  pagamenti 
0  delle  vendite  che  si  fanno  nelle  botteghe, 
per  tacere  di  altre  mansioni  che  ponno  es* 
sere  affidate  a  questi  ausiliari  del  traffico. 
Nello  stesso  modo,  ai  commessi  viaggiatori 
può  essere  ingiunto  di  vendere  merci,  di 
acquistarne,  di  fare  semplici  offerte  di  merci, 
dì  rice!%re  semplici  commissioni,  di  con- 
cludere 0  preparare  altri  contratti  diversi 
dalla  compra  e  vendita.  Incontrasi,  poi, 
qualche  volta  nel  commercio  marittimo,  il 
cosi  detto  commesso  al  carico,  il  quale  altro 
non  è  che  un  uffiziale  stabilito  sulla  nave 
dalParmatore  e  dal  caricatore,  per  vegliare, 
appunto,  sulla  nave  stessa  e  sul  carico  (1). 

Il  commesso  viaggiatore,  scrive  il  Bor- 
sari (2),  è  il  figlio  deirindustria  immensa- 
mente accresciuta;  la  sua  patria  è  quella 
del  commercio,  cioè  il  mondo,  che  egli  tra- 
scorre a  passi  concitati  e  senza  riposo;  egli 
scioglie  il  problema  del  moto  perpetuo; 
nella  sua  persona  vigile,  accorta,  instanca- 
bile, Pìndustria  si  anima  e  partendo  da  mille 
centri  diversi,  trafora  e  si  mostra,  per  così 
dire,  presente  in  ogni  luogo.  11  commesso 
viaggiatore  è  uno  degli  organi  più  utili  al 
commercio  e  lavora  alla  sua  diffusione  colla 
forza  di  una  macchina  continuamente  ap- 
plicata a  quell'uso. 

Ogni  commerciante  ha  facoltà  di  nomi- 
nare commessi;  lo  stesso  institore  può  farlo, 
se  non  gli  ò  stato  impedito  nei  patti  deirin- 
stitorìa. 

Possono  essere  nominati  commessi,  non 
solo  i  maggiori  di  età,  non  solo  i  minori  au- 
torizzati al  commercio  o  semplicemente 
emancipati,  ma  ancorali  minore  non  eman- 
cipato, perchè  nei  rapporti  tra  principale  e 
conmiesso  prevale  la  locazione  d*opera  al 

(1)  BoGCARDO,  Dizionario,  voce  Commesso, 
(S)  Op.  cit,  p.  962. 


mandato.  Così  può  assumere  la  qualità  di 
commesso  la  donna  maritata  (3),  e  il  ma- 
rito avrebbe  soltanto  la  facoltà  di  impedirlo, 
quando  i  bisogni  della  famiglia  o  ragioni 
di  convenienza  o  moralità  esigessero  tale 
misura. 

Il  commesso  sedentario  può  essere  nomi- 
nato  in  modo  espresso  e  in  modo  tacito;  il 
che  vuol  dire  che  egli  può  esercitare  le  sue 
attribuzioni,  sia  in  seguito  ad  un  formale 
incarico  ricevuto  dal  principale,  sia  unica- 
mente colla  scienza  e  pazienza  di  questi 
Pel  commesso  viaggiatore  la  dottrina  ha 
sempre  insegnato  doversi  ammettere  con 
molta  riserva  che  egli  tratti  neirinteresse 
del  principale,  quando  non  abbia  mandata 
per  iscritto,  e  ciò  perchè,  non  operando  egli 
nel  luogo  ove  si  trova  il  negoziante,  più  dif- 
ficilmente può  presumersi  la  costui  tacita 
approvazione,  il  Codice  vigente,  poi,  ha  im- 
posta la  nomina  espressa,  come  vedremo 
commentando  l'articolo  377. 

Nelle  relazioni  fra  principale  e  commesso 
il  contratto  dominante,  come  già  abbiamo 
detto,  è  la  locazione  d'opera.  Infatti  al  com- 
messo vengono  affidati  incarichi  speciali  e* 
tecnici  ed  è  soltanto  quando  Tesercizio  di 
questi  incarichi  mette  in  rapporto  il  com- 
messo coi  terzi  che,  di  fronte  ad  essi,  egli 
assume  la  qualità  di  mandatario,  il  nostro 
Codice  commerciale  tiene  conto  di  questo 
ufficio  di  rappresentanza  ed  ai  commessi, 
in  quanto  diventano  rappresentanti  del  prin- 
cipale, estende  la  regola  giuridica  del  man- 
dato commerciale,  salve  le  speciali  deroghe 
contenute  negli  articoli  che  esaminerem^L 
Ecco  perchè  nell'attuale  sezione  si  occupa 
dei  commessi  viaggiatori  e  nella  successiva 
dei  commessi  di  negozio.  Àgli  Uni  e  agli  altri 
è  associato  Testremo  giuridico  della  rappre- 
sentanza, poiché  nel  disimpegno  del  loro 
speciale  ufficio,  per  quanto  limitato,  rappre- 
sentano il  principale  quali  mandatari  (4). 

Dal  contratto  che  si  stipula  fra  principale 

(3)  Arg.  dalVart.  18lr  Cod.  civiU. 

(4)  Caluci,  op.  cit,  D.  168* 
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e  commesso  sorgono  i  seguenti  obblighi  di 
questi  verso  il  primo:  a)  esercitare  il  suo 
ufficio  con  zelo  e  diligenza;  h)  eseguire  sol- 
tanto gli  incarichi  avuti  dal  principale; 
e)  conservare  il  segreto  intomo  alle  opera- 
zioni affidategli  e  agli  interessi  del  com- 
mercio del  principale;  d)  rispondere  dql 
dolo  e  della  colpa  a  lui  imputabili  nelPa- 
dempimento  del  suo  ufficio;  e)  osservare 
tutti  gli  altri  patti  impostigli  dal  principale 
e  da  lui  accettati  ;  f)  non  sostituire  altri  a  sé 
neiresercizio  delle  funzioni  affidategli,  senza 
il  permesso  del  principale.  La  legge  non 
ripete  per  il  commesso  la  disp  osizione  del- 
l'articolo 372,  il  quale,  come  abbiamo  ve- 
duto, vieta  airinstitore  di  fare  operazioni  o 
prendere  interesse  per  conto  proprio  od 
altrui  in  altri  commerci  del  genere  di  quello 
cui  è  preposto,  senza  l'espresso  consenso  del 
preponente.  Per  regola,  adunque,  il  com- 
messo ha  facoltà  di  fare  operazioni  di  com- 
mercio ;  unicamente  è  ad  osservarsi,  che 
queste  possono  diventare  illecite,  quando 
impediscano  al  commesso  di  esercitare  re- 
golarmente il  suo  ufficio.  Così,  se  egli  deve 
per  intero  prestare  l'opera  sua  a  servizio 
del  principale,  non  potrà  trattare  affari  mer- 
cantili per  conto  proprio  o  di  terzi.  Così,  pure, 
egli  mancherebbe  al  suo  dovere,  quando  si 
dedicasse  ad  un  altro  commercio,  facendo 
concorrenza,  col  suo  lavoro  personale,  al 
commercio  del  principale,  come  se  il  viag- 
giatore incaricato  di  vendere  velluti,  assu- 
messe l'ufficio  di  vendere  velluti  anche  per 
un'altra  casa.  In  conclusione:  l'esercizio  di 
un  commercio,  per  se  stesso,  non  costituisce 
violazione  d^li  obblighi  del  commesso,  ma 
lo  può  diventare  quando  si  risolva  in  una 
causa  la  quale  impedisca  allo  stesso  com* 
messo  di  prestare  al  principale  l'opera  pro- 
pria secondo  le  condizioni  intese  e  con 
quella  diligenza  e  lealtà  che  si  presumono 
sempre  volute  e  promesse. 


Il  principale  deve  pagare  al  commesso  la 
mercede  pattuita.  Se,  però,  questi  per  qual- 
che tempo  e  per  cause  a  lui  imputabili  non 
presta  il  lavoro  promesso,  quando  la  man- 
canza non  dia  luogo  allo  scioglimento  del 
contratto,  si  diminisce  proporzionatamente 
la  mercede.  Inoltre  il  principale  deve  tenere 
indenne  il  commesso  delle  spese  ed  antici* 
pazioni  incontrate  per  eseguire  le  opera- 
zioni affidategli,  nonché  delle  perdite  sof- 
ferte per  occasione  degli  assunti  incarichi, 
quando  al  commesso  non  si  possa  imputare 
alcuna  colpa  (1).  A  questi,  poi,  per  le  sue 
spese,  anticipazioni,  interessi  e  provvigione 
spetta  il  privilegio  accordato  dal  nuovo  Co- 
dice ai  mandatari  commerciali  dall'articolo 
362(2). 

Nei  rapporti  del  principale  e  del  com- 
messo coi  terzi  devesi  tener  calcolo  della 
circostanza,  già  accennata,  che,  cioè,  il  com- 
messo, trattando  affari  coi  terzi,  assume  la 
qualità  di  mandatario,  quantunque  il  suo 
mandato  abbia  ad  oggetto  un  incarico  tec- 
nico e  speciale.  Può,  quindi,  stabilirsi  questa 
massima,  che,  entro  i  limiti  dell'incarico  ri- 
cevuto ,  il  commesso  obbliga  il  principale 
verso  i  terzi  e  i  terzi  verso  il  principale.  Le 
attribuzioni,  poi,  del  commesso  si  debbono 
ritenere  estese  a  tutti  quegli  atti,  che,  tenuto 
conto  del  commercio  del  principale,  della 
qualità  dell'ufficio  affidato  al  commesso  e 
delle  usanze  locali,  possono  ragionevol- 
mente presumersi  permessi  dallo  stesso 
principale.  In  questa  interpretazione  con- 
viene tenere  una  giusta  misura;  non  esage- 
rare le  facoltà  del  commesso,  perché  si  sa 
che  questi  ha  incarichi  particolari  e  deter- 
minati (3)  ;  non  limitarle  troppo,  per  non 
offendere  la  buona  fede  commerciale,  la 
quale,  trattandosi  di  funzioni  per  lo  più 
esercitate  dai  commessi  senza  una  nomina 
espressa,  rimarrebbe  spesso  vulnerata  da 
interpretazioni  troppo  rigorose.  Così  è  stato 


(1)  Arg.  dagli  art  1753  e  1754  Cod.  civile. 

(2)  Calugi,  op.  dt,  n.  165;  Arxklàhi,  op.  cit,  tt.  156. 
<8)  YiDAAi,  CorsOf  loc.  cit.,  n.  901. 


[Art.  S77-378]    del  mandato  coMHBRCiALtf  e  delia  commissione 


S91 


ritenuto,  che  un  commesso  alla  riscossione 
di  cambiali  o  al  ritiro  di  valute,  obblighi  il 
principale,  tanto  per  la  liberazione  deirac- 
cettante  che  estingue  la  lettera,  quanto  per 
la  restituzione  delle  valute,  se  egli  abusi  del 
suo  impiego  e  fugga  con  Timporto  delle 
somme  da  esso  incassate  (1)  e  che  un  com- 
messo possa  vendere  a  credito,  quando  ciò 
sia  nelle  consuetudini  del  negozio  o  dello 
stabilimento  nel  quale  si  trova  (2). 

11  Codice  attuale  offre  un  criterio  di  in- 
terpretazione mediante  Tart.  350,  intorno 
il  mandato  commerciale  in  genere,  al  quale 
rimandiamo  il  lettore. 

Se  il  commesso  abbia  agito  fuori  dei  li- 
miti deirincarico  ricevuto,  il  principale  non 
rimane  obbligato  verso  i  terzi. 

Lo  stesso  commesso,  poi,  non  rimane  mai 


obbligato,  a  meno  che,  avendo  egli  oltrepas- 
sate le  sue  attribuzioni,  i  terzi  provino  che 
egli  si  sia  obbligato  personalmente  (3)  o  che 
abbia  usate  frodi  e  raggiri  per  trarli  in  in- 
ganno. 

11  principale  è  responsabile  verso  i  terzi 
dei  delitti  e  quasi-delitti  nei  quali  sia  caduto 
il  commesso  nell'esercizio  del  suo  uffìcio  (4). 

Le  funzioni  del  commesso  cessano,  non 
per  le  cause  estintive  del  mandato,  ma  per 
quelle  che  risolvono  la  locazione  d'opera  ; 
ciò  sempre  per  la  ragione  che,  sebbene  il 
commesso  possa  aver  un  ufficio  di  rappre- 
sentanza del  principale  nei  rapporti  coi 
terzi,  pure,  nelle  sue  relazioni  col  principale, 
egli  è  un  locatore  di  opera  industriale,  la 
quale  è  sottoposta  alle  regole  delle  leggi 
civili  (5). 


Art.    397* 

Chi  manda  in  altro  luogo  un  suo  dipendente,  autorizzato  con  lettere, 
avvisi,  circolari  o  simili  documenti,  a  trattar  aflari  o  fare  operazioni  del 
suo  commercio,  è  tenuto  perle  obbligazioni  da  lui  contratte  entro  i  limiti 
deirincarico,  colle  restrizioni  espresse  nei  documenti  che  lo  autorizzano. 

Art.    ars. 

Le  disposizioni  dell'articolo  371  si  applicano  ai  commessi  viaggiatori, 
ma  questi  non  possono  sottoscrivere  e  per  procura  »  e  devono  solamente 
indicare  il  nome  del  principale. 

Sommario. 

75.  Di  quali  commessi  parli  Vari,  377  —  Il  loro  mandato  deve  setnpre  essere  espresso  — 

In  quali  modi  si  porta  tale  mandato  a  cognizione  dei  terzi  -^  Sotto  quali  condii 
zioni  i  commessi  viaggiatori  obbligano  il  principale. 

76.  n  commesso  viaggiatore  non  può  sottoscrivere  per  procura ,  e  deve  solamente  indicare 

il  nome  del  principale  —  Conseguenze  deW inosservanza  di  questo  divieto, 

77.  Luogo  in  cui  si  perfezionano  %  contratti  conehiusi  d<U  commesso  viaggiatore. 


96.  Il  Codice  commerciale  si  occupa 
soltanto  di  quei  commessi  viaggiatori  che, 
essendo  addetti  ad  un  principale,  vengono 
da  costui  incaricati  di  intraprendere  viaggi 
neiresclusivo  suo  interesse,  e  non  già  di 

(1)  pABODt,  op.  loc.  cit,  pag.  87.  ' 

(2)  ViDARi,  Cwgo,  loc.  cit,  D.  S02. 

(3)  YioARi,  op.  loc.  cit,  n.  301. 


quelli  che, senza  essere  al  servizio  di  alcuno, 
assumono  incarichi  da  parecchi  commer- 
cianti; imperciocché  essi  non  sono  che  sem- 
plici mandatari  commerciali  a  cui  debbonsi 
applicare  le  regole  generali  del  mandato  (6). 

(4)  Cod.  civ.,  art  115S. 

(5)  Pabodi,  op.  loc.  cit,  pag.  86. 

(6)  ReiazioDe  deUa  Commissione  della  Camera 
elettiva  xlyi. 
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UBRO  I.  TITOLO  XII. 


[Art.  377-378] 


Il  coTXìinesso  viaggiatore,  come  già  no- 
tammo, deve  sempre  essere  nominato  in 
modo  espresso,  e  anche  nel  caso  attuale  la 
parola  espresso  è  adoperata  nel  senso  di 
reso  noto  al  pubblicOf  precisamente  nella 
stessa  guisa  di  quanto  avviene  pel  disposto 
dell'art,  369  riguardante  gli  instilori.  Con 
questa  differenza,  però,  che  mentre  il  man» 
dato  espresso  conferito  all'institore  deve  es- 
sere pubblicato  secondo  certe  forme  rigo- 
rose stabilite  dall'art.  369,  la  pubblicazione 
di  quello  dato  al  commesso  viaggiatore  non 
è  subordinata  a  tali  rigori,  potendo  risultare 
da  lettere,  avvisi,  circolari  o  simili  docu- 
menti. Circa,  poi,  il  modo  col  quale  i  docu' 
menti  debbono  essere  portati  a  cognizione 
dei  terzi,  si  è  sollevata  disputa,  sostenendo 
taluno  che  il  viaggiatore  debba  sempre 
legittimare  tale  sua  qualità  colla  presen- 
tazione delle  credenziali  (1),  ed  altri  os- 
servando non  essere  necessario  che  il  com- 
messo sia  munito  di  apposito  documento  da 
far  conoscere  ai  terzi  di  volta  in  volta  che 
si  mette  in  relazione  d'affari  con  essi,  e  ba- 
stando, invece,  che  il  principale  per  mezzo, 
come  dice  la  legge,  di  lettere,  avvisi,  circo- 
lari 0  di  simili  documenti,  faccia  conoscere 
a  codeste  persone,  che  sono,  di  solito,  i  suoi 
abituali  clienti,  chi  sia  quegli  che  egli  inca- 
ricò delle  funzioni  di  commesso  viaggia- 
tore, e  quali  sieno  le  facoltà  ad  esso  attri- 
buite (2). 

Quest'ultima  opinione  ci  sembra  cosi  evi- 
dentemente giusta  da  non  comprendere 
come  abbia  potuto  fornire  argomento  di 
critica.  È  chiaro  che  il  principale  può  va- 
lersi di  uno  dei  seguenti  mezzi  per  far  co- 
noscere ed  accreditare  il  suo  viaggiatore:  o 
dare  a  lui  il  mandato,  affinchè  lo  renda 
ostensibile  alle  persone  colle  quali  contrat- 
terà; 0  farlo  precedere  da  avvisi,  lettere, 
circolari  diramate  ai  suoi  corrispondenti, 
di  guisa  che  al  suo  presentarsi  egli  sia  già 
presso  di  loro  accreditato.  E  se  vien  prefe- 


(1)  Galuci,  op.  cit,  11. 168. 

(l)  ViDART,  Il  Codice  illustrato,  art.  877. 


rito  quest'ultimo  sistema,  dietro  qual  ordine 
logico  di  considerazioni  si  potrà  sostenere 
che  il  commesso  debba  ancora  dar  comu- 
nicazione del  documento  dal  quale  deriva 
i  suoi  poteri  lacerto,  che  il  terzo  può  rifiutarsi 
di  contrattare  se  non  riceve  dal  commesso 
la  ostensione  del  mandato.  Ma  il  quesito 
non  va  posto  sotto  questo  aspetto.  Devesi 
esaminare  se  la  notizia  del  mandato  debba 
sempre  essere  portata  ai  terzi  mediante  la 
comunicazione  del  documento  rilasciato  dal 
principale  al  commesso;  ed  è  ciò  che,  ad 
avviso  nostro,  non  può  sostenersi,  essendovi 
un'altra  via,  per  mezzo  della  quale  i  terzi 
possono  ricevere  notizie  dei  poteri  accor- 
dati al  commesso  e  non  avendo  il  legisla- 
tore imposta  la  procedura  voluta  per  gli 
institori  dall'art.  369. 

'Il  viaggiatore  che  osserva  i  limiti  dell'in- 
carico ricevuto,  impegna  il  principale  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte,  tenendo 
conto,  però,  delle  restrizioni  espresse  nei 
documenti  che  autorizzano  esso  viaggiatore 
e  ancora  di  quelle  che,  sebbene  non  espresse 
in  tali  documenti,  erano  tuttavia  note  ai 
terzi  al  momento  in  cui  fu  assunta  l'obbli- 
gazione (3). 

La  questione  sta,  dunque,  tutta  nel  giudi- 
'  care  se  il  commesso  abbia  rispettati  i  limiti 
dell'incarico  affidatogli.  Premettiamo  che 
nell'interpretare  il  mandato  del  commesso 
viaggiatore  deve  usarsi  di  una  certa  lar- 
ghezza discrezionale,  e  ciò  perchè  la  lonta- 
nanza sua  dal  principale  gli  toglie  la  possi- 
bilità di  sospendere  la  trattazione  degli 
affari  per  chiedere  schiarimenti,  notizie  o 
maggiori  poteri  (4).  Che  se,  poi,  il  mandato 
sia  generico,  come  vendere,  comprare,  si 
applicherà  l'art.  350  e  quindi  le  facoltà  del 
commesso  si  dovranno  ritenere  estese  a  tutti 
gli  atti  necessari  (in  senso  relativo)  all'ese- 
cuzione dell'incarico,  sebbene  non  espres- 
samente indicati.  Quindi  si  è  ritenuto  che 
il  viaggiatore  incaricato  di  vendere  e  conse- 


(.3)  Cod.  comm.,  art.  359. 
(4)  Caluci,  op.  cit,  n.  10%. 


[Art.  377-378]    del  mandato  commerciale  e  della  commissione 
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gnare,  possa  ricevere  il  denaro,  se  non  vi  è 
UQ  esplicito  divieto  per  parte  del  principale; 
che  possa  far  assicurare  Je  merci,  sia  acqui- 
etate, sia  ricevute  allo  scopo  di  farne  la  ven- 
dita (1).  Non  potrebbe,  invece,  il  commesso 
viaggiatore  :  esigere  il  denaro,  se  fosse  inca- 
ricato solamente  di  far  contratti  ;  incontrare 
mutui  passivi,  emettere,  accettare,  girare, 
avallare  titoli  cambiari,  a  meno  cbe  questi 
atti  non  costituissero  l'oggetto  speciale  del 
mandato  o  i  terzi  non  potessero  provare  che 
il  commesso  si  doveva  ritenere  autorizzato 
anche  all'esecuzione  degli  atti  medesimi  ; 
e  nemmeno  accordare  dilazioni  e  vendere 
.1  credito  (2).  Noi  dividiamo,  rispetto  a  que- 
st'ultimo punto,  completamente  l'opinione 
del  Calaci,  manifestata  colle  seguenti  pa- 
role :  Essendo  il  mandato  del  viaggiatore  dì 
un  carattere  speciale  e  limitato,  non  pos* 
•;0DO  ritenervisi  comprese,  implicitamente 
od  in  forma  tacita,  se  non  le  autorizzazioni 
le  quali  sieno  necessarie  pel  disimpegno 
deirincarico  o  sieno  legate  ad  esso  in  guisa 
che  dalla  loro  esclusione  dovrebbe  derivare 
un  controsenso  logico  od  un  danno  pel 
principale.  Non  possiamo  spiegare  la  giu- 
stizia e  la  convenienza  di  esporre  il  princi- 
pale ai  danni  di  un  credito  aperto  a  discre- 
zione od  a  capriccio  del  viaggiatore,  senza 
UDO  speciale  assenso  di  esso  principale  (3). 
9S,  Il  commesso  via^atore  deve  sempre 
trattare  a  nome  del  preponente,  e  nelle 
sottoscrizioni  deve  indicar  questo  nome,  e 
non  può  far  uso  della  clausola:  per  prò* 
cura.  Di  questo  divieto  si  danno  le  seguenti 
ragioni:  Poiché  i  commessi  viaggiatori  non 
hanno  che  un  mandato  circoscritto  a  certi 
determinati  afifari,  e  non  mai  un  mandato 
generale  per  esercitare  il  commercio  del 
principale  o  parte  di  esso,  è  giusto  ohe,  per 
prevenire  abusi  a  danno  del  principale  e 
dei  terzi,  e  per  conformarsi  anche  agli  usi 
commerciali,  si  proibisca  al  conamesso  viag- 

(1)  Ma88ì,  op.  cit,  voce  Commesèo  viaggiaior^, 
^urigprudmtta,  un.  1^,  10  e  11. 

(2)  CoDiro  ViDARi,  Carso,  loc.  cit,  n.  315;  Co- 
dicf  tedesco,  art  49. 


giatore  di  sottoscrivere  il  proprio  nome  con 
l'aggiunta  :p^l^0Ctfra,  bastando  agli  scopi 
suoi  che  ^li  accenni  al  nome  del  principale 
(ditta,  ragione  di  commercio,  ragione  so^ 
ciale,  nome  dello  stabilimento,  ecc.  secondo 
i  casi)  (4). 

La  Camera  di  commercio  di  Veneziar 
esternando  il  suo  avviso  intomo  l'art.  35^ 
del  progetto  preliminare,  che  non  portava 
l'accennato  divieto,  osservava,  poi,  che  la 
disposizione  di  tale  articolo  avrebbe  potuto 
apportare  in  pratica  conseguenze  dannose, 
perchè,  coU'accordare  al  semplice  viaggia- 
tore la  facoltà  di  firmare  per  procura,  si 
veniva  ad  attribuire  ad  un  impiegato  di 
grado  assai  inferiore  all'institore  una  fiducia 
eccessiva,  che  spesso  non  merita,  e  di  cui 
può  abusare  a  danno  del  mandante  e  dei 
terzi»  Invocava,  inoltre,  la  Camera  di  com- 
paercio  di  Venezia  le  abitudini  commerciali 
secondo  le  quali  non  era  mai  stata  ac- 
cordata in  via  ordinaria  ai  viaggiatori  d 
commercio  il  diritto  di  firmare  quali  pro- 
curatori del  principale  (5). 

Ma  può  accadere  che  il  commesso  viaggia- 
tore contravvenga  al  divieto  e  firmi  per  pro- 
cura. Quali  saranno  le  conseguenze  del  suo 
atto  arbitrario?  Insegnano  i  commentatori, 
ohedevesi  distinguere,  secondo  che  il  com- 
messo abbia,  firmando  per  procura,  assunte 
obbligazioni  comprese  nel  mandato  confe- 
ritogli, ovvero  oltrepassati  i  termini  del  man- 
dato medesimo.  Nel  primo  caso  oonoorde- 
mente  si  ammette  che  il  viaggiatore  non  è 
tenuto  ad  alcuna  responsabilità  per  man- 
canza del  fatto  stesso  imputabile  ;  ma  ri- 
spetto al  secondo  sono  discordi  le  opinioni. 
Taluno  crede  che  il  terzo  possa  esercitare 
le  azioni  sue,  tanto  contro  il  commesso  viag- 
giatore, quanto  contro  il  principale,  nei  li- 
miti, però,  per  quest'ultimo,  degli  atti  neces- 
sari od  utili  alla  esecuzione  dell'incarico 
affidato  a  tale  commesso  e  ciò  in  applica- 

(3)  Op.  cit,  D.  163. 

(4)  ViDARi,  n  Codiet  mmttratOt  art  9T8;  Helm» 
zione  alla  Camera  elettiva. 

(5)  Volume:  Paréri^  pag.  526» 
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[ART.  877-878] 


^lone  dell'art  371  riguardante  gli  institorì  (1  ). 
Altri,  al  contrario,  ritiene  che  ì  terzi  pos- 
sano unicamente  promuovere  le  loro  azioni 
contro  il  principale,  se  gli  atti  compiuti  dal 
<;ommesso  appartengano  e  siano  necessari 
od  almeno  utili  all'esercizio  del  commercio 
di  cui  lo  stesso  commesso  è  incaricato  (2). 
Noi  crediamo  di  potere  fondatamente  ra- 
gionare cosi  :  dal  momento  che  il  man>- 
dato  del  commesso  deve  sempre  risultare 
in  forma  espressa,  non  possono  i  terzi  pre- 
testare la  ignoranza  degli  estremi  e  delle 
condizioni  espresse  nelle  circolari,  lettere 
d'avviso,  ecc.;  dal  momento  che,  per  una 
-espressa  dichiarazione  di  legge,  devono  i 
terzi  conoscere  il  divieto  imposto  dal  legis- 
latore al  commesso  di  firmare  per  procura^ 
debbonsi  applicare  al  caso  i  principii  del 
mandato  richiamati  dall'art.  968,  in  forza 
dei  quali  veruna  azione  può  spettare  ai  terzi 
contraenti  né  contro  il  commesso,  né  contro 
il  principale.  Non  contro  il  primo,  in  quanto 
abbia  dichiarato  di  agire  in  nome  e  per 
conto  del  principale  ed  abbia  evitato  ogni 
mezzo  sleale  ed  ogni  artifìcio  diretto  ad  in- 
gannare i  terzi;  non  contro  il  principale, 
potendo  opporre  quest'ultimo,  a  sua  difesa, 
che  egli  è  responsabile  dei  fatti  del  com* 
messo  e  delle  obbligazioni  da  lui  contratte, 
purché  siano  comprese  nei  confini  delle  au- 
torizzazioni e  dei  poteri  espressamente  in- 
dicati e  dai  terzi  ben  conosciuti. 

99.  Per  determinare  in  qual  luogo  si 
perfezioni  il  contratto  conchìuso  a  mezzo 
del  commesso  viaggiatore,  conviene  distin- 
guere, secondo  che  questi  abbia  incarico  di 
-vendere  od  acquistare,  ovvero  debba  unica- 
mente ricevere  commissioni,  sull'accetta- 
zione delle  quali  al  principale  sia  riserbato 
di  deliberare.  Nel  primo  caso  il  contratto  ai 
perfeziona  nel  luogo  in  cui  il  commesso  ha 
dichiarato  di  acquistare  od  ha  venduto  nel- 
l'interesse e  a  nome  del  preponente.  Nel 
secondo  caso,  invece,  l'assenso  alla  obbli- 


gazione non  é  prestato  dal  viaggiatore,  al* 
lorché  esercita  l'ufficio  suo,  ma  dallo  stesso 
principale,  il  quale,  come  abbiam  detto,  si 
é  riserbata  la  facoltà  di  accettare  o  non  ac- 
cettare le  semplici  proposte  del  commesso. 
È  il  principale  direttamente  che,  in  questa 
ipotesi,  stringe  il  contratto;  alla  determina- 
zione, quindi,  del  luogo  in  cui  il  vincolo  si 
perfeziona,  é  totalmente  estraneo  il  luogo 
in  cui  il  commesso  viaggiatore  fece  le  sue 
offerte  condizionate  e  ricevette  le  commis- 
sioni* 

Non  si  ha  più  un  contratto  tr.!  presenti, 
ma  tra  assenti  e  la  sua  perfezione  si  verifica 
in  conformità  di  cpianto  dispone  l'art.  36  del 
Codice  commerciale.  E  siccome  il  princi- 
pale, nel  supposto  che  il  commesso  non 
abbia  facoltà  di  conchiudere  i  contratti,  ri- 
ceve, in  sostanza,  una  serie  di  proposte  e  la 
sua  manifestazione  di  consenso  si  risolve  in 
altrettante  acccttazioni,  così,  per  regola  ge- 
nerale, il  luogo  in  cui  le  singole  obbligazioni 
debbono  considerarsi  stipulate,  sarà  quello 
di  coloro  che,  a  mezzo  del  commesso  viag- 
giatore, fecero  le  loro  proposte.  Non  com- 
prendiamo, anzi,  come  il  Caluci  (3)  consi- 
deri i  contratti  fatti  a  mezzo  di  viaggiatori 
sempre  conchiusi  o  nel  luogo  in  cui  questi 
trattarono  o  nel  luogo  in  cui  risiede  il  prin- 
cipale. Ciò  é  inesatto  come  regola  assoluta, 
mentre,  secondo  l'art  36  già  citato,  il  con- 
tratto fra  assenti  si  perfeziona  laddove  la 
notizia  dell'accettazione  giunge  al  propo- 
nente, e  non  si  può  afi'ermare  a  priori 
che  il  principale  del  commesso,  sia  propo- 
nente.  E  inesatto,  ancora,  come  regola  ge- 
nerale, mentre,  come  abbiam  detto,  il  prin- 
cipale che  ha  inviato  un  commesso  col 
semplice  ordine  di  raccogliere  f  mmissioni, 
in  sostanza  riceve  altrettante  ^'oposte,  di 
guisa  che  i  singoli  contratti  sono  conchiusi 
unicamente  allora  che,  avendole  egli  accet- 
tate, le  sue  acccttazioni  airivano  a  notizia 
di  chi  trattò  col  viaggiatore. 


(1)  YxDARi,  n  Codice  illustrato^  art  378. 

(2)  Caluci,  op.  cit,  zu  166. 


(3)  Op.  cit,  n.  166. 


[Art.  S79]      del  mandato  coMHBRaALE  e  della  commissione 
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Sezione  IV. 
Dei  commessi  di  negozio. 

itrt.  399. 

I  commessi  di  negozio  preposi!  a  vendere  al  minuto  hanno  facoltà  dì 

esigere,  nel  luogo  di  esercizio  od  al  momento  della  consegna,  il  prezzo 

delle  merci  che  vendono  e  di  rilasciarne  ricevuta  in  nome  del  principale. 

Non  possono  esigere  fuori  del  luogo  di  esercizio  i  crediti  del 

principale,  senza  autorizzazione  speciale. 

Sgommarlo. 

78.  La  fucoità  dei  cùfnmessi  di  negozio  preposti  aUa  vendita  al  minuto. 

79.  Legazione  dei  crediti  dei  principale  per  parte  dei  detti  cotnmesai. 


9S.  Il  progetto  preliminare  si  occupava 
dei  commessi  di  negozio  con  maggior  lar- 
ghezza di  quanto  faccia  il  Codice  attuale. 
Secondo  il  progetto  la  materia  era  regolata 
allo  scopo  di  determinare  non  soltanto  le 
attribuzioni  di  questi  commessi  rispetto  alia 
vendita  delle  merci,  ma  ancora  la  respon- 
sabilità che  il  principale  incontrava  pel  fatto 
loro  in  seguito  al  ricevimento  di  merci  a  lui 
spedite  e  da  essi  ritirate  o  alla  contabilità 
commerciale  da  essi  per  di  lui  conto  te- 
nutaci). La  materia  si  assottigliò  nelle  suc- 
cessive elaborazioni,  tanto  che,  come  rile* 
vasi  dalParticolo  in  esame,  i  provvedimenti 
legislativi  si  sono  limitati  a  fissare  i  poteri 
dei  commessi  di  negozio  incaricati  delle 
vendite  al  minuto.  Vero  è,  però,  che  alPar- 
ticolo  48  il  vigente  Codice  ha  tenuto  in  con* 
siderazione  i  commessi  incaricati  della 
Scrittura  o  della  contabilità,  dichiarando 
che  le  annotazioni  scritte  sui  libri  del  com- 
merciante da  tali  commessi,  hanno  effetto 
come  se  fossero  scritte  dal  principale. 

L'articolo  non  contempla,  poi,  nemmeno 
tutti  i  commessi  di  negozio ,  ma  soltanto 
quelli  preposti  a  vendere  al  minuto.  E  a  pro- 
posito di  ciò  il  Vidari  esce  in  queste  parole: 
Se  più  di  frequente  tali  commessi  vengono 
preposti  alla  vendita  al  minuto  delle  merci 

(1)  Art.  394, 395,  396, 397. 


del  principale,  ben  può  accadere  che  siano 
anche  preposti  o  a  vendere  alPinp^osso  co- 
deste merci  o  ad  altre  operazioni  mercan- 
tili diverse  dalla  compera  o  dalla  vendita  e 
per  le  quali  tuttavia  occorra  di  esigere;  come 
se  si  trattasse  di.banche,di  società,  di  assi- 
curazioni, di  agenzie  di  affari,  di  imprese 
di  trasporto  o  di  pubblici  spettacoli ,  ecc. 
E  allora  perchè  non  si  applicherebbero  le 
stesse  norme?  E  quale  mai  potrebbe  essere 
la  ragione  di  distinguere,  in  questo  riguardo, 
fra  tali  specie  di  commessi?  (2). 

Ma  teniamoci  al  testo  della  legge.  L'arti- 
colo 379  permette  ai  commessi  di  negozio 
preposti  a  vendere  al  minuto,  di  esigere  il 
prezzo  delle  merci  che  vendono  e  di  rila* 
sciarne  ricevuta,  quando  la  esazione  av- 
venga in  una  delle  seguenti  condizioni':  e 
nel  luogo  di  esercizio  o  fuori  del  luogo  di 
esercizio,  ma  al  momento  della  consegna. 
In  tali  condizioni  il  commesso  viene  consi- 
derato come  un  alter  ego  del  principale; 
egli  perciò,  acquista  i  diritti  ed  incontra 
le  obbligazioni  di  un  vero  mandante.  Se, 
però,  il  principale  avesse  vietato  al  com- 
messo di  esigere  il  prezzo  delle  merci,  ed  i 
terzi,  al  momento  in  cui  pagarono  nelle 
mani  del  commesso,  fossero  stati  edotti  del 
divieto,  tale  pagamento  non  potrebbe  essere 

(2)  n  Codice  illuttrato^  art.  379. 
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opposto  allo  stesso  principale,  il  quale 
avrebbe,  invece,  il  diritto  di  richiederlo  di 
nuovo,  salva  ai  terzi  la  prova  che,  ad  onta 
del  divieto,  la  somma  già  sborsata  andò  in 
tutto  o  in  parte  a  suo  benefìcio.  A  simile 
eccezione  conducono  i  principi  dì  giustizia 
già  applicati  dal  Codice  commerciale  pel 
piandalarìo  in  genere  (1). 

99*  La  seconda  parte  delPart.  379  di- 
spone che  i  commessi  di  negozio  hanno  fa- 
coltà di  esigere  i  crediti  del  principale  fuori 
del  luogo  delFesercizio,  soltanto  allora  che 
siano  muniti  di  una  autorizzazione  spe^ 
ciale.  Il  progetto  preliminare,  all'art  395, 
invece  della  speciale  autorizzazione,  voleva 
la  ricetnita  firmata  dal  principale  o  da  chi 
ha  facoltà  di  rilasciarla  per  esso* 

Fu  osservato  :  che  spesso  i  commessi  di 
negozio  non  possono  riscuotere  dal  debitore 
la  totalità  del  credito,  ma  soltanto  una 
parte;  che  il  commerciante  manda  sempre, 
per  la  riscossione  d^i  propri  crediti,  persona 
di  fiducia  e  sa  guarentirsi  in  modo  da  do- 
lersi raramente  del  suo  operato  (2).  Per 
queste  considerazioni  venne  abbandonata 
la  formula  del  progetto  preliminare  e  sosti- 
tuita quella  che  si  legge  nell'articolo  che 
esaminiamo. 

L'autorizzazione  speciale  potrà  essere  ge- 
nerale per  tutti  i  crediti  del  principale  e 
potrà  essere  limitata  ad  uno  o  ad  alcuni. 
Essa,  però,  deve  sempre  risultare  da  un 
mandato  espresso;  il  quale,  come  quello  del 
commesso  viaggiatore,  non  si  dovrà  por- 
tare a  cognizione  dei  terzi  mediante  una 


forma  speciale ,  ma  potrà  essere  reso  di 
pubblica  ragione  con  lettere,  avvisi,  circo- 
lari o  simili  documenti  o  con  una  dichia- 
razione rilasciata  al  commesso  e  da  ren- 
dersi ostensibile  ai  terzi  nei  casi  speciali. 

Coll'autorizzazione  generica  ad  esigere  i 
erediti  del  principale,  il  commesto,  tuttavia, 
non  potrà  riscuotere  che  quelli  provenienti 
dall'esercizio  del  commercio  cui  è  preposto. 
E  logico  supporre  che  l'attribuzione  dell'e- 
sìgere sia  limitata  alla  sfera  d'azione  entro 
la  quale  soltanto  il  commesso  ha  tale  qua- 
lità; solo  di  fronte  ad  un  esplicito  riferi- 
mento ad  ogni  credito  del  principale,  qua- 
lunque sia  la  causa  sua,  dovrebbesi  ritenere 
investito  il  commesso  della  facoltà  di  ri* 
scuotere. 

E  se,  combinatasi  la  vendita,  il  com- 
messo, fuori  del  luogo  di  esercizio,  ritirasse 
il  prezzo  prima  di  far  la  consegna  delle 
merci  ?  Non  concorrerebbe^  in  questo  caso, 
alcuna  delle  condizioni  che,  per  la  prima 
parte  dell'articolo  379  legittimano  la  esa- 
zione e,  cioè,  o  il  pagamento  nel  luogo  del' 
Veserdzio  o  la  comUmpwan^ità  del  paga* 
mento  e  della  consegna. 

Siccome,  tuttavia,  perfezionatosi  il  con- 
tratto di  vendita,  il  prezzo  diventa  un  cre- 
dito sul  venditore,  il  commesso  autorizzato 
ad  esigere  i  crediti  del  principale,  potrebbe 
legittimamente  ritirare  tale  prezzo,  precisa* 
mente  come  avrebbe  facoltà  di  ricevere  dal 
debitore  del  principale  il  pagamento  prima 
della  scadenza. 


CAPO  IL 
OBUA    C0MMI8SI0HX 

ISommario. 

80.  Nozioni  generali  sul  contratto  di  commissione. 


K  Nel  linguaggio  comune  dicesi  che 
eseguisce  una  commissione  colui  che  fa 
qualche  cosa  per  conto  d'altri.  Di  conse- 
guenza, sotto  questo  aspetto,  l'ufficio  di 


commissionario  può  applicarsi  tanto  agli 
affari  commerciali  come  ai  civili.  Ma  il 
commissionario,  quello  che  rende  segna* 
lati  servigi  al  commercio,  specialmente  in- 


(1)  Art  859. 


(2)  Camere  di  commercio  di  Venezia  e  Vicenza,  vqL  Air«rù 
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temazionale,  è  un  ausiliare  e<3dusivamente 
addetto  al  commercio  stesso,  una  persona 
che  ritrae  il  suo  carattere  speciale  dairo- 
pera  che  presta  a  favore  delle  stipuìazioni 
commerciali.  II  contratto  di  commissione 
commerciale  si  verifica  quando  taluno 
(committente)  dà  ad  altri  (commissionario), 
che  accetta,  facoltà  di  fare  un  atto  o  una 
serie  di  atti  commerciali  in  nome  proprio, 
ma  neirinteresse  di  esso  committente. 

La  commissione  è  una  forma  derivata  del 
mandato  commerciale.  Con  questo  la  per- 
sona conchiude  affari  e  stipula  contratti 
senza  correre  i  mercati  e  valendosi  di  un 
rappresentante  che  agisce  in  nome  di  lei  ; 
con  quella,  ottiene  lo  stesso  risultato,  ma 
colla  differenza  che  il  rappresentante  è 
unicamente  tale  nei  rapporti  col  suo  prin- 
cipale, mentre  nelle  relazioni  coi  terzi  agisce 
in  nome  proprio,  come  se  si  trattasse  di 
cosa  sua.  Egli  è  perciò  che,  pur  ricono- 
scendo i  vantaggi  recati  al  traffico  dalPo- 
pera  dei  commissionari,  troviamo  esagerati 
certi  apprezzamenti  i  quali  dimenticano 
che  la  commissione  non  è  stata  il  primo  e 
non  è  il  solo  mezzo  che  offra  opportunità 
ai  commercianti  di  trattare  affari  mediante 
interposte  persone.  Si  osserva,  ad  esempio, 
che  il  traffico  viene  esercitato  fra  piazze 
differenti,  spesso  a  notabili  distanze;  che  se 
il  mercante  dovesse  traslocarsi  personal- 
mente nei  luoghi  ove  conclude  i  suoi  affari, 
questi  sarebbero  necessariamente  molto 
ristretti,  un  tempo  infinito  si  sprecherebbe 
e  con  somma  lentezza  si  condurrebbero  le 
più  importanti  speculazioni;  che  a  tutti 
questi  inconvenienti  supplisce  la  eùfnmis- 
sione  (1).  Non  b  vero;  a  questi  inconve- 
nienti provvide  e  provvede  il  mandato  com- 
merciale. Si  dica  piuttosto  che  la  commis- 
sione ha  perfezionato  il  mandato,  permet- 
tendo alla  persona  interessata  di  rimanere 
occulta,  di  poter  sfruttare  il  credito  che  in 
piazze  lontane  gode  il  nome  del  commis- 


(1)  BoGCAROO,  DigionariOf  voce  CommUsionariOi^ 
p.58<k 


sionario,  e  di  garentirsi  contro  il  pericolo 
che  il  mandatario  abusi  delle  facoltà  rice- 
vute e  si  permetta  di  reiterare  con  più  con- 
tratti Tesecuzione  dell*  incarico  ad  esso 
conferito  (2).  Con  che  non  si  vogliono  me- 
nomare i  titoli  della  commUeione  alla  gra«- 
iitudine  del  commercio;  ma  soltanto  con- 
fermare quanto  abbiamo  or  ora  enunciato, 
e  cioè  che  tale  istituto  è  una  forma  deriva- 
tiva dal  mandato  e  ohe  il  suo  merito  non 
consiste  nelPaver  evitata  la  necessità  della 
presenza  dell'interessato  sul  luogo  della 
stipulazione  del  contralto,  slbb^e  nelVaver 
introdotte  nuove  ed  utili  applicazioni  alla 
conchiusione  degli  affari  a  mezzo  d'altre 
persone.  Secondo  alcuni  scrittori  la  parola 
eommisaUme  si  sarebbe  per  la  prima  volta 
usata  dal  diritto  canonico  allo  scopo  di  di- 
stinguere la  delegazione  di  cui  certi  magi- 
strati  erano  investiti  per  decidere  unica- 
mente di  cause  determinate.  Ciò  procede 
dalia  opinione  che  air  istituto  della  com- 
missione sia  indispensabile  la  individualità 
delle  operazioni  affidate  aloommiasionai-io 
e  dal  fatto  che,  secondo  il  diritto  canonico, 
il  vocabolo  commissione  si  adoperava  come 
sinonimo  di  incarico  speciale  e  determinato. 

L'introduzione  dei  commissionari  è  un 
fatto  del  commercio  moderno  e  special- 
mentefdeli'italiano  (3). 

NeirXI  e  Xil  secolo,  sebbene  non  si  pro- 
ferisse la  voce  eommissionariOj  pure  si  fa- 
cevano  di  tal  sorta  contratti  da  riscontrarvi 
evidentemente  Topera  del  comniissionario. 
Qualche  scrittore  ha  preteso  di  riferire  alla 
Lega  Anseatica  il  contratto  di  commis- 
sione. 

Tra  il  XIII  secolo  nel  settentrione  del- 
l'Europa si  formò  una  confederazione  di 
diverse  città,  la  quale  assunse  il  nome  di 
Lega  Anseatica,  dalla  parola  hansa,  espri- 
mente società  o  corporazione.  I  popoli  delle 
sponde  del  Baltico,  lungo  tempo  detestati 
per  le  loro  piraterie,  cominciarono  a  visi- 

(2)  Parodi,  Lezioni^  m,  p.  90. 

(3)  BsTTiiri,  Indice,  Commistione, 
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tare  i  paesi  vicini  in  qualità  di  commer- 
cianti e  ad  accrescere  siffattamente  in  ric- 
chezza da  destare  l'invidia  delle  genti  limi- 
trofe. La  città  di  Lubecca  divenne  bentosto 
il  più  florido  emporio  del  settentrione  della 
Germania;  Ambui^o  e  Brema  non  tarda- 
rono a  prosperare  anch'esse  ;  mentre  all'in- 
terno duravano  ancora  orde  di  pirati  e 
mentre  i  principi  della  Danimarca,  delia 
Svezia,  deirHollstein  e  della  Sassonia  atten- 
tavano ad  ogni  tratto  alle  ricchezze  e  alla 
indipendenza  di  quelle  città,  le  quali,  per 
difendersi,  formarono  un'alleanza  i  cui  van- 
taggi furono  ben  presto  palesi.  Gli  Ansea- 
tici stabilirono  molte  fattorie  in  paesi  stra- 
nieri, in  fra  le  quali  una  a  Bruges  nei  Paesi 
Bassi,  città  che  in  breve  tempo  divenne  il 
centro  al  quale  erano  importate  tutte  le 
produzioni  dell'Europa,  e  per  l'accresciuta 
prosperità  destò  la  gelosia  nella  rivale  Co- 
lonia, la  quale,  sebbene  facesse  parte  della 
Lega  Anseatica,  pure  si  vide  compromessa 
dalle  pretese  dei  negozianti  di  Bruges.  Al- 
lora i  mercanti  di  Colonia,  ad  evitare  i 
danni  che  loro  sovrastavano,  presero  il  pai^ 
tito'di  spedire  le  loro  merci  a  case  fiam-' 
minghe  e  trattare  con  queste  per  la  vendita 
dielle  medesime  ;  da  questo  fatto  si  vorrebbe 
nato  il  commercio  di  commissione  (1). 

Il  commissionario  si  distingue  dall'insti- 
tore,  il  quale  è  preposto  a  tutti  i  servigi  di 
un;  esercizio  commerciale  ed  opera  in 
quanto  rappresenta  un  negoziante  ;  mentre 
il  commissionario  non  è  vincolato  special- 
mente a  favore  di  alcuno  e  agisce  in  una 
maniera  più  ampia,  per  sé  stesso,  non  quale 
dipendente  stipendiato  da  altri.  Si  distingue 
dal  commesso,  essendo  questi  un  impie- 

(1)  BocGARDO,  Dizionario,  Antéottca  lega, 

(2)  L'art  71  del  God.  comm.  1865,  disponeva: 
*  Qualora  il  commissionario  agisca  in  nome  del 
committente,  i  suoi  diritti  e  doveri  anche  Terso,  i 
ter»,  sono  determinati  dal  God.  civile  nel  titolo  : 
Damandolo  ,.  E  Tart.  860  del  Codice  tedesco  : 
"  Se  da  chi  dà  Tiucarico  è  espressamente  stabi- 
lito che  raCTare  debba  venire  stipulato  in  suo 
nome,  non  havvi  commissione  commerciale,  ma 
un  ordinario  mandato  per  un  atto  di  commercio  «. 


gato,  un  salariato  dal  negoziante.  Si  distin- 
gue dal  mandatario,  il  quale  agisce  non  solo 
per  conto,  ma  anche  in  nome  altrui  (2). 

Qualunque  commerciante  può  nominare 
commissionari,  e  quindi  tale  facoltà  appar- 
tiene al  minore  e  alla  donna  maritata,  de- 
bitamente autorizzati,  nonché  alle  società 
commerciali. 

Il  commissionario  è  commerciante;  dì 
guisa  che  soltanto  le  persone  capaci  di 
esercitare  il  commercio  ponno  essere  in- 
vestite di  una  tale  qualità;  di  conseguenza: 
la  donna  maritata  e  il  minore  per  rendersi 
commissionari  hanno  bisogno  di  essere 
autorizzati  all'esercizio  del  traffico  nelle 
norme  stabilite  dalla  legge.  Le  stesse  so- 
cietà commerciali  possono*  assumere  il 
commercio  di  commissione  (3). 

Vi  ponno  essere  tanti  commissionari  di- 
versi quante^ sono  le  operazioni  commer- 
ciali realizzabili  a  mezzo  di  altra  persona. 
Quindi  troviamo  commissionari  per  ven- 
dere, per  comprare,  per  assumere  imprese 
di  somininistrazioni,  per  eseguire  trasporti, 
ecc.  Egli  è  perciò  che  sembraci  eccessiva- 
mente ristretta  la  nozione  che  del  commis- 
sionario offre  il  Codice  svizzero  delle  ob- 
bligazioni, dicendo  all'art.  430  essere  com- 
missionario colui  che  s'incarica  di  eseguire 
in  nome  proprio  per  conto^  di  un  altro, 
committente,  la  compra  o  la  vendita  di  cose 
mobili  0  di  carte  di  credito  mediante  una 
mercede  (provvigione)  a  titolo  di  commis- 
sione. Il  Codice  del  1865,  dopo  di  avere 
formulate  alcune  disposizioni  sui  commi»- 
sianari  in  genere  (4),  in  apposito  Capo 
trattava  dei  commissionari  di  trasporti  per 
terra  e  per  aequa  (5).  Nel  Codice  attuale 

(3)  L*art.  68  del  Godice  1865,  per  comprendere 
tra  i  commissionari  le  società  commerciali,  diceva 
che  il  commissionario  agisce  in  suo  n^me  o  sotto 
quello  di  una  ragione  sociale.  Per  tal  modo  si 
apriva  Tadito  alla  questione,  se  le  società  anonime 
potessero  assumere  la  commissione,  non  esistend<^ 
esse  sotto  una  ragione  sociale. 

(4)  DaU*art.  68  al  76  inclusivamente. 

(5)    Call'ait.  77  aU'88  inclu8ivament«« 
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m  titolo  speciale  è  stato  riservato  al  eon^ 
iraUo  di  trasporto  (1),  essendosi  ricono- 
sciuto che  i  nuovi  bisogni  e  specialmente 
le  radicali  trasformazioni  portate  dalla  sco- 
perta delie  ferrovie,  esigevano  una  sostan- 
ziale riforma  delle  regole  adottate  intomo 
i  trasporti  dalla  precedente  legislazione:  e 
così  il  Capo  destinato  alla  Commissione 
comprende  soltanto  le  generalità  di  questo 


contratto,  qualunque  sieno  le  sue  applica^ 
zioni  (2). 

Si  dovrebbe  ora  accennare  ai  rapporti  del 
committente  col  commissionatio,  nonché 
dell'uno  e  delPaltro  coi  terzi;  ma  siccome 
questa  è  materia  espressamente  regolata 
dalla  legge,  cosi  la  esporremo  nelPesame 
degli  articoli. 


Art.  3SO» 

La  commissione  ha  per  oggetto  ia  trattazione  di  affari  commercial» 
per  conto  del  committente  a  nome  del  commissionario. 

Tra  committente  e  commissionario  esistono  gli  stessi  diritti  e  do- 
veri  come  tra  mandante  e  mandatario,  colle  modificazioni  indicale  neglv 
articoli  seguenti. 

81.  Le  differenze  fra  il  Codice  attuale  e  il  passato  nel  dare  la  nozione  deUa  commissione, 
8!2.  La  individualità  dell'incarico  nella  commissione. 

83.  U  richiamo  delle  regole  del  mandato  —  Applicazimii  —  In  ispecie:  del  privilegio  del 
commissionario, 

§!•  L'articolo  68  del  cessato  Codice  por- 
tara  la  definizione  del  commissionario  e 
qualificava  tale  ^  colui  che  fa  atti  di  com/^ 
mtrcio  in  suo  nome  o  sotto  quello  di  una 
ragione  sociale^  per  ordine  e  per  conto  di 
m  committente^  mediante  salario  o  prov- 
visione 9.  L'articolo  che  ora  prendiamo  in 
esame  sostituisce  alia  definizione  del  com- 
missionario la  nozione  della  commissione, 
di  più  ha  soppressa  la  parte  del  vecchio 
articolo  68  nella  quale  si  diceva  che  il  com- 
missionario può  agire  sotto  il  nome  di  una 
ragione  sociale  ed  ha  diritto  a  salario  o 
provvisione.  Ciò  non  significa,  certo,  che  le 
persone  giuridiche  siano  incapaci  di  eser- 
citare la  ccxmmissione,  né  che  questa  debba 
considerarsi  gratuita.  Si  è  taciuto  della 
espressione  ragione  sodale  (formola,  come 
abbiamo  già  dimostrato,  infelicissima  della 
legge  precedente)  e  di  qualunque  altra  che 


(1)  TiL  ziiiylib.  i,art.  388  al  416  inclusivamente. 
i2)  Gap.  II,  sex.  iv,  iit  xii,  libro  i,  dall'ari.  880  al 
887  inclosivameote. 


più  propriamente  dichiarasse  possibile  an«r 
che  alle  società  commerciali  la  commis-' 
sione,  perchè  la  loro  capacità  ad  esercitarla 
è  cosi  evidente  da  non  aver  bisogno  di  es-> 
sere  dichiarata  dal  legislatore;  si  è,  poi^ 
taciuto  del  salario  o  prowisUme^  perchè 
ogni  contratto  avente  per  oggetto  1«  trat- 
tazione di  affari  commerciali  si  deve  sem-: 
pre  ritenere  oneroso,  e  d'altronde  la  one^ 
rosità  della  commissione  era  stata  già  im- 
pHcitamente  affermata  dairarticolo>  349, 
secondo  alinea,  ove  è  scritto  che  il  man- 
dato commerciale  non  si  presume  gra- 
tuito (3). 

Questo  premesso,  risulta  che  la  nodone 
offerta  dall'articolo  380  è  nella  sua  com* 
pendiosità  esattissima,  comprendendo  tutti^ 
e  soltanto,  gli  elementi  essenziali  alla 
commissione:  a)  trattazione  di  affari  com-^ 
merciali;  ò)  trattazione  per  mezzo  di  per^ 


(3)  ViDARf,  n  Codice  illustrato,  art  880; 
LANi,  La  CommÌ99ioHé,  art  USO. 
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[Art.  880] 


\ 


sona  che  agisce  in  nome  proprio  e  per 
4:onto  altrui. 

%Z.  Parlanck)  delle  origÌDÌ  della  com- 
missione dicemmo  averle  taluno  attribuite 
al  diritto  canonico,  argomentando  dalla  in- 
diridualilà  deU'incarico.  —  Dobbiamo  ora 
▼edere  se,  in  confronto  della  legge  vigente, 
tale  individualità  di  incarico  costituisca  un 
estremo  della  commissione.  Abbiamo  già 
notato  nel  numero  precedente  che  uno  dei 
due  elementi  essenziali  pel  nostro  contratto 
è  la  trattatone  di  affari  commerciali;  con 
che  rimane  escluso  il  requisito  della  indù 
vidualità. 

Aggiungiamo,  poi,  che  tale  individualità 
non  è  giustificata  in  teoria  e  non  è  richie- 
sta dalla  legge  che  ne  governa.  Non  è  giu- 
stificata in  teoria,  perchè  la  fiducia  nel 
^commissionario  può  essere  estesa  ad  una 
speculazione  complessiva  (quale  sarebbe, 
ad  esempio,  l'incarico  di  negoziare  per  un 
determinato  tempo  sulValto  e  sul  basso 
della  rendita  pubblica),  e  perchè  il  fatto 
«  le  consuetudini  di  commercio  hanno  mai 
sempre  distinta  la  commissione  in  generale 
e  speciale;  destinata  la  prima  a  curare 
tutti  gli  affari  del  committente  nella  piazza 
del  commissionario,  relativa  la  seconda  ad 
una  o  più  determinate  operazioni  (1).  Non 
è  richiesta  dalla  l^e,  mentre  Tart.  380, 
che  parla,  in  genere,  di  affari  commerciali, 
si  è  sostituito  all'articolo  400  del  progetto 
preliminare  cosi  concepito:  La  commis*- 
sione  ha  per  oggetto  una  o  più  operazioni 
di  commercio  individualmente  deUrminate, 
da  farsi  per  conto  del  committente  a  cura 
del  commissionario  (2). 

98.  L'articolo  che  esaminiamo  richiama 
le  regole  del  mandato,  dichiarando  che  tra 
committente  e  commissionario  esistono  gli 
stessi  diritti  e  doveri  come  tra  mandante 
e  mandatario,  salve  le  modificazioni  che 
sono  poi  portate  dagli  articoli  successivi, 

(1)  Galugi,  La  Commissione  nel  Codice  di  eom- 
mercio  eommsniaio^  art.  360|  n.  171. 

(2)  Vedi  i  pareri  delle  Camere  di  eommereio  di 
Roma,  Milano  e  Mantova,  nel  voL  Pareri,  p.  595. 


dei  quali  ci  occuperemo  in  seguito.  Tutto 
quanto,  adunque,  è  slato  detto  rispetto  ai 
mandato  commerciale,  sia  pei  rapporti  tra 
mandante  e  mandatario,  sia  per  le  cause 
estintive  dell'incarico  dato  e  ricevuto,  si 
debbono  applicare  alla  commissione,  su- 
bordinandole però  alle  disposizioni  conte* 
nute  negli  articoli  381,  382,  383»  384,  385, 
386  e  387  del  Codice  di  commercio. 

Fra  i  diritti  del  mandatario,  o  meglio  fra 
le  garanzie  dei  suoi  crediti  derivanti  dalla 
esecuzione  dell'incarico,  è  il  privilegio  ac- 
cordatogli dall'articolo  362;  questo,  pure,  si 
estende  al  commissionario  in  virtù  della 
dichiarazione  portata  dall'alinea  dell'arti- 
colo 380. 

Tale  privilegio  del  commissionario  è 
passato  attraverso  molte  fasi.  Dapprima  il 
Codice  francese,  così  nell'antica  reda- 
zione, quanto  modificato  dalla  legge  25  mag- 
gio 1863,  lo  accordava  espressamente  al 
solo  conmiìssionario  venditore.  Tanto  che 
la  dottrina  faceva  ogni  sforzo  di  interpre- 
tazione per  estenderlo  anche  al  commis- 
sionario compratore.  Ed  è  noto  che  a  tale 
scopo  furono  proposti  tre  sistemi:  a)  il 
commissionario  ha  diritto  di  esercitare  il 
privilegio  del  venditore,  al  quale  si  trova 
surrogato  (3)  ;  h)  il  commissionario,  avendo 
acquistato  in  nome  proprio,  è  diventato 
unico  proprietario  della  cosa  ccnnprata  e 
se  può  considerarsi  quale  venditore  nei  rap- 
porti col  committente,  deve  poter  rivendi- 
care, nell'evento  di  fallimento  dì  questi,  le 
merci  che  si  trovino  tuttora  in  viaggio; 
e)  il  commissionario  è  protetto  dal  diritto 
di  ritenzione  e  dall'uso  anticOi  costante, 
invalso  nel  commercio  (4). 

Il  Codice  italiano  del  1865  troncò  ogni 
questione  accordando,  sotto  determinate 
condizioni,  il  privilegio  così  al  commissio- 
nario venditore,  come  al  commissionario 

compratore,  sanzionando,  però,  una  diffe- 

— — — — — ■ — ^— —  — , — -^^-» 

(3)  Dblvincourt,  II,  nota  p.  53. 

(4)  Delaxarri  e  Lepoitviit,  n,  n.  996;  Riviteii 
p.  77;  Cabbazza,  p.  838.  Zucco&t,  i,  174^ 


[Art.  380]       del  mandato  commerciale  e  della  commissiotte 
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renza  tra  Tuno  e  Taltro,  per  quanto  ri* 
guardava  la  disposizione  mediata  delle 
merci  (!)•  Sopraggiunse  finalmente  Tarti* 
colo  362  del  Codice  di  commercio  attuale, 
il  quale,  accordando  il  privilegio  ad  ogni 
mandatario  ed  estendendo  le  regole  del 
mandato  alla  commissione,  rende  privile- 
giati i  crediti,  non  solo  del  commissionario 
compratore  e  venditore,  ma  di  ogni  com- 
missionario, qualunque  sia  l'incarico  a  lui 
affidato. 

Altra  questione  inoltre  elevavasi,  diretta 
a  stabilire  la  natura  giuridica  del  privilegio 
del  commissionario.  Locri  lo  considerò 
come  un  pegno  (2);  Camazza,  dopo  di 
aver  riportate  le  opinioni  di  vari  commen- 
tatori, disse  che  il  privilegio  del  commis- 
sionario venditore  trova  la  sua  sorgente 
principale  nel  possesso  e  partecipa,  subor- 
dinatamente, della  gestione  d'affari.  11  BoT' 
nn  lo  riguardò  come  un  privilegio  sui  gè' 
fieris,  che  ha  lo  stesso  carattere  di  premi- 
nenza appartenente  alla  ritenzione  dell'or- 
dine civile,  ma  di  una  portata  più  estesa 
in  virtù  della  legge  commerciale  (3).  Il 
Galluppi  manifestò  lo  stesso  avviso  (4). 
Troplong  lo  considerò  quale  un  pegno  ta- 
cito sulle  cose  affidategli  (5).  Delamarre 
e  Ijepoittnn  lo  qualificarono  diritto  di  ri- 
tenzione (6),  e  il  CSodice  tedesco  lo  definì 
esplicitamente  per  un  diritto  di  pegno  (7). 
11  Vidari  dimostra  che  non  può  rigorosa- 
mente parlarsi  né  di  pegno  né  di  riten- 
zione (8).  Tutte  dispute  teoriche,  delle 
quali  facilmente  si  dispensa  la  pratica 
commerciale,  e  delle  quali  può  anche  fare 
a  meno  la  stessa  scienza  commerciale. 
Perchè  smarrirsi  in  disquisizioni  specula- 
tive per  trovare  un  tipo  fra  i  privilegi  pas- 
sati ormai  in  re-giudicata,  il  quale  coincida 
('on  quello  del  commissionario  e  possa 
dargli  un  battesimo?  Ma  il  privilegio  del 
commissionario  non  ha  esso  una  ragione 

(1)  Articoli  73,  74»  75. 

(2)  Esprit,  i,  p.  443. 

(3)  Op.  cit,  §  258. 

'4)  Utituzioni,  I,  §  103. 


giustificativa,  uno  scopo  determinato  e  una 
serie  di  condizioni  essenziali?  Certamente; 
e  allora  perchè  dovrà  esso  andare  in  cerca 
di  una  protezione  giuridica  e  di  un  nome 
e  non  dovrà  chiamarsi  ed  essere  sostan- 
zialmente altro  che  U  privilegio  dd  eon^ 
mùsionariof  Si  potrebbe  unicamente  in 
confronto  del  nuovo  Codice  commerciale 
nostro,  chiamarlo  il  privilegio  del  mandch 
torio  commerciale,  in  virtù  delFarticolo  362. 
coordinato  coirarticolo  di  cui  ora  ci  occu*^ 
piamo. 

Ancora:  li  articoli  73, 74  e  75  del  cessato 
Codice  accordavano  il  privilegio  ai  com- 
missionari, compratore  e  venditore,  tacendo 
però  del  grado  spettante  a  questo  titolo  di 
prelazione.  È  vero  che  Tarticolo  1958  del 
Codice  civile,  al  n.  6*,  parla  del  privilegio 
derivante  dal  pegno,  ma  questo  non  com- 
prende il  diritto  del  commissionario,  a  cui 
favore,  salve  convenzioni  speciali,  pegno 
non  è  costituito.  E  vero  che  il  successivo 
n.  7^  dello  stesso  articolo  1958  contempla 
le  spese  fatte  per  la  conservazione  o  pel 
miglioramento  dei  mobili,  ma  sotto  questo 
titolo  non  si  può  introdurre  il  credito  del 
commissionario,  il  quale,  se  qualche  volta 
può  incontrare  spese  per  migliorare  o  con- 
servare la  cosa  affidatagli  o  da  lui  acqui- 
stata, più  spesso  forma  un  credito  per  an- 
ticipazioni al  committente,  per  il  pagamento 
parziale  o  totale  del  prezzo  delle  merci 
comprate,  per  il  suo  diritto  di  conmiis- 
sione;  tutti  crediti  che  nulla  haimoa  fare 
colla  conservazione  e  col  miglioramento 
della  cosa. 

Disputavasi  quindi  sotto  T  impero  del 
Codice  18G5,  quale  grado  competesse  al 
privilegio  del  commissionario,  e  il  Vidari 
credette  che  nel  silenzio  della  legge  si  do- 
vesse riconoscergli  la  preminenza  su  tutti 
gli  altri  crediti  anche  privilegiati.  Cosi  l'il- 
lustre scrittore  giustificò  la  sua  opinione: 

(5)  Pignoramento^  pegno,  antìerta^  D.  42» 

(6)  Coniraito  di  conimi asionéf  i,  29. 

(7)  Art.  374. 

(8)  Corso^  I,  417. 


'26,  —  Pagani,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  Del  mandato  commerciale,  ecc. 
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[Art.  381] 


•  Le  leggi  civili  riconoscono  molle  cate- 
gorie di  crediti  privilegiati,  e  fra  questi  la 
prelazione  viene  determinata  dalla  qualità 
del  privilegio  ;  sicché,  pur  soltanto  tra  cre- 
ditori privilegiati,  il  commissionario  rimar- 
rebbe ancora  soggetto  alla  concorrenza  dì 
altri  creditori,  i  quali  potrebbero  anche  o 
assorbire  tutto  il  valore  delle  cose  che  egli 
detiene  in  nome  e  per  conto  del  commit- 
lente  o  assorbirne  tanta  parte  che  non  ne 
rimanga  per  lui  quanta  basti  a  soddisfarlo 
integralmente  di  ogni  suo  diritto.  Ed  è  ciò 
che  bisogna  evitare.  Al  quale  effetto  d'uopo 
è  porre  cosi  alto  il  diritto  del  commissio- 
nario che  nessun  altro  creditore  possa  ar- 
rivare sino  a  lui.  Ed  a  questo  pare,  appunto, 
che  mirino  le  leggi  commerciali,  allorché, 
dichiarando  privilegiato  il  diritto  del  com- 
missionario e  non  assegnandogli  alcuna 
determinata  categoria,  lasciano  chiara- 
mente intendere  che  esso  è  un  privilegio 
fuori  categoria,  cioè  che  non  è  vinto  da 
nessun  privilegio  maggiore  o  agguagliato 
ad  alcun  altro  privilegio.  Nelle  categorie, 
infatti,  di  privilegi  enumerati  dalle  leggi 
civili,  non  si  trova  parola  del  diritto  dei 
commissionari;  la  qual  cosa  prova  che 
esso  si  regge  da  sé  e  che  non  ha  superiori 
o  compagni.  Che  se  ciò  paresse  straordi- 
nario affatto,  diremmo  che  così  vogliono 
gli  interessi  e  insegnano  gli  usi  del  com- 
mercio ,  (1). 
Tale  disputa  è  stata  evitata  dal  Codice 


attuale,  poiché  Tarticolo  362  esplicitamente 
dichiara  che  i  crediti  del  mandatario  com- 
merciale (e  perciò  anche  del  commissio- 
nario) provenienti  da  anticipazioni,  spese, 
interessi  delle  somme  sborsate  e  provvi- 
gione, sono  preferiti  ad  ogni  altro  credito 
verso  il  mandante  (e  committente)  e  verso 
il  venditore  rivendicante.  Trattasi  dunque 
di  un  diritto  di  priorità  assoluto,  invinci- 
bile; tanto  che  lo  slesso  Vidari,  commen- 
tando l'articolo  362,  esce  in  queste  parole: 
Bisogna  convenirne,  un  privilegio  più  forte 
sarebbe  quasi  impossibile  trovare  a  ga- 
ranzia del  mandato  commerciale  e  della 
commissione  (2). 

Pardessus  non  ammise  il  commissio- 
nario ,  indipendentemente  da  autorizza- 
zione espressa  o  tacita  del  committente,  a 
poter  fare  tratta  sopra  di  questo  pel  rim- 
borso delle  spese  e  delle  anticipazioni, 
sembrandogli  che  venisse  ad  aggravare  in- 
debitamente la  condizione  del  debitore  (3). 
Vincent  tenne  opinione  contraria,  osser- 
vando che  il  commissionario,  cosi  facendo, 
si  vale  dì  un  mezzo  eminentemente  com- 
merciale ;  le  spese  ed  anticipazioni  stanno 
per  provvista  di  fondi,  e  il  pagamento  al 
domicilio  del  committente  torna  a  van- 
taggio di  lui  (4).  Camazza  (5),  Parodi  ed 
altri  adottarono  questa  opinione,  che  sem- 
bra conseguente  alla  natura  delle  transa* 
zioni  commerciali  (6). 


Ikrt.  381. 

Il  commissionario  è  obbligalo  direttamente  verso  la  persona  colla 
quale  ha  contrattato,  come  se  l'affare  fosse  suo. 

Il  commillente  non  ha  azione  verso  le  persone  colle  quali  il  com- 
missionario ha  contrattato,  né  queste  hanno  azione  verso  il  committente. 

Sommario. 

84.  I  rapporti  del  commissionan'io  coi  terzi. 

85.  I  rapporti  del  committente  cai  terzi. 


(1)  Corso,  I,  n.  418. 

(2)  //  nuovo  Codice  illustrato^  p.  307. 

(3)  Corso,  §  573. 


i'4)  Lezioni  comm.,  ii,  271. 

(5)  Dir.  comm.^  i,  353. 

(6j  Lfzioniy  nr,  12;  Zuccoli,  i,  165,  166. 
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86.  Le  conseguenze  di  questi  rapporti  —  La  compensazione  e  la  rivendicazione . 

87.  La  indicazione  del  nome  del  committente  per  parte  del  commissionario. 

^.  Il  contratto  per  persona  da  nominare,  per  sé  e  per  persona  da  nominare,  perse  o 

per  persona  da  nmninare, 
89.  Le  azioni  indirette  del  committente  verso  i  terzi  e  di  questi  verso  quello. 


SI.  Tenendo  presente  il  disposto  del- 
Tarticolo  3S0,  il  quale,  ricordando  i  carat- 
teri propri  della  commissione,  avverte  es- 
sere commissionario  chi  agisce  bensì  per 
conto  altrui,  ma  in  nome  proprio,  riesce 
facile  determinare  i  rapporti  dello  stesso 
commissionario  colle  persone  che  hanno 
seco  contrattato.  Infatti,  avendo  egli  agito  in 
suo  nome,  tali  persone  debbono  considerar 
luì  come  rinteressato  o,  diremo  di  più,  il  pa- 
drone delPaffare  conchiuso;  debbono  in  lui 
trovare  il  contraente  che,  rispetto  ad  essi, 
ritrae  dalla  convenzione  oneri  e  diritti.  I 
terzi,  adunque,  che  stipulano  col  commis- 
sionario, rimangono  obbligati  verso  di  lui, 
come  egli  rimane  obbligato  verso  di  loro. 
L'articolo  402  del  progetto  preliminare  ac- 
centuava questo  concetto,  dichiarando  il 
commissionario  direttamente  ed  esclusiva' 
mente  obbligato  verso  il  terzo  contraente. 
Se  non  che,  il  rapporto  giuridico  che  diret- 
tamente sorge  tra  commissionario  e  terzi 
non  impedisce,  come  vedremo  tra  breve, 
che  il  committente  verso  i  terzi  e  questi 
rispetto  a  quello  possano  far  ricorso  al- 
l'esercizio delle  azioni  indirette  od  oblique; 
e  appunto  per  questa  considerazione  pa- 
reva meritevole  di  riforma  il  riportato  pre- 
cetto dell'articolo  402  del  progetto  prelimi- 
nare. La  Corte  d'appello  di  Genova  esternò 
il  timore  chela  frase  direttamente  ^à  esclu- 
sivamente potesse  dar  luogo  a  dubbi  ed  a 
questioni  di  interpretazione,  facendo  sup- 
porre che  nei  rapporti  fra  commissionario 
e  terzi  contraenti  si  fosse  voluto  ammet- 
tere la  sola  azione  diretta,  escludendo  qua- 
lunque mezzo  indiretto,  ossia  togliendo  al- 
l'interessato di  fare,  all'uopo,  valere  le  ra- 
gioni del  proprio  debitore,  locchè  sarebbe 


esorbitante  (1).  E  la  censura  fu  ascoltato, 
poiché  la  prima  parte  dell'articolo  381  ha 
soppressa  la  parola  esclusivamente  e  si  è 
limitata  a  dichiarare  che  il  commissionario 
è  obbligato  direttamente  verso  la  persona 
colla  quale  ha  contrattato,  come  se  Vaffare 
fosse  suo. 

95.  Dal  momento  poi,  che  rispetto  ai 
terzi,  l'affare  conchiuso  dal  commissionario 
si  presume  appartenergli,  e  che  perciò  egli, 
in  capo  proprio,  acquista  diritti  ed  incontra 
obbligazioni,  dipendentemente  dall'atfare 
stesso,  la  posizione  del  committente,  sem- 
pre rispetto  ai  terzi,  è  disinteressata,  poiché 
giuridicamente  committente  e  terzi  non  si 
trovano  legati  da  alcuna  relazione.  11  com- 
mittente ha  contrattato  col  commissionario, 
ma  è  estraneo  alle  convenzioni  da  questo 
conchiuse  coi  terzi,  perché  sono  state  sti- 
pulate al  nome  dello  stesso  commissiona- 
rio; i  terzi  hanno  incontrato  rapporti  col 
commissionario,  che  ha  agito  in  suo  nome, 
e  non  col  committente,  che  non  è  stato 
nominato,  o  almeno  non  è  stato  nominato 
come  contraente.  Ecco  la  ragione  per  cui 
alla  seconda  parte  dell'articolo  381  si  legge 
che  il  committente  non  ha  azione  verso  le 
persone  colle  quali  il  commissionario  ha 
contrattato,  né  queste  hanno  azione  verso  il 
committente.  Questa  reciproca  posizione 
delle  parti  nel  contratto  di  commissione 
rimane  assai  spiccatamente  determinata, 
allorché  non  si  perda  di  vista  ciò  che  di- 
stingue il  commissionario  dal  mandatario. 
Mostrò  di  non  aver  un  concetto  esatto  della 
commissione  la  Corte  di  Genova  in  una  sua 
sentenza  del  15  luglio  1886,  pronunciata 
in  causa  Minuto  con  Ricci. 

Presentossi  a  quel  magistrato  la  seguente 


(1)  Voi.  Pattri. 
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questione:  Se  il  commissionario  ha  ecce- 
duto i  limiti  della  commissione  o  contrat* 
tato  con  patti  diversi,  può  il  committente, 
che  detenga  ancora  la  merce,  rifiutarsi  di 
eseguire  il  contratto?  E  la  Corte  rispose 
negativamente,  considerando  che  nel  con- 
tratto di  commissione  vi  sono  i  terzi,  i  cui 
diritti  alla  esecuzione  del  contratto  sono 
assoluti,  né  potrebbero  essere  modificati  o 
tolti  per  le  differenze  che  sorgono  tra  com- 
mittente e  commissionario;  che  se  il  com- 
mittente potesse  rifiutare  l'esecuzione  alle- 
gando che  il  commissionario  ha  ecceduto 
i  limiti  della  commissione  od  ha  contrat- 
tato a  patti  diversi,  si  potrebbe  sopprimere 
addirittura  il  contratto  di  commissiono; 
che  non  sarebbe  facile  trovare  un  com- 
merciante il  quale  volesse  correre  il  riscliio 
di  vedersi  intorbidato  od  attraversato  Taf- 
fare  per  ragioni  che  gli  sono  estranee  e 
delle  quali  ignora  e  non  è  obbligato  a  so- 
spettare l'esistenza  (1).  Abbiamo  detto  che 
la  Corte  di  Genova,  cosi  giudicando,  non 
rispettò  i  caratteri  della  commissione.  E  in 
verità,  se  avesse  rammentato  che  il  com- 
missionario opera  in  nome  proprio,  che  il 
committente  non  contrae  alcun  rapporto 
coi  terzi,  che  questi  non  possono  in  alcun 
modo  rivolgersi  a  lui  per  cttenei  e  l'esecu- 
zione di  un  contratto  che  egli  non  ha  sti- 
pulato, la  sua  sentenza  non  si  sarebbe  af- 
faticata, certo,  a  raccogliere  argomenti  per 
dimostrare  che  la  vitalità  della  commis- 
sione esige  il  sacrificio  del  committente, 
allorché  il  commissionario  abbia  agito  oltre 
;  limiti  dell'incarico  ricevuto  o  a  patti  di- 
versi dai  convenuti.  Non  par  vero  che  la 
Corte  di  Genova  abbia  perduto  di  vista  la 
seconda  parte  dell'articolo  381,  in  cui  é 
esplicitamente  dichiarato  che  le  persone 
colle  quali  il  commissionario  ha  contrat- 
tato non  hanno  azione  verso  il  commit- 
tente, e  non  si  sia  domandata:  chi  potrà 

(1)  Annuario  critico^  iv,  p.  180. 

(2)  Della  indicata  sentenza  ha  fatto  una  vigo- 
rosa e  brillante  confutazione  il  Caluci  nell'in- 
nuario  critico ^  nota,  toc.  ciL 


pretendere  dal  committente  l'esecuzione 
dell'impegno  assunto  dal  commissionario? 
Se  tale  domanda  si  fosse  fatta,  quel  ma- 
gistrato avrebbe  subito  veduto  ciie  a  nes- 
suno competeva  diritto  di  perseguitare  il 
committente;  non  al  terzo,  per  ragione 
della  massima  sanzionata  nell'articolo  381  ; 
non  al  commissionario,  il  quale,  essendo 
in  colpa  per  avere  ecceduto  il  mandato, 
non  potrebbe  chiederne  al  mandante  la 
esecuzione  (2). 

(i6.  Ed  ora  che  sono  stati  delineati  i 
rapporti  derivanti  dal  contratto  di  com- 
missione fra  le  varie  parti  interessate,  ve- 
diamo alcune  fra  le  più  notevoli  conse- 
guenze di  essi. 

In  primo  luogo  dobbiamo  accennare  alla 
compensazione. 

Posto  che  il  commissionario  e  non  il 
committente  acquista  diritti  ed  incontra 
obblighi  verso  i  terzi,  ne  risulta  che,  mentre 
i  terzi  non  potrebbero  opporre  al  commis- 
sionario in  compensazione  i  titoli  di  cre- 
dito loro  competenti  verso  il  committente, 
né  il  commissionario  avrebbe  facoltà  di 
compensare  con  ciò  che  loro  deve,  quanto 
essi  debbono  al  committente,  la  compen- 
sazione, invece,  deve  ammettersi  e  si  effettua 
fra  i  crediti  e  debiti  rispettivi  del  commis- 
sionario e  del  terzo  (3). 

Ma  che  cosa  accadrebbe  se  l'uno  o  l'al- 
tro versasse  in  istato  di  fallimento  ?  Sup- 
ponendo, innanzi  tutto,  il  fallimento  del 
terzo,  conviene  fare  una  distinzione.  0  il 
rapporto  che  dovrebbe  dar  luogo  alla  com- 
pensazione, ossia  il  credito  del  commissio- 
nario, rimane  annullato  per  una  delle  di- 
sposizioni contenute  negli  articoli  708  e 
seguenti  del  Codice  commerciale,  e  allora  di 
compensazione  non  può  parlarsi,  mancando 
il  titolo  da  compensare.  0,  invece,  il  rap» 
porlo  rimane  valido,  e  in  tal  caso  il  falli- 
mento non  può  aver  virtù  di  modificare  un 

(3)  Borsari,  §  239:  Parodi,  op.  cit,,  p.  13;  Car- 
RAZZA,  1, 325;  Caluci,  op.  cit.,n.  176;  Vjdari,  Cor«o, 
I,  n.  437. 
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fatto  già  compiutosi  in  precedenza,  e  cosi 
la  compensazione,  la  quale,  come  dispone 
Tarticolo  1286  del  Codice  civile,  si  fa  dì 
diritto  in  virtù  della  legge,  ed  anche  senza 
saputa  dei  debitori,  al  momento  slesso 
della  contemporanea  esistenza  dei  due  de- 
biti, che  reciprocamente  si  estinguono  per 
le  quantità  corrispondenti.  Si  dovrebbe  fare 
eccezione  a  questa  regola  unicamente  nel 
caso  che,  per  gli  accordi  passati  fra  com- 
missionario e  terzo,  questi  avesse  messo 
in  conto  corrente  il  credito  che  il  commis- 
sioDario  intenderebbe  compensare,  col  fal- 
limento del  terzo,  giacché  in  tale  ipotesi, 
solo  alla  chiusura  del  conto  (la  quale  però 
si  effettuerebbe  in  causa  del  fallimento  (1)) 
il  commissionario  potrebbe  ottenere  ra- 
gione del  suo  credito  nella  liquidazione 
delle  singole  rimesse. 

Supponiamo  ora  che  fallito  sia  il  com- 
missionario. Taluno  ha  creduto  che  il  terzo 
Don  possa  invocare  compensazione,  perchè 
il  fallimento  ha  fatto  conoscere  che  il  com- 
missionario non  è  proprietario  delPaffare 
e  che  in  luogo  di  lui  vi  sono  i  suoi  credi- 
tori. Altri,  che  a  rigore  di  diritto  il  terzo, 
il  quale  ha  contrattato  col  commissionario 
quale  un  commerciante,  dovrebbe  potere 
opporre  la  compensazione,  ma  che  si  deve 
venire  in  opposto  avviso,  trattandosi  di  una 
specialità  del  diritto  commerciale,  per  ra- 
gioni di  equità  (2). 

Noi,  però,  non  comprendiamo  un'equità 
contro  le  deduzioni  più  naturali  e  più  ele- 
mentari della  dottrina  giuridica;  e  ci  sem- 
bra naturale  ed  elementare  che,  essendosi 
compiuta  la  compensazione  dal  momento 
della  simultanea  esistenza  dei  due  debiti  (3) 
e  quindi  prima  dell'apertura  del  fallimento, 
questo,  per  quanto  possa  dimostrare  che  il 
commissionario  non  era  il  proprietario 
deiraflare,  non  abbia  virtù  di  cancellare  un 
diritto  già  dal  terzo  acquisito. 

Di  conseguenza:  o  il  rapporto  da  cui  il 

(1)  Art.  .S48,  Cod.  comm. 

(2)  ZuccoLJU  Dir,  cumm  ^  i,  p.  IGl. 


terzo  vorrebbe  derivare  la  compensazione 
è  annullato  per  gli  articoli  707,  708,  709 
del  Codice  commerciale,  e  la  compensa- 
zione rimane  esclusa  per  mancanza  di  cre- 
dito compensabile;  o  il  rapporto  è  efficace, 
e  la  compensazione  deve  aver  luogo.  Che 
se  del  prezzo  dovuto,  scrive  il  Vidari,  il 
terzo  compratore  avesse  accreditato  il  com- 
missionario in  conto  corrente,  la  compen- 
sazione si  opererebbe  bensì  ancora,  ma 
soltanto  per  efifetto  della  chiusura  del  conto 
che  dal  fallimento  del  commissionario  im- 
mediatamente consegue  (4).  Sotto  le  me- 
desime condizioni  la  massa  del  fallimento 
del  commissionario  potrà  opporre  in  com- 
pensazione al  terzo  ciò  che  gli  deve  con 
ciò  che  il  fallimento  deve  a  lui. 

Altro  effetto  notevole  che  deriva  dai  rap- 
porti, già  determinati,  fra  committente, 
commissionario  e  terzi,  riguarda  la  riven- 
dicazione nel  caso  di  fallimento.  Se  accade 
il  fallimento  del  terzo  al  quale  il  comìnis- 
sionario  ha  vendute  e  spedite  merci  e  che 
non  ne  ha  pagato  il  prezzo,  la  rivendica- 
zione  può  essere  esercitata  dallo  stesso 
commissionario,  quando  concorrano  gli 
estremi  indicati  dall'articolo  804  del  Codice 
commerciale.  Per  la  stessa  ragione  ne 
sembra  che,  verificandosi  il  fallimento  del 
commissionario,  il  terzo  abbia  diritto  di 
promuovere  la  rivendicazione,  sempre  sotto 
le  condizioni  portate  dall'articolo  804,  delle 
merci  al  commissionario  spedite,  e  da  lui 
non  pagate.  Né  può  aver  valore  Targomento 
che  il  fallimento  del  commissionario  ha  di- 
mostrato non  esser  egli  il  proprietario  del- 
l'affare, poiché,  lo  si  ripete,  il  fallimento  è 
successivo  al  contratto  ;  al  momento  in  cui 
questo  si  perfezionò,  il  terzo  vendette  al 
commissionario;  egli, quindi,  deve  conser- 
vare i  diritti  acquisiti  col  contratto,  fra  i 
quali  è  appunto  quello  di  continuare  ad 
avere  obbligato  il  commissionario,  e  di 
poterlo  sempre  e  per  ogni  effetto  conside- 

(3)  Cod.  civ.,  art.  12SG. 

(4)  Corso,  I,  D.  437. 
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rare  quale  il  compratore  della  merce  che 
si  vuole  rivendicare. 

E  certo  che  per  Particelo  803  del  Codice 
commerciale,  avvenuto  il  fallimento  del 
commissionario,  il  committente  può  riven- 
dicare, subordinatamente  a  certi  estremi, 
le  merci  speditegli  per  essere  vendute  e 
ancora  il  prezzo  di  esse  che  non  sia  stato 
pagalo  né  annotato  in  conto  corrente  tra 
fallito  e  compratore.  Ma  questi  diritti  dei 
committente  non  alterano  in  guisa  alcuna 
i  diritti  rispettivi  che,  sia  per  la  compen- 
sazione, sia  per  la  rivendicazione,  spettano 
al  commissionario  e  al  terzo.  £  il  Vidari 
lo  dimostra  colla  sua  solita  perspicuità  di 
linguaggio.  Egli  scrive:  Se  le  merci  si  tro- 
veranno ancora  presso  il  commissionario, 
ciò  vorrà  dire,  probabilmente,  che  non 
sono  state  per  anco  vendute,  altrimenti  il 
compratore  le  avrebbe  fatte  levare  di  là. 
E  allora  la  compensazione  sarebbe  impos* 
sibilo,  perchè  mancherebbe  per  questo  ri* 
guardo  alcuna  causa  di  debito.  Che  se,  pur 
comperate  le  merci,  il  compratore  le  avesse 
lasciate  per  poco  presso  il  commissionario, 
il  committente  non  avrebbe  più  alcun  di- 
ritto di  rivendicazione  su  di  esse,  perchè 
la  proprietà  loro  sarebbe  già  passata  al 
compratore  ;  e  allora  non  sarebbe  possibile 
conflitto  veruno  di  diritti  tra  committente 
e  terzo  compratore.  Così,  a  maggior  ra- 
gione, dicasi  del  prezzo,  perchè  anche  la- 
sciato da  parte  il  caso,  molto  probabile,  di 
conto  corrente,  se  il  denaro  costituente  il 
prezzo  non  si  potrà  contraddistinguere  con 
tutta  certezza  dall'altro  denaro  del  com- 
missionario, nessun  diritto  speciale  avrà  su 
di  esso  il  committente.  Ma  appunto  se  un 
prezzo  sarà  stato  pagato  dal  compratore, 
ciò  significherà  che  non  vi  era  causa  le- 
gittima di  compensazione  fra  esso  e  il 
commissionario  o  che  il  terzo  non  credette 
di  valersi  del  diritto  di  opporla  (1). 

^9«  L'articolo  G9  del  cessato  Codice  di- 


ci) Cot'firì,  I,  n.  437. 

(2j  Vidari,  //  Codice  ilìusirato.  art.  381. 


chiarava  non  tenuto  il  commissionario  ad 
indicare  il  nome  del  committente  a  coloro 
coi  quali  contrattava.  L'articolo  che  esa- 
miniamo del  Codice  attuale  non  ha  ripe- 
tuta la  stessa  dichiarazione.  Però  si  badi 
che  il  silenzio  della  nuova  legge  non  vuol 
punto  significare  che  il  commissionario  non 
possa,  quando  ne  abbia  avuta  facoltà  dal 
committente,  far  conoscere  il  nome  di  que- 
sto al  terzo.  La  soppressione  fu  consigliata 
da  ciò,  che  egli  è  inutile  dire  espressamente 
ciò  che  si' deve  necessariamente  sottinten- 
dere (2). 

Ma,  posto  che  il  commissionario  indichi 
al  terzo  il  nome  del  committente,  sorj^^e  la 
questione,  se  per  tale  fatto  la  commissione 
si  converta  in  mandato,  se  quindi  cessino 
i  rapporti  fra  commissionano  e  terzi  ed  in 
loro  luogo  subentri  un  rapporto  diretto  fra 
questi  e  il  committente.  Inoltre  presentasi 
un'altra  domanda  :  se,  cioè,  il  commissio- 
nario possa  incontrare  una  qualche  respon- 
sabilità per  avere  palesato  il  nome  del 
committente. 

Rispetto  ali^  prima  questione  la  dottrina 
è  ornai  concorde  nel  ritenere  che  la  indica- 
zione del  nome  del  committente  non  alteri 
in  alcun  modo  la  natura  del  contratto  di 
commissione  e  non  sostituisca  alle  rela- 
zioni fra  commissionario  e  terzi  un  vincolo 
diretto  fra  terzi  e  committente.  Se,  dunque, 
il  commissionario  informa  il  terzo  della 
sua  qualità  di  commissionario,  gli  comu- 
nica il  nome  della  persona  veramente  in- 
teressata nell'affare,  ma  conchiude  il  con- 
tratto al  nome  proprio,  e  se  venendo  redatto 
uno  scritto  a  memoria  e  prova  della  con- 
venzione, egli  stesso  lo  firma  quale  contra- 
ente, la  commi.ssione  rimane  ed  il  com- 
mittente non  incontra  direttamente  obbli- 
gazioni, come  non  acquista,  nello  stesso 
modo,  diritti  verso  il  terzo  (3).  Il  BorsaH 
in  questo  particolare  si  esprime  nei  se- 
guenti termini  :  Che  la  sola  dichiarazione 

(3)  Calcci,  op.  cit.,  il.  177:  AnMFi.AXi,  op.  cit, 
n.  178:  Vidari,  Corso,  i,  n.  4H. 
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fatta  dal  terzo  di  essere  un  commissiona- 
rio 0  la  scienza  che  il  terzo  abbia  di  simile 
qualità  nell'agente,  o  che  la  rivelazione  che 
sul  bel  principio  delle  pratiche  il  commis- 
sionario si  permetta  di  fare  del  nome  del 
suo  committente,  non  siano  circostanze  ha- 
stevoli  a  sciogliere  d'impegno  il  commissio- 
nario verso  il  terzo,  a  ridurlo  alle  propor- 
zioni del  semplice  mandatario,  quando  egli 
firmi  in  proprio  nome  e  non  vi  siano  altri 
indizi  più  esplicativi  e  più  rimarchevoli,  io 
lo  ritengo.  Stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini semplicemente  e  trovandosi  firmata 
l'obbligazione  nel  solo  proprio  nome  del 
commissionario,  la  conchiusione  che  si 
presenta  spontanea  alla  mente  è  questa: 
che  il  commerciante  sia  stato  contento  alla 
firma  del  commissionario,  accettando  il 
nome  di  lui,  anziché  quello  di  un  altro  quar 
lunqae.  Egli  sapeva  che  il  commissionario 
si  obbliga  del  proprio  per  sua  qualità  e  per 
ordine  di  legge,  e  questo  gli  bastava  (1). 
E  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  nel 
7  giugno  1880  Tenne  nell'identico  avviso, 
cosi  pronunciando  :  Di  regola  generale  il 
commissionario  deve  tenere  celato  il  nome 
del  comnnittente,  ma  per  ciò  solo  che  tale 
nome  riveli  o  di  suo  arbitrio  o  per  licenza 
del  committente,  non  ne  deriva  che  esso 
commissionario  si  svesta  di  tale  sua  qua- 
lità, per  assumere  quella  di  semplice  man- 
datario. Il  punto  sostanziale  per  decidere 
se  il  commissionario  abbia  inteso  di  ob- 
bligare sé  stesso  od  altra  persona,  sta  tutto 
nel  vedere  se  esso  abbia  contrattato  in 
nóms  proprio  od  in  nome  di  un  commit-^ 
terUé  (2).  Concludendo,  si  può  adermare 
che  nello  speciale  argomento  di  cui  ci  in- 
tratteniamo, la  sostanza  sta  nella  forma. 
Quando  il  contratto  è  stato  conchìuso  in 
tale  forma,  per  cui  il  commissionario  ha 
stipulato  in  suo  nome  od  ha  posto  il  suo 
nome  a  piedi  dello  scritto  facente  fede 
della  convenzione,  è  inutile  provare  che 
l'interessato  nell'affare  era  altri  e  che  que- 


sti era  conosciuto  dal  terzo  al  momento  del 
contratto,  poiché,  data  quella  forma,  sorge 
necessariamente  la  figura  della  commis- 
sione. 

Riguardo,  poi,  alla  seconda  questione:  se, 
cioè,  il  commissionario,  che  ha  palesato  il 
nome  del  committente,  possa  incontrare 
verso  questi  una  qualche  responsabilità, 
rispondiamo  in  modo  affermativo.  Senza 
notare  che  il  committente  può  avere  ra> 
gioni  personali  e  rispettabiU  per  non  lanr 
ciare  il  suo  nome  nel  commercio  e  che 
l'istituto  della  commissione,  fra  i  benefìci 
che  procura,  si  propone  anche  questo  spe^ 
ci  ale  obbiettivo  di  permettere  l'esercizio 
del  commercio  senza  l'obbligo  di  assumere 
la  qualità  palese  di  commerciante;  senza 
aver  riguardo  a  tutto  ciò,  devesi  almeno 
riconoscere  che  il  segreto  intorno  al  nome 
del  vero  interessato  nell'affare  può,  in  certe 
condizioni,  essere  il  requisito  indispensa«- 
bile  perchè  l'affare  stesso  sia  conchiuso  e 
profìcuamente.  Se  dunque  il  commissio^ 
nario,  declinando  indebitamente  il  nome 
del  committente,  ha  cagionato  a  questi  uA 
danno,  egli  deve  tale  danno  riparare..  Ma 
quando  si  dovrà  considerare  indebita  la 
indicazione  del  nome  del  committente? 
Potrà  egli  declinarlo  tutte  le  volte  che  non 
gli  sia  stato  espressamente  vietato?  Potrà, 
invece,  palesarlo  unicamente  allora  che  gli 
sìa  stato  espressamente  permesso?  Cre- 
diamo, col  Vidarij  che  il  commissionario 
debba  rispondere  dei  danni  derivanti  al 
committente  per  aver  fatto  conoscere  il 
nome  di  questi,  tutte  le  volte  o  che  il  com- 
mittente vietò  di  palesare  il  suo  nome  o 
che  la  indicazione  di  questo  nome  per 
parte  del  commissionario  fu  contraria  agii 
usi  del  luogo  in  cui  la  commissione  si 
esercitò  (3). 

Ii8.  Ma,  quid  jiiris,  se  il  commissiona- 
rio stipuli  con  una  di  queste  formolo  :  per 
persona  da  nominare;  per  sé  e  per  persona 
da  nominare;  per  sé  o  per  persona  da  no- 


(1)  Codice  comni etilato f  1,  211.        (2)  Giitrispr.  comm.y  Genova,  i,  00,  ISSI.        (3)  Corto,  i  n.441. 
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minare  ?  Se  il  contratto  è  conchiuso  dal 
commissionano  per  persona  da  nominare, 
convien  distinguere  varie  ipotesi,  a)  Il  com- 
missionario non  nomina  più  alcuna  per- 
sona. In  questo  caso  rimane  egli  contra- 
ente in  capo  proprio,  come  avviene  nelle 
assicurazioni,  in  virtù  deirarticolo  421,  il 
quale  dispone,  che  se  non  è  dichiarato 
nella  polizza  che  rassicurazione  è  con- 
tratta per  conto  altrui  o  per  conto  di  chi 
spetta,  si  reputa  contratta  per  conto  pro- 
prio di  chi  fa  assicurare,  h)  Il  commissio- 
nario declina  il  nome  del  conunittente.  In 
questa  ipotesi  è  necessario  distinguere  an- 
cora, secondo  che  la  nomina  sia  fatta  in 
tempo  utile  e  riguardi  persona  solvente, 
ovvero  sia  intempestiva  e  faccia  conoscere 
il  nome  di  persona  non  solvente.  Se  con- 
corrono le  condizioni  che  ]a  nomina  sia 
fatta  tempestivamente  (1)  e  che  il  nomi- 
nato sia  solvente  (2),  la  commissione  si 
converte  in  mandato,  e  il  terzo  che  in  pre- 
cedenza aveva  a  suo  contraente,  sotto  con- 
dizione risolutiva,  il  commissionario,  deve 
tollerare  che  al  posto  di  questo  si  collochi 
la  persona  nominata.  Se  poi  il  nome  del 
committente  è  stato  declinato  tardivamente 
od  ha  scoperto  persona  incapace  finanzia- 
riamente di  eseguire  le  promesse  fatte  dal 
commissionario,  questi  de\e  rimanere  ob- 
bligato del  proprio,  come  se  ^vesse  stipu- 
lato in  suo  nome.  Il  tempo  utile  per  pale- 
sare il  nome  deirintcressato  non  si  può 
misurare  sempre  cogli  stessi  criteri.  Se  fb 
stabilito  un  termine  per  la  denuncia  di 
tale  nome  all'altro  contraente,  evidente- 
mente il  commissionario  dovrà  pronun- 
ciarsi entro  il  termine  convenuto.  Se  nulla 
in  proposito  venne  pattuito,  la  dichiara 
zione  del  nome  del  committente  potrà  es- 
sere fatta  sino  al  momento  in  cui  si  dovrà 
dare  esecuzione  al  contratto. 

Se  la  convenzione  è  stata  conchiusa  colla 
formula  :  per  sé  e  per  persona  da  nomi*  ' 


nare,  il  commissionario  rimane  obbligato 
in  tale  qualità;  quanto  poi  alla  persona  di 
cui  si  è  tenuto  in  sospeso  la  nomina,  essa 
acquista  diritti  ed  obblighi  secondo  le  re- 
gole e  subordinatamente  alle  condizioni 
che  abbiamo  esposte  pel  caso  in  cui  dal 
commissionario  siasi  stipulato  per  persona 
da  nominarsi. 

Infine,  se  si  fosse  adottata  la  formula: 
per  sé  0  per  persona  da  nominare,  giuridi- 
camente si  avrebbero  gli  stessi  effetti  come 
se  si  fosse  detto:  per  persona  da  nomi- 
nare (3). 

89.  11  principio  posto  dall'articolo  in 
esame,  che,  cioè,  il  committente  non  ha 
azione  verso  i  terzi,  né  questi  verso  di  lui, 
deve  essere  inteso  nel  senso  che  tali  per- 
sone non  possono  reciprocamente  eserci- 
tare, le  une  verso  le  altre,  in  modo  diretto 
le  azioni  derivanti  dal  contratto  conchiuso 
dal  commissionario.  L'accennato  articolo, 
però,  non  pretende  di  impedire  un  eser^ 
cizio  indiretto  od  obbliquo  di  azioni.  Sa- 
rebbe ingiusto  che  il  committente  credi- 
tore, non  pagato,  del  commissionario,  non 
potesse  promuovere  contro  i  terzi  le  azioni 
a  questi  spettanti  per  crediti  a  lui  compe- 
tenti, tutte  le  volte  che  lo  stesso  commis- 
sionario per  qualsiasi  ragione  tralasciasse 
di  esercitarle  egli  stesso  direttamente.  Sa- 
rebbe del  pari  ingiusto  che  i  terzi,  credi- 
tori del  commissionario,  non  avessero  fa- 
coltà di  entrare  nelle  ragioni  di  lui  per 
chiedere  al  committente  ciò  che  debba  al 
loro  debitore  e  che  questo  non  si  cura  di 
esigere.  Perchè  dovrebbero  lucrare,  nel 
primo  caso,  i  terzi  a  danno  del  commit- 
tente, e  nel  secondo,  questi  a  danno  di 
quelli? 

L'esercizio  indiretto  delle  accennate  a- 
zioni  non  suppone  né  una  surrogazione, 
né  una  cessione;  essa  avviene  per  legge 
in  virtù  deirarticolo  1234  del  Codice  civile, 
in  cui  è  scritto  che  ^  i  creditori  pel  conse- 


(1)  Troplckg,  Mandalo^  fi-W  e  seguenti. 
(8)  ZuccoLi,  op.  cit.,  it  p.  l^L 


(2)  Borsari,  op.  cit.,  §  238. 
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Euimento  di  quanto  è  loro  dovuto,  possono 
esercitare  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni  del 
debitore,  eccettuati  quei  diritti  che  sono 
esclusivamente  inerenti  alla  persona  del 
debitore  ,. 

E  tale  esercizio  non  deve  essere  confuso 
col  ricorso  all'azione  de  in  rem  verso,  fon- 
data sul  principio:  neminem  aequum  est 


eum  aUerius  detAmento  et  infuria  fieri 
locupletiorem;  poiché  Tesercizio  indiretto 
delle  azioni  accorda,  a  chi  può  invocarle,  il 
diritto  di  chiedere  tutto  ciò  che  la  persona 
passiva  di  tali  azioni  deve  al  debitore  di 
chi  le  esercita;  e  invece  colla  de  in  rem 
verso  si  può  domandare  soltanto  ciò  di  cui 
il  terzo  siasi  fatto  locupletiorem. 


Art.  3H9. 

Il  commissionario  deve  tenere  distinte  tra  loro  e  dalle  proprie  le  cose 
che  appartengono  a  committenti  diversi  e  deve  nei  suoi  libri  tenere  nota 
separata  di  ciascuna  operazione. 

Se  il  commissionario  ha  verso  la  stessa  persona  crediti  provenienti 
da  operazioni  diverse  falle  per  conto  di  più  committenti  o  per  conto 
proprio  ed  altrui,  egli  è  tenuto  ad  esigere  da  essa  un  documento  distinto 
per  ciascun  affare,  e  in  caso  di  pagamento  deve  indicare  nei  suoi  libri 
il  credito  per  cui  è  fatto. 

In  mancanza  d'indicazione,  il  pagamento  viene  imputato  propor- 
zionalmente a  ciascun  credito. 

90.  L'obbligo  imposto  da  quesVartieólo  al  commissionario  ha  carattere  contcthiUf  ma  prò- 

duce  effetti  giuridici. 

91.  Non  è  in  tutto  conforme  aUa  ncUura  della  Commissione, 

92.  Effetti  della  sua  inosservanza  nei  rapporti  tra  commissionario  e  committente. 


S9.  ^articolo  di  cui  imprendiamo  Te- 
sarne impone  al  commissionario  di  osser- 
vare le  seguenti  prescrizioni: 

a)  tener  distinte  dalle  cose  proprie 
quelle  che  appartengono  ai  committenti; 

ò)  tener  distinte,  tra  loro,  le  cose  che 
appartengono  a  committenti  diversi  ; 

e)  tener  nota  separata  nei  libri  di  cia- 
scuna operazione: 

d)  esigere  dal  terzo,  verso  il  quale  ha 
formati  più  crediti  provenienti  da  opera- 
zioni diverse  fatte  per  conto  di  più  com- 
mittenti o  per  conto  proprio  ed  altrui,  un 
documento  distinto  per  ciascun  affare; 

è)  indicare  ne'  suoi  libri,  in  caso  di 
pagamento  fatto  dal  terzo  per  più  titoli  de- 
bitore»  come  alla  lettera  precedente,  il  cre- 

(1)  n  Codice  iìluttrato,  art.  882. 


dito  per  cui  il  pagamento  stesso  viene 
eseguito. 

La  disposizione  delPart.  382  è,  dunque, 
come  il  Vidari  insegna  (1),  d'indole  conta- 
bile, perchè  si  propone  di  rendere  più 
facile  e  sicura  la  distinzione  fra  le  cose 
spettanti  ai  diversi  committenti,  di  cui  il 
commissionario  tratta  gli  affari,  e  più  facile 
e  sicura  quindi  anche  la  resa  dei  conti. 
Tanto  più  che  egli,  come  deve  tenere  di- 
stinte le  merci  di  ciascun  committente, 
deve  anche  tenere  distinta  ciascuna  di  que- 
ste dalle  proprie  Ed  anzi,  non  compren- 
diamo come  qualche  commentatore  siasi 
affaticato  a  voler  dimostrare  l'indole  es- 
senzialmente giuridica  dell'arlicolo  382  (2), 
mentre,  se  esso  è  produttivo  di  qualche  ef- 

(2)  Arxelajii,  op.  cit.,  n.  179. 
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[Art.  382] 


fette  giuridico,  51  che  lo  stesso  Vidari  rico- 
nosce, in  modo  immediato,  però,  e  diretto, 
si  propone  di  imporre  e  regolare  una  forma 
di  contabilità.  E  non  comprendiamo  nem- 
manco  in  qual  modo  si  possa  non  ammet- 
tere a  priori  che  un  articolo  del  Codice 
commerciale  abbia  carattere  contabile, 
mentre  le  disposizioni  degli  articoli  21  e 
successivi  riguardanti  i  libri  commerciali 
si  propongono  precisamente  questo  scopo 
di  disciplinare,  neirinteresse  generale  del 
traffico  e  in  quello  speciale  dei  commer- 
cianti, la  loro  contabilità,  e  ciò  anche  in- 
dipendentemente dagli  effetti  giuridici  della 
prova  contemplata  dai  successivi  articoli 
.48,  49,  50,  51  e  .52.  Ed  è  tanto  vero  che  la 
imposizione  dei  libri  è  indipendente  dagli 
effetti  giuridici  (sebbene  possa  diventare 
causa  di  essi),  che  l'obbligo  di  tenere  i  re- 
gistri coll'osservanza  dolle  formalità  intrin- 
seche ed  estrinseche  volute  dalla  legge  in- 
combe a  tutti  ì  commercianti,  e  non  solo 
a  coloro  che  intendano  valersene  come 
prova  dei  crediti.  Inoltre  il  Codice  com- 
merciale indipendentemente  da  tale  effetto 
giuridico  della  prova,  pone  la  sanzione 
della  bancarotta  semplice  per  chi,  fallito, 
non  abbia  rispettate  le  prescrizioni  riguar- 
danti la  tenuta  dei  hbri  (1). 

Abbiamo  però  detto  che  dall'articolo  382 
derivano  anche  conseguenze  giuridiche,  e 
ne  fa  fede  Tultimo  capoverso.  Invero,  se 
il  commissionario,  ricevendo  un  pagamento 
dalla  persona  che  è  debitrice  per  più  titoli 
attivi  di  diversi  committenti  o  di  un  commit- 
tente e  di  esso  commissionàrio,  non  indica 
nei  libri  il  credito  per  cui  il  pagamento  è 
stato  eseguito,  avviene  una  imputazione 
proporzionale  a  ciascun  credito.  E  qui  sta 
il  carattere  giuridico  della  disposizione,  la 
qualr^  dunque,  non  modifica,  come  è  sem- 
brato aWArmelani  (2),  l'articolo  1255  del 
Codice  civile,  poiché  essa  non  riguarda  i 

(l)Veggansi  gli  articoli  856  e  857  del  Codice 
commerciaie. 

(2)  Op.  cit.,  n.  180. 


rapporti  tra  commissionario  e  tei-zi,  mai 
rapporti  dei  vari  committenti  tra  loro.  Eli- 
spetto  al  terzo  che  paga,  rimangono  ferme 
le  regole  portate  dagli  articoh  1255.  1256, 
1257  e  1258  del  Codice  civile.  Non  si  com- 
prenderebbe, infatti,  come  avendo,  ad  esem- 
pio, il  terzo  dichiarato  di  pagare  ad  estin- 
zione di  un  debito  determinato,  ed  essendosi 
dal  commissionario  accettata  tale  dichia- 
razione, potesse  tuttavia  al  terzo  opporsi 
una  imputazione  proporzionale  in  tutti  ì 
suoi  debiti  verso  il  commissionario,  p^l 
solo  fatto  che  questi  dimenticò  di  notare 
nei  suoi  libri  il  credito  pel  quale  il  terzo 
intese  di  pagare.  11  precetto  contenuto  nel- 
Tultima  parte  dell'articolo  382  si  applica 
dunque  agli  interessati  nei  vari  crediti  e 
cioè  ai  committenti  e  allo  stesso  commis- 
sionario in  loro  confronto,  quando  egli  pure 
sia  creditore.  L^imputazione ^  poi,  deve 
essere  eseguita  non  già  in  misura  uguale 
tra  ciascun  committente,  ma  in  propor- 
zione dei  crediti  spettanti  a  ciascuno  di 
essi  (3). 

91.  Riconosciuta  la  portata  delVarti- 
colo  3S2,  esprimiamo  l'avviso  che  essa  non 
rispetti  abbastanza  i  caratteri  essenziali 
della  commissione. 

La  commissione  differisce  dal  mandato 
per  la  esclusione  di  ogni  diretto  rapporto 
fra  committente  e  terzi.  Pei  terzi,  l'inte- 
ressato, debitore  o  creditore,  è  il  commis- 
sionario. Conviene,  quindi,  non  imporre  alle 
relazioni  fra  terzi  e  commissionario  vincoli, 
i  quali  siano  estranei  a  tali  loro  diretti 
rapporti,  e  si  dirigano  invece,  a  regolare  le 
relazioni  del  commissionario  coi  commit- 
tenti suoi.  Or  bene,  l'obbligo  fatto  al  com- 
missionario (che  ha  conchiuso  operazioni 
diverse  per  conto  di  più  committenti  colla 
stessa  persona)  di  esigere  un  documento 
distinto  dal  terzo  per  ciascun  affare,  è,  ad 
avviso  nostro,  un'invasione,  per  l'interesse 

(3)  Il  ViDART  dice  in  proporzione  della  somma 
d^afifari  che  il  commissionario  tratta  per  ognuno 
di  essi   (Cod.  ili.,  art.  882) ,  ma  somma  tTaffarif 
I   non  pare  sinonimo  di  credilo. 
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spettanza  di  molti  committenti,  non  può 
essere  tenuto  che  a  dare  un  solo  docu- 
mento per  Taffare  complessivamente  con- 
siderato (1). 

99.  L'applicazione  della  rcj^ola  stabi- 
lita neirultima  parte  deiranìcolo  in  esame 
non  esclude  che,  nei  rap{/orti  tra  commis* 
sionario  e  committente,  il  primo  sia  tenuto 
al  rifacimento  dei  danni  verso  il  seconda 
Ciò  avverrà  tutte  le  volte  che  avendo  il 
commissionario  omesso  d'indicare  ne'  suoi 
libri  il  credito  estinto  in  tutto  o  in  parte 
col  pagamento  eseguito  dal  terzo,  uno  dei 
suoi  committenti,  quegli  cui  spetta  il  ere- 
dito pagato,  abbia,  in  virtù  della  imputar 
zione  proporzionale,  ricevuto  meno  di 
quanto  doveva  ricevere. 


dei  committenti  nel  campo,  che  deve  essere 
loro  estraneo,  dei  contratti  passati  fra  com- 
missionario e  terzi.  E  cosi  parve  pure  alle 
Camere  di  commercio  di  Lodi  e  Milano.  La 
prima  osservava  che  i  terzi  contraenti  non 
lianno  rapporti  diretti  che  col  commissio- 
nario, e  bene  spesso  non  vogliono  averne 
col  committente,  e  che  perciò  non  è  con- 
forme agli  usi  del  commercio  che  si  faccia 
un  documento  distinto  per  ciascun  affare. 
Aggiungeva  più  virilmente  e  più  esplicita- 
mente la  Camera  di  Milano,  che  il  precetto 
sancito  nell'articolo  382  è  in  contraddizione 
col  principio  fondamentale  in  materia  di 
commissioni,  che,  cioè,  il  terzo  non  conosce 
altro  contraente  che  il  commissionario,  e 
che  per  conseguenza  colui  al  quale  questi 
abbia  consegnato  la  merce  fosse,  pure  di 

Art.  388. 

Le  operazioni  fatte  dal  commissionario  con  violazione  o  con  eccesso 
di  mandato  restano  a  suo  carico  e  conseguentemenle; 

1^  se  ha  venduto  per  un  prezzo  inferiore  al  limite  fissato,  o^ 
in  difetto,  inferiore  al  prezzo  corrente,  egli  deve  pagare  al  committente 
la  differenza,  qualora  non  provi  che  la  vendita  al  prezzo  suddetto  era 
ineseguibile  e  che  colla  vendita  fatta  il  committente  fu  preservato  da  un 
danno; 

2^  se  ha  comprato  per  un  prezzo  superiore,  il  committente  può 
respingere  Toperazione  e  considerarla  fatta  per  conto  del  commissionario^ 
ove  questi  non  offra  di  sopportare  la  differenza  del  prezzo; 

3^  se  la  cosa  comprata  non  corrisponde  alla  qualità  commessa, 
il  committente  può  rifiularJa. 

Soamtario. 

93.  La  prima  parte  di  quesV articolo  e  le  regole  generali  del  mandato, 

94.  L'articolo  383  non  è  tassativo  nella  enumerazione  delle  ipotesi^  e  nemmeno  nella  enun* 

dazione  di  ciascuna  ipotesi. 

95.  Il  commissionario  che  vende  per  un  prezzo  inferiore  al  limite  fissato  o  al  prezzo 

corrente. 

96.  Il  commissionario  cJie  acquista  per  un  prezzo  superiore  al  limite  fissato  o  al  prezzo 

correfite. 

97.  Il  commissionario  che  compra  una  cosa  non  corrispondente  alla  qualità  commessa, 

98.  Vacquisto  a  prezzo  inferiore  e  la  vendita  a  prezzo  superiore  a  quelli  stabiliti  nella 

commissione, 

99.  L'obbligo  del  rifacimento  dei  danni  oltre  le  sanzioni  portate  dall'art  383. 


(1)  Voi.  Pareri^  sull'art.  413  prcijelto  prelinìinare:  Caluci,  op.  cit,  n.  178. 
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08.  Il  Codice  civile  airarticolo  1742  di- 
chiara che  il  mandatario  non  può  fare  cosa 
alcuna  oltre  i  limiti  del  suo  mandato.  Il 
Codice  commerciale,  coll'articolo  356,  ag- 
giunge che  il  mandatario  il  quale  non 
opera  secondo  le  istruzioni  ricevute,  o,  in 
difetto  d'istruzioni,  secondo  gli  usi  del  com- 
mercio, è  obbligato  verso  il  mandante  al 
risarcimento  del  danno.  Poiché  tra  com- 
mittente e  commissionario  passa  un  rap- 
porto di  mandato,  le  ricordate  disposizioni 
legislative  erano  forse  sufficienti  a  regolare 
le  relazioni  fra  commissionario  e  commit- 
tente anche  negli  speciali  argomenti  che 
formano  materia  delVartìcolo  in  esame. 

94.  Ma  dal  momento  che  il  legislatore 
ha  creduto  opportuno  dettare  un  precetto 
apposito,  dobbiamo  indagare  se  esso  abbia 
carattere  UisscUivo  o  semplicemente  dinHh 
strativo,  E  rispondiamo  subito  che  Parti- 
colo  383  porta  una  disposizione  dimostra- 
tiva cosi  nelle  ipotesi  enumerate,  come  nella 
enunciazione  di  esse.  Diciamo,  in  primo 
luogo,  delle  ipotesi  enumerate.  Infatti  Tar- 
ticolo  si  preoccupa  delPacquisto  a  prezzo 
inferiore  al  limite  fissato  o  al  prezzo  cor- 
rente, dell'acquisto  a  prezzo  superiore  e, 
infine,  dell'acquisto  di  una  qualità  diversa 
dalla  commessa;  ma  esso  non  parla  del- 
l'acquisto  in  quantità  diversa  dalla  com- 
missionata; ora,  siccome  il  committente 
che  ha  ordinata  una  data  quantità  di  cose, 
interrogando  i  suoi  bisogni^  non  deve  es- 
sere costretto  a  ricevere  né  meno  né  più  ; 
siccome,  specialmente  in  commercio,  la 
cosa  si  era  commessa  per  essere  tosto  im- 
piegata a  qualche  titolo  oneroso  in  confor- 
mità di  impegni  precedentemente  assunti 
e  ai  quali  non  é  mai  estranea  la  determi- 
nazione della  quantità  della  merce  da  som* 
ministrarsi,  così  non  é  lecito  supporre  che 
il  legislatore  abbia  voluto  escludere  dalle 
sanzioni  portate  dall'articolo  H83  il  fatto 


(1)  ViDARi,  n  Cofìice  illn/tfrato,  art  383. 

(2)  L'art.  363  porta  questa  dizione:  **  Qualora 
il  commissionario  non  provi,  cMv  al  prezzo  fissato 


della  consegna  in  una  quantità  diversa 
dalla  pattuita.  Dunque  Tarticolo,  rispetto 
alle  ipotesi  enumerate,  è  semplicemente 
dimostrativo.  Ma  é  dimostrativo  anche 
pella  enunciazione  delle  ipotesi  medesime. 
E  vero,  infatti,  che  esso  parla  sempre  di 
vendita  e  di  compra;  ma  queste  parole 
sono  state  adoperate  soltanto  per  accen» 
nare  ai  casi  che  più  frequentemente  av- 
vengono nella  pratica  mercantile;  però  ciò« 
che  Tarticolo  dice  della  compra  e  vendita 
devesi  per  parità  di  ragione  applicare  an- 
che alla  locazione,  per  esempio,  od  a  qual- 
siasi altro  contratto,  in  cui  il  commissio- 
nario dia  o  riceva  un  prezzo  maggiore  o 
minore  di  quello  stabilito  dal  conmiit- 
tento  (1).  Dunque,  carattere  dimostrativo 
dell'articolo  383,  anche  riguardo  alla  enun- 
ciazione delle  ipotesi  che  esso  espressa- 
mente contempla. 

Ed  ora  veniamo  all'esame  speciale  di 
ciascuna  di  esse. 

96.  In  primo  luogo  si  suppone  che  il 
commissionario  abbia  venduto  per  im 
prezzo  inferiore  al  limite  fissato,  o,  in  di« 
fetto,  inferiore  al  prezzo  corrente.  Verifi- 
candosi questo  caso,  il  commissionario 
deve  pagare  al  committente  la  differenza, 
qualora  non  provi  che  la  vendita  al  prezzo 
suddetto  era  ineseguibile  e  che  colla  ven- 
dita fatta  il  commerciante  fu  preservato  da 
un  danno. 

Tale  disposizione  della  legge,  conforme 
all'articolo  363  del  Codice  germanico  (2), 
esonera  il  commissionario  dall'obbllgo  di 
rifondere  al  committente  la  differenza  del 
prezzo  sotto  due  esplicite  condizioni: 

a)  che  egli  dimostri  la  impossibilità 
di  eseguire  la  vendita  al  prezzo  fissato  o 
corrente  ; 

b)  che  egli  provi  di  avere  colla  ven- 
dita preservato  il  committente  da  un  danno. 

11  concorso  del  primo  estremo  si  avrebbe 


era  impossibile  la  vendita  e  che  la  esecnxicne 
della  vendita  ha  preservato  il  committente  da  un 
danno. 
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se,  per  esempio,  la  merce  consegnata  al 
commissionario  deteriorasse  per  vizio  prò* 
prìo  0  per  causa  indipendente  dalla  colpa 
di  esso  commissionario:  di  guisa  che  fosse 
impossibile  ottenere  dalla  vendita  il  prezzo 
corrente  per  le  merci  di  quella  specie  o  il 
prezzo  fissato  dal  committente.  Concorre* 
rebbe  il  secondo  estremo,  se  il  commit- 
tente avesse  indicato  al  commissionario 
che  la  vendita  doveva  essere  effettuata 
stante  il  bisogno  di  procurare  i  fondi  ne- 
cessari al  pagamento  di  cambiali  pur  note 
allo  stesso  commissionario;  e  la  vendila 
non  fosse  possibile  al*  prezzo  indicato;  co- 
sicché le  cambiali  cadrebbero  in  prote- 
sto (1). 

Queste  le  condizioni  esplicitamente  vo- 
lute dalla  legge.  Però  dobbiamo  ritenerne 
implieita  una  terza;  e  cioè,  la  impossibi* 
lità  per  parte  del  commissionario  di  av- 
visare il  committente  e  chiedere  istruzioni 
prima  di  eseguire  la  vendita  a  prezzo  in- 
feriore al  pattuito o  corrente;  impossibilità, 
la  quale,  come  gli  altri  due  estremi  già 
menzionati,  deve  essere  giustificata  dallo 
slesso  commissionario.  Non  vi  è,  infatti,  ra* 
gione  la  quale  possa  giustificare  Tatto  del 
commissionario  che  agisce  diversamente 
dagli  ordini  ricevuti,  quando  vi  sia  il  ter- 
mine necessario  per  interrogare  il  commit- 
tente e  avere  la  prova  sicura  delle  sue 
intenzioni  prima  di  conchiudere  il  con- 
tralto. Forse  tale  evidenza  ha  fatto  cre- 
dere inutile  al  legislatore  un^espressa  di- 
chiarazione, quale  si  trova  neirarticolo  435 
del  Codice  svizzero  delle  obbligazioni,  in 
cui  è  detto,  che  il  commissionario,  ven- 
dendo ad  un  prezzo  inferiore  al  minimo 


(1)  Caluci,  op.  cit.,  D.  183. 

(2)  La  disposizione  del  Codice  svizzero,  esigendo 
espressamente  V  obbligo  della  interpeììazione^ 
quando  )a  si  possa  fare  in  tempo  utile,  previene 
ogni  dubbio  sul  proposito,  e  quindi  ci  sembra 
lodevole.  Non  ci  pare  tuttavia  lodevole  lo  avere 
escluso  il  requisito  citato  dall'art.  38!2  del  Codice 
nostro,  e,  cioè,  la  prova  dolla  ineseguibililà  della 
vendita  al  prezzo  fissato.  Se  il  danno  si  fosse  po- 
tuto evitare  vendendo  ol  prezzo  fìssalo,  perchè 


fissatogli  dal  committente,  deve  abbuo- 
nai^li  la  differenza  di  prezzo,  ove  non  provi 
che  eòlia  vendita  gli  ha  evitalo  un  danno  e 
che  inoUre  non  gli  era  più  possibile  di  in» 
terpellarlo  (2). 

tic.  In  secondo  luogo  Tarticolo  383  con* 
tempia  il  caso  che  il  commissionario  abbia 
comprato  per  un  prezzo  superiore  al  fis- 
sato 0  al  corrente,  e  dispone  che  il  com- 
mittente può  respingere  Toperazione  e  con* 
siderarla  fatta  per  conto  del  commissio- 
nario,  ove  questo  non  offra  di  sopportare 
la  differenza  del  prezzo.  L^ipotesi  che  ora 
prendiamo  ad  esaminare  offriva  argomento 
ad  una  grave  questione.  È  certo  che,  in 
tesi  generale,  il  committente  non  può  es- 
sere costretto  ad  acquistare  le  cose  com- 
messe per  un  prezzo  superiore  al  corrente 
o  a  quello  fissato.  Ma  quando  trattasi  di 
stabilire  le  conseguenze  di  un  tale  prin- 
cipio, presentasi  il  dubbio  se  debba  al 
committente  riconoscersi  la  alternativa  di 
respingere  Toperazione  ovvero  di  accettarla, 
facendosi  pagare  dal  commissionario  la 
differenza  del  prezzo;  oppure  se  debbasi 
soltanto  accordargli  il  diritto  di  respingere 
l'operazione  se  il  commissionario  non  si 
offra  di  pagare  la  differenza. 

II  progetto  preliminare  (3)  accolse  il  primo 
sistema;  il  progetto  definitivo  (4)  e  l'arti- 
colo 382  del  Codice  hanno  invece  prefe- 
rito il  secondo,  il  quale  è  pure  adottato 
dal  Codice  germanico  (5),  e  durante  la 
preparazione  della  attuale  nostra  legge 
venne  consiglialo  dalla  Corte  d'appello  di 
Brescia,  dalla  Facoltà  giuridica  di  Pisa 
e  dalle  Camere  di  commercio  di  Bari,  Ca- 
tanzaro, Cuneo,  Ferrara,  Lecco,  Livorno  e 

si  dovrebbe  esonerare  da  responsabilità  il  com- 
missicuario? 

(3)  Art.  416,  n.  2. 

(4)  Art.  382,  n.  2. 

(5)  Art.  364.  Se  il  commissionario  ha  ecceduto 
il  prezzo  stabilito  per  la  compra,  il  committente 
può  respingerla  come  non  fatta  per  suo  conto, 
qualor»  il  commissionario,  all'atto  in  cui  avvisa 
dalia  compra,  non  si  offra  a  coprire  la  differenza. 
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[Art.  383] 


Milano  (1).  Ora,  noi  comprendiamo  che 
questa  soluzione  è  stata  consigliata  da  con- 
siderazioni di  equità  nell'interesse  del  com- 
missionario ;  perchè  potrebbe,  il  più  delle 
volte,  essere  ingiusto  che  il  committente 
profittasse  della  cosa  dal  commissionario 
acquistata  per  un  prezzo  inferiore  a  quello 
d;i  questi  sborsato,  lucrando  così  a  danno 
altrui.  Ma  col  sistema  accettato  dall'arti- 
colo  383  non  si  mette  immediatamente  a 
coperto  il  committente  contro  il  pericolo 
che  il  commissionario  non  offra  il  paga- 
mento della  differenza,  ed  esso  commit- 
tente, per  impegni  presi,  sia  costretto  a 
profittare  del  contratto,  pagando  il  di  più 
del  prezzo  stabilito  o  del  prezzo  corrente. 
Unico  rimedio  in  questo  caso  è  la  rifazione 
danni,  di  cui  diremo  fra  poco. 

Ma  si  domanda:  il  commissionario  che 
ha  acquistato  a  prezzo  più  alto  di  quello 
stabilito  dal  committente,  potrà  esonerarsi 
dalPobbligo  di  pagare  la  differenza  per 
costringere  il  committente  ad  accettare  il 
contratto,  se  può  provare  che  l'acquisto  al 
prezzo  stabilito  era  ineseguibile,  che  colla 
compra  il  committente  fu  preservato  da 
un  danno  e  che  egli  si  trovava  nella  im- 
possibilità di  avvertire  precedentemente  il 
committente  stesso? 

11  Vidari  così  si  esprime:  *  Non  inten- 
iliamo  perchè  la  disposizione  contenuta  nel 
n.  1  di  questo  articolo  (383)  non  sia  stata 
dichiarata  appHcabile  anche  al  caso  com- 
preso sotto  il  numero  2.  E  di  vero  :  se  mu- 
tate improvvisamente  le  condizioni  del 
mercato,  non  sarà  possibile  comprare  che 
ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  indicato 
dal  committente,  e  se  il  commissionario 
saprà  che  di  quelle  merci  il  committente 
suo  ha  imprescindibile  bisogno  pei  suoi 
affari  (a  mo'  d'esempio,  per  essere  questo 
obbligato  a  fare  certe  somministrazioni 
assunte  per  via  d'appalto,  ecc.),  non  è  egli 
evidente  che,  non  comperando  per  non 


pacare  quel  maggior  prezzo,  il  commissio- 
nario recherebbe  al  proprio  committente 
un  molto  maggior  danno  che  non  facendo 
altrimenti?  E  se  operando  cosi,  egli  avrà 
agito  colla  prudenza  di  un  regolalo  com- 
merciante, perchè  il  committente  dovrà 
aver  diritto  di  respingere  l'operazione, 
quando  il  commissionario  non  sia  disposto 
a  pagar  egli  la  differenza?  Per  noi,  adun- 
que, la  disposizione  contenuta  nel  n.  2, 
non  potendo  contraddire  a  quella  del  n.  1, 
deve  essere  intesa  nel  senso  che  tale  facoltà 
sia  accordata  al  committenUf  quando  U 
commissionario  non  riesca  a  provare  che 
agendo  cosi  risparmiò  un  maggior  danno 
al  committente  „  (2). 

Da  parte  nostra  si  sottoscrive  a  questa 
interpretazione. 

Ma,  appunto  perchè  noi  dobbiamo  pre- 
occuparci dei  legittimi  interessi  del  com- 
missionario, rivolgiamo  ancora  una  volta 
a  noi  stessi  questa  domanda  :  come  il  n.  2 
dell'articolo  383  provvede  alla  tutela  del 
committente,  allorquando  il  commissiona- 
rio, senza  necessità,  abbia  acquistato  a  un 
prezzo  maggiore  dello  stabilito  e  non  offra 
il  pagamento  della  differenza,  mentre  poi, 
lo  stesso  committente  sia  nella  necessità  di 
profittare  del  contratto  per  gl'impegni  as- 
sunti con  terzi  e  per  la  impossibilità  di 
procurare  la  merce  da  altra  parte  ?  Si  deve 
rispondere  ancora  una  volta:  in  nessun 
modo  diretto  ed  immediato  e  solo  col  ri- 
corso a  una  domanda  d'indennizzo. 

La  proposta  del  commissionario  di  sop' 
portare  la  differenza  del  prezzo  dovrà  es- 
sere fatta  all'atto  in  cui  egli  dà  avviso  al 
committente  dell'eseguito  contratto. 

Il  disposto,  poi,  del  n.  2  vale  anche  al- 
lora che  il  prezzo  maggiore  della  cosa 
acquistata  corrisponda  ad  una  migliore 
qualità  della  stessa.  Doppia,  infatti,  è  in 
questo  caso  la  violazione  del  mandato, 
poiché  il  commissionario  non  ha  rispettato 


(2)  Volume  Parert\  osservazioni  sull'art.  416,  progetto  preliminare. 
(1)  n  Codice  illustrato,  art  388. 
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i  limiti  della  commissione,  né  riguardo  al 
prezzo,  né  riguardo  alla  qualità.  Anzi  que- 
st'ultima violazione  autorizza  il  commit- 
tente a  rifiutare  la  merce,  ancorché  il  com- 
missionario sia  disposto  a  cederla  al  prezzo 
della  commissione  (1). 

01.  Da  ultimo  Tarticolo  383  suppone 
che  la  cosa  comprata  non  corrisponda  alla 
commessa  ed  accorda  al  committente  il  di- 
ritto di  rifiutarla.  È  naturale,  scrive  il  Vi- 
dari,  che  se  io  ho  bisogno  di  caffé  Moka, 
nessuno  possa  costringermi  a  ricevere 
caffè  Portorico  o  viceversa  (2).  Deve  essere 
consegnata  la  qualità  commessa  e  non 
un'altra,  né  inferiore  né  superiore.  Diciamo 
né  superiore,  perché  il  committente  può 
avere  interesse,  e  questo  deve  essere  pre- 
sunto, di  ottenere  quella  speciale  qualità 
indicata  al  commissionario. 

•8.  L'acquisto  a  prezzo  inferiore  e  la 


vendita  a  prezzo  superiore  a  quello  stabi- 
lito, profittano  al  committente  e  non  al 
commissionario.  Non  si  può  presumere 
una  implicita  intenzione  nel  committente 
di  donare  al  commissionario  ciò  che  potrà 
risparmiare  o  guadagnare  sulla  cifra  pre* 
vista.  Si  deve  invece  ritenere,  che  la  somma 
stabilita  indichi  unicamente  un  massimo 
di  acquisto  e  un  minimo  di  vendita  per 
determinare  il  limite  delle  facoltà  spettanti 
al  commissionario.  Del  resto  il  commit- 
tente ha  il  rischio  e  deve  anche  risentire 
i  vantaggi  dell'operazione  (3). 

99.  Si  noti,  infine,  che  le  sanzioni  por- 
late  dall'articolo  in  esame  a  carico  del 
commissionario  non  escludono  l'obbligo  di 
questi  al  rifacimento  danni  verso  il  com- 
mittente, derivanti  dalla  mancata  esecu- 
zione dell'assunto  impegno  (4). 


Art.  384. 

Il  comnfiissionario,  che  senza  autorizzazione  del  commillente  fa  anti- 
cipazioni, vendite  od  altre  operazioni  a  fido,  assume  i  rischi  a  suo  carico, 
e  il  commillente  può  esigere  da  lui  il  pagamento  immediato  delle  somme 
corrispondenti  ai  fidi  fatti,  cedendogli  gli  interessi  ed  i  vantaggi  che  no 
derivano. 

II  commissionario  si  presume  autorizzalo  a  concederei  termini  d'uso 
nella  piazza  ove  fa  l'operazione,  se  il  committente  non  ha  disposto 
alirimenti. 

Sgommarlo. 

100.  Le  facoltà  del  commissionario  rispetto  alle  operazioni  a  fido  e  alle  anticipazioni. 

101.  Le  sanzioni  contro  il  commissionario  che  non  rispetta  i  limiti  di  tale  facoltà. 


fon.  Il  commissionario  non  può  senza 
autorizzazione  del  committente  fare  anti- 
cipazioni ,  vendite  od  altre  operazioni  a 
fido  (5).  Anticipare,  o  vendere,  o  fare  altri 
contratti  a  fido,  significa  correre  la  buona 
fede  e  la-solvibilità  altrui,  il  che  può  valere, 

(1)  Cai.dc.1,  op.  cit.,  n.  184. 

(2)  //  Codice  illunlrato,  art.  383. 
(3j  Caluci,  op.  cit.,  n.  184. 

(4)  Caluci,  op.  cit.,  n.  180. 


qualche  volta,  perdita  delle  somme  antici- 
pate o  delle  cose  date  senza  immediato 
corrispettivo.  Il  legislatore  vuole  che  il 
committente,  il  quale  non  potrebbe  riva- 
lersi della  perdila  sul  commissionario,  a 
meno  che  non  avesse  stipulato  il  patto  dello 

(5)  Il  Codice  germanico  (art.  366)  dice  che  il 
commissionario,  in  mancanza  di  ordine  diverso 
del  committente,  è  autorizzato  a  vendere  a  fido, 
se  ed  in  quanto  ciò  sia  conforme  all'uso  comune 
nel  luogo  deiraCfare. 
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[Art.  8841 


star  del  credere,  rimanga  esposto  per  le 
anticipazioni  e  pei  contratti  a  fido  con- 
chiusi dal  commissionario,  soltanto  allora 
che  egli  abbia  voluto  sobbarcarsi  al  rischio, 
autorizzando  lo  stesso  commissionario  a 
stipulare  ed  operare  in  quella  guisa.  L'uso 
della  piazza  non  potrebbe  dal  commissio- 
nario invocarsi  per  giustificare  una  vendita 
o  un  contratto  a  fìdo  senza  l'ottenuta  au- 
torizzazione (1),  perchè,  se  è  vero  che  gli 
usi  hanno  forza  di  legge  allorché  taccia  la 
legge  scritta  (2),  è  vero  altresì  che,  quale 
massima  generale,  sta  scritto  nella  legge, 
non  potere  il  commissionario  fare  antici- 
pazioni o  fidi  senza  autorizzazione  del  com* 
mittente  (3). 

Unica  facoltà  spettante  al  commissio- 
nario è  quella  di  poter  accordare,  senza 
bisogno  di  essere  espressamente  autoriz- 
zalo, quei  termini  che,  secondo  gli  usi  delle 
diverse  piazze,  sono  accordati  alla  esecu- 
zione dei  contratti,  quantunque  conchiusi 
a  contanti  (4).  In  questo  senso  devesi,  ad 
avviso  nostro,  intendere  il  capoverso  del- 
l'articolo 384:  *  Il  commissionario  si  pre- 
sume autorizzato  a  concedere  i  termini  d'uso 
nella  piazza  ove  fa  Voperazione,  se  il  com- 
mittente  non  ha  disposto  altrimenti  ,.  Da 
cui  deducesi  che  tale  facoltà,  se  può  essere 
dal  commissionario  esercitata  rispetto  alle 
vendite  ed  altri  contratti  nei  quah  il  terzo 
debba  eseguire,  non  può  invece  invocarsi 
mai  per  le  anticipazioni  (5). 

1  Oi.  Le  sanzioni  applicabili  al  com- 
missionario che  non  si  uniformi  al  pre- 
cetto impostogli  dall'articolo  in  esame, 
sono  le  seguenti.  Egli  assume  a  suo  carico, 
i  rischi  delie  anticipazioni  e  delle  vendite  od 

(1)  Come  avviene  per  l'articolo  437  del  Codice 
svizzero. 

(2)  ViDARi,  //  Codice  ilUistrato,  art.  884. 

(3)  Galuci,  op.  cit.,  n.  190. 

(4j  Voto  della  Camera  di  commercio  di  Roma, 
voi.  Pareri^  sull'art.  420,  progetto  preliminare. 

(5)  In  accordo  coll'art.  3G6,  Codice  germanico: 
il  commissionario  il  quale,  senza  il  consenso  del 
committente,  accorda  anticipazioni  ad  un  terzo, 
e  gli  apre  credito,  lo  fa  a  proprio  pericolo. 


altre  operazioni  a  fido,  e  il  committente 
(parole  delParticolo  384)  può  esigere  da  lui 
il  pagamento  immediato  delle  sùmme  cor» 
rispondenti  ai  fidi  fatti,  cedendogli  gli  in- 
teressi  ed  i  vantaggi  che  ne  derivano. 

Or  si  domanda  :  questa  formola  si  deve 
interpretare  nel  senso  che  il  commissio- 
nario sia  sempre  tenuto  a  pagare  imme- 
diatamente la  stessa  somma  che  il  terzo 
pagherà  con  dilazione,  ovvero  devesi  rico- 
noscere nel  commissionario  il  diritto  di 
corrispondere  soltanto  quella  somma  che 
si  sarebbe  ottenuta  da  una  vendita  o  da 
altro  contratto  a  contanti  ?  La  seconda  in* 
terpretazione  è  la  più  giusta  e  si  può  anche 
affermare  che  corrisponde  alle  intenzioni 
del  legislatore,  quantunque  le  parole  ado- 
perate non  sieno,  secondo  noi,  le  più  felici 
per  manifestare  tali  intenzioni. 

Bisogna  tener  presente  che  il  progetto 
preliminare  (6)  imponeva  al  commissio- 
nario di  dare  a  pronti  contanti  l'importare 
dell'operazione;  che  altrettanto  disponeva 
il  progetto  definitivo  (7),  che  la  Corte  d'ap- 
pello di  Brescia  consigliava  Tapplicazione 
deirarticolo  369,  Codice  germanico  (8),  che 
il  testo  della  legge,  in  seguito  alle  osser- 
vazioni della  Corte  di  Brescia,  venne  mo- 
dificato come  attualmente  si  trova  all'arti- 
colo 384;  che,  dunque,  se  anche  la  formola 
non  è  perspicua,  essa  fa  fede  della  volontà 
del  legislatore  di  escludere  la  versione  ac- 
colta dai  progetti.  Però  noi  non  andremmo 
più  innanzi  ;  non  ammetteremmo,  cioè,  col 
Caluci  (9),  che  il  commissionario  abbia 
facoltà  d'invocare  il  disposto  del  n.  1  del- 
l'articolo 383  per  obbligare  il  committente 
ad  accettare  il  contratto  a  fido  o  a  ratiiì* 

(6)  Art.  420. 

(7)  Art  383. 

(8)  Qualora  il  commissionario  provasse  che  il 
prezzo  per  cassa  sarebbe  stato  minore,  non  dovrà 
rimborsare  che  tale  prezzo,  e  se  questo  fosse  mi- 
nore del  prezzo  commesso,  anche  la  differenxa, 
giusta  rari.  3G3. 

(9)  Op.  cit,  n.  lOa 


[Art.  885]      del  mandato  commerciale  e  della  commissione 


care  ranticipazione,  provando  che  egli  fu 
preservato  da  un  danno.  Quando  il  com- 
missionario ha  ridotta  la  somma  a  ciò  che 
avrebbe  ottenuto  vendendo  a  contanti,  non 
può  pretendere  di  più;  il  di  più  sarebbe 
un'arbitraria  disposizione  per  parte  del 
commissionaria  rispetto  agli  interessi  del 
committente. 

Avvertasi,  anzi,  che  il  commissionario, 
quando  il  prezzo  per  cassa  sia  inferiore  al 
prezzo  commesso,  sarà  tenuto  a  rimbor- 
sare al  committente,  non  ciò  che  avrebbe 
riscosso  vendendo  a  contanti,  ma  l'intero 
prezzo  stabilito,  in  applicazione  del  n.  1^ 


articolo  383  ;  salva,  in  questo  caso,  la  prova, 
che  la  vendita  al  prezzo  stabilito  era  ine- 
seguibile, che  non  vi  era  tempo  opportuno 
per  ricevere  gli  ordini  del  committente  e 
che  questi,  ritirando  il  prezzo  per  cassa,  è 
stato  preservato  da  un  danno. 

II  committente  che  intende,  quando  lo 
può,  esigere  a  pronti  dal  commissionario 
rimportare  delPoperazione  da  questi  con-, 
chiusa  a  credito,  deve  cedergli  i  diritti  e 
vantaggi  derivanti  dal  credito  accordato; 
per  esempio  :  gl'interessi,  le  fidejussioni,  i 
pegni  e  le  ipoteche  (1). 


Art.  385. 

Il  commissionario  che  vende  a  fido  deve  indicare  al  committente 
nella  lettera  d* avviso  la  persona  del  compratore  e  il  termine  concesso; 
altrimenti  si  ritiene  che  l'operazione  sìa  stata  fatta  a  pronti  contanti^ 
esclusa  ogni  prova  in  contrario. 

Sommarlo. 

102.  Obblighi  del  commissionario  che  fa  Ugittimamente  operazioni  a  fido, 

103.  Sanzioni  contro  il  commissionario  che  non  osserva  tali  obblighi, 

zione  fattagli  dal  commissionario  e  a  ren- 
dergli possibile  la  difesa  delle  proprie  ra- 
gioni (3). 

Le  accennate  indicazioni,  stando  alla' 
parola  dell'articolo,  debbono  essere  notifi- 
cate mediante  la  lettera  d'avviso,  il  che 
vuol  dire  immediatamente;  poiché  secondo 
Tarticolo  357,  il  mandatario  deve  dare  no- 
tizia senza  ritardo  al  mandante  dell'ese- 
cuzione del  mandato.  Si  comprende  che 
proposito  del  legislatore  è  quello  di  fornire 
al  committente  la  immediata  notizia  della 
persona  del  contraente  e  del  termine  ac- 
cordato. Or,  dunque,  sarebbe  regolare  an- 
che la  notizia  data  dal  commissionario, 
indipendentemente  dalla  lettera  d'avviso, 
quando  il  mezzo  adoperato  fosse  capace  U 
portare  immediatamente  a  cognizione  dei 


L  L^articolo  suppone  che  il  commis- 
sionario sia  stato  autorizzato  a  conchiu- 
dere operazioni  a  fido.  Diciamo  operazioni 
e  non  vendite,  giacché,  sebbene  la  legge 
adoperi  la  frase:  che  vende  a  fido,  pure 
non  vi  è  ragione  per  escludere  dalla  di- 
sposizione legislativa  gli  altri  contratti  a 
fido  (2). 

Supposto  che  il  commissionaiùo  abbia, 
in  conformità  delle  ricevute  istruzioni,  con- 
chiuso  affari  con  dilazione  al  pagamento, 
l'articolo  385  vuole  che  egli  nella  lettera 
d'avviso  indichi  al  committente  la  persona 
del  compratore  e  il  termine  concesso. 
Quest'obbligo  imposto  al  commissionario 
non  mira  a  conferire  al  committente  alcun 
diritto  personale  e  diretto  verso  il  terzo, 
ma  a  chiarire  il  committente  sulla  condi- 


fi)  ViDARi,  Il  Codice  illustrato,  art.  S84. 

(2)  ViDARi,  H  Codice  illustrato,  art.  885;  Caluci,  op.  cit.,  n.  192;  Armelaki,  op.  cit.,  n.  192. 

(:ì)  ViOARi,  loc.  ciL;  Caluci,  op.  cit.,  n.  191. 

27.  •  -  P*OA!il,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  Del  Blandito  commerciale,  ecc. 
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LIBRO  I.  TITOLO  XII. 


[art,  386] 


committente  le  comunicazioni  imposte  dal 
testo  che  esaminiamo.  * 

La  Corte  di  Venezia  aveva  proposto  che 
il  commissionario  fosse  tenuto  ad  indicare 
il  nome  del  committente  anche  nelVacqui- 
sto  di  merci  da  consegnarsi  a  termine  e 
che,  in  difetto  di  tale  notifica,  il  commit- 
tente avesse  diritto  di  considerare  come 
venditore  lo  stesso  commissionario  (1)  ;  ma 
questo  voto  non  è  stato  tradotto  in  legge. 

103.  Se  il  commissionario  non  osserva 
la  prescrizione  deirarticolo  385,  si  ritiene 
che  Toperazione  sia  stata  fatta  a  pronti 
contanti,  esclusa  ogni  prova  in  contrario. 
È  una  presunzione  juris  et  de  jure  che 


viene  applicata  a  carico  del  commissiona- 
rio, il  quale  deve  immediatamente  pagare 
al  committente  la  somma  che  dal  terzo  è 
dovuta  soltanto  a  termine.  La  condizione 
del  commissionario  che  non  eccede  ì  limiti 
dei  suoi  poteri  e  soltanto  manca  alPobbligo 
di  dare  le  indicate  notizie  al  committente, 
è,  dunque,  più  grave  di  quella  del  commis- 
sionario che  esagera  le  sue  facoltà  e,  non 
autorizzato,  conchiude  operazioni  a  fido. 

Questi  può,  per  Tarticolo  384,  limitarsi 
a  pagare  il  prezzo  per  cassa,  se  è  inferiore 
al  prezzo  convenuto  con  dilazione;  quegli, 
per  la  rigida  formola  delParticolo  385,  deve 
tosto  pagare  il  prezzo  stipulato  a  termine. 

Art.  386. 

Nella  commissione  di  compra  o  di  vendita  di  cambiali,  di  obbli- 
gazioni dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio,  o 
di  merci  che  hanno  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  il  commissionario, 
se  il  committente  non  dispose  altrimenti,  può  somministrare  egli  stesso 
al  prezzo  corrente  come  venditore  le  cose  che  deve  comprare,  o  ritenere 
per  sé  al  prezzo  corrente  come  compratore  le  code  che  deve  vendere  per 
conto  del  committente,  salvo  il  suo  diritto  alla  provvigione. 

Se  nel  dare  avviso  al  committente  della  commissione  eseguita  il 
commissionario  nei  casi  suddetti  non  nomina  la  persona  colla  quale  ha 
contrattato,  il  committente  ha  diritto  di  ritenere  ciregli  abbia  venduto  o 
comprato  per  proprio  conto,  e  di  esigere  da  lui  Tadempimenlo  del  con- 
tratto. 

Sommario. 

104.  il  eommÌ88Ìonario  puòf  in  certi  casij  diventar  compratore  o  venditore  delle  cose  che  è 

incaricato  di  vendere  o  di  comprare, 

105.  Qtiando  la  legge  presume  che  il  commissionario  abbia  venduto  o  comprato  per 

proprio  conto, 

106.  Sanzioni  a  carico  del  commissionario  che  abusa  di  tale  facoltà. 


104.  Il  Codice  italiano,  seguendo  l'e- 
sempio fornito  da  altre  legislazioni  (2),  si 
è  emancipato  dalla  massima  tradizionale  : 
Procurator  constituius  ad  vendendum  non 
potest  sibi  metipsi  vendere,  quia  nonpotest 
esse  emptor  et  venditor;  e  derogando  al 


(1)  Volume  Pareri j  suirart.  4J1,  progetto  pre- 
liminare. 


precetto  del  Codice  civile,  pel  quale  non 
possono  essere  compratori  i  procuratori  r 
rispetto  ai  beni  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere (3),  ha  stabilita  la  massima  che  co- 
stituisce materia  della  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 3S6.  11  commissionario  può,  dunque» 

(i2)  Cod.  svizzero,  art.  444;  Cod.  gerzn.,  art.  876» 
(3)  Art.  1457. 


[Art.  ìi87j         DEL   MANDATO   COMMEKCIALE   E   DELLA  COMMISSIONE 
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in  date  ipotesi,  somministrare  egli  stesso 
al  committente  le  cose  che  deve  comprare 
0  ritenere  le  cose  che  deve  vendere.  Di- 
ciamo in  date  ipotesi,  perchè  la  facoltà  ora 
detta  spetta  al  commissionario .  soltanto 
quando  si  tratti  di  compra  o  vendita  di 
cambiali,  di  obbligazioni  dello  Stato,  di 
altri  titoli  di  credito  circolanti  in  com- 
mercio o  di  merci  che  abbiano  un  prezzo 
di  borsa  o  di  mercato.  Si  sono  escluse  le 
altre  cose,  perchè  si  è  ritenuto  che  riguardo 
ad  esse  sia  difficile  stabilire  con  esattezza 
il  prezzo,  e  quindi  vi  sia  pericolo  che  il 
commissionario  attribuisca  loro  un  prezzo 
minore  del  vero,  se  compratore,  od  un 
prezzo  maggiore  del  vero,  se  venditore  (1). 
Inoltre  è  necessario  che  il  commissionario 
somministri  o  ritenga  le  cose  al  prezzo 
corrente  e  che  il  committente  non  abbia 
disposto  àUriìnenti,  e  cioè,  non  abbia  vie- 
tato al  commissionario  di  somministrare  o 
di  ritenere  egli  stesso  le  cose  che  è  inca- 
ricato di  acquistare  o  di  vendere. 

L^articolo  dice:  salvo  il  suo  diritto  alla 
provvigione;  il  che  significa  che  il  com- 
missionario il  quale  ha  somministrate  o 
ritenute  le  cose,  conserva  il  diritto  di  esi- 
gere la  provvigione,  come  se  si  fosse  pro- 
curato le  cose  da  altri  o  ad  altri  le  avesse 
vendute.  Tale  riserva  è  pienamente  giusti- 
ficata, essendo  la  provvigione  il  corrispet- 
tivo dì  un  servigio  di  cui  usufruisce  il 
committente,  quand'anche  in  luogo  di  un 


terzo  sia  compratore  o  venditore  lo  stesso 
commissionario  (2).  Comperi  o  venda  il 
commissionario  per  proprio  conto  o  per 
altri,  egli  presta  pur  sempre  al  commitr 
tente  gli  stessi  servigi  a  cui  questo  aveva 
diritto,  gli  fa  conseguire  i  medesimi  scopi 
economici  (3). 

Il  commissionario  che,  comprando  o  ven- 
dendo per  proprio  conto,  assume  la  qualità 
di  terzo,  viene  ad  obbligarsi  personalmente 
e  direttamente  verso  il  committente  per 
l'esecuzione  del  contratto. 

f  0&.  Quando,  versando  la  commissione 
intorno  obbligazioni  di  Stato,  altri  titoli  di 
credito  circolanti  in  commercio  o  merci 
aventi  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  il 
commissionario  nel  dare  Tavviso  al  com- 
mittente del  conchiuso  contratto  non  no- 
mina la  persona  del  contraente,  si  ritiene 
che  egli  abbia  venduto  o  comprato  per 
proprio  conto,  e  il  committente  ha  diritto 
di  esigere  da  lui  l'adempimento  del  con- 
tratto. Si  applica  dunque  una  presunzione* 
della  quale  il  commissionario  può  valersi 
e  contro  la  quale  può  difendersi  a  suo  pia- 
cimento. Se  ne  varrà  non  declinando  il 
nome  del  terzo;  si  difenderà  declinandolo. 

IIH».  Se  il  commissionario  compri  o 
venda  per  conto  proprio  fuori  dei  casi 
espressamente  contemplati  dall'articolo  3S6, 
il  committente  ha  facoltà  di  non  ricono- 
scere gli  affari  dallo  stesso  commissionario 
compiuti  (4). 


Art.  3S9. 

]|  commissionario  non  è  responsabile  deiradempimento  delle  obbli- 
gazioni assunte  dalle  persone  colle  quali  ha  contrallalo,  quando  non  vi 
sia  convenzione  od  uso  contrario. 


(1)  La  qual  cosa,  a  dire  schiettamente^  scrive 
il  ViDAAi  {Il  Codice  illustrato,  art.  386),  intende- 
remmo, qualora  il  committente  fosse  obbligato 
ad  accettare  per  vero  il  prezzo  dichiaratogli  dal 
commissionario  ;  ma  poiché  in  tal  caso,  il  prezzo 
sarà  o  già  prestabilito  dal  committente  o  Ubera- 
mente dibattuto  fra  lui  e  il  commissionario,  non 
vediamo  proprio  come  vi  possa  essere  pencolo 


d'inganno  pel  committente.  Contro:  Caluci,  op. 
cit.,  n.  194. 

(2)  Caluci,  op.  cit.,  n.  194. 

(3)  VmiRi,  op.  cit,  art.  886. 

(4)  Arg.  dall'art.  1752,  Cod.  civile;  Caluci,  op. 
cit.,  n.  194.  Contro:  Vjdari,  op.  cit.,  art,  384;  Ah- 

MELANT,  op.  ci^,  n.  191. 


iìo 


LIUKO   1.   TITuLO   XII. 


fXRT.  387] 


Il  commissionario  che  assume  tale  responsabiiilà  è  personalmente 
obbligalo  verso  il  committente  alfadempimento  delle  obbligazioni  deri- 
vanti dal  contratto. 

In  questo  caso  egli  ha  diritto  alla  provvigione  speciale  denominata 
€  star  del  credere  »  che  si  determina  secondo  gli  usi  del  luogo  delfcse- 
guita  commissione. 

Sommari». 

107.  Il  cotnmÌ88Ìonario,  per  regola,  non  risponde  dell'adempimento  delle  obbligazioni 

assunte  da  coloro  coi  quali  ha  contrattato. 

108.  Per  eccezione  risponde  di  tali  obbligazioni.  Lo  stare  del  credere.    . 

109.  Lo  star  del  credere  può  derivare  dagli  usi  del  commercio  e  dal  consenso  delle  parti. 

Basta  anche  il  consenso  tacito  —  Esempi. 

110.  La  nozione  giuridica  dello  star  del  credere  e  gli  effetti  giuridici  die  produce. 

111.  7  maggiori  diritti  che ,  per  essa,  spettano  al  commissionario. 

112.  Quid  di  alcune  fattispecie  nelle  quali  può  essere  dubbio  se  al  commisfiionario  com- 

pelano  i  diritti  speciali  per  lo  star  del  credere. 


f  09*  La  commissione,  nei  rapporti  tra 
committente  e  commissionario,  è  sostan- 
zialmente un  mandato;  appunto  per  ciò  il 
commissionario,  eccettuati  i  casi  di  dolo  o 
di  colpa  nella  esecuzione  deirincarico  (1), 
ed  eccettuata  pure  Tipolesi  prevista  dal- 
l'articolo 386,  non  incontra  alcuna  respon- 
sabilità relativamente  alle  obbligazioni  as- 
sunte dalle  persone  colle  quali  ha  contrat- 
tato. Il  committente,  quindi,  non  può  chie- 
dere al  commissionario  Tadempimento  di 
tali  obblighi,  né  la  indennità  per  Tinsol- 
venza  dei  terzi. 

f  OS.  Tuttavia  può  avvenire  che  a  que- 
sta regola  si  deroghi  e  che  il  commissio- 
nario incontri  una  responsabilità  in  capo 
proprio  per  la  esecuzione  dell'obbligo  as- 
sunto da  coloro  coi  quali  ha  contrattato. 
Allorché  questo  accade,  il  commissionario 
riceve  una  speciale  quali (icazione,  viene 
detto,  cioè,  il  commissionario  dello  star  del 
credere,  essendo  denominala  star  del  cre- 
dere la  provvigione,  pure  speciale,  cui  egli 
ila  diritto  in  corrispettivo  del  rischio  che 
torre. 

11  commissionario  dello  star  del  credere 
é  di  origine  antica  e  il  vincolo  che  egli 


eccezionalmente  assume  si  espresse  anche 
colla  formoJa:  far  buoni  denari.  Soleni 
merccUores  alienas  merces  recipientes  cum 
mandato  vendendi  ad  tempus  certa  mer- 
cede constituta  promittere  star  del  credere, 
et  addunt  se  praestituros  pecunias  vulgari 
formae  far  buoni  denari. 

L'articolo  che  commentiamo  riconosce 
che  al  commissionario  può  qualche  volta 
incombere  Tenere  di  rispondere  verso  il 
committente  delle  altrui  obbligazioni;  in 
altre  parole,  permette  ed  espressamente 
regola  la  condizione  dello  stare  del  credere. 

f  Od.  Questa  personale  responsabiiilà 
del  commissionario  può  avere  causa  dagli 
usi  e  dal  patto.  Diciamo  in  primo  luogo 
degli  usi  ;  cosicché,  se  nel  luogo  in  cui  la 
commissione  si  deve  eseguire  è  costumanza 
che  il  commissionario  diventi  diretto  e  so- 
lidale debitore  del  committente  per  le  ob- 
bligazioni contralte  dai  terzi,  ivi  la  com- 
missione porta  con  sé  lo  stare  del  crederò. 
L'artìcolo  387  dichiara,  infatti,  che  il  com- 
missionario non  è  responsabile  delVadtm" 
pimento  delle  olìbligazioìii  assunte  dalie 
persone  còlle  quali  ha  contrattato,  quando 
non  vi  sia  convenzione  od  uso  contrario. 


(1)  Cod.  civ.,  art  1740. 


[Art.  ;ì87|       del  mandato  commcrcialb  e  delu  commissione 
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Certo  è,  però,  che  le  parti  possono  manife* 
stare  una  volontà  contraria  agli  usi  ed 
escludere,  quindi,  pure  in  presenza  di  que- 
sti,  Tonere  dallo  star  del  credere. 

Inoltre  la  responsabilità  di  cui  parliamo 
può  essere  conseguenza  di  un  patto,  molto 
usalo  in  commercio,  e  in  virtù  del  quale  il 
commissionario,  mediante  una  speciale 
provvigione,  indipendente  da  quella  ordi* 
Daria  e  consueta,  si  obbliga  personalmente 
Terso  il  conmiittente  per  Tadempimento  di 
quanto  deve  il  terzo  contraente. 

Generalmente  il  consenso  per  tale  con- 
venzione sarà  espresso;  tuttavia  si  rico- 
nosce efficacia  anche  al  consenso  tacito, 
desunto,  cioè,  dalle  circostanze. 

Un  affare  conchiuso  dal  commissionario 
dopo  molti  altri  nei  quali  ebbe  luogo  Toh- 
bligazione  dello  star  del  credere  e  senza 
che  sia  intervenuta  alcuna  dichiarazione 
delie  parti,  si  presume  conchiuso  coirob* 
bligazione  stessa  (1).  Se  pure,  non  parlan- 
dosi di  star  del  credere,  viene  pattuita  una 
provvigione  maggiore  di  quella  che  per 
quell'affare  si  è  soliti  pagare  al  commis- 
sionario, avuto  riguardo  agli  usi  del  luogo 
e  alle  relazioni  che  passano  tra  commis- 
sionario e  committente,  la  speciale  con- 
venzione di  cui  trattiamo  si  reputa  con- 
chiusa, quando  il  commissionario  non  provi 
che  la  pretesa  del  committente  è  infon- 
data, traendo,  per  esempio,  argomento  dalla 
difficoltà  ed  importanza  dell'affare  o  dalla 
particolare  idoneità  sua  in  quell'ordine  di 
cose  (2).  In  un  mandato  ad  acquistare  let- 
tere di  cambio  per  conto  del  mandante,  il 
mandatario  che,  facendo  la  rimessa,  si  ac- 
credita la  provvigione  dello  star  del  cre- 
dere, si  costituisce  per  ciò  solo  mallevadore 
del  buon  esito  della  tratta  e  della  idoneità 
del  traente  e  deiraccettante  (3). 

Non  dividiamo,  invece,  Topinione  di  chi 
ritenne  obbligato  del  credere  il  commis- 

(1)  BiDARBIDE,  §  uà 

(2)  ViOARr,  Corjto,  n.  468. 

(3)  Casaresis,  Discorsi  36-39  sul  commercio. 

(4)  App.  Torioo,  9  settembre  1871. 


sionario  che  vende  a  credito,  mentre  era 
vincolato  alla  vendita  a  contanti  (4);  poiché 
la  responsabilità,  per  questo  caso,  è  già 
esplicitamente  stabilita  dalFart  384  (5). 

li#.  Gli  scrittori  hanno  fatte  sottilis- 
sime indagini  per  trovare  un  fenomeno 
giuridico  il  quale  potesse  dare  il  battesimo 
alla  obbligazione  speciale  cMlo  stare  dd 
ergere.  Per  citarne  alcmii,  il  Locré^  limi* 
tandosi  a  parlare  del  commissionario  ven* 
ditore,  e  dopo  aver  detto  che  per  la  con- 
venzione del  credere  esso  diventa  necessa- 
riamente il  debitore  unico  o  diretto  del 
committente,  dopo  di  aver  detto  che  la 
convenzione  del  credere  è  un  contratto 
innominato,  insegna  che  se  ad  essa  doves- 
sero applicarsi  i  principii  del  diritto,  con- 
verrebbe considerarla  quale  una  prima 
vendita  condizionale  del  committente  al 
commissionario,  la  cui  condizione  si  com- 
pie al  momento  in  cui  questi  vende  ad  un 
terzo  (6).  Reputano  altri  che  la  detta  clau- 
sola si  riduca  ad  una  assicurazione  a  pre- 
mio (7),  e  il  Vidariy  fra  essi,  si  studia  con 
accurata  analisi  di  dimostrare  che  concor- 
rono tutti  gli  estremi  deirassicurazione  (8). 

Per  la  considerazione  che  lo  etar  del  cre- 
dere può  riferirsi  a  contratti  diversi  dalla 
vendita,  e  che  il  commissionario  diventa, 
per  tale  clausola,  debitore  unico  o  diretto 
del  committente,  noi,  generalizzando  la 
proposizione  del  Locré,  crediamo  che  lo 
star  del  credere  si  riduca  in  sostanza  ad 
una  obbligazione,  il  cui  oggetto  varierà  se- 
condo rincarico  al  commissionario  affidato, 
e  che  è  subordinata  ad  una  condizione,  il 
cui  adempimento  si  verifica  nelP  istante, 
appunto,  in  cui  il  commissionario  stesso 
eseguisce  Tincarico. 

Lo  star  del  credere  non  garantisce  sem- 
plicemente la  solvibilità  del  terzo,  nel  senso 
che  il  committente  debba  innanzi  tutto 
perseguitare  questo  e  soltanto  dopo  chie- 

(5)  Galuci,  op.  cit,  n.  199. 

(6)  Op.  cit.  p.  241. 

(7)  Galuppi,  op.  cit ,  n.  91. 

(8)  Corso,  I,  D.  405. 


424 


LIBRO  1.  Tìtolo  xm. 


[Art.  387] 


dere  il  pagamento  al  commissionario;  lo 
star  del  credere  attribuisce  al  committente 
il  diritto  di  potere,  alla  scadenza  delPob- 
bligazione  assunta  dal  terzo,  rivolgersi 
direttamente  al  commissionario,  perchè 
esso  Tadempia. 

In  questo  modo  soltanto  è  vero  (ciò  che 
è  pacifico)  diventare  il  commissionario 
debitore  diretto  del  committente.  Ma  ap- 
punto per  tale  considerazione  non  ci  sem- 
bra esatta  la  qualifica  di  assicurazione 
data  allo  star  del  credere.  Assicurazione 
senza  rischio  non  si  concepisce.  Ora,  se  il 
commissionaì'io  assicura  contro  il  rischio 
della  insolvibilità  del  terzo,  non  diventa 
obbligato  che  verificandosi  il  fatto  stesso 
della  insolvibilità  o  almeno  delPinadempi- 
mento  dell'obbligazione  per  parte  del  terzo, 
e  non  è  perciò  diretto  debitore  del  com- 
mittente; se  poi  egli  deve  direttamente 
eseguire  senza  curarsi  se  il  terzo  intenda 
o  no  adempiere  l'impegno  proprio,  non 
assicura,  ma  stipula  col  committente,  e  il 
«uo  vincolo  è  soltanto  subordinato  alla 
condizione  che  V  incarico  affidatogli  dal 
committente  venga  tradotto  in  atto. 

Ili.  All'obbligo  dello  star  del  credere 
corrisponde  nel  commissionario  il  diritto 
ad  una  speciale  provvigione,  la  quale  rap- 
presenta il  corrispettivo  della  responsabi- 
lità eccezionale  che  esso  incontra  e  del 
rischio  che  corre  per  l'eventuale  pericolo 
che  il  terzo  non  rimborsi  a  lui  quanto  egli 
deve  direttamente  pagare  al  committente. 
Tale  speciale  prescrizione  si  determina, 
dice  l'art.  387,  seciondo  gli  usi  del  luogo 
della  eseguita  commissione.  Con  ciò  non 
s'intende  escludere  la  priorità  del  patto; 
ma  si  vuole  soltanto  che,  allorquando  siasi 
taciuto  intomo  la  misura  della  indicata 
provvigione,  gli  usi  costituiscano  il  criterio 
per  determinarla  (1). 

11 9.  Alcune  ipotesi  hanno  dato  luogo 

(1)  ViDARi,  n  Codice  illusiratOf  art.  387;  Gàluci, 
op.  cit,  D.  200. 

(2)  Bédarride,  §  147. 


a  dubitare  se  la  provvigione  dello  star  del 
credere  sia  dovuta.  In  primo  luogo  si  è 
chiesto  se  essa  competa  allorché  il  com- 
missionario, essendo  stato  autorizzato  a 
contrattare  a  contanti  o  a  credito,  secondo 
le  opportunità  e  le  occasioni,  abbia  con- 
chiuso l'operazione  a  contanti. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  cbe 
hanno  esaminata  la  questione  si  sono 
espressi  in  modo  affermativo,  dicendo  che 
il  commissionario  ha  fatto  l'interesse  del 
committente  (2),  e  che  una  diversa  solu- 
zione stimolerebbe  il  commissionario  a  non 
stipulare  mai  a  contanti  (3).  Noi  non  di- 
vidiamo questa  opinione.  Non  compren- 
diamo come,  in  mancanza  di  qualsiasi  ri- 
schio, il  commissionario  debba  usufruire 
di  una  provvigione  che  è  unicamente  cor- 
rispettivo del  rischio.  Non  ammettiamo,  in 
tesi  generale,  che  il  committente  abbia 
interesse  a  conchiudere  affari  a  contanti, 
mentre  accordando  terinini  può  stipulare 
patti  più  vantaggiosi. 

Non  possiamo  supporre  che  il  commis- 
sionario, pel  desiderio  della  maggior  prov- 
vigione, contratti  a  termine  ad  ogni  costo, 
mentre  in  tal  modo  rimane  responsabile 
per  la  esecuzione  del  contratto  (4). 

Poi  si  è  domandato  se,  conchiusa  l'ope- 
razione a  contanti,  ma  dovendosi  rispettare 
un  termine  d'uso  in  conformità  dell'arti- 
colo 384,  competa  al  commissionario  lo 
star  del  a'edere,  e  si  è  risposto  affermati- 
vamente per  la  presenza  del  rischio  (5). 

Infine  si  è  sollevato  il  dubbio  se  la  mag- 
giore provvigione  sia  dovuta  quando  il 
commissionario  abbia  garantita  persona 
escludente  ragionevolmente  ogni  pericolo 
di  insolventezza ,  ovvero  abbia  ricevuto 
valori  in  pagamento  delle  merci  vendute 
a  termine;  e  pare  che  debba  accogliersi 
l'avviso  favorevole  al  commissionario,  per- 
chè, nel  primo  caso,  merita  considerazione 

(S)  Delamarre  et  Lepoitviit,  op.  ciL,  lu,  96; 
Alauzet,  op.  cit.,  837. 

(4)  Galuci,  op.  cit.,  n.  200. 

(5)  Galuci,  op.  loc.  cit.,  n.  200. 
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il  fatto  che  il  commerciante  va  soggetto  a 
continui  rischi  e  può  domani  essere  fallito 
colui  che  oggi  gode  di  credito  illimitato; 
e  nel  secondo,  il  commissionario,  ricevendo 


valori,  incontra  diretta  e  personale  re* 
sponsabilità  pel  loro  pagamento  alla  sca- 
denza (1). 


(1)  BiDABBIDI,  §f  145458. 
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108.  Per  eccezione  risponde  di  tali  obbligazioni,  lo  ^/are  c^eZ  e?*ec?^7*^    ....    »  > 

109.  Lo  star  del  credere  può  derivare  dagli  U!>i  del  commercio  e  dal  consenso  delle 

parti  —  Basta  anche  il  consenso  tacito  —  Esempi »  > 

110.  La  nozione  giuridica  dello  star  del  credere  e  gli  effetti  giuridici  che  produce  »  421 

111.  I  maggiori  diritti  che,  per  es-oa,  spettano  al  commissionario »  4:.'2 

112.  Quid  di  alcune  fattispecie  nelle  quali  può  essere  dubbio  se  al  commissionario 

competano  i  diritti  speciali  per  lo  star  del  credere »  » 


^ 
X 
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1.  n  eontraUo  di  trasporto  nel  Codice  vigente. 

"2.  Sviluppo  operatosi  ai  nostri  giorni  nella  industria  dei  trasporti. 

3.  Fonti  legislative  anteriori  al  Codice  di  commercio  vigente* 

4.  Somtne  linee  ddla  nuova  legislazione  sul  contratto  di  trasporto. 

5.  Fonti  legislative  di  diritto  ferroviario.  Mancanza  d'una  legge  sul  contratto  di  tras* 
}  porto  delle  persone. 

6.  Cenni  sopra  alcune  fra  le  principali  legislazioni  straniere  in  materia  di  trasporti. 

Progetto  di  Codice  ferroviario  internazionale. 

1  •  Uno  dei  falli  economici  che  abbia  maggiormente  richiamato  Tattenzione 
di  coloro  che  diedero  opera  a  preparare  il  Codice  di  commercio  che  ora  ci  regge 
è  senza  dubbio  quello  dei  trasporti. 

Mentre  infatti  la  materia  dei  trasporti  era,  prima  deirattaazione  del  Codice 
vìgente,  disciplinata  da  scarse  disposizioni  disseminate  nel  Codice  civile  e  in 
quello  di  commercio,  e  Uli  disposizioni,  anziché  considerare  il  contratto  di 
trasporto  come  una  figura  giuridica  a  sé,  non  faceano  in  gran  parte  che  applicargli 
le  discipline  proprie  di  altri  rapporti  contrattuali,  nel  Codice  vigente  invece 
venne  a  tale  contralto  riconosciuta  la  propria  giuridica  autonomia,  e  ricevette 
norme  conformi  allo  scopo  ed  all'  indole  sua. 

9.  La  quale  trasformazione  nel  campo  legislativo  apparisce  naturale  ed 
imposta  dalla  forza  slessa  delle  cose,  se  si  consideri  il  prodigioso  sviluppo  che, 
mercè  l'applicazione  del  vapore,  ha  preso  ai  giorni  nostri  l'industria  dei  trasporti; 
sviluppo  che,  per  la  rapidità  con  cui  si  operò  nello  spazio  e  nel  tempo,  non  trova 
lermìne  di  confronto  in  alcnn'altra  esplicazione  dell'umana  attività. 

E  valga  il  vero,  non  è  da  noi  tanto  lontano  il  tempo  in  cui  le  vie  di  comu- 
nicnzione  scarse  e  mal  sicure,  ì  mezzi  di  locomozione  lenti  e  dispendiosi,  la  man- 
canza di  periodicità  e  regolarità  dei  viaggi  costituivano  ancora  l'industria  dei 
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ti*asporli  in  una  condizione  poco  dissimile  da  quella  in  cui  si  trovava  presso  gli 
anlichi. 

3«  Dicemmo  che,  anleriormenle  al  Codice  di  commercio  ora  in  vigore,  le 
disposizioni  relative  al  contratto  di  trasporto  erano  sparse  nei  Codici  civile  e 
commerciale. 

Gli  articoli  1629-1633  del  primo  posti  sotto  il  capo  della  locazione  di  opere, 
contengono  norme  circa  la  responsabilità  delle  cose  affidate  per  il  trasporto  a. 
vettori  e  agli  intraprenditori  di  pubblici  trasporti  (1). 

Nel  Codice  di  commercio  la  materia  dei  trasporti  era  regolata  dai  capi  II  e  III 
del  titolo  IV  (libro  I)  dedicato  ai  commissionari. 

Il  capo  li  trattiiva  dei  commissionari  di  trasporti  per  terra  e  per  acqua  e  il 
capo  HI  del  vetturale. 

Il  quale  sistema  era  organicamente  vizioso,  perchè  classiGcava  l'imprenditore 
di  trasporti  (impropriamente  chiamato  commissionario)  e  il  vetturale  fra  i  veri 
commissionari,  mentre  questi'  rivestono  caratteri  così  spiccatamente  distinti  da 
quelli  dei  primi  due,  e  perchè  facea  distinzione  tra  commissionario  di  trasporti 
e  vetturale,  quantunque  la  funzione  giuridica  dell'uno  non  sia,  di  fronte  al  mit- 
tente, sostanzialmente  diversa  da  quella  dell'altro. 

4«  La  nuova  legislazione  sul  contralto  dì  trasporto  se  non  può  dirsi,  e 
avremo  agio  di  constatarlo  più  volte,  scevra  di  vizi  e  di  lacune,  èjcertamente  una 
fra  le  meglio  elaborale  trattazioni  del  Codice  di  commercio  vigente. 

In  corrispondenza  alle  mutate  condizioni  economiche  della  indastria  dei 
trasporti,  le  quali  acconsentono  ciò  che  una  volta  non  era  dato  ottenere  altri- 
menti che  per  la  via  del  mare,  e  cioè  il  trasporlo  dei  beni  a  grandi  distanze,  la 
legislazione  in  vigore  provvede  a  regolare  il  trasporto  eseguilo  da  più  vettori  sue* 
cessivi,  e  cioè  il  cosi  detto  servizio  comune  o  cumu/a^ù^o,  determinando  la  condi- 
zione giuridica  dei  vettori  nei  rapporti  fra  loro  e  di  fronte  a  chi  spedisce  e  a 
colui  che  ha  diritto  alla  riconsegna  delle  cose  trasportale  (art.  398,  399,  410, 
411  e  412). 

A  garantire  la  sicurezza  dei  trasporti,  che  è,  come  si  capisce,  condizione  impor* 
tantissima  dello  sviluppo  dei  traffici,  si  è  rigorosamente  sancita  (art.  400),  deter- 
minandone meglio  la  portata,  la  presunzione  del  receptum  (2)  dei  romani,  nia  M 
è  permesso  alle  amministrazioni  ferroviarie  dì  affrancarsene  con  patti  speciali, 
nei  riguardi  di  quelle  cose  le  quali,  per  loro  natura,  vanno  soggette  a  facile 
deterioramento  (art.  401). 

Ma,  perchè  le  amministrazioni  ferroviarie  esercitano,  per  una  necessita  ine- 
rente al  loro  organismo,  un  vero  e  proprio  monopolio,  il  quale  precluderebbe  al 
mittente  l'autonomia  delle  contrattazioni,  cosi  venne  fatto  divieto  alle  stesse  di 
e  eludere  o  limitare,  per  contratto,  la  responsabilità  che,  per  legge,  incombe  a 


(1)  Tali  nonne  sono  modelLUe  su  quelle  proprie  del  quasUcontraUo  conosciulo  sotto  il  nome  di  receptum 
natiiue,  cauponis  et  ttlubutaiii. 
(2;  L.  3,  S  1,  D.  4,  9,  nuutae  caupones  slabularii  ut  recepta  resttfuant. 
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qualsiasi  yeuore,  tranne  che,  in.  rispondenza  alla  minore  responsabilità,  venga 
olTerla,  con  ìspeciali  tarifTe  una  diminuzione  del  prezzo  di  trasporlo  (ari.  416). 
Il  che,  mentre  inte'a  la  libertà  delle  contrattazioni,  giacche  resta  in  balia  del 
raillente  il  soitoporsi  alle  larilTe  ordinarie  o  a  quelle  speciali,  favorisce  il  buon 
mercato  dei  trasporti,  che  è  fonte,  nelFordine  economico  e  sociale,  dei  più  bene- 
liei  risultati  (1),  e  mene  la  nostre  ferrovie  in  condizione  di  poter  lottare  colla  con- 
correnza di  quelle  straniere. 

Queste  le  somme  linee  della  legislazione  di  cui  ci  accingiamo  a  fare  una  illu* 
strazione  esegetica.  Abbiamo  voluto  rapidissimamente  accennarle,  perchè  esse 
rispecchiano  i  caratteri  economici  più  spiccati  che  T  industria  dei  trasporti  ha  as- 
sunto ai  nostri  giorni. 

a.  Occorre  per  altro  avvertire  che  il  contratto  di  trasporto  per  ferrovia  non 
è  regolalo  dal  solo  Codice  di  commercio. 

0  tre  qualche  disposizione  contenuta  niella  legge  20  marzo  1865  sulle  opere 
pubbliche,  sonvi  poi  le  tari/Te  e  condizioni  di  trasporto  approvate  con  la  legge 
del  "il  aprile  1885,  le  quali  estendono  la  loro  applicazione  ai  trasporti  esegniti 
sulle  ''errovie  delle  Società  Adriatica,  Mediterranea  e  Sicula.  A  queste  dovremo 
più  d*nna  volta  far  capo  nel  corso  della  nostra  trattazione. 

Le  tarifTe  ferroviarie  contengono  anche  delle  norme  per  il  trasporto  delle  per- 
sone. TIon  così  il  Codice  di  commercio,  il  quale  nel  titolo  XIII  del  libro  I  si 
occupi  unicamente  dej  trasporto  delle  cose  (2). 

Qresta  lacuna  era  stala  segnalata  e  lamentata  dalla  massima  parte  delle 
Camere  di  commercio  nelle  osservazioni  che  le  stesse  furono  invitale  a  presen- 
tare sul  progetto  di  legge. 

Da  esse  si  insisteva  specialmente  su  che  il  legislatore  avesse  a  stabilire  norme 
sugli  obblighi  del  vettore  per  i  danni  e  le  lesioni  arrecate  ai  viaggiatori.  Ma 
questi  voli  non  furono  esauditi,  perchè  dalla  Commissione  si  ritenne  che  in  un 
Codice  di  commercio  non  potessero  trovar  posto  le  disposizioni  direlte  a  deter- 
minare la  iìidennità  doviUa  dalle  ferrovie  per  le  lesioni  personali  e  per  le 
uccisioni. 

Quindi  è  che  per  il  trasporto  delle  persone,  e  segnatamente  per  la  misura 
della  responsabilità  del  vettore  in  caso  di  sinistro  a  carico  delle  persone,  e  per  la 
conseguente  emenda  dei  danni  occorrerà,  nelTaltesa  di  una  legge  speciale  (3), 
ricorrere  ai  principi!  generali  consacrali  nel  Codice  civile  (4). 

E  diciamo  nelTallesa  di  una  legge  speciale,  giacché  il  bisogno  ne  è  vivamente 

(1)  Su!  caratlfre  pconnmiro  e  soci^ile  delie  imprese  ferroviarie,  vedi  il  De  Tullio,  Del  conlraUo  di 
Irngporto  enrinidernin  evnnoìHìcamenU  e  giuridica menle  nella  vita  e  nelle  legisìoiioni  moderne,  pa- 
gine 153-156.  e  il  M4NAn\,  //  fJmtlo  ferroviario. 

(S)  È  inutile  che  ricdidi.imo  che  il  contratto  di  trasporto  di  paKseggicri  per  mare  è  regolato  dal  capo  IV, 
titolo  IV  del  libro  secondo. 

(3)  Gli  Stati  che  -A  pari  del  nastro  hanno  disciplinato  come  figura  giuridica  autonoma  il  contratto  di  tras- 
porto, hanno  però  provveduto  con  leggi  distinte  a  regolare  il  trasporto  delle  persone.  Per  es.  l'Austria  con 
l.i  legge  5  marzo  1800  e  la  GiTmariii  con  quella  del  7  giugno  1871,  ringiiillrrra  con  (|ijella  di-l  M  qgosto  1871 
inlildlata  *  An  ad  lo  nmcud  ihe  ìow  respecling  the  inspection  and  regalo lion  of  ftailways  ». 

U)  Art.  1151,  1153  e  IGU. 
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sentilo,  in  ispecie  per  liberare  il  viaggiatore  dall'onere  di  provare  la  colpa  del 
vettore,  colpa  che,  a  somiglianza  delle  discipline  proprie  del  trasporlo  di  cose, 
dovrebbe  essere  presunta,  salvo  al  vettore  di  escluderla  colla  prova  del  contrario. 

O.  Il  contralto  di  trasporto  è  ancora  al  giorno  d'oggi  regolato  in  Francia  e 
nel  Beltr'o  rome  era  da  noi  prinf)a  deiraiinazione  del  Codice  vigente,  e  cioè  dalle 
dis|  0*  zioni  del  Co  lice  civile  poste  sotto  il  capo  della  locazione  delle  opere,  e  da 
(|uelle  «lei  Codice  di  commercio  relative  ai  commissionari  di  trasporlo  e  ai 
vetturali. 

Il  trasporlo  per  ferrovia  è  anche  retto,  oltreché  da  qualche  legge  speciale, 
dalle  larifTe  approvale  dal  Governo,  a  cui  la  giurisprudenza  riconosce  forza  di 
legge. 

Il  titolo  VII,  l'bro  II  del  Codice  di  commercio,  entralo  in  vigore  in  Ispagna 
col  1°  gennaio  1886,  è  intitolalo  del  contrailo  mercantile  di  trasporto  terrestre. 
lilsso  regola  eziandio  il  trasporto  per  ferrovia,  e  segna  un  notevole  progresso  sul 
titolo  corrispondente  del  Codice  del  1829  (1). 

Il  Codice  di  commercio  germanico,  che,  come  si  sa,  venne  adottalo,  meno  la 
parte  concernence  il  diritto  marittimo,  anche  in  Austria,  contiene  si  può  dire, 
la  legislazione  più  completa  in  materia  di  trasporti.  Il  titolo  V  del  libro  IV  di 
esso  si  divide  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  (art.  390-421)  è  consacrata  agli 
affari  di  trasporto  in  generale,  la  seconda  (art.  422-431)  agli  affari  di  trasp<v  io 
sulle  strade  ferrate  in  particolare.  Ma  il  trasporto  per  ferrovia  venne  fallo  oggeiio 
di  uno  speciale  regolamento  pubblicato  in  Germania  TU  maggio  1874  e  in  Austria 
il  10  giugno  dello  stesso  anno;  regolamento  che  fu  surrogalo  da  quello  del 
1*»  giugno  1876. 

Il  trasporto  delle  persone  è  poi  regolato  in  Austria  dalla  legge  del  4  marzo 
1859  e  in  Germania  da  quella  del  7  giugno  1870. 

Le  regole  sul  contratto  di  trasporlo  costituiscono  nel  Codice  federale  svizzero 
delle  obbligazioni  il  titolo  XVII  (art.  449-4158).  Ivi,  alTarl.  466  è  dichiaralo  che  i 
contratti  di  trasporto  con  la  posta  e  con  le  ferrovie  sono  regolali  da  leggi  speciali. 
E  la  legge  speciale  per  i  trasporti  con  ferrovia  porla  la  data  del  20  marzo  1875. 

In  Inghilterra  il  contratto  di  trasporlo  è  regolato,  per  la  massima  parte,  dalla 
Common  Law.  Esistono  per  altro  alcune  leggi  dirette  specialmente  a  discipli- 
nare la  responsabilità  dei  vettori  (common  carriers].  La  prima  (11  (jeo.,4e1 
WilL,  4,  e.  t)8)  fu  promulgala  il  23  luglio  1830  collo  scopo  di  dichiarare  la  nes- 
suna eOìcacia  giuridica  degli  avvisi  al  pubblico  mediante  i  quali  i  vettori  preten- 
devano limiure  la  loro  responsabilità  nella  esecuzione  del  conlrallodi  trasporlo. 

A  quesla  fece  seguilo  la  legi^e  del  30  luglio  1854  (17,  18  V/c^,  e.  31;  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Railway  and  Canal  traffic  Act,  la  qjiale,  riprotlucendu  le 
medesime  disposizioni  circa  la  lueiricacia  degli  avvisi,  deteirninò  meglio  le  obbli- 


ri)  In  una  sentenza,  resa  il  24  ottobre  1876  dal  Tribunale  supremo,  veniin  Aechn  rbf»  ì  diriiri  e  le  «itlin- 
gnziiini  nascenti  (i:<i  •'ontr.itti  di  trasporto  per  ferrovia  sono  rcguhtti  in  primo  UiO'^o  (1;ilk'  disposizioni  dr<  ir;:o- 
laiii'-nti  speciali  sull:)  materia,  in  secondo  luogo  da  quelle  del  Codice  di  commercio,  e  iti  mi.ìik;!!!/.»  di  'le  ime 
«  disile  altre,  dal  diritto  comune. 
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gèsùùBÌ  dei  vettori  con  Dorme  intese  specialmente  ad  jafrenare  gli  abusi  del  mono- 
polio ferroTiario. 

Terminando  questi  cenni  suite  legislazioni  straniere,  che  ci  forniranno  spesso 
argomento  di  esame  comparativo,  ricorderemo  anc(Ara  che  un  progetto  di  Codice 
ferroviario  internazionale,  compilato  dietro  iniziativa  del  Governo  svizzero  venne 
da  questo  comunicato  agli  altri  Stati  con  invito  ad  intervenire  ad  una  conferenza 
che  fu  tennta  in  Berna  il  iS  maggio  1878.  A  tale  conferenza  inviarono  speciali 
rappresen tenti  Tltalia,  la  Francia,  la  Germania,  TAostria,  l'Ungheria,  la  Rassìe, 
il  Lussemburgo  ed  i  Paesi  Bassi.  Oltre  quello  del  Governo  svizzero,  venne  dalla 
conferenza  discusso  un  controprogetto  presentato  dalla  Germania,  e  risultato  delle 
discusaioni  fu  un  progetto  unico  di  legge  internazionale.  Il  quale»  riesaminato  e 
nuovamente  diseasso  in  una  seconda  conferenza  tenuta  nel  9t  settembre  1881 , 
fu  dal  Governo  svizzero  spedito,  per  la  definitiva  approvazione,  agli  altri  Stati 
interessati. 

Per  tal  modo  cesseranno,  quando  Tapprovazione  sia  accordata,  i  dubbi  e  le 
incertezze  che  ora  derivano  dalla  diflerenza  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  il  con- 
tratto di  trasporto  che,  mercè  del  servizio  cumulativo,  è  unico  anche  quando  la 
f^pedizione  delle  merci  si  estenda  oltre  i  confini  di  uno  o  più  Stati,  sarà  r^fto 
finalmente  da  un'unica  legge. 

Ari.  88S. 

Il  contrailo  di  trasporto  ha  luogo  tra  lo  speditore  o  mittente  che  dà 
rincarico  del  trasporto  e  l'inriprenditore  che  assume  di  farlo  eseguire  in 
nome  proprio  e  per  conto  altrui,  oppure  tra  uno  di  essi  ed  il  vetturale 
che  assume  di  eseguirlo. 

Si  designa  col  nome  di  «  vettore  i»  chiunque  assume  in  qualunque 
modo  di  eseguire  o  di  fare  eseguire  trasporti. 

Lie  obbligazioni  tra  il  mittente  o  Timprenditore  di  trasporti  per 
acqua  ed  il  capitano  o  padrone. sono  regolale  nel  libro  secondo. 

7.  Natura  giuridica  del  contratto  di  trasporto. 

8.  Se  chi  s'incarica^  mediante  provvigione,  di  far  eseguire  il  trasporto  di  determinate 

cose,  diventi  responsabile  delle  obbligazioni  assunte  dalle  persone  cui  ha  affidato 
il  trasporto  medesimo. 

9.  AH.  448  del  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni. 
10.  Perchè  l'articolo  388  non  faccia  parola  del  destinatario. 

lì.  Se  le  regole  contenute  in  questo  titolo  estendano  la  loro  applicazione  anche  ai  tras^ 
parti  eseguiti  per  mare  —  Opinione  del  Vidari  —  Sentenza  della  Coìie  di  Venezia, 


9.  In  generale  si  suol  dire  che  il  con- 
tralto di  trasporto  partecipa  della  natura 


che  peraltro  si  possa  caratterizzare  piut- 
tosto come  l*una  che  come  l'altra  di  dette 


àoììaLlocazione  d'opere  e  dei  deposito,  senza  |  figure  giuridiche.  Qualcuno  anzi  aggiunge 
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[Art,  888] 


che  esso  partecipa  eziandio  del  mandato  (1). 
Secondo  noi  sarebbe  forse  scientificamente 
più  esatto  il  considerarlo  senz'altro  come 
appartenente  al  gruppo  tipico  delle  loca- 
zioni d^opere. 

La  locazione  delle  opere  si  distingue  prin- 
cipalmente nella  locazione  d^opera  in  gene- 
rale {locatio  conductio  aperarum)  e  nella 
impresa  {locatio  conductio  operi»).  Orbene 
sono  precisamente  le  note  dì  questa  seconda 
forma  contrattuale  che  si  riscontrano  nel 
contratto  di  trasporto,  giacché  chi  assume 
il  trasporto  di  una  cosa  s'impegna  di  arri- 
vare col  proprio  lavoro  a  un  risultato  de- 
terminato. 

Né  la  convenzione  esce  fuori  dell'ambito 
di  una  locazione  delle  opere  per  rivestire 
anche  i  caratteri  del  deposito,  per  questo 
che  all'impresa  del  trasporto  sia  inerente 
l'obbligo  di  custodire  e  restituire  la  identica 
cosa  ricevuta  in  consegna.  Anzi  é  questo 
uno  dei  requisiti  anche  della  vera  locatio 
operis  (2). 

Nel  prezzo  che  il  mittente  paga  al  vettore 
si  comprende,  oltre  il  correspettivo  del  ser- 
vizio che  il  primo  presta  al  secondo  colVe- 
seguìre  il  trasporto,  eziandio  la  mercede 
per  la  custodia  delle  cose  che  ne  formano 
oggetto.  11  contratto  di  deposito  è  per  contro 
essenzialmente  gratuito,  e  noi  sappiamo 
appunto  che,  secondo  i  principii  del  diritto 
•roipano,  se  alcuno  s'incarica  della  custodia 
di  una  cosa  mediante  mercede,  la  conven- 
zione prende  la  natura  di  una  locazione  di 
opere  (3). 

Ciò  che  potè  indurre  nell'opinione  che  il 
contratto  di  trasporto  partecipi  della  natura 
del  deposito  fu  forse  il  richiamo  che  l'arti- 
colo 1629  del  Cod.  civile  fa  alle  norme  del 
deposito  necessario  in  ordine  alla  misura 
della  responsabilità  dei  vetturini  per  la  cu- 
stodia e  la  conservazione  delle  cose  loro 

(1)  L*art.  450  del  Coti.  Federale  svizzero  delle  ob- 
bligazioni prescrive  che  al  contratto  di  trasporto  sono 
applicabili  le  regole  del  mandato,  in  quanto  non  sta- 
biliscano diversamente  le  disposizioni  del  titolo  rela- 
tivo al  contralto  di  trasporto. 

(2)  Van  Wetteb,  Lfs  obligatìons  en  droU  romain, 

M  p.  m. 

(3)  D.  16,  3,  L.  1,  §  8  f.  e  9.  É  vero  che  il  Co- 
dice civile,  mentre  nell'ai 1. 1837  ci  diceche  il  deposito 
propriamenle  d^^ito  é  un  contralto  essenzialmente gra- 


I  affidate.  Ma  la  maggiore  o  minore  respon^ 
sabilità  imposta  ad  una  delle  parti  sia  dalla 
volontà  di  questi,  sia  dalla  legge  non  può 
certamente  immutare  la  essenza  dei  con- 
tratti. 

Ma  se  il  contratto  di  trasporto  deriva  ti- 
picamente dalla  locazione  delle  opere,  ha 
per  altro  assunto  nel  moderno  diritto,  per 
la  trasformazione  operatasi  nel  corrispon- 
dente fatto  economico,  caratteri  ed  atteg* 
giamenti  suoi  propri,  tanto  da  costituire 
una  nuova  e  distinta  forma  contrattuale. 

S.  Il  legislatore  non!  definisce  il  contratto 
di  trasporto,  ma  ha  cura  d'indicare  le  per- 
sone fra  le  quali  il  medesimo  può  aver 
luogo. 

La  designazione  delle  persone  che  inter- 
vengono come  parti  nel  contratto,  quan- 
tunque possa  apparire,  a  primo  aspetto,, 
oziosa,  ha  per  iscopo  di  eliminare  i  dubbi 
cui  avea  dato  luogo  il  vizioso  sistema  se- 
guito, sulle  traccie  di  quello  francese,  dal 
Codice  del  1865.  In  esso  si  faceva  distin- 
zione tra  commissionario  di  trasporti  e  vet- 
turale, e  se  ne  regolavano  i  rapporti  in  due 
capi  separati,  senza  che  per  altro  una  tale 
separazione  fosse,  come  già  si  disse,  giusti- 
ficata da  notevoli  differenze  negli  obblighi 
e  nei  diritti  dell'uno  e  dell'altro,  giacché 
sotto  il  nome  di  commissionario  di  trasporti 
si  designava  un  vero  e  proprio  imprenditore. 
Il  che  era  csigione  di  dubbi  e  di  confusione, 
dappoiché  sotto  il  nome  di  commissionario 
si  designa  quello  speciale  mandatario  che 
contratta  in  proprio  nome  ma  nell'interesse 
di  un  terzo  e  che,  per  regola  generale,  é 
esonerato  dal  rispondere  delle  persone  colle 
quali  contratta.  E  ad  accrescere  la  confu- 
sione contribuiva  Tessersi  collocate  cosi  le 
regole  concernenti  i  commissionari  di  tras- 
porti come  quelle  relative  ai  vetturali  pre- 
cisamente sotto  il  titolo  dei  commissionari. 


tuito,  prescrìve  poi  all'art.  1841  che  la  responsabilità 
del  depositario  è  maggiore  quando  abbia  stipulato  una 
rimunerazione  per  la  custodia  del  deposito.  Per  altio 
il  PoTHiEn.  a  cui  questa  contradizione  è  dnvata  {Du 
Dépól,  n.  13  e  31)  nello  spiegare  il  diverso  grado  di 
responsabilità,  aggiungeva  che  nel  easo  in  coi  siasi 
con\'enula  una  rimunerazione  si  ha  non  più  un  con- 
tratto di  deposito,  ma  un  contralto  che  partecipa  della 
locazione  d'uptie. 


[Art.  888j 


DEL   O^NTRATTO   DI   TRASP.RTO 


Il  Codice  vigente  comincia  col  dire  che 
si  ha  il  contralto  di  trasporto  tanto  se  il 
mittente  si  rivolga  direttamente  al  vetturale, 
quanto  se  tratti  con  un  imprenditore,  il 
quale  assuma  di  farlo  eseguire  in  nome 
proprio  e  per  conto  dei  mittente,  e  che  gli 
slessi  rapporti  contrattuali  intercedono,  in 
quest'ultimo  caso,  anche  fra  l'imprenditore 
e  il  vetturale  (1).  Con  ciò  è  tolta,  come  si 
vede,  ogni  distinzione,  per  la  natura  e  gli 
effetti  del  contratto,  fra  il  vetturale  e  il 
commissionario  di  trasporto,  il  quale  ultimo 
è  designato,  per  non  dar  luogo  ad  equivoci, 
sotto  il  suo  vero  e  proprio  nome  di  impren- 
ditore di  trasporti. 

Entrambi  poi  e  cioè  il  vetturale  e  Tim* 
prenditore  sono  designati  col  nome  di 
vettore. 

La  non  troppo  esatta  redazione  dei  primi 
due  capoversi  dell'art.  388  potè  ingenerare 
Terronea  opinione  che  abbia  il  legislatore 
inteso  applicare  le  regole  proprie  del  con- 
tratto di  trasporto  al  vero  commissionario, 
e  cioè  a  quella  persona  che  nell'uso  comune 
chiamasi  spedizianiere,  e  che  s'incarica, 
mediante  un  diritto  di  commissione,  di  far 
eseguire  in  proprio  nome  un  determinato 
trasporto.  Si  sostenne,  in  altri  termini,  che 
coirarL  388  si  volle  sancire  una  deroga  al- 
Tart.  387,  e  che  il  commissionario,  in  ma- 
teria di  trasporti,  è  responsabile  delle  obbli- 
gazioni assunte  dalle  persone  colle  quali  ha 
contrattato  per  far  eseguire  il  trasporto  (^). 

Se  ciò  fosse,  è  certo  che  il  legislatore 
avrebbe  sancita  una  regola,  la  quale  ripugna 
alia  natura  del  fatto  economico  a  cui  do- 
vrebbe applicarsi. 

Ma  tale  non  è  Tinterpretazione  da  darsi 
alle  parole  della  legge.  Consultando  i  lavori 
preparatori  si  scorge  subito  che  si  volle, 
coHart.  388,  equiparare  la  condizione  gra- 
ridica  del  vetturale,  e  cioè  di  colui  che  ese^ 
guisce  il  trasporto  con  mezzi  propri,  a  quella 
di  colui  che  assume  l'obbligo  di  eseguire  il 
trasporto,  valendosi,  per  la  esecuzione,  del- 
l'opera e  dei  mezzi  di  terze  persone.  E  si 
capisce  che  nei  rapporti  di  quest'ultimo  col 


mittente,  si  verifichi  un  vero  e  proprio  con* 
tratto  di  trasporto,  come  nelPaltro  in  cui  la 
cosa  da  trasportarsi  sia  affidata  diretta-- 
mente  al  vetturale.  Imperciocché  l'essenza 
di  codesta  convenzione  non  risiede  nel  modo 
in  cui  il  trasporto  viene  eseguito  (con  mezzi 
propri  o  con  mezzi  altrui)  ma  bensì  nella 
intenzione  che  manifestano  le  parti,  l'una 
di  affidare  l'altra  di  assumersi  il  trasporto. 

Ma  ben  diverso  è  il  caso  in  cui  qualcuno 
s'incarica,  mediante  provvigione,  di  affidare 
ad  un  vettore  il  trasporto  di  una  determi- 
nata cosa.  Si  ha  allora  un  contratto  di  man- 
dato, se  lo  incaricato  spende  il  nome  del 
mittente,  e  di  commissione,  se  tratta  in  pro- 
prio nome. 

E  nell'un  caso  e  nell'altro  è  giusto  che 
proceda  l'applicazione  dell'art.  387,  giacché 
ripugnerebbe  ad  ogni  principio  di  logica  e 
di  buon  senso  il  voler  tenere  responsabile 
deiradempimento  delle  obbligazioni  assunte 
dalle  persone  colle  quali  contratta,  colui  che 
non  fece  che  eseguire  un  incarico  avuto,  e 
la  cui  rimunerazione  è  contenuta  nei  limiti 
di  una  semplice  provvigione. 

L'interpretazione  che  combattiamo  de- 
riva, come  dicemmo,  dalle  non  troppo  per- 
spicue espressioni  ond'è  redatto  l'articolo. 
La  frase  **  cusumere  di  fare  eseguire  tran^- 
porti  «  adoperata  nel  primo  capoverso  e 
ripetuta  nella  definizione  del  vettore,  si 
adatta  forse  meglio  al  semplice  spedizio- 
niere che  a  chi  assuma  il  trasporto;  ma  che 
si  tratti  di  spedizioniere  è,  secondo  noi, 
escluso  (tenendoci  anche  nei  limiti  della 
interpretazione  letterale)  dal  vocabolo  t;7<* 
prenditoì'e. 

In  pratica  vi  sono  gli  spedizionieri  e  cjoò 
quelli  che  s'incaricano  semplicemente  di 
fare  eseguire  trasporti,  e  gli  imprenditori 
(secondo  la  viziosa  terminologia  del  Codice 
passato,  commissionari  di  trasporto)  i  quali 
assumono  l'obbligo  di  eseguire  il  trasporto. 
Né  è  raro  il  caso  che  la  medesima  persona 
o  ragione  sociale  rivesta  quando  l'una  qua- 
lità quando  l'altra,  e  cioè  eseguendo  ora  una 
spedizione,  ora  un  vero  contratto  di  tras* 


,1)  il  Calamandtiei  opina  (non  si  saprebbe  spiegarne  la  ragione)  che  in  quest'ultimo  caso  abbia  luogo  W.\ 
rimprrndilore  e  il  vetturale  (egli  dire  vettore)  non  un  contratto  di  trasporto,  ma  un  contratto  di  locaziui.o 
d'opera  e  di  deposilo. 

(t:)  Corte  d'appello  di  Venezia,  U  aprile  1881;  U  Dir.  Comm  ,  voi.  H,  617. 
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[Art.  388] 


porto.  La  quale  ultima  operazione  nel  lin- 
guaggio  commerciale  prende  anche  il  nome 
di  affrancazione. 

Occorrerà  quindi  por  mente^nei  singoli 
casi  ai  termini  delia  convenzione,  per  mi- 
surare la  responsabilità  di  colui  col  quale 
ha  contrattato  il  mittente,  e  non  cader  nel- 
Terrore  di  scambiare  per  un  vero  e  proprio 
contratto  di  trasporto  quella  convenzione, 
la  quale  non  riveste  che  il  carattere  di  una 
commissione. 

V*ha  chi,  per  arrivare  a  questa  conclu- 
sione, contesta  che  la  i^9Xo\dL  speditore  equi- 
valga a  inittenie  e  avvisa  essersi  con  essa 
inteso  designare  lo  spedizioniere.  Ma  tale 
interpretazione,  oltreché  attribuisce  alla 
parola  apeditùre  un  significato  divei-so  da 
quello  che  le  vien  assegnato  nel  linguaggio 
abituale,  introduce,  quale  parte  nel  con- 
tratto di  trasporto,  una  persona  —  lo  spe- 
dizioniere —  il  quale  non  è,  in  sostanza, 
che  il  mandatario  del  mittente. 

9m  II  legislatore  svizzero  ha,  se  mal  non  ci 
apponiamo,  adottato  il  sistema  che  Tinter- 
pretazione  da  noi  oppugnata  pretende  di 
rintracciare  nella  formola  deirarticolo  che 
commentiamo.  L'art  448  del  Codice  fede* 
rale  delle  obbligazioni  (che  fa  parte  del  ti- 
tolo relativo  al  contratto  di  commissione) 
prescrive:  *"  Chi,  mediante  mercede,  s'inca- 
rica di  spedire  delle  merci  o  di  continuare 
la  spedizione  per  conto  del  mittente,  ma  in 
proprio  nome  (spedizioniere,  commissio- 
nario di  trasporti)  è  considerato  come  un 
vetturale  ed  è  soggetto  alle  disposizioni  del 
titolo  diciassettesimo  (del  contratto  di  tras- 
porto). 

1#.  In  quest^articolo  non  si  fa  menzione 
alcuna  di  colui  a  cui  la  merce  è  destinata; 
ed  a  ragione,  perchè  il  destinatario  non  può 
considerarsi  come  parte  nel  contratto  di 
trasporto.  Del  che  daremo  la  ragione  più 
sotto,  e  cioè  quando  parleremo  della  condi- 
zione giuridica  di  esso  rimpetto  al  vettore  ed 
al  mittente.  Appena  ci  occorre  di  notare  che 
destinatario  può  essere  lo  slesso  mittente. 

(i)  Così  mnsirO  di  intenderlo  1:i  Camera  di  com> 
memo  di  Napoli  e  il  Vidaiu,  Studi  sul  prtìgeitu^ 
P  173  ;  //  Codice  di  commercio  commentolo,  ar- 
lir(ili)  3)^8.  In  questo  senso  vedi  pure  il  Levi,  Del 
Contratto  di  trasporlo,  p.  20. 


li.  La  disposizione  delFultimo  capo- 
verso fa  a  tutta  prima  pensare  che  il  legis- 
latore abbia  voluto  restringere  l'applicazione 
delle  norme  contenute  in  questo  titolo  ai 
contratti  di  trasporto  eseguiti  per  via  di 
terra  (1). 

Ma  ben  diverso  significato  ha,  chi  ben 
consideri,  la  disposizione  in  parola. 

I  trasporti  eseguiti  per  mare  danno  luogo 
allo  svolgimento  d'una  serie  di  attinenze 
giuridiche  esclusivamente  dovute  alla  na- 
tura ed  alle  necessità  della  navigazione* 
Tali  attinenze  giuridiche,  di  cui  è,  per  così 
dire,  il  centro  colui  che  è  preposto  al  go- 
verno della  nave  (capitano  o  padrone)  sono 
regolate  nel  libro  secondo.  E  a  qu^to,  in 
ordine  alle  medesime,  rimanda  espressa- 
mente il  legislatore.  Ma  appunto  da  tale 
richiamo  risulta  evidente  che  anche  in  tema 
di  trasporti  per  mare,  quando  noa  si  tratti 
di  quei  rapporti  giuridici,  1  quali  sono  spe- 
cialmente regolati  nel  libro  secondo,  le  di- 
scipline da  applicarsi  sono  quelle  contenute 
in  questo  titolo,  il  quale  regola  la  materia 
dei  trasporti,  senza  distinguere  fra  quelli 
eseguiti  per  acqua  e  queUi  terrestri. 

II  Vidari,  commentando  un'accurata  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Venezia  (2), 
la  quale,  nel  motivare  Tinterpretazione  da 
noi  accolta,  parte  dal  concetto  che  le  dispo- 
sizioni generali  del  libro  primo  del  Codice 
di  commercio  debbono  avere  efficacia  su 
tutti  i  fatti  giuridici  del  commercio  che  non 
siano  in  altra  parte  del  Codice  altrimenti 
disciplinati,  reputa  erronea  una  tale  moti- 
vazione, giacché  (secondo  lui)  quantunque 
il  primo  libro  s'intitoli  Del  commercio  in 
generale,  lasciando  così  credei^e  che  ivi  si 
contengano  soltanto  discipline  generaU,  in 
verità  poi  cotesle  discipline  generali  sono 
comprese  soltanto  nei  primi  cinquantotto 
articoli,  mentre  tutti  gli  altri  riguardano, 
non  la  vita  generale  dei  commercio,  ma 
fatti  particolari  di  questo. 

Ma  la  sentenza,  come  venne  anche  da 
altri  osservato,  non  asserisce  già  che  tutte 


(2)  C  marzo  !R81  {Temi  veneta,  IX,  p  U7).  Ciò 
clit;  accresce  aiilorìlà  ed  import nnza  doUriiiale  alla 
sentenr.i  si  è  che  ess.iè  dovuta  alla  penna  del  Ridolfi, 
che  fu  tant«i  imrte  dei  lavori  nrenaralorii  del  vivente 
I   Codice  di  commercio. 


[Art.  389J 


DEL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO 
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quante  le  norme  contenute  nel  libro  primo 
abbiano  un  carattere  di  generalità,  il  che 
sarebbe  un  errore;  ma  si  limita  a  dire  che 
sono  applicabili  anche  ai  rapporti  del  traf- 
fico marittimo  le  disposizioni  generali  con- 
tenute nel  libro  medesimo.  11  che  è  ben 
diverso. 

Ecco  in  quali  termini  è  espresso  dalla 
sentenza  un  tale  concetto  :  *  Seppure,  nel- 
l'ordinamento delie  sue  disposizioni,  il  nuovo 
Codice  di  conamercio  non  abbia  potuto  sod- 
disfare completamente  alle  aspirazioni  della 
dottrina  —  perchè  in  un  Codice  di  leggi 
destinate  agli  usi  della  vita  pratica,  ben 
ukiirimeiìti  che  in  un  trattato  teorico,  le  di* 
scipline  speciali  a  taluni  istituti,  più  che  ad 
una  esposizione  sistematica  dei  principi! 
giuridici,  devono  essere  coordinate  fra  esse, 
a  profitto  del  maggior  numero  di  coloro  che, 
pur  mancanti  di  preparazione  scientifica, 
hanno  bisogno  di  attingervi  opportune 
norme  nei  loro  affari  —  tale  ordinamento 
però  è  abbastanza  chiaramente  delineato 
dalle  rubriche  dei  quattro  libri  in  cui  il 
Codice  si  divide,  perchè  possa  dubitarsi  che, 
sebbene  nel  libro  li  siansi  dovute  riunire 
le  norme  speciali  che  riflettono  il  com- 
mercio marittimo,  le  disposizioni  generali 
del  libro  I  debbono  avere  efficacia  su  tutti 
i  fatti  giuridici  del  commercio,  che  non 
siano  in  altra  parte  del  Codice  altrimenti 
disciplinati. 

'  Prescindendo  dalPannoverare  le  molte 
disposizioni  del  primo  libro,  alle  quali  non 
possono  certamente  sottrarsi  i  fatti  emer- 
genti nel  commercio  marittimo,  basta  un 
breve  riflesso  allo  scopo,  all'oggetto  ed  alla 
importanza  delle  disposizioni  colle  quali 
il  nuovo  Codice  nel  tit.  XIII,  lib.  I,  intese  a 
regolare  1  nuovi  fatti  che  sono  il  prodotto 
del  meraviglioso  sviluppo  a  cui  le  scoperte 


del  nostro  secolo  hanno  recato  i  mezzi  di 
comunicazione  fra  le  varie  parti  del  mondo, 
per  convincersi  che  il  concetto  generale  di 
esse  non  può  a  meno  di  abbracciare  anche 
i  trasporti  marittimi. 

*  Infatti  mentre  nello  stato  anteriore  della 
industria  dei  trasporti  la  legislazione  poteva 
limitarsi  a  considerare  in  ogni  trasporto  le 
relazioni  fra  lo  speditore,  il  commissionario 
ed  il  vetturale,  o  fra  il  caricatore,  il  capi- 
tano e  l'armatore  della  nave  caricata,  Tat- 
tuazione  delle  grandi  linee,  per  poco  mon- 
diali, di  comunicazione,  airesercizio  delle 
quali  le  strade  ferrate  e  la  navigazione  a 
vapore  si  alternano  con  successione  con- 
tinua, ha  dato  origine  a  quella  condizione 
di  cose,  per  la  quale,  e  specialmente  in 
virtù  dei  servizi  comulativi,  i  trasporti  as- 
sunti dalle  compagnie  ferroviarie  e  di  na- 
vigazione non  possono  più  essere  regolati 
alla  stregua  delle  obbligazioni  del  semplice 
vetturale  o  del  capitano  marittimo,  giacché 
le  loro  operazioni  costituiscono  una  vera 
e  gigantesca  impresa  di  trasporti,  alPese- 
cuzione  dei  quali  ciascuna  compagnia,  oltre' 
Topera  e  i  mezzi  propri,  promette  ed  im- 
piega il  concorso  dell'opera  e  dei  mezzi 
altrui.  —  Laonde  il  nuovo  Codice,  anche 
per  dare  una  giusta  protezione  al  com* 
mercio  contro  la  preponderanza  e  prepo- 
tenza delle  grandi  compagnie,  non  poteva 
perder  di  vista  quest'ordine  di  fatti;  e  le 
disposizioni  che  lo  riguardano,  comechè 
comuni  ad  ogni  specie  di  trasporti,  dove- 
vano essere  collocate  fra  quelle  concernenti 
il  commercio  in  generale,  pur  conservando 
nel  libro  II  le  disposizioni  riguardanti  le 
obbligazioni  di  ogni  singolo  capitano  o  pa- 
drone di  fronte  al  caricatore  della  sua  nave, 
od  airimprenditore  di  trasporti  con  cui  il 
proprietario  della  merce  ha  contrattato  ,. 


Art.  389. 


Il  mittente  deve  rilasciare  una  lettera  di  vettura  al  vettore  che  gliene 
faccia  domanda. 

La  lettera  di  vettura  può  essere  all'ordine  o  al  portatore. 

La  forma  e  gli  efletti  della  girata  della  lettera  di  vettura,  sono 
regolali  secondo  le  disposizioni  del  titolo  X  di  questo  libro. 


^2  LIBRO  I.  Tirerò  X'it.  [Art.  389-39J] 

"— — • ■ .-  ^-  _ 

AH.  890. 

La  lellera  di  vellura  dev^essere  datala  e  solloscrilla  dal  miltente,  ed 
indicare: 

1*^  La  natura,  il  peso,  la  misura  o  il  numero  delle  cose  da  traspor- 
tare, e,  se  sono  in  colli,  anche  la  qualità  deirimballaggio,  il  numero  e  i 
contrassegni  o  marche  di  essi; 

2^  La  persona  del  mittente  e  la  sua  residenza  ; 

3°  La  persona  del  vettore  e  la  sua  residenza; 

4**  Il  luogo  di  destinazione  e  la  persona  del  destinatario,  espri- 
mendo se  la  lettera  di  vettura  sia  alFordine,  ovvero  al  portatore; 

Ò""  Il  porlo,  0  prezzo  del  trasporto,  e  le  somme  dovute  al  vettore 
per  le  spedizioni  aggravate  di  spese  anticipale  o  di  assegni; 

6^  11  tempo  entro  il  quale  dev'essere  eseguito  il  trasporto,  ovvero, 
trattandosi  di  trasporto  per  strada  ferrala,  se  debba  esser  fatto  a  grande 
0  a  piccola  velocità; 

7®  Le  altre  stipulazioni  convenule  tra  le  parli. 

Il  mittente  può  indicare  sé  slesso  come  destinatario. 

Art.  391. 

Il  mittente  deve  consegnare  al  vettore  i  documenti  doganali  o  allrr 
che  occorrano  ;  egli  risponde  della  loro  verità  e  regolarità. 

12.  Duplice  funzione  delia  polizza  di  carico  —  Codice  tedesco  ed  ungherese. 

13.  Lettera  di  vettura  all'ordine  e  al  portatore.  Se  per  renderla  girabile  occorre  che  sia 

emessa  colla  clausola  *  alVordine  ,  —  Dottrina  e  pratica  francese, 

14.  Se  le  tariffe  ferroviarie  permettano  la  girata  della  lettera  di  vettura, 

15.  Effetti  giuridici  della  girata  della  lettera  di  vettura  —  Appunti  al  sistefna  seguMo 

dalla  nostra  legge  quanto  al  vincolo  solidale  di  fronte  al  possessore  del  titolo, 
10.  Sistema  del  Codice  di  commercio  tedesco^  e  del  Codice  federale  svizzero  delle  ohbH* 

gazioni. 
17.  Indicazioni  contenute  nella  lettera  di  vettura  —  Se  siano  tassativamente  richieste 

—  Sottoscrizione  —  Data  —  Enunciazione  della  natura  delle  cose  da  trasportare. 
Ij8.  Obbligo  del  mittente  di  consegnare  al  vettore  i  documenti  doganali  ed  altri  che 

occorrano  perchè  le  rose  spedite  possano  arrecare  a  destinazione  —  Legge  svizzeia 

del  20  marzo  1875  e  Codice  Tedesco  —  Tariffe  ferroviarie, 

f  ^.  Il  contralto  di  trasporto  può  essere  1  di  essoda  un  documento  che  riceTe  in  com- 
slipulalo  verbalmente  o  per  iscritto,  ma  ,  mercio  varie  denominazioni,  e  che  nel  Co- 
abitualmente  si  suole  far  risultare  la  prova  i  dice  nostro  è  chiamata  lettera  di  vettura  (!)• 


(1)  L'art.  92  <1elle  Tariffe  ferroviarie  designa  questo 


porti  a  grande  velodtà,  e  di  lettera  di  porto  per 


dc:umunto  col  nome  di  nota  di  spediiione  nei  tras-  !   quelli  eseguili  a  piccola  vc'ucìtà. 


[Art.  S8y-3vilj 
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La  lettera  di  vettura,  diciamolo  subito, 
compie  in  commercio  due  funzioni  ;  serve 
cioè  di  prova  del  contratto  di  trasporto,  e 
serve  di  strumento  di  circolazione  delle  cose  ■ 
che  sono  oggetto  del  contratto  medesimo. 
Il  Codice  tedesco  e  quello  ungherese  crea- 
rono due  documenti  separati  per  compiere 
le  due  diverse  funzioni,  e  cioè  la  lettera  di 
vettura  (Frachibrief)  destinata  principal- 
mente a  servire  di  prova  del  contratto  fra 
il  vettore  ed  il  mittente,  e  la  polizza  di  carico 
0  scontrino  di  ricevuta  {Ladtachein)  (1),  il 
quale,  determinando  la  relazione  di  diritto 
fra  il  vettore  e  il  destinatario,  costituisce  un 
vero  e  proprio  titolo  negoziabile  e  serve  di 
strumento  di  circolazione.  E  ciò  si  fece 
perchè  il  carattere  di  negoziabilità,  inerente 
al  documento  cui  lia  diritto  lo  speditore 
delle  merce,  non  parve  convenire  coU'in- 
(lole  e  collo  scopo  della  lettera  di  vettura. 
Da  noi  invece  non  si  stimò  conveniente 
il  creare  un  documento  diverso,  e  si  attribuì 
al  duplicato  della  stessa  lettera  di  vettura  il 
carattere  e  Tuffìcio  della  polizza  di  carico 
tedesca. 

13.  II  secondo  capoverso  deirarticolo 
dispone  che  la  lettera  di  vettura  può  essere 
alPordine  o  al  portatore;  il  che  non  esclude 
certamente  che  essa  possa  essere  nomi- 
nativa. 

V'ha  chi  crede  che  della  lettera  di  vettura 
possa,  sotto  il  Codice  vigente^  eseguirsi  il  tra- 
sferimento per  girata,  quando  pure  non  sia 
stata  emessa  colla  clausola  alFordine  (2). 
Codesta  opinione  è  fondata  su  che,  dovendo 
la  forma  e  gli  effetti  della  girata  della  let- 
tera di  vettura  regolarsi  secondo  le  dispo- 
sizioni cambiarie,  non  si  richieda  più  da 
queste,  per  rendere  girabile  la  cambiale,  la 
inserzione  nel  titolo  della  clausola  alV or- 
dine. Ma  a  noi  tale  opinione  non  sembra 
nemmeno  possibile,  dal  momento  che  la 
legare,  enumerando  le  indicazioni  che  deve 
contenere  la  lettera  di  vettura,  ha  cura  di 


(1  )  Nella  versione  uflUialc  italiana  del  Cod.  tedesco 
ò  sialo  invtrlito  il  signilicatu  delle  parole,  e  siétra- 
iluUo  Frachbrief  per  polizza  di  legiltma%tone  e  La- 
deschem  per  lettera  di  porto,  coiilrariainente  al  valor« 
it'desco  delle  parole  tradotte  ed  al  linguaggio  tecnico 
itìiliiino. 

\t\  Giorgi,  Teoria  delle  obbliga%ionitecc.  voi.  VI, 
tsec.  ediz.)  p.  283;  Levi,  op.  cit.j  p.  'ab. 


dirci  (art.  390,  n.  4)  che  in  essa  devesi  espri- 
mere se  sia  all'ordine  ovvero  al  portatore. 

In  Francia,  dove  il  Codice  di  commercio 
non  dice  nemmeno  se  la  lettera  di  vettura 
possa  essere  airordine  o  al  portatore,  la 
pratica  si  è  spinta  fino  ad  ammettere  la  ne- 
goziabilità per  semplice  girata  di  quelle 
nominative.  Anzi  in  un  parere  del  1847  ci- 
tato dal  Duverdy  (3)  tre  antichi  presidenti 
di  tribunale  di  commercio  accertano  che, 
durante  la  loro  lunga  carriera,  non  hanno 
mai  visto  lettere  di  vettura  all'ordine,  e  che 
è  uso  costante  e  geùerale  del  commercio  di 
attribuire  al  giratario  gli  stessi  diritti  del 
titolare  della  lettera.  In  generale  gli  autori 
si  accostano  a  tale  opinione  (4). 

14*  Le  amministrazioni  delle  ferrovie 
sono,  in  massima,  contrarie  alla  negozia- 
bilità della  lettera  di  vettura  perchè,  colla 
emissione  di  titoli  all'ordine  e  al  portatore, 
non  potendo  conoscere  il  nome  del  destina- 
tario, esse  temono  che  possa  derivarne, 
come  conseguenza,. lo  .ingombro  di  merci 
giacenti  nelle  stazioni  d'arrivo.  A  questo 
proposito  è  anzi  da  notare  che  in  seno  alla 
Commissione  di  coordinamento  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici  avea  proposto  che  in 
quest'articolo  venisse  espressamente  enun- 
ciato che  nei  trasporti  ferroviari  la  lettera 
di  vettura  abbia  ad  essere  nominativa;  ma 
tale  proposta,  che  diede  luogo  ad  un'impor- 
tante discussione,  venne  respìnta,  perchè  la 
innovazione  che  con  essa  si  voleva  arrecare 
eccedeva  i  limiti  della  competenza  della 
Commissione.  Fu  d'altra  parte  osservato 
che  della  proposta  del  Ministero  si  sarebbe 
potuto  tener  conto  nelle  Tariffe  ferroviarie. 

È  importante  quindi  di  conoscere  se  colle 
Tariffe  approvale  con  la  legge  27  aprile  1885 
(le  quali  hanno  indubbiamente  carattere 
legislativo)  siasi,  in  ordine  a  questo  punto, 
derogato  al  precetto  contenuto  nel  primo 
capoverso  di  quest'articolo.  Noi  propen- 
diamo per  la  negativa,  giacché  nessuna  di- 


(3)  Op.  CÀI.,  p.U. 

(À) DLVEui>\.«/).c'r, n.  18  OELAMAnRE et Lepoit- 
viN,  Tr.  de  la  cmnnttssion,  l.  VI,  n.  9(5.  BÉDAnniDE, 
Des  chemuis  de  fei,  u.  370;  il  conlrurio  venne  peiò 
deciso  da  quelh  suprema  Corte  di  cassai,  con  sentvuzu 
12  gennaio  lòiT  {Jour.  du  Pai.,  18il,  Ì6i). 


u 
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[Art.  389-391] 


esposizione  vi  yenne  inserita  la  quale  valga 
a  togliere  alla  lettera  di  vettura  il  carattere 
della  negoziabilità  impressole  dal  Codice. 
Anzi  TarL  109,  indicando  le  persone  che 
hanno  diritto  di  disporre  delle  cose  conse- 
gnate pel  trasporto,  nomina  lo  speditore  ed 
il  giratario. 

€&•  L'ultimo  capoverso  dell'articolo  389 
dichiara  che  la  forma  e  gli  effetti  della  gi- 
rala della  lettera  di  vettura  sono  regolate 
secondo  le  disposizioni  da  cui  è  disciplinata 
la  cambiale  e  l'assegno  bancario. 

Questa  prescrizione,  che  è  ripetuta  nel-* 
Tart.  5^  a  proposito  della  polizza  di  carico, 
dimostra,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere, 
come  dalla  nostra  legge  siansi,  sotto  certi 
rispetti,  confusi  dei  titoli,  i  quali  hanno  una 
natura  giuridica  essenzialmente  diversa. 
Infatti,  se,  quanto  alla  forma  della  girata,  è 
giustificato  il  richiamo  alle  norme  dettate 
per  quella  cambiaria,  lo  stesso  ci  pare  non 
si  possa  dire  per  ciò  che  concerne  gli  effetti 
della  girata. 

La  cambiale  e  tutti  gli  altri  titoli,  che 
contengono  una  promessa  astratta  sia  di 
denaro  sia  di  altre  cose  fungibili,  compiono 
una  funzione  economica  a  cui  ripugna  la 
natura  di  quei  titoli  che,  come  la  polizza  di 
carico  e  la  lettera  di  vettura,  racchiudono 
la  promessa  di  cose  e  prestazioni  determi- 
nate, in  dipendenza  di  un  contratto  di  tras- 
porto. Nella  cambiale  e  titoli  affini,  siccome 
l'emittente  (e  cioè  tanto  colui  che  dà  diret- 
tamente la  promessa  quanto  chi  la  dà  col- 
Taccettare  un  incarico)  indipendentemente 
da  qualunque  causa  di  debito,  si  obbliga  al 
pagamento  di  una  somma  di  denaro  o  alla 
prestazione  di  una  quantità  determinata  di 
altre  cose  fungibili,  non  vi  può  esser  dubbio 
sulla  natura  del  diritto  che  il  legittimo  pos- 
sessore del  titolo  ha  alla  prestazione  delle 
cose  che  ne  costituiscono  Temoluinento.  E 
pertanto,  la  girata  di  tali  titoli  (s'intende  la 
girata  propria)  più  che  una  trasmissione  dei 
diritti  del  girante  nel  giratario  polendo  ri- 
tenersi una  nuova  promessa  cambiaria,  si 
capisce  come  e  perchè  il  vincolo  solidale 
fra  i  giratari  sia  insito  nella  natura  dei 
titoli  medesimi. 

Per  contro  chi  emette  una  polizza  di 
carico  o  una  lettera  di  vettura  accella  lo 
incarico  di  trasportare  in  un  luogo  deter- 


minato e  di  consegnare  le  cose,  che  detiene 
a  scopo  di  trasporto,  a  chi  gli  presenterà 
il  titolo  emesso,  il  quale  non  può  quindi  i 
per  sé  stesso  attribuire  a  chi  lo  possieda  • 
legittimamente  che  un  mero  diritto  alla  ^ 
consegna,  non  mai  un  diritto  di  proprietà  | 
sulle  cose  trasportate.  Quindi  è  6ke  la  gì-  > 
rata  di  questi  titoli,  se  può  dirsi  che  ha  • 
per  effetto  di  trasmettere  la  proprietà  di  ' 
essi,  non  ha  certamente  quello  di  trasmet- 
tere il  diritto  di  proprietà  sulle  cose  dai 
medesimi  rappresentate.  11  che  venne  espli- 
citamente riconosciuto,  come  si  vedrà  fra 
non  molto,  dal  nostro  legislatore.  Di  più 
questi  titoli,  già  lo  abbiamo  accennato,  ol- 
treché un  obbligo  di  consegna,  contengono 
una  promessa  di  trasporto.  Il  possessore 
attinge  da  essi  il  diritto  di  pretendere  dal 
vettore  o  dal  capitano  la  consegna  delle 
cose  trasportate,  e  di  esercitare  contro  di 
loro  ogni  azione  per  inadempimento  degli 
obblighi  derivanti  dal  contratto  di  trasporlo 
senza  correr  pericolo  di  vedersi  affacciale 
eccezioni  a  lui  non  personali  e  non  fondale 
sul  titolo  stesso. 

Ora,  se  per  ciò  che  ha  tratto  al  primo 
obbligo,  e  cioè  a  quello  della  consegna  delle 
cose  rappresentate  dalla  polizza  di  carico  e 
dalla  lettera  di  vettura  —  rispettivamente 
al  quale  il  capitano  e  il  vettore  possono  in 
certo  modo  assimilarsi  alPaccettante  e  il 
caricatore  al  traente  di  una  cambiale  —  si 
può  razionalmente  ammettere  l'esistenza  di 
un  vincolo  solidale  fra  i  giranti  verso  il 
possessore,  lo  stesso  non  è  a  dirsi  in  or- 
dine agli  obblighi  derivanti  dal  contratto  di 
trasporto.  Riguardo  alla  promessa  della  con- 
segna il  caricatore  e  gli  altri  giranti,  tras- 
mettendo, col  mezzo  della  girata,  la  dispo- 
nibilità delle  cose  trasportate,  si  capisce 
che  possano  esser  tenuti  solidariamentc 
garanti  che  queste  corrispondano  alle  enun- 
ciazioni del  titolo  girato.  Ma  con  qual  ra- 
gione si  potrà  estendere  la  solidarietà  fra  i 
giranti  rispetto  alla  esecuzione  del  contralto 
di  trasporto?  Se  la  cosa  risente  danno  o 
perisce  per  colpa  del  capitano  o  vettore, 
quale  fondamento  razionale  ha  l'azione  di 
garanzia  contro  i  giranti  concessa  al  posses- 
sore del  titolo  ?  Nessuno.  Egli  può  dL^irejure 
proprio  contro  il  capitano  o  vettore:  il  quale 
non  è  certamenle  un  mandatai'io  dei  giranti, 


[Art.  380-391] 
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per  dò  ehe  oonecrne  reiecuzioBe  del  con- 
tratto di  trasporto,  perchè  questi  siaao  cbia* 
mati  a  rispondere  «dMlavlameate  dello  ina* 
dempimeoto  dei  contratto  medesimo, 

SÒioDebè  il  nfcrimento,  per  gli  effetti 
della  girata,  alle  regole  cambiarie  non  con* 
tenendo  alcuna  distinzione,  il  vincolo  soli» 
dale  dOTTà,  per  la  kgge  nostra,  intoidersi 
rispetto  a  tutti  i  diritti  dipendenti  dalla  prò* 
prìetà  delk  lettera  di  vettnra. 

10*  Molto  migliore  del  sistema  adottato 
dal  nostro  legislatore  sì  è  invece  quello 
seguito  dal  Codice  di  commercio  tedesco  e 
da  quello  svìzzero  delle  obbligazioni. 

11  primo,  dopo  avere  dichiaralo  (art  301, 
30S)  quali  tìtoli,  oltre  la  cambiale  (1)  sono 
trasmissibìh  per  girata  (fra  questi  colloca 
la  polizza  di  carico  e  lo  scontrino  di  rice* 
vuta  del  vettore)  determina  quali  siano, 
rispettivamente  a  codesti  titoli,  gK  effetti 
della  girata.  ^  Colla  girata  (cosi  Tart  903) 
dei  documenti  indicati  nei  due  precedenti 
articoli  passano  nel  giratario  tutti  i  diritti 
derivanti  dalla  carta  girata. 

*  L'obbligato  può  valersi  soltanto  di  quelle 
eccezioni  che  gli  competono  a  tenore  del 
documento  stesso  o  direttamente  in  con* 
fiponto  di  ehi  st  ò  fatto  attore. 

*  11  debitore  è  tenuto  a  soddishre  soltanto 
verso  consegna  della  carta  saldata  ^. 

E  Tart.  305  dichiara  inoltre  applicabili  a 
tutti  questi  titoli  le  regole  proprie  della,  cam* 
biale,ma  solo  per  ciò  che  concerne  la  fortna 
della  girata,  la  legittimaziùne  del  portatore, 
VóbUigo  del  rilascio  à^  parte  del  possessore, 
e  Vammortiaaa9Ìane  in  caso  di  smarrimento. 

Meglio  ordinato  è  il  Codice  federale.  Il 
titolo  trentesimoprimo  di  esso  si  divide  in 
due  paragrafi  di  cui  il  primo  s'intitola  *  dei 
titoli  alVordine  affini  alle  cambiali  e  tratta 
dei  biglietti  alVordine  e  degli  assegni  „  e 
il  secondo  **  degli  altri  titoli  giràbili  «. 

L'art  S43,  che  è  il  primo  dei  tre  che  co* 
stituiscono  il  secondo  paragrafo,  è  così  con* 
cepito:  •  Ogni  titolo  col  quale  il  firmatario 
si  obbliga  a  pagare  in  un  determinato  luogo 
e  tempo  una  determinata  quantità  di  cose 
fungibili,  può  essere  trasferito  mediante 

(t)  Le  regole  de)  dirilto  cambiano  non  fanno  parte, 
in  Germani.1,  del  Cod.  di  commercio,  ma  costituiscono 
uiij  lt-g<;e  a  parie  clic  si  cliiaina  i  Legge  generale 


girata,  qualora  sia  espressamente  airor- 
dine. 

*  L'obbligato  non  può  valersi  cbedi<iuelle 
eccezioni  le  quali  hanno  fondamento  nel 
tenore  del  titolo,  o  gli  competono  diretta- 
mente contro  Tattore. 

*  11  debitore  non  è  tenuto  airadoipi 
mento  se  non  contro  consegD»  dd  titolo 
aN'ordiae  quitanzato  «• 

L'art.  844  preserifve  che  le  di^Msizioni 
relative  alle  cambiali  si  applicano  ai  titoli 
all'ordine  menzionati  nei  precedente  arti- 
colo e  agli  altri  titoli  girabili  (eertìftcati  di  de^ 
posito,  warrants,  bollette  di  spedizione,  eee.) 
per  tutto  ciò  che  concerne  la  forma  della 
girata,  la  legittimazione  del  portatore,  la 
ammortizzazione  e  Tobbligo  della  restitu- 
zione per  parte  del  possessore. 

Tornando  al  Codice  nostro  e  all'tiltirao 
capoverso  delPart.  383,  è  inutile  il  dire  che 
la  girata  dovrà  scriversi  sulla  stessa  lettera 
di  vettura,  e  che  sarà  valida  anche  se  fatta 
t»  bianeOf  e  cioè  colla  sola  sottoscrizione 
de)  girante. 

€9.  L'art.  990  enumera  le  indicazioni 
che  contiene  la  lettera  di  vettura.  Siccome 
il  contratto  di  trasporto  può  anche  essere, 
come  dicemmo,  stipulato  verbalmente,  così 
non  accade  di  dover  osservare  che  le  enun- 
ciazioni qui  richieste  non  sono  tassative,  e 
che  la  mancanza  o  la  sostituzione  di  alcuna 
di  esse  non  può  menomamente  influire  sulla 
validità  dei  rapporti  contrattuali.  Scopo 
della  legge  è  quello  soltanto  di  indicare 
quale  abbia  ad  essere  il  contenuto  della 
lettera  di  vettura,  perchè  possa  questa  ser- 
vire alle  parti  di  prova  adeguata  dei  loro 
reciproci  rapporti  Tali  indicazioni  sono  poi 
tanto  più  necessarie,  in  quanto  sulla  fede 
del  duplicato  della  lettera  di  vettura  le 
merci  da  questa  rappresentate  possono  es- 
sere oggetto  di  negoziazione. 

Trattandosi  di  documento  che  il  mittente 
deve  rilasciare  al  vettore,  come  prova  del 
contratto,  quando  costui  gliene  faccia  do- 
manda, si  capisce  tutta  l'importanza  che  ha 
la  sottoscrizione  del  primo.  A  sua  volta  poi 
il  vettore,  come  si  vedrà  più  sotto,  deve  sot- 

cambiarli)  tedr-sra,  colle  riforme  arrecate  daUt  DOveUc 
di  Norimberga  ». 
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Art.  389-C91] 


(1)  Nelle  tariffe  ferroviarie,  p.*es.,  le  merci  sono 
ilislinte  in  tanle  classi,  ed  il  prezzo  di  trasporto  vari»  coi 
variar  della  classe.  Sonvi  poi  co.^e  escluse  dal  trasporlo 
a  pircula  velocità  (ari.  71  delle  tariffe  21  aprile  1885) 
ed  altre  escluse  in  modo  assoluto  dal  trasporlo  (arti- 
colo 91)  L«;  tariffe  accordano  lart.  105)  il  diritto  alla 
amministrazione  ferroviaria  di  riconosrere  il  peso  e  la 
qualità  delle  merci,  e  di  aprire  i  colli  per  assirurarsi 
(he  il  conlfnulo  corrisponda  «^lle  dichiarazioni  falle. 
Le  spese  di  tali  constatazioni  restano  a  cdmco  delU 
Amministrazione,  se  non  si  constati  alcun  abuso,  e,  in 
caso  contrario,  a  Chirico  del  militnte.  Lo  speditore  è 
iesporisiiliile  dei  danni  derivanti  d:tll;i  fdisa  dichiara- 
zione della  merce.  Le  erronee  dichianizioni  della  (|ua- 
iìlà  delle  merci  spedile  senza  inibail^i^gio  non  danno 
luogo  a  risr^issione  di  sopratasse,  ma  soltanto  alia 
cone/.iune  ilei  |trezzi  di  trispurto  nella  misura  stabilita 
dalle  Unite. 


toscrìvere  l'esemplare  della  lettera  che  è 
tenuto  di  rilasciare  al  mittente. 

Lo  stesso  avviene  per  la  polizza  di  carico. 
Gli  originali  di  essa  destinati  al  capitano  o  i 
all'armatore  sono  sottoscritti  dal  caricatore»  / 
gli  altri,  e  cioè  quelli  cui  ha  diritto  il  carir 
catore,  devono  portar  la  firma  del  capitano. 

La  data  è  indicazione  importantissima 
specialmente  per  istabilire  la  responsabilitli 
derivante  dalla  violazione  del  precetto  con- 
tenuto nell'art  394. 

La  indicazione  sulla  lettera  di  vettura 
della  nattira  delle  cose  da  trasportare  inte- 
ressa in  massimo  grado  il  vettore,  inquan- 
tochè  su  di  essa  egli  si  fonda  (la  verifica- 
zione della  qualità  delle  merci  provviste  di 
imballaggio  cagionerebbe,  specialmente  nei 
trasporti  ferroviari,  rilevanti  spese  e  ritardi) 
per  istabilire  ilprezzo  del  trai^porto,  il  quale, 
in  molti  casi  è  diverso  secondo  la  qualità 
della  merce.  Sonvi  poi  certe  cose,  le  quali, 
potendo,  per  la  loro  natura,  arrecar  danno 
alle  altre,  o  essendo  sommamente  pericolose 
(p.  es.  le  materie  infìammabili  ed  esplodenti) 
il  vettore  può  rifiutarsi  di  accettarle,  o  sot- 
ioporne  l'accettazione  a  certe  speciali  pre- 
scrizioni (1). 

Le  indicazioni  contenute  nel  n.  1  sono  poi 
necessarie  perchè  la  lettera  di  vettura  possa 
costituire  l'esatta  rappresentazione  della 
merce.  E  questo  requisito  è  importante,  non 
tanto  nei  rapporti  tra  ì^  vettore  e  il  mittente, 
quanto  nei  rapporti  fra  essi  e  il  giratario  della 
lettera,  pel  quale,  se  le  indicazioni  non  fos- 
sero esatte,  verrebbe,  al  ricever  della  merce, 


a  mutare  od  anche  a  mancare  Tòggetlo  del 
contralto  (2). 

19*  Obbligo  indeclinabile  del  mittente 
si  è  quello  di  consegnare  al  vettore  i  docCb- 
menti  doganali  o  altri  che  occorrano  perchè 
le  cose  spedite  possano  arrivare  a  destina- 
zione. 

Cosi  prescrivono  pure  la  legge  svizzera 
xiel  20  marzo  1875  (art.  13)  e  il  Codice  di 
commercio  tedesco  (art  200).  Contravve- 
nendo a  tale  obbligo,  ovvero  risultando  falsi 
o  irregolari  o  insufficienti  i  recapiti,  il  mit- 
tente deve  rispondere  verso  il  vettore  dei 
danni  e  delle  spese  che  ne  sono  la  conse- 
guenza. Tutto  ciò  è  conforme  alla  condizione 
giuridica  in  cui  l'uno  e  l'altro  si  trovano 
pel  contratto  di  trasporto.  Il  mittente  deve 
sapere  se  la  merce  che  spedisce  è  soggetta 
a  regime  doganale,  ed  accompagnarla  dei 
documenti  atti  a  metterla  in  grado  di  sor- 
passare le  linee  di  dogana  che. incontra 
prima  di  arrivare  a  destinazione  ;  il  vettore 
dal  canto  suo  deve,  durante  il  viaggio,  com- 
piere le  operazioni  doganali  che  sono  indi- 
spensabili per  dare  esecuzione  al  contratto 
di  tt*asporto. 

•  L'art  8  (capo  I)  delle  tariOfe  e  condizioni 
ferroviarie  determina  nel  modo  seguente 
gli  obblighi  reciproci  del  mittente  e  del 
vettore  : 

*  Chi  si  serve  della  ferrovia  deve  soddis- 
fare a  tutte  le  prescrizioni  in  materia  di 
dogana,  dazio,  sanità,  polizia,  caccia,  pesca 
e  simili  ed  accertarsi  se  sussistano  per  tali 
motivi  impedimenti  al  trasporto. 

(?)  E  curioso  che  il  nostro  le^slatt)re,  avendo  do- 
vuto indicare  le  enunciazioni  chu  debhooo  contenere, 
per  istabilire  la  identità  delle  cose  da  essi  rappresen- 
tate, tre  documenti,  tulli  e  tre  destina  ti  a  servir  di 
strumento  di  circuLiziune  delle  cose  medesime,  ha 
adottalo  tre  formule  diverse.  Vogliamo  alludere,  ol- 
treché alla  lettera  di  vettura,  alla  fede  di  deposilo  e 
alla  polizza  di  carico.  La  fede  di  deposito  deve  indi* 
care  (così  Tart.  40 1 ,  n.  J)  /a  natura  e  quanlHà  della 
COHU  deposilnta^  col  nome  ;;m  mito  in  commercio 
e  colle  altre  circoslame  più  opportune  a  slabiltrne 
Cidentìlà.  E  l'arlioulo  505  a  proposito  della  )  lizza 
di  carico:  La  polizza  di  carico  f/'"  -  oi  .ti  na- 

tura, la  qualità  e  la  quant"  i  varìcale. 

Di  tulle  e  tre  la  furniula  che  u. .  .iertri.iino  è  qu«'ii» 
■relativa  alla  fede  didi-pubilo,  pesche  più  chiara  e  più 
espressiva. 


(Art.  892] 
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'  Le  operazioni  doganali  e  daziarie  delle 
spedizioni  in  corso  di  trasporto  si  compiono 
dairAmmioistrazione  verso  anticipazione  o 
rimborso,  a  sua  scelta,  delle  relative  spese, 
colla  scorta  delle  dichiarazioni  e  dei  docu- 
menti fomiti  dagli  speditori,  senza  però 
assumere  veruna  responsabilità  sulla  re- 
golarità e  sulla  sufficienza  di  tali  docu- 
menti. 

'  Tutte  le  conseguenze  derivabili  dalla 
inosservanza  delle  anzidette  prescrizioni, 
tutti  i  danni  e  le  opere  relative,  sono  ad 


esclusivo  carico  del  mittente  o  del  destinar 
tario. 

*  I  corrispettivi  e  le  condizioni  che  rego- 
lano le  operazioni  di  dogana  e  dazio,  e  le 
stazioni  nelle  quali  tali  operazioni  possono 
aver  luogo,  sono  mdicati  da  appositi  ma- 
nifestL 

*  Nelle  dogane  inteme,  aperte  al  pubblico, 
il  destinatario  ha  diritto  di  compiere  all'ar- 
rivo le  formalità  di  dogana. 

*  I  recinti  delle  stazioni  sono  considerati 
fuori  delle  linee  daziarie  ,. 


Art.  399. 

Il  vettore  deve  restituire  un  esemplare  della  lettera  di  vettura,  colla 
sua  soUoscrizione,  al  niìtlenie  che  ne  faccia  domanda. 

Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  o  al  portatore,  la  girata  o  la 
consegna  dell'esemplare  sottoscritto  dal  vettore  trasferisce  la  disponibilità 
delle  cose  trasportate. 

Le  convenzioni  non  indicate  nella  lettera  di  vettura  non  hanno 
effetto  contro  il  destinatario,  e  contro  il  possessore  dell'esemplare  della 
lettera  di  vettura  all'ordine  o  al  portatore  sottoscritto  dal  vettore. 

Sommario. 

19.  La  leUera  di  tféUura  considerata  quale  strumeniù  di  ekreoUmene  delle  merci  -* 

Perchè  questa  funzione  economica  della  lettera  di  vettura  non  poaea  esplicarsi 

allo  stesso  modo  di  quella  della  polizza  di  carico. 
^.  Inetti  giuridici  delle  clausole  aWordine  e  al  portatore  nei  rapporti  fra  il  mittente 

e  il  destinatario  delle  merci  trasportate, 
21.  Carattere  della  lettera  di  vettura  nei  rapporti  tra  il  vettore  e  il  legittimo  possessore 

di  essa. 


19*  In  quest^articolo  il  legislatore  si  oc- 
cupa della  lettera  di  vettura,  considerandola 
nella  sua  funzione  economica  di  organo  di 
circolazione  delle  merci. 

11  duplicato  delia  lettera  di  vettura  nei 
trasporti  terrestri  adempie  allo  stesso  ufficio 
della  polizza  di  carico  nei  trasporti  marit- 
timi. Al  pari  della  polizza  di  carico,  consi- 
derata in  principio  come  semplice  prova  del 
trasporto  di  merci,  la  lettera  di  vettura  di- 
ventò, nelle  mani  dei  commercianti,  un  vero 
titolo  negoziabile. 

Ciò  che  si  oppone  per  altro  a  che  la  fun- 
zione economica  della  lettera  di  vettura  si 


esplichi  in  quel  modo  maravigUoso  con  cui 
si  esplica  queDa  della  polizza  di  oarico  è  la 
più  breve  esistenza  della  prima  in  confronto 
di  quella  della  seconda,  richiedendo  gene- 
ralmente i  trasporti  per  via  di  terra  siolto 
minor  tempo  che  quelli  eseguiti  sul  mare, 
sia  per  il  modo  più  rapido  con  cui  ven- 
gono eseguiti,  sia  per  la  minore  distanza 
dei  punti  fra  i  quali  normalmente  hanno 
luogo. 

Le  merci  trasportate  dalle  navi  anche  a 
vapore  rimangono  immobilizzate  nelle  stive 
un  periodo  di  tempo  tale,  che  la  polizza  di 
carico  che  le  rappresenti^  può  prestarsi  a  un 


2  —  BiRUHeiiRi,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  trasporto. 
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[Art»  898] 


complesso  di  svariate  funzioni  economiche 
allo  stesso  modo,  si  può  dire,  che  i  titoli 
rilasciati  dai  magazzini  generali  perle  merci 
in  esse  depositate.  11  che  non  può  avvenire 
lo  ripetiamo,  per  i  trasporti  eseguiti  sulle 
feiTovìe. 

Z0.  La  trasmissibilità,  mediante  le  clau- 
sole alPordine  e  al  portatore,  della  lettera 
di  vettura  era  già  stata  sancita  dal  Codice 
del  1865  (art.  81).  Ivi  però  non  era  detto 
quali  fossero  gli  effetti  giuridici  di  tali  clau- 
sole nei  rapporti  fra  il  mittente  e  il  desti- 
natario delle  merci  trasportate  ;  effetti  giu- 
ridici che  il  Codice  vigente  designa  dicendo 
che  la  girata  delPesemplare  sottoscritto  dal 
vettore,  quando  la  lettera  di  vettura  sia  al- 
l'ordine, e  la  consegna,  quando  sia  al  por- 
tatore,  trasferisce  la  disponibilità  delle  cose 
trasportate. 

Giova  notare  che  la  parola  *  diaponibilUà , 
venne  sostituita  dalla  Commissione  di  coor- 
dinamento al  vocabolo  *  proprietà  «  usato 
nel  progetto  definitivo.  E  fu  codesta  una 
savia  modifìcazione,  giacché  se  il  legittimo 
possesso  delia  lettera  di  vettura  può  essere 


accompagnato  dal  diritto  di  proprietà  sugli 
oggetti  trasportati,  tale  diritto  non  può  per 
sé  stesso  derivare  dalla  semplice  girata 
della  lettera  di  vettura,  non  risultando  da 
questa  se  non  che  al  giratario  debbono  con- 
segnarsi le  cose  trasportate. 

La  girata  lascia  quindi  sussistere  i  rap- 
porti contrattuali  che  possano  essere  in- 
tervenuti tra  mittente  e  destinatario,  siano 
essi  di  compra-vendita,  di  commissione,  dì 
spedizione,  ecc.  Quando  poi  la  lettera  di 
vettura  sia  girata  colla  clausola  *  valuta  in 
garantia  „  s*intende  che  le  cose  trasportate 
siano  state  costituite  in  pegno  a  favore  del 
giratario  (art.  456). 

1M.  La  lettera  di  vettura,  al  pari  della 
polizza  di  carico,  costituisce,  nei  rapporti 
fra  il  vettore  o  capitano  e  il  legittimo  pos- 
sessore deiruna  o  dell'altra,  una  obbliga- 
zione letterale.  Quindi  è  che  a  quest'ultimo 
non  può  essere  validamente  opposta  alcuna 
convenzione  stipulata  fra  il  mittente  e  il 
vettore  o  capitano,  la  quale  non  risulti  espli- 
citamente dal  titolo.  Tale  è  la  ragione  del- 
l'ultimo capoverso  delPart.  392. 


Art.  393. 

Se  il  vettore  accetta  le  cose  da  trasportarsi  senza  fare  riserva,  si 
presume  che  esse  non  presentino  vizii  apparenti  d^imbaliaggio. 


Sommario* 

22.  Ragione  del  contenuto  di  que^artieolo. 

23.  Perchè  esso  distingua  i  vizi  apparenti  d'imballaggio  da  quelli  non  apparenti^  e  di 

guai  natura  sia  la  presunzione  che  stabilisce, 

24.  Diverso  sistema  del  Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni. 

25.  Sistema  del  Codice  di  commercio  spagnuólo. 
%.  In  guai  modo  debbano  essere  fatte  le  riserve. 

27.  La  dichiarazione  di  garanzia  nelle  tariffe  ferroviarie. 


ZZ,  La  legge  è  severa  eontro  il  vettore 
—  lo  vedremo  quando  sarà  il  momento  di 
occuparci  specialmente  della  responsabilità 
di  lui  —  e  la  severità  le  è  imposta  dal  bi- 
sogno di  proteggere  gli  interessi  di  quelli, 
che  affidandogli  il  trasporto  delle  cose  loro, 
non  possono,  ordinariamente,  esercitare  sul 
di  lui  operato  alcun  controllo,  alcuna  sor* 
veglianza. 

^  11  vettore  è  respensabfle  (così  Tart.  400) 


della  perdita  e  deiravaila  delle  cose  affida- 
tegli per  il  trasporto,  dal  momento  in  cui 
le  riceve  sino  a  quello  della  riconsegna  al 
destinatario,  se  non  prova  che  la  perdita  o 
l'avarìa  è  derivata  da  caso  fortuito  o  da 
forza  maggiore,  da  vizio  delle  cose  stesse  o 
dalla  loro  natura,  da  fatto  del  mittente  o 
del  destinatario  «. 

Ora  siccome  Tobbligo  e  la  cura  deirim- 
ballaggio  spetta  al  mittente,  si  capisce  come 


[Art.  393] 
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la  mancanza  o  i  vizi  di  questo  costituiscano 
precisamente  uno  di  quei  fatti  che  valgono, 
giusta  la  riferita  disposizione,  ad  esonerare 
il  vettore  dalla  rigorosa  responsabilità  che 
la  legge  gl'impone. 

té.  Ma  perchè  Tart.  393  distingue  i  vizi 
apparenti  d'imballaggio  da  quelli  non  appa« 
renti,  e  di  qual  natura  è  la  presunzione  ivi 
stabilita? 

In  principio  la  prova  dei  vizi,  siano  o  non 
siano  apparenti,  incombe  al  vettore;  a  lui  il 
dimostrare,  qualora  pretenda  di  liberarsi 
dalla  responsabilità  dei  danni  sofferti  dalla 
merce  affidatagli,  che  la  causa  degli  stessi 
risiede  nel  difettoso  imballaggio.  La  detta 
presunzione  esiste  adunque  tanto  se  ì  vizi 
siano  esteriormente  riconoscibili,  quanto  se 
siano  occulti.  Senoncbè  nel  primo  caso  la 
legge  appresta  al  vettore,  a  scanso  di  conte- 
stazioni, il  mezzo  di  assicurarsi,  anterior* 
mente  al  trasporto,  la  prova  di  essi  vizi,  col 
farli  risultare  al  momento  in  cui  la  merce 
gli  viene  consegnata.  È  questo  il  concetto 
delPart.  393. 11  quale,  col  mettere  il  vettore 
in  grado  di  potersi  previamente  garantire 
dalle  conseguenze  di  un  vizioso  imballaggio, 
gli  toglie  il  pretesto  di  rifiutarsi  a  prendere 
in  consegna  la  merce,  ogni  volta  che  la  stessa 
non  gli  paia  in  buone  condizioni  pel  tras- 
porlo. 

Da  cui  »  vede  pure  come  la  presunzione 
della  quale  ci  occupiamo  sia  juris  tantum^ 
e  cioè  di  quelle  che  cedono  di  fronte  alla 
prova  del  contrario.  Non  vi  sarebbe  infatti 
ragione  di  negare  al  vettore  la  facoltà  di 
provare,  non  ostante  la  mancanza  di  riserve 
da  parte  sua,  che  la  merce,  all'atto  della 
consegna,  non  era  apparentemente  in  buono 
stato  d'imballaggio. 

t4.  Tale  non  è  invece  il  sistema  seguito 
dal  Codice  federale  svizzero  delle  obbliga- 
zioni, il  cui  art.  452  è  cosi  concepito  :  *  Il 
mittente  deve  consegnare  la  merce  in  buono 
stato  d'imballaggio  ed  è  responsabile  delle 


(1>  «  Lo  speditore  dete  sopportare  ogni  danno  sof- 
ferto dille  cose  trasportale  in  conseguenza  di  vizi  di 
imballaggio  non  apparenti»  come  se,  p.  es.,  I*imbal- 
l*gKÌo  si  lieera  o  si  rompe,  se  la  merce  soffoca  per 
mancanza  diaria,  piglia  cattivo  gusto  pel  contatto  colla 
stoffa  0  colla  carta  che  serve  d'involucro.  Egli  deve 
isoitre  riparare  il  danno  che  questi  vizi  d^imballaggio 


conseguenze  derivanti  da  difetti  d*imba1- 
laggio  non  riconoscibili  esteriormente.  Al 
contrario  il  vetturale  è  responsabile  delle 
conseguenze  dei  difetti  esteriormente  rico« 
noscibili,  ove  abbia  accettato  la  merce  senza 
riserva  .. 

Come  si  vede,  qui  non  è  questione,  come 
da  noi,  delFonere  della  prova  ;  ma  la  man* 
canza  di  riserve  preclude  Tadito  al  vettore 
di  allegare  a  propria  discolpa,  per  le  conse* 
guenze  di  vizi  esteriormente  riconoscibili, 
il  fatto  del  mittente  (1). 

9ft«  Il  Ck)dice  spagnuolo  invece  dichiara 
libere  da  ogni  responsabilità  le  imprese 
ferroviarie  quando,  insistendo  il  mittente 
per  Taccettazione  di  merci  mal  provviste  di 
imballarlo,  esse  facciano  risultare  dalla 
lettera  di  vettura  la  loro  opposizione  ad 
accettarle.  Ecco  in  quali  termini  si  esprime 
Tart.  356:  *  I  vettori  potranno  rifiutare  le 
merci  mal  condizionate  per  il  trasporto;  e 
se  la  spedizione  avrà  luogo  per  strada  fer- 
rata, insistendosi  per  l'invio,  Timpresa  ese- 
guirà il  trasporto,  rimanendo  affrancata  da 
ogni  responsabilità,  se  farà  risultare  dalla 
lettera  di  vettura  la  propria  opposizione  „. 

Ma  non  è  chi  non  veda  come  questa  di* 
sposizione,  mentre  tende  ad  agevolare  la 
spedizione  delle  merci,  impedendo  alle  am- 
ministrazioni ferroviarie  di  rifiutarne,  coi 
pretesto  del  vizioso  imballaggio,  iltrasporto^ 
riesca  poi  a  porre  il  mittente  in  piena  loro 
balla,  col  vietargli  di  provare  che  le  merci 
erano  atte  al  trasporto. 

16G.  Quanto  al  modo  in  cui  debbono 
esser  fatte  le  riserve,  occorre,  secondo  noi, 
distinguere  il  caso  in  cui  il  vettore  le  op- 
ponga al  mittente,  da  quello  in  cui  le  faccia 
valere  contro  il  destinatario,  o  contro  il 
possessore  deiresemplare  della  lettera  di 
vettura  airordine  o  al  portatore  sottoscritto 
dal  vettore.  Ed  opiniamo  che  di  fronte  al 
primo  esse  siano  valide  qualunque  sia  il 
modo  con  cui  vengono  fatte  —  e  cioè  tanto 


hanno  cagionato  al  vetturale  o  che  questi  ha  dovalo 
pagare  a  dei  terzi.  Non  importa  che  egli  sia  o  non  sia 
in  colpa,  ma.sMotende  che  rispetto  alPuno  come  al- 
l'altro il  dolo  è  sempre  riservato  ■.  Schubider  «) 
FiCK,  Comm.  »l  Cod.  federale  delle  obbligavoni^ 
art.  452. 


20 


LIBRO  U  TITOLO  XIIL 


[Art.  89^1 


se  inserite  nella  lettura  di  vettura,  quanto 
se  consegnate  ad  uno  scritto  a  parte,  ed 
anche  se  semplicemente  verbali  —  e  che 
per  contro  non  siano  opponibili  al  se- 
condo, se  non  risultino  dalla  stessa  lettera 
di  vettura. 

lif  •  L'art  95  delle  tariffe  e  condizioni 
ferroviarie  dà  ali* Amministrazione  il  diritto 
di  rifiutare  il  trasporto  delle  merci  non  con- 
venientemente imballate,  e  di  quelle  che 
presentino  traccia  di  deterioramento  o  di 
avarìe,  salvo  che  lo  speditore  esoneri  TAm- 
ministrazioneda  responsabilità,  rilasciando 


alFuopo  la  dichiarazione  di  garanzia,  in  con- 
formità del  modello  esistente  sulla  richiesta 
di  spedizione.  Non  sono  però  accettati  nem- 
meno colla  dichiarazione  di  garanzia,  i  li- 
quidi che  spandono  dai  recipienti  e  le  merci 
che,  per  qualsiasi  altro  motivo,  possono  ar- 
recar danno  alle  altre. 

Dai  che  legittimamente  si  induce  che, 
tolti  questi  casi,  le  ferrovie  non  possono 
rifiutarsi  al  trasporto  di  merci,  col  pretesto 
del  vizioso  imballaggio.  Esse  non  hanno 
altro  diritto  che  quello  di  pretendere  dal 
mittente  la  dichiarazione  di  garanzia  (1). 


Art.  394. 

Il  vettore  deve  fare  la  spedizione  delle  cose  da  trasportarsi  secondo 
Tordine  in  cui  ne  ha  ricevuto  la  consegna,  se,  per  la  natura  di  esse,  per 
la  loro  destinazione  o  per  altri  motivi,  non  sia  necessario  seguire  un  ordine 
diverso,  o  non  ne  sia  impedito  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore. 

28.  Del  divieto  imposto  ed  vettore  ferroviario  di  rifiutare  Ìl  trasporto,  e  di  usare  pre- 

ferenze a  chicchessia  —  Art,  271  della  Legge  20  marzo  1865  —  Art.  422  dd  Co- 
dice di  commercio  tedesco, 

29.  Perchè  U  nostro  Codice  non  abbia  esplicitamente  consacrato  Vobbligo  per  le  ferrovie 

di  accettare  qualsiasi  trasporto  di  cui  vengano  richieste  —  Art,  2  delle  Tariffe 
ferroviarie, 

30.  Obbligo  per  il  vettore  di  eseguire  V ordine  delle  consegne.  Può  essere  violato  dalvettorej 

senza  che  sia  frapposto  ritardo  alla  esecuzione  del  contratto  di  trasporto, 

31.  Perchè  l'obbligo  di  seguir  l'ordine  delle  consegne  non  sia  rigorosamente  imposto  al 

vettore  —  Esame  delle  eccezioni  fatte  dalla  legge  —  Tariffe  ferroviarie. 


Z%*  Tutte  le  legislazioni  che  hanno  avuto 
rinlento,  nel  regolare  il  contratto  di  tras- 
porto, di  adattare  le  discipline  giuridiche 
ai  nuovi  atteggiamenti  assunti,  mercè  Tap- 
plicazione  del  vapore,  dalla  industria  loco- 
motiva, hanno  dovuto  specialmente  occu- 
parsi a  prevenire  gli  abusi  che  le  strade 
ferrate  possono  essere  tratte  a  commet- 
tere, favorendo  piùTunoche  Taltro  mittente, 
dalla  posizione  privilegiata  in  cui  trovansi 
costituite  rimpetto  aqualunquealtro  vettore. 

Di  qui  Tobbligo  imposto  alle  strade  fer- 

(1  )  II  FbrauD'Giraud  {Code  dei  traruporlt,  n.  83) 
esamina  la  questione  se  lo  speditore  abbia  il  dirillo 
di  obbligare,  offrendo  la  dichiarazione  di  garanzia,  le 


rate  di  eseguire  costantemente  e  senza  con- 
cedere preferenza  a  chicchessia,  il  trasporlo 
delle  persone  e  delle  cose  di  cui  sono  ri- 
chieste, obbligo  da  cui  non  potrebbe,  in 
principio,  essere  vincolato  il  vettore  ordi- 
nario. 

Queste  norme  fondamentali  di  diritto 
ferroviario  trovarono  la  loro  consaeraziooc 
nell'art.  271  della  legge  sui  lavori  pubblici 
del  20  marzo  1865.  *  Ogni  concessionario 
(ivi  è  disposto)  di  ferrovie  pubbliche  ha  ob- 
bligo di  eseguire  costantemente,  con  dili- 

ferrovie  ad  eseguire  il  trasporto  di  merci  non  conve- 
nienlemente  imballate,  e  la  risolve  in  senso  negativa. 


[Art.  894] 
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genia,  esattezza  e  prontezza,  e  senza  con« 
cedere  preferenza  a  chicchessia,  il  trasporto 
dei  viatgiatorì,  del  hestiame,  ddle  derrate, 
mercanzie  e  materie  d*ogni  natura  che  gli 
saranno  consegnate,  colle  sole  eccezioni 
stabilite,  per  alcuni  oggetti  speciali,  dagli 
atti  di  concessione  o  dai  decreti  reali  che 
emaneranno  in  esecuzione  deUa  presente 

legge.. 

Un*analoga  disposizione  contiene  il  Co- 
dice di  commercio  tedesco.  L'articolo  422, 
che  è  il  primo,  si  noti  bene,  di  quelli  de- 
stinati a  regolare  il  trasporto  per  ferrovia, 
dispone: 

"  Una  strada  ferrata  aperta  al  pubblico 
per  il  trasporto  di  mercanzie  non  può  rifiu- 
tarsi di  assumere  per  la  sua  linea  un  affare 
di  trasporto,  che  le  venga  ricercato, qualora 

*  1*  Le  mercanzie  per  sé  stesse  o  pel  loro 
imballaggio  siano  qualificate  pel  ti'asporto 
secondo  i  regolamenti,  e,  se  questi  mancano, 
0  non  offrono  appoggio,  secondo  la  siste* 
mazione  della  ferrovia  ed  il  modo  di  usarne; 

"  ^  11  mittente,  riguardo  al  nolo,  alla 
consegna  delle  mercanzie  ed  alle  altre  con- 
dizioni di  trasporto  rimesse  nell'arbitrio 
delle  strade  ferrate,  si  assoggetti  alle  gene- 
rali prescrizioni  vigenti  presso  Pammini* 
strazione  deiresercizio; 

"  3""  Gli  ordinari  mezzi  di  trasporto  della 
ferrovia  bastino  per  l'esecuzione  del  tras- 
porto. 

"  Le  strade  ferrate  non  sono  tenute  a  ri- 
cevere le  merci  per  il  trasporto,  prima  che 
ne  sia  possibile  l'inoltro.  Riguardo  al  tempo 
dell'inoltro  nessun  mittente  può  essere  fa- 
vorito a  preferenza  di  altri,  senza  un  motivo 
derivante  dalla  sistemazione  della  strada 
ferrata,  dalle  relazioni  di  trasporto  o  dal 
pubblico  interesse. 

'  Il  contravvenire  alle  disposizioni  di  que- 
sfarticolo  dà  origine  ad  un  diritto  di  risar- 
cimento del  danno  derivatone  «. 

91I.  Il  nostro  Cod.  di  commercio,  mentre 
accolse  nell'art.  392  il  principio  che  impone 
al  vettore  di  eseguire  il  trasporto  delle  cose 
secondo  l'ordine  in  cui  ne  ha  ricevuto  la 
consegna,  per  togliergli  la  possibilità  di 
favorire  un  mittente  a  danno  dell'altro,  ed 


estese  l'applicabilità  del  principio  mede- 
simo a  qualunque  vettore  e  non  a  quelli 
ferroviari  soltanto,  omisedi  enunciare  l'altro 
principio,  e  cioè  quello  che  obbliga  le  fer- 
rovie ad  accettare  qualsiasi  trasporto  di  cui 
vengano  richieste.  E  del  motivo  di  questa 
omissione  trovasi  traccia  nei  ìbyotì  prepa- 
ratorii.  Parve  alla  Commissione  che  una 

■ 

disposizione  di  tal  natura  trovasse  posto 
più  opportuno  nelle  leggi  amministrative 
che  regolano  l'esercizio  delle  ferrovie  (1). 

Difatti  noi  la  troviamo  all'art.  2  delle  ta- 
riffe e  condizioni  approvate  con  la  legge  del 
27  aprile  1885.  Ivi  si  dichiara  che  l'ammi- 
nistrazione  è  obbligata  ad  eseguire  sulle 
proprie  linee,  ed  in  base  alle  tariffe  e  con- 
dizioni in  vigore,  i  trasporti  di  persone  e  di 
cose  che  le  vengono  richiesti,  semprechè  vi 
possa  provvedere  coi  mezzi  corrispondenti 
ai  bisogni  ordinariamente  prevedibili,  e  non 
ostino  impedimenti  straordinari  di  forza 
maggiore.  L'amministrazione  risponde  dei 
danni  conseguenti  dallo  inadempimento  di 
questi  suoi  obblighi. 

Meglio  sarebbe  stato,  secondo  noi,  che 
questo  canone  importantissimo  di  diritto 
ferroviario  fosse  stato  accolto  nel  Codice, 
al  pari  di  quello  enunciato  nell'art  394. 

SO.  Il  vero  motivo  per  cui  la  legge  ob- 
bliga il  vettore  ad  eseguire  i  trasporti  se- 
condo l'ordine  prestabilito  dalle  consegne, 
lo  abbiamo  già  accennato,  è  quello  di  im- 
pedire che  la  merce  di  un  mittente  sia  tras- 
portata precedentemente  a  quella  di  un 
altro;  il  che,  quando  si  trattasse  special- 
mente di  industrie  concorrenti,  si  capisce 
di  quanta  grave  iattura  potrebbe  esser  ca- 
gione per  quelle  meno  preferite.  Onde  appa- 
risce come  questa  disposizione  preveda  un 
caso  ben  diverso  da  quello  in  cui  siasi  ve- 
rificato ritardo  nella  esecuzione  del  contralto 
di  trasporto. 

Potrebbe  infatti  accadere  che  il  trasporto 
delle  cose,  a  cui  svantaggio  non  si  fosse  se- 
guito l'ordine  delle  consegne,  fosse  stato 
eseguito  nel  termine  convenuto  dalle  parti, 
o  dai  regolamenti,  o  determinato  secondo 
l'uso  commerciale  (art.  397),  ma  non  per 
questo  potrebbe  il  vettore  pretendere  di 


(1)  Memoria  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Vedi  Fonti  e  Motivit  p.  250,  voi.  II. 
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essere  affrancato  dalla  responsabilità  in- 
corsa per  violazione  deirobbligo  impostogli 
dall'art.  394. 

Si.  Ma  se  l'obbligo  di  seguire  Tordine 
delle  consegne  è  una  garanzia  della  parità 
di  trattamento  che  il  vettore  è  tenuto  di 
usare  verso  coloro  che  gli  affidano  la  spe« 
dizione  delle  loro  cose,  non  è  men  vero 
che,  qualora  l'adempimento  di  esso  venisse 
rigorosamente  richiesto  in  qualsiasi  circo* 
stanza  e  a  riguardo  di  qualsiasi  merce,  sa- 
rebbe spesso  d'inutile  aggravio  pel  vettore, 
quando  non  ridondasse  addirittura  in  un 
danno  per  gli  stessi  mittenti.  Di  qui  le  ec- 
cezioni con  cui  la  legge  ha  cura  di  derogare 
al  rigore  del  principio  da  essa  sancito  nel* 
l'art.  394,  eccezioni  la  cui  enumerazione  è 
fatta  in  via  dimostrativa.  Sonvi  merci  che 
per  la  natura  richiedono  una  pronta  spedi* 
zione;  tali  tutte  quelle  soggette  a  facile  de- 
terioramento ;  sonvcne  di  quelle  che,  a  mo- 
tivo della  loro  destinazione,  possono  esser 
fatte  partir  prima,  quantunque  presentate 
dopo  altre  di  destinazione  diversa;  ciò  può 
dipendere,  per  es.,  dal  modo  con  cui  le 
partenze  sono  fissate  negli  orari  e  nei  rego- 
lamenti, dalle  esigenze  delle  linee  da  percor- 
rere ecc.;  orbene  in  tutti  questi  casi  ed  altri 


consimili,  la  cui  prova  sarà,  come  si  capisce, 
a  carico  del  vettore,  è  ragionevole  non  solo, 
ma  anche  di  somma  utilità  per  il  regolare 
esercizio  della  industria  locomotiva,  che 
egli  sia  dispensato  dall'obbligo  di  seguire 
l'ordine  delle  consegne.  Non  accade  poi  di 
dover  insistere  sull'ipotesi  in  cui  codesto 
ordine  sia  violato  in  conseguenza  d'un  caso 
fortuito  0  per  una  forza  maggiore,  inquan- 
tochè  è  di  per  sé  troppo  chiaro  che  questi 
fatti,  quando  siano  tali,  ben  s'intende,  da 
escludere  ogni  colpa  nell'obbligato,  tolgono 
ogni  responsabilità  derivante  dall'inadem- 
pimento dell'obbligo,  qualunque  sia  la  fonte 
di  questo. 

Un'ultima  osservazione  da  farsi  in  ordine 
alla  disposizione  contenuta  nell'art.  394,  si 
è  che,  se  essa  si  applica  indistintamente  a 
qualsiasi  vettore  e  non  alle  sole  strade  fer- 
rate, e  per  altro  concesso  al  primo  di  aSran- 
carsene  con  patti  consentiti  nel  contratto 
di  trasporto,  laddove  dall'art  416  questa 
facoltà  è,  per  regola  generale,  interdetta  alle 
seconde. 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  95  delle  iar 
riffe  e  condizioni  ferroviarie  attualmente 
in  vigore,  riproduce  quasi  cogli  stessi  ter* 
mini  la  disposizione  dell'art  394. 


Art.  395. 

Se  il  trasporto  è  impedito  o  soverchiamente  ritardato  da  caso  fortuito 
0  da  forza  maggiore,  il  vettore  deve  tosto  avvisarne  il  mittente,  il  quale 
ha  facoltà  di  risolvere  il  contratto  colla  sola  rifusione  delle  spese  sostenute 
dal  vettore.  Se  l'impedimento  interviene  durante  l'esecuzione  del  trasporto, 
il  vettore  ha  anche  diritto  al  pagamento  del  porto  in  proporzione  del 
cammino  percorso.  In  questi  casi  dev'essere  restituito  al  vettore  Tesem- 
plare  della  lettera  di  vettura  all'ordine  o  al  portatore  da  lui  sottoscritto. 

Art.  39H. 

II  mittente  ha  diritto  di  sospendere  il  trasporto  e  di  ordinare  la  resti- 
tuzione delle  cose  trasportate  o  la  consegna  di  esse  a  un  destinatario 
diverso  da  quello  indicato  nella  lettera  di  vettura,  o  di  disporne  altrimenti; 
ma  deve  rifondere  al  vettore  le  spese  e  risarcirgli  i  danni  che  sono  la 
conseguenza  immediata  e  diretta  del  contrordine. 

L'obbligo  del  vettore  di  eseguire  gli  ordini  del  mittente  cessa  dal 
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momento  in  cui,  arrivale  le  cose  al  luogo  di  destinazione,  il  destinatario, 
che  sia  in  possesso  del  documento  atto  ad  esigere  la  riconsegna,  Tabbia 
reclamata  dal  vettore,  o  questi  gli  abbia  consegnala  la  lettera  di  vettura, 
lo  questi  casi  il  solo  destinatario  ha  facoltà  di  disporre  delle  cose  tras- 
portate. 

Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  o  al  portatore,  il  diritto  indicato 
nella  prima  parte  del  presente  articolo  compete  al  possessore  dell'esem- 
plare della  lettera  di  vettura  sottoscritto  dal  vettore.  Questi,  ricevendo  il 
contrordine,  ha  diritto  che  l'esemplare  stesso  gli  sia  restituito,  o,  se  è 
mutata  la  destinazione  delle  cose  trasportate,  può  esigere  una  nuova  lettera 
di  vettura. 

Sommarlo. 

32.  Ddla  condizione  giuridica  del  destinatario,  del  giratario  o  portatore  della  lettera 

di  vettura  di  fronte  al  mittente  e  al  vettore  —  Fondamento  giuridico  detrazione 
che  compete  al  destinatario  —  Svolgimento  storico  e  razionale  della  teoria  dei 
contratti  stipulati  a  prò  dei  terzi  —  Sostanziali  modificazioni  arrecate  a  questa 
teoria  dalla  moderna  dottrina  —  Art.  128  del  Codice  svizzero  ddle  obbligazioni 
—  Applicazione  ddla  detta  teoria  al  contratto  di  trasporto  -^  Art.  396  e  407. 

33.  Appunti  al  sistema  seguito  dal  nostro  legislatore  nella  materia  dei  contrordini. 

34.  Il  sistema  da  noi  propugnato  prevalse,  relativamente  alla  pòlizza  di  carico^  nella 

consuetudine  cofnmerciale  e  fu  adottato  dal  Codice  nostro  —  Codice  tedesco  e  Codice 
svizzero  delle  obbligazioni. 

35.  Contenuto  degli  articoli  395  e  396. 

36.  Pagamento  del  porto  proporzionale  al  cammino  percorso  se  V esecuzione  del  trasporto 

sia  impedita  da  caso  fortuito  o  forza  maggiore  —  Nolo  ad  ratam  itineris  —  Si 
esamina  la  questione  se  il  vettore  abbia  diritto  al  porto  delle  cose  trasportate,  quando 
queste  siano  perite  durante  il  viaggio  per  caso  fortuito  o  forza  maggiore. 

37.  Quando  cessi  il  diritto  del  mittente  sulle  cose  trasportate  —  Quando  diventi  irre^ 

vocabile  il  diritto  del  destinatario —  Rifusione  delle  spese  e  risarcimento  dei  danni 
cui  ha  diritto  il  vettore  nei  casi  previsti  daWart.  396. 

38.  Portata  giuridica  del  contenuto  delVart.  396  —  //  legislatore  non  ha,  nel  regolare  la 

materia  dei  contrordini,  avuto  rigimrdo  alla  condizione,  in  cui,  indipendentemente 
dal  contratto  di  trasporto,  possano  trovarsi  il  mittente  e  il  destinatario  —  Opiniotie 
contraria  combattuta. 

39.  Disposizioni  delle  Tariffe  ferroviarie. 


39.  Qui  cade  in  acconcio  che  diciamo 
anzitutto  quale  sia  la  condizione  giuridica 
del  destinatario,  dei  giratario  o  portatore 
della  lettera  di  vettura  di  fronte  al  mittente 
ed  al  vettore. 

La  qualità  di  destinatario  presuppone, 
propriamente  parlando,  una  lettera  di  vet- 
tura nominativa,  e  cioè  intestata  ad  una 
persona,  che  può,  come  dicemmo,  essere 
lo  stesso  mittente.  Nel  quale  ultimo  caso 


(al  quale  è  assimilabile  quello  In  cui  la 
lettera  di  vettura  sia  all'ordine,  ma  senza 
speciale  indicazione  di  persona)  non  nasce 
naturalmente  alcun  nuovo  rapporto  all'in- 
fuori  di  quelli  derivanti  dal  contratto  di 
trasporto  conchiuso  tra  mittente  e  vettore. 
Ma  quando  il  mittente,  nel  rilasciare  la  let- 
tera di  vettura,  designa  come  destinatario 
una  terza  persona,  questa,  a  un  certo  mo- 
mento, attinge  dal  contratto  di  trasporto 
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un^azione  propria  e  indipendente  contro  il 
vettore,  per  ottenere  da  lui  la  riconsegna 
delle  cose  trasportate  e  quelle  altre  presta- 
zioni, cui  lo  stesso  può  essere  tenuto  in  di* 
pendenza  della  esecuzione  del  contratto, 

A  stabilire  quale  sia  il  fondamento  giuri- 
dico di  codesta  azione  vi  fu  chi  fece  capo 
alla  negUiorum  gestio  (i),  chi  a  quella  del 
mandato;  altri  ricorse  alla  cessione.  L'opi* 
nione  per  altro  che  si  può  avere  ormai 
come  prevalente  nella  dottrina  è  quella  che 
ravvisa  nella  designazione  che  il  mittente 
fa  di  un  destinatario  un  contratto  stipulato 
a  prò  d*una  terza  persona. 

È  risaputo  che  in  diritto  romano  vigeva 
la  regola:  alteri  stipidari  nemo  potest,  e 
cioè  non  essere  efficace  la  promessa  di  una 
prestazione  a  favore  di  uno  non  intervenuto 
nel  contratto  (2).  Il  rigore  di  un  tale  prin- 
cipio era,  nel  diritto  arcaico,  spinto  al  segno 
da  non  permettere  la  cessione  ad  un  terzo 
di  un  diritto  acquistato  per  contratto  (3) 
né  l'acquisto  di  un  diritto  per  rappresen- 
tanza (4).  Ma,  col  crescere  dell'attività  eco- 
nomica, spezzati  i  vincoli  di  quella  dura 
formola  in  ordine  alla  rappresentanza  ed 
alla  cessione,  rimase  la  parte  più  razionale 
del  contenuto  di  essa,  e  cioè  il  principio  non 
esser  valida  la  stipulazione  a  vantaggio  di 
una  persona,  la  quale  non  sia  in  rapporti 
di  rappresentanza  con  alcuna  delle  parti 
intervenute  nel  contratto.  La  quale  regola 
ha  la  sua  ragione  di  essere  in  ciò,  che  la 
legge  deve  accordar  protezione  soltanto  a 
quelle  obbligazioni,  le  quali  interessano  i 
contraenti,  e  sono  create  dalla  necessità 
degli  affari  (5).  Ma  appunto  per  ciò  si  dovette 
in  seguilo  riconoscere  efficace  la  stipula- 
zione a  vantaggio  di  un  terzo  tuttavolta  che 
vi  concorresse  Tinteresse  diretto  od  anche 
indiretto  dello  stipulante.  E  che  i  romani 
ammettessero,  eccezionalmente,  la  efficacia 
della  stipulazione  a  prò  dei  terzi,  quando  lo 
stipulante  avesse  interesse  alla  esecuzione 
del  contratto,  si  rileva  da  parecchi  esempi 
dei  testi  (6). 


ri)  Il  giiirecon^irtto  GiulUno  (L.  i$,  §  2,  D.  neg. 
gest.,  3,  5)  conferisce  al  destinatario  contro  cului 
(  iif  assunsH  il  Ini^ipurto  una  negotiorum  gesiorum 
iivtUì.  Il  WiNoscHEiD  {Pandetle,  II,  J  316)  colloca 
qufsb  caso  fra  i  contratti  stipulati  a  vantaggio  dei 


Il  principio  passò  con  queste  limitazioni 
nel  diritto  moderno. 

Vero  è  che  la  viziosa  redazione  dell'arti- 
colo U2i  del  God.  civile  francese  e  deirar- 
ticolo  1128  del  nostro  può  far  dubitare  che 
ai  due  soli  casi  in  essi  espressamente  men- 
zionati siasi  dal  legislatore  voluta  restrin-^ 
gere  Teccezione  al  principio  della  inefficacia 
delle  stipulazioni  a  vantaggio  dei  terzi.  Ma, 
per  chi  risalga  alla  genesi  storica  e  razionale 
del  principio  medesimo,  non  vi  può  esser 
dubbio  che  Teccezione  comprende  ogni 
contratto  in  cui  il  promissario  sia  interes- 
sato allo  adempimento  deirobbììgo  verso 
una  terza  persona. 

Ma  il  principio  sancito  dall'art  1128  tende 
ognor  più  ad  allargarsi  per  un  continuo  pro- 
cesso di  evoluzione  giuridica  corrispondente 
allo  sviluppo  progressivo  dei  rapporti  eco- 
nomico sociali.  E  già  il  Codice  federale  sviz- 
zero delle  obbligazioni,  che,  meglio  d'ogni 
altra  legislazione  vigente,  risponde  ai  nuovi 
bisogni  della  Società,  al  nuovo  aspetto  as* 
sunto  dai  rapporti  obbligatori  di  diritto  pri- 
vato, facendo  tesoro  degli  insegnamenti 
della  moderna  dottrina,  ha  risolutamente 
riconosciuta  (art.  128),  in  principio,  la  effi- 
cacia delle  stipulazioni  a  favore  dei  terzi, 
senza  esigere  l'estremo  dell'interesse  che 
allo  adempimento  possa  avervi  lo  stipulante. 
Basta  che  le  parti  abbiano  manifestato  la 
intenzione  di  stipulare  a  favore  di  una  terza 
persona,  perchè  questa  o  i  suoi  aventi  causa 
acquistino  immediatamente  un  diritto  pro- 
prio e  indipendente,  diritto  che  diventa  ir- 
revocabile colla  loro  accettazione  in  qual- 
siasi modo  fatta. 

Di  tale  principio  il  nostro  legislatore  ha 
fatto  applicazione  nel  contratto  di  trasporto. 
Per  gli  art.  396  e  407  il  destinatario  acquista, 
senza  bisogno  del  suo  intervento,  un  diritto 
proprio  dal  contratto  conchiuso  fra  mittente 
e  vettore.  Vero  è  che  tale  suo  diritto  è  sot- 
toposto a  vai  termine,  e  a  una  condizione 
risolutiva;  a  un  termine,  perchè  non  può 
essere  esercitato,  giusta  il  disposto  dai  detti 


(2)  L.  73.  g  4.  D.  de  reg.  jur,.  50.  IT. 

(3)  Gmo,  4,  §82. 
(i)  Gaio,  2,  g  95. 

(5)  Savig.ny,  Obligalinnenrechi,  J  59. 
(C)  Vedi  in  ordine  a  ciò  il  pregevole  studio  dì  Matti* 
Knals. 


[Art.  895-396] 
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articoli,  che  dal  momento  in  cui  le  cose  sono 
arrivate  o  avrebbero  dovuto  arrivare  a  de- 
stino; a  una  condizione  risolutiva,  perchè 
fino  a  tantoché  un  tale  diritto  non  sia  eser- 
citato dal  destinatario,  può  essere  revocato 
dal  mittente,  il  quale  può  altrimenti  disporre 
delle  cose  trasportate  (1).  Il  diritto  poi  del 
destinatario  diventa  irrevocabile  quando 
abbia,  esercitandolo,  dimostrata  la  sua  vo- 
lontà di  accettarlo,  allo  stesso  modo  che, 
per  Tart.  1 128,  diventa  irrevocabile  il  diritto 
del  terzo,  quando  questi  abbia  dichiarato  di 
volerne  profittare.  Mentre  poi,  per  l'art.  1 128 
God.  civ.,  lo  stipulante  deve  avere  un  inte- 
resse pecuniario  diretto  o  indiretto  all'adem- 
pimento dell'obbligazione  verso  il  terzo,  nel 
contratto  dì  trasporto  invece  tale  estremo 
non  è  richiesto  per  la  validità  della  stipu- 
lazione a  favore  del  destinatario,  bastando 

che  i  contraenti  abbiano  dimostrata  la  vo- 

• 

lenta  di  stipulare  nel  di  lui  interesse.  Potrà 
dirsi  che  nel  contratto  di  trasporto  il  mit- 
tente ha  sempre  un  interesse  a  che  le  ob- 
bligazioni verso  il  destinatario  siano  ese- 
guite, ma  è  vero  altresì  che  tale  interesse 
esiste  in  dipendenza  di  rapporti  giuridici 
estranei  al  contratto  di  trasporlo. 

Invero,  il  mittente  può,  designando  come 
destinatario  un  terzo,  eseguire  così  una 
rendita,  come  una  commissione,  un  man- 
dato e  via  discorrendo. 

3S.  Gli  art.  395  e  396  hanno  precipua- 
mente lo  scopo  di  stabilire  fin  dove  possa 
esplicarsi  il  diritto  del  mittente  sulla  merce 
viaggiante,  e  quando  lo  stesso  debba  cedere 
di  fronte  a  quello  del  destinatario. 

Senonchè  la  distinzione  che  in  essi  è 
fatta  non  è  (ci  sia  permesso  il  dirlo)  ne  giu- 
ridicamente logica,  né  favorevole  alla  sicu- 
rezza ed  all'economia  degli  scambi.  Ivi  si 
dislingue  tra  il  caso  in  cui  sia  emessa  una 

(1)Vedi  a  questo  proposito  il  pregevole  studio  del 
ìManara  sul  Dtstinalarw  nel  contralto  di  trasporto 
(Roma,  Ermanno  Loescher  e  C,  1888). 

(^}  Il  MàMARA,  tiallo  studio  dianii  citato,  muove 
appunto  al  legislatore,  perché  le  parole  dell'ari.  396 
(lo  capov.)  lasciaoo  supporre  che  ii  destioatario  non 
possa  reclamare  le  cose  trasportate  che  quando  sia 
in  possesso  della  lettera  di  vettura.  «  Presupposto 
.deireserciaio  di  i^uesii  diritti  (egli (ice)  è  la  giu.stiQ- 
cazione  che  il  destioatario  faccia  di  fronte  al  vettore 
della  sua  qualità  di  destinatario  ;  ma  questa  giustiO- 


lettera  di  vettura  nominativa  e  quello  in 
cui  sia  emessa  alFordine  o  al  portatore.  E 
mentre  nel  primo  il  diritto  del  mittente  di 
disporre  della  merce  viaggiante  non  eessa 
.che  quando,  arrivata  questa  al  luogo  di  de^ 
stinazione,  il  destinatario  che  si  trovi  in 
possesso  del  documento  atto  ad  esigere  la 
riconsegna,  lo  abbia  reclamata  dal  vettore; 
nel  secondo  invece  chi  dispone  delle  cose 
trasportate  è  solo  colui  che  si  trova  in 
possesso  della  lettera  di  vettura  sottoscritta 
dal  vettore  (2). 

Ora  a  noi  sembra  invece  che  la  sola  di* 
stinzione  che  avrebbe  dovuto  esser  fatta^ 
per  disciplinare  diversamente  il  diritto  di 
disporre  delle  cose  affidate  al  vettore,  si  è 
quella  tra  il  caso  in  cut  siasi  da  questa 
emesso  il  duplicato  della  lettera  di  vettura, 
(non  importa  se  nominativo,  all'ordine  o  al 
portatore)  e  quello  in  cui  tale  titolo  non  sia 
stato  emesso.  Ognun  vede  infatti  che  quando 
Punico  documento  su  cui  la  stipulazione  a 
vantaggio  del  destinatario  sia  stata  fatta  è 
la  lettera  di  vettura  sottoscritta  dal  mittente, 
la  quale  trovasi  a  mano  del  vettore,  ragion 
vuole  che  questi,  finché  non  Tabbia  conse- 
gnata al  destinatario,  il  che  avviene  soltanto 
quando  la  merce  è  arrivata  a  destino,  ubbi- 
disca ai  contrordini  del  mittente. 

Ma  allorquando  il  vettore  emette  un  esem- 
plare della  lettera  di  vettura  a  nome  di  una 
determinata  persona,  egli  crea  un'obbliga- 
zione letterale  a  favore  della  stessa,  e  si 
obbliga  a  consegnare  la  merce,  che  detiene 
a  scopo  di  trasporto,  a  chi  si  presenterà  le- 
gittimo possessore  di  questo  titolo,  e  cioè 
alla  persona  ivi  indicata  o  a  un  suo  cessio- 
nario. Ondechè  se  il  mittente,  il  quale  vo- 
glia disporre  altrimenti  delle  merci  conse* 
gnategli,  non  restituisce  al  vettore  il  titolo 
emesso  a  nome  del  terzo,  si  deve  presu* 

catione  non  è  punto  necessariamente  subordinata  al 
possesso  ch'egli  abbia  delPesemplare  della  lettera  di 
▼eltura  rilasciala  al  mìttenle,  per  quante,  com'è  facile 
conipreedere,  questo  possesso  possa  in  ffiilo  tornar 
utilissimo.  £  appunto  soltaolo  di  questa  giusUQcaiione 
voleva  parlare  il  legislature  nel  riferito  !<>  capoverso, 
art.  396;  ma  al  concetto  non  rispose  la  parola,  e  in- 
vece di  accennare  genericamente  alla  giustificazione 
della  qualità  di  destinatario,  accennò  al  modo  come 
più  facilmente  tal  giustificazione  avrebbe  potuto  farsi  » , 
Pag.  25. 
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mere  che  il  tìtolo  stesso  sia  stato  già  rimesso 
al  destinatario,  nel  qual  caso  avendo  questi 
accettata  la  stipulazione,  il  diritto  in  lui  alla 
riconsegna  delle  cose  trasportate  diventa 
irrevocabile. 

La  sola  differenea  tra  la  polizza  nomina* 
liva  e  quella  all'ordine  o  aJ  portatore  con- 
siste in  ciò,  che  il  legittimo  possessore  della 
prima  può  vedei*si  opposte  le  eccezioni 
personali  al  suo  cedente,  mentre  chi  pre- 
senta una  lettera  di  vettura  all'ordine  o  al 
portatore  non  è  passibile. che  delle  ecce- 
zioni fondate  sul  titolo. 

34.  Il  sistema  che  a  noi  sembra  prefe- 
ribile prevalse,  relativamente  alla  polizza  di 
■carico,  nella  consuetudine  commerciale  (1) 
e  fu  adottato  dai  Codice  nostro,  il  quale  im- 
pone al  capitano  (art.  557)  di  consegnare  il 
carico  nel  luogo  di  destinazione  a  chi  gli 
presenta  la  polizza  di  carico,  senza  distin- 
guere fra  quelle  nominative  e  quelle  all'or- 
dine 0  al  portatore. 

Questo  medesimo  sistema  fu  accolto  dal 
God.  tedesco  eziandio  per  i  trasporti  terre- 
stri. Noi  sappiamo  che  nella  detta  legisla- 
zione il  documento  corrispondente  al  dupli- 
.cato  della  lettera  di  vettura  del  Cod.  nostro 
<;hiamasi  polizza  di  legittimazione  odi  carico 
(Ladeschein).  Orbene,  mentre  l'art.  402  pre- 
scrive che  il  vettore  deve  obbedire  agli  or- 
dini posteriori  del  mittente  di  restituire  la 
merce  o  di  consegnarla  ad  un  destinatario 
diverso  da  quello  indicato  nella  lettera  di 
vettura,  e  ciò  fino  a  tanto  che,  arrivata  la 
merce  nel  luogo  di  destinazione,  non  abbia 
^11  consegnata  la  lettera  di  vettura  al  de- 
stinatario, Tart.  416  invece  dispone  che  il 
vettore,  il  quale  abbia  emesso  una  polizza 
di  carico,  non  dovrà  prestarsi  agli  ordini 
posteriori  del  mittente  di  restituire  o  rila- 
sciare la  merce  a  un  destinatario  divello  da 
quello  legittimato  dalla  polizza  di  carico,  se 
non  nel  caso  che  quest'ultima  gli  venga 
restituita. 

Né  a  diverso  sistema  s'informa  il  Codice 
svizzero  delle  obbligazioni,  quando  fra  i  casi 
in  cui  non  è  concesso  al  mittente  di  ritirare 
le  merci,  finché  si  trovano  nelle  mani  del 
vetturale,  colloca  (art.  453,  n.  2**)  quello  in 


cui  il  primo  siasi  fatto  rilasciare  dal  secondo 
uno  scontrino  di  ricevuta  e  non  possa  re- 
stituirlo. 

3&«  Premesse  queste  considerazioni  cri- 
tiche sul  sistema  seguito  dal  nostro  legisla- 
tore in  ordine  alla  posizione  giuridica  del 
destinatario  e  del  giratario  o  portatore  della 
lettera  di  vettura  di  fronte  al  mittente  ed 
al  vettore,  vediamo  ora  quale  sia  lo  scopo 
e  la  portata  degli  art.  395  e  396. 

Entrambi  trattano  del  diritto  che  com- 
pete al  mittente  di  risolvere  o  modificare 
il  contratto  di  trasporto,  sia  ritirando  la 
merce  consegnata  al  vettore,  sia  indirizzan- 
dola a  un  destinatario  diverso,  differendo 
solo  in  ciò,  che  il  primo  prevede  il  caso  in 
cui  la  modificazione  o  la  risoluzione  dei 
contratto  sia  motivata  da  avvenimenti  for- 
tuiti o  di.  forza  maggiore  che  impediscano 
0  ritardino  soverchiamente  il  trasporto, 
laddove  il  secondo  si  occupa  del  caso  in 
cui  il  contratto  sia  rotto  o  modificato  uni- 
camente per  volontà  dello  speditore. 

E  la  diversità  delle  cause  influisce  sui 
diritti  del  vettore,  il  quale,  se  la  risoluzione 
del  contratto  derivada  caso  fortuito  o  forza 
maggiore,  non  può  pretendere  che  la  sola 
rifusione  delle  spese  da  esso  sostenute, 
mentrechè,  se  è  dovuta  a  un  contrordine 
del  mittente,  è  giusto  che  questi,  non  solo 
gli  rifonda  le  spese,  ma  gli  risarcisca  pure 
i  danni,  che  sono  del  contrordine  cotnse- 
guenza  immediata  e  diretta. 

3€.  L'art.  395  aggiunge  ancora  che,  se 
l'impedimento  interviene  durante  l'esecu- 
zione del  trasporto,  il  vettore  ha  anche  di- 
ritto al  pagamento  del  porto  in  proporzione 
del  cammino  percorso.  La  quale  disposi- 
zione, specialmente  nel  caso  in  cui  il  con- 
tratto sia  sciolto  a  causa  d'impedimento 
assoluto  del  trasporto,  trova  riscontro  nelle 
norme  del  nostro  diintto  marittimo,  giusta 
le  quali  è  dovuto  al  capitano  il  nolo  prò 
rata  Uineris,  quando  per  caso  fortuito  o 
per  forza  maggiore  la  nave,  sia,  nel  corso 
del  viaggio,  impedita  di  portare  le  cose  ca- 
ricate a  destinazione  (art.  570  e  578). 

Son  note  le  censure  che  si  fanno  a  questa 
teorìa  chiamata  del  nolo  differenziale,  cen- 


(I)  Targa,  Pondera ihni.  cap.  XXVI,  n.  Vili. 


[Art.  395-896] 
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sure,  le  quali  partono  dal  concetto  preva- 
lente nel  diritto  romano,  che  il  capitano 
non  possa  pretendere  alcun  correspettivo, 
quando  non  abbia  adempiuto  alla  propria 
obbligazione;  quum  munere  vehendi  fw¥^ 
ctua  non  sU,  come  diceva  un  rescritto  im- 
periale riferito  da  Ulpiano  (1). 

Ma,  piuttostochè  restringerci  a  tale  qui- 
stione  che  ha,  di  fronte  alla  nostra  legge, 
carattere  puramente  dottrinale,  ed  è,  nei 
riguardi  del  trasporlo  terrestre,  di  pochis- 
sima importanza,  vogliamo  esaminarne 
un'altra,  che  fu  risolta  dal  nostro  legislatore 
unicamente  in  tema  di  trasporto  marittimo, 
ed  è  la  quistione  se  il  vettore  abbia  diritto  al 
porto  delle  cose  trasportate,  quando  queste 
siano  perite  durante  il  viaggio  per  un  avve* 
nimento  dovuto  a  caso  fortuito  o  a  forza 
maggiore. 

L'art.  577  dispone:  '^  Non  è  dovuto  alcun 
nolo  per  le  cose  perdute  per  naufragio  od 
investimento,  rapite  dai  pirati  o  prese  dai 
nemici,  ed  il  capitano  deve  restituire  il  nolo 
che  gli  fosse  stato  anticipato,  se  non  vi  è 
convenzione  contraria  «. 

Si  dovrà  adottare  questa  medesima  solu- 
zione relativamente  ai  trasporti  terrestri, 
qualora  im  avvenimento  qualsiasi,  pel  quale 
rimanga  esclusa  la  colpa  del  vettore,  ca- 
gioni la  perdita  delle  cose  trasportate?  Il 
Boistel,  uno  dei  pochissimi  che  si  propon- 
gono la  quistione,  avvisa  che  il  vettore  abbia 
in  tal  caso  diritto  a  una  parte  proporzionale 
del  prezzo  di  trasporto  (2). 

Ed  arriva  a  tale  soluzione  col  premettere 
che  il  contratto  di  trasporto  deve  conside- 
rarsi come  una  locazione  di  servigi,  e  che 
i  servigi  devono  essere  rimunerati  in  pro- 
porzione del  lavoro  compiuto. 

Ma  questo  ragionamento  non  ci  sembra 
giuridicamente  esatto.  11  contratto  di  tras- 
porto appartiene  tipicamente  alla  locazione 
d'opera  e  non  alla  locazione  di  servigi,  giac- 
ché il  vettore,  anziché  obbUgarsi  a  prestare 
i  propri  servizi  per  un  determinato  tempo, 
si  obbliga,  normalmente,  a  compiere  un  de* 
terminato  lavoro.  £  in  quest'ultimo  caso 
l^obbligazione  non  è,  come  nelValtro,  divi- 
sibile, e  cioè  suscettiva  di  parziale  adempì- 
- — 1 

(1)  L.  15,  9  6.  D    Aocalt. 


mento.  Ben  è  vero  che  la  legge,  riconoscendo 
nel  vettore  e  nel  capitano  il  diritto  al 
prezzo  di  trasporto  in  proporzione  del  cam* 
mino  percorso  nei  casi  previsti  dagli  arti- 
coli 395, 570  e  578,  sembra  porgere  argo* 
mento  per  sostenere  che  l'obbligazione  del 
trasporto  non  é  per  sua  natura  indivisibile. 
Ma,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  la 
teoria  del  nolo  differenziale,  sia  che  costi- 
tuisca una  eccezione  ad  un  principio  di  di- 
ritto comune,  sia  che  si  voglia  considerare 
come  Ja  consacrazione  di  un  principio  di 
diritto  conrnierciaie  marittimo,  non  si 
presta  ad  una  applicazione  analogica.  11 
principio  generale  che  domina  qualsiasi  lo- 
cazione d'opera  noi  lo  vediamo  applicato 
nell'articolo  1637  del  Codice  civile.  Ivi  é 
disposto  che  nel  caso  in  cui  Fartefice  im- 
pieghi solamente  il  suo  lavoro  o  la  sua  in- 
dustria, se  la  cosa  perisce,  quantunque  senza 
di  lui  colpa,  prima  che  l'opera  sia  conse- 
gnata, e  senza  che  il  mittente  sia  in  mora 
a  verificarla,  l'artetice  non  ha  più  diritto  di 
pretendere  la  mercede,  purché  la  cosa  non 
sia  perita  per  un  vizio  della  materia.  Ed  é 
precisamente  per  un'applicazione  di  questo 
principio  che,  in  tema  di  diritto  marittimo, 
quantunque  siasi  accolta  la  teoria  del  nolo 
differenziale  nel  caso  che  la  nave  diventi 
innavigabile  o  vada  perduta  durante  il 
viaggio,  si  é  prescritto  che  la  perdita  delle 
cose  caricate  esonera  il  caricatore  dall'ob- 
bligo  di  pagarne  il  nolo. 

Ciò  posto,  noi  non  dubitiamo  che  lo  stesso 
principio  debba  ricever  applicazione  anche 
quando  si  tratti  di  trasporti  terrestri. 

SI*  11  diritto  del  mittente  cessa  (ripetiamo 
le  parole  della  legge)  dal  momento  in  cui, 
arrivate  le  cose  al  luogo  di  destinazione,  il 
destinatario  che  sia  in  possesso  del  docu- 
mento atto  ad  esigere  la  riconsegna,  l'abbia 
reclamato  dal  vettore,  o  questi  gli  abbia  con- 
segnata la  lettera  di  vettura. 

Questa  disposizione,  interpretata  isolata- 
mente, potrebbe  lasciar  luogo  a  credere  che, 
se  le  cose  non  arrivano  a  destinazione,  ma 
vadano  perdute  durante  il  viaggio,  al  desti- 
natario non  possa  più  competere  il  diritto 
di  esercitare  contro  il  vettore  le  azioni  de- 

(2)  N.  1264. 
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rivanti  dal  contratto  di  trasporto  (1).  Ma  a 
chi  la  coordini  coirart.  407  apparisce  mani* 
festo  che  intenzione  del  legislatore  è  stata 
quella  di  accordare  al  destinatario  le  dette 
azioni  anche  quando  le  merci  non  arrivino 
a  destino»  parificando,  nelle  conseguenze 
giuridiche,  al  momento  dell'arrivo  il  mo- 
mento in  cui  avrebbero  dovuto  arrivare. 
Dispone  infatti  Tart  407  che  *"  dopo  Tarrivo 
delle  cose  trasportate,  o  dopo  il  giorno  in 
cui  avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo  di 
destinazione,  il  destinatario  può  esercitare 
tutti  ì  diritti  derivanti  dal  contratto  di  tras- 
porto, e  le  azioni  di  risarcimento;  da  quel 
momento  egli  può  pretendere  la  riconsegna 
delle  cose  stesse  e  della  lettera  di  vettura ,. 

Dal  momento  in  cui  le  cose  sono  arrivate 
al  luogo  di  destinazione,  o  da  quello  in  cui 
avrebbero  dovuto  arrivarvi,  il  diritto  del 
destinatario  diventa  irrevocabile  non  sì  tosto 
egli  abbia  incominciato  ad  esercitarlo,  sia 
col  ricevere  dal  vettore  la  lettera  di  vettura, 
sia  col  reclamare  dal  medesimo  la  ricon- 
segna delle  merci,  sia  col  disporne  in  qual- 
siasi modo. 

L'art.  396,  assoggetta  il  mittente,  che  si 
valga  del  diritto  di  disporre  delle  cose  tras- 
portate in  modo  diverso  da  quello  risul- 
tante dalla  lettera  di  vettura,  alla  rifusione 
verso  il  vettore  delle  spese  e  al  risarcimento 
dei  danni,  che  sono  la  conseguenza  imme- 
diata e  diretta  del  contrordine.  Né  su  ciò 
nulla  vi  è  da  osservare.  Sciogliendosi  il 
contratto  di  trasporto,  o  modificandosi  per 
volontà  dello  speditore,  è  giusto  che  questi 
rifonda  le  spese  e  risarcisca  i  danni  di  cui, 
col  suo  contrordine,  è  causa  al  vettore.  La 
misura  dei  danni  risarcibili  è  poi  quella 
stessa  fissata  dall'art.  1229  del  Cod.  civile. 
E  cioè  non  hanno  diritto  a  risarcimento 
che  i  dannici  quali  appariscono  conseguenza 
immediata  e  diretta  del  fatto  del  mittente. 

39*  Dal  diritto  accordato  in  quest'arti- 
culo  al  mittente  sulla  merce  viaggiante  vi 
fu  chi  trasse  la  conseguenza  che  la  consegna 
delle  cose  vendute  al  compratore,  anziché 


(1  )  Era  questo  il  sistema  seguito  dal  Progetto  svlz> 
zero,  ij  cui  nrt.  308  accordava  azione  al  destinatario 
cuntro  il  vettore  nel  solo  caso  di  arrivo  delle  merci  a 
destinazione. 


nel  luogo  ove  le  cose  son  rimesse  dal  ven- 
ditore al  vettore,  per  essere  trasportate  al 
destinatario,  si  effettua  in  quello  nel  quale 
esse  sono  effettivamente  consegnate  a  qae* 
st'ultimo  (2).  il  che  assume  una  grande 
importanza  quando  si  tratti  specialmente 
di  decidere  quale  sia  il  giudice  competente 
a  conoscere  delle  vertenze  insorte  tra  ven- 
ditore e  compratore. 

Altri  invece,  combinando  questa  dispo- 
sizione con  quanto  è  disposto  dall'art  80i 
in  materia  di  fallimento,  ne  deduce  che  se 
la  merce  viaggiante  può  essere  dal  mittente 
rivendicata,  segno  è  che  il  destinatario  ne 
avea  avuto  il  possesso  colia  consegna  al 
vettore,  perdiè  si  rivendica  contro  ctii  pos- 
siede  (3). 

*  E  quindi  l'art.  396  (sempre  secondo 
quest'ultima  opinione)  è  disposizione  spe- 
ciale alle  esigenze  commerciali  che  prov- 
vede a  quel  mittente  che,  durante  il  viaggio 
della  merce,  o  non  ha  più  fede  nel  destina- 
tane primitivo  o  ha  rotto  con  esso  il  con- 
tratto, e  vi  provvede  con  accordargli  la 
ripresa  del  possesso  ,. 

L'una  e ,  l'altra  opinione  parte,  come  si 
vede,  dal  concetto  che  la  legge,  nel  disci- 
plinare le  attinenze  tra  il  vettore,  il  mit- 
tente e  il  destinatario  abbia  avuto  riguardo 
alla  condizione  giurìdica  in  cui,  indipenden- 
temente dal  contratto  di  trasporto,  possono 
trovarsi  gli  ultimi  due. 

Ora  è  indubitato  che  ciò,  tenuto  conto 
della  natura  del  contratto  di  trasporto,  non 
potè  entrare  nelle  viste  del  legislatore. 

Il  contratto  di  trasporto  è  bensì,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  conseguenza  di 
un  altro  contratto  fra  chi  spedisce  e  olii  ri- 
ceve, ma  il  primo  contratto,  rimpetto  al 
vettore,  si  svolge  in  un'orbita  affatto  indi- 
pendente da  quella  del  secondo,  il  vettore, 
non  intervenuto  in  quest'ultimo,  non  può 
dallo  stesso  risentire  influenza  alcuna,  né 
sarebbe  conforme  alla  logica  giuridica  che 
dalla  legge  gli  fosse  imposto  di  agire  più  a 
un  modo  che  a  un  altro  verso  il  mittente  o 


(3)  Cass.  Torino,  t8  oUobre  1886,  Gtur,,  p.  713. 

(3)  Avv.   Domenico  Bo^cahdo,  Moniiore  delle 
Leggi,  1887,  p.  1. 
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il  destinatario,  a  seconda  dei  patti  fra  gli 
stessi  intervenuti  (1). 

La  legge  ha  dovuto  considerare  il  con- 
tratto di  trasporto  in  sé,  e,  per  mettere  il 
vettore  al  coperto  dalle  influenze  dei  vin- 
coli contrattuali  interceduti  fra  le  parti, 
ha  creduto  di  sancire  norme  fisse  e  inde- 
clinabili in  ordine  alla  disponibilità  della 
merce  viaggiante.  E  in  ciò  del  resto  non  ha 
fatto  che  consacrare,  come  abbiamo  visto, 
i  principii  ond^è  retta  la  teoria  dei  contratti 
stipulati  a  favore  di  terze  persone. 

39.  La  materia  dei  contrordini  è  regolata 
specialmente  dall'art  109  delle  tariffe  fer- 
roviarie. Ivi  è  riconosciuto  il  diritto  nel  mit- 
tente e  nel  giratario  di  disporre  delle  merci 
e  di  modificare  il  contratto  di  trasporto,  ma 
l'esercizio  di  tale  diritto  viene  subordinato 
ad  alcune  condizioni.  Qualora  il  mittente  o 
il  giratario  vogliano  disporre  della  merce 
in  modo  diverso,  sia  ordinandone  il  ritorno, 
sìa  cambiandone  la  destinazione  o  il  desti- 
natario, sia  facendone  sospendere  la  con- 
segna al  destinatario  per  oltre  dieci  giorni 
dall'arrivo  della  spedizione,  devono  presen- 
tare alla  ferrovia  la  ricevuta,  perchè  ivi  sia 
fatta  menzione  della  ordinata  modificazione. 
Che  se  la  presentazione  della  ricevuta  non 
sia  possibile  per  assertone  smarrimento  o 
distruzione,  lo  speditore  o  il  giratario  non 
sono  ammessi  a  dare  le  suddette  disposi- 
zioni, se  non  mediante  idonea  cauzione  per 
tutto  il  termine  della  prescrizione.  La  pre- 


sentazione della  ricevuta  non  è  invece  ri- 
chiesta, quando  si  tratti  di  semplici  modi- 
ficazioni al  contratto  di  trasporto,  come  se 
si  voglia  sostituire  la  grande  alla  piccola 
velocità,  cambiare  l'itinerario,  ecc.  I  con- 
trordini devono  essere  presentati  per  iscritto 
alla  stazione  di  partenza  (dati  da  altra  sta- 
zione non  hanno  alcun  valore)  e  sul  mo- 
dello stabilito,  e  lo  speditore  assume  la  re- 
sponsabilità di  tutte  le  conseguenze  dei 
cambiamenti.  Il  mittente  o  il  giratario  deve 
pagare  per  ogni  ordine  la  tassa  di  L.  1,  più 
l'eventuale  maggior  prezzo  di  trasporto  e  le 
altre  spese  che  fossero  la  conseguenza  del- 
l'esecuzione dell'ordine. 

Il  diritto  del  mittente,  ancorché  detentore 
della  ricevuta  di  spedizione,  cessa,  per  pas- 
sare al  destinatario,  dal  momento  in  cui 
questi,  svincolando  la  spedizione,  abbia 
ritirato  il  bollettino  di  consegna. 

Come  si  vede.  Tunica  sostanziale  modifi- 
cazione che  le  riferite  disposizioni  abbiano 
arrecato  all'art.  396  del  God.  di  commercio, 
consiste  nell'obbligo  per  il  mittente  di  pre- 
sentare alla  ferrovia,  qualora  voglia  di^orre 
diversamente  della  merce  viaggiante,  la  ri- 
cevuta, la  quale  corrisponde  all'esemplare 
della  lettera  di  vettura  che  il  vettore  è  te- 
nuto di  rilasciare  al  mittente  in  conformità 
dell'art.  392.  Ed  è  questa  una  modificazione 
la  quale  risponde  al  sistema  da  noi  propu- 
gnato nelle  brevi  osservazioni  critiche  fatte 
all'art.  396. 


Art.  397. 

Il  lermine  della  riconsegna  delle  cose  trasportate,  se  non  è  stabilito 
da  convenzioni  delle  parti  o  dai  regolamenti,  si  determina  secondo  Tuso 
coinmerdale. 

Sommario. 

40.  Bagione  della  legge, 

41.  Codice  svizzero  e  Codice  tedesco» 

42.  Del  termine  della  riconsegna  secondo  le  tariffe  ferroviarie. 


40.  Parlando  della  responsabilità  cui  può 
andare  incontro,  il  vettore  noi  vedremo  come 
^li  sia  rigorosamente  tenuto  a  rispondere, 
non  soltanto  della  perdita  e  dell'avaria  delle 

(1)  Secondo  l'art.  9  della  legge  svizzera,  20  marzo 
^&15,  la  lettera  di  veilura  deve  sempre  esprimere 


cose  affidategU,  ma  eziandio  del  ritardo 
frapposto  alla  esecuzione  del  contratto  di 
trasporto. 
Ma  quando  potrà  dirsi  che  questo  ritardo 

se  la  merce  viaggi  per  conto  e  rìschio  del  mittente 
0  del  destinatario. 
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esista?  Ecco  un  quesito  che  sarebbe  stato 
fonte  di  gravi  incertezze,  ove  la  legge  non 
avesse  preventivamente,  coirarlicolo  che 
commentiamo,  fornito  i  criteri  per  risolverlo. 

A  stabilire  il  termine  della  riconsegua  si 
deve  avere  anzitutto  riguardo  alla  conven- 
zione delle  parti.  Ricordiamo  che  Tart.  390, 
enumerando  le  indicazioni  che  deve  conte- 
nere la  lettera  di  vettura,  richiede  che  sulla 
stessa  si  enunci  *  il  tempo  entro  il  quale 
deve  essere  esejruito  il  trasporto  ,. 

Ma,  qualora  tale  convenzione  faccia  di- 
fetto, dovrassi  ricercare  se  il  termine  sia 
slato  fissato  dai  regolamenti,  e,  dove  nep- 
pur  questi  porgano  un  sufficiente  criterio 
per  determinarlo,  si  desumerà  dagli  usi 
commerciali. 

Senonchè  a  questi  ultimi  (è  di  somma 
importanza  Tavvertirlo  per  non  cadere  in 
errore)  bisognerà  guardarsi  dal  ricorrere 
sotto  qualsiasi  pretesto,  eccetto  il  caso  in 
cui  non  siasi  provvisto  a  determinare  la 
durata  del  trasporto  o  dalla  volontà  delle 
parti  0  dai  regolamenti  (1). 

41  •  Il  Codice  svizzero  non  contiene  alcuna 
disposizione  che  corrisponda  a  quella  del- 
Tart.  397. 11  Codice  tedesee  invece,  idl^artr- 
e<^  394  (primo  capov.)  prescrìve  che  *  se 
nei  contratto  di  trasporto  non  fu  pattuito  il 
tempo,  entro  cui  il  vettore  abbia  ad  ese- 
guire il  trasporto,  il  termine  entro  il  quale 
egli  deve  imprendere  il  viaggio  sarà  deter- 
minato dall'uso  locale  ;  in  mancanza  di  un 
uso  locale  si  dovrà  imprendere  il  viaggio 
entro  un  termine  corrispondente  alle  cir- 
costanze del  caso  a.  Qui,  anziché  del  ter- 
mine della  riconsegna,  si  fa  parola  del 
tempo  entro  il  quale  il  vettore  deve  co- 
minciare il  viaggio.  Ma  la  disposizione  del 
Codice  nostro  ci  sembra  preferibile,  per  il 
motivo  che  il  ritardo  alla  riconsegna  delle 
cose  trasportate,  specialmente  nei  trasporti 
ferroviari,  dipende  il  più  spesso,  non  dal- 

(1)  11  DuvERDY  (op.  cit.,  p.  99)  cita  una  sentenza 
in  coi  fu  giudicato  che  una  società  ferroviaria  era  re- 
ipoosabile  di  ritardo,  quantonqae  i  tenmini  che  le  erano 
t:oncessi  dai  propri  regolamenti  o  da  decieti  ministe- 
riali non  fossero  spirati,  e  quantunque  essa  non  vi 
avesse  derogato  con  alcuna  stipulazione;  e  on*aItra 
della  CM6»2Ìone,  la  quale,  andando  ancora  più  in  là, 
decise  cbe,  anche  quando  un  termine  sia  stato  Ossato 
nella  lettera  di  vettura,  il  vettore  può  essere  tenuto, 
sotto  pena  di  rispondere  dei  danni,  a  riconsegnare  le 


Tessersene  ritardata  la  spedizione,  ma  da 
lunghe  fermate  a  cui  possono  andare  sog- 
gette durante  il  viaggio. 

4tB,  Il  termine  della  riconsegna  delle  cose 
trasportate  è,  per  le  amministrazioni  ferro- 
viarie, fissato  dai  loro  regolamenti.  Le  to- 
riffe  e  condizioni  del  1885  dispongono  (ar- 
ticolo 131)  che  ■  i  termini  di  resa  delle 
spedizioni  si  calcolano  nel  loro  complesso 
e  sono  inscindibili,  senza  che  si  debba  ren- 
dere conto  deirimpiego  di  quelli  parziali 
che  li  compongono.  I  termini  prescrìtti  per 
richieste  di  vagoni,  preavviso  di  spedizione 
0  per  effettuare  il  carico  da  parte  dello  spe- 
ditore ed  altri  simili  termini  suppletivi,  sono 
computati,  ove  d'uopo,  in  quelli  normali  di 
resa  g.  Il  che  vai  quanto  dire  che  i  termini 
per  ricevere,  trasportare  e  riconsegnare  la 
merce  devono  esser  complessivamente  cal- 
colati, di  guisa  che  non  possa  tenersi  re- 
sponsabile di  ritardo  il  vettore  che  quando 
gli  stessi  siano  stati  da  lui  oltrepassati;  e 
che  i  termini  suppletivi,  accordati  per  al- 
cune operazioni,  possono  essere  aggiunti  a 
quelli  normali  di  resa,  alPeffetto  di  esclu- 
dere la  responsabilità  del  ritardo  avvenuto 
olirei  limiti  dL questi  ultimi. 

E  questa  disposizione  è  rniportaatissima 
per  le  amministrazioni  ferroviarie,  inquan- 
tochè  in  virtù  di  essa  è  loro  concesso  di 
poter  rimediare  a  quei  disguidi,  errori  e 
confusioni,  che  sono  conseguenza  inevila- 
bile  del  loro  vasto  e  complicato  organismo. 
Ond'è  che  rettamente,  partendo  da  un  tale 
concetto,  ha  giudicato  la  Cassazione  di 
Francia  non  potersi  condannare  al  risar- 
cimento dei  danni  una  società  ferroviaria, 
la  quale  abbia  eseguito  il  trasporto  entro  i 
termini  prescritti  dai  regolamenti,  pel  mo- 
tivo che  le  merci  siano 'state,  per' un  errore 
commesso  da  un  suo  agente,  trasportale 
oltre  il  luogo  di  destinazione,  al  quale  poi 
furono  rispedite  (2). 

merci  prima  della  scadenia  di  un  tale  termine,  e  rhe 
è  lecito  ai  giudici,  malgrado  il  patto  esplicito  della 
lettera  di  vettora,  di  dichiarare  in  fatto  che  le  parti 
aveano  inteso  derogani,  con  una  tacita  cooveazioae 
risultante  da  un  complesso  di  spedizioni  anteriori. 

Tale  giurisprudenza, che  mette  in  non  cale  la  votonti 
delle  parti  e  schiude  Tadiio  airarbitrio  è,  manco  « 
dirlo,  vivamente  censurala  dal  Duverdy. 

(2)  !•  dicembre  1814,  Juur,  duPal.,  1875,  W. 


[Art.  «OS-301] 


DEL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO 


31 


Art.  :)08. 

Il  vetlorfì  è  responsabile  dei  falli  dei  suoi  dipendenli,  dì  tutti  t  vettori 
successivi  e  di  ogni  altra  persona  cui  egli  affidi  l'esecuzione  dei  trasporlo. 

AH.  399. 

I  vettori  suc^^essivi  hanno  diritto  di  far  dichiarare  sulla  lettera  di  vet- 
tura 0  altrimenti  lo  slato  delle  cose  da  trasportarsi  al  momento  in  cui 
sono  loro  consegnale. 

In  mancanza  di  dichiarazione  si  presume  che  le  abbiano  ricevute 
in  condizione  buona  e  conforme  alle  indicazioni  della  lettera  di  vettura. 


Sommario. 

43.  Quale  significato  debba  attribuirsi,  nelV interpretazione  déWart,  398  alle  paróle  "  vet- 

tori successivi  «. 

44.  //  vettore  non  può  esonerarsi  dalla  responsabilità  stabilita  nell'art.  398  colla  prova 

della  buona  scelta,  della  sorveglianza  o  della  impossibilità  in  cui  siasi  trovato  di 
esercitare  quest'ultima. 

45.  Si  esamina  la  questione  se  U  vettore  possa,  con  patti  liberamente  consentiti,  escludere 

0  limitare  la  responsabilità  del  fatto  proprio,  e  se  egli  possa  escludere  o  limitare 
la  propria  re^Hmsaìnlità  per  il  fatto  dei  suoi  dipendenti  o  dei  vettori  successivi. 

46.  Esame  della  detta  quistione  in  tema  di  diritto  ferroviario. 

47.  Si  combatte  Vopinione  di  dii  crede  essere  lecito  al  vettore  lo  affrancarsi  dalla  respon* 

sabilità  dei  vettori  successivi. 

48.  Dei  casi  in  cui  il  contratto  stipulcUo  dal  primo  vettore  obbliga  eziandio  i  successivi 

vettori  di  fronte  al  mittente. 

49.  Rapporti  dei  vettori  tra  loro. 

50.  Sistema  seguito  dalla  giurisprudenza  francese  nel  regolare  i  detti  rapporti. 


43.  L'art.  398  apre  la  serie  delle  dispo- 
sizioni intese  a  disciplinare  la  responsabilità 
del  vettore,  disposizioni  che  costituiscono 
indubbiamente  la  parte  più  importante  della 
legislazione  sul  contratto  di  trasporto. 

Che  il  vettore  sia  responsabile  dei  fatti 
dei  suoi  dipendenti  e  delle  persone  cui  affidi 
l'esecuzione  del  trasporto»  è  verità  giuridica 
che  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 
Tale  responsabilità,  oltreché  dai  principii 
generali,  deriva  direttamente,  o  meglio, 
necessariamente  dalla  nozione  che  del  con- 
tratto di  trasporto  ci  dà  Part.  388.  Chi  as- 
sume il  trasporto  è  responsabile,  di  fronte 
allo  speditore,  tanto  se  lo  eseguisca  egli 
stesso,  quanto  se  lo  faccia  eseguire  da  altri. 

Senonchè  la  legge  rende  responsabile  il 
vettore  anche  dei  falli  dei  vettori  successivi; 
e  questa  può,  a  tutta  prima^  apparire  una 


disposizione  aggravante  soverchiamente  la 
condizione  del  vettore,  giacché  se  quest'ul- 
tima parola  sta  a  significare  chiunque  as- 
sume di  eseguire  o  di  far  eseguire  trasporti, 
per  poter  parlare  di  vettori  successivi  rim- 
petto  al  mittente  occorrerebbe  riferirsi  al 
caso,  non  dì  un  unico  contratto  stipulato 
con  un  vettore,  ma  di  tanti  contratti  stipa* 
lati  con  più  vettori,  per  eseguire  un  deter* 
minato  trasporto.  E  allora,  come  ognun 
vede,  nessuna  ragione  giuridica  soccorre- 
rebbe  per  chiamare  il  primo  vettore  a  ri- 
spondere dei  fatti  dei  vettori  successivi» 
nessun  rapporto  giuridico  intercedendo  fra 
questi  e  quello.  Ma  tale  non  può  essere  la 
interpretazione  da  darsi  alla  disposizione  di 
cui  ci  occupiamo.  Il  caso  supposto  dal  le- 
gislatore é  quello  in  cui  il  vettore  assuma, 
rimpetto  ai  mittente,  un  determinato  tra$- 
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porto,  per  la  cui  esecuzione  egli  non  possa 
valersi  deiVopera  e  dei  mezzi  propri  che 
fino  a  un  punto  intermedio  del  viaggio,  e 
debba,  oltre  il  detto  punto,  ricorrere  alla 
opera  e  ai  mezzi  di  altri  vetturali.  La  re- 
sponsabilità del  primo  vettore  per  i  fatti  dei 
vettori  successivi  deriva,  in  tal  caso^  dalla 
unicità  del  contratto  di  trasporto  nei  ri- 
guardi col  mittente,  qualunque  sia,  del  resto, 
la  natura  dei  rapporti  che  possono  correre 
tra  il  vettore  e  i  sucfcessivi  vetturali. 

44L  Né  sarà  let^.ito  al  vettore,  per  sot- 
trarsi alia  responsabilità  derivante  dai  fatti 
dei  suoi  dipendenti,  il  provare  di  non  aver 
omesso  alcuna  diligenza  nella  scelta  e  nella 
sorveglianza  dei  dipendenti  stessi,  ovvero 
di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto  dan- 
noso da  questi  commesso.  Egli  non  ha  altro 
mezzo  dì  giustificazione  che  quello  conces- 
sogli, come  vedremo  or  ora,  dalVart.  400.  e 
che  consiste  unicamente  neirescludere  dal 
fatto,  sia  questo  dovuto  al  vettore  stesso  o 
ai  suoi  dipendenti,  gli  estremi  della  impu- 
tabilità. 

45.  Ma  potrà  il  vettore,  con  patti  libe- 
ramente consentiti,  limitare  od  escludere 
la  propria  responsabilità  per  i  fatti  dei  suoi 
dipendenti  o  dei  vettori  successivi  ? 

Questa  domanda  ci  porta  logicamente  ad 
esaminare  prima  un*altra  questione,  e  cioè 
se  sia  valido  il  patto  con  cui  il  vettore  in- 
tenda restringere  la  responsabilità  del  fatto 
proprio.  In  materia  contrattuale  regna  so- 
vrana la  volontà  delle  parti;  ad  essa  si 
deve  sempre  aver  riguardo  per  conoscere 
la  misura  dei  diritti  e  degli  obblighi  fatti 
alle  parti  dal  contratto,  e  soltanto  quando 
manchi  Tespressione  della  volontà  dei  con- 
traenti, sotlentra  Tappi icazione  della  legge, 
dovendosi  presumere  che  a  questa  essi  ab- 
biano voluto  rimettersi.  Ma  la  volontà  delle 
parti  trova  un  limite  neirillecito,  o,  in  altri 
termini,  esse  non  possono  pattuire  ciò  che 
sia  in  urto  col  buon  costume,  o  colTordine 
pubblico.  Ora  nessuno  può  dubitare  che  un 
patto,  il  quale  consacrasse  anticipatamente 
la  esenzione  assoluta  dalla  responsabilità 


(1)  Professano  questa  opinione,  in  Francia  il  Lyon- 
Caen  e  il  HCTIAULT,  nei  lura  Prèdi  de  droit  com- 
«lercioi,  D.  954  e  da  noi  il  Giorgi,  op.  cii.,  voi.  V, 


del  fatto  proprio  dovrebbe  considerarsi  ra- 
dicalmente nullo»  come  contrario  alla  mo- 
rale e  all'ordine  pubblico.  Oltre  di  che  lo 
stringere  un  contratto  e  Taffrancare  la  parte 
che  deve  eseguirlo  dal  prestare  il  proprio 
dolo,  la  propria  mala  fede,  sono  termini  in 
sé  contraddittorii  e  che  dimostrerebbero  la 
nessuna  serietà  della  intenzione  delle  parti. 
Senonchè  vi  sono  certe  colpe  dette  /ieri,  le 
quali  sono  ordinariamente  il  frutto  di  una 
minor  diligenza  prestata  nella  esecuzione 
del  contratto.  Ognun  sa  che,  mentre  la  nostra 
l^SC  pone  in  princifMO  (art  ìfSA,  Cod.  civ.) 
che  la  diligenza  che  si  deve  impiegare  nel- 
Tadempimento  della  obbligazione,  abbia 
questa  per  oggetto  l'utilità  di  una  delle  parti 
0  di  ambedue,  è  sempre  quella  di  un  buon 
padre  di  famiglia,  vi  fa  poi  subilo  eccezione 
pel  deposito  volontario,  non  obbligando  il 
depositario  che  alla  diligenza  in  concreto 
(art.  1843,  Cod.  civ.),  e  diehiaia  che  la  re- 
gola si  applica  con  minore  o  maggior  rigore 
giusta  le  norme  contenute  nel  Codice.  Donde 
si  vede  che  la  legge  stessa  non  sempre  ri- 
chiede lo  stesso  grado  di  diligenza,  ma 
quando  è  più  rigorosa  quando  meno,  a  se* 
conda  delle  circostanze.  Ora  come  non  po- 
trebbe interdirsi  alle  parti  di  esigere,  me- 
diante esplicite  convenzioni,  la  massima 
diligenza  là  dove  la  legge  si  mostra  meno 
rigorosa,  e  di  obbligarsi  fìnanco  alla  presta- 
zione dei  fortuiti,  così  non  si  potrà,  noi  cre- 
diamo, negar  loro  la  facoltà  di  pattuire  un 
minor  grado  di  diligenza  in  quei  casi,  nei 
quali  la  regola  contenuta  neirart  1224  è. 
per  legge,  applicata  colla  massima  severità. 
Perchè  non  potrà,  per  esempio,  un  vet- 
tore pattuire,  per  un  determinato  trasporto, 
che  egli  lo  eseguirà  con  quella  diligenza 
che  impiega  nello  amministrare  le  cose 
proprie?  Per  tutto  ciò  noi  non  esitiam«^ 
menomamente  a  seguir  Topinione  di  quegi 
autori  (1)  che  insegnano  essere  efficace  il 
patto  di  liberazione  dalla  responsabilità 
delle  colpe  lievi,  non  ravvisando  in  esso 
nulla  di  contrario  alla  morale  e  all'ordine 
pubblico. 


n.  287  a  489;  il  Vidabi,  Cono  di  dinUotommer- 
cìale,  feAii.,  n.  tihObtt;  il  Chiro^i,  la  eoip<i 
nel  diriito  civile  odierno^  toI.  1|  a.  S91,  ecc. 
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Tornando  ora  alla  questione  relativa  alia 
responsabilità  dei  fatti  altrui,  mentre  opi- 
niamo per  gli  stessi  motivi  ora  esposti,  che 
ninno  possa  convenzionalmente  affrancarsi 
dalia  responsabilità  delle  colpe  gravi  e  dei 
fatti  dolosi  dei  propri  dipendenti,  crediamo 
invece  che  nulla  d'illecito  contenga  il  patto 
di  esonerazione,quando  versi  esclusivamente 
sulla  responsabilità  indiretta  per  le  colpe 
non  intenzionali,  e  cioè  per  le  colpe  lievi. 

4C.  Il  fin  qui  detto  si  riferisce,  ben  s*in* 
tende,  al  vettore  comune. 

In  ordine  al  diritto  ferroviario  ricordiamo 
qui  per  ora,  salvo  a  ritornarci  a  suo  tempo, 
che  Tart.  416  dichiara  nulle  e  di  nessuno 
effetto  le  stipulazioni  che  escludono  o  limi- 
tano le  obbligazioni  e  la  responsabilità  sta- 
bilita negli  articoli  302,  394,  400,  402,  403, 
404,  405,  407,  406,  411  e  415,  salvo  che  alia 
limitazione  di  responsabilità  corrisponda 
una  diminuzione  del  prezzo  di  trasporto 
stabiHto  nelle  tariffe  ordinarie,  offerta  con 
tariffe  speciali.  Trattisi  quindi  della  respon- 
sabilità del  fatto  proprio  (il  che  non  si  può 
concepire,  parlando  delle  ferrovie),  trattisi 
della  responsabilità  riflessa,  questa  non 
potrà  venir  limitata,  nella  misura  da  noi 
ammessa,  se  non  alle  condizioni  volute  dal- 
Tart.  416. 

49.  Havvi  chi,  in  tema  di  diritto  ferro- 
viario, crede  dì  poter  distinguere  tra  dipen- 
denti del  vettore,  e  vettori  successivi,  e, 
mentre  dichiara  inefficace  il  patto  di  libe- 
razione per  quanto  concerne  i  fatti  dei  primi, 
ne  riconosce  la  validità  quando  si  tratti  di 
quelli  dei  secondi.  Ciò  si  argomenta  spe- 
cialmente da  che  Tart.  398  non  sia  compreso 
fra  quelli,  alle  cui  disposizioni  è  vietato  alle 
strade  ferrate  di  derogare  (art.  416).  Tale 
opinione  la  troviamo  pure  espressa  nella 
relazione  ministeriale  fatta  alla  Camera 
(lei  deputati  (1).  *  Questa  disposizione  (ivi 
è  detto)  non  fu  però  compresa  fra  quelle 
alle  quali  le  amministrazioni  delle  ferrovie 
non  possono  derogare  mediante  convenzioni 
o  regolamenti,  imperocché  la  responsabilità 
del  vettore  per  i  fatti  dei  suoi  dipendenti  o 
delle  persone  cui  egli  affidi  resecuzione  del 
trasporto,  dipende  dai  principii  generali  e 


non  può  essere  limitata  od  esclusa  né  dalle 
imprese  ferroviarie,  né  dai  vettori  comuni, 
mentre  la  responsabilità  per  i  fatti  dei  vet- 
tori successivi  parve  troppo  grave  anzi  ec- 
cessiva, specialmente  nei  trasporti  interna- 
zionali, per  vietare  assolutamente  alle  am- 
ministrazioni ferroviarie  di  limitarla  con 
speciali  convenzioni  0  coi  loro  regolamenti ,. 

Noi  crediamo  che  l'aderire  ad  una  siffatta 
interpretazione  sia  io  stesso  che  discono- 
sceri^f  caratteri  essenziali  ond'é  costituito 
il  contratto  di  trasporto.  Ripetiamo  che 
quando  la  legge  dichiara  il  vettore  respon- 
sabile dei  fatti  dei  vettori  successivi  non 
può  non  riferirsi  al  caso  in  cui  il  primo  ab- 
bia assunto  il  trasporto  anche  oltre  il  luogo 
a  cui  arrivano  i  propri  mezzi  locomotivi. 
E  allora  assumere  un  trasporto  e  pretendere 
di  allontanare  da  sé  la  responsabilità  per 
i  fatti  delle  persone  a  cui  se  ne  affida  una 
parte,  sono  termini  che  giuridicamente  nou 
possono  conciliarsi.  Una  tale  stipulazione 
conterrebbe  un  contratto  di  trasporto  ed 
uno  di  commissione;  o  in  altri  termini  il 
vettore  cesserebbe  di  esser  tale,  per  diven- 
tare un  semplice  commissionario  per  quel 
tratto  di  viaggio  in  ordine  al  quale  avrebbe, 
senza  propria  responsabilità,  affidata  ad 
altri  la  ulteriore  esecuzione  del  trasporlo. 

Tutto  ciò  vale,  secondo  noi,  a  meCtere  in 
chiaro  che  il  non  essersi  annoverata  la  di- 
sposizione contenuta  neirart.  398  fra  quelle 
cui  non  é  dato  al  vettore  ferroviario  di  de- 
rogare, si  deve  unicamente  a  ciò  che  la 
responsabilità  in  esso  articolo  stabilita,  non 
può  essere  esclusa  con  clausole  contrattuali, 
come  quella  che  é  dell'essenza  del  contratto 
di  trasporto. 

4M.  Quando  il  vettore  si  obbliga  di  far 
pervenire  una  merce  oltre  il  punto  a  cui 
arrivano  i  di  lui  mezzi  di  trasporto,  e  deve 
ricorrere  all'opera  di  successivi  vetturali,  se 
egli  è  con  costoro  associato,  per  esercitare 
cumulativamente  con  essi  l'industria  loco- 
motiva, allora  il  contratto  che  egli  conchiude' 
col  mittente  obbligherà  eziandio,  in  con- 
fronto di  quest'ultimo  e  del  destinatario,  i 
successivi  vetturali.  Ben  è  vero  che  tale  ob- 
bligazione, la  quale,  in  principio,  dovrebbe 


(1)  Rebi.  Stuqiiall. 
8  —  BiRLuaiiRi,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  trasporto. 
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essere  solidale,  trattandosi,  nel  caso  di  ser- 
vizio cumulativo,  di  una  società  di  vettori, 
venne,  per  le  ragioni  che  spiegheremo  a  suo 
tempo,  ristretta  al  primo  e  all'ultimo  vet- 
tore, ed,  eventualmente,  a  quello  intermedio, 
quando  si  tratti  di  tenerlo  responsabile  di 
fatti  che  gli  siano  direttamente  imputabili 
(articolo  411). 

Ma,  oltreché  nel  caso  di  un  vero  e  proprio 
servizio  cumulativo,  la  stipulazione  del 
primo  vettore,  può  trapassare  in  quelli  suc- 
cessivi, in  modo  da  tenerli  direttamente 
obbligati,  qualora  questi  eseguiscano  il  tras- 
porto, accettando  la  primitiva  lettera  di 
vettura  e  cioè  quella  sottoscritta  dal  mit- 
tente. Infatti  colPaccettazione  della  lettera 
di  vettura  originaria  e  della  merce,  essi  ade- 
riscono di  eseguire  il  trasporto  a  tutte  quante 
le  condizioni  pattuite  dal  primo  vettore,  ed 
aggiungono  la  propria  alla  responsabilità 
da  lui  contratta  così  verso  il  mittente,  come 
verso  il  destinatario. 

Anche  in  questo  caso  adunque  si  ha, 
come  nel  servizio  cumulativo,  la  unicità 
del  contratto  di  trasporto. 

Ma  di  qualunque  natura  siano,  lo  ripe- 
tiamo, i  rapporti  in  cui  si  trovano  i  vettori, 
tali  rapporti  non  possono  per  nulla  influire 
sulla  responsabilità  del  primo  di  essi,  qua- 
lora abbia,  di  fronte  al  mittente,  assunto  Fin- 
terò trasporto,  rimanendo  egli  obbligato  in 
ogni  caso  a  rispondere  dei  fatti  dei  vettori 
successivi.  Ed  insistiamo  su  questo  prin- 
cipio, perchè  qualche  commentatore  ha 
mostrato  di  fraintenderlo  col  far  delle  di- 
stinzioni fondate  appunto  sulla  diversa  con- 
dizione giuridica  in  cui  siano  Fun  verso 
Taltro  costituiti  i  vari  vettori. 

49.  L'art.  3d8  regola  i  rapporti  del  mit- 


tente col  vettore  in  caso  di  trasporto  eseguito 
da  più  vetturali.  L'art  399  invece  si  occupa 
dei  rapporti  fra  i  vetturali.  Il  contratto  che 
interviene  tra  il  primo  vettore  e  quelli  suc- 
cessivi è  un  contratto  di  trasporto,  al  pari 
di  quello  che  ha  luogo  tra  il  mittente  e  il 
primo  vettore.  Epperò  le  regole  che  disci- 
plinano la  responsabilità  di  quesVuItimo  si 
attagliano  alle  relazioni  che  intercedono 
fra  i  vari  vettori.  Ecco  perchè  l'art  399  ri- 
produce, toltane  qualche  diversità  di  dettato, 
la  disposizione  contenuta  nell'art  393,  sta- 
bilendo, a  carico  dei  vettori  successivi,  la 
presunzione  che  le  merci  siano  state  da  essi 
ricevute  in  buona  condizione,  qualora,  al- 
l'atto di  riceverle  in  consegna,  non  abbiano 
fatto  risultare  dalla  lettera  di  vettura  o  altri- 
menti, lo  stato  delle  medesime. 

ftO«  Un  diverso  sistema  prevale  nella 
consuetudine  e  nella  giurisprudenza  fran- 
cese. Da  esse  si  fa  distinzione  tra  il  caso  in 
cui  si  tratti  di  determinare  la  responsabilità 
del  vettore  nei  suoi  rapporti  col  mittente,  e 
quello  in  cui  l'imprenditore  di  un  trasporto 
intenda  di  tenere  un  vettore  intermedio  re- 
sponsabile delle  avarie  toccate  alle  merci. 
E  mentre  nel  primo  si  accoglie  la  regola  che 
il  nostro  Codice  consacra  agli  art  393  e  399 
per  entrambi  i  casi,  nel  secondo  invece  si 
addossa  al  primo  vettore  l'onere  di  provare 
che  le  avarìe  sono  dovute  a  fatto  di  quel 
vetturale  a  cui  pretende  di  fame  risalire  la 
responsabilità.  E  il  motivo  di  questo  diverso 
trattamento  si  fa  consìstere  in  ciò  che,  men- 
tre il  primo  vettore,  può,  ove  lo  creda  op- 
portuno, procedere  ad  un  esame  della  con- 
dizione interna  dei  colli  che  prende  in 
consegna,  tale  facoltà  non  sia  invece  con- 
cessa dall'uso  ai  vettori  intermedi!  (1). 


Art.  400. 

II  vettore  è  responsabile  della  perdita  e  deiravarìa  delle  cose  affida- 
tegli per  il  trasporlo  dal  momento  in  cui  le  riceve  sino  a  quello  delia 
riconsegna  al  destinatario,  se  non  prova  che  la  perdita  o  Tavarìa  è  deri* 
vaia  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  da  vizio  delle  cose  stesse  o 
dalla  loro  natura,  da  fallo  del  mittente  o  del  destinatario. 


1)  DovtnoT,  op.  cit.,  p.  162  e  seg. 
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Art.  40I. 

Se  trattisi  del  trasporto  di  determinate  specie  di  cose  fragili  o  soggette 
a  facile  deterioramento,  o  dì  animali,  ovvero  di  trasporti  fatti  in  modo 
speciale,  le  amministrazioni  di  strade  ferrate  possono  stipulare  che  la 
perdita  o  l'avaria  si  presuma  derivata  da  vizio  delle  cose  trasportate, 
dalla  loro  natura,  o  da  fatto  del  mittente  o  del  destinatario,  se  non  è 
provata  la  loro  colpa. 

Art.  403. 

Le  avarie  si  accertano  nei  modi  stabiliti  nell'art.  71,  e  il  mittente,  il 
possessore  della  lettera  di  vettura  o  il  destinatario,  secondo  i  casi  pre- 
veduti neirart.  396,  può  essere  autorizzalo  dall'autorità  giudiziaria  ad 
esigere  la  consegna  delle  cose  trasportate  con  cauzione  o  senza. 


Sgominarlo. 

51.  Fondamento  giuridico  della  responsabilità  stabilita  nelVart,  400  —  Durata  di  una 
tale  responsabilità  —  SignificcUo  delle  parole  *  perdita  «  e  *  avarìa  ,. 

55.  Caso  fortuito  e  forza  maggiore  —  Perchè  la  Commissione  del  1869  avesse  escluso  il 

caso  fortuito. 

53.  n  caso  fortuito  e  la  forza  maggiore  non  sempre  tolgono  la  responsabUUà  del  vet' 

tore  —  Esempi  del  Gasareois. 

54.  Esame  degli  altri  mezzi  di  giustificazione  del  vettore. 

fò.  Se  0  quando  U  vettore  debba  rispondere  delle  avaif^  sofferte  dal  contenuto  di  cóUi 
ekssiai  —  Decisione  della  Cassazione  torinese. 

56.  Esame  di  dtt'iU^  comparato  —  Codice  tedesco,  svizzero  e  spagnuolo  —  Diritto  inglese, 

57.  Bagioni  del  contenuto  deiVart.  401. 

58.  Modo  di  accertare  le  avarìe  avvenute  durante  il  trasporto.  Se^  in  mancanza  delle  for» 

malità  prescritte  dalVart.  lì,  si  possa  con  altri  mezzi  probatori j  fornir  la  prova 
delle  avarie. 


U.  In  quest*articolo  il  legislatore  si 
occupa  soltanto  della  responsabilità  del  vet- 
tore per  la  perdita  e  Tavarla  delle  cose  tras- 
portate, avendo  regolato  quella  derivante 
dal  ritardo  frapposto  alla  esecuzione  del 
trasporto  in  una  disposizione  a  parte  (arti- 
colo 403). 

Il  vettore  ha  Tobbligo  del  trasporto  e 
quello  della  custodia  delle  cose  a  lui  affidate, 
e  pertanto  il  contenuto  delPart.  400  discende 


(1)  11  De  Luca  cosi  si  esprime  a  questo  proposito: 
■  ...  DiceìaiD  actorem  oon  agere  directe  prò  refe- 
ctìooe  damnorum  passorum  ex  culpa  proinde  probanda 
per  actorem  tanqoaro  (uadamentum  actionis,  sed  agere 
solum  ad  restitutionem  roercium  in  eo  statu  et  qiia- 
lilau  in  quibas  fuerunt  sibi  traditae,  unde  si  reus 


dai  principii  generali  di  diritto  ed  è  con* 
forme  alla  natura  del  contratto  di  trasporto* 
Incombe  al  vettore  l'obbligo  di  riconsegnare 
le  cose  trasportate  in  quella  medesima 
condizione  in  cui  le  ha  ricevute  in  consegna, 
e  se  egli  allega  che  siano  perite  o  siansi  de- 
teriorate per  un  fatto  a  lui  non  imputabile, 
non  può  esimersi  dal  fornire  la  prova  del 
fatto  medesimo  (1). 
La  diligenza  cui  è  tenuto  il  vettore  è 


eicepit  de  deterioratione  casuali  non  colposa,  tenetur 
ipso  taoquam  actor  in  sua  exceptiooe  probare  casum 
non  culposum,  tanqaam  snae  intentionis  seu  excep- 
tionis  fundamentum  juxtadeeta.  218  Gregor.  Fora  .111, 
De  ìoeat,  eonduet.,  Disc.  XI,  n.  3. 
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quella  in  astratto,  o  meglio,  quella  dì  un 
buon  padre  di  famiglia  ;  egli  risponde  quindi 
delle  colpe  più  leggiere.  Si  può  dire  anzi 
che  la  di  lui  responsabilità  è  fra  quelle  che 
sono  dalla  legge  misurate  col  massimo  ri- 
gore. Imperciocché  non  basta  al  vettore, 
alPeffetto  di  escludere  la  propria  responsa- 
bilità, il  provare  di  avere  usato  la  diligenza 
e  la  prudenza  di  un  buon  padre  di  famiglia 
nella  esecuzione  del  contratto  di  trasporto, 
ma  gli  è  necessario  di  mettere  in  essere  un 
fatto  che  dimostri  essere  la  perdita  o  il 
danno  avvenuto  per  una  causa  a  lui  estranea, 
e  indipendente  da  ogni  sua  colpa  o  negli- 
genza. 

La  responsabilità  del  vettore  è,  in  una 
parola,  quella  stabilita  dai  romani  giurecon- 
sulti per  il  receptum  nauiae^  cauponae  et 
stabulafii. 

L'art.  400  riproduce,  ampliandone  e  mi- 
gliorandone la  formola,  la  disposizione  del- 
Tart.  1630  God.  civ.  e  quelle  degli  art.  78  e 
82  del  Cod.  di  commercio  anteriore. 

La  responsabilità  del  vettore  dura  dal 
momento  in  cui  riceve  le  cose  in  consegna 
lino  a  quello  in  cui  le  restituisce. 

Senonchè  non  è  sempre  tanto  facile  il 
determinare  quando  egli  abbia  effettiva- 
mente avuta  la  consegna  delle  merci,  e 
quando  ne  abbia  eseguita  la  riconsegna. 

Qualora  siansi  dal  vettore  stabiliti  appo- 
siti uffici  per  ricevere  le  cose  di  cui  as- 
sume il  trasporto,  non  sarebbe  conforme  a 
giustizia  il  volerlo  tener  responsabile  di 
perdite  o  danni  sofferti  da  merci  che  fos- 
sero state  consegnate  a  qualcuno  fra  i  suoi 
dipendenti  da  lui  non  preposti  agli  uffici 
predetti.  Dappoiché  se  è  vero  che  egli  ri- 
sponde dei  fatti  di  tutti  quanti  i  suoi  dipen- 
denti, tale  responsabilità  viene  meno  quando 
escano  fuori  delle  attribuzioni  loro  affi- 
date (1). 

Cosi,  se  in  luogo  di  spedire  una  merce 
per  mezzo  della  stazione  di  partenza,  se 
ne  facesse  la  consegna  a  un  impiegato  ad- 
detto ad  un  altro  servizio  qualsiasi,  Tam- 
ministrazione  ferroviaria  non  potrebbe  es- 


(1)  DcnmiDT,  op.  dt.,  n.  i7. 

(2)  Corte  d'appello  di  Roma,  28  dicembre  1881 
(Foro,  1882, 1, 179;;  Cass  di  Napoli,  10 giugno  1882 


sere  chiamata  a  rispondere  della  perdita  o 
del  deterioramento  della  merce  medesima. 

Sotto  il  vocabolo  perdita  s'intende  tanto 
la  distruzione  compieta  della  cosa,  quanto 
un'alterazione  tale  della  stessa  che  la  renda 
inadatta  a  servire  agli  usi,  cui,  per  la  sua 
natura,  è  destinata.  Cosi,  trattandosi  di  stoffe 
preziose,  se  queste  arrivassero  a  destino 
completamente  macchiate  di  sostanze 
oleose,  il  destinatario  sarebbe  in  diritto  di 
rifiutarle,  e  di  pretenderne  l'intero  valore  a 
titolo  di  risarcimento  dei  danni,  allo  stesso 
modo  che  se  fossero  state  smarrite,  rubate 
o  distrutte  da  un  incendio. 

Del  pari  dovrassi  considerare  come  per- 
duta quella  merce  che,  a  causa  di  un  ecces- 
sivo ritardo  sofferto  durante  il  viaggio  non 
può  più  servire  allo  scopo  per  cui  fu  spedita. 

Sonvi  oggetti  che  hanno  un  valore,  per 
cosl  dire,  transitorio,  che  mentre  son  ricer- 
cati in  una  determinata  stagione,  e  sotto 
l'impero  della  moda,  diventano,  col  cessare 
dì  questa,  addirittura  inservibili.  Orbene  se 
tali  oggetti,  invece  di  arrivare  a  destino 
nella  stagione  propizia,  soffrono  un  lunghis- 
simo ritardo,  e  vi  pervengono  quando  ne  è 
completamente  cessata  la  ricerca,  a  buon 
diritto  potrà  il  destinatario,  rifiutarne  la 
riconsegna  (2). 

Secondo  l'art  140  delle  tariffe  ferroviarie, 
le  cose  trasportate  si  considerano  come 
perdute,  trascorse  quattro  settimane  dal 
giorno  fissato  per  la  resa,  senza  che  questa 
abbia  avuto  luogo. 

Ivi  è  inoltre  disposto  che  se  la  perdila 
parziale  supera  i  tre  quarti  del  quantitativo 
delie  cose  trasportate,  ovvero  riflette  una 
parte  essenziale  di  un  oggetto  indivisibile 
che  si  possa  difficilmente  sostituire,  l'inte- 
ressato può  considerarla  come  perdita  lo* 
tale,  lasciando  il  rimanente  per  conto  del- 
Tamministrazione. 

Quanto  alla  voce  avarìa  essa  è  qui  as- 
sunta nel  senso  di  un  danno  sofferto  dalle 
cose  trasportate,  senza  riguardo  alle  cause 
da  cui  possa  derivare. 

SZ,  Vedremo  ora  quali  siano  i  fatti  la 


(Ga%%.  del  Proe.  XVII,  414);  BoASàU,  Cod»  eom* 
mercio,  §  311. 
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cui  prova,  giusta  le  prescrizioni  della  legge, 
vale  a  mettere  al  sicuro  la  responsabilità 
del  Tettore  nei  casi  di  perdita  o  di  avarìa 
delle  cose  a  lui  affidate  pel  trasporto. 

Caso  fortuito  e  forza  maggiore,  —  En- 
trambe le  locuzioni  racchiudono  il  con- 
cetto di  un  avvenimento  cui  non  è  dato 
all'uomo  di  sottrarsi,  vuoi  perchè,  non  possa 
essere  preveduto,  vuoi  perchè,  se  preve- 
duto, non  sia  possibile  evitarlo.  *  Casus 
fortuitus  (cosi  lo  definisce  il  Casaregis).est 
accidens,  quod  per  diligentiam,  curamve 
mentis  humanae  non  potest  evitari  nec 
praevideri  ,  (1). 

Il  caso  fortuito  è,  giusta  Topinione  più 
comune,  dovuto  alle  forze  della  natura, 
come  il  fulmine,  Tinondazione  ecc.  ;  la  forza 
maggiore  dipende  invece  dall'azione  del- 
l'uomo, come  la  guerra,  l'aggressione  a  mano 
armata,  e  via  discorrendo. 

La  Commissione  del  1869  avea  tralasciato, 
neirarticolo  corrispondente  a  questo,  di 
parlare  del  caso  fortuito,  come  quello  che, 
esprimendo  un  concetto  subbiettivo  e  di  re- 
lazione col  riferirsi  a  fatti  non  prevedibili, 
lascia  luogo  alle  indagini  sul  grado  di  dili- 
genza usato,  nelle  singole  contingenze,  dal 
vettore;  mentre  la  forza  maggiore,  essendo 
un  avvenimento  che  supera  ogni  forza  e 
ogni  prudenza  umana,  la  invincibilità  della 
stessa  è  dimostrata  dall'avvenimento  me- 
desimo, senza  uopo  di  una  investigazione 
per  riconoscerla.  Ma  tali  considerazioni, 
quantunque  trovassero  appoggio  nella  Me- 
moria del  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  e  trionfassero  eziandio 
nel  progetto  definitivo,  furono  poste  in  non 
cale  dalla  Commissione  coordinatrice,  la 
quale  introdusse  nell'articolo  400  eziandio 
il  caso  fortuito.  E  savia  aggiunta  fu  co- 
desta, perchè  non  è  giuridicamente  esatto 
il  dire  che  la  forza  maggiore,  anche  intesa 
nel  senso  in  cui  mostrò  di  assumerla  la 
prima  Commissione,  escluda  in  modo  as- 
soluto qualunque  necessità  di  indagine 
relativa  alla  diligenza  e  alla  prudenza  del 
vettore.    Le    conseguenze,   per  esempio, 


(1)  De  commercio.  Disc.  23,  n.  38. 
[i)  Tutto  sta  nel  senso  che  si  attribuisce  alle  parole 
«  caso  fortuito  >.  Il  Donello,  per  es.  insegna  che 


di  una  inondazione,  di  una  valanga,  che 
la  Commissione  riconosce  quali  casi  di 
forza  maggiore,  possono  essere  più  o  meno 
gravi  a  seconda  delle  opere  di  riparo,  che, 
trattandosi  di  una  strada  ferrata,  possono 
essere  state  eseguite.  Il  vettore  ferroviario 
non  deve,  in  prossimità  di  una  montagna,  da 
cui  possono  staccarsi  delle  valanghe,  o  di  un 
fiume,  che  vada  soggetto  a  straripamenti, 
pretermettere  quelle  difese  che  valgano, 
per  quanto  è  possibile,  a  scongiurare  tali 
pericoli.  Ed  ecco  quindi  la  necessità,  dato 
uno  di  tali  avvenimenti,  di  indagare  se  la 
diligenza  del  vettore  corrisponda  a   quel 
grado  che  gli  è  imposto  dalla  natura  del 
contratto.  Inoltre  sarebbe  stato  assai  peri- 
coloso lo  escludere  il  caso  fortuito,  mentre 
il  Codice  civile  non  lo  scompagna  mai 
dalla  forza  maggiore,  quando  vuole  espri- 
mere il  complesso  di  quelli  eventi  che  eso- 
nerano il  debitore  dalla  responsabilità  dello 
inadempimento  (art.  1226);  mentre  lo  stesso 
Codice  civile  (art  1631)  e  quello  di  com- 
mercio anteriore  (art  82)  fanno  menzione 
del  caso  fortuito  come  causa  di  liberazione 
del  vetturale  dalle  conseguenze  della  per- 
dita e  delle  avarìe  delle  cose  trasportate  (2). 
58.  Perchè  il  caso  fortuito  e  la  forza 
maggiore  rendano  il  vettore  irresponsabile 
dei  danni  e  delle  perdite  delle  cose  da  lui 
ricevute  per  il  trasporto,  occorre  avven- 
gano indipendentemente  da  una  colpa  di 
esso.  Quando  il  fortuito  sia  stato  preceduto 
dalla  colpa  o  dal  dolo  del  vettore,  come  se 
questi  non  siasi  attenuto  alle  condizioni 
pattuite,   nell'eseguire  il  trasporto,  in  tal 
caso  ricorrerà  inutilmente  alla  prova  di  un 
avvenimento  di  forza  maggiore,  per  libe- 
rarsi della  responsabilità  dei  danni  e  delle 
perdite  sofferte  dalle  merci.  Il  Casaregis,  col 
suo   squisito  senso   pratico,  cosi   illustra 
questo  principio:  "Hoc  ideo  in  culpa  est 
equi  vel  muli  conductor  qui  utitur  equo 
conducto  ulterius,  quam  sit  conventum,  vel 
quando  eum  duxit  per  loca  insolita  et  iti- 
nera  inconsulta  ad  locum  destinatum,  et, 
propius  casui  nostro,  si  vecturalis  et  nauta 


casus  fortuitus  a  neminepraestnnlur,  in  bonae  fidei 
judicììSy  si  nihil  amplnis  debitori  obstet  ad  prat- 
stationem  quam  casus  fortuitus  (XVI,  6,  g  13). 
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res  vehendas  ìmposuissent  in  navibus  non 
bene  ìnstructis,  ac  provisis  aut  equis  minus 
aptiS)  et,  fere  in  puncto,  si  promisso  tem- 
pore nauta  aut  vecturalis  iter  non  faciat, 
sed  absque  legitima  causa  illud  difTerat ,  (1). 

54.  Un  altro  elemento  di  giustificazione 
il  vettore  può  trovare  nei  vizio  o  nella  na- 
tura delle  cose  avute  in  consegna.  Se  queste 
non  erano  atte  al  trasporto,  perchè  in  sé 
contenessero  il  germe  della  propria  altera- 
zione, ovvero  se  trattisi  di  cose  che  vadano 
naturalmente  soggette  a  diminuzione  o  a 
deterioramento,  il  vettore  potrà,  con  oppor- 
tune prove,  mettere  al  coperto  la  propria 
responsabilità. 

Il  fatto  del  mittente  può  consister-e  sia 
nel  difettoso  imballaggio,  sia  nella  man- 
canza di  quelle  altre  cure  che,  per  la  na- 
tura della  merce,  egli  avrebbe  dovuto  im- 
piegare per  renderla  atta  al  trasporto.  Così 
pure  il  destinatario  può  esser  causa  del  de- 
terioramento della  merce  quando  si  pre- 
senti a  prenderla  in  consegna  con  un  so- 
verchio ritardo. 

&5«  Una  quistione  di  molta  importanza 
può  sorgere  quando  si  tratti  di  merci  con- 
tenute in  casse  od  altri  imballaggi  chiusi, 
per  modo  che  non  sia  possibile  al  vettore  il 
constatarne  la  natura  e  la  condizione, 
quando  egli  le  riceve  in  consegna.  Suppo- 
nendo che  tali  merci  arrivino  a  destina- 
zione avariate,  se  l'involucro  onde  sono 
ricoperte  non  è  più  nello  stato  in  cui  era 
quando  vennero  rivevute  in  consegna  dal 
vettore,  ma  presenta  le  traccie  dell'avarìa 
sofferta  dal  contenuto,  in  tal  caso  non  vi 
può  essere  dubbio  che  proceda,  in  tutto  il 
suo  rigore,  Tapplicazione  conti*o  il  vettore 
della  disposizione  dell'art.  400. 

Ma  se  intatto  sia  l'imballaggio  estemo,  e 
non  apparisca  per  alcuna  guisa  che  i  danni 
sofferti  dal  contenuto  possano  dipendere 
da  fatti  avvenuti  durante  il  viaggio,  sarà 
ancora  il  vettore  obbligato,  come  nei  primo 
caso,  a  sopportare  da  solo  lonere  della 
prova  per  prosciogliersi  dalla  responsa- 
bilità delle  avarìe  occulte? 

(1)  De  commercio^  Disc.  XXIII.  n.  57,  58,  59. 

['ì)  Vu  la  scuola  italiana,  di  cui  può  dirsi  corifeo 
il  sommo  Casarcgis,  quella  che  intrawide  questa  va- 
rila economico  giuridica. 

Vedi  Casauegis.  Disc.  X,  n.  55,  56;  Tahga,  op. 


In  principio,  e  prescindendo  per  un  mo- 
mento dagli  speciali  rapporti  che  sorgono 
fra  il  capitano  o  vettore  e  il  destinatario 
dalla  emissione  della  polizza  di  carico  o 
della  lettera  di  vettura,  a  noi  pare  si  po- 
trebbe rispondere  negativamente.  Obbligo 
imprescindibile  del  vettore  è  di  restituire 
le  cose  nell'identico  stato  in  cui  le  ha  prese 
in  consegna.  Ora  quando  dei  colli  son  rin- 
chiusi siffattamente  che  non  sia  dato  al 
vettore  di  constatarne  il  contenuto,  non  si 
polrà  certamente  sostenere  che  egli  abbia 
preso  in  consegna  quest'ultimo,  bensì  i  colli, 
quali  gli  si  presentano  nei  loro  segni  este- 
riori. Se  quindi,  al  termine  del  trasporto, 
si  riscontra  avarìa  nel  contenuto  dovrebbe 
spettare  al  ricevitore  di  provare  che  l'avarìa 
non  preesisteva  alla  consegna  fattane  al 
vettore.  —  Ma  non  è  da  questo  punto  di  vista 
che  la  questione  va  esaminata.  Non  bisogna 
dimenticare  che  tanto  la  polizza  di  carico 
quanto  la  lettera  di  vettura,se,  storicamente, 
cominciarono  coiradempiere  la  modesta 
funzione  di  una  ricevuta  rilasciata  dal  ca- 
pitano o  vettore  al  mittente,  sono  o^i  dì- 
ventate,  in  corrispondenza  ai  cresciuti  bi- 
sogni del  traffico,  veri  titoli  creditori,  veri 
strumenti  della  circolazione  simbolica  delle 
merci.  Ora  condizione  indispensabile  perchè 
esse  possano  adempiere  tali  importanti  fun- 
zioni si  è  precisamente  quella  che  costitui- 
scano un  documento  rappresentativo  delle 
merci,  un  documento  alle  cui  enunciazioni 
si  possa  prestar  fede,  senza  tema  di  restare 
ingannati. 

Questa  necessità  fu  sentita,  a  riguardo 
dei  trasporti  marittimi,  in  tempi  da  noi  ab- 
bastanza remoti,  altaiche,  quantunque  una 
secolare  tradizione  marittima  accoghesse  il 
principio  che  il  capitano  non  debba  rispon- 
dere dello  stato  interno  dei  colli,  pure  gli 
armatori  e  i  capitani,  per  sottrarsi  ad  una 
tale  responsabilità,  si  appigliarono  al  partito 
di  inserire  nelle  pohzze  di  carico  delle  clau- 
sole, di  cui  la  più  celebre  è  quella  *  dice 
essere  „  che  rimonta  a  parecchi  secoli  ad- 
dietro (2).  Con  essa,  in  sostanza,  il  capitano, 

cit.,  cap.  31,  n.  -4;  Baldasseromi,  voi.  Il,  pag.  2)3 
e  seg.  Il  Valin  invece  accoglie  il  principio  tradizio- 
nale, e  cioè  che  il  capitano,  anche  senza  bisogno  di 
clausole,  non  risponda  dello  slato  intemo  dei  colli. 
Art.  ty  Des  connaiss. 
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rilasciando  la  polizza  di  carico,  in  cui  sono 
indicate  la  qualità,  la  quantità  e  la  condi- 
zione delle  cose  caricate,  senza  aver  avuto 
Tagio  di  constatare,  per  essere  le  merci  in 
colli  chiusi,  se  tali  indicazioni  corrispondano 
alla  verità,  si  libera  dall'obbligo  di  conse- 
gnare a  destino  la  merce  secondo  le  indica- 
zioni medesime,  tranne  che  dal  ricevitore 
si  provi  che  le  merci,  come  sono  descritte 
nella  polizza,  furono  realmente  consegnate 
al  capitano  (1). 

L'effetto  dì  tale  clausola  non  è,  come  si 
vede,  rinversione  dell'onere  della  prova, 
nel  senso  che  incomba  al  destinatario  di 
provare  la  colpa  del  capitano  (2),  ma  quello 
invece  di  addossare  al  destinatario  l'obbligo 
di  mettere  in  essere  che  la  qualità  e  le 
condizioni  inteme  della  merce,  all'atto  del- 
l' imbarco,  erano  conformi  all'enunciazione 
della  polizza  di  carico. 

Senonchè,  anche  nell'assenza  di  una  tale 
clausola  odi  altra  equivalente,  noi  crediamo 
che  la  responsabilità  del  capitano  o  vet- 
tore per  la  condizione  interna  dei  colli,  si 
trovi  al  sicuro,  quando  egli  faccia  espressa- 
mente risultare  dal  titolo  emesso  che  le 
merci  ricevute  in  consegna  si  contengono 
entro  colli  chiusi.  L'art.  390  dispone  che  la 
lettera  di  vettura  deve  indicare  la  natura, 
il  peso,  la  misura  o  il  numero  delle  cose 
da  trasportare,  e,  se  sono  in  colli,  anche  la 
qualità  dell'imballaggio,  il  numero  e  i  con- 
trassegni o  marche  di  essi.  E,  secondo 
Tart.  498,  la  polizza  di  carico  deve  espri- 
mere la  natura,  la  specie,  la  quantità  e  la 
qualità  delle  cose  caricate. 

Ora  il  significato  più  ovvio  delle  dette 
disposizioni  si  è  che  il  vettore  ed  il  capi- 
tano devono  vedere  le  cose  ad  essi  conse- 
gnate pel  trasporto,  e  che  ne  rispondono, 
secondo  è  espresso  nei  detti  titoli  e  in  quella 
misura  di  responsabilità  che  da  essi  viene 
assunta.  Adunque  quando  il  capitano  o  il 


(1)  Pahodf.  Le%ioni  di  Dir.  C(imm.,y.  Ili,  p.  288. 

(2)  La  giurisprudenza  francese  inclina  ad  attribuire 
un  tale  signincnto  alla  clausola  dice  estere. 

(3)  In  questo  senso  dispone  il  Codice  tedesco:  «  La 

fesponsabilità  del  noleggiante  (cosi  Vati.  655)  indi- 

/cata  nelParticpIo  precedente  ha  luogo  anche  quando 

le  merci  sono  conscgniite  al  capitano  imballate  o  io 

recipienti  chiusi. 


vettore  dichiara  di  aver  ricevute  delle  merci 
in  casse,  o  botti,  o  sacchi  chiusi,  deve  esser 
liberato  colla  consegna  delle  stesse  merci 
nello  stato  in  cui  le  ha  ricevute  (3). 

Per  contro  se  il  capitano  o  il  vettore  non 
hanno  Tavvertenza,  quando  sottoscrivono 
titoli  relativi  a  merci  di  cui  non  hanno  po- 
tuto constatare  la  condizione  intema,  di  far 
ciò  risultare  dai  titoli  stessi,  per  modo  che 
coloro  cui  questi  verranno  trasmessi  pos- 
sano garantirsi  in  tempo  contro  le  frodi  del 
mittente,  non  potranno  esimersi  dal  rispon- 
dere, alla  stregua  dell'art.  400,  anche  dello 
stato  intemo  delle  merci  da  essi  trasportate. 

La  quistione  di  cui  ci  siamo  finora  oc- 
cupati venne  risolta  dalla  Cassazione  di 
Torino  (4)  nel  senso  che  il  vettore,  al  quale 
sia  stata  consegnata  la  merce  in  casse  o 
colli  chiusi,  non  è  responsabile  delle  avarie 
inteme,  eccettochè  si  provi  che  la  merce  era 
in  buona  condizione  all'atto  della  consegna. 

Per  arrivare  ad  una  tale  decisione  la 
Corte  esamina  l'art.  400  e  sostiene  che,  così 
per  la  lettera  come  per  lo  spirito  di  esso, 
non  si  possa  accettare  che  la  presunzione 
contro  il  vettore  si  estenda  al  punto  da  farlo 
soggiacere  all'onere  della  prova  di  alcuno 
dei  fatti  ivi  accennati  pel  tempo  anteriore 
al  viaggio,  quando  per  nessuna  guisa  abbia 
constatato,  né  gli  sia  stato  possibile  di  con- 
statare la  buona  condizione  della  merce  al 
momento  della  consegna.  E  questo  ragio- 
namento non  può  dirsi  per  sé  stesso  er- 
roneo ;  ma  la  Corte  avrebbe  dovuto  aggiun- 
gere che,  affinché  il  capitano  possa  valersi 
di  una  tale  eccezione  contro  le  pretese  del 
legittimo  possessore  della  polizza  di  carico 
o  della  lettera  di  vettura,  occorre  una  men- 
zione la  quale  accenni  in  qualche  modo 
alla  condizione  in  cui  il  capitano  o  il  vettore 
si  trovavano,  ricevendo  in  consegna  la 
merce,  di  non  poter  verificare  lo  stato  in- 
terno di  essa  (5). 


«  Qualora  ciò  apparisca  anche  dalla  polizza  di  carico, 
il  noleggiante  non  è  tenuto  verso  il  destinatario  per 
la  esattezza  delle  indicazioni,  se  prova  che  malgraiio 
la  diligenza  di  un  regolato  capitano,  non  poteva  av- 
vertirsi rioesattezza  della  indicazione  » . 

(i)  25  novembre  1886  (Foro//.,  1887,1,83). 

(5)  Abbiamo  colto  qui  l'occasione  di  spiegare  dif- 
fusamente un  concetto  cui  abbiamo  appena  acceonato, 
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LIBRO  L  TITOLO  XIII. 


[Art.  -400-401^2] 


Per  ciò  che  concerne  il  diritto  ferroviario 
notiamo  che  Tart.  129  delle  Tariffe  e  condì' 
zioni  dispone  nella  sua  prima  parte  che 
l'Amministrazione  risponde  della  buona 
condiziofie  estema  dei  colli,  del  loro  numero, 
quando  risulla  dalla  richiesta  di  spedizione 
e  del  peso,  tenuto  conto  del  calo  naturale 
e  dei  termini  di  resa. 

5€*  Il  contenuto  degli  articoli  395  del 
Codice  di  commercio  tedesco  e  457  del 
Codice  federale  svizzero  delle  obbligazioni 
corrisponde,  si  può  dire,  a  quello  del  nostro 
articolo  400,  tranne  che  nei  primi  due  non 
è  fatta  menzione  del  caso  fortuito. 

L'art  361  del  Cod.  di  commercio  spa- 
gnuolo  è  così  concepito:  "  Le  merci  sa- 
ranno trasportate  a  rischio  del  mittente, 
tranne  patto  espresso  in  contrario.  Conse- 
guentemente rimarranno  per  conto  e  rischio 
del  mittente  tutti  i  danni  e  i  deprezzamenti 
sofferti  dalle  cose  durante  il  trasporto  per 
caso  fortuito,  forza  maggiore,  ovvero  per  la 
natura  e  il  vizio  proprio  delle  cose. 

La  prova  di  tali  accidenti  incombe  al 
vettore. 

In  Inghilterra  il  vettore  {common  carrier) 
suolsi,  dal  punto  di  vista  della  responsabi- 
lità, considerare  come  un  vero  e  proprio 
assicuratore. 

Egli  risponde,  al  pari  d'un  assicuratore, 
dei  danni  provenienti  da  qualsiasi  causa, 
eccezion  fatta  per  gli  atti  di  Dio  e  dei  ne- 
mici della  regina  (acts  of  God  and  the  ene- 
mies  ofthe  queen),  *  Per  quanto  la  violenza 
sia  grave,  come  se  una  irresistibile  moltitu- 
dine di  gente  lo  derubasse,  cionondimeno 
deve  risponderne ,  (1). 

Atti  di  Dio  sono  poi  chiamati  quelli  ac- 
cidenti naturali,  i  quali  hanno  carattere 
tanto  violento,  che  nulla  può  far  l'uomo  per 
evitarli.  Per  netnici  della  regina  s'intende 
coloro  con  cui  lo  Stato  è  in  guerra.  Vi  si 
comprendono  per  altro  anche  i  pirati  in 
alto  mare  (2). 

Ma  le  due  responsabilità,  e  cioè  quella 


perchè  il  trallarne  ampiamente  esorbitava  dai  limiti 
de)  tema,  nel  trattato  sulle  Avarie  e  sulla  contribu- 
zione alle  avarie  comuni  (Torino,  Unione  Tipogra- 
lico- Editrice.  Ì88S),  n.  li 7. 

(1)  Così  si  esprime  Lord  Holt,  C.  J.  nella  causa 
Coggs  t'.  Bernard. 


del  vettore  e  quella  deirassicuratore  hanno 
fondamento  giuridico  tanto  diverso,  che 
parci  non  conforme  ai  principii  del  giusto 
il  voler  trattare  il  primo  alla  stessa  stregua 
del  secondo.  Dove  manca  la  imputabilità 
deve  pure  mancare  la  responsabilità,  e  de- 
cidere diversamente  in  ordine  al  vettore  è 
un  recare  offesa  ai  diritti  di  lui  per  pro- 
teggere gli  interessi  di  chi  si  vale  dell'o- 
pera sua. 

59.  Il  vettore  comune,  a  differenza  di 
quello  ferroviario,  può,  come  abbiamo  a  suo 
tempo  osservato,  pattuire  collo  speditore 
quelle  condizioni  che  meglio  crede,  e  può 
anche  rifiutarsi  di  assumere  un  determinato 
trasporto. 

Non  cosi  il  vettore  ferroviario,  i  cui  di- 
ritti e  le  cui  obbligazioni  sono  dalla  legge 
regolate  in  guisa  da  impedire  che  esso  si 
valga  della  condizione  tutta  speciale  in  cui 
si  trova  di  fronte  agli  speditori  per  toglier 
loro  la  libertà  delle  contrattazioni.  Ed  ecco 
la  ragione  per  cui  il  legislatore,  immedia- 
tamente dopo  avere  disciplinata  la  respon- 
sabilità del  vettore  per  la  perdita  o  l'avaria 
delle  cose  trasportate,  ha  cura  di  aggiun- 
gere nell'articolo  successivo  che,  qualora 
trattisi  del  trasporto  di  determinate  specie 
di  cose  fragili  o  soggette  a  facile  deteriora- 
mento e  di  animali,  ovvero  di  trasporti  fatti 
in  modo  speciale,  le  amministrazioni  di 
strade  ferrate  possono  stipulare  che  la  per- 
dila 0  l'avaria  si  presuma  derivata  da  vizio 
delle  cose  trasportate,  dalla  loro  natura,  o 
da  fatto  del  mittente  o  del  destinatario,  se 
non  è  provata  la  loro  colpa.  Qui  si  tratta, 
come  si  vede,  di  una  inversione  oneris  pro- 
bandi,  ma  non  è  già  da  intendersi  che  la 
stessa  sia  stata  eccezionalmente  stabilita  in 
favore  del  solo  vettore  ferroviario,  dimo- 
doché sia  preclusa  la  via  di  stipularla  ai 
vettori  comuni  (3).  11  motivo  di  questa  di- 
sposizione consiste  invece  in  ciò  che,  es- 
sendo l'art.  400  compreso  fra  quelli  a  cui 
non  possono  le  ferrovie  derogare  (art  416), 


(2)  BnowNE,  A  treatite  on  the  law  of  earrien 
(1813),  pag.  95. 

(3)  Così  mostra  di  interpretare  l'art.  401  il  Manara, 
La  respotmabililà  delle  Amniinistiaiioni  ferro- 
viarie ^  p.  40. 


[Art.  400-401-402]      del  contratto  di  trasporto 


41 


la  loro  condizione  sarebbe  stata  troppo 
gravosa,  se,  neppure  nei  trasporti  menzio- 
nati dairart.  401,  fosse  stato  loro  lecito  di 
stipulare  T  inversione  dell*  obbligo  della 
prova  stabilito  nelP  articolo  precedente. 
Nessuna  ragione  infatti  vi  ha  la  quale  per- 
suada a  proibire  alle  ferrovie,  in  tema  dei 
detti  trasporti,  una  pattuizione  che  accom* 
pagna,  si  può  dire,  tutte  le  polizze  di  carico. 
Le  clausole  *  franco  da  roUura  o  colaggio  o 
da  danni  .,  '  non  si  risponde  della  roUura 
degli  oggetti  fragili  e  deUa  dispersione  dei 
liquidi  ,  che  sono  tanto  frequenti  nei  tras- 
porti marittimi,  vennero  appunto  dalia  giu- 
risprudenza interpretate  nel  senso  di  ad- 
dossare al  ricevitore  Tenere  di  provare,  in 
tema  d*avarìe,  che  queste  dipendono  da 
colpa  del  capitano  o  deirequìpaggio,  do- 
vendosi, in  mancanza  di  una  tale  prova, 
presumere  che  esse  siano  dovute  al  vizio 
delle  cose  trasportate  od  alla  loro  natura  (1). 

V'ha  chi  esprime  l'avviso  che  la  limita- 
zione in  favore  delle  ferrovie  applicata  dal 
Codice  consista  nel  farle  rientrare,  me- 
diante stipulazione,  nel  diritto  comune  pro- 
batorio (2). 

Ciò  non  ci  sembra  esatto,  per  il  motivo 
che  il  contenuto  dell'art.  400  è  esso  stesso 
i  applicazione  di  un  principio  di  diritto  co- 
mune, del  principio  cioè  che  l'obbligato,  il 
quale  eccepisce  la  impossibilità  della  pre- 
stazione, deve  provare  il  fatto  che  esclude  la 
di  lui  colpa.  In  un  altro  senso,  piuttosto,  si 
può  ammettere  che  l'art.  401  segna,  per  le 
ferrovie,  un  ritorno  al  diritto  comune,  e  cioè 
col  concedere  ad  esse  libertà  di  pattuizione, 
giusta  il  noto  principio:  *  contractus  enim 
legem  ex  conventione  accipiunt  «  (3). 

&tl.  La  procedura  da  seguirsi  per  lo  ac- 
certamento delle  avarìe  è  quella  tracciata 
dall'art.  71  per  la  constatazione  della  qua- 
lità e  della  condizione  della  cosa  che  abbia 
formato  oggetto  di  compra- vendita.  11  mit- 
tente, il  possessore  della  lettera  di  vettura 


(1  )  La  Cassazione  di  Torino  ha  deciso  il  23  dicembre 
18H5(Foro  II.,  1886,  3.1Ì)  che  rAmminislrazione 
ferroviaria  deve  fornire  la  prova  che,  se  avarìa  vi  fu, 
(tuesta  non  può  essere  derivata  da  altra  causa  fuorr.bd 
dalla  natura  stessa  della  merce,  non  bastando  che 
essa  eccepisca  che  si  tratta  di  merce  soggetta  a  de- 
perimento, per  indurre  che  Tavaria  derivò  appunto 


o  il  destinatario  può  chiedere  al  presidente 
del  tribunale,  o,  nei  luoghi  dove  non  ha 
sede  un  tribunale,  al  pretore  di  incaricare 
uno  o  più  periti  dello  accertamento  delle 
avarìe  sofferte  dalle  cose  trasportate. 

Collo  stesso  decreto  che  nomina  i  periti, 
o  con  altro,  può  essere  ordinato  il  deposito 
delle  cose  medesime  in  un  luogo  di  pub- 
blico deposilo,  o,  in  mancanza,  in  altro 
luogo  da  designarsi,  e,  se  la  conservazione 
della  cosa  possa  recare  grave  pregiudizio,, 
può  essente  ordinata  la  vendita  per  conto 
di  chi  spetta  alle  condizioni  da  stabilirsi 
nel  decreto.  11  provvedimento  del  presidente 
0  del  pretore  deve  esse  notificato,  prima 
delPesecuzione,  al  vettore  o  al  suo  rappre- 
sentante, se  Tuno  o  l'altro  si  trovi  nel 
luogo  ;  negli  altri  casi  deve  essere  notificato, 
dopo  Tesecuzione,  nel  termine  stabilito  nel* 
TarL  931  del  God.  di  proc.  civile. 

Tale  la  prescrizione  delPart.  71. 

Ma  siccome,  in  tema  di  trasporto,  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  ricevitore  ha  iute- 
resse,  anziché  di  eseguire  il  deposito  o  la 
vendita  delle  cose  trasportate,  di  averne  la 
consegna,  cosi  Tari.  4tì^  ha  cura  di  aggiun- 
gere che  il  mittente,  il  possessore  della 
lettera  di  vettura  o  il  destinatario,  secondo 
i  casi  preveduti  nelI'arL  396,  può  farsi  au- 
torizzare dairautorità  giudiziaria  ad  esigere 
dal  vettore  la  consegna  delle  cose  traspor- 
tate con  cauzione  o  senza.  La  cauzione 
potrebbe  dai  giudice  ravvisarsi  opportuna 
quando  si  trattasse  di  merci  il  cui  porto  non 
fosse  stato  anticipatamente  pagato,  e  il  ri- 
cevitore si  rifiutasse  di  pagarlo  a  causa  ap- 
punto della  cattiva  condizione  delle  mercir 

Per  altro  non  è  a  credere  che,  omet- 
tendo il  ricevitore  delle  cose  trasportate  di 
attenersi  alle  formalità  indicate  dall'art.  71^ 
non  possa  con  altri  mezzi  probatori  far  ri- 
sultare le  avarie  della  merce.  Anzitutto  le 
decadenze  debbono  essere  tassativamente 
dichiarale  dalla  legge,  e  poi  lo  stesso  arti- 


da  siffatta  causa.  Ma,  come  ognuno  vede,  una  tale 
interpretazione  delKart.  401  ne  renderebbe  frustranea 
l'applicazione ,  ini|uantocbé  le  ferrovie  verrebbero, 
malgrado  la  stipulazione  da  esso  articolo  permessa,  a 
sottostate  all'onere  della  prova  richiesta  dall'art.  lOOr 

(2)  Levi,  op.  cit.,  p.  74. 

(3]  L.  i,  gG,  Dig.  Depositi  vtl  conlra. 
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colo  71  nel  suo  ultTmo  capoverso  ci  dimostra 
incontestabilmente  come,  a  chi  non  siasi 
giovato  della  procedura  ivi  tracciata,  non 
rimanga  precluso  Tadito  per  ricorrere  ad 
altri  mezzi  di  prova.  *  Il  compratore  (ivi  è 
disposto)  che  non  si  è  giovato  delle  dispo- 


sizioni del  presente  articolo  è  obbligato,  in 
caso  di  controversia,  a  provare  rigorosa- 
mente ridentità  e  i  vizi  della  merce ,  (1). 

Avvertasi  che  Tart.  402  è  compreso  fra 
quelli  cui  non  è  dato  di  derogare  alle  Am- 
ministrazioni ferroviarie. 


Art.  4H>3. 

In  caso  di  rilardò  nelKesecuzione  del  trasporto  oltre  il  termine  sta- 
bilito nell'art.  397,  il  vettore  perde  una  parie  del  prezzo  di  trasporto 
proporzionata  alla  durata  del  ritardo,  e  perde  finterò  prezzo  di  trasporlo, 
se  il  ritardo  è  durato  il  doppio  del  tempo  stabilito  per  la  esecuzione  del 
trasporto,  oltre  l'obbligo  di  risarcire  il  maggior  danno  che  si  provasse 
essere  derivato. 

Il  vettore  non  è  responsabile  del  ritardo,  se  prova  ch'esso  sia  deri- 
vato da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  o  da  fatto  del  mittente  o  del 
destinatario. 

La  mancanza  di  sudìcienti  mezzi  di  trasporto  non  basta  a  scusare 
il  ritardo. 

^^•iiiinarlo. 

59.  Bagioni  del  contenuto  deWart.  403.  Legislazione  tedesca  ed  ungherese.  Eegolatnenti 

ferroviari  italiani  in  vigore  prima  del  Codice. 

60.  Quando  possa  dirsi  cJie  siasi  verificato  ritardo.  Se  le  due  ore  prescritte  per  la  resa 

dagli  art.  60  e  88  delle  Tariffe  comincino  a  decorrere  dall'arrivo  o  dallo  spirare 
dell'intero  termine  di  resa. 

61.  Se  la  perdita  di  una  parte  o  deWintero  prezzo  di  trasporto  debba  essere  incorsa  dal 

vettore  anche  nelVipotesi  in  cui  egli  si  travi  in  grado  di  provare  che  nessun  danno 
è  derivato  al  coyisegnatario  della  tnerce  dal  ritardo  da  questa  sofferto.  —  Carattere 
giuridico  di  questa  disposizione. 

62.  Se  Vindennità  per  i  danni  del  ritardo  debba  oppur  no  essere  contenuta  entro  i  limiti 

del  valore  della  merce  nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna.  Rinvio  della 
quistione. 
63»  Ragione  e  contenuto  delVultimo  capoverso  delVaH.  403.  Coordinamento  di  esso  col- 
Vart.  2  delie  Tariffe  ferroviarie  —  Erronea  decisione  della  Cassazione  di  Torino. 


(1)  Ii>  tal  senso  si  é  quasi  sempre  pronunziala  la 
giurisprudenu  tanto  sollo  il  Codice  passalo,  il  cui 
art.  85  conteneva  la  medesima  disposizione  dell'ur- 
ticolo  404,  quanto  sollo  il  Codice  vigcnle.  Vedi  Cass. 
Torino,  ?i  aprile  1876  (Gmmpr.  Tor.,  XIII,  443); 
App.  Milano,  14  gennaio  1884  {Monitore  dei  TVtò., 
1884,  M5);  App.  Genova,  12  dicembre  1887  (Foro 
Itat.,  1888,  I,  172).  In  senso  contrario  abbiamo  una 
senlt^nza  della  Cassazione  romana  del  15  febbraio  1878 
{Annali,  Xll,  1,  416).  Ivi  sì  dichiara  che  il  destina- 


tario delle  m^rci  non  può  tenere  responsabile  il  vet- 
tore delle  avarìe,  se  non  quando,  rìfiotjito  il  rìcevi- 
menlo  della  merce,  ne  abbia  fallo  verìGcare  Io  stato 
colte  forme  dell'art.  85  del  Cod.  di  comm .  Ma  il  mo- 
tivo di  questa  decisione,  fondato  nelle  diverse  locu- 
zioni adoperate  dal  cessato  Codice  nel  prescrìvere  le 
formalità  da  seguirsi  nei  rapporti  fra  venditore  e  com- 
pratore (art.  105)  e  in  quelli  tra  vettore  e  drstioft- 
tarìo  (art.  85)  un  tal  motivo  non  avrebbe  più  ragìooe 
di  essere  sotto  il  Codice  vigente. 
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65.  Abbiamo  fin  qui  trattato  della  re« 
sponsabilità  del  vettore  per  la  perdita  e  la 
avarìa  delle  cose  affidategli  per  il  trasporto. 
Dobbiamo  ora  intrattenerci  sulla  responsa- 
bilità ch*egli  contrae  in  caso  di  ritardo  nella 
esecuzione  del  trasporto. 

11  Codice  precedente  e  il  primo  progetto 
disciplinavano,  si  può  dire,  colle  medesime 
regole  la  responsabilità  derivante  dalla  per- 
dita e  dairavarìa,  e  quella  cbe  sorge  per 
effetto  del  ritardo.  Non  cosi  il  Codice  in  vi- 
gore, il  quale  detta  per  quest'ultimo  caso 
delle  norme  tutte  speciali,  per  la  cui  retta 
interpretazione  occorre  anzitutto  far  capo 
ai  motivi  che  le  hanno  determinate. 

Allorché  la  merce  consegnata  al  vettore 
si  perde  o  soffre  delle  avarìe  durante  il 
viaggio,  la  misura  delPindennità  spettante 
a  chi  è  in  diritto  di  esigerne  la  consegna, 
può  venire  agevolmente  stabilita  con  cri- 
teri fìssi  e  'sicuri,  come  vedremo  occupan- 
doci del  contenuto  dell'art.  405.  Ma,  trat- 
tandosi invece  di  trasporto  eseguito  con 
ritardo,  è  cosa,  nel  più  dei  casi,  difficilissima 
il  poter  determinare  se  e  fmo  a  qual  punto 
il  destinatario  abbia  risentito  danno  e  in 
qual  misura  lo  stesso  gli  debba  venir  liqui- 
dato. D'altra  parte,  mentre  la  perdita  e  la 
avarìa,  quando  non  sia  provato  uno  di  quei 
fatti  la  cui  enumerazione  è  contenuta  nel- 
Tart.  400,  possono  con  fondamento  di  equità 
imputarsi  a  colpa  o  negligenza  del  vettore, 
il  ritardo  invece  (e  parliamo  di  quel  ritardo 
ordinario  che  esclude  la  manifesta  negli- 
genza) dipende  spessissimo,  specialmente 
nei  trasporti  per  ferrovia,  da  un  cumulo  di 
circostanze,  che,  mentre  non  costituiscono 
caso  di  forza  maggiore,  non  potrebbero 
nemmeno  ascriversi  a  colpa  del  vettore. 

Queste  ragioni  persuasero  i  legislatori 
tedesco  ed  ungherese  a  seguire,  nel  regolare 
la  responsabilità  pel  caso  di  ritardo,  un  si- 
stema essenzialmente  diverso  da  quello 
adottato  nel  fissare  le  norme  relative  alle 
perdite  e  alle  avarìe.  Infatti,  mentre  per 
esonerarsi  dal  rispondere  di  queste  ultime 
il  vettore  non  ha  altro  mezzo  che  quello  di 
provare  esser  le  stesse  derivate  da  forza 
luaggiore,  dalla  naturale  qualità  della  merce, 
da  vizio  proprio,  da  calo,  colaggio  ordinario 
^  simili,  o  da  vizi  d'imballaggio  non  ricono- 
scibili esteriormente  (art  395,  God.  ted.),  nel 


caso  di  ritardo,  invece  gli  basta  di  provare 
di  non  aver  potuto  evitarlo,  usando  la  dili- 
genza di  un  regolato  vettore  (art  397).  E  lo 
stesso  Codice  tedesco,  nel  fissar  le  norme 
proprie  dei  trasporti  ferroviari,  permette  che 
si  possa  pattuire  (art  427,  n.  2)  che  l'im- 
porto del  risarcimento  da  prestarsi  per  ri- 
tardata resa,  non  abbia  ad  oltrepassare  la 
sonuna  indicata  nella  lettera  di  vettura, 
nella  polizza  di  legittimazione  e  nello  scon- 
trino del  bagaglio,  quale  ammontare  dello 
interesse  a  che  la  resa  sia  eseguita  in  tempo 
debito,  ed  in  mancanza  di  tale  indicazione, 
un  importo  normale  preventivamente  sta^ 
bilito,  che  può  anche  consistere  nella  per- 
dita del  nolo  o  di  una  parte  dello  stesso. 

Dal  fm  qui  detto  apparisce  chiaramente 
il  motivo  per  cui  i  cessati  regolamenti  delle 
ferrovie  italiane  dichiarassero  queste  irre- 
sponsabili dei  danni  derivanti  dal  ritardo, 
e,'solo  in  via  d'eccezione,  accordassero  il 
rimborso  di  una  parte  della  tassa  pagata  o 
dovuta  pel  trasporto  della  merce. 

Il  legislatore  italiano,  apprezzando  le  ra- 
gioni che  persuadono  una  diversità  di  trat- 
tamento fra  i  casi  di  perdita  e  di  avaria  e 
quello  di  ritardo,  ma  senza  spingersi,  sulle 
orme  di  quello  tedesco,  fino  ad  ammettere 
una  deroga,  per  quest'ultimo  caso,  ai  prin- 
cipii  del  receptum,  adottò  il  sistema  di  ac- 
cordare un  diritto  al  risarcimento  per  il  solo 
fatto  del  ritardo,  limitandolo  però  ad  una 
parte  del  prezzo  di  trasporto  proporzionata 
alla  durata  del  ritardo,  ed  estendendolo  al- 
l'intero prezzo,  qualora  il  ritardo  sia  durato 
il  doppio  del  tempo  stabilito  per  l'esecuzione 
del  trasporto. 

Senonchè  possono  dai*si  dei  casi  in  cui 
il  ritardo  dia  luogo  a  danni  anche  rile- 
vanti, per  cui  sarebbe  stato  contrario  alla 
equità  il  togliere  al  destinatario  il  diritto 
di  ottenere  un  adeguato  risarcimento,  col 
limitar  questo  al  rimborso,  in  ogni  caso,  di 
una  parte  o  dell'intero  prezzo  di  trasporto. 
E  a  ciò  provvede  pure,  molto  opportuna- 
mente, la  disposizione  di  cui  ci  occupiamo, 
dichiarando  che  il  vettore  ha  altresì  l'ob- 
bligo di  risarcire  il  maggior  danno  che  si 
provasse  esser  dal  ritardo  derivato. 

MI.  Perchè  vi  sia  ritardo  imputabile 
al  vettore,  occorre  che  la  esecuzione  del 
trasporto   si   prolunghi   oltre  il  termine 
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stabilito  per  la  riconsegna  delle  cose  tras- 
portate. 

Ricordiamo  che  tale  termine,  qualora  non 
sia  stabilito  da  conyenztoni  delle  parti  o 
dai  regolamenti,  si  determina  secondo  Fuso 
commerciale  (art.  397).  E  ricordiamo  pure 
che,  in  materia  di  trasporti  ferroviari»  i  ter- 
mini della  resa  si  calcolano  nel  loro  com- 
plesso e  sono  inscindibili,  senza  che  TAm- 
ministrazione  debba  render  conto  dello 
impiego  di  quelli  parziali  che  li  compongono 
(art  131  delle  Tariffe).  Al  qual  proposito 
ci  occorre  di  far  cenno  d*una  questione  di- 
battuta fra  gli  scrittori,  la  quale  sorge  dalla 
apparente  difficoltà  di  combinane  fra  loro 
alcuni  articoli  delle  tariffe  ferroviarie.  Di- 
spone Tart  60  che  le  spedizioni  a  grande 
velocità  sono  messe  a  disposizione  dei  de- 
stinatari in  stazione  non  più  tardi  di  due 
ore  dal  loro  arrivo.  E  la  medesima  regola 
ripete  Tart.  88  a  proposito  della  spedizione 
del  bestiame.  Ora,  supposto  che  la  merce 
arrivi  a  destino  qualche  giorno  prima  del 
termine  fissato  per  la  resa,  le  due  ore  pre- 
scritte dai  detti  articoli  comincieranno  a 
decorrere  dall'arrivo,  o  non  piuttosto  dallo 
spirare  dello  intero  termine  di  resa?  In 
altre  parole,  sarà  Tamministrazione  respon- 
sabile di  ritardo  per  non  aver  eseguito  la 
consegna  nelle  due  ore  dell'arrivo,  quando 
questo  sia  avvenuto  molto  tempo  prima 
della  scadenza  dei  termini  di  resa?  A  noi 
pare  che  non  sia  lecito  il  dubitarne,  dal 
momento  che  gli  articoli  60  e  88  prescrivono 
esplicitamente  che  le  merci  a  grande  ve- 
locità ed  il  bestiame  debbono  essere  messi 
a  disposizione  del  destinatario  non  più  tardi 
di  due  ore  dopo  il  loro  arrivo  in  stazione. 
Sia  bene  che  Tari.  131,  tenendo  conto  della 
facilità  con  cui,  per  la  natura  dei  trasporti 
ferroviari,  possono  verificarsi  ritardi  nei 
termini  parziali  fissati  per  determinate  ope- 
razioni, consenta  alle  ferrovie  il  diritto  di 
calcolare  i  termini  medesimi  inscindibil- 
mente e  nel  loro  complesso,  per  modo  che 
esse  possano  guadagnare  in  un'operazione 


(1  )  La  questione  esaminala  nel  testo  sorse  in  Francia 
a  propesile»  degli  ari.  10  e  11  del  decreto  12  giugno 
1S6C.  Vedi  in  senso  contrario  alla  nostra  opinione  il 
SarRUT,  Truttsp.  de  marvhond.  par  chtm.  de  Fer^ 
D.  514  e  in  seosa  conforme  il  BèdarriijE«  Des  che- 


il  maggior  tempo  perduto  per  un'altra;  ma 
una  volta  che  la  merce  è  arrivata  in  sta- 
zione, il  motivo  che  dettò  Tarticolo  131  non 
ha  più  ragione  di  essere,  e  subentra  allora 
la  prescrizione  degli  articoli  60  e  88  (1). 

CI.  Ad  una  questione  molto  più  impor- 
tante di  quella  or  ora  esaminata  può  dar 
luogo  l'art.  403,  alla  quistione  cioè  se  la 
perdita  di  una  parte  o  dell'intero  prezzo  di 
trasporto  cui  va  soggetto,  in  caso  di  ritardo, 
il  vettore,  debba  essere  da  questo  incorsa 
anche  nell'ipotesi  in  cui  egli  si  trovi  in 
grado  di  provare  nessun  danno  essere  de- 
rivato al  cons^Tiatario  della  merce  dal  ri- 
tardo da  questa  sofferto. 

Havvi  chi  sostiene  che  siasi  dal  legislatore 
inteso  di  stabilire,  con  questa  disposizione, 
una  determinazione  presuntiva  del  danno 
cagionato  dal  ritardo,  per  modo  che  il  con- 
segnatario abbia  diritto  all'abbuono  di  una 
parte o  dell'intero  prezzo  di  trasporto,  senza 
bisogno  di  dimostrare  alcun  danno;  che, 
conseguentemente,  ove  il  vettore  non  am- 
metta che  il  creditore  delle  merci  abbia 
subito  alcun  danno  per  essergliene  stata 
ritardata  la  consegna,  o  ritenga  che  ne  abbia 
subito  uno  minore  di  quello  dalla  legge  pre- 
sunto, sia  ammesso  a  provare  la  sua  pre- 
tesa (2). 

In  favore  di  questa  opinione,  oltre  allo 
addurre  un  argomento  desunto  da  qualche 
espressione  usata  nella  Memoria  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio 
fonte  principale  dell'art  403,  si  dice  che 
qualora  si  escluda  l'idea  di  un  indennizzo 
preventivamente  stabilito  dalla  legge  pro^- 
sumptione  furia  tantum^  si  è  costretti  di 
ammettere  o  che  il  legislatore  abbia  con 
presunzione  ium  ei  déjure  fissato  e  liqui- 
dato il  minimo  danno  che  il  creditore  può 
soffrire  dal  ritardo  ;  o  che  egli  abbia  com- 
minata una  pena  contro  il  vettore,  quale 
mezzo  coercitivo  alla  esatta  esecuzione  del- 
l'obbligazione in  forma  specifica.  Ora  que- 
st'ultima ipotesi  (secondo  i  fautori  dell'ac- 
cennata opinione)  rimane  subito  esclusa,  se 


mws  de  fer,  II,  n.  408  e  seg.  Vedi  pare  da  noi  il 
Marchesini,  Del  eontraUo  di  trasporto  per  strada 
ferrala.  Parie  11,  n.  278. 

(t)  MxNAR\,  La  responsabilità  dille  amministra' 

iioni  ferroviarie,  n.  84. 
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si  pensi  che  una  deroga  ai  principii  gene- 
rali di  dirittOi  quale  sarebbe  la  commina- 
toria di  una  pena  a  meglio  assicurare  Tesatto 
adempimento  di  un'obbligazione,  sarebbe 
stala  espressa  con  formola  legislativa  ben 
diversa  da  quella  deirart.  403,  la  quale  ri- 
vela evidentemente  il  concetto  di  un  risar- 
cimento di  danni.  Rimane  Taltra  ipotesi,  e 
cioè  che  si  tratti  di  una  definitiva  liquida- 
zione del  danno  minimo  predeterminata  dal 
l^isiatore  in  base  ad  una  presunzione  iuris . 
et  dejure  della  sussistenza  di  quel  minimo 
danno.  Ma  a  questo  concetto  se  non  ripu- 
gnano, come  airaltro,  le  parole  della  legge, 
si  oppone  invece  la  natura  della  disposizione. 
Si  capisce  che  il  legislatore  abbia  potuto 
stabilire,  con  presunzione iMri«  et  de  jure  di 
danno,  la  misura  dell'indennità  nelle  obbli- 
gazioni che  hanno  per  oggetto  somme  di 
danaro  (art  1231,  Cod.  civ.);  giacché  tale 
presunzione,  dettata  a  riconoscimento  di 
una  necessità  sociale,  ha  per  fondamento  la 
vita  economica  dei  popoli,  Tuso  costante  e 
generale  degli  uomini,  la  pratica  della  vita 
quotidiana,  infme  la.  gran  legge  economica 
della  necessaria  partecipazione  del  capitale 
al  profìtto.  Ora,  in  questo  caso,  tali  ragioni 
fanno  difetto,  molto  diverse  tra  loro  essendo 
le  conseguenze  dei  ritardi  ;  alcuna  volta  non 
arrecando  alcun  danno;  altra  potendo  essere 
causa  di  un  eventuale  profitto,  altra  infme 
apportando  danni  più  o  meno  gravi,  sino 
ad  aversi  il  ritardo  che  cagiona  lo  stesso 
danno  della  perdita  (1). 

Ma,  non  ostante  la  gravità  di  tali  ai-go- 
menti,  noi  siamo  d'avviso  che  non  possa  il 
vettore  essere  ammesso  a  provare,  per  sot- 
trarsi alla  perdita  parziale  o  totale  del 
prezzo  di  trasporto,  che  il  consegnatario 
della  merce  nessun  danno  ebbe  a  soffrire 
dal  ritardo,  o  ne  sofferse  uno  minore  di  quello 
dalla  legge  presunto. 

Noi  crediamo  che  questa  disposizione 
rivesta  un  doppio  carattere,  e  cioè  di  una 
penalità  diretta  a  garantire  la  puntuale  ese- 
cuzione del  contratto  di  trasporto,  e  di  una 
indennità  preventivamente  fissata  e  liqui- 
data dalla  legge.  Allo  stesso  modo  che  le 


parti  contraenti  possono  stipulare  una  clau- 
sola penale,  la  quale  ha  precisamente  il 
doppio  scopo  e  di  rafforzare  TobbUgazione 
principale  e  di  stabilire  anticipatamente  lo 
ammontare  dei  danni  in  caso  d'inadempi- 
mento 0  di  ritardo,  senza  che  sia  lecito  al 
debitore  di  provare,  per  liberarsi  dall'ob- 
bligo  della  penale,  l'inesistenza  del  danno, 
cosi  non  può  parere  strano,  che,  indottovi 
da  ragioni  di  interesse  sociale,  il  legislatore 
abbia  imposta  al  vettore  una  penale  per  il 
caso  di  ritardo. 

Anzitutto  ci  sembra  che  ad  una  tale  in- 
terpretazione si  prestino,  più  che  ad  ogni 
altra,  le  parole  della  legge.  Essa  dice  che 
il  vettore  perde  una  parte  o  l'intero  prezzo 
del  trasporto,  e  il  vocabolo  perde  esclude, 
a  nostro  avviso,  la  possibiUtà  per  il  vettore 
di  sottrarsi,  avvenuto  il  ritardo,  all'obbligo 
di  un  tale  risarcimento,  tranne  che  da  esso 
si  provi  il  caso  fortuito  o  la  forza  mag- 
giore, il  fatto  del  mittente  o  del  destina- 
tario. Quanto  poi  agli  argomenti  che  si  pos- 
sono desumere  dalla  Memoria  ministeriale, 
gli  stessi  appariscono  più  favorevoli  alla 
nostra  che  alla  opinione  da  noi  combattuta. 
In  essa  è  detto  di  accogliere  il  sistema  che 
sancisce  il  diritto  ad  un  indennità  pel  solo 
fatto  del  ritardo  oltre  il  termine  stabilito 
per  la  riconsegna.  Né  il  vocabolo  indennità 
ripugna  alla  interpretazione  da  noi  prefe- 
rita, che  anzi  uno  degli  scopi  della  legge  fu, 
come  dicemmo,  precisamente  anche  quello 
di  determinare  anticipatamente  l'ammon- 
tare dei  danni  derivanti  dal  ritardo. 

Che  se  noi  non  ci  soffermiamo  alla  sola 
Meìnoria  ministeriale,  ma  seguiamo  le  trac- 
cie  del  pensiero  legislativo  attraverso  a 
tutti  gli  altri  lavori  preparatori,  ci  persua- 
diamo ognora  più  che  intenzione  del  legis- 
latore fu  quella  di  comminai*e  al  vettore 
una  penalità  per  il  caso  di  ritardo.  Così 
nell'articolo  del  progetto  definitivo  che  cor- 
risponde al  403  è  detto  che  *  in  caso  di  ri- 
tai'do  nell'esecuzione  del  trasporto,  il  vettore 
non  ha  diritto  che  alla  metà  del  prezzo  di 
trasporto  e  perde  l'intero  prezzo,  ecc.  ». 
E  nei  verbali  dell'ultima  Commissione  no 


(1)  Abbiamo  teotato  di  riassumere,  valendoci,  il  più  che  fosse  possibile,  delle  slesse  sue  parole,  il  rngio- 
oaniento  del  Manara,*1oco  citato. 
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leggiamo  che  •  a  titolo  di  coordinamento 
col  principio  generale  di  diritto,  che  il  ri- 
sarcimento dev'essere  proporzionato  al 
danno,  la  Sotlo-Gommissione  reputa  neces- 
sario di  temperare,  per  ogni  maniera  di 
trasporti,  la  disposizione  di  quest'articolo, 
secondo  il  quale,  per  qualsiasi  anche  mi- 
nimo ritardo  nelPesecuzione  del  trasporto, 
è  cotnminata  al  vettore  la  perdita  di  metà 
del  porto  „. 

Ma,  oltreché  il  significato  materiale  delle 
parole  è  tale  da  lasciar  trasparire  una  sif- 
fatta intenzione,  questa  corrisponde  poi 
molto  più  d'ogni  altra  allo  scopo  che,  per 
mezzo  di  questa  disposizione,  il  legislatore 
ha  avuto  in  vista  di  conseguire.  Interessa 
sommamente  alla  società  che  i  trasporti 
siano  eseguiti  in  modo  che  si  possa  fare 
assegnamento  sulla  puntualità  della  ricon- 
segna. Per  contro  i  vettori,  e  in  ispecie  quelli 
ferroviari,  hanno  sempre  fatto  ogni  sforzo 
per  sottrarsi  all'obbligo  di  rispondere  del 
ritardo,  segnatamente  quando  questo  non 
sia  di  così  lunga  durata  da  costituirli  in 
una  condizione  di  colpa  evidente.  Di  qui  la 
necessità  per  il  legislatore  di  tutelare  gli 
interessi  del  traffico,  specialmente  contro 
il  monopolio  fercaviaiisv  cob  norme  rigo- 
iQ0r  le  qtran  garantiscano  a  tutti  la  pun- 
tuale esecuzione  dei  trasporti,  e  apprestino 
un  mezzo  pronto  e  sicuro  di  liquidare  il 
danno  di  cui  il  ritardo  può  essere  cagione, 
senza  uopo  di  quelle  lunghe  indagini  sul- 
Taccertamento  e  sulla  entità  del  danno 
medesimo,  le  quali  finirebbero  col  rendere 
frustranea  l'azione  di  responsabilità  pro- 
mossa contro  il  vettore.  Senonchè  è  facile 
il  convincersi  come,  adottata  l'interpre- 
tazione che  ravvisa  nella  disposizione  in 
parola  una  indennità  preventivamente  fis- 
sata dalla  legge  con  presunzione  juris  t^tn- 
tunif  l'intento  del  legislatore  sarebbe  tut- 
t'altro  che  raggiunto.  Non  si  avrebbe  infatti 
che  un'inversione  oneris  probandi  a  carico 
del  vettore,  la  quale  non  eliminerebbe  in 
modo  alcuno  la  causa  degli  inconvenienti 
che  si  vollero  evitare,  e  cioè  la  necessità 
delle  lunghe  indagazioni  e  delle  dispute 
intorno  alla  determinazione  dei  danni.  Di- 
mostrandosi, a  cagion  d'esempio,  dal  vet- 
tore che  la  merce  arrivata  in  ritardo,  è 
aumentata  di  prezzo  sul  mercato,  il  desti- 


natario chiederà  sia  di  provare  di  aver  do- 
vuto venir  meno  all'impegno  assunto  di 
consegnarla  nel  giorno  in  cui  avrebbe  do- 
vuto arrivare  a  destinazione,  sìa  di  fornire 
altre  prove  di  danno,  senza  contare  che  le 
apprensioni  e  i  disturbi  da  lui  sofferti  a 
causa  del  ritardo,  che  pure  debbono  essere 
tenuti  a  calcolo  nella  liquidazione,  sfuggono 
per  sé  stessi  a  qualsiasi  precisa  dimostra- 
zione. 

L'art.  139  delle  Tariffe  sembra,  a  tutta 
prima,  che  abbia  modificato  la  disposizione 
dell'art.  403.  Lo  stesso  è  così  concepito: 
•  Trascorso  il  termine  di  resa,  senza  che 
questa  abbia  avuto  luogo,  l'avente  diritto 
può  reclamare  una  parte  del  prezzo  di  tras- 
porto proporzionata  alla  durata  del  ritardo, 
oppure  l'intero  prezzo  di  trasporto,  se  il  ri- 
tardo é  durato  il  doppio  del  tempo  stabi- 
lito per  la  esecuzione  del  trasporto,  oltre 
al  risarcimento  del  maggiore  danno  che 
provasse  essergli  derivato  ,.  E  certamente, 
ove  questa  disposizione  fosse  considerata 
isolatamente  e  senza  riguardo  alcuno  a 
quella  del  Codice  e  ai  precedenti  legislativi 
di  esso,  potrebbe  per  avventura  prestarsi 
alhLÌnterpretaziùBedajioi.CQmbattuta;  ma, 
chi  ben  guardi,  la  stessa  non  fa  che  ripro- 
durre il  concetto  dell'art  403,  accordando 
il  diritto  al  destinatario  di  ottenere  l'abbuono 
di  una  parte  o  di  tutto  il  prezzo  dì  trasporto, 
secondo  la  durata  del  ritardo,,  e  riservan- 
dogli l'azione  di  risarcimento  quando  egli 
sia  in  grado  di  provare  un  maggior  danno 
sofferto. 

G9.  11  nostro  legislatore,  mentre  ha  avuto 
cura,  come  vedremo  a  proposito  dell'art  405, 
di  prescrivere  che  il  danno  derivante  da  per- 
dita 0  da  avarìa  si  calcola  secondo  il  prezza 
corrente  delle  cose  trasportate  nel  luogo  e 
nel  tempo  della  riconsegna,  non  fornisce 
poi  alcun  criterio  che  possa  servir  di  guisa 
nel  misurare  il  risarcimento  dovuto  dal  vet- 
tore pel  ritardo,  nel  caso  in  cui  il  consegna- 
tario della  merce  non  si  contenti  dell'inden- 
nità fissata  dalla  legge.  Sorge  quindi  la 
necessità  di  vedere  se  da  questo  silenzio 
debbasi  arguire  che  abbia  voluto  adottare, 
in  ordine  al  ritardo  un  criterio  misuratore 
diverso,  o,  in  altri  termini,  se  l'indennità  p<*r 
i  danni  del  ritardo  debba,  oppur  no,  essere 
contenuta  entro  i  limiti  del  valiJre  della 


[Art.  408] 


DBL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO 


47 


merce  nel  luogo  e  nel  tempo  della  ricon- 
segna, ben  inteso  quando  non  si  tratti  di 
ritardo  proveniente  da  dolo  o  da  manifesta 
negligenza.  Ma,  siccome  codesta  quistione 
non  può,  logicamente,  disgiungersi  dalla 
materia  concernente  la  liquidazione  del 
danno  che  derivi  da  perdita  o  da  avaria, 
così  ne  tratteremo  nel  commento  all'arti- 
colo  405. 

63.  L'ultima  parie  dell'art.  403  dichiara 
che  la  mancanza  di  sufficienti  mezzi  di 
trasporto  non  basta  a  scusare  il  ritardo. 

11  vettore  comune  può  rifiutare  od  accet- 
tare uu  determinato  trasporto,  ma  accettato 
che  egli  Tabbia,  non  può  addurre  a  propria 
giustificazione,  per  liberarsi  dalle  conse- 
guenze del  ritardo  frapposto  ad  eseguirlo, 
la  insufficienza  dei  mezzi  locomotivi  di  cui 
dispone,  tranne  che  tale  insufficienza  derivi 
da  avvenimenti  straordinari,  posteriori  al- 
l'assunta obbligazione,  i  quali  costituiscano 
per  lui  un  ostacolo  insormontabile  all'adem- 
pimento della  stessa  nel  termine  stabilito 
dalla  convenzione,  dai  regolamenti  o  dal- 
l'uso commerciale. 

Ma  la  detta  disposizione  prende  special* 
mente  di  mira  i  trasporti  ferroviari.  Noi 
sappiamo  che,  per  l'art.  2  delle  Tariffe^  il 
vettore  ferroviario  è  obbligato  ad  eseguire 
sulle  proprie  linee,  ed  in  base  alle  tariffe  e 
condizioni  in  vigore,  i  trasporti  di  persone 
e  di  cose  che  gli  vengono  richiesti,  aem^ 
prechè  vi  possa  provvedere  cai  mezzi  cor' 
risp(mderUi  ai  bisogni  ordinariamente 
prevedibili,  e  non  ostino  impedimenti  stra- 
ordinari e  di  forza  maggiore.  La  eccezione 
in  favore  delle  ferrovie,  per  quanto  concerne 
la  insufficienza  dei  mezzi  di  trasporto,  può, 
a  tutta  prima,  sembrare  in  disaccordo  colla 
detta  disposizione  del  Codice,  ma  il  disac- 
cordo non  è  che  apparente,  inquanlochè 
mentre  quest'ultima  si  riferisce,  come  già^ 
osservammo,  al  caso  in  cui  il  vettore  abbia 
stipulato  un  determinato  trasporlo,  l'altra 
concerne  invece  un  obbligo  imposto,  nel- 
l'interesse pubblico,  alle  ferrovie.  In  altre 
parole,  il  Codice  non  ammette  il  vettore  a 
liberarsi  dalle  cpnseguenze  del  ritardo  frap- 
posto nella  eseeuzione  di  trasporti  già  as- 
sunti, col  pretesto  della  mancanza  dei  mezzi 
locomoCfvi,  e  le  tariffe  gli  permettono  di 
poter  rifiutar^  un  determinato  trasporlo  di 


cui  venga  richiesto,  quando  non  vi  possa 
provvedere  coi  mezzi  corrispondenti  ai  bi** 
sogni  ordinari  prevedibili. 

Senonchè,  lo  si  ritenga  bene,  quest'ultimo 
motivo  di  liberazione,  che  vale  pel  caso 
previsto  dalle  Tariffe,  non  gioverebbe  al 
vettore  ferroviario,  quante  volte  pretendesse 
di  addurlo  per  affrancarsi  dal  rispondere 
di  ritardi  sofferti  dalle  merci  da  lui  accet- 
tate pel  trasporto.  Una  volta  stipulato  il 
contratto,  il  vettore  ferroviario,  come  qual- 
siasi altro  vettore,  deve  rispondere  del  ri- 
tardo, tranne  che  la  insufficienza  dei  mezzi 
di  trasporto  dipenda  da  un  caso  fortuito  o  da 
una  forza  maggiore.  Tale  non  sarebbe,  per 
esempio,  una  improvvisa  e  soverchia  af- 
fluenza di  merci  cagionata  dalle  condizioni 
del  mercato.  11  contrario  decise  la  Cassa- 
zione di  Torino  in  un  caso  in  cui,  per  istra- 
ordinaria  affluenza  di  merci  sulla  linea, 
Tamministrazione  ferroviaria  avea,  con  av- 
visi esposti  al  pubblico,  annunciata  la  so- 
spensione dei  termini  di  resa.  Ma  questa 
sentenza  incorse,  ben  a  ragione,  nelle  cen- 
sure del  Vidari,  per  non  aver  saputo  distin- 
guere tra  quei  casi  imprevedibili,  o,  seppur 
prevedibili,  che  non  possono  essere  scon- 
giurati, e  quegli  altri  invece,  che  rendono 
bensì  più  difficoltoso  l'adempimento  degli 
obblighi  assunti,  ma  non  costituiscono  un 
oslacolo  insormontabile.  Soltanto,  lo  ripe- 
tiamo, quando  la  mancanza  dei  mezzi  di 
trasporto  dipenda  da  avvenimenti  straordi- 
nari che  costituiscano  le  ferrovie  nella  iix^ 
possibilità  di  eseguire  i  trasporti  ajiiti  nei 
termini  di  resa  ;  il  che  poUMfe  avvenire, 
per  un  esempio,  se  esae  venissero  improv- 
visamente e  urgii temente  richieste  dal  Go- 
verno del  trasporto  di  un  ingente  numero 
di  soldati;  soltanto  allora  esse  rimangono 
liiMrate  dalle  conseguenze  del  ritardo. 

Ma  in  altro  più  grave  errore  incorse  la 
detta  Cassazione  nella  medesima  sentenza 
col  ritenere  che  la  mancanza  dell'appro- 
vazione governativa  per  la  sospensione  dei 
termini  di  resa  non  possa  esercitare  in- 
fluenza di  sorta  sui  rapporti  giuridici  del* 
l'amministrazione  ferroviaria  coi  privati 
cittadini  che  con  essa  contrattarono,  ma 
concerna  soltanto  i  rapporti  amministrativi 
e  pubblici  fra  lo  Stato  e  l'Amministrazione 
medesima. 
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*  E  per  chi  (osserva  argutamente  il  Vi- 
dari)  fa  decreti  e  regolamenti,  adunque,  il 
Governo?  Per  sé  stesso  forse  e  non  pei 
cittadini,  che  egli  ha  il  dovere  e  il  diritto  di 
difendere  e  garantire  ?  Il  Governo  non  può 
aver  diritti  e  doveri  se  non  pel  vantaggio 
dei  cittadini  da  esso  rappresentati  ed  ammi- 
nistrati. Epperò  ove  esso,  per  mezzo  di  de* 
creto  o  di  regolamento,  stabilisca  che  le 
amministrazioni  delle  strade  ferrate  non 


possono  sospendere  i  termini  di  consegna 
senza  esserne  espressamente  autorizzate, 
s'intende  che  disponga  neirinteresse  di  tutti 
i  cittadini  in  genere,  e  di  ciascuno  di  questi 
in  particolare  ;  i  quali,  da  sé  soli,  essendo 
impotenti  a  difendersi  contro  gli  arbitri  e 
i  soprusi  delle  amministrazioni  delle  strade 
ferrate,  s'intende  pure  che  contrattmo  sotto 
Tegida  di  queste  garanzie  ,. 


Art.  404. 

Rispetto  alle  cose  che  per  loro  natura  soggiacciono  durante  il  trasporto 
ad  una  diminuzione  nel  peso  o  nella  misura,  il  vettore  può  limitare  la 
sua  responsabilità  sino  alia  concorrenza  dì  un  tanto  per  cento  preventi- 
vamente determinato,  che  dev'essere  stabilito  per  ciascun  collo  se  la  cosa 
è  divisa  in  colli. 

La  limitazione  della  reisponsabilità  non  ha  effetto,  se  il  mittente  o 
il  destinatario  provi  che  la  diminuzione  non  avvenne  in  conseguenza  della 
natura  delle  cose,  o  che,  per  le  circostanze  del  caso,  non  poteva  giungere 
alla  misura  stabilita. 

Sgommarlo. 

64.  Motivo  deUa  legge.  —  Spostaftiento  delVonere  della  prova.  —  Consuetudine  marit- 
tima. —  Art.  140  delle  Tariffe.  —  Perchè  il  calo  naturale  debba  calcolarsi  per 
ciascun  coHo,  quando  la  merce  sia  divisa  in  colli. 


€4.  Quest'articolo,  al  pari  del  401,  non 
fa  che  stabilire,  a  prò  del  vettore,  una  in- 
versione deironere  della  prova.  Sonvi  certe 
merci,  come  i  cereali,  i  carboni,  ecc.,  e,  in 
generale,  i  liquidi,  le  quali  vanno,  durante 
il  trasporto,  soggette  ad  una  diminuzione 
nel  peso  o  nella  misura,  diminuzione  la 
<|uale,  perchè  appunto  dovuta  alla  natura 
speciale  della  merce  e  alle  condizioni  at* 
mosferiche,  viene  indicata,  in  commercio, 
col  nome  di  calo  naturale  o  di  tolleranza. 

La  legge  acco^isente  che,  in  ordine  a  tali 
merci,  possa  il  vettore  preventivamente 
pattuire  che  la  mancanza  che  si  riscontrerà 
nelle  stesse  alPatto  della  riconsegna,  si 
presuma,  fino  alla  concorrenza  di  un  tanto 
per  cento,  derivata  dalla  loro  intrinseca 
natura,  salvo  al  ricevitore  il  diritto  di 
provare  che  la  mancanza  medesima  non 


è  dovuta,  in  tutto  o  in  parte,  a  cause  na- 
turali. 

Così,  cesserà  di  avere  effetto  la  presun- 
zione a  favore  del  vettore,  quando,  avvenuto 
ritardo  nella  riconsegna,  si  possa  stabilire 
che  la  deficienza  o  una  parte  di  essa,  a  se- 
conda delle  circostanze,  è  da  attribuirsi  al 
ritardo. 

L'art.  404  permette,  in  sostanza,  che  si 
consacri,  con  apposita  stipulazione,  una 
norma  già  da  tempo  vigente  nella  consue- 
tudine marittima.  Ognun  sa  che  nei  porti 
vige  Tuso  di  tollerare  un  calo  nella  resa  dì 
quelle  merci  le  quali  vi  sono  naturalmente 
soggette,  calo  che  cambia  a  seconda  della 
qualità,  e  qualche  volta,  della  provenienza 
della  merce.  La  giurisprudenza  ha  dovuto 
più  volte  occuparsi  dei  cali  di  tolleranza,  e 
non  ha  potuto  a  meno  di  riconoscere  Tesi- 
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stenza  di  un  simile  uso.  La  Corte  di  Genova 
ha,  per  un  esempio,  ritenuto  (1)  *  come 
consuetudinario  e  verosimile  quel  calo  or- 
dinario del  2  7o  circa  sul  carbone  fossile 
dalla  caricazione  alla  discarica,  dipendente 
tal  calo  dalla  natura  della  merce  facile  a 
polverizzarsi  e  soggetto  a  qualche  perdita 
nelle  operazioni  di  sbarco  ed  imbarco,. 
Da  ciò  si  vede  come  molto  impropria- 
mente il  legislatore  parli  di  limitazione 
della  respùnaabUità.  Dal  momento  che  si 
tratta  di  mancanza  dovuta  a  cause  natu- 
rali, non  può  essere  più  quistione  di  re- 
sponsabilità, ma  unicamente  deirinversione 
deironere  della  prova. 

Qualora,  durante  il  trasporto,  avvenga 
una  perdita  parziale  della  merce  imputa- 


bile al  vettore,  è  giusto  che  si  deduca  dal- 
rindennità  accordata  al  ricevitore  quel  tanto 
che  può  corrispondere  al  calo  naturale. 
Così  dispone  infatti  Tart.  140  (T""  capoverso) 
delle  Tariffe.  Del  calo  di  tolleranza  non  si 
tien  conto  invece  nel  caso  di  perdita  totale. 
Chiaro  apparisce  poi  il  motivo  per  cui  la 
legge  prescrive  che  il  calo  naturale  debba 
essere  stabilito  per  ciascun  collo,  ove  la 
merce  sia  divisa  in  colli.  Vuoisi  con  ciò 
impedire  al  vettore  di  poter  compensare, 
data  specialmente  una  grande  quantità  di 
merce,  la  diminuzione  nel  peso  o  nella  mi- 
sura dovuta,  per  alcuni  colli,  alla  negli- 
genza o  al  dolo  di  lui,  col  calo  naturale 
calcolato  rispetto  ad  altri  colli,  i  quali  in- 
vece non  vi  siano  andati  soggetti. 


ILtì.  405. 

Il  danno  derivante  da  perdila  o  da  avaria  si  calcola  secondo  il  prezzo 
corrente  delle  cose  trasportate,  nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna. 
Il  prezzo  corrente  si  determina  secondo  le  disposizioni  delKarticolo  38, 
detratte  le  spese  risparmiate  in  conseguenza  della  perdita  dell'avaria. 

Se  il  danno  è  operato  con  dolo  o  manifesta  negligenza,  la  misura 
del  risarcimento  si  determina  secondo  le  disposizioni  degli  art.  4227  e 
4229  del  Cod.  civile. 

La  misura  del  risarcimento  del  danno  derivante  dalla  perdita  dei 
bagagli  di  un  viaggiatore,  consegnati  al  vettore  senza  indicazione  del  con- 
tenuto, SI  determina  secondo  le  particolari  circostanze  del  fatto*^ 

Art.  406. 

Il  vettore  non  risponde  degli  effetti  preziosi,  del  denaro  e  dei  titoli 
di  credito,  che  non  gli  sono  stati  dichiarati,  e  in  caso  di  perdita  o  di 
avarìa  non  è  tenuto  a  risarcire  più  del  valore  denunciato. 

Stommarlo. 

65.  Ragioni  della  regola  con  cui  si  determina  la  misura  del  danno  risarcibile  dal  vet- 

tore —  Consuetudine  marittima  —  Casaregis  —  Legislazione  comparata. 

66.  Oppositori  alla  detta  regola  —  Conferenze  di  Norimberga  —  Sistema  seguito  dalla 

Cofivenzione  di  Berna  —  Argomenti  in  favore  e  contro  codesto  sistema. 

67.  Quale  abbia  ad  essere  il  criterio  per  liquidare  i  danni  derivanti  dal  ritardo. 


(1)  20  aprile  1817.  Eco  di  Giuriipr.,  I,  626. 
4  —  BiRLweiBBi,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  trasporto. 
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68.  Aumento  della  responsabilità  del  vettore  stabilito  per  dausoia  contrattuale  —  Rinvio. 

69.  Sistema  delT assicurazione  in  diritto  ferroviario. 

70.  Se  e  quando  competa  al  destinatario  il  diritto  di  rifiutare  le  cose  trasportate  — 

Sistema  adottato  dal  Codice  spaffnudo  —  Criterio  da  seguirsi  —  Tariffe  fer- 
roviarie, 

71.  Come  vada  misurato  il  risarcimento  quando  il  danno  sia  prodotto  con  dolo  o  mani- 

festa negligenza. 

72.  Misura  del  risarcimento  dovuto  dal  vettore  in  caso  di  perdita  di  bagagli  consegna- 

tigli senza  indicazione  del  contenuto. 

73.  Perdita  di  effetti  preziosi,  di  denaro  e  di  titoli  di  credito  non  dichiarati  —  Coordina- 

mento di  questa  disposizione  con  quella  relativa  alla  responsaòilità  del  capitano 

—  Utaiità  ed  equità  di  siffatta  disposizione. 

74.  A  chi  incomba  Venere  di  potare  V esistenza  degli  oggetti  preziosi  dichiarati  in  un 

piego  chiuso,  quando  la  stessa  non  sia  constatata  dal  vettore  alVaito  della  consegna 

—  Tariffe  ferroviarie. 

75.  C(MO  in  cui  deve  farsi  eccezione  alla  rególa  contenuta  netTart.  406. 

Cft.  Secondo  i  principii  consacrati  dalla 
legislazione  civile  (art.  122S)  il  debitore  non 
è  tenuto  se  non  ai  danni  che  sono  stati  pre- 
veduti, o  che  si  sono  potuti  prevedere  al 
tempo  del  contratto,  quando  T  inadempi- 
mento deirobblìgazione  non  derivi  da  suo 
dolo.  Questa  disposizione  lascia,  come  si 
vede,  al  prudente  criterio  del  giudice  lo  ap- 
prezzare le  circostanze  dei  fatti  per  istabi- 
lire  quale  debba  essere  la  misura  dellln* 
dennità  spettante  al  danneggiato. 

Ma,  a  motivo  appunto  della  sua  indeter- 
minatezza, essa  può  facilmente  schiudere 
Tadito  a  cavillose  ed  esagerate  pretese.  Spe- 
cialmente in  tema  di  trasporti,  ove  la  re» 
sponsabilità  del  vettore  è  tanto  rigorosa- 
mente disciplinata,  questi  si  troverebbe 
continuamente  esposto  a  dover  rispondere 
di  danni  resi  più  gravi,  se  non  addirittura 
architettati,  con  malizioso  artifizio. 

Di  qui  la  necessità  sentita  dal  legislatore 
di  dettare  una  norma  da  cui  non  possa  sco- 
starsi il  magistrato  nello  stabilire  la  misura 
del  danno  risarcibile  dal  vettore. 

Il  principio  consacrato  dalPart  405,  e  cioè 
che  il'danno  da  prestarsi  dal  vettore  in  caso 
di  perdita  o  d'avaria,  va  calcolato  secondo 
il  prezzo  corrente  delle  cose  trasportate  nel 
luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna,  era  da 
molto  tempo  stato  ricevuto  nella  consuetu- 
dine marittima.  *"  Huiusmodi  damnum  (cosi 
il  Casaregis)  proveniens  ex  culpa  magistri 
in  rebus  et  mercibus,  aestimandum  est  ad 


(1)  Dite.  XXllI,  D  88. 


rationem  illius,  quod  valuissent  merces,  vel 
valere  potuissent  in  loco,  ad  quem  destinatae 
erant,  considerato  et  habito  respectu  ad 
tempus  quod  ad  illum  pervenire  potuis- 
sent ,  (1). 

Primo  ad  accogliere  un  tale  principio  fra 
le  disposizioni  del  contratto  di  trasporto  fu 
il  legislatore  tedesco  nell'art.  369.  E  il  suo 
esempio  fu  seguito  nel  Codice  ungherese 
(art.  399),  nella  legge  svizzera  (art  25)  e  nel 
Codice  spagnuolo  (art.  363). 

SO.  Quantunque  il  valore  giuridico  e  ra- 
zionale di  questa  regola  non  possa  conte- 
I  starsi,  giacché  (come  il  Vidari  osserva  giu- 
stamente) il  destinatario  viene,  per  essa, 
restituito  in  quella  medesima  condizione  di 
fatto  in  cui  si  troverebbe  se  le  merci,  anziché 
perdute  od  avariate,  gli  fossero  giunte  in 
buono  stato,  pure  non  le  mancarono  e  non 
le  mancano  gli  oppositori. 

Rilevasi  dai  verbali  delle  conferenze  di 
Norimberga  per  la  compilazione  del  Codice 
di  commercio  germanico,  che  nel  primo 
progetto  era  stato  proposto  di  prendere  a 
calcolo,  per  la  misura  del. risarcimento,  il 
valore  della  merce  nel  tempo  e  nel  luogo 
della  consegna  al  vettore  (2).  Ma  in  seguito 
prevalse  invece  il  partito  di  stabilire,  come 
criterio  misuratore  del  danno,  il  prezzo  del 
luogo  di  destinazione.  Il  primo  di  questi  due 
sistemi  fu  invece  adottato  dalla  Conven* 
zione  di  Berna,  il  cui  articolo  34  stabilisce 
che  rindennità  a  carico  delia  ferrovia  per 

(2)  YfiNTumi,  R  Codiu  di  o(mmereio^^.JÌÌ. 
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h  perdita  totale  o  parziale  della  merce 
debba  essere  calcolata  secondo  il  prezzo 
del  luogo  e  del  tempo  in  cui  venne  accet- 
tato il  trasporto.  Si  addusse  in  appoggio  a 
questo  sistema  che  non  è  possibile  lo  sta- 
bilire in  modo  certo  il  valore  secondo  il 
luogo  di  destinazione^  che  il  giudice  deUa 
ferrovia,  primo  vettore,  si  troverebbe  nella 
impossibilità  di  apprezzarlo,  potendo  tale 
valore  variare  in  ragione  dei  tempi  e  delle 
circostanze,  e  che  largo  campo  sarebbe 
dato  all'arbitrio.  Si  aggiunse  ancora  non  es- 
sere ragionevole  condannare  le  ferrovie  ad 
una  perdita  da  loro  non  potuta  apprezzare 
alla  consegna  della  merce,  il  cui  valore  in 
quel  momento  era  il  prezzo  di  fattura  (1). 

Ma  queste  considerazioni  non  reggono 
davvero  a  petto  di  quelle  le  quali  stanno  a 
favore  della  regola  ricevuta  dal  nostro  le« 
gislatore.  Anzitutto  le  azioni  contro  il  vér^ 
tore  vengono  nel  più  dei  casi  promosse  dal 
destinatario,  e  cosi  davanti  al  giudice  del 
luogo  della  riconsegna,  per  cui  Tinconve- 
niente  lamentato,  e  cioè  che  il  giudice  non 
sia  in  grado  di  apprezzare  il  valore  della 
merce  si  verificherebbe  molto  più  spesso, 
adottando  il  principio  consacrato  dalla 
Convenzione  di  Berna.  Ma  poi  se  risar- 
cire un  danno  significa  restituire,  per 
quanto  è  possibile,  il  danneggiato  nella 
condizione  in  cui  sarebbe,  ove  il  danno 
non  sussistesse,  ognun  vede  come  a  questo 
scopo  si  avvicina  molto  più  il  sistema  che 
prende  a  criterio  misuratore  il  prezzo  del 
luogo  di  destinazione.  L'avarìa  o  la  perdita 
delle  cose  affidate  pel  trasporto  al  vettore, 
impedisce  a  chi  ha  diritto  alla  riconsegna 
di  poter  realizzare  quel  guadagno  che  si 
riprometteva  dal  trasferimento  delle  cose 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Né  il  vettore  può 
d'altra  parte  ignorare  che  la  merce,  arri- 
vata al  luogo  di  destino,  acquista  il  prezzo 
corrente  di  quel  mercato,  ondechè  chia- 
mandolo a  rifondere,  in  caso  di  perdita,  un 
tal  prezzo,  si  rimane  strettamente  nei  limiti 
di  un  danno  che  non  si  sarebbe  potuto  non 
prevedere. 

t(9«  Parlando  dei  danni  derivanti  dal 
ritardo,  ci  chiedemmo  quale  abbia  ad  es- 
sere il  criterio  per  liquidarli.  Arrivati  a 


questo  punto,  facile  ci  si  presenta  la  ri- 
sposta. Nel  valutare  i  danni  del  ritardo, 
occorre  tener  conto,  come  per  i  casi  di 
avarìa,  del  valore  della  merce  al  luogo  di 
destino.  In  altri  termini,  il  danno  risarci- 
bile sarà  rappresentato  dalla  differenza  tra 
il  prezzo  che  ha  al  momento  della  ritar- 
data riconsegna,  e  quello  che  avrebbe  avuto 
se  il  trasporto  non  avesse  sofferto  ritardo. 
Espliciti  su  questo  punto  sono  il  Codice 
federale  svizzero  delle  obbligazioni  (art.  458) 
ed  il  Codice  spagnuolo  (art.  371,  ult  cap.), 
1  quali  dichiarano  entrambi  che  l'inden- 
nità pel  ritardo  non  può  essere  superiore 
a  quella  che  sarebbe  accordata  nel  caso 
di  perdita  totale.  Vero  è  che  il  nostro  le- 
gislatore non  detta  per  questo  caso  la  me- 
desima norma  che  ha  cura  di  stabilire  per 
la  perdita  e  per  Tavarìa,  ma  sarebbe  as- 
surdo il  ritenere  che  il  danno  derivante  dal 
ritardo  possa  essere  liquidato  in  somma 
maggiore  di  quella  corrispondente  al  danno 
onde  possono  essere  cagione  la  perdita  o 
r  avarìa.  Ed  è  poi  facile  il  capire  che  il 
vettore  avrebbe  sempre  interesse  a  non 
riconsegnare  le  merci  arrivate  in  ritardo. 

CS.  Al  modo  di  determinare  il  danno 
stabilito  dal  legislatore,  le  parti  possono,  con 
speciali  convenzioni,  sostituirne  uno  diverso 
neir  intento  sia  di  aggravare,  sia  di  mino- 
rare la  responsabilità  del  vettore.  Quanto 
alle  convenzioni  dirette  a  limitare  questa 
responsabilità,  le  stesse  sono  dalla  legge 
dichiarate  nulle  e  dì  nessun  effetto  se  il 
vettore  che  le  pattuisca  sia  un^amministra- 
zione  ferroviaria,  salvo  che  alla  limitazione 
corrisponda  una  diminuzione  del  prezzo 
di  trasporto  stabilito  nelle  tariffe  ordinarie, 
oflerta  con  tariffe  speciali.  Così  dispone  Tar- 
ticolo  416,  e  ci  riserviamo,  nel  commento 
ad  esso  relativo,  di  vedere  che  cosa  siano 
le  tariffe  speciali,  e  come  vada  intesa  una 
tale  disposizione.  Qui  ci  occuperemo  piut- 
tosto dei  patti  i  quali  tendono  a  determi- 
nare, con  criterio  meno  favorevole  pel  vet- 
tore di  quello  stabilito  dall'articolo  405,  la 
quantità  dei  danni  da  esso  dovuti  in  caso 
di  ritardo  alla  riconsegna,  o  di  perdita  o 
di  avarìa  dèlie  cose  trasportate. 

L*aggravamento  della  responsabilità  del 


(1)  Leti,  La  Convenùonc  di  Berna,  p.  48. 
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Teltore,  a  cui  di  solito  corrisponde  un  au- 
mento del  prezzo  di  trasporto,  si  può  ot- 
tenere sia  con  una  preventiva  liquidazione 
di  danni  stabilita  d'accordo  fra  le  parti  (ar- 
ticolo 1230,  Codice  civile)  e  cioè  colla  cosi- 
detta  dichiarazione  cT  interesse  alla  ricon' 
segna,  sia  colla  stipulazione  di  una  clausola 
penale  (arL  414,  God.  comm.)  (1). 

S9«  Le  nostre  tariffe  ferroviarie  non 
contengono  alcuna  disposizione  che  per- 
metta la  pattuizione  di  un  aumento  di  re- 
sponsabilità per  il  caso  di  ritardo.  Esse 
forniscono  invece  il  modo,  mediante  il  si- 
stema deW  assicurazione,  di  stabilire  pre- 
ventivamente r  indennità  da  prestarsi  dal 
vettore  nel  caso  di  perdita  o  di  avarìa  delle 
cose  trasportate.  È  inutile  T  avvertire  che 
una  tale  assicurazione  nulla  ha  di  comune 
col  contratto  di  indennità  pel  quale  Tassi- 
curatore  si  obbliga,  contro  un  corrispettivo, 
a  risarcire  le  perdite  o  i  danni  che  pos- 
sono derivare  all'assicurato  da  determinati 
casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore  (art.  417, 
God.  comm.).  In  diritto  ferroviario  il  patto 
di  assicurazione  non  influisce  sulla  respon- 
sabilità del  vettore  se  non  in  quanto  deter- 
mina anticipatamente  la  somma  in  base 
alla  quale  dovrà  venir  liquidato  il  danno 
da  prestarsi  dal  vettore  per  la  perdita  o 
r avaria  delle  cose  trasportate,  quando, 
beninteso,  egli  non  riesca  a  provare  uno 
di  quei  fatti  che  a  termini  di  legge  (arti- 
colo 400)  lo  esonerano  dal  prestare  il  danno 
medesimo. 

La  somma  da  pagarsi  in  più  sul  prezzo 
di  trasporto,  nel  caso  di  assicurazione,  e 
cioè  il  premio,  si  calcola  in  modo  fìsso  ed 
invariabile  qualunque  sia  la  natura  o  la 
qualità  delle  cose  assicurate  (2).  L'assicu- 
razione per  altro  non  è  ammessa  per  le 
spedizioni  di  merci  di  facile  deperimento  e 
pericolose,  per  quelle  scortale  da  dichia- 
razione di  garanzia,  ed  infìne  per  le  altre 
per  le  quali  l'Amministrazione  non  può 
essere  tenuta  responsabile  in  dipendenza 
dello  stato  e  della  natura  della  merce  (ar- 
ticolo 104  delle  Tariffe). 

In  caso  di  perdita  totale  delle  cose  assi- 

(1)  Per  necessità  imposta  dal  metodo  seguito  io 
questo  commento  tratteremo  della  clausola  penale  nel 
coauneato  airart.  ili. 


curate,  l'Amministrazione  corrisponde  l'in- 
tera somma  assicurata,  ed  una  parte  pro- 
porzionale di  essa  se  la  perdita  è  parziale 
(art.  138, 3»  capov.  e  140,  4^  capov.).  L'in- 
dennità per  avarìe  va  regolata  proporzio- 
natamente al  valore  dichiarato  (art.  U% 
V  capov.). 

90.  Una  qubtione  che  sorge  sovente 
quando  si  tratti  della  responsabilità  del 
vettore  per  l'avarìa  o  per  il  ritardo,  è  quella 
di  vedere  se  e  quando  competa  al  desti- 
natario il  diritto  di  rifiutare  le  cose  traspor- 
tate, e  di  pretendere,  a  titolo  di  risarci- 
mento, l'intero  valore,  come  se  per  lui 
fossero  andate,  durante  il  trasporto,  perdute. 
Il  Godice  spagnuolo  è  il  solo,  per  quanto 
sappiamo,  che  abbia,  a  questo  riguardo, 
dettato  delle  norme.  Esso  prevede  il  caso 
di  perdita  parziale,  quello  d'avarìa  e  quello 
di  ritardo.  Neil'  art.  363  (2»  capov.)  è  di- 
sposto che  se  il  vettore  riconsegni  soltanto 
una  parte  delle  cose  trasportate,  il  conse- 
gnatario possa  rifiutarle;  ove  giustifichi  che 
non  può  utilizzarle  per  la  mancanza  delle 
altre.  L'art  365  prescrive  che,  se  per  causa 
di  avarìe  le  merci  son  divenute  inadatte  alla 
vendita  e  al  consumo  secondo  Tuso  cui 
sono  destinate,  il  consegnatario  non  avrà 
obbligo  di  ritirarle,  ma  potrà  abbandonarle 
per  conto  del  vettore,  chiedendone  Tam- 
montare  giusta  il  prezzo  corrente  di  quel 
giorno.  Se  fra  le  cose  avariate  ve  ne  saranno 
alcime  parti  in  buona  condizione  e  senza 
vizio  alcuno,  si  applicherà  la  precedente 
disposizione  rispetto  alle  parti  avariate,  e 
il  consegnatario  riceverà  quelle  intatte,  fa- 
cendosi una  tale  separazione  per  parti  di- 
stinte e  sciolte,  e  senza  che  per  essa  venga 
diviso  un  medesimo  oggetto,  tranne  che  il 
consegnatario  provi  la  impossibilità  di  uti- 
lizzarle convenientemente  in  una  tal  forma. 
Finalmente  per  il  caso  di  ritardo  dispone 
Tart.  371  che  il  consegnatario  sarà  in  fa- 
coltà di  abbandonare  per  conto  del  vettore 
gli  oggetti  trasportati,  comunicandoglielo 
per  iscritto  prima  dell'arrivo  di  essi  al  luogo 
di  destino. 
Abbiamo  voluto  riferire  queste  disposi- 
ci) Il  premio  ò  stabilito  io  L.  0,0017  per  ogni 
chilometro  e  per  ogni  500  lire  indivisibili,  col  miuiiao 
di  L.  0,70  per  ogni  assleurazione. 
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zìoni  del  Codice  spagnuolo,  perchè  in  esse 
può  attingere  chi  giudica  un  criterio  per 
regolarsi  nella  multiforme  varietà  dei  casi 
che  gli  si  possono  presentare.  Crediamo  per 
altro  che  non  sia  possibile  il  dettare  a  questo 
riguardo  delle  regole  fisse  ed  invariabili, 
trattandosi  di  ima  di  quelle  questioni  la  cui 
soluzione  dev'essere  interamente  abbando* 
nataalsavio  apprezzamento  del  giudice  del 
fatto. 

In  linea  di  principio  a  noi  sembra  che  il 
destinatario  non  potrebbe  avere  il  diritto  di 
lasciare  le  cose  avariate  o  giunte  in  ritardo 
per  conto  del  vettore,  l'obbligo  di  costui 
essendo  unicamente  quello  di  risarcire  il 
danno  di  cui  è  stato  cagione.  Sonvi  però 
dei  casi  in  cui  le  avarie  sofferte  dalla  merce 
sono  di  tal  natura,  o  il  ritardo  frapposto  alla 
riconsegna,  avuto  riguardo  alla  qualità  della 
merce,  è  tale,  che  questa  può  considerarsi 
come  quasi  interamente  perduta  per  il  de- 
stinatario. Ed  è  giusto  che  allora  si  debba, 
in  via  d'eccezione,  riconoscere  a  quest'ul- 
timo il  diritto  di  pretendere  l'intero  prezzo 
delle  cose  trasportate,  facendo  l'abbandono 
di  queste  al  vettore. 

Ricordiamo  a  questo  proposito  che  le  ta- 
riffe ferroviarie  (art.  40,  n.  5)  ammettono 
esplicitamente  il  diritto  di  lasciar  la  merce 
per  conto  dell'amministrazione  quando  la 
perdita  parziale  supera  i  tre  quarti  del  quan- 
titativo delle  cose  trasportate,  ovvero  riflette 
una  parte  essenziale  di  un  oggetto  indivisi- 
bile che  si  possa  diffìcilmente  sostituire. 

li.  L'art.  405  aggiunge  che  se  il  danno 
è  operato  con  dolo  'b  manifesta  negligenza, 
la  misura  del  risarcimento  si  determina  se- 
condo le  disposizioni  degli  art  1227  e  1229 
del  Codice  civile.  Il  primo  di  questi  articoli 
stabilisce,  come  regola  generale,  che  il  ri* 
sarcimento  dovuto  al  creditore  deve  com- 
prendere tanto  il  danno  emergente  quanto 
il  lucro  cessante;  e  il  secondo,  determi- 
nando la  portata  di  detta  regola,  nel  caso 
di  dolo  da  parte  del  debitore,  dichiara  che 
i  danni  relativi  alla  perdita  sofferta  dal  cre- 
ditore ed  al  guadagno  di  cui  fu  privato, 
non  debbano  estendersi  se  non  a  ciò  che 
è  una  conseguenza  immediata  e  diretta  del- 
l'inadempimento dell'obbligazione. 


Qualora  adunque  concorra  nel  fatto  che 
ha  dato  luogo  alla  perdita  o  all^avaria,  il 
dolo  o  la  manifesta  negligenza  del  vettore, 
è  giusto  che  questi  non  possa  invocare  a 
proprio  favore  quella  disposizione  con  cui» 
per  ispeciale  riguardo  alla  sua  condizione, 
il  legislatore  ha  voluto  previamente  deter- 
minare i  limiti  della  di  lui  responsabilità. 
Egli  non  può,  in  questo  caso,  esimersi  dal 
rispondere  di  tutti  i  danni  che  sono  conse- 
guenza immediata  e  diretta  del  proprio 
operato. 

La  manifesta  negligenza  corrisponde,  nel 
concetto  della  legge,  alla  colpa  grave»  e  cioè 
a  quella  colpa  che,  secondo  i  romani  giu- 
reconsulti, è  equiparabile  al  dolo  (1)* 

Ben  s' intende  che  la  prova  del  dolo  o 
della  manifesta  negligenza  incombe  a  chi 
si  fa  a  reclamare  dal  vettore  il  risarcimento 
dei  danni. 

99.  L'ultimo  capoverso  dell'articolo  405 
lascia  al  giudice  di  determinare,  nella  pru- 
denza del  suo  arbitrio,  secondo  le  partico- 
lari circostanze  del  caso,  la  misura  del 
risarcimento  del  danno  derivante  dalla  per- 
dita dei  bagagli  di  un  viaggiatore  conse- 
gnati al  vettore  senza  indicazione  del  con- 
tenuto. 

Per  regola  generale  il  vettore  non  può 
essere  tenuto  responsabile  dei  bagagli  che 
non  gli  sono  stati  consegnati,  e  che  il  viag- 
giatore porta  seco  durante  il  viaggio. 

Ne  risponderebbe  per  altro  quando  fosse 
provato  che  il  fatto  da  cui  derivò  la  perdita 
0  l'avarìa  è  direttamente  imputabile  al  vet- 
tore 0  ai  suoi  dipendenti. 

93.  La  misura  del  risarcimento  dovuto 
dal  vettore  in  caso  di  perdita  di  bagagli  a  lui 
consegnati  senza  dichiarazione  del  conte- 
nuto, fu  sempre  tema  di  dibattiti  giudiziari 
risolti  ora  con  maggiore,  ora  con  minore 
severità  contro  il  vettore,  dalla  giurispru- 
denza. 

La  questione  più  controversa  fu  sempre 
quella  di  decidere  se  il  vettore  avesse  l'ob- 
bligo di  rifonder  l'intero  prezzo  degli  oggetti 
che  fosse  provato  far  parte  dei  bagagli, 
quando  pure  si  trattasse  di  denari  o  d'altri 
oggetti  preziosi.  Ma  una  tale  questione  è 
stata  finalmente  risolta  dal  nostro  legisla- 


(1)  L.  1 ,  §  5,  D.  de  obi.  et  act. 
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tore  nelTart  406  coll'esimere  il  vettore  dal 
rispondere  degli  effetti  preziosi,  del  denaro 
e  dei  titoli  di  credito  che  non  gli  sieno  stati 
dichiarati,  e  coli*  obbligo  al  solo  risarci- 
mento del  valore  denunciato  in  caso  di 
perdita  o  di  avaria.  La  prima  parte  di  questa 
disposizione  è  ripetuta  nelPart.  498  (3*  ca- 
poverso) relativo  alla  responsabilità  del  ca* 
pitano.  Ma  il  non  essersi  aggiunto  che  in 
caso  di  perdita  o  di  avaria  non  è  tenuto  a 
risarcire  più  del  valore  denunciato,  è  dovuto 
evidentemente,  non  ad  un  diverso  concetto 
da  cui  siasi  lasciato  guidare  il  legislatore, 
ma  ad  un  semplice  vizio  di  coordinamento. 

L'equità  e  Futilità  di  questa  disposizione, 
la  quale  trovasi  pure  consacrata  nel  Codice 
tedesco  (artd95)  e  in  quello  mngherese 
(art  397)  apparisce  manifesta  a  chiunque 
coasideri  che  il  vettore  è  messo  in  grado, 
colla  conoscenza  del  valore  elevato  delle 
cose  a  lui  affidate,  di  usare,  nel  custodirle, 
quelle  maggiori  cure,  e  quella  più  oculata 
vigilanza  che  sono  richieste  dalla  grave  re- 
sponsabilità cui  sa  di  trovarsi  esposto.  E 
siccome  il  vettore  è  in  diritto  di  chiedere  un 
prezzo  di  trasporto  maggiore,  quando  si 
tratti  di  denari  e  di  oggetti  preziosi,  ap- 
punto in  corrispettivo  dei  maggiori  rischi  a 
cui  può  andare  incontro  neiresecuzione  del 
trasporto,  cosi  non  sarebbe  giusto  che  chi 
non  ha  dichiarato  il  valore  di  un  oggetto, 
0  lo  ha  falsamente  dichiarato,  per  defrau- 
dare il  vettore  del  porto  o  dì  una  parte  di 
esso,  potesse  poi  pretendere,  in  caso  di 
perdita  o  di  avarìa,  di  essere  risarcito  in 
base  al  valore  reale  dell'oggetto  medesimo. 

Quali  cose  siano  da  annoverarsi  fra  gli 
oggetti  preziosi,  e  perciò  colpite  da  questa 
disposizione,  sta  al  giudice  il  decidere,  te- 
nendo conto  anche  della  qualità  e  della 
condizione  delle  persone.  1  bagagli  di  un 
ricco  viaggiatore  possono  essere  costituiti 
di  vesti  e  d*altri  oggetti  di  molto  pregio,  i 
quali,  per  essere  destinati  allo  ordinano 
uso  della  persona,  sfuggono  al  rigore  del- 
Tarticolo  406. 

^4.  Il  mittente  di  un  piego  o  di  altro 
involucro  qualsiasi  in  cui  dichiari  conte- 
nersi valori  od  oggetti  preziosi,  può  far  dal 


vettore  verificare,  ali*  atto  della  consegna, 
che,  il  contenuto  corrisponde  alla  fatta  di- 
chiarazione.Questa  constatazione  può  anche 
essere  fatta,  in  presenza  del  mittente,  dal 
vettore.  E  in  questi  casi  non  v*ha  dubbio 
che,  avvenuta  la  perdita  del  piego,  o  rico- 
nosciutasi, alPatto  della  riconsegna,  la  man- 
canza di  tutti  o  di  parte  degli  oggetti  in  esso 
contenuti,  abbia  il  destinatario  il  diritto  di 
essere  senz'altro  indennizzato  in  base  al  va- 
lore dal  mittente  dichiarato. 

Ma  avviene  invece  spessissimo  che  i  va- 
lori siano  consegnati  in  piego  chiuso  e  sug- 
gellato, per  guisa  che  il  vettore  non  si  trovi 
in  grado  di  fare  alcuna  constatazione  del 
contenuto  di  essi.  E,  avvenuta  in  tal  modo 
la  consegna,  è  nostra  opinione  che,  nel  caso 
di  perdita  del  piego,  o  nell'altro  in  cui  la 
condizione  estrinseca  delPinvolucro  fosse, 
alla  riconsegna,  tale  da  fare  legittimamente 
sorgere  il  sospetto  di  manumissioni  avve- 
nute durante  il  trasporto,  incomba  al  vet- 
tore l'obbligo  di  risarcire  il  destinatario  in 
base  al  valore  dichiarato,  tranne  che  egli 
riesca  a  provare  che  la  dichiarazione  era 
falsa  ed  inesatta. 

Coloro  che  sostengono  la  tesi  contraria 
obiettano  che,  addossando  al  vettore  la 
prova  negativa  diretta  a  stabilire  che,  al 
momento  della  consegna,  non  esistevano 
nel  piego  i  valori  dichiarati,  si  riesce  a  sta- 
bihre  una  presunzione  di  dolo  a  carico  di 
esso  vettore,  e  ad  attribuire  alla  dichiara- 
zione il  carattere  di  una  vera  prova,  mentre 
essa  non  ha  che  l'effetto  di  regolare  il  con- 
tratto di  trasporto  per  mettere  in  guardia  il 
vettore,  per  assoggettare  il  mittente  ad  un 
aumento  di  corrispettivo  in  relazione  alla 
accresciuta  responsabilità,  infine  per  deter- 
minare preventivamente  il  valore  che,  in 
caso  dì  perdita  totale  o  parziale,  dev'essere 
indennizzato  (1). 

Ma  a  questi  obietti  ci  sembra  di  poter 
rispondere  che,  lungi  dal  creare  una  pre- 
sunzione di  dolo  a  carico  del  vettore,  il 
sistema  da  noi  preferito,  non  fa  che  addos- 
sargli quella  prova  che  il  vettore  stesso 
poteva  procurarsi  all'atto  della  consegna, 
prova  che  vien  meno  soltanto  per  la  per- 


ii) Caluci,  Del  contrailo  di  Iroiporio  (Veruna,  D.  Tedeschi  e  Figlio,  1888),  n.  288. 
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dita  a  lui  imputabile  delle  cose  traspor- 
tate. Se  egli  ha  voluto  correre  la  fede  dello 
speditore,  accettando  la  di  lui  dichiarazione, 
non  può  questa  impugnare  quando,  per  fatto 
suo,  lo  speditore  non  è  più  nella  condizione 
di  provarne  la  sincerità  e  Tesattezza.  Del 
resto  una  tale  questione  non  è,  pare  a  noi, 
più  possibile  di  fronte  al  testo  delle  Tariffe 
ferroviarie  le  quali,  col  prescrivere  (arti« 
colo  140,  n.  4)  che,  se  la  merce  sia  stata 
assicurata  (e  per  gli  effetti  preziosi,  per  il 
denaro  e  per  i  titoli  di  credito  rassicura- 
zione è  obbligatoria)  T  Amministrazione 
deve  corrispondere,  per  la  perdita  totale, 
r  intera  somma  assicurata,  ed  una  parte 
proporzionale  di  essa  per  la  perdita  par* 
ziale,  hanno  sciolta  la  questione  nel  senso 
meno  favorevole  al  vettore. 

La  prova  del  contenuto  dovrebbe  invece 
incombere  al  destinatario,  quando  il  piego 
airatto  della  riconsegna  fosse  bensì  trovato 
mancante  in  tutto  od  in  parte  delle  cose 
dichiarate,  ma  non  presentasse  alcun  segno 
di  alterazione  nell'involucro  esterno.  In 
questo  caso  sorge  legittima  la  presunzione, 
a  carico  dello  speditore,  che  la  dichiarazione 
da  lui  fatta  non  fosse  corrispondente  ai 
vero.  Il  Marchesini  va  troppo  in  là,  secondo 
noi,  quando  sostiene  che  il  vettore,  il  quale 
consegna  il  piego  intatto  nei  sigilli  e  perfet- 
tamente chiuso,  non  possa  esser  tenuto  a 
prestare  anche  il  contenuto  (1).  Certo  dovrà 


in  questo  caso  esigersi  dal  giudice  una 
prova  precisa  e  rigorosa,  ma,  ove  questa 
riesca  completamente,  non  potrà  non  rite- 
nersi efficace  a  dimostrare  come,  malgrado 
le  contrarie  apparenze,  la  sottrazione  sia 
avvenuta  mentre  il  piego  trovavasi  presso 
il  vettore.  Il  precludere  Tadito  ad  una  prova 
siffatta  potrebbe  avere  per  effetto  di  impe- 
dire la  scoperta  di  quelle  frodi  che  fossero 
state  dal  vettore  o  dai  suoi  dipendenti  con- 
sumate con  tale  artificio  da  non  lasciar  so- 
spettare Talterazione  deirinvolucro  conte- 
nente gli  oggetti  involati. 

Ift.  Avvertiamo  ancora  sul  disposto 
dall'art  406,  che  la  regola,  in  virtù  della 
quale  il  vettore  non  risponde  degli  oggetti 
preziosi  e  dei  titoli  di  credito  non  dichiarati, 
e  non  è  tenuto  a  risarcire,  in  caso  di  perdita 
0  di  avarìa  più  del  valore  denunciato,  trova 
una  limitazione  nel  caso  in  cui  la  perdita 
avvenga  per  dolo  del  vettore  o  dei  suoi  di- 
pendenti. In  tal  caso  chi  ha  diritto  alla  ri- 
consegna  delle  cose  trasportate  può  agire, 
anche  in  mancanza  della  dichiarazione 
prescritta  dalla  detta  disposizione,  per  la 
riparazione  del  danno  arrecatogli,  purché 
si  assuma,  ben  s'intende,  la  prova  del  fatto 
doloso  di  cui  vuol  tener  responsabile  il  vet- 
tore.  Imperocché  a  nessuno  può  esser  dato 
di  esimersi,  sotto  qualsiasi  pretesto,  dal 
prestare  il  proprio  dolo,  o  quello  delle  per- 
sone di  cui  deve  rispondere. 


Art.  407. 

Dopo  l'arrivo  delle  cose  trasportate  o  dopo  il  giorno  in  cui  esse 
avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo  di  destinazione,  il  destinatario  può 
esercitare  tutti  i  diritti  derivanti  dal  contratto  di  trasporto  e  le  azioni 
di  risarcimento  ;  da  quel  momento  egli  può  pretendere  la  riconsegna 
delie  cose  stesse  e  della  lettera  di  vettura. 


76.  Apparente  eorUraeto  fra  Vari.  407  e  Vari.  396.  —  Coordinamento  degli  stessi. 
TI.  Disposizioni  corrispondenti  del  Codice  germanico. 

78.  L'interpretazione  da  noi  adottata  è  anche  fatta  palese  dai  lavori  preparatori* 

79.  Interpretazione  del  Caluci  combattuta. 

80.  Natura  dei  diritto  spettante  al  destinatario, 

^1.  Conseguenza  giuridica  della  disposizione  contenuta  nelVart,  407. 


(1)  Op.  cit.,  U,  348. 
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9I».  Quesfarticolo  si  occupa  delVeser- 
cizio  del  diritto  che  compete  al  destinatario 
in  forza  del  contratto  di  trasporto.  E  il  con« 
tenuto  di  esso  non  può  essere  che  lo  svol* 
gimento  logico  delle  regole  consacrate  dal- 
Tari  396,  regole  che  hanno,  come  vedemmo, 
per  iscopo  di  determinare  i  limiti  entro  cui 
può  svolgersi  il  diritto  del  mittente  sulle 
cose  da  esso  consegnate  al  vettore.  È  natu- 
rale infatti  che  Tesercizio  del  diritto  spet- 
tante al  mittente  trovi  la  sua  delimitazione 
nel  punto  in  cui  comincia  Tesercizio  del 
diritto  proprio  del  destinatario.  L'esercizio 
simultaneo  dei  due  diritti  non  può  razio- 
nalmente concepirsi,  e  sarebbe  estrema* 
mente  viziosa  la  legge,  se  non  li  avesse 
disciplinati  in  guisa  che  Tuno  e  Taltrò  pos- 
sano svolgersi  in  cerchie  fra  loro  indipen- 
denti, rendendo  cosi  impossibile  un  deplo- 
revole conflitto  fra  le  due  parti. 

Codesto  appunto  fu,  per  vero,  mosso  al 
nostro  Codice  da  qualche  autore  (1)  e  la 
poco  precisa  redazione  degli  art.  396  e  407 
puòy  a  primo  aspetto,  dare  all'appunto  una 
apparenza  di  fondamento.  Infatti,  se  per 
l'art.  407  il  destinatario  può,  dopo  Tarrivo 
delle  cose  trasportate,  o  dopo  il  giorno  in 
cui  esse  avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo 
di  destinazione,  pretendere  la  riconsegna 
delle  cose  stesse  e  della  lettera  di  vettura, 
ed  esercitare  tutti  i  diritti  derivanti  dal 
contratto  di  trasporto  e  le  azioni  di  risarci- 
mento; e,  se  per  Tari.  396,  l'obbligo  del 
vettore  di  eseguire  gli  ordini  del  mittente 
cessa  dal  momento  in  cui,  arrivate  le  cose 
al  luogo  di  destinazione,  il  destinatario,  che 
sia  in  possesso  del  documento  atto  ad  esi- 
gere la  riconsegna,  l'abbia  reclamata  dal 
vettore,  o  questi  gli  abbia  consegnata  la  let- 
tera di  vettura  ;  ognun  vede  come  vi  sia, 
stando  alle  materiali  espressioni  della  legge, 
un  periodo  di  tempo  nel  quale  sì  può  avere 
il  contemporaneo  esercizio  dell'azione  spet- 
tante al  mittente  e  di  quella  propria  del 
destinatario  ;  e  cioè  il  periodo  che  comincia 
dopo  l'arrivo  delle  cose  trasportate,  o  dopo 
il  giorno  in  cui  avrebbero  dovuto  arrivare, 
e  va  fìno  al  momento  in  cui  il  destinatario 
abbia  reclamate  dal  vettore  le  cose  traspor- 

(1)  MAncHRsmi,  op.  cit.,  U,  o.  lil. 

(2)  Vedi  retro,  n.  32. 


tate,  o  questi  gli  abbia  consegnata  la  lettera 
di  vettura. 

Ma  la  possibilità  di  questo  contrasto  non 
è  che  apparente.  Non  si  nega  che  il  destina- 
tario possa  esercitare  le  azioni  derivanti  dal 
contratto  di  trasporto  dopo  l'arrivo  delle 
cose  trasportate  o  dopo  il  giorno  in  coi 
avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo  di  de- 
stinazione, ma  è  vero  pure  che,  fìno  a  tanto 
che  egli  non  abbia  dimostrata  la  propria 
volontà  di  accedere  al  contratto  di  trasporto, 
coU'esercitare  le  azioni  medesime,  sussiste 
nel  mittente  il  diritto  di  disporre  delle  cose 
trasportate  (2).  In  altri  termini,  l'art  407 
segna  il  punto  a  partir  dal  quale  il  destina- 
tario ha  la  facoltà  di  esercitare  le  azioni 
sorgenti  dal  contratto  di  trasporto,  ma  un 
tale  esercizio  è  subordinato  dall'art  396 
alla  condizione  che  il  mittente  non  abbia, 
prima  di  lui,  usato  del  diritto  di  contror- 
dine che  la  legge  gli  accorda  (3). 

99.  Il  dubbio  cui  può  dar  luogo  la  locu- 
zione della  nostra  legge  non  sarebbe  stato 
possibile  se  il  patrio  legislatore,  che  in  or- 
dine a  questo  punto  si  è  strettamente  atte- 
nuto ai  principii  consacrati  dal  Codice  ger- 
manico, avesse,  come  quest'ultimo,  meglio 
coordinate  le  disposizioni  che  riflettono 
l'azione  del  mittente  e  quella  del  destina- 
tario. Ecco  quanto  dispongono  gli  art  402 
e  405  di  quel  Codice  corrispondenti  agli 
art.  396  e  407  del  nostro.  Li  riferiamo 
testualmente,  come  quelli  che  aiutano  mol- 
tissimo alla  ricostruzione  del  pensiero  giu- 
ridico che  informa  la  nostra  legge.  *  11 
vettore  (cosi  l'art  402)  deve  prestare  esecu- 
zione agli  ordini  posteriori  del  mittente  di 
restituire  la  merce  o  di  consegnarla  a  un 
destinatario  diverso  da  quello  indicato  nella 
lettera  di  vettura,  e  ciò  fìno  a  tanto  che, 
dopo  l'arrivo  della  merce  al  luogo  di  desti- 
nazione, egli  non  abbia  rimessa  la  lettera 
di  vettura  al  destinatario  in  essa  indicato. 

'  Una  volta  che  ciò  abbia  avuto  luogo, 
il  vettore  dovrà  esclusivamente  attenersi 
agli  ordini  del  destinatario  indicato,  sotto 
pena,  in  difetto,  di  rispondere  della  merce 
di  fronte  a  quest'ultimo  ,• 

E  l'art.  405  :  *  Dopo  l'arrivo  del  vettore  nel 

(3)  Man  ARA,  //  destinatario  nel  contratto  diira^ 
porto,  n.  10, 
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luogo  di  destinazione,  il  destinatario  indi- 
cato nella  lettera  di  vettura,  può  far  valere, 
in  proprio  nome,  rimpetto  al  vettore,  i  di- 
ritti risultanti  dal  contratto  di  trasporto, 
verso  Fadempimento  degli  obblighi  risul- 
tanti dalla  lettera  di  vettura,  sia  che  in  ciò 
agisca  per  interesse  proprio  od  altrui  ;  egli 
ha  specialmente  il  diritto  di  chiedere  in 
giudizio  al  vettore  la  consegna  della  lettera 
di  vettura  e  la  riconsegna  della  merce, 
purché  il  mittente  non  abbia  dato  al  vettore, 
prima  che  la  domanda  sia  presentata,  un 
ordine  contrario  ancora  ammissibile  se- 
condo TarL  402  ,. 

9§.  L'interpretazione  da  noi  data  agli 
art  396  e  407,  oltreché  imposta  dalia  logica 
giuridica,  è  poi  fatta  palese  dagli  stessi  la- 
vori preparatori  del  Codice  vigente.  Alcune 
Camere  di  commercio  avevano  fatto  la  pro- 
posta che  alPart.  456  del  Progetto  prelimi- 
nare (corrispondente  al  407)  fosse  aggiunta 
la  riserva:  salvo  VarU  447  (che  corrisponde 
al  396).  Obiettavano  quelle  Camere  che 
potrebbe  avvenire  in  qualche  caso  che  il  di- 
ritto concesso  al  destinatario  si  presenti  in 
contraddizione  ed  diritto  concesso  al  mU" 
tenie  di  contrordinare  la  resa  fino  a  che 
non  sia  avvenuta  la  consegna  della  lettera 
di  vettura  al  destinatario.  A  simile  obie- 
zione rispondeva  la  Memoria. del  Ministero 
di  agricoltura ,  industria  e  commercio  : 
'  Questa  contraddizione  non  esiste,  perchè 
Tart.  447  concede  al  mittente  il  diritto  di 
contrordine  allorché  le  cose  sono  arrivate 
al  luogo  di  destinazione,  in  due  soli  casi  : 
1*  quando  il  vettore  non  abbia  consegnata 
la  lettera  di  vettura  al  destinatario;  ^  quando 
questi  non  abbia  chiesta  la  consegna  delle 
cose  prima  di  avere  la  lettera  di  vettura. 
L'articolo  onde  si  ragiona  dà  diritto  al  de- 
stinatario di  domandare  la  consegna  delle 
cose  e  della  lettera  di  vettura  dal  momento 
in  cui  quelle  sono  arrivate  al  luogo  di  de- 


(1)  Op.  cit.,  D.  291. 

(2)  Secondo  il  Calabi anobei  (op.  cit.,  n.  90)  il 
dirìtlo  nel  desiÌDaiarìo  di  agire  coolro  il  veUore  ood 
esclude,  anche  dopo  arrivate  le  cose,  o  dopo  decorso 
il  giorno  in  cui  avrebbero  dovuto  arrivare,  Io  stesso 
diritlo  nel  mittente.  Egli  fonda  questa  sua  opinione 
su  clie  la  legge  dice  che  e  il  destinatario  può  eserct- 


stinazione.  Oltre  a  ciò,  valgono  pure  di  op« 
portuna  risposta  all'osservazione  fatta  dalle 
dette  Camere  le  spiegazioni  date  dal  rela^ 
tare  in  seno  della  Commissione  plenaria 
che  qui  trascrìvo:  Il  relatore  osserva  che 
non  si  è  contemplato  il  caso  che,  dopo  la 
consegna  al  vettore,  il  mittente  valendosi 
del  contrordine,  di  cui  all'art  11  del  Pro- 
getto (447  del  Codice)  abbia  ordinato  la 
consegna  ad  un  destinatario  diverso  da 
quello  che  fu  dapprima  indicato,  mentre 
non  può  dubitarsi  che  la  legge,  parlando 
del  destinatario,  intenda  accennare  a  quello 
che,  giusta  gli  ordini  e  contrordini  ricevuti, 
venne  indicato  al  vettore,  o  può  legittimarsi 
presso  dijui  come  autorizzato  a  ricevere  la 
merce  ,. 

99.  Il  Caluci  (1),  nel  mentre  non  crede 
nemmeno  possibile  la  questione  se  il  diritto 
dei  destinatario  possa  dirsi  per  esso  esclu- 
sivo, o  gli  spetti  in  concorso  ad  un  pari 
diritto  del  mittente  (2)  mostra  però  di  in^ 
terpretare  gli  art.  396  e  407  in  modo  tale 
da  porgere  appiglio  a  chi  volesse  sostenergli 
il  contrario.  **  Per  noi,  egli  dice,  come  per 
lagrande  maj(;ioranza  degli  scrittori,  giunta 
che  sia  la  cosa,  o  dopo  il  giorno  in  cui 
avrebbe  dovuto  arrivare,  cessa  ogni  diritto 
del  mittente  sulla  cosa  stessa;  il  contratto 
di  trasporto  deve  avere  esecuzione  colla  ri- 
consegna al  destinatario  che  si  presenta 
per  la  medesima,  appunto  perché  tale^ri-^ 
consegna  é  il  solo  scopo  e  il  solo  obiettivo 
di  esso  contratto.  Prima  di  questo  stadio  sì 
mantiene^nel  solo  mittente  il  diritto  alla 
detta  disponibilità,  può  sospendere  il  tras- 
porto, ordinare  la  restituzione  delle  cose 
trasportate  o  la  consegna  di  esse  a  un  de-- 
stinatario  diverso  da  quello  indicato  nella 
lettera  di  vettura  o  disporre  altrimenti  ^. 

Ora  non  può  dirsi  che  il  diritto  del  mit- 
tente cessi  coirarrivo  delle  cose  a  destina- 
zione 0  dopo  il  giorno  in  cui  avrebbero 


tare  e  non  già  che  t  soltanto  W  desUnat^irio  può  eser- 
citare »  Tatione  contro  il  veUore.  i£  ella  in  appoggio 
l*autorità  del  Duvrrdy,  senza  rifleitere,  come  osserva 
benissimo  il  Caluci,  che  il  Codice  francese  è  man- 
rante  di  disposizioni  pari  a  quelle  che,  nel  nuovo  Codice 
di  commercio  italiano,  fanno  distinte  e  bene  delineate 
le  speciali  condizioni  giuridiche  del  destinatario  e  de^ 
mittente. 
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dovuto  arrivare,  dal  momento  che,  per 
Tart.  396,  il  vettore  non  può  rifiutarsi  di 
prestare  esecuzione  ai  di  lui  ordini,  fino  a 
tanto  che  il  destinatario,  che  sia  in  possesso 
del  documento  atto  ad  esigere  la  riconsegna, 
rabbia  reclamata  dal  vettore,  o  questi  gli 
abbia  consegnata  la  lettera  di  vettura. 

Ed  ecco  quindi  che,  interpretato  Parti- 
colo  407  come  mostra  di  interpretarlo  il 
Galuci,  apparisce  possibile  quel  contrasto 
fra  il  diritto  del  mittente  e  del  destinatario, 
che  egli  dice  non  poter  derivare  dalle  dispo- 
sizioni della  nostra  legge. 

90.  Crediamo  inutile  il  ricordare  qui  ciò 
che  dicemmo  parlando  della  condizione 


giuridica  del  destinatario  nel  contratto  di 
trasporto,  e  cioè  che  il  diritto  che  egli  può 
esercitare  dopo  Parrìvo  delle  cose  traspor- 
tate o  dopo  il  giorno  in  cui  esse  avrebbero 
dovuto  arrivare,  è  un  diritto  proprio  e  in- 
dipendente affatto  da  quello  del  mittente(l). 
Si.  Dalla  disposizione  dell'art  407  di- 
scende legittima  ed  irrepugnabile  la  con- 
seguenza che  il  vettore  non  può,  per  nessuna 
ragione,  eseguire  la  riconsegna  al  destina- 
tario delle  cose  affidategli  pel  trasporto  o 
della  lettera  di  vettura  prima  delParrivo  di 
esse  al  luc^o  di  destinazione,  sotto  pena  di 
dover  rispondere  dei  danni  di  fronte  al 
mittente. 


Art.  408. 

Il  vettore  non  è  obbligato  ad  eseguire  la  riconsegna  delle  cose  tras- 
portate, finché  la  persona  che  si  presenta  a  riceverle  non  adempia  le 
sue  obbligazioni. 

In  caso  di  controversia,  se  il  destinatario  paga  la  somma  che  crede 
dovuta  e  fa  contemporaneamente  il  deposito  della  differenza,  il  vettore 
deve  consegnargli  le  cose  trasportale. 

Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  o  al  portatore,  il  vettore  può 
ricusare  la  riconsegna,  finché  non  gli  venga  restituito  l'esemplare  da  lui 
sottoscritto. 

JSoinniario* 

82.  Bfiffiùne  di  qtiesta  disposizione.  In  diritto  marUUmo  si  applica  una  regola  diversa. 

83.  Se  il  primo  capoverso  délVart,  408  si  applichi  anche  al  caso  in  cui  il  destinatario  pre" 

tenda  di  pagare  parzialmente  le  somme  assegntUe  dallo  speditore  e  di  fare  U  depo- 
sito  della  differenza. 


SS.  La  legge,  mentre  disciplina  col  mas- 
simo rigore  la  responsabilità  del  vettore, 
gli  accorda  una  valida  protezione  per  l'eser- 
cizio dei  diritti  che  gli  spettano  in  forza  del 
contratto  di  trasporto. 


(1)  La  Cassaxione  di  Firenze  in  uoa  sentenza  9  feb- 
braio 1S72  {Annali^  VI,  1 ,  90)  raenlre  ammise  che  il 
giratario  o  il  portatore  di  una  lettera  di  vettura  agisca 
jure  proprio  in  qualunque  stadio  relativo  alla  esecu- 
zione del  trasporto,  decise  però  che,  per  ogni  altra 
specie,  il  deftinatario,  e  prima  e  dopo  l'arrivo  della 
merce,  non  agisce  indipendentemente  dalla  persona 
giurìdica  dello  speditore,  ma  quale  uien$Juriìnu  dello 


Vedremo  più  sotto  che  il  vettore  ha  pri- 
vilegio sulle  cose  trasportate,  e  che  questo 
privilegio  gli  dura  fino  alla  riconsegna  delle 
medesime  al  destinatario.  Questa  disposi* 
zione  rendeva  necessario,  se  non  si  voleva 


stesso,  rappresentandolo  proctirolono  nomtiie.  A  pro- 
posito della  quale  sentenza  osserva  benissimo  il  Galuci 
(op.  cit.,  n.  291)  che  se  l'opinione  della  Corte  potm 
presentarsi  dubbiosa  anche  in  forza  degli  articoli  80  e 
81  del  Codice  di  commercio  anteriore,  oggi  deve  rite- 
nersi destiluita  di  ogni  fondamento  in  virtà  della  di- 
sposizione conteoota  nell'articolo  401  del  Godica 
vìgente. 
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che  il  privilegio  diventasse  una  garantìa 
irrisoria,  il  riconoscergli  un  diritto  diriten' 
zione  sulle  cose  trasportate. 

Diversamente  dispone  il  Codice  in  or  dine 
ai  rapporti  fra  il  capitano  e  il  ricevitore 
delia  merce.  Quegli  non  ha  diritto  di  tratte, 
nere  a  bordo  le  merci,  quando  non  gli 
venga  pagato  il  nolo,  ma  deve  consegnarle 
al  destinatario  o  ad  un  terzo  eletto  dalle 
parti  0  dal  giudice,  perchè  restino  in  de  pò- 
sito  fino  a  tanto  che  il  nolo  sia  pagato.  Le 
ra^oni  di  questo  diverso  trattamento  con- 
sistono specialmente  in  ciò,  che  le  merci, 
ove  potessero  essere  trattenute  a  bordoi 
oltreché  verrebbero  allontanate  dal  luogo 
di  loro  destinazione,  resterebbero  po^ 
esposte  ai  rischi  che  sono  inerenti  ai  viaggi 
marittimi  (1). 

Ha  il  legislatore  ha  dovuto  prevedere  il 
caso  in  cui  sorga  controversia  tra  il  vettore 
e  il  destinatario  in  ordine  al  pagamento 
delle  somme  da  quest'ultimo  dovute,  ed  ha 
neirinteresse  di  tutti  e  due,  dettata  una  di.' 
sposizione,  la  quale,  mentre  permette  al 
destinatario  di  eseguire  il  ritiro  delle  cose 
trasportate,  ed  elimina  così  gli  inconve- 
nienti e  i  danni  che  sarebbero  la  inevita- 
bile conseguenza  di  una  soverchia  gi  acenza 
delle  medesime,  appresta  al  vettore  una 
garanzia  non  meno  sicura  di  quella  che  sia 
per  lui  il  diritto  di  ritenzione.  Basta  che  il 
destinatario  paghi  la  somma  che  crede  do- 
vuta e  faccia  contemporaneamente  il  depo- 
sito della  differenza,  perchè  il  vettore  resti 
obbligato  a  fargli  la  consegna  delle  cose 
trasportate. 

M.  Ma  Tobbligo  del  vettore  di  conse- 
gnare la  merce  al  destinatario,  sussisterà 
anche  quando  questi  pretenda  di  pagare 
parzialmente  le  somme  assegnate  dallo 
speditore,  e  di  fare  il  deposito  della  diffe- 
renza? 

(1)  e  ...La  ragione  di  questa  disposizione  (cos 
\i  Corte  di  Genova  in  ana  sentenza  27  aprile  1877; 
Eco  di  Giur.,  I,  %t\)  sta  in  ciò,  che  mentre  per 
Qoa  parte  la  natura  speciale  delle  spedizioni  maritlime, 
Timportanza  di  prontamente  deporre  a  terra  oggetti 
che  hanno  subito  durante  il  viaggio  gli  efletti  ine?i* 
tabili  del  moto,  e  Kimpossibiliti  di  riconoscerne  Io 
stato  prima  dello  sbarco  necessariamente  portavano  a 
modificare  il  diritto  competeato  in  generale  ai  vettu- 
nli  di  100  spussesurti  deUe  mercanaie  trasportate. 


Leggesi  nella  già  ricordata  Memoria  mi« 
nisteriale  che  la  Camera  di  commercio  di 
Treviso,  aveva  proposto  di  limitare  soltanto 
al  prezzo  di  trasporto  ed  a  quanto  è  dovuto 
al  vettore  (escludendone  Passegno  che  grava 
la  merce)  la  facoltà  deh  deposito  in  caso  di 
controversia.  Ed  ecco  i  precisi  termini  nei 
quali  si  risponde  dal  Ministro  ad  una  sif* 
fatta  proposta:  *  Qui  mi  occorre  di  notare 
come  fu  rilevato  dalla  Sotto-commissione, 
nella  relazione  che  precede  il  suo  progetto 
(Atti  della  Commissione  del  1869,  IV, 
p.  HI)  che  le  spese  anticipate  e  gli  assegni 
assunti  dalle  ferrovie,  sebbene  si  presentino 
come  oggetto  di  patti  accessori  del  contratto 
di  trasporto,  pure  sono  retti  da  norme  loro 
proprie  e  distinte  :  e  a  codeste  norme 
dunque  il  vettore  deve  attenersi  in  siffatti 
casi.  Senonchè  la  Sotto-commissione,  non 
contraddetta  in  ciò  dalla  Commissione 
plenaria,  ebbe  riguardo  a  questi  fatti  nel 
redigere  il  suo  articolo,  cosicché  è  mestieri 
ritenere  che,  pur  restando  ferme  le  norme 
proprie  di  siffatti  affari,  la  facoltà  data  al 
destinatario  di  avere  dal  vettore  la  consegna 
delle  merci  trasportate,  mercè  il  deposito 
delle  somme  controverse,  riguardi  eziandio  le 
spese  anticipate  e  gli  assegni.  E  per  vero  io 
non  saprei  ravvisare  la  necessità  della  di- 
stinzione propugnata  dalla  Camera  di  Tre- 
viso ;  quando  la  contestazione  cade  sulle 
somme  di  assegno,  non  vi  è  ragione  di  ne- 
gare al  destinatario  la  stessa  facoltà  che  gli 
è  concessa,  per  il  prezzo  di  trasporto,  cioè 
di  depositare  la  somma  controversa,  ed  ot- 
tenere la  consegna  della  merce;  niun  danno 
può  infatti  derivare  al  mittente  da  tale  pro- 
cedimento che  gli  garantisce  il  pagamento 
delle  somme  in  assegno  ,. 

Nonostante  peraltro  Topinione  espressa 
nella  Memoria  ministeriale,  noi  avvisiamo 
colla  (tassazione  di  Napoli  (2),  che  Parti- 
se  prima  non  siano  soddisfatti  della  convenuta  mer- 
cede, per  altra  parte  era  evidente  come  non  si  potesse 
giustamente  obbligare  il  capitano,  nel  difetto  di  con- 
temporaneo pagamento  del  nolo,  a  privarsi,  mediante 
la  consegna  delle  merci,  del  proprio  pegno,  senza  so- 
stituire un*altra  efficace  garanzia,  la  quale  si  facea 
consistere  nel  diritto  concesso  al  capitano  di  chiedere 
a  suo  arbitrio,  nel  tempo  dello  scaricamento,  il  depo- 
sito della  merce  presso  un  terzo  • . 

(2)  28  novembre  1888  (/Z  IHriiiQ  eomm.,  VII,  261). 
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colo  408  concerna  soltanto  le  obbligazioni 
che  il  destinatario  è  tenuto  di  adempiere 
verso  il  vettore,  e  che  questi  non  possa 
consegnare  la  merce  al  destinatario  se  non 
gli  venga  integralmente  pagato  Passegno 
onde  la  stessa  sia  stata  dal  mittente  gra- 
vata. 11  vettore  infatti,  neiraccettare  una 
merce  con  assegno,  assume  Tincarico  di 
non  liberarla  al  destinatario  se  non  contro 
pagamento  delle  somme  assegnate,  e  non 
può  quindi  far  cosa  che  esca  fuori  dei 
limiti  del  mandato  ricevuto.  E  questa  in- 


terpretazione è  resa  ancora  più  evidente, 
in  tema  di  diritto  ferroviario,  dall'art  123 
delle  Tariffe,  il  quale  dispone,  che  quando 
il  destinatario  rifiuti  il  pagamento  della 
spesa  anticipata,  la  stazione  di  arrivo  deve 
informare  lo  speditore  per  le  sue  disposi- 
zioni, e,  ove  questi  autorizzi  la  consegna 
della  spedizione  franca  di  tutta  o  parie 
della  spesa,  dovrà  rimborsare  nello  stesso 
tempo  il  corrispondente  importo  airÀmmi- 
nistrazione. 


Art.  409. 

Il  destinatario  ha  diritto  di  verificare  a  sue  spese,  al  momento  della 
riconsegna,  lo  stato  delle  cose  trasportate,  se  anche  non  presentino  segni 
esterni  di  avaria. 

Il  destinatario  che  riceve  le  cose  è  obbligato  a  pagare  quanto  è 
dovuto  per  il  trasporto  secondo  la  lettera  di  vetlui;a  e  per  le  spese  anti- 
cipate ed  assegnate. 

fSominario. 

84.  Fondamento  razionale  del  diritto  accordato  al  destinatario  dalTart.  409  —  Doppio 

scopo  a  cui  tende  questa  disposizione. 

85.  Si  esamina  la  questione  se  il  destinatario  possa  constatare  non  solo  la  condizione  ma 

anche  la  qualità  delle  cose  trasportate.  Opinione  del  Marchesini  combattuta  — 
Opinioni  del  Manara  e  del  Lanckman  {in  nota)  —  Il  destitMtario  può  anche  pre- 
tendere Vesibizione  della  lettera  di  vettura  prima  di  accedere  al  contratto  di 
trasporto, 

86.  Si  combatte  l'opinione  secondo  cui  ai  vorrebbe  restringere  il  diritto  di  verificasfiane  ai 

sóli  casi  in  cui  le  cose  trasportate  presentino  segni  esterni  d'avarìa. 


94.  Dopo  l'arrivo  delle  cose  trasportate, 
o  dopo  il  giorno  in  cui  esse  avrebbero  do- 
vuto arrivare  nel  luogo  di  destinazione,  il 
destinatario  può,  come  dicemmo,  accedere 
al  contratto  di  trasporto,  sia  ricevendo  dal 
vettore  la  lettera  di  vettura,  sia  chiedendo 
la  consegna  delle  cose  stesse.  Può  darsi  per 
altro  il  caso  che  egli  stimi  più  conveniente 
di  rimanere  estraneo  al  contratto,  e  che  non 
metta  in  essere  alcuno  di  quegli  atti  che, 
secondo  la  legge,  rendono  irrevocabile  il  di 
lui  diritto.  E  qualora  ciò  avvenga,  non  avrà 
certamente  diritto  il  vettore  di  obbligarlo 
al  ritiro  delle  cose  trasportate,  e  all'adem- 
pimento  delle  obbligazioni  risultanti  dalla 
lettera  di  vettura. 


Vero  è  che  nel  più  dei  casi  non  può  il 
destinatario,  senza  un  legittimo  motivo,  ri- 
fiutarsi di  fronte  al  mittente  di  ricevere  le 
cose  spedite,  sotto  pena  di  dover  rispondere 
dei  danni  di  cui  il  suo  rifiuto  può  esaere  ca- 
gione, ma  tale  vincolo,  anziché  dal  contratto 
di  trasporto,  ripete  la  propria  origine  da 
rapporti  giuridici  estranei  al  contratto  me- 
desimo. 

Ma  una  volta  entrato  irrevocabilmente  a 
far  parte  del  contratto  di  trasporto,  il  desti- 
natario, come  può  esercitare  i  diritti,  così 
assume  necessariamente  gli  obblighi  ine- 
renti al  contratto  medesimo.  Ciò  posto,  era 
giusto  che  il  legislatore  gli  concedesse  il 
mezzo  di  potere,  prima  di  costituirsi  in  una 
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tale  condizione  giuridica,  conoscere  se  la 
stessa  sia  o  no  conforme  al  proprio  interesse. 

Di  qui  la  disposizione  delF  articolo  409, 
il  quale  acconsente  al  destinatario  il  diritto 
di  yerìficare  a  sue  spese,  al  momento  della 
riconsegna,  lo  stato  delle  cose  trasportate,  se 
anche  non  presentino  segni  esterni  di  avarìa. 

Quesfarticolo  non  ha  quindi,  come  altri 
può  credere,  il  solo  scopo  di  mettere  il  de- 
stinatario in  condizione  di  poter  esercitare 
contro  il  vettore  razione  di  avarìa,  ma  tende 
pure  a  far  si  che  egli  possa,  prima  di  vin- 
colarsi agli  obblighi  che  dal  contratto  di 
trasporto  sono  per  derivargli,  decidere,  con 
cognizione  di  causa,  se  gli  convenga  oppur 
no,  di  accedere  al  contratto  medesimo. 
Certo  questo  concetto  della  legge  sarebbe 
apparso  più  evidente  se  in  luogo  delle  pa- 
role *  al  momento  della  riconsegna  «  si 
fossero  usate  le  altre  '  prima  della  ricon- 
segna a  o  *  prima  deiraccettazione  «  come 
aveva  suggerito  la  Camera  di  commercio  di 
Treviso.  A  proposito  della  qual  proposta  si 
legge  nella  Memoria  ministeriale  che  la  me- 
desima non  venne  accolta,  perchè  le  parole 
motnento  della  resa  esprimono  esattamente 
il  concetto  del  tempo  in  cui  il  destinatario 
può  porre  ad  atto  il  diritto  di  verifica,  il 
momento  cioè  in  cui  il  vettore  vuol  conse- 
gnargli le  cose  trasportate,  e  comprendono 
perciò  anche  il  concetto  che  il  fatto  avviene 
prima  deiraccettazione. 

S5.  Da  quanto  dicemmo  più  sopra,  e  cioè 
che  il  destinatario  ha  diritto  di  accertarsi, 
eolla  verificazione  permessagli  dall'art.  408, 
se  gli  convenga  o  no  di  esser  parte  nel  con- 
tratto di  trasporto,  deriva  la  conseguenza 
che  egli  possa  constatare,  non  solo  la  con- 
dizione, ma  anche  la  qualità  delle  cose  tras- 
portate. Il  Marchesini  gli  nega  una  tale 


(1)  Gfr.  ti  Man  AB  A,  Il  destinatario  nel  contratto 
di  trasporto,  p.  42.  Il  Lanckukìì  {Traitè  de»  trans» 
p(frts  par  ekemin  de  fer  en  Belgique^  n.  389)  cen- 
surando una  disposizione  regolamentare  delle  ferrovie 
^Ighe,  secondo  U  quale  è  necessario  il  permesso 
scrìtto  dello  speditore  perché  il  destinatario  possa 
verificare  la  qualità  delta  merce,  cosi  ragiona  :  «  Puisque 
^lle  est  la  prescriptioo,  les  agents  da  chemin  de  fer 
doiTent  8*yeonformer  ;  mais  nous  craignons  qo*eIl6  ne 
soit  fìrostratolre  des  droits  incontestables  du  destina- 
taire.  Si  ce  demier  a  le  droit  de  refuser  la  marchan- 
dise  pour  mauvaiie  quaUté,  ce  qae  penoone  ne  Ini 


facoltà,  per  il  motivo  che  la  qualità  riguarda 
rapporti  contrattuali  che  non  sono  quelli 
del  contratto  di  trasporto.  "  Si  comprende 
benissimo  (egli  dice)  che  il  destinatario  il 
quale  ha  commesso  ad  un  suo  corrispon- 
dente la  spedizione  di  certa  merce,  abbia 
interesse,  prima  di  ritirarla,  di  constatare 
se  essa  sia  della  qualità  pattuita,  e  in  caso 
diverso  rifiutarla;  ma  questo  interesse,  es- 
sendo estraneo  ai  rapporti  giuridici  colla 
Amministrazione  ferroviaria,  questa  non 
può  essere  obbligata  a  permettere  che  i  colli 
della  merce  vengano  aperti  e  manomessi 
prima  di  essere  ritirati  ». 

Peraltro  ciò  che  attiene  ai  rapporti  estemi 
è,  secondo  noi,  il  vedere  se  il  destinatario 
abbia  o  non  abbia,  di  fronte  al  mittente,  il 
diritto  di  rifiutare  le  cose  trasportate  per 
ragioni  concernenti  la  qualità  di  esse.  È  co- 
desta infatti  una  quistione  alla  quale  rima* 
nere  deve  completamente  estraneo  il  vet- 
tore. Il  diritto  invece  che  il  Marchesini 
vorrebbe  contendere  al  destinatario  deriva 
razionalmente  dalla  condizione  giuridica 
che  a  questi  è  fatta  dal  contratto  di  tras- 
porto. E  valga  il  vero  ;  se  egli  può,  in  ciò 
non  V*  ha  dubbio,  accedere  o  no  al  detto 
contratto,  e  se  dalla  legge  gli  è  concesso  di 
esaminare,  prima  di  prendere  una  decisione, 
lo  stato  interno  dei  colli,  non  vi  è  ragione  di 
negargli  il  diritto  di  estendere  l'esame  anche 
alla  qualità  delle  cose  trasportate  (1). 

La  dottrina  va  anzi  più  in  là,  e  riconosce 
concordemente  nel  destinatario  il  diritto  di 
pretendere  dal  vettore  la  presentazione  o  la 
esibizione  della  lettera  di  vettura,  allo  scopo 
di  informarsi  delle  obbligazioni  che,  di 
fronte  al  vettore,  egli  assume  col  ricevi- 
mento (2). 

SG.  11  fin  qui  detto  ci  dispensa  dal  con- 


conteste, on  doit  lui  accorder,  comme  conséqueoee 
nécessaire,  le  droil  de  la  vérìQer.  L'expéditeurconseol 
a  cetie  vérìficalion  sans  qu*on  lui  en  fasse  la  demaode; 
il  ne  peut  pas  méme  8*y  opposer.  En  effet  il  ne  peut 
pas  exiger  que  le  destinataire  prenne  livraisoD  en 
aveugle  ;  saos  quoi,  il  en  résulterait  que  ce  demier 
serait  tenu  de  prendre  livraison  de  tonte  marcfaandise, 
quelle  qu*elle  soit,  qu*il  plairatt  k  Texpéditeur  de  lui 
envoyer,  ce  que  personne  n'admettra  jamais  •• 

(S)  Vedi  il  Manara,  eodem  loco,  o  gtl  aotori  da 
esso  citati. 
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futare  l'opinione  (1)  secondo  la  quale  si 
vorrebbe  restringere,  non  ostante  la  chiara 
locuzione  dell'art.  409,  il  diritto  di  verifica- 
zione spettante  al  destinatario,  a  quei  casi 
in  cui  le  cose  trasportate  presentino  segni 
esterni  di  sottrazione  o  di  avaria. 

Ritenuto,  come  abbiamo  fatto  noi,  che  la 
verificazione  delle  cose  trasportate  non 
abbia  il  solo  scopo  di  assicurare  al  desti- 
natario l'esercizio  dell'azione  di  avarìa 
contro  il  vettore,  ma  eziandìo  quello  di 


permettergli  di  riconoscere  se  sia  o  no  del 
suo  interesse  Taceedere  al  contratto  di  tras- 
porto, la  detta  opinione  si  presenta  per  sé 
stessa  insostenibile. 

Del  resto,loripetiamo,leparoledel1a  legge 
*  se  anche  non  presentino  segni  di  estemi 
avaria  ,  non  permettono  che  si  elevi  un 
dubbio  al  riguardo.  E  si  noti  che  Tari  40& 
è  fra  quelli  cui  non  è  permesso  alle  ferrovie 
di  derogare  coi  loro  regolamenti  generali  o 
particolari  (art  416). 


Jkrt.  410. 

Se  il  vettore  consegna  le  cose  trasportate  senza  riscuotere  le  somme 
dovute  a  lui,  ai  vettori  precedenti  od  al  mittente,  o  senza  esigere  il  depo- 
sito  della  somma  controversa,  egli  perde  il  diritto  di  regresso  e  rimane 
responsabile  verso  il  mittente  e  verso  i  vettori  precedenti  per  le  somme 
assegnate,  salva  la  sua  azione  verso  il  destinatario. 


87.  Natura  deWassegno  nd  contratto  di  trasporto  —  Sino  a  quando  sussista  il  diritto  nel 

mittente  di  gravare  la  merce  d'assegno. 

88.  Se  Vammontare  délV assegno  possa  essere  superiore  al  prezzo  della  merce  —  Tariffe 

ferroviarie  —  Convenzione  di  Berna. 


8V.  Vedremo  tra  poco  (art.  412)  come  il 
vettore  abbia  privilegio,  per  tutti  i  crediti 
dipendenti  dal  contratto  di  trasporto,  sulle 
cose  trasportate,  e  come  questo  privilegio 
non  duri  che  fino  alla  riconsegna  al  desti- 
natario. Da  ciò  Tobbligo  neirultimo  vettore 
di  provvedere  a  che  una  tale  garanzia  non 
venga  meno  prima  della  riscossione  delle 
somme  dovute  ai  vettori  precedenti  o  al 
mittente,  sotto  pena  di  risponderne  in  pro- 
prio. Quando  la  legge  parla  di  somme  do- 
vute ai  vettori,  intende  di  riferirsi,  oltrecchè 
al  prezzo  di  trasporto,  alle  spese  doganali, 
a  quelle  rese  necessarie  dalla  conserva- 
zione delle  cose  trasportate  ed  altre  simili 
che  sia  stato  necessario  dMncontrare,  nel 
corso  del  viaggio,  a  nome  e  nell'interesse 
dello  speditore. 

(i)  Off.  il  Marchbsimi,  op.  cit.,  177  e  179. 

(2)  Per  le  Tariffe  ferroTiarie  il  mittente  è  obbligato: 
1«  di  iodicare  la  clausola  delPassegoo  nella  ri- 
chiesta di  spedizione  (art.  92,  lett.  i)\ 


Le  somme  dovute  al  mittente  costitui- 
scono invece  quella  speciale  figura  che 
prende  il  nome  di  assegno  (rembourse- 
meni  dei  francesi). 

L'assegno  è  quella  somma  della  cui  ri- 
scossione dal  destinatario,  il  mittente  inca- 
rica il  vettore,  colla  condizione  che  questi 
non  possa,  se  non  contro  il  pagamento  di 
essa,  eseguire  la  riconsegna  delle  cose  tras- 
portate. È,  come  si  vede,  un  patto  acces- 
sorio del  contratto  di  trasporto,  un  mandato 
ad  exigendum  di  una  natura  tutta  speciale. 
Esso  dà  luogo  air  obbligo  nel  mittente  di 
pagare  un  correspettivo  al  vettore  pel  ser- 
vizio che  questi  assume  di  prestargli,  cor- 
rispettivo cui  si  dà  comunemente  il  nome 
di  provvigione  (2). 

Il  diritto  del  mittente  di  gravare  la  merce 

i^  di  pagare,  all'atto  in  cai  rìscnote  Tinporto 
dell'assegoo,  una  prowigiooe  nella  misttra  indicau 
dairart.  122  delle  Tariffe; 

3*  di  pagare  la  provvigione  nioima  di  thcea^ 
limi  nel  caso  che  aBoalli  f  assegno*'  ' 
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di  assegno  sussiste  quanto  quello  di  disporre 
della  merce,  e  cioè  fino  a  che,  arrivate  le 
cose  a  destinazione,  il  destinatario  ne  abbia 
reclamata  la  riconsegna  dal  vettore,  o  questi 
gli  abbia  consegnata  la  lettera  dì  vettura. 

§9.  L'istituto  degli  assegni  è  di  grande 
utilità  al  commercio,  come  quello  che  per- 
mette al  mittente  di  assicurarsi  il  rimborso, 
sia  del  prezzo  delle  cose  trasportate,  sia  di 
quelle  altre  somme  che  gli  siano  dovute  in 
dipendenza  degli  speciali  rapporti  in  cui 
possono  trovarsi. 

In  generale  si  suol  considerare  rassegno 
come  corrispondente  al  prezzo  delle  cose 
trasportate  (1).  Ma  niente  impedisce,  se- 
condo noi,  che  la  somma  assegnata  dal 


mittente  possa  essere  maggiore  o  minore 
del  detto  prezzo,  ciò  dipendeado  dalle  spe- 
ciali relazioni  che,  aU*Infuori  del  contratto 
di  trasporto,  possono  intercedere  fra  mit- 
tente e  destinatario.  Ricordiamo  per  altro 
che  le  Tariffe  ferroviarie  dispongono  (arti- 
colo 122,  capov.  H^)  che,  qualora  la  merce 
fosse  stata  consegnata  al  destinatario  senza 
il  contemporaneo  incasso  dell'  assegno , 
TAmministrazione  è  responsabile  del  danno 
occasionato  fino  al  valore  della  merce,  ma 
non  mai  oltre  Timporto  dell'assegno. 

L'art  13  della  Convenzione  di  Berna 
permette  allo  speditore  di  gravare  di  un 
assegno  la  merce,  ma  soltanto  fino  a  con- 
correnza del  suo  valore. 


Art.  411. 

Ogni  domanda  di  risarcimento  dev'essere  diretta  contro  il  primo  o 
contro  Tultimo  vettore.  Si  può  proporre  contro  il  vettore  intermedio, 
quando  si  provi  che  il  danno  sia  avvenuto  durante  il  trasporto  da  lui 
eseguito. 

Ogni  vettore  chiamato  a  rispondere  di  fatti  non  suoi  ha  la  scelta 
di  rivolgere  le  sue  azioni  contro  il  vettore  che  immediatamente  lo  pre- 
cede, oppure  contro  il  vettore  intermedio  responsabile  del  danno  secondo 
la  precedente  disposizione. 

Slommarlo* 


'.  Perchè  il  legUiatare  non  applichi  in  tutta  la  sua  estensione  il  principio  della  solida^ 
rietà  fra  pii^  vettori  —  Codice  germanico  —  Giurisprudenza  francese  —  Chi 
redama  contro  U  vettore  intermedio  non  è  obbligato  a  provare  i  fatti  che  stabiliscono 
la  di  lui  responsabilità. 

90.  In  quali  casi  proceda  Vapplicazione  delVart.  411. 

91.  Si  confuta  Vopinione  di  (hi  sostiene  che  l'azione  contro  U  vettore  intermedio  non  nasca 

dal  contratto  di  trasporto  ma  da  delitto  o  da  quasi^delitto, 

^.  Se  ed  in  quali  casi  il  vettore  citato  a  rispondere  di  un'avarìa  sofferta  daXU  cose 
trasportate^  possa  declinare  la  propria  responsabilità  in  virtà  di  riserve  inserite 
nella  lettera  di  vettura  aWatto  di  prendere  in  consegna  le  cose  medesime, 

93.  Se  il  destmatario  possa  agire  contro  VuUirno  vettore  quando  le  cose  trasportate  siano 
andate  perdute  mentre  trovavansi  presso  un  precedente  vettore  —  Distinzione  del 
Vidari  — •  Nostra  opinione  —  Disposizione  contenuta  nel  Progetto  svizzero. 


L*AmfnÌDl8traii0D6  ferrof  iarìa  è  obbligata  : 
1*  di  Dun  consegnare  la  merce  al  destinatario 

senza  rìseootere  contemporaneamente  rassegno  ; 
i*  di  br  pervenire  al  mittente  l'importo  delFas- 

segno 


V.  MARCREsmi,  op.  cit.,  II,  u.  239. 

(i)  •  Le  remboursement  consiste  à  faire  toocher 
par  rAdministratioo  le  prix  de  la  marcbandise  expédiée 
et  à  se  faire  remòottrter  ce  prìx  au  lieu  ù'expédiiion  • . 
LàHCEMAif,  op.  dt.,  0.  306. 


u 
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-94.  BappreserUanga  legale  del  Capostazione.  LimUi  in  cui  è  ristretta. 

95.  Azione  di  regresso  fra  i  vettori.  Opinione  del  Marchesini  confutata. 

96.  Disposizioni  della  convenzione  di  Berna  suU'azione  di  regresso  fra  vettori. 

97.  Se  rari,  ili  si  applichi  anche  ai  trasporti  eseguiti  per  via  di  mare  —  Dd  caso  in  cui 

i  capitani  intermedi  rilascino  una  nuova  polizza  di  carico  <—  Sentenza  della  CorU 
di  Venezia  —  Critica  di  un^opinione  espressa  dalla  detta  Corte. 

98.  Si  esamina  il  caso  in  cui  i  vettori  appartengano  a  Stati  diversi  —  Come  vadano  risM 

i  conflitti  di  legislazione  tra  lo  speditore  o  il  destinatario  e  i  vettori,  e  quelli  tra 
questi  tdtimi. 


SO.  I  vettori  che  siano  tra  loro  vincolati 
ad  esercitare  in  servizio  cumulativo  Tindu- 
strìa  dei  trasporti,  o  che,  anche  in  difetto  di 
una  tale  convenzione,  eseguiscano  un  tras- 
porto, accettando  la  lettera  di  vettura  ori* 
ginaria,  dovrebbero,  in  principio,  essere  so- 
lidariamente  obbligati  alla  esecuzione  del 
contratto  di  trasporto.  Tale  è  infatti  il  si- 
stema consacrato  dal  Codice  di  commercio 
germanico  (art.  401). 

Per  altro  ragioni  di  pratica  convenienza 
persuasero  il  nostro  legislatore  a  deflettere 
dal  rigore  di  un  tale  principio,  e  a  limitare, 
prendendo  esempio  da  ciò  che  è  stabilito 
nello  stesso  Codice  germanico  relativa- 
mente alle  ferrovie,  la  responsabilità  (s'in- 
tende nei  rapporti  col  mittente  o  col  desti- 
natario) al  primo  o  all'ultimo  vettore,  ed  a 
quello  intermedio  contro  cui  si  provi  essere 
il  danno  avvenuto  durante  il  trasporto  da 
lui  eseguito.  Tale  è  anche  il  sistema  a  cui 
inclina  la  prevalente  giurisprudenza  fran- 
cese (1). 

Notiamo  subito  che  in  quest'ultimo  caso 
la  legge  non  richiede  e  non  l'avrebbe  potuto, 
senza  mettersi  in  contraddizione  coi  prin- 
cipii  ond'è  retto  il  contratto  di  trasporto, 
che  il  reclamante  provi  i  fatti  che  stabili- 
scano la  responsabilità  del  vettore  inter- 
medio. A  lui  basta  di  mettere  in  essere  uni- 
camente che  il  danno  è  avvenuto  mentre 
che  le  merci  trovavansi  presso  il  vettore 
contro  cui  ha  promossa  l'istanza,  perchè 
questi  ne  debba  rispondere,  qualora  non 
riesca  a  porre  in  salvo  la  propria  responsa- 
bilità con  uno  di  quei  mezzi  giustificativi 
indicati  dall'art  400. 

Abbiamo  detto  che  l'articolo  411  si 


(1)  Gàss.  15  aprile  1873  e  8  dicembre  1873  {BuU. 
da  ekem.  defer^  1874,  pag  116  e  20)  ;  31  marzo 


applica  al  caso  in  cui  vi  sia  unicità  di  con« 
tratto  tra  i  diversi  vettori,  sia  perchè  gli 
stessi  trovinsi  associati  per  l'esercizio  cu- 
mulativo dei  trasporti,  sia  perchè  tutti  en- 
trino a  far  parte  dello  stesso  contratto,  ac- 
cettando la  lettera  di  vettura  originaria. 
Sono  questi  i  modi  nei  quali  generalmente 
hanno  luogo  i  trasporti  la  cui  esecuzione 
avvenga  per  opera  di  più  vettori,  ed  è  perciò 
che  ad  essi  ha  specialmente  inteso  di  prov- 
vedere (come  si  rileva  dai  lavori  prepara- 
tori) il  legislatore  nel  dettare  una  sifTatU 
disposizione. 

Ma  che  decidere  nel  caso  in  cui  il  mit- 
tente abbia  affidato  il  trasporlo  ad  un  vet- 
tore, e  questi  ne  eseguisca  una  parte,  e  poi 
con  distinto  contratto  e  separata  lettera  di 
vettura  incarichi  del  trasporto  un  altro  vet- 
tore, il  quale  con  altra  lettera  affidi  lo  stesso 
incarico  ad  un  successivo,  e  cosi  di  seguito, 
tanto  che  si  abbiano  differenti  omtratti  di 
trasporto? 

Noi  crediamo  che  anche  in  questa  ipotesi 
l'art.  411  trovi  i  termini  della  sua  applica- 
zione, giacché  non  ci  può  esser  lecito  di 
distinguere  là  dove  la  legge  non  fa  alcuna 
distinzione.  Ma  poi  V  applicazione  che  se 
ne  faccia  al  detto  caso  non  costituisce  cer- 
tamente una  deviazione  dal  concetto  e  dal 
sistema  informatore  della  nostra  legge.  An- 
zitutto l'azione  concessa  contro  il  primo  vet- 
tore è  una  conseguenza  legittima  del  prin- 
cipio consacrato  dall'art  398,  secondo  il 
quale  il  vettore  è  responsabile  dei  fatti  dei 
suoi  dipendenti,  di  tutti  i  vettori  successivi 
e  di  ogni  altra  persona  cui  egli  affidi  Vtss' 
cttzione  del  trasporto.  L'azione  poi  contro 
l'ultimo  vettore  e  quella  contro  il  vettore 


187i  (Sirey,  1874.  1,  385);  Corte  d'app.  di  Domi, 
31  mano  1871  [Bull,  deichem.  defer,  1877,p.l87|. 
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intermedio  responsabile  del  danno  trovano 
il  loro  riscontro  in  una  figura  giuridica  che 
ha  delle  analogie  col  contratto  di  trasporto, 
vogliamo  dire  col  mandato.  Ognuno  sa  in- 
fatti che  il  mandante  può  in  tutti  i  casi  (e 
cioè,  così  quando  abbia  concessa,  come 
quando  abbia  negata  al  mandatario  la  fa- 
coltà di  sostituire  aJcuno)  agire  direttamente 
contro  la  persona  che  venne  sostituita  dal 
mandatario  (art.  1748,  Codice  civile).  Senza 
dire  che  l'azione  contro  l'ultimo  vettore  è 
altresì  legittimata  dalla  condizione  giuridica 
in  cui  esso  si  trova  rimpetto  a  colui  verso 
il  quale  ha  assunto  Tobbligo  della  ricon- 
segna. 

S'intende  che  Tultimo  vettore  avrà  diritto 
di  opporre  al  reclamante  le  riserve  fatte  al 
vettore  precedente  in  ordine  alla  condi- 
zione in  cui  trovavansi  le  cose  trasportate 
all'atto  in  cui  gliene  venne  fatta  la  con- 
segna; come  pure  potrà  far  valere  le  clau- 
sole della  propria  lettera  di  vettura  ;  salva 
sempre  del  resto  Fazione  del  mittente  o  del 
destinatario  contro  il  primo  vettore,  per  il 
pregiudizio  da  e^si  sofferto  in  causa  di  dette 
clausole  o  riserve. 

91.  11  fin  qui  detto  dimostra  agevol- 
mente come  non  possa  essere  seguita,  in 
nessun  caso,  l'opinione  di  chi  sostiene  che 
l'azione  concessa  in  confronto  del  vettore 
intermedio  non  nasca  già  dal  contratto  di 
trasporto  (al  pari  di  quella  contro  il  primo 
e  l'ultimo  vettore)  ma  bensì  da  delitto  o  da 
quasi-delitto  (1).  Opinione  questa  che,  se 
fosse  vera,  metterebbe  a  carico  del  recla- 
mante (contrariamente  ai  principii  che  reg- 
gono il  contratto  di  trasporto)  l'obbligo  di 
provare  la  negligenza  o  la  colpa  del  vettore 
intermedio. 

9Z*  V  ha  chi  sostiene  che  il  vettore,  ci- 
tato a  rispondere  di  un'avarìa  sofferta  dalle 
cose  trasportate,  qualora  nel  ricevere  queste 

(1)  Db  Tullio,  op.  eit.,  p.  104. 

(S)  Marchesini,  op.  cit.,  Il,  d.  366. 

(3)  Vedi  sui  vari  modi  onde  può  essere  eseguito 
*  4la  più  vettori  un  unico  trasporto,  ciò  che  dicemmo  al 

n.  48. 

(4)  e  Che  la  solidarietà  (dice  il  Marchesini  in  ap- 
poggio alla  propria  opinione)  fra  più  vettori  debba 
modificarsi  quando  si  modifica  per  alcuno  di  loro  la 
lettera  di  vettura,  lo  si  ricava  da  quaolo  insegna  lo 
^Scnorr  in  Endemann  {Handbueh  des  deuttehen 


da  un  precedente  vettore  abbia  inserito 
sulla  lettera  di  vettura  delle  riserve  relative 
all'avarìa  medesima,  non  possa  essere  as- 
so^ettato  ad  alcuna  responsabilità  (2). 

Questa  opinione  ci  sembra  accettabile 
ove  si  tratti  di  trasporto  eseguito  da  più 
vettori  che,  non  uniti  tra  loro  in  società  per 
l'esercizio  cumulativo  dei  trasporti,  acce- 
dano al  contratto  assunto  dal  primo  di  essi 
gradatamente,  e  cioè  coll'accettazione  della 
lettera  di  vettura  e  della  merce.  Ma  nel  caso 
invece  in  cui  vi  sia  società  di  vettori,  sic- 
come il  primo  tra  essi,  e  cioè  quello  che  ri* 
ceve  la  merce  dal  mittente,  contratta  non 
solo  in  nome  e  per  conto  proprio,  ma  anche 
per  conto  dei  successivi  vettori,  la  respon- 
sabilità solidale  che  li  lega  l'uno  all'altro 
non  può  venir  meno,  di  fronte  al  mittente 
o  al  destinatario,  per  il  fatto  di  riserve  op- 
poste da  uno  ad  un  altro  vettore,  e  alle  quali 
il  mittente  è  rimasto  affatto  estraneo  (3). 
Perchè  il  vincolo  solidale  tra  coobbligati 
possa  in  questo  caso  ritenersi  rotto,  occorre 
che  intervenga  un  atto  o  un  fatto  di  cui  sia 
parte  colui  in  favore  del  quale  la  solidarietà 
è  stabilita.  11  che  non  avviene  certamente 
nel  caso  di  cui  ci  occupiamo. 

Il  vizio  del  ragionamento  di  chi  propugna 
la  tesi  contraria,  consiste  precisamente  nel 
credere  che  le  modificazioni  fatte  alla  let- 
tera di  vettura  per  mezzo  delle  riserve, 
rompano  quella  unicità  delle  condizioni 
contrattuali  su  cui  si  sostanzia  la  solidarietà 
tra  i  diversi  vettori. 

Non  si  capisce  infatti  come  possa  dirsi 
rotta  la  unicità  del  contratto  rimpetto  allo 
speditore,  quando  si  tratti  di  modificazioni, 
non  che  accettate,  da  lui  nenuneno  cono- 
sciute (4). 

93.  Altra  quistione  è  quella  di  vedere 
se  il  destinatario  possa  agire  contro  l'ultimo 
vettore,  nell'ipotesi  in  cui  le  cose  trasportate 

Handeli,  ->  See  und  Wechselreehlt,  voi .  Ili,  {  349), 
il  quale  scrive  che  se  è  il  mittente  che  dispone  diver- 
samente della  merce  durante  il  trasporto,  allora  nasce 
eolla  variaiione  della  lettera  di  vettura  una  Duovn  e 
diretta  condizione  contrattuale  del  mittente  coi  suc- 
cessivi vettori,  e  se  altri  vettori  trasportano  la  merci» 
in  base  a  questa  lettera  variata,  nascono  altre  condì- 
lioni  di  trasporto  complessivo  •.  Ila  chi  noo  federh^ 
qui  si  tratta  appunto  di  onove  condiaiooi  contrattuali 
iorte  tra  il  mittenie  e  i  vettori. 


6  —  Berlisgiirx,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  trasporto. 
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siano  andate  perdute  mentre  trovavansi 
presso  un  vettore  precedente. 

Il  Vidari  distingue  fra  il  caso  in  cui  le 
merci,  viaggiando  in  colli  chiusi,  questi 
siansi  trovati  vuoti  a  destinazione,  senza 
che  prima  abbiasi  avuta  notizia  della  per- 
dita, e  il  caso  invece  nel  quale  Tultimo  vet- 
tore nulla  abbia  ricevuto  in  consegna,  né  i 
colli,  né  la  lettera  di  vettura,  per  essere  Fin- 
terà perdita  dei  colli  avvenuta  presso  pre- 
cedenti vettori.  E  accorda  nel  primo  caso 
azione  al  destinatario  contro  Tultimo  vet- 
tore per  il  motivo  che,  ammessa  la  respon- 
sabilità solidale  di  tutti  i  vettori  o  di  alcuno 
di  essi  per  lo  meno,  è  di  tutta  giustizia  che 
il  destinatario  possa  chiamare  in  giudizio 
anche  Tultimo  vettore  che  ha  accettato,  sia 
pure,  dei  recipienti  vuoti  (credendo  di  ac- 
cettare la  merce)  insieme  colla  lettera  di 
vettura,  e  gliela  nega  nel  secondo,  giacché 
il  destinatario  rimane  affatto  estraneo  anche 
alla  esecuzione  del  contratto. 

A  noi  sembra  per  altro  che  occorra  anche 
qui  distinguere  fra  i  modi  in  cui  può  avve- 
nire l'esecuzione  di  un  traìsporto  per  mezzo 
di  più  vettori.  0  questi  sono  associati  per 
Tesercizìo  di  un  servizio  cumulativo,  e  al- 
lora siccome  per  ogni  trasporto  da  eseguirsi 
in  comune  essi  sono  solidariamente  obbli- 
gati, perché  il  contratto  stipulato  col  primo 
rimane  stipulato  con  quelli  successivi,  il 
destinatario  potrà  agire  anche  coll'ultimo 
di  essi,  quantunque  la  merce  sia  perita 
prima  di  arrivare  a  di  lui  mani.  0  non  esiste 
servizio  cumulativo  fra  ì  diversi  vettori,  e 
quelli  successivi  assumono  a  loro  volta  il 
contratto  stipulato  dal  primo  coiraccettare 
la  merce  e  la  lettera  di  vettura,  e  in  tal  caso 
la  quistione  dovrà  risolversi  colla  distinzione 
proposta  dal  Vidari  (1).  Senonchè  la  ragione 
di  negare  al  destinatario  Tazione  contro 
l^ultimo  vettore,  nelPipotesi  in  cui  questi  non 
abbia  avuto  in  consegna  né  la  merce  né  la 
lettera  di  vettura,  consiste,  secondo  il  nostro 


(1)  L*art  %7  della  ConvenzioDe  di  fieVna  dispone 
che  razione  fondata  sul  contratto  di  trasporlo  inter- 
nazionale non  potrà,  salvo  ricorso  delle  ferrovie  tra 
loro,  essere  intentata  se  non  contro  la  prima  ammi- 
nistrazionep  o  contro  quella  che  avrà  riuvuto  ulti- 
mamenU  la  merce  la  lettera  di  vettura,  o  contro 
rÀmmiaislrazione  sulla  cui  rete  il  danno  è  avvenuto. 


avviso,  su  che,  non  il  destinatario,  ma  Tul- 
timo  vettore  rimanga  estraneo  al  contratto 
di  trasporto  (S). 

È  vero  che  il  Munzinger  (3)  citato  dal 
Vidari,  ritiene  il  destinatario,  nelle  ipotesi 
suddescritte,  estraneo  al  contratto  di  tras- 
porto, ma  in  ciò  é  coerente  al  sistema  con- 
sacrato dal  Progetto  svizzero,  il  quale  (arti- 
colo 308)  accordava  azione  al  destinatario 
contro  il  vettore  nel  solo  caso  di  arrivo  delle 
merci  a  destinazione.  Il  nostro  legislatore 
ha  seguito  (come  abbiamo  dimostrato  a  suo 
tempo)  (4)  una  via  diversa,  e  cioè  ha  con- 
cesso al  destinatario  le  azioni  derivanti  dal 
contratto  di  trasporto,  anche  quando  le 
merci  non  arrivino  a  destino,  parificando, 
nelle  conseguenze  giuridiche,  al  momento 
delParrivo,  il  momento  in  cui  avrebbero  do- 
vuto arrivare  (art.  407). 

Ritornando  quindi  al  caso  in  cui  Tultimo 
vettore,  non  vincolato  per  Tesercizio  del  ser- 
vizio cumulativo  coi  precedenti  vettori,  non 
abbia  avuto  in  consegna  né  la  merce  né  la 
lettera  di  vettura,  noi  riteniamo  bensì  che  ii 
destinatario  non  possa  contr'esso  agire  per 
laj)erdita  delle  cose  trasportate,  ma  che 
una  tale  azione  gli  competa  (s*intende  dopo 
il  momento  in  cui  le  cose  medesime  avreb- 
bero dovuto  arrivare  nel  luogo  di  destina- 
zione e  quando  egli  non  sia  stato  prevenuto 
dal  mittente)  (5)  sia  contro  il  primo  vettore, 
sia  contro  quello  intermedio,  presso  il  quale 
la  perdita  sia  avvenuta. 

94.  Ricordiamo  che  la  disposizione  con- 
tenuta nelPart.  375,  secondo  la  quale  Tin- 
stitore  può  promuovere  azioni  ed  essere 
convenuto  in  giudizio  in  nome  del  prepo- 
nente, per  le  obbligazioni  dipendenti  dagli 
atti  da  lui  intrapresi  nell'esercizio  del  com- 
mercio al  quale  é  preposto,  si  applica  ezian- 
dio, in  virtù  del  capov.  deirarticolo  872, 
all'agente  ferroviario  preposto  alla  stazione. 
Lo  stesso  capoverso  dispone  pure  che  le 
azioni  derivanti  dal  contratto  di  trasporto 

(2)  Conf.  il  Caluq,  op.  cU.,n.  808. 

(3)  Motifs  du  Projei  de  Code  de  commerce  tmtte. 
traduiU  de  Vallemandpar  Marc  Duphaisse  ^Zuricl) 
Zurcber  et  Furrer»  1865),  p.  Ì96  e  i97« 

(4)  Y.  retro,  n.  37. 

(5)  V.  retro,  n,  76. 
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possono  proporsi  dinanzi  airautorìtà  giudi- 
ziaria del  luogo  in  cui  risiede  un  rappresen- 
tante del  Yettore,  e,  se  si  tratti  di  strade 
ferrate,  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  del 
luogo  dove  ti'ovasi  la  stazione  di  partenza 
0  quella  di  arrivo. 

Con  questa  prescrizione  Ja  quale  favorisce 
moltissimo  gl'interessi  del  commercio,  venne 
tolto  rinconveniente  che  si  verificava  prima 
deirattuazione  del  Codice  in  vigore,  e  cioè 
di  non  poter  istituire  un  giudizio  contro  le 
ferrovie  che  col  citare  il  direttore  generale 
della  società. 

La  citazione  può  essere  notificata,  secondo 
i  casi,  al  capo,  sia  della  stazione  d'arrivo,  che 
di  quella  di  partenza.  Essa  sarebbe  nulla  ove 
fosse  notificata  a  qualsiasi  altro  impiegato 
dell'Amministrazione,  si  trattasse  pure  di 
persona  la  quale  rivestisse  grado  superiore 
a  quello  dell'agente  preposto  alla  star 
zione  (1). 

96.  11  capoverso  dell'art.  411  si  occupa 
dell'azione  di  regresso  fra  i  vettori,  e  la  re- 
gola, fin  dove  è  possibile,  collo  stesso  si- 
stema con  cui  è  governata  l'azione  princi- 
pale. Ogni  vettore  chiamato  a  rispondere 
di  fatti  non  suoi  può  rivolgersi  tanto  contro 
il  vettore  che  immediatamente  lo  precede, 
quanto  contro  colui  che  è  responsabile  del 
danno.  —  Il  Marchesini  è  d'avviso  che  l'at- 
tore principale,  e  cioè  il  mittente  o  il  desti- 
natario, a  seconda  dei  casi,  non  possa  es- 
sere obbligato  di  attendere  la  chiamata  in 
causa  degli  altri  vettori  per  parte  di  quello 
prima  convenuto,  né  seguire  le  lungaggini 
di  questo  giudizio  di  regresso.  E  cita,  in 
nota,  l'art.  52  della  Convenzione  di  Berna, 
il  quale  prescrive  precisamente  non  essere 


(1)  Corte  d'app.  di  Bologna,  20  dicembre  1885 
{Ri9.  giur.  bolog.^  1886, 15).  Giova  notare  die  in 
seno  alla  Commiasione  di  coordinameoto  nominata  con 
R.  Decreto  S  aprile  1882,  era  stata  fatta  la  proposta 
di  prescrivere  che  quando  la  citazione  sia  notiflcata 
airagente  ferroviario  preposto  alia  stazione,  debbano 
osservarsi  i  termini  stabilili  nelle  leggi  di  procedura 
in  ragione  della  distoma  tra  la  iede  delVatnmini" 
stra%ione  convenuta  e  quella  delVautorità  giudi- 
siona  adita.  Ma  questa  proposta,  la  quale  avrebbe 
resi  illusorii  i  bene  Gei  effetti  della  disposizione  stabi- 
lita dal  capoverso  delKart.  8'i2,  venne  fortunatamente 
respinta.  Vedi  la  lunga  discussione  dibattutasi  a  questo 
ngaardo,oei  verbali  della  Cofflmi.«sione,p.  356  e  seg. 


permesso  d'introdurre  l'azione  in  garanzia 
nella  causa  relativa  alla  domanda  princi- 
pale per  indennità  (2).  Senonchè  una  tale 
opinione  non  ci  sembra  fondata,  sotto  il 
rispetto  della  nostra  legislazione,  la  quale 
non  accenna  ad  alcuna  deroga  ai  principii 
consacrati,  in  ordine  all'azione  di  regresso, 
dal  Codice  di  rito  (3). 

Alcune  Camere  di  commercio  avevano^ 
ben  è  vero,  proposto  che  venisse  stabilito 
non  poter  l'azione  di  regresso  fra  i  vettori 
sospendere  la  decisione  sulla  domanda  prin- 
cipale del  mittente  o  del  destinatario  (4); 
ma  una  tale  proposta  non  venne  accolta 
per  i  motivi  accennati  dalla  Memoria  mi- 
nisteriale. ■  Occorre  notare  (ivi  è  detto)  che 
la  Commissione  non  tenne  conto  di  questo 
ed  altri  voti  della  stessa  natura,  ritenendoli 
estranei  al  suo  mandato,  avvegnaché  riguar- 
dano il  Codice  di  procedura  civile  e  non  il 
Codice  di  commercio.  Però  il  Ministro  dei 
lavori  pubblici  notava  che  l'adozione  di 
questo  voto  lederebbe  i  principii  fondamen- 
tali delle  nostre  leggi  di  procedura  civile, 
ed  io  non  posso  non  far  plauso  a  questo 
concetto.  E  sono  venuto  in  questo  avviso 
anche  perchè  mi  sembra  esagerata  la 
preoccupazione  delle  Camere  di  com- 
mercio rispetto  ai  danni  che  possono  deri- 
vare dall'applicazione  delle  forme  ordinarie 
di  procedura  riguardanti  la  connessione 
delle  cause;  queste  forme  nel  nostro  pro- 
cedimento giudiziario  non  sono  cosi  lente 
come  farebbe  supporre  il  voto  del  Con- 
gresso, essendo  brevissimi  i  termini  per  la 
chiadiata  in  causa,  e  non  potendo  questa 
in  niun  caso  ritardare  il  giudizio  della  causa 
principale,  ciò  che  importerà  in  pratica  che. 


(2)  Op.  cit.,11,  n.365. 

(3)  L*opioione  che  il  debitore  cHato  per  il  pagamente 
non  possa  chiamare  in  causa  i  condebitori  solidali  allo 
scopo  di  esercitare  il  regresso  fu  sostenuta  da  Du- 
MOULIN  (7Voc/a/us  de  dividuis  et  individuis,  XVII, 
297),  da  PoTHiER  (Oblig.^  331)  e  recentemente  dal 
Laurent  [Principet  de  droit  civile  XVII,  297).  Ma 
ropinione  contraria  ò  sostenuta  da  tutti  gli  alid 
autori. 

(ijf  Un  voto  in  questo  senso  era  pure  slato  emessii 
dal  Congresso  delle  Camere  di  commercio  di  Gmova 
nel  1869. 
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per  le  controversie  alle  quali  si  riferisce  il 
presente  articolo,  i  due  giudizi  raramente 
andranno  uniti.  Né  vuoisi  omettere  che,  nel 
rapporto  delle  ferrovìe,  quando  queste  sono 
legate  insieme  da  un  contratto  che  regola 
il  servizio  cumulativo,  è  difficile  che  non 
siano  preventivamente  stabilite  le  norme 
rispetto  al  risarcimento  dei  danni,  in  guisa 
da  escludere  il  bisogno  di  ricorrere  ad  un 
giudizio;  se  ciò  dico,  è  per  Tesempio  che 
mi  porge  il  modo  col  quale  sono  ora  rego- 
lati questi  servizi  tanto  in  Italia,  quanto 
all'estero  ,. 

Non  nascondiamo  per  altro  che  le  ragioni 
che  hanno  distolto  il  legislatore  dalPadot- 
tare  una  disposizione  analoga  a  quella  della 
Convenzione  di  Berna  non  ci  persuadono 
affatto.  Molte  sono  le  disposizioni  del  Codice 
di  commercio,  le  quali  ledono  principii  con- 
sacrati da  quello  di  procedura,  cosicché 
colPadottare  quella  invocata  dalle  Camere 
di  conmiercio,  nulla  si  sarebbe  fatto  di 
nuovo  e  di  anormale.  E  ciò  tanto  più  che 
(malgrado  la  fiducia  che  la  Memoria  mini- 
steriale mostra  di  avere  nella  celerità  delle 
nostre  forme  procedurali)  l'inconveniente 
che  colla  detta  disposizione  si  sarebbe  vo- 
luto evitare,  accade  pur  troppo,  special- 
mente quando  si  tratta  di  trasporti  eseguiti 
da  più  vettori  appartenenti  a  Stati  diversi. 

HO.  La  Convenzione  dì  Berna,  nel  rego- 
lare razione  di  regresso  provvede  non  solo 
airìnteresse  del  mittente  o  del  destinatario, 
ma  benanco  a  quello  delle  Amministrazioni 
ferroviarie.  La  Compagnia  citata  dovrà,  per 
esercitare  il  regresso,  notificare  la  domanda 
giudiziale  alle  altre  che  vuol  mettere  in 
cAusa  entro  un  termine,  il  quale  sarà  fissato 
dal  giudice,  a  seconda  delle  circostanze  (1), 
perchè  sarebbe  stato  illogico  fissare  una 
regola  uniforme  per  le  questioni  complicate 
e  per  le  facili,  senza  tener  conto  eziandio 
delle  diverse  procedure  degli  Stati,  talune 
più  celeri  taValtre  più  lente.  Denunciata  la 
istanza,  la  lite  principale  sarà  definita  fra 
le  parti  e  le  ferrovie  intervenute  in  causa, 
e  la  sentenza  farà  stato  contro  tutte;  chè.se 
Tintervento  della  ferrovìa  non  avvìenei  la 

(1)  Art.  49. 

(%)  Art.  51  e  52.  Dal  Levi,  La  Convezione  di 
Berna,  ^.  70  e  71. 


sentenza  emanata  nella  lite  principale  sarà 
di  base  alPazione  di  regresso. 

L'Amministrazione  che  vuole  esercitare 
il  regresso  deve  proporre  la  sua  domanda 
in  una  sola  e  medesima  citazione  contro 
tutte  le  Amministrazioni  interessate  colle 
quali  non  ha  transatto,  sotto  pena  di  perdere 
il  regresso  contro  le  Compagnie  non  chia- 
mate in  giudizio.  Il  giudice  deve  statuire  con 
una  sola  e  medesima  sentenza,  e  le  Ammi- 
nistrazioni citate  non  potranno  esercitare 
un  regresso  ulteriore.  Non  è  poi  permesso 
d'introdurre  l'azione  in  garanzia  nella  causa 
relativa  alla  domanda  principale  per  ìnden« 
nità  (2). 

Ol.  Che  l'art  411  si  applichi  anche  ai 
trasporti  eseguiti  per  mare  non  può  revo- 
carsi in  dubbio  (3). 

Quando  un  armatore  o  un  capitano  as- 
suma un  trasporto  per  un  luogo  molto  più 
lontano  di  quello  a  cui  fa  capo  la  propria 
linea  di  navigazione,  e  si  valga,  essendosi 
riservata  la  facoltà  del  trasbordo,  dell'opera 
di  successivi  armatori,  per  far  proseguire 
le  merci  a  destinazione,  la  posizione  giuri- 
dica delle  parti  non  è  dissimile  da  quella 
in  cui  trovansi  costituiti  i  vettori  terrestri. 
E  cioè  tutti  gli  armatori  rimangono  solida- 
riamente  obbligati  alla  esecuzione  del  con- 
tratto, tanto  se  siano  fra  loro  associati  per 
l'esercizio  di  tali  trasporti,  quanto  se  tutti 
aderiscano  al  contratto  stipulato  dal  primo 
dì  essi,  col  ricevere  in  consegna  la  polizza 
dì  carico  originaria  insieme  colla  merce  da 
essa  rappresentata. 

Accade  spesso  che  i  capitani  intermedii 
nel  ricevere  la  merce,  rilascino  una  nuova 
polizza  di  carico  a  quello  precedente;  ma 
un  tale  documento,  che  fa  le  veci  di  una 
ricevuta,  non  ha  valore  che  nei  rapporti 
interni,  e  cioè  fra  gli  armatori;  e  l'ultimo  di 
essi  che  abbia  ricevuto  il  trasbordo  non  può 
rifiutarsi  di  riconsegnare  la  merce  al  legit- 
timo possessore  della  polizza  emessa  all'ori- 
gine, sotto  pretesto  che  non  gli  venga  anche 
restituita  quella  da  esso  emessa  all'atto  del 
trasbordo.  Di  una  simile  questione  ebbe  ad 
occuparsi  la  Corte  d'appello  di  Vmiezia  (4).  ! 

(3)  Vedi  relrOf  n.  11.  \ 

(i)  3  aprile  1884  [Dirìtlo  comm.,  872). 
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La  ditta  Belhomme  Frères  aveva  spedito  a 
Venezia,  per  mezzo  della  Compagnia  russa 
di  navigazione  a  vapore  e  di  commercio, 
cento  balle  di  cotone.  La  Compagnia  russa 
le  trasbordò  a  Smime,  essendosi  riservata 
una  tale  facoltà,  sopra  un  piroscafo  della 
Navigazione  Generale  Italiana. 

Arrivata  la  merce  a  Venezia,  il  destina- 
tario ne  domandò  a  questa  la  consegna, 
contro  la  presentazione  della  polizza  di  ca- 
rico emessa  a  Messina.  Ma  la  Navigazione 
Generale  Italiana  si  rifiutò,  pretendendo 
che  le  venisse  restituita  anche  la  polizza  di 
carico  rilasciata  a  Smime  a  favore  della 
Società  russa.  La  Corte  di  Venezia  respinse 
una  tale  pretesa. 

Dopo  aver  ritenuta  la  unicità  del  con- 
tratto di  trasporto  eseguito  dalle  due  Com- 
pagnie, e  la  applicabilità  dei  principii  gene- 
rali contenuti  nel  titolo  XIII,  libro  I  del 
Codice  di  commercio  alle  obbhgazioni  de- 
rivanti da  un  contratto  conchiuso  coirim- 
prenditore  di  trasporti  anche  nel  commercio 
marittimo,  la  Corte  confuta  nel  modo  se- 
guente le  ragioni  con  cui  la  Navigazione 
Generale  pretendeva  di  avvalorare  il  proprio 
rifiuto. 

'  Sarebbe  anzitutto  troppo  ingenuo  tanto 
l'ammettere  che,  ricevendo  in  un  porto  di 
scalo  dairagenzia  di  una  Compagnia  di  na- 
vigazione estera  una  rilevante  partita  di 
merci  avente  i  caratteri  di  provenienza  di- 
versa, Tesperta  appellante  non  abbia  com- 
preso che  trattavasi  di  un  trasbordo  a  com- 
pimento delPesecuzione  di  un  trasporto  più 
esteso;  quanto  il  credere  che,  siccome  negli 
usi  commerciali  la  polizza  di  carico  deve 
sempre  scortare  la  merce  viaggiante  (arti- 
colo 503,  Cod.  comm.)  la  Compagnia  russa 
non  abbia  dovuto  darla  colla  merce,  od 
essa  non  abbia  dovuto  reclamare  la  con- 
segnadella  polizza  originaria  corrispondente 
all'esemplare  posseduto  dalPappellata.  Se 
anche  poi  fosse  vero  che,  nel  ricevere  la 
merce,  Tappellante  abbia  rilasciato  alla 
agenzia  mssa  una  polizza  di  carico  all'or- 
dine in  luogo  di  una  semplice  ricevuta,  in 
cui  avrebbe  potuto  fare  qualsiasi  riserva  a 
tutela  della  sua  responsabilità  rispetto  allo 


stato  della  merce,  questo  fatto,  estraneo  al 
possessore  della  polizza  originaria,  non  può 
aver  alcuna  influenza  sui  suoi  diritti,  e  Tap- 
pellante  non  poteva  ignorare,  che  trattan- 
dosi di  merce  con  polizza  all'ordine,  l'a- 
genzia russa  trovavasi  nella  impossibilità 
sia  di  disporre,  senza  grave  abuso,  della 
nuova  polizza,  mediante  girata,  sia  di  tras- 
metterla al  possessore  della  polizza  primi- 
tiva. La  pretesa  adunque  che  questi,  per 
ricevere  la  merce,  debba  presentare,  oltre 
la  polizza  primitiva  a  cui  si  fonda  il  suo 
diritto,  anche  l'arbitraria  polizza  di  tras- 
bordo, non  può  essere  più  irragionevole. 
Ma  se,  col  creare  una  nuova  polizza  ad  ogni 
trasbordo,  le  Compagnie  di  navigazione  si 
proponessero  di  deludere  le  disposizioni 
dettate  dal  nuovo  Codice  a  tutela  del  com- 
mercio, quella  pretesa,  che  la  patria  giuris- 
prudenza ha  già  condannato  anche  prima 
dell'attuazione  di  questo  (Appello  di  Trani, 
27  maggio  1881,  ^ti;.  giur.  di  Trani,  1881, 
p.  S87)  dovrebbe  essere  a  più  forte  ragione 
respinta,  perchè  renderebbe  affatto  impossi- 
bile la  negoziazione  delle  polizze  di  carico  „, 
Questa  decisione  della  Corte  apparisce 
conforme  ai  principii,  essendo  fondata, 
come  già  avvertimmo,  sul  fatto  che  la  so- 
cietà Florio-Rubattino  avesse  acceduto 
al  contratto  conchiuso  fra  il  mittente  e  la 
Società  russa.  Per  altro  dai  motivi  della 
sentenza  che  noi  abbiamo  riferito  per  esteso 
pare  trapeli  l'opinione  che  il  vettore,  il  quale 
riceve  da  un  vettore  precedente  una  merce 
da  trasportare,  abbia  l'obbligo  di  accedere 
al  primitivo  contratto,  qualora  ne  conosca 
l'esistenza.  Ma  una  tale  opinione  che,  re- 
stringerebbe arbitrariamente,  per  favorire 
gl'interessi  del  traffico,  la  libertà  delle  con- 
trattazioni, ci  sembra  un  pò*  troppo  arri- 
schiata. Se  non  si  potrebbe  negare  che  la 
società  Florio-Rubattino  avea  il  diritto  di 
rifiutare  la  esecuzione  del  trasporto  dì  cui 
venne  incaricata  dalla  società  russa,  è  giuo- 
coforza  lo  ammettere  che  essa  avrebbe  po- 
tuto accettarlo,  senza  entrare  a  far  parte  del 
contratto  stipulato  fra  quest'ultima  e  il  mit- 
tente, e  cioè  con  un  nuovo  e  distinto  con- 
tratto (1). 


(1)  Anche  Taw.  Alberto  Errbra  fa  a  qaesto  proposito  delle  assennale  censure  alla  sentenza  della  Coite  di 
Teuexia.  Vedi  II  DitiUoeommereiaU^  voi.  Ili,  458. 
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È  al  primo  vettore  e  cioè  a  quello  che 
assume  Tintero  trasporto  che  incombe  Toh- 
blìgo  di  far  pervenire  la  merce  a  destina- 
zione alle  condizioni  pattuite  col  mittente, 
e  se  egli  non  trova  un  vettore,  per  la  conti- 
nuazione del  trasporto,  il  quale  acceda  in- 
condizionatamente al  primitivo  contratto, 
dovrà  rispondere  del  pregiudizio  che  il  mit- 
tente 0  il  destinatario  avranno  risentito 
dalle  modalità  del  nuovo  contratto  stipulato 
col  successivo  vettore,  ben  s'intende  quando 
il  primo  vettore  non  abbia  pattuito,  in  con- 
fronto del  mittente,  che  questi  rimarrebbe 
>  vincolato  dalle  condizioni  inserte  nelle  po- 
lizze di  carico  dei  successivi  vettori  (1). 

US.  Giova  ora  esaminare  il  caso  in  cui  i 
Tettori  appartengano  a  Stati  diversi  e  cioè 
Tedere  come,  a  termini  dei  diritto  interna- 
zionale privalo,  vadano  risolti  i  conflitti  che 
possono  sorgere  tra  Io  speditore  o  il  desti- 
natario e  i  vettori,  e  quelli  tra  questi  ultimi, 
quando  siano  sottoposti  allo  impero  di  leggi 
differenti. 

Allorché  per  il  trasporto  d'una  merce  da 
un  luogo  ad  un  altro  sia  necessario  farle 
percorrere  Stati  diversi,  se  il  mittente  sti- 
pula un  contratto  distinto  con  ciascun  vet- 
tore, di  guisachè  si  abbiano  tanti  contratti 
quanti  sono  gli  Slati  che  la  merce  deve  at- 
traversare, in  tal  caso  non  può  sorgere  al- 
cuna quistione  di  diritto  intemazionale  pri- 
vato, giacché  ogni  contratto  sarà  regolato 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  fu  stipulato  ed 
eseguito. 

Ma  è  questa  un'ipotesi  che  molto  diffìcil- 
mente si  può  avverare.  Oggigiorno  i  tras- 
porti internazionali  si  eseguiscono  con  un 


(1)  La  Corte  di  Casale  (15  novembre  188i,  La 
Giurisp,  catal.,  V,  90)  ebbe  aU  occuparsi  (quale  sede 
di  rio  vie)  di  no  caso  in  cui  uua  tale  patluiziooe  era 
siala  consentita  fra  le  parti  io  un  cootratlo  stipulalo 
per  il  trasporto  di  merci  da  Kuraciiee  a  Genova.  La 
Compagnia  di  navigazione  Britnh- India,  primo  vet- 
tore avea  assunto  un  tale  trasporto  alla  condizione  che 
h  merci  farebbero  state  trasbordate  a  Bombay  e 
porti  intermedi  su  bastimento  o  bastimenti  a  desti- 
na%ione  di  Genova.  Fra  gii  altri  patii  inseriti  nella 
polizza  di  carico  vi  era  appunto  quello  che  —  appena 
le  merci  fossero  state  trasbordate  sul  bastimento 
destinato  ad  inoltrarle^  la  responsabilità  della 
Compagnia  sarebbe  cessata  interamente  ed  il  ca- 
ricatore sarebbe  rimasto  vincolalo  alle  condiiioni 
éelh  poli%%a  di  carico  del  bastimento  destinalo  ad 
nollrarle.  L'ultimo  vettore  era  siala  la  Compagnia 


unico  contratto  stipulato  col  primo  vettore, 
e  cioè  con  quello  a  cui  viene  fatta  la  con- 
segna della  merce.  E  si  è  allora  la  lex  loci 
carUractus  quella  che  deve  regolare  Tobbli- 
gazione  rimpetto  a  qualunque  dei  vettori 
successivi  (2).  Ed  è  quindi  anche  la  legge 
"del  luogo  dove  avvenne  la  spedizione  quella 
che  deve  determinare  chi  abbia  il  diritto  di 
promuovere  le  azioni  nascenti  dal  contratto 
di  trasporto  e  contro  quali  vettori  possano 
essere  promosse  (3). 

V'ha  chi  avvisa  che,  non  alla  legge  del 
luogo  del  contratto,  ma  a  quella  del  luogo 
di  destinazione  delle  cose  trasportate  deb- 
basi  aver  riguardo  per  le  regole  concernenti 
la  riconsegna,  i  suoi  modi,  i  suoi  effetti,  le 
decadenze  dall'azione,  che  vi  possono  essere 
inerenti  e  finalmente  la  prescrizione  delle 
azioni  (4).  Quest'opinione  non  ci  sembra 
accettabile  senza  una  distinzione. 

11  principio  locus  regit  actum  estende  la 
propria  applicazione  agli  atti,  alle  forme 
estrinseche,  ma  non  a  ciò  che,  come  la  de- 
cadenza, la  prescrizione  dell'azione,  attiene 
alla  sostanza  e  cioè  ai  diritti  delle  parti. 
Quindi  ammettiamo  anche  noi  che,  se  una 
data  legge  prescriva  che,  per  la  conserva- 
zione dell'azione  di  responsabilità  contro  il 
vettore  per  le  perdite  o  avarìe  delle  cose 
trasportate,  il  destinatario  debba  elevare 
delle  proteste,  queste  vogliono  esser  rette 
dalla  legge  del  luogo  ove  si  eseguiscono  (5). 

Ma  il  termine  entro  cui  le  proteste  devono 
eseguirsi  e  quello  fissato  per  la  decorrenza 
della  prescrizione  vanno  misurati  dalla  legge 
del  luogo  del  contratto  (6). 


Peninsulare,  Ma  ìa  Corte  dichiarò  questa  responsabile 
a  termini  dei  patti  della  polizza  della  Britìih-lndia; 
perchò,  senza  reda%ione  di  altra  po/t&sa,  non  avea 
fattu  altro  che  ricevere  dalla ^r}/tsA-/ndia  le  merci  per 
trasportarle  a  destinazione.  In  altri  lermioi  riteooe  che 
la  Peninsulare  avesse  accettato  il  coatratlo  stipolaia 
trn  il  primo  vettore  e  il  mittente. 

(2^  Conf.  Cass.  Francese,  23  febbraio  1864  (5^ey« 
186Ì,  1 ,  385),  i  giugno  1878  (Sirey,  1880, 1, 428;, 
7  agosto  1878  iSirey,  1878,  1,  471);  Cass.  Belga, 
30  gennaio  1879  (Paa.,  1879, 1,  183). 

(3)  Conf.  Thaller,  Annales  de  droii  eomm.9 
1886-87,  p.  312. 

(4)  Thaller,  op.  cil.,  p.  375. 

(5)  Corte.  d*app.  di  Bruxelles,  8  febbraio  1884 
{Pas.,  1884.  2,  170). 

(6)  Pareccbi  sono  i  sistemi  proposti  in  ordìae  aiU 
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Art.  4I9. 

Per  tutti  i  crediti  dipendenti  dal  contralto  di  trasporto,  il  vettore  ha 
privilegio  sulle  cose  trasportate  sino  alla  riconsegna  al  destinatario. 

Se  vi  sono  più   vettori,  l'ultimo  di  essi  esercita  i  diritti    dei 
precedenti. 

ISonunarlo. 

d9.  Ragione  del  privilegio  concesso  al  vettore  —  Codice  anteriore  e  Codice  civile  -* 
Lavori  preparatori. 

100.  Se  il  privilegio  debba  intendersi  concesso  anche  in  favore  delle  somme  assegnate 

dallo  speditore. 

101.  Caso  di  pia  trasporti  eseguiti  per  la  medesima  persona.  Come  possa  il  vettore 

esercitare  in  questo  caso  il  suo  privilegio. 


9S.  Allo  scopo  di  assicurare  al  vettore 
il  pagamento  dei  crediti  dipendenti  dal  con* 
tratto  di  trasporto,  la  legge  gli  accorda,  oltre 
il  diritto  di  ritenzione  di  cui  alPart  408,  un 
privilegio,  sulle  cose  trasportate.  Questo  pri- 
vilegio la  cui  origine  risale  al  diritto  ro- 
mano (1),  ripete  la  sua  causa  dalla  grande 
importanza  del  servizio  che  il  vettore  presta 
a]  proprietario  delle  cose  trasportate. 

Il  Codice  di  commercio  anteriore  nulla 
disponeva  a  riguardo  dì  questo  privilegio, 
e  si  doveva  quindi  far  capo  al  Codice  civile, 
il  cui  art  1958,  n.  9  concede  privilegio  per 
le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e  di  dazio 
sopra  gli  effetti  trasportati  che  rimangono 
ancora  presso  colui  che  li  trasportò,  o  che 
sono  stati  da  lui  consegnati,  semprechè  in 
quest^ultimo  caso,  gli  effetti  si  trovino  presso 
il  consegnatario,  e  razione  venga  promossa 
entro  tre  giorni  dalla  consegna. 

La  Commissione  del  1869,  seguendo  Te- 
sempio  del  Codice  germanico  (art  409), 
aveva  designato  il  diritto  del  vettore  sugli 
oggetti  trasportati  colla  denominazione  di 
pegno,  ed  aveva  stabilito  che  la  durata  d*un 
tale  diritto  fosse  di  tre  giorni  dopo  quello 
della  consegna,  a  patto  che  gli  oggetti  non 


legge  da  applicarsi  alla  preserìsione  estintiva  delle  ob- 
bligaziooi  nascenti  da  contratto.  Pothibh  sostiene  che 
sia  la  legge  del  domicilio  del  creditore  (Dt  la  pre^ 
tcription,  n.  t51).  Altri  Invece  ricorre  alla  legge  del 
domicUio  del  debitore  (Merlin,  ffdp.,  v.Preseripiion, 
set.  I,  {  3,  0.  7).  V*ba  chi  avvisa  doversi  far  capo  a 
quella  del  loogo  dove  il  contratto  deve  avere  eseca- 


fossero  passati  in  mano  di  terzi.  Ma  dal 
momento  che  veniva  riconosciuto  nel  vet* 
tore,  non  solo  il  diritto  di  ritenzione  sulle 
cose  trasportate,  ma  anche  quello  di  chie- 
derne la  vendita  alPautorità  giudiziaria,  fino 
alla  concorrenza  delle  somme  a  lui  spet- 
tanti, la  disposizione  che  faceva  continuare 
fino  a  tre  giorni  dopo  la  consegna  il  diritto 
di  pegno  riusciva  afifatto  superflua,  e  venne 
perciò  eliminata.  Più,  alla  locuzione  diritto 
di  pogno  proposta  dalla  Commissione  del 
1869  venne,  nel  progetto  defìnitivo,  sosti- 
tuito il  vocabolo  privilegio.  E  fu  savia  ri- 
forma anche  codesta,  giacché  trattandosi  di 
un  diritto  di  prelazione,  che  ha  la  sua  ra- 
gione di  essere  nella  natura  del  credito, 
meglio  appropriato  riesce  il  vocabolo  pri^ 
vilegio  che  quello  di  pegno,  il  quale  rac- 
chiude il  concetto  d'un  diritto  di  preferenza 
che  ha  origine,  anziché  dalla  causa  del  cre- 
dito, dall'accordo  delle  parti  e  dalla  tradi* 
zione  della  cosa. 

iOO.  Il  privilegio  concesso  al  vettore  si 
estende  a  tutti  i  crediti  dipendenti  dal  con- 
tratto di  trasporto,  e  cosi,  oltre  il  porto,  esso 
garantisce  le  somme  dovutegli  per  spese 
fatte  prima,  dopo,  o  durante  il  viaggio  nel- 


atooe  (TrOPLong,  Prescripthn,  38)  e  chi  si  dichiara 
perla  lex  fori  (Story,  Conflict  ofLaws,  g  566*567). 
Finalmente  v*è  un  altro  sistema  che  a  noi  pare  prere<- 
ribile,  secondo  cui  la  preserìsione  dev'essere  regolata 
dalla  legge  del  contraUo(FoELix  et  DEMANGBAT,7Vat/^ 
du  dfùit  intem.  prive,  I,  n.  100). 
(1)  L.  6,  2  2,  Dig.  ffit  pot,  in  pign. 
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]*ÌDteresse  delle  cose  trasportate.  Tali  sono 
le  spese  di  magazzinaggio,  di  riparazione^ 
di  dogana,  e  simili. 

Ma  questo  privilegio  dovrà  intendersi 
concesso  anche  in  favore  delle  somme  as- 
segnate dallo  speditore?  A  noi  sembra  di 
no  (1).  Le  parole  erediti  dipendenti  dal 
contratto  di  trasporto  non  possono,  secondo 
noi,  riferirsi  che  ai  crediti  del  vettore  e  non 
a  quelli  della  cui  esazione  egli  venga  inca- 
ricato da  chi  ha  spedito  la  merce,  e  che  di- 
pendono da  rapporti  cui  egli  è  affatto  estra- 
neo. E  ci  persuade  in  questa  opinione  il 
considerare  che  le  ragioni  per  cui  la  legge 
ha  ritenuto  degne  di  favore  e  di  protezione 
le  somme  spettanti  al  vettore  in  virtù  del 
contratto  di  trasporto,  non  militano  a  van- 
taggio degli  assegni  di  cui  venga  gravatala 
merce  da  colui  che  la  spedisce.  Né  bisogna 
dimenticare  che  le  disposizioni  di  legge 
relative  ai  privilegi  debbono  essere  inter- 
pretate col  metodo  restrittivo,  come  quelle 
che  costituiscono  una  eccezione  alla  regola 
generale,  secondo  cui  i  bèni  del  debitore 
sono  la  garantla  comune  dei  suoi  creditori 
(art  1949,  Cod.  civ.). 


i^i .  Trattandosi  di  più  trasporti  eseguiti 
per  la  medesima  persona,  il  vettore  non 
potrà  far  valere  il  privilegio  che  sulle  cose 
dal  cui  trasporto  dipende  il  credito  che  egli 
intende  esercitare. 

E  per  altro  una  quistione  di  fatto,  che  va 
risolta  dal  prudente  criterio  del  giudice, 
quella  di  vedere  quando  si  abbiano  più 
trasporti  fra  loro  distinti  o  non  vi  sia  invece 
che  un  unico  trasporto.  Ad  esempio,  se  un 
vettore  assuma,  con  un  solo  contratto,  di 
trasportare  una  partita  di  merci  e  lo  faccia 
in  due  o  tre  viaggi,  il  trasporto  dovrà  con- 
siderarsi unico  e  competerà  al  vettore,  sulle 
cose  trasportate  neirultimo  viaggio,  il  privi- 
legio per  i  crediti  relativi  a  quelle  prece- 
dentemente trasportate. 

Ciò  non  avverrà  invece  nel  caso  in  cui, 
pur  essendovi  un'unica  convenzione,  i  tras- 
porti rimangano  fì*a  loro  distinti,  come  se 
p.  es.  un'amministrazione  delle  strade  fer* 
rate  avesse  assunto,  di  fronte  a  un  indu- 
striale, di  trasportare,  per  un  certo  periodo 
di  tempo,  le  merci  che  egli  vorrà  spedire 
per  una  determinata  destinazione  (2). 


Art.  4IS. 

Se  il  destinatario  non  si  trovi,  o  sorga  controversia  intorno  al  rice- 
vimento delle  cose  trasportate,  il  presidente  del  tribunale  di  comnnercio 
0  il  pretore  può  ordinare  il  deposito  o  il  sequestro  delle  cose  stesse.  Può 
anche  farne  verificare  lo  stato  ed  ordinarne  la  vendita  sino  alla  concor- 


(1)  In  questo  sensu  il  Marchesini,  op.  cit.,11,  pa- 
gina 169.  Conti  a  il  C  a  luci,  op.  cit.,  n.  312. 

{%)  Di  una  specie  consioaile  ebbe  ad  occuparsi  la 
Cass.  francese  iu  una  sentenza  del  13  febbraio  1849 
(Jour.  du  Pai.,  1849, 171).  ■  Atteodu  [aite  la  Corte) 
que,  suìvant  les  principes  du  droit  juslement  reconnu 
et  consacrés  par  Parrei  altaqué,  le  privilège  du  voi- 
turìer,  pour  les  frais  de  iransports,  ne  s*étend  pas 
d*une  manière  generale  ut  absolue,  sur  tous  les  objets 
traiisportés  en  vertu  d'un  s^ul  et  unique  traile  prée- 
xistaot  entre  Texpéditeur  et  le  destinataire  ; 

e  Qua  la  nature  du  privilège  r^pugne  à  ce  caractère 
de  généralité;  que  le  privilège  résiiUe  d*un  faitpiévu 
par  la  loi,  et  quM  ne  preod  pas  sa  suurce  dans  une  con- 
vention expresse  ou  présumée  entre  les  parttes;  que  le 
fait  lui  mème  du  transpurt  est  dune  seul  à  considérer 
pour  déttimiAcr  IVtenUue  du  privilègi  du  voiturier; 


e  Que,  s*il  est  vrai  de  dire  que,  dans  le  sens  de  la 
loi,  le  privilège  pour  frais  de  iransport  s*étend  sur 
toutes  les  marchandises  cooiprìses  daos  une  seule  et 
méme  opération  de  transport,  quel  que  soit  le  mode 
d'eiécution  de  cette  opération  unique,  il  eo  est  au- 
trement  lorsque  les  opérations  de  transport  sont  dis- 
tinctes,  isolées  les  unes  des  autres  et  qu^elles  donnent 
lieu  à  auiant  de  frais  distincts  qu*il  y  a  d*opérations 
de  transport  séparées  ;  que  dans  ce  cas,  le  privilège 
pour  le  payement  des  frais  reiatifs  à  rune  de  ces  opé- 
rations  ne  peut  étre  exercé  sur  les  marcbaodises  fo^ 
mantl'objet  d*une  autre  opération  demeurée  étraogére 
à  la  première  et  ne  poovanl  y  étre  rattachée  que  pir 
cette  simple  consid^^ralion,  que  toutes  Irs  deux  oat 
élé  exéculées  en  vertu  d'une  méme  cuavenUon,p«Met( 
entre  les  uiémes  p^rlieb,  etc.  •• 
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renza  delle  somme  dovute  al  vettore,  osservando  le  forme  stabilite  nel- 
TarticoloTi. 

Se  non  vi  è  controversia,  il  vettore  per  ottenere  il  pagamento 
dovutogli,  può  procedere  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  363. 


Gommarlo. 

102.  Ipotesi  previste  da  questa  disposizione  —  Osservazioni  critiche  in  ordine  alla 

medesima, 

103.  Perizia  e  vendila  delle  cose  trasportate  —  Differenza  tra  U  Codice  anteriore  e 

qttello  vigente. 

104.  Procedura  da  seguirsi  dal  vettore  nel  caso  in  cui  non  vi  sia  controversia, 

105.  Disposizione  delle  Tariffe  ferroviarie. 


fot.  Quest*articolo  prevede  due  casi  fra 
loro  ben  diversi;  e  cioè  il  caso  in  cui  il  vet- 
tore non  riesca  ad  ottenere  il  pagamento 
del  prezzo  di  trasporto,  vuoi  perchè  non 
trovi  il  destinatario,  vuoi  perchè  sia  sorta 
controversia  intorno  al  ricevimento  delle 
cose  trasportate,  e  il  caso  invece  in  cui  il 
destinatario  non  possa  o  non  intenda  pa- 
gargli il  prezzo  medesimo. 

Quando  iJ  destinatario  non  si  trovi,  o  lo 
stesso  non  voglia  accedere  al  contratto  di 
trasporto,  o  sia  incerto,  per  controversie  in- 
sorte nel  luogo  del  ricevimento,  a  chi  spetti 
il  diritto  di  ottenere  la  riconsegna  delle  cose 
trasportate;  in  una  parola,  quando  il  vettore 
non  sappia  contro  chi  far  valere  le  proprie 
ragioni,  la  legge  gli  appresta  il  mezzo  di 
garantir  sé  stesso  senza  arrecar  pregiudizio 
a  chiunque  possa  aver  diritto  alla  ricon- 
segna delle  merci.  Egli  può,  cioè,  ricorrere 
al  presidente  del  tribunale  o  al  pretore  per 
farne  ordinare  il  deposito  o  il  sequestro. 

A  proposito  deir  autorità  giudiziaria  a 
cui  può  essere  presentato  il  ricorso,  giova 
notare  che  alcune  Camere  di  commercio 
avevano  proposto  che  si  dichiarasse  espli- 
citamente non  potersi  adire  il  pretore  se 
non  nei  luoghi  ove  manchi  il  Tribunale, 
ed  altre  invece  che  si  debba  intendere  il 
presidente  o  il  pretore,  a  seconda  della 
competenza.  A  queste  osservazioni  rispose 
il  ministro,  nella  già  tante  volte  citata  Me. 
moria,  che,  essendo  i  provvedimenti  di  cui 
si  tratta  in  quest'articolo  richiesti  con  ur- 
genza, la  legge,  indicando  il  presidente  del 
tribunale  o  il  pretore,  ha  fatto  astrazione 


della  competenza  che,  giusta  il  valore  della 
controversia,  spetterebbe  airuno  piuttosto 
che  all'altro  magistrato.  *  È  chiaro  quindi 
(così  prosegue  la  Memoria)  che  si  può  ri- 
correre tanto  al  presidente  del  tribunale, 
quanto  al  pretore,  né  credo  che  in  pratica 
possa  avverarsi  Tinconveniente  accennato 
dalla  Camera  di  commercio  di  Milano, 
perchè,  quando  esistesse  già  un'  ordinanza 
del  presidente  contraria  all'istanza  del  vet- 
tore, il  pretore  non  potrebbe  emetterne 
un'altra  favorevole  sul  medesimo  oggetto^ 
a  meno  che  non  venga  tratto  in  inganno- 
dalla  parte,  inganno  che  sarebbe  facilmente 
scoperto.  Invece  disponendo  che  si  può  ri- 
correre al  pretore  solo  nei  luoghi  ove  non 
abbia  sede  il  tribunale,  si  verrebbe  ad  ob' 
bligare  il  vettore  a  ricorrere  al  presidente 
del  tribunale  anche  per  provvedimenti  ri- 
guardanti il  trasporto  di  cose  di  piccolis- 
simo valore,  ciò  che  certo  non  sarebbe  utile 
al  commercio,  né  opportuno .. 

Abbiamo  riportato  questo  brano  della 
Memoria  ministeriale  per  far  notare  ancoca 
una  volta  quel  difetto   di  coordinamento 
che  si  riscontra  tanto  spesso  fra  le  varie 
disposizioni  del  codice  di  commercio,  in- 
fatti mentre,  per  i  precedenti  legislativi  e 
per  la  locuzione  stessa  ond'è  concepito 
l'art.  413,  il  ricorso  per  i  provvedimenti  ivi 
indicati  può  essere  indistintamente  presen- 
tato cosi  all'una  come  all'altra  delle  dette 
autorità  giudiziarie,  anche  in  quei  luoghi 
che  sono  sede  di  tribunale,  per  l'articolo  71 
invece  (l'osservanza  delle  cui  forme  è  ri- 
chiesta dall'art  413,  pel  caso  in  cui  si  chieda 
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la  perizia  e  la  vendita  della  merce)  il  pre- 
tore paò  essere  adito  soltanto  dove  non  ha 
sede  un  tribunale. 

Forsechè  il  ricorso  pel  deposito  e  pel 
sequestro  può  essere  presentato  indistinta- 
mente al  presidente  o  al  pretore,  e  soltanto 
quando  si  tratti  di  far  periziare  e  vendere 
la  merce  bisognerà  far  capo  al  pretore  sol- 
tanto nei  luoghi  dove  non  ha  sede  un  tribu- 
nale? A  questa  interpretazione  potrebbero 
farsi  piegare  le  materiali  espressioni  del- 
l*art  413,  ma  noi  crediamo  che  tutti  quanti 
^  i  provvedimenti  menzionati  nella  prima 
parte  di  esso  non  sarebbero  certamente 
nulli  se  concessi  dal  pretore  in  luogo  ove 
abbia  sede  un  tribunale. 

1#S.  Siccome  il  vettore  può  trovarsi 
esposto  a  veder  menomate  le  garanzie  del 
proprio  credito,  o  per  essere  le  cose  traspor- 
tate soggette  a  facile  deterioramento,  o  per 
il  soverchio  ritardo  frapposto  alla  soluzione 
delle  insorte  controversie,  cosi  il  legislatore 
gli  concede  eziandio  di  poter  chiederne  la 
vendita  sino  alla  concorrenza  delle  somme 
a  lui  spettanti 

Tale  vendita  può  essere  preceduta  da 
una  perizia  tendente  a  constatare  lo  stato 
della  merce,  e  diciamo  ptiò  e  non  deve, 
perchè  la  formula  facoltativa,  anziché  quella 
imperativa,  è  usata  dairarticolo  in  parola, 
a  differenza  dell'art.  85  del  Codice  anteriore, 
il  quale  prescriveva  imperativamente  la 
verificazione  preventiva  della  merce.  Un 
tale  incombente  non  dovrebbe  per  altro 
venir  omesso  dal  vettore,  inquantochè  gli 
potrebbe  tornare  assai  utile  in  caso  di  azioni 
promosse  contro  di  lui  per  pretese  avarie 
sofferte,  durante  il  trasporto,  dalle  merci 
vendute. 

1#4.  Passiamo  ora  alla  seconda  delle 
ipotesi  previste  dall'art  413,  e  cioè  a  quella 
in  cui  il  vettore  si  trovi  di  fronte  a  un  de- 
stinatario ,  il  quale  abbia  aderito  al  con- 
tratto di  trasporto,  ed  abbia  quindi  assunti 
gli  obblighi  dallo  stesso  derivanti  (1),  ma,  o 
rifiuti  di  ricevere,  per  differenze  insorte 
col  mittente,  le  cose  trasportate,  e  quindi 
anche  di  pagare  il  prezzo  di  trasporto,  o 
Don  possa  o  non  voglia  eseguir  tale  paga* 


mento  per  qualsiasi  altro  motivo.  In  questo 
caso  la  procedura  da  seguirsi  dal  vettore  è 
quella  tracciata  dall'art  363  per  i  crediti 
privilegiati  dd  mandatario.  E  cioè  il  vettore 
farà  notificare  giudizialmente  al  destinatario 
la  nota  delle  somme  che  gli  sono  dovute 
con  intimazione  di  fame  pagamento  entro 
tre  giorni,  e  coll'avvertìmento  che  in  difetto 
si  procederà  alla  vendita  delle  cose  soggette 
al  privilegio. 

n  destinatario  può  fare  opposizione  con 
citazione  a  udienza  fìssa,  notificata  entro  lo 
stesso  termine.  Se  il  destmatario  non  ha 
residenza  o  domicilio  eletto  nel  luogo  di  re- 
sidenza del  mandatario,  il  termine  per  la 
opposizione  è  aumentato  secondo  le  dispo- 
sizioni deirart  147  del  Codice  di  proc.  civ. 
Trascorso  il  termine,  o  rigettata  l'opposi- 
zione, il  vettore  può,  senz'altra  formalità,  far 
vendere  le  cose  suddette  secondo  le  dispo- 
sizioni dell'art  68,  e  cioè  al  pubblico  in- 
canto o  anche  al  prezzo  corrente,  se  ab- 
biano un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  col 
mezzo  di  un  pubblico  ufficiale  autorizzato 
a  tale  specie  di  atti.  Tale  vendita  deve  na- 
turalmente aver  luogo  fino  alla  sola  con- 
correnza delle  somme  spettanti  al  vettore, 
come  nell'ipotesi  figurata  dalla  prima  parte 
dell'art  413. 

10ft«  Le  tariffe  ferroviarie  contengono 
regole  le  quali  si  scostano  alquanto  da 
quelle  stabilite  all'art  413.  *  Non  potendosi 
(cosi  l'art  112)  trovare  il  destinatario,  o  ri- 
fiutandosi questi  di  ritirare  gli  oggetti, 
r  Amministrazione  ha  facoltà,  quando  siano 
facili  a  deperire  o  ad  essere  danneggiati,  di 
venderli  immediatamente  per  conto  di  chi 
di  diritto,  senza  alcuna  formalità  giudiziaria; 
il  ricavo  della  vendita,  dedotte  le  spese  e 
competenze  dovute  all' Amministrazione, 
viene  tenuto  a  disposizione  del  proprietario 
a  cui  se  ne  darà  avviso,  e  quando  questi  non 
lo  ritiri  nel  termine  dì  due  anni,  andrà  a 
profìtto  delle  casse  pensioni  e  di  soccorso 
degli  impiegati  ferroviari.  Per  gli  oggetti 
non  suscettibili  di  deperimento,  rAmmi- 
nistrazione  avvisa  lo  speditore  del  rifiuto 
o  della  giacenza,  ritenendo  come  rifiuto 
esplicito  anche  il  fatto  del  destinatario,  che, 


(1)  Vedi  retro,  d.  102. 
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sebbene  avyisato,  non  si  presta  al  ritiro 
della  merce.  L'avviso  di  rifiuto  è  inviato  al 
mittente  entro  24  ore  dal  momento  in  cui 
il  destinatario  ha  fatto  conoscere  la  sua 
decisione;  nei  cad  di  giacenza  per  altre 
cause,  tale  avviso  si  dà  entro  10  giorni  dallo 
arrivo. 

*  Se  lo  speditore  non  fa  ritirare  o  non 
chiede  il  ritomo  degli  oggetti  nel  termine  di 
sei  mesi,  questi  sono  considerati  come  ab- 
bandonati, e  r  Amministrazione  può  disporre 
la  vendita,  regolandosi  nel  modo  sopra 
stabilito.  Il  termine  di  sei  mesi  può  essere 
abbreviato  quando  i  diritti  di  deposito  e  le 
altre  spese  a  carico  riescano  superiori  al 
valore  delle  merci.  Gli  assegni  sopra  tali 


spedizioni  sono  di  pieno  diritto  annullati. 
Qualora  gli  oggetti  ed  il  prezzo  ricavato  si 
dovessero  restituire  al  proprietario,  questi 
ha  l'obbligo  di  pagare  il  relativo  prezzo  di 
trasporto,  e  gli  eventuali  diritti  di  deposito 
e  di  rifondere  inoltre  airAnmiinistrazione 
gli  esborsi  fatti.  In  caso  di  ingombro  di 
merci  TAmministrazione  potrà,  dopo  un 
mese  di  giacenza,  e  dandone  possibilmente 
avviso  allo  speditore,  farle  trasportare  in 
un  magazzino  privato,  contro  rimborso  delle 
relative  spese  di  trasporto  e  di  custodia. 
L'Amministrazione  ha  sempre  il  diritto  di 
rivalersi  sullo  speditore  di  tutte  le  somme 
di  cui  fosse  rimasta  in  disimborso,  in  se* 
guito  all'abbandono  delle  merci  «. 


Art.  4l4é 

Se  a)  contratto  di  trasporto  fu  aggiunta  una  clausola  penale  per 
rìnadempimento  o  per  il  ritardo  alla  riconsegna,  si  può  sempre  doman- 
dare Tesecuzione  del  trasporto  e  la  pena. 

Per  il  conseguimento  della  pena  non  si  richiede  la  prova  del 
danno. 

Qualora  si  provi  che  il  danno  sofferto  è  superiore  alla  pena,  può 
chiedersi  il  supplemento. 

Se  la  responsabilità  del  vettore  sia  esclusa  secondo  le  disposizioni 
degli  articoli  400  e  403,  non  vi  è  luogo  a  pena. 

Sommario. 

106.  Differenze  tra  le  rególe  dettate  dal  legislatore  intorno  alla  clausola  penale  e  quelle 

consacrate  dal  Codice  di  commercio. 

107.  Se  si  possa  domandare  Vesecuzione  del  contratto  e  la  pena,  quando  la  clausola 

penale  rifletta  esclusivamente  l'inadempienza  —  Precedenti  legislativi  —  Costru» 
zione  giuridica  della  clausola  penale  in  materia  di  trasporti. 

108.  Continuazione  —  Il  carattere  di  pena  attribuito  alla  clausola  penale  si  desume 

specialmente  dal  secondo  capoverso  delVart  414. 

109.  Se  la  stipulazione  di  una  clausola  penale  sia  consentita  dalle  tariffe  ferroviarie 


ilM«  Che  cosa  sia  la  clausola  penale  ce 
lo  insegna  Tarticolo  1209  del  Codice  civile. 
La  clausola  penale  (ivi  è  detto)  è  quella 
con  cui  una  persona,  per  assicurare  Tadem- 
pimento  di  un*obbligazione,  si  obbliga  a 
qualche  cosa  nel  caso  che  non  Tadempia  o 
ne  ritardi  Tesecuzione.  La  clausola  penale 
adunque  è  un'obbligazione  accessoria  di- 


retta a  rafforzare  l'obbligazione  principale. 
Essa  rappresenta  (art.  1212,  Cod.  civ.)  la 
valutazione  convenzionale  dei  danni  deri- 
vanti al  creditore  dairinadempimento  o  dal 
ritardo.  Donde  discende  che  il  creditore 
non  può,  nel  caso  d'inadempimento,  pre- 
tendere e  la  esecuzione  del  contratto  e  la 
pena,  e  che  solo  ha  diritto  all'una  cosa  e 
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all'altra  quando  abbia  stipulata  la  pena  pel 
semplice  ritardo,  giacché  in  quest'ultimo 
caso  essa  sta  a  rappresentare  i  danni  inte- 
ressi provenienti  dall'indugio  frapposto  dal 
debitore  all'adempimento,  mentre  nell'altro 
costituisce  precisamente  il  compenso  do- 
vuto al  creditore  per  la  mancata  esecuzione 
del  contratto.  Pattuita  la  penale  il  creditore 
non  può  essere  tenuto  a  somministrare  la 
prova  del  danno  sofferto,  e  nemmeno  può, 
tranne  che  risulti  una  diversa  volontà  delle 
parti,  pretendere  un  risarcimento  mag- 
giore (1). 

Tali  sono  le  regole  principali  che  presie- 
dono, nella  nostra  legislazione  civile,  all'isti- 
tuto della  clausola  penale. 

Vediamo  come  e  quanto  siasi  da  esse 
scostato  il  legislatore  nell'articolo  che  com- 
mentiamo. 11  concetto  che  risulta  manife- 
stamente da  tutto  quanto  il  contenuto  di 
questa  disposizione  è  quello  che,  piuttosto 
che  di  una  preventiva  convenzionale  liqui- 
dazione di  danni,  ivi  si  tratti  di  una  vera  e 
propria  pena  stipulata  allo  scopo  di  raf- 
forzare la' esecuzione  dei  contratto  di  tras- 
porto. Ciò  si  rileva  specialmente  dal  primo 
e  dal  secondo  capoverso,  i  quali  dispongono 
che,  per  il  conseguimento  della  pena  non  si 
richiede  la  prova  del  danno,  e  che,  qualora 
si  provi  che  il  danno  sofferto  è  superiore 
alla  pena,  può  chiedersi  il  supplemento. 
Imperciocché  se  le  parti  sono  arbitre,  del 
che  non  si  può  dubitare,  di  stabilire  pre- 
ventivamente la  somma  nella  quale  la  com- 
pensazione dei  danni  dovrà  essere  liqui- 
data, in  caso  d'inadempimento  o  di  ritardo, 
come  mai  dovrebbe  esser  lecito  al  creditore 
che  ha  una  tal  liquidazione  accettata,  di 
pretendere  un  risarcimento  maggiore?  Il 
dire  adunque,  come  fa  l'art  414,  che  può 
chiedersi  il  supplemento,  quando  si  provi 
che  il  danno  eccede  l'ammontare  della  pena 
non  può  in  modo  alcuno  conciliarsi  col  ca- 
rattere attribuito  dal  Codice  civile  alla  clau- 
sola penale,  e  cioè  che  essa  rappresenti 
unicamente  la  compensazione  dei  danni 
che  soffre  il  creditore, 

IO).  Partendo  da  questo  concetto  non 
ci  sembra   anzitutto  di    poter  convenire 

(1)  Poenam  enim  cum  stipulalurquis^  non  illud 
inspiàtur,  qmd  mtersii,  nd  quae  est  quaniiioSf 


nell'opinione  di  coloro  che,  malgrado  la 
chiara  locuzione  della  legge,  sostengono 
che,  soltanto  nel  caso  in  cui  la  clausola  pe- 
nale sia  pattuita  pel  ritardo,  si  possa  do- 
mandare la  esecuzione  del  contratto  e  la 
pena;  e  che  l'una  e  l'altra  domanda  non  pos- 
sano cumularsi  quando  la  clausola  rifletta 
esclusivamente  l' inadempienza.  È  l'appli- 
cazione pura  e  semplice,  come  si  vede,  del 
capoverso  dell'art  1212,  God.  civile.  Questa 
opinione  viene  specialmente  fondata  dal 
Levi  (2)  sui  precedenti  legislativi  dell'arti- 
colo 414  quali  risultano  dalla  nota  Memoria 
ministeriale.  Nel  seno  della  Commissione 
del  1869,  essendo  stata  fatta  da  qualche 
commissario  la  proposta  di  estendere  a 
tutti  i  contratti  commerciali  le  rigorose  con- 
seguenze della  clausola  penale,  quale  era 
stata  dalla  Commissione  stessa  disciplinata, 
il  commissario  Corsi  propose  invece  di 
mantenere  tali  disposizioni  nel  titolo  rela- 
tivo al  contratto  di  trasporto,  ma  espresse 
l'avviso  che  nel  principio  dell'articolo  fosse 
detto  che  la  clausola  penale  può  essere  ag- 
giunta tanto  per  il  caso  di  ritardo,  che  per 
il  caso  d'inadempimento,  e  che  nel  primo 
caso  può  esigersi  l'esecuzione  del  trasporto. 
"  Questo  concetto  (così  prosegue  la  Memoria 
ministeriale)  sarebbe  stato  adunque  inesat- 
tamente tradotto  nell'articolo;  se  non  che 
ciò  non  potendo  ammettersi,  sia  perchè 
l'articolo  fu  approvato  dalla  Commissione, 
presente  il  Corsi,  sia  perché  il  contropro- 
getto formulato  poi  da  questi,  riproduce 
letteralmente  tale  disposizione,  è  mestieri 
ritenere  che  la  Commissione  abbia  voluto 
dare  alle  parole  "  solo  adempimento  o  per 
il  termine  della  resa  ,  un  concetto  conforme 
al  concetto  dell'emendamento  Corsi...  Re- 
puto infatti  che  la  Commissione,  adope- 
rando quella  formola,  abbia  voluto  enun- 
ciare due  casi  che,  in  pratica,  risolvendosi 
entrambi  nel  ritardo,  possono  dare  diritto 
al  mittente  di  domandare  la  pena  e  l'ese- 
cuzione del  trasporto;  la  prima  ipotesi^ 
quando  la  penale  sia  stabilita  per  lo  adem' 
pimento  del  contratto  a  tempo  debito  o  nd 
luogo  dovuto  (come  é  detto  nell^art  273  del 
Codice  ungherese)  senza  che  venga  fissato 

quaeque  condilio  s/tpu/a (tonti  (L«  38,  {  li»  ^-h 

(2)  Levi,  op.  cit.,  p.  178. 
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un  termine  di  rigore;  la  seconda  quando  | 
sia  stabilita  per  assicurare  la  puntualità 
dd  termine  della  resa  «.  E  il  ministro,  per 
togliere  ogni  motivo  di  dubbia  interpreta- 
zione, sostituì  alle  espressioni  del  Progetto 
preliminare  *  per  il  solo  inadempimento  o 
per  il  termine  della  resa  ,  le  altre  *  per  il 
ritardo  nella  riconsegna  ,.  Senonchè  nel 
Progetto  definitivo  vennero  di  nuovo  ripro- 
dotti i  due  casi  previsti  da  quello  prelimi- 
nare con  alcuni  miglioramenti  di  forma. 

Se  quindi  non  ci  soffermiamo  alla  sola 
Memoria  ministeriale,  ma  teniamo  conto  di 
tutti  quanti  i  lavori  preparatori,  non  pos- 
siamo non  acquistare  la  convinzione  che  il 
significato  da  attribuirsi  alle  parole  della 
legge,  è  precisamente  quello  che  da  esse  è 
chiaramente  espresso.  Né  ci  sappiamo  dar 
ragione  di  quello  che  dice  il  Levi,  e  cioè  cEe 
alla  lettera  non  può  corrispondere  lo  spirito 
della  legge  per  la  contraddizione  che  noi 
consente,  giacché  niente  impedisce  che, 
anche  sotto  Timpero  della  legge  civile,  le 
parti  possano,  derogando  alla  medesima, 
pattuire  che  il  creditore  abbia  diritto  di 
conseguire  cumulativamente  la  pena  e  lo 
adempimento  delPobbligazione.  E  nói  sap- 
piamo che  tali  stipulazioni  sono  molto  fre- 
quenti nelle  transazioni,  nei  compromessi, 
nelle  divisioni,  ecc.  (1). 

Ed  è  appunto  dal  carattere  di  pena  che 
ha  assunto  la  clausola  penale  nel  contratto 
di  trasporto  (carattere  che  è  giustificato 
dalla  necessità  di  assicurare  la  puntuale 
esecuzione  delle  obbligazioni  cui  esso  con- 
•  tratto  dà  luogo)  che  il  legislatore  è  stato 
logicamente  indotto  a  derogare  al  capoverso 
'  deirart.  1212,  Cod.  civile,  e  a  stabilire  che 
I  Tesecuzione  del  trasporto  si  può  domandare 
anche  se  la  clausola  penale  sia  stata  stipu- 
lata per  rinadempimento. 

f  OS.  La  regola  consacrata  nel  primo 
capoverso,  e  cioè  che  per  il  conseguimento 
della  pena  non  si  richiede  la  prova  del 
danno,  è,  quantunque  non  risulti  in  modo 
esplicito  dal  Codice,  universalmente  accolta 
anche  in  materia  civile.  Non  v'  è  dubbio 

(I)  GiORCi,  op.  cit.,  tol.  IV,  p.  52i. 

(f  )  L*art.  d9S  del  Codice  germanico  è  cosi  conce- 
iio  :  t  Se  pel  uso  di  ritardata  resa  fa  pattuita  uoa 


pilo 


infatti  che  anche  il  carattere  di  risarcimento 
convenzionale  attribuito  alla  clausola  pe- 
nale esclude  Tobbligo  nel  creditore  dì  for- 
nire la  prova  dei  danni  a  lui  derivati  dallo 
inadempimento  o  dal  ritardo.  Imperocché, 
la  volontà  delle  parti,  nel  pattuire  la  clau- 
sola penale,  è  appunto  quella  di  sottrarsi 
alle  noie  e  alle  lungaggini  che  sogliono  ac- 
compagnare le  prove  e  le  liquidazioni. 

Ma  dove  il  carattere  di  una  vera  e  propria 
pena  attribuito  alla  clausola  penale  appa- 
risce più  spiccato  si  è,  come  dicemmo,  nel 
secondo  capoverso,  il  cui  contenuto  è,  si 
può  dire,  l'antitesi  di  quello  delPart.  1230, 
Codice  civile.  Stabilito  in  principio  che  la 
clausola  penale  è  Taccertamento  dei  danni 
fissato  preventivamente  dai  contraenti,  ne 
discende  per  logica  ed  irresistibile  con- 
seguenza, che  non  può  essere  lecito  al  giu- 
dice di  aumentare  o  diminuire  Tindennità, 
quando  pure  la  stessa  apparisca  spropor- 
zionata all'ammontare  dei  danni.  La  volontà 
delle  parti  regna  sovrana  nelle  contratta- 
zioni e  non  può  essere,  sotto  alcun  pretesto, 
violata. 

Considerata  invece  la  clausola  penale 
come  una  pena  comminata  per  rinadempi- 
mento 0  pel  ritardo,  riesce  affatto  logico  il 
sistema  seguito  dal  legislatore  germanico  (2) 
e  dal  nostro,  il  sistema  cioè  di  permettere 
che  si  chieda  un  risarcimento^  maggiore 
della  pena  quando  si  provi  che  il  darmo  è 
a  questa  superiore.  Ciò  che  ebbero  di  mira 
le  parti  fu  di  assicurare,  colla  commmatoria 
di  una  pena,  l'esatto  adempimento  deirob« 
bligazione,  e  non  sarebbe  equo- che  Tina- 
deni piente  potesse  trarne  vantaggio,  col 
liberarsi,  mediante  il  pagamento  della  pena, 
dal  rispondere  di  una  parte  dei  danni  da 
esso  causati. 

Per  contro,  il  concetto  di  pena  esclude  di 
per  sé  che  la  stessa  possa  venir  diminuita 
dalParbitrio  del  giudice,  qualora  fosse  pro- 
vato che  il  danno  è  ad  essa  inferiore.  Ed 
ecco  perchè  la  legge,  mentre  permette  che 
si  chieda  il  supplemento  se  il  danno  è  mag- 
giore della  pena,  mostra  col  suo  silenzio,  di 

diminuzione  o  la  perdila  del  nolo  od  altra  pena  con- 
venzionale, si  polrè  nel  dubbio  chiedere  olire  a  ciò 
anche  ?^sarcimeoto  del  danno  eccedente  questo  im- 
porto e  derivato  dalla  ritardata  resa  •• 


78 


LIBRO  I.  TITOU)  XUI. 


[Art.  415] 


non  ammettere  la  stessa  facoltà,  per  il  caso 
inverso. 

L'ultimo  capoverso  non  ha  certamente 
bisogno  di  spiegazione.  Esclusa  la  respon- 
sabilità del  vettore  secondo  le  disposizioni 
degli  art.  400  e  403,  Tinadempimento  e  il 
ritardo  non  possono  dar  luogo  a  paga- 
mento di  pena,  allo  stesso  modo  che  non 
danno  luogo  a  risarcimento  di  danni. 

f  09.  Le  TarifTe  ferroviarie  ammettono 
che  sì  possa  fissare  preventivamente  la  com- 
pensazione dei  danni,  e  cioè  stipulare  la  di- 
chiarazione d'interesse  alla  riconsegna,  per 
i  soli  casi  di  perdita  o  di  avaria.  Nulla  di- 
spongono invece  in  ordine  alla  clausola 
penale,  e  non  acconsentono  nemmeno  la 


dichiarazione  d'interesse  alla  riconsegna 
per  il  caso  di  ritardo. 

Ora  siccome  l'art  93  delle  Tariffe  dispone 
che  qualunque  clausola,  condizione  o  rac- 
comandazione che  potesse  impegnare  la 
responsabilità  dell' Anuninistrazione  oltre  i 
limiti  fìssati  dalle  Tariffe  e  condizioni  di 
trasporto,  s'intende  di  pieno  diritto  nulla  ed 
ineffìcace,  cosi  è  giuocoforza  il  riconoscere 
come  vanamente,  a  riguardo  delle  ferrovie, 
abbia  il  nostro  legislatore  aggravate  le  con- 
seguenze della  clausola  penale,  mentre  dai 
lavori  preparatori  si  scorge  che  tal  rigoroso 
sistema  venne  precisamente  adottato  in 
vista  dei  trasporti  ferroviari. 


Art.  415. 

Il  pagamento  del  porto  ed  il  ricevimento  senza  riserva  delle  còse 
trasportate,  quand'anche  il  pagamento  del  porto  sia  stato  anticipato, 
estinguono  ogni  azione  contro  il  vettore. 

Tuttavia  razione  contro  il  vettore  per  la  perdita  parziale  o  per 
Tavaria  non  riconosoibile  al  momento  della  riconsegna  sussiste  anche 
dopo  il  pagamento  del  porto  ed  il  ricevimento  delle  cose  trasportate,  se 
si  provi  che  la  perdita  o  avarìa  avvenne  nell'intervallo  tra  la  consegna  al 
vettore  e  la  riconsegna,  e  a  condizione  che  la  domanda  di  verificazione 
sia  proposta  appena  scoperto  il  danno  e  non  più  tardi  di  sette  giorni 
dopo  il  ricevimento. 

110.  Fondamento  giuridico  e  razionale  di  questa  disposizione, 

111.  Forma  e  carattere  delle  riserve  —  Se  le  riserve  debbono  essere  fatte  contempora- 

neamente al  ricevimento  della  merce, 

112.  Inapplicabilità  della  disposizione  in  caso  di  dolo  del  vettore  —  Caso  in  cui  questo 

ahbia  riconosciuto  il  fatto  su  cui  è  fondata  Pozione  —  Cassazione  romana, 

113.  nazionalità  della  eccezione  in  favore  deUe  avarìe  non  riconoscibili  al  momento  deUa 

riconsegna  —  Legislazione  comparata, 

114.  C^  cosa  debba  intendersi  per  avarìe  non  riconoscibili  al  momento  della  riconsegna. 
116.  CondÙBione  a  cui  è  subordinato  Vesercizio  dell'azione  contro  il  vettore  dopo  Upaga» 

mento  dd  porto  e  il  ricevimento^  senza  riserve  delle  cose  trasportate  —  Codice  tedesco 
e  Ungherese  —  Legge  svizzera  —  Tariffe  ferroviarie, 

116.  Prescrizione  detrazione  contro  il  vettore  secondo  il  Codice  di  commercio  e  secondo 

le  tariffe  ferroviarie. 

117.  Interruzione  deUa  prescrizione  — >  Reclamo  in  via  amministrativa. 

118.  Prescrizione  detrazione  contro  lo  speditore  e  il  destinatario  —  Tariffe  ferroviarie* 


1  IO.  L*art.  85  del  Codice  anteriore  di- 
chiarava che  il  ricevimento  degli  oggetti 


trasportati  e  il  pagamento  del  prezzo  di  tras- 
porto  estinguono   ogni  azione  contro  il 
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Tetturale.  Son  noti  i  dubbi  e  le  dispute  cui 
questa  disposizione  die  luogo.  Argomento 
di  frequenti  contestazioni  era  il  decidere  se 
la  decadenza  si  incorresse  col  ricevimento 
delia  merce,  quando  il  nolo  fosse  stato  an* 
tidpatamenle  pagato.  Molto  controversa 
era  altresì  la  questione  di  vedere  se,  a  sal- 
vare dalla  decadenza  il  destinatario,  vale- 
vano le  riserve  fatte  all'atto  della  ricon- 
segna. Ed  era  sentita  la  mancanza  di  una 
esplicita  disposizione  la  quale,  temperando 
il  rigore  del  principio  di  diritto  eccezionale 
consacrato  dall'art.  84,  acconsentisse  al 
destinatario  di  potere,  anche  dopo  aver  pa- 
gato il  nolo  e  ritirate  le  merci  senza  ri- 
serva, agire  contro  il  vettore  per  le  avarìe 
non  riconoscibili  al  momento  della  ricon- 
segna. 

L'art.  415  ha  tolto  di  mezzo  questi  dubbi, 
ed  ammettendo  la  invocata  eccezione  pel 
caso  ora  menzionato,  ebbe  cura  di  disci- 
plinarla in  modo,  da  non  rendere  incerta 
per  troppo  lungo  tempo  la  condizione  del 
vettore,  e  da  allontanare  il  pericolo  delle 
frodi  per  parte  del  destinatario. 

II  principio  consacrato  dall'art.  415  è,  si 
può  dire,  comune  a  tutte  quante  le  legisla- 
zioni sul  contratto  di  trasporto  (1).  Esso 
costituisce  una  presunzione  jum  et  dejure 
io  virtù  della  quale  si  ritiene  che  il  desti- 
natario, per  il  fatto  di  aver  ricevuta  la 
merce  e  pagato  il  nolo  senza  alcuna  riserva, 
A^bia  rinunciato  ad  ogni  sua  azione  verso 
il  vettore.  11  rigore  di  una  tal  disposizione 
M  spiega  ove  si  consideri  che,  essendo  la 
responsabilità  del  vettore  severamente  di- 
sciplinata, occorre  che  la  legge  allontani, 
per  quanto  è  possibile,  da  esso  il  pericolo 
che  altri  possa,  con  simulate  avarie,  ingan- 
narlo; pericolo  il  quale  tanto  meno  è  da 
temersi  quanto  più  pronta  è  la  verifica- 
zione della  merce  e  l'azione  del  destina- 
tario. 

iti  •  Le  condizioni  adunque  che  la  legge 
richiede  perchè  s*incorra  dal  destinatario  la 
decadenza  da  ogni  azione  contro  il  vettore 
sono  il  pagamento,  quantunque  anticipato, 
del  prezzo  di  trasporto  e  il  ricevimento 


(1)  Cod.  francali  105,  Cod.  svizz.  obbl.,463; 
Cod.  ted.,  art.  410;  Cod.  uogb.,  art.  316. 


senza  riserva  delle  cose  trasportate.  Quale 
abbia  ad  essere  la  forma  di  queste  riserve 
la  legge  non  dice;  e  noi  crediamo  che  in 
qualsiasi  modo  vengano  fatte,  e  cioè  tanto 
per  iscritto  quanto  verbalmente,  le  stesse 
siano  valide,  purché  dimostrino  l'intenzione 
di  non  rinunciare,  pagando  il  nolo  e  rice- 
vendo la  merce,  all'azione  contro  il  vettore, 
e  siano  tali  da  rendere  quest'ultimo  avver- 
tito, sia  pure  in  modo  generico,  dei  motivi 
che  alle  riserve  medesime  danno  luogo.  Chi 
protestasse,  per  esempio,  pel  semplice  ri* 
tardo,  non  potrebbe  poi  pretendere  di  va- 
lersi di  tale  riserva  per  tener  responsabile 
il  vettore  di  una  perdita  parziale. 

Le  riserve  son  fatte,  di  solito,  all'atto  della 
riconsegna,  ma  esse  non  diventerebbero 
ineHicaci  se  anche  fossero  state  opposte 
prima  della  riconsegna,  né  più  si  fossero 
rinnovale  (!2).  Infatti,  a  parte  che  la  legge 
non  prescrive  che  le  riserve  siano  ftitte  con- 
temporaneamente alla  riconsegna,  si  ca-* 
pisce  come  una  volta  manifestata  dal  de- 
stinatario l'intenzione  di  reclamare  dal 
vettore  i  danni,  supponiamo,  di  un  ritardo 
incorso  nella  esecuzione  del  trasporto,  il 
pagamento  del  nolo  ed  il  ricevimento  delle 
merci,  anche  se  fatti  qualche  tempo  dopo 
le  riserve,  non  possono  più  dar  luogo  alla 
presunzione  che  costituisce  il  fondamento 
della  decadenza  comminata  dall'art.  415, 
la  presunzione  cioè  che  il  destinatario 
abbia  rinunziato  ad  ogni  azione  contro  il 
vettore. 

119. 1  diritti  del  destinatario  rimangono 
intatti,  non  ostante  il  pi^amento  del  porto 
e  il  ricevimento,  senza  riserve,  delle  cose 
trasportate,  quando  il  concorso  di  tali  con- 
dizioni sia  dovuto  a  dolosi  artifìci  del  vet- 
tore. Ciò  era  stato  dichiarato  esplicitamente 
nel  progetto  definitivo,  ma  una  tale  dichia- 
razione non  fu  conservata  nel  testo  del 
Codice  *  dappoiché  è  principio  troppo  su- 
periore ad  ogni  controversia  che  in  ogni 
disposizione  il  dolo  intendesì  sempre  con- 
servato, nessun  patto  potendo  far  si  che 
cessi  la  responsabilità  dipendente  dal 
dolo  a  (3). 


(%)  Lanckman,  fìp.  ctt.,  n.  583. 

{3)I{eUi%,  a  S.  M.  del  Guardasigilli  Zanàrdblu. 
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[Art.  4151 


Parimente  la  mancanza  di  riserve  da 
parte  del  destinatario  non  può  essere  d*o- 
stacolo  all'esercizio  delPazione  contro  il 
rettore,  quando  questi  abbia,  in  qualsiasi 
modo,  riconosciuto  il  fatto  su  cui  è  fondata 
Fazione  medesima.  Un  caso  consimile  si 
presentò  alla  decisione  della  Cassazione 
romana  (1).  L* Amministrazione  ferroviaria, 
aveva,  a  richiesta  del  destinatario,  ricono- 
sciuto nel  bollettino  di  consegna  il  peso,  stato 
verificato  all'atto  del  ricevimento,  delle  cose 
trasportate;  peso  che  era  notevolmente  infe- 
riore a  quello  constatato  prima  della  spedi- 
zione. Istituitosi  giudizio  dal  destinatario  per 
la  mancanza,  la  ferrovia  eccepì  la  decadenza 
-deirazione,  ma  la  Corte  respinse,  a  buon 
diritto,  una  tale  eccezione.  '^  Attesoché  (così 
ragiona  la  Corte)  se  una  semplice  protesta 
e  riserva  di  ragioni  è  suffìciente  per  pre- 
servare l'azione  del  destinatario  dal  di- 
sposto dell'art.  84  (corrispondente  al  415) 
molto  più  lo  sarà  il  fatto  della  verificata 
mancanza,  sebbene  parziale,  della  merce, 
<Iuando  questa  mancanza  sia  riconosciuta 
dallo  stesso  vettore  nel  bollettino  di  con- 
«egna*  La  protesta  o  riserva  di  ragioni  non 
implica  l'esistenza  della  mancanza  o  del- 
l'avarìa, ma,  preservando  l'azione,  apre  adito 
alla  sua  verifica,  nonché  alla  riserva  della 
sua  causa,  mentre  la  mancanza  riconosciuta 
nell'atto  della  consegna  pone  fuori  di  con- 
testazione il  fatto  stesso  della  mancanza,  e 
lascia  luogo  soltanto  all'indagine  delle  cause 
che  l'hanno  prodotta  «• 

US.  L'azione  del  destinatario  sfugge 
finalmente  alla  decadenza  anche  dopo  il 
pagamento  del  porto  e  il  ricevimento  delle 
cose  trasportate,  quando  si  tratti  di  perdite 
parziali  o  di  avarìe  non  riconoscibili  al  mo- 
mento della  riconsegna.  Questa  eccezione 
fu  introdotta  nel  nostro  Codice  sull'esempio 
di  quello  tedesco  (art.  408  e  428),  di  quello 
ungherese  (art.  410  e  430)  e  della  legge 
svizzera  sui  trasporti  ferroviari  (art.  45, 
n.  2),  e  vi  fu  introdotta  non  senza  gravi  op- 
posizioni da  parte  delle  Amministrazioni 
ferroviarie,  come  ne  fanno  fede  le  vive  di- 


scussioni agitatesi,  a  riguardo  di  essa,  nellt 
Camera  elettiva  (2).  Non  si  può  per  altro 
disconoscere  che  il  principio  su  cui  questa 
eccezione  riposa  é  conforme  a  ragione  ed  a 
giustizia.  Imperciocché,  trattandosi  di  per- 
dite o  di  avarìe  non  riconoscibili  al  mo- 
mento della  riconsegna,  vien  meno  il 
fondamento  razionale  della  decadenza  com- 
minata dalla  prima  parte  dell'articolo,  e 
cioè  la  presunta  rinuncia  del  destinatario 
a  sporgere  reclamo  contro  il  vettore.  L*ese^ 
cizio  poi  dell'azione  concesso  in  questo 
caso  al  destinatario,  fu  subordinato  dal  le- 
gislatore a  tali  condizioni  che  nessun  van- 
taggio può  trame  la  malafede  di  chi  volesse 
simulare  od  esagerare  delle  avarìe. 

114.  Perdite  parziali  od  avarie  non  ri' 
conoscibili  al  momento  della  riconsegna 
sono  quelle,  secondo  il  concetto  del  legis- 
latore, le  quali  non  possono  essere  dal  de- 
stinatario facilmente  riconosciute.  Giova 
infatti  notare  che  la  Commissione  di  coo^ 
dinamento,  seguendo  Tesempio  della  Con- 
venzione di  Berna,  aveva  aggiunto  alla 
disposizione  di  cui  ci  occupiamo  che  '  se 
la  ricognizione  dello  stato  delle  cose  viene 
offerta  ed  é  possibile  all'atto  della  ricon- 
segna, razione  contro  il  vettore  rimane 
estinta  «.  Ma  questa  aggiunta  non  fu,  e  con 
ragione,  accolta  nel  testo  definitivo  per  il 
motivo  che  "  attribuendo  al  vettore  il  di- 
ritto di  esigere  tale  ricognizione,  ogni  qual- 
volta per  farla  siavi  una  mera  possibilità 
assoluta,  la  quale  non  manca  mai,  la  regola 
stabilita  in  questa  disposizione  sarebbe  on- 
ninamente annullata.  E  quando  si  tratti  di 
ricognizione  offerta  dal  vettore  la  quale 
riesca  facile  e  pronta,  é  superfluo  l'aggiun- 
gere parole  che  sanciscono  un  diritto  in  tal 
caso  incontrovertibile,  come  lo  è  reciproca- 
mente per  il  destinatario,  secondo  l'arti- 
colo 409  .  (3). 

116.  La  sopravvivenza  dell'azione  al 
pagamento  del  porto  e  al  ricevimento  delle 
cose  trasportate  é  subordinata  anzitutto  alla 
prova  che  la  perdita  o  l'avarìa  avvenne  nel- 
l'intervallo tra  la  consegna  al  vettore  e  U 


(1)  16  luglio  1S78  (Foro  it.,  1878,  833). 

(2)  V.  resoconti  delle  tornate  del  26,  il  e  28  gennaio  1882. 

(3)  Belawne  del  GuardoiigilU  a  S»  M 
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riconsegna.  Ed  è  questa  una  sicura  guaren- 
tigia pel  vettore  contro  la  simulazione  delle 
avarìe.  È  giusto  d'altra  parte  che  si  addossi 
al  destinatario  Tenere  di  una  tal  prova, 
dappoiché  il  non  essersi  riconosciuto  alcun 
danno  nelle  cose  trasportate  all'atto  della 
riconsegna,  fa  sorgere  la  presunzione  che  i 
danni  constatati  in  seguito  non  siano  dovuti 
a  colpa  del  vettore.  In  secondo  luogo  oc- 
corre, per  isfuggire  alla  decadenza,  che  la 
domanda  di  verificazione  sia  proposta  ap- 
pena scoperto  il  danno,  e  non  più  tardi  di 
sette  giorni  dopo  il  ricevimento.  La  proce- 
dura per  la  verificazione  è  sempre  quella 
tracciata  dall'art.  71. 

La  nostra  legge,  conforme  in  ciò  alla  Con- 
venzione di  Berna,  è  più  rigorosa  d'ogni  altra 
nel  prescrivere  il  termine  entro  cui  deve 
esser  proposta  la  domanda  diverifìcazione. 
Il  Codice  tedesco  e  quello  ungherese  non 
fissano  alcun  termine  speciale,  per  cui  l'eser- 
cizio dell'azione  non  trova  alcun  altro  limite 
nel  tempo  che  quello  segnato  dalla  prescri- 
zione annale.  La  legge  svizzera  esìge  invece 
(art.  45,  n.  2^)  che  immediatamente  dopo  il 
riconoscimento,  e  in  ogni  caso  nei  trenta 
giorni  che  han  seguito  la  riconsegna,  il  re- 
clamante abbia  dato  avviso  dei  danni  sco- 
perti alla  ferrovia  o  ne  abbia  domandato  la 
verificazione  all'autorità  competente. 

Non  si  perda  per  altro  di  vista  che  il  ter- 
mine di  sette  giorni  segna  il  limite  massimo, 
e  che  il  destinatario  ha  l'obbligo  di  chie- 
dere la  verificazione  subito  dopo  scoperto 
il  danno. 

L'art  134  delle  Tariffe  riproduce  la  di- 
sposizione contenuta  nell'art  415  coU'ag- 
giunta  seguente:  *  I  reclami  e  le  azioni 
estinte  nei  modi  sopra  specificati  non  pos- 
sono essere  riproposti  né  sotto  la  forma 
di  una  domanda  riconvenzionale,  né  sotto 
<|uel]a  di  un'eccezione  ,. 

Le  tariffe  speciali  invece  dispongono  (come 
vedremo  a  suo  tempo)  che  dopo  il  ricevi- 
mento senza  riserva  da  parte  del  destina- 
tario non  sono  ammessi  reclami  per  avarìe 
o  perdite  parziali  delle  cose  trasportate 
(art  4). 

Notiamo  infine  che  l'articolo  415  è,  per 
espresso  richiamo  dell'articolo  554,  dichia- 
rato applicabile  anche  al  contratto  di  no- 
leggia 

"^"^ — s^  ""•  BiBLTiMiiRm,  Cod.  ifi  comm.  Commento. 


tic.  L*azione  contro  il  vettore  si  estin- 
gue pure  col  decorso  della  prescrizione.  G 
questa  è  regolata  dall'art.  9^  cosi  conce- 
pito: *  Le  azioni  contro  il  vettore  derivanti 
dal  contratto  di  trasportosi  prescrivono: 

1*  Col  decorso  di  sei  mesi,  se  la  spedi- 
zione fu  fatta  in  Europa,  eccettuate  l'Islanda 
e  le  isole  Feroe,  in  una  piazza  marittima 
dell'Asia  o  dell'Africa  sul  Mediterraneo, 
sul  Mar  Nero,  sul  Canale  di  Suez  o  sul  Mar 
Rosso,  ovvero  in  una  piazza  interna  con- 
giunta ad  una  delle  marittime  anzidette  me- 
diante strada  ferrata; 

2°  Col  decorso  di  un  anno,  se  la  spe- 
dizione fu  fatta  in  altro  luogo  ,. 

Il  termine  decorre,  in  caso  di  perdita  to- 
tale, dal  giorno  in  cui  le  cose  da  traspor- 
tarsi avrebbero  dovuto  giungere  alla  loro 
desìi  nazione,  e,  in  caso  di  perdita  parziale, 
avaria  o  ritardo,  dal  giorno  della  ricon- 
segna. 

Il  legislatore  ha  tolto,  come  si  vede,  col- 
l'ampìa  locuzione  usata  in  quest*articolo,  i 
dubbi  cui  diede  luogo  l'art  88  del  Codice 
passato.  Qualunque  sia  l'oggetto  dell'azione, 
cioè  si  tratti  di  perdita  totale  o  parziale,  di 
avaria,  di  ritardo  sofferti  cosi  da  merci 
come  da  bagagli,  di  assegni  ecc.  la  prescri- 
zione da  applicarsi  sarà  sempre  quella  di 
sei  mesi  o  di  un  anno,  a  seconda  del  luogo 
in  cui  fu  fatta  la  spedizione.  Avvertasi  per 
altro  che  le  tariffe  ferroviarie,  modificando 
la  disposizione  del  Codice,  dichiarano  pre- 
scritte le  azioni  derivanti  dal  contratto  di 
trasporto  col  decorso:  a)  di  sei  mesi,  se  la 
spedizione  fu  fatta  in  Europa;  b)  di  un  anno, 
se  la  spedizione  fu  fatta  in  altro  luogo. 

ti  9.  L'interruzione  della  prescrizione  è 
regolata,  per  espresso  richiamo  dell'art.  916 
Cod.  comm.,  secondo  le  disposizioni  degli 
art  2123  e  seguenti  del  Cod.  civile.  Le  Ta- 
riffe ferroviarie  ammettono  però  (art.  156) 
che  il  corso  della  prescrizione  rimanga  in- 
terrotto dalla  prima  domanda  che  l'interes- 
sato presenti  in  via  amministrativa  in 
doppio  originale  al  capo-stazione  del  luogo 
di  partenza  o  di  arrivo  della  merce.  Ma 
dalla  data  di  questo  primo  reclamo  la  pre- 
scrizione ricomincia  a  decorrere,  né  val- 
gono ad  interromperla,  sia  nuovi  reclami, 
sia  le  risposte  che  a  questi  possono  essere 
date  dalla  ferrovia,  eccetto  che  in  queste 

^  Del  Contratto  di  trasporto. 
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tlsposte  Tenga  esplicitamente  riconosciuto 
il  diritto  del  reclamante  (1). 

119*  Le  Tariffe  ferroviarie  contengono 
pure  un^altra  disposizione  che  manca  nel 
Codice.  Esse  dichiarano  prescritte  entro  il 
termine  di  un  anno  decorrìbile  dal  giorno 
della  effettiva  consona,  le  azioni  del  vet- 
tore contro  lo  speditore.  È  questa  una  di- 
menticanza del  nostro  legislatore,  la  quale 
ci  obbliga  a  far  capo,  per  i  trasporti  non 
ferroviari,  alla  prescrizione  ordinaria  di 
dieci  anni  (articolo  917).  Trattandosi  infatti 
di  disposizione  che  limita  Tesercizio  di 
diritti^  non  si  può  certamente  applicare,  per 


analogia,  alle  azioni  contro  lo  speditore  o  i) 
destinatario,  la  prescrizione  stabilita  per 
quelle  contro  il  vettore.  Vero  è  che  l'ag- 
giunta fatta  nelle  Tariffe  ferroviarie  non  fu 
completa.  Ivi  si  parla  soltanto  dello  spedii 
tore  e  non  del  destinatario,  il  che  può 
essere  fonte  di  dubbi  e  di  incertezze,  quan- 
tunque sia  chiaro  che  il  pensiero  del  legis- 
latore non  fu  certamente  quello  di  sotto- 
porre a  due  diverse  prescrizioni  Fazione 
contro  lo  speditore  e  quella  contro  il  desti- 
natario, le  due  azioni  essendo  identiche^ 
cosi  per  la  fonte  da  cui  emanano^  come  per 
lo  scopo  a  cui  mirano  (2). 


Art.  416. 

Le  stipulazioni  che  escludono  o  limitano  nei  trasporti  per  strada 
ferrata  le  obbligazioni  e  le  responsabilità  stabilite  negli  articoli  392,  393^ 
394,  400,  402,  403,  404,  405,  407,  408,  AH  e  415  sono  nulle  e  di 
nessun  efletlo,  se  anche  fossero  permesse  da  regolamenti  generali  o  par- 
ticolari, salvo  che  alla  limitazione  di  responsabilità  corrisponda  una  dimi- 
nuzione del  prezzo  di  trasporto  stabilito  nelle  tariffe  ordinarie,  offerta 
con  tariffe  speciali. 

Sommarlo* 

119.  Fatidamento  storico  e  razionale  deWart.  416  —  Si  richiama  la  condizione  giuri- 

dica del  vettore  ferroviario  ^  Precedenti  leffislativi, 

120.  Legislazione  comparata  —  Giurisprudenza  francese  e  belga  —  Codice  tedesco  — 

Legge  inglese  —  Convenzione  di  Berna. 

121.  Natura  economica  e  giuridica  delle  tariffe  —  Classificazione  delle  stesse  —  Tariffe 

proporzionali  e  tariffe  differenziali  —  In  che  modo  si  stabilisca  la  differenzialità 
delle  tariffe. 

122.  Continuazione  —  Tariffe  normali  o  generali  e  tariffe  speciali  —  Si  dimostra  la 

erroneità  e  l'ingiustizia  del  sistema  di  comprendere  le  tariffe  differenziali  per  la 
distanza  e  per  la  quantità  fra  quelle  tariffe  speciali  cui  si  riferisce  Vari.  416. 

123.  In  che  consistono  le  principali  limitazioni  alla  responsabilità  ferroviaria  stabilite 

dalle  tariffe  speciali. 

124.  Limitazioni  alla  responsabilità  pel  ritardo  —  Sentenza  della  Cassazione  di  Soma. 


f  i9.  L'art.  416  è  il  frutto  di  lunghi  e 
maturi  studi  preparatori  e  di  vive  discus- 


(t)  Il  TrtlKinale  di  Milano  ha  giudicato  il  16  gìogno 
1888,  che  è  interrotto  il  corso  della  prescrizione 
quando  l'Amministrazione  ferroviaria  abbia  risposto  al 
reclamante  che  il  suo  reclamo  si  trova  allo  studio 
nella  sfera  amministrativa.  Ma  questa  massima  non 
può  approvarsi,  come  quella  che  urta  direttamente  col- 
^Vartuolo  116  delle  Tariffe.  Vedi  in  senso  contrario 
*Cass.  Toriiio,  iV  ìn^^ìo  1884  {fliurnp.  tor,^  188i, 


sioni  avvenute  nel  seno  delle  Commissioni 
che  elaborarono  il  Codice  di  commercio 


664)  e  Appello  di  Milano,  11  febbraio  1889((;rif ni- 
pruden%a  it.,  1889,  VI.  p.  35). 

(2)  Il  Marchesini  ritiene  che  ■  proclamandosi  la 
prescrizione  di  un  anno  delle  azioni  deirAmmìnislra- 
zione  ferroviaria  contro  lo  speditore,  sian^i  comprese 
anche  le  azioni  contro  il  desliualarìo  ••  Op.  cii.» 
n    4i5. 
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vigente  e  della  Camera  elettiva.  Con  esso 
venne  risolto  un  problema  economico  giù* 
ridico  che  affaticava  le  menti  dei  giurecon- 
sulti, e  la  cui  soluzione  era  vivamente  desi- 
derata da  quanti  hanno  a  cuore  gli  interessi 
deirindustria  e  del  commercio.  E  il  pro- 
blema versava  nel  decidere  se  le  Ammini- 
strazioni ferroviarie  possano  o  no  limitare, 
mediante  clausole  contrattuali  o  regola- 
menti, la  loro  responsabilità  per  i  danni 
derivanti  da  perdite,  avarie  e  ritardi.  Sotto 
il  Codice  precedente,  il  quale  non  conteneva 
alcuna  disposizione  di  diritto  ferroviario,  si 
applicavano  alle  ferrovie  le  disposizioni  det- 
tate per  i  commissionari  di  trasporto  e  per 
i  vetturali.  Ma  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza  erano  tutt'altro  che  concordi  nel 
valutare  Teffìcacia  giuridica  delle  disposi- 
zioni regolamentari,  mercè  cui  le  ferrovie 
tendevano  ostinatamente  ad  escludere  la 
propria  responsabilità.  Tali  disposizioni 
vennero  talvolta  condannate  come  contrarie 
alla  legge,  al  buon  costume  ed  all'ordine 
pubblico  (1).  TaPaltra  riconosciute  come  va- 
lide, ma  con  certe  restrizioni  e  distinzioni  (2), 
0  interpretate  nel  senso  che  costituissero 
un'inversione  dell'onere  della  prova  a  carico 
dì  chi  reclamava  il  danno  (3).  La  giurispru- 
denza che  aveva  finito  per  prevalere  negli 
ultimi  tempi,  fu  per  altro  favorevole  alla 
piena  loro  efficacia  (4). 

In  tanta  discrepanza  di  giudicati,  si  facea 
imperioso  sentire  il  bisogno  di  norme  legis- 
lative, le  quali  proteggessero  i  commercianti 
contro  le  esagerate  pretese  delle  Ammini- 
strazioni ferroviarie.  Infatti,  se  non  si  può 
disconoscere,  ed  abbiamo  tentato  di  dimo- 
strarlo (5),  che  il  vettore  comune  possa,  con 
opportune  clausole,  modificare  la  propria 
responsabilità  per  i  danni  derivanti  dalle 
sue  colpe  leggiere,  non  si  deve  d'altra  parte 
dimenticare  che  il  principio  della  libertà 
delle  contrattazioni,  che  è  quello  precisa- 
mente che  persuade  una  tale  opinione,  non 
trova  la  sua  completa  esplicazione  in  tema 


(1)  App.  Napoli,  20  giugno  1870  {Ann.,  2,  23). 

{f)  Cass.  Torioo,  1  maggio  1867  (Giurispr.  U., 
1,57,311). 

!3i  App.  Venezia,  il  maggio  1873  {Giumpr.  i7., 
2,  74,  4fil). 

(ijCjiss.  Firenze,  19 giugno  1871  (Ugge,  t,  1871, 


di  diritto  ferroviario,  per  il  monopolio  di 
fatto  che  esercitano  le  Amministrazioni 
ferroviarie  di  fronte  al  pubblico.  Mentre, 
nei  rapporti  con  un  altro  vettore  qualsiasi, 
il  mittente  è  libero  di  discutere  le  condi< 
zioni  alle  quali  intende  di  far  eseguire  il 
trasporto,  perchè  ha  la  scelta  di  ricorrere 
ad  altri  vettori  che  dispongano  di  uguali 
mezzi  di  trasporto,  ciò  gli  è  invece  impos- 
sibile di  fare  rimpetto  al  vettore  ferroviarioi 
il  quale,  per  la  mancanza  della  concorrenza, 
è  arbitro  di  dettargli  quelle  condizioni  che 
meglio  crede.  £  furono  queste  le  conside- 
razioni che  indussero  i  membri  del  Con- 
gresso delle  Camere  di  commercio  riunitosi 
in  Genova  nel  1869,  a  far  voti  perchè  nel 
Codice  di  commercio,  di  cui  si  stava  allora 
preparando  la  riforma,  si  introducessero 
norme  destinate  a  disciplinare  la  responsa- 
bilità delie  ferrovie  per  i  danni  derivanti  da 
perdita,  avaria  o  ritardo,  e  a  toglier  loro  la 
facoltà  di  escludere  o  limitare  preventiva- 
mente una  siffatta  responsabilità.  II  voto 
emesso  dal  Congresso  esercitò  una  decisiva 
influenza  sulla  Commissione  del  1869,  la 
quale  nel  Progetto  preliminare  sancì  una 
disposizione  ad  esso  conforme,  disposizione 
che  fu  anche  accolta,  meno  qualche  va- 
riante di  pura  forma,  nel  Progetto  defini- 
tivo. Ma  il  problema  veniva  ad  essere,  con 
questo  sistema,  tutt'altro  che  risolto.  Se  il 
commercio  aveva  ottenuto  una  vittoria 
contro  la  prepotenza  delle  Amministrazioni 
ferroviarie,  era  questa  una  vittoria  più  ap* 
parente  che  reale.  Imperciocché  le  ferrovie, 
trattate  con  tanto  rigore,  per  riparare  alle 
maggiori  spese  che  avrebbero  dovuto  in- 
contrare in  conseguenza  della  aumentata 
responsabilità,  non  avrebbero  tardato  ad 
accrescere  i  prezzi  delle  tariffe. 

* Se  dovesse  porsi  nuovamente  al 

commercio  (così  ragionava  un  acuto  scrit- 
tore di  diritto  ferroviario  in  uno  studio  edito 
nel  1876  (6)  )  la  questione  relativa  alla  re- 
sponsabilità delle  strade  ferrate,  non  baste* 

157);  Cass.  Torino,  26  novembre  1873  'Giur,  i7., 
I,  74,  799;;  App.  Roma,  18  febbraio. 187$  (Ugge^ 
1876,  1,  313). 

(5)  Vedi  retrOf  n.  45. 

(6)  Nani,  Sludi  di  dirilio  ferroviario  (Arehivi§ 
giuridico^  voi.  XVl,  p.  537). 


84 


LIBRO  I.  TITOLO  XUL 


[Art.  416] 


rebbe»  m  nostro  arviso,  Tinterpellarlo  se 
esso  ami  meglio  mia  responsabilità  com- 
pleta nelle  sue  conseguenze,  od  una  respon- 
sabilità che  sia  in  qualche  modo  attenuata. 
Perocché  in  questo  caso  la  risposta  non 
può  riuscir  dubbia  ;  esso  risponderà  sempre 
che  preferisce  che  le  ferrovie  siano  soggette 
alla  regola  di  responsabilità  la  più  rigorosa. 
Invececonrerrebbe  presentargli  la  quistione 
francamente  in  questi  termini:  è  meglio 
una  responsabilità  meno  ampia  con  più 
basse  tariffe,  od  una  più  larga  responsabi- 
lità con  tariffe  più  elevate?  Le  sue  risposte 
allora  sarebbero  veramente  interessanti  e 
preziose  ed  agevolerebbero  di  molto  Topera 
del  legislatore  che  dovesse  regolare  questa 
parte  del  diritto  ferroviario  «. 

Ma  la  rigorosa  ed  inflessibile  responsa- 
bilità consacrata  dai  due  progetti,  non  sol- 
tanto sarebbe  stata  d'ostacolo  alla  tenuità 
dei  prezzi  di  trasporto,  ma  avrebbe  avuto 
per  immancabile  effetto  di  rendere  impos- 
sibili le  tariffe  ridotte  o  speciali,  che  tanto 
giovano  al  commercioi  e  nelle  quali  alla 
diminuzione  del  prezzo  è  correlativa  inse- 
parabilmente la  diminuzione  degli  oneri  (1). 
E  furono  queste  le  principali  e  più  impor- 
tanti considerazioni  che  crearono  una  viva 
opposizione  in  Parlamento  al  sistema  ac- 
colto dalla  Commissione  del  1869,  e  che 
indussero  il  ministro  Zanardelli  a  stabilire, 
valendosi  del  confertogli  incarico  di  coor- 
dinamento, nell'art.  416,  che  anche  le  Am- 
ministrazioni di  strade  ferrate  possono  limi- 
tare le  ordinarie  responsabilità,  a  condizione 
però  che  a  tale  limitazione  corrisponda  una 


(1)  Beh%iùné  del  GuardaiigilH  al  Re. 

(2)  Leggasi  a  questo  proposito  nelU  citata  Rela- 
lione  del  Ministro  guardasigilli  che  t  dalla  SoUocoin- 
missione  che  avea  apparecchiato  il  primo  lavoro  di 
revisione  si  era  proposto  di  ammettere  che  tulli  { 
vettori  e  quindi  anche  gli  amminislratori  di  strade 
ferrate  potassero  sempre  determio;ire  anlicipatamente, 
sotto  specie  di  Gonveoziooe,  l'imporlo  deirindenoità 
da  corrispondersi  in  caso  di  ri  lardo  e  in  caso  di  per- 
dita od  avaria.  Ma  alla  Commissione  non  parve  accet- 
tabile tale  Illimitata  proposta.  E  invero  essa  dipartifasi 
troppo  dalle  nome  pensatamente  volute  dal  legislatore 
000  solo,  ma  riusciva  un  mezzo  che  eccedeva  lo  scopo 
il  quale  niravisi.  Imperocché,  mentre  le  facoltà  che 
si  chiedevano  per  le  strade  ferrate  dichiaravansi  utili 
e  oocetsarìe  affinchè  alla  diminuzione  di  respoosabiliU 


diminuzione  dell'ordinario  prezzo  di  tariffa, 
offerta  con  tariffe  Speciali  (2).  £  sarebbe 
slato  davvero  un  errore  economico  giuri* 
dico  il  non  permettere  alle  ferrovie  di  poter 
stipulare  una  minore  responsabililà  contro 
un  prezzo  di  trasporto  inferiore  a  qu^o 
normale;  errore  che  ci  avrebbe  allontanato 
dai  sistemi  seguiti  dalle  legislazioni  stra- 
niere, non  escluse  quelle  che  sono  più  se* 
vere  contro  le  amministrazioni  ferroviarie. 

ito.  In  Francia  la  giurisprudenza  ha 
bensì  qualche  volta  trattate  coi  massimo  ri- 
gore le  ferrovie,  dichiarando  di  nessim  effetto 
le  clausole  di  non  responsabilità  inserte  in 
tariffe  speciali  (3);  ma  quei  magistrati  sono 
oramai  concordi  nel  riconoscerne  la  piena 
validità  (4).  Né  da  essi  dissentono  i  triba- 
nali  e  le  Corti  del  Belgio  (5). 

Il  Codice  tedesco  permette  che  le  feirovie 
possano  limitare  la  loro  responsabilità  in 
casi  tassativamente  da  esso  previsti.  L'ar- 
ticolo 424  è  cosi  concepito:  *  Si  può  con- 
venire 

!•  rispetto  alle  merci,  le  quali  per  accordo 
col  mittente  vengono  trasportate  in  carri 
scoperti»  che  non  si  risponde  pel  danno  de* 
rivato  dal  pericolo  inerente  a  questo  modo 
di  trasporto  ; 

^  riguardo  alle  merci,  le  quali  furono 
consegnate  sciolte  o  con  imballaggio  difet- 
toso, giusta  dichiarazione  del  mittente  nella 
lettera  di  vettura,  sebbene  per  loro  natura 
richi^gano  un  imballaggio,  onde  ripararle 
da  perdita  o  da  avaria  durante  il  trasporto: 
che  non  si  risponde  pel  danno  verifica- 
tosi in  seguito  a  pericolo  dipendente  dalla 


potesse  corrispondere  la  dìmlnoiloDe  del  preno,  e  noa 
fossero  rese  impossibili  le  tariffe  ridotte,  colle  pnh 
poste  modi fìcaz ioni  le  responsabilità  ordinarie  si  n- 
rebbero  potuto  escludere  o  limitare  anche  colle  tariffe 
ordinarie,  e,  cosi,  senza  che  alla  llmitasione  delle  re« 
sponsabililà  stesse  corrispondesse  una  qualsiasi  diioi- 
nozione  di  prezzo  ■. 

(3)  App.  Bordeaux,  5  mano  1S60(D.  P.,  60,  i, 
176);  App.  Caen,  20aprile  1864  (£^.  P.,  65,  S,  183); 
Cass.,  5  febbraio  1873  {D.  P.,  73, 1, 137),  eoe. 

(4)  Cass.,  31  agosto  1871,  (Lamì  Flboiit,  Bwl- 
lelin  annoti  des  ehemin$  de  fer,  1871,  p.  386); 
Id,  23  marzo  1874  fD.  P.,  71, 1,39;;  Id.,  13 maggio 
1874  (D.  P,  75.  1,  467).  ecc. 

(5)  Unckman,  op.  cit.,  0.  475-473* 
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mancanza  o  dalla  qualità  difettosa  deirim- 
balla^io  ; 

3*  rigaardo  alle  merci,  il  cui  carico  e  sca- 
rico segue  a  cura  del  mittente,  giusta  Tac^ 
cordo  con  quest'ultimo: 

che  non  si  risponde  pel  danno  derivato 
dal  pericolo  congiunto  al  carico  ed  allo  sca- 
rico od  al  modo  difettoso,  con  cui  fu  cari- 
cata la  merce; 

4*  riguardo  alle  merci,  le  quali,  per  qua- 
lità naturale  loro  propria,  sono  esposte  allo 
speciale  pericolo  di  soffrire  perdita  totale  o 
parziale  od  avaria  e  specialmente  rottura, 
rugane,  deterioramento  interno,  colaggio 
straordinario  e  simili  : 

che  non  si  risponde  pel  danno  derivato 
da  tale  pericolo; 

5"  riguardo  ad  animali  vìventi:  che  non 
si  risponde  pel  danno  loro  derivato  dal  pe- 
ricolo speciale  congiunto  al  trasporto  di  tali 
animali  ; 

6*  riguardo  a  merci  scortate:  che  non  si 
risponde  pel  danno  derivato  dal  pericolo, 
che  si  voleva  prevenire  mediante  la  scorta. 

Se  venne  pattuita  una  delle  disposizioni 
ammesse  in  quest'articolo,  si  riterrà  in  pari 
tempo  convenuto:  che,  sino  a  prova  in 
contrario,  sia  da  presumersi,  che  il  danno 
accaduto  è  derivato  realmente  dal  pericolo 
non  assunto,  se  dallo  stesso  poteva  de- 
rivare. 

Una  esenzione  dalPobbligo  di  rispondere 
convenuta  a  tenore  di  quest'articolo  non 
può  farsi  valere,  allorché  si  provi,  che  il 
danno  derivò  da  colpa  deiramministrazione 
della  strada  ferrata  o  dei  suoi  dipendenti  ,. 

In  Inghilterra  il  Railtoay  and  Canal 
Trafile  Aet  del  !•  luglio  1854  (17  e  18 
Vict.,  e.  31)  dispone  (sezione  ?•)  che  le  am- 
ministrazioni le  quali  esercitano  una  fer^ 
rovia  o  un  canale  debbono  rispondere  di 
ogni  perdita  o  danno  occasionato  alle  cose 
loro  affidate  pel  trasporto  da  negligenza  o 
colpa  ad  esse  imputabile,  non  ostante  qua- 
lunque avviso,  condizione  o  dichiarazione 
la  quale  limiti  in  qualsiasi  modo  la  loro 
responsabilità,  dovendo  ogni  avviso,  condi- 
zione 0  dichiarazione  in  tal  senso  conside- 


(1ì  50  sterline  per  ogni  cavallo,  15  sterline  per 
ogni  capo  di  besiUme.  S  sterliae  p«r  ogni  maiale. 


rarsi  di  nessuno  effetto.  Ma  questo  soverchio 
rigore  è  temperato  da  altre  disposizioni 
della  stessa  legge,  prima  fra  le  quali  non 
essere  vietato  alle  dette  Compagnie  di  pat- 
tuire, in  ordine  alla  consegna,  al  trasporto 
e  alla  riconsegna,  quelle  condizioni  che 
siano  dal  giudice  riconosciute  giuste  e  ra- 
gionevoli. 

In  secondo  luogo  non  può  ad  esse  richie- 
dersi una  indennità  maggiore  di  quella  fis- 
sata dalla  legge  per  determinate  specie  di 
cose  (1),  tranne  che  al  momento  della  con- 
segna non  siasi  dichiarato  dal  mittente  un 
valore  maggiore  ;  nel  qual  caso  deve  pagarsi 
un  prezzo  più  elevato  per  il  loro  trasporto. 
La  prova  del  valore  delle  cose  trasportate 
e  dell'ammontare  del  danno  deve  in  ogni 
caso  esser  fornita  da  chi  reclama  il  risar- 
cimento (2). 

La  responsabilità  delle  amministrazioni 
ferroviarie  fu  tema  di  importanti  discussioni 
nelle  sedute  della  conferenza  di  Berna.  Le 
regole  ivi  consacrate  sono  le  seguenti  :  La 
ferrovia  non  risponde:  1*  dell'avaria  sof- 
ferta dalle  merci  le  quali  in  virtù  di^  presun- 
zioni, di  tariffe  o  di  convenzioni  passate 
collo  speditore,  sono  trasportate  in  vagoni 
non  chiusi,  in  quanto  l'avarìa  sarà  risultata 
dal  pericolo  inerente  a  questo  modo  di 
trasporto  ;  2^  dell'avaria  sofferta  dalle  merci 
che,  secondo  la  dichiarazione  dello  spedi- 
tore nella  lettera  di  vettura  sono  rimesse 
alla  rinfusa  o  con  imballaggio  difettoso, 
quantunque  per  loro  natura,  e  per  essere  al 
riparo  da  perdite  ed  avarie  esse  esigano  un 
imballaggio,  in  quanto  l'avarìa  sarà  risul- 
tata da  assenza  o  difetto  d'imballaggio; 
3*  dell'avarìa  sofferta  dalle  merci  che  in 
virtù  di  presunzione,  di  tariffe  o  di  conven- 
zioni intercedute  collo  speditore,  devono 
essere  caricate  o  scaricate  da  lui  o  dal  de- 
stinatario, in  quanto  l'avarìa  sarà  risultata 
dal  pericolo  inerente  all'operazione  di  carico 
e  di  scarico  o  di  un  carico  difettoso;  4*  del- 
l'avarìa sofferta  dalle  merci  che,  per  cause 
inerenti  alla  loro  natura,  sono  esposte  al 
rischio  particolare  di  perdersi  in  tutto  o  in 
parte  o  di  essere  avariate,  specialmente 


(2)  Vedi  al  riguardo  Brow.nk,  op.  cit.,  pag.  161 
seg. 
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per  causa  di  rottura,  ruggine,  deteriora* 
zione  interna  e  spontanea,  colatura  straor- 
dinaria, disseccamento  e  consumo  in  quanto 
Tavarla  è  risultata  da  questo  rischio;  5^del- 
Tavarla  sofferta  dagli  animali  viventi  in 
quanto  sia  provenuta  dal  rischio  partico- 
lare che  il  trasporto  di  detti  animali  loro 
arreca;  6^  deiravaria  sofferta  dalie  merci  o 
bestiame  il  cui  trasporto,  a  termini  di  ta- 
riffe 0  di  convenzioni  intervenute  collo  spe- 
ditore, non  si  effettua  che  sotto  scorta,  in 
quanto  Tavarla  è  risultata  dal  pericolo  che 
la  scorta  ha  per  iscopo  di  evitare.  Se,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  di  fatto,  rav&iia 
ha  potuto  risultare  dall'una  delle  cause  in- 
dicate, vi  sarà  presunzione  che  Tavarla 
risulti  da  una  di  tali  cause,  a  meno  che  Tin- 
teressato  non  provi  il  contrario. 

ISi.  Vediamo'  ora  quale  sia  la  natura 
economica  e  giuridica  delle  taiiffe  e  come 
le  stesse  vengano  distinte. 

Le  tariffe  ferroviarie  sono  i  prezzi  di  tras- 
porto fissati  preventivamente.  Siccome 
insieme  coi  prezzi  di  trasporto  le  amtiiini- 
strazioni  ferroviarie  sogliono  stipulare  le 
condizioni  alle  quali  si  obbligano  di  eseguire 
ì  trasporti,  così  vengono  assunte  col  nome 
di  tariffe  le  tabelle  dei  prezzi  accompagnate 
da  disposizioni  regolamentari. 

Non  essendo  la  industria  ferroviaria  sot- 
toposta alla  legge  economica  della  concor- 
renza, la  determinazione  delle  tariffe  non 
può  essere  abbandonata  allo  arbitrio  delle 
amministrazioni,  ma  deve  lo  Stato  rego- 
larnerapplicazione,  stabilendo  il  limite  mas- 
simo a  cui  possono  i  prezzi  essere  portati, 
e  le  condizioni  alle  quali  le  variazioni  hanno 
a  essere  subordinate.  L'art.  3  della  legge 
sui  lavori  pubblici  (20  marzo  1865)  dichiara: 
*  Le  tariffe  per  le  strade  ferrate  esercitate 
o  guarentite  dallo  Stato . . .  vengono  deter- 
minate dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  di 
concerto  con  quello  delle  finanze  ,.  E  piCi 
esplicito  è  Tart.  272,  il  quale  dispone:  "  In 
forza  della  loro  concessione,  e  sotto  condi- 
zione delle  obbligazioni  portate  dagli  atti 
relativi,  e  delle  prescrizioni  della  presente 
legge^  i  concessionari  delle  ferrovie  pub- 
bliche sono  autorizzati,  per  tutto  il  periodo 
di  durata  del  loro  privilegio,  a  riscuotere 
sulle  intere  linee  concesse  sia  sui  tronchi 
parziali  le  tasse  di  trasporto,  ed  altre  in 


base  delle  tariffe  stabilite  negli  atti  di  con- 
cessione. 

*  L'applicazione  delle  tariffe  sarà  sempre 
fatta  colle  norme  speciali  fissate  negli  atti 
suddetti,  od  in  difetto  con  quelle  che  ver- 
ranno stabilite  dal  Regolamento  da  ema- 
narsi per  Decreto  reale  in  esecuzione  della 
presente  legge. 

*  1  prezzi  delle  tariffe  sono  considerati 
come  prezzi  massimi  1  concessionari, 
tranne  i  casi  contemplati  all'art  276,  hanno 
facoltà  di  ribassarli,  come  pure  di  far  di- 
scendere un  oggetto  portalo  in  una  classe  di 
prezzo  superiore  ad  una  dì  prezzo  inferiore. 
Ma  è  loro  vietato  ogni  aumento  di  detti 
prezzi,  come  altresì  di  rialzare  di  classe 
alcun  oggetto  senza  autorizzazione  del  Go" 
verno  ,. 

I  prezzi  delle  tariffe  vengono  determinati 
in  basca  molteplici  criteri,  quali  la  distanza 
del  percorso,  la  velocità  del  trasporto,  il 
peso,  la  quantità,  la  qualità,  il  valore  delle 
merci,  ecc. 

Le  tariffe  diconsi  proporzionali  quando, 
avendo  per  base  un'unità  chilometrica, 
stabiliscono  invariabilmente  il  medesimo 
prezzo  per  questa  unità,  qualunque  sia  la 
lunghezza  del  percorso. 

Chiamansi  invece  differenziali  quelle  i 
cui  prezzi  diminuiscono  in  ragione  della 
lunghezza  del  percorso  o  della  quantità 
delle  merci.  Nel  primo  caso  diconsi  diffe- 
renziali in  ragione  della  distanza,  nel  se- 
condo differenziali  in  ragione  della  quantità. 
Daremo  per  maggior  chiarezza  un  esempio 
delle  une  e  delle  altre. 

Sarebbe  una  tariffa  differenziale  secondo 
la  distanza  quella  che  stabilisse  il  prezzo 
di  L.  0,10  per  ogni  tonnellata  di  merce  per 
i  primi  cento  chilometri;  di  L.  0,05  per  il 
percorso  da  101  a  300  chilometri  e  di  0,04 
per  il  percorso  oltre  i  300  chilometri.  Si 
avrebbe  invece  una  tariffa  differenziale  in 
ragione  della  quantità  della  merce,  quando 
si  fissasse  il  prezzo  di  0,10  per  tonnellata  e 
per  chilometro  fino  a  100  tonnellate;  di  0,08 
per  tonnellata  e  per  chilometro  da  101  a 
300  tonnellate;  e  di  0,06 per  tonnellata  e  per 
chilometro  oltre  le  300  tonnellate. 

La  differenzialità  delle  tariffe  può  anche 
stabilirsi  in  base  e  alla  distanza  e  al  peso 
delle  merci  combinati  insieme,  come  pure 
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in  ragione  della  proTenienza  o  della  desti- 
nazione di  determinate  merci* 

Le  tariffe  differenziali,  malgrado  le  yvre 
opposizioni  che  tro?arono  qualche  volta, 
alla  loro  applicazione,  sono  fondate  sopra 
giusti  criteri  economici,  e  conformi  ai  veri 
interessi  non  solo  del  commercio,  ma  della 
stessa  industria  ferroviaria.  Sonvi  per  un 
esempio,  dei  prodotti  che,  avendo  un  prezzo 
dì  origine  bassissimo,  non  potrebbero, 
quando  ad  essi  dovesse  applicarsi  la  tariffa 
proporzionale,  essere  smerciati  che  nei  mer- 
cati più  vicini,  giacché  per  eseguirne  il  tra- 
sferimento a  grandi  distanze  occorrerebbe 
gravarli  di  prezzi  addirittura  enormi.  Ora  a 
tale  inconveniente  rimediano  le  tariffe  dif- 
ferenziali, e  per  esse  si  avvantaggiano  i  pro- 
duttori a  cui  è  reso  possibile  l'offrire  i  loro 
prodotti  in  mercati  nei  quali  più  vive  ne 
siano  le  richieste;  i  consumatori  che  pos- 
sono acquistar  quel  prodotto,  mercè  della 
concorrenza,  a  prezzi  più  miti  ;  e  finalmente 
ne  ritraggono  gran  beneficio  anche  le  fer- 
rovie, grazie  alla  maggiore  affluenza  di 
merci  sulle  loro  linee. 

Né  la  diminuzione  del  prezzo  per  le 
grandi  distanze  arreca  loro  pregiudizio,  in 
quantochè  "  la  spesa  del  trasporto  essendo 
m  parte  fissa  e  in  parte  soltanto  proporzio* 
naie  alla  percorrenza,  più  questa  cresce, 
minore  è  il  costo  medio  chilometrico  dei 
trasporto  «  (1). 

*  G^est  Tapplication  (cosi  il  Duverdy  a 
proposito  delle  tariffe  differenziali  secondo 
la  distanza  (2)),  d'une  de  ces  lois  de  com- 
merce qui  dérivent  de  la  nature  des  choses, 
et  qui  ont  toigours  règi  Tindustrie  des 
transports  depuis  qu*elle  existe.  Pour  les 
petites  distances,  le  prìz  exigé  par  les  voi* 
turiers  a  toiyours  été  proportionnellement 
plus  élevé  que  pour  les  longs  parcours;  car 
il  y  a  certains  frais  qui  soni  les  mèmes, 
que  le  trajet  soit  long  ou  court  Tels  sont 
les  frais  dechargement  etde  déchargement. 

Soit  au  déport,  soit  à  Tarrivée,  la  manu- 
tention  d*un  colis  est  la  méme,  qu*il  soit 
ezpédié  de  Paris  à  Saint-Denis  ou  de  Paris 
àDunkerque.  De  plus,  lotsque  la  distance 


est  importante,  elle  assureau  voiturìerrem- 
ploi  de  son  matériel  pendant  plus  long- 
temps. 

Leschancesdechdmage  sont  alors  moins 
grandes  pour  lui,  et  il  est  juste  qu'il  tienne 
compte  de  cet  avantage  à  Texpéditeur  qui 
le  luì  procure .. 

i  tZ.  Le  tariffe  si  distinguono  pure  (ed 
è  questa  una  distinzione  importantissima 
dal  punto  di  vista  della  nostra  legislazione) 
in  tariffe  normali  o  generali  e  in  tariffe  spe- 
ciali. 

Le  prime,  come  lo  dice  la  stessa  loro  de- 
nominazione,  si  applicano  alla  generalità 
dei  trasporti,  di  qualunque  natura  essi  siano. 
Queste  tariffe  sono  proporzionali  cosi  in 
ragione  della  distanza  come  in  ragione  della 
quantità,  ma  sono  differenziali  secondo  la 
qualità  delle  merci.  Cosi  le  tariffe  delle  reti 
Adriatica,  Mediterranea  e  Sicula  approvate 
colla  legge  27  aprile  1885,  distinguono  le 
merci  da  trasportarsi  a  piccola  velocità  in 
otto  classi  e  tale  distinzione  è  fondata  ap- 
punto sul  diverso  valore  delle  merci.  In  cia- 
scuna di  queste  otto  classi  il  prezzo  per 
tonnellata  e  per  chilometro  varia. 

Sotto  il  nome  di  tariffe  speciali  vengono 
invece  generalmente  comprese  cosi  le  ta- 
riffe differenziali  in  ragione  della  distanza 
0  della  quantità,  come  le  tariffe  condizionali 
e  cioè  quelle  che  offrono  una  diminuzione 
dei  prezzi  di  trasporto,  a  condizione  che  il 
mittente  si  sottometta  a  certe  condizioni, 
come  sarebbe,  per  esempio,  quella  di  ac- 
consentire a  un  termine  di  resa  più  lungo 
del  normale,  o  Taltra  di  obbligarsi  a  non 
reclamare,  in  caso  di  perdita  o  d*avarla, 
che  un*  indennità  misurata,  non  sul  valore 
della  merce  al  luogo  di  destino,  ma  su  quello 
che  essa  avea  al  tempo  e  nel  luogo  deirac- 
cettazione  del  trasporto. 

Ma  le  tariffe  differenziali,  se  vengono 
comprese  fra  quelle  speciali,  non  costitui- 
scono, generalmente  parlando,  una  conces- 
sione delle  Amministrazioni  ferroviarie,  ma 
rispondono,  come  di  volo  abbiam  tentato 
di  provare,  a  dei  precetti  economici  e  ra- 
zionali. 


(1)  Relazione  nd  progetto  tteHeianffé  generali  e  delle  condi%ium  pei  Irusporli  sulle  fenuvie  iUUiane 
(Tireose.  Civellì.  ISSI). 

(2)  Op.  Gii ,  a.  184. 
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Per  esse  Tlnleresse  del  commercio  si 
concilia  e  si  armonizza  con  quello  deirin- 
dustria  ferroviaria.  In  altri  termini  **  le  di- 
versificazioni della  base  di  tariffa  in  ragione 
delledislanze  e  in  ragione  delia  quantità  sono 
dell'essenza  della  stessa  tariffa,  come  la  di* 
versificazione  secondo  la  natura  delle  merci. 
Stabilita  una  base  di  tariffa,  ossia  un  deter* 
minato  prezzo  di  trasporto  per  Tunità  di 
peso  e  di  percorrenza  di  una  merce  x,  la 
varia  natura  delle  merci,  la  varia  distanza 
e  la  diversa  quantità  imprimono  necessa* 
riamente  a  questa  base  modificazioni  pecu- 
liari, dall'insieme  delle  quali  risulta  un  tipo 
unico  di  tariffa;  razionale,  perchè  basato 
sui  principii  incontrovertibili  della  sociale 


economia  ,  (1). 


Ma  dall'essere  le  tariffe  differenziali  col- 
locate fra  le  tariffe  speciali  trassero  le  Am- 
]ninistrazioni  ferroviarie  il  mezzo  di  ren- 
dere in  gran  parte  illusoria  la  disposizione 
dell'articolo  416.  E  mentre  con  questa  si 
intese  del  legislatore  che  alla  minore  re- 
sponsabilità del  vettore  ferroviario  debba 
sempre  corrispondere  una  reale  diminu- 
zione del  prezzo  di  trasporto  stabilito  nelle 
tariffe  ordinarie  offerta  con  tariffe  spe- 
ciali, si  riuscì  a  gabellare  dalle  ferrovie 
per  diminuzione  di  prezzo  quella  che  risulta 
dall'applicazione  delle  tariffe  differenziali  in 
base  alla  distanza  o  alla  quantità,  i  cui 
prezzi,  come  vedemmo,  sono  ben  lungi  dal 
presentare  per  le  ferrovie  quel  sacrificio,  in 
cambio  del  quale  è  ad  esse  concesso  di  sti- 
pulare una  limitazione  di  responsabilità. 
Prima  ancora  che  andasse  in  vigore  il  Co- 
dice di  commercio  esse  ottennero  (Decreto 
ministeriale  28  dicembre  1882)  che  fossero 
dal  Governo  riconosciute  come  tariffe  spe- 
ciali, per  gli  effetti  dell'art.  416  del  Codice, 
tutte  quelle  che  accordassero  una  attenua- 
zione nelle  basi  di  tariffa  in  ragione  della 
distanza  e  della  quantità. 

Contro  questo  abile  ripiego  delle  ferrovie 
per  sottrarsi  alla  disposizione  dell'art.  416, 
levò  la  voce  ilManara(2),  dimostrando  come 
le  tariffe  differenziali  non  siano  eccezionali 
o  speciali  a  termini  dell'art.  416,  ma  appar- 


tengano al  tipo  delle  tariffe  ordinarie,  e  fa- 
cendo voti  perchè  nella  riforma,  allora 
imminente,  ddJe  tariffe,  venissero  queste 
formate  in  modo  rispondente  ai  principii 
della  scienza  economica  e  tale  da  non  ren- 
dere vana  laresponsabilità  ferroviaria,  quale 
erastatadisciplinata  dal  legislatore  del  ìhS2. 

Ma  la  legge  del  27  aprile  1885,  non  te- 
nendo alcun  conto  del  carattere  economico 
delle  tariffe  diffarenziali,  le  raccolse  tutte 
sotto  la  denominazione  di  tariffe  speciali  a 
senso  delParticolo  416  del  Codice  di  com- 
mercio. 

Ora  se  si  leggono  le  discussioni  sulla 
responsabilità  ferroviaria  avvenute  in  Par- 
lamento prima  dell'attuazione  del  Codice 
vigente,  discussioni,  le  quali  come  vedemmo, 
indussero  il  ministro  Zanardelli  a  stabilire 
nell'art.  416  che  anche  le  Amministrazioni 
ferroviarie  possano  limitare  le  ordinarie  re* 
sponsabilità,  a  condizione  però  che  alla 
limitazione  corrisponda  una  diminuzione 
dell'ordinario  prezzo  di  trasporto,  offerta 
con  tariffe  speciali;  e  se  si  l^ge  la  Rela- 
zione al  Re  dello  stesso  ministro  Zanardelli 
si  acquista  di  leggieri  la  convinzione  che  le 
tariffe  speciali,  nel  senso  dell'art.  416,  non 
possono  essere  che  quelle  le  quali,  ecce- 
zionalmente, stabiliscono  una  diminuzione 
del  prezzo  di  trasporto  tale  che  le  ferrovie 
ne  risenterebbero  pregiudizio,  ove  non  tro- 
vassero un  compensonella  minorata  respon- 
sabilità. E  tali  non  sono  certamente  le 
tariffe  differenziali,  le  quali  nulla  conten- 
gono d'anormale  ed  appartengono  al  tipo 
delle  ordinarie. 

Così  la  disposizione  dell'art  416,  che  tanto 
vantaggio  avrebbe  dovuto  arrecare  al  com- 
mercio viene  a  restar  lettera  morta  nei 
trasporti  a  tariffa  differenziale,  e  cioè  nei 
trasporti  che  sono  certo  i  più  importanti 
perchè  eseguiti  a  grandi  distanze  e  a  grandi 
quantità. 

f1S3*  Ci  occorre  ora  di  conoscere  in  che 
consistano  le  principali  limitazioni  alla  re- 
sponsabilità ferroviaria  che  le  tariffe  spe- 
ciali stabiliscono  come  compenso  alla  dimi- 
nuzione del  prezzo  dì  trasporto. 


(1)  rtfA?«*nA,  in  re>tpontaìrilità  delle  amminitlraiioni  ferroviarie,  n.  153. 

(2)  Up.  cii.,  cap.  Ili 
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Notiamo  anzilutto  che  le  tariffe  speciali 
si  applicano  soltanto  in  seguito  a  domanda 
fatta  dallo  speditore  sulla  richiesta  di  spe- 
dizione, e  che  in  difetto  di  tale  domanda,  il 
trasporto  Tiene  di  diritto  eseguito  ai  prezzi 
ed  alle  condizioni  delle  tariffe  generaci  (1). 

Una  disposizione  importante  è  queUa  che 
deroga  alFart.  415,  dichiarando  cioè  che 
dopo  il  ricevimento  senza  riserva  da  parte 
del  destinatario  non  sono  ammessi  reclami 
per  avarìe  o  perdite  parziali  delle  cose  tras- 
portate (2). 

Le  tariffe  speciali  modifìcano  poi  note- 
volmente i  criteri  per  la  liquidazione  del 
danno  stabiliti  negli  articoli  408  e  405  del 
Ck>dice. 

*  Per  qualunque  caso  di  ritardo  (così 
l'art  7  delle  Tariffe  speciali)  oltre  il  termine 
stabilito  per  la  resa  delle  cose  trasportate, 
TAmministrazione  è  tenuta  soltanto  a  rim- 
borsare od  abbonare  una  parte  del  prezzo 
di  trasporto  proporzionata  alla  durata  del 
ritardo,  oppure  l'intero  prezzo  di  trasporto, 
se  il  ritardo  è  durato  il  doppio  del  termine 
anzidetto  ,.  Lo  speditore  adunque  il  quale 
faccia  domanda  per  Tapplicazione  delle  ta- 
riffe speciali  non  può  pretendere,  oltre 
l'abbuono  di  una  parte  o  dell'intero  prezzo 
di  trasporto,  a  seconda  dei  casi,  verun  altro 
risarcimento  di  danni  maggiori  che  egli 
avesse  sofferto  in  caso  dì  ritardo. 

Abbiamo  visto  come  Tart.  405  stabilisca, 
quale  criterio  misuratore  del  danno  risar- 
cibile dal  vettore  in  caso  di  perdita  o  d'a- 
varia, il  prezzo  corrente  delle  cose  traspor- 
tate nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna. 
Invece  l'art.  6  delle  Tariffe  speciali  dichiara 
che  per  le  perdite  o  per  le  avarie  delle  cose 
trasportate  senza  assicurazione  del  valore, 
la  responsabilità  dell'Amministrazione  è 
limitata,  in  ogni  caso,  al  solo  valore  delle 
medesime,  calcolato  sulla  base  del  prezzo 
corrente  della  merce  della  stessa  natura  e 
qualità  al  luogo  e  nel  tempo  delVaccetta- 
zione  del  trasporto,  oltre  al  rimborso  del 
prezzo  eventualmente  già  pagato  pel  tras- 


(1)  Condi%ioni  generali  per  VappUfiatione  delle 
tmfft  9peeÌQli  comuni  iÈ  l'allegato  E  delle  TarifTe 
e  condìiiooi  pei  irasporlì  sulle  strade  ferrate  appro* 
nie  colla  legge  21  aprile  1888)  Art.  1. 


porto  stesso,  dedotte  però  sempre  le  spese 
che  l'Amministrazione  avesse  anticipate. 

iS4.  In  ordine  alla  responsabilità  pel 
ritardo  vi  ha  poi  una  disposizione  nella  Ta- 
riffa speciale  n.  50,  la  quale  merita  di  esset 
ricordata  perchè  sulla  interpretazione  di 
essa  è  intervenuta  una  notevole  sentenza 
della  Cassazione  di  Roma  (3).  In  detta 
Tariffa,  alla  lettera  h  è  detto:  '  I  trasporti 
favoriti  da  questa  Tariffa  sono  accettati  ed 
eseguiti  a  rischio  e  pericolo  del  mittente,  il 
quale  non  può  ripetere  alcun  indennizzo 
dall'Amministrazione  per  ritardi  nella  resa 
a  destinazione,  che  non  oltrepassassero 
della  metà  il  tempo  stabilito  nella  condi-^ 
zione  f ,. 

Or  ecco  la  controversia  su  cui  fu  chia- 
mata a  decidere  la  Suprema  Corte  di  Roma. 
Varie  casse  di  frutta  erano  state  spedite  da 
Sapri  a  Milano  in  base  alla  Tariffa  speciale 
n.  50  delle  Ferrovie  Meridionali,  la  quale 
conteneva  una  clausola  identica  a  quella 
surriferita.  L'Amministrazione  ferroviaria 
esegui  il  trasporto  entro  il  termine  pattuito 
dalla  tariffa  speciale,  ma  la  frutta  arrivò,  a 
causa  della  lunga  durata  del  viaggio,  in  con- 
dizioni tali  di  deterioramento  che  il  desti- 
natario ricusò  di  riceverla.  Il  mittente  istituì 
domanda  per  risarcimento  di  danni  contro 
l'Amministrazione  ed  assunse  di  provare, 
per  far  risultare  la  di  lei  colpa,  che  la  con^ 
segna  delle  f ridia  poteva  essere  eseguita  in 
termine  molto  minore.  Questa  prova  fu  am- 
messa dal  pretore  e  dal  tribunale.  Ma  la 
Cassazione  di  Roma  andò  in  diversa  sen- 
tenza. **  Posto  in  fatto  (tale  è  il  suo  ragio- 
namento) che  il  danno  lamentato  si  faceva 
esclusivamente  dipendere  dal  ritardato  ar- 
rivo della  merce  al  luogo  di  destinazione,  fr 
certo  in  diritto  che  di  colpa  dell'Ammini- 
strazione per  tale  ritardo  non  è  possibile 
parlare,  avendo  essa  consegnata  la  merce 
entro  il  termine  pattuito,  che  era  nel  caso,^ 
non  di  86  ma  di  129  ore;  dappoiché  la  con- 
dizione undecima  della  tariffa  speciale,  co- 
stituente la  legge  del  contratto  altro  non  è 


(2)  /òid.,  art.  5. 

(3)  16  giugno  1884  (Foro  ital.,  voi.  IX,  parte  I, 
p  65). 
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che  fl  prolungamento  del  termine  a  benefizio 
dell* Amministrazione,  che  rispetto  al  mit- 
tente troYa  il  correspettivo  nella  diminu- 
zione del  prezzo  di  trasporto  .. 

E  più  sotto,  siccome  l'attore  obiettava 
che,  trattandosi  di  responsabilità  limitata,  il 
patto  non  produce  altro  effetto  che  d'inver* 
tire  la  presunzione  e  quindi  Tonere  della 
prova,  cosi  la  Corte  confuta  un  tale  obietto. 
*  Gli  art  401  e  404  del  nuovo  Codice  di 
conunercio,  da  cui  il  ricorso  desume  cotesta 
teorica,  contemplano  casi  assolutamente 
diversi  dal  nostro,  che  è  regolato  invece 
dall'art  403,  il  quale,  riferendosi  all'art.  397 
dispone,  che,  in  caso  di  ritardo  neiresecu- 
zione  del  trasporto  oltre  il  termine  stabilito 
da  convenzione  delle  parti  o  dai  regolamenti, 
e,  in  difetto  di  questi,  dall'uso  commerciale, 
il  vettore  perde,  in  tutto  od  in  parte,  il 
prezzo  di  trasporto,  ed  è  obbligato  a  risar- 
cire il  maggior  danno  che  dal  ritardo  sia 
derivato,  se  non  prova  che  il  ritardo  pro- 
venne da  forza  maggiore  o  da  fatto  del 
mittente  o  del  destinatario.  Qui  dunque,  a 
differenza  delle  perdite  od  avarìe  di  che 
negli  articoli  401  e  404,  la  presunzione  sta 
contro,  non  a  favore  del  vettore;  ma  la  re- 
sponsabilità sua  dipende  unicamente  dal 
ritardo  nelFesecuzione  del  trasporto  olire 
il  termine  fissato  dalla  convenzione,  dai  re- 
golamenti o  dall'uso;  quindi  impossibile 
disputare  di  responsabilità  maggiore  o  mi- 
nore allorché  il  trasporto  è  eseguito  dentro 
il  termine.  Ma  se  anche  la  condizione  me- 


desima della  Tariffa  speciale  contenesse 
una  limitazione  dell*obbligo  assunto  colla 
precedente  condizione  del  n.  9,  anziché  un 
prolungamento  del  termine  in  questa  sta- 
bilito, di  colpa  per  ritardato  trasporto  non 
si  potrebbe  far  questione,  perchè  TAmmi* 
nistrazione,  ponendo,  per  patto,  a  rìschio 
del  mittente  il  ritardo  che  non  oltrepassa  la 
metà  di  detto  termine,  intende  di  rìservarsi 
la  facoltà  di  regolare  entro  questi  limiti  il 
tempo  del  trasporto  come  meglio  crede  nel- 
l'interesse del  servizio  ferroviario.  Onde  la 
sua  difesa  sta  nel  principio  di  ragion  co- 
mune :  nullus  videtur  doio  facere  qui  suo 
jure  uiitur  ,. 

Il  ragionamento  della  Corte  non  potrebbe 
essere  giuridicamente  più  esatto,  special- 
mente per  ciò  che  attiene  alla  differenza 
che  intercede  fra  la  Umitazione  di  responsa- 
bilità di  cui  è  parola  nell'art  416,  e  quella 
consentita  n^li  articoli  401  e  404.  Mentre 
questi  ultimi  infatti  non  fanno  che  permei* 
tere  al  vettore  di  stipulare  l'inversione  del- 
l'onere della  prova,  l'art  416  concede  al 
vettore  ferroviario,  alle  condizioni  ivi  rì- 
chieste,  di  derogare  tanto  al  precetto  del- 
l'art 400,  quanto  alle  altre  regole  dettate 
per  disciplinare  la  responsabilità  del  vet- 
tore. In  altri  termini  consente  alle  Ammi- 
nistrazioni ferroviarie  di  poter  restringere, 
al  pari  degli  altri  vettori,  la  propria  respon- 
sabihtà,  nei  limiti  segnati  dalla  morale  e 
dall'ordine  pubblico  (1). 


(I)  Vedi  rttro^  on.  45,  46. 
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I. 

Al  Lettore. 


1.  PremesM  é  ragUme  deUo  studio  preliminare. 

fi*  Sebbene  in  questo  istituto  delle  assicurazioni,  dNnrlole  spiccatamente 
sociale,  capace  ancora  di  estesissimo  sviluppo,  e  di  radicali  riforme,  la  storia  possa 
ben  poco  apprendere  allo  studioso,  tuttavia  mi  pare,  che  sarebbe  per  riescile 
monco  ed  incompleto  questo  lavoro,  se  nell'introduzione,  oltre  ai  principii  fon- 
datnentali  del  contratto  dC assicurazione  in  genere,  non  mi  occupassi  brevemente 
anche  delia  storia  legislativa  dell'istituto,  con  indagare  le  origini  e  lo  svolgimento 
progressivo  dei  diversi  rami  d'assicurazione,  dei  quali  dovremo  occuparci,  com- 
mentando questa  parte  importantissima  del  Codice  dì  commercio. 

La  storia  nel  campo  pratico  e  degli  affari,  se  non  altro,  porta  vasta  messe  di 
esperienza,  la  quale  è  detta  a  ragione  la  madre  della  scienza. 

Ora  come  l'esperienza  creò  l'arte,  e  le  varie  e  molteplici  sue  forme  e  dira- 
mazioni, cosi  nello  svolgersi  dei  secoli,  col  progredire  dell'umanità  gli  esempi 
mostrano  sempre  ed  insegnano  la  via  a  quella  maggior  perfezione,  che  è  possìbile 
nelle  umane  cose. 

Laonde  prego  il  cortese  lettore  dì  volermi  seguire  con  benevolente  attenzione 
anche  in  queste  ricerche  storiche  e  legislative  che  faccio  precedere  allo  sguardo 
prelimiliare,  ma  generale,  del  contratto  d*assicurazione,  prima  di  imprendere  il 
commento  dei  sinGroJi  articoli  del  Codice. 
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n. 

L'assìcnrasioiie  nella  storia  e  nella  legislasione. 

Somnuirio. 

2.  L'origine  del  sistema  attuale  di  assicurazione  non  si  trova  nM antico  diritto  romano, 

3.  La  formala  legale  delle  moderne  assicurazUmi  si  allontana  dal  puro  caso,  e  segue 

la  scienza  del  calcolo. 

4.  L assicurazione  marittima  è  U  ramo  pia  antico  ddVistituto  ^  Sue  origini. 

5.  L assicurazione  terrestre  —  L Italia  fu  la  prima  a  concretarla  e  ad  usarla. 

6.  L assicurazione  nel  secolo  decimottavo, 

7.  Segue  —  Nel  secolo  deeimonono. 

8.  Le  (assicurazioni  in  Italia. 

9.  L assicurazione  nella  legislazione  precedente  —  Voti  ddla  pratica  e  dèUa  scienza. 

10.  L assicurazione  ni  vari  suoi  rami  codificata  nella  legge  cotnmerciale. 

11.  Segue  —  Questione  se  delle  assicurazioni  dovesse  trattare  il  Codice  civile  o  quello  di 

commercio. 

12.  Segue  —  Concetto  e  distinzione  deW assicurazione  mutua  da  quella  eserdta  per  scopo 

di  speculazione.  —  Conseguenze. 

13.  Segue  —  Se  rassicurato  faccia  coW assicurazione  un  atto  di  commercio  —  Nostro 

avviso. 

14.  Lawiso  nostro  è  suffragato  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge  vigente. 

9«  Neirantico  diritto  romano  si  cercherebbe  ioTano  Torigine  delle  assicura- 
zioni, quali  sono  attualmente  costituite. 

Elucubrando  sugli  antichi  monumenti  della  sapienza  latina  par^e  a  taluno  di 
ravvisare  in  qualche  frammento  di  leggi,  nelle  istorie  di  Tito  Livio  (1),  ed  in  una 
lettera  di  Cicerone  (2)  diremo  qualche  idea,  delle  assicurazioni,  ma  siccome  non 
trattasi  che  di  vaghe  ed  insufficienti  congetture,  cosi  esse  svaniscono  ben  preslo 
alla  semplice  critica  dei  romanisti  (3). 

Ed  invero  egli  è  ben  certo  che  Topinione,  secondo  la  quale  i  Romani  non 
conobbero  l'assicurazione  trova  la  più  sicura  prova  in  ciò,  che  nemmeno  una 
parola  ci  tramandarono  in  ordine  a  questo  contratto  negli  scritti  di  diritto  i  loro 
giureconsulti,  che,  come  è  ben  noto,  erano  cosi  versali,  e  seguivano  cosi  davvi- 
cino  la  pratica  degli  affari. 

Che  se  nel  Digesto  noi  troviamo  accennato  ad  una  speculazione,  per  la  quale, 
ad  esempio,  si  conveniva  che  Caio  avrebbe  dato  cento  a  Sergio,  se  la  tal  nave 
non  fosse  giunta  dalTAsìa  (4),  se  noi  vi  leggiamo  il  titolo  de  nautico  foenore, 
non  è  per  questo  a  concludere,  che  ivi  si  riscontri  la  vera  idea  di  assicurazione, 
perocché  sebbene  col  pretium  periculi  già  si  intuiva  fin  d'allora  la  estimazione 


(1)  Hi9tùr,^  lib.  XXV,  e.  8.  E  cosi  pure  In  Svktohio,  vit.  Ctaud.^  v,  18. 

(2)  EpUtola  ad  famiUares,  ii,  17. 

(3)  Si  possono  consultare  i  seguenti  autori:  Alauut,  Tratte  general  dea  assurances^  parL  i,p.  li 
BodlaT'Patt  neWlntrodiiz.  aWEmertgon  ;  Azniri,  Dir,  mariti.  d'Europa^  cap.  4,  ed  altri. 

(4)  Si  possono  consultare  i  titoli  del  Digesto,  De  lege  Bhodia  dejactu  e  De  nautico  foenore. 
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pratica  del  rìschio,  non  eravi  in  tatto  ciò  alcun  principio  della  forinola  legale  su 
cui  fonda  Tatluaie  sistema  giuridico  delle  assicnrazionì.  Il  preiium  periculi,  vera 
usara,  corrispondente  ad  un  esoso  interesse,  non  costituiva  altro  che  un  giuoco, 
non  riusciva  ad  altro  che  ad  una  scommessa.  Laonde,  per  quanto  sia  cotale  pra- 
tica di  fatto  riapparsa  in  epoche  differenti  con  persistenza  continua,  ciò  era  ben 
diverso  dalla  assicurazione  razionale  moderna,  tra  cui  intercede  la  stessa  distanza, 
che  corre  dall'embrione  all'organismo  perfetto. 

Invero  cotali  simulacri,  per  cosi  dire,  di  assicurazioni  appariscono  a  noi,  nelle 
loro  prime  origini,  come  una  speculazione  privata  e  diretta  di  talune  persone,  che 
ne  facevano  non  già  contratto,  ma  un  abuso.  Locchè  si  verificò  anche  nei  tempi 
di  mezzo,  nei  quali  tutti  gli  Statuti  e  le  numerose  ordinanze  emanate  in  proposito 
intendevano  a  porvi  un  freno,  lasciando  in  noi  la  convinzione  che  le  assicura- 
zioni in  quei  tempi  non  erano  altro  che  un  giuoco  (1). 

3*  Ma  coll'andardel  tempo  si  comprese  nella  pratica,  che  il  rìschio  è  qualche 
cosa  di  reale,  obbediente  a  certe  regole  ricorrenti  approssimativamente  in  ordi- 
naria misura.  Epperò,  che  non  il  solo  caso,  siccome  ritenevasi  quando  sull'argo- 
mento si  insegnava  che  lucrum  et  damnum  dependet  a  mera  sorte  et  fortuna,  ma 
che  altresì  poteva  regolare  l'istituto  in  parola,  adagiandolo  sopra  basi  sicure,  un 
complesso  di  effetti  previsti  e  prevedibili  nello  eterno  ordine  ricorrente  della 
natura. 

«  C'est  un  espèce  de  jea,  qui  exige  beaucoup  de  prudence  de  la  part  de  ceux 
qui  s'y  adonnent.  Il  faut  faire  l'analyse  des  hasards,  et  posseder  la  science  du 
calcul  des  probabilités  »  (2). 

In  fatto  è  la  natura  stessa  quella,  che  regola  la  conservazione  e  la  consuma- 
zione degli  esseri  viventi  e  delle  cose  —  e  su  cotesta  regola,  approssimativa,  si 
intende,  sta  la  base  teorico-pratica  degli  eventi  incerti  e  futuri,  cui  provvede  in 
varie  sue  specialità  l'istituto  moderno  delle  assicurazioni;  mentre  già  prima  d'ora 
si  insegnava  che  «  lo  studio  di  tali  azzardi,  la  moltiplicazione  degli  affari  per 
bilanciare  i  risici  e  la  cognizione  possibile  delle  cose  e  delle  persone,  che  si  fanno 
assicurare,  sono  le  principali  norme  a  cui  devono  tener  d'occhio  e  mente  gli 
assicuratori  i>  (3). 

Cosi  avendosi  quasi  nn  anello  dì  concatenazione  tra  i  primordi  e  l'attuale 
sviluppo  delle  assicurazioni,  è  certo  che  la  scienza  del  calcolo  influisce  non  poco 
ìd  questo  contratto. 

Però  non  volendo  a  questo  punto  invadere  il  campo,  e  trattare  la  materia 
riservala  all'altra  parte,  diremo  razionale,  di  questi  prolegomeni,  continueremo 


(1)  Vedi:  Pardessus  nella  sua  Collezione  delle  leggi  marittime. 

Ed  è  qui  opportuno  che  si  ricordi,  che  nel  secolo  XVI,  sorgono  le  Camere  d*assicarazione,  che 
sappiamo  definite:  **  une  société  ou  assemblée  des  plusieurs  personnes,  marchands,  négocians, 
banquiers  et  autres  pour  entreprendre  le  commerce  des  assurances  „  (Savart,  Dietionnaire  univ,de 
commerce^  v®  Chambre  d^aesur.).  —  Secondo  lui  la  prima  Camera  di  assicurazione  fu  fondata  a 
Parigi  nel  1668. 

(2)  EuRiGOH,  Traiti  dee  aeeuraneejt^  ecc.  par  Boulay-Patt,  eh.  i,  sect.  8. 

(3)  Si  consulti:  Baldassbro^ii,  Aeeicuraz.  maritt.^  pag.  112,  d.  2. 
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negli  appunti  storici,  non  senea  premettere,  che  in  questa  parte  non  ci  perderemo 
in  distinzioni  per  non  ingenerare  confusione,  senza  olile  pratico. 

4«  Per  le  stesse  necessiti  naturali  e  pei  gravi  e  certi  perìcoli,  che  accompa- 
gnano sempre  il  commercio  marittimo,  e  specialmente  lo  gravavano  nei  primordi 
della  navigazione,  bambina  e  fragile  contro  tutte  le  fortune  di  mare,  il  più  antico 
ramo  di  assicurazione,  anche  imperfetta,  dovette  senza  dubbio  essere  la  marittima. 

E  la  storia  appunto  ci  apprende  che  il  mare  era  la  via  esclusiva  del  grao 
commercio  a  garantire  il  quale  in  certa  qual  misura,  sorsero,  come  si  è  visto 
talune  leggi  (1),  le  quali  senza  avere,  ripetesi,  la  caratteristica  del  moderno 
istituto  delle  assicurazioni,  adombravano  però  una  convenzione,  sia  pure  a  base 
di  scommessa,  alio  scopo  di  difendere  e  proteggere  il  commercio  dagli  effetti  dei 
disastri  marittimi. 

Le  origini  deirassicurazione  marittima  sono  molto  oscure.  Per  parte  nostra 
non  ne  faremo  uno  studio  cronologico  di  comparazione;  lavoro  abbastanza  serio, 
perchè  dovremmo  fondarlo  in  parte  sopra  semplici  induzioni,  per  quanto  auto- 
revoli (9);  e  punto  proBcuo,  perchè  poco  importa,  che  Torigine  di  cotesti  simulacri 
di  sistema  di  assicurazione,  abbia  avuto  luogo  in  uno,  piuttosto  che  in  altro  paese. 

Accontentiamoci  adunque  di  racimolare  alla  meglio  i  principali  dati  al  riguardo. 

Oltre  che  a  Venezia  nel  secolo  decimoterzo  le  assicurazioni  marittime,  face- 
vano la  loro  prima  comparsa,  come  instituzione  di  qualche  importanza,  aoclie 
nella  Fiandra  e  nel  Portogallo;  ed  andavano  sviluppandosi  nei  secoli  successivi 
in  Italia  (3),  nella  Spagna  (4),  nonché  nell'Europa  settentrionale,  cioè  presso  le 
nazioni  Inglese  ed  Olandese  (5),  e  le  città  di  Amsterdam,  Anversa  ed  Amburgo  6 . 

E  quasi  risultato  necessario  e  stabile  di  cotesto  lavorio  progressivo  ed  inces- 


(1)  É  noto  che  i  Greci  ebbero  il  prèstito  ad  intéresèe  marittimo  —  come  i  Romani  la  pteunia 
irajtetitia^  il  foénut  nauiieum  e  la  legge  Rhodia  dejaetu. 

(2)  BoccARDO  non  ritiene  che  gli  Italiani  siano  siati  i  primi  ad  introdurre  e  praticare  il  contratto 
d*assicurazione,  mentre  Sclopis  —  nella  Storia  della  legislazione  itaHana  —  afferma,  che  in  ciò 
nessuno  può  contendere  il  primato  agli  Italiani  essendo  che  esso  ne  faccia  risalire  resistenza  al 
secolo  decimo  quarto  ;  in  quale  epoca  si  parla  di  contratti  a  rischio  de  mari  et  genti,  basati  sulla 
parola  figurare,  usata  nel  Breve  del  porto  di  Cagliari  (Op.  cit,  voL  x,  cap.  5). 

Dobbiamo  però  tosto  aggiungere,  coU'autorità  del  Cahtù,  che  Venezia  ebbe,  fin  dal  1233,  una 
legge  regolamentare  delle  assicurazioni  marittime  {Storia  univers^  i,  543). 

(3)  Nel  1522  a  Firenze  è  promulgato  lo  Statuto  dei  Cento,  seguito  dalle  Ordinanze  del  1523, 
1526  e  1528.  —  Balojlsszrori,  nel  toL  ▼  del  Trattato  delle  aeeieurazioni  marittime,  ne  pubblica 
il  testo. 

Anche  Genova  e  Napoli  ebbero  le  loro  ordinanze  relative  alle  assicurazioni  marittime. 

(4)  In  Spagna  le  leggi,  di  cui  è  parola,  furono  pubblicate  sotto  Filippo  II. 

É  poi  nota  rOrdinanza  di  Barcellona  del  1435,  che  riproduce,  con  migliorie  sensibili  e  procrea 
eive,  le  altre  Ordinanze  precedenti. 

(5)  L^Olanda  ebbe  leggi  sulle  assicurazioni  da  Carlo  V. 

(6)  Amburgo  sul  continente  ebbe  ed  ha  tuttora  grandissima  importanza  in  fatto  d'assicurazioni 
marittime,  ed  è  la  sola  rivale  deiringhilterra,  cosi  potentemente  progredita  in  tale  materia  da 
prendere  il  primo  posto  in  questo  ramo  delle  assicurazioni  marittime. 

Conseguenza  notevole  di  questo  dualismo  fu  ed  è  la  contiuua  diminuzione  del  premio,  sebbene 
con  qualche  oscillazione.  Invero  il  premio  medio,  che  nel  1820  era  di  1,*'  per  cento,  nel  1884  discese 
a  L.  1,'*  per  cento.  E  sebbene  il  numero  delle  Compagnie  assicuratrici  dal  1845  al  1884  sia  dimi- 
nuito (da  23  a  9)  gU  affari  furono  in  continuo  aumento  fino  al  1886,  non  ostante  la  concorrenu 
delle  agenzie  delle  società  estere,  e  cosi  da  una  somma  di  milioni  di  marchi  2^26,'*  assicurata  dalla 
Società  di  Amhurw'J  nel  1820  salirono,  nel  1880,  a  1870,'  miliouL 
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sanie,  nei  secolo  decimosesio  escono  le  prime  opere  giuridiche  sulle  assicurazioni. 
Beovenulo  Stracca  in  lulia  col  suo  Trattato  delle  assicurazioni  commenta  la 
Polizza  d'Ancona  del  1667,  completandone  lo  studio,  là  dorè  essa  non  ne  tratta, 
collo  Statuto  di  Firenze  ;  e  D.  Fedro  Santerna  scrive  in  quelKepoca  in  Portogallo 
«  sulle  assicurazioni  ».  i 

5«  Di  tal  guisa  incominciando  a  generalizzarsi  l'idea  eminentemente  econo- 
mica deirassicurazione  —  per  quanto  —  come  si  vedrà  nell'altra  parte,  imper« 
rettamente  applicata  in  quanto  al  concetto  giuridico,  che  dovrebbe  informarla,  -^ 
l'uomo  si  accorse,  che  non  solo  il  mare,  ma  altresì  la  terra  ò  seminata  di  pericoli, 
che  ne  compromettono  di  soventi  e  ne  distruggono  le  ricchezze  e  le  cose.  Donde 
l'applicazione  del  contratto  d'assicurazione  anche  ai  rischi  terrestri;  applicazione 
che  si  estese  in  questi  ultimi  tempi  pressoché  a  tutti  i  rischi  possibili,  assogget- 
tando a  garanzia,  si  può  dire  tutto  quanto  va  soggetto  ad  un  pericolo  qualsiasi. 

Ed  anche  qui  sulle  origini,  e  sul  luogo  preciso  del  primo  stabilimento  delle 
assicurazioni  terrestri,  sono  discordi  gli  autori. 

Secondo  noi,  in  Italia,  che  dalle  ceneri  della  grandezza  romana  risorgeva  a 
brani,  ricordando  l'antica  potenza  continentale  e  marittima;  qui  dove  in  Venezia 
saocivasi  (1253)  la  più  antica  legge  regolatrice  delle  assicurazioni  marittime  che 
si  conosca,  checchè'se  ne  dica  in  contrario  (1),  fu  dato  forma  e  sistema  alle  assi^ 
curazioni  terrestri,  prima  che  presso  ogni  altra  nazione  europea. 

Ed  invero  senza  parlare  di  Firenze  l$],  già  fin  dal  1558,  in  Napoli  fu  istituita . 
una  Società  di  assicurazione  terrestre,  che  non  potè  prosperare  per  causa  dei 
tempi  tristissimi  (3),  e  della  quale  si  fa  menzione  nelle  varie  prammatiche  De 
assicurationibus  (4). 

In  Inghilterra  invece,  siccome  è  noto,  la  prima  società  d'assicurazione  di  case 
fa  stabilita  in  Londra  nel  1084,  col  titolo:  Friendly  society  fire  office  (5). 

Che  se  poi,  massime  quando  la  scoperta  d^Àmerica  aprendo  nuove  e  più  grandi 
vie  al  commercio,  ne  ebbe  a  spostare  l'importanza,  anche  per  le  condizioni  poli- 
tiche di  questa  nostra  Patria,  calpestata  e  divisa  dovette  cederlo  allo  straniero, 
ciò  non  toglie  che,  come  osserva  lo  Sclopis,  non  ispetli  anche  in  questa  materia 
il  primato  agli  Italiani  (6)  per  averne  data  la  spinta. 


(1)  A  questo  riguardo  U  Dallox  dice  che:  "  per  la  sua  posizione  geografica  che  risolava  dalla 
massa  degli  interessi  europei  e  per  il  progresso  delle  sue  instituzioni  politiche  ed  industriali 
ringhilterra  fa  la  prima  a  trovarsi  nelle  condizioni  necessarie  per  Tistituzione  delle  assicurazioni 
terrestri.  Si  ignora  Tepoca  precisa  in  cui  cominciarono  le  loro  operazioni,  si  sa  però  che  una  prima 
società  fu  stabilita  a  Londra  nel  1684,  sotto  il  nome  di  Friendly  Society  firé  office  (V.  Bép§rtatr§^ 
voc.  Assuranees), 

(2)  Negli  Statuti  deWArté  di  Calimala  di  Firenze  del  1332  (rubrica  46)  si  legge:  "  Se  alcuni 
mercatanti  che  andassero  o  stessero  fuori  di  Firenze  facessero  tra  loro  patti  di  alcun  rischio  di 
avere,  siano  costretti  sì  quei  cotali  mercatanti,  come  i  loro  compagni  e  maestri  a  far  pienamente 
osservare  quei  patti  ed  ordini  «  {Storia  dei  Municipi  iialianif  appendice  di  Emiliahi  Giddici). 

(3)  BiARCHisi,  Storia  delle  finanze  del  regno  di  Napoli^  pag.  219. 

(4)  Le  Prammatiche  23  settembre  1622  stabilivano  una  tassa  **  sopra  le  sicurtà  eeu,  assicurazioni, 
che  si  faranno  tanto  sopra  vascelli,  quanto  sopra  mercanzie,  noli,  vita  ed  ogni  altra  cosa  ,.  Soavi 
anche  le  Prammatiche  23  dicembre  1623,  29  aprile  1751  e  25  agusto  1756. 

(5)  Dalloz,  loc.  cit. 

(6)  Storia  della  legislazione  italiana^  voi.  i,  cap.  5. 
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Sm  Comunque  sia.  Del  secolo  decimottayo,  Tlnghilterra  prese  il  primo  posto 
Del  le  assicurazioni  marittime  mentre  estendevasi  anche  rassicurazione  terrestre  (1). 

Però  anche  gli  altri  Stati,  cioè:  la  Francia^  l'Olanda  (2),  la  Germania  (S),  il 
Belgio,  la  Svizzera,  la  Spagna,  la  Russia  e  gli  Stati  Uniti,  oltre  l'Italia,  adotta- 
rono successivamente  con  maggiore  o  minor  successo  l'istituzione  che  ci  occupa 
applicandola  a  molteplici  e  svariati  rischi. 

In  Francia  l'assicurazione  terrestre  fu  introdotta  verso  la  metà  del  secolo 
scorso.  E  di  vero  nel  i754,  una  Compagnia  di  Parigi,  che  eserciva  le  assicura- 
zioni marittime,  otteneva  l'autorizzazione  privilegiata  di  assicurare  anche  le  pro- 
prietà immobiliari  contro  l'incendio;  enei  1786,  altre  due  Società  ottenevano 
identica  concessione  (4*). 

L'Ottantanove  distru^eva  ogni  cosa.  Epperò  le  istituzioni  in  esame,  che  ripo- 
sano essenzialmente  sulla  pace  e  sovra  una  saggia  libertà  erano  pure  anomalie 
allora  che  la  previdenza  non  andava  oltre  il  domani,  e  si  viveva  giorno  per  giorno. 
Come  avviene  d'ogni  briaca  convulsione  sociale,  le  riforme  passano  sempre  sopra 
lo  sfacelo  di  ogni  istituzione  di  previdenza  e  di  credito  (5). 

V«  Alla  rivoluzione  del  secolo  scorso  tenne  dietro  quell'altra  tremenda  male- 
dizione che  fu  il  primo  Impero,  per  cui  nei  torbidi  esiziali  delle  guerre  europee 
nessuna  impresa  finanziaria  od  economica  poteva  ordinatamente  svolgersi.  Sotto 
l'Impero,  dice  Dalloz,  una  sola  Società  di  assicurazione  mutua  contro  la  grandine, 
fu  tentata  infruttuosamente  nel  1809,  in  molti  dipartimenti  del  mezzogiorno. 
Solo  dopo  la  Ristaurazione  il  sistema  delle  assicurazioni  si  stabili  in  modo  defi- 
nitivo e  non  cessò  dopo  d'allora  di  propagarsi  continuamente  (6). 

Da  principio  però  è  di  fatto  che  la  Compagnie  (Tassurances  générales^mù- 


(1)  Fin  dal  1720  erano  state  fondate  in  Inghilterra  le  Compagnie  denominate  The  Roffal  Exekangt 
e  Th0  London  Aaturanee,  ed  erano  privilegiate  per  le  assicurazioni  marittime  e  contro  Tincendio. 
Oltre  alle  dette  dne  società  assicuratrici  eravi  un  gran  numero  di  privati  assicuratori  inscritti  al 
Llyod;  istitozione  che  fu  chiamata  con  tal  nome,  perchè  in  origine  il  JJyod  era  un  caffo  nel  quale 
si  riunivano  gli  assicuratori  (V.  :  Fsosa.  Martih,  nella  StoHa  del  Llyod  nelVaeeieuraaione  marittima 
della  Gran  Bretagna). 

(2)  In  Olanda,  nel  1602 ,  venne  fondata  la  prima  società  per  azioni  col  titolo  di  Compagnie 
olandeee  delle  Indie  orientali.  Ma  tanto  questa  che  la  Compagnia  Inglese  pure  delle  Indie  orientali 
del  1613,  e  la  francese  del  1668  non  ebbero  utile  e  pratico  successo.  Fu  solo  nei  secolo  XVIII  che 
tali  istituzioni  poterono  attecchire  e,  oltre  alle  Compagnie  inglesi  citate  in  nota  precedente,  Cope- 
naghen ebbe  la  sua  nel  1726,  Stocolma  nel  1734  e  Berlino  nel  17(^5,  per  cui  vi  fu  dovunque  un 
tentativo  di  riforma  nelle  leggi  —  e  ne  furono  promulgate  altre,  senza  però  fondare  Tistituto  sopra 
certi  ed  assoluti  prìncipii. 

(8)  La  prima  Compagnia  stabilita  in  Prussia  fu  fondata  a  Berlino  nel  1745.  Verità  anche  spe- 
ciale ricordo  la  grande  Compagnia  fondata  nel  1779  in  Amburgo  col  titolo:  Cinquième  Compagnie 
d^aeeurance  {fUnfte  aeseeuranz-geeellschaft),  che  ebbe  splendido  successo  ed  ò  risorta  nel  1842,  dopo 
rincendio  di  Amburgo,  col  titolo:  Nouvelle  Cinquième  Compagnie  d^assuranees. 

(4)  Una  di  esse  Compagnie  era  la  Compagnie  Rogale  d'aeeuranee  autorizzata  cogli  arresti  3  no- 
vembre 1787  e  27  luglio  1788,  fondata  sopra  solide  basi  economiche  e  colla  scorta  dei  precisi  dati 
statistici  appresi  alla  lunga  esperienza  delPInghilterra.  La  rivoluzione  però  la  colpiva  mentre  era 
appena  organizzata. 

(6)  Così  a  queirepoca  tutte  coteste  istituzioni  caddero  per  effetto  del  decreto  24  agosto  1793, 
che  sopprimeva  "  les  associations  connues  sous  le  nom  de  Caìsses  d'escompte,  de  Compagnies 
d'assurances  sur  la  vie  et  généralement  toutes  celles  dont  le  fonds  capital  repose  sur  des  action^ 
ftu  porteur,  ou  sur  des  effets  négociables,  ou  sur  des  inscription  sur  un  livre  «. 

(6)  Dalloz,  Bép.,  voc.  Aeeurancee  terreatree^  n.  5. 
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taita  nel  1819,  il  29  dicembre,  e  la  Compagnie  Royale  ora  della  La  National 
fondala  Til  febbraio  1820,  vegetarono  tra  Tindifferenza  generale.  Inseguito  il 
namero  delle  Società  assicuratrici  crebbe  grandemente  (1),  ma  soltanto  alcune 
di  esse  hanno  vila  e  prosperità  economica  anche  attualmente  (2).  Inoltre  dopo  il 
1M48  a  Parigi  presero  sede  e  attivazione  anche  le  Compagnie  d*assicurazione  ma* 
ritlime,  le  quali  raggiunsero  l'apogeo  del  loro  sviluppo  dal  1866  al  1870  (S). 

Anche  in  Inghilterra  soppresso  il  privilegio  che  era  stato  accordato  alle  duo 
Compagnie  The  Royal  Exchange  e  The  London  assurance^^  due  nuove  Compagnie 
sono  fondate  nel  1836,  The  Alliance  e  The  Indemnily  ed  una  nel  1836  col  nome 
The  Marine^  oltre  alle  diverse  Società  istituite  posteriormente  in  ogui  ramo,  mas- 
sime dopo  Taperlnra  dell'Istmo  di  Sueze  la  generalizzatasi  navigazione  a  vapore  (4). 

S*  Non  mi  perderò  in  maggiori  ricerche  per  quanto  ha  tratto  alle  altre 
Nazioni  europee  (5)  ed  alla  lontana  America  (6),  e  vengo  alTItalia  nostra,  senza 
però  discendere  a  particolari,  che  non  avrebbero,  a  mio  avviso,  interesse  di  sorla. 

Le  Compagnie  d'assicurazione  marittima  sono  attualmente  quattordici,  delle 
quali  solo  quattro  sono  mutue  e  le  altre  a  premio  fisso.  Ugual  numero  abbiamo 
di  Compagnie  che  esercitano  esclusivamente  l'assicurazione  contro  i  danni  degli 
incendi.  L'assicurazione  contro  i  danni  della  grandine  è  praticata  da  sei  Società 
—  una  delle  quali  è  cooperativa;  infine  cinque  Compagnie  eserciscono  l'assicu- 
razione sulla  vila. 

Oltre  alle  predette  Compagnie  nazionali,  un  gran  numero  di  Società  estere  è 
pure  autorizzato  ed  esercita  nel  Regno  i  diversi  rami  d'assicurazione  summen- 
zionati e  gli  altri  cui  va  estendendosi  Tislituto  nostro. 

(1)  Così  il  21  giugno  1829  fa  costituita  la  Compagnia  detta:  V Union,  il  0  giugno  1844  la  Ph^nir 
ed  il  19  marzo  1850  la  Caia»«  Fàternèlle,  e  dal  1852  al  1880  se  ne  fondarono  moltissime  altre,  oltre 
le  già  esistenti,  in  modo  che  a  tale  epoca  il  loro  numero  oltrepassava  la  settantina  (delle  quali 
14  marittime),  ma  ben  34  andarono  presto  in  liquidazione,  e  cessarono  le  operazioni  loro. 

(2)  Notiamo,  tra  le  altre,  la  Séeurité  fondata  nel  1836;  VOeéan  e  LéLlyod  Franfais  nel  1837,  e 
infine  la  Mehunne,  instìtuita  nel  1837,  per  tacere  delle  altre  non  poche,  serie  e  solide,  Compagnie 
d'assicurazioni  francesi. 

(3)  Dopo  il  1870  declinano,  a  causa  delle  gravi  perdite  subite.  Esse  intendevano  specialmente  a 
favorire  il  commercio  d'importazione  praticato  da  certi  grossi  negozianti  e  banchieri.  Epperò  gli 
assicurati  erano  pressoché  esclusivamente  gli  azionisti  di  coteste  Compagnie  (Fouzis,  Lés  assuranees 
maritimea  à  Furù,  nel  Moniteur  des  asaurane.,  anno  1880,  pag.  202). 

(4)  Cotesta  potentissima  nazione  tiene  evidentemente  il  primato  nel  genere  che  ci  occupa. 
Invero,  senza  contare  gli  assicuratori  del  Llyod  che  da  29,  nel  1859,  salirono  a  430  nel  1872 ,  Un* 
ghilterra,  nel  1878,  contava  148  Compagnie  di  assicurazioni  contro  Tincendio,  6  contro  gli  accidenti 
fortuiti,  93  sulla  vita  e  31  di  assicurazioni  marittime.  Anche  colà  però  non  tutte  sono  solide  ^ 
sicure,  ma  anzi  gli  addetti  al  Llyod,  e  specie  molti  altri  assicuratori  privati  imprimendo  all'istitu-* 
zione  un  carattere  esiziale  di  speculazione  aleatoria  motivarono  le  leggi  del  1875  e  1876,  intese  a 
porvi  un  freno,  per  cui  in  seguito,  tra  le  marittime,  15  Compagnie  poterono  provvedere  con  esat- 
tezza e  correntezza  ai  propri  interessi  ed  impegni  nel  1879,  siccome  risulta  dal  rapporto  di  Dàhson 
riferito  da  FouzÈs,  loc.  cit. 

(5)  In  Germania  il  contratto  d*  assicurazione  prende  sviluppo  dopo  il  1840.  Nei  porti  marittimi 
dì  quello  Stato  esercitano  ben  quaranta  Compagnie,  di  cui  quindici  nella  sola  Amburgo,  ed  hanno 
un  miliardo  e  mezzo  di  capitale  assicurato.  La  Svizzera  conta  quindici  Compagnie  d'assicurazione 
su  rami  diversi  e  TAustria  quindici.  Il  Llyod-SuUsty  contro  il  rischio  dei  trasporti,  fondato  nel  1863 
a  Winterthur,  è  uno  dei  più  potenti  istituti  del  genere. 

t6)  Nel  1880,  negli  Stati  Uniti,  esistevano  oltre  centocinquanta  Compagnie  d*assicurazione  contro 
gVincendi  e  trentaquattro  sulla  vita  e  due  contro  gli  accidenti  e  sei  società  esercivano  esclusiva- 
mente rassicurazione  marittima,  essendo  un  tale  ramo  ora  praticato  anche  da  molte  Compagnie 
contro  gli  incendi. 
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E  qui  dichiaro  che  avrei  desiderato  di  poter  presentare  —  anche  come  studio 
statistico  —  lo  Stato  economico  recentissimo  delle  Compagnie  nazionali  ed  estere, 
le  quali  esercitano  in  Italia  i  vari  rami  d^assicurasione.  Ma  non  posso  farlo,  perchè 
ben  poche  furono  le  Direzioni  che  aderirono,  cortesemente,  alla  richiesta  loro 
fatta  in  proposito  (1). 


(1)  Hi  limito  perciò  a  ricordare  queUe  che  mi  furono  cortesi,  mandando  ai  rispettivi  loro  direttori 
ed  agenti  le  mie  vive  azioni  di  grazie. 

La  prima  e  più  sollecita  fu  la  Società  Seal»  éTaseùsuragU^ne  mutua  a  quota  fissa,  contro  x  danni 
degH  incendi  e  dello  scoppio  del  gaz-luce,  del  fulmine  e  degli  apparecchi  a  vapore.  Questo  potente 
istituto,  basato  razionalmente  sulla  mutualità,  fondato  nel  1829  in  Torino,  aveva  al  31  dicembre  1887, 
assicurati  tanti  valori  per  Tammontare  complessivo  di  oltre  due  miliardi  e  mezzo  ripartito  in  196,191 
polizze  producenti  L.  3,472,111.40  di  quote  dovute  da  oltre  130,000  soci  per  Tanno  1888,  siccome 
meglio  appare  dal  seguente  estratto  del  bilancio  consuntivo  del  1887,  esercizio  58.mo,  approvato  dal 
Consiglio  generale  nell'adunanza  29  maggio  1888.  Eccolo: 


ENTRATE 

Quote  ed  accessori  di  piastre  e 
bolli L.    8,413,742. 60 

Rimborsi  dalle  Compagnie  riassi- 
curatrici  n  .    821,251.83 

Premi  delle  Compagnie  riassicu- 
rate     „  2,771.04 

Utili  ricavati  dall*impiego  dei  capi- 
Uliefondi »       889,063.52 

Proventi  diversi „         11,122.43 

Totale  dell'entraU     .    .  L.    4,137,951.42 


SPESE 

Sinistri  n.  4163  ed  accessori .    .  L. 

Premi  alle  Compagnie  riassicura- 
trici     „ 

Rimborsi  alle  Compagnie  riassicu- 
rate      « 

Tasse  erariali,  locali,  ecc.     .    .    „ 

Amministrazione  sociale,  agenti, 
spese  generali „ 

Totale  deiruscita  .    .    .  L. 
Sopravvenienze  passive     .    „ 


Sopravvenienze  attive  .    . 


26,316.65 
L.    4,164,268. 07 


Risparmi  e  sopravvenienze  nette  a 
tutto  il  31  dicembre  1887  .    .    „ 


1,896,676. 18 

833,403.1» 

767.95 

288,299.58 

815,263. 41 

8,&S4,410. 14 
247,797. 51 

3,582,207. 65 

582,060.42 
L.    4,164,268.07 


Valori  assicurati  al  31  dicembre  1887  con  polizze  n.  136,191 

Quote  ad  esigere  per  il  1888 

Proventi  dei  fondi  impiegati 

Fondo  di  riserva 


L. 


n 


2,778,969,791.  — 

3,472,111.40 

389,063. 52 

5,736,757. 09 


£  poiché  parlo  di  associazione  mutua  colgo  il  destro  di  ricordar  tosto  la  ^'«fr- Fori;,  Compagnia 
d'assicurazione  solla  vita,  fondata  nel  1843,  una  delle  più  antiche  e  floride  Compagnie  degli  Stati 
Uniti  che  ha  estese  le  sue  operazioni  in  ogni  angolo  d'Europa.  Essa  tiene  la  sua  Direzione  generale 
per  ritalia  in  Torino.  Nel  1887  la  Compagnia  ha  emesse  28,522  polizze  assicuranti  L.  553,228,221. 
Mentre  il  numero  delle  polizze  in  vigore  alla  fine  di  detto  1887  ascendevano  a  113,323,  le  quali 
assicuravano  L.  1,860,183,415. 

E  degno  di  menzione  il  fatto,  che  nel  detto  esercizio  1887,  la  Società  incassava  per  premi  di 
assicurazione  L.  88,279,046. 18  e  pagava  per  sinistri  e  rendite  vitalizie  sole  L.  27,619,012. 8a  Sendo 
però  la  Compagnia  puramente  mutua  essa  diede  più  di  12  milioni  di  utili  agli  assicurati. 

Venendo  ora  alle  Compagnie  d'assicurazione  di  speculazione,  devo  tener  parola  delle  seguenti, 
tutte  società  estere  esercenti  in  Italia: 

Tra  di  esse  meritano  certamente  il  primo  posto  le  Assieurazicni  Generali  di  Venezia.  Dai  rap- 
porti e  bilanci  di  cotesto  istituto,  che  ha  un  capitale  versato  di  L.  3,337,500,  comunicati  in  ordi- 
naria adunanza  al  Congresso  generale  degli  azionisti  in  Trieste  il  1»  maggio  1888,  apprendiamo  che 
la  Compagnia  stessa,  dal  giorno  della  sua  fondazione,  ha  pagato  per  danni,  a  tutto  il  1887, 
L.  518,449,505.55  sui  rami  eserciti,  e  cioè  incendi,  grandine,  trasporti  e  vita.  A  tutto  il  1887  le 
operazioni  della  Compagnia  davano  pei  rami  incendi,  trasporti  e  grandine  una  somma  di  premi  di 
L.  26,612,077.78,  e  pel  ramo  vita  L.  11,074,242.98  con  un  capitale  assicurato  a  quest'ultimo  ramo 
di  L.  263,706,628. 45.  Del  resto  il  bilancio,  a  nostro  avviso,  non  offre  altri  maggiori  appunti  di  fatto 
degni  di  menzione. 

La  National  Compagnie  d'aeeuraneee  sur  la  vtV,  l'antica  Compagnia  Reale  stabilita  a  Parigi  aveva 
al  81  dicembre  1887,  un  capitale  assicurato  di  578,985,535.  65  con  una  rendita  ai***curata  di  oltre 
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Questo  per  altro  mi  porterà  a  parlare  più  ampiamente  a  tempo  opportuno  ed 
a  (lire  francamente  ravviso  mio  in  ordine  al  carattere  economico  del  rassicurazione 
fd  al  sistema,  che  dovrebbe  prevalere,  della  pura-  mutualità,  senza  che  di  qaesto 
isliluto  si  faccia  oggetto  di  speculazione  privata. 

0«  Premesso  tutto  quanto  sopra  in  ordine  alle  indagini  storiche,  vengo  a 
dire  della  legislazione  nostra  sulle  assicurazioni. 

È  noto  che  anteriormente  al  Codice  attuale  la  legge  non  regolava  che  Tassi" 
ciirazione  marittima.  La  pratica  commerciale  però  aveva  ripetutamente  espresso 
il  desiderio,  e  reclamava  che  fossero  codificate  anche  le  regole  pratiche  degli  altri 
istituti  del  genere,  in  modo  da  definire  il  più  esattamente  possibile  i  rapporti 
derivanti  dal  contratto  d*assicurazione  anche  nella  sua  applicazione  ordinaria  agli 
afTari  non  attinenti  al  commercio  marittimo. 

E  per  vero,  se  rassicurazione  ebbe  la  sua  prima  origine  nelle  imprese  marit* 
lime,  essa  ha  ora  diffuso  i  suoi  rami  in  tolti  i  più  intimi  recessi  della  vita  civile. 
Di  qualunque  specie  sieno  gli  avvenimenti  dei  quali  essa  tende  a  riparare  i  danni, 
uniformi  e  costanti  sono  i  principii  generali  che  ne  informano  il  concetto  e  ne 
costituiscono  Tessenza.  Ma  siccome  però  quei  principii  si  atteggiano  diversamente, 
secondo  l'indole  dei  fatti  ai  quali  vengono  applicati,  cosi  la  legge  potrebbe  con- 
durre a  conclusioni  erronee,  se  limitandosi  a  regolare  la  loro  applicazione  a*  fatti 
giuridici  di  una  sola  categoria,  rinviasse  alla  giurisprudenza  il  compito  di  rin* 
tracciare  tra  qnelle  disposizioni  speciali,  le  norme  generali  applicabili  ad  altri  fatti 
analoghi,  ma  prodotti  da  condizioni  diverse. 

Già  quando  era  allo  studio  il  Codice  civile  italiano  in  seno  della  Commissione 
legislativa  fu  proposto,  che  nello  stesso  Codice  civile  fosse  riempita  la  lacuna, 
specialmente  intorno  alla  materia  delle  assicurazioni  sulla  vita,  contro  gli  incendi 
e  11  grandine,  ed  in  generale  delle  assicurazioni  terrestri.  Ma  la  Commissione 
ritenne  che  il  tema  delle  assicurazioni  dovesse  formar  soggetto  del  Codice  di  com- 
mercio come  Io  è  nei  Codici  commerciali  Spagnuolo,  Olandese,  Portoghese,  Prus- 
siano e  del  Wùrtemberg,  e  deliberò  che  questa  sua  opinione  fosse  comunicata 
i>lla  Commissione  pel  Codice  di  commercio  [1]. 


(^ieci  milioni  di  lire,  ed  aveva  fatto,  dall'epoca  della  sua  fondazione,  tante  operazioni  per  lire 
],t7S,622,348. 18. 

Le  Monde^  Compagnia  anonima  d'assicurazione  contro  l'incendio,  autorizzata  con  decreto  27  aprile 
1SG4,  pagò  dopo  la  sua  fondazione  e  fino  a  tutto  il  18S7,  per  danni  a  69,S25  assicurati  L.  86,853,840.90 
comprese  le  somme  cadute  a  carico  dei  riassicuratori.  **  Dal  compte  rendu  de  Tassemblée  generale 
des  actionnaires  dn  t6  mai  1888  n* 

La  stessa  Compagnia  nell'altro  ramo  d'assicurazione  a  premio  fisso  sulla  vita  umana  aveva, 
olla  flne  del  1887,  assicurato  un  capitale  di  76,865,720.  40  pel  caso  di  morte  e  8,516,781. 90  pel  caso 
di  vita,  con  premio  annuo  di  2,623^560. 28  (L.  e.)- 

Le  lAyod  Mhénan-  Westphalien^  Compagnia  d^assicurazione  contro  i  rischi  dei  trasporti,  instituìto 
T^el  1867  a  M.  Gladback,  con  agenzia  generale  in  Genova  per  Tltalia,  e  con  un  capitale  sociale  di 
L.  6,202,500,  alla  flne  del  1887  diede  agli  azionisti  un  dividendo  del  28  per  cento.  Ed  infine: 

La  Prima  Società  Ungherese  Generale  in  Buda- Beat ^  fondata  nel  1858,  pure  con  agenzia  generale 
in  Genova,  con  capitale  d'azioni  interamente  versato  di  L.  7,500,000,  nei  tre  rami:  incendi,  trasporto 
e  grandine  presenta  nell'anno  1887  una  somma  d'affari  di  L.  15,897,674.47,  con  un  utUe  di  lire 
l,0i2,814. 85.  Dal  bilancio  per  l'anno  1887. 

(IJ  Seduta  15  marzo  1SG5  della  Commissione  legislativa. 
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Così  fu  che  il  contratto  d'assicurazione  terrestre  venne  a  prender  posto  nel 
Codice  di  commercio  (1). 

IO.  In  tal  modo  venne  attuato  il  pensiero  espresso  fin  dall'epoca  della  com- 
pilazione del  Codice  francese  del  1807,  e  secondo  il  quale  si  accennava  alla  neces- 
sità che  un  Codice  di  commercio,  non  dovesse  limitarsi  ad  accennare  i  principi! 
che  regolano  l'applicazione  del  contratto  d'assicurazione  agli  affari  marittimi,  ma 
dovesse  estendersi  agli  altri  contratti  del  genere  (2]. 

Ed  i  compilatori  del  Codice  di  commercio  si  preoccuparono  seriamente  in 
ordine  alla  convenienza  o  meno  che  oltre  ai  principii  generali  applicabili  ad  ogni 
specie  di  assicurazione,  il  libro  primo  del  Codice  stesso  dovesse  contenere  alcune 
norme  particolari,  atte  a  servire  di  guida  nella  risoluzione  delle  questioni  che 
possono  presentarsi  nelle  speciali  applicazioni  del  contratto  medesimo  alle  assicu- 
razioni si  mutue  chea  premio,  contro  i  danni  provenienti  da  certi  sinistri  ele- 
mentari, come  gli  incendi,  la  grandine,  la  malattia  degli  animali,  non  che  alla 
assicurazione  dei  trasporti  ed  all'assicurazione  della  vita  dell'uomo  colle  sae  varie 
forme,  che  mirano  ad  eccitare  ed  alimentare  la  previdenza,  il  risparmio  e  simili. 

Ma  l'idea  non  venne  attuata  minutatnente. 

Si  è  riflettuto  invero,  e  saviamente,  che  il  campo  d'esercizio  di  questo  potente 
stromento  di  prosperità  economica,  non  può  dirsi  completamente  esplorato  dalla 
pratica.  Le  assicurazioni  non  hanno  ancora  detta  l'ultima  parola.  Nuove  forme 
infatti  si  studiano  per  provvedere  alle  assicurazioni  del  credito  commerciale,  e 
delle  conseguenze  di  tanti  altri  pericoli  che  minacciano  e  spesso  distruggono  i 
patrimoni.  Méntre  poi  non  sarebbe  conveniente,  che  le  disposizioni  della  legge 
generale  fossero  portate  ad  addentrarsi  in  tante  particolarità,  devesi  ancora  rico- 
noscere, che  nel  rapido  svolgimento  delle  varie  applicazioni,  non  tutti  i  rapporti 
che  ne  derivano  sono  ancora  assodati  in  modo  da  poter  fornire  bastante  elemento 
alla  determinazione  di  alcuni  principii  fondamentali,  ai  quali  possa  arrestarsi  la 
egislazione,  senza  temere  che  in  un  prossimo  avvenire  abbiano  ad  essere  d'im- 
paccio  al  progresso  ulteriore  a  cui  è  chiamato  l'istituto  in  parola.  Anche  nella 
materia  delle  assicurazioni  mutue  un  largo  progresso  devesi  ancora  aspettare 
dall'uso.  Laonde  venne  lasciato  alle  convenzioni  delle  parti  una  conveniente 
libertà  per  quanto  riguarda  lo  svolgimento  interno  dei  singoli  rami  dell'istituto, 
e  furono  solo  formulate  quelle  norme  generali,  che  si  ritennero  applicabili  al 

(1)  E  non  mancarono  posUriori  opposizioni  perchè  si  dovesse  il  contraito  d*aa8Ìcorazione  rimAD* 
dare  al  Codice  civile,  perchè  —  si  diceva  —  se  i  maggiori  rischi  e  pericoli  si  incontrano  nel  com* 
mercio  non  per  questo  conviene  portare  nel  Codice  commerciale  tutto  il  sistema  legale  delle  assi- 
curazioni. E  soggiungevasi,  che  al  Codice  civile  appartiene  tutta  la  vasta  materia  delle  assicurazioni 
civili,  e  che  nel  Codice  di  commercio  dovesse  bastare  di  fare  qualche  breve  cenno  delle  assicura- 
zioni commerciali  terrestri  e  marittime  ;  ed  a  tale  oggetto  il  luogo  opportuno  essere  quello  in  cui 
trattasi  dei  trasporti.  Queste  le  osservazioni  della  Camera  di  commercio  dì  Aquila,  contro  le  quali 
però  stanno  e  la  storia  delle  assicurazioni  e  l'indole  propria  del  contratto  relativo  ed  il  sistema 
novello  del  Codice  di  commercio,  che  definisce  in  modo  larghissimo  Tatto  commerciale. 

(2)  E  la  Commissione  del  Codice  di  commercio  italiano  affermò  che,  nello  stato  attuale  delle  cose 
poteva  dirsi  iueluttabile  la  necessità  che  fra  le  disposizioni  relative  ai  contratti  commerciali  raccolta 
nel  libro  primo  del  Codice  si  comprendessero  quelle  riguardanti  il  contratto  d'assicurazione  in 
generale. 
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contratto  d'assicurazione,  non  senza  accennare  qaa  e  là  a  seconda  del  bisogno, 
qualche  modificazione  a  coi  quelle  norme  soggiacciono  in  taluna  delle  applica- 
zioni, che  sono  entrate  più  in  uso,  e  conservando  nel  libro  secondo  che  tratta  del 
commercio  marittimo,  quelle  sole  regole  che  appariscono  necessarie  all'indole  spe- 
ciale del  contratto,  applicato  alle  imprese  marittime. 

Con  tal  ragionamento  giustifica  l'opera  sua  la  Commissione  compilatrice  del 
Codice  vigente,  che  merita  piena  approvazione  allo  stato  attuale  della  pratica  e 
della  dottrina. 

11»  Ed  ora  ritenendo  utile  e  pratico  di  dovermi  occupare  brevemente  di 
qualche  altra  questioncella,  pongo  innanzi  tutto  questa  se  cioè  delle  assicurazioni 
debba  trattare  piuttosto  il  Codice  civile  che  il  Codice  commerciale. 

Il  nostro  Codice  reputa  atti  di  commercio  «  le  assicurazioni,  anche  mutue, 
contro  i  rischi  della  navigazione;  e  le  assicurazioni  terrestri  anche  mutue,  cóntro 
i  danni  e  sulla  vita  »  (1). 

Epperò  secondo  la  legge  nostra  le  assicurazioni  tutte  sono  atti  di  commercio; 
e  se  ciò  sta  il  loro  posto  non  può  trovarsi  che  nel  Codice  di  commercio,  senza 
pregiudizio  sempre  di  ogni  altro  effetto  civile. 

Laonde  in  diritto  costituito  nulla  ovvi  da  aggiungere  alla  legge. 

Ma  la  questione  si  agita  nel  campo  della  scienza. 

Abbiam  di  già  notato  (2)  che,  quando  era  allo  studio  la  legislazione  civile, 
era  stato  proposto,  che  la  lacuna  delle  leggi  anteriori  in  ordine  alle  Assicurazioni 
fosse  colmata  nel  Codice  civile.  Era  il  Mancini,  che  ciò  proponeva  alla  Commis- 
sione legislativa  (3),  la  quale  però,  lo  ripetiamo,  fu  d'avviso,  che  il  tema  delle 
assicurazioni  dovesse  formare  soggetto  del  Codice  di  commercio  deliberando,  che 
tale  sua  opinione  fosse  comunicata  alla  Commissione  per  il  Codice  di  commercio. 

Di  tal  guisa,  a  nostro  rispettoso  avviso,  confondendo  ciò  che  per  la  singolare 
natura  dei  multiformi  rapporti  giuridici  scatenti  dalle  varie  specie  d'assicurazioni, 
avrebbe  consigliato  una  esatta  distinzione  (4],  si  portò  tutta  la  materia  relativa 
nel  Codice  di  commercio. 

13»  Invero  non  sappiamo  comesi  possa  confondere  la  assicurazione  mutua 
che  sia  però  tale  effettivamente  e  non  solo  di  nome,  coll'assicurazione  a  premio. 

Se  in  questa  l'assicuratore,  sia  desso  un  privato,  sìa  un  ente  collettivo  sociale, 


(1)  Art  3,  n.  19  e  20  Cod.  comm.  Il  Codice  del  1865,  sulle  tràcde  deiralbertino  (arL  674)  dichia- 
rava, giova  ricordarlo,  atti  di  commercio  tutte  le  assicurazioni  marittime  e  le  assicurazioni  terrestri, 
quando  non  fossero  mutue,  soggiungendo,  che  le  assicurazioni  terrestri  non  mutue  erano  atti-  di 
commercio  ritspetto  all'assi  curatore  soltanto  (art.  2,  n.  16).  Il  Codice  francese  (art.  633)  reputa  atto  di 
commercio  le  assicurazioni  marittime,  ma  non  parla  delie  terrestri.  Il  Codice  germanico  dichiara 
atto  di  commercio  Tassunzione  di  una  assicurazione  verso  premio  (art.  271,  n.  8).  Ed  i  Codici  del 
Portogallo  (art.  204,  n.  10)  e  del  Wiirtemberg  (art  816,  n.  4)  ritengono  atto  commerciale  qualunque 
assicurazione  in  genere. 

(2)  Vedi  n.  9,  retro  e  nota. 

'  (3)  Seduta  antimeridiana  del  15  maggio  1865. 
(4)  Come  è  ben  noto  il  Vacca  nella  relazione  al  Re  riferi  "  che  la  natara  delle  società  a  premio 
si  presenta  cosi  multiforme,  che  il  volerne  codificare  le  disposizioni  sarebbe  stata  malagevole 
impresa...,  per  cui  parve  miglior  consiglio  e  più  consono  alla  libertà  delle  contrattazioni  lasciare 
ai  singoli  statuti,  il  regolare  ì  rapporti  giuridici  che  derivano  da  convenzioni  di  simigliante  naturai 
bastando  all'uopo  le  norme  dettate  nel  titolo  delle  società  e  delle  associazioni  »• 
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fa  sempre  una  speculazione  commerciale,  a  scopo  di  lacro,  — come,  tra  pareo  tesi, 
lo  provano  i  dividendi,  che  si  danno  agli  azionisti  delle  Società  medesime,  dopo 
che  si  impinguano  e  gli  amministratori,  e  gli  agenti  e  perfino  i  periti  tecnici  — 
neirassicnrazione,  per  associazione  mutua,  invece  altro  non  havvi  che  la  riparti- 
zione tra  tutti  i  soci  del  danno  eventuale,  che  colpisce  qualcuno  di  loro.  Ognuno 
dei  soci  è  pertanto  assicuratore  ed  assicurato  nello  stesso  tempo,  e  come  rassicu- 
rato, in  argomento  di  mutualità  specialmente,  checché  se  ne  dica,  non  ai  propone 
mai  una  speculazione,  non  fa  atto  commerciale,  cosi  Tassicuratore  per  mutua 
associazione  non  fa  mai  atto  di  commercio,  ma  bensì  nn  atto  di  vicendevole  assi- 
stenza e  beneficienza  reciproca,  senza  ombra  di  guadagno  qualsiasi. 

Pare  quindi  a  noi  che  rassicurazione  per  associazione  mutua»  non  aia  atto  di 
commercio,  e  che  conseguentemente  dovesse  essere  regolata  dal  Codice  civile. 

Ma  si  dice,  a  sostegno  del  sistema  seguito  dal  Codice:  «  se  nelle  mutue  assi- 
curazioni, il  lucro  non  è  stipulato  a  carico  dei  terzi,  è  al  certo  stipulato  recipro- 
camente a  carico  dei  soci  fra  loro.  Ed  inoltre  queste  associazioni  debbono  spesso 
entrare  anche  in  relazione  di  diritti  verso  i  terzi  sia  per  poter  impiegare  le 
somme  versate  dagli  associati  fino  al  momento  in  cui  devono  essere  erogate  ai 
soddisfacimento  dei  danni  assicurati,  sia  per  l'acquisto  dei  locali  d'ufficio,  degli 
oggetti  a  ciò  necessari  e  simili.  Laonde,  avendo  per  oggetto  atti  di  commercio,  e 
perciò  la  natura  di  società  commerciali,  non  può  dubitarsi  deiresistenza  giuridica 
dell'ente  collettivo  »  (1). 

Ente  collettivo  si,  ma  giammai  commerciale,  perchè  la  semplice  lettura  con- 
vince della  incoerenza  del  ragionamento  predetto,  sol  che  si  voglia  considerare,  cbe 
nessuno  degli  atti  suddetti  è  commerciale  nel  senso  legale  della  parola.  E  ciò 
perchè  è  facile  comprendere,  che  né  l'acquisto  dei  locali  d  ufficio,  e  degli  oggetti 
necessari  al  loro  esercizio,  né  Timpiego  delle  somme  può  esser  atto  di  commercio 
mancandovi  Tidea  della  negoziazione  per  rivendita  o  commercio  a  scope  di  gua- 
dagno; e  trattandosi  invece  solo  dì  fatti  indispensabili  all'azienda  ed  alla  regolare 
gestione  ed  amministrazione  dell'ente  collettivo. 

13*  Dissi  più  sopra  e  sostengo  che  l'assicurato  in  associazione  mutua  non 
compie  atto  di  commercio. 

E  questo  ripelo  volentieri  per  avvertire  che  la  disputata  questione  si  estende 
anche  allo  assicurato  in  genere.  —  «  Il  commerciante  stesso,  leggesi  in  Locré, 
che  fa  assicurare  gli  oggetti  del  suo  commercio,  non  può  essere  considerato,  cbe 
un  proprietario,  il  quale  provvede  alla  conservazione  della  sua  cosa.  La  sua  assi- 
curazione dunque  non  può  essere  considerata,  che  come  un  contratto  civile  »  (3). 

Invece  l'illustre  Yidari  (3)  insegna  che  a  se  l'assicurato  è  un  commerciante  e 


(1)  Maitcini,  Relazione  alla  Camera  dei  deputati.  Anche  in  Francia  il  Tribunale  di  eommereio  di 
Parigi  colla  sentenza  13  dicembre  1867  giudicò  :  "  Che  ogni  assicurazione  la  quale  ha  per  oggetto, 
col  pagamento  di  una  debole  somma,  di  diminuire  i  rischi  possibili  in  cose  mobili  od  immobili, 
costituisce  un*operazione  di  commercio  „.  Diversamente  però  avvisò  la  Corte  di  Rouen  ritenendo,  cbe 
le  società  di  assicurazioni  mutue  non  sono  società  commerciali. 

(2)  LoGRà,  Esprit  du  Code  de  comm, 
(8)  Diritto  eommereiaU,  t,  li.  2688. 
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rassictirazioDe  riguarda  Fano  o  Taltro  bene  del  suo  patrimoDio  mercaDtile  o  Tuno 
0  Taltro  affare  dei  suo  commercio  l'assicurazione  è  per  lui  un  allo  di  commercio  ; 
perchè  qutnlunque  esso  abbia  per  iscopo  di  difendere  un  danno  lemuto,  pure, 
siccome  questa  difesa  risolvesi  in  un  maggior  vantaggio,  che  rassicurato  intende 
trarre  daJl'esercizio  del  proprio  commercio,  cosi  la  commercialità  finale  dello  scopo 
si  riOelte  negli  atti  ». 

Per  parie  nostra,  e  col  massimo  ossequio,  non  sappiamo  vedere  in  che  possa 
consistere  cotesto  maggior  vantaggio,  cui  accenna  il  chiarissimo  maestro.  Cre- 
diamo invece,  che  rassicurato  commerciante,  dopo  l'avvenuto  sinistro,  se  con- 
venientaioente  assicurato,  abbia  quello  che  aveva  prima,  cioè  Tequivalente  della 
sua  mercanzia,  e  forse  meno.  Avrà  cosi  ripristinato  il  suo  patrimonio  mercanlile, 
precisamente  come  avviene  dell'assicuralo  non  commerciante.  E  ciò  perchè  sta  per 
tulli  la  regola  neque  enim  lucrum  inlelligitur,  nisi  omni  danrno  deduUo  (1)  ;  e 
si  dovrebbe  supporre  trattarsi  di  atto  commerciale  solo  in  quanto  l'assicuralo 
commerciante  fosse  in  seguito  al  sinistro  divenuto  più  ricco  (2),  se  a  ciò  non 
facesse  evidente  oslacolo  il  dolo,  con  tutte  le  conseguenze  sue  civili  e  penali. 

fl  4*  E  rinvenendo  sul  lema  nostro  ci  sembra  che  il  Codice  vigente,  anziché 
contraddire,  confermi  la  nostra  tesi,  approvando  cioè  che  l'assicurazione  mutua 
non  costituisce  atto  di  commercio  per  l'assicurato. 

E  per  vero,  se  il  Codice,  siccome  si  è  visto,  reputa  atti  di  commercio  le  assi- 
curazioni, anche  mutue,  la  disposizione  deve  essere  posta  in  correlazione  colle 
altre  sanzioni  del  Codice  relative  alla  materia  per  dedarne  l'inlenzione  del  legis- 
latore, e  il  vero  spirilo  della  legge. 

Così,  ad  esempio,  conviene  anzitutto  ricordare  che  il  Codice  aggiunge  tosto 
che  «  le  assicurazioni  di  cose,  che  non  sono  oggetti  o  stabilimenti  di  commercio 
e  le  assicurazioni  sulla  vita,  sono  alti  di  commercio,  rispello  all'assicuratore 
soltanto  »  (3). 

E  notiamo  espressamente,  che  mentre  in  questo  articolo  il  Codice  è  affatto 
mulo,  precedentemente  invece  parlando  delle  assicurazioni  marittime,  terrestri  e 
sulla  vita  aggiunge  sempre  —  anche  mutue  —  (4)  escludendole  cosi  da  questa 
ultima  sanzione. 


(1)  L.  so,  Dig.  Pro  socio. 

(2)  L.  1,  §  1,  Dig.  DeposU.  9§l  eontt-a. 
(S)  Art.  6  Cod.  commerciaU. 

(4)  È  noto  che  neUa  tornata  21  gennaio  1882  della  Camera  dei  deputati  Ton.  Varò  si  acagliava 
contro  tale  disposizione  esclamando  che:  **  Mentre  la  scienza,  la  quale  ò  stata  finora  inspiratrice 
dei  Codici  e  delle  leggi  fatte  tanto  per  la  competenza,  quanto  per  il  modo  di  apprezzare  i  contratti 
relativamente  alle  assicurazioni  ha  sempre  escluso,  che  rassicurazione  mutua  fra  privati  proprie- 
tari sia  atto  commerciale,  per  autorità  della  legge  la  si  faccia  diventare  tale  „. 

Ed  è  pur  noto  che  il  relatore,  on.  Pasquali,  rilevando  come  questa  disposizione  debba  essere 
riguardata  non  da  sola,  ma  insieme  alle  altre  opportunamente  dettate  oeUa  materia  e  che  pongono 
la  questione  nei  suoi  veri  termini,  concludeva  :  che,  appunto  inspirandosi  ai  concetti  della  scienzn, 
non  si  avrà  atto  di  commercio  allorché  ì  privati  proprietari  si  riuniranno  per  difendersi  dai  rischi, 
ma  Molo  quando  la  società  di  mutua  asHeuranioné  sarà  costituita  da  commercianti ^  cui  preme  il 
difend^r^  dai  danni  gli  effetti  del  loro  commercio. 

La  Crimmi;4sione  di  coordiDamento  non  fece  poi  caso  di  queste  osservazioni  —  che  con  buona 
venia  del  nostro  onorevole  amico  non  approviamo  ciecamente  —  come  vedras&i  nel  te»to. 
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Ed  a  ciò  crediamo  di  dover  conchiudere  esaminando  attentamente  i  fonti 
legislativi. 

Invero  nel  corrispondente  articolo  del  progetto  ministeriale  —  il  quinto  — 
era  detto:  «  che  le  assicurazioni  terrestri  mutae,  non  sono  atti  di  commercio,  se 
non  quando  riguardano  oggetti  o  stabilimenti  di  commercio  ».  Or  questo  disposto 
fu  soppresso  nel  testo  definitivo;  soppressione  che  il  Ministro  Zanardelli  nella saa 
relazione  al  Re,  giustifica  con  queste  parole:  —  «  parve  opera  di  necessario  coor- 
dinamento, dacché  con  locuzione  indefinita  le  Assicurazioni  terrestri  mutue  si 
eran  poste  tra  gli  atti  di  commercio,  di  sopprimere  nell'articolo  6  la  limitazione, 
per  la  quale  esse  si  consideravano  atti  di  commercio  soltanto  allorché  riguardassero 
oggetti  0  stabilimenti  commerciali  »  (1}. 

E  se  ciò  é  vero,  come  é  verissimo,  vuol  dire  che  l'art.  6  succitato  non  con- 
templa Tassicui'azione  mutua,  in  genere;  e  che  le  disposizioni  tutte  surriferite 
vogliono  essere  coordinate  con  quelPallra  per  cui  «  Tassociazione  di  mutua  assi- 
curazione costituisce,  rispetto  ai  terzi,  un  ente  collettivo,  distinto  dalle  persone 
degli  associali  »  (%. 

Per  cui,  conchiudiamo,  che  avendo  l'associazione  di  mutua  assicurazione  per 
iscopo  di  dividere  tra  gli  associati  i  danni  cagionati  dai  rischi  che  sono  oggetto 
deli *assicu razione  (3),  se  rispetto  ai  terzi,  come  ente  collettivo  regolato  dal  Codice 
di  commercio  può  costituire  atto  commerciale,  come  dice  il  citato  articolo  Sai 
nn.  19  e  30,  non  può  mai  considerarsi  tale  rispetto  alle  persone  degli  associati,  i 
quali  si  riuniscono  unicamente  per  difendersi  e  proteggersi  dai  rischi,  che  formano 
oggetto  deirassicurazione  (4). 

m. 

L'assicurarione  nel  suo  concetto  economico. 

ISommario. 

15.  Capitale  e  lavoro  —  Produzione  —  Distruzione  e  consumo  parziàU  o  totale  deUa  cosa. 

16.  Bicostituzione  di  ciò  che  fu  distrutto,  mediante  le  riparazioni  del  danno  — 

Assicurazioni, 

17.  Segue  —  Divisione  del  rischio  —  Meccanismo  teorico-pratico  delVassicurazume. 

18.  Segue  —  La  statistica  ed  il  calcolo  nelle  assicurazioni, 

19.  Segue  —  Risparmio  e  capitalizzazione  —  L'assicurazione  è  la  protettrice  del  lavoro 

e  del  capitale. 

fl  5»  Sulla  bandiera  economica  dell'umanità  sta  scritto  questo  motto:  Capitale 
e  lavoro  —  e  l'assicurazione,  essendo  la  cooperatrice  del  primo,  e  la  più  potente 
protettrice  del  secondo,  é  nel  suo  concetto  economico  una  vera  istituzione  sociale. 

Interessa  infatto  tanto  all'individuo,  quanto  alla  Società  civile,  che  la  risul^ 
lama  utile  di  ogni  fatto  umano,  derivante  da  qualunque  forza  materiale^  fisica 


(1)  Vedi  que8t*opera  Fonti  0  Motivi^  airart  6,  pag.  217,  voi.  1. 

(2)  Art  239,  al.  combinato  col  419  God.  commerciale. 

(3)  Art.  239  pr.  God.  comm. 

(4)  Tale  è  Tavviao  anche  del  Castagnola  voi.  1,  pag.  25  e  Cumm.  alKart  3,  n.  83. 
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od  intelletluale,  sìa  protetta  e  difesa  nella  propria  conservazione  continua,  sia 
riparala  e  ricostituita  nel  caso  di  distruzione  parziale  o  totale. 

Cosi  viene  garantita  la  non  interrotta  continuità  della  produzione  e  degli 
afTari,  i  cui  fattori  sono  appunto  la  materia  e  Tatlivilà  —  cosa  e  spirito.  —  La 
prima  consta  di  agenti  naturali  fìsici,  chimici  e  fisiologici, che  formano,  per  cosi 
dire,  il  valore  primo  della  produzione:  mentre  ratlività  consiste  nella  estrinse- 
cazione della  potenza  umana,  anche  sussidiata  dalla  meccanica.  Dal  che  tulio 
risulta  lavoro  e  capilalet  destinato  per  altre  produzioni,  oppure  accumulato  e 
costituente  la  ricchezza  propriamente  parlando. 

Ora  l*aomo,  al  pari  delie  cose  tutte,  è  continuamente  minacciato  da  mali  e  da 
pericoli  nella  vita,  nella  salute  e  nei  beni  suoi  patrimoniali. 

E  cosi  in  ogni  momento  ed  in  qualsiasi  elemento  coefficiente  il  lavoro,  il 
capilale  e  la  ricchezza,  siccome  abbiamo  acx^ennato  dianzi,  possono  subire  una 
parziale  o  totale  distruzione. 

Un  incendio,  comunque  sviluppatosi,  consuma  la  materia,  la  cosa,  recando 
anche  delle  conseguenze  eventuali  nei  rapporti  da  privato  a  privato  siccome  accade 
in  lama  di  responsabilità  del  conduttore,  di  ricorso  dei  vicini  e  simili. 

La  grandine  devasta  il  raccolto  pendente,  quello  stesso  capitate  in  forma- 
zione, il  quale  poscia  ricoverato  nei  cascinali  o  ridotto  nei  magazzini  può  esser 
distrutto  dal  fuoco. 

Il  bestiame,  capitale  importante  e  forza  viva  di  produzione,  soggetto  a  mar* 
taliià  e  ad  imprevvisti  accidenti,  può  essere  nel  suo  valore  distrutto. 

Né  questo  solo,  ma  anche  Tuomo  può  essere  odeso  in  qualcuna  delle  sue  facoltà 
fisiche;  e  la  sua  vita  istessa  venir  troncala  ancora  in  un'epoca  di  poderosa  attitu- 
dine vitale  ;  per  cui  lo  scopo  della  vi  la  umana  verrebbe  cosi  a  mancare  oppure  a 
rendersi  imperfetto,  relativamenle  alla  potenza  sua  di  produzione. 

Questi  ed  altri  simili  casi  ed  accidenti  che  ometto  di  enumerare  per  brevità, 
costituiscono  sempre  un  danno  alla  coi  riparazione  è  specialmente  interessato  chi 
lo  subisce,  macho  per  contraccolpo  si  rìfleite  anche  sulla  intera  Società  civile. 

IO»  Occorre  imperiamo  trovare  il  modo  di  ricostituire  quanto  è  stato  di- 
strutto, per  quanto  sia  possibile:  e  conviene  in  ogni  caso  provvedere  alla  ripara- 
zione del  danno  derivato  dalla  consumazione,  dalla  perdila  parziale  o  totale,  od 
anche  da  semplici  guasti  di  ciò  che  per  la  sua  destinazione,  costituisce  una  forza 
materiale  o  viva,  ma  sempre  attiva  di  produzione  e  di  ricchezza.  Ed  è  ciò  appunto 
che  in  linea  generale,  nei  termini  del  nostro  concetto,  costituisce  e  svolge  lo 
istituto  della  assicurazione,  che  rende  possibile  un  rimedio  convenzionale  del 
disastro  accidentale. 

Immensamente  utile  per  gli  elTetti  che  arreca  alla  agricoltura,  alTindustria  ed 
ai  commerci  questo  istituto  deve  essere  consideralo  come  una  potente  leva  della 
prosperità  economica  degli  individui  e  delle  famiglie,  e  come  il  migliore  conser- 
vatore della  economia  generale  della  Società  civile. 

Le  assicurazioni,  come  ci  insegna  Cessa,  hanno  per  iscopo  di  scemare  gli 
inconvenienti  economici  derivanti  da  certi  consumi  involontari.  Distribuendoci 

9  —  ScivotA,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  assicurazione.  •   
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in  fatti  il  danno  tra  più  persone  ugualmente  minacciate,  ma  non  tutte  effettiya- 
mente  colpite  da  tali  infortuni,  si  può  ricost  tuire  (on  minor  sagrificio  quella 
parte  del  patrimonio  nazionale  che  soggiace  periodicamente  all'azione  delle  dette 
cause  distruttrici  (1). 

La  qual  cosa  risponde  anche  al  postulato  della  scienza  antica,  per  cui  nihil 
ad  commercia  tuenda  avertendasque  hujusmodi  clades  uUHìas,  quam  ut  alii  in 
partem  advocentur  discriminisy  et  alea  dispertiatur  inter  plures  (2). 

1  Y«  Di  qui  la  teorica,  che,  ad  imitazione  della  scienza  antica,  fonda  la  es- 
senza dell'assicurazione  sulla  divisione  del  rischio. 

D'altra  parte  poi,  e  sempre  astrattamente,  si  dice  che  l'assicurazione  è  un  mec- 
canismo che  mette  in  movimento  una  forza.  Meccanismo  pel  quale  si  opera  la 
divisione  delle  perdite  di  diverse  specie,  che  può  subire  il  patrimonio  dell'uomo; 
forza  per  la  quale  si  svolge  la  solidarietà  umana  sotto  forma  della  mutualità.  Edi 
conseguenza  si  dice  che  Vassurance  est  la  compensaiion  mutnelle  des  effets  du 
hasard  sur  le  pairimoine  de  Vhomme  (3).  E  per  riunire  i  fondi  da  ripartire  si 
serve  del  risparmio  dapprima  e  della  capitalizzazione  in  seguito.  Risparmio  e 
capitalizzazione  sono  la  prima  e  Tullima  parola  dell'assicurazione. 

Ora  accettiamo  pur  noi  l'idea  di  una  certa  qual  divisione  del  rischio,  per  la 
quale  non  scompare  la  perdita,  non  vien  meno  il  danno,  ma  solo  non  reca  disa- 
strose conseguenze,  non  si  sente  per  cosi  dire,  giacché  viene  ripartito  su  molti, 
anzi  che  colpire  il  solo  danneggiato,  ma  riteniamo  che  non  si  possa  sempre  par- 
lare di  mutualità  specialmente  quando  il  contratto  d'assicurazione  è  nulla  più 
nulla  meno  di  una  speculazione,  di  un  commercio  esercito  da  una  casa,  o  da  una 
Società  assicuratrice. 

Considerata  quindi  ne' suoi  effetti  immediati  l'assicurazione  è  la  compensazione 
pecuniaria  di  certi  effetti  del  caso  che  distruggono  o  diminuiscono  il  patrimonio 
dell'uomo.  Tali  effetti  previsti,  ma  non  ancora  accaduti  si  chiamano  «  rischi  », 
quando  siansi  avverati  si  chiamano  a  sinistri  ». 

E  per  concorrere  a  questo  fine  ogni  patrimonio  deve  contribuire  mediante 
una  quota  che  si  dice  «  premio  »,  che,  per  la  complessiva  garanzia  dei  rischi, 
costituisce  la  parte  dovuta  da  ciascun  patrimonio,  considerato  come  elemento  di 

(1)  GossA,  Pì'imi  elementi  di  economia  poUiiea^  sez.  v,  cap.  8. 

Queflt*altimo  concetto  ci  sembra  però  molto  vago,  e  non  risponde  certo,  come  vedremo,  alIHdea 
caxatterìstica,  che  per  nostro  conio  abbiamo  delPassicurazione. 

£  ciò  meglio  si  intuisce,  secondo  noi ,  da  che  lo  stesso  autore  scrive  le  seguenti  parole  :  "  Il 
concorrere  di  molti  a  riparare  ai  danni  toccati  ad  altrui,  ci  fa  meglio  apprezzare  quel  vincolo  di 
amore  che  tutta  deve  legare  Tumana  famiglia  e  per  il  quale  siamo  destinati  a  soccorrerci  a 
vicenda.  Che  se  anche  questo  carattere  morale  dell'assicurazione,  non  è  oggidì  inteso  che  da  pochi, 
di  mano  in  mano  che  essa  si  estenderàr,  e  si  farà  maggiore  P  educazione  e  l' istruzione  Io  si 
intenderà  anche  meglio,  e  gioverà  ad  accrescere  il  tesoro  della  mutua  benevolenza  „. 

Ora,  domando  io,  che  cosa  ha  mai  da  vedere  codesto  ragionamento  colle  società  d'assicura- 
zione, che  altro  fine  non  hanno  fuorché  quello  di  una  speculazione  commerciale,  come  in  qualunque 
altro  contratto? 

(2)  Anconitana  Assecurat.,  Aecis.  Z  del  3  marzo  1765,  riferita  dal  Baldasseroni  nel  suo  Trattato 
ielle  assicurazioni  marittime.  Era  allora  la  dispersione  del  pericolo  che  faceva  TesMnza  del  contratto 
d'assicurazione. 

(3j  Chaufton,  Les  assuranceSf  ecc.,  Avant-propoa,  pag.  iz« 
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contribuzione,  giusta  però  l'apprezzamento  scientìfico  della  disuguaglianza  dei 
rischi,  ai  quali  deve  essere  proporzionato  il  premio  relativo  (1). 

#6*  A  ciò  provvede  la  statistica,  a  cui  obbedisce  il  meccanismo  delle 
assicurazioni. 

Scopo  dell'assicurazione,  qualunque  sia  l'oggetto  suo,  si  è  quello  di  inden- 
nizzare le  perdite  e  i  danni  cagionati  da  casi  fortuiti. 

Ora  se  il  rapporto  fra  la  perdita  subita  e  la  indennità  dovuta  si  fonda  sopra 
fatti  positivi  e  di  facile  apprensione,  quelli  invece  che  corrono  tra  l'entità  del 
rischioed  il  prezzoo  premio  dell'assicurazione  non  sono  tanto  facili  a  determinarsi. 

Epperò  questo  contratto  riposa  sulla  teoria  delle  probabilità,  che  sonai  risultati 
pratici,  che  la  esperienza  e  la  logica  deducono  dalla  riproduzione  presso  che 
costante  di  certi  fatti  in  circostanze  tra  loro  analoghe  e  consimili. 

Ed  è  appunto  la  statistica,  che  studia  i  fatti  naturali  e  sociali,  e,  col  mezzo 
delle  cifre  e  coH'impiego  di  molteplici  operazioni,  concreta  possibilmente  una 
legge  in  rapporto  alla  riproduzione  di  certi  fatti,  che  avviene  con  una  certa  co- 
stanza, con  una  tal  quale  determinata  regolarità. 

Ma  in  cotesta  sintesi  di  fatti,  che  si  riguarda  come  se  un  dato  avvenimento 
debba  ripetersi  senza  dubbio  e  senza  interruzione,  non  si  ha,  come  è  facile  com- 
prendere, una  scienza  esatta,  ma  solo  approssimativa:  per  cai  non  bisogna  esage* 
rame  la  portata. 

Invero  fé  formolo  ed  i  dati  che  la  statistica  ci  presenta  sono  il  prodotto  del 
passato.  L'avvenire  sfugge  loro,  per  quanto  possa  adagiarsi  con  pratica  utilità  sulle 
risultanze  di  fatti  che  si  riproducono  con  una  certa  regolarità. 

Ad  ogni  modo  però  cotesti  calcoli  preventivi,  servono  di  fondamento  al  carattere 
economico  dell'istituzione,  nel  senso  che  valgono  come  base  all'assicuratore  per 
poter  determinare  una  tassa  di  premio,  correlativa  ad  ogni  specie  di  contratto,  di 
guisa  che  basti  come  contributo  parziale  a  formare  con  tutte  le  altre  il  capitale 
occorrente  alle  spese  di  amministrazione,  alla  corrisponsione  delle  indennità  dovute 
ed  agli  utili  o  profìtti  cui  ha  ben  diritto  una  Compagnia,  che  impiega  i  propri 
capitali  nella  impresa  d'assicurazione. 

HO.  L'assicurazione,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  si  presenta  a  noi  sotto 
diversi  aspetti,  e  ci  offre  diverse  particolarità,  secondo  la  specialità  dell'oggetto  a 
cui  si  riferisce. 

Pare  a  noi  per  altroché  l'assicurazione  propriamente  parlando  sia  quella  sola, 
che  tende  a  conservare  od  a  ricostituire  il  capitale  fisso  o  circolante.  Quella  invece 
che  riguarda  l'attività,  la  personalità  umana  potrebbe  meglio  definirsi  un  misto 
di  assicurazione  e  di  risparmio.  E  per  vero,  se  la  morte,  ad  esempio,  arrestando 
innanzi  tempo  il  corso  di  una  vita  umana  sospende  ed  estingue  la  produzione,  il 
fatto  della  corrisponsione  da  parte  dell'assicuratore  del  capitale  che  rappresenta 


(1)  **  L'égalité  des  prìmes  doit  étre  considérée  cumme  distinctive  de  Tassurance,  puisqne  Tas- 
surance  a  justement  pour  objet  rappréciatìon  scientifique  de  Pìné^alité  des  risques  auz  qaels  Q  y 
a  lieu  de  proportioDner  les  primes  „  (Ghaufton,  loc.  cit). 
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nel  caso  fortuito  la  compensazione  degli  efletti  della  cessazione  deirattività  umana 
mediante  il  pagamento  della  somma  agli  eredi  del  defunto,  non  può  andar  scom- 
pagnata dall'idea  di  un  risparmio,  che  l'assicurato  ebbe  in  vista  di  ottenere  nello 
stesso  tempo,  staccando  annualmente  dal  suo  patrimonio  il  premio  convenuto. 

Ora  per  quanto  l'assicurazione  sia  la  conservatrice  del  capitale,  l'uomo  sebbene 
ne  sia  il  produttore  primo  e  più  attivo,  non  può  esso  stesso  ritenersi  e  conside- 
rarsi come  un  capitale.  E  infatti  che  dire  di  colui  che  Giusti  sferza  a  sangue  nella 
sua  satirica  vena,  facendolo  non  produttore,  ma  distruttore  della  ricchezza  m  per 
poi  briaco  preferire  il  cuoco  a  Galileo?  »  (1). 

Rappresenta  un  capitale  costui,  sebbene  possa  assicurare  la  propria  vita  come 
qualunque  altro  mortale,  o  non  è  piuttosto  la  negazione  di  ogni  produzione,  la 
derisione  di  qualunque  idea  di  risparmio? 

Non  dirò  altro  in  questo  argomento  e  non  discenderò  a  maggiori  specificazioni. 
Nei  paragrafi  seguenti  di  questa  introduzione  avrò  campo  di  completare  le  indagini 
atte  a  definire  il  preciso  concetto  economico  delle  assicurazioni,  come  è  nella 
scienza  e  nella  legge,  e  come  lo  si  vorrebbe  nei  voti  dello  studioso. 

Qui  mi  riassumo,  fissando  genericamente  i  punii  cardinali  della  materia. 
«  Capitale  e  lavoro,  ricchezza  e  produzione  }>;  sono  i  termini,  entro  i  quali  si 
aggira  relativamente  all'argomento  nostro,  il  principio  economico,  che  intende  a 
dirimere  per  quanto  sia  possibile  gli  effetti  disastrosi,  del  continuo  processo  di 
decomposizione  naturale  e  fortuito  degli  uomini  e  delle  cose.  Ed  è  l'assicurazione 
che  non  scongiura  il  disastro,  ma  ne  ripara  le  conseguenze,  ricostituendo  sicuro 
e  solido  il  capitale,  siccome  è  detto  più  sopra. 

Quindi  l'essenza  economica  del  sistema  attuale  dell'assicurazione,  quantunque 
raffiguri  un  potente  succedaneo  del  risparmio,  è  in  fatto  una  continua  protezione 
del  lavoro  e  del  capitale,  una  forza  viva  dell'economia  generale  della  Società  civile, 
una  garanzia  del  benessere  privato. 

rv. 

n  carattere  giurìdico  dell'aesiciirasione. 

Sommiario. 

20.  n  contratto  in  genere  —  //  contratto  è  la  causa,  VótUigassUme  ne  è  Veffetto  — -  SU' 

menti  costitutivi  del  contratto. 

21.  Il  contratto  d'assicurazione  è  aleatorio  o  di  sorte  —  Non  devesi  confondere  coi 

contratti  commtUativif  gratuiti  e  simili, 

22.  Segue  —  JS  nemmeno  si  deve  confondere  colle  obbligazioni  condizionali,  cótte  quali 

non  ha  rapporti  giuridici. 

23.  Il  contraito  d'assicurazione  è  bilaterale,  a  titolo  oneroso,  e  riposa  specialmente  sul 

consenso, 

24.  Segue  —  Ma  è  improntato  da  un  carattere  speciale,  per  cui  sólo  U  pagamento  dd 

premio  rende  perfetta  V assicurazione  che  copre  il  valore  assicurato, 

[lì  Qiu9Ti,  I  brindisi. 


nmtoDUziONB  21 


!SO«  Dopo  aver  detto  del  concetto  economico,  veniamo  brevemente  all'indole 
giurìdica  deir assicurazione,  in  quanto  si  estrinseca  ed  attua  praticamente  (1). 

Senza  invadere  il  campo  riservato  al  commento  del  testo  (2),  qui  ci  occupiamo 
a  grandi  tratti  ed  a  linee  generali  del  carattere  giuridico  dell'assicurazione. 

L'assicurazione,  nella  sua  effettiva  applicazione,  è  un  contratto.  E  noi  sap- 
piamo che  il  contratto  è  l'accordo  di  due  o  più  persone  per  costituire,  regolare 
0  sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giuridico  (3];  e  che  il  contratto,  legalmente  for- 
mato, ha  forza  di  legge  per  coloro  che  l'hanno  fatto,  né  può  esser  rivocato,  fuorché 
per  mutuo  consenso  o  per  cause  autorizzate  dalla  legge  (4). 

D'onde  scaturisce  la  conseguenza,  che  il  contratto  produce  delle  obbligazioni  ; 
la  qual  cosa  significa  in  altri  termini,  che  il  contratto  é  la  causa,  e  l'obbligazione 
ne  è  l'effetto  (5). 

Per  cui  ad* avviso  nostro,  il  precetto  di  Fabro:  obligatio  est  aclionis  mater^ 
afferma  un  concetto  diverso  in  quanto  che  presuppone  già  l'inadempimento  del- 
l'obbligazione, come  fatto  che  dà  vita  all'azione  ed  all'eccezione,  mentre  invece 
l'effetto  legale  porta  all'esecuzione  del  contratto,  come  è  espresso,  ed  a  tutte  le 
conseguenze  che  ne  derivano  secondo  l'equità,  l'uso  e  la  legge  (6). 

A  costituire  qualunque  contratto  occorrono  tre  elementi,  cioè:  a)  un  soggetto 
che  è  sempre  duale,  quando  non  consta  di  più  persone  fìsiche^  morali,  o  collettive, 
giacché  il  fatto  di  un  sol  uomo,  se  può  produrre  un  atto,  non  vale  mai  a  costituire 
un  contratto',  b)  un  obbietto^  materiale  e  potenziale,  cioè  cosa  e  sostanza.  La  cosa 
con  ogni  sua  gradazione  di  proprietà,  uso,  godimento,  semplice  amministrazione 
ed  anche  detenzione;  la  sostanza  estri nsecan tesi  coll'esercizio  di  una  liberalità, 
a  titolo  gratuito  (7)  collo  scambio  di  una  utilità  a  titolo  oneroso  (8),  o  collo 

(1)  È  stato  osservato  che  *  molti  errori  intomo  al  principio  generale  della  attuazione  dell^assicu- 
razione,  farono  originati  dal  confondere,  che  si  fece  la  forma  giuridica,  colla  essenza  economica  della 
cosa,  e  specialmente  dalla  forma  del  contratto  d*assicarazione,  sovratutto,  non  però  esclnsivamente, 
nelle  intraprese  di  assicurazioni  specalatiye  „,  —  Vedasi  nella  BibUoUea  délV Economitta  —  di  questa 
Gasa  Editrice  —  la  dotta  monografia  di  Wagner  —  Le  Assicurazioni  —  (3*  Serie,  voi.  XIII,  pag.  826). 
—  E  dal  punto  di  vista  puramente  teorico- speculativo  crediamo  nella  verità  di  questa  afferma- 
zione —  convinti  che  in  linea  dottrinale  **  la  concezione  meramente  formale  del  giurista  non  debba 
concorrere  a  determinare  il  giudizio  delPeconomista  „.  Vedi  op.  cit,  pag.  827,  in  nota  —  e  gli  autori  ivi 
indicati  cioè:  Ehrkrberq,  Le  Riassicurazioni,  monografia  giuridica;  Bupt,  Alcune  questioni  relative 
alVassicurazione  sulla  vita;  e  Bùtow,  Vassieurazione  mutua,  Disseriazione  giuridica.  —  A  questo 
proposito  però  riferisco  e  non  critico,  solo  avvertendo  che  la  disputa,  anziché  sul  principio  fonda- 
mentale  in  genere  della  assicurazione,  si  aggira  particolarmente  sulle  "  intraprese  di  assicurazione  „ 
in  particolare.  —  V.  Wagkbr,  Op.  cit.  e  Qoldtsxidt,  Diritto  comm.,  2*  Ediz.,  voi.  I,  pag.  588. 

(2)  Art  417. 

(3)  Art.  1098,  Cod.  civ.  É  noto  che  nelle  discussioni  legislative  un  commissario  proponeva,  che 
alle  parole  "  vincolo  giuridico  „  si  fossero  sostituite  le  altre  **  rapporto  giuridico  „.  Ma  la  Commis- 
sione legislativa  non  credette  di  accogliere  la  proposta  pel  motivo  che  la  voce  "  rapporto  „  rac- 
chiude un  concetto  scientifico  che  non  sarebbe  compreso  da  tutti.  —  Seduta  18  maggio  1865. 

(4)  Art  1128,  Codice  civile. 

(5)  PoTHUEB,  Delle  obbligazioni,  §  85. 

(6)  Art.  1124,  Codice  civile.  —  Ed  è  qui  opportuno  che  si  osservi  come  il  Codice  civile  bene 
spesso  confonda  il  contratto  colla  obbligazione;  e  che  lo  stesso  Codice  di  commercio  —  trattando 
delle  obbligazioni  commerciali  in  genere,  non  ha  punto  fatto  caso  delle  censure  sollevate  dalla 
dottrina  e  dalla  scuola,  la  quale  esattamente  ritiene  essere  il  contratto  che  dà  origine  all*obbliga« 
zione,  cosa  ben  diversa  dall'obbligazione  che  ne  deriva. 

(7)  Art  1101,  Codice  civile. 

(8)  Art  1101,  Codice  civfle.  "  •    ^' 
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scambio  di  una  speranza,  subordinata  ad  un  incerto  avvenimento,  che  se  si  veri- 
fica, apporta  ad  uno  dei  contraenti  o  ad  entrambi  un  determinato  vantaggio,  cioè 
a  titolo  di  sorte  od  aleatorio  (1);  e)  infine  Veffeilo  voluto  dalle  parti,  che  si 
afTerma  colla  mutazione,  collo  spostamento  dei  rispettivi  diritti,  ed  obbietti, 
tanto  nel  caso,  in  cui  venga  creato  o  modificato,  quanto  in  quello  in  cui  venga 
estinto  un  rapporto  giuridico  (2). 

31  •  Questo  tutto  premesso  in  termini  generali  (3),  bisogna  ritenere  che  il 
contralto  d*assicurazione  è  contratto  di  sorte  o  aleatorio  (4)  perchè  per  ambidue 
i  contraenti,  o  meglio  per  uno  di  essi,  praticamente  parlando,  il  vantaggio  dipende 
da  un  avvenimento  incerto  (5). 

Ed  invero,  se  non  si  verifica  la  perdila,  se  non  accade  il  sinistro  determinalo, 
il  premio  pagato  dall'assicurato  coslituisce  un  vantaggio  per  V  assicuratore  :  se 
invece  succede  Tavvenimento  il  vantaggio  va  a  favore  dell'assicurato  il  quale  con- 
segue il  risarcimento,  l'indennizzo  del  danno  sofTerto. 

Laonde  nel  primo  caso  l'assicurato  perde  il  premio  che  costituisce  un  van- 
taggio per  l'assicuratore,  e  nel  secondo  ottiene  un  corrispettivo,  senza  paragone, 
superiore  al  premio  pagato,  e  si  procura  cosi  un  utile  ragguardevole. 

Epperò  riesce  evidente  comprendere  che  una  parte  non  offre,  né  dàall'allra 
un  cerio  vantaggio  puramente  gratuito,  perocché  sta  nell'indole  propria  del  con- 
tratto d'assicurazione  che  la  speranza  di  un  utile  è  controbilanciata  dal  timore, 
dalla  possibilità  di  una  perdita,  ed  in  fatto  poi  il  prezzo  o  premio  pagato  aspetta 
un  sicuro  equivalente  o  corrispettivo,  secondo  la  fatta  convenzione,  ma  solo  nel 
caso  che  avvenga  il  sinistro  preveduto  e  determinato. 

(1)  Art  1102,  Codice  civile. 

(2)  Art  1123  e  seg.  del  Codice  civile. 

I  contratti  non  hanno  effetto  che  tra  le  parti  e  non  giovano  nò  pregiudicano  i  terzi  (art.  1190^ 
Cod.  civile).  —  L'art.  421  del  Codice  di  commercio,  di  cui  a  suo  tempo,  ò  una  eccezione  a  tale  prin- 
cipio —  ma  deve  essere  espressamente  dichiarata. 

(3)  In  ordine  all'indole  commerciale  o  civile  dell'assicurazione  richiamiamo  il  già  detto  al  §  12 
e  segg.  —  Ora  a  completa  trattazione  dell'argomento  soggiungiamo  che  i  contratti  commerciali  non 
sono  retti  dalla  legge  civile  se  non  per  ciò,  che  non  è  previsto  dalle  leggi  e  dagli  usi  particolari  dei 
commercio  —  Art  1,  Codice  comm.,  Cass.  Torino,  29  novembre  1877  {Giurispr.  Tor^  XV,  185);  per 
cui,  genericamente  parlando,  le  clausole  dei  contratti  commerciali,  debbono  spiegarsi  in  causa  con- 
forme agli  usi  ed  alle  consuetudini  della  piazza  mercantile,  in  cui  furono  conchiusi  i  contratti  stessi 
'^  Genova,  31  dicembre  1877  {BacCj  XXX,  1,  2,  785).  £  gli  usi  locali  e  speciali  prevalgono  agli  od 
generali.  Art.  1,  Cod.  civile. 

(4)  Aleatorio  —  dal  vocabolo  alea^  avvenimento  incerto.  —  Euegcio  dice  aleatorio  ammt  adu» 
in  quo  fortuna  praedominatur  (Ad  Pandeet.,  lib.  2,  tit  5,  §  258). 

(5)  Art  1402,  Cod.  civile.  —  È  contratto  aleatorio,  dice  il  Cod.  francese,  all'art  1104  —  quando 
Inequivalente  consiste  neUo  avventurare  tanto  da  una  parte  che  dall'altra  il  guadagno  o  la  perdita 
ad  un  avvenimento  incerto. 

La  storia  e  la  natura  propria  del  contratto  d'assicurazione  lo  fanno  puramente  e  sempUcemente 
aleatorio. 

Ai  pochi^  per  quanto  poderosi,  avversari  la  cui  dottrina  io  non  vorrò  riportare  per  amor  di 
brevità,  stanno  contro  valenUssimi  commentatori  e  giureconsulti,  sotto  la  di  cui  autorità  ben  volen- 
tieri ci  schieriamo,  come  quella  che  è  logica,  e  legalmente  esatta.  —  Si  consultino:  Pabdissus,  Couri 
de  droit  comm.,,  §  305  e  589;  TaopLONO,  D/ts  Contr.  aléatoireM,  §  6;  Bldbtsghu,  voL  II,  pag.  123,  ed 
altri.  —  Presso  di  noi:  Vidari,  Corso  di  Dir.  Comm,^  §  2t)51  e  3503;  Sacerdoti,  Coni,  d^a$s^  voti» 
p.  1^  pag.  27,  e  i  commentatori  tutti  dei  Codici. 

Altronde  poi  non  vuoisi  perdere  quivi  di  vista  che  si  considerano  i  due  concetti  di  aasicuraziooi 
contro  i  danni  e  sulla  vita.  —  V.  Galuppi,  latit,  di  Dir,  eomm,^  §  588. 
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Ed  è  perciò  che  siccome  leggesi  io  Dalloz  les  contrais  cUéalaires  etani  inté^ 
ressés  de  part  et  cCaulre  paraìsseni  par  la  ntéme  se  rapprocher  des  cantrats 
commuiatifs  et  M'élaigner  des  cantraU  de  bienfaisance  (1). 

Tuttavia  il  contralto  aleatorio  non  si  paò  confondere  col  contratto  commuta- 
tivo perchè  in  questo  avvi  una  cosa  data,  che  è  Tequivalente  di  una  cosa  ricevuta, 
mentre  nel  contratto  aleatorio  la  cosa  che  si  riceve  non  è  che  il  prezzo  di 
un  rischio,  che  si  vuol  correre  dalla  persona  che  lo  riceve:  pretium  smcepti 
periculi  (2). 

Coerentemente  a  tali  principi!,  si  affermò  che  ciò  che  si  dà  e  si  riceve  nel 
contratto  aleatorio  è  la  speranza  (3) . 

Però  a  nostro  rispettoso  avviso,  tale  affermazione  non  devesi  prendere  in 
modo  rigoroso,  perchè  la  semplice  speranza  non  giungerebbe  mai  a  costituire  un 
equivalente;  mentre  invece  si  deve  ritenere  che  cotesto  equivalente  è  subordi- 
nato airavvenimento  incerto,  che  si  teme  o  si  crede  e  suppone,  che  sia  per 
accadere. 

Laonde  se  la  speranza  è  un  elemento  caratteristico  del  contratto  solo  la  cosa 
che  ad  ipolesi  verincata,  si  dà  dall'una,  oppure  cede  a  favore  dell'altra  parte  con- 
Iraeale,  costituisce  l'equivalente.  Ed  è  in  ciò  che  sta  il  punto  di  contatto  tra  le 
due  distinte  convenzioni  a  titolo  aleatorio  ed  a  titolo  oneroso  [4'). 

9^0  A  prima  vista  perciò  potrebbe  sembrare,  che  il  contralto  d'assicura- 
zione, aleatorio,  non  produca,  in  ultima  analisi,  che  una  obbligazione  condizio- 


(1)  Dalloz,  Sép.<,  TOC.  a»9urane0. 

Notiamo  ad  ogni  buon  fine  cfa«  TaBBicurazione  in  genere  è  definita  quel  contratto  aleatorio  con 
«ui  si  promette  da  taluno  il  rifacimento  dei  danni  che  possono  accadere  all'altrui  proprietà,  mercè  un 
prezzo  che  rassicurato,  paga  airassicuratore.  —  Associazione  mutua  poi  ò  quella  d'uomini  che  pro- 
mettono dare  uno  alPaliro  indennità  di  perdite  che  accadessero.  —  Tomkasso  e  Bcuiin,  Disianario, 
TOC  asncurazionif  §  S.  £d  in  cotesta  promessa  sta  Tobbligazione  di  una  quota,  o  premio  annuo, 
per  poter  sopperire  alle  occorrenti  indennità  spettanti  ai  soci  danneggiati. 

E  nota  del  resto  la  disputa  viva  tra  gli  scrittori  per  rintracciare  la  natura  propria  del  contratto 
d'assicurazione.  Pothier,  vede  nel  contratto  d'assicurazione  una  specie  di  vendita,  tom.  9,  pag.  249; 

—  così  nelle  decisioni  della  Rota  di  Genova:  Contraetus  aateeurationiéy  ideai  avérUndi  perieuU,  dieitur 
contraetus  innominaiu»,  faeio  ut  des,  do  ut  faeias,  undé  réguimri  tUbH  Juxta  naturam  eotUraehium 
^ibua  aaaimilatur.  AaaimikUur  autétn  aeceptioni  et  penditùmi  fVùpUr  preHum,  quod  datur  ratione 
pericuii,  quia  qui  iu$eeu»*ationem  faeU  propter  praàium,  dieitur  emere  évenimm  perieuli,  — >  Decis.  3, 
§  sa,  e  Decis.  d9,  §  9.  ~  Altri  autori  lo  dicono  un  contratto  di  locazione,  dì  mandato  e  di  società 

—  e  Pardissos,  §  584,  lo  qualifica  un  contratto  di  garanzìa.  Invoce  STiPHAm  insegna  che:  aesecu- 
tqHq  eet  eontractue  nemimatus  quia  eua  tutiura  et  propriie  qualitmtibue  eonetat  eient  reliqui  ueu  et 
neeeeeiiate  exigente  nomen  ineenii^  part.  4,  cap.  7,  (159.  ^  Insegnamento  che  suona  conforme  al 
pensiero  deirEMKRieoa,  il  quale  dice  che  rassicurazione  è  un  contratto  creato  dalla  natura  delle 
cose.  Esso  invero  è  un  contratto  d'indole  particolare,  eui  generis,  e  che  ha  delle  regole  sue  proprie. 

(t)  PoTOisa,  ^sMr.,  n.  1.  È  il  pericolo  che  si  vende  e  si  compra  disse  impropriamente  lo  Sgagciai 
I  1,  quest  7,  pag.  3,  lib.  6.  —  Sotto  altro  ordine  d'idee  avverte  meglio  Rocco,  De  aeeeeur^  4;  — 
perieulum  pecunia  <»eetimaiur,  in  quanto  che  si  dia  un  valore  al  perìcolo  che  si  corra.  — >  Consulta 
•anche  lo  Stbagoa,  De  eueeeur.,  Introd»,  %  44,  ed  Embrioon,  Aeeur^  §  1,  pag.  3  •  4. 

(8)  CaM.  Napoli,  9  novembre  1871  {Sace.,  XXIII,  1,  583). 

(4)  Usiamo  la  parola  titolo,  secondo  l'insegnamento  della  scuola,  per  cui  titulue  aeeipiiur  prò 
-eauea  ew^fueUbei  Jurie.  Yxcat,  vocab.  Juriep^  voc  Titulue, 

É  pura  stato  deciso,  che  anche  i  contratti  aleatori  sono  soggetti  ai  principii  generali  di  giustizia 
«he  regolano  tutti  i  contratti  commulativL  -^  Trib.^di  Bologna,  16  ottobre  1873  {Qiom^  III,  78),  ma 
la  mAMìma^  non  deve  essere  accolta  ad  occhi  chiusL 


24  LIBRO  I.  TITOLO  XIY. 


naie,  quale  è  definita  dai  Codice  civile  e  cioè  quella  la  cui  sussistenza  o  risoluzione 
dipende  da  un  avvenimento  incerto  e  futuro  (1).  . 

Però  la  sola  supposizione  che  i  due  concetti  possano  avere  relazione  tra  di 
loro  protesta  contro  la  più  sana  e  logica  interpretazione  legale, 

Noi  sappiamo  che  il  contratto  è  la  causa  e  l'obbligazione  ne  è  TefFetto:  questo 
pertanto  non  può  confondersi  con  quella. 

Epperò  partendo  da  un  prezioso  insegnamento  dell'  illustre  maestro  —  il 
Serafini  —  che  cioè:  Tallo  giuridico  condizionale  si  ha  quando  la  volontà  dipende 
da  un  fatto  incerto  e  futuro,  cosi  che  Tatto  giuridico  avrà  efficacia  dal  verificarsi 
della  circostanza  tuttora  incerta  e  futura  (S),  avvertiamo,  che,  se,  nell'obbliga- 
zione condizionale,  la  volontà  è  ipotetica  e  solo  potenziale,  e  però  costituisce  an 
patto  limitativo  dell'obbligazione  come  effetto  derivante  dalla  convenzione,  nel 
contratto  di  sorte  od  aleatorio  invece  la  volontà  è  sempre  determinata  e  per- 
fetta, e  l'avvenimento  incerto  è  sempre  per  se  stesso  elemento  sostanziale  del 
contratto. 

Quindi  non  sembrami  nemmeno  esatto  quanto,  nel  tema  nostro,  afferma  il 
Galuppi,  essere  cioè  l'assicurazione  un  contratto  aleatorio,  in  quanto  l'obbligo 
delTassicuratore  dipende  dal  verificarsi  del  sinistro  avvenimento  (3),  perchè  con 
ciò  si  aggiunge  alla  legge,  supponendo  necessaria  la  verificazione  del  sinistro  per 
la  validità  formale  e  giuridica  del  contralto,  mentre  a  perfezionarlo  basta  la  pos- 
sibilità dello  avvenimento  (4). 

Riassumendo  pertanto  concludo,  che  i  due  concetti  di  obbligazione  condizio- 
nale, di  contratto  aleatorio  non  hanno  alcun  rapporto  giuridico,  e  che  seguendo 
le  massime  razionali  della  scienza,  e  il  concorde  responso  della  dottrina  (5)  il 
nostro  Codice  qualifica  siccome  aleatorio  il  contratto  di  assicurazione. 

S3«  Applicando  gli  elementi  costitutivi  del  contratto  in  genere,  non  che  le 
sovra  volte  osservazioni  tutte,  alla  specialità  che  ci  occupa,  aT contralto  d'assicu- 
razione, troviamo  come  soggetti  del  contralto  due  persone,  che,  lo  ripetiamo, 


(1)  Art  1157,  Codice  civile. 

(S)  SBRAnm-ÀRHDTz,  Trattato  delle  Pandette^  §  66. 

(3)  Galuppi,  htUuz.  di  Dir.  eomm,,  §  588. 

(4)  Cosi  non  approviamo  il  concetto  del  prof.  Leviillì,  -»  il  quale  confondendo  obbligazione 
e  contratto  —  dice  che  Tasaicarazione  sulla  vita  non  è  una  assicurazione.  —  *  Dans  une  assurance 
véritable,  Tobligation  de  la  Compagnie  est  condictionnelle.  Peut-6tre  cotte  obligation,  naftra-t-elle, 
peut-étre  ne  naftra-t-elle  pas,  suivant  que  le  risque  prévu  se  réalisera  ou  ne  se  réalisera  pas.  Dmqs 
rassuimnce  sur  la  vie,  robligation  de  la  Compagnie  est  à  terme.  Cette  obligation  est  certaine  dans 
son  existence,  incertaìne  senlement  dans  son  échéance  ;  le  risque  prévu,  le  décès  de  Taseuré  se  pro- 
duira  nécessairement  „. 

Epperò  è  facile  comprendere  come  oltre  alla  confusione  di  idee  suaccennate  si  dimentichi  del 
tutto,  come  scrive  lo  stesso  prof.  Adajt  —  nello  Studio^  da  cui  ricopiamo  le  parole  antescritts  dei 
Levbillé  —  che  Vineertum  quando  ò  sufficiente  per  imprimere  al  contratto  d'aerienrazione  il  ca* 
ratiere  di  convenzione  aleatoria  per  cui  anche  rassicurazione  sulla  vita  réunit  Im  caraetèrM  de  Tm- 
suranee.  —  V.  Aoas,  Étude  sur  la  nature  du  eontract  d'aswurance  sur  la  We.  Deuxième  éditioo, 
Bruxelles  1880,  a  pag.  7  e  40. 

(5)  Così,  ad  es.,  può  apprendersi  in  Vioari,  Coreo  di  Dir,  eoiMm.,  voi.  IV,  §  1795;  Parpzsso^ 
Cùure  de  Dr.  eomm,,  %  188;  MarcadA,  Explor,  tkdor.  et  prat.  dee  Code  Kapol.,  voi.  4,  %  889;  Pothicr, 
Tratte  du  eontraet  d^assur^  tit.  preL;  Merlin,  v.  Convention  nel  R^pert,,  et  queet.  de  droU;  MassI,  ^ 
Droii  eomm,  dane  ees  rapporte  tte,^  1488  ed  altri 
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possono  essere  tanto  persone  fisiche,  quanto  enti  morali  e  collettivi.  Una  paga  il 
premio,  o  prezzo  d* assicurazione,  l'altra  ripara  le  perdite  o  risarcisce  i  danni 
eventuali:  quella  dicesi  assicurato,  questa  assicuratore.  Vobbietio  poi  si  svolge 
nella  eventualità  di  determinati  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore  sopra  una  cosa 
determinata  e  specifica,  oppure  secondo  la  durata  o  gli  accidenti  di  una  vita 
amana.  Ed  infine  VeffeUo  consìste  nella  acquisizione  del  premio  in  favore  del- 
l'assicuratore, 0  nelTobbligo  suo  del  risarcimento,  col  diritto  corrispondente  nel- 
rassicurato  di  percepirlo,  ai  verificarsi  delio  avvenimento  incerto  previsto  nel 
contratto. 

Quindi  è  che  nel  (atto  dell'assicurato  che  si  obbliga  di  pagare  il  premio,  e 
dell'assicuratore,  il  quale  promette  e  si  obbliga  a  sua  volta  di  risarcire  il  danno 
abbiamo  la  figura  del  contralto  bilaterale  (1}  ed  a  titolo  oneroso,  sebbene  nella 
specie  il  vantaggio  dipenda  da  un  avvenimento  incerto  (2), 

Trattasi  pertanto  di  un  contratto  esattamente  consensuale,  perchè  riposa  spe* 
cialmente  sul  consenso  e  tiene  vincolati  assicuratore  ed  assicurato  (3):  occorren- 
dovi  insieme  al  fatto  materiale,  anche  Vaffeclus  ex  utraqìie  parte  contrahen- 
tium  (A). 

S4«  Donde  dimana  una  specialità  propria  del  contratto  di  assicurazione  (5), 
la  quale  si  ricava  anche  dalle  stesse  parole  della  legge,  precisamente  interpretate, 
e  poste  a  confronto  con  altre  affini  convenzioni. 

L'assicurazione,  dice  il  Codice,  è  il  contratto  con  cui  l'assicuratore  si  obbliga, 
mediante  un  premio,  a  risarcire  perdite  e  danni  all'assicurato  (6). 

Fissando  Taltenzione  nostra  sulle  parole  mediante  un  premio,  e  richiaman- 
doci alla  rendita  vitalizia  che  si  costituisce  a  titolo  oneroso  mediante  una  somma 
di  denaro  od  altro  (7],  osserviamo  in  via  di  confronto  che  la  vendita  è  invece  \ì 
contralto  per  cui  uno  si  obbliga  a  dare  una  cosa  e  l'altro  a  pagarne  il  prezzo  (8). 

Nell'assicurazione  enei  contralto  vitalizio  — entrambi  contralti  aleatori  (9)  — 
il  Codice  usa  la  dizione  che  afferma  l'obbligo  delia  parte,  mediante  il  premio, 
la  somma  e  corrisposta  dall'altra  parte;  nella  vendila  l'obbligazione  è  perfetta- 
mente commutativa. 

Ora  conchiuso  il  contratto  di  vendita  il  venditore  ha  diritto  al  prezzo  ed  ha 
insieme  l'obbligo  di  consegnare  la  cosa  venduta  :  ed  il  compratore  ha  diritto  di 


(1)  Art  1099,  Codice  civile. 

(2)  Art.  1101  e  1102,  combinato  e  Codice  civile. 

(3)  ObUgaiùmum  substantia  non  in  eo  consistita  ut  aliquod  corpus  nostrum  aut  servitut^m  nostram 
faeiai;  seti  ut  alium  nobis  ohsiringat  ad  dandum  aliquid  vél  faeiendum^  vel  praestandum.  —  Leg.3, 
Dig.  de  oblig,  et  aetionib, 

(4)  Leg.  55,  Dig.  de  ohlig,,  si  veda  anche  la  leg.  1,  §  2,  Dig.  de  paetis, 

(5)  Che  Sttphavit  disse  essere  eontractus  nominatusy  quia  sua  natura  et  propriis  quaìitatibue 
eonetut  -*  et  ueu  et  necessitate^  erigente  nomen  invenit.  Lo  che,  giova  ripeterlOi  fece  dire  all'EiuiRiGO» 
che  rassicurazione  è  un  contratto  creato  per  la  natura  stessa  delle  cose. 

(6)  Art  417,  Codice  commercio. 

(7)  Art  1799,  Codice  civile. 

(8)  Art  1447,  Codice  civile. 

(9)  Art  1102,  Codice  civile. 
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Ottenere  la  cosa  venduta,  ma  il  dovere  insieme  di  pagarne  il  prezzo.  Perfetta- 
mente ugnali  e  correlativi  sono  i  rispettivi  diritti  e  doveri  delle  parti. 

Invece  nel  contratto  d'assicurazione  si  può  recisamente  affermare,  che  Tassi- 
curatore  non  è  tenuto  ad  adempiere  alla  propria  obbligazione,  se  l'assicurato  non 
ha  prima  adempiuta  la  sua.  £  ciò  perchè,  mentre  per  regola  ordinaria  la  parte  la 
quale  si  trova  in  mora  può  dichiararsi  pronta  ad  adempiere  la  sua  obbligazione  (1), 
rassicurato  non  potrebbe  farlo  nell'assicurazione,  quando  fosse  in  mora  al  veri- 
ficarsi dello  avvenimento  incerto,  all'accadere  del  sinistro.  Laonde  in  massima 
l'eccezione  non  adimpleli  conlraclus  non  potrebbe  giovare  all'assicurato  che  non 
sia  in  regola  sul  pagamento  del  premio. 

Come  l'assicurazione  copre  in  tutto  od  in  parte  il  valore  della  cosa  assicurala, 
così  il  premio  mediante  il  quale  si  perfeziona  il  contratto,  deve  essere,  non  solo, 
come  vedremo,  precisamente  determinato  e  stabilito  nella  polizza,  o  scritta  d'assi- 
curazione, ma  deve  essere  corrisposto,  come  prezzo  corrispettivo  della  garanzia 
che  si  assume  dall'assicuratore.  Laonde  se  il  premio  non  è  a  tempo  debito  cor- 
risposto, Tassicuratore  non  è  tenuto  nel  verificarsi  del  sinistro  o  delfavveni- 
mento  incerto  previsto,  di  risarcire  la  perdita  od  il  danno. 

Cosi  per  ritornare  alla  precorsa  argomentazione  dobbiamo  concludere  che 
mentre  nella  vendita  il  contratto  è  perfetto,  quantunque  non  sia  ancora  seguita 
la  tradizione  della  cosa  né  sia  pagato  il  prezzo  (2),  e  cosi  per  la  sola  volontà  delle 
parli  ex  volunlate,  nell'assicurazione  invece  il  contratto  non  è  perfetto,  se  il  premio 
non  sia  passato  in  possesso  dell'assicuratore  cioè  se  non  ex  possessione  (3). 


V. 
Divagaaioni  e  proposta  sai  principii  fondamentali  delFassionrasione. 

Sommario. 

25.  Premesse  —  L'esame  verserà  sopra  alcune  importanti  questioni. 

^.  La  riunione  di  casi  di  rischio  e  la  ripartizione  e  la  compensazione  loro  tra  i  soci  -^ 

Teoria  che  applica  tale  principio  ad  ogni  specie  d^ assicurazioni. 
^.  Segue  •—  Confutazione  con  argomenti  tratti  dal  senso  leUerale  delle  parole,  ddla 

legge  e  della  pratica. 

28.  Teoria  delle  mutualità  incosciente  nelle  società  speculative  —  CkmfutazUme. 

29.  Segue  —  Argomenti  dedotti  da  un  esempio  pratico. 

30.  Segue  —  Altre  ragioni  a  sostegno  della  nostra  tesi  —  Conclusione. 

31.  L assicurazione  nella  suu  organizzazione  pratica  —  Sistema  della  mutualità  come 

istituzione  pubblica. 

(1)  Casa.  Torino,  4  marzo  1875  {Legge,  XV,  1,  728);  Gass.  Firenze,  26  novembre  t9Bd,eU{eb' 
hraio  1876  (Race.,  XX,  1,  770  e  XXVU,  1,  637);  e  Lucca,  17  marzo  1875  (.Som.,  XXVII,  1,  41i). 

(2)  Art  Ui8,  Codice  civile. 

(8)  Unicamente  a  titolo  teorico  ricordiamo  la  disputa  che  occupò  gU  scrittori  (Trovlovb,  SAVieirr, 
H16BL,  ecc.)  neUa  questione  se  sìa  preferibile  il  sistema  moderno,  aU*antico,  in  ordine  all'acquisto 
del  dominio  per  la  sola  volontà  delle  parti,  senza  la  tradizione  ed  il  posseaeo;  ex  eolamta/tf  m^  ^ 

p09»$9SÌ0né. 
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^  See  come  lo  Siato  debba  intervenire  nelle  Assicurazioni. 

33.  Segue  —  La  questione  si  rannoda  col  problema  del  compito  spettante  aUo  Slato  nel* 

Verdine  economico  generale, 

34.  Segue  —  Lo  Stato  deve  intervenire  non  solo  in  sussidio,  ma  direttamente  nella 

assicurazione, 

35.  Vassieurazione  come  Consorzio  mutuo  comunale  o  corporativo—  Nostra  proposta 

a  questo  riguardo, 

95*  Riserrando  ogni  altra  indagine  al  commento  degli  articoli,  ora  non 
parleremo  degli  elementi  e  delle  condizioni  sobbiettiTe  ed  obbiettive  che  devono 
«encorrere  a  costituire  ed  a  perfezionare  il  contratto  d'assicurazione. 

Qui  intendiamo  di  fermarci  alquanto  su  qualcuno  dei  più  dibattuti  argo- 
menti che  nella  teoria,  in  relazione  colla  pratica,  si  trovano  in  lotta  in  ordine  ai 
sistemi,  ed  all'avvenire  delle  assicurazioni. 

Né  mi  perderò  in  lunghe  e  minute  indagini  intorno  alle  questioni  di  organiz- 
zazione dell'assicurazione,  dal  punto  di  vista  della  sua  base  economica  di  libera 
concorrenza  privata,  piuttosto  che  sociale  ecomunitativa;  né  sul  principio  della 
libertà  o  della  obbligatorietà  di  associazione  ;  né  sulla  relativa  struttura,  diremo 
meccanica,  di  sua  attuazione  pratica. 

Se  in  queste,  che  chiamiamo  divagazioni  teoriche  e  pratiche  sull'istituto  in 
osarne,  avremo  occasione  di  accennare  ai  varii  sistemi,  non  ne  faremo  però  argo- 
mento di  studi  speciali.  * 

Ciò  premesso,  ripetiamo,  qui  non  faremo  che  sfiorare  e  delibare  alcune 
interessanti  questioni. 

9tt«  L'assicurazione  ha  per  iscopo  di  risarcire  le  perdite  o  i  danni  prodotti 
di  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore. 

Ciò  essendo,  accettiamo  noi  pure  il  principio  economico  secondo  il  quale 
trattasi  in  sostanza  di  compensare  i  casi  favorevoli  coi  casi  sfavorevoli  incerti  e 
determinati  eventi  (1). 

Ma  tale  principio  deve,  a  nostro  avviso,  formare  la  pietra  angolare  dell'orga- 
nizzazione dell'istituto  nostro  in  ogni  specie  d'assicurazioni,  nel  senso  cioè,  che, 
come  tutti  si  accordano  nel  ritenere,  che  per  l'assicurato  il  contratto  non  debba 
essere  un  mezzo  di  guadagno,  cosi,  cotesta  compensazione  abbia  in  pratica  a 
potersi  operare  in  modo,  che  nemmeno  un  guadagno  sia  ritratto  dall'assi- 
curatore. 

Solo  in  tal  caso  potremo  approvare  il  concetto  che  «  il  vero  assicuratore  sia 
sempre  il  consorzio  degli  assicurati  »  (2). 

Invero  partendosi  dall'idea  che  il  principio  fondamentale  dell'attuazione  della 


(1)  Così  il  GoLoscHMiDT  0(1  altri  ritengono  che  non  si  possa  parlare  di  assicurazione,  se  non 
quando  si  ha  una  riunione  di  casi,  nei  quali  sono  possibili  eventi  economicamente  dannosi,  abba- 
stanza grande  perchè  possa  operarsi  una  compensazione  tra  i  casi  favorevoli  e  gli  sfavorevoli  oaeia 
corriepondeniemente  una  trasmutazione  di  casi  favorevoli,  in  riparazione  degli  sfavorevoli.  Questa 
riunione,  questa  compensazione,  questa  ripartizione  è  ciò  che  costituisce  Tessenza  specifica  delPasai- 
eurazione.  Questo  sta,  ma  non  conveniamo,  come  vedremo,  nelle  conseguenze  cht  se  ne  traggono  in 
merito  ai  sistemi  principali  dell'istituto. 

(2)  WAejriR,  op.  cit,  p.  846. 
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assicurazione,  conforme  all'essenza  sua  propria,  è  la  riunione  dei  casi  di  rischio 
e  la  ripartizione  su  questi  degli  indennizzi  da  prestarsi  in  caso  di  effettivo  veri- 
ficarsi dell'evento  dannoso  lo  si  vuole  applicare  genericamente  alla  assicaraziooe 
«per  quanto  possa  essere  in  vario  modo  organizzata  ed  ordinata»  (1). 

E  si  soggiunge  ancora,  che  cotale  elemento  caratteristico  si  riscontra  anche 
nei  due  sistemi  principali  di  assicurazione,  «  nell'assicurazione  mutua  e  nell'assi- 
curazione di  speculazione  o  a  premio,  in  quanto,  ogni  assicurazione,  per  saa 
natura,  poggia  sulla  mutnalìtà;  ossia  prendendo  la  parola  nel  suo  signiBcalo 
pratico,  sulla  associazione;  e  quei  due  sistemi,  non  sono  che  due  forme  giuri- 
diche diverse  intese  ad  attuare  quel  principio  di  mutualità  o  di  associazione  »  {% 

ST«  Ma  è  ben  facile,  a  nostro  ossequente  avviso,  il  dimostrare  rerroneità,e 
la  confusione  teorica  di  tali  induzioni. 

Anzitutto  le  parole  stesse  ci  insegnano  letteralmente,  che,  consorzio  significa 
comunanza  di  diritti  e  di  doveri,  più  o  meno  intima  e  durevole,  in  molle  cose 
ed  essenziali,  od  in  poche  e  speciali  ;  e  che  mutualità  suona  cooperazione  scam* 
bievole,  giovamento,  aiuto  vicendevole  (3). 

E  se  ciò  è,  secondo  il  senso  proprio  delle  parole,  come  si  potrà  sostenere 
che  «la  mutualità  non  scompare  neppure,  quando  rassicurazione  è  praticata  scilo 
la  forma  di  società  anonima  di  capitalisti  intraprenditori?  »  Basterà  il  dire,  che 
«  la  mutualità  esiste  sotto  l'involucro  della  società,  della  quale  essa  è  l'anima 
latente;  la  società  non  essendo,  che  l'organo  di  questa  mutualità,  e  la  cassa 
comune,  dove  vengono  versati  i  premi,  quella  che  paga  i  sinistri  ;  e  che  il 
capitale  sociale  non  è  che  un  fondo  di  garanzia»  (4). 

In  tutto  cotesto  ragionamento  non  troviamo  né  esaltezza  tecnica,  ne  preci- 
sione logica  e  legale. 

Non  esattezza  tecnica,  perchè  la  cassa  dove  sono  versati  i  premi  potrà  rite- 
nersi comune  quanto  agli  azionisti,  ma  giammai  per  l'assicurato,  che  non  acca* 
dendo  alcun  sinistro,  perde  il  premio  pagato,  mentre  se  si  verifica  lo  evento 
dannoso,  può  anche  conseguire  somma  ben  maggiore  di  quella  cui  effettivamente 
avrebbe  diritto,  come  preteso  comunista  indiviso  ;  e  perchè  il  capitale  sociale,  piii 
che  fondo  di  garanzia,  è  proprietà  degli  stessi  azionisti,  i  quali  sono  responsabili 
dell'assunta  impresa  verso  gli  assicurali  mentre  in  effetti  gli  associati  mutui  non 
rispondono  olire  la  quota  loro  di  premio. 

Non  precisione  logica  e  legale,  perchè  l'azionista  il  quale  incassa  i  dividendi, 
e  gli  interessi  delle  proprie  azioni,  può  anche  non  essere  assicurato  alla  compa- 
gnia della  quale  è  azionista,  o  socio  speculatore;  e  perchè  non  è  giusto,  che  si 


(1)  Wagneb,  op.  cit,  pag.  826,  il  quale  continua:  "  specialmente  su  questo  principio  fondamentale 
poggia  Torganizzazione  della  assicurazione  speculativa  o  a  scopo  di  lucro^  e  pel  confronto  oggettivo 
che  se  ne  voglia  fare  colla  così  detta  assicurazione  mutua.  E  ciò  vuole  essere,  fermamente  ritenafo 
anche  di  fronte  ai  giudizi  fallaci  e  tendenziosi  dei  suoi  rappresentanti  nella  pratica  e  nella  letteratura 
che,  anche  dal  punto  di  vista  dei  principii,  ne  vantano  la  superiorità. 

(8)  Ibid.,  pag.  800  —  Chauftoit,  op.  cit,,  voL  1. 

(3)  Diz,  Tommaseo  e  Belliki,  voc.  Consorzio  e  Mutualità. 

(4)  Cuaufton,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  214. 


INTRODUZIONB  99 


confonda  insieme  l' istituto  delle  associazioni  mutue^  colla  società  anonima  e 
simili. 

P  per  verità  Tassociazione  mutua  ha  per  iscopo  di  dividere  tra  gli  associati  i 
danni  cagionati  dai  rischi,  che  sono  oggetto  dell'assicurazione  (1);  mentre  invece 
le  società  commerciali  in  genere  hanno  per  oggetto  uno  o  più  atti  di  com- 
mercio [2].  E  se  nella  prima  le  cose  conferite  nella  società  non  cessano  di  esser 
proprie  delPassociato  finché  non  abbiano  ricevuto  una  precisa  destinazione,  nelle 
società  invece  tali  cose  diventano  tosto  proprietà  della  società  intera,  general- 
mente parlando  (8).  I  primi  non  sono  tenuti  che  alle  contribuzioni  determinate 
nel  contratto  (4j;  i  soci,  nel  nostro  argomento,  oltre  al  versamento  anche  solo  di 
un  decimo  dell'azione  (5),  sono  sempre  risponsabili  nominativamente  del  valore 
totale  delle  proprie  azioni  (6). 

È  quindi  strano  il  dire,  che  «  ogni  assicurazione  per  sua  natura  poggia  sulla 
mutualità,  ossia  sulla  associazione  »  perchè  si  confondono  insieme  concetti  asso- 
lutamente distinti. 

Tale  concetto  invero  è  esalto  nella  associazione  mutua,  ma  non  nella  società 
per  azioni  od  anonime  in  cui  se  Tassociazione  esiste  tra  gli  azionisti  ed  ì  soci, 
nei  loro  rapporti,  gli  assicurati  altro  non  sono  che  «  terzi  »  del  tutto  estranei,  in 
tale  argomento,  all'ente  sociale  ed  alla  responsabilità  dei  componenti  la  società 
stessa. 

SS*  Ed  è  cosi  che  partendo  da  principii  secondo  nostro  ossequente  avviso, 
del  tutto  errati,  si  fanno  ragionamenti  e  si  tirano  conseguenze,  non  meno  inat- 
tendibili. 

E  per  vero  dagli  autori  che  militano  nel  campo  diverso,  sì  dice  ancora: 
a  nella  assicurazione  di  speculazione  i  mutualisti  non  si  conoscono;  essi  non 
hanno  trattato  né  cogli  uni,  ne  cogli  altri:  essi  formano  ciò  che  noi  chiameremmo 
una  mutualità  incosciente.  Nelle  assicurazioni  mutue,  invece,  la  mutualità  for- 
mata dagli  assicurati  si  amministra  da  sé,  agisce  in  proprio  nome;  i  suoi 
membri  si  conoscono  od  almeno  lo  sì  suppone;  essi  hanno  trattatogli  uni  cogli 
altri  ;  essi  formano  una  mutualità  cosciente.  È  questa  la  sola  differenza  fonda- 
mentale che  l'analisi  rivela  tra  le  società  anonime  e  le  società  mutue  d'assicura- 
zione. Dal  punto  di  vista  economico  si  può  dire  che  tutte  le  società  di  assicura- 
zione sono  associazioni  mutue»  (7j. 

Coerentemente  alle  osservazioni  svolte  noi  crediamo,  che  la  mutualità  non 
può  mai  essere  incosciente,  perché  suppone  sempre  la  perfetta  scienza  dello  scopo 
unico,  che  muove  ed  anima  i  soci,  quello  cioè  di  dividere  tra  di   loro  i   danni 


(1)  Art.  239,  Codice  commercio. 

(2)  Art.  76,  Codice  commercio. 
(8)  Art.  82,  Codice  commercio. 

(4)  Ari.  243,  Codice  commercio. 

(5)  Art  131,  Codice  commercio. 

(6)  Art  166,  Codice  commercio. 

(7)  Ghauttoit,  yol.  1,  pag.  217.  Alcune  delle  quali  hanno.  la  garantia  di  un  capitale  fornito  dagli 
azionisti.  Op.  e  loc  cit 
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cagionati  dai  rischi,  che  sono  oggetto  dell'associazione  (1),  e  senza  altro  inten- 
dimento che  quello  del  mutao  e  vicendevole  soccorso,  della  reciproca  coopera- 
zione alieni  da  qualunque  idea  di  lucro  personale  ed  individuale. 

99*  E  mi  spiego  con  un  esempio. 

Ricordo  che  all'epoca  in  cui  nella  coscrizione  militare  erano  ammesse  le 
surroghe,  mediante  pagamento  di  una  determinata  somma,  accadeva  tal  fiata  si 
unissero  diversi  capi  di  famiglia,  che  tenevano  qualche  figlio  nella  leva  di  un 
anno.  Essi  convenivano  in  via  di  assicurazione  mutua  di  garantirsi  reciproca  dato 
mente,  nel  caso  in  cui  a  taluno  dei  loro  figli,  fosse  imposto  l'obbligo  del  servizio 
militare. 

Supponendo  pertanto  che  dieci  fossero  i  coscritti,  le  loro  rispettive  famiglie 
si  quotavano  per  la  somma  occorrente,  a  pagare  il  cambio,  a  coloro  cui  veniva 
concesso,  o  la  somma  corrispondente  se  non  potevano  ottenerlo  ;  somma  che 
andava  a  beneficio  e  sollievo  della  famiglia  del  giovane  assentato  sotto  le  bandiere 
militari,  la  quale  rimaneva  così  priva  di  lui,  e  del  suo  lavoro  ed  aiuto.  E  sup- 
posto ancora  che  tre  dì  essi  fossero  dichiarati  abili,  e  che  pel  cambio  dovessero 
pagare  lire  mille  seicento  caduno,  dovevano  su  dieci  ripartire  la  somma  di 
lire  quattrorailaottocento,  e  così  rimanevano  quotati  per  la  concorrente  di 
lire  quattrocenlottanta  caduno,  per  cui  i  coscritti  dichiarati  abili,  se  erano 
arruolati  pel  cambio,  o  le  loro  famìglie  come  sopra  conseguivano  un  iraataggio 
reale  di  millecentoventi  lire,  compatata  la  loro  quota  di  tassa  dovuta. 

Epperò  B6»mo  dei  consociati  otteneva  un  lucro,  esattamente  parlando,  ma 
alia  perdita  eventuale  della  sua  quota,  corrispondeva,  data  ipotesi,  quel  van- 
taggio dipendente  dalFincerto  avvenimento  che  è  la  caratteristica  del  contratto 
d'assicurazione,  come  contratto  aleatorio. 

30«  Ma  in  tutto  ciò  avvi  la  coscienza  precisa  dell'atto,  perchè  la  mutualità, 
nel  senso  tecnico  e  letterale  delle  parole,  riposa,  sulla  scienza  del  mutuo  soc- 
corso, della  divisione  effettiva  dì  un  rischio  delermÌBato  tra  le  persone  che  acce- 
dono alia  associazione,  e  ne  assumono  i  corrispondenti  doveri  per  procurarsi  i 
diritti  e  gli  utili  correlativi. 

Nelle  assicurazioni  invece  che  sono  esercite  da  una  società  commerciale  per 
azione  od  anonima,  l'assicurato  non  può  chiamarsi  né  socio,  né  associato.  Esso  è 
una  delle  parli  contraenli  ;  quella  cioè  che  mediante  un  prezzo,  o  premio 
annuale,  si  procura  il  diritto  di  vedersi  riparate  le  perdite  od  indennizzati  i 
danni  derivanti  dai  rischi  preveduti  e  determinati.  A  ciò  non  lo  spinge  alcun 
sentimento  di  soccorso,  aiuto,  o  di  mutualità  come  si  dice,  verso  le  altre  persone 
assicurate  alla  stessa  compagnia  assicuratrice,  colle  quali  non  ha  rapporti  di 
sorta,  ed  a  cui  la  società  assicuratrice,  corrisponde  eventualmente  l'indennità  per 
sinistri,  unicamente  perché  così  obbligata  per  contratto,  e  non  altrimenti. 

Ed  è  ormai  tempo  di  abbandonare  questo  punto,  osservando  e  conchiu- 
dendo  che  se  effettivamente,  nella  propria  essenza  dell'assicurazione,  si  tratta 
Il  ■  — 

(1)  Art.  239,  Codice  commercio. 
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della  riunione  di  molti  casi  di  rischio,  per  atlribuire  loro  al  yeriOcarsi  dell'erenta 
dannoso,  una  ripartizione  equa  e  corrispettiva  di  indennizzazione»  tale  principio 
000  può  genericamente  venir  applicato  ai  due  sistemi  principali  di  assicnrazione, 
oel  senso  che  entrambi  abbiano  loro  fondamento  sulla  mutualità. 

La  forma  giuridica  della  associazione  mutua  —  che,  sola,  poggia  per  sua  natura 
sulla  mutualità —  è  ben  diversa  e  distinta  dalla  forma  del  contratto  della  assi- 
curazione di  speculazione  o  a  premio,  che  è  un  atto  comrùerciale,  fondato 
unicamente  sul  vincolo  contrattuale,  indipendentemente  da  qualunque  idea  di 
mutualità  da  parte  degli  assicurati  tra  di  loro,  e  tanto  meno  poi  da  parte  dell'as- 
sicuralore. 

3 1  •  Cosi  ci  facciamo  strada  per  trattare  dell'  organizzazione  dell'  assicu- 
razione. 

A  questo  riguardo  premettiamo  tosto  la  dichiarazione  di  sostenere  franca- 
mente il  sistema  della  assicurazione  mutua,  specialmente  nei  rami,  nei  quali  per 
loro  istessa  natura  è  facile  ed  elementare  tale  metodo  di  attuazione  pratica,  sotto 
la  sorveglianza  diretta  del  Comune  e  dello  Stato  (1). 

Secondo  nostro  avviso  Teconomia  privata,  in  quanto  è  fonte  e  fondamento 
delia  economia  sociale,  deve  essere  considerata  dal  punto  di  vista  dell'interesse 
generale  della  Nazione  e  non  dall'utile  di  un  individuo  in  particolare,  né  di  un 
complesso  di  individui  formanti  una  società  od  un  ente  collettivo. 

L'economia  sociale  cotanto  preziosa  all'organismo  politico  amministrativo  di 
uno  Stato  impone  certamente  una  limitazione  alla  libera  ed  assoluta  concorrenza 
privata,  in  quelle  istituzioni,  ed  in  quegli  argomenti  nei  quali,  l'esperienza  prova, 
che  la  speculazione,  diventando  esosa,  aumenta  il  disagio  economico  delle  fami- 
glie, le  quali  anziché  arricchire  ed  ingrassare  società  ed  azionisti,  possono  meglio 
provvedere  ai  proprii  interessi,  con  una  ben  ordinata  associazione  matoa. 

Non  sosterrò  certamente  che  in  tutti  i  diversi  rami  di  assicurazione  sia  pos- 
sibile il  sistema  delTassociazione  mutua,  sulla  base  di  istituzione  pubblica.  Però 
è  certo  che  le  assicurazioni  immobiliari,  mobiliari  ed  agrarie  «  come  incendi, 
grandine,  mortalità  del  bestiame,  ecc.  »,  si  prestano  stupendamente  per  una  isti- 
tuzione corporativa  o  consortile,  comunale,  mandamentale  e  provinciale,  anche 


(1)  Nò  mi  spaventano  le  possibili  polemiche  a  cui  accenna  anche  il  Wagner,  op.  eli,  pag.  797.  — • 
Il  lodato  autore  sostenendo  per  la  Germania,  nello  scritto  Lo  Siato  e  l'Assicurazione,  la  questione  del* 
l'organizzazione  delle  Assicurazioni  a  veri  e  propri  istituti  pubblici  per  tutto  il  territorio  dello  Stato 
0  per  Provincie,  per  Circoli,  per  Comuni  fu  "  fatto  segno  ai  più  violenti  attacchi  da  parte  della  "  stampa 
speciale  „,  degli  **  organi  degli  istituti  privati  „.  —  >ìon  se  ne  lagna  però  **  non  potendo,  esso  scrive, 
appettarmi  che  gli  impie^^ati,  i  pubblicisti,  i  giornalisti  delle  intraprese  private  d'assicurazione,  e  spe- 
cialmente di  quelle  per  azioni,  abbiano  a  trattar  me  diversamente,  da  come  sono  usi  trattarsi  tra  di 
loro,  e  come  trattano  la  scuola  di  Merseburg  (Hììssev,  Braemlr  e  loro  seguaci  rappresentanti,  U  prin- 
cipio delle  assicurazioni  pubbUche)  „.  —  '*  Solo,  continua,  e  a  lamentarsi  che  invece  di  prendere  in 
freddo  e  spassionato  esame  le  ragioni  da  me  e  da  altri  adotte,  contro  le  intraprese  di  assicurazioni 
private,  specie  contro  quelle  per  azione  ed  in  favore  dell'assicurazione  pubblica  essi  non  ricorrano 
ad  altri  argomenti  tranne  a  quelli  del  dileggio  e  dèlFoltraggio,  e  mostrino  una  assoluta  inettitudine 
od  almeno  una  grande  avversione  a  studiare  tutte  queste  importanti  ed  ardue  questioni  dal  punto 
di  vista  teorico  e  pratico  „.  E  per  mio  conto  soggiungo  sperare  che  ciò  non  sia  per  avvenire  qui 
in  Italia. 
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col  sistema  complesso  della  rìassicarazione  mutua.  Istituzioue  coleste  a  coi  lo 
Stato  par  non  prendendo  diretta  ingerenza,  come  diremo,  non  dovrà  esser  certo 
estraneo,  nell'interesse  dell'economia  generale.  E  ciò  perchè,  se  è  yero,  che 
oramai  non  vi  ha  paese  in  cai  lo  Stato  non  abbia  creduto  di  intervenire  in 
modo  più  0  meno  attivo,  nel  rassicurazione,  si  deve,  specialmente  in  Italia,  ad 
avviso  nostro,  studiare  e  coltivare  questo  importantissimo  argomento. 

39«  È  vero  che  la  grande  divergenza  di  idee  tra  ì  pubblicisti,  e  le  varie 
istituzioni  dei  diversi  paesi  (1)  dovrebbe  render  peritoso,  chi  si  accinge  a  tali 
studi,  ma  è  pur  vero  che  le  riforme  ed  il  progresso  si  fanno  strada  unicamente 
attraverso  alle  continue  ed  incessanti  lotte  del  pensiero,  col  volere  fermo  e  tenace 
dello  studioso,  per  quanto  esso  sia  modesto  e  povero  di  idee. 

Senza  seguire  tutte  le  gradazioni  delle  diverse  opinioni,  che  vanno  dalla  asso- 
luta ed  indipendente  libertà  di  concorrenza  privata,  al  puro  esercizio  obbligatorio 
e  sociale,  ci  fermiamo  su  quelle  idee,  che  meglio  rispondono,  anche  alle  con- 


ci) L^Inghilterra  fu  la  prima  a  far  intervenire  lo  Stato  in  materia  d^assicurazioni  coll'atto  del 
14  luglio  1864.  —  Ha  siccome  è  cotesto  un  paese  sovranamente  mercantile  e  speculativo  quella  legge 
«bbe  un  insuccesso  completo,  quanto  ai  rami  cui  si  riferiva  di  assicurazioni  sulla  vita  ed  in  caso  di 
morte  ;  perchè  le  classi  laboriose  preferivano  rivolgersi  alle  Compagnie  esercitanti  Tindustrìa  assi- 
curazioni.  —  Walford,  Imturanee  Cyeloepédia^  v.  Government  inturanee^  pag.  483.  —  Lo  stesso  avvenne 
deirassicurazione  immobiliare  non  ostante  i  tentativi  e  le  proposte  dirette  a  farla  entrare  nel  dominio 
collettivo  dei  cittadini.  —  Walford,  loc.  cit,  pag.  527.  —  E  non  diede  miglior  risultato  la  Caeta  d'assi- 
curazione  in  caso  di  morte,  creata  in  Francia  colla  legge  11  luglio  1868,  come  risulta  dal  rapporto 
della  Commissione  di  sorveglianza  stato  pubblicato  nel  1879.  •—  Detta  legge  istituiva  anche  una  cùu» 
d'aseicurasUme  contro  gli  accidenti^  garantita  dallo  Stato;  quale  istituzione,  non  più  fortunata  del- 
Taltra,  ebbe  a  complemento  i  regolamenti  10  agosto  1868,  e  13  agosto  1877.  —  Pure  in  Francia  senza 
esito  lodevole  tentavasi  di  introdurre  TAssicurazione  contro  gli  incendi  da  parte  dello  Stato.  Progetti 
del  1848,  e  del  1879;  e  quanto  alle  assicurazioni  agricole  dopo  un  tentativo  fatto  da  Napoleone  IHi 
nel  1857,  fu  presentato  da  Langlois,  e  preso  in  considerazione  dalla  Camera  nella  seduta  SO  marzo  1882, 
un  progetto  d^assicurazione  mutua  nazionale,  obbligatoria,  contro  incendio,  la  grandine,  la  brina,  li 
mortalità  del  bestiame  e  Tinnondazione.  Ma  fu  piuttosto  un  invilo  a  studiare  Timportaote  argomento, 
che  non  un  vero  schema  di  legge.  —  Invero  il  Lahglois  dice:  **  si  tratta  di  sapere,  non  già, se  il  sistema 
ohe  io  propongo  è  buono,  ma  se  non  vi  sono  misure  a  prendere  a  beneficio  deiragrìcoitoFa,  se  non  si 
possa  trovare  una  organizzazione  nazionale  dell^assicurazione  per  diminuire  il  tasso  dei  premi  pagato 
dairagricoltore  «. 

Venendo  ora  alla  Germania  paese  classico  per  rassicurazione  per  Società  pubbliche  esercite  dallo 
Stato,  ricordiamo  innanzi  tutto  Tassociazione  così  detta  operaja  per  proteggere  l'Impero  contro  lo 
mene  socialistiche  e  porre  gli  operai  al  riparo  della  miseria  per  avanzata  età  o  per  accidenti  {Di' 
8€or$o  del  Trono  alla  seduta  del  Reichsiag^  15  febbraio  1882).  —  Il  progetto,  che  si  legge  in  CnAurrox, 
voi.  1,  pag.  617,  fu  votato  il  15  giugno  stesso  anno,  dopo  viva  lotta  in  Parlamento  dove  Bismarck 
pronunciò  le  seguenti  parole:  **  noi  non  facciamo  del  socialismo  ma  pratichiamo  il  Cristianesimo, 
senza  far  della  rettorica.  Si  tratta  di  dare  al  popolo  non  delle  parole,  ma  qualche  cosa  di  reale  ». 
—  In  Germania  evvi  anche  la  legge  26  dicembre  1871,  colla  quale  dopo  la  guerra  contro  la  Francia 
istituivasi  una  Cassa  d'assicurazione  mutua  detta  Imperiale  contro  i  rischi  della  guerra  e  della  pace. 
Questa  istituzione  però  ebbe  ed  ha  un  lento  sviluppo.  —  Chauptoit,  voi.  I,  pag.  631.  —  Del  resto  lo 
Società  pubbliche  contro  rincendio,  sono  vere  istituzioni  sociali.  In  Baviera,  Sassonia  e  nel  l^ur- 
temberg  hanno  un  carattere  nazionale  e  sono  amministrate  da  funzionari  dello  Stato.  In  Prussia 
invece  tengono  un  carattere  provinciale  e  comunale  e  sono  esercite  dalle  rispettive  autorità  —  eoa 
bilancio  proprio  e  distinto.  Tali  istituzioni  sono  esenti  da  tasse  di  bollo,  registro  e  di  posta. 

Quanto  poi  agli  altri  Stati,  il  Governo  Danese  instituì  nel  1870,  una  Cassa  d'assicurazione  sulla 
vita,  obbligatoria  pei  funzionari  dello  Stato.  —  Walfobd,  loc.  cit,  pag.  483;  —  e  la  Svezia,  la  Nor- 
vegia, la  Svizzera,  TAustrìa  e  la  Germania  hanno  pure  Società  pubbliche  d'assicurazione  contro  gli 
incendi.  —  Crauftor,  voi.  1,  pag.  637. 

Anche  nella  lontana  America,  e  negli  Stati  specialmente  della  Virginia,  del  Hassachnsset,  fta  ten- 
tata invano  l'assicurazione  come  istituto  pubblico.  —  Valford,  loc.  cit,  528.  —  £  per  quei  paesi  stanno 
le  stesse  ragioni,  che  abbiamo  avvertite  per  l'Inghilterra. 
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vìnzioni,  che  in  teorìa  ed  in  pratica  ci  siamo  falle  da  lungo  tempo,  ed  ora 
sosleniamo  a  spada  ti'atla. 

«La  liberlà  industriale»  si  dice:  è  una  cosa  eccellente.  Il  libero  scambio  la 
liberlàdel  lavoro  e  delle  con  tratlazioni  hanno  grandemente  con  ir  i  bui  lo  ad  accre- 
scere la  produzione  della  ricchezza.  Bisogna  adunque  abbattere  qualunque  ostacolo 
alla  libertà,  ove  dessa  esista  ancora  :  ma  è  allo  Stato  che  spella  di  intervenire 
quando  le  manifestazioni  deirinteresse  individuale  giungono  ad  essere  in  contrad- 
dizione colla  missione  umana,  e  civilizzatrice  della  economia  politica  (1). 

Lo  Stalo,  si  osserva  ancora,  non  è  un  male,  ma  un  bene,  poiché  desso  è  un 
organo  essenziale  della  vita  sociale  e  Tuomo  non  oltiene  tutto  il  suo  sviluppo 
morale  che  nella  società  e  per  la  società  dei  suoi  simili  :  e  l'imposta  non  è  un 
male,  ma  una  condizione  indispensabile  per  compiere  utili  funzioni,  giacché  il 
male  non  comincia  che  coll'eccesso,  allorché  l'imposta  oltrepassa  le  forze  dei  con- 
iribuenti,  e  non  è  rigorosamente  impiegala  in  proficui  servizi  (2).  Quindi  la 
difficoltà  che  rimane  a  superare  in  qualunque  istituzione  nella  quale  si  giusli- 
(ica  riniervento  dello  Stato  sta  nel  deierminare»  quando  esso  debba  recedere  ed 
abbandonare  il  terreno,  che  la  libertà  é  abbastanza  forte  per  occupare,  e  quando 
invece  debba  estendere  la  sua  azione  in  rapporto  ai  nuovi  doveri  che  gli  sono 
imposti  (3). 

33»  Come  ben  facilmente  si  comprende  la  indagine  che  ci  occupa,  quella 
cioè  di  conoscere  se  e  fino  a  qual  punto  possa  e  debba  lo  Stalo  intervenire  in 
materia  d'assicurazioni,  si  rannoda  intimamente  al  grave  problema  del  compilo 
che  spetta  allo  Slato  nell'ordine  generale  economico. 

Pare  a  noi  innanzi  tutto  su  questo  terreno  troppo  recisa  ed  assoluta,  e  quindi 
da  ripudiarsi,  la  proposizione  per  la  quale  lo  Slato  debba  sempre  retrocedere  e 
ritirarsi  da  quegli  affari,  d'ordine  generale  e  di  interesse  comune,  che  la  liberlà, 
cioè  1^  libera  attività  e  concorrenza,  è  abbastanza  forte  per  intraprendere  e 
trattare. 

A  me  piace  d'invocare,  sebbene  da  diverso  punto  di  vista  e  di  effetti,  le  parole 
di  un  pubblicista  francese  il  Leroy-Beaulieu,  per  dire  che  «  la  giustizia  é  il  solo 
ideale  che  lo  Slato  deve  seguire.  £  la  giustizia  nelle  società  moderne  consiste  nel 
sopprimere  tutte  le  cause  artificiali,  che  favoriscono  certi  individui  a  spese  ed  a 
detrimento  degli  altri  »,  senza  una  ragione  di  ordine  generale. 

Occorrendo  pertanto  non  é  solo  una  assistenza  negativa  quella  che  deve  pre- 
slare  lo  Slato,  ma  menire  a  lui  incombe  l'obbligo  di  conservare  sempre  l'accordo 
ira  gli  interessi  individuali,  non  permettendo  che  siano  gli  uni  soprafalti  dagli 
altri ,  deve  innanzitutto  considerare,  che  l'interesse  generale  economico  della 
nazione  si  impone  sempre  alla  privala  iniziativa,  alla  speculazione  individuale. 

Quindi,  ritornando  all'argomento  nostro,  concorriamo  nell'avviso,  che,  in 


(1)  Così  E.  DK  Lawklati,  Le  toeialiamé  eonUmporaine^  pag.  8. 

(2)  E.  LxvASSiuR,  nel  Rapporto  fatto  sul  eoncorso  Rossi,  il  cui  soggetto  era:  Là  róle  de  VÉttU 

(8)  Grauptoh,  voi.  1,  pag.  564. 
8  —  Scivola,  Co<f.  di  comm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  asbicurazlona 
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massima,  in  materia  d*assìcarazione  «il  principio deirìntervento  dello  Stato,  non 
abbisogna  di  giustiGcazione;  essendo  evidente  che  lo  Stato  non  possa  abbando- 
nare del  totto  a  se  stessa  qoesta  forza  morale,  sociale,  economica,  amministrativa 
e  finanziaria  dell'assicurazione»  (1). 

Né  a  tal  dovere  lo  Stato  deve  abdicare  unicamente  per  non  porre  ostacolo 
alla  libera  concorrenza  ed  all'impiego  di  capitali  privati  in  aziende  d'assicurazione 
perchè  suo  preciso  dovere  quello  essendo  di  favorire  e  protesero  la  prosperità 
economica  sociale,  generale  ed  individuale,  non  deve  arrestarsi  di  fronte  alle 
società  private  per  azioni  e  simili,  le  quali,  anziché  alla  filantropia,  dedicano 
tutto  se  slesse  alla  speculazione,  procurando  di  rendere  più  lucrativa  che  sia  pos- 
sibile l'industria  per  esser  esercitala. 

3«1»  E  ciò  premesso  in  tema  generale,  venendo  ora  alPapplicazione  pratica, 
per  parte  nostra  seguiamo  una  via  di  mezzo  tra  la  scuola  liberale  e  la  scuola 
auloritaria. 

L'economia  politica  e  la  sociologia  ci  insegnano,  che  l'autonomia  dell'individiio 
non  impedisce  il  suo  accordo  colla  famiglia,  né  l'autonomia  della  famiglia  l'accordo 
polla  comunità  e  colla  nazione,  come  rantonomia  nazionale  non  ostacola  l'accordo, 
col  resto  dell'umanità.  Ma  nello  stesso  tempo  cotesta  indipendenza,  aggirandosi 
sempre  nell'orbita  di  un  ambiente  socievole,  mentre  deve  essere  rispettala  asso- 
lutamente nella  libertà  individuale,  vuole  essere  invece  sussidiata,  nel  senso  di 
rendere  possibile tcina  solidarietà,  che  non  può- che  esser  fonte  di  prosperità  e  di 
forza,  come  un  concerio  di  voci  è  ben  più  polente  di  ciascuna  voce  sentita  sepa- 
ra lamenle. 

Ed  in  cotesto  lavorìo  di  concentrazione  di  forze  individuali  incombe  allo  Slato 
il  dovere  di  favorire  il  concorso  delle  coscienze  individuali  e  delle  distinte  volontà, 
per  formare  una  coscienza  sodate,  cioè  l'unione  di  tutte  le  volontà  nella  prote- 
zione reciproca  dei  cittadini  col  sistema,  nel  tema  nostro,  della  mutualità  contro 
gli  ìnfortunii  d'ogni  specie  possibile. 

Ed  in  materia  d'assicura/Zioni  dovrà  lo  Stato  non  limitarsi  solamente  ad  una 
funzione,  ad  un  compito  puramente  sussidiario,  ma  bensì  intervenire,  e  prestare 
direttamente  quell'aiuto  e  quella  assistenza,  che  valgano  ad  assodare  ed  assicurare 
l'esistenza  dell'istituto  pubblico,  pur  lasciando  al  Comune,  alla  corporazione  comu- 
nilaliva,  la  possibile  indipendenza,  e  libertà  d'iniziativa  e  di  svolgimento. 

3S«  E  con  ciò  sono  tratto  a  delineare  brevemente  la  struttura  organica  che 
vorrei  dare  alle  associazioni  mutue  pubbliche. 

Preparato,  occorrendo,  a  presentare  un  progetto  dettagliato  della  istituzione 
mi  limito  ora  a  darne  le  linee  principali. 

Costituita  l'assicurazione  in  genere,  come  istituto  pubblico  di  mutualità,  il 
sistema  si  dovrebbe  applicare  gradatamente,  cominciando  dai  rami  e  dalle  specie, 
che  meglio  si  prestano  a  far  entrare  nel  dominio  della  pratica  comune  questa 
istituzione  sociale. 


{!)  CuAUFTOHi  voi.  1,  pag.  564. 
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Ora  lo  Stato  deve,  per  legge,  imporre  in  ogni  Comune  l'organizzazione  e  la 
costituzione  del  Consorzio  mutuo  comunale  d'assicurazioni  —  che,  applicabile 
poscia  a  qualunque  ramo,  debba  intanto  esercire  rassicurazione  contro  i  danni 
degli  incendi,  delia  grandine  e  della  mortalità  del  bestiame  —  come  corporazione 
comunale,  da  potersi  anche  rendere  mandamentale,  ove  cosi  piaccia  ai  singoli 
Comuni  che  compongono  il  mandamento. 

Per  le  assicurazioni  agrarie  —  grandine  ed  epizoozia  —  ed  anche  volendolo 
per  le  altre  mobiliari  ed  immobiliari  —  incendi  —  deve  essere  obbligatoria,  in  via 
quasi  di  riassicurazione  mutua,  la  consociazione  provinciale  di  tutti  i  consorzi 
comunali;  e  facoltativa  anche  una  consociazione  interprovinciale  tra  diverse 
Provincie. 

L'amministrazione,  tenuta  da  un  certo  numero  di  consoci,  scadenti  per  quinta 
parte  ogni  anno,  e  rieleggibili  solo  quando  abbiano  reso  il  proprio  conto  e  nesiano 
stati  liberati,  deve  risiedere  nell'ufficio  comunale  con  incarico  alla  segreteria  di 
tenere  libri,  registri  e  contabilità  distintamente  da  ogni  altro  affare  pubblico  ed 
amministrativo. 

Un  Commissario  del  Comune,  scelto  ogni  anno  tra  gli  assessori  comunali, 
dovrà  sempre  intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio  di  amministrazione  del 
Consorzio. 

Le  quote  di  premio  stabilite  annualmente,  secondo  le  regole  statistiche,  ed  i 
bisogni  preventivati  dell'esercizio,  debbono  esser  versate,  come  imposte  nelle 
casse  dell'esattore,  coperte  e  protette  dalle  stesse  garanzie  e  prerogative  delle  tasse 
governative. 

I  bilanci  speciali,  annualmente  fatti,  vanno  soggetti  al  controllo  ed  alTap- 
provazione  della  Deputazione  provinciale;  e  le  riserve  debbono  impiegarsi  non 
altrimenti,  che  in  fondi  pubblici  dello  Slato. 

In  tal  guisa,  cominciando  dalle  assicurazioni  più  elementari,  quali  sono  le 
immobiliari,  le  mobiliari  e  le  agrarie,  ma  anche  più  importanti  d'ogni  altr<i, 
perchè  più  direttamente  intese  a  scongiurare  colla  rovina  e  colla  miseria,  la  piaga 
del  pauperismo  nelle  classi  più  numerose  della  società,  il  cittadino  assicurato, 
mentre  non  ha  a  temere  l'insolvenza  o  il  fallimento  deirassicuratore,  vive  tran- 
quillo di  fronte  alla  imprevedibilità  dei  casi  fortuiti  e  di  forza  maggiore,  e  si 
abitua  al  più  nobile  sentimento  della  mutua  assistenza  e  cooperazione,  del  reci- 
proco aiuto  e  soccorso:  —  locchè  costituisce  ancora  uno  stretto  dovere  per  indi- 
vidui, che  hanno  comune  l'origine,  il  sangue  e  la  necessità  economica  di  provve- 
dere nel  modo  migliore  al  riparo  delle  perdite  e  dei  danni,  che  sono  causa  dì 
miserie  private  e  pubbliche. 

Ora  se  sui  primordi  della  attuazione  potrà  per  avventura  accadere,  che,  per 
la  straordinarietà  di  eventi,  possa  il  consortisla  essere  chiamato  a  gravi  sacrifici 
(che  si  possono  anche  ripartire  per  vari  esercizi),  in  definitiva  però  tutti  questi 
milioni,  che  ora  ingrassano  le  società  di  speculazione  od  a  premio -fisso,  rimar- 
ranno all'assicurato,  concorrendo  in  tal  modo  ad  aumentarne.l'agiatezza  economica. 
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[Art.  417] 


CAPO  I. 

Disposisioni  generali. 


Art.  417. 

L'assicurazione  è  il  contratto  con  cui  l'assicuratore  si  obbliga,  me- 
diante un  premio,  a  risarcire  le  perdite  o  i  danni  che  possono  derivare 
alPassicurato  da  determinati  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore,  ovvero  a 
pagare  una  somma  di  danaro  secondo  la  durata  o  gli  eventi  della  vita  di 
una  0  più  persone. 

Sommarlo. 

36.  Esattezza  tecnica  della  legge  —  Teoria  delle  probabilità  —  Uso  pratico  dette  formoU 

statistidie-scientifiche. 

37.  Definizione  del  contratto  d'assicurazione  —  Condizioni  elementari  sue —  L^incertezta 

neWevento  futuro, 

38.  Segue  —  L'evento  deve  essere  casuale,  ossia  fortuito  o  di  forza  maggiore,  ed  il  danno 

facile  a  verificarsi  nelle  sue  cause,  natura  ed  estensione. 

39.  Il  complesso  dette  operazioni  di  fatto  serve  di  tiorma  statistica  per  eaduna  specie  di 

assicurazione  —  Specificaziotie. 

ed  il  risarcimento,  corrispondente  ai  rischi 
che  r  assicuratore  assume  a  suo  carico, 
sono  elementi  fìssi  e  strettamente  neces* 
sarii  per  resistenza  Sei  contratto  d*assicura* 
zione  di  qualunque  specie  e  natura  esso  sia. 

La  probabilità  dell'evento  può  anche  non 
avverarsi  di  fatto,  e  si  fonda  ipraticamente 
sulla  cosi  detta  *  Teoria  della  probabililà  «, 
da  Pascal  detta  geometria  delPazzardo 
(aleae  geometria),  quando  la  fece  oggetto  di 
ricerche  a  proposito  di  un  proolema  di 
giuoco  (1). 

*  La  certezza  di  un  avvenimento,  dice 
De  Courcy  (2),  è  sempre  rappresentata  dal- 
l'unità; e  Tavvciìimento  futuro  e  incerto, 
la  verosimiglianza  o  la  probabilità  della 


L  Rimandiamo  all'art.  420,  le  tratta- 
zioni in  ordine  al  premio,  ed  al  rìschio; 
ed  all'art.  435,  quanto  alla  valutazione  delle 
perdite  e  dei  danni,  perchè  parlandone  ora 
sarebbero  inevitabili  delle  ripetizioni  senza 
utile  e  scopo  qualsiasi. 

Ed  innanzi  tutto  fissiamo  l'attenzione  no- 
stra sulla  esattezza  dei  termini  usati  dalla 
legge  nella  redazione  dell'articolo  in  esame. 

La  semplice  lettura  del  testo  ci  svolge 
nella  mente  un  duplice  ordine  di  idee:  fìsso 
ed  immutabile  Tuno,  relativo  e  subordinato 
l'altro.  Nel  primo  sta  il  premio  ed  un  risar- 
cimento, nell'altro  un  possibile  evento  di 
.perdita,  e  di  danno  probabile  e  futuro. 

Il  premio,  che  deve  pagare  l'assicurato, 

(1)  La  scienza  ha  creata  la  teoria  matematica 
delTazzardo  applicaudola  a  delle  pure  astrazioni 
estendendone  poscia  Tappi icazione  alPeconomia 
dei  fatti  naturali.  —  V.  Gourkot,  Expoaition  de 
la  tkiorié  d€8  chaneea  et  du  probabilités. 

(2)  Nel  tuo  libro,  VEtaai  tur  Uè  loia  du  hasard, 
»  Lo  stesso  autore  ci  presenta  un  esempio  in 
una  persona  che  vuole  estrarre  da  un  mazzo  di 
*  trantadue  carte  una  figura  e  fa  il  calcolo  seguente  : 

U  giuoco  di  32  carte  contiene  12  figure.  Egli  è 


evidente  che  sopra  82  si  hanno  12  punti  per 
estrarre  una  figura  e  20  uh*altra  carta.  La  proba- 
bilità dell'evento  atteso,  è  dunque  il  rapporto  da 

12  8 

12,  a  82,  o  —  frazione  uguale  a  ^.  La  probabililà 

•         20  5 

contraria  è  di  20,  a  82,  o  ^  frazione  uguale  a  -. 

82  •    •  8 

Q  K  O 

La  somma  di  queste. doe iasioni  —  4-  —  z^^r^^  1 

8       8       8 

è  Tunità  ossia  la  certezza. 


[Art.  417] 


DBL  .CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


87 


suarealizzazione,  sarà  espressa  con  una  fra- 
zione che  tanto  più  si  aTTicìnerà  all'unità, 
quanto  più  sarà  possibile  TaTTcrarsi  dello 
aYTenimento.  Trattandosi  di  calcolare  ri- 
gorosamente questa  frazione  di  certezza, 
si  deve  conoscere  il  numero  totale  delle 
combinazioni  o  degli  eventi  possibili  in 
rapporto  col  numero  di  quelle  circostanze 
che  devono  realizzare  Tavvenimento  pre- 
visto. Il  rapporto  delle  due  cifre  dà  esatta- 
mente la  frazione  che  esprime  la  probabi- 
lità dell'evento ,  (1). 

Per  noi  invece  è  certo,  che  queste  sono 
elucubrazioni  puramente  teoriche,  le  quali 
se  vengono  a  rischiarare  le  indagini  scien- 
tifiche, non  sono  che  verità  approssimative  ; 
perocché  la  parola  azzardo  *  non  indica 
già  una  causa  sostanziale,  ma  un'idea  che 

(1)  Di  Govrgt,  op.  eit.,  pag.  44  e  seg. 

(2)  GooRX OT,  op.  ctL,  pag.  82.  —  Qli  avvenimenti 
apportati  dalla  combinazione  ossia  il  riscontro  di 
fenomeni  tra  di  loro  indipendenti  nell'ordine  della 
casualità,  sono  al  dire  dello  stesso  autore,  ciò 
che  si  chiama  caso  fortuito,  ossia  il  risultato 
dell'azzardo.  Op.  cit,  pag.  78. 

(3)  Ecco  alcune  altre  definizioni  date  daUe  leggi 
straniere  e  dagli  autori. 

n  Codice  di  commercio  ungherese,  nella  sezione 
in  cui  tratta  delle  assicurazioni  dice  che  "una 
operazione  per  cui  taluno  si  obbliga  mediante  un 
corrispettivo  a  risarcire  chi  ta  danneggiato  nel 
suo  patrimonio,  da  un  evento  determinato  sarà 
considerata  come  una  operazione  di  assicura- 
zione „,  art  463.  Assai  più  esatto  è  Tari  1,  della 
legge  Belga,  11  giugno  1874,  sulle  assicurazioni  e 
si  avvicina  ai  termini  osati  dal  nostro  Codice. 
*  L'assnrance,  così  quella  legge,  est  un  contraet 
par  lequel  Tassoreur  s'oblige  moyennant  nn 
prime  à  indemniser  Tassuré,  de  pertes  ou  dom* 
mages  qui  éprouverait  celui~ci  par  suit  de  cer- 
tains  événements  fortuite,  ou  de  force  majeure  „. 

Nelle  altre  legislazioni  non  troviamo  una  pre- 
cisa definizione  ma  solo  abbiamo  malamente 
adombrato  il  concetto.  V.  art  1984,  God.  Prus- 
siano; §  1888,  Cod.  Austrìaco;  art.  246  e  847,  Co- 
dice olandese  e  886  God.  Russo.  Si  consulti  Air- 
Tom  DI  Saoit-Joseph,  Concordane$ entra  leàCodee 
</«  eomm,  4iran$era  H  U  Codt  de  eomm,  fratiffait 
(Paris,  1844). 

Tra  gli  autori  la  più  esatta  definizione  la  pre- 
senta pARnzssvs,  Cours  de  droit  eommereialf 
n.  588^  Esso  chiama  in  generale  assicurazione  la 


consiste  nella  combinazione  di  più  sistemi 
ed  ordini  di  cause  o  di  fatti,  che  si  svolgono 
ciascuno  nella  propria  sfera,  indipendente^ 
mente  gli  uni  dagli  altri  ,  (2). 

Epperò  in  questo  argomento,  delle  assi* 
curazioni,  devonsi  tali  formole  scientifiche 
consultare,  e  delle  medesime  si  deve  usare 
solo  inquanto  riescono  applicabili,  secondo 
le  regole  della  pratica  di  economia  politica 
ed  amministrativa.  Bisogna  saper  combi- 
nare cotesto  prove  geometriche  e  matema- 
tiche, colla  esperienza  dedotta  da  osserva- 
zioni assennate  di  ogni  fatto  sufficiente  ed 
atto  a  modificare  in  certi  punti  la  legge 
statistica. 

S9.  Comunque  sia  qui  il  legislatore  ci 
presenta  la  definizione  del  contratto  d'as- 
sicurazione (3). 

conyeDzione  per  la  quale  uno  dei  contraenti,  che 
si  chiama  assicuratore,  si  addossa  verso  Taltro 
che  è  detto  l'assicurato,  mediante  un  prezzo  o 
valore  convenuto,  detto  premio,  i  rischi  ed  i  danni 
che  certe  cose  determinate  possono  subire  du- 
rante il  tempo  e  nei  casi  previsti  da  tale  conven- 
zione. Presso  che  identica,  quantunque  più  pro- 
lissa è  1k  definizione  data  dal  Povnisa,  pag.  1,  e.  1, 
n.  8.  Anche  Waltib,  n.  880,  ed  Ehdzmahm,  §  174, 
con  Blackstohz,  comm.  1775,  ii,pag.  469,  avvisano 
che  Tavvenimento  debba  essere  designato  nel 
contratto. 

Cbauptoit  considera  rassicurazione  ne*  suoi  ef- 
fetti immediati  come  la  compensazione  pecuniaria 
di  certi  effetti  dell'azzardo,  che  distruggono  o 
diminuiscono  il  patrimonio  dell'uomo,  voi.  1,  p.4; 
e  Wagner,  nel  suo  senso  economico,  la  chiama 
"  qneiristituto  economico,  che  ha  per  oggetto  di 
rimuovere  od  almeno  attenuare  le  conseguenze 
dannose  sul  patrimonio  di  una  persona  di  eventi 
einffolif  per  chi  ne  è  colpito,  eaeuali^  fortuiti,  e 
quindi  in  ogni  caso  singolo  nel  loro  prodursi  im- 
previsti a  ;  !•  e.,  pag.  799. 

Gli  antichi  scrittori  sono  i  maestri  del  diritto 
attuale.  Rocco  scrive,  che  rassicurazione  è  un 
contratto  per  cui  taluno  assume  sopra  di  sé  il 
pericolo  della  cosa  altrui,  obbligandosi  mediante 
certo  prezzo  a  compensarlo  se  venga  a  perire. 
Sesp.  Ug.  de  assicur.^  n.  1.  Se  alle  ^kt^ì^  pericolo 
e  prezzo  vogliamo  sostituire  quelle  di  rischio  e  di 
premio  abbiamo  la  definizione  che  meglio  risponde 
alla  scienza  moderna.  Conforme  Saktkrha:  De 
asséc,  et  spons.  mereat.,,  voi.  6,  part  i,  n.  2,  nel 
trart.  tractatuum,  Venezia,  1854;  Gaozio,  M/rodL 
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LIBRO  I.  TITOLO  XIV. 


[Art.  417] 


Ed  è  inutile  che  la  ripetiamo  quivi, 
sendo  che,  si  può  leggere  trascritta  nel 
testo  surriferito. 

Dalla  definizione  stessa  però  emergono 
talune  condizioni,  che  diremo  elementari, 
e  che  intendiamo  di  esaminare  brevemente, 
anche  allo  scopo  di  facilitarci  Tinterpreta- 
zione  dell'art  420,  in  cui  ti'overemo,  giova 
ripeterlo,  oltre  le  condizioni  di  forma, 
anche  gli  elementi  subbiettivi  ed  obbiettivi 
richiesti  per  l'istituto  nostro. 

Tra  le  condizioni  di  cui  ora  ci  occupiamo 
spicca  con  caratteristica  figura  Tincertezza 
dell'evento. 

Per  tutte  le  specie  d'assicurazione  è  co* 
mune  la  condizione  dell'incertezza  del  come 
e  del  quando  —  quomodo,  quando,  sia  per 
verificarsi  l'evento  —  mentre  l'altro  del  se 
—  an  —,  sia  per  accadere  l'evento,  che  è 
certo  nell'assicurazione  sulla  vita  e  sulla 
mortalità  ordinaria  del  bestiame,  è  invece 
ben  diverso,  quanto  alle  altre  assicurazioni 
di  danni,  perchè  l'evento  previsto  può  anche 
non  verificarsi  mai. 

Quindi  neir  assicurazione  contro  l' in- 
cendio, per  dare  un  esempio,  è  incerto  se 
in  qual  modo  e  misura,  e  quando  {an, 
quomodo,  quando)  sarà  per  avvenire  il  caso 
fortuito  ;  nell'assicurazione  sulla  vita,  spe- 
cialmente pel  caso  di  morte,  l'evento  è  in- 
declinabile, e  deve  certamente  accadere, 

in  Jurisp.  Holland,,  lib.  2,  pag.  24  e  tra  i  moderni 
Alauzet,  Tratte  gin,  df8  as9ur.y  voL  i,  seg,  171, 
YiDARi,  Corso  di  dir.  comm,,  n.  2651  e  3501. 

£  finiremo  con  ricordare  altxii  quali  divagando 
vedono  nel  contratto  d^assicurazione  una  speciale 
figura  di  convenzione.  Così  Macquabdus,  Traci, 
polii.  Jurid,  dejure  ntércaior.,  eic.^  lib.  2,  cap.  xm, 
n.  8,  ann.  1662,  dice  rassicurazione  una  sanzione 
istitutorìa  o  di  danno  emergente  da  convenzione 
fatta;  Ahsaldus,  De  comm.  et  utércat.  di«cept.,xcvm, 
n.  5,  ann.  1698,  la  chiama  una  fìdejussione  pel  caso 
di  pericolo;  ed  altri  la  ritengono  un  contratto  di 
prestazione  d'indennità;  Stiphahh,  ;fw«  morii,  «i 
naut.  in  Einbccio,  dejure  natU,,  eie.,  p.  iv,  cap.  vii, 
n.  5,  e  262,  anno  1740,  e  Lociaivio,  de  fure  marti. 

(1)  Ed  è  questa  la  ragione  principale  per  cui  da 
taluni  si  nega  a  questa  specie  di  assicurazione  il 
carattere  di  vera  e  propria  assicurazione.  Si  dice 


ma  è  solo  incerto  quando  e  come  {quando 
et  quomodo)  sarà  per  verificarsi  (1). 

E  da  cotesta  speciale  condizione  d'incer 
tezza  dell'evento  discendono  alcune  con- 
seguenze. 

S8.  E  cosi  l'evento  deve  essere,  come 
dice  la  legge,  fortuito  o  di  forza  maggiore. 
Onde  cotesta  casualità  deve  essere  tale, 
che  avvenga  all'infuori  d'ogni  intervento, 
anche  semplicemente  passivo  della  parie 
interessata.  Che  anzi  cotesta  parte  inte- 
ressata pur  non  essendo  ammessa  a  pro- 
vocarlo mai,  come  spedaimente  avviene 
colla  grandine,  deve  avere,  diremo,  un  in- 
teresse contrario  a  provocare  l'evento  dan- 
noso, condizione  questa,  che  spicca  in 
sommo  gradii  nell'assicurazione  sulla  vita, 
e  che  in  termini  generaU  riafferma  il  con- 
cetto che  r  assicurazione  non  deve  mai 
presupporre  un  guadagno  da  parte  dell'as- 
sicurato, oltre  l'entità  del  rischio,  ed  a 
danno  deirassicuratore. 

La  quale  idea  aleggia  sovranamente  sull'i- 
stituto dell'assicurazione  mutua,  in  quanto 
che  sendo  dessa  una  specie  di  frat^nità 
convenzionale  di  fronte  alle  disgrazie  (2), 
allontana  sempre  più  nella  realtà  la  pre- 
sunzione ed  il  sospetto  che  il  socio  possa 
e  voglia  procurare  l'evento  per  trame  un 
utile  qualsiasi  a  danno  dell'associazione. 

Altra  conseguenza  si  è  questa  che  Te- 

invero,  che  siccome  la  morte  deve  o  presto  o  tardi 
verificarsi,  l'evento  del  danno  avviene  certamente 
ed  indubitabilmente,  mentre  cotesto  danno  pao 
anche  non  mai  riscontrarsi  nell'assicurazioiie  sulle 
cose.  Ma  qui  si  confonde  evidentemente  Tessenza 
del  contratto,  il  quale  è  inteso  ad  assicurare  la 
vita  contro  il  pericolo  che  dessa  si  estingua  prima 
del  tempo  corrispondente  alla  durata  media  ac- 
certata secondo  le  tavole  statistiche.  Quindi  per 
quanto  in  cotesta  assicurazione,  ai  possano  ri* 
scontrare  anche  altri  caratteri,  quale  quello  di 
esser  quasi  una  cassa  di  risparmio,  per  la  forma- 
zione di  un  capitale  qualunque,  non  manca  nep- 
pure quella  sulla  vita  dei  caratteri  proprii  deU*ts- 
sicurazione.  Del  resto  si  veda  a  questo  proposito 
quanto  abbiamo  detto  nell'introduzione  al  n.  i% 
in  principio. 
(2)  Chauftoh,  voL  1,  pag.  214. 


[Art.  417] 


DEL  CONTRAtTO  Ì)r  ASSICURAZIONE 
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Tento  abbia  a  produrre  un  danno  reale  ed 
effettivo,  éeì  quale  sia  possibile  d'indagare 
e  controllare  le  cause,  e  yerlficare  e  sta- 
bilire la  natura  e  Testensione,  in  ordine  agli 
effetti  economici  prodotti  daireyento  stesso. 

La  precisa  e  più  assoluta  buona  fede  che 
deve  presiedere  ad  ogni  convenzione,  giusti- 
fica il  precetto  attuale  che  cioè  debba  essere 
facile  nel  caso  dell'evento  previsto  di  poter 
indagare,  se  vi  concorra  simulazione,  dolo 
0  colpa  da  parte  dell'interessato.  Meno 
che  nei  casi  di  morte,  in  ogni  altro  ramo 
speciale  dell'assicurazione  è  possibile,  che, 
anche  indipendèntemente  dalla  risponsa- 
bilità  delPassicurato,  sia  mollo  diffìcile  di 
poter  determinare  l'entità  del  danno  avuto 
dalPevento. 

Primeggia  cotesta  difficoltà  nel  caso  di 
incendio,  e  d'assicurazione  contro  i  rischi 
della  navigazione  avvenendo  la  perdita 
della  nave.  E  se  la  simulazione  si  presta 
facilmente  nelle  malattie,  non  è  tanto  facile 
nei  vari  altri  rami  ed  impossibile  poi  nella 
grandine. 

Ad  ogni  modo  dobbiamo  ricordare  che 
sempre  nel  caso  fortuito  o  di  forza  mag- 
giore determinata  deve  essere  facile  dì 
poter  verificare  il  più  precisamente  che  sia 
possìbile  le  cause  dell'evento  e  la  natura 
ed  estensione  del  danno  (1). 

SU.  E  tutto  questo  meccanismo  pratico, 
deve  essere,  sotto  l'aspetto  generale  del- 
ristituto  nostro,  così  organizzato  da  render 
possibile  un  complesso  di  osBervatzioni  di 
faUOf  che  possa  servire  di  nonna  statistica 
per  caduna  specie  d'evento,  o  caso  fortuito 
0  di  forza  maggiore,  onde  preventivare,  di- 
remo, con  qualche  certezza,  la  probabilità 
dei  suo  rinnovarsi  per  l'avvenire. 

Estendendo  tali  osservazioni  al  maggior 
numero  possibile  di  casi  occorsi  in  uno 

(1)  In  questo  senso  pare  a  noi  esatta  la  mas- 
sima seguente:  É  principio  dominante  in  tema  di 
assicurazioni  che  le  stesse  costituiscono  dei  meri 
contn^tti  4i  indennità  e  non  già  di  speculazione 
e  di  lucro.  Gass.  Torino,  14  febb.  1887  {GiurUpr, 
Tor.,  1887,  2S8). 


spazio  di  tempo,  il  più  grande  possibile, 
si  verrà  certo  ad  una  meno  inesatta  co- 
noscenza dei  rapporti  casuali,  che,  come 
risultato  pratico  del  passato,  possano  es- 
sere d'insegnamento  all'avvenire,  in  quanto 
che,  come  abbiamo  osservato  già  prima 
d'ora,  il  bene  come  il  male  nell'ordiae  na- 
turale ricorre  sempre  con  legge  se  non  del 
tutto  costante,  alméno  colla  più  assoluta 
probabilità. 

Così  si  hanno  in  pratica  le  tavole  di 
mortalità  secondo  l'ordine  di  sopravvivenza, 
e  le  tavole  della  vita  media,  le  quali  nel- 
l'assicurazione sulla  vita  servono  con  grande 
esattezza  alla  legge  fondamentale  nostra, 
che  il  premio  sia  il  più  esattamente  possi- 
bile proporzionato  al  rischio.  Che  se  nelle 
assicurazioni  »suUe  cose  in  generale  ciò  è 
assai  più  diffìcile  non  esclude  che  si  fac- 
ciano studi  (2),  e  si  debbano  continuare  le 
osservazioni  nello  scopo  di  dare  all'assi- 
curazione una  precisa  organizzazione  pra- 
tica adagiando  la  classificazione  dei  rìschi 
e  la  fissazione  dei  quoto  di  premio  sulla 
più  certa  normalità  desunta  dal  complesso 
di  avvenimenti  presentatisi  in  una  data 
categoria  o  specie  di  sinistri  avvenuti  o 
verificati. 

Ed  anche  quivi  ritornando  al  sistema 
per  noi  preferito,  al  principio  della  mutua- 
lità, come  istituzione  pubblica,  dobbiamo 
avvertire  che  si  potrà,  con  molto  utile  pra- 
tico far  a  meno  della  preventiva  calcola- 
zione delle  probabilità  future,  ripartendo 
volta  per  volta  a  caso  successo,  il  danno 
tra  l  diversi  associati. 

Però  in  ogni  ipotesi  l'osservazione  siste* 
matica  di  grandi  masse  di  fatti  servirà 
sempre,  generalmente  parlando,  alla  più 
esatta  classazione  dei  rischi,  ed  alla  cor- 
rispondente graduazione  dei  premi. 

(2)  Cosi,  p.  es.,  la  società  d'assicurazioni  contro 
gli  incendi  di  Magdeburgo  ha  un  ufficio  speciale 
di  statistica  con  molti  impiegati  in  modo  che  si 
rende  molto  benemerita  della  statistica  delle  pro« 
babilità  di  incendio. 
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UBRO  I.  TITOLO  XIV. 


[Art.  418449] 


Art.  418. 

Le  assicurazioni  maritlime  sono  specialmente  regolate  nel  libro 
secondo. 

Art.  419. 

Le  Associazioni  di  nfiutua  assicurazione,  regolale  dalle  disposizioni  del 
titolo  IX,  sono  soggette  anche  a  quelle  del  presente  titolo,  che  non  siano 
incompatibili  colla  loro  speciale  natura. 

8oiuiii»rIo« 

40.  Correlazione  ira  le  diverse  specie  di  assicurazioni  —  Regole  comunL 

41.  Ragioni  pratiche  delle  disposizioni  di  richiamo  e  rinvio. 


40.  È  necessario,  che  anzitutto  si  ritenga, 
che  il  Codice  divide  in  tre  grandi  categorie 
ristituto  delle  assicurazioni  e  cioè  : 

1<>  Nelle  assicurazioni  contro  i  danni; 
2^  Nelle  assicurazioni  sulla  vita; 
3^  Nelle  assicurazioni  contro  i  rischi 
della  navigazione. 

Le  due  prime  categorie  trovansi  nel  libro 
primo  del  Commercio  in  generale,  e  sono 
dette,  specialmente  la  prima,  assicurazioni 
terrestri,  in  contrapposto  airultima,  che  è 
posta  nel  libro  secondo  del  Commercio  ma- 
rittimo e  della  navigazione. 

Per  ciò  nel  testo  surriferito  è  disposto 
che  le  assicurazioni  marittime,  sono  spe- 
cialmente regolate  nel  libro  secondo,  come 
abbiamo  detto  sopra,  mentre  per  normale 
correlazione,  è  detto  sotto  al  titolo  sesto  del 
libro  secondo,  che  alle  assicurazioni  contro 
ì  rischi  della  navigazione,  di  cui  parliamo, 
si  applicano  le  regole  stabilite  nel  titolo, 
che  ora  è  oggetto  del  nostro  esame,  che 
non  sono  incompatibili  colle  assicurazioni 
marittime,  e  che  non  siano  espressamente 
modificate  nelle  speciali  loro  disposi* 
zioni  (1). 

Ora  per  parte  nostra,  e  per  non  usur- 
pare il  compito  riservato  ad  altri,  solo  ri- 
cordando colla  legge  tali  richiami  di  co- 


(])  Art.  604,  God.  comm.  e  seguenti. 


ordinamento  delle  varie  disposizioni  de) 
Codice,  come  un  tutto  armonico  ed  ordinato, 
ci  facciamo  carico  di  avvertire  che  le  no- 
zioni e  le  disposizioni  dei  contratto  d'assi- 
curazione, di  cui  stiamo  discorrendo,  sono 
applicabili  anche  alle  assicurazioni  marit- 
time, ed  alle  associazioni  di  mutua  assicu- 
razione, in  quanto  non  siano  incompatibili 
colla  loro  rispettiva  speciale  natura,  op- 
pure  siano  specialmente  e  diversamente 
regolate. 

41.  Queste  precise  disposizioni  di  le^e 
sono  state  aggiunte  nel  progetto  definitivo, 
che  diventò  poi  il  Codice  vigente,  aT  pro- 
getto primitivo,  in  un  colla  definizione  di 
cui  abbiamo  parlato  avanti. 

£d  a  tutta  ragione. 

Invero,  e  senza  punto  fermarci  suIPassi- 
curazione  contro  i  rischi  delia  navigazione, 
la  quale  potendo  pure  rivestire  la  forma 
d'associazione  di  mutua  assicurazione,  così 
detta  marittima,  viene  in  tal  caso  assog- 
gettata alle  disposizioni  che  regolano  Ta^ 
sociazione  mutua  terrestre  (2),  è  facile 
comprendere  che  per  la  sua  speciale  na- 
tura, pel  carattere  particolare  dell'associa- 
zione  mutua  di  cui  parliamo,  tale  istituto 
richiede  speciali  disposizioni,  correlative 
allo  scopo  suo  di  dividere  tra  gli  associati 


(3)  Art.  604,  al.  God.  commerciale. 


k 


[Art.  430] 


DBL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


A\ 


ì  danni  cagionali  dai  rischi  che  sono  og- 
getto delPassociazione  (1).  Donde  consegue 
che  se  neirassicurazione,  diremo  contrat- 
tuale propriamente  intesa,  il  rischio  pesa 
•intero  suirassicuratore,  neir  associazione 
mutua  convenzionale,  si  svolge  la  comu- 
nione dei  rischi,  per  cui  il  socio  è  assicurato 
ed  assicuratore  insieme. 


Siccome  per  altro  anche  Tassociàzione 
mutua  basa  sopra  un  contralto  ed  è  rego- 
lato dalle  convenzioni  delle  parti  (2),  cos) 
vuole  la  legge  che  tali  associazioni  siano 
solette  anche  alle  disposizioni  di  questo 
titolo  quattordicesimo,  in  quanto  non  siano 
incompatibili  colla  loro  speciale  natura  (3), 


Art.  490. 

Il  contratto  di  assicurazione  dev'essere  fatto  per  iscritto. 
La  polizza  d*a$sicurazione  dev'essere  datata  e  deve  indicare: 

i^  h  persona  che  fa  assicurare  e  la  sua  residenza  o  il  suo 
donnicilio  ; 

2^  la  persona  dell'assicuratore  e  la  sua  residenza  o  il  suo 
domicilio  ; 

8^  Toggetlo  dell'assicurazione; 

4^  la  somma  assicurata; 

5^  il  premio  di  assicurazione  ; 

6^  i  rischi  che  Tassicuratore  assume  a  suo  carico,  e  il  tempo 
da  cui  cominciano  e  in  cui  finiscono. 


Honknkmrìo. 

42.  Prenozioni  —  Proposta  ed  acceticuione  —  La  forma  eaierna  aitiene  in  massima  al 

sistema  probatorio. 

43.  Il  contratto  cT assicurazione  deve  esser  fatto  per  iscritto  —  Disputa  in  materia  civile 

in  ordine  alla  forma  solenne  e  non  solenne. 

44.  Segue  —  Quid  nel  nostro  argomento  dHndole  commerciale  —  Si  avvisa  potersi  ammet- 

tere anche  la  prova  testimoniale, 

45.  La  scrittura  del  contratto  di  assicurazione,  chiamasi  *  polizza  ,  —  Deve  esser  datata 

esprimendo  U  luogo,  il  giorno,  il  mese  e  Vanno. 

46.  Indicazioni  che  deve  contenere  la  polizza  —  Persona  delV assicurato  —  Rinvio  — * 

Persona  deWassicuratore  —  Sua  qualità  —  Agente  ed  istitore. 

47.  S^ae  —  Oggetto  deW assicurazione  —  e  somma  assicurata. 

48.  Segue  —  Premio  dell'assicurazione  —  Somma  occorrente  per  le  indennità  e  per  le 

spese  d'amministrazione. 

49.  Segue  —  L'eccedenza  dei  premi  e  gli  interessi  formano  la  riserva,  o  fondo  dì 

garanzia. 

50.  Segue  —  Rischi  assunti  daW assicuratore,  e  tempo  da  cui  cominciano  ed  in  cui 

finiscono. 


(1)  Art  239.  cil.  Codice, 
(f)  Art.  240,  al.  Cod.  commerciale. 
(3)  Pel  più  completo  ed  ordinato  sviluppo  del 
nostro  commento,  ci  riserviamo  di  porre  in  fine 


di  questo  capo  una  appendire  prima  per  f  rattarvr 
alquanto  diffusamente  —  deila  asvuciazlond  di 
mutua  assicurazione. 
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^Z.  Nel  definire  il  conlratlo  in  genere  (1) 
abbiamo  visto  emergere  raccordo  dei  sub- 
bietti  per  la  costituzione  e  pel  regolamento 
di  mi  vìncolo  giuridico.  Abbiamo  rilevato 
che  alla  formazione  del  contratto  in  se 
stesso  basta  il  consenso,  cioè  la  mente  e 
la  volontà  di  consentire  nel  fatto  giuridico. 
Quindi  Vin  idetn  plaeitum  consensus^  è  suf- 
liciente  alla  costituzione  intima  del  con- 
tratto, per  giungere  al  quale,  ordinariamente, 
i  subbietti  passano  per  due  momenti  capi- 
tali: proposta  ed  accettazione. 

La  mente,  colla  volontà,  di  un  solo  sub- 
bietto,  lo  ripetiamo,  se  può  dar  vita  ad  un 
atto,  sia  pure  giuridico,  non  basta  per  for- 
mare il  contratto,  per  cui  occorre  il  concorso 
di  due  volontà,  il  consentimento  e  l'accordo. 
Quindi  in  termini  ordinarii,  si  avrà  da  una 
parte  la  proposta  e  dall'altra  Taccettazione 
confermata  ed  accolta  dal  proponente. 

Ed  è  il  modo  con  cui  prende  forma  co- 
testo processo  dell'umana  volontà,  che  è 
lo  scopo  dell'attuale  nostro  studio. 

Sostanzialmente,  nella  vita  pratica,  la 
forma  attiene  al  sistema  probatorio,  giac- 
ché in  tanto  questa  ha  importanza,  in  quanto 
può  occorrere  la  necessità  dì  stabilire  e 
provare,  colla  sua  struttura  esterna,  nei 
suoi  veri  termini,  un  contratto  qualunque. 

Ora  cotesta  forma  può  essere  consegnata 
in  uno  scritto,  confidato  ad  un  segno,  come 
ad  esempio,  per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà di  muri,  di  costruzioni  esistenti  sui 
confini,  0  di  fossi  e  canali,  ed  anche  pren- 
dere consistenza  dalle  dichiarazioni  sem- 


(1)  V.  retro  al  n.  20. 

(2)  Relazione  governativa  al  Cod.  civ.  italiano. 

(3)  Lo  stesso  è  disposto  per  le  altre  assicura- 
zioni. Cosi  la  polizza  d'assicurazione  marittima 
deve  esser  fatta  secondo  il  prescritto  dell'arti- 
colo 426  (Art.  606),  e  Tassociazione  di  mutua  as- 
«icurazione  deve  esser  provata  per  iscritto  (arti- 
colo 240). 

(4)  Art  1314,  n.  8,  Cod.  civile.  In  Diritto  ro- 
mano, di  regola  non  si  richiedeva  lo  scritto  per  i 
«ontratli  né  per  le  transazioni.  Leg.  4,  D.  de  fide 
initrum,f  e  Leg.  28,  Cod.  de  transaet. 


plici  0  giurate  delle  parti  interessate,  od 
anche  di  terzi  (2). 

Tutto  ciò  in  tesi  generale.  Noi  però  ci 
troviamo  nella  specie  di  fronte  alla  forma 
scritturale  imperativamente  disposta. 

4S.  Il  contratto  d'assicurazione  deve 
essere  fatto  per  iscritto  (3). 

Ora  dobbiamo  chiedere  se  questa  forma 
esterna  abbia  carattere  solenne  o  meno,  se 
cioè  sia  richiesta,  secondo  che  detta  la 
scuola,  ad  sóUmnitatem  o  ad  próbationem, 

E  le  ricerche  nostre  hanno  importanza 
rilevante  da  che  la  scuola  ritiene,  nel  primo 
caso  inesistente  il  contratto,  se  manca  la 
forma  stabilita  e  voluta  dalla  legge,  in  guisa 
che  non  gioverebbe  alcuna  prova  diversa; 
mentre  nella  forma  non  solenne  bastando 
il  concorso  delle  sole  volontà  alla  costitu- 
zione della  convenzione,  questa  sussiste 
indipendentemente  dalla  forma,  e  può  es- 
sere in  altri  modi  provata. 

Ora  noi  sappiamo  che  il  Codice  civile 
trattando  delle  prove  per  iscritto  dispone 
che  *'  debbono  farsi  per  atto  pubblico,  o 
per  scrittura  privata  sotto  pena  di  nuUUà 
—  gli  atti  espressamente  enumerati  nel- 
l'art. 1314,  egli  altri  specialmente  indicati 
dalla  legge  «  (4). 

Non  ostante  la  viva  disputa  degli  autori 
in  ordine  alla  portata  del  precitato  articolo 
del  Codice  civile,  e  non  ostante  ravviso  con- 
trario di  taluni  di  essi  (5),  sembra  a  noi 
pure,  colla  maggioranza,  che  la  forma, 
quand'è  imperativamente  richiesta,  abbia 
carattere  di  solennità  (6),  per  cui  il  difetto 


(5)  Natou,  ueWArehiv»  giurid.^  vii,  445,  e  Rossi, 
nella  Gazz.  dei  Trib.  di  Napoli^  xxii,  330,  sosten- 
gono che  anche  in  mancanza  della  scrittura  la 
convenzione  potrebbe  essere  provata  per  coofes' 
sione  gioridica  o  per  giuramento. 

(6)  Cosi  Pacipici  Mazzohi,  Intdi,  di  Dir,  e»>., 
voi.  V,  n.  561.  LoRU,  nella  Gazz.  dei  Trib.  di  Gè- 
nova^  xzi,  557  ;  la  Casa,  di  Torino  colla  decisione 
25  novembre  ÌS79 (Race.,  xxvii,  1,2, 141),e28 gen- 
naio 1884  {Legge,  XXIV,  ii,  695):  la  Cass.  di  Roma 
con  sent  14  nov.  1876  (Legge^  z  vi,  i,  46),  e  la  Corte 
di  Venezia,  16  sett  ÌS80  {Temi ven^^  v, 672), ecc. 
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produce  nna  nullità  insanabile  (1),  la  quale 
può  essere  opposta  anche  dai  terzi  e  non 
dai  soli  contraenti  (2). 

E  giova  ora  ricordare,  che  la  forma  scritta 
in  genere  si  ha  in  atto  pubblico  od  in  scrit- 
tura privata  (3),  solo  per  aggiungere  che 
per  la  perfezione  e  validità  di  un  contratto 
redatto  in  forma  di  scrittura  privata,  non 
sì  richiede  la  contemporanea  sottoscrizione 
delle  parti  bastando  il  fatto  che  il  contratto 
sia  stato  firmato  per  cui  esso  si  completa  e 
perfeziona  coli*  ultima  sottoscrizione  con 
cui  si  ha  l'accettazione  per  parte  di  tutti  i 
contraenti  (4). 

44,  Venendo  ora  specialmente  al  nostro 
argomento,  e  pur  ricordando  quanto  già  si 
è  discorso  prima  d*ora  (5)^  occorre  innan- 
zitutto richiamare  la  disposizione  del  Co* 
dico  di  commercio,  per  la  quale  allorché 
lo  stesso  Codice  richiede  la  prova  per 
iscritto  non  può  ammettersi  la  prova  per 
testimonii  fuorché  nei  casi  in  cui  é  per- 
messa secondo  il  Codice  civile  (6). 

Ora  nei  primi  testi  del  progetto  del  Co- 
dice di  commercio  si  leggeva,  che  il  con- 
tratto d'assicurazione  doveva  essere  prov€Uo 
per  iscritto,  mentre  il  testo  codificato  dice, 
come  sappiamo,  che  il  contratto  d'assicura- 
zione deve  esser  fatto  per  isoritto,  senza 
dire  di  qual  precisa  specie  debba  essere 
tale  scritto. 


(1)  Gass.  Tonno,  27  giugno  1883  [Giurispr. 
ter.,  xz,  880);  Casa.  Firense,  SO  agosto  1878  {Legge, 
xvui,  11,96);  Modena,  3  luglio  1874  {Race.,  szyi,  1, 
580);  Broscia,  3  settembre  1877  {Monit,  trtò.,zviii, 
1038). 

(2)  Gass.  Firenze,  29  luglio  1867  {Raec,^  xiz,  i, 
525);  Parma,  18  febbraio  1870  {ivi,  xxii,  2,  148). 
Né  si  può  chiedere  Vid  quod  interest  come  com- 
penso per  l'inadempimento.  Torino,  28  die.  1875 
{Oiuri^pr,  i&r.,  xiii,  415). 

(3)  Art  1813,  God.  civile. 

(4)  Gasa.  Torino,  29  ottobre  1883  {Legge,  xxiv, 
1,230). 

(5)  V.  retro  al  n.  11  e  seguenti. 

(6)  Art.  53,  God.  comm. 

(7)  Per  Tart  44,  le  obbligazioni  commerciali  e 
liberazioni  si  provano:  con  atti  pubblici;  con 
scritture  private;  con  note  di  mediatori;  con 


Quindi  col  cambiamento  dì  dicitura  come 
sopra,  pare  a  noi  inesatto  che  si  debba  ri* 
tenere  esclusivamente  applicabile  l'art  53, 
surriferito  del  Codice,  perchè  è  di  tutta  evi* 
denza  che  la  legge  non  richiede  nel  contratto 
nostro  la  prova  per  iscritto,  ma  bensì  la 
formascritturalepercui  non  vengono  esclusi 
e  ripudiati  del  tutto  i  diversi  mezzi  di  prova 
specificati  nell'art  44  (7). 

E  da  ciò  consegue,  che  la  forma  del  con- 
tratto d'assicurazione,  ha,  diremo  un  carat* 
tere  misto,  che  egregiamente  si  presta 
all'indole  propria  del  contratto  stesso,  con 
preponderanza  però  del  carattere  proba* 
torio. 

Ed  invero,  tutto  quanto  è  disposto  nel- 
l'articolo in  esame  attiene  all'essenza  del 
contratto  e  delle  obbligazioni  nascenti  dal- 
l'assicurazione. La  forma  è  indispensabile 
per  determinare  esattamente  i  subbietti,  e 
la  loro  specifica  qualità,  l'obbietto  e  lo  scopo 
finale  dell'obbligazione.  E  siccome  non 
ostante  tutto  lo  scritto  nel  contratto  in  pa** 
rola  non  è  richiesto  espressamente  a  prova, 
così  riteniamo  che  detto  contratto  potrebbe 
anche  provarsi  con  testimoni,  e  sempre 
quando  l'autorità  giudiziaria  lo  consente, 
anche  nei  casi  previsti  dall'art  1341,  God. 
civile  (8). 

È  bensì  vero  che  nell'alìnea  del  citato 
art  1341,  si  dispone  che  resta  in  vigore 

fatture  accettate;  colla  corrispondenza;  con  tele- 
grammi; coi  libri  delle  parti  contraenti;  con  te- 
stimoni  e  sempre  che  l'autorità  giudizisria  lo 
consenta  anche  nei  casi  preveduti  neU*art  1341 
del  God.  civile  ;  o  con  ogni  altro  mezzo  ammesso 
dalle  leggi  civili. 

(8)  A  titolo  di  studio  comparato  ricordiamo  che 
il  Godice  belga,  10  giugno  1874,  nell*art.  25,  pre- 
scrive che  **  il  contratto  d'assicurazione  deve  es- 
sere provato  per  iscritto  qualunque  sia  il  valóre 
dell'oggetto  del  contratto.  NuUadìmeno  la  pro^ 
testimoniale  può  essere  ammessa  quando  esiate 
un  principio  di  prova  per  iscritto  „.  Nell'art  468 
del  God.  comm.  ungherese,  si  legge  che  *  per  la 
validità  dell'operazione  (assicurazione)  è  neees* 
saria  la  scrittura  ».  Il  Godice  germanico  inTeee 
obbliga  solo  l'assicuratore,  se  richiesto,  a  rila- 
sciare la  polizza  aU'assicarmto  (Art  778). 
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[Art.  430] 


quanto  è  stabilito  nelle  leggi  relative  al 
commercio,  ma  sia  perchè  non  trattasi  di 
prescrizione  dettata  a  pena  di  nullità  (1), 
sia  ancora  perchè,  lo  ripetiamo,  l'articolo  in 
esame,  dice  per  iscritto — senza  specificare 
quale,  e  cioè  se  atto  pubblico,  scrittura  pri- 
vata, telegramma  e  simili  —  e  sia  infine 
perchè  se  lo  scritto  è  il  mezzo  più  certo 
per  assicurare  la  verità  delle  convenzioni, 
non  esclude  però  altro  mezzo  di  prova,  così 
riteniamo  applicabile  al  caso  nostro  Tarti- 
colo  53,  succitato  del  Codice  di  commercio, 
—  in  senso  anche  delPart.  44  pure  dianzi 
menzionato. 

45.  La  polizza  d*assicurazione  deve  es- 
sere datata.  Quindi  anzitutto  conviene  avver- 
tire che  la  legge  chiama  polisca  la  scrittura 
conttattuale  delle  assicurazioni.  E  qualunque 
sia  la  derivazione  etimologica  della  parola, 
che  comunemente  nella  scuola  si  ripete  del 
latino  poUiceor  egli  è  certo  che  il  legislatore 
adottava  tale  denominazione  speciale  in 
omaggio  agli  usi  ed  alla  pratica  ordinaria. 

Ciò  premesso,  come  dispone  lo  stesso 
Codice  (2),  vuoisi  ricordare,  che  la  data 
degli  atti  e  dei  contratti  commerciali  deve 
esprimere  il  luogo,  il  giorno,  il  mese,  e 
Tanno:  siccome  appunto  si  richiede  in  ogni 
altra  contrattazione  in  genere,  ed  atto  della 
vita  civile. 

Del  resto  la  data  —  nel  caso  nostro  può 
esser  accertata  —  rispetto  ai  terzi,  con  tutti 
i  mezzi  di  prova  indicati  nell'art.  44  (3). 

Nella  compilazione  del  progetto  prelimi- 
nare del  Codice  di  commercio  era  stato  in- 
serto il  precetto,  che  si  dovesse  indicare 
ancheVorain  cui  sistipulavail  contratto  (4); 
ma  la  disposizione  non  fu  riprodotta  nel 


(1)  Per  quanto  sia  discutibile  la  precisione  le* 
gale  di  un  richiamo  alPart.  446  del  Codice  abro- 
gato che  si  riferiva  alle  assicurazioni  marittime, 
e  non  altrimentif  pure  ricorderò  che  desso  prescri- 
veva, che  il  contratto  di  assicurazione  dovesse 
essere  fatto  per  iscritto  sotto  pena  di  nullità, 
mentre  queste  ultime  ptrole  non  si  leggono  più 
nel  testo  in  esame.  Epperò  strettamente  interpre- 
tando  la  legge  non  saremmo  d'avviso  nel  tema 


testo  definitivo,  e,  parmi  giustamente,  nqn 
essendo  di  grande  impcnrtanza  la  determi- 
nazione delFora  dal  momento  cbCi  come 
vedremo,  tutte  le  assicurazioni  contratte 
nello  stesso  giorno  si  reputano  contempo- 
ranee (5),  non  ammettendosi  alcunalprefe- 
renza  o  precedenza  tra  di  loro,  e  che  senza 
riguardo  all'ora  della  stipulazione  dei  con- 
tratto, la  decorrenza  del  rischio  a  carico 
deirassicuratore  è  se^^>re  fissa  e  presta- 
biliU  (6). 

Del  resto  nulla  vieta  che  le  parti  pos- 
sano dare  al  contratto  una  data  convenzio- 
nale, anteriore  o  posteriore^  alla  effettiva  sua 
conclusione,  senza  che  per  ciò  rimanga 
infirmato  il  contratto.  Di  r^ola  l'antidata 
si  riferisce  al  momento  deiPaccordo  verbale 
con  cui  tra  assicuratore  ed  assicuratosi  con- 
creta e  si  stringe  il  contratto,  mentre  la  re- 
dazione materiale  della  polizza  è  protratta 
di  qualche  giorno.  Ciò  essendo,  ben  sirileva 
come,  per  quanto  si  è  detto  in  ordine  alla 
costituzione  del  contratto,  questo  si  perfe- 
zioni sin  dal  momento,  in  cui  si  è  convenuto 
tra  le  parti  ;  per  cui  la  data  anteriore,  ad  altro 
non  serve  che  ad  accertare  collo  scritto  co- 
testa  vera  epoca  della  stipulazione  dei  con- 
tratto; in  che  troviamo  un  nuovo  argomento 
per  dire  che  nella  prova  del  medesimo  si 
deve  sempre  in  pratica  largheggiare,  a  se- 
conda delle  osservazioni  fatte  più  sopra. 

4I(.  Oltre  alla  data,  la  polizza  d'assicu- 
razione deve  riportare  anche  le  indicazioni 
diverse  trascritte  nel  testo  che  stiamo  com- 
mentando. 

Esaminandole  separatamente  troviamo 
in  primo  luogo  che  la  polizza  deve  indicare 
la  persona  che  fa  assicurare  e  la  sua  resi- 


nostro  di  applicare  la  massima  sancita  dalla 
Sup.  Corte  Romana  che  cioè,  se  la  legge  ordina 
la  scrittura,  non  vi  sia  contratto  dove  questa 
manchi.  Sent  12  aprile  1883  {Ttmi  rom^  n,  344). 

(2)  Art.  55,  God.  commerciale. 

(3)  Art  55,  cit  alinea. 

(4)  V.  verb.  n.  626. 

(5)  V.  art  427,  al.  Cod.  commerciala» 

(6)  y.  art  443  e  448,  God.  eit 
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denza  o  il  suo  domicilio,  e  colle  medesime 
specifìcazioni  anche  la  persona  dell*assicu- 
ratore. 

Ritengasi  pertanto  che  il  domicilio  civile 
di  nna  persona  s!  trova  nel  luogo  in  cui 
essa  ha  la  sede  principale  dei  propri  i  afTari 
ed  interessi;  la  residenza  è  nel  luogo  in 
cai  ha  la  dimora  abituale.  Ed  in  ogni  caso 
si  ricordi  che  anche  pel  contratto  d'assicu- 
razione, è  sempre  facoltativa  reiezione  di  un 
domicilio  speciale  facendone  constare  dalla 
stessa  polizza  d*assicurazione  (1). 

Riservandomi  a  scanso  di  ripetizioni  inu" 
tili,  di  parlare  delVassicurato,  nella  sua 
qualità  propria  e  nella  capacità  giuridica, 
esaminando  Tarticolo  seguente,  dirò  quivi 
delPassicuratore. 

Colle  parole  —  persona  deirassicuratore 
—  mentre  accenna  alla  generalità  del  me- 
desimo, e  cioè  al  suo  cognome,  nome  e  pa- 
ternità, od  alla  ditta  sociale,  si  comprende 
come  la  legge  allude  al  contraente  imme* 
diato,  personale  e  diretto,  come  incaricato 
mandatario  od  agente  della  società  od  as- 
sociazione d*assicurazione. 

Ciò  risponde  esattamente  alla  natura  ge- 
nerica delie  disposizioni  di  cui  parliamo, 

(1)  Art.  16  e  19,  God.  civile.  E  ciò  ha  tanU 
maggior  importanza  in  quanto  che  la  sede  stessa 
della  società  concorre  a  svolgere  nello  assicurato, 
quella  fiducia  che  ha  lauta  parte  nel  contratto  in 
parola.  E  se  fu  giudicato  che  nel  caso  di  trasferi- 
mento della  sede  alPestero,  ed  anche  di  soppres- 
sione di  una  rappresentanza  in  luogo,  non  riman- 
gono sciolti  i  contratti  stipulati  con  una  società 
di  commercio  in  genere  e  con  una  compagnia  di 
as^sicurazione  in  ispecie  (Cass.  Torino,  23  agosto 
18S7,  società  il  SoU  contro  Abbate)  fu  anche  rite- 
nuto  che  se  questo  è  di  massima,  nulla  vieta  però 
che  0  per  patto  espresso  o  per  condizione  impli- 
cita risulti  come  condizione  del  contratto  resi- 
stenza e  la  conservazione  della  sede  in  Italia. 

Epperò  il  contratto  d'assicurazione  stipulato 
con  una  compagnia  straniera  avente  sede  in 
Italia,  81  risolve  ad  instanza  deirassicurato,- se  la 
compagnia  sopprime  le  sedi  italiane,  e  di  altra 
parte  consta  in  fatto,  per  giudizio  incensurabile 
•M  magistrato  di  merito,  che  non  altrimenti  fu 
stipulata  rassicurazione,  se  non  per  resistenza 
della  sede  in  Italia,  e  per  la  garanzia  che  ne  risal- 


avvegnacliè  sia  facile  comprendere,  che 
anche  nella  associazione  di  mutua  assicu- 
razione Tente  sociale  deve  essere  neces* 
sanamente  rappresentato  da  una  persona 
airuopo  incaricata. 

E  tale  persona  è  detta  comunemente  -— 
agente  ^  ed  agenzia  viene  denominato 
Tufficio  suo. 

L'agente  di  assicurazioni  è  un  vero  isti- 
tore  preposto  airesercizio  del  commercio 
del  preponente  in  un  denominato  circuito 
territoriale  (2). 

L'istitoria  è  una  altra  novità  del  vigente 
Codice  commerciale  (3). 

Airistitore  si  applicano  le  regole  del  man- 
dato commerciale,  ed  il  mandato  può  essere 
espresso  o  tacito  (4).  Laonde  Tistitoria  si 
deduce  anche  tacitamente  dai  rapporti,  che 
spiegano  in  pubblico  il  padrone  e  colui  che 
agisce  per  suo  conto  (5). 

L'istitore  però  trattando  coi  terzi  deve 
indicare  il  nome  del  preponente  (6),  e  non 
può  fare  operazioni  per  conto  proprio  od 
altrui  nel  genere  di  commercio  a  cui  è  pre- 
posto  (7).  Esso  può  stare  in  giudizio  a  nome 
del  preponente  (8). 

E  nel  tema  nostro  speciale  la  compagnia 

tava  all'assicurato,  in  caso  di  sinistro  per  la  de- 
nuncia a  farsene  alla  compagpia  pel  consegui- 
mento deU'indennità.  Cass.  Torino,  10  agosto,  So- 
cietà «7  Sole  contro  Ramella. 

(2)  Art.  367,  Cod.  commerciale. 

(3)  L'isUtoria,  ampiamente  svolta  nel  Codice 
germanico,  ripete  le  sue  origini  dai  Diritto  romano, 
sebbene  non  corrisponda  del  tutto  al  sistema 
attuale.  Tito  Livio  usa  la  parola  institor^  come 
agente,  e  Columella  dalla  parola  actor  trae  quella 
di  fattore,  che  a  mio  modo  di  vedere  è  precisa- 
mente l'attuale  agente  d'assicurazione. 

(4)  Art  S69,  Cod.  coniQierciale. 

(5)  Cass.  Firenze,  5  giugno  1876  {Bace,^  xxix,  t, 
1,  51).  E  la  Suprema  Corte  torinese  aveva  già 
deciso  che  ò  ammissibile  là  prova  tesUmoniale 
per  stabilire  che  un  individuo  sia  tenuto  nella 
pubblica  opinione  quale  amministratore  di  Jlreni 
altrui  all'  uopo  di  obbligare  il  proprietario  a 
rispettare  gli  atti  compiuti  dal  suo  mandatario* 
Sent  6  sett.  1867  (m,xac,  1,  648). 

(6)  Art  371,  Cod.  commerciale.      .  . 

(7)  Art.  372,  id,  —  (8)  Art  375,  id.     . .     - 
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è  responsabile  deiroperato,  e  delle  colpe 
dell^agente,  non  che  dei  sub-agenti  partico- 
lari dell'agenzia  principale  dei  quali  abbia 
autorizzata  la  nomina,  all'uopo  di  meglio 
estendere  le  proprie  operazioni. 

49.  Deve  inoltre  la  polizza  indicare  l'og- 
getto dell'assicurazione  e  la  somma  assi* 
curata. 

Un  concetto  completa  l'altro.  Cosa  ed 
importanza  della  cosa,  non  come  limite 
massimo  del  rischio  assunto  dall'assicu- 
ratore, ma  come  valore  vero  in  comune 
commercio. 

Avvi  chi  sostiene  che  l'oggetto  del  con* 
tratto  è  il  rischio. 

La  Giurisprudenza  aveva  accolta  la  mas- 
sima che  oggetto  del  contratto  d'assicura- 
zione fosse  il  danno  e  non  già  la  cosa 
assicurata  (1).  Ma  la  Suprema  Corte  di 
Torino,  cassando  la  sentenza  stessa  disse 
tale  concetto  contrario  non  meno  alle  de- 
finizioni della  legge,  che  alle  regole  generali, 
le  quali  governano  i  contratti. 

Tale  concetto  invero  *  contrasta  col  lin- 
guaggio  legislativo  in  quanto  che  dagli  ar- 
ticoli 448  e  461  del  cessato  Codice  di  com- 
mercio, come  dagli  art.  420,  424,  425,  G06 
del  God.  di  comm.  ora  vigente  si  raccoglie 
che  oggetto  delie  assicurazioni  sono  le  cose, 
gli  enti,  i  valori  assicurati  e  non  già  i  danni 
alla  cui  prestazione  si  obbliga  l'assicuratore 
nel  caso  dell'avvenimento  previsto.  E  con- 
trasta non  meno,  come  si  disse,  colle  regole 
generali  dei  contratti,  avvegnaché  oggetto 
di  questi  sono  però  sempre  le  cose  —  arti- 
colo 1116  del  Cod.  civile  —  e  quindi  l'uf- 
ficio, lo  stabilimento,  la  nave,  il  nolo,  ecc., 
dedotti  in  assicurazione,  costituendo  l'assun- 
zione dei  danni  per  parte  dell'assicuratore 
quella  causa  di  obbligarsi  per  l'assicurato, 
che  è  pur  essa  requisito  essenziale  alla  va- 
lidità di  questo,  come  degli  altri  contratti  — 
art  1104,  cit  Codice  ,  (2). 


(1)  Sent  3  maggio  18S2. 

(2)  Casa.  Torino,  13  febb.  1883  ((T^rùrpr.  tar., 
ZZI,  298). 


Ed  in  proposito  osserva  il  proL  Yidari 
che  sebbene  gli  articoli  citati  di  sopra  pos- 
sano fornire  argomenti  prò  e  contro  la  tesi 
sostenuta  nella  sentenza,  però  quello  che 
mostra  l'erroneità  della  tesi  contraria  si  è 
che  potendo  anche  non  verificarsi  mai  il 
danno  contro  cui  intende  premunirsi  l'assi- 
curato, se  il  danno  potesse  mai  essere  og- 
getto di  un  contratto  di  assicurazione  si 
verrebbe  necessariamente  ad  ammettere 
la  possibilità  di  un  contratto  senza  oggetto 
né  presente  né  futuro.  La  qual  cosa  noa 
può  essere  (3). 

49.  Deve  inoltre  la  polizza  indicare  il 
premio  dell'assicurazione. 

La  ricompensa,  o  mercede,  che  l'assicu- 
rato paga  in  compenso  del  rischio  assunto 
da  parte  di  chi  assicura,  sia  dessa  una  so- 
cietà di  speculazione,  sia  una  associazione 
mutua,  all'uopo  di  essere  risarcito  delle 
perdite  o  dei  danni  che  possono  derivargli 
da  determinati  casi  fortuiti  o  di  forza  mag- 
giore, è  detta  premio. 

Quindi  il  concetto  scatente  della  parola 
*  premio  ,  come  valutazione  effettiva  e 
pratica  del  rischio,  ci  si  affaccia  primiera- 
mente sotto  un  duplice  aspetto  a  seconda 
della  propria  figura  del  contratto  a  cui 
corrisponde. 

Invero  nell'assicurazione  a  premio  fisso, 
o  per  azioni,  di  speculazione  cioè,  essorap- 
presenta  il  prezzo  o  costo  deirassicurazione 
e  nell'associazione  mutua  invece  costituisce 
la  quota  o  il  contributo  individuo  imposto 
ad  ogni  socio. 

Sott'altro  aspetto  poi  tale  contributo  o 
premio  dovrebbe  sempre  rappresentare  il 
costo  minimo  dell'assicurazione,  per  quanto 
sia  possibile  determinarlo. 

Ed  in  ogni  caso  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico il  premio  deve  servire: 

1*  Alla  spesa  occorrente  per  le  inden- 
nità dovute  al  verificarsi  dei  sinistri  —  in* 


(3)  Annuario  crit,  della  giuHtprniéiun 
II,  51. 
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dennità  più  o  meno  importante  secondo  la 
estensione  e  la  frequenza  degli  eventi  dan* 
nosi  cui  si  riferisce; 

2*  Alle  spese  generali  d'amministra- 
none. 

E  ciò  mi  porta  a  ribadire  il  chiodo  in 
favore  della  assicurazione  mutua,  che  è  certo 
il  sistema  preferibile  essendo  quello,  che  im« 
pone  all'assicurato  meno  sacrifìci ,  e  sola- 
mente quelli  che  sono  strettamente  neces- 
sari; perocché  come  abbiam  visto  prima 
d'ora  senz'ombra  di  speculazione  l'associa- 
zione di  mutua  assicurazione  ripartisce  e 
divide  tra  i  consociati  i  danni  effettivi  ac- 
certati e  verificati. 

È  vero  che  neirassicurazione  di  specu- 
lazione l'azione  della  *  concorrenza  „  può 
influire  a  far  ribassare  il  tasso  dei  premi, 
ma  non  essendo  supponibile  che  una  intra- 
presa privata  speculativa,  voglia  sperperare 
i  propri  capitali,  essa  cercherà  sempre  di 
trarre  a  vantaggio  proprio  dei  profìtti  e  dei 
guadagni  (1). 

Quanto  alle  spese  generali  d'amministra- 
zione la  cosa  non  cambia  punto,  perchè 
mentre  l'impresa  d'assicurazione  specula- 
tivapuòlargheggiaredovunque  provvedendo 
ad  ogni  cosa  gli  utili  dell'esercizio,  e  ciò 
senz'altro  controllo,  e,  diremo,  senz'altra 
norma,  che  quella  dipendente  dai  propri 
conti  e  dalla  concorrenza,  nell'associazione 
mutua  invece  è  necessario  sempre  un  equo 
riparto,  sia  proporzionalmente  al  montare 
della  quota  pagata,  sia  ancora  con  una 
percentuale  sulla  somma  assicurata.  In 
sostanza  anche  qui,  per  le  spese,  presiede 
il  concetto  della  mutualità  che  si  oppone  a 


(1)  É  noto  che  in  Germanim  il  principe  di  Bis- 
marie  con  circolare  19  marco  1883,  segnalava  es- 
sere "  sproporzionatamente  alti  i  profitti  di  intra- 
presa delle  società  di  assicurazione  degli  incendi 
spiegandoli  in  parte  colla  soverchia  altezza  dei 
prendi  e  eoi  difettoso  regolamento  degli  indennizzi. 
Infatti  tali  società  avevano  dato  al  capitale  ver* 
salo  dei  dividendi  del  60,  del  70  e  persino  del 
cento  per  eento.  E  si  osserva  neU*opera  citata  del 
Wiena,  pag.  828^  in  nota,  ohe  se  come  le  società 


gravezze  ed  enormità  •—  quali  sono  di 
regola  i  diritti  di  commissione  degli  agenti 
d'assicurazioni  speculative  —  giacché  Tim* 
presa  speculativa,  non  rende  conto  ad  al- 
cuno, e  tenta  ogni  mezzo  per  estendere  le 
proprie  operazioni. 

4S.  Vedremo  poi  che  la  durata  normale 
dell'assicurazione  come  termine  d'unità,  è 
di  regola  l'anno.  Però,  ordinariamente  l'as* 
sicurazione  venendo  stipulata  per  diversi 
anni,  il  metodo  prevalente  per  la  fissazione 
del  premio  annuo,  facilissimo  se  trattasi  di 
rischio  stazionario,  come  nell'assicurazione 
contro  gli  incendi,  in  cui  il  premio  o  la 
quota  è  unico  ed  invariabile,  nel  caso  invece 
di  un  rischio  progressivo — es.  assicurazione 
sulla  vita,  lo  studio  si  fa  più  complesso,  per 
cui  usasi  di  stabilire  e  fissare  un  premio 
medio  invariabile,  che  l'assicurato  paga 
costantemente  per  tutta  la  durata  della 
assicurazione. 

Ora,  come  si  è  detto  poc'anzi,  dovendo  i 
premi  o  le  quote  degli  assicurati  servire, 
oltre  che  alle  spese  d'amministrazione,  che 
di  regola  sono  di  una  entità  conosciuta  e 
preventivata,  anche  a  coprire  l'importo,  dei 
danni  possibili,  e  che  effettivamente  si  in- 
contrano, è  necessario  determinare,  sulla 
base  dei  dati  statistici,  e  mediante  opera^ 
zioni  e  calcoli,  la  media  delle  somme  occor- 
renti al  pagamento  delle  indennità.  E  come 
facilmente  si  comprende,  non  essendo  ciò- 
tanto  facile,  è  indispensabile  nella  pratica, 
che  nel  premio  sia  compreso  un  contributo 
alquanto  maggiore  di  quello  che  sarebbe 
necessario  a  coprire  la  media  delle  inden- 
nità di  cadun  anno.  E  questo  maggior  con- 


pretenderebbero si  debba  fare,  si  assume  a  ter- 
mine di  ragguaglio  non  il  solo  capitale  versato, 
ma  il  capitale  intero,  il  cosi  detto  capitale  arri- 
schiato, il  quale  ordinariamente  non  consta  per 
quattro  quinti  che  di  cambiaK  degli  azionisti,  na- 
turalmente quei  dividendi  si  riducono  ad  un  quinto. 
Se  non  che  questa  pretesa  degli  azionisti  è  inso- 
stenibile w. 

E  non  altrimenti  avviene  in  Italia  per  le  società» 
anonime  speculative. 
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tributo,  insieme  agli  interessi  dei  premi  e 
dei  capitali  progressivamente  riservati,  for- 
merà un  fondo  di  garanzia,  per  far  fronte 
sicura  alle  obbligazioni  state  assunte  — 
fondo  che  costituisce  la  cosi  detta  riserva. 

La  riserva  è  adunque,. secondo  le  defini- 
zioni di  Langheirick,  Tammontare  delle 
porzioni  dei  premi  eccedenti  U  rischio  corso, 
^ogli  interessi  degli  interessi  (1).  Esso  è  di 
grande  importanza  ed  utilità  per  ogni  si- 
stema d'assicurazioni  comunque  organiz* 
zate,  cioè  col  metodo  di  istituzioni  private 
Ai  speculazione  o  di  mutualità,  oppure  di 
mutue  assicurazioni  pubbliche. 

Che  anzi  in  quest'ultimo  sistema,  che 
vorremmo  praticamente  adottato,  avendo 
ristituzione  un  carattere  di  obbligatorietà, 
renderebbe  oziosa  la  disputa  in  ordine  alla 
restituzione  della  riserva,  proporzionale,  al 
socio  (nel  caso  solo  di  mutualità  privata, 
perchè  nell'assicurazione  speculativa  anche 
Ja  riserva  è  proprietà  dell'azionista  e  non 
dell'assicurato),  nel  caso  di  cessazione  di 
pagamento  dei  premi  e  di  rinuncia  al  bene- 
ficio del  contratto  (2). 

54I,  Per  ultimo,  siccome  dispone  il  testo, 
deve  la  polizza  indicare  *  i  rischi  che  l'as- 
:SÌcuratore  assume  a  suo  carico  ed  il  tempo 
àsL  cui  cominciano  ed  in  cui  finiscono  ^, 

Non  ripeteremo  certo  che  la  probabilità 
dell'avvenimento  del  sinistro  previsto  — 
jcAxe  lo  statista  rappresenta  in  cifre,  è  la 
base  essenziale  e  fondamentale  dell'assicu- 
razione. Diremo  ora  che  il  rischio  non  è 
altro  che  il  valore  che  corrisponde  al  capi- 
tale soggetto  ad  una  specifica  causa  di  di- 
struzione, ad  un  danno  possibile,  nel  giro 
di  un  tempo  determinato. 


(1)  Definiziooe  citata  daCeAurTOif  il  quale  Bcrive 
x:he  per  avviso  di  Hopf  **  la  riserva  non  è  dunque 
altro  che  un  premio  anticipato  «.Op.cit,  i,  116.  Lo 
stesso  Cbauptom,  ibid.,  pag.  117,  dice  che  la  riserva 
è  la  somma  uguale  aireccedensa  del  valore  attuale 
xleU*obbligazione  deirassicuratore,  sul  valore  at- 
tuale deU*obbligauone  deU'assicurato. 

(2)  Y.  duOTTOK,  L  e,  pag.  liS,  U  quale  dice  *  che 
in  tal  caso  rassicuratore  sciolto  da  suoi  impegni, 


Quindi  si  hanno  diversi  elementi  che  lo 
costituiscono  e  cioè: 

a)  una  maggiore  o  minore  probabilità 
ed  intensità  dell'evento  dannoso; 

b)  una  durata  della  garanzia,  vale  a 
dire  il  tempo  da  cui  parte  il  rischio  e  quello 
in  cui  finisce; 

e)  ed  un  valore,  ossia  somma  assicurata. 

Esaminandoli  partitamente ,  abbiamo 
che  la  probabilità  del  sinistro  si  presenta 
sempre  in  pratica  con  diversi  caratteri  Può 
invero  trattarsi  di  rischio  progressivo,  comt 
nell'assicurazione  per  caso  di  morte:  — 
stazionario  come  nell'assicurazione  contro 
l'incendio,  e  presentare  diversi  gradi  di 
gravità,  come  nel  caso  d'incendio,  di  gran- 
dine, di  malattie  e  simili  —  oppure  la  per- 
dita  totale  come  nel  caso  succitato  di  morte. 
In  ogni  caso  il  rischio  deve  essere  precisa- 
mente determinato  e  specifico  siccome 
meglio  dovremo  esaminare  a  suo  tempo  (3). 

Quanto  alla  durata  del  rischio,  mentre 
avremo  occasione  di  ritornarvi  sopra  spe- 
cificamente nei  casi  previsti  dal  Codice 
negli  articoli  seguenti,  diremo  ora  die  la 
durata  dell'assicurazione  ossia  il  periodo  di 
tempo  pendente  il  quale  l'assicuratore,  è 
tenuto  al  pagamento  del  danno  al  verificacsi 
del  sinistro,  si  misura  ordinariamente  ad 
anno,  e  prende  partenza  da  qualunque 
giorno  in  cui  comincia  il  rischio  dell'assi- 
curatore, e  finisce  secondo  la  convenzione 
stipulata  efl'ettivaiuente  tra  le  parti. 

Da  ultimo  quanto  al  valore  assicurato-^ 
come  termine  indispensabile  alla  possibilità 
di  un  rischio,  se  in  genere  la  regola  pratica 
si  riferisce  ad  ungnippo  ipotetico  di  diversi 
valori  per  cui  ha  vita  l'assicurazione,  in 


non  ha  più  bisogno  di  questa  provvigione  che  è 
la  riserva  ia  quale  sembra  che  dovrebbe  essere 
integralmente  restituita  all^assicurmto  «.  Coma 
ben  si  scorge  il  principio  sarà  equo  e  giasto  sol 
quando  si  consideri  il  caso  come  tìfletteofce  le  spe- 
culazioni a  sistema  di  mutualità  pura,  ma  noB 
altrimentL 

(3)  Commentando  nel  capo  n  le  dispoaiiionig^ 
nerali  dell'assicuraaione  contro  1 1 
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ìspéde  poi  è  necessario  ebe>  si*  per  ciasean 
assicurato  determinato  ìndmduaknente, 
come  toilline  matematico  di  i^pporto  tra 


Te^^nto  dannoso  ed  il  danno  reale  ed 
effettivo. 


I 


Art.  491. 

Se  non  è  dichiarato  nella  polizza  che  l'assicurazione  è  contratta  per 
conto  altrui  o  per  conto  di  chi  spetta,  si  reputa  contratta  per  couia 
proprio  di  ohi  fa  assicurare. 

Sommarlo* 

5t.  CaptieUè  ffmndiea  —  L'assicufxOoré  —  Le  Società  a9iieurairiei. 

bt  Segue  —  Persona  che  fa  aeeieurare  -*  Minuti  —  Inabilitaii  ed  tnterddH. 

53.  Segue  —  Donna  maritata  —  Minori  e  donne  commercianti, 

54.  LHnteresse  è  base  del  contratto^  per  cui  si  suppone  che  ciascuno  faccia  assicurare 

per  conto  proprio  —  Consegtienze. 

55.  Assicurazione  per  conto  proprio  —  o  per  conto  altrui  —  Interesse  diretto  o  riflesso 

-^  materiale  o  morale. 
53.  Al  contratto  possono  apporsi  condizioni  -*  Bisoluzione  di  un  caso  pratico  in  ordine 
alla  donna  maritata. 

57.  Classificazione  deUe  carie  specie  {Tctesieurazione  —  a)  Assicurazione  delle  cose. 

58.  Segue  — *  b)  Assicuragione  di  certi  diritti  reali  o  personali  —  e)  Assicurazioni 

sulla  vita  umana. 


&!•  Esaminando  le  disposizioni  di  que- 
st'articolo, possiamo  completare  le  indagini 
che  riguardano  i  requisiti  essenziali,  per  la 
validità  dì  ogni  contratto  in  genere,  e  della 
aàsicurazione  in  ispecie. 

Oltre  al  consenso  valido  dei  contraenti, 
all'oggetto  determinato  della  convenzione, 
ed  alla  causa  lecita  di  obbligazione  di  cui 
già  si  ebbe  occasione  di  parlare,  la  legge 
generale  richiede  ancora  la  capacità  di  con- 
trattare (1)  disponendo  espressamente  che 
*  qualunque  persona  può  contrattare  se  non 
è  dichiarata  incapace  dalla  legge  «  (2). 


(l)Art  1104-,  Cod.  civile. 

(i)  ÀrL  1 105,  Cod.  civile.  —  Sono  incapaci  di 
Contrattare  nei  casi  espressi  dalla  legge;  i  mi- 
nori; gli  interdetti;  gli  inabilitati;  le  donne  ma- 
ritate, e  generalmente  tutti  coloro  ai  quali  la 
le^'ge  vieta  determinati  contratti.  Art.  1106,  Cod. 
civile. 

(8)  V.  libro  T,  tit.  iz,  del  Cod.  di  commercio. 

(ij  11  Codice  vigente  facendo  tesoro  sugli  am- 
maestramenti deir  esperienza  6  sui  voti  della 


I  Trattandosi  nel  caso  nostro  di  contratto* 
bìi)aterale  il  requisito  in  parola  deve  con- 
correre in  entrambi  i  contraenti. 

Cominciando  dall'assicuratore  —  diremo, 
che  sendo  desso  di  regola  costituito  in  una 
società,  od  associazione  —  comunemente 
detta  Compagnia  —  deve  sempre  essere 
fondata  nelle  forme  e  colle  norme  prescrìtte 
dal  Codice  di  commercio  (3). 

E  qui  stanno  le  garanzie  opportune  per 
la  persona,  che  fa  assicurare,  perchè  sop* 
presso  come  è  noto  (4),  per  la  costituzione 
della  società  per  azioni  ogni  controllo  pre^ 


scienza  e  del  commercio,  introdusse  importanti 
innovazioni  e  riforme  alla  legislazione  precedente, 
in  materia  di  società  commerciali.  —  Così  fu  abo- 
lita Tautorizzazione  governativa  per  la  costitu- 
zione delle  società  per  azioni,  partendo  da  un 
doppio  ordine  di  considerazioni  ;  e  cioè,  che  Tin- 
gerenza  dello  Stato  sembrasse  in  sostanza  una 
concessione  speciale,  contro  i  più  elementari  prin* 
cipii  di  libertà  di  azione,  d'intrapresa  e  di  con- 
correnza, con  influire  cosi  dannosamente  sulla 


4  —  Scivola,  Cod.  di  eowm.  Commento.  —Del  Contratto  di  assicurazione. 
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ventivo  deirautorizzazione  governativa  im- 
posta dal  Codice  precedente,  il  legislatore, 
però  non  abbandona  del  tutto  al  capriccio 
individuale  la  determinazione  delle  condi- 
zioni necessarie  alla  regolare  esistenza  di 
una  società,  dovendosi,  come  fece,  con* 
ciliare  la  libertà  privata,  colPindeclinabile 
dovere  sociale  di  proteggere  i  cittadini 
contro  il  perìcolo  di  abuso,  di  buona  fede  e 
di  frode.  Ciò,  stante  la  validità  dei  contratti 
costitutivi  delle  società  e  la  ricognizione 
della  loro  personalità  giuridica,  è  subordi- 
nata all'adempimento  delle  condizioni  pre- 
scritte afOnchè  la  società  possa  aver  vita 
giuridica,  da  accertarsi  mediante  verifica- 
zione da  parte  del  Tribunale  in  Camera  di 
consiglio,  con  intervento  del  Pubblico  Mi- 
nistero. Ed  è  certo  che  dopo  che  il  Tribu- 
nale, pur  non  occupandosi  delle  persone,  e 
della  qualità  delle  operazioni  oggetto  della 
società,  abbia  constatato  che  sono  state 
osservate  ed  adempiute  le  condizioni  e  le 
formalità  imposte  dalla  legge,  sorgendo  le- 
gittimo Pente  collettivo  si  svolge  in  esso 
quella  capacità,  che  è  necessaria,  insieme 
agli  altri  requisiti,  alla  regolarità  e  validità 
del  contratto  relativo  alle  operazioni  eser- 
cite dalla  società  in  discorso. 

Quindi,  se  anche  l'agente  proposto  local- 
mente all'esercizio  stesso  dell'assicurazione, 
non  avesse  la  piena  ed  assoluta  capacità, 
non  cesserebbe  perciò  di  esser  valido  il 
contratto  perchè  la  responsabilità  pesa  in- 
tera sulla  società  —  come  personalità  giu- 
ridica (1). 

liZm  La  capacità  di  cui  parliamo  è  ri* 

opinione  e  sulla  attività  individuale  degli  interes- 
sati ;  —  MANCuir»  Reìaz,  al  Senato^  p.  277  ;  ed  in 
secondo  luogo  che  fosse  inopportuno  11  lasciar 
correre  Topinione  di  una  tutela  inesistente,  e  di 
una  inesatta  convinzione  che  il  Governo  moral- 
mente garantisce  Tintrapresa  essendosi  assicu- 
rato del  merito  suo  e  della  onorabilità  delle 
persone  che  venivano  ad  assumerla. 

(1)  Massime  anche  per  quanto  dispone  l'art.  1107, 
Cod.  civile. 

(2)  Art.  317,  Cod.  civile.  E  nel  caso  di  sinistro 
Tesazione  dell'indennità  liquidata  dovrà  farsi  col- 


chiesta  anche  per  la  persona  che  fa  assi- 
curare. 

Avvertasi  j)erò  tosto  che  l'assicurazione  è 
un  atto  di  prudente  amministrazione,  e  che, 
perciò  l'argomento  nostro  vuol  essere  me- 
glio specificato,  per  quanto  alle  paisone, 
che  la  legge  genericamente  dichiara  inca- 
paci di  contrattare. 

Il  minore  emancipato  potrà  quindi,  ma 
certo  unicamente  per  conto  proprio,  con- 
trarre assicurazioni,  perchè  l'emancipazione 
a  lui  conferisce  la  capacità  di  fare  da  sé  solo 
tutti  gli  atti  che  non  eccedono  la  semplice 
amministrazione  (2). 

Lo  stesso  è  a  dirsi  dell'inabilitato,  al  quale 
senza  l'assistenza  di  un  curatore  sono  proi- 
biti gli  atti  che  eccedono  la  semplice  ammi- 
nistrazione (3). 

Il  minore  e  l'interdetto  sono  in  istato  di 
tutela  (4)  per  cui  il  solo  tutore  —  qui  tute- 
lam  fferit,  quantum  ad  providerUiam  pupil- 
larem  domini  loco  haheri  dtòet  (5),  potrà 
legalmente  per  essi  compiere  anche  ogni 
atto  di  semplice  amministrazione.  —  Però 
riteniamo,  che  ove  da  dette  persone  si  sti- 
pulasse un  contratto  d'assicurazione  — 
questo  dovrebbe  sortire  i  suoi  effetti,  perchè 
il  fatto  loro  sarebbe  coperto  dal  disposto 
dell'art.  1107,  Cod.  civile,  nei  rapporti  col- 
Tassicuratore. 

Se  non  che  si  discute  ancora  se  possa  il 
minore  impugnare  esso  medesimo  il  con- 
tratto che  avesse  conchiuso  e  sottoscritto. 
Si  dice  da  alcuni  che  il  minore,  in  massima, 
non  può  impugnare  gli  atti  daini  compiuti, 
se  non  nel  caso  di  lesione;  —  epperò  non 

Tassistenza  del  curatore  a  condizione  deU*  im- 
piego della  somma  corrispondente  a  senso  del- 
l'art. 318,  impiego  che  potrà  farsi  anche,  ad  es., 
nella  ricostruzione  o  riparazione  della  cosa  di- 
strutta. 

(3)  Art  339,  Cod.  civile. 

(4)  Art.  277  e  839,  Cod.  civile. 

(5)  Leg.  5,  D.  Z>«  adminùti.  et  per.  tut  Gli  inter- 
preti dicono  factum  tutori»  factum  pupilli.  Pel 
sordo-muto  e  pel  cieco  dalla  nascita  dispone 
l'art.  340,  Cod.  civUe 
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essendo  il  contratto  d*assicurazione,  siccome 
aleatorio,  suscettibile  di  rescissione  per 
causa  di  lesione  non  potrà  essere  annullato» 
se  Tassicuratore  non  ha  agito  con  malafede 
contro  questa  opinione,  che  altri  combatte 
perchè  distrugge  ogni  differenza  tra  minori 
e  maggiori  di  età  —  e  sanziona  ancora  una 
iniquità  nel  caso  di  premi  esosi  ed  esage- 
rati, havvene  una  terza  la  quale  distingue 
da  caso  a  caso  subordinando  la  validità  o 
meno  del  contratto  alle  speciali  circostanze 
di  fatto.  —  Così  si  dice  che  Tassicurazione 
deve  esser  dichiarata  valida,  e  deve  essere 
ammessa  la  domanda  di  pagamento  del  pre- 
mio e  il  minore  assicurandosi  compieva  un 
atto  di  prudenza  e  di  discernimento,  trat- 
tandosi di  cose  esposte  a  tali  rischi  da  sug- 
gerirne rassicurazione,  di  un  assicuratore 
garante  e  solvibile,  e  di  un  premio  equo  e 
conveniente:  mentre  devesi  annullare  nel 
concorso  di  circostanze  del  tutto  opposte  e 
contrarie: 

Noi  crediamo  invece,  che  senza  stabilire 
alcuna  regola  teorica,  ogni  decisione  debba 
rimettersi  al  senno  prudente  del  giudice  al 
quale  sia  portata  la  domanda  di  nullità 
da  parte  del  padre,  tutore  o  fìgli  e  suoi 
eredi. 

53«  Per  la  donna  maritata  in  genere,  ed 
in  tema  di  assicurazioni  devesi  ritenére, 
che,  dessa  potendo  compiere  ogni  atto  che 
non  sia  tassativamente  proibito  dalla  legge, 
senza  bisogno  delPautorizzazione  maritale 
0  giudiziale,  può  sempre  stipulare  un  con- 
tratto d'assicurazione,  come  quello  che  di 
per  sé  non  eccede  i  limiti  della  pura  e  sem- 
plice amministrazione,  non  solo,  ma  ancora 
perchè,  essendo  le  restrizioni  alla  libertà 
ìadividuale  circoscritte  nei  termini  fìssati 
dalla  legge,  la  circostanza  di  non  trovarsi 
quest'atto,  di  cui  parliamo,  compreso  nelle 


(1)  Art  184,  Cod.  civile. 

(2)  Art.  137  e  1107,  Cod.  civile. 

(3j  Art.  11  e  14,  Cod.  commerciale. 

(4)  Art.  1128,  Cod.  civile.  Alteri  stipular i  nemo 


disposizioni  tassative  del  Codice  civile  (1  ). 
suona  nel  senso  che  possa  validamente 
compiersi  anche  dalla  donna  maritata. 

Non  è  inutile  soggiungere  che  se  per  la 
esecuzione  del  contratto  fosse  necessario  di 
fare  alcuno  degli  atti  indicati  dal  Codice 
civile,  cesserebbe  nella  donna  maritata  la 
facoltà  di  cui  si  parla,  e  sarebbe  neces- 
saria Tautorizzazione  richiesta  dalla  legge: 
non  senza  avvertire  però  ancora  che  qua- 
lunque nullità  non  potrebbe  esser  opposta 
che  dal  marito,  dalla  moglie  e  dei  suoi  eredi 
od  aventi  causa  (2). 

E  chiudiamo  questo  nostro  argomento 
con  dire  che  al  minore  ed  alla  donna  che 
esercitino  la  mercatura  provvede  il  Codice 
di  commercio  (3),  conferendo  loro  rispetti- 
vamente una  ben  più  estesa  capacità  civile 
e  giuridica  includente  anche  questa  più  ri- 
stretta di  cui  parliamo  di  far  cioè  assicurare 
le  cose  loro. 

&#•  Venendo  ora  all'esame  deirarticolo 
in  epigrafe  trascritto  dobbiamo  naturai* 
menteprender  le  mosse  dai  principii  comuni 
e  generali  del  diritto. 

L'interesse  essendo  di  regola  la  misura 
di  ogni  azione  umana,  —  si  deve  presumere 
sempre  che  ciascuno  stipuli  per  sé,  suoi 
eredi  od  aventi  causa. 

Così  è  che  nel  Codice  civile  è  scritto  il 
precetto  che  nessuno  può  stipulare  in  suo 
proprio  nome,  fuorché  per  sé  medesimo  (4). 

Ma  una  tale  presunzione  —  o  meglio  una 
tale  condizione—  cede  davanti  alla  specia- 
lità della  convenzione  per  cui  è  ammesso 
che  possa  ciascuno  stipulare  a  vantaggio 
di  un  terzo,  quando  ciò  formi  condizione  di 
una  stipulazione  che  fa  per  se  stesso,  o  di 
una  donazione  che  fa  ad  altri  (5).  Il  con- 
senso invero  che  deve  essere  sempre  perso- 
nale e  diretto,  mancherebbe  nel  caso  in  cui 


pot4$t.  Inventae  enim  8unt  huJusmodisUpulafianes 
ad  hocy  ut  unuaquisque  adquirat  solum  quod  «Ma 
interest  ;  Inst.  Just.,  3,  tit  20,  §  19. 

(5)  Art.  112S.  cil.  alinea. 
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si  impegnasse  Taltrui  responsablKtà  senza 
suo  consenso  (1). 

Ora  questi  prìnctpti  trovano  più  ampio 
riscontro  ed  applicazione  nel  testo  in  esame 
—  secondo  il  quale  in  genere  si  reputa  la 
assicurazione  contratta  sempre  per  conto 
proprio  dì  ehi  fa  assicurare  se  non  è  dichia- 
rato nella  polizza  che  rassicurazione  è  con- 
tratta per  conto  altrui  o  per  conto  di  chi 

spetta. 
*  Nelfapratica  è  frequente  l'assicurazione 

per  conto  di  chi  spetta,  imperocché  spesso 
chi  fa  assicurare  non  sa  o  non  vuol  decini 
dere  a  chi  competa  Tinteresse  della  con- 
servazione della  cosa  che  viene  assicurata. 
Però  trattandosi  di  contratto  di  buona  fede, 
è  giusto  che  chi  fa  assicurare  debba  dichia- 
rare con  qual  vista  e  con  quale  interesse 
egli  opera;  e  che  nel  di  lui  silenzio,  debba 
presumersi  che  egli  abbia  assicurato  per 
conto  proprio  „  (2). 

Né  al  fatto  ragionamento  è  di  ostacolo 
Tart.  11^  del  Codice  civile.  Goirassicura- 
zìone  non  si  promette  il  fatto  di  una  terza 
persona,  ma  si  costituisce  un  contratto  per- 
lettO;  supposto  per  conto  proprio,  salva  di- 
versa dichiarazione.  E  diciamo  perfetto 
giacché  di  regola  dal  contraente  viene  subito 
anticipato  il  premio,  come  corrispettivo  del 
rischio  che  si  assume  dall'assicuratore,  in- 
dipendentemente dalla  personalità  sogget- 
tiva degli  aventi  diritto  alla  conservazione 
della  cosa. 

Ed  in  questo  senso  deve  essere  intesa  la 
clausola  dall'art.  1128,  che  chi  ha  stipulato 
in  vantaggio  altrui  non  può  più  rivocare  la 
stipulazione  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  vo- 


ci) Nec  paciacendOf  nec  Ugem  dicendo^  tue  HP" 
pulando,  quisquam  alteri  eavere  poteet.  Leg.  78, 
$  3,  D.,  X>«  reg.  jur, 

(2)  Maxciki,  Bel,  alla  Camera  dei  deputati, 

(S)  La  disputa  è  riferita  dal  Dalloz.  Esso  dice 
ia  persona  che  ha  fatto  assicurare  non  può  re- 
clamare riudennità  perchè  non  ha  alcuna  qua- 
lità legittima.  Il  proprietario  della  cosa  poi,  se- 
condo Topinione  di  Estrakgin,  di  GailNe  Iosiat  non 


lerne  profittare;  perchè  ciò  avrà  vaìoro 
eventuale  nei  rapporti  coi  terzi,  ma  non 
colla  società  che  è  tenuta  ad  osservare  il 
contratto. 

55*  Perciò  sembraci,  giusta  la  lettera 
della  l^e,  perfettamente  oziosa  la  disputa 
se  un  individuo  qualunque  senza  averne  il 
mandato  possa  assicurare  in  suo  nome  la 
cosa  di  un  terzo,  senza  averne  interesse,  e 
se  in  tal  caso  possa  il  proprietario  od  avente 
diritto  approfittare  in  caso  di  sinistro  della 
assicurazione  fatta  (3). 

L'articolo  in  esame  pone  due  casi  speci- 
fici —  l'assicurazione  per  conto  proprio  — 
per  cui  è  indispensabile  un  interesse,  qua- 
lunque sia,  purché  tale  da  motivare  e  giu- 
stificare Tatto  conservativo  che  si  compie 
coll'assicurazione;  — e  Tassicurazione  per 
conto  altrui  o  per  conto  di  chi  spetta  —  ma 
a  condizione  che  ciò  sia  dichiarato  nella 
polizza  all'atto  stesso  della  stipulazione,  ed 
anche  posteriormente,  ma  prima  del  veri- 
ficarsi di  un  sinistro. 

Epperò  se  un  terzo,  senza  avere  alcun 
interesse  assicura  la  cosa  altrui  —  senza 
che  costui  prima  del  sinistro,  ratifichi  e 
faccia  proprio  il  contratto,  facendo  un  atto 
fondato  sopra  falsa  causa  darebbe  vita  ad 
una  obbligazione  illecita  epperò  del  tutto 
nulla  ed  improduttiva  d'eflfettL 

Ciò  premesso,  coU'aver  accennato  che  la 
persona  la  quale  fa  assicurare  deve  avere 
un  interesse  qualunque  sia,  ho  voluto  dire 
che  solo  il  difetto  assoluto  di  causa  ed  in- 
teresse é  motivo  di  nullità  deirassicura- 
zione. 

Ora  cotesto  interesse  può  esser  proprio 


può  approfittare  di  tale  a&sicurazione  nel  caso  di 
sinistro,  mentre  secondo  Pardesscs  e  P£RS1l  io 
potrebbe  perchè  chi  assicura  pel  proprietario 
prese  luogo  di  un  suo  negotiorum  geetar.  Ma 
BouDOUSQUiE  allontanandosi  da  tali  dottrine,  ciie 
dice  troppo  assolute,  soggiunge  che  il  proprietario 
non  dovrebbe  essere  ammesso  a  reclamare  il 
profìtto  dell'  assicurazione  se  non  nel  caso  che 
rabbia  ratillcato  prima  del  sinistro.  Dalloz,  op. 
cit.,  lì,  TiS. 
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0  riflesso  e  diremo  anche  materiale  o  morale 
e  civile. 

Specificando  pertanto  oltre  al  proprietario 
avraniM)  un  interesse  materiale  alla  conser- 
vazione della  cosa»  il  comproprietario  per 
la  sua  parte»  Pusufruttuario,  il  creditore 
privilegiato  od  ipotecario,  Tenfiteuta,  il  de- 
positario (1),  il  conduttore^  e  simili  indi- 
vidui aventi  un  interesse  diretto  sulla  cosa' 
assicurata.  —  Hanno  poi  un  interesse  mo- 
rale e  civile,  il  padre  pei  figli  minori,  il  tu- 
tore (2)  per  le  persone  soggette  alla  propria 
tutela,  il  marito  per  la  moglie,  il  commis- 
sionario, gestore  d'affari  e  simili  persone  le 
quali  per  legge  o  per  convenzione  abbiano 
assunto  Tobbligo  di  amministrare  e  te- 
nere da  buon  padre  di  famiglia  l'interesse 
altrui. 

Donde  la  conseguenza  che  non  occorre 
che  si  abbia  un  assoluto  diritto  alla  con- 
servazione della  cosa  assicurata  per  poter 
stipulare  un  contratto  d'assicurazione,  di 
qualunque  specie,  ma  è  solo  necessario  ed 
indispensabile,  che  della  polizza  e  solo  nel 
caso  in  cui  non  si  tratti  di  assicurazione  per 
conto  proprio»  venga  dichiarato  espressa- 
mente che  l'assicurazione  è  contratta  per 
conto  altrui  o  per  conto  di  chi  spetta  -^  in- 
dicandone la  personalità  che  può  essere 
tanto  fisica  quanto  morale* 

&S.  Ed  ora,  sebbene  nello  esaminare  a 
suo  tempo  gli  articoli  successivi  dovremo 
necessariamente  occi^parcene  dì  nuovo  av- 
vertiamo che  oltre  alla  dichiarazione  suac- 
cennata, può  sempre  chi  stipula,  indicare 
ed  apporre,  se  accettate,  nel  contratto  quelle 
condizioni  che  crede  migliori,  e  che  non 


(1)  Pardebsus  nega  al  depositario  tale  facoltà 
perchè  esso  non  è  risponsabile  dei  casi  fortuiti  e 
•li  forza  maggiore  verso  il  depositante  {Diritto 
'ommereiaUf  n.  589).  Invece  noi  crediamo  che  ne 
abbia  il  dovere  per  effetto  dell'articolo  1843, 
tiod,  civile. 

(2)  Trattandosi  di  interesse  morale,  non  cre- 
diamo, come  la  pensa  qualche  scrittore,  che  si 
l'OSàa  parlare  di  un  iì^\  :i^  assoluto,  Hi  un  ob- 


siano,  bea  inteso,  contrarie  alla  legge,  al 
buon  costume  ed  alPordine  pubblico. 

£  poiché  mi  trovo  nell'aigomento  ritengo 
utile  di  ricordare  che  non  ha  guari  mi  fu 
proposto  il  seguente  quesito  : 

*  Un  buon  fratello,  il  quale  ha  ricoverato 
in  casa  propria  la  sorella,  ed  i  figli  deUa 
sorella,  per  sottrarla  ai  mali  trattamenti 
del  marito,  ha  sottoscritto  un'assicurazione 
sulla  propria  vita,  affinchè  in  caso  di  sua 
morte  immatura  la  sorella  ed  i  nipoti  ab* 

'biano  a  conseguire  un  dato  capitale.  Ma 
egli  ha  posto  la  condizione,  che  vuol  ti*a- 
scritta  in  polizza,  che  la  compagnia  assicu- 
ratrice debba  pagare  aema  Vintervmto 
legale  del  marito^  il  quale,  anche  se  pre- 

.  morissero  la  moglie  e  i  figli,  nulla  dovrebbe 
percepire.  Questa  seconda  parte  deUe  con* 
dizioni,  voluta  dal  contraente  è  facile  ad 
aromettersi,ma  può  la  compagnia  associarsi 
a  lui  nella  dichiarazione  di  voler  eedueo  lo 
intervento  legale  del  marito  f  « 
A  cui  ho  risposto  così: 

*  Pare  a  me  che  la  Compagnia  possa  be- 
nissimo accettare  tale  condizione,  la  quale 
a  mio  avviso  nulla  ha  d'impossibile,  di  con- 
trario alla  legge,  od  ai  costumi. 

*  E  noto  che  il  Codice  civile  dopo  non 
poche  disquisizioni  e  molti  dispareri  man- 
tenne l'autorizzazione  maritale  limitandone 
però  la  necessità  a  certi  e  determinati  casi, 
i  più  importanti. 

"  Quindi  anche  la  giurisprudenza  adottò 
la  massima  che  Tautorizzazione  maritale  è 
necessaria  limitatamente  nei  casi  indicati 
nell'art  134,  Cod.  civUe  (3). 

"  Ma  anche  cotesto  disqposizioni  si  riferi- 


bligo  del  tutore  nella  discorsa  materia,  sebbene 
sia  economicamente  prudenziale  il  farlo. 

(8)  Tra  Taltre  massime  vedasi  quella  della  Corte 
d'appello  di  Potenza,  8  maggio  1871,  Àrone  e. 
Stanganelli. 

Vedasi  pure  la  mia  monografia,  L'autorizza' 
zione  maritale  e  ti  manéato  eonferto  datìa  moglie 
al  marito,  (Estratto  dalla  Raccolta  di  Giuriepru- 
denza  Hai.  di  questa  Casa,  voi.  zl,  parte  xv,  pa- 
gina 225  e  seguenti). 
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scono  ai  beni  propri  patrìmoniali  e  civili 
della  moglie  che  ha  Tobbligo  di  contribuire 
colle  proprie  rendite  non  solo  ai  bisogni 
della  famiglia,  ma  ben  anco,  occorrendo,  al 
mantenimento  del  marito  (1). 

*  Quindi  pare  certo  che  la  legge  intenda 
di  provvedere  a  che  la  donna  maritata  non 
possa  con  atti  inconsulti  o  peggio,  disporre 
senza  freno  e  controllo,  delle  cose  proprie, 
che  ha  portate  —  per  così  dire  —  in  comune 
col  fatto  del  matrimonio. 

'  Se  non  che  nel  caso  nostro  nulla  sta 
nel  patrimonio  della  moglie,  ed  il  capitale 
che  dovrà  poi  riscuotere  a  suo  tempo  e  dato 
l'evento,  aumenta  e  non  tocca  il  suo  patri- 
monio effettivo. 

*  Trattasi  di  un  contratto  nel  senso  del- 
l'alinea dell'art.  1128,  God.  civ.,  con  profitto 
alla  donna  maritata;  si  tratta  di  una  pura 
e  semplice  donazione  che  il  fratello  fa  alla 
sorella  e  per  lei,  eventualmente,  ai  nipoti, 
di  lei  figli. 

^  Ma  come  credesi  da  molti,  e  non  ostante 
i  gravi  appunti  ed  inconvenienti  rilevati, 
che  la  donna  maritata  possa  accettare  una 
donazione  senza  autorizzazione  del  ma* 
rito  (2),  cosi  sono  io  pur  convìnto,  che  nel 
caso  nostro  possa  il  fratello  voler  imposta 
ed  accettata  la  condizione  per  la  quale  la 
compagnia  assicuratrice  debba  pagare  senza 
l'intervento  legale  del  marito. 

'^  E  ciò  ritengo,  assolutamente,  perchè, 
oltre  alla  autorità  di  chi  la  pensa  come 
sopra,  quanto  all'accettazione  delle  dona- 
zioni fatte  alla  donna  maritata,  credo  che 
cotesti  atti  e  contratti  non  siano  ristrettiva- 
mente  compresi  nell'art.  134,  Codice  civile, 
e  perciò  in  quest'argomento  la  capacità  ci- 


(1)  Art  132,  God.  civile.  La  moglie  deve  con- 
Irìbuire  al  mantenimento  del  marito  se  questo 
non  ha  mezzi  sufficenti. 

(2)  Cosi  nelle  relazioni  Ministeriali  sul  Codice 
civile. 

(8)  L*art  1065,  è  del  tenore  seguente  : 

£  nuUa  qualunque  donazione  fatta  sotto  condi- 


vile  giuridica  della  donna  non  sofi&e  restri- 
zioni di  sorta. 

*  Né  si  dica  potersi  nella  specie  versare 
per  avventura  in  argomento  a  cui  sia  appli- 
cabile l'art  1065,  Codice  civile  (3). 

*  Nulla  vi  ha,  nel  nostro  caso,  ed  a  mio 
avviso,  di  contrario  alla  legge. 

*  Senza  parlare,  giacché  mi  pare  inutile 
nella  fattispecie,  delia  accettazione,  che 
rende  perfetta  una  donazione,  egli  è  certo 
che  fino  al  verificarsi  delle  condizioni  e  dei 
patti  inerenti  al  contratto  d'assicurazione, 
nulla  entra  in  possesso  e  proprietà  della 
sorella,  la  quale,  anzi,  premoriendo  avrà 
mai  nulla,  giacché  il  capitale  in  parola  pas- 
serà a*  suoi  figli  direttamente  e  senza  sua 
ingerenza  e  partecipazione. 

*  Epperò  finché  il  capitale  non  sia  effet- 
tivamente passato  nel  patrimonio  della  mo- 
glie non  sorge  l'applicazione  dell'art  131, 
Codice  civile,  ma  solo  dopo  la  donna  ma- 
ritata non  potrebbe  ulteriormente  disporne, 
senza  l'intervento  e  l'autorizzazione  ma- 
ritale. 

*  Conchiudo  quindi,  che  a  mio  avviso  la 
condizione,  come  sopra  voluta  dal  fratello, 
può  essere  accolta  dalla  compagnia  assi- 
curatrice «. 

59.  E  prima  di  lasciare  il  nostro  tema 
attuale,  sebbene  in  seguito  si  debba  tornare 
sull'argomento  (4),  troviamo  qui  conve- 
niente di  completare  le  nostre  indagini  io 
ordine  all'oggetto  dell'assicurazione  (5)  "* 
cose  e  diritti  —  di  porre  brevemente  la  di- 
visione e  classificazione  delle  diverse  Specie 
—  cosidette  rami  —  d'assicurazione  in  ri- 
guardo all'oggetto  esposto  al  pericolo,  alia 
causa  di  tale  pericolo  ed  all'evento  dannoso. 


zioni  impossibili  o  contrarie  alla  legge  od  al  buon 
costume. 

E  sarebbe  contrario  alla  legge  nei  casi  previsti 
dell'art  12  delle  disposizioni  preliminari  del  Co- 
dice civile  e  dagli  art  849  e  1084, 1160,  1879  e 
seg.,  Cod.  civile. 

(4)  Agli  art.  440  e  seguenti 

(5)  V.  retro  al  n.  47. 


[Art.  421] 


DEL  CONTRATTO  !>!  ASSICURAZIONE 
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Il  nostro  Codice,  come  vedremo,  trattando 
di  alcune  specie  di  assicurazioni  contro  i 
danni  —  e  dsUe  assicurazioni  sulla  vita  — 
lo  fa  solo  in  via  dimostrativa  —  per  cui  la- 
sciando alFumana  attività  lo  svolgimento 
effettivo  di  ogni  sistema  praticamente  at- 
tuabile, giustifica  ora  le  nostre  ricerche  al 
riguardo,  nelle  quali  saremo  brevissimi  e 
concisi. 

Piace  a  noi  di  dividere  in  tre  grandi  ca- 
tegorie ristituto  delle  assicurazioni  e  cioè  ' 

a)  ih  assicuraadoni  di  cose  in  sé  stesse' 

b)  in  assicurazioni  di  diritti  sulle  cose  ; 
e)  in  assicurazioni  sulla  vita  dell*uomo. 

A)  Nella  prima  categoria,  che  in  Germania 
e  detta  anche  assicurazione  contro  gli  ele- 
menti, si  classificano: 

l""  rassicurazione  contro  U  fuoco,  o 
contro  Vincendio  di  cose  immobìli,  come 
costruzioni  di  ogni  specie,  e  di  cose  mobili, 
d'uso  comune  -^  masserizie  —  di  mercanzie, 
e  di  mezzi  qualunque  di  produzione  —  ma- 
terie prime  —  macchine,  strumenti,  e  pro- 
dotti, ecc.,  cose  tutte  esposte  al  pericolo  di 
esser  consumate  o  danneggiate  dal  fuoco; 

2°  le  assicurazioni  cosi  dette  agrarie 
—  cioè  rassicurazione  di  prodotti  agrari 
non  ancora  staccati  dal  suolo,  contro  i 
danni  della  grandine,  e  rassicurazione 
contro  la  mortalità  del  bestiame; 

3*  rassicurazione  contro  le  rotture  di 
vetri  ed  altre  cose  firagili  esposte  al  pericolo 
di  svariate  cause  di  distruzione  e  consuma- 
zione eventuale  e  fortuita; 

4^  rassicurazione  contro  i  danni  delle 
esplosioni,  degli  effetti  del  fulmine,  od  altri 
simili  accidenti  imprevisti  come  terremoti, 
uragani,  innondazioni,  ed  altre  cause  di 
distruzione  o  danni  sia  per  opera  dell'uomo, 
sia  anche  per  accidenti  a  lui  estranei,  come 
devastazioni  prodotte  da  animali,  cavallette, 
insetti,  ecc.; 

5"*  rassicurazione  contro  la  naturale 
corruzione  ed  il  deterioramento  di  certi  e 
determinati  prodotti; 

G*  infine,  e  distintamente  dalle  predette 
classi  di  assicurazione,  Tassicurazione  del 


trasporto,  contro  i  pericoli  e  i  danni  mate- 
riali del  trasporlo  delle  cose  da  un  luogo 
all'altro,  e  che  comprende  Tassicurazione 
dei  trasporti  per  terra,  sulle  ferrovie,  e 
sulle  strade  ordinarie,  sui  fiumi  e  laghi  — 
e  rassicurazione  marittima  di  navi,  carichi, 
somme  date  a  cambio  marittimo,  spese  per 
avarie,  e  generalmente  ogni  altra  cosa  sti- 
mabile in  danaro  esposta  ai  rischi  della 
navigazione. 

59.  B)  Classifichiamo  tra  le  assicura- 
zioni dei  diritti  reali  e  personali,  le  assicu- 
razioni contro  certe  perdite  che  accadono 
indipendentemente  dalla  distruzione  o  dal 
deterioramento  delle  cose,  tra  le  quali  trova 
posto  la  cosi  detta  assicurazione  ipotecaria, 
quella  con  cui  il  creditore  fa  assicurare  ca- 
pitali ed  interessi,  contro  le  perdite  even- 
tuali nei  giudizi  di  esecuzione  e  gradua- 
zione od  altrimenti.  Occorre  però  avvertire 
che  questa  sarà  sempre  di  difficile  attua- 
zione pratica,  massime  perchè  dai  registi  i 
di  catasto  e  delPipoteca  potrà  ognuno 
accertarsi  della  sicurezza  o  meno  dei  credito 
garantito  ipotecariamente.  —  In  questa  ca- 
tegoria si  trova  anche  Y assicurazione  cosi 
detta  dei  crediti  contro  Tinsolvibilità  del 
debitore  —  rassicurazione  delle  azioni  e 
dei  valori  di  borsa  —  ^\e perdite  per  furti 
e  per  infedeltà  commesse  dai  cassieri  ed 
amministratori  di  case  di  commercio  e  si- 
mili. —  Però  anche  queste  ultime  specie, 
oltre  allo  avere  piuttosto  un  carattere  di 
giuoco  e  scommessa,  che  di  vera  assicura- 
zione, sono  di  assai  difficile  attuazione 
pratica. 

C)  La  terza  categoria  comprende  le  assi- 
curazioni sulla  vita  umana,  o  meglio  ancora 
sulla  sua  durata,  sugli  eventi  fortuiti  che 
Taccompagnano,  e  sulla  cessazione  sua,  in 
quanto  che  sono  tali  contingenze,  pur  nella 
massima  parte  dei  casi  previsti,  sempre 
la  causa  di  un  danno  economico. 

Questa  specie  d'assicurazione  vien  detta 
in  genere  *  assicurazione  sulla  vita  „  perchè 
la  sua  forma  più  diffusa  si  è  quella  relativa 
al  caso  di  morte  di  una  persona. 
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Considerata  poi  in  genere  dal  punto  di 
vista  dell^evento  cui  si  applica,  oltre  alla 
predetta  assicurazione  pel  caso  di  morte, 
si  hanno  ancora  diveis«  altre  forme  e  cioè: 

rassicurazione  in  caso  di  viia^  nel  caso 
cioè  che  rassicurato  raggiunga  umi  data 
età: 

rassicurazione  contro  gli  infortuni^  anche 
in  casi  di  guerra; 

rassicurazione  contro  VinvalidUà  al  la- 
vorOf  le  malattie  e  la  vecchiaia; 

l'assicurazione  delle  vedove  e  degli  orfani. 


Queste  vilUme  poi  f  Vi^wcnirMràMe  cosi 
detta  contro  U  crisi  i—  mancanza  jad  iosuf- 
iìcienza  di  lavoro  -<?*x4ìe  doTrebbexortitMire 
il  sisteiQa  d'aB8Ì€ur>?3tope  fte§ìji  operai,  me- 
rita di  essere  «eriame^t?  <flta#it#  ^  dal 
Governo  e  dagli  Sj^rjttc^  (l),perphè.d.igrafi- 
dissÌQìa  vnpoi^t^aza,  onde  poteoe,  i^opere- 
tando  gU  studi  teoricij  stati  latti  aU^uopo, 
renderli  praticamente  attuabili,  coipeioeoo 
sicuro  per  sco^g^uisre  gravissimi  disordini 
f  ociali.  r 


Art.  «««• 

L'assicuratore  può  far  assicurare  da  altri  le  cose  che  ba  aaaieorale. 

L'assicuralo  può  far  assicurare  il  premio  dell' assicurazioue. 

La  cessione  dei  diritti  verso  Tassicuratore  si  opera  col  trasferi- 
mento della  polizza  mediante  dichiarazione  solloscritla  dal  cedente  e  dal 
cessionario,  e  non  ba  effetto  verso  i  terzi  se  non  è  notificala  all'assicara- 
tore  0  da  lui  accettata  per  iscritto. 

(S#in]iiArf«. 

59.  La  riassicurazione  —  Bagioni  teoriche  e  pratiche  di  tale  operazione  —  Sua  impcf* 

tanza  speciale. 

60.  La  cessione  dei  diritti  dtlV assicurato  verso  Vassicuratore,  di  cui  non  occorre  Vin- 

iervenio  diretto  — -  Notificazione  della  cessione  al  medesimo, 

61.  Segue  —  Esplicaziofie  pratica  delle  disposizioni  di  Ugge  datavi  dalla  giurisprudenza. 


ft9.  L*assicuratore  può  far  assicurare  da 
altri  le  cose  che  ha  assicurate. 

Trattasi  in  sostanza  praticamente  della 
cessione  di  tutto  o  di  parte  del  contratto 
assunto  dal  primo  assicuratore  ~  che  è 
detto  assicuratore  diretto  —  ad  un  altro  assi- 
curatore, che  è  chiamato  invece  indiretto. 
E  giova  avvertire  che  non  uno  solo  ma 
diversi  possono  essere  i  riassicuratori  che 
si  ripartiscono  tra  di  loro  il  rischio  assunto, 
ad  insaputa  dell'assicurato  il  quale  non  co- 
fi)  y.  Wagner,  Scienza  delle  finanze,  §  154  e 
segg.,  op.  cit.  serie  iii,  voi.  x,  parte  2*  ;  ScHAXFru, 
Studi  8uUe  catte  corporative  di  soccorso  obbliga" 
torio. 


nosco,  e  non  ha  rapporti  che  eoi  suo  diretto 
assicuratore,  che  è  verso  di  lui  risp«ì6al»le, 
indipendentemente  dalla  garanzia  ed  insol- 
venza dei  riassicunatCNri. 

La  riassicurazione  si  può  deBnire  un 
nuovo  contraUo  d'assicurazione  mediante 
il  quale  un  assicuratore  in  tutto  od  in  parte 
si  assicura  contro  il  perìcolo  di  dovmprt' 
stare  Pindennità  a  cui  colla  sua  assicura- 
zione si  è  obbligato  (S). 

D'ordinario  cotesta  riassicurazione,  co- 

dairEHREMBiRG  nella  monofrafia,  La  rtaseicnh' 
razione^  pag.  1,  e  cioò  che  la  riassicorazioDe  è 
**  raasicurazìoDe  mediante  la  quale  an  assicura- 
tore si  assicura  contro  il  pericolo  di  dover  pre- 
stare la  indennità  a  cui  colla  sua  asaieurauone  si 


(2)  Abbiamo  completata  la  definizione   data  i  ò  obbligato  ^. 


[Art,  *?tl 


BEL  COKTKATTO  DI  ASSiCUHAZlONPi 
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testa  cessione  4ella  pc^iz^a  non  è  k^toe»  ma 
senxj^e  di  «w  sola  partts  «^  uoa  metà,  un 
terzo  e  viadicendo;  e  ciò  ima  solo  avneiie 
l>er  la  fiiaviUi  ed  importanza  del  rischio  spe- 
ciale} xna  Mcora  perehì^  tal  fiata  rassieura- 
tore  diretto  si  troia  di  aver  assunto  un 
rischio,  che  eccede  il  inaasim>  dei  fondi  di 
cui  può  disporre. 

Supponiamo,  scrive  Ghaufton,  che  un  as- 
sicuratore abbia  preso  a  suo  carico  un  ri- 
schio di  trecejatomila  franchi»  quando  il  suo 
massimo  non  è  che  dì  centomila.  —  Esso 
cede  i  due  terzi  di  questo  rischio  ad  altri 
assicuratori  i  quali  ordinariamente  lo  assu- 
mono a  proprio  carico  alte  condizioni  sti- 
pulate nel  contratto  primitivo  (1). 

Quindi  è  che  se  tale  operazione,  sia  che 
costituisca  una  speculazione  distinta  presso 
terzi,  sia  che  rivesta  un  carattere  di  riassi- 
curazione mutua  tra  diversi  assicuratori, 
può  recare  in  pratica,  e  reca  grandi  vantaggi, 
deve  essere  sempre  fatta  colla  massima  cir- 
cospezione per  ess^e  fidenti  e  certi  della 
garanzia  e  della  solvibilità  del  riassicuratore. 

Cosi  rassicurato  può  fare  da  altri  assicu- 
rare il  premio  deirassicurazione. 

€0,  Nell'ultimo  alinea,  Tartieolo  in 
esame  non  prevede  direttamente  il  caso  di 
alienazione  delle  cose  assicurate,  e  dei  di- 
ritti nascenti  dal  contratto  (2),  ma  riguarda 
unicamente  la  cessione  dei  diritti  stessi  del- 
l'assicurato verso  Tassicuratore. 

Nel  progetto  definitivo  del  Codice  pre- 
sentato al  Senato  (3)  era  scritto  che  **  la 
cessione  dei  diritti  verso  Tassicuratore,  si 
opera  col  trasferimento  della  polizza  sotto- 
scritta dal  cedente,  dal  cessionario  e  dal- 
Tassicuratore  „  (4),  richiedendosi  così  anche 
Tintervento  delFassicuratore,  di  guisa  che 
senza  il  suo  espresso  consenso  non  avrebbe 
potuto  operarsi  una  tale  cessione. 

Ora  noi  sappiamo  che  la  cessione  in  pa- 
rola, da  non  confondersi,  lo  ripetiamo,  colla 


(1)  Op.  cit,  voi.  I,  p.  110. 

(2j  Di  cui  parleremo  all'art.  489. 

(3)  Nella  tomaU  18  giugno  1877. 


alienazione  delle  cose  asajctvate,  nomaveva 
alcun  motivo  di  essere  trattata  diverBamente 
dalle  regole  comuni  e  dai  principìi  del  di- 
ritto civile  (5). 

E  sarebbe  d'altronde,  seoondo  noi,  ;stato 
anche  inattuabilein  determinaiti  casi  ^  come 
ad  esempio  quando  dairassicurato  sia  ce- 
duto il  solo  diritto  alla  eventuale  indeimità 
in  caso  di  sinistro,  e  non  la  stessa  cosa  assi- 
curata come  pare  escluso  dal  testo  in  esame. 

Epperò  ben  fece  il  Senato  variando  i  ter- 
mini del  progetto  nel  senso  che  l'intervento 
deirassicuratore  non  sia  necessario  per  la 
cessione  dei  diritti  di  cui  si  tratta  —  e  che 
senza  la  formale  intimazione  e  Taccetta- 
zione  di  cui  all'art.  1539  del  Codice  civile 
basti  la  semplice  notificazione  di  detta  ces- 
sione airassicuratore  o  la  di  costui  accetta- 
zione, comunque  fatta  in  iscritto,  all'uopo  di 
renderla  valida  ed  intrattabile  di  fronte  ai 
terzi. 

Ritengasi  adunque  che  il  trasferimento 
della  polizza  nel  caso  nostro  di  pura  ces- 
sione di  diritti  è  piuttosto  ideale  che  reale 
ed  effettiva,  nel  senso  che  per  un  tempo 
determinato  ««^  il  creditore  eventuale  ver^o 
Tassicuraiore  -^  anziehò  il  proprietario  d  el  !  a 
cosa  sarà  il  cessionario,  la  persona,  cioì , 
nella  quale  l'assicurato  passò  i  suoi  diritli, 
anche  senza  la  materialità  del  possess", 
precisamente  come  dispone  il  Codice  ci- 
vile (6),  quale  possesso  sarà  poi  necessario 
indubbiamente  nel  caso  in  cui  col  veriii- 
carsi  del  sinistro  venga  ad  essere  realizzata 
la  potenzialità  del  diritto  ceduto. 

Ci.  Dopo  ciò  —  chiudo  queste  brevi  os- 
servazioni col  riferire  integralmente  —  a 
miglior  schiarimento  una  decisione  recen- 
tissima della  Corte  d'appello  di  Messina. 

Per  Tart.  422,  Cod.  comm.,  la  cessione  dei 
diritti  verso  Tassicuratore  non  ha  effetto 
verso  i  terzi,  se  non  è  notificata  all'assicu- 
ratore e  da  lui  accettata  per  iscritto.  Man- 


(4)  Art.  415  di  detto  progetto. 

(5)  Art.  1538  e  seg.,  Cod.  civile. 

(6)  Art.  1538  e  seg.,  Cod.  civile. 
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[Art.  422] 


cando  la  notifica  e  Taccettazione,  il  terzo 
può  proporre  Tineffìcacia  della  cessione 
delle  polizze  d*assicurazione.  La  qual  regola 
armonizza  colle  disposizioni  dell'art.  1539, 
Cod.  civ.,  concementi  i  diritti  del  cessio- 
nario Terso  i  terzi,  non  dovendosi  ravvisare 
in  simili  obbligazioni  un  contratto  di  pegno, 
ma  la  immissione  di  un  creditore  nei  diritti 
dell'assicuratore.  —  Ogni  dubbio  per  la  for- 
male notifica  va  respinto;  è  la  legge  che 
richiede  questa  specie  di  pubblicità,  senza 


la  quale  i  terzi  non  potrebbero  conoscere 
la  cessione  per  tutelare  i  loro  interessi.  — 
Egli  è  vero  che  tale  notifica  a  rigore  non 
rende  pubblica  la  cessione  come  la  trascrì* 
zione  delPacquisto  di  immobili,  ma  va  ri- 
guardata come  sufficiente  garanzia,  sia  per- 
chè applicata  alle  materie  commerciali,  sia 
perchè  per^i  diritti  personali  basta  la  noti- 
ficazione di  essere  il  debitore  spogliato  onde 
prevenire  il  danno,  le  sorprese,  la  frode  in 
caso  di  conflitto  coi  terzi  (1). 
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et.  Secondo  la  riserva  fatta  (2)  tratte- 
remo brevemente  della  •  Associazione  di 
mutua  assicurazione  „  che  dopo  le  impor- 
tanti discussioni  e  gli  studi  legislativi  fatti  (3) 
ottenne  un  posto  distinto  nel  Codice,  e  norme 
speciali  (4). 

Ed  è  certo  commendevole  il  legislatore 
in  quanto  regola  i  rapporti  derivanti  dalle 
associazioni  aventi  per  iscopo  la  mutua 
assicurazione  —  in  quanto  che  teoricamente 
è  di  intuitiva  evidenza  la  diversità  che  corre 
tra  Tassociazione  mutua  in  parola,  e  le  so- 
cietà commerciali  in  genere. 


(1)  Messina,  27  dicembre  1888,  Foro  it^  xiv,  223. 
Tale  disposizione  è  applicabile  tanto  alle  assicu- 
rsizioni  terrestri,  quanto  anche  alle  marittime. 
JJech.  citata. 

(2)  Nell'ultima  nota  al  n.  41,  retro. 


Se  in  queste  invero  l'unico  scopo  quello 
si  è  di  procurare  ai  soci  un  utile,  con  ripar- 
tire tra  di  loro  i  vantaggi  ed  i  benefici  ri- 
sultanti dalle  operazioni  fatte  dalla  società, 
nelle  associazioni  invece  sì  ha  per  iscopo 
di  dividere  tra  gli  associati  i  danni  cagio- 
nati da  determinati  rischi,  che  sono  oggetto 
delFassociazione  (5). 

Laonde,  secondo  la  precisa  intenzione  del 
legislatore,  anziché  di  un  utile  airassociato, 
in  definitiva  dovrebbe  trattarsi  di  una  pe^ 
dita  per  quanto  tenue  —  in  confronto  del 
benefìcio  che  procura  —  mediante  il  con- 


(S)  Che  si  possono  leggere  e  consultare  in  qoe- 
st*opera.  —  CASTAOKOLAf  Fonti  «  motivi,  §  443  e 
seguente  a  pag.  644  e  seg. 

(4)  Art.  239  e  segg.,  God.  comm. 

(5)  Art.  239  citato. 
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corso  reciproco  degli  associati  nella  spesa 
occorrente  alla  riparazione  del  danno  recato 
da  sinistri  verificati,  a  Ttcenderole  garanzia 
contro  gli  accidenti  ed  i  rischi  che  formano 
materia  deirassicnrazione. 

Egli  è  certo  pertanto  che  se  la  mente  del 
legislatore  fosse  interpretata  ed  attuata  a 
dovere,  anche  dal  lato  tecnico,  Tinstituto  in 
esame,  risponderebbe  sovranamente  al  prin- 
cipio teorico  economico  del  migliore  apprez- 
zamento scientifico  della  disuguaglianza  dei 
Hschi  onde  potervi  eoamente  proporzionare 
la  quota  di  premio. 

Ma  pur  troppo  in  pratica  collo  specioso 
titolo  di  società  mutue  di  assicurazione  si 
coprono  vere  società  speculative,  perocché 
la  quota  fissa  di  premio,  difficihnente,  anche 
negli  esercizi  più  fortunati  e  meno  disa- 
strosi per  l'ente  sociale,  ritoma  nella  debita 
e  proporzionale  tangente  in  possesso  del- 
Fassicurato. 

Questo  si  potrebbe  ottenere  col  sistema 
per  noi  proposto  (1),  poiché  crediamo  ne- 
cessario pel  bene  della  economia  privata  e 
pubblica,  che  lo  Stato,  avvisi  al  modo  di 
attuazione  pratica  delle  **  associazioni  co- 
munali corporative  pubbliche  ed  obbliga- 
to! ie  di  mutua  assicurazione  ,. 

È  vero  che  sui  primordi  della  istituzione 
sarà  indispensabile  la  fissazione  di  una 
quota  preventiva  di  concorso,  non  fosse 
altro  che  per  le  spese  d'amministrazione,  e 
per  i  possìbili  sinistri  —  ma  in  seguito  •— 
colla  riserva  e  coi  fruiti  della  medesima 
sarà  facilissimo  il  passaggio  all'altro  sistema 
del  reparto  definitivo  della  quota  spettante 
a  cadun  membro  della  associazione,  ad 
esercizio  annuale  chiuso  e  finito. 

03.  Questo  premesso  in  lìnea  di  puro 
studio  teorico,  esaminiamo  brevemente  le 

(1)  AI  n.  86  r0tro, 

(2)  Art  239,  God.  comm. 

(3)  Art  77,  Cod.  comm. 

(4)  Come  avviene  neirassociazione  in  parteci- 
pt/ione  che  *^  non  costituisce,  rispetto  ai  terzi, 
un  ente  collettivo  distinto  dalle  persone  degli 
interessati  «  ^  onde  —  **  i  terzi  non  hanno  di- 


disposizioni  del  Codice  nella  discorsa  ma* 
teria. 

Il  Codice  tratta  deirassociazione  di  mutua 
assicurazione  tanto  nel  suo  lato  giuridico 
quanto  nell'amministrativo. 

Così  dopo  averne  rilevato  lo  scopo  dice 
che  l'associazione  di  mutua  assicurazione 
costituisce,  rispetto  ai  terzi,  un  ente  collet- 
tivo distinto  dalle  persone  degli  associati  (2) 
precisamente,  come  é  delle  società  in  nome 
collettivo,  in  accomandita  semplice  o  per 
azioni,  ed  anonime  (3). 

La  legge  precedente  non  ammetteva  tale 
qualità  alle  associazioni  antedette.  —  Ep- 
però  l'on.  Mancini  nella  sua  relazione  av- 
vertiva che  nessun  principio  di  diritto  e 
nessun  pubblico  interesse  giustificava  il 
sistema  di  negare  alle  associazioni  di  mutua 
assicurazione  il  carattere  di  ente  collettivo 
nei  casi  nei  quali  potessero  aver  bisogno  di 
usarne.  —  Invero  finché  le  operazioni  del- 
l'associazione mutua  sono  ristrette  alfe 
relazioni  degli  associati  fra  loro,  non  può 
parlarsi  di  società  propriamente  dette,  per- 
ché in  esse  manca  lo  scopo  di  lucro,  ma 
non  di  raro  quelle  associazioni  devono  ne- 
cessariamente entrare,  come  tali,  anche  in 
relazione  di  diritti  verso  i  terzi,  sia  per  poter 
impiegare  le  somme  versate  dagli  associati 
fino  al  momento  in  cui  esse  devono  ero- 
garsi nel  soddisfacimento  dei  danni  —  sia 
per  le  spese  di  impianto,  d 'amministrazione 
e  simili. 

Di  conseguenza  ne  deriva  che  i  terzi  con- 
trattando cogli  amministratori,  di  cui  diremo 
avanti,  acquistano  diritti  ed  assumono  ob- 
bligazioni verso  l'associazione  come  ente 
collettivo,  e  non  solo  verso  colui  col  qcale 
hanno  contrattato  (4);  ed  a  sua  volta  l'ente 
associazione,  come  personalità  giuridica,  é 

ritti  e  non  assumono  obbligazioni  che  verso  colui 
col  quale  hanno  contrattato  „  (art.  235,  Codice 
di  commercio). 

E  qui  ricordo  a  titolo  storico,  che  imperante 
il  Codice  abrogato,  la  Cassazione  di  Torino  — 
3  settembre  1874  {Race.,  xxvi,  i,  697)  —  fermò 
la  se^ruente  massima:  — **  altro  è  rn^^soclazionè, 
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di  pien  diritte  rìspcmsale  Terso  i  terzi  •— * 
mentre  rassodato  in  particolare  nei  rap- 
porti cogli  altri  soci,  e  collo  stesso  ente  col- 
lettivo, è  specialmente  vincolato  dai  rap- 
porti contrattuali. 

€•&•  Quanto  all'attuazione  pratica  ed 
effettiva  dell'associazione,  che  è  regolata 
dalle  convenzioni  delle  parti  (1),  dispone  il 
Codice  che  la  stessa  deve  essere  provata 
per  iscritto  —  per  cui  la  scrittura  non  è 
richiesta  per  la  solennità  dell'atto,  ma  sola- 
mente come  mezzo  di  prova  (2)* 

Con  ciò  solo  però  Passociazione  non  sa- 
rebbe legalmente  costituita,  essendo  che 
alla  medesima  siano  applicabili  le  disposi- 
zioni e  *  le  norme  riguardanti  la  pubblica- 
zione dell'atto  costitutivo,  dello  statuto  e 
degli  atti  che  recano  cambiamento  all'uno 
ed  all'altro  ,  (3). 

Epperò  fin  tanto  che  mediante  tale  pub- 
blicità l'associazione  non  sia  formalmente 
costituita,  i  soci,  gli  amministratori,  e  tutti 
coloro  che  operano  in  nome  di  esse  con- 


altro la  società.  Quando  la  socMtà  è  costituita 
essa  assorbisce  tutte  le  individualità;  i  singoli 
soci  scompaiono  e  sorge  Teote  morale  società, 
che  solo  ha  diritto  di  agire  e  contro  il  quale 
debbono  essere  dirette  tutte  le  domande.  Per 
contro,  quando  vari  proprietari  di  cose  che  cor- 
rono gli  stessi  rìschi,  e  sono  esposti  agli  stessi 
perìcoli.  Si  riomscono,  si  aiaociano  non  per  idea 
di  speculazione  o  lucro,  ma  per  iscopo  eminen- 
temente morale  da  far  sì  che  ove  un  associato 
venga  a  perdere  la  cosa  sua,  il  danno  che  egli 
soffre,  ripartito  prò  rata  scompaja,  sono  gli  asso- 
ciati che  nel  loro  complesso  formano  rassoeia- 
lione.  Questo  è  un  contratto  e  non  un  ente 
morale.  Gli  associati  possono  riservarsi  Tammi- 
nistrazìone,  affidandola  a  mandatari  a  tale  scopo 
nominati,  che  sono  semplici  amministratori  tem- 
poranei rìvocabili  che  non  hanno  altri  diritti, 
altri  obblighi  che  quelli  imposti  ai  mandatari  „. 
—  Ben  diverso  è  il  sistema  attuale. 

(1)  Art  240,  al.  Cod.  comm. 

(2)  Art.  240,  princ.  cit.  —  Vedi  negli  atti  delia 
Commissione  coordinatrice,  24  gennaio  1872. 

(S)  ArU  242,  Cod.  comm. 
(4)  Relazione  3  maggio  1S67  della  Commissione 
al  Corpo  legislativo  francese. 


traggono  solidarìaed  illimiUla  respmuabi- 
lità,  per  tutte  le  obbligazioni  assunte. 

Tale  pubblicazione  è  intesa  spaciahnenle 
come  dice  Matueu  —  ad  evitare  «gai  sor- 
presa ai  terzi,  informandosi  della  speciale 
natura  dell'ente  colleitivoi  con  cui  en- 
trano 0  si  trovano  in  relazioni  d'affari,  e 
l'estensione  delle  guarentigie  che  esso  pre- 
senta (4). 

E  si  compie  colla  pubblicazìoDe  di  un 
estratto  dell'atto  costitutivo^  dello  statato  e 
degli  atti  che  li  modificano  —  colle  neces- 
sarie indicazioni  (5)  nel  *  GiamaU  degli 
annunzi  giudiziari  ,  del  luogo  ove  è  la 
sede  della  società  (6),  e  d^li  atti  me- 
desimi per  esteso,  coi  documenti  annessi 
nel  *  BoUeUino  ufficiale  delle  Moódàper 
azioni  «  (7). 

€ft.  Venendo  ora  alla  vita,  diremo,  prt* 
tica  ed  amministrativa  dell'associazione, 
rileviamo  che  la  medesima  è  amministrata 
da  associati  che  ne  sono  mandatari  tempo- 
ranei e  rivocabili  (8);  mentre  gli  ammini- 


(5)  Quali  indicazioni,  in  conformità  dì  quanto 
dispone  TarL  89,  Cod.  comm.,  dorcanno  necesst* 
riamente  essere  queste,  e  cioè: 

1«  Denominazione  e  sede  dell^assodazisDe; 
suoi  stabilimenti  e  rappresentanze; 

2^  Qualità  e  specie  degli  affari  che  costitai* 
scono  Toggetto  delPassociazione: 

8*  Le  persone  degli  assodati  e  il  loro  do- 
micilio; 

4<>  La  misura  ed  il  valore  delle  contribuzioni 
cui  sono  obbligati  gli  associati: 

5*  Le  norme  colle  quali  i  bilanci  devono  es- 
sere formati; 

6^  Il  numero  degli  amministratori,  i  loro  di- 
ritti e  doveri,  esprimendo  quale  tra  essi  abbia 
la  firma  sociale. 

1^1\  numero  dei  sindaci; 

8»  La  facoltà  deU*  assemblea  gfnerale  e  le 
condizioni  per  la  validità  deUe  sue  deliberazioni: 

%^  Il  tempo  in  cui  rassodazione  inoominciò 
e  quello  in  cui  deve  finire. 

(6)  Art  94,  Cod.  comm. 

(7)  Art  95,  Cod.  dvile.Le  regole  e  le  condizioni 
per  le  pubblicazioni  da  farsi  uel  bollettino  me- 
desimo sono  stabilite  con  regio  decreto. 

(S)  Art  ^41,  Cod.  comm. 
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stratorì  della  società  anonima  possono  es* 
sere  anche  non  soci  (1). 

In  ordine  alla  nomina,  surrtxgazione  e 
sosdtQziòne  degli  amministratori,  provvede 
in  massima  la  legge,  alle  cui  disposiiioni 
rimandiamo  senz'altro  (S)  —  non  senza 
avvertire  però  che  airnopo  paò  essere  anche 
provvisto  dalla  stessa  associazione  nella  co- 
stituzione delTatto  sociale,  in  base  appunto 
al  disposto  per  cui  Passociazione  di  mutua 
assicurazione  è  regolata  dalle  convenzioni 
delle  parti 

I  doveri  e  la  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori, quando  non  siano  esattamente 
delineati  nelle  convenzioni  sociali,  sono 
chiaramente  determinati  dal  Codice  —  es- 
sendo le  norme  riguardanti  la  responsabi- 
lità degli  amministratori  delle  società  ano- 
nime applicabili  anche  alle  associazioni  di 
cui  parliamo  (3). 

Essi  non  contraggono,  a  causa  delVam- 
ministrazione  loro,  risponsabilità  personali 
per  gli  afTarì  sociali.  Sono  però  soggetti 
alla  responsabilità  deiresecuzione  del  man- 
dato, e  a  quella  che  deriva  dalle  obbligazioni 
che  la  legge  loro  impone  (4).  Non  possono 
fare  altre  operazioni  che  quelle  espressa- 
mente menzionate  nell'atto  costitutivo  ;  ed 
in  caso  di  trasgressione,  sono  responsabili 
tanto  verso  i  terzi,  quanto  verso  le  società. 

Gli  amministratori  danno  il  conto  della 
loro  gestione  neirinteresse  degli  associati 
e  per  garanzia  dei  terzi,  che  abbiano  even- 
tualmente acquistati  dei  diritti  verso  l'asso- 
ciazione. 


(1)  Art.  121,  id.  —  Le  società  in  nome  collet- 
tivo ed  in  accomaodita  sono  amministrate  dai 
soli  soci  (art.  105  e  114,  Cod.  comm.). 

(2)  Art.  124  e  se^.,  Cod.  comm. 

(3)  Art  122  e  123,  id. 

(4)  Art.  180  combinato  cogli  art.  94  e  95,  Codice 
di  commercio. 

£  non  ostante  quanto  abbiamo  rilevato  nel- 
l'ultimo inciso  del  n.  14,  siccome  anche  Tasso- 
ciazione  mutua,  come  ente  collettivo,  nei  rap- 
porti coi  terzi  può  rivestire  la  natura  di  atto 
commerciale,  cosi  riteniamo,  che  quanto  alle 
disposizioni  degli  amministratori  che  regolano 


La  forma  e  le  indicazioni  di  cotesti  bi- 
lanci, sono  interamente  lasciati  alla  pratica 
normale  e  convenzionale  deirassociazione. 
Il  Codice  non  richiede  altro  che  la  loro 
pubblicazione  nei  modi  e  termini  prescritti 
per  le  società  anonime  (5). 

Ctt.  Però  la  legge  prescrive  imperativa- 
mente che  dai  detti  bilanci  deve  risultare 
Tadempimento  delle  disposizioni  deirartì* 
colo  145,  il  quale  prescrive  che  *  Te  società 
di  assicurazioni  sulla  vita  e  le  società  am- 
ministratrici  di  tentine  nazionali  od  estere 
devono  impiegare  in  titoli  del  Debito  Pub- 
blico dello  Stato,  vincolato  presso  la  cassa 
dei  depositi  e  dei  prestiti,  un  quarto  se  sono 
nazionali,  e  la  metà  se  sono  estere,  delle 
somme  pagate  per  le  assicurazioni  e  dei 
frutti  ottenuti  dai  titoli  medesimi  „. 

Ai  modi  e  termini  di  tale  impiego  prov- 
vede il  regolamento  per  Tesecuzione  del 
Codice  di  commercio,  con  prescrivere  che 
ciò  deve  esser  fatto  non  oltre  i  primi  dieci 
giorni,  che  seguono  la  fine  di  ogni  trimestre 
deiresercizio  sociale.  I  frutti  dei  titoli  depo- 
sitati devono  essere  a  cura  della  cassa  me- 
desima, riscossi  alla  scadenza  ed  impiegati 
neiracquisto  di  altri  titoli  della  stessa  spe- 
cie, da  conservarsi  parimenti  in  deposito  (6). 

E  mentre,  lo  ripetiamo,  dello  adempi- 
mento di  tali  precetti  deve  risultare  dal 
bilancio,  la  legge,  la  quale  vuole  che  la  po- 
lizza dei  depositi  suddetti  sia  dalla  cassa 
dei  depositi  e  prestili  emessa  a  nome  della 
associazione  depositante  con  vìncolo  a  fa- 
,  vore  degli  associati  (7),  non  ne  abbandona 

il  mandato  si  debba  per  regola  far  capo  nel  Co- 
dice commerciale  (art  S49  e  seg.),  od  in  mancanza 
al  Codice  civile. 

(5)  Art  242,  alinea  Cod.  comm. 

(6)  Art.  55  del  regolamento,  che  neiruUimo 
comma  prevedendo  il  caso  in  cui  le  somme  non 
siano  sufficienti  all'acquisto  di  un  titolo,  dispone 
per  la  loro  custodia  in  deposito  cauzionale  in- 
fruttifero per  essere  impiegato  insieme  ai  frutti 
successivi  tosto  che  raggiungano  la  somma  ne* 
cessaria  per  l'acquisto  di  un  titolo. 

I       (7)  Art  57  cit  regolamento. 
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senza  controllo  Tosserranza,  che  anzi  col 
determinare  il  Talore  dei  titoli  a  corso  di 
iHynsL  (\),  e  colla  sorreglianza  diretta  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio (2),  provvede  seriamente  alla  tutela 
degli  interessi  privati  e  sociali. 

•9*  Tutte  coteste  prescrizioni  di  ordine 
amministrativo  devono  essere  esattamente 
osservate  —  sotto  le  penalità  previste  e  com- 
minate dalla  legge. 

Così  in  mancanza  delle  pubblicazioni 
come  sopra  ordinate,  ciascuno  degli  assor 
ciati  ha  diritto  di  domandare  lo  sciogli- 
mento della  associazione,  che  avrà  effetto 
dal  giorno  della  domanda  (3),  salvo  ben 
inteso,  ogni  responsabilità  degli  ammini* 
stratori. 

Così  del  pari  i  promotori,  gli  amministra- 
.tori,  i  direttori  e  liquidatori  deirassocia- 
zione,  che  in  ogni  atto  e  documento  abbiano 
scientemente  enunciati  fatti  falsi  sulle  con- 
dizioni della  associazione,  od  abbiano  scien- 
temente in  tutto  od  in  parte  nascosto  fatti 
riguardanti  le  condizioni  medesime  ;  o  che 
abbiano  contravvenuto  alle  disposizioni 
deirart.  145,  saranno  puniti  con  pena  pe- 
cuniaria sino  a  lire  cinquemila,  salve  le 

(1)  Per  stabilire  se  la  somma  impiegata  nel 
modo  indicato  neir  articolo  precedente  corri- 
sponda airentità  della  somma,  della  quale  è  pre- 
scrìtto rimpiego  nelle  citate  dispotizioni  di  legge, 
i  titoli  depositati  si  calcolano  al  corso  di  borsa 
della  piazza  in  cui  risiede  la  società  e  nel  giorno 
precedente  al  deposito  e  se  questo  giorno  è  fe- 
stivo al  corso  del  precedente  giorno  non  festivo. 
Cosi  Tart.  56  del  regolamento. 

(2)  Infatti  dispone  Tart  58,  cit.  regolamento, 
che  "  il  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio ha  facoltà  di  accertarsi  alla  scadenza  di 
ogni  trimestre  col  mezzo  di  delegati,  e  mediante 
Tesame  dei  libri  della  società  ed  associazioni  che 
le  disposizioni  dell'art.  145,  Cod.  comm.,  e  degli 
articoli  55,  56  e  57  del  regolamento,  siano  esat- 
tamente adempiute,  e  quando  consti,  che  siasi 
ad  esse  contravvenuto  i  delegati  suddetti  devono 
lame  denuncia  all'autorità  giudiziaria  compe- 
tente per  gli  effetti  dell'art.  247,  Cod.  comm.  — 
l'er  le  disposizioni  suddette  le  associazioni  non 
bono  boggette  ad  alcuna  spesa. 

(3)  Art.  99.  —  Però  la  mancanza  di  tale  for- 


maggiori  pene  comminale  nel  Codice  pe- 
nale (4). 

Siccome  Tassociazìone  di  mutua  assicu- 
razione è  regolata  dalle  conTenzioni  delle 
parti,  e  costituisce  nei  rapporti  tra  asso* 
ciato  ed  associato,  tra  associato  ed  ente 
collettivo  sociale,  un  ocMitratto  puro  e  sem- 
I  plico,  così  Taasociato  non  è  obbligato  che 
1  alle  contribuzioni  determinale  dal  con- 
I  tratto;  ed  in  nessun  caso  è  tenuto  verso  i 
terzi,  se  non  che  in  proporzione  ddla  cosa 
per  cui  fu  ammesso  nella  associazione  (5). 

Venendo  esso  a  perdere  la  cosa  per  cui 
si  è  associato  cessa  di  £ar  parte  delVasso- 
ciazione,  salvo  il  diritto  alla  competente 
indennità  (6).  Quindi  è  che  desso  cessa  di 
essere  socio  ed  assume  tosto  la  qualità  di 
creditore  verso  la  società  di  quanto  gli 
spetta  pel  risarcimento  del  danno  patito  (7). 

Se  l'associato  cade  in  istato  di  falUmento 
può  essere  escluso  dall*associazione  (S),  ma 
questa  non  si  sòglie,  né  per  interdizione, 
né  per  la  morte  dell'associato  (9). 

Del  resto  anche  Tassociazione  mutua  che 
sia  però  a  quota  fissa  può  cadere  in  falli- 
mento (10). 


malità  non  può  dai  soci  essere  opposta  ai  terzi. 

—  Art  citato. 

(4)  Art.  247,  Cod.  comm. 

(5)  Art.  243,  Cod.  comm. 

(6)  Art  244. 

(7)  Casa.  Roma,  9  marzo  1887  {Léffff^,  xzvin, 
1,40). 

(8)  Art.  245,  Cod.  comm.  alinea. 

(9)  Art  246f  id.,  princ. 

(10)  Secondo  il  libro  terzo  dal  Codicsdi  com- 
mercio e  specialmente  il  titolo  settimo  di  dette 
libro  terzo. 

A  questo  riguardo  la  Corte  Suprema  di  Roma 

—  nella  succitata  sentenza  —  avverta  *  che  nel- 
Tassociazione  mutua  a  quitta  fissa  ^  Tindennizzo 
è  subordinato  all'esistenza  in  cassa  dei  fondi  ne- 
cessari, e  quindi  non  può  rassicurato  sperimen- 
tare le  sue  ragioni,  che  neUa  misora  tracciata 
dai  due  coefficienti,  quantità  del  danno  patito  e 
somma  esistente  —  per  far  fronte  agli  inden- 
nizzi —  essendo  la  società  tenuta  soltanto  a  ri- 
partire fra  i  sinistrati  le  somms  versate,  dai  mocì 
per  formare  il    fondo  comune  di  difesa  «.  — 
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APPENDICE  II. 

Poche  MgerTtiieoi  uiresereiiio  e  innià  delle  ezioii  derhiBti  lai  centratfo  d^assicnrtiione. 


68.  Azioni  derivanti  dal  contratto  di  assicurazione  —  Giurisdizione  —  Competenza  e 

giudizio, 

69.  Durata  delVazione  —  Prescrizione  —  Una  sentenza  della  Cassazione  di  Torino  che 

la  vuole  riferibile  al  sólo  assicurato, 

70.  Opinioni  diverse  a  tale  riguardo  —  Nostro  avviso. 


€S.  II  contratto  d*assicurazione  sia  a 
premio  fìsso,  sia  per  associazione  mutua, 
come  ogni  altra  convenzione,  può  dar  vita 
ad  azioni  giudiziarie  diverse  ed  alle  corre- 
lative eccezioni  (1). 

Giusta  le  o^ervazioni  prima  d*ora 
svolte  (2),  e  secondo  Tindole  propria  della 
specie  di  contratto,  Tesercizio  delle  azioni 
dal  medesimo  derivanti  —  se  d*indole  civile 
—viene  esclusivamente  regolato  dal  Codice 
di  procedura  civile  —  se  commerciale  — 
oltre  che  dal  detto  Codice,  prende  anche 
norma  dalle  disposizioni  contenute  nel  libro 
quarto,  capo  primo  del  Codice  di  com- 
mercio (3). 

Ora  senza  punto  usurpare  il  compito  del 
commentatore  di  detta  parte  del  Codice  — 
ritengo  opportune  poche  osservazioni  sul- 
l'argomento epigrafato. 

Le  azioni  derivanti  dal  contratto  d'assi- 
curazione, sono  in  massima  d'indole  perso- 
nale, secondo  rinsegnamento  della  dottrina 

Epperò  gindieava  che  la  cessazione  dei  pagamenti 
delle  indennità  dovute  ai  soci  per  i  sofferti  si- 
nistri dà  diritto  anche  all'associato  di  provocare 
la  dichiarazione  di  fallimento  delPassociazione 
—  appunto  perchè  cessando  di  essere  socio  as- 
sume la  qualità  di  terzo  creditore  verso  la  so- 
cietà, come  ente  collettivo. 

E  da  tale  ragionamento  deduciamo,  che  Tas- 
sociazione  fondata  sulla  vera  mutualità,  colia 
divisione  cioè  tra  gli  associati  dei  danni  —  come 
nell'articolo  239  —  prò  quota  anche  ripartita  su 
diversi  esercizi  —  non  potrà  mai  cadere  né  es- 
sere dichiarata  in  istato  di  fallimento. 

(1)  Cui  damnus  actioneit  eidem  et  exeeptionem 
fowpt^fn-e  multo  magia  quia  dixerii  (L.  156,  §  1, 
iJijj.  Df  rey.  jnris).  Vedasi  anche  retro  al  n.  20. 

.^J  N.  10  e  seg.  retro. 


per  cui  in  personam  actio  est,  qua  cum  eo 
agimuSf  qui  dbligatus  est  nóbis  ad  facien- 
dum  aliquidf  vel  dandum  et  semper  adversus 
eundem  locum  habet  (4). 

E  si  avverte  innanzi  tutto,  che  qualunque 
sia  la  specie  dell'associazione,  non  può  es« 
sere  sottratta  alla  competenza  ordinaria  per 
le  questioni  che  possono  sorgere  tra  i  soci, 
e  che  riguardano  la  tutela  dei  diritti  deri- 
vanti dal  patto  in  forza  del  quale  si  unirono. 
E  ciò  perchè  essendo  gli  individui  che  la 
compongono  soggetti  alla  legge  comune  per 
logica  conseguenza  anche  riuniti  in  associa- 
zione, devono  sentirne  il  legittimo  impero. 

Vuoisi  per  altro  ricordare  che  se  Tatto 
è  commerciale  anche  solo  per  parte  dello 
assicuratore,  le  azioni  che  ne  derivano  ap- 
partengono alla  giurisdizione  commer- 
ciale (5),  mentre  invece  per  la  cessata  legge 
la  norma  per  adire  il  fòro  commerciale  o 
civile,  era  questa,  che  Tatto  fosse  o  non 
commerciale  pel  convenuto  (6). 


(3)  Art.  868,  Cod.  comm. 

(4)  L.  25,  Dig.  De  obligat.  et  action, 

(5)  Art.  870,  Codice  comm.  —  L'eccezione  d*in- 
competenza  può  essere  proposta  in  qualunque 
stato  e  grado  della  causa  e  Tautorità  giudiziaria 
deve  pronunciarla  anche  d'ufficio.  Però  remis- 
sione 0  Terrore  di  indicazione  deUa  natura  com- 
merciale 0  civile  della  causa  non  può  dar 
luogo  a  dichiarazione  di  incompetenza,  perchè 
soppressi  i  tribunali  di  commercio,  Tautorità 
giudiziaria  è  investita  delle  due  giurisdizioni  ci- 
vile e  commerciale.  —  V.:  art.  874,  God.  comm. 
L'eccezione  poi  d'incompetenza  del  fóro  adito 
deve  conoscersi  col  merito  col  quale  si  confonde. 
—  Tribunale  Napoli,  24  gennaio  1881  {Gazz,  del 
Frac,  XV,  608). 

(6)  Torino,  28  dicembre  1881  {Bacc^  zxxiv,  2, 
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Nelle  cause  commerciali  si  osserva*!!  pro- 
cedimento sommario,  salvo  la  facoltà  nel 
magistrato  di  ordinare  che  si  prosegua  col 
rito  formale,  se  cosi  richiedano  le  partico* 
lari  condizioni  della  causa  (1).  Ed  il  termine 
per  comparire  è  regolato  dalle  disposizioni 
deirart.  147  del  Codice  di  procedura,  po- 
tendo essere  abbreviato  giusta  il  successivo 
articolo  154  (2). 

E  vuoisi  ritenere  infine  che  le  azioni  de- 
rivanti da  atti  intrapresi  per  conto  di  una 
società  nazionale  od  estera  del  suo  istitore 
o  rappresentante  fuori  della  sede  sociale 
possono  proporsi  davanti  Tautorità  giudi- 
ziaria del  luogo  dove  si  esercita  il  com- 
mercio, 0  risiede  Tistitore  o  il  rappresen- 
tante (3). 

1^9.  Venendo  ora  a  dire  della  durata 
delle  azioni  di  cui  abbiamo  testé  tenuto 
parola  ricordiamo  che  il  Codice  dispone  che 
*  le  azioni  derivanti  dal  contratto  d'assicu- 
razione si  prescrivono  col  decorso  di  un 
anno...  ,  ;  e  che  *^  nelle  assicurazioni  contro 
i  danni  e  sulla  vita  il  termine  decorre  dal 
momento  in  cui  avviene  il  fatto  da  cui  de- 
riva Fazione  ^  (4). 

Sembrerebbe  logico  —  in  difetto  di  spe- 

158);  Bologna,  8  dicembre  1881  {Gazz.  Pret,,  iv, 
263),  ecc. 

(!)  Art  876,  alinea  God.  comm.  e  413,  Cod.  proc. 
civile.  —  È  stato  giudicato  che  **  bene  si  inizia 
a  procedimento  sommario  Tappello  da  sentenza 
pronunciata  dal  Tribunale  in  funzione  di  com- 
mercio sebbene  la  causa  sia  erroneamente  dalle 
parti  caratterizzata  civile  e  trattata  a  rito  for- 
male in  prima  sede  „.  —  Venezia,  1®  giugno  1887 
{Temi  Veneta,  1888,  pag.  345). 

(%)  Art.  876,  prima  parte,  Cod.  comm. 

(3)  Art.  872,  Cod.  comm.  —  Già  prima  del  vi- 
gente Codice,  che  pose  egregiamente  fine  a  di- 
battute questioni  nell^argomeuto  nostro,  era  stato 
ritenuto  che  il  decreto  reale,  che  stabilisce  la 
sede  di  una  società  estera  nel  regno  od  in  una 
determinata  città  (Firenze),  non  deroga  alle  leggi 
comuni  sulla  competenza,  perchè  avendo  uno 
scopo  puramente  amministrativo  non  potrebbe 
derogare  alle  leggi  comuni  che  regolano,  nelle 
materie  commerciali,  la  competenza  per  terri- 
torio. Epperò  fu  giudicato  che  la  società  dovesse 
essere  convenuta  per  le  operazioni  fatte  dalle 


<nficà  sanzione  diversa  —  che  la  disposi- 
zione dovesse  riguardare  tanto  le  a&oaì 
degli  assicuratori,  pel  premio,  quanto  quelle 
degli  assicurati,  per  Tindennità  (5). 

Però  la  Suprema  Corbe  di  Torino  decise 
in  modo  diverso  ^  ritenendo  *  che  se  per 
rarticdo  934,  Codice  commercio,  le  asioni 
derivanti  dal  contratto  di  assicurazione,  si 
prescrivono  eoi  decorso  di  un  anno,  questa 
disposizione  è  riferibile  all'assicurato,  non 
all'assicuratore,  e  ciò  è  sufficientemente 
dimostrato  dairintero  contesto  deirarticok) 
predetto.  Esso  si  occupa  infatti  del  punto  di 
partenza  per  il  computo  delPanno,  cosi  neUe 
assicurazioni  marittime  come  nelle  terre- 
stri, e  stabilisce,  che  il  termine  decorre  dal 
compimento  del  viaggio,  o  dal  termine  di 
presunzione  di  perdita  della  nave;  e  nelle 
assicurazioni  contro  i  danni  e  sulla  vita,  il 
termine  decorre  dal  momento  in  cui  avviene 
il  fatto  da  cui  deriva  l'azione.  Ora  queste 
disposiziom',  secondo  le  quali  il  termine 
della  prescrizione  ivi  stabilita  incomincia  a 
decorrere  dal  fatto  che  ha  dato  origine  ai- 
razione  delPassicm-ato  verso  gli  assicuratori 
cioè  dal  sinistro  da  luì  sofferto  senza  essersi 
punto  accennato  al  tempo  entro  cui  egli 

succursali  nel  luogo  ove  si  trovano.  —  Palermo, 
12  settembre  1873  {Ciré,  giurid.,  v,  97). 

E  ci  piace  infine  di  avvertire  che  la  questione 
intomo  al  diritto  dell*  assicurato  di  ottenere  il 
risarcimento  del  danno  sofferto  è  di  competeDia 
deirautorità  giudiziaria,  sendo  che  il  patto  per 
cui  comunemente  nelle  polizze  si  deferisce  agli 
arbitri  la  risoluzione  di  talune  controversie  ri- 
guarda solo  rimporto  del  danno  e  del  risarci- 
mento, o  non  il  diritto  o  meno  a  conseguirlo. 
—  Trib.  comm.  di  Venezia,  7  luglio  1875  (iv,  482). 

(4.  Art.  924,  primo  ed  ultimo  alinea  Codice  di 
commercio.  —  Prima  del  Codice  vigente  alcune 
Compagnie  usavano  porre  nelle  polizze  la  con- 
dizione di  decadenza,  se  l'assicurato  non  avesse 
esercitato  entro  Tanno  dalPavvenuto  sinistro  Fa- 
zione in  risarcimento  del  danno.  Tale  clausola, 
senza  essere  considerata  come  una  vera  prescri- 
zione fu  ritenuta  valida  ed  obbligatoria.  —  Cass. 
Torino,  28  dicembre  1887  {Legge,  xxviii,  1,  783). 

(5)  ViDARi,  op.  cit,,  VII,  3675  ;  Vivaiitb.  ConL  di 
afsic,^  ì,  397;  Piccaroli,  in  nota  alla  Giurìeprud. 
Torinese,  voi.  xxvi,  p«p-  M 
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abbia  assunto  Tobblìgo  di  pag»re  il  conve- 
nuto premio,  dimostrano  wn  essere  stato 
mente  del  legislatore  di  colpire  con  una 
tale  breve  prescrizione  anobe  razione  degli 
assicuratori  per  la  riscossione  del  detto 
premio,  il  cui  pagamento  è  indipendente  da 
un  fatto  qualunque  succ(Ki3Ìvo  al  contratto, 
ed  è  da  questo  unicamente  regolato.  Né 
soltanto  la  lettera,  ma  anche  lo  spirito  della 
legge  persuade  di  questa  verità,  imperocché 
trattandosi  di  accertare  il  sinistro  che  si 
affermi  avvenuto,  le  cause  e  le  conseguenze 
del  medesimo,  e  quindi  gli  obblighi  che  ne 
siano  derivati  a  carico  degli  assicuratori, 
era  per  fermo  conveniente  stabilire  un  breve 
termine  per  proporre  la  relativa  domanda 
afHne  di  evitare  le  difficoltà  di  un  tale  ac« 
certamento,  ed  i  pericoli  a  cui  essi  si  tro* 
Tcrebbero  esposti,  di  frodi  a  loro  danno,  ed 
anche  perchè  il  silenzio  oltre  annalé  per 
parte  di  chi  allega  di  aver  sofferto  il  sinistro 
è  senza  dubbio  una  grave  presunzione  contro 
di  lui,  laddove  quando  si  tratta  del  premio 
da  esso  dovuto,  che  è  regolato  dal  contratto, 
e  del  cui  pagamento  alle  convenute  scadenze 
vuoisi  far  constare  da  regolari  quietanze, 
non  vi  era  affatto  ragione  di  limitarne  ra- 
zione, ad  un  termine  più  breve  di  quello 
stabilito  per  le  altre  azioni  commerciali ,  (1). 

90«  Questa  decisione  è  dibattuta  e  con- 
trastata nel  campo  scientifico. 

L'avv.  Piccaroli  (2)  sostiene  che  lo  scopo 
del)*art.  924,  nel  fissare  i  punti  di  partenza 
della  prescrizione,  ebbe  particolarmente  in 
mira  l'interesse  dell'assicurato,  perchè  non 
si  potesse  far  decorrere  da  tempo  anteriore 
la  prescrizione  della  sua  azione  ;  onde  non 
volle  escludere  dalla  breve  prescrizione 
razione  dell'assicuratore,  ma  bensì  intese 
stabilire  un  termine  unico.  —  Con  ciò  si 
lia  il  vantaggio  che  nello  stesso  tempo  si 
I'rr>scrivono,  e  si  estinguono  tanto  l'azione 
dell'assicurato,  quanto  quella  dell'assicura- 


(1)  Cass. Torino, 22  dicembre  1888  {Legge^zxoi^ 
1,  261). 


tore,  •  resta  evitato  Io  sconcio  41  una  diver* 
sita  di  trattamento  delle  parti. 

Nel  Foro  Ualiano  in  una  nota  alla  stessa 
sentenza  (3),  leggiamo  invece  quanto  infra: 
*  Noi  malgrado  il  valore  di  queste  obbie- 
zioni e  l'autorità  del  Vidari  e  del  Vivantr, 
siamo  dell'avviso  della  Suprema  Corte  di 
Torino.  Avvegnaché  il  pagamento  del  pre- 
mio e  razione  per  l'indennità  hanno  due 
punti  di  partenza  diversissimi:  Tuno  deri- 
vando direttamente  dal  contratto,  l'altro 
scingendo  per  effetto  del  sinistro  avvenuto. 
Né  la  loro  correlatività  é  tale  che  Tuno  in 
difetto  deiraltro  non  possa  sussistere.  Ciò 
fu  anche  riconosciuto  dalla  Corte  d'appello 
di  Venezia,  16  febbraio  1883,  la  quale  ritenne 
che  il  difetto  di  pagamento  delle  annualità 
del  premio  dava  diritto  alla  società  assicu- 
ratrice di  considerare  sospesa  l'assicura- 
zione, senza  che  al  tempo  stesso  se  ne  in<* 
ferisse  rinunciaa  pretendere  dall'assicurato 
le  annualità:  poiché  questi  sottoscrivendo 
il  contratto  assume  il  debito  del  premio  per 
tutta  la  sua  durata,  mentre  il  diritto  di 
considerare  sospesa  l'assicurazione  si  con- 
sidera come  una  penale  della  mora.  E  per 
conseguenza  ben  può  la  legge  punire  l'a- 
zione dell'assicurato  in  vista  altresì  della 
difficoltà  di  accertare  il  sinistro  oltre  un 
anno  dal  suo  avvenimento,  senza  pronun- 
ciare la  prescrizione  di  un  debito  contrat- 
tuale e  liquido  quale  é  quello  del  premio  di 
assicurazione ,. 

Diremo  ora  il  nostro  debole  avviso. 

La  legge,  innanzi  tutto,  non  fa  distinzioni 
tra  assicurato  ed  assicuratore  ^  distinzioni 
che  la  giurisprudenza  non  ha  facoltà  di 
istituire.  In  secondo  luogo  e  pagamento  di 
premio  e  risarcimento  di  danno,  tutto  deriva 
direttamente  dal  contratto  e  dalla  sua  ese- 
cuzione, e  non  altrimenti.  La  mora  poi,  lo 
inadempimento  dell'assicurato  dell'obbligo 
suo  di  pagare  il  premio,  costituisce  appunto 


(2)  Dalla  Giurispr,  Tortfiattf  citata,  voL  xxvi, 
pag.  54. 
(S)  Pubblicata  nel  voi.  xiv,  col.  liS. 


5  —  Scivola,  Cod.  di  comm,  Coimnento.  ^  Del  Contratto  di  assicurazione. 
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n  fatto,  di  cui  parlala  legge  e  da  cui  deriva 
razione  delPasniicuratore  per  conseguire  il 
pagamento.  —  Non.  comprendiamo  perciò 
come  si  possa  dire  che  i  due  fatti  specifici 
abbiano  due  punti  di  partenza  diversi. 

Interpretando  adunque,  mentre  ricono- 
sciamo esattissimo  il  ragionamento  sue- 
sposto per  quanto  riguarda  rassicurato  (1), 
crediamo  di  deverei  avvicinare  all'opinione 
del  prof.  PiccAROLi  —  con  questa  spiega- 
zione però  che,  se  il  contratto  stipulato  colla 
polizza  è  di  più  anni  continui,  questo  avrà 
sempre  valido  effètto  e  la  prescrizione  an- 
nuale non  decorrerà  che  dall'ultimo  anno 
convenuto  nel  contratto;  giacché  pare  a  noi 
logico  e  conseguente  che  in  omnibus  tetn^ 


poralihus  adionibtis  nisi  novissimus  totus 
dies  compleatur  non  finii  chlìgationem  (2) 
—  giacché  la  convenzione  dura  nella  sua 
po'  mzialità  e  l'obbligazione  assunta  per 
più  anni  dall'assicurato  non  è  estinta  finché 
non  sia  compiuto  l'ultimo  giorno  intero. 

Ma  in  questo  caso  sorgerebbe  però  l'ap- 
plicazione del  Codice  civile  per  cui  col  de- 
corso di  cinque  anni  é  prescritto  tutto  ciò 
che  é  pagabile  ad  anno  od  a  termini  perio- 
dici più  brevi  (3)  ;  avvegnaché  anche  la  pre- 
scrizione ordinaria  in  materia  commerciale, 
che  é  di  dieci  anni,  rispetta  tutti  i  casi  per 
i  quali  in  altre  leggi  é  stabilita  una  prescri- 
zione più  breve  (4). 


CAPO  IL 

Bell'assicnrazione  contro  i  danni* 


Sezione  L 
Disposizioni  gmerali. 


Art.  é29. 


Può  far  assicurare  non  solo  il  proprietario,  ma  anche  il  creditore  che 
ha  privilegio  o  ipoteca  sulla  cosa,  e  in  generale  chiunque  ha  un  interesse 
reale  e  legittimo  o  una  responsabilità  per  la  conservazione  di  essa. 


(1)  Coiualta:  Gasa.  Torino,  28  dicembre  1887 
{Legge^  xxviii,  i,  788). 

(S)  Leg.  6,  Dig.  De  óbligat,  et  action,;  art  2134, 
Codice  civile. 

(3)  Art  2144,  ultimo  alinea  Codice  civile. 

(4)  Art  917,  God.  comm. 

Ricordiamo,  a  complemento  di  questi  brevi 
cenni,  che  *  le  azioni  derivanti  dagli  atti  che 
sono  commerciali  anche  per  una  sola  delle  parti 
si  prescrìvono  per  tutti  1  contraenti  in  confor- 
mità della  legge  commerciale  (art  915,  Cod.  di 
commercio)  :  che  l'interruzione  della  prescrizione 


commerciale  è  regolata  dal  Codice  civile,  mentre 
essa  corre  anche  contro  i  militari  in  attività  di 
servizio  ed  in  tempo  di  guerra,  contro  la  moglie 
ed  i  minori  ancorché  non  emancipati  e  gli  in- 
terdetti, salvo  ad  essi  il  regresso  contro  il  tu- 
tore „  (art  916,  cit  God.). 

É  poi  stato  giudicato,  che  la  perìzia  dei  danni 
e  la  ricognizione  del  debito  da  parte  detrassi- 
curatore,  non  producono  novazione  della  sua 
obbligazione;  interrompono  bensì  il  corso  della 
prescrizione,  ma  non  rendono  perpetua  razione. 
—  Cass.  Torino,  28  dicembre  1887  {Legg*^  xzvm 
pog.  783). 


[Art.  Aì:i] 
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71.  La  causa  legittima  di  Mliffaziohé  nel  contratto  di  asmeurazione  —  RiékiamL 

72.  Proprietario  —  Cessione  assoluta  o  condizionale  —  Patto  di  riscatto  —  ^etti 

relativi. 

73.  Creditore  che  ha  privilegio  od  ipoteca  suUa  cosa. 

IL  Interesse  reale  s  legittimo  suUa  cosa  da  assicurare  —  Usufruttuario  —  Usuario 
—  Vendita  a  condizione  sospensiva  —  Comodatario. 

75.  Risponsahilità  aUa  conservazione  della  cosa  —  Mandato  legate  o  convenzionale  — 

Tutore  —  Mandatario  —  Gestore  d'affari. 

76.  Contratto  di  locazione  —  BisponsabUità  del  conduttore  e  del  vicino. 


91.  *  In  relazione  al  principio  che  Tas- 
sìcurazione  ha  lo  scopo  di  prevenire  danni, 
e  non  di  procurare  vantaggi,  altrimenti  si 
risolverebbe  in  una  specie  di  aleatoria  scom- 
messa da  parte  di  chi  non  avesse  un  inte- 
resse reale  e  legittimo  alla  conservazione 
della  cosa,  si  dichiara  che  può  far  assicu- 
rare non  solo  il  proprietario,  ma  anche  il 
creditore  che  ha  privilegio  o  ipoteca  sulla 
cosa,  e  in  generale  ha  un  interesse  reale  e 
legittimo,  o  una  responsabilità  alla  conser- 
vazione di  essa  «  (1). 

Cosi  il  legislatore,  insieme  alla  legge,  ci 
presenta  la  ragione  della  legge. 

Ora  coordinando  di  volo  le  nostre  inda- 
gini dobbiamo  richiamarci  alla  capacità 
giuridica»  alVoggetto  deirassicurazione  ed 
all'interesse  sulla  medesima,  di  cui  già  ab- 
biamo tenuto  parola  (2),  per  avvertire  che 
nel  testo  surriferito  troviamo  Tapplicazione 
pratica  del  requisito  essenziale  di  ogni  con- 
tratto e  cioè  "  che  T  obbligazione  senza 
causa,  0  fondata  sopra  causa  falsa  od  ille- 
cita non  può  avere  alcun  effetto  ,  (3). 

11  concetto  direttivo,  che  sta  nel  principio 
di  prevenire  i  danni,  si  completa  armoni- 
camente colla  qualità  materiale  effettiva  di 
poter  addivenire  alla  assicurazione,  e  di  aver 
diritto  di  usufruire  degli  effetti  suoi  e  di  re- 
clamarne la  esecuzione. 

Cosi  è  che  per  la  conclusione  di  un  con- 


ci) Relazione  alla  Camera  dei  deputati.  —  Vedi 
quest'opera  :  Gaitaokola,  Fonti  •  Motivi,  all'arti- 
colo  423,  §  7S5,  pag.  365. 

(2)  Ai  nn.  61,  47  e  54  retro, 

(3)  Art  1119,  Cod.  civ. 


tratto  d'assicurazione  occorre  un  interesse 
legale  —  cui  si  assimila  come  vedremo,  la 
giuridica  risponsabilitàche  può  essere  tanto 
legale  quanto  anche  convenzionale.  E  questo 
interesse  deve  esistere  al  momento  delle 
contrattazioni,  come  deve  esser  vivo  e  sus- 
sbtente  anche  all'epoca  del  sinistro,  af- 
finchè possa  sortire  ogni  conseguente  effetto 
legale. 

Altrimenti  rassicurazione  non  avrebbe 
causa,  sarebbe  per  nulla  legittimata  e  co- 
stituirebbe  una  vera  scommessa  (4). 

Quindi  è  che  rigorosamente  parlando  in 
diritto,  siccome  l'oggetto  deirassicurazione 
è  la  cosa,  e  non  già  il  rischio,  nò  il  danno 
che  si  intende  di  prevenire  e  riparare  col 
contratto  relativo  (5),  cosi  il  solo  proprie- 
tario, potrebbe  avere  la  qualità  di  cui  par- 
liamo, perchè  è  impossibile  assicurare  ciò 
che  non  si  ha. 

Se  non  che  la  dottrina  e  la  legge  ammet- 
tono concordi,  che  non  occorra  all'uopo  un 
assoluto  diritto  di  proprietà  —  ma  che 
basti  anche  un  diritto  od  interesse  legit- 
timo (6),  od  una  risponsahilità  per  la  conser- 
vazione della  cosa  (7). 

HZ.  Ciò  premesso  scenderemo  ordinata- 
mente a  specificazioni  ed  indagini  attinenti 
all'argomento  che  ci  occupa. 

La  proprietà  —  come  diritto  di  godere 
delle  cose  mobili  ed  immobili  nella  maniera 


(4)  QuiSHATiLT,  n.  t08  e  seg. 

(5)  N.  47  succitato. 

(6)  Pardessus,  o.  589;  Alauzet,  n.  123. 

(7)  Art.  423,  Cod  comm. 


fi8 
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[Art.  413] 


più  assoluta,  secondo  Tuso  permesso  dalle 
leggi  e  dai  regolasieoti  <1),  cotd»tìm»  m 
ehi  la  tiene  la  qualità  legtttima  per  mmcat^ 
rare  la  cosa  medesima.  Ma  siccome  il  prò* 
prietario  può  ancora  disporre  della  cosa 
ste^a,  cosi  è  che  nel  caso  di  cessione  dei 
beni  assicuratii  dovrà  necessariamente  es- 
sere avvertito  T  assicuratore ,  perchè  la 
causa  legìttima  del  nuovo  proprietario  deve 
essere  riconosciuta  e  riportare  il  consenso 
anche  delPaltra  parte,  che  è  appunto  Tas- 
sicuratore.  E  di  ciò  si  è  già  detto  prima 
d'ora  (2). 

La  cessione  di  cui  parliamo  deve  però 
esser  tale  da  spogliare  del  tutto  V  antico 
proprietario  di  ogni  diritto,  perchè,  come 
il  venditore  a  di  cui  carico  rimane  il  peri- 
colo della  cosa  venduta  può  frattanto  assi- 
curarla —  dagli  incendi  —  e  non  è  rimpro- 
verabile di  fronte  airassicuratore  per  non 
avergli  denunziato,  che  la  cosa  era  già  ven- 
duta ad  altri  (3)  —  cosi  nel  caso  di  vendita 
col  patto  di  riscatto,  quando  il  venditore  si 
fo?se  riservato  il  godimento  della  cosa  ven- 
duta avrebbe  diritto  di  assicurarla  come 
direttamente  interessato  alla  sua  conserva- 
zione. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  cessione 
condizionata  al  patto  di  riscatto,  diremo 
che  il  compratore  il  quale  esercita  tutte  le 
ragioni  del  suo  venditore  (4),  può  assicu* 
rare  la  cosa  che  formò  oggetto  del  con- 
tralto. 

La  cosa  stessa  è  a  rischio  del  compra- 
tore cui  solo  interessa  la  conservazione 
sua  ;  per  cui  il  venditore  non  potrebbe  du- 

(1)  Art  486,  Cod.  civ. 

(2)  Al  n.  60  retro. 

(3)  Firenze,  12  febbraio  1870  {Oiurltp,  ToWm., 
VII,  524).  —  In  conformità  aveva  la  Suprema 
Corte  di  Torino  giudicato  che  **  rassicurazione 
contro  gli  incendi  stipulata  dai  gindaci  delia 
massa  dei  creditori  di  colui  che  ha  fatto  ces- 
sione di  beni,  non  è  efficace  soltanto  nell*  inte- 
resse dei  creditori,  ma  anche  in  quello  del  debi- 
tore, salvo  contraria  dichiarazione  nella  polizza, 
sopratutto  se  gli  statuti  della  Compagnia  d^assi- 
curazione  ammettono  al  vantaggio  di  questa  gua- 


tante la  mora  concessa  pel  riscatto,  appro- 
fittare dell'aaiicarasioiie,  perchè  le  azioni 
relative  alia  convemione  in  discorso  sono, 
come  insegna  Fabro,  scripUu  in  rem,  e  si 
ha  la  vendita  immediata,  salva  la  condi- 
zione di  risoluzione  nel  caso  di  riscatto  (5). 

9S.  Abbiamo  visto  che  la  proprietà  costi- 
tuisce un  diritto  assoluto  sulle  cose;  e  lo 
ricordiamo  per  dire  che  nominU  et  rei  ap- 
pelUUio  ad  amnetn  eontractum  et  ohUga^ 
tionem  periinet^  giacché  rei  appeUatione  et 
causa  et  jure  eatUinentur  (6)  e  per  infe- 
rirne, senz'altro,  la  precisa  esattezza  giuri- 
dica del  testo,  che  stiamo  esaminando  in 
quanto  che  dichiara,  che  non  il  solo  pro- 
prietario assoluto,  ma  che  possono  far  as- 
sicurare anche  le  altre  persone  indicate 
nelParticolo  stesso. 

Cosi  può  far  assicurare  il  creditore  che 
ha  privilegio  od  ipoteca  sulla  cosa,  pe- 
rocché dal  verifìcars!  dello  avvenimento 
previsto  può  derivare  la  perdita  del  rela- 
tivo diritto.  Ma  però  non  è  il  diritto,  che 
si  assicura  in  questo  caso,  perchè  il  diritto 
non  può  perire  come  una  cosa  materiale  : 
è  invece  la  cosa  sulla  quale  questo  diritto 
si  trova  garantito,  che  viene  assicurato. 

E  tanto  è  vero  che  ìl  diritto  non  perisce 
che  il  Codice  civile  appunto  neirargoinento 
nostro  dispone  che  se  *  le  cose  soggette  a 
privilegio  od  ipoteca  sono  perite  o  dete- 
riorate, le  somme  dovute  dagli  assicuratori 
per  indennità  della  perdita  o  del  deteriora- 
mento sono  vincolate  al  pagamento  dei 
crediti  privilegiati  od  ipotecari  secondo  il 
loro  grado,  eccetto  che  le  medesime  ven- 

lunque  terzo,  purché  interessato  alla  conserTa- 
zione  della  cosa  assicurata.  Pertanto  se  ìl  giudizio 
di  cessione  dei  beni  viene  a  risolversi  per  effetto 
di  concordato,  ed  i  creditori  vengono  tacitati  sui 
patti  ivi  convenuti,  il  debitore  può  profittare  del- 
rassicurazione  su  suoi  beni  stipulati  preceden- 
temente dai  sindaci  ^.  —  Cass.  Torino,  13  maggia 
1869  {OiuriBp,  Tbrift.,  vi,  695). 

(4)  Art  1521,  Cod.  civ. 

(5)  Palermo,  4  febbraio  1876  {For^  UaL,i^  d64). 

(6)  L.  16  e  23,  Dig.  de  verb,  eigvif. 


[Art.  iia^^J 
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gano  impicfile  a  riparare  la  perdita  o  il 
deterioraménto  ,  (I),  giacché  in  tal  modo 
si  ripristina  e  si  reintegra  la  garanzia  spet- 
tante al  creditore  antedetto. 

Però  aTTertiamo  che  secondo  Tipotesi 
della  legge  qui  si  tratta  di  assicurazione 
speciale  che  può  essere  stipulata  dal  cre- 
ditore privilegiato  (!)  od  ipotecario  alTin- 
fuori  del  concorso  del  debitore  (3). 

1 4»  Continua  Tarticolo  disponendo»  che 
può  anche  assicurare  chiunque  ha  un  in* 
teresse  reale  e  legittimo  alla  conservazione 
della  cosa. 

E  per  esaminare  a  dovere  questa  disposi* 
zione  dobbiamo  far  capo  nel  Codice  civile 
e  specialmente  nel  titolo  che  regola  *  le 
modificazioni  della  proprietà  (4),  per  cui  ri- 
versandosi su  terzi  il  godimento^  il  possesso 
eTuso  della  cosa,  di  cui  la  proprietà  com- 
pete ad  altri,  si  smembra  e  sposta,  ma  non 
sì  distrugge,  Torìginario  potenziale  diritto  «. 

La  prima  e  più  importante  di  tali  modi- 
ficazioni è  Tusufrutto  che  è  appunto  "  il 
diritto  di  godere  delle  cose  di  cui  altri  ha 
la  proprietà  nel  modo  che  ne  godrebbe  il 
proprietario,  ma  coirobbligo  di  conservare 
la  sostanza,  tanto  nella  materia,  quanto 
nella  forma  ,  (5).  Dal  che  discende  per 
logica  conseguenza,  ehe  in  quanto  ai  frutti 
e  prodotti  della  cosa,  Tusufrutto  tiene  piut- 
tosto luogo  di  dominio:  quoad  fruetu9  at- 
tinet,  loco  domimi  pén$  $ti  (6)* 

(1)  Art  1951,  God.  civ.  •>-  E  eiò  perchè  Mpotéca 
è  sempr*  Ptt^  in  Mo  §i  Mm  in  qttàUUt  pmrtt, 
^  Dobbiamo  solo  rìeordare  eh«  **  gli  aMÌeur»» 
tori  sono  poro  liberati  qualora  paghino  dopo  SO 
giorni  della  perdita  o  del  deterioramento  senza 
che  siasi  fatta  opposizione  «.  —  AUn.  primo,  cit. 
art  ld51. 

(2)  Cosi,  ad  esempio,  può  fkrsi  dal  creditore  con 
pegno  snUa  cosa  mobile  in  senso  delPart.  1879, 
Codice  dyfle» 

(3)  Trattandosi  di  tm  diritto  reale,  Jwe  in  rem 
--  perchè  tali  diritti  rem  seqHuntur  presso  chiun- 
que la  posseda. 

(4)  Art  476  e  segg.,  Cod.  dv. 
(6)  Art  477,  dt  Cod. 

(6)  L.  48,  Dig.  de  adquir.  rerum  dom,  —  Cosi 
ueyfruetus  in  muìtii  cawtbut  para  domimi  est.  -^ 


Lo  stesso  dorè  dirsi  del  diritto  d*n80  o 
di  ahitaxione  (7),  di  cui  Tusuario  deve  go* 
dame  da  buon  padre  di  famiglia  (S). 

Così  del  pari  in  altro  ordine  di  contrat- 
tazioni un  interesse  reale  alla  conserva- 
zione della  cosa,  spetta  al  venditore  nel 
caso  in  cui,  anziché  puramente  e  sempli- 
cemente fatta,  sia  la  vendita  stipulata  sotto 
condizione  sospensiva  o  risolutiva  (9).  Di 
quest'ultima  d[>biamo  discorso  trattando 
del  riscatto  convenzionale  (10).  Sospensiva 
poi  è  lacondizione  che  fa  dipendere  Tobbli* 
gazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo (II).  E  siccome  la  cosa  può  perire 
prima  che  si  verifichi  la  condizione  mede- 
sima, ed  in  tal  caso  il  Codice  prescrive 
delle  regole  per  le  quali  mentre  un  legit- 
timo interesse  aspetta  sempre  il  venditore, 
anche  il  compratore  può  esser  tenuto  ri- 
sponsale nel  caso  che  la  cosa,  oggetto  del 
contratto,  perisca  o  siadeteriorata  per  colpa 
sua  (12),  così  essi  hanno  entrambi  la  fa- 
coltà di  far  assicurare  la  cosa  stessa  contro 
i  danni. 

Anche  il  comodatario  può  far  assicurare 
la  cosa  che  ebbe  in  prestito  ad  uso  coll'ob- 
bligo  di  restituirla  (13),  perchè  oltre  ad 
avere  per  la  sua  custodia  e  conserva- 
zione il  dovere  di  un  bucm  padre  di  fami* 
glia  (14)  —  può  anche  esser  tenuto  rispon- 
sale della  sua  perdita  in  determinati  casi 
previsti  dalla  legge  (15). 


^«ta 


L.  4,  Dig.  de  U9uf,  ti  quemeulmod,  quia  uiaiur,  — 
Paolo  invece  insegnava  che  uanfructus  non  do* 
minii  pare  eed  eervUuiia  e$t.  —  L.  25,  Dig.  de  verb, 
obligat. 

(7)  Art  521,  God.  dv. 

(8)  Art  526,  cit  —  L*uso  dei  boschi  e  delle  fo« 
reste  è  regolato  da  leggi  speciali.  <—  Art  590. 

(9)  Art  1449,  Cod.  civ. 

(10)  Al  n.  72  reiro,  —  Beeein di  proprie  dicuntuf 
quae  aliaa  jnreUgUimo  valeni;non  quae  ipsojuro 
nullae  anni. 

(11)  Art  1157,  Cod.  dv. 

(12)  Art  1168,  Cod.  civ. 

(13)  Art  1806,  Cod.  dv. 

(14)  Art  1808,  dt  Cod. 

(15)  Come  dispone  Tart  1810,  del  tenore  se- 
guente :  —  **  Se  la  cosa  prestata  perisca  per  un 


0 


LIBRO  I.  TITOLO  XIV. 


[Art.  m] 


95.  Passando  ora  ai  casi  nei  quali  piut* 
tosto  che  di  un  interesse,  sta  il  concetto  di 
una  responsabilità  alla  conservazione  della 
cosa  —  poniamo  in  capo  linea  il  mandato 

—  che  può  essere  legale  —  per  es.,  pel  tu- 
tore, che  amministra  i  beni  del  minore  (1), 
et  domino  loco  hàbetur(3)  —  e  convenzio- 
nale —  speciale  per  un  affare  —  o  generale 
per  tutti  gli  affari  del  mandante  (3). 

Non  parliamo  del  mandato  speciale  i  cui 
poteri  sono  limitati  a  certi  atti,  ma  bensì 
del  mandato  generale.  Avvi  chi  nega  al 
mandatario  la  facoltà  di  assicurare,  perchè 
rassicurazione  è  un  contratto  aleatorio  (4)  ; 

—  altri  però  è  d'avviso  contrario  —  e  se- 
condo noi  assai  più  giustamente  —  perchè 
il  mandatario  generale  può  e  deve  agire, 
come  farebbe  il  mandante,  ed  ogni  atto  di 
buona  amministrazione  è  per  lui  un  do- 
vere (5), 

Eguale  risponsabilità  pesa  sul  gestore 
d'affari,  che  è  tenuto  a  tutte  le  obbligazioni, 
che  risulterebbero  da  un  mandato  avuto 
dairinteressato  (6). 

Viene  in  seguitoli  depositario  cui  la  legge 
fa  precetto  di  *  usare  nel  custodire  la  cosa 
depositata  la  stessa  diligenza,  che  usa  nel 


caso  fortuito,  a  cui  il  comodatario  Tavrebbe  po- 
tata sottrarre,  surrogandone  una  propria  e  se 
egli  non  potendo  salvare,  che  una  delle  due  cose, 
ha  preferito  la  propria,  —  è  risponsabile  della 
perdita  deiraltra  ».  —  Ed  anzi  vuoisi  avvertire, 
che  per  Tarticolo  successivo  1811:  **  Se  la  cosa  fu 
stimata  al  tempo  del  prestito,  la  perdita  ancorché 
avvenuta  per  caso  fortuito,  è  a  carico  del  como- 
datario, qualora  non  vi  sia  patto  in  contrario  «. 
Quanto  airenflteusi  ed  allo  stabile  enfiteutico 
è  diversa  la  disposizione  della  legge  siccome  re- 
ciU  rart  1560,  God.  civile. 

(1)  Art  «77,  Cod.  civ. 

(2)  L.  7,  §  3,  Dig.  prò  ^mptore, 

(3)  Art.  1740,  God.  civ.  e  534,*God.  comm. 

(4)  Alauzet,  n.  131  e  Quzshault,  n.  144. 

(5)  Dalloz,  loc  cit,  n.  52.  —  Infatti  diìigénttr 
fines  mandati  euttodiendi  9unt  —  e  solamente 
—  qui  txc€è9it  aliud  quid  faetré  videtur  —  L.  5, 
Dig.  mand,  vel  eonir, 

(6)  Art  1141,  Cod.  civ.  «  Ad  ogni  modo  poi 
naturali»  et  civili»  ratio  »tta»it,  alienam  condì' 


custodire  le  cose  proprie  .  (7).  Crediamo 
pertanto  che  non  solo  possa,  ma  abbia  esso 
il  dovere  di  assicurare  la  cosa  stessa.  È 
vero  che  Pardessus  è  d'avviso  contrario 

—  perchè  il  depositario  non  è  risponsabile 
degli  avvenimenti  di  forza  maggiore  (8), 
prima  che  sia  stato  costituito  in  mora  per 
la  restituzione  della  cosa  depositata;  ma  è 
pur  vero  altresì,  che  assai  più  che  la  sem- 
plice diligenza  del  padre  di  famiglia,  in- 
combe al  depositario  il  dovere  di  custodia 
della  cosa  ricevuta  in  deposito  come  se 
fosse  cosa  propria. 

90.  Diremo  ora  un*  ultima  parola  sul 
contratto  di  locazione  e  sulle  sue  conse- 
guenze neirargomento  che  ci  occupa.  La 
locazione  diversifica  dall'usufrutto  e  dal- 
Tenfiteusi  in  quanto  che  il  primo  non  ha 
alcun  corrispettivo  di  prezzo,  né  determi- 
nazione di  tempo,  e  la  seconda  può  esser 
stipulata  anche  in  perpetuo  (9). 

Il  conduttore  possiede  e  ritiene  la  cosa  a 
nome  del  proprietario,  senza  però  avere 
un  diritto  reale  od  immobiliare,  jus  in  re 

—  perchè  non  sciet  locatio  dominium  mu- 
tare (10). 

Ora  in  tesi  generale,  non  parliamo  qui 


eHontm  quidem  »tiam  ignoranti  e  inviti  meìiorim 
faeeré  ->  L.  89,  Dig.  d»  nogotii»  gétU», 

(7)  Art  1843,  God.  civ. 

(8)  Dir,  comm.  frane,,  aU*arL  1929,  n.  589.  Con- 
forme art  1846,  Cod.  itaL 

(9)  Locaiio-conduciio  ut  €9nventio  frutndi  ùl^ 
quid  corta  morcodo, 

(10)  L.  89,  Dig.  Locai.'Conduci,  —  Il  condatton 
deve  restituire  la  cosa  nello  stato  medesimo  in 
cui  rha  ricevuta.....  ad  eccezione  di  ciò  che  fosse 
perito  per  vetustà  o  per  forza  maggiore,  —  Ar> 
ticolo  1585,  God.  civile. 

Quanto  al  mezzadro  s!  avverta  che,  senza  p^^ 
giudizio  dei  ragionamenti  premessi  —  per  la  saz 
parte  della  raccolta  dei  frutti  potrebbe  provre* 
dersi  airassicnrazione  in  nome  e  conto  proprio 
—  perchè  in  caso  gli  effetti  di  un  sinistro  for- 
tuito sarebbero  sopportati  da  lui  in  comune  col 
locatore  non  dando  la  legge  azione  d^indeiiniti 
a  favore  delFuno  verso  deiraltro.  —  Art  164S, 
Godice  civile. 
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delle  scorte,  dei  mobili,  ed  effetti  che  il 
conduttore  può  assicurare  come  proprie- 
tario, ma  ricordiamo  solo  la  disputa  intorno 
alla  facoltà  che  possa  avere  esso  conduttore 
0  meno  di  assicurare  la  cosa  avuta  in  loca- 
zione. Le  opinioni  sono  discordi  (1).  Noi 
però  avvisiamo,  che  nessuno  possa  im- 
pedire al  conduttore  di  agire,  come  ge- 
store d*affari  pel  proprio  locatore,  e  con- 
trarre a  suo  favore  rassicurazione  in  senso 
anche  di  quanto  abbiamo  osservato  prima 
d'ora  (2). 

I  Che  anzi  il  conduttore  stesso  è  obbligato 
per  rincendio  dovendo  servirsi'  della  cosa 
da  buon  padre  di  famiglia,  conservarla  e 
restituirla  a  suo  tempo,  nello  stato  mede- 
simo in  cui  rha  ricevuta  (3),  ed  ha  tutto 
l'interesse  di  scongiurare,  almeno  nei  suoi 
effetti,  ogni  danno  prodotto  dalPincendio. 

Quindi  per  sollevarsi  dalla  risponsabilità 
che  la  legge  gli  impone  al  riguardo,  può 
assicurare  la  cosa  locata;  —  perocché  al- 
trimenti dovrebbe  provare,  che  l'incendio 
è  avvenuto  per  caso  fortuito  o  di  forza  mag- 
giore, 0  per  difetto  di  costruzione,  o  non 
ostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogni 
accurato  padre  di  famiglia;  oppure  che  il 


fuoco  si  è  comunicato  da  una  casa  o  da  un 
fondò  vicino  (4). 

Epperciò  la  prova  spetta  ed  incombe  al 
conduttore,  perchè  trattandosi  di  colpa  con  • 
trattuale,  non  potrebbe  desso  liberarsi  dal- 
l'assunta  obbligazione  perla  consumazione 
o  pel  deterioramento  della  cosa,  se  non  pro- 
vando che  cioè  avvenne  senza  sua  colpa  (5). 

E  del  pari  se  trattasi  di  un  incendio  av- 
venuto in  una  casa  abitata  da  più  inquilini, 
insieme  allo  stesso  locatore,  ne  sono  tutti 
risponsabili  proporzionatamente,  salvo  che 
provino  che  l'incendio  è  cominciato  nel- 
l'abitazione di  uno  di  essi  —  che  diviene 
così  il  solo  risponsabile;  —  oppure  che  al- 
cuno di  essi  provi  che  l'incendio  non  lia 
potuto  incominciare  nella  sua  abitazione  — 
nel  qual  caso  questo  non  è  risponsabile  (6). 
E  la  prova  per  Tidentica  ragione  incombe 
al  conduttore* 

Ma  ben  diverso  sarebbe  il  caso  di  colpa 
Aquiliana  (7),  per  cui  se  l'incendio  sia  stato 
comunicato  dalla  casa  di  un  vicino,  il  pro- 
prietario —  per  conseguire  il  risarcimento 
del  danno  dovrebbe  esso  provare,  che  Tin- 
cendio  fu  prodotto  da  colpa,  imprudenza  o 
negligenza  del  vicino  stesso  (8). 


Art.  434. 

L*assicurazione  contro  i  danni  può  esser  fatta  per  tutto  il  valore  della 
cosa,  per  una  parte  di  esso  o  per  una  somma  determinata. 

Può  anche  farsi  l'assicurazione  di  una  parte  aliquota  della  cosa,  di 
più  cose  congiuntamente  o  separatamente,  o  di  una  universalità  di  cose. 

Si  possono  assicurare  i  profitti  sperati  ed  i  fruiti  pendenti,  nei  cas 
preveduti  dalla  legge. 


(1)  QuE8irAm.T  nega  al  conduttore  la  facoltà  di 
assicurare  la  cosa  avuta  in  locazione.  —  N.  44 
«  seg.  —  AfcAVZET,  invece  di  parere  contrarioi  com- 
batte tale  opinione  —  N.  440. 

(2)  Vedi  n.  56  r^iro. 

(8)  Art.  1583  e  1585,  Cod.  civ. 

(4)  Art  1589,  Cod.  civ.  — -  Plerutnqtié  incetfdia 
culpa  fiuni  inhabiiantium  —  L.  8,  §  1,  Dig.  De  off, 
prti^.  rifiil, 

(5j  Uuiil.:  Torino,  25  luelio  1887,  Picaroli  e. 


Peirano.  —  É  questo  un  prìneipìo  assoluto  di  ra 
gione  legale  al  quale  si  dovrebbe  discendere  anche 
senza  il  disposto  espresso  dalla  legge.  —  TaoF- 
LOiG,  Louagéf  n.  864. 

(6)  Art  1590,  Cod.  civ. 

(7)  Art  1151,  Cod.  civile.  —  Sentenza  succitata 
della  Cassazione  di  Torino. 

(8)  Ed  in  ciò  è  concorde  anche  la  dottrina  — 
DoRANTOH,  Cod.  CIP.,  zvii,  105;  Troplobg,  loc.  cit., 
u.  Htiò. 


1i 


LIBRO  I.  TITOLO  XIV, 


[ÀSIL  Atfl 


tiOUÈMBrtOm 

77.  E$$0$iiét§e  éeemmka  dOl^amieimuMM  MUfo  i  émmi  **  Vaiate  -^  Cam  amk9h 

rata  -^  Prendo  corrispomkiUe, 

78.  Per  prindph  aggùluio  la  samtiM  amduraia  non  fui  eccedete  U  mhre  ééUa  cofo, 

&d  il  premio  dévé  e&rrÌ8p<mder$  cU  valore  ed  al  risdUo  ^  ConBeguonae^ 

79.  Assicurazione  dei  profitti  epercUi  e  del  frutti  pendenti  —  Bagion  deUa  legge^ 

80.  Segue  —  Musarne  deWargomento  secondò  Pintenzione  del  tegisktioret  e  le  osservaaioni 

della  dottrina, 

81.  Segue  —  Tale  assicurazione  è  permessa  nei  casi  pretfeduti  dótta  legge  — 

razioni  opportune. 


V  4  •  Oggetto  del  contratto  è  la  cosa  assicu* 
rata  (1).  Scopo  delFassictiraziOne  contro  i 
danni  quello  si  è  di  conseguire  un'indennità 
in  caso  di  sinistro  e  di  distruzione  o  dete- 
rioramento della  cosa  assicurata  medesima. 

L'indennità  è  la  somma  che  serve  a  com- 
pensare i  danni  causati  dal  sinistro  aTTeni- 
mento  ad  un  dato  patrimonio  (2). 

Ora  sia  che  dessa  abbia  per  oggetto  ttn 
capitale  formato  ed  incorporato  in  uno 
stabile  qualunque,  sia  che  rassicurazione 
riguardi  un  capitale  in  formazione,  come 
Taccumularsi  di  una  somma  nel  ramo  vita, 
egli  è  certo  che  tutto  ciò  ha  un  valore  (3), 
che,  siccome  è  appunto  nella  intenzione 
delle  parti,  si  intende  di  proteggere  e  ga- 
rantite contro  le  perdite  ed  i  danni  che 
possono  derivare  da  determinati  casi  for- 
tuiti o  di  forza  maggiore. 

Quindi  è  che  in  ultima  analisi  *  il  vero 
oggetto  dell'assicurazione  è  il  valore  della 
cosa  assicurata,  e  l'assicurazione  contro  i 
danni,  —  come  dispone  il  Codice,  onde  la* 
sciare  alle  convenzioni  delle  parti  la  più 
ampia  libertà,  —  può  esser  fatta  per  tutto 
il  valore  della  cosa,  per  una  quota  di  essa, 
e  per  una  somma  determinata,  e  può  farsi 
anche  l'assicurazione  di  più  cose  congiun- 
tamente 0  separatamente  o  di  una  univer- 
salità di  cose  «  (4). 


(1)  N.  47  retro. 

(3)  y.  CBAUfTOir,  voi.  I,  pag.  189. 

(S)  Valore  —  da  wUor  —  in  senso  di  prezzo  ^ 
pretium  —  che  è  la  valuta,  ciò  che  vale  una  cosa 
— >  per  cui  in  de6nitiva  i  due  concetti  —  cosa  e 


Ond'è  che  se  il  tutto  o  la  parte,  che  si 
sottopone  airassicnra^ione  deve  per  neces- 
sità essere  valutata  -•  nel  sendo  efae  deve 
essere  specificata  la  somma  assicurata  — 
questa  mentre  serve  a  stabilire  il  rischio 
assunto  dall'assicuratore,  vale  anche  per 
determinare  il  premio  da  pagarsi  alPassi*- 
curato. 

ttl.  Cosi  possiamo  senz'altro,  nell'attua- 
zione pratica,  stabilire  e  fissare,  come  ter- 
mine assoluto,  il  principio:^  che  la  somma 
assicurata  non  può  eccedere  il  valore  deDa 
cosa  assicurata  — >  ed  il  premio  deve  essere 
corrispondente  al  valore  stesso  ed  al  rischio 
che  viene  assunto  dall'assicuratore. 

Da  qual  principio  discendono  diverse 
conseguenze,  le  quali,  sebbene  svolte  col 
capo  che  stiamo  esaminando,  e  che  forme- 
ranno materia  specifica  di  nostro  stadio 
crediamo  ora  di  dover  riassumere  proce- 
dendo per  selezione,  ed  anticipando  con 
uno  sguardo  sommario  Io  svolgimento  del 
nostro  lavoro. 

Partendo  dal  principio  che  l'assicura- 
zione contro  i  danni  può  esser  fatta  per 
tutto  il  valore,  d  per  una  parte  di  esso,  si 
deve  indurre  necessariamente,  che  l'assicu- 
razione non  può  essere  fatta,  e  quindi  non 
è  valida,  per  una  somma  o  valore  ecce- 
dente (5),  quand'anche  si  trattasse  di  più 


valore  —  riescono  ad  un  termine'^  identioo.  ^ 
y.  TomusBO  e  Bclum,  Dìm,^  v.  Preggo  e  wUore. 

(4)  Relazione  alla  Camera  elettiva.  —  In  qae« 
scoperà  FonU,  ecc^  pag.  866. 

(5)  Art  428,  Ccd.  comm. 
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tose  0on(Ìi]iiUDiiéiit6  o  di  qìm  mif  otssU  A 
di  cose. 

L^asricnnaioM  boa  è  «tM  Moniniessa, 
è  non  può  e^iser  fonte  cR  iOedto  gaadagno 
fer  raasieurato. 

AUrùiìde  poi  se  rttsrieorazione  non  eopre 
)]  valore  totale  della  eo^a  -^  sorgono  due 
ipotesi;  -^  o  esistono  altre  assieurazionì 
poslerìorìy  e  (jneste  rispondono  pel  residuo 
valore  (1)  ;  o  tal  talore  residuo  trotasi  sco^ 
perto,  erassicurato  sostiene  una  parte  prò* 
porxionale  dei  danni  e  delle  perdite  (3). 

Infine  sempre  coerentemente  agli  stessi 
principii  di  buona  fede  (3)  alieni  da  specu- 
lazione  per  quanto  airassicnrato,  *^  non  è 
lecito  in  genere  una  nuova  assicuratone 
per  lo  stesso  tempo  e  per  gli  stessi  rischi,  a 
riguardo  di  cose  che  siano  già  state  assicu* 
rate  per  Tintero  valore  *-  salve  le  eccezioni 
e  le  condizioni  previste  dal  Codice  (4). 

Ma  di  tutto  Cid  discorreremo  più  diffusa- 
mente in  seguito. 

99.  Togliamo  ora  intrattenerci  alquanto 
sulla  questione,  che  si  fece  grave,  in  ordine 
a)}*ultimo  capoverso,  il  quale  dispone,  che 
*  si  possono  assicurare  i  profitti  sperati  ed 
i  frutti  pendenti  «. 

È  noto  che  il  Codice  precedente  —  sul- 
l*esempio  del  Codice  francese,  non  aveva 
alcuna  disposizione  consimile,  perchè  si 
temeva  che  deli^assicufazione  si  potesse 
fnre  un  mezzo  di  speculazione  avventata 
-*  come  una  scommessa.  —  Partendo  però 
diil  concetto  più  ragionevole  del  principio 
normale  di  buona  fede  e  di  onestà  che  pre- 
s'rede  dì  regola  nelle  assicurazioni,  il  legis* 
latore  ha  ritenuto  più  ragionevole,  ed  anche 
più  conveniente,  di  estendere  lo  scopo  utile 
^  legittimo  deiristituto  anche  a  quei  lucri, 


^•«a 


(1)  Art  427,  Cod.  comm. 

(2)  Art  425,  id. 

(3)  Art.  429  e  seg.,  ì6L 
H)  Art  428,  id. 

(K)  "  Tale  è  lo  scopo  deirassìcnrazione,  e  se  la 
l^e  non  permettesse  di  eonseguirlo  nelle  vie 
regolar},  rìDterease  del  eommercio,  condurrebbe 


che  si  sarebbero  potuti  conseguire,  se  il 
sinistro  avvenimento  non  Tavesse  impedito. 

Egli  è  certo,  che  alla  persona  che  fa  as- 
sicurare interessa  non  meno  la  conserva- 
zione defla  cosa,  che  quella  degli  utili  che 
dessa  può  ritrarre  della  cosa  stessa.  Infatti 
rassicurazione  cosi  detta  agraria,  non  è  in 
sostanza  altro  che  Tassicurazione  di  un  pro- 
fitto sperato;  siccome  avviene  pel  com- 
merciante delle  merci  depositate  nel  ma- 
gazzino da  cui  intende  dì  ricavare  un  lucro 
che  andrebbe  perduto  colla  distruzione 
della  merce  stessa. 

Ora  non  si  dica  che  in  ciò  si  raffigura 
rassicurazione  di  una  speranza  e  cosi  si 
viene  a  denaturare  il  carattere  delPassicu- 
razione. 

Sia  la  merce  depositata  nel  magazzino 
che  ha  un  valore  —  sia  il  grano  gettato  nel 
campo  —  preparato  e  coltivato  e  che  perciò 
ha  richiesta  una  spesa—  anche  senza  punto 
considerare  il  valore  istesso  degli  stabilì  — 
tutto  ha  di  per  sé  un  valore  che  matura 
un  interesse,  un  profitto,  o  per  meglio  dire 
lo  concentra  e  somma  col  capitale,  fino 
al  punto  in  cui  per  la  vendita  e  negozia- 
zione 0  pel  raccolto  del  prodotto  agrario  si 
trasforma  in  capitale  esso  pure.  E  questo 
capitale  in  formazione,  anziché  una  sem- 
plice speranza,  é  Teffetto  naturale  delle  cose 
e  costituisce  un  normale  guadagno,  che  può 
esser  difeso  e  protetto  da  un  danno  temuto 
mediante  rassicurazione  (5). 

E  così  per  logica  conseguenza,  trattan- 
dosi di  profitti  sperati,  che  si  maturano  pro- 
gressivamente colla  sussistenza  del  capitale 
-«  o  delle  cose  da  cui  provengono  ^  non  si 
deve  confonderli  colla  improduttività  delle 
cose  0  dei  capitali  stessi  per  la  cessazione^ 


di  necessità  allo  stesso  risuHamento  per  vie  in- 
dirette, cioè,  come  si  pratica  attualmente  colla 
stipulazione  di  polizze  d*  onore,  che  non  sono 
ammesse  in  giudizio,  e  che  perciò  possono  esporre 
a  gravi  pericoli  la  buona  fede  dei  contraenti.  ~~ 
Il  divieto  di  assicurare  i  profitti  il  perito  non  ha 
dunque  ragione  di  essere  «.  —  Atti  della  Comtn.^ 
verb.  8  gennaio  1872. 
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per  la  soppressione  dei  medesimi.  —  Se 
perdurando  la  causa,  si  può  avere  un  pro- 
fitto sicuro,  cessando  per  la  distruzione  della 
cosa  assicurata  la  produttività  sua,  non  v*ha 
più  profitto  a  sperarsi,  ma  tutto  è  finito* 

§••  E  noto  che  la  prima  lezione  del- 
l'inciso che  è  materia  del  nostro  esame 
era  questa:  «-  *  si  può  assicurare  il  pro- 
fittò 0  i  frutti  sperati  «. 

Il  Senato  modificò  invece  Tultimo  capo- 
verso nel  modo  surriferito,  spiegandone  il 
senso  con  queste  dichiarazioni:  —  *  che 
per  frutto  pendente  non  si  considera  il  solo 
frutto  che  sia  già  formato,  e  che  si  vede 
quasi  materialmente,  ma  s'intende  il  frutto 
che  si  spera  da  un  raccolto  che  è  preparato, 
mentre  se  si  fosse  messo  frutti  sperati,  —  si 
sarebbe  forse  corso  il  rischio  di  dar  facoltà 
di  assicurare  un  subbietto  né  esistente  né 
possibile,  perchè  il  proprietario,  ad  esempio, 
avrebbe  assicurato  il  grano  senza  seminarlo, 
come  frutto  sperato;  ed  invece  dicendo 
*  frutto  pendente  ,  si  intende  che  il  grano 
deve' essere  almeno  seminato  ed  i  prepara- 
tivi per  conseguire  la  raccolta  già  fatta  ,. 

Il  prof.  Vivante  nelFaureo  suo  trattato  — 
dice  cotesta  una  *  aggiunta  superflua  ed 
equivoca,  perchè,  senza  semina  non  vi  è 
rischio,  e  senza  rischio  non  esiste  contratto 
per  mancanza  d'oggetto  ,  (1). 

Per  parte  nostra,  e  col  massimo  ossequio, 
non  siamo  di  tale  avviso  —  e  riteniamo  utile 
a  scongiurare  contestazioni  e  liti  —  la  spe- 
cificazione e  l'aggiunta;  che  anzi  l'avremmo 
desiderata  più  esplicita  e  chiara  nel  senso 


(1)  Il  óontratto  éPassieurazioné,  yoI.  i,  pag.  194. 

(2)  Invece  la  relazione  alla  Camera  dei  depu- 
tati aumentò  i  dubbi  quando  riferi  che  il  Senato 
colla  introdotta  variante  *  non  escluse  la  possi- 
bilità di  assicurazioni  del  lucro  netto,  che  sarebbe 
profitto  sperato  da  una  intrapresa  od  industria 
qualunque,  fosse  anche  agraria,  non  essendovi 
ragione  di  impedire  ad  un  proprietario  di  con- 
i  rarre  un'assicurazione  allo  scopo  che  gli  venga 
guarentito  da  determinati  poderi  un  annuo  pro- 
fitto netto  non  minore  della  somma  convenuta. 
Cosi  intesa  l'emendazione  introdotta  dal  Senato 
non  v*ha  contraddizione  tra  la  disposizione  che 


che  non  possa  bastare  che  il  grano  sia  '  al- 
meno seminato,  ed  i  preparativi  per  conse- 
guire la  raccolta  già  fatta  «  —  ma  che  si 
fosse  dichiarato  occorrere  invece  che  fosse 
già  germogliato  e  sviluppato  in  modo  da 
costituire  veramente  un  raccolto,  un  frutto 
pendente  (2).  È  vero  che  la  lettera  dell'arti- 
colo suona  precisamente  in  tal  senso  — 
ma  la  chiarezza  non  è  mai  troppa  dove 
c'entra  la  speculazione  che  tende  ad  assorbir 
tutto. 

In  ogni  modo  poi  la  legge  ci  presenta  la 
doppia  ipotesi,  che  abbraccia  qualunque 
umana  attività  —  e  cioè  di  profitti  sperati 
e  frutti  pendenti. 

£pperò  i  profitti  sperati  sono  i  prodotti, 
utili  e  guadagni,  che  si  possono  ritrarre 
normalmente  da  un  industria  manifattu- 
riera, da  un'impresa  commerciale,  da  ca- 
pitali impiegati  e  simili;  —  e  i  frutti  peii« 
denti  sono  i  raccolti,  i  prodotti,  i  frutti  della 
terra,  già  sviluppati  ed  esistenti  al  momento 
dell'assicurazione  ;>  perocché  è  facile  com- 
prendere phe  anco  trattandosi  di  contralti 
poliannali,  ciò  che  perfeziona  annualmente 
la  convenzione  si  è  la  dichiarazione  o  de- 
nuncia ordinaria  della  cultura  cui  fu  desti- 
nato il  fondo  e  del  raccolto  nato,  germe- 
gliante  e  che  si  matura. 

idi.  Non  meno  giusta  è  stata  l'aggiunta, 
che  venne  introdotta  al  progetto  redatto 
dalla  Commissione  primitiva,  e  cioè  che  i 
profitti  sperati  ed  i  frutti  pendenti  si  pos- 
sono assicurare  nei  casi  preveduti  dalla 
legge  —  "  vi  possono  essere  dei  profitti  le- 


permette  rassicurazione  dei  profitti  sperati  senu 
distinzioni  e  limitazioni ,  e  Taitra  che  nel  oso 
propriamente  di  assicurazione  speciale  di  frutti 
da  raccogliersi,  richiede  che  almeno  siasi  ese- 
guita la  semina  e  preparata  la  coltura  che  deb* 
bono  produrli  ». 

Ed  è  facile  comprendere  che  tale  ragionameoto 
sarebbe  immune  da  censura  se  non  fosse  natortl- 
mente  impossibile ,  che  tutti  gli  anni  i  raccolti 
della  terra  sieno  eguali,  —  per  coi  TaasicuFato 
potesse  contare  sempre  sopra  un  identico  ed 
uguale  profitto  netto.  —  Quindi  nel  ragionamento 
entra  di  straforo  la  scommessa. 


[Art.  425] 
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gittiinì»diceTad*Anethan  al  Senato  Belga  (1) 
che  risultano  da  operazioni  regolari  ed 
oneste;  ma  però  non  si  deve,  sotto  ]a  ga- 
ranzia delPassicurazione  favorire  delle  ini* 
prese  di  dubbia  moralità  e  di  pretto  carat- 
tere aleatorio  ,• 

E  la  legge  tien  conto  esatto  del  principio, 
die  vi  sono  dei  casi  in  cui  il  profitto  spe- 
rato è  abbastanza  sviluppato  è  determinato 
(la  renderlo  assimilabile  ad  un  valore  pro- 
priamente considerato. 

Noi  sappiamo,  suirinsegnamento  del 
Chaqtton,  che  Tindennità  essendo  IHiltime 
termine  delPassicurazione  contro  i  danni, 
tre  fattori  concorrono  a  costituirla: 

1*  La  somma  assicurata,  cioè  il  valore 
corrente  dell*oggetto  assicurato  (valore  di- 
chiarato dalPassicurato  o  stimato  dalPassi- 


curatore)  al  momento  della  conclusione 
deU*assicurazione  ; 

2*  Il  valore  corrente  delPof^tto  assi« 
curato  al  momento  del  sinistro; 

3*  L'importare  del  danno  (2). 
Ora  doveva  convenientemente  e  con  sag- 
gio criterio  precisare  la  legge  cotesti  casi  -- 
che  costituiscono  altrettante  eccezioni  alla 
regola  generale;  perocché  è  facile  compren- 
dere che  neirargomento  che  ci  occupa  si 
traUtf  del  risarcimento  di  un  danno  sopra 
un  valore  non  ancora  realizzato  al  momento 
del  sinistro,  e  pel  quale  non  è  punto  possi- 
bile quel  fenomeno  economico,  che  di  re- 
gola, si  svolge  tra  i  due  primi  fattori  ^  e 
cioè  il  deperimento  graduale  della  cosa  as- 
sicurata. 


Art.  435. 

Se  rassicurazione  contro  i  danni  non  copre  che  una  parte  del  valore 
della  cosa  assicurata,  rassicurato  sostiene  una  parte  proporzionale  dei 
danni  e  delle  perdile. 

fi^oiniiiarlo. 

2.  Se  ViMsieuraaione  è  fatta  su  parte  sola  del  vaiare  della  cosa  l'assicurato  soggiace 
in  proporzione  ai  danni  ed  alle  perdite. 


99.  Leggiamo  a  proposito  di  quest^arti- 
colo  nei  lavori  preparatori,  che  la  Camera 
<ii  commercio  di  Venezia  osservando,  che 
un  tale  può  assicurare  per  la  metà  ciò  che 
vale  il  doppio,  aggiungeva  *  che  sarebbe 
ingiusto,  che  allorquando  in  causa  di  un 
incendio,  fosse  distrutta  una  sola  metà  della 
cosa  assicurata,  Tassicuratore  dovesse  ri*- 
fondere  all'assicurato  Finterò  danno,  e  non 
una  parte  soltanto  proporzionale  alla  somma 
denunciata,  e  sulla  quale  fu  pagato  il 
premio  ,. 

Esattissimo  e  giusto  il  ragionamento  — 

.come  vedremo,  dobbiamo  però  dichiarare 

che  in  pratica,  imperante  il  Codice  cessato, 

(1)  Nella  sedata  9  marzo  1873. 


è  occorso  a  noi  di  vedere  il  contrario  e  cioè 
assicurato  solo  per  metà  il  valore  della  cosa 
^  sendo  stato  distrutto  poco  meno  di  metà 
ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  spillare 
alla  società  assicuratrice  un  compenso  anche 
ridotto  e  minimo. 

Ecco  perchè  ben  fece  la  legge  precisando 
i  termini  della  disposizione. 

L'assicuratore  per  principio  di  stretta 
giustizia  non  deve  correre  che  il  rischio  che 
sia  proporzionato  a  ciò  che  è  stato  assicu- 
rato. Ora  abbiamo  visto  che  rassicurazione 
di  cui  parliamo  può  essere  fatta  per  tutto  il 
valore  della  cosa  o  per  una  parte  di  esso. 
E  Tassicuratore  intanto  è  tenuto  a  risar- 


(2j  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  189. 
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dro  il  dtamOf  in  quanto  ha  conseguito  e 
fatto  suo  il  premio.  —  Perciò  se  deUa  cosa 
fu  assicursto  il  Talora  corrispondenta  solo 
per  una  metà,  per  un  qoarto,  ece^  è  a  rite* 
nersi  che  il  proprietario,  Tavente  ifiritto  od 
interesse,  abbia  roluto  in  parte  correre  il 
rischio  del  danno  assonendone  le  perdite 
efentnah  della  parte  che  non  ha  creduto  di 
assicoraiie. 


E  questa  éisposoMme  defe  sortir»  i  pieni 
suoi  effetti  anche  nel  caso  m  eoi  raasicntato 
attribuendo  aUa  cosa  un  takm  inferiore  al 
reale  abbia  credato  in  boona  fede  di  net- 
tersi  al  riparo  ed  al  eopoHo  per  intiere 
contro  i  danni,  che  possono  eolpìria  — 
perchè  ìfaM  H  aeqtiù  nen  «wsgntf  ìmcrori 
àUqutm  eum  damn9  éUtrimB  (l)é 


Art.  4«6. 

Le  cose  assicarale  per  l'intiero  valore  non  possono  essere  nnofa- 
mente  assieuraie  per  lo  stesso  tempo  e  per  gli  stessi  rìschi. 
Tuttavia  la  seconda  assicurazione  è  valida: 

lo  se  è  condizionata  alla  nullità  della  precedente  assicnrazione, 
0  airinsolvenza  totale  o  parziale  del  primo  assicuratore; 

2^  se  dei  diritti  derivanti  dalla  prima  assicurazione  è  fatta  ces« 
sione  al  secondo  assicuratore,  o  rinuncia  al  primo. 


Sommari*. 

83.  LHnUro  volare  della  co9a  può  essere  assicurato  una  volta  sola  per  lo  stesso  imnpo 

e  per  lo  stesso  rischio. 

84.  Eccezioni  possibili  —  Surroga  legale  o  convenzionale  dd  nuovo  assicuratore  ndla 

precedente  assicurazione, 

85.  Se  possa  rassicurato  stornare  la  polizza  precedente  col  non  pagare  U  premio 

convenuto. 
8G.  La  reprise  d^assurance  presso  le  Compagnie  francesi. 


SS.  L'assicurazionei  secondo  la  fonnola 
moderna»  è  rimedio  ai  danni,  riparandone 
gli  effettìi  senza  procurare  vantaggi  :  —  è 
in  altri  termini  un  contratto  diretto  a  man- 
tenere incolumi  le  proprietà  assicurate,  non 
a  fornire  occasione  di  lucro  alla  persona 
deirassicurato  (2). 

Ciò  essendo  è  facile  comprendere,  che 
una  doppia  assicurazione  della  stessa  cosa, 
se  fosse  ammessa,  darebbe  appunto  luogo 
a  quell'indebito  guadagno  che  la  legge  pro- 
scrìve. 

Quindi  le  cose  assicurate  pel  loro  intero 

(1)  Leg.  é,  Dig.  d$  iure  dotium, 

(2)  Cast.  Napoli ,  4  marzo  1878  (Annali^  vn,  i, 
1,255). 


valore  non  possono  essere  nuovamente  as* 
sicurate  per  lo  stesso  tempo  e  per  gli  atessi 
rischi. 

Questa  disposizione  del  Codice  vigente 
«—  così  chiaramente  espressa  -^  era  impli* 
citamente  contenuta  nel  Codice  precedente, 
che  dava  facoltà  airassicurato  di  stipulare 
una  nuova  assicurazione,  spirato  che  fosse 
il  tempo  determinato  nel  precedente  con- 
tratto (3):  affermandosi  cosi  il  principio  che 
in  vigenza  del  contratto  stipulato,  era  di 
obbligo  Tosservanza  precisa  della  oonven* 
zione,  per  cui  già  vincolata  trovandosi  la 


««■«Maa^ 


(Sj  Art  477,  God.  1865» 


[Art.  4?fiJ 
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cosa  Bdl'a89iomsic»e  falla,  non  ainbbe 
pollila  tonuue  kgitiìiBa  xnataria  di  una 
altra  assicuraziofie. 

Seeondo  la  lecge  attuala  ^^  tmne  &eil* 
molte  ai  ntaiioe  «^  gooo  aeecMari  due 
estremi,  «•*  e  oioè: 

a)  identità  di  cose  confidate  airassicu* 
razioiie,  e  totalità  di  Talora; 

h)  identità  di  tempo  durante  il  qaale 
debba  aver  valore  Taasìeurazione  o  di  ri* 
Schio  coattro  il  quale  si  intende  proteggere 
la  cosa  stessa. 

Abbiamo  classate,  ineieme  queste  due 
contingenze  di  fatto,  perchè  basta  il  oon- 
corso  deU*una  o  deil'altia  indifferentemente, 
perchè  sorga  l'ipotesi  applicata  dalla  legge, 
e  la  nullità  ed  ineffìcacia  di  cui  parliamo, 
raffigurando  il  tempo  un  concetto  ben  di« 
stinto  dal  rischio  (1). 

Epperò  egli  è  certo,  che  io  potrò  stipu- 
lare un  contratto  d'assicurazione  contro 
rin,cendio,  da  aver  effetto  quando  sia  finito 
quello  che  tengo  in  corso  con  una  certa 
compagnia,  e  nello  stesso  tempo  potrò  tener 
assicurati  i  miei  prodotti  agrari  medesimi, 
che  andrò  man  mano  ricoverando,  sotto 
tetto  od  in  cumuli  nei  fondi,  contro  i  danni 
della  grandine,  della  fermentazione,  ecc. 

In  una  parola  non  è  lecito  di  far  garantire 
una  cosa  per  lo  stesso  tempo  e  per  lo  stesso 
rischio  contemporaneamente  da  più  con- 


ci) Cosi  fu  giudicato  che  *  assicurate  più  cose 
colla  stessa  polizza^  tuttoché  con  premi  diversi, 
può  talvolta  trovarsi  uo*indìviduità  di  contratto, 
avuto  riguardo  al  modo  con  cui  lo  considerarono 
i  contraenti  —  art.  Ì^Oi,  Cod.  civ.  —  per  modo 
che  la  nullità  di  una  parte  faccia  cadere  per  in- 
tero rassicurazione.  —  Ma  se  questa  individuità 
può  ammettersi  a  riguardo  della  assicurazione 
di  più  cose  esposte  al  medesimo  pericolo,  non 
può  ammettersi  quando  esse  sono  esposte  a  pe- 
ricoli diversi.  —  Firenze,  12  febbraio  1870  {Ann,, 
IV,  n,  12).  —  Nello  stesso  argomento  alla  Corte  di 
appello  di  Parigi  era  stato  portato  il  caso  di 
una  assicurazione  del  mobiliare  industriale  che 
guerniva  Timmobile  insieme  airimmobile  stesso, 
fatta  colla  medesima  polizza,  al  medesimo  prezzo, 
trovandosi  esposti  al  medesimo  rischio,  essendosi 
peiò  taciuto  che  lo  stabile  era  fabbricato  sopra 


traiti  d'asaicurasioDe  (%).m^  Ed  ècerto  che 
il  oontnitto  primitivo  deve  essere  valido  ed 
eflicace;  che  m%  (osse  nuUo,  per  «loakioque 
causa,  ed  improduttiTo  di  effetti,  ti  secondo 
contratto  eareUM  valido.  Eeiòpervdièsela 
legge  non  permette  rilleeiio  guadagno,  ap- 
prova però  e  sanziona  eempre  Tatto  in  di- 
scorso per  sé  stesso,  in  ^pianto  che  risponde 
al  precetto  economico  ddla  previdenza  e 
del  risparmio  contrattuale. 

S4.  Né  questo  è  il  solo  caso  in  cui  il 
secondo  contratto  p«ò  essere  valido  ed 
efficace. 

La  legge  istessa  nelMinea  sovrascritto 
specìfica  un  doppio  ordine  di  eccezioni  alla 
r^ola  predetta:  eccezioni,  che  in  sostanza 
confermano  la  regola  e  ne  fissano  egregia- 
mente  i  termini,  nel  senso  che  non  essendo 
permessa  una  seconda  assicurazione,  come 
si  disse  più  sopra,  unicamente  perchè  la 
legge  non  consente  né  approva  un  indebito 
guadagno,  ne  viene  di  conseguenza,  che  la 
nuova  assicurazione  sarà  sempre  valida, 
quando  rassicuralo,  o  per  cause  intrinseche 
del  primo  contratto,  e  per  convenzione  spe- 
cifica, non  possa  conseguire  alcun  inden« 
nizzo,  alcun  compenso  dalla  prima  assicu- 
razione; oppure,  data  ipotesi,  solo  quel 
tanto  sul  primitivo  contratto,  che  raggiunga 
il  valore  totale  della  cosa  assicurata  pel 
medesimo  rischio. 


terreno  d'altrui  proprietÀ.  E  la  Corte  giudicò  che 
trattandosi  di  contratto  indivisibile  ne  veniva  la 
nullità  anche  deirassicurazione  sul  mobiliare  in- 
dustriale —  Journal  du  iWai>,  1946,  tom.  2,  pa- 
gina 576  e  seg.  —  Crediamo  però  non  poco  e  se- 
riamente discutibile  questa  massima  perchè  ci 
sembra  sovranamente  ingiusta. 

(2)  Dato  che  rassicurazione  dei  mobili  di  un» 
casa  in  città  sia  nulla  perchè  rassicurato  non 
ha  denunciato  una  precedente  assicurazione, 
questa  nuUità  non  si  estende  air  assicurazione 
di  un  pagliaio  posto  nell'aperta  campagna,  fatta 
con  premio  diverso,  quantunque  colla  stessa  po- 
lizza. Abbruciato  quindi  il  pagliaio,  deve  Tassi- 
curatore  pagarne  il  valore  airassicurato,  né  può 
sottrarsene  deduceudo  la  nullità  delfaltra  assi- 
curazione. —  Firenze,  12  febbraio  1870,  citata. 
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UBRO  L  TITOLO  XIT. 


[Art,  «6] 


Donde  la  consefuenza  che  semplicemente 
dimostrativa  è  renumerazione  —  ossia  la 
doppia  ipotesi  che  ci  presenta  il  Codice, 
perocché  nessuna  ragione  tì  sarebbe  di  re- 
astringere  tassativamente  Tappiicazione  dei 
principi  scatenìi  dalla  regola  e  dalle  ecce- 
zioni  dettate  dalla  legge,  ai  casi  specificati 
dal  Codice  —  che  afferma  la  validità  della 
seconda  assicurazione  : 

a)  se  condizionata  alla  nullità  della 
precedente  ascìcurazione,  od  all'insolvenza 
totale  o  parziale  dei  primo  assicuratore; 

b)  se  dei  diritti  deriyanti  dalla  prima 
assicurazione  è  latta  cessione  al  secondo 
assicurato,  o  rinuncia  al  primo. 

Cosi  nel  primo  caso  si  tratta  di  surroga 
legale  dei  secondo  assicuratore  nei  diritti 
non  solo,  ma  anche  nei  doveri  dell*assicu- 
rato,  versandosi  in  tema  di  una  condizione 
la  quale  in  sostanza  mette  il  secondo  assi- 
curatore nel  luogo  e  stato  delFassicurato, 
pel  quale  assume  più  solida,  garante  e  va- 
lida convenzione,  mentre  nel  secondo  caso 
se  non  avviene  la  rinuncia  dei  diritti  in 
rapporto  col  primo  assicuratore,  con  cui 
rimane  estinta  ogni  obbligazione  relativa, 
la  cessione  che  rassicurato  ne  faccia  al  se- 
condo assicuratore,  costituisce  una  vera 
surroga  convenzionale  del  medesimo  nei 
diritti  derivanti  dai  contratto,  e  dei  corri- 
spondenti obblighi. 

Ora,  per  tulto  ciò,  si  dice,  che  trattasi  di 
una  assicurazione  sub  conditione  —  colla 
quale  si  crea  in  tal  modo  convenzional- 
mente un  rischio  (1),  ma  non  è  invece  il 
caso  di  dire  più  propriamente  che  trattasi 
di  una  novella  assicurazione  ordinaria,  di 
una  rassicurazione  formale?  —  invero  il 
nuovo  assicuratore  in  via  indiretta,  ma  le- 
gale 0  convenzionale  —  si  presta  a  favore 
deirassicurato,  quale  garanzia,  come  doppia 
sicurtà  per  la  stessa  cosa  assicurata  —  av- 
vegnaché non  si  possa  parlare  di  altri  nuovi 


(1)  ViTAHTK,  op.  cit.,  pag.  846. 

(2)  Ibid.,  pag.  347. 

(3j  Jntsr  dttHonttriUionem  U  condUiontm  hoc 


od  aumentati  rischi  —  mentre  rasùcorato 
non  può  conseguire  e  non  ottiene  che  un 
solo  risarcimento  di  danno. 

%%•  Non  ci  chiederemo  se  per  render 
vahda  la  nuova  assicurazione  possa  rassi- 
curato render  inefficace  la  prima  wm  pa^ 
gando  il  premio  ccmvoiuto  (2). 

Siccome  la  legge  parla  di  nulliUt  della 
precedente  assicurazione  —  non  basta  che 
la  stessa  diventi  senza  effetto  per  colpa  e 
fatto  della  parte  ma  deve  trattarsi  di  vizio 
che  ne  intacchi  l'essenza  sostanziale,  e  ne 
infirmi  il  valore  reale. 

Altronde  poi  è  facile  comprendere  che 
in  nessun  caso  la  seconda  assicurazione, 
può  aver  influenza  suUa  prima  —  perche 
colui  che  assume  questo  secondo  contratto, 
assumendo  relativamente  all'assicurazione 
precedente  la  veste  e  la  personahtà  dell'as- 
sicurato, lo  mette  fuori  dall'orbita  delia 
convenzione  precedoite  assumendo  a  pro- 
prio rischio  l'adempimento  e  l'esecuzione 
del  contratto  stesso. 

Epperò  si  dovrebbe  specificare  e  rile- 
vare che  se  al  momento  della  seconda  as- 
sicurazione l'assicurato  non  è  in  regola  nei 
pagamento  del  premio  convenuto  neiraltra 
precedente,  non  può  parlarsi  di  condizione 
qualsiasi,  ma  si  sarebbe  in  argomento  di 
semplice  dimostrazione  secondo  l'insegna- 
mento  della  scuola  (3),  e  verrebbe  meno 
uno  degli  estremi  eccezionali  indispensa- 
bili alla  validità  della  seconda  assicura- 
zione. 

Inoltre  poi  ammettendosi  che  l'assicuralo 
possa  stornare  il  primitivo  contratto,  con 
non  pagare  il  premio,  sarebbe  quanto  pro- 
teggere la  mala  fede  non  solo  dei  contra- 
enti, ma  favorire  un  sistema  di  concof 
renza  indecorosa,  perchè  basterebbe  ciie 
il  secondo  assicuratore  suggerisse  alla  pai  te 
di  non  pagare  il  premio  convenuto  col- 
l'altro  assicuratore  per  conseguire  la  con- 


interest^  quoddemonatratio  pltrumqut  faeiamrtm 
09tetìdit,  eondifio  fuiuram  —  L.  SS,  §  l,Dig.<^< 
condition.  et  detnont^trat.  —  Art  1167,  Cod.  civile 


[Art.  427J 


BEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


Tf 


79 


dizione  di  cui  nella  prima  parte  del  n.  1* 
deirarticolo  in  esame. 

Trattandosi  poi  di  temuta  insolvenza  to- 
tale o  parziale  deirassicuratore,  ogni  ulte* 
fiore  affare  relativo  alla  prima  assicurazione 
dorendosi  regolare  tra  i  due  assicuratori, 
airinfuori  quasi  dell'assicurato,  è  certo  che 
non  si  può  per  nulla  accennare  al  fatto  di 
pagamento  o  meno  del  premio  da  parte 
deirassicurato  stesso,  che  ha  riversato  sul 
secondo  assicuratore  ogni  obbligo  relativo, 
dichiarando  al  medesimo  resistenza  e  le 
condizioni  tutte  del  primitivo  contratto. 

SG«  E  pongo  termine  all'esame  di  questo 
articolo,  ricordando  come  le  eccezioni  di 
cui  abbiamo  fin  qui  discorso,  raffigurano 
esattamente  il  procedimento  imaginato 
dalle  Compagnie  Francesi,  e  conosciuto 
col  nome  di  *  reprise  d'assurance  «. 

Chi  crede  che  il  suo  assicuratore  non 
possa  corrispondere  ai  propri!  impegni, 
oppure  chi  ha  maggior  confidenza  in  altra 
compagnia,  od  infine  chi  vuol  sottrarsi  alle 
incertezze  di  un'assicurazione  mutua  **  fa 
come  si  dice  reprendre  san  ctasurance.  — 
Esso  si  obbliga  di  pagare  un  premio  al  suo 
nuovo  assicuratore  da  cui  riceverà  l'inden- 
nizzo delle  sue  perdite;  e  da  parte  sua  co- 
testo  nuovo  assicuratore  gli  tien  conto  dei 
premi  o  delle  quote  pagate  ai  primi  assi- 
curatori; ed  è  surrogato,  per  la  sua  polizza, 
nei  diritti  e  nelle  azioni  dell'  assicurato 
contro  il  primo  assicuratore.  Questo  nuovo 
contratto  è  indipendente  dal  primo  —  po- 
tendo le  condizioni  essere  del  tutto  diverse. 
È  una  nuova  obbligazione  che  l'assicurato 
contrae,  senza  che  possa,  per  ciò,  disim- 
pegnarsi dalla  precedente.  Esso  sostituisce 


il  nuovo  assicuratore  in  suo  luogo  e  posto 
per  tutto  il  tempo  della  durata  della  polizza 
primitiva  :  —  ed  in  caso  di  sinistro  si  ri* 
volge  a  questo  secondo  assicuratore  per 
ottenere  il  risarcimento  del  danno.  E  questi, 
a  sua  volta,  surrogato  nei  diritti  deirassi- 
curato,  li  fa  valere  contro  il  primo  assicu- 
ratore e  resta  solo  esposto  al  pericolo  di 
non  poter  conseguire  l'indennità  cui  avrebbe 
ragione,  o  di  non  esser  pagato  che  a  lunga 
scadenza. 

Ed  era  necessario  che  la  polizza  si  esprì- 
messe formalmente  a  questo  proposito,  e 
recasse  la  dichiaraziene  che  l'assicurato 
cedeva  al  nuovo  assicuratore  i  diritti  e  le 
obbligazioni  derivanti  dalla  prima  polizza, 
altrimenti  rientravasi  nel  caso  di  due  assi- 
curazioni distinte  pel  medesimo  oggetto. 

GrQn  e  Joliat  dicendo  esser  cotesto  un 
contratto  di  natura  tutt'affatto  particolare, 
soggiungono  che  la  Cassazione  francese 
non  si  è  pronunciata  sulla  questione  che 
era  stata  portata  al  suo  giudizio,  se  cioè 
la  proibizione  imposta  da  una  Compagnia 
ai  proprii  assicurati  di  farsi  assicurare  da 
altra  Compagnia  possa  essere  di  ostacolo 
alla  conclusione  di  una  nuova  assicura- 
zione (1). 

Ai  termini  del  nostro  Codice  è  facilissimo 
rispondere  invece  che  quando  siasi  in  qual- 
cuna delle  eccezioni  fin  qui  accennate,  è 
lecito  all'assicurato  di  provvedere  come 
meglio  crede  di  proprio  interesse,  qua- 
lunque siano  le  condizioni  della  polizza, 
perchè  non  gli  può  esser  interdetto  di  ac- 
cettare le  condizioni  più  favorevoli  purché 
ben  inteso,  ceda  o  rinunci  i  diritti  deri- 
vanti dal  primo  contratto. 


Art.  497. 

Se  rinliero  valore  delle  cose  assicurale  non  è  coperto  dal  primo  con- 
trailo, gli  assicuratori  posteriori  rispondono  per  il  valore  residuo,  secondo 
l'ordine  di  data  dei  contralti. 


(1)  Dallo?,  R^.,  n.  <09  e  seg. 
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uraio  I.  TIT<»/>  XIT. 


[Art.  428 


Tutte  le  assicuracioni  contratte  nello  stesso  giorno  sì  reputano  con- 
temporanee  e  sono  valide  sino  alla  concorrenza  del  valore  intierOi  in 
proporzione  della  sohiina  assicurata  da  ciascuna  di  es^. 


87.  A88ieuraziani  varie  per  la  etesaa  cosa  —  BispaneaUUtà 
PùUzze  contemporanee  —  EeempUf 


99*  In  coerenza  ai  prìncipii  tutti  di  cui 
abbiamo  fin  qui  parlato,  ^articolo  che  è 
argomento  del  nostro  studio  si  riferisce  al- 
rassicurazione  di  una  cosa  pel  suo  valore 
totatei  sebbene  fatto,  presso  diverse  com- 
pagnie assicuratrici 

Siccome  rassicurato  non  può  mai  conse- 
guire un  compenso,  o  risarcimento,  che 
soverchi  il  valore  della  cosa,  perciò  dispone 
la  leg^e  che  se  il  primo  contratto  non  copre 
l'intero  valore  della  cosa,  là  risponsabilità 
degli  altri  assicuratori  posteriori  non  va 
oltre  ladifierenza,  che  è  rappresentata  frai 
due  termini  che  vanno  dalla  parte  assicu- 
rata col  primo  contratto,  al  vero  valore  ef- 
fettivo della  cosa,  posto  che  col  secondo  con- 
tratto sia  stato,  il  valore  stesso,  interamente 
coperto. 

Il  primo  contratto  esclude  la  validità  di 
tutti  gli  altri,  se  rassicurazione  primitiva, 
copre  il  valore  integrale  della  cosa  che  è 
oggetto  deirassicurazione.  Che  se  una  parte 
ne  rimane  scoperta,  di  questa  rispondono 
gli  assicuratori  posteriori,  come  dice  la 
legge,  secondo  l'ordine  della  data  dei  con- 
tratti. 

£  le  conseguenze  sono  ovvie  al  riguardo. 

Invero,  ed  a  mo'd'esempio,un  Tizio  tiene 
una  casa  del  valore  effettivo  di  centomila 


tari  asaimiratori '^ 


lire.  L*assieura  per  sessantamila  preno  la 
*  CompagniaAnonima»  di  Torino, per troiU 
presso  le  *  Assicurazioni  Generali  •  di  Ve- 
nezia —  e  per  altre  trenta  presso  la  '  Riu- 
nione Adriatica  ,. 

Se  un  incendio  distrugge  completamoite 
lo  stabile  —  excepiis  excipiendis  —  secondo 
la  pratica  pei  residui  utilizzabili  —  la  prinui 
e  la  seconda  società  dovranno  pagare  Tin- 
tero  capitale  assicurato,  e  la  *  Riunione 
Adriatica  ,  non  pagherà  più  che  il  residuo, 
salva  la  percezione  deirindennità  di  cui 
diremo  neirarticolo  seguente. 

In  una  parola  '^  l'Anonima  «  pagherà  il 
60  ^/o,  le  ^  Assicurazioni  generali ,  il  307o — 
e  *  TAdriatica  «  il  10  7o  d^l  danno  totale. 

E,  continuando  neiristesso  esempio,  se 
le  due  ultime  assicurazioni  avessero  Tislessa 
data,  cioè  fossero  state  contratte  nello  stesso 
giorno,  siccome  per  virtù  delPalinea  del 
nostro  articolo  si  reputano  contemporanee 
e  sono  valide  fino  alla  concorrenza  del  va- 
lore intero  in  proporzione  però  eiascuna 
della  somma  che  tiene  assicurata,  cod 
tanto  le  "  Assicurazioni  Generali  .,  quanto 
la  *  Riunione  Adriatica  ,  dovrebbero  coa- 
correre  in  parti  uguali  e  cioè  pel  20  ^/«  per 
ciascuna. 


Jkrt.  438. 

L'assicurazione  per  una  somma  eccedente  il  valore  delle  cose  assicu- 
rate non  produce  efleito  riguardo  airassicurato,  se  vi  fu  dolo  o  frode  da 
parte  sua,  e  l*assicuratore  di  buona  fede  ha  diritto  al  premio. 

Se  non  vi  fu  dolo  né  frode  da  parte  delPassicurato,  l'assicurazione 
è  valida  sino  alla  concorrenza  del  valore  delle  cose  assicurate;  Tassicu- 


[Art.  428] 


DEL  CONTRATTO  DI  ASSIGURAZIONB 
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rato  non  è  tenuto  a  pagare  il  premio  per  la  somma  eccedente,  ma  deve 
soltanto  un'indennità  eguale  alia  metà  del  premio  e  non  maggiore  del 
mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 

Sommario. 

88.  Dichiarazione  deW assicurato  quanto  al  valore  della  cosa  —  Prima  ipotesi  —  Dolo 

0  frode  —  Conseguenze. 

89.  Segue  —  Seconda  ipotesi  —  Buona  fede  delT assicurato  —  Conseguenze  —  AppreZ' 

zamento  del  magistrato. 


99.  Dopo  aver  regolato  T  estensione  e 
la  forza  del  contratto  cl*assicurazione  in 
quanto  al  valore  della  cosa  assicurata,  con 
prevedere  le  diverse  specialità  di  casi  in 
merito  alla  risponsabilità  che  va  a  sapere 
sugli  assicuratori  e  sull'assicurato  stesso, 
la  legge  in  quest'artìcolo  e  nei  seguenti 
provvede  a  regolare  gli  effetti  della  conven- 
zione in  quanto  si  possano  eventualmente 
allontanare  dalla  verità^  e  dalla  giustizia. 

Abbandonata  la  pratica  antica,  che  ri* 
chiedeva  una  stima  regolare,  o  quanto 
mono  consensuale  (1)  del  valore  delle  cose, 
che  si  volevano  assicurare,  la  regola  attuale 
si  basa  invece  sulla  dichiarazione  delPas- 
sicurato. 

Quindi  è  che  ogni  dichiarazione  dell'as* 
sicurato  deve  essere  improntata  a  verità, 
e  deve  essere  il  riflesso  della  più  assoluta 
buona  fede,  senza  ombra  d'artifìcio,  o  di 
frode  per  ingannare  altrui,  con  nascondere 
0  celare  il  vero  stato  delle  cose. 

Ecco  perchè  V  articolo  opportunamente 
distìngue  tra  il  caso  di  eccedenza  nel  valore 
delle  cose  per  cui  è  stipulata  rassicura- 
zione derivata  da  dolo  o  frode  da  parte 
deirassicurato  (2),  da  quello  in  cui  nella 
fatta  dichiarazione  V  assicurato  fosse  in 
buona  fede,  applicando  alla  cosa  un  valore 
che  realmente  non  aveva  e  non  poteva  avere. 

Nel  primo  caso  il  contratto  non  produce 
alcun  effetto  riguardo  airassicurato,  il  quale, 

(1)  Come  era  prescrìtto  nelle  Ordinazioui  di 
Barcellona  sulle  sicurtà  marittime  e  nella  Ordi- 
nanza di  Luigi  XIV,  sulla  manna,  del  1681. 


mentre  deve  corrispondere  il  premio  con* 
venuto  air  assicuratore  che  sia  però  di 
buona  fede,  e  non  abbia  colluso,  oppure 
sia  stato  con  lui  consapevole  deireccedenza 
di  valore,  non  può  misurare  alcuna  pretesa 
di  indennizzo  nel  caso  di  sinistro  qualsiasi 

È  questa,  dice  la  Commissione  compila- 
trice  del  Codice  (3),  una  giusta  punizione 
del  colpevole;  ed  aggiungiamo  noi  ben  me- 
ritata, per  quanto  sia  stata  equamente  mi- 
tigato il  rigore  dei  tempi  passati,  in  cui  si 
confiscavano  le  merci  che  erano  state  do-' 
Ipsamente  assicurate  per  un  valore  ecces* 
sivo  (4);  poiché  in  tal  guisa  era  facilissimo 
danneggiare  i  diritti  dei  creditori  delPassi* 
curato  stesso,  i  quali  per  di  lui  causa  per» 
devano  le  garanzie  a  cui  avevano  formale 
diritto  pei  proprii  crediti. 

Ii9.  Se  invece  non  vi  fu  dolo  né  frode 
da  parte  deirassicurato,  T  assicurazione  è 
valida  sino  alla  concorrenza  delle  cose  as- 
sicurate. 

Epperò  mentre  nel  primo  caso  Tassicu* 
razione  non  può  sortire  effetto  alcuno,  per 
nessuna  parte,  cioè  né  pel  rischio  reale  ed, 
effettivo,  né  per  Teccedenza  colposamente 
dichiarata,  in  questo  caso  invece  pel  valore 
reale  delle  cose  assicurate  l'assicurazione 
è  valida,  ed  è  nulla  solo  per  Teccedenza, 
per  la  quale  nessuna  assicurazione  puòsup- 
porsi  trattandosi  di  cosa,  di  valore,  di  rischio 
inesìstenti. 

(2)  In  ogni  dolo  entra  frode,  ma  non  viceveraa 
—  Tommaseo. 

(3)  Seduta  4  gennaio  1872. 

(4)  Ordinanza  francese  del  1681,  succitata. 


6  —  Scivola,  Cod.  di  camm.  Commento.  -  Del  Contratto  di  assicurazione. 
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LIBRO  I.   TITOLO  XIV. 


[Art.  429] 


Ciò  non  ostante  in  questo  caso  Tassicu- 
ratore  ha  diritto,  secondo  la  legge,  di  con* 
seguire  non  già  il  premio  per  la  somma 
eccedente,  da  cui  rassicurato  viene  esone- 
rato, ma  bensì  una  indennità  uguale  alla 
metà  del  premio,  ma  non  maggiore  del 
mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 
]^a  qual  cosa  venne  disposta  sulla  conside- 
razione che  ordinariamente,  e  massime 
nelle  assicurazioni  terrestri,  il  premio  non 
sorpassa  mai  il  mezzo  per  cento  della 
somma  assicurata,  per  cui  si  ritenne  equo 
e  giusto  di  limitare  in  tal  guisa  Tindennità 
a  favore  degli  assicuratori  per  riguardo  ai 
contratti  annullati. 

Ma,  giova  ripeterlo,  T  assicuratore  deve 
sempre  essere  in  buona  fede  ;  condizione 


ed  estremo  questo  indispensabfle  perchè 
possa  il  medesimo  pretendere  T  indennità 
di  cui  si  parla. 

E  la  legge  è  cosi  precisa  da  non  richie- 
dere maggiori  spiegazioni  -—  Avvertiremo 
solo  che  in  pratica  la  buona  fede  si  presume 
sempre,  per  cui  chi  allega  il  dolo  o  la  frode 
da  parte  deirassicurato  deve  dame  la  prova, 
che  sia  fondata  sopra  solidi  argomenti  che 
specifichino  Tintenzione  dolosa  e  non  si 
arrestino  a  semplici  apprezzamenti  di  va- 
lutazione più  0  meno  esatta  della  cosa  (1). 
Ed  in  ogni  caso  spetterà  al  sovrano  criterio 
del  magistrato  Tesaminare  secondo  la  spe- 
cialità dei  casi  il  valore  delle  argomenta- 
zioni che  siano  recate  al  suo  giudizio. 


Art.  429. 

Qualunque  dichiarazione  falsa  od  erronea,  e  qualunque  relicenza  di 
circostanze  conosciute  dall'assicurato,  è  causa  di  nullità  deirassicurazione, 
quando  la  dichiarazione  o  la  relicenza  sia  di  tale  natura  che  rassicura- 
tore  non  avrebbe  dato  il  suo  consenso  al  contratto,  o  non  lo  avrebbe  dato 
alle  medesime  condizioni,  se  avesse  conosciuto  il  vero  stato  delle  cose. 
L'assicurazione  è  nulla,  sebbene  la  dichiarazione  o  la  reticenza 
riguardi  circostanze  che  in  efTello  non  hanno  influito  sul  danno  o  sulla 
perdila  delle  cose  assicurale. 

Se  da  parte  dell'assicuralo  vi  è  stala  mala  fede  Tassicuralore  ha 
diritto  al  premio. 

Sommarlo. 

90.  Le  dichiarazioni  false  o  reticenti  che  influiscono  sulla  entità  od  opinione  del  rischio 

annullano  Y assicurazione, 

91.  Segue  -^  Distinzione  se  rassicurato  abbia  agito  in  buona  od  in  mala  fede  —  Cri» 

tica  deUa  disposizione. 

99*  La  lealtà  e  sincerità  deirassicurato,  dispensabile  che  oltre  alla  concordanza 

a  cui  abbiamo  accennato  sotto  FaKicolo  precisa  in  ordine  alla  identità  della  cosa, 

precedente  deve  accompagnare  il  contratto  ed  al  valore  proprio  della  medesima,  siano 

d'assicurazione  in  ogni  sua  particolarità,  in  le  parti  altresì  perfettamente  cognite  dei 

ogni  suo  momento.  —  Riposando,  tale  con-  rischi,  della  loro  gravità  ed  importanza, 
tratto  sulla  più  assoluta  buona  fede,  è  in-        Epperò  mentre  ordinariamente  Passicu* 


(1)  Parolssus,  d.  875  e  Boudoub^uié,  n.  144. 
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ratoré  non  va  più  in  là  della  dichiarazione 
deirassicurato  —  incombe  a  questi  il  do- 
vere morale  e  legale  di  notificare  lealmente 
tutte  le  circostanze  a  lui  note:  poK>cchè  il 
consenso  da  parte  deirassicuratore,  deve 
aver  per  substrato  la  piena  cognizione  dello 
stato  delle  cose  e  dei  rischi  corrispondenti 
che  va  ad  assumere. 

Ora  il  Codice  parla  di  dichiarazioni  false 
erronee  e  reticenti. 

Lo  spirito  del  Codice  pertanto  nella  indi* 
cazione  delle  enunciazioni  che  deve  conte» 
nere  il  contratto  d^assicurazione,  si  è  quello 
di  far  conoscere  all'assicuratore  le  circo- 
stanze tutte  influenti  sulla  valutazione  dei 
rischi  possibili,  per  cui  il  contratto  è  vi- 
ziato, se  alcune  di  tali  circostanze  sia  stata 
taciuta  o  dissimulata  (1). 

Invero  dispone  Tarticolo  in  esame,  che 
qualunque  dichiarazione  falsa  o  reticente  è 
causa  di  nullità  delFassicurazione,  nel  caso 
però  che  possa  influire  sulla  opinione  del 
rischio,  o  ne  cambii  l'oggetto,  e  sia  di  tale 
natura  che  l'assicuratore  non  avrebbe  dato 
il  suo  consenso  od  avrebbe  poste  altre  con- 
dizioni per  prestarlo,  se  avesse  conosciuto 
il  vero  stato  delle  cose  (2). 

E  tale  nullità  si  eleva  anclie  quando  le 
circostanze  sottaciute,  dissimulate  o  falsate 
fossero  tali  da  non  influire  sul  danno  o 
sulla  perdita  delle  cose  assicurate.  Per  cui 
ci  pare  logico  ritenere  che  ogni  differenza 
emergente  nel  rischio  e.  relati  va  reticenza, 
anche  senza  mala  fede,  annulla  Tassicura- 


(1)  Lucca,  28  mano  1868  (Annali,  n,  ii,  376). 

(1)  Venezia,  90  maggio  1877  (Ann,,  ii,  iii,  183). 

Cosi  sotto  rimpero  del  cessato  Codice  —  che 
nell'articolo  462  conteneva  dispoaizioni  conformi 
airattnale  fa  anche  giudicato  —  che  : 

II  contratto  d'assicurazione  non  deve  annul- 
larsi per  ogni  menoma  omissione,  reticenza  od 
inesattezza  nelle  dichiarazioni  fatte  dall'assicu- 
rato; —  ma  solo  quando  le  reUcenze,  omissioni 
od  inesatta  dichiarazioni  riguardino  un  fatto  im- 
portante nell'assicuratore  un  aumento  di  rischio; 
e  eiò  qaand'aiiehe  mm  sia  altegabile  solo  a  mala 
fede  nell'assicurato.  ^  Torino,  2  agosto  1869 


zione,  benché  non  abbia  influito  sul  sinistro 
occorso,  sia  che  la  reticenza  abbia  avuto 
luogo  nel  momento  stesso  del  contratto 
sia  nel  corso  deirassicurazione  (3). 

91*  Cosi  ci  pare  a  sufRcienza  spiegata 
la  mente  del  legislatore  —  né  altro  avremmo 
ad  aggiungere,  se  non  dovessimo  rilevare 
una  certa  confusione  in  cui,  a  nostro  ri- 
spettoso avviso,  é  caduta  la  legge,  Sanzio* 
nando  Tultimo inciso dellarticolo in  esame. 

È  noto  innanzi  tutto  che  nel  progetto 
ministeriale  era  contemplata  tanto  la  fal- 
sità deliberata  e  sciente  della  dichiarazione, 
quanto  la  difformità  materiale  di  essa  dalle 
vere  circostanze,  e  che  anche  nel  testo 
senatorio  erano  previsti  i  due  casi  chia- 
mandosi *  falsa  dichiarazione  «  quella  in 
cui  é  intervenuta  la  deliberata  volontà  ;  ed 
*  erronea  «  la  materiale  difformità  soggiun- 
gendosi che  la  parola  *  erronea  «  non  po- 
tesse sollevare  il  dubbio  che  si  intende  di 
nessuna  efficacia  qualunque  specie  d'er- 
rore, contro  i  principii  regolatori  della 
materia  contrattuale  (4). 

Dopo  ciò,  sempre  nei  fonti  legislativi  tro- 
viamo accennato,  che  sembrò  *  importante 
il  distinguere,  se  nel  fare  quelle  dichiara- 
zioni l'assicurato  abbia  agito  in  buona  od 
in  mala  fede,  se  egli  ne  ignorava  l'impor- 
tanza, e  se  nel  suo  silenzio  o  per  la  sua 
inesatta  esposizione  il  consenso  dell'assi- 
curatore non  potè  riunirsi  col  suo  per  for- 
mare un  valido  contratto,  la  conseguenza 
che  il  contratto  sia  nullo  per  ambe  le  parti 


Non  tutte  le  reticenze,  per  parte  dell'assicu- 
rato, bastano  ad  annullare  il  contratto  d'assicu- 
razione, ma  solo  quelle  che  portano  a  diminuire 
nell'assicuratore  l'opinione  del  rischio.  —-  Fi- 
renze, 12  febbraio  1870  [MonU.  M.,  zi,  591);  To« 
rìno ,  24  maggio  1870  [Baec,,  xzii,  2,  881);  Cast. 
Torino,  26  aprile  1876  {ivi,  xxviii,  1,  584);  Firenze, 
13  giugno  1882  (»i>/,xuiv,  2, 645)  e  22  agosto  1888 
{Legge,  zxui,  1,  416). 

(3)  Ancona,  11  ottobre  1875  {Annali^  iz,  2,  546). 

(4)  BeloMùwe  alla  Camera  eUUiva,  —  Y.  ancht 
art  Ilio,  God.  civilt. 
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ci  sembra  incontestabile.  Ma  se  da  parte 
delPassicurato  vi  fu  mala  fede  è  pur  giusto 
che  l'annullamento  colpisca  lui  solo  e  che 
il  premio  convenuto  resti  a  vantaggio  del* 
Tassicuratore  ,  (1). 

Abbiamo  accennato  avanti  che  per  falsa 
dichiarazione  deve  intendersi  quella  in  cui 
interviene  la  deliberata  volontà  del  sub« 
bietto,  e  che  pet  dichiarazione  erronea  altro 
non  occorre  che  la  materiale  difformità.  — 
Ora  aggiungiamo  che  nel  senso  proprio 
della  parola,  il  falso  è  ciò  che  è  diverso  dal 
vero  in  tutto  od  in  parte;  —  per  cui  la 
mala  fede  è  Tunica  caratteristica  di  chi  lo 
compie;  —  la  reticenza  di  cui  si  rende  ri- 
sponsale chi  sottace  cosa  che  sa  essere  di 
fatto  vera  e  sussistente,  si  aggira  nel  me- 


desimo ambiente  del  dolo  e  dalla  mala 
fede  ;  mentre  solamente  renore^  come  che 
semplice  sviamento  del  varo»  può  anche 
essere  unicamente  il  portato  dellMgnoranxa, 
e  può  quindi  riposare  sulla  buonafededd 
dichiarante. 

Questa  distinzione  avrebbe  dovuto  fare  a 
nostro  debole  avviso  il  legislatore;  e,  pa 
quanto  Tultimo  alinea  consenta  rargomen- 
tazione  per  noi  svolta,  avrebbe  dovuto  pie* 
cisare  che  mentre  le  didiiarazioni  false  e 
reticenti  hanno  insite  in  se  stesse  il  dolo  e 
la  mala  fede  colla  penalità  disposta  a  ca- 
rico delPassicurato,  solo  in  tema  di  erro* 
neità  nella  dichiarazione  sia  lecita  Tinda- 
gine  sulla  buona  o  mala  fede  deU'assicurato 
per  ogni  legittima  conseguenza. 


Art.  430. 

L'assicurazione  è  nulla  se  Tassicuratore  e  rassicurato  o  la  persona 
che  ha  fatto  assicurare  conoscevano  la  mancanza  o  la  cessazione  dei  rischi 
0  Tavvenimento  del  danno. 

Se  il  solo  assicuratore  conosceva  la  mancanza  o  la  cessazione  dei 
rischi  rassicurato  non  è  obbligato  a  pagare  il  premio;  se  la  persona  che 
ha  fatto  assicurare  sapeva  che  il  danno  era  già  avvenuto,  Tassicuratore 
non  è  tenuto  alPadempimenlo  del  contrailo,  ma  ha  diritto  al  premio. 

Sommario* 

92.  Mancanza  odavvenuta  cessazione  delrischio^  Consapevolezza  delle  parti  —  Disti»' 
zioni  e  conseguenze. 

99.  Le  disposizioni  contenute  in  questo 
articolo»  le  quali  possono  assai  meglio  con- 
yenire  alle  assicurazioni  marittime  che  non 
alle  terrestri  nelle  quali  è  d'ordinario  assai 
facile  di  aver  notizie  delle  cose  assicurate, 
rispondono  esattamente  al  principio  che 
determina  la  natura  e  lo  scopo  del  con* 
tratto  d^assicurazione,  che  cioè  è  quello 
della  protezione  dei  danni  provenienti  dai 
rischi,  cui  si  trova  esposta  la  cosa  e  del 
risarcimento  convenzionale  di  detti  danni. 


Ora  è  facile  comprendere  non  poteni 
essere  materia  di  valida  assicurazioDe, 
quando  manca  o  sia  di  già  cessato  fl 
rischio,  per  qualunque  causa,  non  escluso 
lo  avvenimento  del  danno. 

Ed  applicando  praticamente  tali  prindpS, 
dispone  la  legge  per  Tassoluta  nullità  del- 
rassicurazione  nel  caso  che  coleste  circo- 
stanze antedette,  le  quali  fanno  scomparire 
Telemento  indispensabile  del  rischio,  siano 
note  ad  entrambe  le  parti  contraenti  e  dò 


(2J  MH  della  Comm,  —  Seduta  4  genn.  1874, 
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evidentemente  perchè  manca  la  causa  le* 
gìttima  della  convenzionei  s^bene  fosse 
intesa  a  palliare  una  donazione. 

Che  se  tali  fatti  fossero  noti  airassicu- 
ratore,  Tenendo  pur  meno  la  causa  del 
contratto,  rassicurato  non  sarebbe  tenuto 
a  pagare  il  premio  ;  mentre  se  si  trattasse 
della  persona  che  fa  assicurare,  sarebbe 
ugualmente  dovuto  il  premio,  senza  obbligo 
delVadempimento  del  contratto  da  parte 
dell'assicuratore. 

In  una  parola  la  legge  accorda  al  con- 
traente che  è  in  buona  fede  un  compenso; 
giovando  al  riguardo,  che  si  ricordi,  come 
il  Codice  attuale,  *  riservata  pienamente 
alle  leggi  penali  la  punizione  degli  atti  che 
offendono  la  pubblica  fede,  non  esce  dal 
campo  che  è  a  lui  assegnato.  Le  conse- 
guenze giuridiche  del  fatto  ingiusto  si  ri- 
solvono nel  risarcimento  del  danno»  che, 
secondo  i  casi,  nelPipotesi  qui  preveduta 
può  esser  ben  maggiore  del  doppio  del 
premio  convenuto  per  rassicurazione  ^  (!)• 


Per  cui  devesi  ritenere  che  oltre  a  quanto 
è  disposto  dall'articolo  in  esame,  ^  sarà 
sempre  proponibile  il  risarcimento  del 
danno  nei  termini  del  diritto  comune, 
quando  effettivamente  sussiste  un  danno 
maggiore  del  semplice  premio,  che  può 
esser  ritenuto,  o  non  pagato  secondo  le 
ipotesi  sovra  poste. 

E  chiudiamo  queste  brevi  note  ricor- 
dando  che  le  disposizioni  di  quest'articolo, 
tolte  dalle  assicurazioni  marittime  del  Co- 
dice abrogato,  ed  estese  ad  ogni  altra  assi- 
curazione furono  codificate  in  questo  titolo 
con  notevole  miglioramento  in  tema  rituale 
e  pratico. 

Tacendosi  invero  qui  della  presunzione, 
su  cui  se  ne  fondava  la  prova,  secondo  il 
precedente  Codice  (2),  la  legge  molto  più 
saggiamente  adotta  il  sistema  ordinario 
delle  prove  per  accertare  il  concorso  delle 
condizioni  di  fatto  necessarie  a  stabilire 
la  consapevolezza  di  cui  si  tratta. 


Art.  4»f  • 

L'assicurazione  si  ha  come  non  avvenuta,  se  la  cosa  assicurata  non 
è  stata  esposta  ai  rischi;  ma  l'assicuratore  ha  diritto  ad  una  indonnila 
che  si  determina  secondo  la  disposizione  del  capoverso  dell'art.  428. 

Sommario. 

93.  Mancata  esposizione  della  cosa  ai  rischi  preveduti  —  Conseguenze, 


3S.  Quae  dominio  nostro  exemta  suntj 
in  obligaiionem  deduci  nullo  modo  pos- 

(1)  Occorre  ritenere  che  Tari  481  del  Codice  del 
1865,  era  del  seguente  tenore: 

Nel  caso  dì  prova  contro  rassicurato,  questi 
paga  airassicuratore  un  doppio  premio,  e  nel 
caso  di  prova  contro  Tassicuratore,  questi  paga 
all'aasieunito  una  somma  doppia  del  premio  sta- 
bilito, salva,  in  ambidue  i  casi  razione  penale  se 
vi  è  luogo. 

(2)  Ecco  gli  articoli  relativi: 

L^assicarazione  fatta  dopo  la  perdita  o  T  ar- 
rivo degU  oggetti  assicurati  è  nulla,  qualora  vi 
sia  presunzione  che  prima  della  firma  del  con- 
tratto rassicurato  abbia  potuto  essere  informato 


sunt  (3).  L'assicurazione  non  può  costituire 
un  contratto  legittimo  «-  per  mancanza 

della  perdita  o  Tassicnratore  dell*arrivo  degli  og- 
getti assicurati  (art  479). 

La  presunzione  esiste  se  vi  è  pubblica  noto- 
rietà, o  se  dal  luogo  delParrìvo  o  della  perdita 
della  nave,  o  da  quello  dove  pervenne  la  prima 
notizia,  questa  ha  potuto  giungere  nel  luogo  del 
contratto  prima  della  sua  stipulazione. 

È  ammessa  la  prova  contraria  a  questa  preson* 
sione  (art  4^). 

Questi  articoli  non  si  leggono  riprodotti  nel 
titolo  *  dell' assicurazione  contro  i  rischi  della 
navigazione  »  e  ciò  per  effetto  degli  art  604  a 
418  del  Codice  vigente. 

(8)  InsUt  de  inulil.  stipul,  ni,  20,  §  2. 
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assoluta  di  oggetto  —  se  la  cosa  assicurata 
non  è  stata  esposta  ai  rìschi  preveduti. 

Abbiamo  qui  il  complemento  —  ma  però 
di  piena  buona  fede  —  del  criterio  adom- 
brato sott'altro  punto  di  vista,  neirarticok) 
precedente. 

Quindi  il  caso  è  semplicissimo. 

In  pratica  al  contratto  definitivo  precede 
la  proposta  che,  accettata,  obbliga  al  paga- 
mento del  premio. 

Pendenti  le  ventiquattro  ore,  —  cioè,  e 
per  esempio  meglio,  prima  del  mezzodì  del 
giorno  successivo  (1),  la  cosa  assicurata 
perisce  ed  è  distrutta  in  tutto,  e  rassicu- 
razione si  ha  come  non  avvenuta;  e  man- 
cando il  rischio,  rassicurato  non  deve  il 
premio  —  che  ha  diritto  di  ripetere  nel 
caso  lo  abbia  anticipato  —  ma  alPassicu- 


ratore  spetta  una  indennità  uguale  alla 
metà  del  premio  stesso  e  non  maggiore  del 
mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 

Che  se  il  rischio  vien  meno  durante  Te- 
secuzione  continuata  del  contratto,  cessa 
rassicurazione  con  effetti  identici  ai  suac- 
cennati. E  ciò  può  verificarsi,  ad  esempio, 
in  caso  di  cassazione  di  usufrutto  o  di 
finita  locazione  innanzi  tempo,  in  quanto 
ha  tratto  airinteressé  rispettivo  delFusu- 
fruttuario  e  del  locatore. 

Cosi  del  pari  deve  ritenersi,  ma  sempre 
in  debita  proporzione,  quando  si  tratti  di 
mancanza  parziale  del  rìschio,  oppure  di 
perimento  di  una  parte  dell'oggetto  che  fu 
materia  deirassicurazione«  Del  che,  senza 
ripetizioni  inutili,  diremo  meglio  in  seguita 


Art.  439. 

L* assicuratore  è  liberalo  quando,  per  fatto  dell*assicurato,  ì  rischi 
vengono  trasformali  od  aggravali  col  canfibiamento  di  una  circostanza 
essenziale  in  guisa  che  Tassicuratore  non  avrebbe  dato  il  suo  consenso  o 
non  Io  avrebbe  dato  alle  medesime  condizioni,  se  al  tempo  del  contratto 
fosse  esistito  questo  nuovo  stato  di  cose. 

Questa  disposizione  non  si  applica  se  T assicuratore  abbia  conti- 
nualo ad  eseguire  il  contralto  dopo  aver  avuto  notizia  del  cambiamento. 


Sommario. 

di.  Rassicurato  deve  noHfieare  alV assicuratore  %  eambiamentif  che  trasformano  ed  aggra- 
vano  il  risciò,  pendente  la  durata  della  polizza. 

95.  Segue  —  Estensione  di  tale  precetto  —  Deve  trattarsi  di  vero  aumento  di  risciò, 

96.  Effetti  della  trasgressione  di  tale  precetto  —  Liberazione  deWtMssicuratore, 

97.  Rinuncia  tacita  da  parte  deìV assicuratore  —  Prove  a  darsi  dall'assicurato. 


94.  Ed  eccoci  alla  sanzione  pratica  dei 
precedenti  articoli. 

Come  rassicurato  deve,  al  momento  del 
contratto,  fare  dichiarazioni  esatte  e  com- 
plete sulle  cose  assicurate  e  sui  rischi  cui 
sono  soggette,  cosi  durante  la  continuata 


esecuzione  del  medesimo,  e,  pendente  U 
durata  della  polizza,  deve  del  pari  notifi- 
care airassicuratore  tutte  le  circostanze, 
che  possano  influire  a  modifìcare  il  rischio 
stesso.  E  ciò  perchè,  venendo  così  a  spo- 
starsi   i  termini  della  convenzione,  deve 


(1)  Art.  443,  Cod.  di  commercia 


[Art.  432J 
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poter  l'assicuratore  esser  in  grado  di  richie- 
dere un  aumento  di  premio  conveniente  o 
la  risoluzione  dei  contratto. 

E  ciò  è  del  tutto  giusto  e  logico  se  si 
consideri,  che  il  rischio,  che  corre  la  cosa 
assicurata,  come  contrapposto  al  premio, 
deve  stare  con  questo  in  perfetto  equilibrio. 
Tutti  i  momenti  di  durata  del  contratto 
devono  esser  perfettamente  uguali,  ed  avere 
così  una  esecuzione  continuata.  Epperò 
qualunque  cambiamento  influente  dell'alea 
modificando  e  spostando  il  consenso  tra 
assicurato  ed  assicuratore,  non  può  più 
esser  fondamento  di  validi  e  profìcui  effetti 
per  l'adempimento  del  contratto  (1). 

E  ciò  attiene  evidentemente  all'essenza 
stessa  del  contratto  d'assicurazione. 

L'assicuratore  si  è  avvicinato  al  contratto 
in  vista  dei  rischi  che  aveva  preveduti,  per 
cui  se  questi  cambiano,  la  sua  obbligazione 
non  può  ulteriormente  sussistere. 

95.  Ed  appunto  perchè  rispondente  a 
qiiosti  principi!  crediamo  non  del  tutto  inu- 
tile di  riferire  la  seguente  decisione  in  ar- 
gomento : 

*  Per  gli  art.  429  e  432,  Cod.  comm.,  non 
qualunque  dichiarazione, o  reticenza  o  cam- 
biamento dell'assicurato  rende  nulla  l'assi- 
curazione, o  libera  l'assicuratore,  ma  deve 
essere  su  circostanza  essenziale  o  di  tale 
natura,  che  il  contratto  non  avrebbe  avuto 
luogo,  o  non  a  quelle  condizioni,  se  l'assi- 
curatore avesse  conosciuto  il  vero  stato 
delle  cose,  o  se  fosse  sussistito  il  nuovo 
stato  al  tempo  del  contratto.  Suo  principale 
elemento  è  il  calcolo  della  gravità  maggiore 
o  minore  del  rìschio;  e  perciò  non  di  ogni 
reticenza  od  omessa  dichiarazione  od  ine- 
sattezza si  deve  dar  carico  al  denunciante 
assicurato,  ma  di  quelle  che  importalo  un 
reale  o  notevole  aumento  di  rischio,  cam- 
biandosi in  tal  caso  il  soggetto  principale, 
su  cui  avvenne  l'unione  contrattuale  dei 
due   consensi.  Come  però  la  gravità  del 


(]}  Art.  1123»  Cod.  civile. 


rischio  è  base  del  premio  maggiore  o  mi- 
nore, così  l'obbligazione  del  maggiore  o 
minor  rischio  è  basata  per  Tassicuratore 
oltreché  alla  condizione  della  cosa  assicu- 
rata, anche  alla  sua  inalterabilità  da  parte 
dell'assicurato,  epperciò  la  durata  del  con- 
tratto va  a  costituire  un  altro  elemento 
dell'alea  contrattuale.  Se  quella  condizione 
per  fatti  successivi  non  corrisponda  più  alla 
polizza  e  porti  un  aumento  di  rischio,  deve 
l'assicurato,  onde  stabilire  la  corrispettività 
delle   obbligazioni   bilaterali,  denunciare 
quell'aumento  affinchè  si  faccia  in  propor- 
zione l'aumento  del  premio  e  possa  conti- 
nuare il  contratto.  Né  sono  all^fabili  sia 
l'errore,  sia  la  buona  fede  per  la  man- 
cata denuncia  se  alia  res  è  fatta  l'oggetto 
della  polizza  da  quello  che  realmente  sus- 
siste ,  (2). 

In  tal  guisa  la  Corte  ritenne  che  quando 
vi  concorre  aumento  di  rischio  non  è  da 
ricercare  più  innanzi»  se  l'incendio  sia  stato 
provocato,  da  questa  o  da  queiraltra  causa, 
stantechè  Taumentò  avrebbe  fatto  mancare 
l'unione  dei  consensi  sull'istesso  oggetto  di 
rischio. 

90.  Si  ritenga  pertanto  che  trasformati 
od  aggravati  i  rischi,  col  cambiamento  di 
una  circostanza  essenziale  del  contratto  e 
che  sia  di  tale  importanza  che  l'assicura- 
tore non  l'avrebbe  conchiuso  o  quanto  meno 
avrebbe  imposte  diverse  condizioni  alla  sua 
stipulazione,  l'assicuratore  è  liberato  dal- 
l'obbligo  di  servire  l'indennità  che  sarebbe 
stata  dovuta  al  verificarsi  del  sinistro,  se- 
condo lo  stato  di  cose,  e  sulle  prevedute 
basi  di  rischio  in  cui  era  stata  contratta 
l'assicurazione. 

Spigolando  all'uopo  nella  giurisprudenza, 
che  è  molto  ricca  di  decisioni  in  questo 
argomento,  premettiamo  che  trattandosi  di 
contratto  di  buona  fede,  in  cui  è  presunta 
la  volontà  delle  parti,  spetta  sempre  al  ma- 
gistrato del  fatto  —  di  dedurre  con  criteri 


(2)  Venesia,  4  satUmbre  1886  {L^ggé,  1887 
1,346). 
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-incensurabili  in  Cassaziono,  per  indizi  e 
congetture  se  nella  cosa  assicurata  siano 
stati  o  meno  introdotti  cambiamenti  che 
rispondano  al  presupposto  della  legge  (1). 

E  questo  perchè  non  è  già  che  la  legge 
voglia  limitare  ali*assicurato  Tuso  e  la  di- 
sponibilità della  cosa  propria,  ma  sibbene 
Yuole  logicamente  imporgli  solo  il  dovere 
di  denunciare  ogni  fatto,  che  possa  modi- 
ficare la  gravila  del  rischio,  onde  si  possa 
equamente  provvedere  ad  un  aumento  pro- 
porzionato del  premio,  od  alla  risoluzione 
del  contralto  (2);  —  perocché,  giova  ripe- 
terlo per  Tultima  volta,  quando  vi  sono 
cambiamenti  importanti  nella  cosa,  nel 
rischio  e  nella  persona  deirassicurato,  de- 
vono essere  dichiarati  e  notificati  alVassi- 
curalorc  (3),  perchè  sia  valido  e  continua- 
tivo d'effetti  rinter venuto  contratto. 

99 é  La  disposizione  di  cui  si  tratta  in 
quest'articolo  è  dalla  legge  dettata  a  tutto 
favore  deirassicuralore;  ed  è  perciò  affatto 
logico,  conseguente  e  giusto,  che  essa  non 
abbia  ad  applicarsi,  se  Tassicuratore  dopo 
aver  avuto  notizia  dell'avvenuto  cambia- 
mento abbia  continuato  ad  eseguire  il 
contratto. 

È  regola  di  diritto  antico  che  ciascuno 
possa  rinunciare  a  ciò  che  è  introdotto  a 
suo  favore  (4)  essendo  nella  specie  l'assi- 
curatore il  miglior  giudice  del  proprio  in- 
teresse di  continuare  o  di  risolvere  il  con- 
tratto dopo  che  sia  stato  posto  in  grado  di 
apprezzare  l'importanza'  e  la  gravità  del 


(1)  Così  è  stato  giudicato  anche  nel  caso  di  li- 
quidazione del  danno.  —  Gass.  Torino,  81  laglio 
1866  [Bace.,  xvw,  1,  603). 

La  perdita  del  diritto  al  risarcimento  del  danno 
si  incorre  pel  solo  fatto  delle  trasgressioni  al  con- 
tratto, le  quali  aumentarono  il  pericolo  dell'in- 
cendio.  —  Cass.  Torino,  4  giugno  1878  [Qiurispr, 
eomm.y  1878,  1,  22). 

Preesistente  e  conosciuto  Tuso  di  una  data 
illuminazione  notturna  in  uno  stabilimento  assi- 
curato contro  r incendio,  si  ritiene  che  Taverlo 
continuato  non  abbia  prodotto  aumento  di  rischio. 
-^  Cass.  Firenze,  28  dicembre  1877  {Annali^  zìi,  z, 
1,528). 


cambiamento  nel  rischio,  nella  cosa  o  nella 
persona. 

E  tale  rinuncia  può  essere  espressa  o 
tacita.  Espressa  nel  caso  di  insinuazione 
ed  accettazione  di  una  opportuna  modifi- 
cazione alla  polizza.  Tacita,  questa  di  cui 
tratta  l'alinea  dell'articolo  in  esame,  e  che 
risponde  al  disposto  della  legge  comune 
per  cui  '  basta  che  Tobbligazione  venga 
in  tutto  0  nella  maggior  parte  eseguita  vo- 
lontariamente da  chi  conosce  il  vizio  , 
laonde  *  l'esecuzione  volontaria,  secondo 
le  forme  e  nei  tempi  determinati  dalla 
legge  produce  la  rinuncia  ai  mezzi  ed  alle 
eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale 
atto  .  (5). 

Quindi  data  la  continuata  esecuzione  del 
contratto  da  parte  dell'assicuratore  —  per 
oltre  un  anno  dalla  data,  non  già  dell'av* 
venuto  cambiamento,  ma  bensì  del  giorno 
in  cui  l'assicuratore,  o  per  esso  il  suo  agente 
o  rappresentante  abbia  avuto  notizia  di  tale 
cambiamento  (6),  cessano  gli  effetti  di  cui 
nel  principio  dell'articolo  in  esame,  e  Tas- 
sicuratore  dovrà  il  pagamento  dell'inden- 
nità, nel  caso  di  verificatosi  sinistro. 

E  all'assicurato  incomberà  la  prova  sia 
della  conoscenza  da  parte  dell'assicuratore 
dell'avvenuto  cambiamento  di  cui  si  parla, 
sia  del  fatto  che  noji  ostante  tale  cono- 
scenza ed  informazione  esso  continuò  ad 
esigere  il  premio,  nella  misura  che  era 
primitivamente  stabilita. 


Una  erronea  qualificazione  non  vizia  Passieu- 
razione,  quando  non  abbia  potuto  influire  sullo 
apprezzamento  del  rischio.  —  Gass.  Firenze,  28  di- 
cembre 1882  [Raee.^  zzxv,  i,  1,  161). 

(2)  Si  consulti  il  V9rh,  27  giugno  1862  di  discus- 
sione della  legge  belga. 

(S)  Dalloz,  op.  cit.,  n.  164. 

(4)  Reguìa  eai  juria  antiqui  ùmnm  ìiemUiam 
habere  hi»  quaé  prò  8€  introdueta  9UfU  rtmm* 
dare,  —  L.  29,  God.  de  paetit, 

(5)  Art.  1189,  alinea  God.  civile. 

(6)  Art^  924,  God.  comm.  —  Dopo  ira  anno  in* 
▼ero  è  prescritta  razione  per  la  rìsolttxione  del 
contratto. 
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Art.  4S3« 

Se  rassicurato  fallisce  quando  il  rischio  non  è  ancora  finito,  e  Tas-^ 
sicuratore  non  è  pagato  del  premio,  questi  può  chiedere  cauzione,  oppure 
lo  scioglimento  del  contratto. 

L'assicuralo  ha  lo  stesso  diritto,  se  Tassicuratore  fallisce  o  sì 
mette  in  istato  di  liquidazione. 


ISommarlo. 

98.  Il  eontratente  è  lìbero  di  chiedere  cauzione  al  fallito,  o  la  risoluzione  del  eontratUh 
^.  FcUlimento  deWasaicurato  —  Sue  conseguenze  in  argomento, 
100.  Fallimento  deW assicuratore  o  sua  messa  in  istato  di  liquidazione  —  Consegueaize  — 
Caso  di  riassicurazione  —  Surroga, 

Secondo  il  nostro  Codice  la  parte  inte- 
ressata, sia  dessa  attrice,  sia  convenuta  (2) 
in  primo  giudizio  od  in  grado  drappello  (3), 
può  scegliere  tra  la  cauzione  e  lo  sciogli- 
mento del  contratto. 

E  ciò  perchè  siccome  la  condizione  coh« 
tenuta  in  quest'articolo  non  opera  di  diritto, 
ma  deve  essere  pronunciata  dal  giudice,  il 
contratto,  con  ogni  relativo  diritto  sussiste, 
finché  la  sentenza  del  magistrato  non  faccia 
stato  di  cosa  giudicata  (4). 

E  cosi  quando  pure  in  primo  grado  la 
parte  si  fosse  fatta  domanda  di  cauzione, 
recata  la  discussione  in  appello,  si  può 
chiedere  la  risoluzione  dei  contratto,  ove 
siavi  ragion  di  temere  che  la  cauzione  non 
sia  sufficiente  garanzia  pel  debito  del  risar- 
cimento, o  del  premio  a  seconda  dei  casi. 

09.  Il  diritto  di  chieder  cauzione,  oppure 


\.  Nel  caso  di  fallimento  di  una  delle 
parti  contraenti,  la  legge  usa  parità  di^ 
trattamento,  non  essendovi  ragione  di  creare 
una  posizione  eccezionale  airuna  piuttosto 
che  alPaltra. 

Dal  punto  di  vista  di  entrambi  i  casi  sovra- 
posti,  venendo  meno  la  sicurezza  dello 
adempimento  delle  obbligazioni  assunte  da 
parte  del  fallito,  Taltro  contraente  ha  diritto 
di  chiedere  cauzione,  oppure  lo  scioglimento 
del  contratto. 

La  parte  interessata  è  cosi  arbitra  di  ap- 
pigliarsi, secondo  le  circostanze,  air  uno 
piuttosto  che  all'altro  partito. 

Di  tal  guisa  non  è  possibile  assecondare 
il  voto  della  giurisprudenza  francese  che 
generalmente  riconobbe  che  solo  in  difetto 
di  cauzione,  si  potesse  far  risolvere  il  con- 
tratto d*assicurazione  (1). 


(1)  Come  decise  la  Cass.  di  Parigi,  10  mano 
1825,  ragionando  così:  **  Attebo  che  il  contratto 
di  aasicurazione  ò  un  atto  sioallagmatico  in  cui 
la  risoluzione  non  ha  luogo  di  pien  diritto,  nel 
caso  una  deUe  parti  non  soddisfaccia  alle  proprie 
obbligazioni.  —  Attesoché  il  fallimento  non  an* 
nulla  che  certi  atti  passati  anteriormente  alla  di- 
chiarazione del  medesimo,  e  per  un  tempo  deter- 
minato —  che  se  p^l  disposto  dell'art  346,  Codice 
commercio,  quando  Tassicuratore  fallisce  rassi- 
curato ha  solo  il  diritto  di  domandar  cauzione  o 
la  risoluzione  del  contratto,  quest'articolo  ecc. 
contiene  un  principio  generale  che  riceve  appli- 
cazione in  tutti  i  contratti  della  medesima  na- 


tura, ecc.  ..  —  Tale  è  Tawiso  di  Gafiir  e  Joliat  e 
degli  altri  eitati  da  Dalloz,  1.  e,  n.  385. 

Invece  Tart  29  della  legge  Belga  è  esplicito  in 
questo  senso  disponendo  che  **  se  Passicnratore 
cade  in  fallimento,  quando  il  rìschio  non  ò  ancora 
finito,  rassicurato  può  domandar  cauzione  o  in 
difetto  di  cauzione  lo  scioglimento  del  contratto  «. 

(2)  E  la  dottrina  è  concorde  nel  ritenere  che  tale 
facoltà  spetta  ad  entrambe  le  parti  siano  attrici,  o 
convenute  in  giudizio.  —  BAdabbiob,  n.  1187  ese- 
guenti ;  BouDOUSQuiÉ,  n.  374  e  seg.  ;  GhAn  et  JoLiAt 
n.  882,  ecc. 

(8)  Demolombs,  zxv,  n.  515. 

(4)  GiORCi,  Ttwia  àelh  uMiguE,^  iv,  n.  2<C^^ 
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la  risoluzione  del  contratto  spelta  innanzi 
tutto  air  assicuratore,  se  il  fallimento  del- 
Tassicurato  avvenga  in  tempo  in  cui  non 
sia  stato  ancora  pagato  il  premio. 

Siasi  adunque  nel  termine  ordinario  di 
sofferenza  concesso  dalle  polizze  —  che  per 
lo  più  è  di  quindici  giorni  dalla  scadenza  — 
pel  pagamento  del  premio  ;  sia  che  gli  ef- 
fetti delia  polizza  siano  sospesi  pel  ritardo 
dell'assicurato  nel  pagamento  del  premio, 
venendo  dichiarato  il  suo  fallimento  Tassi- 
curatore  può  chiedere  cauzione,  oppure  lo 
scioglimento  del  contratto  (1). 

E,  dalla  disposizione  del  Codice  si  rileva 
perciò  che  se  il  premio  è  stato  pagato  re- 
golarmente, il  contratto  continua  anche 
dopo  la  dichiarazione  di  fallimento,  e  cede 
a  favore  della  massa,  per  cui  il  curatore 
dovrà  in  avvenire  pagare  i  premi  annuali 
(per  intero  ed  indivisibilmente)  che  venis- 
sero a  scadere  durante  Tamministrazione 
del  fallimento;  mentre  il  contratto  cesserà 
di  pien  diritto  quando  il  patrimonio  del 
fallito  diviso  tra  i  creditori  cesserà  di  costi- 
tuire Tallivo  di  quelTente,  che  chiamasi 
appunto  il  fallimento  e  la  sua  ammini- 
strazione. 

iOO.  Gli  stessi  diritti  fm  qui  discorsi 
competono  alTassicuralo  non  solo  se  Tas- 
sicuratore  fallisce,  ma  ancora  se  si  mette 
in  islato  di  liquidazione. 

L'assicuratore  è  sempre  una  società  com- 
merciale, un  ente  collettivo,  che  può  essere 
dichiarato  fallito,  colla  rappresentanza  di 
un  curatore,  sorvegliato  dalla  delegazione 

(1)  Nella  pratica  poi  alcune  compagnie  hanno 
scritto  nelle  loro  polizze  il  patto  che  risolve  di 
diritto  il  contratto  dal  giorno  della  dichiarazione 
di  fallimento  deirassicurato  ;  ~  altri  invece  fanno 
obbligo  airassicnrato  di  notificare  tosto  il  falli- 
mento, riservandosi  il  diritto  di  chiedere  la  riso- 
luzione del  contratto. 

(2)  Art  713  e  seg.,  e  846  e  seg.,  Codice  di  com- 
mercio. 

(3)  Gassaz.  Francese,  8  aprile  1826,  riferita  dal 
Dalloz,  L  c,  n.  36. 

(4)  Così  la  Commissione  del  Senato  nei  lavori 
preparat,  voi.  i,  parte  i%  pag.  64. 

Lo  stesso  diritto  spetta  airassicurato  nel  caso 


dei  creditori,  sotto  la  direzione  del  giudice 
delegato  (2). 

Epperò  siccome  il  curatore  può  agire 
contro  T  assicurato  pel  pagamento  del 
premio  (3),  così  Tassicurato  può  chiedere 
cauzione  pel  risarcimento  eventuale  dei 
danni  in  caso  di  sinistro. 

E  siccome  le  condizioni  di  garanzia  a 
favore  dclTassicurato,  vengono  meno  anche 
quando  la  società  si  mette  in  islato  di 
liquidazione,  cosila  facoltà  di  chiedere  cau- 
zione o  lo  scioglimento  del  contratto  fu 
estesa  per  Tassicurato  anche  al  caso  anzi- 
detto •  essendosi  considerato  che  nei  con- 
tratti i  quali  hanno  lunga  durata,  come 
quelli  di  assicurazione  degli  incendi,  sulla 
vita  ecc.,  la  liquidazione  opera  una  notevole 
variazione  nella  solvenza  delTassicuralore 
da  non  essere  pienamente  compensata  coi 
depositi,  ai  quali  le  società  che  vi  attendono 
sono  sottoposte,  e  che  è  equo  porre  rassi- 
curato nella  libertà  di  procurarsi  un  altro 
contratto  ,  (4). 

Altronde  poi  egli  è  certo  ed  indiscutibile 
che  nel  caso  in  cui  Tassicuratore  fallito, 
avesse  fallo  riassicurare  da  altri  la  cosa 
assicurata,  qualora  Tassicurato  non  prefe- 
risca chiedere  lo  scioglimento  del  contratto 
subentra  in  luogo  e  slato  del  suo  assicu- 
ratore e  può  esercitare  i  diritti  derivanti 
dalla  riassicurazione.  Cotesla  ipotesi  si 
legge  infatti  prevista  negli  alli  della  Com- 
missione compilatrice  del  progetto  preli- 
minare (5). 


di  fusione  della  ftocietA  con  altra  cAmpagnia,  ma 
sempre  quando  però  per  fondersi, siasi  dessa  posta 
in  liquidazione.  Avvertiamo  che  la  giarisprudenza 
era  del  tutto  contraria  sotto  Timpero  del  Codice 
precedente,  che  non  ammetteva  risoluzione  di 
contratto  per  causa  di  liquidazione  della  compa- 
gnia. —  Cass.  Roma,  1 1  giugno  1880(^re  t/.,  1880, 
464). 

Ed  il  premio  pagato  prima,  della  dichiaraiìone 
del  fallimento  o  di  liquidazione  rimane  acquisito 
alla  massa  come  eorrespettivo  indivisibilo  del 
rischio. 

(6)  Nella  tornata  4  gennaio  1874. 
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Ari.  4»4. 

Sono  a  carico  deirassicuratore  le  perdite  ed  i  danni  che  accadono 
alle  cose  assicurate,  per  cagione  dei  casi  fortuiti  o  di  forza  aiaggiore,  dei 
quali  ha  assunto  ì  rischi. 

L'assicuratore  non  risponde  delle  perdite  e  dei  danni  derivanti 
da  solo  vizio  inerente  alla  cosa  assicurata  e  non  denunciato,  né  di  quelli 
cagionati  da  fatto  o  colpa  dell'assicurato  o  dei  suoi  agenti,  comnaittentt 
0  commissionari. 

Egli  non  risponde  dei  rischi  di  guerra,  e  dei  danni  derivanti  da 
sollevazioni  popolari,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 


101.  L*a88Ìeuratore  risponde  solo  dei  rischi  assunti  —  Esclusione  specifica  di  casidetsr* 

minati  —  BJsame  deWargoìnento. 
1(^.  Segue  —  Vassicuraiore  sema  convenzione  espressa  non  risponde  dei  rischi  di  guerra 

e  dei  danni  causati  da  sollevazioni  popolari  —  Note  di  confronto -^Nostro  voto 

contrario. 


tot.  Il  contratto  d*  assicurazione  si 
aggira  specialmente  sulle  convenzioni  delle 
parti,  le  quali  costituiscono  la  regola  nor- 
male delle  rispettive  obbligazioni  dei  con* 
traenti,  e  determinano  l'estensione  dei  rischi 
che  stanno  a  carico  deirassicuratore. 

Le  Compagnie  d*assicurazione,  general- 
mente parlando,  sogliono  dettare  la  legge. 
Esse  compongono  le  formole  e  le  impon- 
gono agli  assicurati  (1). 

Però  è  certo  che  in  presenza  delle  dispo- 
sizioni generali  ed  uniformi  sancite  dalla 
legge,  le  convenzioni  in  discorso  non  po- 
trebbero mai  allontanarsi  od  esorbitare  dai 
termini  proprii  del  contratto  d'assicurazione 
e  dair indole  sua  di  vero  contratto  d'in- 
dennità. 

La  responsabilità  dello  assicuratore  è 
perciò  sempre  limitala  ai  rischi  assunti, 
per  cui,  come  non  vi  sarebbero  compresi  i 
danni  che  non  siano  prodotti  da  caso  for- 


(1)  Torino,  31  maggio  1861  {Le^ige,  i,  474).  — 
apparò,  ritenne  la  stessa  Corte,  le  clausole  di  ri- 
gore sendo  tatteimaginate  adanno  dell'assicarato 
«d  espresse  in  guisa  che  ogni  dubbiezza  si  risolva 
«  favore  dell'assicuratore,  spetU  ai  tribunali  di  |      (2)  Art  466  del  Codice  di  comm.  del  1865^ 


tuito  0  da  forza  maggiore,  entro  il  limite 
dei  rischi  assunti,  cosi  ogni  cambiamento 
arbitrario  dei  rischi,  ogni  dissimulazione  di 
vizi,  che,  inerenti  alla  cosa  assicurata,  ne 
modifichino  l'importanza  ed  il  valore,  al- 
levia la  responsabilità  ed  esonera  Tassi- 
curatore. 

Benché  dapprima  scritta  per  le  assicura- 
zioni marittime  (2),  sia  pei  patti  specifici 
delle  polizze,  sia  per  dottrina  e  giuris* 
prudenza,  si  riconobbe  tale  disposizione 
estensibile  anche  alle  assicurazioni  ter* 
restri. 

Ma  nell'applicazione  è  molto  difficile  de« 
terminare  quando  il  sinistro  avviene  per 
vizio  proprio  della  cosa.  E  ciò  massime 
perchè,  ad  esempio,  se  la  perdita  o  distru- 
zione di  cose  soggette  per  se  stesse  ad 
incendiarsi,  può  sembrare  a  prima  vista  un 
vizio  proprio  della  cosa,  dovrebbe  sotValtro 
aspetto  il  sinistro  esser  considerato  come 


temperarne  all'uopo  gli  effetti.  —  Sentenza  citata. 
—  Consulta  del  resto  stessa  Corta  d'appello, 
27  febbraio  1871  {Légge,  zi,  564). 
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il  portato  di  caso  fortuito  di  cui  deve  rispon- 
dere Tassicuratore,  sembrando  improbabile 
che  cotesta  contingenza  di  fatto,  non  sia 
stata  prevista  dalle  parti  (1). 

Minor  difficoltà  di  applicazione  presenta 
invece  la  seconda  eccezione  in  ordine  ai 
danni  derivati  da  fatto  o  colpa  —  che  deve 
essere  grave  però  (2)  —  delVassìcuralo  che 
risponde  anche  pei  suoi  agenti,  committenti 
o  commissionari,  siccome  —  senza  neces- 
sità alcuna  -  è  aggiunto  nel  testo,  perchè 
alPuopo  dovrebbero  valere  le  regole  del 
diritto  comune  sulla  responsabilità  del  fatto 
dei  propri  agenti  o  commessi  (3). 

E  la  conseguenza  di  tutto  si  è  questa  che 
il  giudice  del  merito  dovrà  in  ogni  caso 
apprezzare  convenientemente  le  circostanze 
di  fatto,  per  decidere  sovranamente. 

aoz^  Si  chiude  Farticolo  in  esame  colla 
disposizione  che  Tassicuratore  non  risponde 
dei  rischi  di  guerra,  né  dei  danni  derivanti 
da  sollevazioni  popolari,  salva  una  diversa 
convenzione  espressa. 

Con  ciò  la  legge  si  è  posta  d'accordo  con 
quanto  già  disponevano  le  polizze,  consi- 
derando i  rischi  di  guerra  ed  i  danni  cau- 
sati da  sollevazioni  popolari  siccome  casi 
anormali,  ai  quali  è  del  tutto  impossibile  il 
poter  applicare  le  tariffe  suggerite  dalla 
statistica  ordinaria. 

Dobbiamo  per  altro  ricordare  che  il  Co- 
dice precedente,  pur  provvedendo  solo  in 
tema  marittimo,  poneva  a  carico  deirassi- 
curatore  le  perdite  e  i  danni  derivati  alle 
cose  assicurate  per  cagione  anche  di  di- 
chiarazioni di  guerra,  rappresaglia  ecc.  (4). 


(1)  QuESNAULT,  Ae»,,  n.  69. 

(2)  E  ciò  perchè  senza  pregiudizio  del  diritto 
delle  parti  di  convenire  altrimenti  si  richiede  una 
colpa  grave  dell'assicurato  per  esonerare  gli  as- 
sicuratori dai  danni.  —  Atti  della  CommUé,,  tor- 
nata 4  gennaio  1872.  —  In  ogni  caso  Tinterprete 
ed  il  giudice  potranno  prender  norma  dalPart. 
1224,  Cod.  civile,  —  con  avvertire  che  rassicurato 
dovrebbe  sempre  rispondere  delle  conse^fuenze 
del  dolo. 


n  Codice  attuale  invece  li  esclude,  tanto 
nelle  assicurazioni  marittime  (5),  quanto 
da  ogni  altra  specie  d'assicurazione.  E  si 
osserva  nei  lavori  preparatorii  che  *  poiché 
per  somma  ventura  la  guerra  può  dirsi 
ormai,  nello  stato  attuale  del  diritto  pub- 
blico internazionale,  una  condizione  di  cose 
che  col  progresso  del  tempo  si  ha  ragione 
di  sperare  sempre  più  eccezionale,  la  le^e 
non  può  persistere  a  considerare  i  rischi  di 
guerra  come  rischi  ordinari  :  e  si  deve  san- 
cire la  distinzione  invalsa  nelle  polizze  fra 
rischi  ordinari  e  rischi  di  guerra  «  (6). 

Per  quanto  ci  sia  contraria  la  legge  e  la 
pratica,  rispettosamente  injure  constituendo 
ci  permettiamo  di  dissentire  dall'avviso 
della  massima  anteposta.  —  Per  poter  giu- 
stificare la  conclusione  a  cui  si  viene,  si 
dovrebbe  supporre  ciò  che  difficilmente 
accade,  e  cioè  nel  solo  caso  di  guerra  d'in- 
dipendenza nazionale,  che  sia  cotesto  or- 
ribile malanno  voluto  dal  popolo.  Ciò  non 
essendo  si  sarebbe  potuto  autorizzare  un 
aggravio  —  per  es.  —  raddoppiamento  — 
di  premio,  ma  non  fame  cadere  tutte  le 
conseguenze  disastrose  sugli  assicurati. 

In  ogni  modo  poi  qui  troviamo  un  nuovo 
argomento  in  favore  della  nostra  idea  di  un 
*  Consorzio  mutuo  corporativo  comunale 
e  nazionale  ,  sendo  che  tutti  i  cittadini 
sarebbero  ugualmente  interessati  a  scon- 
giurare od  a  riparare  i  danni  di  guerre  e  di 
sollevazioni  popolari. 

In  jure  constituto  poi,  ossequenti  alla 
legge,  nulPaltro  abbiamo  da  aggiungere  (7)* 


(3)  Art  1158,  Cod.  civile. 

(4)  Art.  464  del  Cod.  di  comm.  del  1866. 

(5)  Art  616,  Cod.  comm. 

(6)  Verb,  n.  648  della  Commissione  prelimiiiare» 

(7)  E  riteniamo  quindi  applicabile  la  saiiiiont 
a  tutti  i  sinistri  che  non  sarebbero  aeeaduti  senza 
la  guerra;  motivo  per  cui  ci  pare  dal  tatto  oziosa 
rindaginé  in  ordine  alPaltra  opinione  piti  rìstrel» 
tiva,  e  favorevole  all'assicurato.  —  Gass.  di  Paxigl 
8  maggio  1872  {Juri9p,  •  Joum^  n,  428). 
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Art.   485. 

II  risarcimento  del  danno  dovuto  dair  assicuratore  si  determina 
secondo  il  valore  che  le  cose  assicurate  avevano  al  tempo  del  sinistro. 

Se  alPassicurazione  ha  preceduta  una  stima  accettata  dairassicu« 
ratore,  questi  non  può  impugnarla  che  per  frode,  simulazione  o  falsifi- 
cazione, senza  pregiudizio  d'ogni  altra  azione,  anche  penale. 

Se  non  vi  ha  stima  accettata,  il  valore  delle  cose  assicurate  può 
essere  stabilito  con  tutti  i  mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge. 

Salve  le  disposizioni  riguardanti  le  assicurazioni  contro  i  rischi 
della  navigazione,  l'assicurato  non  ha  diritto  di  abbandonare  all'assicu- 
ratore le  cose  avanzate  o  salvate  dal  sinistro.  Il  valore  delle  cose  avan^ 
zate  0  salvate  si  deduce  dalla  somma  dovuta  dall'assicuratore. 


103.  Risareitnento  del  danno  —  Termini  di  rapporto  per  la  ma  determinazione. 

104.  Segue  —  Indagini  opportune  —  Stima  preventiva  accettata  —  Suoi  effetti. 

105.  Segue  ^  Se  non  esiste  stima  accettata  soccorre  ogni  altro  mezzo  di  prova  —  NéUe 

assicurazioni  terrestri  non  si  ammette  Vabbandono  delle  cose  avanzate  o  salvate 
dal  sinistro. 


lOS.  Dai  concetti  elementari  di  rischio 
e  di  premio  discende  il  termine  ultimo,  lo 
scopo  finale  del  contratto  d*assicurazione  e 
cioè  il  risarcimento  del  danno. 

Perciò  rassicurazione  fu  detta  un  *  con- 
tratto d'indennità  ,  ;  mentre  per  indennità 
si  mtende  la  somma  destinata  a  compensare 
i  danni  causati  dal  sinistro  ad  un  determi- 
nato patrimonio. 

Ricordiamo,  che  Tassicurazlone  dei  danni 
ha  per  oggetto  un  capitale  già  formato  -— 
quaPè  ad  esempio,  quello  di  una  cosa  assi- 
curata contro  r  incendio,  oppure  quello 
esistente  in  uno  stabile  campestre  assi- 
curato dalla  grandine,  in  una  nave  assicu- 
rata contro  i  rischi  della  navigazione,  e  via 
dicendo.  L'assicurazione  di  somme  fìsse 
riguarda  invece  un  capitale  in  via  di  forma- 
zione, per  esempio  nell'assicurazione  sulla 
vita,  dove  la  somma  relativa,  vincolata  alle 


(1)  Cosi  è  stato  giudicato,  che  se  è  perito  un 
oggetto  asaicurato  di  un  valore  commerciale  su- 
periore al  prezzo  d^acquisto,  Tindennizzo  da  pre- 
stani deve  ragguagliarsi  al  valore  commerciale 


eventualità,  che  minacciano  la  esistenza 
umana,  si  accumula  e  cresce  ognora,  sia 
per  la  virtù  produttiva  del  capitale  origi- 
nai'io,  sia  per  l'effetto  continuato  della  ese- 
cuzione del  contratto. 

Comunque  sia  stanno  i  tre  termini  fissi, 
che  non  bisogna  dimenticare  e  cioè  : 

a)  la  somma  assicurata; 

h)  l'importanza  del  danno; 

e)  il  valore  corrente  al  momento  del 
sinistro. 

Quindi  il  calcolo  dell'importo  della  in- 
dennità, deve  sempre  stare  nel  rapporto  del 
valore  reale  della  cosa  colla  somma  assi- 
curata. Epperò  se  la  somma  assicurata  fìssa 
un  limite  al  diritto  dell'assicurato,  di  guisa 
che  esso  non  possa  pretendere  mai  di  più, 
Tassicuratore  non  deve  se  non  il  valore 
reale,  che  le  cose  avevano  al  tempo  del  si- 
nistro (1).  La  qual  cosa  risponde  ai  principi! 

dell'oggetto  al  momento  del  disastro  e  non  al 
prezzo  d*acquÌ8to.  —  £  al  riguardo  la  Corte  di 
Roma  così  ragionava:  **  Sia  pure  che,  datasi 
qualche  favorevole  circostanza  di  compra- vendita. 
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rilevati  a  tempo  opportuno,  secondo  i  quali 
sendo  Tassicurazìone  un  contratto  di  inden- 
nità non  può  essere  fonte  di  guadagno  per 
rassicurato,  ma  deve  solo  metterlo  al  co- 
perto delle  perdite  e  dei  danni  che  il  sinistro 
gli  fa  provare  (1). 

104.  Egli  è  certo  —  che  al  prodursi 
dello  evento  dannoso  la  difficoltà  maggiore 
si  è  quella  della  determinazione,  cioè  rego- 
jamento  o  liquidazione  del  danno.  *  Ed  è  co- 
testa  una  operazione  come  insegna  Wagner 
che  deve  esser  accompagnata  dalle  neces- 
sarie indagini  da  parte  dell'assicuratore  ed 
anche  eventualmente  da  parte  dell'autorità 
pubblica,  sulle  cause  e  sulla  estensione  del- 
l'evento, per  vedere  se  per  avventura  sia 
stato  causato  da  dolo  o  colpa  dell'assicurato 
o  di  teizL  Naturalmente  il  problenLa  si  spe- 
cializza e  vuol  essere  con  diversi  mcs» 
risolto  secondo  i  diversi  rami  di  assicura- 
zione, e  presenta  spesso  particolari  difficoltà 
neirassicurazione  contro  Tincendio  —  di- 
verse anche  qui  secondo  che  si  tratta  di 
mobili  0  di  immobili  —  neirassicurazione 
marittima  e  neirassicurazione  contro  la 
grandine  ,  (2). 

Ora,  siccome  in  sostanza  trattasi  in  questo 
articolo  del  risarcimento  del  danno  onde 
determinare  il  più  esattamente  possibile 
r estensione  dell'obbligazione  incontrata 
dall'assicuratore,   così  ipotetizzando  il  le- 


siasi  pagato  un  oggetto  al  di  sotto  del  valore 
commerciale;  ma  l'oggetto  acquistato,  posto  in 
opera  ed  adattato  agli  usi  a  cui  deve  servire,  ha 
un  determinato  valore  commerciale  che  non  di- 
pende esclusivamente  dal  prezzo  pel  quale  per 
una  fortunata  combinasione  potè  essere  compe- 
rato. —  La  indennità  si  deve  in  ragione  della 
diminuzione  di  patrimonio  dell'assicurato  prodotta 
dal  disastro  ;  e  se  tal  patrimonio  era  di  un  deter- 
minato valore  attuale,  non  si  può  tener  conto  del 
prezzo  di  acquisto  solamente.  Un  quadro,  una 
lampada,  un  servizio  di  porcellana  e  simili  pos- 
sono essere  acquistati  per  un  prezzo  molto  mo- 
dico, ma  una  volta  acquistati  accrescono  il  patri- 
monio del  compratore  in  ragione,  non  del  prezzo 
del  loro  acquisto,  ma  del  loro  valore  che  oscilla 
secondo  le  esigenze  del  commercio  ».  Sentenza 
t3  marzo  1886  (Temi  romana,  1S8C,  tOT). 


gislatore  presenta  ovviamente  il  modo  di 
sfuggire  nella  interpretazione  finale  del 
contratto  i  due  eccessi  del  soverchio  for- 
malismo, e  della  troppo  larga  corren- 
tezza (3). 

Quindi  non  perdendo  di  vista  i  rapporti 
elementari  che  stanno  tra  la  soomia  assi- 
curata, il  valore  corrente  al  momento  del 
sinistro  e  l'importanza  del  danno,  prevede 
anzitutto  il  caso  che  all'assicurazione  abbia 
preceduta  una  stima  accettata  dall'assicu- 
ratore. In  tal  caso  l'accettazione  vincola 
anche  l'assicuratore,  che  non  può  impu- 
gnare le  risultanze  della  stima  che  per  frode, 
simulazione  e  falsificazione  in  linea  civile, 
per  nulla  pregiudicato  qualsiasi  diritto  od 
azione  in  linea  penale. 

105.  Ma  se  della  cosa  assicurata  non 
fa  ftata  stima  alcuna,  od  anche  fattasi  non 
venne  come  sopra  accettata,  il  valore  della 
cosa  stessa  al  tempo  del  sinistro  può  esstf  e 
stabilito  con  tutti  i  mezzi  di  prova  ammesi 
dalla  legge. 

E  ciò  è  possibile  tanto  in  via  equitativa  e 
stragiudiziale  in  liquidazione  concordata, 
quanto  in  giudizio,  al  cui  riguardo  —  oc- 
corre avvertire  che  *  il  Senato  non  ha  sti- 
mato necessario  dichiarare  che  il  valore 
delle  cose  assicurate,  può  essere  stabilito 
anche  col  giuramento  deferito  d'ufficio  allo 
assicurato,  imperocché  la  locuzione  *  con 


(1)  Dalloz,  loc  dt,  n.  18. 

(2)  WA6VKR,  loc.  ciL,  pag.  846. 

(3)  E  possiamo  darne  an  esempio  pratico  col  ri- 
ferire  la  seguente  decisione  : 

*  Se  nella  polizza  d'aasicorazione  contro  la 
mortalità  del  bestiame  é  stabilito  che  Tasaìciirato 
debba  comprendere  neirassicurazione  tatti  gli 
animali  della  stessa  specie,  sotto  pena  di  deca- 
denza del  diritto,  dell'indennità  in  caso  di  sinistro, 
è  giudizio  d'interpretazione  incensurabile  in  Cas- 
sazione quello  del  magistrato  di  merito,  il  quale 
ritiene  che  neirintenzione  dei  contraenti,  e  per 
gli  effetti  del  contratto,  i  buoi  non  potevano  cod- 
siderarsi  della  stessa  specie  delle  vacche,  e  che 
quindi  non  era  incorso  in  decadenza  rassicurato 
che  aveva  compreso  nell^assicnrazione  le  vacche 
e  non  i  buoi  ,.  Gass.  Torino,  10  dicemlire  188S» 
Società  agraria  d'assicuratone  e.  Cantalnpi. 
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tutti  i  mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge  ^ 
comprende  certamente  la  prora  anche  per 
mezzo  del  giuramento  ,  (1). 

Dispone  da  ultimo  il  testo  che  rassicu- 
rato non  ha  diritto  di  abbandonare  allo 
assicuratore  la  cosa  avanzata  o  salvata  dal 
sinistro. 

Se  tale  istituto  dell'abbandono  delle  cose 
perdute  o  danneggiate  è  sommamente  utile 
e  pratico  nelle  assicurazioni  marittime  (2), 
non  lo  sarebbe  certo  nelle  assicufazioni 


terrestri,  potendo  riescire  dannoso  all'assi- 
curatore, che  bene  spesso  non  saprebbe  ri- 
trarre da  cotesti  avanzi  quel  profitto  che  di 
regola  ne  tira  l'assicurato. 

Ad  ogni  modo  nulla  vieta  che  per  con- 
venzione dispongano  altrimenti  le  parti  — 
sendo  del  resto  ragionevolmente  provvisto 
che  il  valore  delle  cose  avanzate  o  salvate 
sia  dedotto  dalla  somma  dell'indennità  do* 
vuta  dall'assicuratore. 


Art.  436. 

L'assicurato,  entro  tre  giorni  dacché  avvenne  il  sinistro  o  dacché 
ne  ebbe  conoscenza,  deve  darne  notìzia  airassicuralore;  deve  inoltre  fare 
quanto  sta  in  lui  per  evitare  o  diminuire  i  danni. 

Le  spese  fatte  a  tale  scopo  dalPassicurato,  sono  a  carico  detrassi* 
curatore,  quantunque  il  loro  ammontare  aggiunto  a  quello  del  danno 
ecceda  la  somma  assicurata  e  Io  scopo  non  siasi  ottenuto,  se  non  é  rico- 
nosciuto, che,  in  tutto  o  in  parte,  siano  stale  fatte  inconsideratamente. 


106.  Doveri  éMTiUsicurato  per  evitare  o  diminuire  i  danni  dd  sinisiro  —  Esame  del 

testo. 

107.  Le  spese  occorrenti  sono  a  carico  delV assicuratore  —  Conseguenze  pratiche, 

108.  Segue  —  Non  occorre  sia  conseguito  lo  scopo  —  Basta  che  le  spese  non  siano  fafte 

inconsideratamente  —  Giurisprudenza. 

109.  Segue  —  Dette  spese,  secondo  i  casi,  vanno  in  tutto  o  in  parte  a  carico  delTassicura* 

tore  —  Specificazione  -—  Azione  diretta  del  terzo  verso  rassicurato, 

110.  Avviso  del  sinistro  da  darsi  alTassicurato  —  Termine  —  Mancanza  —  Effetti, 


Dal  momento  dell*  avvenuto  si* 
nistro,  rassicurato  incontra  diversi  doveri, 
di  cui  il  primo  quello  si  è,  di  far  quanto  sta 

(1)  BétamUme  alla  Camera  elettiva. 

Mi  piftee  ricordare  in  argomento  alcane  deci- 
■ioni  d«Ua  ginriiprudenxa  : 

"  Nelle  qaettioni  d'indennità  la  perìzia  ò  il 
mezzo  più  utile  e  naturale  di  apprezzamento,  pre- 
visto con  patto  espresso^  e  preferìbile  di  gran 
lunga  alia  prova  testimoniale.  Le  perìzie  hanno  a 
seguire  secondo  le  norme  generali  del  rìto,  a  te- 
nore del  qvale  povono  essere  impugnate  di  nul- 
lità «.  God.  proc.  dv.,  articoU  252, 260.  —  Bologna, 
7  marzo  1885  (Bmee.,  zxzvii,  215). 


in  lui  per  evitare  i  danni  ed  in  ogni  modo 
per  diminuirli  per  quanto  sia  possibile. 
Trattasi  di  un'obbligazione  di  diritto  co- 


La  perizia  eseguita  per  la  rilevazione  del  dana* 
cagionato  dall'incendio  non  è  di  ostacolo  alle  in- 
dagini che  possono  giudicarsi  opportune  per  ae* 
certare  resistenza  degli  effetti  che  rimasero  di- 
strutti, —  esistenza  che  non  può  essere  provata 
dalla  perìzia.  Tale  prova  non  può  essere  piena  ed 
assoluta,  ma  basta  che  sia  plausibile.  •»  Torino, 
81  maggio  1861  {Léggé^  i,  474). 

(2)  Art.  6S2  e  segg.,  God.  di  commercio. 
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mime,  che  quasi  latte  le  polizze  hamio 
sempre  inserito  nelle  loro  clausole,  e  che 
il  Codice  Tigente  eleva  a  stretto  dovere  del- 
Tassicurato,  con  speciale  disposizione  di 
legge. 

Nella  più  volte  menzionata  Ordinanza 
francese  del  1681,  era  disposto  che  *  rassi- 
curato potrà  dar  opera  al  ricupero  degli  og- 
getti perduti  «  (1);  e  da  ciò  ne  venne  la 
teoria  insegnata  dalla  scuola,  che,  cioè,  lo 
assicurato,  dando  opera  a  ricuperare  gli 
avanzi  del  sinistro,  in  altri  termini  a  dimi- 
nuire i  danni,  agisse  come  negotiarumgestor 
neirinteresse  deirassicuratore  (2). 

Sotto  r  impero  del  Codice  attuale  però, 
come  si  legge  nel  testo,  l'assicurato  deve  fare 
quanto  è  possibile,  e  quanto  avrebbe  fatto 
se  anche  non  fosse  stato  assicurato,  per  evi- 
tare 0  diminuire  i  danni,  e  non  solamente 
potrà  dar  opera  al  ricupero  degli  oggetti 
salvati. 

Ora  è  facile  comprendere,  come,  mentre 
secondo  lo  spirito  della  legge  attuale  trat- 
tasi anche  di  una  obbligazione  preventiva 
delPassicurato,  anziché  solo  di  un  lavoro 
postumo  di  ricupero  degli  oggetti  perduti, 
ora  non  si  tratta  più  di  un  fatto  volontario 
che  dà  vita  ad  un  quasi-contratto  (3),  non 
si  tratta  di  una  gestione  d*affari,  ma  di  una 

(1)  Art  46,  tit,  de  aseur, 

(2)  EnKRiooir,  eh.  xvit,  sect.  vii,  du  tauvetag: 
Ed  ebbero  torto,  insegna  il  prof.  Yivahti,  voL  i, 
pag.  426,  i  successivi  commentatori  di  ripetere 
queUa  teoria  sotto  Timpero  dei  nuovi  Godici.  — 
Infatti  Tart.  881  del  Codice  francese  del  1807  — 
il  402  del  nostro  del  1865,  per  le  assicurazioni  ma* 
jitUme  e  il  Codice  attuale  per  tutte  impongono 
aU'assicurato  di  fare  quanto  sta  in  lui  per  dimi- 
nuire I  danni  del  sinistro  ed  ogni  polizza  ripete 
la  regola. 

(8)  Art  1140  e  seg.,  God.  civile. 

(4)  Riteniamo  però  che  la  negligenza  deU'assl- 
/curato  in  argomento,  non  autorizzi  Tassicuratore 
a  rifiutare  Tindennità  ma  che  esso  avrà  solo  di- 
ritto ad  un'azione  di  danni-interessi.  Così  anche 
PiRSiL,  n.  168f  citato  dal  Dalloz,  n.  201.  —  Invece 
il  rifiuto  di  provvedere  comunque  a  tale  opera, 
che  è  anche  dovere  di  buon  padre  di  famiglia,  ele- 
vando il  dolo,  per  non  dire  un  delitto  — -  cambia- 


vera  obbUgazione  derivante  dalla  legge,  e 
generalmente  imposta  dalla,  polizia  d*assi- 
curazione  come  un  patto  contrattuale  spe- 
cifico  (4). 

E  le  spese  fatte  a  tale  scopo  dall'assicu* 
rato,  siccome  vedremo  più  avanti,  sono  t 
carico  deirassicuratore,  —  per  disposizione 
formale  di  quest'articolo,  che  non  può  esten* 
dersi  alle  assicurazioni  marittime  (5). 

109.  Invero  se  nelle  assicurazioni  ma- 
rittime* le  spese  devono  essere  rimborsate 
sino  alla  concorrenza  del  valore  delle  cose 
ricuperate  (6),  nelle  terrestri,  ed  in  generale, 
come  dispone  Tarticolo  in  esame,  il  rim- 
borso deve  essere  completo,  *  quantunque 
il  loro  ammontare,  aggiunto  a  quello  del 
danno,  ecceda  la  somma  assicurata  e  lo 
scopo  non  siasi  ottenuto,  se  non  è  ricono- 
sciuto che,  in  tutto  od  in  parte,  siano  state 
fatte  inconsideratamente  ,. 

Dal  che  nascono  alcune  conseguenze. 

Innanzi  tutto  dovrà  l'assicurato  non  solo 
giustificare  Timportanza  di  tali  spese,  ma 
ancora  provare,  anche  con  semplici  presan- 
zioni,  e  consuetudini,  che  tali  spese  non  fu- 
rono fatte  inconsideratamente,  sebbene  non 
siasi  ottenuto  lo  scopo  cui  miravano  di  eri- 
tare  0  diminuire  i  danni. 

In  secondo  luogo,  tali  spese  si  estendono 

rebbe  faccia  alla  rispettiva  condizione  delle  parti 
e  priverebbe  l'assicurato  del  diritto  alla  indennità. 
—  V.  Dalloz,  loc.  eit. 

(5)  Così  ebbe  a  giudicare  la  Suprema  CSorte  di 
Torino  nella  sentenza  8  febbraio  1887,  Molfiso 
e  Società  d'assicurazione  mutua  italiana. 

L'eccellentissimo  magistrato  co^  ragiona: 
*  Attesoché  senza  miglior  profitto  fu  escogitsto 
all'udienza  nell'interesse  del  ricorrente  che  ad 
ogni  modo  l'art  6t9,  God.  comm.,  è  contraddetto 
dall'art.  4p36,  nel  quale  è  stabilito  che  le  spesa 
fatte  dall'assicurato  per  STitare  o  diminuire  li 
danni  sono  di  regola  a  carico  deU'assienratore, 
avvegnaché  l'invocata  prescrizione  governa  le 
assicurazioni  terrestri,  neUa  cui  seziona  è  collo- 
cata, e  non  può  estendersi  alle  assicurazioni  mi* 
rittime  che  sono  rette  e  disciplinate  con  disposi- 
zioni speciali  per  so  stanti  ed  indipendenti,  fra 
cui  il  ridetto  art  629,  introdotto  a'  saoi  aoopi  dal 
legislatore  „. 

(6)  Art  629,  God.  conunerciala« 


[Art.  486] 
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a  tutte  qnelle  cbe  possono  premKMhnente 
serfire  «  éimiaune  i  dsnB,e tosi  per os. 
qoeO»  sostenute  per  trasporto  dì  mobìK, 
merci,  eoe,  per  sottrarli  al  skiialro;  per 
circoscrìvere  Tasione  dei  dìssBtro  in  più 
ristretti .  confini;  per  pagare  eperai,  ma- 
nuali, pompieri  e  cpianii  altri  liaiino  lavo- 
rato allo  scopo  di  cai  si  discorre. 

Infine  deve  rasaicaratore  rispondere  non 
solo  deUe*  spese,  ma  anche  dei  danni,  che 
rassicurato  abbia  dovuto  subire  all'effetto 
di  evitare  ogni  nocumento  o  più  grave  de- 
trimento  per  causa  dà  sinistro  alla. cosa 
assicurata  (1). 

i98«  Altronde  poco  monta,  che  le  spese 
fatte  come  sopra  non  abbiano  realmente 
ottenuto  Io  scopo  di  evitare,  o  diminuire  i 
danni.  La  legge  vuole,  che  desse  non  siano 
in  tutto  o  in  parte  fatte  inconsiderataaiente» 
cioè  con  balordaggine  od  avventatezza* 

Epperò  crediamo  esatta  la  seguente  deci* 
sione  della  Corte  di  cassazione  di  Torino: 

*  Attesoché  egli  è  messo  in  sodo  dalla 
sentenza  denunciata,  ed  è  fuori  di  conte* 
stazione  fra  le  parli,  che  la  somma  per  cui 
pende  questione,  oderta  dal  Municipio  a 
compenso  dell'opera  di  salvataggio  prestata 
dai  militari  del  presidio  venne  da  principio 

ricusata e  dopo  parecchio  insistere,  ac* 

Gettata  soltanto  a  modo  di  gratificazione, 
venne  dal  ricevente  destinata  a  vantaggio 
di  un*  opera  pia  locale. 

*  Attesoché  in  tali  condizioni  manca  ra- 
gione alla  sentenza  denunciata  per  fondare 
come  ha  fondato,  la  sua  pronuncia  sulPob- 
bligo  che  incombe  a  colui  del  quale  fu  bene 
amministrato  TafTare,  di  rimborsare  al  ge- 
store le  spese  necessarie  ed  utili  all'uopo 


(1)  A  questo  rigaardo  sotto  Timpero  delle  ces- 
sate leggi  pei  prìncipii  generali  di  diritto,  per  Io 
lo  spirito  del  contratto  fu  ritenuto  e  deciso  che  '*se 
ÌQ  seguito  e  per  effetto  di  una  inuondazione,  siasi 
sviluppata  una  tale  fermentazione  nei  cumuli  di 
fieno  bagnati  ed  assicurati,  che  fosse  certo  ed 
iuevitabile,  od  almeno  sommamente  probabile  lo 
svilupparsi  delle  fiamme,  la  Compagnia  ha  obbligo 
di  rifondere  aU'assicurato  le  spese,  ed  i  danni 


sostOBute.  Egli  wm  è  faitatti  a  confondersi 
il  concetto  della  prestazione  dell'opera  con 
quello  dell'analoga  spesa,  e  se  fu  necessarii  » 
ed  utile  alia  sai  vessa  dallo  incendio  raccor- 
rere  del  militare,  non  perciò  è  a  dirsi  ne 
qessaria  la  spesa  che  il  Municipio  volle  in- 
contrare verso  obi  del  servizio  reso  ricusò. 
ben  lungi  dal  preiendeda,  o^ni  retribuzicme, 
e  questa  solamente,  dopo  ripetute  insistenze, 
ebbe  ad  accettare,  non  per  sé,  ma  per  unu 
Opera  pia  del  luogo,  e  non  a  titolo  di  com- 
penso, ma  a  quello  di  gralifìcazione,  locché 
tanto  rimpetto  al  gestore,  quanto  rimpetto 
a  colui  del  quale  fu  amministrato  ralTare, 
esclude  Testremo  di  spesa  fatto  jure  co* 
genUf  e  come  tale  ripetibile  a  tenore  dei- 
Tart.  1144,  Codice  civile. 
.  ^...M  E  se  lodevolmente  il  Municipio,  per 
attestare  a  sua  volta  gratitudine  a  chi  coo- 
però nello  arrestare  un  incendio  che  coi 
crescere  poteva  far  più  grave  e  più  generale 
il  disastro,  credette  di  addivenire  ad  una 
larffizione,  anche  attenendo  quasi,  se  così 
voQ:liasi,  una  obbligazione  naturale,  tuttavia 
maie  potrebbe  pretendere  dallo  ammini- 
strato, senza  mandato  alcuno  di  lui,  e  come 
rimborso  di  una  spesa  necessaria  dovuta  al 
gestore  d'affari,  quella  somma  che  fu  libo* 
ramante,  spontaneamente  versata  e  venne 
in  realtà  non  altrùnenti  riscossa  che  come 
mera  gratificazione  ,  (2). 

Quindi  devesi  usare  prudenza  ed  econo- 
mia non  tanto  nelle  opere  di  salvataggio, 
quanto  anche  nella  retribuzione  del  lavoro 
stesso,  onde  non  caricare  Tassicuratore  di 
somme  che  si  sarebbero  potute  risparmiare. 

f  OO.  Dal  precetto  di  legge,  già  esami- 
nato (3),  secondo  il  quale  il  valore  delle 


prodotti  dalla  rimozione,  dispersione  e  distruzione 
di  parte  della  derrata  che  egli  avesse  dovuta  pra> 
ticare  e  subire  all*uopo  di  impedire  lo  sviluppo 
del  fuoco  „.  —  Trib.  d'appello  di  Milano,  t  mano 
1S61,  Compagnia  d'assicurazioni  generali  e.  An- 
dreoli. 

(2)  Sentenza  6  luglio  1887,  Compagnia  anonima 
di  Torino  e.  Comune  di  VerceUi. 

(3)  V.  retro  al  n.  105. 


"^  —  ScEvoLi,  Cod.  di  coìnni.  Commento.  —  Del  Contratto  di  assicurazione. 
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cbse  ayanzate  o  salvate  si  deduce  dalla 
somtoa  dovuta  dall' assicuratore—  dìscen<< 
dono  in  màssima  le  disposizioni  di  cui 
si  è  fin'  qtd  parlalo  in  questo  articolo,  e 
consegue  altresì  la  gìustina,  che  le  spese  di  ' 
salvamento,  perchè  fatte  nel  suo  interesse, 
piano  a  carico  dell'assicuratore. 

Non  è  però  sempre  assoluto  tale  obbligo 
perchè  conviene  distinguere  da  caso  a  caso.' 

Invero  se  l'assicuratore  copre  Tintert)  va- 
lore della  cosa  assicurata,  e  che  fu  colpita 
dal  sinistro,  tutte  le  spese  saranno  a  suo 
carico,  ma  vi  concorrerà  proporzionata- 
mente quando  esso  garantisse  solo  una  parte 
di  detto  valore. 

In  ogni  caso  poi  il  terzo,  che  abbia  pre- 
stato l'opera  sua  o  concorso  a  tale  opera  di 
salvamento,  in  qualunque  modo,  dovrà  ri- 
volgersi non  airassicuratore,  ma  all'assicu- 
rato, col  quale  solamente  può  far  valere 
direttamente  l'azione  personale  nascente 
dal  fatto  come  sopra  compiuto,  —  siccome 
anche  ritenne  la  Suprema  Corte  di  Torino 
in  una  recente  sentenza  che  credo  oppor- 
tuno di  dover  riferire  in  extenso  quasi. 

11  supremo  magistrato  in  un  ricorso  pro- 
posto nel  caso  in  cui  un  Comune  diverso 
era  accorso  colle  sue  macchine  idrauliche, 
e  si  era  prestato  all'estinzione  di  un  incendio 
in  un  cascinale  situato  in  altro  territorio, 
fermò  la  massima  che  al  Comune  compete 
l'azione  negoiiorwn  gestor,  per  ottenere  il 
rimborso  della  spesa  occorsa. 

■  Nella  gestione  d'affari,  ci  insegna  l'ec- 
celso magistrato,  dcvesi  guardare  al  fatto 
più  che  all'intenzione,  massime  quando 
non  risulti  che  il  gestore  volesse  rinunciare 
ad  ogni  suo  diritto  eventuale,  e  la  relativa 
azione  ex  gesto  risale  al  tempo  in  cui  fu  in- 
trapreso il  negozio,  senza  precedente  con- 
venzione di  sorta  purché  aU  tUilUer  coepta  ; 


(1)  Leg.  10,  §  1,  De  negoU  gest.j  del  tenor  se- 
guente: i8  autem  qui  negotiorum  gestorum  agii, 
non  »olum  si  fffectum  habuit  negotium,  guod 
gesaiiy  actione  itita  utetur,  aed  sufficit  si  utiliter 
gessiti  etsi  efféctum  non  hahuitf  negoiiiim^  et  ideo 
#t   insuìam  fuìsit,  vel  servutn  aeqritm  curavit^ 


,  dimodoché  può  validamenle  esperirsi,  qua- 
lora il  negozio  fd  utile,  anche  se  per  caso 
avesse  poi  mancato  di  effetto  (1)  a  diffe- 
renza dell'azione  de  in  rem  verM,*  avente, 
sua  unica  base  nel  principio  che  niuno 
possa  arricchire  con  danno  altrui  ,. 

E  l'azione  del  Comune  deve  farsi  valere 
contro  il  proprietario,  sebbene  la  cascina 
fosse  affittata,  salve  le  sue  ragioni  verso  chi 
di  diritto;  --  poiché  in  ogni  caso  inittum 
spectandum  est,  e  nella  gestione  d'affari 
devesi  guardare  al  fatto  più  che  all'intuì- 
zione.  —  Epperò  continua  la  Corte:  — 
"  unicamente  guardato  il  fatto  e  scopo  per. 
cui  fu  mandata  la  pompa  e  si  ebbe  Popera 
dei  pompieri,  che  era  quello  di  estinguere 
l'incendio  del  fabbricato,  rimanendone 
anzi  salvato  una  parte,  ciò  avvenne  senza 
alcun  dubbio  nell'interesse  speciale  di  chi 
aveva  la  proprietà  del  fabbricato  stesso, 
benché  fosse  affittato,  poiché  rea  perii  do- 
ffiino,  con  essersi  del  resto  fatte  salve  le 
ragioni  che  alli  Pozzoli  potessero  per  av- 
ventura competere  in  dipendenza  anche 
delle  spese  incontrate  per  quel  fatto,  sia 
verso  il  conduttore,  sia  verso  coloro  che 
avessero  voluto  incolumi  mobili  e  derrate 
colà  riposte,  od  altrimenti  avessero  potuto 
rimanere  tenuti  vereo  i  medesimi  per  una 
azione  de  in  rem  verso,  distinguendosi  per 
tal  modo  con  esatto  ed  opportuno  criterio 
l'una  dall'altra  di  quelle  azioni  (2). 

IMI.  L'assicurato  deve  far  conoscere 
all'assicuratore  il  sinistro.  È  questa  una 
imprescindibile  necessità,  perché  non  solo 
l'assicuratore  si  trova  bene  spesso  in  con- 
dizione di  non  poterlo  conoscere,  ma  senza 
domanda  ed  avviso  formale,  non  può  pren- 
dere consistenza  effettiva  e  legittima  l'ob- 
bligazione del  risarcimento  del  danno  a  suo 
carico. 


etiamsi  insula  exulta  est,  vsl  ssrvtts  ùhiit,  aget 
negotiorum  gestorum:  idqus  stiam  Labeo  probata. 
Così  Ulpianonel  succitato  frammento  del  Digesto. 

(^)  Sentenza  Cass.  Torino,  7  marzo  1888,  Poz- 
zoli e.  Comune  d'Àntegnate. 


[Art.  437] 
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.  Le  polizze  contrattuali  delle  dlTerse  Conr- 
pa^ie  hanno  disposi^oni  precise  in  propo* 
sito  e  fissano  anche  un  termine  air  uopo  (1); 
e  non  poche  lo  fanno  anche  a  pena  di  de* 
cadenza. 

Il  Codice  però  stabilisce  il  termine  di 
giorni  tre  dacché  avvenne  il  sinistro,  o 
dacché  rassicurato  ne  ebbe  conoscenza.  In 
ogni  caso  poi  vige  la  massima:  diea  a  quo 
non  eomptUatur  m  iermifto  ~*  aTendo  ras- 
sicurato diritto  di  usare  di  tale  concessione 
integralmente. 

Quindi  éche  il  contratto  formando  sempre 
legge  tra  le  parti,  le  sue  clausole  devono 
avere  ed  hanno  la  preferenza  nelFargomento 
nostro:  e  cosi  il  termine  adottato  dal  Co- 
dice sarà  -applicabile  sempre  -quando  la  po- 
lizza contrattuale  sia  muta  al  riguardo. 


Secondo  la  lesione  de}  testo  il  tertniae 
dei  tre  giorni  parte  tanto  dalPavvenuto  si- 
nistro, quanto  da  quello  in  cui  esso  giunse 
a  cogitazione  dell*assicurato.  Per  quanto,  a 
fior  d'evidenza,  sia  questa  pelle  assicura-: 
zioni*  terrestri  una  ipotesi  cìì^  rarameatj^  si 
incontrerà  in  pratica,  per  le  pronte  facilità 
di  comunicazione  e  di  corrispondenza,  do- 
veva certo  il  Codice  prevederla,  perché  in 
tanto  ìncpEnxmcia  TobbUgo  deirassicùrato  di 
cui  si  parla, .  in  quanto  sia  esso  stesso  edottq 
dei  fatto  occorso. 

Cpperò  spetta  sempre  al  giudice  Tapprez- 
zamento  delle  circostanze  che  hanno  impe- 
dito air  assicurato  in  qualunque  modo  di 
dare  tale  avviso  (2),  dovendosi  anche  strie; 
tissimo  jure  interpretare  le  decadenze  (3). 


Art.  43  V. 

Se  rassicurazione  ha  per  oggetto  i  danni  o  la  perdita  di  cose  mobili, 
il  pagamento  dell*  indennità  fatto  ali* assicuralo,  libera  T  assicuratore, 
quando  non  siavi  opposizione  al  pagamento. 


Sonunario. 

111.  Ragion»  UgaU  del  testo  in  esame  -—  Spiegazione  sua  eolla  legge  comune. 


1 1  f  •  La  disposizione  semplicissima  con- 
tenuta in  questo  articolo,  trova  la  sua  ra- 
gione legale  nella  legge  comune. 

Per  considerazioni  di  sicurezza,  special- 
mente nel  commercio,  stava  già  la  massima 
per  la  quale  mobilia  non  hàbent  sequdam.  — 
Ora  il  Codice  civile  dispone  che  *  riguardo 
ai  beni  mobili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al 


(1)  Come  se  ne  trovano  gli  esempi  in  qnest*o- 
pera  :  —  Formoìario  dell*avv.  Inoaramo,  pag.  929 
e  seg.  —  **  Che  se  poi  il  fatto  avesse  le  apparenze 
di  un  reato  è  inutile  dire  che  rassicurato  deve 
denunciarlo  anche  all'autorità  giudiziaria  „  (art  98, 
God.  proc.  penale). 

(2)  Aladzit,  n.  500. 

(3)  Così  è  stato  giudicato  che  tale  clausola  non 
può  essere  intesa  nel  senso  che  rassicurato,  il 
quale  non  l'adempie  a  tempo  debba  esser  privato 
•iffatto  dell'indennità  sopratutto  se  egli  fece  di- 


portatore,  il  possesso  produce  a  favore  dei 
terzi  di  buona  fede  Teffetto  stesso  del  ti* 
tolo  (4).  E  se  ciò  è  per  riguardo  al  terzo,  a 
più  forte  ragione  deve  ritersi,  quanto  al  vero 
proprietario  ;  perchè  sempre  in  honisnostris 
computavi  aciendum  est  non  solum  guae  do» 
minii  nostri  sunt,  sed  etsi  bona  fide  a  nobis 
possideantur  (5). 


chiarazione,  anche  verbale,  alPagente  della  Com- 
pagnia. —  Corte  di  Colmar,  15  dicembre  1881, 
in  Dalloz,  n.  196. 

(4)  Art  707,  Cod.  civile. 

(5)  Leg.  49,  Dig.,  D$  vérbor,  9iffnifteai.:  Aéqu€ 
honis  adnumerabiiur  Hiam  9Ì  quid  é$i  in  odio* 
nibu9f  pUitionibut,  pertecuHonibu*  ;  nam  Tuue 
omnia  in  bonig  éaae  videniur.  —  Ibid.  —  Così  per 
analogia  ed  a  eonirariiè  si  afferma  il  diritto  alla 
opposizione  preveduto  dal  leato. 
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Quindi  se  nessuno  eleva  opposizione  al 
pagamento  dell*  indennità,  rassicoratore  è 
IHenamente  liberalo,  se  Tabbia  esegnito  allo 
assienrato  od  al  suo  legittimo  rappresen- 
tante. 

E  non  occorre  altro  aggiongere  in  tanta 


chiarezza  di  sanzione;  —  salto  che  STver- 
tire  che  per  la  dicitura  stessa  osata  dal^a^ 
ticolo  si  dere,  tra  le  cose  mobili,  compren- 
dere tatto  ciò  che  vien  riputato  mobile 
secondo  le  disposizioni  del  Cod.  cirile  (1). 


Art*   4IS9* 

L'assicoratare,  che  ha  risarcito  il  tlanno  o  la  pallila  delle  cose  assi- 
curate, è  surrogato  verso  i  terzi  nei  diritti,  che,  per  causa  del  danno, 
competono  airassìcurato.  Questo  è  risponsabile  di  ogni  pregiudizio  da 
lui  recato  a  tali  danni. 

Se  il  danno  fu  risarcito  solo  in  parte,  rassicurato  e  Tassicuratore 
concorrono  insieme  a  far  valere  i  loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è 
ad  essi  dovuto. 

Sommario* 

112.  Surrogazione  legale  ddToèeicuratore  nei  diritti  ddTaeeieurato  verso  i  terzi  * 

CoHBeguenae. 

113.  Le  parti  possono  rinunciare  alla  surrogassisne  -^  Quid  se  rassicurato  reca  pre- 

giudizio a  tali  diritti. 


i  1 1  •  È  questo  un  principio  senza  dubbio 
fondato  nella  ragione,  e  per  cui  Tassicura- 
tore  che  ha  risarcito  il  danno  subentra  nei 
diritti  e  nelle  azioni  deirassicorato  verso  co- 
loro che  in  qualunque  modo  sono  responsa- 
bili del  fatto  avvenuto. 

Devesi  però  avvertire  cne  non  trattasi  qui 
delle  altre  fìgure  di  surrogazione  personale 
od  anche  reale,  tra  rassicurato  e  i  terzi 
estranei  airassìcuratore,  né  dì  chi  possa 
avere  interesse  alla  conservazione  della 
cosa,  in  confronto  alVassicurato,  come  ad 
esempio  il  proprietario  quanto  alPassicura- 
zione  del  rischio  locativo  in  rapporto  col 
conduttore,  ed  in  massima  nei  casi  delle 
particolari  posizioni  giuridiche  in  cui  possa 
taluno  trovarsi  relativamente  alla  cosa  as- 
sicurata e  distrutta  dal  sinistro  (2). 

(1)  Le  Mpressioni  beni  mobili,  effètti  mobili,  «o- 
stanté  mobili  usate  sole  nella  disposizione  della 
legge  o  deiruoofio,  senza  altra  aggiunta  o  indica- 
zione, che  ne  restringe  il  significato,  comprendono 
generalmente  tutto  ciò  che  viene  reputato  mobile 


Qui  la  legge  raffigura  solo  il  caso  delFas- 
sicuratore  che  ha  risarcito  il  danno  o  la 
perdita  della  cosa  assicurata,  e  che  è  su^ 
recato  verso  i  terzi  nei  dbitti  che  compe- 
tono ali  assicurato  per  causa  del  danno. 

Tale  surrogazione  è  la  conseguenza  le- 
gittima del  pagamento  ■  della  indennità, 
perchè  altrimenti  porterebbe  all'assurdo, 
che,  mentre  lo  assicurato  pel  conseguito  in- 
dennizzo totale  non  avrebbe,  per  mancanza 
di  ulteriore  interesse,  ragione  alcuna  contro 
il  colpevole,  se  neppure  Tassicuratore  po- 
tesse far  valere  i  diritti  deirassicurato,  e 
agire  contro  cotesto  terzo,  estraneo  al  con- 
tratto d'assicurazione,  il  risponsabile  p^r 
causa  del  danno  verrebbe  ad  approfìttare 
dell'assicurazione  medesima,  contro  ogni 
principio  d'equità  e  di  giustizia. 

secondo  le  regole  sovra  stabilite  —  cioè  negli  ar- 
ticoli 406,  416  e  seguenti  del  Codice  civile  —  io 
contrapposto  ai  beni  immobiU  —  V.  art  421,  Co- 
dice civile. 
(2)  V.  n.  71  e  seguenti. 


[.\RT.  439] 
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Tale  suROgaaone  ai  opera  di  men  diritto 
comunque  sia  avvenuto  il  risarcisienta  E 
subentrando  Tassicucatore  in  tutti  i  diritti 
che  competono  alPassicurato  nel  momento 
del  sinistro,  senza  riguardo  alle  convenaioni 
precedenti  stipulate  dalPassicurato  stesso  (1), 
può  però  farli  valwe  verso  U  teno  omea- 
mente  per  Tammontare  reale  del  risarci- 
mento pagato  (2). 

D'onde  la  conseguenza  che  se  il  danno  fu 
solo  risarcito  in  parte,  ptrckò  Passiciiratore 
garanti  ima  sola  parte  del  rischio»  rima* 
nendo  Taltra  scoperta  ed  a  carico  dell'assi- 
cm*ato,  questo  concorre  coirassicuratore  in 
proporzione  tra  la  somma  assicurata  ed  il 
valore  scoperto  a  far  valere  i  diritti  relativi 
verso  i  terzi,  come  sopra  risponsabili  per 
causa  del  danno. 

iiS.  Per  quanto  la  surrogazione,  come 
abbiamo  detto,  abbia  luogo  di  diritto,  nella 


soggetta  materia,  pure  è  il  caso  di  dire  col- 
Taforisiaa  degli  antichi  notaestri,  che  prò- 
Visio  hmmnU  faeit  ces$ar4  dispoaUùmem 
Ugi8,  nel  senso  che  trattandosi  di  interessi 
affatto  privati  possano  le  parti  reciproca- 
mente rinunciare  alle  surrogazioni  in  di- 
scorso, ^  a  condizione  però  che  la  rinuncia 
non  invada  od  offenda  i  poteri  ed  1  doveri 
individuali  dell'ordine  pubblico,  per  la  sicu- 
rezza dei  cittadini  e  per  la  repressione  dei 
reati. 

Epperò  se  una  tale  rinuncia  non  sia  in- 
tervenuta sta  il  precetto  della  legge  che 
rende  rìsponsabile  rassicurato  di  ogni  pre- 
giudizio che  abbia  recato  ai  diritti  verso  i 
tersi  di  cui  si  tratta,  e  senza  dubbio  dopo 
l'avvenuto  sinistro  —  riferendosi  questa 
disposizione  ad  un  principio  elementare  del 
diritto  comune. 


Art*   4SOt 

In  caso  di  alienazione  delle  cose  assicurale,  i  diritti  e  le  obbUfrazioni 
del  precedente  proprietario  non  passano  airacquirenle,  se  non  è  conve- 
nuto il  contrario. 


114.  L'alienazióne  delle  cose  assicurate  non  trasferisce  neWacquirente  gli  effetti  del  con- 
tratto d'assicurazione,  senza  consenso  delV assicuratore  —  Indagini  complementari. 


ÌI4L  Come  giustamente  osservava  in 

seno  della  Commissione  coordinatrice  il 
prof.  Vidari,  essendo  il  contratto  d'assicu* 
razione  fondato  sulla  fiducia  personale,  se 
l'assicuratore  fosse  obbligato  rispetto  allo 
acquirente,  gli  si  muterebbero  le  condizioni 
del  contratto,  senza  il  suo  consenso,  poiché 
anche  il  cambiamento  della  persona  assi- 
curata può  aumentare  i  rischi  (3). 

Quindi  nel  caso  di  alienazione  delle  cose 
assicurate  i  diritti  e  le  obbligazioni  del  pre- 


Ci)  Che,  ad  esempio,  potrebbe  avere  per  conven- 
zione rinunciato  ai  diritti  competentigli  contro  U 
condnttore  in  forza  deU^art  1599,  Cod.  civile. 

(2)  Carattere  questo  che  distingue  essenziale 


cedente  proprietario  non  passano  all'acqui- 
rente, se  non  vi  è  convenrione  contraria 
ohe  deve  essere  accettata  ed  approvata  dal* 
l'assicuratore. 

Questo  poi  ha  diritto  a  ritenersi  il  premio 
percepito,  perchè  in  ogni  evento  fino  a  quel 
momento  fu  sottoposto  al  rischio  della  cosa 
assicurata. 

Alti*onde  è  perfettamente  ozioso  che  si 
ricordi  come  l'articolo  in  esame  parla  espres  • 
samente  e  specificatamente  di  alienazione 


mente  la  surrogazione  della  cessione  dei  crediti. 
—  Giorgi,  Obbligaa,^  vii,  n.  249  e  seg. 

(3)  Quest'opera  Fonti  e  Motivi^  pag.  887,  §  756. 
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nel  senso  legale  della  parola,  per  cui  la 
disposizione  non  si  può  estendere  ai  casi 
di  successione  e  di  conseguenti  divisioni  in 


•  •  •       ■ 

cui  Terede  continua  la  persona  del  de* 

fUBtO  (1). 


Sezione  IL 
Di  alcune  specie  di  assicttramne  contro  i  dtmnL 

Art.  440. 

Se  il  creditore  ha  fatto  assicurare  la  solvibilità  del  suo  debitore, 
Vassicuratore,  prima  di  pagare  la  somma  assicurata,  ha  diritto  di  esigere 
che  il  debitore  sia  escusso  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  1908, 
1909  e  19i0  del  Codice  civile. 

L'assicuratore  che  paga  la  somma  assicurata  è  surrogato  oei  diritti 
dell'assicurato  verso  il  debitore,  colla  riserva  indicata  neirarticolo  438 
in  caso  di  risarciménto  parziale. 

Skmunarlo. 

115.  Premesse  —  Esame  crìtico  defVordkte  tenuta  in  questa  sszione, 

116.  V assicurazione  contro  Vinsolvenza  del  debitore  —  Indagini  teorico-pratiche. 

117.  Prema  escussione:  dèi  debitore  ^  S(igion  Uffale.[déUa  disposizione* 

118.  Surrogazione  legate  dM assicuratore^  che  paga,  nei  diritti  ddPassieurato  verso  ti 

debitore. 


1 1 6.  In  questa  sezione  il  Codice  si  oc- 
cupa di  alcune  specie  di  assicurazioni,  che 
presentano  particolari  caratteri,  pei  quali 
sarebbero  certo  o  troppo  rigorose,  o  forse 
anche  inapplicabili  in  genere  le  disposizioni 
generali  dettate  nella  prima  sezione. 

Sono  pertanto,  queste,  che  il  Codice  sugge* 
risce  ed  ordina,  norme  speciali,  le  quali  com- 
pletano per  quanto  è  possibile  l'essenza  giu- 
ridica ed  economica  del  contratto  d'assicu- 
razione, specializzato  nelle  sueyarie  forme. 

E  noi  seguuremo  la  legge  sul  terreno  pre- 
ciso, e  nell'ordine  suo,  sebbene  francamente 
e  col  massimo  ossequio,  non  ci  sembri 
molto  commendevole  un  tale  ordine  stesso. 

(1)  Se  più  assicurati  riunendosi  in  società  vf- 
conferiscoDO  le  loro  cose  assicurate,  sorgendo 
Pente  collettivo  o  distinto  delle  persone  dei  soci 
—  la  proprietà  dei  singoli  si  consolida  nella  se* 
cietà,  e  vi  ha  vera  alienazione.  ^  Art  77  e  82, 
Ood«  commercio. 


Invero  a  nostro  debole  avviso,  partendo 
dalle'specie,  cosi  dette  elementari,  avrdbe 
dovuto  il  Codice  trattare  prima  deH'assictt- 
razione  contro  i  danni  del  fuoco  (2),  poscia 
di  quella  delle  cose  trasportate  (3),  ed  infine 
della  solvibilità  del  debitore  (4).  Dopo  ciò, 
che  attiene  all'organizzazione  stessa  dell'as- 
sicurazione, avrebbe  dovuto  accennare  ai 
suggerimenti  pratici  in  ordme  alla  liquida- 
zione di  alcuni  danni  (5),  ed  infine  provve- 
dere circa  il  tempo  ed  i  termini  da  cui 
comincia  a  decorrere  il  rischio  dell'assicu- 
ratore (6)  quanto  ai  danni  d'incendio  ed  al 
rischio  dei  trasportL 

Di  tal  guisa  ed  ordinatamente  secondo 

(2)  Art.441.e  449,  God,  oomnu  . 

(8)  Art  447,  God.  comm. 

(4)  Art.  440,  God.  comm. 

(6)  Art  444, 446  e  446,  God.  eomoL 

(6)  Art.  443  e  448,  God.  comm. 


[Art.  440] 
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r  indole  propria  dei  vari  rami,  cui  si>  rìfe- 
risce  questa  sezione,  dimostrativamente 
parlando,  si  sarebbe  dal  carattere  giurìdico 
ed  economico  dei  medesimi  discéso  ai  prin- 
cipii  speciali  di  attivatone  pratica^  lasciando 
alle  regole  d*ordine. generale  di  compier 
tame  il  meccanismo  organico. 

Ad  ogni  modo»  lo  ripetiamo,  accettando, 
da  semplice  commeqtatore,  la  legge  quale 
è  scritta,  vi  spenderemo  intorno  non  molte 
parole. 

110.  Col  regolare  innanzitutto  ras9Ì- 
curazione  contro  '  Tinsolvenza  dei  debi- 
tori  .  risolve  il  codice  la  questione,  che  è 
^tata  lunj^amente  dibattuta  tanto  nella  dot- 
trina quanto  nella  giurisprudenza,  in  merito 
alla  sua  legalità  ed  alla  giusta  misura  di 
applicazione  (1). 

«Secondo  noi  occorre  dapprima  che  non 
sìa  confuso  quanto  dispone  quest'articolo 
.coir altra  operazione  d'assicurazipne   che 
compie  chi,  temendo  di  non  ^  essere  inden- 
nizzato nel  caso  di  sinistro,  fa  assicurare  da 
,  altri  la.  solvibilità  del.pcioprio  assicuratore; 
.e  ciò  aacl^e  secondo  Tantica  pratica^com-j 
.  mccciale,.  ricordata  nelPordinanza  del,  1681,; 
.che  diceva:  *  si  può  assicurare  la  solvibi-! 
lità  degli  assicuratori  „  (2)'. 

Trattavasi  allora  di  una  nuova  assicura- 
zione  per  garanzia  della  precedente  conven- 
zióne (3),  era  quindi  una  doppia  sicurtà 
per  la  medesima  cosa  ;  convenzione  questa 
da  non  confondersi  neppure  colla  riassicu- 

(1)  Alauzxt,  Traile  dés  Mitfiranee»,  i,  d.  158.  — 
Boulat-Patt,  Court  de  droit  mant^  ii,  lit  x, 
sect.  z,  des  riasfuraneea,  —  Bédarridx,  n.  1161. 
•^  EifZRieoH,  cap.  viii,  sez.  zv,  pag.  257,  ecc. 

(2)  Tale  contratto  lasciava  sussistere  integra 
ed  efficace  la  primitiva  assicurazione.  In  tal  guisa 
]'as8Ìcuratore  della  solvibilità  non  era  obbligato 
che  alla  condizione,  che  il  primo  assicuratore  non 
avesse  pagato.  —  Generalmente  la  validità  di 
questa  specie  di  convenutone  era  riconosciuta 
dagli  autori.  —  Boulat-Patt,  L  c. 

(3)  Con  essa  rassicurato  voleva  conciliare  Tin* 
teresse  della  conipleta  sua  garanzia  col  princìpio 
che  vietava  di  assicurare  nuovamente  una  cosa 
t^ìà  coperta,  per  l'intero  valore  di  altra  assicura- 
zione. 


razione  ordinariamente  fatta  dal}*9ssicura« 
tore  per  dividere  con  altri,  in  determinata 
misura,  la  risponsabilità  del  rischio. 

Ora  si  tratta  invece  di  una  vera  %  spe- 
ciale  protezione  dei  crediti,  p^r  cui  si  con* 
viene  un  risarcimento  nel  ca^o  di  perdita  9 
di  danni,  cui  possono  andar  soggetti  per 
qualunque  causa  imprevista,  fortuita  0  di 
forza  maggiore,  secondo  lo  spirito  del  con* 

tratto  d^assicurazione. 

«  .1 

Essendo  impertanto  questa  un*  assicura- 
zione  contro  i  rischi  del  credito,  ne  coi;- 
segue  che  Tistituto  nostro  generalmente 
riguarda  Tinsolvenza  del  debitore  chir^gra- 
.  fario,  perchè  al  creclitore  ipotecario  soc^or* 
rono.ben  altre  e  più  valjde  garanzìa',  fa- 
cendo  assicurare  Timmobile,  su  cui  trovasi 
iscritta  la  sua  ipoteca.  ,  . 

-  ■  "•,..'11': 

^  Di  qui  Ja  diffìcoltà  pratica  dello  sviluppo 
dell'istituto  di  cui  parliamo.  f 

La  misura  e  Tapprezzamento  del  valore 
di  un  credito  chirografario,  prende  norma, 
esclusiva  diremo,  dalla  solidità  coinmep- 
,  ci^Ie,  d^l  credito  e  dalla  fiducia  personale 
.  deirassicurato.  E  facile  quindi  compren- 
.  dere  come  sia  delicata,  e  qualche  volta  ri- 
;  schiosa,  una  tale  assicurazione;  che  perciò 
si  preferisce  di  praticare,  con  polizze  gene- 
rali, per  tutti  gli  affari  e  crediti  annuali  di 
una  persona,  onde  mettere  insieme  le  pa- 
tite buone  e  sicure,  colle  dubbiose  ed  in- 
.  certe  (4). 

Del  resto  è  inutile  soggiungere  che  Ja 

Avvertiamo  che  Tlnghilterra  ammetteva  '  le 
doppie  assicurazioni,  ma  le  due  polizze  erano  con- 
siderate una  sola  assicurazione,  per  cui  Tassicu* 
rato  non  poteva  conseguire,  che  una  indennità 
fino  a  concorrenza  del  valore  assicurato  —  con 
facoltà  di  rivolgersi  tanto  ad  entrambi  gli  assi- 
curatori per  ottenere  l'indennizzo  proporzionale 
airimpegno  da  ciascuno  assunto  —  quanto  ad  un 
solo  per  la  totalità  —  avendo  quest*uItimo  azione 
verso  il  coassicuratore  per  farlo  contrìbqire  al 
pagamento.  —  Dalloz,  n.  107. 

(4)  E  questo  sistema  conserva  il  segreto  negli 
affari  deirassicurato,  perchè  non  ricbiede  che  la 
comunicazione  e  presentazione  dei  registri  alla 
fine  d*ogni  esercizio  per  la  liquidazione  deU'im* 
portare  del  premio  a  dp«  «iuistri  occorrendo. 
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strattara  e  roi|;aDÌzzazione  economica  del* 
rassicurazione  in  (fiscorso  è  del  tutto  con- 
forme alle  altre  specie  d'assicurazione. 

If  Y«  È  ciò  e  tanto  vero  che  il  legisla- 
tore  si  Nmita  m  quesf  articolo  a  dettare  le 
poche  norme  caratteristiche  delPassicura- 
zione  delia  solvibilità  del  debitore,  per  cui 
noi,  anche  a  questo  proposito,  lo  seguiremo 
senz'altro  sul  terreno  pratico. 

*  L'assicuratore  «  dispone  il  testo,  *  prima 
di  pagare  la  somma  assicurata,  ha  diritto 
di  esigere  che  il  debitore  sia  escusso  se- 
condo  le  disposizioni  degli  art.  190S,  1909  e 
1910  del  Codice  civile ,  (1). 

Questa  disposizione  che  il  nostro  Codice 
ha  copiata  dalla  legge  belga,  e  che  risolve 
una  antica  questione  variamente  dibat- 
tuta (2),  è  vivamente  criticata  perchè,  come 
si  avverte  dal  prof.  Vivante,  non  si  sarebbe 
dovuto  costringere  airescussione  del  debi- 
tore rassicurato  che  pagò  un  premio  ap- 
punto per  liberarsi  dai  ritardi  e  dalle  mo- 
lestie di  una  esecuzione  (3). 

Riteniamo  pur  noi  che  la  critica  non  sia 
senza  fondamento,  in  diritto  costituendo; 
però  in  Jure  eonstUutOy  troviamo  di  dover 
approvare  il  legislatore,  sia  perchè  trattasi 

(1)  Ecco  gli  articoli  succitati  del  Codice  civile: 
*  n  creditore  non  è  tenuto  ad  escutere  il  debitore 
principale,  se  non  quando  il  fideiussore  ne  faccia 
istanza  ne*  primi  atti  della  causa  contro  di  lui 
promossa  «.  Art  1908. 

**  n  fideiussore  che  fa  istanza  per  Tescussione 
deve  indicare  al  creditore  i  beni  del  debitore  prin- 
cipale ed  anticipare  le  spese  occorrenti  per  Te- 
scussione. 

**  Non  si  tien  conto  delVindicazione  di  beni  del 
debitore  principale  situati  fuori  della  giurisdizione 
della  Corte  drappello  in  cui  si  deve  fare  il  paga* 
mento,  o  di  beni  litigiosi,  o  di  beni  già  ipotecati 
per  cautela  del  debito,  i  quali  non  siano  più  in 
potere  del  debitore  „.  Art  1909. 

"  Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta  indicazione 
dei  beni  in  conformità  deirarticolo  precedente,  ed 
abbia  somministrate  le  spese  occorrenti  per  la 
escussione,  il  creditore  è  risponsabile  verso  il  fl-> 
deiussore  fino  alla  concorrenza  dei  beni  indicati, 
a  cagione  della  non  solvenza  del  debitore  princi- 
pale, sopraggiunta  per  essersi  da  lui  differito  il 
procedimento  giudiziale  «.  Art.  1910. 


di  un  diritto  ai  cui  si  può  anche  rinunciare 
dalle  parti  ;  sia  perchè  tal  fiata  può  essere 
molto  utile  per  evitare  possibOi  collusioni 
tra  creditore  e  debitore  in  danno  dell'assi- 
curatore.  La  qual  cosa  appare  anche  meglio 
giustificata  quando  si  pensi  che  la  legge 
considera  e  hi  convenzione  riguarda  rinsol- 
venza  di  fiitto,  e  non  qudla  eventualmente 
simulata  del  debitore. 

Quindi  per  allontanare  ogni  sospetto  di 
giuoco  o  di  scommessa  dalla  assicurazione, 
di  cui  si  tratta,  era  bene,  secondo  ravviso 
nostro  rispettoso,  che  il  legislatore  lasciasse 
all'assicurato  il  diritto  di  esigere  la  previa 
escussione  del  debitore,  siccome  sopra  è 
detto. 

1  i9«  L*assicuratore  che  paga  la  somma 
assicurata  è  surrogato  ne!  diritti  dell'assi- 
curato verso  il  debitore,  totalmente  se  il 
risarcimento  del  danno  comprende  Tintera 
somma,  ed  in  parte  solo,  se  il  danno  è  stato 
risarcito  solo  in  parte. 

Trattasi  perciò  di  surrogazione  legale  (4), 
la  quale  comprende  non  solo  i  diritti  che 
sono  una  conseguenza  del  fatto  delPavre- 
nuto  incendio,  ma  tutti  quelli  ancora  che 
airassicui*ato  spettavano,  prima  del  paga* 

(2)  Alauzet,  Tratte  cTassur.^  i,  n.  150:  Boulat- 
Patt,  Cours  de  droU  marit,,  tit.  z,  secL  z,  in 
réoBsurance»,  eec 

(8)  Op.  cit,  Tol.  I,  pag.  SSS. 

(4)  La  surrogazione  dei  diritti  del  creditore  s 
favore  di  un  terzo  che  paga,  è  convenzionale  o 
legale.  —  Art  1251,  Cod.  civile. 

Avvertiamo  che  colla  disposizione  in  esame  il 
legislatore,  semplifica  e  risolve  ogni  questione,  in 
ordine  alla  ragione  speciale  della  surrogazione. 
—  Se  sta  vero  infatti  che  Tassicuratore  non  papa 
in  nessun  caso  come  garante  di  un  terzo,  ma  in 
virtù  di  una  convenzione  propria  direttamente 
assunta,  —  Gaùii  et  Jolut,  n.  294,  Queskielt, 
n.  826;  eonir,  Boodousqdié,  n.  S30,  —  è  pur  vero 
che  la  legge,  in  tanto  Io  surroga  effettivamente  nei 
diritti  deirassicurato  terso  il  debitore,  dì  cui  fu 
garantita  ed  assicurata  la  solvibilità,  in  quanto  sia 
seguito  un  effettivo  pagamento  della  somma  assi- 
curata. —  È  quindi  perfettamente  oziosa  ogni 
indagine o  discussione  al  riguardo.  —  Dalloz,  1. e, 
n.  247. 
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loeaio  delPiodenttitày  per  pottr  conseguire 
il  pagamento  del  proprio  credito  (1). 

Però  la  surrogazione,  —  conformandosi 
anche  in  questo  argomento  alla  natura 
propria  deirassicurazione,  che  non  consente 
mai  un  indebito  benefìcio  a  danno  altrui,  e 
specie  deiraltro  contraente,  e  rispondendo 
d'altn»de  ai  prindpii  della  legge  comunet 
per  cui  il  creditore  che  fu  solo  soddisfatto 
in  parte,  coaeoiTe  con  colui  <die  fece  il  pa* 
gamentoin  parte,  a  far  valere  il  suo  diritto 


in  proporzione  di  quanto  gli  resta  ancora  do* 
vuto  (2)  —  ha  precisamente  luogo  di  diritto 
colla  riserva  di  cui  si  tratta  neiralinea  del- 
Tart  438  (3).  L*assicurato  ha  quindi  il  di- 
ritto di  i^e,ma  in  concorso  deirassicura- 
tore  —  per  la  somma  scoperta,  tanto  contro 
il  debitore,  quanto  contro  i  fideiussori  (4) 
e  ciò,  quando  pure  si  trattasse  di  surroga- 
zione convenzionale,  salvi,  patti  specificii 
perchè  sempre  ereditar  non  ^idetur  subra* 
gasse  cantra  se. 


Art.  44  ff. 

L'assieoraiione  contro  i  danni  del  fuoco  comprende  tutti  i  danni 
cagionati  dairincendio  prodotto  da  qualsiasi  causa,  esclusa  quella  dipen- 
dente da  colpa  grave  imputabile  personalmente  airassicuralo,  ed  esclusi 
i  tasi  indicati  nell'ultimo  capoverso  deirarlicolo  434  (*). 

Comprende  pure  i  danni  derivati  da  vizio  proprio  deirediflcio 
assicurato,  ancorché  non  denunciato,  se  non  sì  provi  che  l'assicurato  ne 
avesse  conoscenza  al  momento  del  contratto  (**)« 

AH.  449. 

Sono  parificati  ai  danni  dMncendio,  se  non  v*è  convenzione  contraria  : 
1^  i  danni  derivati  alle  cose  assicurate  dairincendio  avvenuto 
in  altro  prossimo  edificio  o  dai  mezzi  impiegati  per  arrestare  o  per  estin- 
guere llncendio  ; 

2^  le  perdile  e  i  danni  avvenuti  per  qualunque  causa  durante 
il  trasporto  delle  cose  assicurate  eseguilo  allo  scopo  di  sottrarle  ai  danni 
deirincendio; 

3^  i  danni  derivali  dalla  demolizione  deiredificio  assicurato  ese- 
guita allo  scopo  d'impedire  o  di  arrestare  l'incendio  ; 


(1)  Boin>ou8QUiÉ,  n.  S37. 

{%\  Così  dispone  anche  il  Codice  civile  "  ohe  il 
creditore  che  fa  solo  in  parte  soddisfattOi  e  colui 
che  gli  fece  il  pagamento  in  parte,  concorrono 
Uisiem*  a  far  valere  i  loro  diritti  in  proporàone 
di  quanto  è  ai  medeaimi  dovuto  «.  Art.  1254. 

(3j  N.  112  e  seg.,  retro. 

(4)  Ca  surrogazione  ìia  luogo  tanto  contro  i 
fideiussori,  quanto  contro  i  debitori.  —  Art  1254, 
princ  Codice  civile. 


(*)  Easlnsi  cioè  '^  i  rischi  di  guerra^  ed  i  danni 
derivanti  da  sollevazioni  popolari  —  e  sempre 
quando  non  vi  sia  convenzione  contraria  «.  — 
Articolo  484  ult.  alinea.  —  V.  n.  108,  retro. 


K 


(**)  Mentre  invece  siccome  abbiamo  visto  nell 
*  Disposizioni  generali  «  Tassicuratore  **  non  ri- 
sponde della  perdita  e  dei  danni  derivanti  da  solo 
vizio  inerente  alla  cosa  assicurata  e  non  denun- 
ciata ..  Art  4S4,  al.  primo.  V.  n.  101,  viro. 
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4^  i  danni  prodolli  dall'azióne  del  fùlmine,  dalle  esplosioni  od 
altri  simili  accidenli,  ancorché  non  ne  ^ia  derivato  incendio. 

Sommario. 

I  '  .  ... 

110.  Assicurazione  contro  i  danni  del  fuoco  —  Incendio  —  Che  cosa  significai  — 

Risponsahiliià  deW assicuratore,  "     ' 
'  120.  Segde  —  La  colpa  grave  imputabile  personàlthente  ùWassicurato  -^  «  «  danni  di 

guerra  e  sommosse  popolari,  -  • 

'  121.  Segue  «-  /  danni  materiali  indiretti  eonseguen»e  deWineendio^  ^-  Speeifieosn/oiiL 


.« 


fi  i  9.  È  precìsa  la  legge  nel  suo  concetto 
qui  dove  parla  deirassicurazione  contro  i 
danni  del  fuoco. 
In  tal  gùifta  :si.>  la^cì»  'alla  pratica.  Ja.  piii 

.  ampia  libertà  di  esli'ìn^ecazione,  onde  ap- 
plicare detta'  specie  ad  ogni  contingenza 

'  per  la  quale  sia  possibile  un  danno  anche 
indiretto,  causato  dall'azione  del  jfuoca  '  - 
'  Gli  aMcl^  davano  al  *<faoco  ,  il  sjgniQ- 
cato, di.  sostanza  calorifica  in  generale.  At- 
tùalmerilé  pel  *  Tuocó  ^  s'intende  il  calorico 
a  tal  grado  di  intensità  che  appaia  luminoso, 
oppure  anche  tutto  ciò  che  si  arde  a  scopo 
di  riscaldamento. 
Noi  per  fuocp  intendiamo  un  grado  di 

-  calore  tale,  che  oltre  alla  luce  dia  un  riscal" 
dantentQ^  tale  da  determinare  nna  cembu- 

,  stione..Ciò  però  non  basta  nell'ai^omento 
che  ci  ocóupa,  perocché  occórre  la  combu- 
stione, colle  sue  conseguenze  relative,  sulla 
cosa  assicurata. 

Qiiiqdi  contipu^dp  il  testo,  dice,  che  tale 
assicurazione  comprende  tutti  i  danni  ca- 
gionati dall'incendio,  che  dal  latino  —  tn- 
cendium  -^  significa  **  abbruciamento  «  (1) 
e  si  estende  ad  ogni  accidente,  anche  indi- 
rcUo  dell'azione  sua,  siccome  vedremo  in 
sejgiilo. 

oecondo  il  Sacerdoti  *  il  concetto  S'in- 
cendio è  quello  di  una  combustione  in  vaste 
proporzioni ,  (2).  Ed  il  Vivante,  mentre  os- 
serva, e  giustamente,  che  vi  può  essere  in- 
cendio anche  in  piccole  proporzioni,  dice 


(1)  Toxv.  e  Belliki,  Dizionario,  voc.  incendio. 
(2j  Voi.  II,  n.  13i. 


poi  che  *  vi  è  un  incendio  quando  una  cosa 
non  destinata  a  consumarsi  col  fuoco,  si 
abbrucia  «  (3). 

Qon%e  i>^  si-  vede,,  anche  ques^^ullima 
espressione  ^a  il  suo  lato*d^ole|  perchè,  a 
fior  di  evidenza  escluderebbe  appunto  le 
cose  che  hanno  una  tale  destiùsaione,  come 
dovrebbe'  dksi  ad  es.  della  legna  da'  aidese, 
mjentBe  .la  legge  -tutto  vi.  eomprende,  che 
anche  destinato  a  consumarsi  col  fuoco,  si 
abbruci  innanzi  tempo  per  òasi'  fortuiti  o 
di  iùtzR  maggiore,  causàndà  'daiiAi  o  per 
dite  che  interessa  di  riparare  e  garantire 
appunto  colla  assicurazione. 

Epperò  l'incendio  nel  caso  nostro  è  l'ab- 
bruciamento  di  una  cosa  che  rechi'danno 
diretto  alla  cosa  stessa,  ed  indiretto  ad  altra 
^  cosa  assicurata,  prodotto  da  qualunque 
causa  naturale  fortuita  o  di  for^a  maggiore. 

ttSO.  Se  l'incendio  può  essétè  prodotto 
da  qualunque  causa,  ^iene  però  esclusa 
espressamente  *  quella  dif^endente  da  colpa 
grave  imputabile  personalmente  aìll'assicu- 
rato  „ 

Abbiamo  visto  (4),  che  per  regola  gene- 
rale la  colpa  dell'assicurato,  in  quanto  sia 
causa  di  perdite  o  di  danni  alla  cosa  assi- 
curata, liberà  l'assicuratore  dall^obbligo  d* 
risarcimento. 

Questa  regola  non  può  trovare  piena  ap 
plicazione  nelle  assicurazioni  contro  i  dann. 
del  fuoco,  per  la  somma  facilità,  di  attri- 
buire a  qualsiasi  lieve  colpa,  negligenza  o 


(S)  Voi.  ti  pag.  245. 
(4)  N.  101,  tuttro. 
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fatto  Ordinarfamente  innocuo  un  grado  di 
influenza  a  produrre  il  disastro  di  un  in- 
cendio (1). 

Laonde  si  dispone  che  la  responsabilità 
deirassicuratore  cessa  soltanto  nel  caso  di 
colpa  gravee  che  sia  personalmente  impu- 
tabile airassicurato,  derogandosi  così  alla 
regola  di  diritto  civile  in  ordine  alia  rispon- 
sabilità  indiretta  per  fatto  di  determinate 
persone  (2). 

E  questo  risponde  «d  è  conforme  anche 
ai  precetti  della  sapienza  romana,  laddove 
sta  scritto  che  si  fortuito  incendium  factum 
dU  venia  indiffti,  nisi  tam  lata  etUpa  fuit, 
ut  luxuriae'  —  libidine  di  mal  fare  ^  aut 
dolo  mt  proxima  (3)« 

Come  sono  esclusi  sempre  i  danni' ica«- 
gionati  da  cdpa  personale  deirassicunlo 
che  sia  grave^  cosi  salva  convenzione  wn» 
•trarla,  Tassicuratore  non  risponde  dai  vischi 
•di  guerra  e  dei  danni  derivati  da  sollevai 
zioni  popolari  (4). 

Infine  mentre  in  genere  Tassicuratore 
non  risponde  delle  perdite  e  dei  danni  de* 
rivanti  da  solo  vizio  inerente  alla  cosa  assi- 
curata, siccome  sappiamo  (5),  l'assicura- 
zione contro  i  danni  del  fUoco  invece, 
comprende  pure  i  danni  derivati  da  vizio 
proprio   deir  edificio   assicurato,  sebbene 


(1)  Bdazioné  alla  Camera  d$i  deputati, 

(2)  Art  1158,  God.  civile.  —  Come  pure  dispone 
l*art.  434  già  esamÌDato,  statuendo  che  rassìcu- 

'ratore  non  risponde  delle  perdite  e  dei  danni  ca- 
•gionati  non  solo  da  fatto  o  colpa  deirassicurato, 
ma  anche  de*  buoi  agenti,  committenti  o  oommia- 
sionariL  —  Nel  caso  nostro  questi  ultimi  invece 
potranno  rispondere  direttamente  del  fatto  pro- 
prio anche  invia  penale  senza  obbligazione  al- 
unna deU'assicnrato. 

(3)  Leg.  11,  Dig.,  De  incmdio. 

.    BouDoosQmt,  1.  e,  n.  29Ì,  ammette  il  principio 
di  irresponsabilità  deirassicnratore  —  pel  fatto  e 
.  la  colpa  dell'assicurato  —  mentre  altri  ragionando 
;  nella  stessa  maniera  ne  vuole  limitata  Tapplica- 
,  zione  al  cmo  in  cui  la  colpa  sia  così  grave  da  po- 
tersi paragonare  al  dolo.  —  Fra  le  opposte  con- 
.  trarie  opinioni  degli  autori  citati  dal  DALLoz,n.  114, 
—  ci  piace  ricordare  le  parole  dell' Alauzct  e  del 
TouLLiEE.—  Si  può  comprendere, scrive TAlauzct, 


non  denunciato,  se  non  risulta  della  mala- 
fede  e  del  dolo  deirassicurato  colla  prova 
che  esso  ne  aveva  conoscenza  al  momento 
del  contratto  (6). 

1 9  i  •  È  inutile  che  si  studi  minutamente 
tutta  la  materia  cui  può  estendersi  il  ramo 
incendi,  e  màssime  perchè  le  combinazioni 
pratiche  comuni  sono  conosciute  e  facili. 

È  necessario  invece  lo  avvertire  che  la 
legge,  dove  non  siavi  speciale  convenzione 
tra  le  parti  contraenti,  presupponendone  la 
volontà,  determina  i  rischi  ai  quali  si  estende 
la  risponsabilità  delFassicuratore. 

Così  mentre  non  si  parla  dei  danni  di- 
retti che  sono  la  conseguenza  dell'azione 
del  fuoco,  direttamente  coperti  dalPassicu- 
razione,  la  legge  tratta  degli  indiretti  pari- 
ficandoli ai  danni  d'incendio. 
'  Tali  danni  indiretti  sono  una  conseguenza 
diretta  delPincendio,  senza  del  quale  non 
si  sarebbero  avverati,  essendo  essi  un  effetto 
del  sinistro  con  cui  vengono  a  confonderai 
e  senza  del  quale  non  avrebbero  avuto 
luogo^(7). 

Ora  dice  il  testo  precisamente  qua\i  sono 
i  danni  parificati  a  quelli  deirincendiò,  fon- 
dandosi coslsopra  certe  e  determinate  con- 
seguenze economiche  o  giuridiche  del  fatto 
deiripcendio,  sia  per  estinguerlo,  sia  per  li- 


n.  161,  qualche  volta  neirassicurazione  il  fatto 
colposo  dell'assicurato  stesso.  —  L'assicurazione 
che  coprisse  un  delitto  dell'assicurato  sarebbe  il- 
legittima perchè  immorale;  l'interesse  sociale 
farebbe  proscrivere  tale  contratto  ;  "  la  fante  qui 
consiste  dans  une  simple  neglicence  laisse  encore 
au  hasard  une  grande  part  dans  l'ó  vénement  „^ 

E  lo  stesso  dice  il  Touluer,  1. 11,  pag.  214,  "  U 
nous  semble,  que  cette  proposition,  l'assureur 
n^est  point  tenu  au  sinistre  qui arrìve  parla  fante 
reconnue  de  l'assurèv  doit  étre  modifiée  et  restreinto 
au  cas  de  la  lourde  fante  equivalente  au  dol  «• 

(4)  V.  n.  102,  retro, 

(5)  V.  n.  101,  succit. 

(6)  Mereatorum  nom  Ueei  se  invieem  deeipété 
in  eubstantia  rei^  9ed  tantum  in  pretto,  —  Codice 
.Fab.,  ZI,  15. 

(7)  BouDousQuii,  Traiti  de  Vaeeur,  eontre  Vinm 
cendìe^  n.  224. 
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[AUT.   4tó^ 


mitame  Testensione  e  la  iraTÌtài  comprai- 
dendovi  aDcoi*a  dei  fatti,  i  quali  pur  essendo 
prodotti  dall'azione  propria  del  fuoeo,  come 
fulmine,  esplosioni,  ecc.,  abbiano  arrecato 
un  danno  senza  che  siasi  sviluppato  in- 
cendio. 

Sono  perciò  equiparati  ai  danni  d'in- 
cendio, se  non  v*è  convenzione  contraria, 
ed  agli  effetti  del  risarcimento  normale: 

1*  i  danni  derivati  alle  cose  assicurate 
dairincendio  avvenuto  in  altro  prossimo 
edificio,  o  da  mezzi  impiegati  per  arrestare 
0  per  estinguere  Tincendio; 

2°  le  perdite  e  i  danni  avvenuti  per 
qualunque  causa  (1)  durante  il  trasporto 
delle  cose  assicurate  eseguito  allo  scopo  di 
sottrarle  ai  danni  deirincendio; 

3®  i  danni  derivati  dalla  demolizione 
deir  edificio  aissicurato  allo  scopo  d'impe- 
dire 0  di  arrestare  Tinoendio. 

4''  i  danni  prodotti  dairazione  del  ful- 
mine, dalle  esplosioni  od  altri  simili  acci- 


denti^ eoBM  scoppio  di  caldàie  a  Tapore, 
ancorchò  non  ne  sia  derivato  incendio  (2)« 

Questa  semplice  enumerazione  falla  dai 
eodicestabìUace  iuiacaaui^eaperifiolQaa(3) 
ma  però  fondandosi  sol  priacipio  ebe  *  Taa- 
sieurazione  copre  i  soli  danni  materiali . 
semplifica  lo  studio  e  risolve  ogni  dubbio 
nel  senso  di  lascìace  aoai  aolo  alle  ecmvai< 
zioni  partieolari  la  maasioia  libertà,  ma  di 
autorizzare  ancora  l'estensione  per  «nlogia 
ad  altri  casi  consimili  che  siano  di  indole 
e  natura  eguale. 

Per  eoi  converrà  sempre  avvertire  Tin- 
tenzione  del  legialatme,  che  è  quella  di  sta- 
bilire una  norma  pei  danni  indiretti  di  oii 
deve  rispondere  Tassicuratore,  e  non  già  di 
trattare  qui  delle  specialità  diverse»  che 
possono  formare  argomento  e  materia  di 
altre  speciali  assicurazioni,  eome  sarebbe 
del  rischio  locativo,  del  rieorao  dei  vicini 
di  cui  diremo  avanti  (4)  e  di  altre  per- 
dite (5). 


Art.  44S. 

Il  rischio  deirassicuratore  contro  i  danni  deirincendio  comincia  dal 
mezzodì  del  giorno  successivo  alla  data  della  polizza,  se  aon  vi  è  con- 
venzione contraria. 

SemniaHo. 

:3SL  Da  quale  momento  ineominda  la  riaponsàbilità  dMaesieuratore  —  JUre  osser^ 
vazioni  complementari  al  riguardo. 


^Zt.  Poche  parole  occorrono  a  schìari- 
menla. 

La  legge  determina  dal  qual  momento 
comincia  la  responsabilità  deirassicura- 
tore, seguendo  la  consuetudine  general- 

(1)  E  così  anche  dei  farti. 

(2)  Giacché  se  avesse  prodotto  un  incendio,  dei 
danni  relativi  dovrebbe  certamente  rispondere 
Tassicuratore,  perchè,  come  insegna  la  dottrina  è 
questo  l'esempio  principe  di  un  incendio  per  caso 
fortuito.  ^  BouDOUSQUit,  n.  928. 

Ricordiamo  però  sui  danni  materiali  di  cui  parla 
questo  numero  che  d'ordinario  le  polizze  li  esclu* 
dono.  —  VivAJiTi,  voi.  I,  n.  199. 

(3)  BouDousQUiÉ,  n.  299  e  seg.  :  Vìyajvte,  1.  e 


mente  invalsa  nella  pratica  delle  compa- 
gnie assicuratrici.  Invero  le  polizze  indicano 
quasi  sempre  ed  esattamente  il  principio,  la 
durata  e  la  fine  del  rischio. 
Ora  nella  specie  il  rischio  contro  i  danni 


(4)  Commentando  Tart.  4i5. 

(5)  Come,  ad  ee.,  dell'aaaicarazioBe  dei 
ipotecari,  a  garanzia  pel  caso  di  distmsioDe  o  de- 
terioramento dello  stabile  ipotecato;  --»  doU*assi- 
enrazione  contro  lo  perdite  dei  benofici  cioè  dei 
prodotti  deUe  merci  e  delle  oporazioDÌ  iadiistriali, 
rappresentanti  così  una  garanzia  dei  capitoli  resi 
improduttivi  ;  — •  delPasaicaraziono  doi  fitti  •  prò- 
fitti  di  cui  si  vien  privati  durante  la  rieoatriizione 
deirimmobile,  e  simili  casL 


[Art.  444J 
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dell'incendio  comincia  dal  mezzodì  sucees- 
sìto  alla  data  della  pdizza,  sal?a  conren- 
zione  contraria,  per  cui  tale  cominciamento 
sia  anticipato,  il  che  di  rado  avriene,  o 
postidpato  ad  epoca  fissa  e  determinatai 
come  ad  es.  occorre  nelle  assicurazioni 
àgrane. 
L*  effètto   del  contratto   poi  cessa  allo 


stesso  punto,  cioè  al  mezzodì  delVultimo 
giorno  convenuto  per  la  durata  del  con- 
tratto (1);  per  cui  nessuna  tacita  rinnova* 
zione  0  continuazione  sarebbe  attendibile, 
senza  un  nuovo  e  specifico  contratto,  in  cui 
possono  eventualmente  anche  cambiarsi  i 
patti  e  le  condizioni. 


Art.  444» 

I  danni  prodotti  dairincendio  di  un  edifìcio  si  delermìnaoo  col  con* 
fronto  del  valore  che  Tedificio  aveva  prima  del  sinistro  col  valore  di  ciò 
che  resta  dopo  Tincendio. 

SoBtmajrio. 

123.  DeUrminaziane  del  danno  —  Richiami  e  rinvio  —  Megzi  ordinari  per  la  valu- 

fazione  del  danno. 

124.  Massime  di  giurisprudenza  relative  alla  liquidazione  del  danno. 


iS8.  È  principio  indiscutibile,  ed  il  ri* 
peterlo  giova  sempre  (2),  che  rassicura- 
zione non  possa  mai  essere  fonte  di  gua* 
dagno  per  l'assicurato,  di  cui  primo  e 
speciale  interesse  quello  si  è  della  oonser- 
vazioz>e  della  cosa  assicurata. 

Epperò  accadendo  il  sinistro  rassicura- 
zione copre  unicamente  le  perdite  e  i  danni 
che  ebbe  a  provare  l'assicurato,  cui  spetta 
una  indennità,  che  va  sempre  calcolata  sul 
valore  venale  che  la  cosa  aveva  al  momento 
del  sinistro. 

Questo  deve  ritenersi  generalmente  par- 
lando, sa]  ve  le  eccezioni  stesse  portate  dalla 
legge  e  di  cui  diremo  innanzi  trattando 
deirassicurazione  dei  prodotti  del  suolo  (3), 
e  dei  profitti  sperati  (4);  e  questo  risponde 
al  disposto  neirartlcolo  che  stiamo  esami- 
nando, secondo  il  quale  la  liquidazione  del 
danno  segue  col  confronto  del  valore  del- 
Tedifìcio  incendiato  prima  del  disastro,  col 

(1)  BouDOCSQuiÉ,  n.  159  e  seg. 

(2)  V.  D.  108  e  seguenti,  retro, 

(3)  Ari.  446,  Cod.  commercio. 

(4)  Art,  447,  Cod.  commercio. 

(5)  N.  105,  retro, 

(6)  E  fu  deciso  che  la  liqnida/ione  amichevole 


valore  di  ciò  che  resta  delle  parti  cioè  e 
delle  cose  avanzate  o  salvate,  che  siccome 
già  si  è  visto  si  deduce  sempre  dalla  somma 
dovuta  dall'assicuratore  (5). 

Il  mezzo  più  ovvio  per  la  determinazione 
di  tali  valori  è  certo  la  perizia,  colla  quale 
è  facile  e  sicura  la  precisa  valutazione  del 
danno  ;  ma  però  le  parti  possono  ricorrere 
a  qualunque  altro  sistema  possibile,  non 
esclusa  una  liquidazione  amichevole  (6). 

1 9<i.  E  non  avremmo  altro  ad  aggiun- 
gere se  non  ritenessimo  utile  al  più  ampio 
sviluppo  del  nostro  studio  di  ricordare  al- 
cune massime  di  giurisprudenza,  che  hanno 
riferimento  alla  determinazione  del  danno, 
e  suoi  effetti  anche  giudiziali. 

Quando  la  polizza,  che  costituisce  legge 
tra  assicuratore  ed  assicurato  (7),  contenga 
dei  patti  intorno  al  modo  di  definire  litigi 
concernenti  la  liquidazione  del  danno,  de- 
vonsi  questi  ritenere  applicabili  anche  nel 

deldatiDO  avvenuto  tra  assicuratore  ed  assicurato, 
è  di  ostacolo  a  che  il  primo  possa  opporre  alPa» 
zione  del  secondo  l^eccezione  di  prescrizione.  — 
Genova,  8  maggio  1876  (OiuHspr,  ecmm.,  zvi^ 
li,  40). 
(7)  Torino,  27  febbraio  1871  (Léffge,  xi,  664}. 
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[Art.  445] 


caso  dì  dissenso  tra  i  contraenti  in  ordine 
aUa  stessa  sussistenza  del  danno,  sue  cause 
ed  entità  (1).  Però  le  convenzioni  e  le  mo- 
dalità* contenute  nella  polizza  di  assicura* 
zione  e  relative  all'amichevole  liquidazione 
4ei  danni  non  possono  dar  norma  pel  caso 
in  cui  una  delle  parti  abbia  fatto  riporso 
airautorità  giudiziaria  (2). 

Non  è  ammissibile  una  nuova  perizia  per 
impugnare  una  liquidazione  di  danni  fatta 
di  pieno  accordo  da  due  periti  eletti  uno 
per  parte  dall'assicurato  e  dall' assicura- 
tore (3).  E  ciò  perchè  avendo  questi  agito 


tx  coniraetu  come  mandatarli  delle  parti, 
il  loro  lodo  è  fermo,  valido  ed  incrollabile 
finché  non  si  dimostri  evidentemente  infetto 
d^  errore  grave  e  sostanziale. 

E  dopo  tuttosubentra  dapprima, e  quando 
sia  scritta  tra  le  condizioni  del  contratto  di 
assicurazione,  la  competenza  degli  ar- 
bitri (4),  ed  in  ogni  evento  quella  dell'au- 
torità giudiziaria  che  può  pronunciare  sulla 
somma  del  risarcimento  dovuto,  anche 
dopo  proferito  il  giudizio  dei  periti  e  di  un 
terzo  come  arbitro  (5). 


Art.  445. 

L* assicuratore  del  rischio  locativo  o  del  rischio  del  ricorso  dei  vicini 
risponde  soltanto  dei  danni  materiali  che  sono  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  sinistro. 


125.  Premesse  —  Rischio  locativo  —  Ricorso  dei  vicini  —  Assicurazione. 

126.  Responsabilità  del  conduttore  e  del  vicino  assunto  deW assicuratore, 

127.  V assicurazione  in  parola  sopra  %  danni  materiali  conseguenze  del  sinistro. 

128.  Scopo  deW assicurazione  —  Garanzia  per  la  colpa  e  per  la  mancata  diligenza  M 

conduttore  o  vicino. 

129.  Altre  osservazioni  in  argomento  —  Convenzioni  deUe  parti  —  Somma  assicurata 

—  Obblighi  delV assicuratore. 
IdO.  Il  proprietario  non  tiene  azione  diretta  contro  Vassicuratore  ^  Note  di  confronto, 
131.  iZ  conduttore  può  agire  direttamente  contro  Vassicuratore  senza  essere  ridiieslo  o 

citato  dal  proprietario. 


ftft.  Ritornando  sui  concetti  svolti 
prima  d' ora  (6),  avvisiamo  che  la  legge 

(1)  Venezia,  8  febbraio  1878  [Raee.^  xxyiii,  n, 
598).  Pendente  Tappuramento  dei  fatti,  non  può 
l'assicurato  pretendere  un  parziale  pagamento, 
per  quanto  sia  stato  indubbiamente  distrutto.  — 
Consulta  Bologna,  31  dicembre  1863,  Assicura- 
zioni Generali  di  Venezia  e.  Dandi. 

(2)  Roma, 23  marzo  1886  [Temi  rom,,  1886, 107). 
(S)  Bologna,  8  febbraio  1888  {Saee,,  xzxv,  ii, 

120).  —  Colla  stessa  decisione  è  stato  ritenuto 
che  **  quando  s'impugna  una  perizia  per  vizio  di 
errore  e  di  calcolo  nell'estimazione  del  danno  pa* 
tito  nel  frumento  assicurato,  sparita  ogni  traccia 
deirincendio,  non  è  ammissibile  per  difetto  di  in- 
fluenza una  nuova  perizia,  con  la  quale  prescin- 
dendo da  più  concludeuti  rilievi  fatti  e  dai  rin- 


contempla  ora  rassicurazione  del  rischio 
locativo  e  del  ricorso  dei  vicini  dal  punto 


contri  verificati  dai  primi  penti,  si  vorrebbero 
dimostrare  errate  soltanto  per  via  di  confronti  .. 

(4)  Torino,  28  febbraio  1869  ((»wr«fp.for»iieM^ 
VX,  265). 

(5)  Trib.  comm.  di  Venezia,  7  lugUo  1875  [Mo' 
niiort  ven,,  iv,  482).  —  Deve  però  sempre  prece- 
dere a  termini  deUa  polizza  Faccertamento  del 
danno  e  la  perizia  arbitramentale  di  esso  —  seb- 
bene possa  Tautorità  giudiziaria  sempre  pronun- 
ciarsi sulla  attendibilità  dell'azione  promossa. 

E  se  TautoritÀ  giudiziaria  emette  giudizi  di  fatto 
non  incontra  censura  possibile  in  sede  di  Casea- 
zione.  —  Cass.  Torino,  31  luglio  1886  (i^arc,  xvoi 
1,  603). 

(6)  V.  n.  50  e  7r»,  retro. 


[Art.  Ub\ 


DEL  CONTRATTO  DI   ASSICURAZIONE 


ili 


di  vista  della  responsabìlilà  personale  -del 
conduttore  in  rapporto  col  proprietario  lo*  • 
calore,  e  del  vicino  colPaltro  vicino  d*abi- 
tazione. 

Ora  noi  sappiamo  che  il  rischio  locativo 
si  traduce  in  quella  obbligaziime  che  il  con- 
duttore, pel  contratto  di  locazione,  incontra 
col  proprio  locatore  airavvenimento  di.  un 
ÌDcendio;  e  che  il  rischio  del  ricorso  dei 
vicini  fonda  sulla  responsabilità  nascente 
dalla  colpa,  per  se  stessa,  e  per  un  quasi- 
delitto  ed  obbliga  al  risarcimento  del  danno 
cagionato  ad  altri. 

Quindi  Perfetto  di  tali  assicurazioni  non 
è  rimmobile  per  se  stesso,  ma  sono  sol* 
laiito  i  rischi  cui  una  persona  può  trovarsi 
esposta  in  caso  di  sinistro.  Trattandosi 
perciò  di  cosa  poco  precisa(l),€gDegiàmente 
dispone  la  legge  che  Tassicuratore  di  tali 
rischi  risponde  soltanto  dei  danni  mate- 
riali, che  sono  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  sinistro,  restando  così  esclusi  i 
danni  indiretti,  come  quelli  derivanti  dnlla 
mancata  locazione  dello  stabile  e  simili. 

In  tal  modo  Tassicuratore  del  rischio  ri* 
sponde  in  luogo  e  stato  dell*  assicurato 
obbligandosi  di  tenerlo  rilevato  da  ogni  re- 
sponsabilità in  cui  possa  incorrere  per  causa 
di  un  incendio. 

Occorre  adunque  precisare  quale  sia  co* 
testa  risponsabilitày  distinguendo  i  due  casi 
raffigurati  dalParticoIo  in  esame. 

It6€.  Per  effetto  del  contratto  di  loca* 
zione  il  conduttore  è  sempre,  ordinaria* 
mente,  *  obbligato  pei  deterioramenti  e  per 
le  perdite  che  avvengono  *—  nella  cosa  lo- 
ci) ProcBtèo  verbale  della  Commi»»,  governativa 
B^lga^  della  seduta  30  dicembre  1862. 

(2)  Art.  1588,  Cod.  civile.  Le  stesse  obbligazioni 
incombono  a  chi  tiene  in  deposito  una  cosa  altrui. 
—  Art.  1247  e  1298,  Cod.  civile. 

(8)  Art  1589,  Cod.  civile. 

(4)  Art  1151,  Cod.  civile. 

(5)  Art  1152  e  1153,  Cod.  civ.  —  Culpa  earet 
qui  8£it,  »ed  prohibet'é  non  potest  (Leg.  50,  Di(^., 
/>«•  rep.  Juris). 

(6)  L'assicurazione  del  rischio  locativo  — *  ci 


cata --' durante  il  suo  godimento,  quando 
non  provi  che  siano,  avvenute  senza  sua 
colpa.  Ed  è  pur  obbligato  pei  deteriora* 
meati  e  per  le  perdite  cagionate,  dalle  per-  > 
sone  della  sua  famiglia  o  da  suoi  suboon*  > 
duttori .  (2). 

Specificamente  poi  nejrargomento  nostro 
*  egli  è  obbligato  per  l'incendio,  quando 
non  provi  che  è  avvenuto  per  caso  fortuito 
o  fdrza  maggiore,  o  per  difetto  di  costru- 
zione, o  non  ostante  la  diligenza  solita  ad 
usarsi  da  ogni  accurato  padre  di  famiglia  ;  • 
o  che  il  fuoco  si  è  comunicato  da  una  casa 
0  da  un  fondo  vicino  «  (3).  > 

Quanto  poi  airistituto  del  ricorso  dei  vi- 
cini, desso  fonda  sul  principio  di  diritto  se* 
oondo  il  quale  *  qualunque  fatto  dell'uomo 
ohe  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire 
il  danno  «  (4)  ;  con  estendersi  tale  respon- 
sabilità oggettivamente  anche  alla  negli-, 
gonza  ed  imprudenza,  ed  alle  cose  che  si 
tengono  in  custodia,  e  soggettivamente  poi 
alle  persone  delle  quali  si  deve  rispondere, 
salvo  che  si  provi  di  non  aver  potuto  impe- 
dire il  fatto,  di  cui  si  sarebbe  dovuto  ri- 
spondere (5);  non  potendo  entrare  nell'or- 
dine di  un  fadum  incotisnlium^  da  poter 
venire  rimproverato  a  colpa  quello  che  è  da 
attribuirsi  al  caso  fortuito  per  la  necessità 
per  la  quale  non  si  può  evitare  il  danno. 

Ciò  premesso  si  deve  avvertire  che  l'assi* 
curatore  del  rischio  locativo  assume  sopra 
di  sé  la  risponsabilità  del  conduttore  verso 
il  suo  locatore,  nascente  dal  contratto  di 
locazione  (6)  ;  e  trattandosi  del  ricorso  dei 

inseirna  il  prof.  Vivartc,  i,  263,  in  nota  —  stenta 
ad  attecchire  tra  noi,  mentre  è  ben  diflTusa  in 
Francia.  L'illustre  maestro  ne  ripete  le  ragioni 
dalle  gravi  differenze  delle  due  legislazioni  —  es- 
sendo la  nostra  —  al  pari  della  giurisprudenza 
che  la  interpretò  —  assai  più  benigna  e  favore- 
vole al  conduttore,  ammettendo  facilmente  la 
prova  della  loro  diligenza;  cosicché  il  chiarissimo 
professore  crede  **  che  non  sia  mai  riescito  ad  al- 
cuna  delle  nostre  Compagnie  di  far  condannare  il 
conduttore  contro  cui  agivano,  come  surrogata  - 
nei  diritti  del  proprietario  .. 
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vicini,  si  obbliga  per  colui  che  dovrebbe 
rispondere  dei  danni  cagionati  dairìn» 
cendio,  comunicatosi  colposamente  alle 
case  vicine,  siccome  si  è  detto,  per  virtù 
della  legge,  ed  alPinfuori  di  ogni  obbliga- 
zione contrattuale,  che  non  esiste  <1). 

Itf  •  Ed  abbiamo  visto  che  tale  respon- 
sabilità, per  quanto  riguarda  largomento 
nostro,  è  del  tutto  relativa  alla  sussistenza, 
ali*  integrità  e  conservazione  della  cosa, 
all'  infuori  d'ogni  altro  rapporto  personale 
o  reale  per  diverse  obbligazioni,  che  pos- 
sono correre  tra  le  parti  per  P  esecuzione 
del  contratto  o  della  legge. 

Infatti  trattasi  sempre  di  provvedere  e 
poire  riparo  a  deterioramenti  o  pardite  alla 
cosa  locata;  oppure  anche  è  questione  dei 
danni  colposamente  cagionati  da  un  in* 
cendio  alla  casa  vicina,  cioè  sempre  ad  una 
oosa  materiale,  anche  senza  punto  assicu* 
rarla  materialmente. 

Assecondando  pertanto  tale  concetto  ras- 
sicurazione del  rischio  locativo  e  del  ricorso 
dei  vicini,  copre  unicamente  i  danni  mate- 
riali, che  sono  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  sinistro,  e  non  protegge  punto 
una  più  ampia  responsabilità,  come  quella 
di  cui  abbiamo  discorso  all'art.  434  (2). 

Il  danno  materiale  è  quello  che  intacca, 
deteriora  o  distrugge  la  materia;  e  questa 
è  la  *  sostanza  dei  corpi  „  o  meglio  ancora, 
come  disse  il  Rosmini,  *  Tatto  nel  quale  e 
pel  quale  sussistono  le  qualità  corporee  ^  (3). 
E  cotesti  danni,  facilmente  determina- 
bili, devono  anche  essere  conseguenza  im- 
mediata e  diretta  del  sinistro. 

Le  parole  *  immediata  e  diretta  «  sono, 
a  nostro  rispettoso  avviso  un  vero  pleo- 
nasmo, perchè  o  non  hanno  valore,  o  ne 


(1)  Ed  i  diritti  dei  vicini  noD  sono  tutti  uguali 
—  ma  proporzionati  ai  casi  effettivi.  Così  se  con- 
iributionem  fieri  ob  Jaetum  ab  omnibus  aequum 
watj  quia  jaetu  non  facto^  pet'iculum  imminebat 
aequale  rebus  omnibus  navi  veetis  tam  saìvis^ 
quam  jaetis^  non  ita,  ex  orto  itteendio  aequalsm 
ad  omnetn  vieiniam  spedai  damni  metus,  séd  ad 
proximos   maximus^  minor  ad  remotiorem»  — 


hanno  di  troppo,  ed  in  ambo  i  casi  possono 
essere  causa  di  litigL  E  per  verità  fl  con- 
cetto *  immediato .  —  die  risponde  a  pro- 
miscuità di  contatto  e  di  elTelli  —  non  può 
avere  grande  valore  legale  stando  connesso 
all'idea  di  *  conseguenza  ,  che  è  risnlta- 
mento,  derivazione  di  una  data  eausa; 
mentre  d*  altra  parte  per  tale  didtura  si 
potrebbero  ritenere  esclusi  —  il  che  non  è — 
i  vicini  del  vicino  diretto,  intermediati  dagli 
altri  stabili  di  quest*ultimo. 

198.  Quindi  è,  per  virtù  del  contratto, 
che  l'assicuratore  si  obbliga  di  rispondere 
delle  conseguenze  della  colpa,  negli^nza 
ed  imprudenza  della  quale  sarebbe  rispon- 
sabile  l'assicurato,  sia  verso  il  proprietario 
locatore,  sia  verso  i  vicini. 

E  sebbene  a  questo  proposito,  presnppo- 
nendosi  sempre  la  colpa  fino  a  prora  con- 
traria, siasi  osservato  che  rassicurazione, 
specie  quella  del  rischio  locatiTo,  urta 
contro  il  principio  che  nessuno  può  assico- 
rarsi  contro  le  proprie  colpe,  pure  è  qui  ne- 
cessario che  si  avverta  che  si  tratta  di  colpa 
semplice,  e  non  già  di  quella  grave  in  c\ì\ 
sta  presunta  l'intenzione  dolosa  di  nuocere 
altrui  (4). 

D'altronde  poi  in  sostanza,  coirassicam- 
zione  del  rìschio  locativo,  non  si  tende  ai 
altro  che  a  garantire  l'interesse  del  pro- 
prietario. E  per  verità  avendo  esso  ceduto 
il  possesso  ed  il  posto  al  conduttore,  come 
non  può  più  esercitarela  voluta  sorveglianza 
per  la  conservazione  della  cosa  propria. 
così  si  troverebbe  in  balìa  della  colpa  del 
conduttore  —  risentendone  di  conseguenza 
gli  effetti  diretti  ed  immediati;  onde  inver- 
tite le  regole  ordinarie  viene  esso  locatore 
dispensato  da  qualsiasi  prova. 


God.  Fab.,  ad  leg.  Bhodiam  de  jaetu,  xiv.  11,  18. 
(J)  V.  n.  101,  retro, 

(3)  Tommaseo  e  Belliki,  Diz.,  voc.  nmieria, 

(4)  É  quello  pertanto  cui  accenna  il  Diritto 
Romano  nello  specializzare  la  colpa  lieve,  e  d. 
cui  ci  presenta  un  caso  colla  leg.  5,  §  1,  Dig.,  Ad 
leg.  aqtiil.^  e  cioè:  —  dumnum  aecipiemus  cm1f*a 
datum  eliam  ab  eo  qui  nocere  noìttii. 
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Ed  ecco  perchè  suIV  assicuratore,  deve 
cadere  il  rimborso  dell' ammontare  della 
somma  che  il  proprietario  ha  diritto  di 
pretendere  dal  conduttore,  supponendosi 
sempre  o  che  il  proprietario  ha  conseguito 
il  fatto  suo,  o  che  il  conduttore  abbiagli 
pagato  rimporto  del  danno.  Quindi  si  prov- 
vede anche  al  caso  in  cui  si  tratti  di  un 
conduttore,  che  non  presenti  garanzia  suf- 
ficiente di  fronte  ad  un  fatto  straordinario, 
grave  ed  imprevisto,  come  è  questo  di  un 
incendio.  In  tal  caso  se  la  l^;ge  non  prov» 
vedesse, come  provvede,  il  danno  ricadrebbe 
sempre  sul  proprietario  locatore,  che  non 
può  averne  colpa  alcuna,  anche  contro  la 
massima,  per  la  quale  solamente  colui  che 
ex  sua  culpa  damnum  sentita  non  intdli'' 
gitur  damnum  sentite  (1). 

AS9.  Prima  di  passare  oltre  crediamo 
bene  di  fermarci  sopra  alcune  altre  osser- 
vazioni in  proposito  dell'  articolo  in  esame. 

Sebbene  Tassicuratore  per  regola  gene* 
rale  non  risponda  che  dei  danni  materiali, 
nulla  vieta  però  che  possa  assumere,  conf 
sensualmente  coir  interessato,  una  mag- 
giore risponsabilità.  La  legge,  dettando  in 
proposito  le  norme  generiche,  lascia  evi- 
dentemente alle  parti  la  più  assoluta  li- 
bertà, e  le  protegge,  finche  non  impingano 
in  disposizioni  d'ordine  pubblico,  e  d'inte- 
resse generale. 

Comunque  sia  grande  ed  illimitata  la  re- 
sponsabilità del  conduttore  o  del  vicino,  in 
una  parola  dell'assicurato,  sia  perchè  è  im- 
possibile che  si  conosca  a  priori  l'entità  di 
un  rischio  futuro,  sia  perchè  in  ogni  con- 
tratto deve  essere  specificata  ed  indicata  la 
somma  che  si  assicura,  la  risponsabilità 
dell'assicuratore  è   sempre  limitata  alla 


(1)  Lag.  W8,  Dig.,  De  rtg.jurU, 

<2)  V.  n.  84,  retro, 

<8)  Art  1348  e  1864,  God.  ciTÌle. 

(4)  Cosi  è  scritto  che  —  in  rthu9  eommodati» 
.iaìi9  diligmUia  praesianda  ut  quali9  quisgue  diti- 
■jféniistimuB  paUrfamiUaf  9ui9  réhna  adhibet;  ita^ 
ut  tantum  §ot  ea$ua  non  pntéHot  guibus  retUti 
»on  poMit;  vtiuli nnufragium^iHctndium, 


somma  assicurata.  Epperò  sta  anche  nel 
caso  concreto  la  regola  per  cui  l'assicurato 
sostiene  una  parte  proporzionale  dei  danni 
e  delle  perdite,  se  l'assicurazione  non  copre 
rintero  valore  del  rischio  (2). 

Per  quanto  si  debba  attendere  il  precetto 
romano:  incendium  fii  pUerumque  culpa 
inhàbitantiwn^  è  un  fatto  però  che  il  caso 
fortuito  e  la  forza  maggiore  sollevando  da 
ogni  risponsabilità  l'assicurato,  liberano 
anche  l'assicuratore.  E  che  in  massima 
l'incendio  debbasi  ritenere  come  conse- 
guenza di  un  caso  fortuito  lo  di'ce  il  Codice 
civile  (3)  sull'argomento  della  dottrina  ro« 
mana  (4).  Però  siccome  già  si  è  detto  per 
espressa  disposizione  della  legge  la  prova 
relativa  incombe  sempre  al  conduttore, 
all'assicurato  e  non  mai  al  locatore,  al 
proprietario  o  vicino  (5), 

ISO.  Poiché  lo  scopo  delle  due  specie  e 
figure  d'assicurazione  di  cui  trattiamo,  si  è 
quello  di  garantire  il  possessore  della  cosa, 
sia  desso  conduttore,  sia  altrimenti  interes- 
sato alla  conservazione  sua,  anche  senza 
esseme  proprietario,  è  facile  comprendere 
che  ai  termini  del  nostro  Codice  il  proprie- 
tario della  cosa  danneggiata  non  può  avere 
azione  diretta  contro  l'assicuratore. 

Trattandosi  specialmente  del  rischio  lo« 
cativo,  che  il  ricorso  dei  vicini  presenta 
altra  ben  distinta  specialità,  la  legislazione 
belga  provvede  espressamente  a  scanso  di 
discussioni  e  di  dubbii,  disponendo  che 
*  nel  caso  d'incendio  d'un  immobile,  l'in- 
dennità dovuta  al  conduttore  che  fece  assi- 
curare il  rischio  locativo,  è  devoluta  al 
proprietario  dell'immobile,  ad  esclusione 
dei  creditori  dell' assicurato  «.  Così  pure, 
quanto  all'altro  istituto  del  ricorso  dei  vicini 


L«g.  18,  Dig.,  Commod,  vel  contro.  —  Leg.  1 ,  g  4, 
Digt,  J>0  obligat,  et  oct,  —  Leg.  28,  Di^.,  De  rtg. 
juri». 

(5)  E  lo  si  ricordi  pei  rapporti  tra  loettort  • 
inquilino  dipendenti  dal  contratto  provredono 
gli  art  1589, 1500)  God.  civ.;  e  per  gli  altri  cioè 
per  queUi  nascenti  da  delitti  o  qua»!  delitti,  l'ar* 
ticolo  1151  e  segg. 


8  —  SdTOLA,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Bel  Contratto  di  assicurazione. 
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di  cui  sopra,  dispone  che  *  l^indeimìjift  do- 
vuta dalPassìcuratore  dei  rischi  di  ricorso 
dei  ricini,  appartiene  esclusivamente  a 
questi  ultimi,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
del  proprietario  o  dei  vicini,  nel  caso  in  cui 
Tindennità  non  Pindennizzasse  sufficiente- 
mente  della  perdita  ,  (1). 

Ed  in  proposito  dovrebbe  provvedere  spe- 
cificamente anche  il  nostro  legislatore,  seb- 
bene in  definitiva,  a  nostro  avviso,  Tinden- 
nità  dovuta  dalFassicuratore  del  rischio  al 
conduttore  per  tenerlo  rilevato  dalla  rispon- 
sabilità  sua  verso  il  proprietario,  abbia  la 
naturale  destinazione  di  riparare  la  perdita 
o  il  deterioramento  della  cosa  locata,  perchè 
altrimenti  sarebbe  per  rassicurato  un  mezzo 
di  guadagno,  e  non  una  protezione  del  suo 
patrimonio. 

Ma  però  è  certo  che  nel  concorso  di  altri 
creditori  dell*  assicurato  col  proprietario, 
questi  dovrà  provvedersi  con  atti  giudiziari 
per  conservare  integri  i  suoi  diritti,  perchè 
nel  caso  in  parola  pretium  suceedU  loco 
rei  (2);  avvegnaché  per  espressa  disposi- 
zione di  legge  le  somme  dovute  dagli  assi- 
curatori non  risentono  vincolo,  né  possono 
seguire  altra  destinazione,  quando  *  ven- 
gano impiegate  a  riparare  la  perdita  o  il 
deterioramento  «  (3)  di  quella  cosa  che  lo 
assicurato,  per  legge  o  per  convenzione, 
deve  restituire  intera  ed  in  buono  stato. 

ISi.  E  tutto  quanto  abbiamo  detto  fin 
qui  ci  conferma  nelPavviso  che  il  condut' 
tore  possa  agire  direttamente  contro  la 
compagnia  che  assicurò  il  rischio  locativo, 
senza  attendere  di  venir  citato  in  giudizio 
dai  proprietario  (4). 


(1)  Art  88  d«Ua  Legge  11  ragno  1874,  «alle 
aMicnrazìoni  terrestri. 

Ili  Francia  mancando  pare  ana  specifica  dispo- 
f  isiooe  la  giorispradenza  è  stata  contradditoria. 
—  y.  Saoibdoti,  n.  187.  ^  Vivarti,  i,  889,  in  nota 
le  decisioni  ivi  citate. 

(2)  Qaindi  pel  principio  —  prior  in  Umparef 


Tale  assicurazione  costituisce  un  con- 
tratto speciale  tra  conduttore  e  compagnia 
assicuratrice,  a  cui  resta  estraneo  il  proprie- 
tario. Ora  r  interesse,  che  è  misura  delle 
azioni,  assiste  direttamente  il  conduttore 
anche  nel  silenzio  e  nel  caso  di  indolenza 
del  proprietario.  Potrà  benissimo  T  assicu- 
ratore richiedere  l'intervento  del  proprie- 
tario nel  giudizio,  per  ogni  buon  fine  enei 
suo  interesse;  ma  ciò  non  vuol  dire  che 
la  sua  risponsabilitji,  le  sue  obbligazioni, 
non  siano  in  fatto  ed  in  diritto  unicamente 
e  direttamente  rivolte  verso  il  conduttore, 
per  quanto  tale  assicurazione  raffiguri  un 
contratto  di  garanzia. 

Che  se  il  proprietario,  sia  che  intervenga  in 
giudizio,  sia  che  faccia  stragiudiziale  dichia- 
razione, rinunci  di  fatto  ad  ogni  suo  diritto 
in  proposito  delPargomento  nostro,  in  questo 
caso  è  certo,  che  nessuna  risponsabilità 
pesando  sul  conduttore,  anche  Tassicura- 
tore  non  deve  indennità  di  sorta,  perchè 
altrimenti  rassicurazione  sarebbe  fonte  di 
illegittimo  guadagno  per  rassicurato,  seb- 
bene in  ultima  analisi  lo  sia  in  questo  caso 
per  Tassicuratore.  Né  si  dica  che  il  condut- 
tore, facendosi  attore  diretto  verso  Tassica- 
ratore  prima  di  essere  chiamato  in  giudizio 
dal  proprietario,  sarebbe  costretto  a  provare 
la  propria  colpa;  perchè  evidentemente 
presupposta,  come  si  disse,  la  colpa  deirin- 
quilino,  data  ipotesi,  ben  diversa  dovrebbe 
essere  la  prova,  ed  a  carico  di  chi  ne  voglia 
trar  partito  a  proprio  favore. 

E  non  occorrono  maggiori  parole. 


potiùT  in  Jure  riteniamo  che  se  il  proprielaii<> 
provvede  tosto  al  proprio  interesse  lo  fa  ad  esclu- 
sione degli  altri  creditori  diversi*  —  Contro 
V.  YrvjjTTi,  L  a 


(3J  Art  1951,  God.  civila. 
(4)  Gontr.  Vivabts,  i,  29QL 


[Art.  446] 
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Art.  446. 

Neirassicurazione  dei  prodotti  del  suolo  il  risarcimento  dovuto  dal- 
l'assicuratore  si  determina  secondo  il  valore  che  i  prodotti  avrebbero 
avuto  al  tempo  della  loro  maturità,  o  al  tempo  in  cui  ordinariamente  si 
raccolgono,  se  il  sinistro  non  fosse  avvenuto. 


S#niniarl«. 

132.  ProdoUi  dd  suolo  —  FrutH  naturali  della  terra  —  Assieurasfione. 

133.  Come  $i  deUrmina  U  risarcimento  del  danno  dovuto  daW assicuratore  —  Teoria 

e  praiica* 


MZZm  L'evidente  intenzione  del  legisla- 
tore di  lasciare  all'umana  attività  intra- 
prendente la  più  ampia  libertà  di  applica- 
zione pratica  deiristituto  delle  assicurazioni, 
ed  a  cui  già  abbiamo  accennato  (1),  si  fa 
sempre  più  palese  e  massime  qui  dove 
provvedendo  alla  determinazione  delPentità 
del  d^nno  a  risarcirsi  neir  *  assicurazione 
dei  prodotti  del  suolo  ^  non  accenna  ad 
alcun  ramo  speciale  di  assicurazione,  ma, 
tutti  li  comprende,  quelli,  ai  quali  sia  ap- 
plicabile il  beneficio  del  contratto  in  parola. 

n  concetto  di  produzione  applicato  alla 
terra,  ed  al  suolo  suona  fruttificazione.  — 
Volendo  quindi  sofisticare,  si  potrebbe  dire 
superflua  la  lezione  deirarticolo,  giacché  si 
sarebbe  potuto  usare  la  parola  '  frutti  ^  in 
senso  generale.  —  Ma  è  facile  rispondere, 

(1)  N.  67,  retro. 

(t)  Nou  parleremo  delle  altre  assicurazioni  ten- 
tate  contro  i  danni  diversi  che  minacciano  Tagri- 
coltura,  come  per  es.  quella  contro  i  danni  della 
brina  e  del  gelo,  —  contro  le  innondazioni  e  si- 
milL  In  questi  rami  d^assicurazione  come  è  im- 
possibile di  poter  stabilire  tecnicamente,  con  base 
statistica,  anche  solo  approssimativa,  il  vero  ca- 
rattere e  la  gravità  ed  estensione  del  rischio  che 
si  vuole  assicurare,  cosi  è  ancor  lontana  la  pro- 
babilità di  poter  determinare  con  qualche  certezza 
le  basi  razionali  e  tecniche  d'applicazione  pratica. 
EUl  ò  certo  che  fino  a  tanto  che  siano  ignorate  tali 
regole  non  saranno  possibili  che  dei  tentativi,  e 
l'insuccesso  loro  sarà  quasi  sempre  sicuro. 

Non  diremo  nemmeno  qui  deirassicurazione 
contro  la  mortalità  del  bestiame,  che  è  tanta  parte 


che  quest'ultima  voce,  appunto  perchè  ge- 
nerale, avrebbe  indotto  confusione,  doven- 
dosi invece  sceverare  i  frutti  civili  dai  frutti 
naturali  che  sono  esattamente  compresi  nel 
motto  •  prodotti  del  suolo  ,. 

La  più  importante  assicurazione  ora  co- 
nosciuta che  copre  i  rìschi  cui  vanno  sog- 
getti i  prodotti  del  suolo  (2),  è  "  rassicura- 
zione contro  la  grandine  ,•  Bambina  ancora 
nella  sua  pratica,  lo  sarà  sempre  finché 
Tuomo  non  abbia  rapito  alla  natura  la  nota 
caratteristica  delle  regole  ricorrenti  di 
questo  evento  imprecalcolabile,  di  questa 
pura  fatalità  naturale  (3). 

Si  sono  fatti  e  si  fanno  studi  continui  in 
questa  materia,  ma  non  hanno  fin  qui  po« 
tuto  ottenere  e  presentare  un  carattere  di 
precisione  scientifica  (4).  Però  si  ritiene 


della  ricchezza  agricola  di  un  paese,  ed  è  cotanto 
necessaria  all^agricoltura.  —  A  questo  riguardo 
le  leggi  naturali  della  mortalità  possono  subir 
influenza  dal  clima  e  dalla  volontà  dell'uomo;  per 
cui  ne  torna  difficile  Tapplicazione  nel  concorso 
di  un  rìsdiio  topografico  con  un  rìschio  spedfieo 
—  Vàuzasoss,  Vassuraneo  contri  la  morialUi  du 
hitail  nel  Monit,  des  awettr^  1877,  p.  861.  —  La 
perdita  del  bestiame  intralcia  la  produzione  ^  la 
perdita  dei  raccolti  distrugge  TequiUbrio  del  bi- 
lancio deir«grìcoltore.  —  Ghauftov,  i,  844^ 

(3)  Waonir,  L  c,  pag.  908. 

(4)  Per  quanto  siano  venute  in  soeeorM  ditali 
studi,  la  metereologia  e  la  geografia  coUe  loro 
indagini  statistiche  {Manit,  d—  asaurattee*,  1877| 
pag.  139)* 
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concordemente  il  concorso  di  un  duplice 
rischio  detto  *  specifico  ^^  quello  che  dipende 
dalla  natura  del  prodotto  che  si  assicura,  e 
*  topografico  ,  o  di  situazione  Taltro»  se- 
condo Pinfluenza  derivante  dalla  configu- 
razione e  giacitura  di  un  terreno  (1). 

Ciò  non  ostante  di  apprezzabile  pratica- 
mente non  vi  ha  che  la  natura  dei  prodotti, 
rimportanza  loro  e  la  densità,  non  che  la 
maggiore  o  minor  facilità  di  raggiungere, 
colla  maturanza,  il  valore  effettivo  del  ca- 
pitale, che  si  vuol  proteggere  e  garantire 
colla  assicurazione,  e  quindi  la  più  breve 
o  più  lunga  esposizione  ai  rischi,  al  peri- 
colo di  distruzione  o  di  deterioramento. 

(1)  Questa  indaatria  stenta  da  mezzo  secolo  per 
darsi  an  ordinamento  tecnico  ed  economico  — 
ViVAKTE,  i|  907  ;  e  d'altronde  non  è  stata  fin  qui 
oggetto  di  alcun  lavoro  statistico  sistematico  — 
G&AUFTOir,  1, 98.  —  La  storia  poi  ha  ben  poco  da 
apprenderci  in  proposito.  ~  Nel  medio  evo  i  de- 
feniùTéM  —  seonginratorì  —  si  facevano  pagare 
con  nna  parte  del  raccolto.  —  Nel  secolo  passato 
fnrono  fatti  tentativi  per  introdurla  in  Francia  ed 
in  Iscozia  nel  1760  —  e  se  ne  incominciarono  le 
operazioni  nel  Mecklemburgo  nel  1797.  —  Fece  cat- 
tiva prova  a  Belino  nel  principio  di  questo  secolo 
—  dal  1822  al  1890  —  e  solo  negli  ultimi  anni 
prese  a  svilupparsi  specialmente  sotto  forma  della 
mntnalità  —  dando  ragione  al  irostro  progetto  di 
ttnieuraatiimé  eorpùroHva  comunale  —  di  cui  ab- 
biamo già  tenuto  parola  —  ed  in  cui  vivamente 
insistiamo  vedendo  Tindiflerenza  generale,  anche 
colà  dove  si  dovrebbe  pensare  al  bene  economico 
della  Nazione.  I  valori  che  furono  in  questi  ultimi 
anni  assicurati  contro  la  grandine  sono  veramente 
importanti.  —  In  Italia  dove  eserciscono  diverse 
Gomp^nie,  le  itsHeurazioni  generali  e  la  associa- 
gi&ne  mutua  assicurarono  per  più  di  un  miliardo 
di  lire  di  prodotti,  la  prima  in  quarantacinque  anni 
e  la  seconda  in  venticinque  anni  d'esercizio.  *  In 
Germania  nel  solo  anno  1888,  fu  assicurato  per 
oltre  un  miliardo  e  mezzo  di  marchi,  ed  in  Francia 
nel  1880,  per  seicento  milioni  di  franchi  e  più.  — 
V.  Ghauttov,  I,  pag.  468. 

(2)  Nessun  lavoro  statistico  tu  pubblicato  in 
ordine  al  rischio  speeifico.  Sul  rischio  topografico 
fu  primo  a  scriverne  M.  Du  Boucheron.  —  V<  Caàvr* 
Tov,  1.  e,  98. 

Lo  statista  ha  preso  per  unità  di  divisione  il 
Comune.  Esso  ha  rimarcato  effettivamente  la  fre* 
quenza  della  caduta  della  grandine  in  un  punto 
piuttosto  che  in  un  altro  —  a  seconda  della  con- 


Epperò  se  al  rischio  specifico  sarà  facile 
applicare  una  equa  corrispondente  misura 
di  premio,  questo  non  potrà  giammai  essere 
con  qualche  sicurezza  determinato  in  vista 
dell'altra  condizione  speciale  meteorica  dei 
luoghi,  del  rischio  topografico  (S). 

1 38.  Sorpassando  a  tale  difficoltà  la  cui 
risoluzione  è  lasciata  ai  privati  contraenti, 
la  legge  dispone  ora  pel  caso  in  cui  rego- 
larmente stipulata  rassicurazione  si  verì- 
fìchi  il  sinistro  preveduto  nel  contratto,  che 
può  essere,  giova  ricordarlo,  tanto  di  gran- 
dine, quanto  di  qualunque  altro  danno  con- 
venuto (3),  che  possa  colpire  i  prodotti  del 
suolo. 

figurazione  del  terreno  e  dello  stato  saperfleiaJe 
del  suolo.  -^  Cosi  ha  notato  Pinfluenza  delie 
montagne,  delle  colline,  delle  vallate,  dei  corsi  di 
acqua,  laghi,  foreste,  ecc.  —  Infioe  ha  presentato 
una  classificazione,  che  per  quello  studio  che  può 
meritare,  riteniamo  conveniente  di  n'eordare. 

Du  BovcBXBON  divide  il  rischio  specificq^o  rì- 
schio di  natura  in  cinque  classi,  —  partendo  dal 
meno  pericoloso  cioè  dalle  praterie  —  dai  boschi 
d^anni  cinque  e  più  e  discendendo  fino  ai  vigneti, 
oliveti  e  similL  E  quanto  al  rìschio  topograilco  o 
rìschio  di  situazione  —  preso  per  base' come  si 
è  detto  il  Comune, .—  ne  fece  uno  studio  durante 
il  perìodo  di  un  ventennio,  e  ne^  trasse  una  clas- 
sificazione di  rischi,  che  si  può  consultare  in 
Ghaufton,  1.  e,  pag.  94. 

Quattro  classi  sono  adottate  nelle  assicoraaioDi 
di  Vienna,  sulla  media  proporsionaleMegli  oltioi 
dieci  anni;  e  quattro  pure  nei  ducato  di 'Gotha, 
cioè:  1*)  cereali  e  Ugumi,  2«)  piante i oleifere; 
3^)  vino  e  frutta  ;  4*>)  luppoli  e  tabacco.  —  Àlcose 
società  poi  escludono  i  prodotti  che  presentano 
un  pericolo  massimo  —  come  nel  Brandeboorg— 
oppure  insieme  massimo  e  minimo,  erba  epatite, 
come  le  società  di  Gustkow. 

Da  tutto  ciò  si  evince  come  si  proceda  in  genere 
ancora  e  solo  a  tentoni  e  come  Targomento  menti 
seri  studi  statistici  e  tecnici. 

(8)  É  inutile  poi  che  si  rammenti  come  pnòa^ 
cedere  a  tale  assicurazione  chiunque  abbia  int^ 
resse  in  tutto  od  in  parte  alla  conservazione  dei 
prodotti  in  parola  —  secondo  le  regole  generali 
—  V.  VivANTE,  I,  808.  E  ricordiamo  ancora  che 
il  credito  per  premi  d'assicurazione  dei  raccolti 
non  gode  del  prìvilegio  sui  raccolti  assicurati,  di 
cui  al  n.  7  dell'art.  1958,  God.  civile.  —  Casale, 
19  gennaio  1888,  Avv.  Pastormerio  o.  Riunien* 
Adriatica  e  Spargella. 


[Art.  446] 
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In  Ul  caso  il  risarcimento  dovuto  dall^as- 
sicuratore  si  determina  secondo  il  valore 
che  i  prodotti  avrebbero  avuto  al  tempo 
della  loro  maturità  o  al  tempo  in  cui  ordi- 
nariamente  si  raccolgono,  se  il  sinistro  non 
fosse  avvenuto. 

Teoricamente  nessuno  può  mettere  in 
dubbio  la  saviezza  di  tale  disposizione.  — 
L'agricoltore  semina  «  coltiva  il  suolo  ter- 
restre per  ricavarne  un  frutto  maturo,  mer- 
cantile e  proficuo.  Ora  rassicurazione  del 
raccolto  pendente  ha  in  mira  cotesto  valore 
effettivo  e  definitivo,  e  non  già  semplice- 
mente la  pianta  che  si  forma,  si  svUuppa  e 
si  perfeziona  fino  alla  maturanza. 

La  difficoltà  sta  invece  nella  pratica,  per 
poter  determinare,  in  modo  se  non  certo, 
molto  approssimativo,  il  valore  del  prodotto 
come  sopra  e  Tammonlare  del  danno  recato 
dal  sinistro. 

E  per  vero  :  dato  ad  es.  il  caso  che  la 
grandine  abbia  distrutto  completamente  un 
raccolto,  che  per  naturale  fallanza  non  sa- 
rebbe giunto  a  maturità,  si  potrà  dire  esatta 
e  giusta  in  pratica  la  sanzione  della  legge 
che  stiamo  esaminando? 

Certo  che  no;  mentre  d*altra  parte  sendo 
impossibile  prevedere  il  futuro,  intanto  sta 
questo  che  il  sinistro  ha  distrutta  ogni  spe- 
ranza di  raccolto  —  e  la  legge  permettendo 
rassicurazione  dei  profìtti  sperati,  e  dei 


(1)  Occorre  solamente  che  i  prodotti  del  snolo 
si  trovino  effettivamente  pendenti  ed  esposti  al 
perìcolo  dei  danni  previsti  e  convenuti:  o  meglio 
ancora  è  neeessario  che  il  seme  gettato  abbia  ger- 
mogliato •  possa  svolgersi  natoralmente  --  e  che 
la  pianta  si  trovi  esposta  e  soggetta  al  rischio  che 
ò  stato  preveduto.  —  Vivarte,  1.  e,  S07. 

Avvertiamo  che  di  regola  le  polizze  hanno  al- 
l*aopo  dei  patti  che  in  caso  di  buona  fede  dell^as- 
ncurato,  moderano  il  rigore  delle  penalità  e  delle 
decadenze  ordinane. 

(2)  Mentre  invece  è  ben  noto  che  trattandosi  di 
danni  per  caduta  di  grandine,  che  abbia  colpito 
nna  vasta  estensione  superficiale,  è  del  tutto  ìm* 
possibile  il  procedere  immediatamente  e  colla  ne- 
cesbarìa  sollecitudine  alla  loro  stima. 


frutti  pendenti  —  vuoisi  sempre  supporre 
essere  non  altrimenti  che  un  prodotto  vero 
e  reale  quello  di  cui  viene  privato  rassicu- 
rato, e  che  Tassicuratore  deve  risarcire  (1). 

Quindi  è,  scrive  Wagner,  che  *  le  diffi- 
coltà che  si  incontrano  sono  tali  da  fare 
della  stima  dei  danni  della  grandine  uno 
dei  problemi  delPeconomia  rurale,  la  cui 
soluzione  presenta  maggiori  incertezze.  La 
maggior  parte  degli  statuti  prescrivono  che 
la  stima  del  danno,  cioè  la  determinazione 
della  quota  di  prodotto  altrimenti  probabile 
stata  portata  via  dalla  grandine  si  faccia  nei 
primi  giorni  successivi  airevento  (2);  ma 
se  in  seguito  la  vegetazione  rinasce,  è  luogo 
ad  una  nuova  stima  immediatamente  prima 
del  raccolto.  Quanto  più  il  danno  è  grave 
tanto  meno  la  constatazione  è  incerta;  ep- 
però  la  maggior  parte  delle  società  non  lo 
prendono  nemmeno  in  considerazione  se 
non  sia  almeno  di  un  dodicesimo  del  rac- 
c(  Ito.  —  Jacobi  dice  essere  assolutamente 
necessario  tenere  questo  sistema:  ed  anzi  nel 
Congresso  di  Schwerin  del  1861,  si  propose 
di  portarlo  ad  un  ottavo  ,  (3). 

Oltre  alle  disposizioni  comuni  di  legge, 
le  polizze  provvedono  ordinariamente  al- 
Tobbligo  dell'assicurato  di  portare  imme- 
diato avviso  all'assicuratore  dell'avvenuto 
sinistro,  affinchè  sia  facile  di  poterne  rile- 
vare le  traccie  materiali,  e  di  determinare 


(8)  Waowir,  1.  e.,  pag.  904.  —  E  vaolsi  avver- 
tire che  la  località  le  quali  sono  flagellate  e  più 
delle  altre  battute  dalla  grandine  preoccupano 
seriamente  le  imprese  d^assicurazione.  Cosi  nel 
Wurtemberg  viene  aumentato  per  alcuni  anni  il 
premio;  ed  in  altri  luoghi  vìen  stabilito  un  premio 
più  alto  che  6  causa  di  astensione  dei  proprietari 
daU*assicurazione.  —  Noi  persistiamo  neiridea 
nostra  dellMstituto  pubblico,  perchè  così  senza 
alcun  sussidio  (come  è  nel  Wùrtemburg,  dove  lo 
Stato  accorda  15  mila  fiorini  aU*anno  dal  1848), 
senza  centesimi  addizionali  di  sussidio  (come  in 
Francia,  Journal des  EeonomUtegf  n,  340),  —  e  nel 
Belgio  (dove  6  stanziato  un  indennizzo  che  va  fino 
al  20  */•),  senza  pubbliche  sottoscrizioni  e  con- 
corsi come  in  Italia,  a  cotesti  disastri  potrebbe 
provvedere  la  mutualità  pubblica. 


US 


LIBRO  I.   TITOLO  ZIY. 


[Art.  447] 


Pammontare  del  danno,  ad  attenuare  3 
quale  dovrà  prestarsi  rassicurato  sempre 
da  accurato  padre  di  famiglia. 
Della  massima  importanza  è  poi  la  stima 


dei  danni  stessi,  sendo  necessario  che  i 
periti  godano  la  fiducia  di  ambe  le  parti  inp 
teressate  (1). 


Art.  447. 

L'assicurazione  delle  cose  trasportate  può  avere  per  oggetto  il  valore 
di  esse  colle  spese  occorrenti  sino  al  luogo  di  desUnauone  ed  il  profitto 
sperato  per  il  maggior  prezzo  che  avranno  nel  luogo  stesso. 

Se  il  profitto  sperato  non  è  distintamente  valutato  nella  polizza, 
non  è  compreso  neirassicurazione. 

134.  Premesse  —  L'assicurazione  ddU  cose  trasportate  non  si  deve  confondere  ed  coih 

tratto  di  trasporto  per  sé  stesso, 

135.  Organizzazione  pratica  e  formale  di  questo  ramo  di  assicurazione  —  Eesponso^ 

bilità  deW assicuratore. 

136.  Oggetto  délV assicurazione  in  esame  —  Vedere  delle  cose  trasportate  —  Speu  di 

trasporto  occorrenti  —  Profitti  sperati  dal  maggior  prezzo  delia  cosa  nel  lucg$ 
di  destinaziofie  —  Osservazioni  complementari. 


1S4«  La  legge  provvede  quivi  alla  assi- 
curazione delle  cose  trasportate  da  un  luogo 
airaltro. 

Questo  ramo  di  assicurazione,  che  si  può 
dire  d'interesse  speciale  pei  commercianti, 
fu  sempre  a  seconda  delle  antiche  ordinanze 
e  degli  scrittori,  particolarmente  applicato, 
ed  accessorio  quasi,  alla  assicurazione  ma- 
rittima, ai  rischi  della  navigazione  (2).  Desso 
ha  però  in  questi  ultimi  tempi  acquistata 
grandissima  importanza  anche  nei  negozi 
terrestri,  perchè,  ben  di  soventi,  nelle  spè« 
dizioni  ferroviarie  si  accumulano  cose  e 
merci  di  grande  valore,  la  cui  perdita  pò- 
irebbe  segnare  una  vera  rovina  per  chi  la 
subisse. 

(1)  NeUo  Schleswig-HoUtein  rassicurato  di- 
chiara soltanto  la  specie  e  la  superficie  deUa  cui* 
tura;  il  valore  poi  del  prodotto  in  denaro  si  cal- 
cola solo  a  novembre  sulle  mercuriali  di  Kiel  e  di 
Amburgo,  di  quello  assicurato,  e  per  cui  eraai 
pagato  il  premio,  —  che  non  può  più  aumentarsi 
—  L*affare  si  tratta  come  se  si  avesse  inteso  di 
assicurare  soltanto  una  parte  del  raccolto.  £  ciò 
anche  secondo  le  norme  comunL 


Quindi  i  mezzi  attuali  di  trasporto,  mas- 
sime per  ferrovia,  facilitando  immensa- 
mente la  circolazione  dei  beni,  fecero  sen- 
tire più  imperiosa  la  necessità  di  disciplinare 
con  regolare  sistema  anche  l'assicurazione 
dei  trasporti  terrestri,  distintamente  dai 
trasporti  per  acqua,  che  sono  regolati  nel 
libro  secondo  (3). 

E  ciò  non  vuoisi  confondere  colla  costrO" 
zione  giuridica  del  contratto  di  trasporto 
per  se  stesso  (4).  Si  tratta  invero  di  dae 
istituti  tra  di  loro  ben  distinti,  sebbene  si 
completino  a  vicenda  proteggendo  ed  assi- 
curando insieme,  quali  operazioni,  diremo 
accessorie,  U  grande  movimento  dei  beni  e 
delie  merci.  Infatti  la  compra-vendita  dello 

(2)  Straccha,  Inirod.,  n.  44^  —  Anni,  INWMif 
▼.  AsaieuroM.,  d.  8*  Ordinama  del  ltt8|  dsQs  D» 

Sicilie,  ecc. 

(8)  Art  888,  ultimo  indso,  God.  eommereio. 

(4)  Di  cui  tratta  con  studiata  competeuia  Ts* 
gregio  avv.  ButLuiftiEAi  in  qaest*0pera  comn^D* 
tando  il  Ut.  XIII  di  questo  libro  primo. 
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cose  richiede  quasi  sempre  il  trasporto 
delle  cose  stesse  dal  luogo  in  cui  la  tiene  il 
venditore  a  quello  indicato  dal  compratore. 
Questo  fatto  si  compie  di  solito  da  terze 
persone  le  di  cui  obbligazioni  la  legge  re* 
gola  specialmente  in  rapporto  col  mittente 
e  col  destinatario,  mentre  rassicurazione 
delle  cose  stesse  che  formano  oggetto  del 
trasporto  vi  si  combina  felicemente,  inten- 
dendo  a  proteggere  il  trasporto  medesimo, 
a  garantire  la  conservazione  della  cosa. 

£  sono  appunto  tali  concetti  di  massima 
che  ispirano  a  Ghaufton  le  seguenti  parole: 
que  seraU  le  contrai  de  venie  eans  le  eon^ 
trai  de  tranepcrt?  Que  e^raU  la  propriéU 
sans  le  contrai  d'assurance?  Le  traneport 
donne  aux  choees  rubiquité^  Vaseurance  Uur 
donne  la  sécurité  (1). 

136.  E  non  è  solo,  a  nostro  avviso,  dal 
punto  di  vista  tecnico  ed  economico  che  i 
due  istituti  felicemente  si  combinano,  ma 
ancora  dal  lato  della  attuazione  pratica,  e 
della  organizzazione  formale. 

Invero  noi  sappiamo  che  il  contratto  di 
assicurazione  deve  esser  fatto  per  iscritto. 
Ora  la  lettera  di  vettura,  che  il  mittente 
deve  rilasciare  al  vettore,  che  gliene  faccia 
domanda  (2)  è  il  documento  principe  per 
poter  stabilire  l'oggetto  preciso  della  assi* 
curazione  (3).  —  E  questo  è  tanto  più  im* 
portante  ed  attendibile  in  pratica,  in  quanto 
che  occorrendo,  e  volendolo,  coiresemplare, 
che  il  vettore  a  richiesta  deve  restituire  allo 
speditore,  si  ha  il  più  esatto  controllo  della 
cosa  che  viene  portata  da  un  luogo  all'altro. 


(1)  Voi.  I,  pag.  344. 

(2)  Art  889,  Cod.  comm. 

(B)  Art  490,  n.  3,  n.  47,  retro.  —  Y.  art  8M, 
Cod.  commercio. 

(4)  Art  434,  al.  v,  n.  101,  retro. 

(5)  Così,  ad  68.,  in  Francia  la  compagnia  "  Fon- 
cier-transporU  «  assicura  tatti  i  rischi  del  tras- 
porto per  terra  e  per  mare.  Garantisce  ogni  rì- 
schio coi  possono  andar  soggette  le  cose,  merci, 
persone  e  il  materiale  stesso  di  trasporto.  Insieme 
ad  una  Tasta  combinazione  d*affari  offre  il  van- 
taggio importante  di  una  potente  organizzazione 
con  un  capitale  di  venticinque  milioni  di  franchi 


E  Tesemplare  stesso  della  lettera  di  vettura 
potrà  essere  trascritto  ed  inserto  come  parte 
integrante  nella  polizza  d'assicurazione. 

L*as8Ìcuratore  delle  cose  trasportate  ri* 
sponde  solo  dei  rischi  che  sono  prodotti  da 
casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore.  Esso  non 
è  obbligato  per  le  perdite  e  pei  danni  de- 
rivati da  solo  vizio  inerente  alla  cosa  tras- 
portata,  non  denunciato,  né  di  quelli  cagio- 
nati da  fatto  o  colpa  de11*assicurato  o  dai 
suoi  agenti,  committenti  o  commissio- 
nari i  (4).  —  E  sarebbe  precisamente  ozioso 
di  ricordare  ciò,  dovendosi,  come  è  facile 
comprendere,  applicare  anche  a  questo 
ramo  le  regole  generali  e  comuni  delPassi- 
curazione,  salve  le  diverse  pattuizioni  della 
polizza,  se  non  fosse  importante  il  farlo  per 
aver  occasione  di  specificare,  demonstrati- 
vamente,  alcuni  dei  rischi  che  sono  coperti 
dall'assicurazione  in  discorso.  —  E  così  la 
garanzia  deirassicuratore  si  estende  a  tutti 
i  danni  o  perdite  cui  può  andar  soggetta  la 
cosa  assicurata  durante  il  tragitto  fissato  dal 
contratto,  e  che  siano  causati  da  qualunque 
caso  di  forza  maggiore,  come  fuoco,  ful- 
mine, furto,  smarrimento,  inondazioni  di 
ogni  specie,  franamenti  di  terra  o  monti, 
valanghe,  temporali,  bufere,  nubifragi,  neve, 
scioglimento  di  ghiacci,  sprofondamento  di 
strade,  rottura  e  rovesciamento  di  mezzi  di 
trasporto,  scontro  o  deviamento  di  convogli, 
scoppio  di  caldaie  e  simili  casi  che  rassi- 
curato non  poteva  prevedere  e  dai  quali  di 
conseguenza  non  poteva  premunirsi  (5). 

1 36.  L'assicurazione  delle  cosetraspor- 


ed  ha  oramai  estese  le  sue  agenzie  e  rappresen- 
tanze su  quasi  tutti  i  principali  punti  del  gloho. 
—  Séscs,  Dm  fuentiOM»  d^iuemraneee^  Paris,  1881, 
p.  867.  —  In  Italia  le  **  Assicurazioni  Generali  di 
Venezia  „  presentano  indubbiamente  uguale  im* 
portanza,  solidità  ed  estensione,  sendo  questa  di 
cui  parliamo  un^assicunudone  di  vero  interessa 
e  carattere  intemazionale. 

In  Germania,  secondo  Braimer  nel  1882,  esisto» 
▼ano  settanta  Società  che  esercitavano  rassicurai* 
zione  dei  trasporti  o  sola  o  insieme  ad  altrì  rami 
di  assicurazione,  od  anche  limitatamente  a!  tras* 
porti  per  fiumi  o  canali.  La  società  la  "  Thuringia,^ 
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.tate —secondo  che  detta  l'articolo  in  esame, 
può  avere  per  oggetto  il  valore  di  esse  — 
colle  spese  occorrenti  fino  al  luogo  di  de- 
stinazione. E  la  lezione  sarebbe  a  nostro 
ossequente  avviso  molto  impropria  se  que- 
st'articolo non  si  dovesse  combinare  col  già 
esaminato  testo  per  cui  *  rassicurazione 
contro  i  danni  può  esser  fatta  per  tutto 
il  valore  delle  cose,  o  per  una  parte  di 
esso  ,  (1). 

Noi  avremmo,  per  altro,  preferita  questa 
dizione,  cioè:  *"  rassicurazione  delle  cose 
trasportate  oltre  al  valore  di  esse  giusta  il 
disposto  deirart.  424,  in  un  colle  spese  oc- 
correnti fino  al  luogo  di  destinazione,  può 
aver  per  oggetto  anche  il  profitto  sperato 
per  ]1  maggior  prezzo  che  avranno  nel  luogo 
stesso  ,. 

Non  solo  il  danno  effettivo  —  datnnum 
emergens  —  che  lo  speditore  incoatra  colla 
perdita  della  cosa  trasportata,  e  quello  dì  do- 
vere subire  anche  le  spese  occorrenti  fino 
al  luogo  di  destinazione  (S),  può  essere  ga- 
rantito colPassicurazione  di  cui  stiamo 
trattando,  ma  anche  il  lucro  sperato  — 
lucrutn  eessans  —  dalla  cosa  stessa  di  cui 
si  soffre  la  perdita. 

E  su  questo  argomento  del  profitto  spe- 
rato per  il  maggior  prezzo  che  le  cose  tras- 
portate avranno  nel  luogo  di  destinazione 


di  Erfurt  assicura  anche  le  persone  contro  gli 
infortuni  di  viaggio.  —  Così  in  WxeriBa,  loc  cit, 
p.  901,  in  nota,  nella  quale  soggiunge  :  "  si  com- 
prende poi  come  il  bisogno  deirassicurazione  dei 
trasporti  terrestri  siasi  nella  più  parte  dei  paesi 
latta  sentire  solo  dopo  la  introduzione  delle  fer- 
rovie .. 

(1)  Art  424,  V,  n.  77,  retro, 

(2)  Cosi  ò  stato  deciso  a  riguardo  dello  stesso 
▼ettore  che  assumendo  esso  il  trasporto  di  merci 
per  BUficessive  linee  di  strada  ferrata  sino  alla 
loro  definitiva  destinazione,  deve  rispondere,  sino 
a  che  le  abbia  consegnate  al  vettore  successivo, 
sopportando  ogni  danno  che  le  merci  subiscono 
mentre  stanno  nel  suo  deposito  —  Supr.  Corte 
del  Michingam,  dicembre  1884.  —  Digesto  della 
Qiuritp,  eomm,^  voL  ii,  pag.  189. 

Ed  è  lecita  TaMicnrazione  intesa  a  garantire  il 
proprietario  od  imprenditore  di  vetture  dalla  re- 


non  istaremo  a  ripeterci  inutilmente  (3), 
limitandoci  ad  onervare  che  nulla  si  paò 
riscontrare  in  tal  disposto  del  CSodlce,  che 
faccia  contrasto  alia  natura  giurìdica  del 
contratto,  né  alcuna  ragione  d^ordine  pub- 
blico, che  consigli  un  diverso  sistema  (4); 
essendo  perfettamente  logico  e  ragionevole 
che  una  persona  possa  proteggersi  non  solo 
pel  danno  diretto  che  risente  dalla  perdita 
della  cosa  per  se  stessa,  ma  ancora  dalla 
perdita  di  quel  guadagno,  di  quei  profìtti, 
che  doveva  giustamente  sperare  e  che  si 
vide  distrutti  da  un  avvenimento  sinistro 
fortuito  o  di  forza  maggiore. 

Ed  aggiunge  la  legge  che,  se  fl  profitto 
sperato  non  è  espressamente  e  distinta- 
mente, cioè  separatamente,  valutato  nella 
polizza,  esso  non  sUntende  compreso  nel« 
rassicurazione  (5). 

È  inutile  Tosservare,  che  ciò  risponde  ai 
principii  fondamentali  del  contratto  d'assi- 
curazione, che  nella  sua  forma  sostanziale 
richiede  Tindicazione  dell'  *  oggetto  deiras- 
sicurazione e  della  forma  assicurata,  non 
che  dei  rischi  specifici,  che  Taasicuratore 
assume  a  suo  carico  ,  (6). 

È  invece  pregio  dell'opera,  che  si  ricordi 
in  questo  disposto  del  Codice  un  altro  a^ 
gomento  di  esclusione  della  *  improdutti- 
vità dei  capitali  o  valori  distrutti ,  dal  cod- 


sponsabilità  civile  dei  danni  ed  accidenti  causati 
dalle  loro  vetture.  —  Parigi,  1*  luglio  1845. 

Del  resto  leggiamo  in  Waoitbr,  op.  cit,  p.  901  : 
—  che  "  rassicurazione  dei  trasporti  sni  fiumi  e 
canali  riguarda  ordinariamente  soltanto  il  carico; 
rassicurazione  dei  trasporti  per  terra  si  limita 
ordinariamente  ai  trasporti  ferroviari.  La  guerra 
e  certi  eventi  naturali  -—  terremoto  —  sono  qui 
ordinariamente  eselasi  dai  rischi  assicnrati.  Con- 
dizioni: buono  imballaggio,  esatta  indicazione  •• 
E  Tesclusione  di  certi  rischi,  se  non  vi  è  oonven-» 
zione  contraria,  è,  come  sappiamo,  prevista  aDcht 
dalla  nostra  legge  (Art.  434^  nlt  alinea,  n.  101» 
retro), 

(3)  Si  veda  sotto  Tart  4t4,  n.  79  e  seg. 

(4)  ReloMioné  alla  Camera  eUttiva» 

(5)  ReloMÌone  citata, 
(6J  Art.  420,  retro. 
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cetto  di  profitti  sperati  (1),  al  cai  riguardo 
mi  piace  di  far  tesoro  nei  sapienti  insegna- 
menti del  prof.  Bolaffio  il  quale  dice  che 
*  l'improduttività  non  è  un  profitto  sperato. 
Con  questa  qualifica  si  indicano  i  guadagni 
allesi,  ma  eventuali,  di  un'impresa.  —  In- 
vece rimproduttività  è  la  cessazione  di  un 


reddito  normale,  sicuro...  quindi  le  dispo- 
sizioni restrittive  della  legge  riguardo  ai 
profitti  sperati,  non  è  applicabile  — checché 
ne  dica  in  contrario  il  valocoso  Vivante  (2) 
—  alla  improduttività  che  è  la  soppressione 
di  un  reddito  ,  (3). 


Art.  449. 

Il  rischio  deirassicuratore  di  trasporti  comincia  dal  momonlo  in  cui 
le  cose  vengono  consegnate  per  il  trasporto,  e  continua  sino  al  inonnenio 
in  cui  sono  riconsegnate  nel  luogo  di  destinazione,  se  non  vi  è  conven- 
zione contraria. 

La  temporaria  interruzione  del  trasporto  e  il  cambiamento  della 
convenuta  linea  di  viaggio  o  dei  modi  di  spedizione  non  liberano  Tassi- 
curatore  dal  rischio,  quando  siano  necessari  airesecuzione  del  trasporto. 

Sgommar  io. 

137.  Quando  comincia  e  termina  il  riscìiio  deW assicuratore  —  Riconsegna  reale  delle 

cose  —  Caso  pratico  deciso. 

138.  Cambiamento  del  rischio  —  Interruzione  del  trasporto  —  Necessità  sua  —  Effetti, 


€  3 9.  La  legge,  assecondando  la  presunta 
volontà  delle  parti  e  la  pratica  comune- 
mente adottata,  stabilisce  il  tempo  nei  quale 
dura  il  rischio,  e  sta  ferma  la  responsabilità 
dell'assicuratore. 

li  rischio  comincia  dal  momento  in  cui 
le  cose  vengono  consegnate  per  il  trasporto, 
e  continua  fino  al  momento  in  cui  sono 
riconsegnate  nel  luogo  di  destinazione.  — 
Però  la  legge,  la  quale  come  è  di  pramma- 
tica lascia  la  più  ampia  libertà  agli  interes- 
sati, rispetta  ogni  convenzione  contraria, 
lecita  ed  onesta. 

Noi  dobbiamo  ricordare  che  trasporto  si- 
gnifica ]*atto  di  portare  delle  cose  o  delle 
persone  dà  un  luogo  alPaltro;  e  ritenere  che 
il  termine  della  riconsegna  delle  cose  tras- 

(1)  Art  444,  n.  79,  rHro. 

(2)  Il  Contratto  (PaBwieur.^  Yol.  i,  pag.  195. 

(8)  Annuario  erHieo  della  Oiuritp,  comm.,  1888, 

pag.  sa 

(4J  Art  397,  Cod.  cornai. 


portate,  se  non  è  stabilito  da  convenzione 
delle  parti  o  dai  regolamenti,  si  determina 
secondo  Tuso  commerciale  (4). 

£  conseguentemente  concludere  dob- 
biamo che  la  responsabilità  del  rischio  del- 
Tassicuratore  dura  tutto  il  tempo  in  cui  la 
cosa  è  ritenuta  pel  trasporto  da  altri  per 
conto  deirinteressato  od  assicurato  in  suo 
deposito,  e  corre  dalla  effettiva  consegna 
alla  efi'ettiva  riconsegna  come  sopra. 

Questo  secondo  ravviso  nostro  dispone 
la  legge  che  lascia  alle  parti  ogni  miglior 
regolamento  di  patti  ;  per  cui  comunque  il 
destinatario  sia  irreperibile  o  rifiuti  di  ri- 
cevere la  cosa  speditagli,  Tobbligo  del  l'as- 
sicuratore continua  fino  al  momento  della 
consegna  reale  (5). 

(5)  Avvertiamo  però  che  di  regola  le  polizze 
fissano  un  termine  di  tolleranza  dopo  Turrivo 
delle  merci  o  delle  cose  a  destinazione.  Co^^l,  ad 
esempio,  le  "  Assicnrazioni  generali  di  Venezia  „ 
nella  polizza  d*assicurazione  pel   trasporto  di 
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E  la  pratica  sanzionò  tale  sistema  nel 
caso  seguente  :  —  Nel  1856,  nella  stazione 
di  Nancy  trovavansi,  tra  le  altre  merci,  gia- 
centi 153  balle  di  cotone,  residua  parte  di 
una  spedizione  di  2i7  balle  risultanti  da 
regolare  bollettino  di  consegna.  Esse  anda- 
rono completamente  distrutte  da  un  in- 
cendio. —  La  compagnia  assicuratrice  per 
rimpresa  ferroviaria  rifiutava  qualunque 
risarcimento,  dicendosi  sollevata  da  ogni 
responsabilità,  perchè  il  destinatario  aveva 
rilasciata  ricevuta  della  spedizione  e  ne 
aveva  pagato  il  porto,  sicché  doveva  impu- 
tare a  se  stesso,  se  non  aveva  ritirate  tutte 
le  balle  di  cotone,  lasciandone  invece  una 
parte  come  sopra  nei  magazzini  della  fer- 
rovia. La  Corte  di  Parigi  però  condannò 
Tassicuratore  al  risarcimento  del  danno  (1). 
—  Ed  è  ciò  equamente  giusto  in  quanto  che 
come  è  nello  spirito  e  nella  lettera  della 
legge,  e  nelPuso  comune  della  pratica,  oc- 
corre  un  ricevimento  effettivo  creale  e  non 
basta  una  semplice  dichiarazione  a  deter- 
'  minare  legittimamente  la  riconsegna  della 
cosa  nel  luogo  di  destinazione,  ed  in  quanto 
che  è  pur  conseguente  e  logico  che  ras- 
sicurato intenda  di  garantirsi  l'integrità 
della  cosa  per  tutto  il  tempo  in  cui  essa 
trovasi  fuori  della  sua  custodia  e  fmchè 
non  rabbia  realmente  ricevuta. 

139.  La  trasformazione  o  T  aggrava- 
mento dei  rischi  col  cambiamento  di  una 

merci  per  vie  terrestri,  danno  per  condizione  in 
argomento  al  §5,  quanto  segue:  —  "  Il  rischio 
per  la  Compagnia  incomincia  dal  momento  in  cui 
l'oggetto  assicurato  viene  regolarmente  ricevuto 
alla  stazione  di  partenza  dalla  ferrovia  o  dalla 
posta,  e  finisce  nel  momento  in  cui  Poggetto 
viene  consegnato  alla  stazione  di  arrivo  dall'am- 
ministrazione ferroviaria  o  postale,  che  lo  tras- 
porta neU*nltima  parte  del  suo  viaggio.  —  Nella 
durata  dell*assicurazione  è  però  solamente  inclusa 
una  sosta  di  otto  giorni,  tanto  alla  stazione  di 
partenza,  quanto  a  quella  di  arrivo  .. 

L*  *  Italia  di  Genova  «  accorda  pure  per  tolle- 
ranza una  sosta  di  otto  giorni  alla  stazione  di 
arrivo. 

Ed  è  poi  logico  ritenere  per  tutto  quanto  si 
disse  sopra  ohe  nei  caso  di  spedizione  a  domi- 


circostanza  essenziale,  per  fatto  delPassi^ 
curato  libera  Tassicuratore.  È  questa  una 
regola  generale  di  cui  già  ebbimo  occasione 
di  occuparci  (2). 

Ora  è  ovvio  comprendere  che  il  trasporto 
di  regola  deve  esser  fatto  senza  interruzione 
per  la  linea  di  viaggio  convenuta  e  nei  modi 
di  spedizione  intesi  nel  contratto  d*assicu- 
razione. 

La  risponsabilità  derivante  dal  contratto 
di  assicurazione  —  scriveva  la  (Commis- 
sione preliminare  —  è  sempre  limitata  ai 
rischi  assunti,  epperciò  ogni  arbitrario  cam- 
biamento dei  rischi  da  parte  deirassicurato, 
esonera  gli  assicuratori  (3).  E  sebbene  nel- 
Tarticolo  in  esame  sia  stato  ommesso  l'in- 
ciso *  da  parte  deirassicurato  ,  è  indubi- 
tabile che  e  per  le  regole  generali  del 
contratto  d*assicurazione  e  por  la  natura 
stessa  del  fatto  giuridico  che  ne  promana, 
deve  la  disposizione  essere  intesa  in  tal 
senso. 

Invero  dopo  la  consegna  della  cosa  ai 
vettore,  questi  e  non  altri  può  momenta- 
neamente e  durante  il  trasporto  disporne 
a  suo  beneplacito,  regolando  il  modo  e  le 
vie  di  trasmissione.  E  come  nessuna  pos- 
sibilità di  custodia  assiste  il  mittente  ed  in 
genere  l'assicurato,  così  questi  non  può 
esser  tenuto  responsale  di  un  fatto  qualsiasi 
che  avviene  airinfuori  d'ogni  sua  volontà 
0  libera  elezione. 

cilio,  sondo  questo  domidlio  il  luogo  di  destina- 
zione indicato  dalla  legge,  Tassicuratore  èrespon* 
sabUe  anche  del  trasporto  eseguito  coi  carri  deDe 
agenzie  di  città  alla  casa  del  destinatario.  —  Cosi 
ebbe  a  giudicare  il  Tribun.  Supr.  comm.  GermaOt 
il  5  maggio  1871. 

£  poichò  ci  troviamo  aU'estero  ricorderemo  che 
i^  Codice  ungherese  libera  l'assicuratore  da  ogni 
responsabilità  se  il  destinatario  è  in  ritardo  nel 
ricevere  la  consegna  (art  496). 

(1)  Sentenza  31  dicembre  1856. 

(2)  V.  n.  96,  retro,  aU*arL  482. 

(8)  Verbale,  n.  688,  in  cui  leggiamo  altresì  che 
"  ciò  risulta  dalla  disposizione  deU*art  465  del 
Codice  del  1865^  la  cui  formola  troppo  speciale 
aUe  assicurazioni  marittime  deve  estenderai  alle 
assicurazioni  in  generale  •• 
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Specificamente  poi  dispone  l'alinea  del- 
Tarticolo  sottoposto  al  nostro  esame,  che 
se  l'interruzione  del  trasporto,  se  il  cam- 
biamento della  convenuta  linea  di  viaggio, 
o  dei  modi  di  spedizione  siano  necessari 
alPesecuzione  del  trasporto,  Tassicuratore 
non  rimane  liberato  dal  rischio,  non  ostante 
qualunque  trasformazione  od  aggravio  delle 
circostanze  essenziali,  che  erano  state  pre- 
viste. 


(1)  E  noi  sappiamo  che  Tari.  408,  Cod.  di  com- 
mercio fa  perdere  al  vettore  una  parte  del  prezzo 
di  trasporto  proporzionato  alla  durata;  e  fa  per- 
dere Finterò  prezzo  se  il  ritardo  si  è  prolungato 
del  doppio  al  paragone  del  tempo  stabilito,  oltre 
il  risarcimento  do!  maggior  danno  che  ne  fosse 
derivato.  I)  danno  reale  per  altro  vuole  sempre 
^essere  risarcito  per  intero,  il  danno  del  ritardo 
vuole  essere  emendato  secondo  la  regola  testé 
esposta.  La  colpa  si  immedesima  nel  suo  concetto 
generale  colla  negligenza  che  espone  a  responsa- 
bilità. —  Cass.  Roma,  18  gennaio  1887,  Ferrovie 
Meridionali  e.  Grandperrìn. 

£  chiudiamo  con  questa  breve  rassegna  di  gin* 
lisprudenzà. 

L*amminÌ8trazione  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia 
non  risponde  per  danni  derivati  alle  merci  da  ri- 
tardi dei  treni  provenienti  da  ragioni  di  servizio 
ed  indipendentemente  da  colpa  o  negligenza.  — 
Venezia,  11  aprile  1877,  Ferrovie  Alta  Italia  o. 
Bonetti 

La  responsabilità  delle  società  di  ferrovie  pel 
ritardo  del  trasporto  delle  merci  quando  questo 
non  derivi  da  dolo  o  da  colpa  lata  è  limitata  al- 
l'abbuono od  aU*abbandono  della  tassa  dovuta 
pel  trasporto  delle  merci.  —  Roma,  18  febbraio 
1877  {Raec^  xzviii,  i,  !t,  519).  Se  al  destinatario 
non  piaccia  di  accettare  tale  indennità,  la  società 
delle  Strade  Ferrate  Romane  deve  risarcire  il 
danno,  secondo  i  principti  del  diritto  comune.  — 
£  tale  danno  consiste  di  regola  nella  differenza 
tra  il  prezzo  che  la  merce  aveva  al  giorno  in  cui 
avrebbe  dovuto  essere  consegnata,  ed  il  valore 
venale  della  medesima  al  giorno  dell'arrivo  o  del* 
Veffetti va  consegna.  Firenze,  8  marzo  1878,  Strade 
Ferrate  Romane  e.  Singotti. 

La  Compagnia  ferroviaria  —  Alta  Italia  —  è  un 
Tetturale  di  trasporto  per  il  viaggio  effettuato 

nlle  linee  ferroviarie  sue  proprie,  ed  ò  un  com- 


Quindi  è  la  sola  forza  maggiore  quella 
che  giustifìca  la  necessità  del  cambianienlo. 
Che  se  tale  cambiamento,  non  che  il  ritardo 
nella  consegna  della  cosa  a  destinazione, 
fosse  dovuta  ed  imputabile  a  dolo  od  a 
colpa  del  vettore,  l'assicuratore  non  sarebbe 
per  ciò  liberato  verso  rassicurato,  salvo  però 
ogni  ragione  od  azione  sua  diretta  verso  il 
vettore  stesso,  la  ferrovia  o  il  commissio- 
nario di  trasporti  (1). 


missionario  di  trasporto  per  Tulteriore  prosecn- 
zione  del  viaggio  sopra  linee  di  altra  società,  la 
quale  viene  a  rivestire,  rispetto  alla  prima  la  qua- 
lità di  suo  vetturale.  Quindi  in  caso  di  avarie, 
rettamente  sì  propone  Tindennità  contro  la  so- 
cietà che  si  incaricò  del  trasporto,  sebbene  per 
una  parte  del  viaggio  questa  siasi  servita  delle 
linee  e  deU*  opera  di  altra  società.  »  Torino, 
24  aprile  1876  {Giuritprudénaa  tor,,  zm,  448). 

Vetturale  e  commissionarìo  di  trasporto  poi, 
sono  entrambi  responsabili  della  perdita  della 
cosa  per  averla  consegnata  ad  altri  che  al  vero 
destinatario;  e  ciò  perchè  anche  in  caso  di  dubbio 
devono  trattenere  la  cosa  ne*  propri  magazzini, 
richiedere  informazioni  dal  mittente  ed  identificare 
la  persona  del  destinatario.  —  Torino,  16  giugno 
1879  {Giurisp.  tor.,  xvu,  37). 

Non  avrebbe  quindi  valore  la  clausola  della  po- 
lizza per  cui  il  vettore  fosse  dispensato  dalPob- 
bligo  di  verificare  la  verità  deUa  firma  dello  spe- 
ditore nella  girata  della  polizza  di  carico  e  venisse 
abilitato  a  consegnare  la  merce  a  chiunque  si 
presenti  con  una  apparente  girata  a  suo  favore.  — 
Cass.  Torino,  26  dicembre  1886  (Oiurispr.  toWn., 
zziv,  82).  —  Dice  il  supremo  magistrato  che  dan- 
dosi valore  a  tale  clausola  si  assicurerebbe  al 
vettore  l'impunità,  ossia  Tirresponsabilità  contro 
la  propria  negligenza;  ed  aggiunge  egregiamente 
il  prof.  PicGABOLi  in  nota  alla  sentenza  stessa,  che 
detta  clausola  **  sarebbe  inefficace  siccome  con- 
traria alla  natura  del  contratto,  e  sarebbe  con- 
traria alla  morale  la  stipulazione  per  la  quale 
altri  si  esimesse  dal  rispondere  del  proprio  dolo 
e  del  fatto  proprio  „  e  ciò  secondo  il  dettato  della 
romana  sapienza  —  illud  non  prohabis^  dolutn 
non  M««  praeatandum  H  eonvenérit:  nam  haec 
eonventio  eontra  bonam  fidem  coti  tra  bonos  more* 
ut  et  ideo  nee  ^equenda^  ecc.  (Leg.  7,  Dig^  Depoé. 
vt\  eonita). 
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139.  In  queslo  istituto  delle  assicura- 
zioni, che  nella  pratica  attuazione  offre  vasto 
campo  di  continuo  progresso,  come  ci  ap- 
prende lo  stesso  legislatore  col  sistema  che 
tiene  dettando  norme  e  disposizioni  di  or- 
dine generale  e  poche  specifiche  regole 
sopra  alcune  specie  dì  assicurazioni,  in  via 
dimostrativa,  lo  studio  scientifico  e  le  in- 
dagini pratiche  trovano  aperta  davanti  a  sé 
una  utilissima  palestra  nelFinteresse  sociale 
e  privato. 

Noi  abbiamo  già  accennato  più  sopra, 
nel  classificare  le  diverse  specie,  ossia  rami 
di  assicurazione  attualmente  praticati  (1), 
a  diverse  imprese  dell'istituto  che  ci  occupa, 
dividendole  in  tre  grandi  classi.  Taluni  dei 
rami  —  che  ricordammo  in  via  semplice- 
mente dimostrativa  —  ebbero  nel  corso  di 

(1)  N.  67  e  seg.,  retro. 

(2)  Commentando  in  breve  il  capo  terzo  di 
questo  titolo. 

(8)  Come,  ad  es.,  rottara  di  vetri,  cristalli,  ecc. 

(4)  Vedi  n.  132  e  seg.,  retro.  --  £  si  avverta  che 
non  intendiamo  qui  di  trattare  di  quei  provvedi- 
menti, diremo  preventivi,  che  la  economia  poli- 
tica suggerisce  allo  Stato  in  modo  tanto  più  do- 
veroso ed  interessante  in  quanto  che  la  maggior 
parte  di  questi  disastri  non  può  ancora  prestarsi 
aU*azione  benefica  deUa  assicurazione  riparatrice, 
salvo  che  sotto  la  forma  di  una  vasta  "  associa- 
zione mutua  corporativa  nazionale  «,  secondo 


questo  lavoro  ^  od  attendono  in  breve  (2) 
un  più  ampio  sviluppo  —  secondo  lo  svol- 
gimento datovi  dal  Codice  stesso;  tali 
altri  (3)  —  che  si  trovano  allo  stato  di 
semplice  tentativo  —  diremo  di  prova  — 
non  francano  la  spesa  di  un  minuto  esame, 
massime  che  prendiamo  impegno  di  ritor- 
nare suirargomento  che  trattiamo,  con  un 
altro  lavoro  che  sia  quasi  complemento 
deirattuale,  se  il  Govemp  del  Re  porterà  a 
compimento  i  progetti  che  va  maturando 
sull'assicurazione  in  pratica  attuazione. 

Ora  ci  sia  concesso  unicamente  di  dire 
ancora  una  breve  parola  a  complemento 
delle  specie  di  assicurazioni  cosi  dette 
agrarie,  e,  di  cui  già  abbiamo  in  parte  trat- 
tato parlando  delle  assicurazioni  dei  pro- 
dotti del  suolo  (4). 

l'idea  per  noi  espressa  prima  d'ora,  —  n.  SS,  retro 
—  e  sulla  quale  ritorneremo  fra  breve.  Le  inoon- 
dazioni,  le  brine,  il  gelo,  le  grandini,  la  filossera, 
la  dorìfora,  il  brusone  e  tanti  altri  malanni  cui 
vanno  soggetti  i  raccolti  agricoli  sfuggono  com- 
pletamente quasi  airazione  dell'uomo.  Quindi 
non  è  che  collo  studiare  dei  mezzi  e  dei  progetti 
riparatori  di  associazioni  o  di  imprese  d'assicara- 
zione,  che  si  potrà  attenuare  le  gravi  •  tal  fiata 
per  sé  stesse  irreparabili  conseguenze  di  tali  di* 
sastri.  —  E  cosi  pure  parlando  della  mortalità 
del  bestiame  non  intendiamo  alludere  a  rimedi 
preventivi,  perchè  come  scrive  il  sapiente  igie* 
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Tra  le  assicurazioni  agrarie  oltre  a  quella 
contro  la  grandine,  abbiamo  accennato 
ancbe  alValtra  contro  la  mortalità  del  be« 

stiamo  (1). 

L'attuazione  pratica  di  questo  ramo  di 
assicurazioni  incontra  però  non  poche  dif- 
ficoltà —  come  vedremo  in  breve  —  e  ci 
offre  un  nuovo  argomento  specifico  in  favore 
del  modesto  nostro  progetto  di  •  un'asso* 
ciazìone  mutua  corporativa  pubblica  „. 

140.  L'assicurazione  contro  le  inalattie 
e  la  mortalità  del  bestiame  ha  una  breve 

storia. 

Apprendiamo  dal  Wagner  che  "  istitu- 
zioni di  simil  fatta  sorsero  nel  1765,  nella 
Slesia  per  opera  dello  Stato,  il  quale  rese 
obbligatorio  lo  accedervi  per  scongiurare 
nel  modo  più  radicale,  cioè,  mediante  Tab- 
battimento  di  tutte  le  mandre  infette,  il  pe- 
ricolo della  diffusione  delle  epizoozie  nei 
territori  finitimi  ,  (2),  In  Olanda  dopo  la 
guerra  dei  sette  anni,  e  nelPAnhalt  sul 
principio,di ''.questo  secolo,  sorsero  società 
mutue  contro  i  danni  del  bestiame. 

In  Francia  un'Ordinanza  15  ottobre  1809, 
confermata  coirallra  del  14  novembre  1821, 
ci  apprende  che  fin  dal  secolo  passato  (3), 
ed  ancora  nel  1805,  l'istituto  dell'assicura- 
zione  in  parola  brancolava  nelKincertezza 
senza  regole  attendibili  e  serie,  fnvéro  dice 
quest'ultima  Ordmanza  che  *  les  statuts  de 
la  Société  établie  à  Toulouse  manquant 
sur  ce  point  de'développement  et  d'étendue, 
et  ne  présentant  d'ailleurs  aucune  des  règles 
qu'il  pait  cependant  que  cette  association 


a  adoptées  relati  vement  à  i'aseurance  contro 
la  mortalité  des  bestiaux,  le  Gonseil  ne 
peut  pas  prononcer  l'autorisation  de  oelte 
Société  9. 

L'Ordinanza  avverte  però  che  la  forma- 
zione e  l'esistenza  delle  associazioni  mutue 
contro  i  danni  della  grandine  e  delle  epi- 
zoozie presenta  uno  scopo  utilissimo,  che 
merita  tutto  il  favore  e  la  protezione  del 
Grovemo;  e  cosi  raccomanda  che  nella  for- 
mazione dello  statuto  si  curi  specialmente 
l'esatta  determinazione  del  modo  con  cui 
procedere  alla  verificazione  del  valore  delle 
proprietà  assicurate  ed  a  quello  dei  danni 
per  evitare  ogni  occasione  di  ingiustizia  e 
di  frode,  e  prevenire  ogni  argomento  di 
contestazione  e  dissidio  tra  gli  interes- 
sati (4). 

Anche  nel  loro  più  spiccato  carattere  — 
nella  forma  che  sembra  più  facilmente  — 
e  ne  diremo  le  ragioni  —  realizzabile  della 
mutualità,  egli  è  certo  che  fin  qui  l'assicu- 
razione del  bestiame  non  si  presenta  ancora 
come  un  istituto  che  possa  dirsi  entrato 
nel  dominio  pratico  dell'economia  sociale. 

Ora  però  —  senza  precorrere  l'ordinato 
svolgimento  del  nostro  tema  ^  continuiamo 
le  brevi  indagini  storiche. 

Nella  Slesia  —  préaccennata  —  la  nuova 
organizzazione,  90  giugno  1841,  data  agli 
istituti  in  parola,  permette  un  più  adeguato 
indennizzo  al  valore  del  bestiame. 

Del  resto  qua  e  là  nei  diversi  Stati  si 
contano  istituzioni  d'assicurazione  contro 
i  danni  delle  malattie  e  mortalità  del  be- 


nista  Tardibu  *  non  è  solamente  U  perdita  oon- 
BÌderevole  ed  i  danni  che  arrecano  le  episooxie 
ehtf  devono  interessare  gli  Stati,  ma  devono  preoc- 
caparlo  ancora  le  più  gravi  questioni  di  igiene 
per  la  influenza  perniciosa  che  possono  esercitare 
eolia  sanità  pabblica.  il  contatto  e  Tubo  alimen- 
tario od  industriale  di  animali  malati,  della  loro 
carne  e  dei  loro  prodotti.  —  (DiMoneWo  d'igiene 
puhh.  e  dieaUae,  Parigi,  1852). 

(1)  Un  artìcolo  di  Lobi  neWSeonomiHa  tedeeeo, 
10  agosto  1872,  informa  ohe  era  stata  immagi* 


nata  anche  una  assicuranone  di  foraggi,  per  eoi 
venendo  ad  essere  distrutta  la  provvista  di  un 
proprietario  o  possessore  di  bestiame,  questo  do- 
vesse neirinvemata  esser  distribuito  e  notritA 
nelle  stalle  degli  altri  associati. 

(2)  L'indennità  era  di  10  talleri  per  un  Ime,  • 
di  6  per  una  vacca.  Op.  cit,  pag.  906. 

(3)  Leggi  ed  Ordinanze  7  aprile  1780  e  16  agosto 
1784. 

(4)  Avviso  del  Consiglio  di  Stato  allegato  aUa 
Ordinanza  succitata  del  21  novembre  18tU 
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Btiame  (1)  —  che  certo  non  sono  da  con- 
fondersi coi  sussidi  che  taluni  Governi  ac« 
cordano  alPagricoltura  ed  ai  proprietari  nei 
casi  di  epizoozie  per  Tabbattimento  di  be- 
stiame che  sia  infetto  da  n:ialattia  conta- 
giosa (2).  E  ricordiamo  da  uìlimo  che  nel 
Cantone  Svizzero  di  Neuchàtel  una  legge 
1®  ottobre  1878,  organizzò  Tassicurazione 
obbligatoria  contro  i  danni  della  filos- 
sera (3). 

141  •  Le  assicurazioni  cosi  dette  agrarie, 
e  specialmente  quelle  contro  i  danni  della 
grandine  e  della  mortalità  del  bestiame  (4), 

(1)  Ne  ricorderemo  alcune  prima  di  passar 
oltre. 

Nello  Schleewig^-Holstein  fin  dal  secolo  scorso 
e  nel  Mecklemburgo  esistono  molte  associazioni 
mutue  —  circoscrìtte  a  rìstretti  territori  —  di  as- 
sicurazione contro  gli  accidenti  sporadici,  special- 
mente delle  vacche.  Nell'Hannover  ne  esistevano 
nel  1851  ben  474  di  tali  società.  —  WAevxa,  1.  e. 

Così  ò  in  altri  paesi  in  cui  si  trova  una  quan- 
tità considerevole  di  simili  associazioni  mutue 
senza  vitalità. 

In  Germania  rassicurazione  contro  la  mortalità 
del  bestiame  ò  praticata  da  una  moltitudine  di 
piccole  associazioni  mutue  locali  —  di  cui  poche 
•^  le  più  importanti  estendono  le  loro  operazioni 
in  diverse  provincie.  Da  un  rapporto  ministeriale 
sullo  stato  dell'agricoltura  in  Prussia  per  gli  anni 
1875-1877,  si  rileva  che  nel  1875,  si  contavano  di 
tali  associazioni  ben  587,  nello  Schleswig-Hol- 
Stein  846,  nell'Hannover  445,  nella  Hesse-Nassau 
876,  nella  Westphalia  e  532  nei  Paesi  del  Reno. 
Alla  fine  dell'esercizio  1879,  la  più  importante  di 
tali  società  era  la  "  Società  Nazionale  „  di  Gassel 
con  un  capitale  assicurato  di  oltre  otto  milioni 
di  marchi,  e  venivano  in  seguito  la  Società  Gene- 
rale di  Brunswich,  la  Società  Centrale  di  Berlinoi 
e  rUnione  pure  di  Berlino,  con  valori  assicurati 
rispettivamente  per  oltre  sette,  sei  e  cinque  mi- 
lioni di  marchi. 

In  Ànstrìa  tali  associazioni  non  presentano  al- 
cima  importanza. 

In  Francia,  1'  "  Unione  Nazionale  „  fondata  nel 
1877  a  Lilla  —  società  che  assicura  contro  l'in- 
cendio e  gli  accidenti  —  esercita  pure  Passicura- 
xiona  "  contro  la  mortalità  del  bestiame  ».  Essa 
è  per  azioni  a  premio  fisso  —  mentre  poco  più  di 
ima  diecina  di  associazioni  mutue  si  dedicano  alla 
medesima  impresa. 

Poche  sono  le  Compagnie  d'assicurazione  di  cui 
trattiamo,  inlnghiltam  —  ed  in  Italia  (dove  sa-  , 


sono  di  indiscutibile  importanza  e  di  grande 
utilità  per  Tagriooltura  e  per  coloro  che  tì 
dedicano  i  capitali  e  Topera  propria,  mate- 
riale od  industriale. 

Il  bestiame  oltre  al  valore  proprio  che 
rappresenta  per  se  stesso  ed  aumenta 
sempre,  come  cosa  fungibile,  costituisce 
anche  uno  dei  principali  stromenti  delVin- 
dustria  agricola,  e  la  sua  perdita  per  casi 
fortuiti  e  di  forza  maggiore  intralcia  sempre 
la  produzione  dei  raccolti  in  genere  (5). 

Quindi  la  necessità  economica,  che  ogni 
perdita  possa  tosto  essere  riparata,  che  sia 

rebbero  tre  secondo  Grauptov,  voi.  i,  pag.  475)  e 
nessuna  ne  esiste  d'origine  presso  le  altre  naziooi 
europee  per  cui  non  merita  la  rassegna  uiu 
maggiore  spiegazione. 

(2)  L'Impero  tedesco  in  forza  delle  leggi  delli 
7  aprile  1869,  9  novembre  e  11  dicembre  1871, 
bonifica  il  17  «/<>.  Nel  Belgio,  dal  1841  al  1850  fu 
pagato  il  27  Vo  dell'ammontare  complessivo  del 
danno.  —  Horn,  Quadri  8tati8iieL 

(3)  Annuaire  d$  UgUlatùm  Urangèr^^  anno  1879^ 
pag.  589. 

(4)  Egli  è  però  certo  che  gli  altri  danni  che  con- 
tinuamente minacciano  l'industria  agricola,  come 
le  brinate,  le  innondazioni,  e  simili  accidenti,  noe 
sembrano  poter  fornire  materia  precisa  di  assi- 
curazione, perchò  d'ordinario  accadono,  e  ricor- 
rono in  modo  saltuario,  e  tale  che  fin  qui  noD  fa 
possibile  conoscere  di  loro  una  regola  plausibil- 
mente preventiva  da  poterla  mettere  a  base  di 
una  legge  statistica.  U  progresso  intellettuale  perà 
dell'umanità  assicura  che  in  giorni  non  lontani  la 
scienza  rapirà  al  segreto  della  hatora,  anche  1« 
basi  fondamentali  di  questa  parte  dell'etenio  or 
dine  cosmico. 

(5)  Esso  porta  inóltre  un  grave  pregiudizio  alla 
prosperità  nazionale  : 

**  L'absence  de  bétail,  scrive  Rztival,  diminue 
la  fecondità  du  sol,  elle  tarit  une  snrce  principale 
de  la  riehesse  conomerciale  et  industrielle  da 
pays,  elle  enlòve  à  la  consommation  une  quantitè 
considèrable  de  viande,  elle  devient  enfin  une  v6- 
ritable  calamitò  publique;  tant  il  est  vraiqu'eo 
agriculture  tout  se  tieni  et  s'enchaine,  que  toutes 
les  choses  sont  solidaires  les  unes  et  les  autres,  et 
que  la  nation  est  intéressée  tout  entière  àia  pro- 
spórité  de  chacune  d'elles  ,  {Traiti  de  la  pnikt 
tanitairé  dee  animaux  domé$tique$  par  J.  Rkxiai* 
directeur  de  l'École  vàtérinaire  d*Alfort  —  Farà^ 
1873,  préface,  pag.  iz). 
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ricostituita,  col  capitale  corrispondente,  la 
forza  produttiva  del  bestiame  stesso,  e  che 
l'agricoltore  non  abbia  a  risentire  danno 
od  incaglio  del  sinistro.  Potrebbe,  in  vero, 
accadere  nei  caso  diverso,  che  esso  si  tro- 
vasse impossibilitato  od  imbarazzato  a  ri- 
fornire le  sue  stalle  spopolate  dalle  epi- 
zoozie, nello  stesso  modo  in  cui  nel  caso 
di  grandinate  e  simili  devastazioni,  potrebbe 
vedersi  costretto  a  vendere  il  bestiame  per 
non  poterlo  nutrire  e  trattare  conveniente- 
mente in  causa  della  mancanza  di  foraggi 
e  raccolti. 

CSontro  questi  pericoli  provvedono  le  di- 
verse specie  di  assicurazioni  cui  abbiamo 
accennato  dianzi. 

È  vero  che  tutte  in  genere,  e  specialmente 
rassicurazione  contro  la  mortalità  del  be- 
stiame, sono  istituzioni»  si  può  dire,  ancor 
bambine  nella  pratica,  ma  ciò  non  ostante 
scrittori  lodatissimi  non  disperano  deirav- 
venire  loro,  perchè  cotanto  necessarie  ed 
utili  airagrìcoltura  (1). 

149.  Ed  è  d'altronde  certo  che  Tattua- 
zìone  pratica  della  assicurazione  a  premio, 
speculativa  contro  la  mortalità  del  bestiame, 
presenta  non  poche  difficoltà,  che  a  nostro 
avviso  sarebbero  facilmente  superate  dalia 
associazione  mutua  comunale,  in  cui  tutti 
ed  ognuno,  salve  eccezioni  conseguenti 
sempre  in  ogni  cosa,  sono  direttamente 
interessati  a  quella  sorveglianza  ed  assi- 
stenza, che  è  uno  dei  caratteri  della  mu- 
tualità. 

E  quale  sarà  il  motivo  di  tali  difiicoltà? 

Non  uno  solo  certamente,  perchè  cotesto 
fatto  ripete  causa  dalla  natura  stessa  e  dai 
caratteri  intemi  diremo  della  materia  in 
esame. 

Innanzi  tutto  la  difficoltà  di  stabilire  il 
valore  e  l'importanza  del  rischio,  per  la 


(1)  MiMinus,  Sapporto  alla  CommUsione  del 
Comizio  agrario  di  Lilla  nel  1875;  —  Vakzanges, 
L^assieuragiono  contro  la  mortalità  del  bestiame^ 
nMmofrafla  iiwerta  nel  Monit*  deo  aeeuraneoOf 
an.  1877,  pag.  961* 


formazione  di  ordinate  tavole  di  mortalità 
del  bestiame,  è  tale  che  fece  nascere  il 
dubbio  a  taluni  pubblicisti  (2)  sulla  possi- 
bilità di  stabilirne  con  qualche  certezza  le 
basi  razionali.  Ed  è  questa  una  difficoltà  di 
carattere  quasi  intimo  per  la  natura  parti- 
colare del  rischio  relativo. 

E  per  vero  se  il  bestiame  è  sottoposto 
alle  leggi  naturali  della  mortalità,  queste 
leggi  possono  essere  alterate  sensibilmente 
da  ragioni  topografiche,  a  seconda  dei 
luoghi  e  dei  climi  in  cui  vive  il  bestiame,  e 
dall'influenza  dell'uomo  per  le  cure  e  pel 
regime  cui  lo  sottomette.  Quindi  è  che  ra- 
gioni obbiettive  e  ragioni  subbiettive  pos- 
sono influire  considerevolmente  a  spostare 
e  modificare  le  leggi  naturali  sulle  quali 
dovrebbe  fondarsi  lo  studio  statistico  della 
materia. 

In  secondo  luogo  poi  come  si  potrà  mi* 
surare  con  legge  statistica  il  concorso  e  il 
grado  delle  frodi  e  della  negligenza  nel  trat- 
tamento del  bestiame,  usato  allo  scopo  di 
realizzare  più  presto  sotto  forma  dell'inden* 
nità  col  mezzo  della  assicurazione  il  valore 
che  in  definitiva  è  l'unico  rappresentativo 
del  bestiame?  Ciò  si  potrà  ottenere  con 
un  permanente  controllo,  con  frecfuenti  vi« 
site  e  stime  .del  bestiame  assicurato,  ma 
non  sarà  mai  un  mezzo  sicuro  per  poterla 
prevenire,  mentre  sarà  causa  di  gravi  spese. 

E  noi  sappiamo  che  gli  assicuratori  a 
premio  cercano  di  prevenir  le  frodi,  cui 
accennammo  dianzi,  coli' obbligare  ogni 
proprietario  ad  assicurare  tutti  gli  animali 
della  medesima  specie  in  quanto  che  altri* 
menti  sarebbe  difficile  accertare  l'identità 
del  capo  di  bestiame  morto  ;  ma  sappiamo 
ancora  per  esperienza  che  la  speculazione 
non  tralascia  occasione  per  trar  partito  di 
ogni  cavillo  allo  scopo  di  liberarsi  dall'ob- 


(2)  V.  Legott  **  L^aasicurazione  contro  la  mor 
talità  del  bestiame  davanti  la  Società  centrale  d'a- 
gricoltura di  Francia,  e  la  Memoria  letta  nel  1874, 
davanti  la  atessa  Società  da  M.  Magne,  antico  Diret- 
tore della  Scuola  d'Alfort  „{Monit.de9  oMMr.,  1873). 
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bligazione  dell^dennità,  siccome  ne  ab- 
biamo prova  in  un  giudicato  della  Suprema 
Corte  subalpina,  in  cui  leggiamo  quanto 
segue: 

*  La  censura  cbe  si  muove  alla  denun- 
ciata sentenza  riposa  tutta  sul  presupposto 
di  fatto  che  si  fosse  verificato  il  caso  previsto 
dell'art  4  della  polizza  d'assicurazione;  e 
che  essendo  cioè  obbligo  dell'assicuralo  di 
comprendere  nell*  assicurazione  tutti  gli 
animali  della  stessa  specie  a  lui  apparte- 
nenti,  sotto  pena  di  decadere  dal  diritto  alla 
convenuta  indennità,  in  caso  di  sinistro,  il 
Cantalupo  avesse  contravvenuto  a  questo 
suo  dovere  col  non  aver  compreso  nell'as- 
sicurazione due  buoi,  e  non  potesse  per 
conseguenza  il  tribunale  non  dichiararlo 
decaduto  dall'indennità  senza  violare  la 
legge  del  contratto.  Ma  per  quanto  si  dica 
e  si  sostenga  dalla  società  ricorrente  che  si 
versava  indubbiamente,  indiscutibilmente 
nell'ipotesi  contemplata  dai  detto  arL  4,  in 
realtà  però  la  vera  ed  unica  questione,  che 
si  agitò  in  tutto  il  corso  del  giudizio  e  che 
fu  risolta  dal  tribunale  di  commercio,  ca- 
deva per  l'appunto  sulla  interpretazione  di 
esso  arL  4,  consisteva  cioè  in  sapere  se,  di- 
sponendo il  med^imo  che  l'assicurazione 
deve  comprendere  tutti  gli  animali  della 
stessa  specie  ed  avendo  il  Gantalupi  assi- 
curato ventisei  vacche,  dovessero  ritenersi 
della  stessa  specie  anche  i  due  buoi  non 
assicurati.  È  adunque  petizione  di  principio 
il  dire  che  si  era  verificato  il  caso  di  deca- 
denza di  cui  al  ripetuto  articolo;  e  ciò  posto 
se  il  tribunale  procedendo  alla  indicata  in- 
dagine, interpreta  le  riferite  parole  (le  quaU 
per  se  stesse  sono  ben  lontane  dall'avere 
quel  significato  assoluto  e  incontestabile 
che  loro  attribuisce  la  società)  in  relazione 
al  contratto  specificamente  intervenuto  fra 
le  parti;  e  risalendo  anche  allo  scopo  della 
clausola  in  questione,  il  quale,  secondo  che 
erasi  sostenuto  in  causa  dalla  stessa  società, 
era  quello  di  impedire  che  potessero  aver 


luogo  fraudolenti  sostitozioiù  di  bestie,  si 
convinse  che  nel  caso  in  esame  i  buoi  non 
potevano  essere  considerati  animali  della 
stessa  specie  delle  vacche,  e  per  conseguenza 
non  ritenne  verificata  la  contravvenzione 
imputata  al  Gantalupi,  in  ciò  tutto  non  è 
a  vedersi  che  un  giudizio  di  interpretazione 
che  non  può  dar  luogo  a  censura  in  sede  di 
cassazione  ,  (i). 

f  4S.  Venendo  ora  ad  esaminare  breT^ 
mente  nel  suo  concetto  giuridico  ed  econo- 
mico l'assicurazione  del  bestiame,  diremo, 
che  essa  è  un  contratto  pel  quale  la  com- 
pagnia assicuratrice  si  obbliga,  mediante 
un  premio  da  pagarsi  secondo  le  intese 
condizioni  a  termine  prefìsso,  ad  indenniz- 
zare l'assicurato  per  la  perdita  die  esso 
soffre  per  morte  naturale  od  accidentale 
del  bestiame,  o  dei  singoli  capi  del  mede- 
simo, designati  nella  polizza.  Ed  è  sempre 
equiparato  a  morte  naturale  Tabbattimento 
dell'animale  infetto  da  malattia  contagiosa 
od  incurabile,  quando  sia  ciò  riconosciuto 
indispensabile  dal  veterinario,  d'accordo 
coll'agente  della  Compagnia,  oppure  ordi- 
nato dall'autorità  competentej>er  raj;ìonidi 
pubblica  salute  ed  igiene. 

Le  norme  ordinarie  che  regolano  il  con- 
tratto d'assicurazione  in  genere  sono  appli- 
cabili a  questa  del  bestiame  di  cui  parliamo. 

L'indennità  però  si  determina  secondo  il 
valore  che  l'animale  morto  aveva  inunedia- 
tamente  primaitdel  manifestarsi  della  ma- 
lattia o  della  causa  della  morte.  Ed  ordi- 
nariamente, sempre  allo  scopo  di  prevenire 
le  frodi,  se  l'animale  muore  entro  trenta 
giorni  dall'  assicurazione,  Tassicuratore  è 
liberato  mediante  la  restituzione  del  solo 
premio  all'assicurato,  specialmente  se  la 
morte  sia  derivata  da  una  malattia,  che 
compiè  il  suo  corso  in  un  tempo  piuttosto 
lungo. 

Queste  sono  generalmente  le  condizioni 
delle  polizze,  secondo  le  quali  il  bestiame 
piccolo,  e  il  fondo  di  bestiame  dei  negozianti 


(1)  Gasa.  Torino,  10  dicembre  1886,  Società  agraria  d'aBsicurazionl  e  Gantalapi 
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e  degli  affìttacaYalli  sono  per  regola  esclusi 
dairassicurazione. 

*  Istituti  simili,  leggiamo  in  Wagner, non 
garantiscono  contro  le  epizoozie  :  che  anzi 
molti  allo  scoppiare  di  un  contagio  si  sciol- 
gono ;  ma  sottraggono  i  piccoli  proprietari 
dalle  strette  degli  usurai  ai  quali  dovrebbero 
rivolgersi  per  avere  i  mezzi  onde  procurarsi 
nuovi  capi  di  bestiame,  e  facilitano  loro  il 
mutuo  su  pegno  del  bestiame  che  altrimenti 
sarebbe  troppo  mal  sicuro.  Cosi  questi 
istituti  furono  paragonati  da  una  parte  a 
Casse  di  risparmio  per  la  formazione  a  poco 
a  poco  del  capitale  occorrente  per  la  rinno- 
vazione del  bestiame,  e  dalFaltra  a  banche 
di  prestito  »  (1). 

E  r  illustre  Economista  suggerisce  ai 
grandi  proprietari  rassicurazione  presso  le 
Compagnie  delle  perdite  straordinarie,  e  ai 
piccoli  proprietari  la  formazione  di  piccole 
associazioni  locali  di  assicurazioni  mutue, 
riassicurate  presso  una  grande  compagnia, 
allo  scopo  di  indennizzarsi  delle  loro  perdite 
normali. 

f -A4I.  Sciogliendo  ora  la  riserva  fatta  (2) 
pur  invocando  le  risultanze  degli  apprezza- 
menti e  ragionamenti  fin  qui  svolti  e  che 
chiariscono  Tidea  nostra,  aggiungeremo 
altre  brevi  ragioni  per  le  quali  —  in  jure 
conHituendo  ben  inteso  —  ci  sembra  pre- 
feribile Fassociazione  mutua  consorziale, 
anche  per  rassicurazione  del  bestiame, 
anziché  T  istituto  d*  assicurazione  specu- 
lativa a  premio  fìsso. 

Avendo  consumato  qualche  anno  della 
mia  vita  neirambiente  delle  compagnie 
speculative  d'assicurazione  a  premio,  posso 
parlare  con  cognizione  di  causa,  quando 
affermo  in  genere  che  Tassicuratore,  assi- 
stito da  esosi  agenti  pensa  solo  a  dare  dei 
grassi  dividendi  agli  azionisti,  emungendo 


(1)  Wa6nsr«  1.  e.,  pag.  906. 

(2)  N.  140,  retro. 

(3)  N.  35,  retro.  E  mi  è  cara  roccasione  per  ren 
der  grazie  agli  iUustrì  giureconsulti  e  uomini  pò 


tutto  quanto  può  agli  assicurati,  anche 
quando  si  tratta  di  liquidazione  di  danni, 

E  sono  milioni,  Tho  già  detto  e  lo  ripeto, 
che  vanno  alPestero,  guadagnati  da  società 
straniere,  che  esercitano  in  Italia,  senza 
parlare  di  quelli  che  si  lucrano  dagli  azio- 
nisti e  dalle  società  italiane;  mentre  poi 
avvi  qualche  società  che  tiene  forse  solo 
sui  conti  e  sui  bilanci  stampati  i  capitali 
sociali  ed  i  fondi  di  garanzia  e  di  riserva. 

Ma  anche  senza  far  giudizi,  che  potreb- 
bero essere  temerari,  per  quelle  cui  vogliamo 
alludere  e  sarebbero  certo  immeritati  per  le 
Compagnie  accreditate  e  solide,  basta  a  noi, 
che  altre  menti  elette  e  sapienti  abbiano 
versato  sull'argomento,  proclamandone  la 
utilità,  perchè  ci  sentiamo  tratti  di  nuovo- 
a  ribadire  il  chiodo  sul  nostro  progetto  (3). 

Più  avanti  in  nota  troverà  il  lettore  una 
proposta,  fatta  alla  Camera  francese  dal 
deputato  Langlois,  che  è,  secondo  noi» 
degna  di  tutta  attenzione  e  di  studio,  ma  ò 
altresì,  a  nostro  rispettoso  avviso,  incom* 
pietà,  nel  senso  che  non  presenta  norma 
qualsiasi  per  la  valutazione  dei  beni  mobili 
e  semoventi,  sul  cui  importo  si  possa  mi- 
surare la  quota  di  premio  annuale  da  pa- 
garsi dall'associato. 

Per  nostra  parte  non  crediamo  ora  di 
doverci  ripetere  e  rimandiamo  chi  ci  legge 
alle  ossei'vazioni  ed  alla  proposta  fatta  nel* 
rintroduzione  al  nostro  libro  (4).  E  cre- 
diamo impossibile  supporre  che  vi  sia  chi 
non  voglia  seguirci  su  questo  terreno  nel 
quale  mediante  una  piccola  quota,  che  potrà 
dirsi  una  sovraimposta  agli  oneri  ed  aggravi 
pubblici,  si  vedrà  garantito  contro  ogni  pro- 
babile danno  pei  disastri  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola,  cioè  incendi,  grandine,  mor- . 
talità  del  bestiame,  colla  sicurezza  di  poter 
estendere  poscia  l'associazione  mutua  con- 


litici, che  mi  furono  gentili  di  approvazione  ed 
incoraggiamento  nel  tema  in  discorso. 


(4)  Vedasi  n.  35,  citato  a  pag.  34,  retro» 
9  —  Scivola,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  as.'sicurazione. 
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sortile  obbligatoria  anche  ad  altri  ^isastrì 
cui  vanno  soggetti  di  continuo  i  beni  patri* 
tooniali  dell'uomo* 


E  così  torniamo  a  raccomandare  la  nostra 
modesta  proposta  al  Governo  ed  agli  stu- 
diosi (1). 
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AB80cia2Ìone  mutua  d'asalcuraBloiis. 

{CantintMziane). 


Somuiaria. 

f  44  M*.  Attuazione  effettiva  di  una  *  Società  mutua  d'assicurazione  contro  i  daimi  à^jà 
incendi  ,  —  Esame  critico  dello  statuto. 


(1)  Beco  ohi  SI  proifetto  del  Dep.  Laholois  che 
f ji  preso  in  eoneideraiione  nella  tornata  80  marzo 
1883. 

JUratto  della  discussione  del  pregetto  al  Par- 
lamento Francese  il  proponente  disse:  **  trai- 
M»i  di  sapere  non  già  s«  il  mez£0  ehé  per  me  si 
prepone  è  buono,  ma  oe  non  vi  siano  misure  da 
prendere  a  hensfieio  delVoffrieoltura^  ss  voi  su 

POSSIBIU  aiTaOTARS  UVA  0R«A>IZZAZI0irB  RAZIOHALB 
DELLA  ASSICVRAZIOXB  PIA  DIHIHUIRS  I  PREMI  DA  PA- 
GARSI DALLA  A6AIC0LTURA.  —  E  qucste  psrole 
lo  faccio  mie,  colle  riserve  sovra  poste  trascrì- 
vendo il  progetto  LAiroLOis  che  Cbauptor,  voi.  i, 
p.  642,  chiama  il  più  **  audace  disegno  finora 
cemparsOtt. 

Art.  1.  Tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  esposti 
a  qualcuno  dei  cinque  rìschi  seguenti  :  —  incendio, 
grandine,  brine,  epizoozie  ed  innondazione,  sa- 
ranno obbligatoriamente  assicurati,  da  ana  asso- 
ciazione mutua  nazionale  (a  partire,  dispone  il 
progetto,  da  un  termine  stabilito  ed  amministrata 
còme  in  detto  articolo). 

Art.  2.  La  quota  identica  per  tutti  i  beni  del 
medesimo  valore,  qualunque  siano  i  rischi  corsi 
è  fissata  pel  primo  anno  a  cent  60  per  mille  lire 
di  valore  assicurato. 

Art.  3.  AlVuopo  che  i  danneggiati  possano  toc- 
care, tosto  dopo  la  liquidazione  del  sinistro,  Tin- 
dennità  a  cui  avranno  diritto,  le  quote  saranno 
pagate  anticipatamente  all'esattore  delle  contri* 
b  azioni  dirette. 

Art.  4u  H  prodotto  di  tutte  le  quote  sarà  ver- 
sato alla  Banca  di  Francia,  a  credito  della  Mutua 
a^sociazione  nazionale. 

*  Art.  5.  L'elenco  dei  valori  assicurandi,  dirett  o 
da  ciascun  Comune  al  Direttore  e  controllore  ge- 
ii«>rale,  dovrà  rimanere  affisso  airalbo  pretorio 
<lal  1^  al  20  nuvembre  percliè  ciascuno  possa,  nel- 


rinteresse  proprio  contro  gli  altri,  reclamare  da- 
vanti al  Consiglio  municipale  in  primo  grado,  ed 
in  app^o  —  eenia  ricorso  in  Cassazione  —  da- 
vanti un  Tribunale  spedale  (8ed«iiteBéIQ^»olaogo 
del  Dipartimento  e  compoeto  oome  in  éetto  arti- 
colo). 

Art.  6.  Ogni  contestazione  deve  esaere  definiti- 
vamente giudicata  prima  deU'apertura  dell'eser- 
cizio. 

Art.  7.  Ogni  danneggiato  dovrà  Ikre  al  muni- 
cipio, cui  appartiene,  la  dichiaraaooe  apeciika 
delle  sue  perdite,  e  dell'indennità  alla  qnale  crede 
di  aver  diritto.  Tale  dichiarazione  sarà  tosto  affissa 
alla  casa  comunale  e  per  quindici  giorni,  trascorsi 
i  quali,  sensa  contestazione,  l'indennità  sarà  isk- 
mediatamente  pagata  al  danneggiato.  Dorante  tal 
termine,  il  sinistrato  potrà  reclamare  un  ac- 
conto. 

Art.  8.  Ogni  contestazione  sul  regolamento  del 
danno  sarà  giudicato  oome  è  detto  neU'art.  6. 

Art.  9.  Gli  azionisti  delle  Compagnia  d^assioih 
razione,  che  eserciscono  in  Francia,  rieeveraimo 
prima  dell'attuazione  del  progetto,  la  giusta  in- 
dennità che  loro  ò  dovuta,  calcolata  sulle  basi  e 
colle  norme  e  provvidenze  previste  in  detto  arti* 
colo  e  nei  successivi  10  e  ì%  che  omettiamo  per 
brevità. 

Art.  U.  La  quota  fissata  a  cent.  60  dall'art.  % 
potrà  essere  elevata  a  70  centesimi,  se  viene  di- 
mostrato dai  documenti  statistici  certificati  veri 
dal  Ministro  d^agricoltura,  che  mediante  una  quota 
supplementare  di  dieci  centesimi  la  Mutua  Nazio- 
nale potrebbe  pagare  ai  viticoltori  danneggiati 
nell'annata  per  la  filossera:  —  1*  il  valore  delle 
piante  di  viti  distrutte  dall'insetto  medesimo; 
2,**  il  valore  del  raccolto  perduto. 
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144  ÒM.  AveTamogìàriiTiedutele  bo^ze, 
quando  ci  venne  tra  le  mani  lo  *  Statuto 
della  società  mutua  contro  i  danni  degli 
incendi  nel  Comune  di  Tjgiiole  «  attirò- 
sima  e  bella  tra  le  borgate  di  questi  iplen- 
didissimi  coUi  Astigiani. 

La  società  è  regolarmente  costituita  (1) 
e  ci  presenta  Toccasione  di  ritornare  ancora 


(1)  G^  atto  paKUioo  10  giugao  KI88,  rog.  Pet- 
Xaaii  CUmont»  —  tMMnUo  nei  registri  deUa 
canceUerìa  del  Trìbanale  di  Aati 

(2)  Lo  statuto  medesimo  si  compone  di  nwe 
iitoU.  oon  annesso  spaechiatio  deUa  tarìlla  dei 
pEemi,  o  gnote  da  pagarsi  dai  socL 

Lo  riassumiamo  brevemente. 

II  titolo  primo  deUo  statato  contiene  le  *  Di- 
spo9izioni  geiuraìi  »  nelle  quali  si  legge  quanto 
segue: 

Art.  1.  £  oostiluita  in  TigUole  una  socielà  fxK 
le  persone  che  aderiscono  al  presente  statato  la 
qaale  si  intitola:  Società  mutiM  di  ostiet/uromUm* 
contro  i  danni  degli  incendi  di  TiglioU, 

Art.  S.  Scopo  della  società  è  la  reciproca  ga- 
ranzia fra  i  soci  per  qualunque  danno  cagionato 
dall'incendio  ai  loro  beni  mobili  ed  immobili  esi- 
stenti nel  Comune  di  TigUole. 

Il  Consiglio  d'amministrazione  può  arnmettere 
airassicurazione  anche  i  beni  esistenti  nel  terri- 
torio di  altro  Comune,  quando  giudichi  potersi 
ottenere  la  reciproca  vigilanza  ed  il  mutuo  soc- 
corso dei  soci  nello  spegnere  incendio. 

Art.  3.  Sono  soci  fondatori  i  primi  centocin- 
quanta, che  avranno  firmato  lo  statuto  com- 
presi qudlli  che  presero  parte  alla  stipulazione 
deiratto  costitutivo  della  società. 

Le  anmiisfiioni  successive  si  fanno  dal  Con- 
siglio d'amministrazione    dietro   domanda  per 
iscritto;  però  Tammissione  sarà  senza  effetto  se 
■  il  socio  non  fa  adesione  allo  Statuto  apponendo 
ad  esso  la  sua  sottoscrizione. 

Art.  4.  Il  Consiglio  d*amministrazione  può  so- 
spendere il  pagamento  del  premio  quanto  ai  soci 
fondatori,  sempre  quando  ravvisi  che  il  fondo 
sociale  sia  sufficiente  a  far  fronte  alle  eventuali 
indennità  coi  frutti  che  produce.  Ma  questa  so- 
spensione non  gioverà  all'altra  categoria  di  soci 
che  dopo  un  decennio  dalla  data  della  loro  assi- 
carazione. 

Avvenendo  però  lo  scioglimento  della  società, 
tutti  i  soci  parteciperanno  alla  divisione  del 
fondo  sociale  in  proporzione  della  somma  delle 
qaotA  pagate. 

Art  T)  La  società  avrà  la  durala  di  anni  dieci, 
e  polla  estìere  proi-'^iita. 


una  Tolta  «il  ppogetfio  die  ei  oòGiipia,con 
intensa  «oddiafazione,  la  mente,  e  efae  il 
lettore  b^i  conosce. 

EaiocMne  ogni  più  lùeeola  indagìiie,  ogni 
jninimo  studio  può  aerare  al  maggiore  stoI.- 
IpimentOy'obe  per  noiosi  desidera,  delia  mo- 
desta Bostca  idea,  cosi  riportando  qui  in 
•calce  e  per  eslvatto  lo  statuto  (2)  nelle  sue 


Riferite  queste  disposizioni  testuali  rìassu- 
invndo  H  Testo  dello  statuto  diremo  che: 

Per  rart<6,  #ooocre  il  oansevao  «eritto  del  Con- 
siglio.  d'amministrazione  peiehè  il  sodo  possa 
maBleaeteodasanmtteassictmzioofl  pnaso  altra 
sodetàa  pana  JD  di&tto  di  dacadenaa  dalla -qua- 
iità  di  socio  e  ^dal  diritto  d^ndennità  in  taso  di 
aiaiatro. 

Gherart7,eBeli]de'daU*a8BÌcQi«xioBe  i  raeoolti 
pandeati,  il  danaro,  i  titoli,  i  doonnanti  e  gli 
oggetti  prssiaaL 

L'art.  8,  riofaianm  la  tariffa  ludta  allo  statuto  (*) 
provvedendo  al  eaao  in  oui  si  tratti  di  oggetti  m 
essa  non  contemplati  a  che  il  consigUo  d'ammi- 
BÌatraiioiie  deUMi  determinare  il  prezzo  da  ap- 
plisarsi. 

L*art  9,  aooenna  alle  variazioni  in -aumento  o 
dùninnziona  nel  corso  deU*assionraxione  <—  indì^ 
candone  la  forma  con  evidente  ed  inutile  ripe- 
tizione poi  ntflL'art.  89  di  cui  infra. 

£  per  Tari.  10,  la  tassa  d'ammiasione  da  pagarsi 
-dai  soci  fondatori  è  di  lire  due,  e  per  gli  altri  soci 
di  lire  tre,  oltre  le  «spese. 

Ultima  diapoatmone  ganarale  è  poi  quella  del- 
l'aia 11,  saeondo  cui  **  rassicurazione  comincia 
a  mezzogiorno  dei  di  sneeeasivo  alla  data  delia 
poUasa  „• 

(*)  La  tariffa  comprende  nove  categorie.  Le 
due  prime  si  riferiscono  alle  case  fabbricate  con 
solai  a  vòlta  —  e  la  terza  oon  vòlte  formate  da 
assito  —  tassandole  rispettivamente  aoent.  60, 70, 
e  una  lira  per  ogni  lire  mille  di  valore  assicurato. 
La  quarta  riflette  le  case  civili  e  rustiche  con  ca- 
panna non  più  di  dieci  metri  distante,  la  sesta  a 
lire  1,50,  come  sopra.  Le  categorie  5,  6,  e  7,  si  ri- 
feriscono  ai  mobili,  attrezzi,  ecc.,  che  sono  quo- 
tati a  cent  70  per  mille  se  esistenti  neUe  case 
n.  1  e  2,  a  lire  S,  se  nelle  case  di  cui  al  n.  8  e 
lire  3,50  nei  fabbricati  del  n.  4.  —  Pel  n.  4  sono 
ammessi  all'assicurazione  il  *  fieno,  la  paglia,  gli 
stami,  le  granaglie,  i  covoni,  canapa,  fascine, 
(legna  da  ardere)  tanto  sotto  tetto  che  nell'iiìa 
pure  a  lire  3,50  per  mille  «  e  in  fine  il  n.  9,  cim- 
cerne  i  mucchi  di  fieno  e  paglia  nelPaia  e  fuori 
—  tassandoli  a  lire  0  pfr  mille  „. 
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principali  disposizioni,  mandiamo  una  lode 
sincera  al  Comune  ed  agli  egregi  uomini 
che  ne  presiedono  rafnministrazione,  — 
augurandoci  che  si  propaghi  in  modo  ancor 
più  diffuso  e  proficuo  —  la  nobile  iniziatiTa. 
Cosi  speriamo  che  in  tempo  non  lontano 
si  possa  di  fatto  dar  opera  efficace  e  stu- 
diosa all'attuazione  pratica  della  Tasta  *  bs- 
sociazipne  nazionale  corporativa  di  mutua 
assicurazione  ,« 

n  titolo  2  —  tratU  dei  *  DtrUU  «  doveri  d$i 
eoei  f,  —  e  dispone: 

Art.  12.  **  In  cMo  d*incendio  eiaecmi  socio  è 
tenuto  a  concorrere  al  pagamento  deUIndennità 
accertata  in  proporzione  della  sua  quota  annua 
d'assicurazione,  sempre  quando  non  vi  siano 
fondi  per  sopperirri  o  siano  insufficienti  „. 

Goll'art  13  si  regola  la  posizione  degli  eredi 
del  socio  che  venga  a  morire,  e  del  successore  a 
titolo  particolare,  disponendosi  che  nei  diritti  del 
venditore  può  esser  surrogato  il  compratore 
dietro  sua  domanda. 

Gli  art  14-15  provvedono  alle  verifiche  pre- 
ventive ed  alle  opere  per  aUontanare  il  pericolo 
d'incendio,  ed  alla  continua  vigilanza  da  parte 
dell'assicurato  neirinteresse  comune  della  so- 
cietà* 

I  titoli  3t  4, 5  e  6  —  riflettono  **  TAssemblea  ge- 
nerale n  il  **  Consiglio  d'amministrazione  «  T  **  A- 
gente  „  e  "  i  Revisori  dei  conti  e  sindaci  «  — 
provvedendo  nel  migliore  e  più  lodevole  modo 
alla  gestione  economica  dell*associazione. 

E  passiamo  oltre  senz'altro  per  dire  che  il  ti' 
tolo  7  *  deWastieuramioné  e  deìTaecertamonio  dei 
danni  «  lascia  alquanto  a  desiderare  per  ordino 
e  chiarezza,  sebbene  contenga  tutto  quanto  può 
interessare  l'attuazione  pratica  dell'assicurazione. 

Invero  l'art  86,  vuole  che  il  sodo  dichiari  esat- 
tamente nella  polizza  gli  oggetti  che  intende  di 
assicurare.  La  specificazione  deve  essere  precisa, 
per  cui  parrebbe  inutile  o  soverchia,  la  chiusa 
secondo  cui  **  tutte  le  assicurazioni  si  faranno  in 
base  ad  estimo  di  un  perito  delegato  dalla  so- 
cietà «. 

Gli  art  87,  88,  89  riguardano  la  forma  estrin- 
seca ed  intrinseca  della  polizza  e  le  variazioni 
che  si  possono  recare  nella  medesima. 

In  seguito  dispone  l'art  40:  **  l' assicurazione 
non  può  mai  servire  di  titolo  per  ottenere  qua- 
lunque siasi  lucro. 

La  società  risarcisce  il  solo  danno  effettivo 
degli  oggetti  assicurati  risultanti  dalla  loro  per- 
dita, o  dalla  diminuzione  del  loro  valore  reale 
in  conseguenza  deiriocendio,  ed  in  nessun  caso 


Per  quanto  ben  dirette  e  governate  queste 
piccole,  e  quasi  microscopiche,  associazioni 
mutue,  non  avranno  mai  una  sena  impoi^ 
tanza  neirandamento  economico  dei  Co« 
muni  e  dello  Stato,  per  quanto  riguarda 
rimportantissimo  tema  dell^interesse  pri- 
vato —  continuamente  minacciato  da  sini* 
stri  e  da  imprevedibili  eventi  di  danni  ai 
patrimoni  ed  alle  ricchene  partiedarì. 

Noi  consideriamo  il  caso  pur  troppo  prò- 

oltre  il  valore  assegnato  nella  polizza  d*  assiea- 
razione  „. 

E  l'art.  41  dice  che  nell^accertamanto  de!  danni 
cagionati  dall'incendio  si  dovrà  essenzialmente 
osservare,  mediante  perito,  in  quale  piroporzionc 
si  trovi  il  valore  della  cosa  assicurata  relativa* 
menta  al  suo  valore  effettivo. 

Gli  art  42-45,  provvedono  all'avviso  dell* in- 
cendio che  deve  darsi  dal  socio  colpito  dal  sinistro 
e  dalla  liquidazione  del  danno  e  pagamento  del* 
l'indennità,  che  può  esser  sospeso,  salvo  le  mig* 
glori  ed  ulteriori  decadenze  in  caso  di  dolo  o 
negligenza  grave  da  parte  del  socio.  —  E  fra  tali 
disposizioni  sta  nell'art  48,  un  alinea  che  recita 
*  la  quota  annua  d*  assicurazione  deve  essere 
sempre  pagata  anticipatamente  non  più  tardi  del 
mese  di  gennaio  di  eadun  anno  «  —  dandosi  cosi 
ragione  alla  rispettosa  nostra  censura  di  difetto 
d'ordine  e  di  chiarezza. 

Il  titolo  poi  si  ehiuda  eoll*articolo  46  pel  quale 
**  cessa  l'assicurazione  per  Tinsolvibilità  dell'as- 
sicurato e  per  la  totale  consumazione  delle  cose 
assicurate  «•  ^^' 

Il  titolo  8«  tratta  della  formazione  e  deirimpiego 
e  destinazione  del  capitale  sociale  -»  provre* 
dendo  ancora  tanto  al  caso  che  sia  desso  insof- 
ficiente  al  soddisfacimento  dei  danni  con  ripartire 
proporzionalmente  la  somma  mancante  tra  i 
soci,  i  quali  devono  pagarla  entro  otto  giorni 
dal  ricevuto  avviso,  quanto  all'avvenimento  della 
risoluzione  della  società  nel  qual  caso  i  fondi 
sociali  saranno  divisi  tra  i  soci  in  proporzione 
della  somma  pagata  per  tutta  la  durata  della 
società. 

Infine  nel  titolo  9*—  Diepotiaioni  transitorie^ 
l'art  51  —  recita  che  *  coloro  che  attualmente 
sono  assicurati  presso  altra  società  per  essere 
soci  di  questa  devono  corrispondere  annualmente 
un  quinto  del  premio  d'assicurazione  per  tattala 
durata  della  medesima  „  finita  la  quale  dispone 
l'art  52  :  **  Saranno  ammessi  eome  soci  effettìTÌ 
e  le  somme  pagate  saranno  loro  computate  su» 
cessi vamente  in  pagamento  del  premio  d'assica 
ra/.ione  loro  n«««';.')inlo  fino  ad  ebtinziuue  p. 


[Art.  440| 


DEL  CONTHATTO  DI  ASSICURAZIONB 


bahile,  di  gravi  e  continuati  disastri  — 
contro  i  quali  le  deboli  forze  di  tali  asso* 
cìazioni  mutue  —  sono  certo  impotenti  a 
porre  riparo,  unicamente  per  concbiudere, 
che  a  coteste  associazioni  sarà  sempre  in- 
dispensabile una  riassicurazione  presso  una 
solida  compagnia  speculativa;  e  in  questo 
caso  è  ovvio  comprendere,  che  molta  parte 
dei  benefici  insiti  e  consequenziali  nelPl- 
stituto  nostro  dovrà  scomparire,  mentre 
nel  caso  di  associazione  comunale,  circon- 
dariale, provinciale,  ecc.»  —  si  potrà  dar 
vita  a  potentissime  società  —  indipendenti 
da  qualsiasi  scopo  di  guadagni  usurarli  ed 
esosi,  dalle  imprese  speculative  —  e  capaci 
di  far  fronte  a  qualunque  evenienza. 

Venendo  ora  particolarmente  allo  statuto 
suddetto,  francamente  dichiariamo  di  non 
poter  approvarlo  ciecamente.  E  ci  spie- 
ghiamo con  qualche  appunto. 

Innanzi  tutta  la  facoltà  data  al  Consiglio 
d*amministrazione  di  estendere  le  opera- 
zioni anche  fuori  del  Comune  (articolo  2 


alinea),  snatura,  secondo  noi,  il  concetto 
della  mutualità  comunale.  In  secondo  luogo 
non  possiamo  approvare  il  diverso  tratta- 
mento dei  soci  ammessi  in  seguito,  dù 
soci  fondatori  (art  3).  La  mutualità  fon- 
dando sul  concetto  assoluto  di  beneficenza 
e  di  uguaglianza,  non  deve  tollerare  distin- 
zioni  qualsiasi,  e  nessun  beneficio  privile- 
giato a  favore  di  chicchessia. 

Nell'assunzione  dell'assicurazione  poi,  è 
in  facoltà  del  socio  di  assicurare  a  volontà 
una  parte  degli  ometti  che  detiene  (arti* 
colo  96), — mentre  a  nostro  avviso  entrando 
a  far  parte  della  società  dovrebbe  esser  te- 
nuto a  farlo  per  tutti  gli  oggetti  che  pos- 
siede del  genere  di  quelli  che  la  società 
assicura. 

Crediamo  mfine  del  tutto  oziosa  la  prima 
parte  delFart.  40  di  detto  statuto. 

Del  resto,  lo  ripetiamo,  non  possiamo  che 
applaudire  all'operato  del  Comune  sul- 
lodato. 


CAPO  HI. 

Delle  assiciiraBioni  sulla  Vita. 


Art.  440. 

Ojrnuno  può  far  assicurare,  mediante  un  premio,  il  palpamento  d'una 
somma  di  danaro  secondo  la  durata  o  gli  eventi  della  vita  propria  o  di 
quella  di  un  terzo. 

L* assicurazione  contratta  sulla  vita  di  un  terzo  è  nulla,  se  il  con* 
traente  non  abbia  alcun  interesse  all'esistenza  di  questo. 

Sontmario* 

145.  Premesse  —  Escursione  storica  —  Medio  evo, 

146.  Segue  —  L'assicurazione  sulla  vUa  in  InghiUerra» 

147.  Segue  —  Id:  in  Francia. 

148.  Segue  —  Id.  id.  —  Le  assicurazioni  dette  Tontine. 

149.  Segue  —  L'assicurazione  sulla  vita  negli  altri  Stati  d'Europa, 

150.  Segue  —  Id.  in  Italia. 

151.  Prenozioni  e  norme  di  trnffnzione  -^  DiMinzione. 

152.  Specialità  carutUnstica  dell  assicuraziune  sulla  vita  —  Sue  basi  fondanientalu 
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[Art.  449] 


l^  Le  tavola  ài  morùàUià. 

154.  OmeeUo  giyridieo  ed  eemtomieo  deiVasBicttragioné  sulla  vita  —  Definizione. 

155.  IHetìnmtìfne  teeniea  ira  Vaeeicurazione  di  capitali  e  quella  di  rendite» 

156.  L  Catbgoria  —  Assiciirauone  di  uà  capitale: 

A*In  case  di  morte,  Combinaefioni  diverse:  1*)  per  la  nUa  intera;  2*)  con  premi 
variabili;  3*)  con  facoltà  di  ridurre  la  somma  assieuraia, 

157.  Segue  — -  4')  Assicurazione  con  aumento  della  somma  aeeiourata;  5*)  a  eredito  per 

la  metà  del  premio;  6')  con  premi  temporanei;  7*)  con  godimento  d'interessi  sui 
premi  pagati  ;  S^)  Prestito  vitalizio. 

158.  Segue  —  9*)  Assicurazione  di  un  capitale  differito;  IO*)  id.  per  persona  inferma; 
■         1  !•)  id.  sopra  due  teste  (persone)  ;  1 2^)  id.  di  un  capitale  di  soprawivetiza  ;  IS*)  id, 

sopra  due  o  tre  teste  àiruUimo  decesso. 
15^.  Segue  *—  14^  Assicurazione  temporanea;  15*)  contro-assicurazione;  16^)  assicura'^ 
zione  mista. 

160.  B.  Assicurazione  di  un  capitale  contro  gli  accidenti  mortali  —  Accidenti  ordinari 

e  accidenti  dette  ferrovie. 

161.  C«  Assicurazione  di  un  capitale  in  caso  di  vita.  1»)  combinazione  :  assicurazione 

ordinaria,  detta  anche  di  un  capitale  differito;  2*)  id.  con  rithborso  di  premi; 
3*)  id,  con  facoltà  di  ridurre  i  premi  e  la  somma  assicurata. 
16S.  Segue  —  4*)  Assicurazione  con  cessazione  condizionale  del  pagamento  dei  premi; 
5*)  id.  di  una  dotazione  a  nascituri;  6*)  Tontine. 

163.  II.  Cateooria.  —  Assicurazione  di  una  rendita. 

A.  Pel  caso  di  morte. 
1*)  combinazione:  Assicurazione  di  una  rendita  di  sopravvivenza;^)  id.  differita. 

164.  B.  Assicurazione,  di  una  rendita  pd  caso  di  vita:  1*)  di  una  rendita  immediata; 

2*)  di  una  rendita  differita  ;  3*)  rendita  tontiniera. 

165.  €•  Assicurazione  di  una  rendita  contro  gli  accidenti,  le  malattie  ed  altre  incapacità 

al  lavoro  —  Relative  combinazioni. 

166.  Le  assicurazioni  sulla  vita  in  tempo  di  guerra  —  Sistema  di  aumento  deipremii, 

167.  Esame  letterale  dell'articolo  —  Elementi  principali  del  contratto  in  esame  —  Chipuò 

contrarre  assicurazione  suUa  vita. 

168.  Consenso  delle  parti  —  Non  si  richiede  ti  consenso  del  terzo  di  cui  si  assicura  la  vita 

e  nemmeno  del  beneficiario. 

169.  Il  contraente  deve  avere  un  interesse  alVesistenza  del  terzo  —  Magioni  delle  dispo- 

sizioni. 

170.  Lo  stipulante  può  apporre  delle  condizioni  al  contratto  d'assicurazione  a  favore  del 

terzo  —  Puà  revocarlo  —  Conseguenze. 

171.  Segue  —  Òiurisprudenza  pratica  in  argomento. 


1 45.  Rivendichianio  in  genere  anche  in 
questo  ramo  d'assicurazione  airitalia  se 
non  il  primato,  almeno  il  merito  di  averne 
dato  per  la  prima  il  concetto  e  la  spinta. 

Scipione  Ammirato  nella  sus^  Storia  di 
Firenze,  ci  ricorda  che  esistevatìo  nel  se- 
colo XVI,  '  due  monti,  uno  per  le  fanciulle 
e  Taltro  per  i  fanciulli  che  si  avessero  a 
maritare.  Et,  questi  erano  che  mettendosi 
sopra  cento  fiorini,  in  capo  di  quindici 
anni  essendo  la  fanciulla  maritata  o  il  gio- 


vane preso  moglie  ne  dovesse  aver  per  ca« 
pitale  e  interessi  500,  e  così  per  rata  di 
maggiore  o  minor  sonmia,  e  morendo  avanti 
detto  tempo  il  tutto  restasse  al  monte  ». 

Fu  per  altro  Tlnghilterra  la  prima  che 
diede  forma,  e  carattere  legale  airassicura- 
zione  vita,  in  relazione  colle  transazioni 
civili. 

E  ne  diremo  più  diffusamente  in  seguito, 
volendo  qni  accennare  che  Tasserzione  del- 
TAlauzet  che  cioè  tali  assicurazioni  sono 
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pit^H^li^he  delle  marittime  (1),  si  può  spie- 
gare col  fatto  che  nei  secoli  passali,  ante- 
riori anche  al  deciino  quinto,  insieme  al- 
Tassicurazione  marittima,  prendeva  posto 
anche  quella  degli  accidenti  del  viaggio 
marittimo  (2). 

Del  resto  le  scommesse  ed  i  giuochi,  che 
ricorda  la  storia  in  questo  argomento,  non 
meritaAO  di  essere  accennate  come  dima- 
nazioni  deiristitutp,  ma  devono  solo  citarsi 
dal  commentatore,  pei:  ricordare  insieme 
come  desse  furono  proscritte  e  proibite  da 
quasi  tutti  gli  Stati. 

Ed  era  scQmn\essa  e  non  altro  quando 
colui  che  imprendeva  un  viaggio  prima  di 
partire  rimetteva  ad  altra  persona  una  de- 
terminata somma  che  ritirava  rs^ddoppiata 
se  ritornava  dal  viaggio,  e  perdeva  se  invece 
non  tornava  più  —  acquistandosi  essa  dal- 
l'altro contraente,  dal  depositario. 

Ed  era  scommessa  anche  quando  all'in- 
fuori  dai  perìcoli  dei  viaggi  di  mare  la 
convenzione  si  aggirava  intorno  ad  altre 
persone:  e  più  che  scommessa  era  un 
giuoco  incivile  ed  immorale  il  patto  che  si 
stipulava  sulla  morte  entro  un  termine 
prestabilito  dai  più  grandi  personaggi  del 
tempo,  re,  imperatori,  papi,  ecc.  (3). 

Epperò  ne  venne  la  proibizione,  di  tali 
patti;  proibizione  che  era  assoluta  in  certi 
paesi  e  condizionata  in  altri  (4). 
Invece  si  avvicinavano  alla  attuale  assi- 


(1)  N.  64.  Esso  però  non  dà  alcuna  giastiflca- 
rione  di  quanto  afferma. 

(2)  Per  esempio  rassicuratore  doveva  sborsare 
il  danaro  occorrente,  a  riscattare  l'assicurato,  che 
fosse  stato  catturato  dai  pirati  e  fatto  schiavo.  A 
Venezia  si  assicurava  il  credito  sulla  vita  del 
debitore.  Legge  del  1771,  art  9. 

(8)  Vita  hotninÌ9  aaf ecurari  etiam  poteste  utputa 
•si  toH»  d&minut  moriatur  in  hoc  anno  promittis 
tmihi  deeém;  et  ai  non  moriatur  ego  promitto  Uhi 
eentum,  —  Così  scrive  Rocco,  Reep,  leg.^  n.  74. 
''E  si  scommetteva  di  grosso  sulla  morte  di  co- 
testi personaggi. 

(4)  Recavano  proibizione  assoluta,  per  es.,  le 
Ordinanze  di  Filippo  II,  in  Olanda  del  1570.  e 
di  Amsterdam  del  1598  e  le  leggi  di  Svezia  del 


curazipne  sebbene  con  forme  e  spstanza 
dissimili  le  casse  di  sepoltura  per  le  vedove 
annesse  alle  corporazioni  artigiane,  e  ìe 
casse  professiofiali  per  le  vedove,  ecc.,  esi- 
stenti nel  secolo  decimosettimo  per  ceri  e 
disposizioni  delle  gilde  e  delle  città;  e  le 
società  mutue  conosciute  col  nome  di 
Tontine  dal  loro  fondatore,  il  medico  ita- 
liano Lorenzo  Tonti,  di  cui  parleremo  ìq 
seguito. 

i'IK.  Ma  ristituzione  della  vera  assicu* 
razione  sulla  vita  fondata  sopra  basi  tec- 
niche e  scientifiche,  è  dovuta  airinghilteirra. 

Presso  quella  florida  e  polente  Naziono 
V  *"  Equitable  „  istituita  nel  1765,  su  b?i$i 
veramente  scientifiche,  e  studiata  sui  lavori 
statistici  di  Simpson,  di  Dodson  e  di  Halh  y 
e  perfezionata  sulla  famosa  tavola  detta  di 
Norlbampton  del  dottore  Price,  era  già 
stata  preceduta  da  tre  altre  società  V  *  An^i- 
cable  „  —  la  •  Rovai  Exchange  ^  e  In 
"^  London  Assurance  ^» 

V  •  Amicable  ,,  la  quale,  secondo  di- 
mosti:ò  Karup,  contro  quanto  si  riteneva 
prima,  fu  preceduta  da  altri  istituti  (5),  noo 
costituiva  una  vera  impresa  d'assicurazione 
sulla  vita,  ma  era  una  specie  di  *  Tontina 
mortuaria  ,  (6).  In  essa  il  numero  degli 
associati  era  limitato,  non  poteva  superare 
i  due  mila,  potendo  essere  però  inferiore  a 
tal  numero.  Ciascuno  riceveva  una  polizza, 
la  quale  dava  diritto  a  suoi  eredi  e  rap- 


1667,  e  rOrdinanza  francese  del  1651  già  citata, 
che  disponeva  precisamente:  proibiamo  di  far 
sicurtà  sopra  la  vita  di  qualunque  persona.  — 
Invece  era  condizionata  nello  statuto  Genovese 
del  1610  in  cui  si  legge  **  senza  licenza  del  Sta- 
nato non  si  farà,  né  si  darà  sicurtà,  né  sicurezz«^, 
nò  scommessa  sopra  la  vita  del  papa,  né  sulla 
vita  dei  re,  cardinali,  duchi,  principi,  vescovi,  uìn 
altre  persone  eminenti  o  temporali  „.  Quindi  se 
con  licenza  del  Senato  era  ciò  permesso  a  più 
forte  ragione  devesi  conchiudere  che  si  potesad 
assicurare  sulla  vita  propria. 

(5)  WASRia,  L  e,  pag.  90$^,  in  nota  S. 

(6)  Farren,  cilatu  da  Chadftox,  voi.  i,  pag.  363 
nota  2. 
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presentanti  di  conseguire  un  dividendo  fisso 
al  momento  della  sua  morte:  per  cui  il 
benefìcio  cedeva  a  favore  dei  rappresen- 
tanti del  defunto,  mentre  nella  tontina  or- 
dinaria tale  beneficio  andava  a  favore  dei 
sopraviventi.  Così  fu  che  dopo  centoses- 
sanf  anni  d'esistenza  nel  1866, 1*  *  Ami- 
cable  „  si  fuse  colla  giovine  società  la  '  Nor- 
wich Union  ,  trasmettendo  in  quest'ultima 
i  suoi  affari  perchè  Torganizzazione  sua 
più  non  s'adattava  all'assicurazione  sulla 
vita  come  è  compresa  attualmente  (1). 

Le  altre  due  compagnie  '^  Royal  Ex- 
change «  e  *  London  Assurance  ,  intra- 
presero nel  1721,  l'assicurazione  sulla  vita 
mentre  già  da  tempo  esercivano  le  assicu- 
razioni marittime  e  contro  l'incendio  (2). 

E  fu  il  successo  ottenuto  dall'  *  Equi- 
table  «  assicurato,  dice  Chaufton  (3),  da  una 
direzione  tanto  prudente  quanto  pronta  ad 
accogliere  ogni  saggia  innovazione,  che  fece 
nascere  molte  altre  società  d' assicura- 
zione (4). 

Nel  1816,  anno  in  cui  esistevano  in  Inghil- 
terra quindici  compagnie  d'assicurazione 
delle  quali  quattro  a  sistema  di  mutualità, 
—  incomincia  l'età  d'oro  delle  compagnie 
d*assicurazioni.  Invero  il  sentimento  pub- 
blico si  pronuncia  sempre  più  favorevole 
all'istituzione,  il  Governo  la  sostiene  ed  in- 
coraggia, e  la  scienza  mette  a  sua  disposi- 
zione sicuri  dati,  specialmente  colla  famosa 

(1)  AUi  da  Parlamento  inglese,  29  e  SO,  Vict^ 
e.  czzzv. 

(2)  y.  Gora.  Waltord,  neUa  sua  Guida  d*assp» 
euroMioni^  pag.  33  e  segg. 

(3)  Ghaupton,  Tol.  I,  pag.  363. 

(4)  Dal  1797,  al  1816,  veDoero  fondate  undici 
naove  società  d^aasicarazione  —  le  quali,  solide 
ti  garanti,  esistevano  tutte  ancora  nel  1878.  — 
y.  Ghauftok,  voL  X,  pag.  867. 

(5)  Ghauptor,  I,  pag.  12. 

(6)  É  noto  che  I.  Hoopir  Hartholl  fondava  nel 
1840,  il  periodico  col  titolo  "  Post  magazzino  « 
ad  un  penny  —  dieci  centesimi  al  numero,  nel 
quale  dal  1844,  in  qua  apriva  una  energica  ed 
indomabile  lutta  per  mettere  a  nudo  tutte  le 
combinazioni  fraudolenti  nelle  quali  potesse  venir 
compromesso  il  pubblico,  troppo  fidente,  e  non 


tavola  di  mortalità  detta  di  *'  Carlisle  g 
pubblicata  da  Milne  (5).  Questo  periodo 
fortunato  dura  fino  al  1844,  in  cui  comincia 
la  decadenza  nel  quale  in  mezzo  a  poche 
compagnie  oneste  e  prudenti,  sorge  un  nu- 
mero grande  di  altre  società,  le  quali  per 
la  mala  fede  dei  fondatori,  pel  difetto  d'e- 
sperienza tecnica  e  per  mancanza  di  pru* 
dente  economia  nella  direzione  ed  ammi- 
nistrazione,, sono  condotte  al  fallimento 
oppur  costrette  a  cedere  e  fondersi  con 
altre  compagnie,  per  finire  poi  ugualmente 
col  fallimento. 

Contro  tali  scandali,  oltre  la  stampa  (6), 
protesta  e  combatte  anche  il  Parlamento 
colPatto  del  1862,  noto  sotto  il  titolo  di 
*  legge  della  risponsabilità  limitata ,  (7), 
per  cui  le  compagnie  che  si  fondano  in  se- 
guito sono  in  generale  serie  ed  oneste.  £p- 
però,  non  ostante  il  perìodo  oscuro  del- 
rindecente  aggiotaggio  di  speculazione  cui 
abbiamo  accennato  più  sopra,  non  si  può  a 
meno  che  conchiudere  col  Chaufton  *  essere, 
cioè,  impossibile  di  non  ammirare  T  im- 
menso sviluppo,  che  gli  Inglesi  hanno  sa- 
puto dare  a  questa  istituzione  e  la  potenza 
finanziaria  delle  loro  compagnie  ,  (8). 

149.  In  Francia  dopo  che,  come  abbiamo 
accennato  più  sopra  colPOrdinanza  del  1681, 
erano  state  assolutamente  vietate  le  assi- 
curazioni sulla  vita,  circa  un  secolo  dopo  ne 
veniva  autorizzato  di  nuovo  Tesercizio  (9). 

cessava  la  nobile  guerra  finché  i  ladri  e  gli  acroo- 
coni  non  furono  conosciuti  e  proscritti. 

(7)  Le  "  Gompanies  Act .  de  1862,  connu  soi» 
le  nom  de  "  limited  liability  law  «  donna  un  moyen 
de  défense  sur  aux  actìonnaires  des  Compagnies 
d*as8urance,  et  aui  assurto  «•  GHAurroa,  voL  i 
pag.  366. 

(8)  L.  e,  pag.  S67.  Alla  fine  del  1879,  asistevaoo 
in  Inghilterra  105  società  di  cui  2iK  mutue,  e  83 
per  azioni  —  delle  quali  27,  attendevano  anche* 
ad  altri  rami  d'a^icurazione.  Nel  1883,  erano 
104,  con  oltre  7  milioni  di  polizze  con  cui  tene* 
vano  assicurate  circa  445  milioni  di  starline,  doè 
11  miliardi  circa  di  lire. 

(9)  Nel  1787,  molti  francesi  che  avevano  pro- 
babilmente studiato  in  Inghilterra  ii  fiinxiont- 
mento  deirassicurazione  sulla  vita,  soUeciturouJ 
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Gos)  sorgerà  la  *  Compagnie  Royale  d*a8* 
surance  ,  con  arresti  del  Consiglio  di  Stato, 
in  data  3  novembre  1787  e  27  luglio  1788. 
Questa  società  basata  sopra  serii  fonda- 
menti e  sui  dati  appresi  airesperien2a  del- 
ringhilterra,  disponeva  pel  ramo  vita  di  un 
capitale  di  otto  milioni  di  franchi  (1);  ma 
al  pari  di  tutte  le  altre  consimili  associa- 
zioni per  azioni  con  fondi  di  capitale  al 
portatore,  neppur  essa  potè  resistere  al- 
Turto  della  rivoluzione  e  cadde  per  effetto 
del  noto  decreto  24  agosto  1793. 

Intanto  le  '^  Tentine  «  che  poterono  a 
stento  traversare  il  periodo  rivoluzionario, 
furono,  nel  1809-10  oggetto  di  diverse  di- 
sposizioni legislative  e  regolamentari  (2). 

In  ogni  modo  si  dice  che  il  ritardo  allo 
sviluppo  di  tal  ramo  d*as8Ìcurazione,  si 
deve  airopinione  che  ne  metteva  in  dubbio 
la  legittimità,  perchè  la  yita  delPuomo  non 
è  valutabile  a  prezzo  di  danaro  —  sulPin- 
segnamento  del  principio  liberum  corpus 
aestimationem  non  recipit,  mentre  invece 
—  non  si  comprende  con  quanta  coerenza, 
si  diceva  apprezzabile  in  denari  la  libertà 
dell^individuo. 

Ma  ben  si  rileva  Terrore  di  tale  afferma- 
zione sol  che  si  consideri,  che  non  la  vita, 
né  il  corpo  delTuomo,  ma  si  assicurano 
invece  le  conseguenze  disastrose  relativa- 
mente al  pregiudizio  che  arreca  sempre  la 
cessazione  o  Tevento  fortuito  e  di  forza 
maggiore  della  vita  stessa  umana. 

Fu  nel  1819,  che  sorse  in  Francia  la  vera 
assicurazione  di  cui  si  tratta,  concretata 
dalla  *  compagnia  di  assicurazioni  generali 


dal  Governo  rautorixzazione  di  stabilire  una  Com- 
pagnia privilegiata  per  Vesercixto  di  tale  aasieu- 
razione.  tJn  signore  di  Gesmes  presenta  apecial- 
mente  una  istanza  a  nome  della  **  Compagnie 
Hoyaled*a8Surance  contre  Tincendie  m  che  esisteva 
da  poco  tempo.  Un  arresto  del  Consiglio  in  data 
3  novembre  1787,  accoglie  la  domanda  (Séris, 
Les  quegtiona  d'asàuraneea^  pag.  239). 

(1)  GHAurTOH,  I,  357.  E  conviene  ritenere  che 
questa  e  le  altre  Compagnie  per  la  massima  parte 
attendevano  anche  ad  altre  operazioni  d'assicu- 
raziuiie  incendi,  ecc. 


suila  vita  «  che  fu  autorizzata  con  decreto 
reale  21  giugno  dello  stesso  anno  1819,  se- 
guita poco  dopo  con  ordinanza  11  febbraio 
1820,  dalla  Compagnia  Reale  —  ora  de- 
nominata la  *  National  «. 

Ed  entrambe  coli*  *  Union  «  autorizzata 
colPordinanza  21  giugno  1820,  vegetarono 
tra  rindifferenza  generale,  sebbene  altre 
società  consimili  si  aggiungessero  in  se- 
guito (3). 

149.  Ed  or  diremo  brevi  parole  sullo 
istituto  di  mutua  beneficenza  conosciuto 
sotto  il  nome  di  '^  Tontina  «  dal  loro  autore 
e  fondatore,  il  medico  Lorenzo  Tonti,  ban- 
chiere napoletano. 

Dopo  che  questi  si  era  stabilito  in  Francia, 
verso  la  metà  del  secolo  decimo  settimo, 
esso  propose  il  mezzo  di  creare  una  fonte 
di  risorsa  a  favore  del  tesoro  pubblico  e 
delle  finanze  dello  Stato,  attirandovi  i  ca- 
pitali colla  prospettiva  di  considerevoli 
vantaggi,  offerti  a  coloro  che  fossero  so- 
pravvissuti. Cosi  propose  il  suo  piano  al 
cardinale  Mazzarino,  che  raccolse  e  san- 
zionò con  un  editto  del  novembre  1653, 
stabilendo  la  *  Tontina  Reale  ,. 

In  sostanza  adunque  la  Tontina  fu  isti- 
tuita come  espediente  finanziario  e  dice 
Forbonnais  —  nelle  sue  Ricercke  e  eonsi' 
derazioni  suUe  finanze  della  Francia  — - 
il  più  oneroso  per  lo  Stato,  occorrendo 
quasi  un  secolo  per  estinguere  una  tontina. 

Epperò  con  dichiarazione  reale  del  21  no- 
vembre 1763  ne  venne  ridotto  e  limitato  lo 
svolgimento,  mentre  poi  nel  1770  un  arresto 
del  Consiglio  sopprimeva  tutte  le  tonfine 

(2)  Citiamo  Tawiso  1  aprile  1809,  del  Consiglio 
di  Stato,  il  decreto  18  agosto  1810,  per  tacere 
della  Ordinanza  posteriore  del  3  luglio  1842,  do- 
cumenti tutti  che  si  leggono  in  Dalloz,  Sép^  voc. 
T(mtin$. 

(8)  Nel  1879,  in  Francia  le  società  d*as8Ìcura- 
xione  sulla  vita  erano  15  (Chauptoit,  loc.  cit. 
pag.  859),  tutte  per  azioni  ~~  avevano  assicurato 
un  capitale  di  1955  milioni  di  franchi  in  caso  di 
morte,  56  in  caso  di  vita  e  26  in  pensioni  vita- 
lizie.  —  WAfliitR,  L  e,  pag.  910. 
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^Teraative,  conyertenda  le  rendite- relsitì?e 
in  rendita  vitalizia  a  tasso  determinato  da 
una  tarìlTa  speciale. 

.  La  ToQtina  -~  dicesl  —  è  una  *  a3socja- 
zione  finanziaria  per  la  quale  più  persone 
mettono  insieme  un-  capitale  fruttifero  da 
ripartirsi  dopo  un  tempo  determinato  fra 
quelle  che  sopravvivono,  venendo  cosi  un 
lai  riparto  accresciuto  delle  quote  che  sa- 
rebbero spettate  ai  defunti  e  dei  frutti  accu- 
mulati-» (1).  Epperò  nel  concetto  generale 
essa  è  una  operazione  finanziaria  fatta  in 
conmne  da  più  persone,  con  profitto  subor- 
dinato a  una  condizione  di  sopravvivenza.  -^ 
Così  il  riparto  seguiva  ad  epoca  prestabilita 
tra  le  persone  dell'associazione  che  si  trova- 
vano vive»  oppure  il  capitale  accumulato  e 
coi  frutti  cedeva  afavore  dell'ultimo  vivente. 
In  Francia  le  fontine  ebbero  diversi  sta- 
bilimenti (2);  e  loro  merito  esclusivo,  a 
uostro  avviso,  si  fu  quello  di  avviare  allo 

(1)  Tommaseo  e  Bellini,  Dizion.^  voc.  Toniina. 

(2)  Goei  la'  *  Gaisse  Lefarge,  la  Gaisse  des  em- 
ployés  tt  artiaans,  e  ìa  Tontioa  du  pacte  so- 
Cial#  ».  Dauoz,  V.  TantiMe^  n.  19  e  seg» 

E  8i  noti  che  le  Tontiae  si  ^  diffusero  in  ogoi 
parte  del  mondq,  perfino  in  America.  Ghauftos, 
y.  I,  pag.  873. 

(8)  Non  parleremo  qui  deirAmerica  e  spedal- 
meate  degli  Stati-Uniti  dove  quest'istituto  im- 
portato daU'Inghilterra,  venne  diffuso  e  studiato 
largamente,  e  fu  oggetto  di  svariati  giudizi.  -— 
V.  Waghbr,  pàg.  910,  e  Ghauftoit,  voi.  i,  pag.  372 
e  segg.  Anche  colà  nel  1789,  il  prof.  Wigglbs- 
woBTH  pabbUeò  la  prima  tavola  di  mortalità  che 
fu  poi  adottata  anche  nelMaseachuseetL  Del  resto 
delle  numerose  Gompagnie  che  sorsero,  e  spari- 
rono in  parte,  in  America  e  negli  Stati-Uniti  ^ 
non  ricorderemo  chela  **  Mutual  Life  assurance 
Company  of  New-York  „  la  più  importante  • 
dice  GoAurTov  •—  del  mondo  intero.  Fondata 
sulla  mutualità  pura,  senza  alcun  capitale,  è 
giunta  ad  un  grado  di  prosperità  che  non  hanno 
potuto  ottenere  le  Compagnie  più  floride  d'Eu- 
ropa. Ciò  dimostra  che  il  capitale  non  è  punto 
un  elemento  necessario  della  prosperità  delle 
Compagnie.  Ghaufton,  v.  i,  pag.  376,  in  nota. 

(4)  Solo  dal  1859,  data  in  Austria  lo  sviluppo 
delle  Compagoie  d'assicurazioni  sulla  vita  e  di 
f(nest*uUimi  tempi  si  contano  colà  19  società  — 
di  cui  8  mutue  ed  11  per  azioni,  sendone  scom- 
parse altre  otto,  perchè  anche  in  Austria  si  m- 


studio  od  alla  attuazione  pratica  dell*as8i* 
curazione  sulla  vita. 

t49«  Priipa  di  venire  airitalia,  passe- 
remo aaeoca  brevemeiUe  va  rassegna  gii 
altri  paesi  d*Europa  (3). 

Neil* Austria-Ungheria  per  causa  delle  fi- 
Cfinde  e  delie  crisi  politiche,  si  introdusse  a 
stento  llstituto  delle  assicurazioiii  sulla 
viU  (4). 

.  Lo  stesso  è  a  dirsi  della  Svìzzera  (5); 
non  senza  avvertire  però  che  presso  ea- 
trambe  queste  nazioni  esercitano  ed  esteo* 
dono  le  loro  operazioni  gli  istituti  tedeschi 
deirassicurazione  sulla  vita,  già  menziooaii 
parlando  della  Geraiania  (6). 

Due  sole  Compagnie  esercitavano  nel 
Belgio  in  questi  ultimi  anni  rapsìcurazioDe 
sulla  vita  (7)  e  poche  erano  negli  altri  Stali 
di  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia  (S),  ed 
una  sola  rìspettivamente  in  Olanda  ed  ia 
Russia  (9). 


sinuò  la  febbre  della  speculazione  e  deUe  fasioni, 
prima  causa  della  dissoluzione  di  consimili  isti- 
tuti. -  Anni  187i>1874.  Vedi  Monti.  d*9  <utuu 
VSrt,  pag.  41& 

(5)  In  Svizzera  la  "  Gassa  nazioaale  di  preTÌ- 
danza  »  sorta  nel  1841,  andò  in  liquidazione  Dd 
1855.  Dopo  d*allora  una  società  mutua  fu  isti* 
tuita  nel  1857,  daUa  società  del  credito  di  Zarigo 
—  •  tre  per  azioni  che  furono  fondate  cioè  *  it 
Suisse  nel  1858^  la  Bàloise,  nel  1864,  e  la  Gene 
volse  nei  1872  ».  Tulli  cotesti  istituti  si  svilup- 
parono lentamente  e  sono  poco  prosperosi 

(6)  Waohbh,  1.  e,  pag.  911.  Nel  1880,  gli  isti- 
tuti di  questi  tre  Stati  o  meglio  territori  tedeschi 
~  cioè  Oermania,  Austria  e  Cantoni  Tedeschi 
della  Svizzera  — ^  erano  in  numero  di  einquaoti 
con  una  somma  assicurata  di  due  miliardi  e 
mezzo  di  marchi. 

(7)  La  *  Gompagnia  Belga  d*assicurazioni  gene- 
rali sulla  vita  »,  fondata  nel  18i4  e  la  *"  Realt 
Belga  »  instituiU  nel  1858. 

(8)  Tre  ne  conta  la  Danimarca,  la  prima  d«lle 
quali  fu  fondata  nel  1842.  Essa  s'intitola  *  S<a> 
bilimento  reale  d'assicurazione  sulla  vita  ,  ed  è 
diretta  da  funzionari  dello  Stato  —  e  le  sue  ob* 
bligazioni  sono  pure  garantite  dallo  Stato,  —  ma 
diceCHAUPTOK,  essa  fa  pochi  affari  VoL  i,  peg  403. 
Cinque  Compagnie  in  Svezia  e  due  in  Norvegia, 
esercitano  rassicurazione  sulla  vita  {ÌUn»t.é» 
aMiwanee^,  ann.  1877,  pag.  369). 

(9)  V.  Ghauftoìt,  op.  e  L  citati. 
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f  &lk  Quanto  ali*  Italia  nostra  già  ab- 
biamo accennato  alle  cinque  Compagnie 
nazionali,  che  insieme  ad  altre  straniere  (1) 
esercitano  rassicurazione  sulla  vita. 

Trattandosi  di  cose  patrie  chiedo  venia 
se  faccio  un  più  minuto  riscontro  delle  si- 
tuazioni di  tali  istituti  in  questi  ultimi  anni. 

Le  cinque  Compagnie  nazionali  sono  : 

1)  la  Compagnia  d'assicurazioni  di  Mi- 
lano fondata  ne]  1825. 

2)  la  Compagnia  reale  italiana  d'assi- 
curazioni generali-  sulla  vita  umana  —  in- 
stituita  nel  1862,  in  Milano. 

3)  la  Fondiaria- Vita  di  Firenze,,  anche 
d'assicurazione  contro  i  casi  fortuiti  —  fon- 
data nel  1879; 

4)  La  Società  d'assicurazioni  diverse  di 
Napoli  instituita  nel  1885; 

Tutte  società  per  azioni  a  premio  fìsso,  e 

5)  la  Previdente,  società  mutua  di 
S.  Eusanio  Forconese  nella  provincia  di 
Aquila,  fondata  nel  1885. 

Le  tre  prime  società  —  giacché  la  quarta 
oramai  non  si  occupa  più  che  di  operazioni 
di  credito  ordinario  —  avevano  insieme  un 
rapitale  nominale  di  40^  milioni,  versato 
per  14»»  nel  1886. 

Tredici  società  estere  esercivano  in  detto 
anno  il  ramo  vita,  e  cioè  otto  (2)  esclusiva- 
mente solo,  e  cinque  (3)  insieme  ad  altri 
rami  d'assicurazione.  Le  prime  otto  pre- 
sentavano un  capitale  nominale  di  73^  mi- 
lioni, versato  16***;  e  le  altre  un  capitale 
nominale  di  43"'  milioni,  vei*sato  18*'^  (4). 

Come  ben  si  vede  anche  questo  campo 
Umazione  nell'istituto  delle  assicurazioni  è 
occupato  con  forte  maggioranza  delle  im- 
prese straniere,  ed  è  perciò  un  argomento 

(1)  V.  reiro^  n.  8,  pag,  9. 

(2)  E  cioè  "  la  National  —  le  Monde- Vie  — 
l'Urbaine  —  Le  Phónix  „  e  la  **  Gaisse  Pater- 
rielle  „  francesi  ;  "  The  Gresham  „  inglese  ;  "  The 
Equitable  ,»  e  **  The  New- York  „  americane. 

(3j  E  cioè  le  **  Assicurazioni  generali  di  Venezia 
—  la  Riunione  Adriatica  di  sicurtà  —  la  prima 
Bocietà  Ungherese  ed  il  Danubio  „  —  colla  loro  sede 
principale  in  Austria-Ungheria  —  e  la  **  Bàioibe  „ 
Svizzera. 


anXìop  più  serio. ed  impellente^  perofaò'st 
voglia  dedicare  un  benevolente  esame  alin 
proposta  nostra,  nella  quale  inststiaiQo  semr 
pre,  di  una  pubblica  istituzione  consortile 
d^assicurazione  mutua. 

i&i.  Dopo  queste  brevi  indagini  sto-^ 
riche  venendo  all'esame  del  testo,  dob* 
biiuno  pjremeitere  una  dichiarazione. 

La  semplice  e  superfudaie  lettura  deglt 
articoli  dei  quali  ^i  compone  questo  capei 
terzo,  convince  che  il  legislatore  eodifì^ 
cando  ^  la  pratica  invalsa  e  le  usanze  en^ 
trate  nella  pratica  stessa,  sanzionate  dalls^ 
giurisprudenza  ,  (5)»  altro  non  fece,  ohet 
tracciare,  quasi  per  selezipne,  le  linee  spe- 
ciali delle  assicurazioni  sulla  vita,  ^  ri* 
chiamandola  espressamente  -*  oppure  sola 
riferendosi  per  la  natura  stessa,  delle  cosq 
e  del  contratto  in  esame  alle  disposizioni 
generali  dell'assicurazione  in  genere,  e  di 
quelle  contro  i  danni. 

Quindi  la  necessità  di  ((uesta  nostra  di- 
chiarazione, che,  cioè,  seguendo  la  legge, 
—  concordine  migliore  che  sarà  per  noi 
possibile  —  faremo  richiamo  anche  a  costo 
di  qualche  ripetizione,  alla  trattazione  pre- 
cedente che  riguarda  il  capo  primo  e  la  ée* 
zione  prima  del  capo  secondo. 

Epperò  incominciando  senz'altro,  giova 
ricordare  la  classificazione  delle  assicura* 
zioni  già  pria  d'ora  fatta  (6),  per  conchiu- 
dere a  questo  punto,  ed  onde  meglio  carat- 
terizzare le  differenze  che  diviclono  questa 
dalle  altre  assicurazioni,  —  che  in  sostanza 
mentre  coll'assicurazione  di  cose  in  se 
stesse,  e  di  diritti  sulle  cose  (7),  si  tratta 
sempre  di  un  capitale  già  formato  ed  in- 
corporato in  oggetti,  cose  o  persone  deter- 

(4)  Dal  Bollettino  di  notizie  sul  eredito  e  sulla 
prsoidenga.  Ann.  1888,  pag.  498  e  segg. 

(5)  Gastaghola,  Introduz.,  a  quest'opera,  p.  114, 
pag.  118. 

(6)  La  classificazione  in  tre  categorie  fatta  al 
n.  57,  riftrOf  era  conseguente  per  la  necessità 
della  trattazione  deirassicurazione  contro  i  dnnni, 
—  ma  ora  ci  sembra  più  logica  la  distinzione  io 
due  sole  categorie  —  danni  e  vita. 

(7)  N.  57  e  5S,  retro,  pag.  5i  e  seg. 
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minate,  in  queste  che  si  dicono  sulla  vita 
dell'uomo  si  tratta  invece  di  un  capitale 
in  via  di  formazione  ma  non  ancora  rea- 
lizzato. La  prima  grande  categoria  ripara  i 
danni  obbiettivi  del  patrimonio  umano,  la 
seconda  provvede  al  soggetto  stesso  del 
patrimonio,  all'uomo  (1). 

1 59.  In  omaggio  ai  postulati  della  dot- 
trina il  Codice  tiene  distinto  il  contratto 
d*assicurazione  contro  i  danni,  da  quello 
sulla  vita  (2)  :  e  ciò  per  le  differenze  essen- 
ziali che  stanno  tra  le  due  specie  d'assicu- 
razioni (3),  differenze  alle  quali  abbiamo 
accennato  anche  dianzi. 

Già  abbiamo  ricordato,  parlando  in  ge- 
nere del  concetto  economico  deirassicura* 
zione  sulla  vita  che  esso  è  un  misto  d'assi- 
curazione e  di  risparmio  (4). 

E  questo  si  comprende  facilmente,  perchè 
il  premio,  o  la  quota  pagata,  costituisce 
sempre  un  deposito,  che  l'assicurato  fa  allo 
scopo  di  veder  accumulati  i  singoli  versa- 
menti non  solo,  ma  altresì  per  ottenerli  ac- 
cresciuti mediante  un  impiego  fruttifero 
dei  medesimi. 

(1)  V.  Chaupton,  voi.  I,  pag.  812. 

(2)  Qaesto  caso  —  deiraasicurazione  sulla  vita 
•-  venne  introdotta  nel  Codice,  col  progetto  de- 
finitivo, perchè  il  progetto  preliminare,  non  ne 
faceva  cenno  alcuno. 

(8)  Le  quali  differenze  essenziali  *  rendevano 
necessarie  «  è  scritto  nella  Relazione  alla  Ca- 
mera Elettiva  "  per  rassicurazione  sulla  vita 
una  definizione  speciale,  ed  un  capo  separato  che 
ne  contenesse  le  norme  speciali  „.  "  La  moralità 
e  la  legalità  delle  assicurazioni  sulla  vita  „  —  dice 
la  stessa  relazione,  sono  oramai  riconosciute 
da  quasi  tutti  gli  scrittori  e  dalla  giurispru- 
denza. D'altronde  le  leggi  che  presso  noi  assog- 
gettano a  tassa  siffatte  specie  di  assicurazioni, 
implicitamente  le  presuppongono. 

(4)  ÀI  n.  19,  pag.  19,  retro, 

(5)  E  crediamo  utile  ricordare  quanto  scrivemmo 
Deirintroduzione  che  cioè  **  ò  la  natura  stessa 
quella  che  regola  la  conservazione  e  la  consu> 
mazione  degli  esseri  viventi  e  delle  cose  „,  n«  3, 
pag.  5,  retro, 

(6)  Op.  e  1.  cit.,  pag.  11. 

E  cade  qui  in  acconcio  di  notare  che  dapprima 
le  **  tavole  di  morutiiitt  «  lurouu  coucieUtte  coi 


Oltre  a  ciò  un^altra  caratteristica  con- 
traddistingue l'assicurazione  sulla  vita,  ed 
è  che,  massime  nel  caso  di  morte,  l'evento 
anziché  incerto  è,  in  natura,  certissimo  ed 
indeclinabile  pell'uomo  :  —  quindi  se  nel- 
l'assicurazione sui  beni  il  sinistro  può  anche 
non  verificarsi  mai,  in  questa  sulla  vita  è 
per  regola  sempre  certo,  sendo  unicamente 
incerto  il  tempo  nel  quale  sarà  per  verifi- 
carsi l'evento  stesso  (5). 

Epperò  l'assicurazione  in  discorso  riposa 
sopra  una  duplice  base  fondamentale: 

a)  Sulla  probabilità  della  durata  della 
vita  dell'uomo  o  deUe  disgrazie  accidentali 
di  cui  può  esser  colpito  ; 

h)  Sulla  combinazione  delle  leggi  sta- 
tistiche della  mortalità,  ecc.,  coiraument9 
progressivo  delle  somme  versate  mediante 
lo  accumularsi  degli  interessi  composti 

f  &3.  Le  probabilitàsummenzionate  sono 
dedotte  da  ima  serie  d'ipotesi,  costituenti  i 
risultati  statistici,  conosciute  sotto  il  nome 
di  *  tavole  di  mortalità  ,  che  Chaufton  dice 
sarebbero  più  esattamente  chiamate  —  ta- 
vole di  sopravvivenza  —  (6). 

dati  statistici  risultanti  dai  registri  di  chiesa  — 
nascite,  matrimoni  e  morti,  si  prese  a  base  l'or* 
dine  della  premorienza  in  rapporto  alle  stesse  età, 
mediante  la  cosi  detta  *  aritmetica  politica  .  cfa« 
studiava  tali  fatti,  calcolando  la  mortalità  in  r» 
lazione  alla  durata  delle  esistenze  umane. 

A  quanto  consta  Fermai  e  Pascai.  fondarono  • 
HuiGHENS,  ridusse  a  sistema  il  calcolo  delle  pro- 
babilità. —  Anno  1667.  Pettt  e  Graust,  nel  1663 
studiarono  rassicurazione  di  rendite  e  per  pre* 
etiti  su  rendite  vitalizie  col  materiale  statistico 
olandese;  e  Di  Wit  fece  uguali  studi  in  In- 
ghilterra, anno  1671.  £  fu  appunto  in  Inghiltem 
dove  Hallet  formò  la  prima  tavola  di  mortalità* 
nel  1693,  sebbene  imperfetta,  sui  dati  raeeoiti 
dal  dott  Neumarn  in  Breslavia. 

Dopo  d^allora  —  nel  secolo  decimottavo  -^  col 
materiale  statistico  si  andò  perfezionando  anche 
la  teoria  della  formazione  delle  tavole  di  morta* 
lità  da  Kbrseboom  nel  1788,  da  Eulero  nel  176S, 
da  Frigi  nel  1771,  ecc.  A  fornire  il  materiale  De- 
corrente concorsero  anche  gli  istituti  d*assicara* 
zione  sulla  vita  che  incominciarono  a  sorgere  in 
queirepoca.  Wasker,  op.  cit,  pa^'.  909.  Si  consalti 
Karup,  Manuale  teorico  delVassieu razione  eullà 
vita,  Lipsia  1874,  voi.  iii,  pag.  13  e  seg. 
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La  vita  —  disse  Bìchat  —  è  rinsieme 
delle  funzioni  che  resistono  alla  morte. 
E  queste  funzioni  trovano  ostacolo  in  moI« 
tepllci  cause  che  è  impossibile  di  determi- 
nare esattamente,  ma  che  si  possono  schie- 
rare sotto  due  categorie:  naturale Tuna  ed 
artificiale  Taltra.  -*  Stanno  tra  le  prime 
Tela,  il  sesso,  Finfluenza  del  clima,  delle 
stagioni  e  simili  contingenze  che  ripetono 
la  loro  origine  dalle  leggi  della  natura;  e 
sono  tra  le  altre  tutte  quelle,  che  sono  do- 
vute alla  vita  effettiva  e  pratica,  alPeducap 
zione,  al  grado  sociale,  alla  professione  o 
mestiere  esercitato,  al  lavoro  e  simili  (1). 

Però,  sebbene  applicando  tali  studi  a 
lunghi  intervalli,  e  sopra  importanti  esten- 
sioni territoriali,  la  scienza  abbia  provato 
che  le  leggi  della  mortalità  sono  così  rego- 
lari e  precise,  eteme  ed  immutabili,  come 

(1)  Bensa  parlare  dei  vizi  ereditari  e  congeniti,  nò 
di  altri  fenomeni  svariati,  che  hanno  incontestabile 
influenza  sulla  durata  della  vita  umana.  Vedi 
MottU.  de»  oésuraneeij  1879,  pag.  155. 

(2)  Crediamo  quasi  inutile  al  nostro  lavoro  uno 
studio  dettagliato  e  minuto  sulle  tavole  di  mor- 
talità. Ad  ogni  modo  daremo,  con  GilurTOH, 
L  e,  pag.  12  e  seguenti,  poche  notizie  al  riguardo. 

Anzitutto  per  la  facilità  e  chiarezza  del  calcolo 

si  sceglie  ordinariamente  come  punto  di  partenza 

«n  numero  rotondo.  Cosi  nella  tavola  di  Duvil- 

L4aD,  cotesto  termine  di  partenza,  è  di  10,000. 

Ora  8U  10,000  nati  ne  muoiono  2300  nel  primo 

anno.  Dunque  durante  questo  periodo  di  tempo 

la  vita  media  di  cadan  neonato  è  di  83,20,  la 

saa  vita  probabile  di  80,80.  Ne  muore  1  su  4,35 

per  ciascuno  la  probabilità  di  morte  è  di  0,2300, 

2300 
ossia     *      ,  la  probabilità  di  sopravvivenza  di 

7  700 
0,7700,  ossia     '      .  Vedasi  Karup,1.  c,  n,  pag.  97. 

AvyN^^.1 

Paragonando  poi  le  risultanze  di  diverse  tavole, 
si  vede  che  desse  non  concordano  tra  loro  ma 
rappresentano  delle  quantità  ben  diverse.  Cosi 
ad  es.,  su  1000  individui  nati  ne  rimangono  a 
'  30  anni  secondo  la  tavola  francese  di  Depar- 
ciEUZ,  n.  500,  secondo  quella  di  Ksrseboom  olan- 
dese, n.  507,  secondo  quella  di  Finlaisoh,  inglese, 
D.  755,  ed  a  60  anni  319,  secondo  la  prima  273, 
secondo  Taltra,  e  490  secondo  la  terza  tavola 
suddetta.  Ora  queste  differenze  si  spiegano  col 
fatto  che  le  operazioni  non  sono  fatte  sopra  un 
Il  uiuero  di  perboue  abbastanza  grande  e  per  le 


le  leggi  stesse  della  natura,  è  certo,  che 
tutte  le  influenze  suaccennate  danno  alle 
tavole  di  mortalità  delle  formolo  molto  re* 
lative  e  che  aspettano  un  perfezionamento^ 
forse  ancor  molto  lontano  (2). 

Bisogna  pertanto  conchiudere  che,  anche 
le  migliori  tavole  di  mortalità,  non  danno 
una  misura  assoluta,  ma  sono  un  semplice 
mezzo  di  presunzione  e  di  approssimazione 
per  la  mortalità  futura  (3);  epperò,  come 
si  disse,  altra  delle  basi  fondamentali  del- 
ristituto  nostro,  si  è  la  probabilità,  che  è 
ben  lontana  dal  costituire  un  principio  as* 
soluto  scientifico,  sendo  che  potrebbe  esser 
tale  solo  quando  i  coefficienti  —  i  dati  su 
cui  si  fondano  i  calcoli,  potessero  essere 
certi  e  fissi,  il  che  non  è  nella  discorsa 
materia. 

ift4.  Ben  più  certo  invece  è  Taltro  ter- 

cause,  cui  accennavamo  sopra,  le  quali  modifi- 
cano continuamente  il  corso  delle  cause  natu- 
rali, non  senza  ricordare  però  che  in  queste 
cause  non  si  comprendono  le  eccezionali  mor- 
talità, quali  la  peste,  la  guerra  e  simili. 

E  lo  stesso  Ghauptov  ci  apprende  che  tre  me- 
todi furono  adottati  e  seguiti  per  la  formazione 
della  tavola  di  mortalità.  Il  primo  che  è  detto 
di  Halley,  ed  il  secondo  metodo  non  meritano 
pratica  approvazione  perchè  suppongono  che  la 
popolazione  sia  stazionaria,  né  tengono  calcolo 
della  annuale  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti, 
L^ultimo  che  è  il  metodo  di  Deparcieuz,  consiste 
nelPosservare  un  gruppo  umano  seguendolo  dalla 
nascita  alla  morte.  Questo  metodo,  senza  essere 
perfetto  riposa  sul  runico  principio  applicabile  od 
utile,  che  cioò  occorre  sempre  conoscere  di  fatto 
e  direttamente  il  numero  dei  viventi  da  coi  si 
diffalcano  successivamente  i  morti.  Quindi  la 
base  foudamentale  di  detta  tavola  è  la  probabi- 
lità della  morte.  Gotesta  tavola  trovasi  nel- 
VEssai  sur  les  prohahilitis  de  la  durié  d*  la  vit 
humaine  pubblicata  da  Deparcikux,  nel  1746. 
Quasi  conforme  e  il  sistema  della  tavola  Olan- 
dese del  Kerseboom  pubblicata  nel  1742;  ed  esso 
fu  seguito  nel  secolo  attuale  da  Fihlaisov,  Milhe 
e  Morgan  in  Inghilterra,  e  da  Bruke  in  Germania 

Per  maggiori  notizie  e  per  ampi  studi  sulle 
tavole  di  mortalità  rimandiamo  a  Ghauftoh,  pa- 
gina 18  e  segg.,  a  Cork,  Walford,  Expériene* 
moriality  tabU»,  a  Dorhoy,  Théon'e»  maihéma^ 
tiques  dee  assurauce»  sur  la  vie^  etc 

(3)  Kasup,  1.  e,  II,  114. 
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mine  focidaineDtele  suaccennato,  -*  guello 
cioè  del  Yalore  delle  somme  pagate  dagli  «a* 
sicuraU,  Bceresduto  coll'aocamulassì  degli 
intepessi  compostL 

L'aritmetica  ìnsegaa  con  «ma  eaattexia 
Assoluta  (pianto  può  fruttare  mi  dato  capi- 
tale messo  ad  interesse  composto,  ad  mi 
dato  tasso,  per  mia  prestabilila  quantiià  >di 
anni.  —  Questo  è  certo,  e  non  ka  bisogno 
di  splogasioni,  *-  nello  stesso  tempo  ci  in* 
forma,  che  non  potendosi  in  dati  casi,  per 
es.  quello  d'assicurazioni  per  caso  di  morte, 
prestabilire  il  numero  degli  anni,  sorge 
Taka,  rincertezsa  dell'evento,  per  cui,  in 
massima,  «ncke  Passìcarazione  di  cui  si 
parla,  fonda  sulle  leggi  della  probabilità 
futura. 

E  questo  giustifica  come  e  perchè  in 
pratica  *  ogni  Compagnia  abbia  la  sua  for- 
inola « ,  sebbene,  ^  più  che  la  forza  delle  cose, 
come  dice  Ghaufton,  e  raccordo  tacito  ed 
incosciente  delle  volontà ,  a  nostro  avviso 
sia  lo  studio  comparativo  quello  che  ha 
creato  una  reale  unità  nelle  differenti  for- 
inole usate  dalle  Compagnie  dei  diversi 
paesi  (!)• 

Per  questi  motivi  e  per  la  grande  varietà 
dei  casi  a  cui  si  applica  ristituto  nostro,  non 
è  cosi  facile  che  si  possa  presentare  la  defi- 
nizione esatta  deirassicurazione  sulla  vita. 

Ciò  non  ostante  pare  a  noi  che  si  debba 


(1)  L€8  vaHationB  qtCelles  pr^eniéni  portent 
plittòt  Bur  la  forme,  que  sur  U  fond.  Chìvptov, 
voi.  II,  388. 

(2)  Nella  RaMtgna  di  dir,  eomm.,  n,  84. 
(8)  Art  417,  God.  comm. 

(4)  **  Goncettaalmente,  rassicurazione  sulla  vita 
può  definirsi  quella  combinazione  economica  per 
cui  i  versamenti  deirassìcurato  Tengono  presso 
Tassicuratore  (istituto)  accumulato  e  da  esso 
amministrati  e  i  versamenti  stessi  contìnua- 
mente crescenti  grazie  ad  un  fruttifero  impiego, 
vengono  al  verificarsi  di  un  determinato  evento 
(morte  o  sopravvivenza  ad  una  certa  etA)  rim- 
borsati airassìcurato  od  a'  suoi  successori,  inte- 
grandoli eventualmente  fino  ad  una  determinata 
somma  mediante  le  eccedenze  dei  versamenti 
accumulati  e  collocati  a  frutto  di  quegli  assicu- 
rati che  eccedono  !a  durata  media  di  vita  per 


sottoscrivere- ineondinoiMKtanrente  all^h* 
nione  del  prof.  Pagani  (2)  -^  il  qmde  credè 
esattissima  ed  inoensnmbile  la  définizieDe 
che  ne  dà  il  nostro  Gedice'attnale^^qMndo 
dice,  riferendosi  al  nostro  «rgoinento,  — 
the  questa  assicurazione  **  è  il  eentrttto 
een  eai  Tassicuvatevesitifobliga  mediante  uà 
premio.««.  a  pagavo  una  somma  di  danaro 
secondo  la  durata  o  gli  «venti  •  di  vna  o  più 
persone  «  ^. 

Ed  invero  la  lesione  deDa  l^gge  sì  preste 
e  corrisponde  a  crualunqiie  ipolesi  possibile 
n^rattuazione  pratica,  come  megHo  si  ap» 
prende  confrontandone  i  termini  cogli  in* 
segnamenti  della  dottrina. 

Invero  per  tacere  d^altri  (4)  Ghoofton 
nella  formola  definitiva  che  si  presenta, 
come  comprensiva  di  tutte  le  operasioni 
d*assicurazioni  suHa  vita  in  uso  svolai 
seguenti  concetti,  e  dice  che  *  mediante  il 
pagamento  di  un  premio  unico,  o  di  premiì 
annuali,  la  Compagnia  d*assicurazìone  paga 
al  beneficiario  dell*  assicurazione  un  capi- 
tale o  una  rendita  determinata,  sia  qaando 
rassicurato  muore,  sia  quando  ragginoge 
una  (Tata  età,  sia,  senza  condizione,  dopo 
un  certo  numero  di  aimi,  sia  immediata- 
mente (5). 

E  da  tutto  ciò  risulta  che  al  contratto  di 
cui  si  tratta  intervengono  e  possono  par- 
tecipare subbiettivamente  : 

essi  prevista  ed  il  coi  capitale  di  asaiciiraBOiM 
quindi  viene  a  seadema  solo  più  tardi  «,  Wiem. 
1.  e,  pag.  907,  dove  in  nota  si  accenoa,  indican- 
done gli  scrittori,  alla  controrersia  giurìdica  in- 
torno al  concetto  deU'assicnrauone  sulla  vita. 

Il  prof.  YiVÀirTB,  insegna:  "  vi  ha  un  contratto 
d*as8Ìcurazione  suUa  vita  quando  il  oapitaie  o  la 
rendita  che  Timpresa  si  obbliga  di  pagare  «  il 
premio  che  ricavo  dallo  stipulante  sono  calcolati 
sulla  durata  deUa  vita  umana  «.  Op.  dt,  voL  iiH 
pag.  41.  - 

Afifatto  incompleta  è  poi  quella  che  si  legge  ia 
Dalloz,  jBtfp.,  voc  ^Mur.,  n.  310,  o  cioè  ^  che 
"  l'assicurazione  suUa  vita  deU*uomo  si  dice  ia 
generale  quella  convenzione,  che  garantisce  le 
persone  dai  pregiudizi  che  la  loro  morte  poò 
occasionare  alla  famiglia  loro,  od  al  creditori  ^ 

(5)  Voi.  II,  pag.  81.*i. 
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a)Ya99Ìmraiór$y  che  è  colui  SI  quale 
assanietlriaGhio; 

b)  Vassùmraio,  colui  da  eoi  dipende  il 
Fischio  )o  delia  cui  .vite  si  tratta; 

e)  lo :aé^ptitoiito,  eohii  ohe  si. assicura; 

d)  ^a  bemefieMÉriOt  ohi  dotrà  ^esigere  il 
capitale  assicurato; 

Ed  iafirie,  ma  posteriermente  alla«tipu- 
ksione.del  contratto, 

« 

e)  il  così  detto  prcpritUrio  delia  po' 
lùfga,  tubai  che  ne  acquista  la  proprietà 
mediaiile  Togolare  cessione  del  oontniUo. 

^6A«  Ihpoffmmenio  della  mmmadi  da* 
naro,  a  «ui  accennasi  nel  testo  di  leege, 
che  stiamo  esaminando,  e  su  cui  ritorne- 
remo BOtomisando  minatemeate  tra  brefe 
l'artioolo  ^  ci  pone  tosto  dinanxi  alla 
mente  il  doppio  concetto  di  oapUaU  o  di 
rendita  intomo  a  cui  si  aggira  tutto  il  mo- 
vimento -economico  deiristituto  nostro. 

L^astJctirsstone  di  un  eapktde  fisso  pnò 
aver  luogo  tanto  nel  caso  di  morte  (nella 
quale  ipotesi  noi  mettiamo  anche  gli  aee^ 
denti  martait)  quanto  nel  caso  di  TÌta;  — - 
Va$sÌ€ur<ufione  di  una  rendita  oltre  che  ai 
due  casi  identici  sovra  menzionati  si  presta 
anche  a  quella  specie  molto  complessa,  che 
si  può  compendiare  sotto  la  generica espres« 
sione  di  incapacità  al  lavoro,  -^  o  per  ma* 
laitia  oper  accidenti. 

Anche  per  uniformità  di  studio  normale, 
e  perchè  certo  non  sappiamo  trovare  di 
meglio,  faremo  tesoro  nel  quadro  dell'ilio* 
stre  Chaufton  (i),  che  è  pur  adottato  dal 
Wagner  (2),  allontanandoci  però  dallostesso 
in  ciò  che  mentre  ivi,  distinta  ]*assicura- 
zione  cosi  detta  sulla  vita  da  quella  contro 
gli  accidenti  e  le  malattie,  si  suddividono 
poscia  in  gruppi  secondo  che  si  tratti  di  as' 
sicurazione  di  un  capitale  o  di  una  ren^ 
dita ,  a  noi  pare  miglior  partito  pratico 
di  disporre  sotto  quest'ultima  distinzione  e 
classificazione  tutte  le  combinazioni  possi- 
bili in  ogni  contingenza  di  assicurazioni 
antedette. 

(Ij  CuAUPTos,  1.  e,  png.  313  e  seguenti. 


Epperò,  sinteticamente,  'salvo  l'analisi 
cui  in  appresso  poniamo: 

1*  Sotto  rassicuitoione  di  un  ospitate^ 

a)  Primo  grappo: —  TassicoMaiotìe 
in  caso  di  morte; 

ò)  Secondo  gruppo:  ^rassicttiasiònà 
contro  gli  accidenti  mortali; 

e)  Terso  gruppo  —  rasricarasìone 
in  caso  di  vita; 

ì*  E  nel  novero  deirassiourazhme  d! 
una  rendita: 

a)  Primo:  —  Passiovrazione  in  caso 
di  morte; 

ò)  Secondo:  ^  Tassicurazionoin  caso 
di  vita; 

e)  Terso  gruppo:  —  V  assieurasione 
contro  le  malattie  e  gli  acddonti  non 
mortali. 

E  così  riassuntoli  nostro  quadro,  spe- 
namo  che  le  speci Acasioni  seguenti  tar- 
ranno  per  se  stesse  a  meglio  giustiftears 
Pordine  logico,  la  ragionevolezza  del  nostro 
sistema,  nel  qoale  preghiamo  il  lettore  di 
volerci  seguire  con  paziente  benevolenza. 
i&tt.  A)  I.  Categoria.  Aeticarazione 
di  un  ce^itale  in  caso  di  morte. 

Questo  secondo  i  prelodati  maestri  am- 
mette ben  sedici  combinazioni  e  costitnisoe 
il  gruppo  più  importante  ed  ositato  in 
pratica* 

Partendo  dalPidea,  o  meglio  dallo  scopo, 
che  presiede  a  tutte  queste  operazioni,  il 
capitale  assicurato  o  ossia  la  somma  di  da- 
naro che  Tassicuratore,  mediante  il  premio, 
si  obbliga  di  pagare  a  cui  spetta,  non  è  esi* 
gibile,  che  dopo  la  morte  delPassicurato, 
e  costituisce  una  specie  d'eredità  9ui  ge^ 
neris. 

Questo  premesso  in  linea  generale,  ve« 
niamo  ora  alle  singole  combinazioni,  cui 
si  è  accennato  avanti,  taluna  delle  quali 
si  presta  anche  a  diverse  forme.  ^ 

1*  La  prima  combinazione  è  Vasaicu^ 
razione  per  la  vita  intera,  E  questa  la  forma 
più  usitata,  meno  imperfetta  e  più  pratica 

(2)  Wagxer,  1.  e,  pa$  912  e  seguenti. 
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deirassicurazione  in  caso  di  morte.  E  la 
forma  tipica  dice  Chaufton  delPassicufa* 
zione  sulla  vita  in  generale.  Per  essa  Tas- 
sicuratore  —  impresa  di  speculazione  o  as- 
sociazione mutua— mediante  il  pagamento 
di  un  premio  unico,  o  di  premi  annuali  co- 
stanti esigibili  durante  tutta  la  vita  delPas- 
sicurato,  deve  pagare  alla  di  costui  morte 
un  determinato  capitale  sia  a  suoi  aventi 
diritto  0  successori,  sia  a  suo  ordine,  sia  ad 
una  persona  nominata,  sia  infine  al  portatore 
e  possessore  della  polizza  d*assicurazione. 
Questa  combinazione  presenta  due  forme* 

a)  Con  partecipazione  ai  benefici  (1); 

h)  Senza  partecipazione  ai  benefìci 
2*  Combinazione.  —  Assicurazione  pel 
caso  di  morte  con  premi  variabili.  —  Questa 
si  svolge  come  la  prima  combinazione,  con 
questa  differenza  che  invece  di  un  premio 
unico  si  tratta  di  premio  annuale,  che  va 
sempre  via  via  aumentando  o  diminuendo 
secondo  la  convenzione.  Epperò  dessa  si 
contraddistingue  in  due  forme: 

a)  Con  premi  crescenti; 

b)  Con  premi  dicrescenti. 

3^  Assicurazione  —  sempre  in  caso  di 
morte  —  con  facoltà  di  ridurre  la  somma 
assicurata.  Questa  trova  applicazione  con- 
forme alle  due  prime  combinazioni.  Però 
nella  previsione  del  caso  che  rassicurato 
non  possa  per  tutta  la  durata  dell'assicu- 
razione pagare  per  intero  il  premio  stipu- 
lato, oppure  che  ad  un  punto  qualunque 
non  sia  più  in  grado  di  pagarne  alcuno  — 
si  riserva  la  facoltà  di  ridurre  la  somma 
assicurata,  in  corrispondenza  col  premio. 
Dessa  presentasi  sotto  tre  forme  : 

a)  Colla  facoltà  di  ridurre  i  premi, 
e  quindi  ridurre  così  proporzionalmente,  e, 
come  conseguenza,  la  somma  assicurata; 


(1)  La  partecipazione  ai  benefici,  diceM.Doii]coT, 
nelle  assicurazioni  vita  è  una  combinazione  in- 
gegnosa che  permette  di  fare,  senza  danno  e  con 
una  certa  equità  Tesperimento  di  giuste  tariffe 
di  premio.  {Théorie  mathétnatique  sur  Vaasur,  de 
r(e,  ir,  pag.  133).  È  connaturale  tale  metodo  nelle 
associazioni  mutue:  ma  la  partecipazione  nei  be-  | 


b)  Colla  facoltà  di  cessare  il  paga- 
mento  dei  premi,  con  ridurre  pioponio- 
nalmente  la  somma  assicurata; 

e)  Colla  facoltà  di  'cessare  fl  paga- 
mento dei  premi  e  ridurre  la  somma  assi- 
curata al  totale  dei  premi  lordi  pagafi,  senza 
tener  conto  d^li  interessi. 

1&9«  4^  Troviamo  nella  quarta  combi- 
nazione il  *  Reversicnary  bonus  «  deg^ 
Inglesi,  cioè  V<issiewrazi<ms  con  aunnoìk 
détta  somma  assicurata^  per  la  quale  me- 
diante il  pagamento  di  un  premio  unico*  o 
di  premi  annuali,  deve  Tassicuratore  alla 
morte  dell^assicurato,  pagare  al  beneficiario 
deirassicurazione,  Pammontare  di  questa 
assicurazione  aumentata  dei  prodotto  della 
partecipazione  ai  benefici,  che  ad  ogni  ri- 
partizione fu  aggiunta  alla  somma  assi- 
curata. 

5*  Assicurazione  a  credito  per  la  metà 
del  premio  —  (detta  dagli  Americani,  che 
rhanno  specialmente  in  uso),  *  le  pari  nàti 
system  par  oposition  a  Vali  cast  system^  st/- 
stèrne  tùtd  comptant ,  come  scrive  Chauf- 
ton (2).  In  questa  combinazione  rassicu- 
rato paga  effettivamente  la  sola  metà  del 
premio  convenuto  e  la  società  assicuratrice 
lo  addebita  sui  suoi  libri  deiraltra  metà, 
oppure  si  fa  rilasciare  un  corrispondente 
pagherò.  Cosi  l'assicurato  contrae  verso  lo 
assicuratore  un  debito  del  quale  deve  Fin- 
teresse  del  4  al  5  per  cento.  Allorché  la 
somma  assicurata  diviene  esigibile^  Tassi^ 
curatore  deduce  Tammontare  del  suo  cre- 
dito aumentato  degli  interessi  predetti 

6*  Assicurazione  con  premi  temp(h 
ranei;  e  cioè  con  premi,  che  cessano  di 
essere  dovuti  dopo  il  decorso  di  un  dato 
tempo,  oppure  al  verificarsi  di  prestabiliti 
eventi  e  condizioni. 


nefici  fa  adottata  anche  dalle  società  8peeoIatÌT& 
La  ripartizione  ai  esegue  con  vari  sistemi  ed  i 
periodi  di  5,  7  e  10  anni,  secondo  gli  statuti  dell* 
diverse  Compagnie.  Vedasi  in  GHAurroi,  i,  p** 
gina  133  e  segaentL 


(2)  CHAUFTONr  Op.  cit.,  pOg    HI  5. 
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Ammette  tre  forme: 

a)  Cessazione  del  pagamento  dei 
premi  dopo  un  certo  numero  di  anni  (5, 
10,  15  o  20,  ma  ordinariamente  20  anni); 
ò)  Cessazione  come  sopra  quando 
rassicurato  raggiunge  una  data  età  (50, 
55,  60,  65,  70, 75,  80  e  85  e  perfino  90  anni)  ; 
e)  Cessazione  dei  premi  quando  so* 
praggiunge  Tincapacità  al  lavoro.  Questa 
forma  si  conviene  agli  artisti  e  lavoratori 
in  genere  pei  quali  Timpossibilità  di  pagare 
i  premi,  coincide  d^ordinario  colla  incapa- < 
cita  al  lavoro. 

Su  questo  argomento  ritorneremo  par- 
lando, in  appendice  a  questo  articolo  della 
Cassa  nazionale  cP Assicurazione  per  gli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro  (1). 

7*  Assicurazione  con  godimento  del' 
Vinteresse  sui  premi  pagati^  —  per  la  quale 
mediante  il  pagamento  del  premio  annuale 
la  Compagnia  deve  pagare  il  capitale  con- 
venuto alla  morte  deirassicurato,  ed  inoltre, 
deve  a  quest'ultimo  corrispondere,  durante 
la  sua  vita,  e  vigendo  rassicurazione,  l'in- 
teresse del  3,  3^/|  0  4  per  cento,  sui  premi 
esatti.  Questa  combinazione  conviene  a  chi 
volendo  lasciar  dopo  di  sé  un  capitale,  nello 
stesso  tempo  vuole  acquistare  per  sé  una 
rendita  vitalizia  crescente  cogli  anni. 

8*  Assicurazione  di  un  capitale  pagato 
in  anticipazione,  cioè  prestito  vitalizio.  Me- 
diante premi  annuali,  pel  futuro  pagamento 
dei  quali  l'assicurato  dà  sufficienti  e  bene* 
vise  garanzie  alla  Compagnia  assicuratrice, 
questa  paga  al  beneficiario  la  somma  assi- 
curata immediatamentedopoconchiusaras- 
sicurazione.  Questa  combinazione  conviene 
a  chi  per  un*  intrapresa  o  per  altra  causa 
qualunque  vuole  procurarsi  immediata- 
mente un  capitale  che  venendo  esso  a  mo« 
rire  rimarrà  ammortizzato  colla  sua  morte. 

151i.  9*  Assicurazione  di  un  capitale 
differito  —  per  la  quale  l'assicuratore,  me- 
diante l'esazione  di  premi  annuali  deve 
pagare  dopo  la  morte  dell'  assicurato  la 


somma  convenuta,  ma  solo  nel  caso  che  la 
morte  avvenga  dopo  un  dato  tempo. 
Questa  combinazione  presenta  due  forme: 

a)  Con  periodo  di  prova  senza  resti* 
tuzione  dei  premi  pagati  ; 

b)  Con  periodo  di  prova  e  con  resti* 
tuzione  dei  premi  pagati  durante  tale  pe- 
riodo. 

Conviene  tanto  all'assicuratore,  che  ri- 
tenga d'aver  bisogno  di  sottoporre  alla  prova 
del  tempo  la  salute  dell'assicurato,  prima 
di  assumere  un  rischio  dubbio,  quanto  al* 
rassicurato  il  quale  durante  il  periodo  di 
prova  non  abbia  persona  a  cui  dare  il  be« 
nefìcio  della  sua  previdenza. 

10*  Assicurazione  per  le  persone  in- 
ferme,  la  quale  è  identica  alla  combinazione 
prima,  cioè  all'assicurazione  per  la  vita  in* 
tiera,  salvo  il  maggior  rischio,  che  importa 
e  giustifica  un  proporzionale  aumento  del 
premio. 

11*  Assicurazioni  in  caso  di  decesso 
sopra  due  teste  ossia  due  persone.  Me- 
diante un  unico  premio,  o  premi  annuali, 
la  società,  alla  morte  di  una  delle  due  per- 
sone assicurate,  paga  il  capitale  convenuto 
all'assicurato  superstite. 
Con  due  forme: 

a)  Pagamento  della  stessa  somma, 
chiunque  sia  colui  che  viene  a  premorire 
all'altro  assicurato; 

h)  Pagamento  di  una  somma  diversa, 
secondo  che  muore  prima  l'una  o  Taltra 
delle  due  persone  assicurate. 

Questa  combinazione  conviene  a  persone 
unite  in  matrimonio,  o  che  siano  in  condi- 
zione tale  che  la  morte  dell'una  sia  per  ca- 
gionare all'altra  un  danno  pecuniario. 

12*  AssicuroMione  di  un  capitale  di 
sopravvivenza  su  una  o  più  teste.  Mediante 
il  pagamento  di  un  premio  unico,  o  di 
premi  annuali  la  Compagnia  assicuratrice 
paga  il  capitale  stipulato  alla  morte  di  una 
determinata  persona,  a  condizione  che  il 
beneficiario  sopravviva  a  questa.  Utilissima 


(!)  TX,  17t,  e  seguenti 
^tO  —  SrxvoLà,  Cod.  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  assicnraiiont. 
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per  assicurare  un  capitale  alla  vedova,  agli 
orfani  o  aJ  altre  persone  che  per  la  morte 
del  marito,  del  padre  od  in  genere  della 
persona,  che  provvede  al  loro  manteni- 
mento, potrebbero  trovarsi  in  strettezze 
economiche. 

13*  Assicurazioni  sopra  due  o  tre  teste 
—  persone  —  pagabile  aWuUiino  decesso.  E 
quasi  una  società  d*assicurazione  di  bene- 
ficio mutuo  tra  gii  assicurati,  e  ammette 
due  forme: 

a)  Cessazione  dei  premi  al  primo 
decesso  ; 

h)  Con  pagamento  dei  premi  fino 
al  rulli  mo  decesso. 

159»  14»  Combinazione.  —  Assicura^ 
eione  temporanea  che  ha  per  obbiettivo  un 
determinato  —  fortuito  ma  prevedibile  — 
avvenimento.  Mediante  un  unico  premio,  o 
più  premi  annuali,  la  società  paga  il  capi- 
tale assicurato  solo  nel  caso  che  la  morte 
deirassicurato  avvenga  entro  un  certo  tempo. 
Quest'assicurazione  conviene  al  debitore  che 
voglia  garantire  al  suo  creditore  la  restitu- 
zione di  una  somma  entro  un  certo  tempo  ; 
al  capitalista  che  voglia  assicurare  i  suoi 
capitali,  affidati  ad  una  impresa,  pel  caso 
che  rintraprenditore  venisse  a  morte  prima 
d'averla  condotta  a  termine  :  alla  moglie 
deirimpiegato  che  voglia  assicurarsi  contro 
la  riduzione  o  la  perdita  della  sua  pensione 
nel  caso  di  morte  prematura  del  marito. 

15»  Contro  assicurazione.  È  questa  una 


(1)  Avvertiamo  che  questa  combinazione  viene 
generalmente  dagli  autori  messa  in  on  gruppo 
a  parte,  perchè  anche  indipendentemente  dalla 
sua  rassomiglianza  ali*  assicurazione  in  caso  di 
▼ita  —  dessa  provvede  effettivamente  ad  en- 
trambi le  ipotesi  cioè  alla  vita  ed  alla  morte.  — 
Però  Ghauptoit,  1.  e.,  pag.  819,  dice  tale  rasso- 
miglianza soltanto  apparente,  per  cui  esso  la  con- 
sidera come  una  combinazione  d^assicurazione  in 
caso  di  morte.  Ed  a  sostegno  della  sua  opinione 
l'illustre  Economista  invoca  l'autorità  del  Dor- 
MOT  riferendo  quant*  esso  scrive  nel  trattato  suo 
{Théorie  Mathématique^eiCt  i,  252),  in  cui  sostiene 
che  non  la  vita,  ma  solo  la  morte  dell'assicu- 
rato è  circostanza  che  possa   aggravare  gli  im- 


assicurazione  temporanea  per  un  capitale 
variabile.  Invero  mediante  un  premio  unico, 
0  il  pagamento  di  premi  annuali,  la  società 
rimborsa  agli  aventi  diritto  dalPassicurato, 
se  questi  muore  entro  un  certo  termine» 
tutti  i  versamenti  annuali  che  desso  abbia 
fatto  ad  altri  per  uno  scopo  qualsiasi.  Questa 
combinazione  conviene  a  quelli  che  ver* 
sano  una  annualità  in  una  tontina,  o  con- 
traggono un'assicurazione  di  un  capitale 
differito.  E  siccome,  attualmente  le  tontine 
non  sono  più  guari  in  uso,  questa  combi- 
nazione  è  generalmente  applicata,  come 
una  operazione  accessoria  alle  medesime. 
16»  Assicurazione  così  detta  mista: 
combinazione  che  ha  le  stesse  applicazioni 
e  gli  stessi  effetti  della  prima  —  e  può 
servire  a  procurare  all'assicurato  delle  ri- 
sorse per  la  vecchiaia,  o  genericamente  a 
costituirgli  un  capitale  di  cui,  dovrà  godere 
a  tempo  determinato,  —  all'epoca  conve- 
nuta. Per  esso  mediante  un  premio  unico, 
o  premi  annuali  pagabili  solo  per  la  du- 
rata deirassicuraziòne,  o  almeno  fino  alla 
morte  dell*  assicurato,  se  questa  avviene 
durante  questo  termine  la  società  paga  al- 
l'epoca convenuta  il  capitale  stipulato,  se 
rassicurato  è  ancora  in  vita  (come  nelPas- 
sicurazione  in  caso  di  vita)  od  alla  morte 
dell'assicurato,  se  questi  muore  prima  del 
termine  convenuto  (come  nell'assicura- 
zione in  caso  di  morte)  (1).  Questa  com- 
binazione ammette  e  presenta  due  forme: 


pegni  e  le  obbligazioni  della  Compagnia.  E  ciò 
perchè,  secondo  l'autore  prelodato,  "  Se  rassi- 
curato non  è  morto  nel  corso  di  venti  anni,  la 
Compagnia  dovrà  pagare  il  capitale,  non  perchè 
l'assicurato  sia  vivente,  ma  perchè  la  scadenza 
sarà  arrivata.  E  ciò  è  tanto  vero  che  se  allo 
scadere  dei  venti  anni,  non  sia  possibsle  di  pro- 
vare né  resistenza,  né  la  morte  deU^aasieuraio, 
la  Compagnia  dovrà  pagare  ugualmente  la  somma 
convenuta.  Quindi  —  conchiude  Oormot  —  le 
assicurazioni  miste  sono  unicamente  assienraitom 
in  caso  di  decesso  «.  Se  non  che,  per  quanto  questa 
questione  di  classificazione  sia  del  tutto  secou' 
darìa  per  importanza  —  per  quanto  in  tali  assi- 
curazioni le  compagnie  si  valgono  deUe  tavole 
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o)  Fonna  ordinaria  con  o  senza  par- 
tecipazione ai  benefici»  e  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola  più  sopra.  La  somma  è  resa 
esigibile  o  dopo  un  certo  numero  di  anni 
(5,  10,  15  o  20  anni)  oppure  ad  una  età 
determinata  deiPassicurato  (50,  55,  60,  (>5, 
70,  75,  80,  85  ed  anche  90  anni). 

b)  Assicurazione  mista  a  termine  fìsso 
per  la  quale  il  pagamento  dei  premi  cessa 
alla  morte  delPassicurato,  ma  la  somma 
assicurata  non  diventa  esigibile  che  alKe- 
poca  stabilita  nel  contratto.  Quesfassicu- 
razione  conviene  a  chi  voglia  estinguere  un 
debito  ipotecario,  o  procurarsi  i  fondi  ne- 
cessari per  una  spesa,  che  prevede  di 
dover  fare,  e  che  sarà  necessaria  ad  una 
epoca  determinata. 

IMI.  B)  Assicurazione  di  un  capitale^ 
contro  gli  accidenti  mortali  (1). 

Per  queste  assicurazioni,  a  differenza 
degli  altri  accidenti,  che  siccome  vedremo 
si  prestano  meglio  per  una  rendita  annua, 
mediante  un  premio  unico,  o  dei  premi  pa- 
gabili periodicamente,  la  Compagnia  deve 
pagare  alPassicurato,  o,  se  desso  muore,  ai 
suoi  aventi  diritto,  il  capitale  convenuto. 
La  prima  ipotesi  la  riferiamo  al  caso  in  cui, 
senza  produrre  la  morte  immediata,  Tacci- 
dente  sia  di  natura  mortale  e  di  tale  gravità 
da  porr3  la  persona  colpita  del  tutto  fuori 
deir  ambiente  vitale  ed  economico  della 
società  civile. 

Ed  è  a  notarsi  tosto  che  le  parti  potranno 
stipulare  il  pagamento  di  un  capitale,  anche 
nel  caso  di  altri  accidenti,  di  malattia  e  di 
incapacità  al  lavoro;  —  ma  che  però  è  fa- 
cile comprendere,  come  vedremo,  che  oltre 
alla  misura  di  premio,  che  dovrà  essere 

di  mortalità,  e  per  quanto  infine  —  specialmente 
in  Germania  ^  si  vada  generalizzando  il  sistema 
pelqnale  le  Compagnie  nelle  assicarazioni  in  caso 
di  decesso  per  la  vita  intera  si  obbligano  di  pa- 
gare il  capitale  stipolato,  allorché  V  assicurato 
abbia  raggiunto  Tata  di  85  o  90  anni,  non  ostante 
tatto  ciò  che  Chauttov  richiama  a  conforto  delle 
sua  tesi,  a  nostro  rispettoso  avviso,  tutto  II  ragio- 
namento sovra  fatto  pecca  nel  senso  che  partendo 
da  Ufi  concetto  troppo  esclusivo  e  contrario  al- 


senza  dubbio  ben  maggiore,  il  sistema  non 
sarebbe  in  corrispondenza  colFindole  pro- 
pria deir  istituto  delle  assicurazioni,  pe* 
rocche  una  volta  che  siasi  esatto  il  capi- 
tale, se  la  malattia  scompsire,  se  cessa  la 
incapacità  al  lavoro  —  il  corrispettivo  come 
sopra  avuto  diventa  in  parte  un  lucro  per 
rassicurato  contro  il  principio,  che  il  con- 
tratto in  parola  non  deve  mai  essere  per  lui 
fonte  di  guadagno. 

Anche  le  assicurazioni  di  un  capitale  con- 
tro gli  accidenti  mortali,  sono  vere  assicu* 
razioni  sulla  vita,  ma  di  una  natura  spe* 
ciale,  in  quanto  che  riguardano  bene  spesso 
Tavvenimento  della  morte  ed  in  ogni  caso 
la  probabilità,  il  pericolo  impellente  e  grave 
di  morte. 

Esse  sono  di  due  specie,  la  prima  si  ri- 
ferisce agli  accidenti  ordinari,  e  la  seconda 
agli  accidenti  ferroviari,  abbastanza  fre- 
quenti dopo  Tintroduzione  e  lo  sviluppo 
immenso  delle  ferrovie  pel  modo,  quasi 
vertiginoso,  con  cui  si  superano  le  distanze 
da  luogo  a  luogo. 

La  prima  specie  si  presta  a  tre  combina- 
zioni e  cioè: 

1*  Assicurazione  per  la  vita  intera  — 
che  importa  pel  caso  di  sinistro  il  paga* 
mento  che  Tassicuratore  deve  fare  airassi- 
curato,  di  un  capitale  ben  più  rilevante,  che 
non  se  si  trattasse  di  accidenti  non  mortali; 

2*  Assicurazione  temporanea  (per  uno, 
tre  0  sei  mesi,  per  un  anno  o  per  cinque 
anni).  —  Questa  combinazione  è  conforme 
alla  precedente. 

3*  Assit-urazione  collettiva.  Quesf  as* 
sicurazione  è  contrattata  dai  proprietari  o 
capi  di  stabilimenti  industriali,  e  neirinte- 

Tessenza  vera  della  cosa,  si  dimentica  che  nella 
prima  forma  di  detta  assicurazione  èia  vita  e 
solo  la  vita  dell'  assicurato  quella  che  rende 
perfetto,  maturo  e  pienamente  eseguibile  il  con- 
tratto e  Tobbligazione  della  Compagnia. 

(1)  Quanto  agli  operai  ed  agli  accidenti  ed 
infortuni  ai  quali  si  trovano  esposti,  è  bene  ri- 
petere, che  ci  occuperemo  ntìV  Appendice  a  questo 
arUcolo  —  n.  17S^  e  seguenti. 
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resse  dei  propri!  impiegati  od  operai.  In 
caso  di  morte  del  benetìciario,  quesfassi- 
curazioDe  garantisce  un  capitale  pagabile 
alla  vedova  od  ai  figli  minori;  nel  caso  di 
incapacità  permanente  od  assoluta  al  lavoro 
oppure  di  parziale  mutilazione,  che  dimi- 
nuisca sensibilmente  la  capacità  al  lavoro 
un'indennità  fissai  che  è  sempre  minore 
dell'importo  di  una  rendita  vitalizia  an- 
nuale o  giornaliera  —  di  cui  diremo  a 
tempo  debito  —  e  che  in  ogni  caso  nella 
seconda  ipotesi  di  semplice  diminuzione  di 
capacità  al  lavoro,  è  sempre  minore  di 
quella  che  vien  corrisposta  nell'altra  pre- 
cedente ipotesi. 

Identiche  poi  per  la  seconda  specie  rela- 
tiva alla  assicurazifine  contro  gli  accidenti 
delle  ferrovie  sono  le  due  prime  combina- 
zioni della  prima  specie;  —  con  avvertenza 
che  nel  caso  di  assicurazione  temporanea  si 
hanno  due  forme  : 

a)  Assicurazione  ai  viaggi  di  sem- 
plice andata  o  di  andata  e  ritorno; 

h)  Assicurazione  a  tempo  *->  da  un 
giorno  fino  a  cinque  anni. 

IGi*  €/)  Assicurazione  di  un  capitale 
in  caso  di  vita* 

Come  il  concetto,  l'idea  generale  che  do- 
mina l'assicurazione  di  un  capitale  in  caso 
di  morte,  si  è  questa  che  il  capitale  assicu- 
rato divenga  esigibile  solamente  dopo  il 
decesso  dell'assicurato,  così  in  questa  ope- 
razione, che  riguarda  l'ai^omento  nostro 
attuale,  il  capitale  non  è  esigibile,  se  non 
nel  caso  che  l'assicurato  sia  ancora  in  vita 
ad  un'epoca  fìssa;  giacché  in  questo  caso 
l'assicui-azione  ha  per  effetto  di  costituire 
un  capitale  a  favore  dell'assicurato  in  un 
momento  determinato  della  sua  esistenza. 


(1)  Alcune  Compagnie  tedesche  hanno  al  ri* 
guardo  immaginaia  una  specie  di  **  assicurazione 
militare  ,».  L^assicurazione  deve  essere  stipulata 
prima  dei  dodici  anni  del  ragazzo  ;  e  la  somma 
«asicorata,  ohe  non  può  superare  1600  marchi  — > 
(lire  1875),  ha  per  iscopo  di  indennizzare  i  geni- 
tori del  giovane  chiamato  sotto  le  anni  della 


L*assicurazione  in  discorso  ammette  sei 
combinazioni  ^  e  «ioè  : 

1*  combinazione  :  AssicurazUme  ordì' 
naria  di  un  capitale  in  caso  di  t^tto,  delia 
anche  in  pratica  (usieurazione  di  un  capir 
tale  differito.  —  Essa  conviene  a  chi  voglia 
costituire  una  dote  per  una  ragazza,  oppure 
un  capitale  pel  collocamento  di  una  per 
sona  qualunque,  oppure  creare  ad  un  vee- 
chio  un  mezzo  di  difesa  e  di  salvezza  contro 
le  miserie  (1). 

Questa  combinazione  può  presentarsisotto 
due  forme  : 

a)  Con  partecipazione  ai  benefici; 

b)  Senza  partecipazione  ai  benefici. 
2*  Assicurazione  di  un  capitale  con 

rimborso  dei  premi,  —  Quando  l'assicu- 
rato muore  prima  dell'epoca  indicata  nel 
contratto,  per  la  scadenza  della  soouna  as- 
sicurata la  Società  rimborsa  a'  suoi  eredi  i 
premi  versati  sotto  due  forme: 

a)  I  premi  sono  rimt>orsali  imme- 
diatamente al  momento  della  morte  pre- 
matura dell'assicurato; 

h)  Oppure  lo  sono  al  tempo  indicato 
nel  contratto  per  la  scadenza  della  somma 
assicurata. 

d^  Assicyra$tion4  di  un  capitale  con  fa* 
colta  di  ridurre  i  premi  e  la  somma  assi* 
curata,  —  Queste  combinazioni  punto  non 
differiscono  nelle  loro  modalità  dairassicu- 
razione  in  caso  di  morte. 

f  SIK.  4^  Assicurazione  di  un  capitale  con 
cessazione  condizionale  del  pagamento  dei 
premi.  —  Questa  si  presenta  sotto  due  forme: 

a)  11  pagamento  dei  premi  cessa  a 
volontà  dell'assicurato,  il  quale  può  esigere 
immediatamente  il  pagamento  del  capitale 
assicurato,  proporzionalmente  ridotto; 


perdita  materiale  che  riBe&iono  dalla  sna  ptr- 
tenza;  di  procurare  al  soldato  qualche  risona 
durante  il  servizio  militare;  ed  infine  di  forairgii 
qualche  aiuto  e  qualche  facìUtazione  per  crearsi 
una  nuova  posizione  quauOo  rientra  neUa  vita 
civile. 


[Art.  449] 


DBL  OONTRàTTO  DI  ASSICORAZIONB 


149 


h)  I  premi  cessano  d'essere  pagati 
alla  morte  del  prenditore  deirassicurazione, 
e  il  pagamento  del  capitale  assicurato  ba 
luogo  all'epoca  stabilita  nel  contratto,  se  in 
quel  momento  rassicurato  è  ancora  in  vita. 
5*  Assicurazione  di  una  donazione  a 
bambini  che  non  sono  ancora  nati.  Me- 
diante un  premio  unico  o  dei  premi  paga- 
bili durante  un  certo  numero  d'anni,  la  Com- 
pagnia paga  il  capitale  stipulato  per  ciascun 
nascituro  da  un  determinato  matrimonio, 
quando  esso  abbia  raggiunto  un'età  ugual- 
mente determinata. 
La  combinazione  ammette  due  forme  : 

a)  Non  ba  luogo  a  rimborso  dei 
premi  nel  caso  in  cui  l'uno  o  l'altro  dei 
coniugi  di  cui  si  tratta  muore  senza  prole; 

b)  1  premi  sono  rimborsati,  tosto 
dopo  il  decesso  del  coniuge  morto  senza 
prole  ;  oppure  ne  può  essere  differito  il  rim- 
borso dopo  un  lasso  di  tempo,  per  es.,  di  10 
o  20  anni 

6^  combinazione.  —  È  questa  la  •  Ton- 
Una  «  per  la  quale  mediante  il  versamento 
di  premi  determinati  la  Società  deve  pa- 
gare al  beneficiario,  alla  scadenza  di  un 
certo  termine,  quando  a  quell'epoca  l'assi- 
curato sia  ancora  invita:  a)  11  capitale  im- 
pregato nell'operazione;  b)  I  relativi  inte- 
iessi;  e)  La  porzione  spettante  a  questo 


(1)  Vedi  Dalloz,  Bép.^  voc.  Tontinéy  e  la  tavola 
completa  di  Ponset  nel  Dietionnaire  des  omu- 
rancM  térre9tr*8. 

(2)  É  quindi  certo  che  venendo  meno  il  diritto 
deirassicurato  per  la  morte  della  persona  a  coi 
beneficio  sarebbe  destinata  la  rendita  cessa  in 
lai  Tobbligazione  di  corrispondere  il  premio  con- 
venuto. 

In  tal  senso  decise  la  suprema  Corte  di  Roma  col 
seguente  giudicato  {0mi9éi9),  "  È  certo  necessario 
in  presenza  dei  fatti  ammessi  dai  due  litiganti, 
riconoscere  che  tra  il  Municipio  ed  il  Cardinali 
eraiii  convenuta  una  di  quelle  assicurazioni  che 
diconsì  di  sopravvivenza,  in  virtù  della  quale  il 
Municipio  obbligavasi  per  premio  consistente  in 
quote  successive  della  pensione  pagabile  al  Car- 
dinali, fornire  alla  costui  moglie  una  rendita  vi- 
talizia, difTerita  però  al  tempo  in  cui  fosse  restata 
▼edova.  In  questa  specie  di  contratto  due  elementi 


capitale,  sui  capitali  dei  membri  della  ton- 
tina  morti  prima  della  scadenza.  —  Questa 
combinazione,  ora  quasi  affatto  abbando- 
nata, fu  già  in  gran  voga,  e  diede  luogo 
alle  più  svariate  combinazioni  (1). 

ICS.  II*  Categoria.  Assicurcudone  di 
una  rendita, 

Abbiam  fin  qui  trattato  dell'assicurazione 
di  un  capitale  che,  come  si  è  visto,  può  co- 
stituire il  rimborso  di  premii  pagati  ad  in- 
teressi aumentati,  oppure  anche  essere  solo 
una  indennità  fissa  e  determinata  per  una 
volta  tanto,  al  verificarsi  di  certi  eventi.  — 
Qui  invece  trattasi  di  una  rendita  annuale 
e  temporarìa,  che  può,  in  forza  del  con- 
tratto cedere  a  favore  di  un  terzo  o  del- 
l'assicurato stesso,  secondo  che  si  tratti  di 
assicurazione  pel  caso  di  morte  o  per  acci- 
denti mortali,  oppure  di  assicurazione  pel 
caso  di  vita,  e  di  altri  accidenti  od  incapa- 
cità al  lavoro,  genericamente  parlando. 

Tenendo  Tordine  che  abbiamo  segpito 
versando  sulla  prima  Categoria  -  diremo 
innanzi  tutto  ^  dell'assicurazione  di  una 
rendita. 

A)  Pel  caso  di  morte* 

Anche  in  questa  specie  si  tratta  di  una 
eredità  sui  generis,  come  si  è  avvertito 
prima  d'ora  (2).  Questa  assicurazione  am- 
mette due  combinazioni,  e  cioè: 


sono  certi  ed  evidenti,  il  primo  è  la  esecuzione 
continuativa,  ed  il  secondo  Talea  che  influisce 
sul  rapporto  giuridico.  In  effetti  il  Cardinali  aveva 
assunto  Pobbligo  di  pagare  premi  periodici  e  suc- 
cessivi, duraturi  quanto  la  sua  pensione  nel  fine 
di  assicurare  il  vitalizio  alla  moglie,  e  lo  stesso 
Municipio,  laddove  fosse  venuto  il  giorno  di  sod- 
difìfare  alPobbligo  suo,  non  doveva  corrispondere 
una  somma  unica,  si  bene  una  pensione  vitalizia. 
D*altra  parte  nessuno  dei  due  contraenti  poteva 
al  momento  della  conyenzione  prevedere  se  gliene 
deriverebbe  un  guadagno  od  una  perdita,  dò  di- 
pendendo esclusivamente  da  nn  evento  fortuito. 
La  morte  deU^assicurato  più  o  meno  lontana  va- 
riava il  numero  dei  premi,  come  la  maggiore  o 
minore  durata  della  vita  della  beneficiaria  avrebbe 
aumentato  o  diminuito  le  annualità  che  dove- 
vansi  a  lei  corrispondere. 
Ciò  posto,  non  avendo  né  il  Municipio  nel  sao 
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1*  Assicurazione  di  una  *  rendita  di 
sopravvivenza  ,.  —  Mediante  un  premio 
unico  o  dei  premii  annuali,  la  Compagniai 
alla  morte  di  una  persona  determinata,  — 
che  si  chiama  assicurato  — >  serve  una  ren- 
dita prestabilita  ad  una  o  più  altre  persone 
determinate,  detti  benéficiarii.  Il  benefi- 
ciario deve  sopravvivere  allo  assicurato  — 
Questa  combinazione  è  conforme  ne*  suoi 
modi  di  applicazione  alla  assicurazione  di 
un  capitale  di  sopravvivenza,  e  comporta 
una  grande  varietà  di  casi,  i  quali  si  com- 
pendiano in  cinque  forme,  cioè: 

a)  Assicurazione  differita  di  una 
rendita  di  sopravvivenza,  —  E  necessario 
che  decorra  un  certo  lasso  di  tempo  tra  la 
stipulazione  del  contratto  e  la  morte  del- 
rassicurato,  per  cui  Tassicuratore  non  è 

regolamento,  nò  il  Cardinali  nella  sna  accetta- 
zione preveduto  TeventOf  che  la  beneficiaria  pre- 
morisse airasaicurato,  al  giudice  non  restaya  che 
definire  gli  effetti  e  le  conseguenze  di  quelPevento 
secondo  la  natura  e  la  essenza  del  contratto,  n 
contratto  di  assicurazione  ò  determinato  dal  con- 
corso della  previdenza  e  del  risparmio,  e  Tuna  sa- 
rebbe inutile  e  pervertita,  ove  il  presente  bisogno 
togliesse  la  possibilità  dell'altro.  £  fu  questa  la 
ragione,  perchè  neirassicurazione  a  premi  suc- 
cessivi la  dottrina  migliore  e  la  pratica  più  sana 
ritenne  che  il  primo  premio  fosse  obbligatorio, 
qual  compenso  di  si^ese,  e  che  i  susseguenti  do- 
vessero riguardarsi  come  meramente  facoltativi. 
Sicché,  salvo  contrarie  stipulazioni,  s*  intende 
sempre  lasciato  all'arbitrio  dell'assicurato  il  met- 
tere fine  al  contratto  con  la  perdita  dei  premi 
sino  a  quel  punto  pagati,  i  quali  rispondono  a 
quella  parte  di  alea,  gi&  corsa  e  coperta  dalla 
responsabilità  dell'assicuratore.  Né  si  dica  che 
ciò  repugni  al  concetto  stesso  di  obbligazione» 
poichò  non  trattasi  già  di  sottoporre  la  esistenza 
del  vincolo  giuridico  ad  una  condizione  potesta- 
tiva, ma  soltanto  di  commettere  alla  facoltà  del 
debitore  il  termine  della  obbligazione,  la  quale 
esiste,  e  continua  sino  a  che  non  siasi  manife- 
stata la  volontà  di  scioglierla. 

Non  errò  quindi  la  Corte  di  appello,  allorché 
affermava  che  il  Cardinali  avrebbe  potuto  sin  dal 
tempo  in  cui  era  ancora  possibile  il  rischio,  li- 
berarsi dalla  ritenuta,  rinunziando  al  promessogli 
vantaggio,  e  perdendo  i  premi  già  dal  Municipio 
incassati. 

Inoltre  nei  contratti  pel  quali  si  assicora  una 


tenuto  a  corrispondere  la  rendita  se  la 
morte  deU'assicurato,  sebbene  anteriore  a 
quella  del  beneficiario,  non  avvenga  dopo 
un  certo  e  determinato  termine  ; 

b)  Assicurazione  tempararia  di  una 
rendita  vitalizia  di  sopravvivenza,  per  la 
quale  la  Compagnia  non  corrisponde  la 
rendita,  se  non  a  condizione  che  la  morte 
deirassicurato  avvenga  entro  un  termine 
determinato; 

e)  Assicurazioni  di  una  rendita  tem» 
poraria  di  sopravvivenza*  —  La  rendita  è 
pagata  al  beneficiario  solo  fino  allo  spirare 
di  un  tempo  determinato.  —  Questo  modo 
d'assicurazione  si  adatta  al  caso  in  cui  il 
beneficiario,  dopo  un  certo  termine,  può 
far  assegnamento  sopra  risorse  di  altra  e 
diversa  origine. 

rendita  vitalizia  differita  sino  ad  on  dato  evento 
fortuito  o  per  l'avveramento  o  solo  pel  tempo, 
il  rischio,  come  sopra  è  detto,  è  sempre  di  es* 
senza,  e  si  ritiene,  laddove  i  premi  sieno  suoces* 
Bivi,  diviso  in  tanti  periodi,  quante  aono  le  scs- 
denze  dei  singoli  premi.  Di  maniera  che  il  contratto, 
il  quale  in  sostanza  è  unico,  importa  parziali  e 
distinte  esecuzione  Or  se  l'evento  in  coi  sostsu'* 
zia  vasi  l'alea  ed  il  rischio,  divepga  impossibile, 
ben  è  ragione  e  giustizia  conchiudere,  che  assorda 
sarebbe  qualunque  pretesa  di  riscuotere  i  premi 
per  un  rischio,  che  più  non  esiste,  ed  in  virtà 
di  un  contratto  cui  manca  l'elemento,  che  solo 
poteva  renderlo  costante  e  duraturo. 

Le  assicurazioni  per  la  morte  o  per  la  vite, 
qualora  dovessero  partorire  gli  effetti  supposti 
dal  Municipio  ricorrente,  avrebbero  giustificato 
gran  parte  delle  accuse,  che  in  nome  del  diritto  f 
della  morale  furono  mosse  sin  dal  loro  primo 
apparire  contro  questa  specie  di  contrattazioDÌi 
Nel  caso  che  abbiamo  tra  mani  la  beneficiarit 
era  premorta  al  marito,  e  quindi  sin  d*alIora  il 
Municipio  non  aveva  più  nulla  arrischiato,  e  gf 
era  cosi  venuta  meno  ogni  causa  per  eontinuari 
nella  percezione  dei  premL 

Sicché  meritamente  furono  accolte  le  domando 
del  Cardinali,  le  quali,  sotto  questo  rispetto,  tro- 
vavano fondamento  neU'antorìtà  del  giorecoD> 
sulto,  che  insegnava,  che  *  Siv  ah  iniUù  tin» 
causa  promismm  est,  sive  fuit  causa  prcmiUsnM 
quae  finita  e»t^  vel  seatia  non  est,  dicsndmm  *tt 
condietioni  locum  fare  ,  (L.  12,  7,  2,  Ùig.}. 
Cas».  Roma,  23  marzo  1888,  Comune  di  città  di 
Castello  e.  Cardinali. 
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d)  Aasicurasfiané  di  una  rendita  can^ 
dizifmàltnmU  vitalizia,  come  nel  caso,  ad 
esempio,  in  cui  si  tratta  di  assicurare  ad 
una  vedova  una  rendita,  e  che  questa  pen- 
sione debba  cessare  allorché  dessa  si  ri- 
marita; 

e)  Assicurazione  reciproca  di  una 
rendita  riversibile  sopra  una  o  pii^  teste 
(persone),  —  Questa  forma  si  adatta  a  gran 
numero  dicasi.  Suppongansi  trebenefìciarii: 
Cajo,  Mevio  e  Tizio.  La  rendita  può  essere 
pagabile  alla  morte  di  Cajo  agli  altri  due 
superstiti;  oppure  pagabile  dopo  il  decesso 
di  Cajo  e  Mevio  a  profitto  di  Tizio;  ovvero 
ancora  essere  pagabile  alla  morie  di  qua- 
lunque dei  tre  predetti  a  protilto  di  due 
altri  sopravviventi  lino  alla  loro  moKe. 
L'ammontare  delle  rendite  può  ancora  va- 
riare secondo  che  Cajo  e  Mevio  oppure 
Cajo  0  Mevio,  o  Tuno  qualunque  dei  bene- 
iiciari  venga  a  morire. 

2*  combinazione.  —  Assicurazione  re» 
ciproca  di  una  rendita  di  sopravvivenza  su 
due  persone  (teste).  ~  La  rendita  è  pa« 
gata  al  superstite,  ed  è  così  la  morte  che 
designa  l'assicurato  e  il  beneficiario.  — 
Conviene  questa  combinazione  ad  un  ma* 
rito,  ad  una  donna,  od  a  parenti,  quando 
la  morte  dell'uno  possa  togliere  all'altra  i 
mezzi  di  sussistenza.  —  £  può  aver  essa 
oggetto  una  rendita  vitalizia,  oppure  una 
rendita  temporanea* 

1S4.  B)  Assicurazione  di  una  rendita 
pel  caso  di  vita. 

Essa  presentasi  sotto  tre  combinazioni 
delle  quali  la  prima  con  diverse  forme: 

1*  combinazione.  —  Assicurazioni  di 
una  rendita  immediata^  —  Mediante  il  ver* 
samento  di  un  capitale  la  Società  paga  im- 
diatamente,  cioè  ad  una  breve  scadenza 
convenuta  nel  contratto  —  di  un  anno  -* 
sei  o  tre  mesi  —  una  rendita  vitalizia  o 
temporaria  alle  persone  assicurate. 
Le  forme  di  questa  combinazione  sono  tre  : 
a)  Assicurazione  di  rendita  vitalizia 
itnfnediata  per  una  persona,  ~  Questa  ren- 
dita può  essere  costante  e  rappresentare 


cioè  una  serie  di  somme  sempre  uguali 
oppure  essere  variabile,  ed  in  questo  caso 
crescente  o  decrescente,  rappresentando  così 
una  serie  di  somme  che  saranno  per  au- 
mentare o  diminuire  ad  epoche  certe  se- 
condo una  le^e  determinata; 

b)  Assicurazione  di  una  rendita  vita' 
tizia  per  più  teste;  —  forma  questa  che  si 
presta  a  modalità  molto  svariate.  — *  La 
rendita  vitalizia  non  può  esser  stipulata 
costante  che  alla  morte  della  prima  per- 
sona, oppure  essere  stipulata  fino  all'ultimo 
decesso.  Essa  può  altresì  essere  variabile  al 
decesso  di  una  qualunque  delle  persone 
assicurate,  ecc.,  ecc.,  potendosi,  come  è  fa- 
cile comprendere,  moltiplicare  gli  esempi. 

e)  Assicurazioni  in  caso  di  vita  di 
rendita  temporaria  immediata.  —  Questa 
rendita  si  corrisponde  immediatamente,  ma 
cessa  dopo  il  decorso  di  un  tempo  deter- 
minato. 

2*  combinazione.  —  Assicurazione  in 
caso  di  vita  di  una  rendita  differita.  — 
Mediante  un  premio  unico,  o  premii  an- 
nuali, la  Compagnia  paga,  a  partire  da 
un'epoca  determinata  al  beneficiario  del- 
rassicurazione  la  rendita  stipulata.  —  Pre- 
sentasi in  quattro  forme: 

a)  Assicurazione  di  una  rendita  dif- 
ferita a  termine  fisso.  —  Questa  rendita  può 
essere  costante  o  variabile,  come  sopra.  Può 
anche  essere  stipulata  a  condizione  del  rim- 
borso dei  premii,  e  cioè  con  patto  che  il 
premio  unico  od  i  premi  annuali  saranno 
in  tutto  od  in  parte  rimborsati  nel  caso  in 
cui  il  beneficiario  deirassicurazione  muoia 
prima  o  tosto  dopo  la  scadenza  della  rendita  ; 

b)  Assicurazione  di  una  rendita  dif' 
ferita  a  termine  incerto.  —  La  Compagnia 
paga  la  rendita  non  ad  un*epoca  stabilita 
in  prevenzione,  ma  bensì  quando  il  bene- 
ficiario ne  manifesti  il  desiderio;  e  questa 
rendita  sarà  tanto  più  importante  quanto 
più  tardi  verrà  la  domanda  e  con  essa  la 
scadenza. 

e)  Assicurazione  di  una  rendita  tem* 
poraria  differita,  cioè  quella  che  coouu* 
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ciando  da  un*epoca  determinata  finirà  in 
un'epoca  parimenti  determinata; 

d)  Assicurazione  di  una  rendita  vi- 
talizia  differita  su  pia  persane.  —  Questa 
forma  comporta  le  stesse  modalità  della 
rendita  suindicata  su  più  persone. 

3»  combinazione.  —  Assicurazione  di 
una  rendita  differita  crescente  indefinita' 
mente,  che  è  la  rendita  toniiniera. 

ll»5.  C)  Assicurazione  di  una  retìdita 
contro  l'evento  di  accidenti^  malattie  e  gè' 
nericamente  d^ incapacità  al  lavoro  (1). 

Si  è  già  accennato  all'idea  (2),  che  ad 
eccezione  degli  accidenti  mortali,  negli  altri 
casi  tutti  di  malattia  o  dì  altri  accidenti,  in 
una  parola,  di  incapacità  al  lavoro,  nel  che 
si  suppone  un  altro  stadio  di  ritomo  alla 
forza  e  capacità  nel  lavoro  stesso,  la  costi- 
tuzione  di  una  rendita  risponde  assai  meglio 
allo  spirito  legale,  tecnico' ed  economico 
deirargomento  nostro. 

Ora  vedremo  di  completare  in  questo 
gruppo  l'elenco  dei  malanni,  ai  quali  ac- 
cenna il  nostro  Codice  colla  caratteristica  e 
comprensiva  lezione  di  *  eventi  della  vita 
propria  o  di  quella  di  un  terzo  ,. 

Mediante  il  pagamento  di  un  premio  unico 
o  di  premi  periodici  la  Compagnia  deve 
nell'ipotesi  nostra  corrispondere  all'assicu- 
rato una  rendita  fmchè  dura  l'incapacità  al 
lavoro. 

Questa  assicurazione  in  linea  principale 
reca  le  due  combinazioni  normali  e  carat- 
teristiche, e  cioè  può  essere  per  la  vita  m- 
tera^  oppure  temporaria. 

In  entrambi  i  casi  si  hanno  due  forme 
cioè  nella  1*  combinazione,  vita  intera^  se- 
condo i  patti  della  polizza  : 

a)  ì  premi  sono  rimborsati  all'epoca 
della  morte  dell'assicurato,  se  pendente 
tutta  la  durata  dell'assicurazione,  non  fu 
mai  incapace  al  lavoro; 

h)  Oppure  in  nessun  caso  vengono 
rimborsati. 


(1)  Quanto  agli  operai,  rimandiaino  al  n.  172. 

(2)  NoU  D.  160,  r0tro. 


Nella  2*  di  assicurazione  temporaria: 

a)  La  rendita  cessa  quando  l'assicu- 
rato raggiunge  una  data  età  (60,  65  o 
70  anni); 

b)  La  rendita,  nel  caso  che  avvenga 
l'incapacità  al  lavoro  non  viene  pagata  che 
durante  il  tempo  determinato  nel  contratto. 

Venendo  ora  agli  accidenti,  che  possono 
colpire  la  vita  dell'uomo,  e  seguendola  già 
posta  distinzione  di  accidenti  ordinarli  e 
ferroviari i  diremo  che  le  combinazioni  sono 
identiche  a  quelle  declinate  per  gli  acci* 
denti  mortali  (3). 

Quindi  la  1*  combinazione  è  quella  che 
riguarda  la  vita  intera,  per  cui  la  Com- 
pagnia in  caso  di  avvenimento  che  non  sia 
mortale  paga  una  rendita  all'assicurato; 

La  2*  è  precisamente  conforme  alla  pre- 
cedente salvo  ad  essere  temporaria  (per 
uno,  tre  o  sei  mesi,  per  un  anno  o  per 
cinque  anni). 

La  3*  è  Vassicurazionecoflettivasìlpuhì^ 
dai  capi  e  proprietari  degli  stabilimenti  in- 
dustriali, nell'interesse  dei  dipendenti  operai 
od  impiegati,  e  per  la  quale  la  Compagnia 
paga  una  indennità  annuale  o  vitalizia  allo 
assicurato  —  nei  casi  di  incapacità  perma- 
nente ed  assoluta  al  lavoro  anche  profes- 
sionale, e  non  solo  manuale,  oppure  di 
mutilazione  parziale  che  diminuisce  sensi- 
bilmente Ja  capacità  al  lavoro;  oppure  paga 
una  indennità  giornaliera  nel  caso  di  inca- 
pacità temporaria  da  tre  a  novanta  giorni 
—  In  questo  caso  i  premi  si  pagano  men- 
silmente od  a  trimestri. 

Quanto  agli  accidenti  delle  ferrovie,  è  inu- 
tile che  ripetiamo  il  già  detto  (4)  —  gio- 
vando solo  ricordare  che  nell'assicurazione 
temporaria  trovano  posto  colle  forme  sur- 
ricordate, i  viaggi  semplici  e  quelli  di  an- 
data e  ritorno;  e  che  l'assicurazione  collet- 
tiva non  si  presta  guarì  bene  a  questa  specie 
di  cui  trattiamo. 

E  dopo  questa  specie  vengono  le  malattie 

fS)  Notan.  160,  retro. 

(4)  Nota  D.  ItìO,  i'$tra^  in  fioe. 
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durante  le  quali,  mediante  il  pagamento 
dei  premi  periodici,  la  Compagnia  assicura 
dei  soccorsi  alla  persona  malata. 

Tale  assicurazione  ammette  quattro  com- 
binazioni: 

1*  Assicurazione  per  la  vita  intera^  con 
due  forme  : 

a)  I  premi  sono  vitalizi,  ma  possono 
tanto  continuare ,  quanto  anche  cessare 
durante  la  malattia; 

h)  I  premi  sono  temporanei.  Essi 
cessano  di  esser  pagabili  quando  rassicu- 
rato abbia  raggiunta  una  determinata  età 
(50,  55  0  60  anni). 

2'  Assicurazione  per  un  tempo  limitato 
(tre  0  sei  mesi  —  un  anno  o  due  anni),  con 
due  forme  e  cioè: 

a)  con  rendita  costante  per  tutto  il 
tempo  prestabilito; 

h)  Con  rendita  decrescente  durante 
lo  stesso  periodo  di  tempo. 

3^  Assicurazione  contro  le  malattie  con 
cura  e  medicinali  gratuiti. 

4*  Assicurazione  contro  le  malattie  com- 
binata coW assicurazione  dei  premi  correnti 
di  un^ assicurazione  in  caso  di  morte.  —  La 
Compagnia  paga  airassicurato  non  solo  la 
rendita  per  la  malattia,  ma  ancora  i  premi 
della  sua  assicurazione,  nel  caso  di  decesso 
che  divengono  pagabili  durante  la  sua  ma- 
lattia. 

1  C€.  Giunti  al  termine  di  questa  nostra 
escursione  tecnica  nel  campo  delle  assi- 
curazioni sulla  vita  ci  completiamo  con 
tener  parola  dei  rischi  di  guerra  che  minac- 
ciano le  persone  e  non  già  le  cose,  per 
vedere  se  e  fino  a  qual  punto  in  pratica 


(1)  GHiiru,  D9  la  mortalità  dan9  Tarmi,  Paris, 
1870. 

(2)  Chaupton,  1.  e,  pa(f.  329. 

(3)  In  Francia  le  Compagnie  chiedono  nn  mag- 
gior  premio  del  10  ^U  del  capitale  assicurato  agli 
afficìali,  sott'uffleiali  e  soldati  che  fanno  parte  al 
momento  della  guerra,  dell'armata  attiva  o  della 
riserva;  e  del  7  ^/g  ®/oi  li  coloro  che  fanno  parte 
delParmata  territoriale  o  della  riserva  relativa  — 
ed  infine  del  5  */«  agli  assicurati  facenti  parte 


siansi  tentate  o  fatte  operazioni  d'assicu- 
razione in  tale  argomento. 

Si  comprendono  facilmente  tutte  le  diffi- 
coltà di  consimili  assicurazioni  (1),  per  le 
quali  è  del  tutto  impossibile,  formare  e  ra- 
dunare delle  norme  statistiche  esatte  —  o 
quanto  meno  probabili  ed  approssimative  ; 
giacché  i  dati  preventivi  su  tale  rischio 
sono  sempre  molto  imperfetti 

Epperò  talune  compagnie  d'assicura- 
zione (2),  hanno  adottalo  il  sistema  di  of- 
frire ai  propri  assicurati,  che  sono  chiamati, 
o  si  trovano  sotto  le  armi  durante  la  guerra, 
la  continuazione  e  l'osservanza  reciproca 
del  contratto,  mediante  un  aumento  del 
premio,  che  in  Francia  è  diverso  a  secondo 
che  trattisi  di  servizio  attivo  nell'armata  o 
di  riserva  (3),  mentre  presso  altre  Nazioni 
è  uguale  per  tutti  coloro  che  sono  sotto  le 
armi  (4). 

Il  difetto  di  questo  sistema,  si  è,  dice 
Ghaufton,  quello  di  elevare  il  premio  nel 
momento  in  cui  gli  assicurati  non  hanno 
più,  nella  massima  parte  dei  casi,  il  mezzo 
di  pacare  i  premi  (5). 

i€9.  Dopo  tutto  veniamo  all'interpre- 
tazione letterale  e  logica  dell'articolo 
nostro. 

*  Ognuno  può  far  assicurare,  mediante 
un  premio,  il  pagamento  di  una  somma  di 
danaro,  secondo  la  durata  o  gli  eventi  della 
vita  propria  o  di  quella  di  un  terzo.  L'assi- 
curazione contratta  sulla  vita  di  un  terzo 
è  nulla,  se  il  contraente  non  abbia  alcun 
interesse  all'esistenza  di  questa  .. 

Lo  sguardo  complessivo  del  testo  ci  av- 
vicina di  botto  alle  norme  generali,  che 


dell'armata  —  non  combattenti.  Ed  ha  poi  luogo 
un  riparto  tra  gli  assicurati  viventi  se  col  paga- 
mento della  sovra  tassa  si  verìfica  un*  eccedenza 
attiva,  dedotte  le  spese,  il  tutto  calcolato  un  anno 
dopo  la  promulgazione  del  trattato  di  pace. 

(4)  Invece  in  Germania  e  in  Austria  non  si  t% 
differenza  in  questo  maggior  premio  {J£<miU 
d^Msur.^  1878,  p.  164  e  900). 


(5)  CBAurTON,  1.  e. 
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governano  il  contrailo  d'assicurazione  ed 
alle  regole  comuni  del  diritto  civile. 

Invero  suhbiettivamente  nel  contratto  pren- 
dono posto  V assicuratore,  lo  stipulante,  lo 
assicurato  ed  il  beneficiario  della  polizzm, 
ai  quali  può  aggiungersi  nel  tratto  succes- 
sivo anche  un  cessionario  (1). 

Obbiettivamente  abbiamo  il  pagamento 
della  somma  assicurata,  che  ha  per  corri- 
spettivo la  prestazione  del  premio,  il  quale 
accumulato  ed  aumentato  dal  valore  degli 
interessi  composti,  offre  alPassicuratore  la 
sicurezza  di  poter  far  fronte  all'impegno, 
che  assume,  oltre  ad  un  guadagno  se  trat- 
tasi di  un'  impresa  speculativa,  od  al  ricu- 
pero delle  sole  spese,  se  d'associazione 
mutua. 

Per  causale  infine  sta  il  rischio  scatente 
dalla  vita,  dalla  morte,  dalla  durata  o  dagli 
eventi  della  vita  deirassicurato. 

Ciò  premesso  scendendo  all'esame  spe- 
cifico dell'articolo  —  in  correlazione  coi 
requisiti  essenziali  per  la  validità  del  con- 
tratto —  cominceremo  dal  chiederci  chi 
potrà  essere  lo  stipulante  che  fa  assicurare 
mediante  il  premio,  ecc. 

Sembra  che  la  legge  colla  parola  "ognuno, 
non  voglia  ammettere  restrizioni,  ma  è 
certo  invece,  che  non  ostante  la  natura 
propria  del  contratto  in  parola,  essa  non 
intesedi  allontanarsi  di  molto  dall'elemento 
ordinario  della  civile  capacità  a  contraltare. 

Stipulante,  noi  lo  sappiamo,  è  colui  che 


(1)  Nameri  46  e  15i,  retro. 

(2)  Art  1105  e  seguenti.  Codice  civile. 

(3)  Come  sostengono  in  Francia  Grùr  e  Jo- 
UAT,  n.  374,  Alauzet  ii,  559,  ecc. 

(4)  Quindi  i  mÌDorì  anche  emancipati,  non  pos- 
Bono  contrarre  assicurazione  sulla  vita  senza  l*as« 
sistenza  del  curatore,  e  senza  Tosservanza  delle 
formalità  di  legge.  —  Quanto  alla  donna  mari- 
tata, checchò  se  ne  dica  in  contrario  (Vivarte,  ih, 
n.  85),  pare  a  noi  rispettosamente  che  dessa  non 
possa  stipulare  un*assicurazione  a  favore  d*altri 
ftiorchè  de*  suoi  Agli  —  per  quanto  interesse  abbia 
all^esistanza  del  terzo  —  senza  Tautorizzazione 
maritale  —  e  massime  se  dal  contratto  sorgpe  una 
ilonazione,  sia  dessa  anche  semplicemente  ma- 


contrae  la  obbligazione  colPassicuratore,  e 
paga  il  premio. 

Assicurato,  colui  da  cui  dipende  il  rischio, 
e  della  cui  vita  si  tratta. 

Se,  per  ciò,  lo  stipulante  contrae  rassi- 
curazione sulla  vita  propria  diventa  anche 
assicurato  e  forma  una  sola  personalità 
giuridica;  se  la  contrae  invece  sulla  vita 
di  un  terzo;  rimane  semplice  stipulante, 
mentre  il  terzo  assume  la  qualità  di  assi' 
curato. 

Ora  chi  potrà  farsi  stipulante  sia  sulla 
vita  ed  a  favore  proprio,  sia  sulla  vita  nltnii 
ed  a  benefìcio  di  costui  o  di  altra  persona  ? 

Niun  dubbio  che  ciò  potrà  esser  fatto  da 
qualunque  persona  che  non  sia  dichiarata 
incapace  dalla  legge  (2).  E  ciò  specialmente 
perchè  Tassicurazione  sulla  vita  avendo  in 
sostanza  per  iscopo  di  aumentare  con  un 
nuovo  capitale,  e  non  solo  di  conservare  il 
patrimonio,  non  può  mai  dirsi  un  atto  di 
semplice  amministrazione  (3). 

Crediamo  perciò  inutile  ogni  altra  parola 
su  questo  riguardo  (4). 

il»8.  In  quanto  poi  al  consenso,  altro 
dei  requisiti  essenziali  per  la  validità  d'ogni 
contratto  in  genere,  ritenuto  indispensa- 
bile per  lo  stipulante,  e  per  Tassicuratore, 
siccome  anche  vedremo  esaminando  gli  ar- 
ticoli seguenti,  il  legislatore  colle  parole 
stesse  del  testo  in  esame,  risolse  la  que- 
stione dibattuta  (5),  se  alla  validità,  delFas- 
sicurazione  sulla  vita  di  un  terzo  sia  neces- 


nuale,  in   quanto  che  la  polizza  contrattuale  i 
sempre  un  atto  scritto. 

Del  resto  conveniamo  in  qaanto  Pillostre  ma- 
estro scrive  in  nota  nel  luogo  citato  —  in  ordine 
alla  protezione,  che  presso  certe  Nazioni  viene 
accordata  alle  assicurazioni  stipulate  dalla  madre 
a  vantaggio  dei  Agli. 

(5j  Ricordiamo  quivi  unicamente  che  in  Francis 
una  istruzione  llluglio  1808,  dal  Ministro  degli 
interni  risolvendo  affermativamente  la  questione, 
se  il  Governo  dovesse  approvare  la  Società  d*t8' 
sicurazione  sulla  vita,  soggiungeva  però  che  non 
dovtsae  «attr  p$rm€9so  di  awicnraré  la  Ptiu  aUrit* 
téHMa  9U0  eonsmtso^ 
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sano  il  consenso  del  medesimo;  ritenendo 
che  esso  non  fosse  ricliieslo  da  nessuna 
ragione  di  ordine  pubblico  e  di  opportunità, 
la  legge  si  contentò  della  sola  condizione, 
che  il  contraente  abbia  un  interesse  qual- 
siasi all^esislenza  del  terzo  (1). 

Sembra  a  noi  di  vedere  in  ciò  che  ha 
tratto  al  consenso  del  terzo  piuttosto  una 
<ìlucubrazione  teorica  che  una  disposizione 
pratica,  salvo  il  caso  che  Tassicuratore  si 
accontenti  di  semplici  dichiarazioni  dello 
stipulante  sulla  salute  e  robustezza  del 
terzo  senza  altre  indagini,  —  giacché  in 
questa  ultima  ipotesi,  siccome  consensisse 
viderUur  qui  aciunt  (2),  così  si  avrà  sempre 
in  tal  caso  il  consenso  anche  del  terzo. 

D'altra  parte  poi  se  non  è  richiesto  il 
consenso  del  terzo  di  cui  vien  assicurata  la 
vita  —  disposizione  questa  che  può  aver 
in  certi  casi  grandissima  utilità  pratica, 
ove  la  società  assicuratrice  si  accontenti 
delle  dichiarazioni  dello  stipulante,  —  a 
più  forte  ragione  non  occorre  nemmeno 
quello  del  beneficiario,  perchè  si  tratterebbe 
sempre  di  una  donazione;  ed  è  risaputo 
che  in  extraneos  et  saepe  ignoios  dona" 
tionetn  eoUatam  valere  recepium  est  (3)  ;  — 
mentre  poi  d'altra  parte  anche  sialiie  detur 
nihil  interest  stipulatori  (4),  che  nel  caso 
nostro  sarebbe  Tassicuratore  pienamente 
soddisfatto  col  conseguimento  dei  premi 
sotto  l'osservanza  delle  condizioni  speciali 
del  contratto  e  generali  della  legge. 

€^9*  Ma  *  rassicurazione  contratta  sulla 
vita  dì  un  terzo  è  nulla  se  il  contraente  non 
abbia  alcun  interesse  sulla  vita  di  questa  «. 
J^lancando  l'interesse  la  stipulazione  non 

(1)  Bèlazioné  alla  Camera  dei  deputati. 
(!)  Leg.  2,  Dig.|  Dejudiciis, 

(3)  Leg.  29,  Cod.,  De  donation,,  art.  1050,  Co- 
^ce  civile. 

(4)  Institi  zx,  §  19,  De  inutil.  et  stipulat. 

(5)  PoTBiEA,  Obligat.,  n.  54;  PACiFici*MANZoiri, 
e  ediz.,  voL  V,  n.  47. 

(6)  V.  n.  54  e  55,  retro^  pag.  51. 

(7)  Documenti  parlamentari  (Lavori  preparai., 
dfllla  legge  Belga  1874)«  nel   1872-1873,  art.  41. 

(dj  Invece  in  Inghilterra  per  lo  statuto  del  1774, 


avrebbe  vincolo  giuridico.  Lo  stipulante 
non  avrebbe  alcun  interesse  per  rcsecu" 
zione  e  quegli  a  favore  del  quale  si  fosse 
stipulata  non  avrebbe  azione  in  confronto 
coir  obbligato.  La  convenzione  potrebbe 
quindi  essere  impunemente  elusa  (5). 

Pare  dunque  evidente  che  del  terzo  as* 
sicurato  e  del  beneficiario  abbia  inteso  la 
legge  di  fame  una  sola  persona,  compren- 
dendovi anche  gli  aventi  causa  ed  eredi 
naturali. 

Dell'interesse  che  lo  stipulante  deve  avere 
nell'assicurazione  che  contrae  abbiamo  già 
teauto  parola  (6),  e  ricordiamo  ora  che 
tale  interesse  può  essere  tanto  proprio  cioè  , 
diretto  quanto  riflesso,  materiale  o  morale. 

*  Quest'interesse  deve  essere  «  diceva  il 
Barone  D'Anethan  al  Parlamento  Belga 

*  s(>ltanto  un  interesse  pecuniario?  Non  lo 
crediamo.  Basterebbe  un  interesse  d'affe- 
zione, per  es.,  dei  legami  di  famiglia.  Cosi 
se  un  padre,  presenta  a'  suoi  figli  sostegno 
e  cura  col  solo  lavoro,  un  parente  suo,  per 
impulso  d'affetto  verso  di  loro,  assicura  la 
vita  del  padre.  Il  contraente  non  ha  alcun 
interesse  pecuniario  in  questa  assicurazione, 
ma  lo  guida  un  sentimento  più  nobile,  una 
ragione  di  famiglia  lo  consiglia  a  fare  un 
sacrifìcio  per  assicurare  l'avvenire  di  quei 
fanciulli.  Ora  perchè  mai  quest'interesse 
d'affezione  non  legittimerebbe  il  contratto, 
come  può  legittimarlo  un  interesse  pecu- 
niario? ,  (7).  E  noi  facciamo  nostre  queste 
parole,  conchiudendo  che  basta  qualsiasi 
interesse  di  parentela,  d'affezione  dome- 
stica e  simili  vincoli  civili  e  morali  (8);  — 
quale  interesse  deve  esistere  al  momento 

di  Giorgio  III,  8Ì  esige  un  interesse  pecuniario. 
Però  gli  scrittori  inglesi  discordano  da  tale  dispo- 
sizione di  legge  costituita,  affermando  che  do- 
Trebbesi  ritenere  valida  ogni  assicurazione  sulla 
vita  di  un  terzo,  abbia  o  non  abbia  lo  stipulante 
interesise  alla  sua  esistenza,  perchè  il  contratto  in 
parola  è  sempre  legittimo,  quando  il  premio  ò 
adeguato  al  capitale.  In  Italia  sotto  l'impero  del 
Codice  ce^sato  la  giurisprudenza  ad  imitazione  di 
quella  fraxìceae  (Corte  di  Parigi,  13  dicembre 
1850),  riteuae  che    il   consenso  dell'  asi>icurato 
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in  cui  si  stipula  il  contratto,  per  quanto 
venga  meno  in  seg;uito,  —  giacché  la  legge 
intese  con  ciò  di  deferire  espressamente  alla 
tradizione,  che  col  divieto  di  assicurare  la 
vita  di  un  estraneo  qualunque,  volle  salva- 
guardare la  vita  di  costui  da  ogni  possibile 
insidia,  ed  impedire  che  rassicurazione 
possa  diventare  un  puro  giuoco  (1). 

1 90.  Come  in  ogni  altro  contratto  d*as- 
sicurazione  che  lo  stipulante  faccia  per 
conto  altrui  o  di  chi  spetta  (2),  così  in 
questa  assicurazione  sulla  vita  dì  un  terzo, 
il  contraente  può  apporre  condizioni.  Ed  è 
appunto  stato  giudicato  che  colui  il  quale 
assicura  la  propria  vita  a  favore  dell'erede 
suo  può  validamente  aggiungere  pesi  ed 
obblighi  a  suo  benefìcio  prima  che  sia  ac- 
cettata dairerede  e  senza  il  di  lui  con- 
corso (3). 

Né  questo  solo,  ma  può  ancora  il  con- 
traente revocare  la  sua  stipulazione,  finché 
non  sia  stata  accettata  dal  benefìciarfo, 
perché  appunto  si  cade  qui  sotto  la  sanzione 
della  legge  comune  per  la  quale  la  stipula- 
zione a  vantaggio  di  un  terzo  non  può  più 
essere  rivocata,  se  il  terzo  ha  dichiarato  di 
volerne  profittare  (4). 

Ed  é  ovvio  comprendere,  che  anche  ciò 
si  dovrà  combinare  colla  vera  essenza  delle 
tose,  in  questo  senso  cioè,  che  se  per  qua- 
Junque  fatto,  il  capitale  assicurato  é  dive* 


fa  presumere  Tinteresse  dello  stfpalante  alla  di 
lui  esistenza.  Cassazione  Firenze,  9  aprile  1888 
{Ann,<t  1884,788).  Cosi  anche  altri  Godici  stranieri 
—  il  Prussiano,  TUngherese  e  lo  Spagnuolo  il 
quale  anzi  non  fa  nemmeno  cenno  di  tal  re- 
quisito. 

(1)  Si  ricordano  infatti  e  la  disposizione  dello 
statuto  di  Genova  del  1588  "  Sine  lie$nh'a  Se* 
flatus  non  possunt  fitri  8tcurUatt9  seu  pari  Ha 
super  vilam  pontifìeU^  nee  imperatorit^  etc.  „  — 
e  r  Ordinanza  1570  dei  Paesi  Bassi  in  cui  è 
scritto  che  "  per  impedire  gli  abusi,  e  le  frodi,  1 
crìmini  e  i  delitti,  commessi  neiroccasione  delle 
assicurazioni  sulla  vita  le  abbiamo  proibite  come 
nocive  all'ordine  pubblico  e  di  cattivo  esempio  ». 
Pardissgs,  CoìUet.  des  loia  marit.,  iv,  116. 

(Sej  N.  56  raro,  pag.  53. 


nuto  esigibile  la  stipulazione  é  resa  per- 
fetta ed  il  beneficiario  sok>  ha  diritto  di 
esigere  la  somma  assicurata;  mentre  l'in- 
dagine nostra  si  complica  se  la  revoca  da 
parte  dello  stipulante  avviene  in  corso  di 
esecuzione  del  contratto,  in  cui  cioè  il  pa- 
gamento dei  premi  sia  fatto  annualmenie. 

Se  il  terzo  beneficiario  al  momento  della 
revoca  non  aveva  ancora  accettata  la  sti- 
pulazione, la  cosa  è  semplicissima  e  va 
risolta  nel  senso  suespresso  ;  ma  se  invece 
Tavesse  già  accettata  —  quale  sarà  la  con- 
dizione giuridica  delle  parti,  quali  in  altri 
termini  i  diritti  ed  ì  doveri  dello  stipu- 
lante e  del  terzo  beneficiario  ?  Si  dice  ed 
osserva  con  serio  ragionamento  che  '  ras- 
sicurazione sulla  vita  stipulata  a  vantaggio 
di  un  terzo  sia  questa  una  persona  inde- 
terminata (eredi)  o  sia  una  persona  dete^ 
minata  (il  coniuge  od  altra  persona  desi- 
gnata  nella  polizza)  non  costituisce  per  il 
terzo  né  un  contratto,  né  una  donazione, 
fmché  è  in  vita  rassicurato  stipulante,  li 
terzo  non  ha  acquistato  alcun  diritto,  man- 
cando  la  causa  contrattuale  e  trattandosi 
d'altra  parte  di  un  atto  inUr  €Uio8  passato 
esclusivamente  tra  rassicurato  e  Tassicu- 
ratore  ,  (5). 

Pare  a  noi  rispettosamente  che  non  si 
possano  accettare  tali  concetti  senza  bene- 
fìzio d'inventario. 


(8)  Cass.  Firenze,  28  dicembre  1885  (/-f^^i 
XXIV,  I,  585). 

(4)  Art.  1128,  ultima  parte,  Cod.  dv.  —  Cass. 
Torino,  17  febbraio  1882  {Qiuritp.  tor^  xix,  317,l 

Quanto  alle  condizioni  che  si  possono  inserire 
nella  polizza,  fu  ritenuto  che  il  patto  pel  quaie 
Tassicuratore  si  obbliga  di  fare  dopo  certo  nu' 
mero  d^anni  sovvenzioni  con  pegno  suUa  polim 
a  determinate  condizioni,  non  può  ravvisarsi 
come  parte  integrante  del  contratto  d^assìcart* 
zione  ma  costituisce  invece  una  operazione  a  sé 
di  natura  giuridica  diversa  che  veste  forma  e 
carattere  di  mutuo  fruttifero  con  pegno.  Milano, 
12  gennaio  1886  (Monitore  dei  TrilntneiH  Milano, 
xxvn,  238). 

(5)  Vedasi  nota  alla  sentenza  {QiurispnuìenMé 
tor.,  XX,  17). 


[Art.  440] 
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Lo  stipulante  contraendo  un*assicurazione 
a  vantaggio  di  un  terzo  assume  un*obbli- 
gazione,  per  la  quale  attualmente  ed  irre- 
vocabilmente si  spoglia  dell'importo  dei 
premi  che  paga  all'assicuratore  in  favore 
del  beneficiario.  Ora  in  tanto  questo  terzo 
coiraccettare  là  stipulazione  può  entrare 
neirorbita  della  conv^izione  stabilita  tra 
Tassicuratore  e  lo  stipulante,  in  quanto  ap- 
punto la  causa  contrattuale  è  insita  nel 
fallo  stesso  dello  stipulante,  che  eleva  a 
favore  del  terzo  beneficato  un  incontesta- 
bile diritto  alla  consecuzione  della  somma 
determinata,  del  capitale  assicurato. 

Epperò  siccome  per  altro  nessuno  pò* 
trebbe  obbligare  lo  stipulante  a  continuare 
nel  pagamento  dei  premi  annuali,  quando 
abbia  rivocata  la  stipulazione,  così  se  i  già 
pagati  sono  restituibili,  essi  coU'accetta-- 
zione  sono  acquisiti  al  beneficiario,  e  se 
invece  cedono  a  favore  della  Compagnia 
deve  potere  il  beneficiario,  continuare  per 
sé  il  pagamento  dei  premi  avvenire,  per 
godere  in  definitiva  del  contratto  d'assicu- 
razione della  quale,  anche  vivente  lo  stipu- 
latore  faceva  parte  integrante,siccome  colui 
che  avrebbe  dovuto  ordinariamente  esìgere 
il  capitale  assicurato. 

191.  E  crediamo  conveniente  a  questo 
punto  di  chiudere  l'esame  di  quest'articolo, 
col.  riferire  una  sentenza  della  suprema 
Corte  di  Firenze  (1)  la  quale  illustra  dot- 
tamente l'argomento  nostro  attuale. 

*  Attesoché  stia  in  fatto: 

Che  nell'anno  1871,  Don  Martino  Rosi, 
mediante  il  premio  annuo  dì  sessanta  lire 
per  quattordici  anni  assicurò  colla  regia 
I  Compagnia  italiana  d'assicurazioni  sulla 
vita  dell'uomo  una  somma  di  circa  lire  mille 
trecento  da  pagarsi  a  Michele  Rosi  suo 
pronipote  quando  fosse  divenuto  maggiore  ; 

Che  giunto,  l'evento,  Michele  Rosi  citò 
in  giudizio  il  ricorrente  Donati,  acciò  gli 
restituisse  la  polizza  d'assicurazione  venuta 
in  sue  mani 


Che  Donati  si  oppose  deducendo  di  averla 
avuta  in  pegno  da  Don  Martino  e  da  Ba- 
silio padre  di  Michele,  e  domandò  per  giu- 
stificare il  rifiuto,  l'ammissione  di  un  inter- 
rogatorio a  Michele  e  Basilio*  coU'intervento 
coatto  di  quest'ultimo  perchè  rispondesse; 

Che  il  pretore  di  Camaiore  accolse  l'in- 
cidente di  Donati;  mail  tribunale  di  Lucca, 
in  grado  d'appello,  colla  sentenza  che  è  de- 
nunciata, rigettando  interrogatorio  ed  in- 
tervento, condannò  senz'altro  Donati  a  re- 
stituire la  polizza; 

Che  il  tribunale  così  giudicò  per  la  sola 
ragione  che  fin  da  quando  Don  Martino 
contrattò  colla  Compagnia,  Michele  Rosi, 
acquistò  irrevocabilmente  la  proprietà  dei 
vantaggi  dell'assicurazione;  e  quindi  il  pegno 
conteso,  essendo  costituito  da  Don  Martino 
e  da  Basilio  su  cosa  altrui  era  nullo; 

Attesoché  giustamente  il  ricorso  censuri 
questa  sentenza; 

La  questione  è  tutta  di  sapere  se  Don 
Martino,  dopo  stipulato  che  la  somma  as- 
sicurata dovesse  pagarsi  a  Michele,  potesse 
o  no  revocare  la  sua  stipulazione,  dispo- 
nendo in  modo  diverso  ;  e  stretta  in  questi 
confini,  essa  non  può  risolversi  che  contro 
Michele  ; 

Si  tratta  infatti  di  una  assicurazione  a 
favore  di  un  terzo,  anteriore  ancora  alla 
pubblicazione  del  nuovo  Codice  di  com- 
mercio, quando  nessuna  apposita  disposi- 
zione di  legge  governava  questi  contratti 
sui  generis;  e,  come  decideva,  recente- 
mente anche  un'altra  volta  questa  Corte 
suprema,  essi  non  potevano  sostenersi  che 
in  base  alle  regole  generali  di  diritto  sulle 
stipulazioni  a  favore  dei  terzi; 

Ora  per  queste  regole  e  segnatamente 
per  l'art.  1128  Codice  civile,  chi  ha  fatto 
quelle  stipulazioni  non  può  più  revocarle, 
soltanto  se  il  terzo  abbia  già  dichiarato  di 
volerne  profittare,  laonde  dando  in  pegno  i 
vantaggi  dell'assicurazione,  e  cioè  revocando 
in  parte  o  modificando,  come  più  si  voglia 


(1)  Casa.  Firenze,  18  marzo  1877  {CUurisp.  tor,^  zziv,  328). 
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la  sua  prìmitiva  stipulazione  a  favore  di 
Michele,  senza  che  Michele  l'avesse  ancora 
accettata,  ben  lungi  dal  violare  la  proprietà 
di  Michele,  Don  Martino  si  valse  del  prò* 
prio  diritto  ; 

E  bene  osserva  il  ricorso  che  questa 
dottrina  è  confermata  per  analogia  da  un 
akro  luogo  del  Codice  civile,  cioè  dal  suo 


articolo  1794,  sulla  costituzione  a  favore  di 
un  terzo  della  rendita  vitalizia,  il  quale  nel 
caso  simigliantissimo,  in  cui  la  costituzione 
abbia  carattere  di  liberalità,  la  dispensa,  è 
vero,  dalle  formalità  stabilite  per  le  dona> 
zioni,  ma  non  la  sottrae  ugualmente  al 
diritto  di  revoca  riservato  allo  stipulante 
dairart  1128  succitato  ,. 
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i9t.  La  mutualità  costituisce  la  forza 
creatrice  deirassicurazione.  —  Le  leggi  sta- 
tìstiche lo  provano. 

L^assicurazione  come  sistema  di  riparti- 
zione delle  perdite  che  subiscono  i  patri- 
moni, riposa  sul  risparmio  delle  somme  che 
sono  pagate  da  coloro  che  fanno  parte  del- 
Tassociazione. 

Ciò  pertanto  importa  la  necessità,  che 
ciascuno  degli  associati,  od  assicurati,  porti 
nella  cassa  comune  una  quota  proporzio- 
nata all'utile  che  ne  attende. 

Chi  ha  nulla  non  potrebbe  dunque  far 

(1)  Contradictiont  ÉeonomiqusM^  tom.  n,  p.  155. 

(2)  Questo  insegna  anche  CHAurToir,  i,  p.  806. 
"  Non  solamente,  dice  rìUustre  Economista,  ras- 
sicurazione ripara  la  distruzione  dei  capitali  eai- 


parte  delPassicurazione  :  e  ciò  fa  dire  a 
Proudhon  che  *  rassicurazione  si  risolve 
in  un  privilegio  pel  ricco,  ed  in  una  ironia 
pel  povero  ,  (1). 

Ma  se  questa  affermazione  poteva  essere 
vera  in  altri  tempi,  è  oggi  ineiusta,  perche 
il  grave  problema  preoccupando  economisti 
e  uomini  di  Stato  li  determinava  a  studiaret 
se  e  fino  a  qual  punto  sia  possibile  di  ap- 
plicare rassicurazione  ai  piccoli  patrimoni 

Noi  sappiamo  che  rassicurazione  ha  per 
obbietto  la  conservazione  e  Taumento  dd 
capitale  (2).  Ora  non  è  vero  che  il  povero 

stenti,  ma  è  ancora  una  caosa  di  prodnzioiie,  va 
principio  di  creazione  dei  valori,  sotto  un  duplice 
aspetto:  1«  collo  sviluppare  lo  spirito  dlntn- 
presa;  V*  coU*aumentar«  U  Talora  dai  capitali 
esiitontia. 
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ne  vada  assolutamente  privo,  perchè  tiene 
pur  esso  un  capitale,  che  è  il  lavoro  (1). 
Quindi  l'assicurazione  non  lo  respinge,  ina 
gli  chiede  solamente  una  parte  di  cotesto 
capitale,  un  sacrifìcio,  cioè  un  concorso, 
sul  prodotto  del  suo  lavoro,  proporzio- 
nato allo  stato  economico  ed  ai  bisogni 
dell'operaio. 

L'istituto  che  provvede  airassicurazione 
operaia  in  alcuni  paesi  stenta  non  poco  ad 
entrare  nella  massa  del  popolo.  Citiamo  ad 
es.,  la  Francia  e  l'America.  In  altre  invece 
come,  per  es.,  in  Inghilterra  l'assicurazione 
in  parola  è,  si  può  dire,  entrata  nelle  abi- 
tudini del  popolo.  * 
Presso  alcune  Nazioni  è  adottato  il  si- 
stema delle  associazioni  libere  —  esempio, 
Inghilterra;  —  presso  altre  —  esempio, 
Germania  —  rassicurazione  in  discorso  si 
attua  col  messo  dello  Stato. 

In  Italia  abbiamo,  l'istituto  nazionale 
della  Cassa  d'assicurazione  per  gli  infor- 
tuni degli  operai  sul  lavoro,  del  quale,  at- 
tesa la  sua  importanza,  intendiamo  trattare 
alquanto  diffusamente,  con  riportare  quasi 
in  extenaOf  e  nelle  parti  principali,  le  re- 
lative disposizioni  legislative. 

4  9S.  Prima  di  farlo  però  ci  soffermiamo 
un  istante  sulla  importanza  pratica  del  no- 
stro Istituto. 

Studiata  nei  suoi  effetti  l'assicurazione 
operaia  è  della  massima  importanza  sotto 
ogni  aspetto. 

L'operaio,  che  sia  tale  nello  stretto  senso 
della  parola,  il  vero  proletario,  si  trova 
nella  più  triste  posizione.  Come  il  ricco, 
secondo  il  paragone  di  Brentano,  in  caso 
di  epidemia  per  colera,  non  è  sicuro  del 
domani,  così  l'operaio  ha  nell'avvenire,  e 
sempre,  il  punto  nero  della  propria  esi- 
stenza. Un  accidente,  una  malattia,  un  in- 

(1)  Goal  "  ranarance  est  éminerament  créatrice 
lorsqne  aehevant  l*<BOTre  interrompue  par  la 
mori  dans  la  main  défaiUante  da  pére  de  fa- 
mille,  elle  réalise  immédiatement  le  capital  qui 
levaitétre  le  frait  lenideTépargne  »  (Guaqi'toii,!, 


fortunio  in  una  parola,  può  gettarlo  nell^t 
miseria.  Questo  pensiero  lo  snerva  e  l'av* 
vilisce.  L'assicurazione  invece  gli  apporta 
la  garanzia  pel  domani,  la  sicurezza  deN 
l'avvenire.  Questo  lo  rinfranca,  lo  moralizza, 
e  ne  rialza  lo  spirito  e  l'attività  laboriosa. 

L'assicurazione  per  l'operaio  è  una  scuoia 
di  risparmio  ;  e  segna  per  hiì  un  progresso- 
morale  ed  economico  insieme.  Invero  se 
mediante  il  solo  risparmio  individuale,  ca- 
pitalizzato, esso  non  potrebbe  mai  trovarsi 
in  grado  di  proteggersi  contro  gli  effetti  dr 
una  malattia  prolungata,  di  un  accidente 
sul  lavóro,  —  mettendo  invece  in  comune 
cogli  altri  questo  risparmio,  si  procura 
nell'assicurazione  la  necessaria  garanzia 
contro  ogni  disastroso  avvenimento. 

Né  questo  solo  avviene  ;  —  ma  abituan- 
dosi così  alla  solidarietà  l'operaio  entra  a 
far  parte  di  un  vero  gruppo  d'interessi 
umani.  E  la  solidarietà  degli  interessi  è 
una  delle  condizioni  più  necessarie  per  lo 
stato  sociale  e  per  la  sua  forza  economica 
e  politica. 

Inoltre  la  mutualità  che  è  base  della  in- 
stituzione  in  parola,  risponde  quivi  ai  piCi 
sani  principii  della  scienza  sociale,  iir 
quanto  che  sostituisce  la  giustizia  commu- 
tativa, alla  giustizia  distributiva  (2). 

Anche  dal  punto  di  vista  economico,  Ò 
indiscutibile  la  importanza  dell'associazione 
in  genere  —  e  della  assicurazione  di  cui  par- 
liamo in  ispecie.  —  Invero  mentre  si  è  già 
accennato  alla  impossibilità  che,  per  se 
stesso,  l'operaio  colpito  da  infortunio  possa^ 
colle  sole  proprie  forze  rimettere  e  ripa- 
rare le  conseguenze  del  disastro  —  l'assi- 
curazione invece  gliene  offre  il  mezzo  si- 
curo. Ed  infatti,  anche  senza  considerare 
che  i  premi  sono  in  generale  minimi  di 
fronte  all'importanza  dei  valori  assicurati,  • 

(2)  É  questa,  come  dice  Lbrot-Bbaulibu,  una 
delle  tendenze  che  va  elevandosi  a  precetto,  della 
moderna  civilizzazione.  *  Essai  sur  la  répnrtition 
des  riehesses,  et  sur  la  tendance  ù  une  muindre 
iuégaiité  dea  condillous  ,. 
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è  certo  che  essi  ed  il  loro  valore  non  ven- 
gono tolti  né  alla  produzione,  né  alla  cir- 
colazione. Ed  in  ogni  caso  col  sistema  della 
mutualità,  vengono  restituiti  alPassociato 
sotto  forma  di  capitale,  sia  come  indennità 
in  caso  di  sinistro,  sia  come  rimborso  par- 
ziale del  fondo  di .  riserva  accumulato  coi 
frutti  ed  interessi  dei  capitali  sociali 

Considerata  sotto  T  aspetto  finanziario, 
rassicurazione  poi  aumenta  il  credito  pri- 
vato e  sociale,  perchè  la  formazione  con- 
tinua e  la  conservazione  dei  capitali  sono 
fatti,  che  si  riflettono  sulla  forza  econo- 
mica dello  Stato,  perchè  i  fondi  sociali  per 
buona  parte  sono  sempre  investiti  in  ren- 
dita pubblica  (1). 

194»  Nel  1883,  con  atto  firmato  in  Roma 
il  18  febbraio  tra  il  Ministro  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  da  una  parte,  e  le 
Gasse  di  risparmio  di  Milano,  di  Torino,  di 
Bologna,  di  Roma,  di  Venezia  e  di  Cagliari, 
il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  il  Monte  di 
Pietà  e  Cassa  di  risparmio  di  Genova,  ed  i 
Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  dall'altra,  si 
stipulava  una  convenzione  allo  scopo  di 
fondare  una  Cassa  d* assicurazione  per  gli 
infortuni  degli  operai  std  lavoro,  —  costi- 
tuente un  ente  morale  autonomo,  ammi- 
nistrato dal  comitato  esecutivo  della  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  (2). 

I  prelodati  istituti  concorrevano  a  formare 
la  Cassa  d'assicurazione  (3),  contribuendo 
alla  formazione  del  fondo  di  garanzia  di 
un  milione  e  cinquecento  mila  lire,  nelle 
somme  rispettive,  le  quali  determinate  nella 
legge  in  esame  (4),  furono  poi  modificate 
col  Regio  Decreto  3  luglio  1884,  che  rife- 
riremo in  appresso  (5)  per  quanto  alla 
quota  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano 
—  perchè  evidentemente  Tindicazione  della 
legge  di  seicento  mila  lire  era  stato  uno 

(1)  Ed  in  conclusione  ci  piace  poi  di  notare, 
ehe  sotto  l*aspetto  amministrativo  giova  questo 
istituto  specialmente  nelle  quistioni  di  polizia 
sanitaria. 

(S)  Art.  1,  Della  eònvéngiome. 

(8)  Art  2,  Della  canvetutioné» 


sbaglio  materiale,  non  potendosi  colle  cifre 
esposte  ottenere  il  milione  e  cinqueceDto 
mila  lire. 

E  siccome  del  resto  le  altre  condizioni  e 
norme  amministrative  ed  economiche  della 
convenzione  antedetta  sono  richiamate  dai 
decreti  e  regolamenti,  che  dovremo  rife- 
rire in  seguito,  non  vi  spenderemo  intorno 
maggiori  parole  —  limitandoci  a  richiamare 
la  disposizione  dell'ultimo  articolo  (6)  del 
tenore  seguente  :  —  *  L'esercizio  della  Cassa 
d'assicurazione  principierà  al  più  tardi  entro 
un  anno  dalla  promulgazione  della  legge, 
che  approverà  la  presente  convenzione ,. 
,  f  9  5.  Tale  convenzione  è  stata  approvata 
collaLegge  8  luglio  1883,  n.  1483  (Sene  3*). 

In  virtù  di  detta  Legge  il  Governo  '  con- 
cede il  servizio  gratuito  delle  Casse  di  ri- 
sparmio postali  per  la  stipulazione  dei  con- 
tratti di  assicurazione  e  per  tutti  gli  aiù, 
che  a  quelli  si  collegano,  comprese  le  ri- 
scossioni dei  premi  e  i  pagamenti  delle 
indennità.  Secondo  le  norme  stabilite  dal 
regolamento  la  Cassa  può  chiedere  la  coo- 
perazione delle  autorità  municipali ,  ij)- 

'  Sono  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  registro 

e  concessione  governativa  gli  atti  costitutivi 
della  Cassa  e  le  modificazioni  successive  ù 
suoi  statuti,  le  polizze,  i  registri,  i  cerliS- 
cali,  gli  atti  di  notorietà  e  gli  altri  docu- 
menti, che  possono  occorrere  tanto  alla 
Cassa  per  se  stessa,  quanto  agli  assicurati, 
relativamente  all'esecuzione  della  presente 
Legge.  Sono  pure  esenti  da  ogni  tassa  ^ 
bollo,  regisb'o  e  di  ipoteca,  le  donazioni,  le 
elargizioni  fatte  per  atto  tra  vivi,  o  p^^ 
causa  di  morte,  a  favore  della  Gassa.  I  tra* 
mutamenti  dei  titoli  di  debito  pubblico,  ia 
cui  siano  investiti  i  capitali  della  Cassa, 
sono  eseguiti  senza  tasse  e  spese  «  (8). 
'^  La  Cassa  nazionale  d'assicurazione  noo 


(4)  Art  8,  Della  eonvenaiotUn 

(5)  V.  avanti  al  n.  179,  e  Tart  t,  del  decreto 
8  luglio  1884,  anneMo  regolam«nta. 

(6)  Art  15,  Della  eonveiuùané. 

(7)  Art  2,  della  legge  8  taglio  1883,  taceiUta. 

(8)  Art  3,  ciUU  legge.  NeU*ultima  egffetidi» 
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è  soggetta  alle  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  riguardanti  le  società  commer- 
ciali. Le  tariffe  e  tutti  i  regolamenti  d*am- 
ministrazione,  nei  quali  saranno  determi- 
nate la  responsabilità  degli  amministratori 
debbono  essere  approvati  con  Decreto  reale* 
ed  inseriti  nella  raccolta  ufficiale  delle 
Leggi  ,  (1). 

In  esecuzione  di  questa  Legge  emana- 
rono tutti  quei  provvedimenti  legislativi, 
i  regolamenti,  le  tariffe  necessarie  per  Tat- 
tuazione  deiristituto  in  discorso,  e  per  Te- 
sercizio  della  Gassa  anzidetta. 

E  così  con  R.  Decreto,  26  marzo  1884, 
fu  approvato  innanzi  tutto  in  via  d'esperi- 
mento (2),  il  regolamento  colle  tariffe  che 
Taccompagnano,  e  con  un  altro  Decreto, 
3  luglio  1884,  venne  pure  in  via  d*esperi- 
mento  approvato  il  regolamento  generale 
per  Tesercizio  della  Gassa  nazionale  deli- 
berato dal  Gonsiglio  superiore  della  Gassa 
stessa. 

f  9C  A  questo  punto  per  più  ordinato 
sviluppo  della  nostra  materia  dobbiamo  ri- 
cordare che  col  R.  Decreto,  2S  Novembre 
1S88,  n.  58^7  (Serie  3^),  furono  introdotte 
alcune  modificazioni  alla  convenzione  an- 
tedetta relativa  aHlstituzione  della  Gassa 
nazionale  di  cui  si  parla. 

Conservate  le  disposizioni  surriferite  e 
fin  qui  trattate  con  un  articolo  primo  così 
provvede  il  decreto  stesso: 

Art.  1.  Nella  convenzione  18  febbraio  1883 
approvata  con  la  Legge  8  luglio  1883,  nu- 
mero 1473  (Serie  3*),  sono  introdotte  le 
modificazioni  seguenti: 

All'art.  4  è  sostituito  il  seguente: 

*  11  fondo  di  garanzia  viene  versato  alla 

che  faremo  seguire  all*art.  458,  relativa  aUe  taase 
da  applicarsi  ai  contratti  d^assicurazione  terrestre 
^-  ritorneremo  suirargomento  attuale. 

(1)  Art  4,  deUa  citata  legge. 

(2)  **  Il  Consiglio  direttivo  della  Cassa  pro- 
porrà il  regolamento  definitivo  per  ii  pagamento 
dei  premi  e  per  la  misura  delle  indennità  „.  Arti- 
-colo  %  del  citato  decreto,  26  marzo  1884. 

f))  Esso  era  oosì  ooacepito  :  *  nel  calcolo  delle 

U  —  ScuvoLà,  Cod,  di  comm.  Commento.  — 


sede  centrale  della  Gassa  nazionale  di  as- 
sicurazione, ed  i  relativi  interessi  rimar* 
ranno  acquisiti  alla  Gassa  stessa  che  ne 
disporrà  come  di  ogni  altro  suo  provento  ; 
essa  provvedere  coi  propri  fondi  a  tutte  le 
spese  di  esercizio  e  di  amministrazione. 

"  Trascorso  un  decennio  di  esercizio  della 
Gassa,  e  purché  questa  abbia  accumulato 
cogli  avanzi  degli  esercizi  annuali  un  fondo 
di  riserva  non  minore  di  500,000  lire  verrà 
con  gli  avanzi  ulteriori  rimborsato  il  fondo 
di  garanzia,  senza  interessi,  agli  Istituti  fon- 
datori, proporzionatamente  ai  loro  versa- 
menti ,.  ' 

Nell'articolo  5  sono  soppresse  le  parole: 
*.....  stabilisce  U  nonne,  i  limiti  ed  il  riparto 
delle  spese  d'amministrazione  secondo  V ar- 
ticolo precedente  „. 

All'articolo  8  è  sostituito  il  seguente  : 

'  Possono  venire  assicurate  persone  re- 
sidenti nel  Regno  che  abbiano  raggiunta 
Tetà  di  9  anni  e  che  attendano  a  lavori 
manuali  o  prestino  servizio  ad  opera  od  a 
giornata  salve  le  eccezioni  che  potranno 
essere  stabilite  nel  regolamento  della  Gassa 
e  purché  siano  osservate  le  disposizioni  le- 
gislative e  regolamentari  sul  lavoro  dei  fan* 
ciuUi  «. 

L*art.  12  é  soppresso  (3). 

NelVart  13  dopo  le  parole:  ' Cassa 

nazionale  di  pensioni  «  sono  aggiunte  le 
altre  *  quando  fosse  attivata  «. 

Il  secondo  ed  il  terzo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 14  dalle  parole  *  Gli  interessi  del 
fondo  di  garanzia,  ecc. ,  sino  alla  fine 
deirarticolo  sono  soppresse  (4). 

Sono  aggiunti  alla  convenzione  i  due  ar- 
ticoli seguenti: 

tariffe  e  nel  pagamento  dei  premi,  è  eeelnsa  ogni 
sorta  di  spese  d*amministrazione  la  quale  rimano 
sempre  al  solo  carico  degli  isUtuti  sottoscritti, 
giusta  il  disposto  deU*art  4. 

(4)  L*art  14,  nella  parte  soppressa  era  del  te- 
nore seguente  :  **  Gli  interessi  del  fondo  di  ga- 
ranzia finché  non  sia  rimborsato,  spetteranno  ai 
rispettivi  istituti  in  ragione  dell'ammontare  dette 
somme  di  cui  fossero  allo  scoperto.  LU>erato  il 
fondo  di  garansia  U  Gonsiglio  saperìorc  determi* 
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*  Art.  16.  Il  versamento  del  fondo  di  ga- 
ranzia verrà  effettuato  entro  tre  mesi  dalla 
data  del  presente  decreto  e  cesserà  quindi 
Tobbligo  degli  Istituti  fondatori  di  soste- 
nere le  spese  di  amministrazione  della 
Cassa  ,. 

*  Art.  17.  Potranno  essere  ammessi  fra 
gli  Istituti  fondatori  con  parità  di  doveri  e  di 
diritti,  salva  sempre  Tapprovazione  gover- 
nativa da  ottenersi  mediante  Regio  Decreto 
ai  sensi  della  citata  Legge  23  dicembre  1886, 
quegli  altri  Istituti  od  Enti  morali  che  acce- 
deranno alla  presente  convenzione. 

*  Il  Consiglio  superiore  deciderà  sulla 
loro  domanda  e  sulle  modalità  per  la  loro 
cooperazione  «. 

1 9 9.  Il  ministro  —  Berti  —  presentando 
a  S.  M.  il  Re,  il  Regolamento  e  le  tariffe 
suaccennate,  li  fece  precedere  da  una  re- 
lazione la  quale  illustra  egregiamente  quanto 
ebbimo  ad  osservare  in  principio  di  questa 
appendice  (1),  mentre  esplica  chiaramente 
rintendimentodel  legislatore  e  del  Governo. 

Quindi  crediamo  utile  di  riferirla  integral- 
mente: 

'  Presento  alla  firma  di  V.  M.  il  decreto 
per  Tapprovazione  del  regolamento  e  delle 
tariffe  per  la  Cassa  d'assicurazione  per  gli 
operai  contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  in 
conformità  alla  Legge  8  luglio  1883. 

*  La  Cassa  nazionale  istituita  col  sistema 
di  tariffe  che  io  sottopongo  airapprovaztone 
di  V.  H.,  offre  ai  lavoratoci  rtaliani  rassi- 
curazione contro  grinfortuni  a  premi  mi- 
nimi ed  a  condizioni  così  favorevoli  da  al- 
lettarli sicuramente  per  questa  forma  di 
assicurazione  esercitata  da  benemeriti  e 
storici  Istituti  di  previdenza  del  nostro 
paese. 

*  I  rappresentanti  della  nuova  istituzione 
nazionale  ed  il  Governo  non  hanno  rispar- 
miato cure  e  studi  per  ordinarla  efficace- 
mente, aiutati  anche  da  uomini  egregi,  che 


nera  se,  e  fino  a  qaal  misura  i  rispettivi  interessi 
e  metà  degli  utili  di  esercizio  debbano  assegnarsi 
in  aumento  del  capitale  di  dotazione,  ovvero  as- 


per  affetto  alle  classi  lavoratrici  si  dedi- 
carono con  lungo  amore  a  questi  studi 
tecnicamente,  fra  i  quali  per  ragion  d*onore 
sono  lieto  di  additare  alla  M.  V.,  i  nomi 
del  Luzzati  e  delPAnnoni. 

*  Gli  amministratori  della  Cassa  nazio- 
nale affine  di  raggiungere  il  limite  dei  premi 
minimi  escogitarono  due  espedienti  che  il 
Governo  ha  accolti  come  quelli  che  corri- 
spondono alle  benefiche  disposizioni  della 
Lef^e  che  creava  il  nuovo  Istituto. 

*  11  primo  di  questi  mezzi  consìste  nel- 
r  accordare  al  Consiglio  superiore  della 
Cassa  la  facoltà  di  diminuire  ancor  più 
Tammontare  delle  tariffe,  quando  il  prov- 
vedimento venisse  consigliato  dai  nuovi 
studi,  o  da  una  razionale  concorrenza,  e 
già  sia  d^ora  per  Parte  dei  muratori  esposta 
a  rischi  continui  in  tanto  fervore  di  opere 
pubbliche  e  di  rinnovamenti  edilizi,  il  Con- 
siglio superiore  della  Cassa  nazionale  pro- 
pone una  tariffa  che  il  Vostro  Governo  è 
dbposto  ad  approvare  insieme  alle  altre. 
Grazie  a  questo  espediente  si  assicurano 
sempre  più  ai  lavoratori  i  benefizi  di  premi 
attenuati  e  corrispondenti  ai  riaehi  delle 
industrie  che  esercitano. 

"  Il  secondo  mezz»s(a  nella  mutualità. 

*  Per  togliereogni  dubbio,  che  nelle  tariffe 
propoale  sì  possano  celare  alcuni  fattori 

I  ad  esse  estranei,  p^chè  appartenenti  alle 
spese  di  amministrazione,  che  Tarticolo  IS 
lascia  a  carico  esclusivo  degli  Istituti  fon- 
datori, TAmministrazione  della  Cassa  na- 
zionale ha  proposto  di  applicare  il  principio 
della  mutualità,  per  cui  d*anno  in  anno 
verrebbe  restituito  il  50  per  cento  degli 
utili  in  proporzione  ai  premi  pagati. 

■  Per  tutte  queste  ragioni  il  Vostro  Go- 
verno confida  pienamente  nei  salutari  ef- 
fetti delle  proposte  presentate  dai  beneme- 
riti amministratori  della  Cassa  nazionale. 

'  Con  questa  istituzione,  attesa  con  giusta 


segnarsi  per  intero  od  in  parte  ad  alcuna  cate< 
Soria  speciale  di  assicurati  ». 
(1)  V.  retro,  alli  numeri  171  e  178. 
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impaaenza  dagli  operai  italiani,  il  Vostro 
Governo  intende  continuare  quella  serie  di 
leggi  sociali  atte  a  migliorare  le  condizioni 
economiche  delle  classi  lavoratrici  facendo 
convergere  al  medesimo  fine  lo  spirito  di 
previdenza  di  questa  e  l'azione  benefìca 
dello  Stato  ,. 

Uli.  Questo  premesso  trascrìviamo  il 
Regolamento  che  fu  approvato  col  Regio 
Decreto  20  marzo  1884,  ^il  quale  è  a  nostro 
avviso  così  minuto,  specifico  e  pratico  da 
non  richiedere  spiegazioni,  le  quali  d'al- 
tronde si  leggono  nel  corso  del  nostro  la- 
voro ed  in  quelle  parti  specialmente  in  cui 
difendiamo  il  principio  della  mutualità 
contro  il  sbtema  speculativo. 

Ecco  il  Regolamento: 

Art.  1.  La  Cassa  nazionale  di  assicarazione 
per  gii  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  com- 
prende tre  specie  d*assicarazioni: 

a)  La  individuale; 

b)  La  eoilettiva  Mmplieé; 
e)  Lm  eolUMva  combinata. 

L'aasicorazioB*  individaale  si  stipala  a  favore 
di  una  saia  persona,  e  garantisce  una  somma 
determinata,  qaala  risarcimento  dei  danni  pro- 
dotti airassienrato  da  na  infortanio  nell'esercizio 
delia  sna  professione. 

L'assicurazione  collettiva  semplice  si  stipula 
dal  proprietario  o  imprenditore  di  uno  stabili- 
mento industriale,  o  di  un'azienda  rurale,  o  da 
un  imprenditore  di  opere  pubbliche  a  favore  di 
tutto  il  personale  occupato  nella  rispettiva  in- 
dustria; dalla  presidenza  di  associazioni  operaie 
a  favore  di  operai  appartenenti  ai  rispettivi  so- 
dalizi; ovvero  da  proprietari  o  imprenditori  e 
lavoranti  insieme. 

L'assicurazione  collettiva  combinata  sì  stipula 
dal  solo  padrone,  o  da  questo  insieme  ai  suoi 
operai.  La  Gassa  paga  direttamente  all'operaio 
rindennità  indicata  nella  polizza,  ed  aggiunge 
eventualmente  la  differenza  fra  l'indennità  ser- 
vita dalla  Cassa  e  la  somma  dovuta  dal  padrone 
per  la  sua  responsabilità  civile.  La  Cassa  non 
assicura  in  alcun  caso  la  sola  responsabilità  ci- 
vile del  padrone. 

L'assicurazione  collettiva,  sia  semplice,  sia 
combinata,  deve  comprendere  tutti  gli  operai 
occupati  nella  rispettiva  industria  od  azienda 
rurale,  od  inscrìtti  nel  sodalizio  che  fa  la  do- 
manda deirassicurazione  collettiva  semplice.  Si 
può  derogare  in  casi  f>peciali  a  questa  regola  per 
disposizione  del  Consiglio  superiore  della  Cassa. 


Art.  t.  L'assicurazione  comprende  soltanto 
gli  infortuni  sui  lavoro.  Sono  quindi  escluse  dal- 
rassicurazione  le  malattie  comuni  o  derivanti 
dall'esercizio  delle  industrie,  le  infermità  causate 
da  imperfezioni  nell'organismo  o  dallo  stato  fisico 
dell'assicurato,  e  che  non  siano  la  conseguenza 
diretta  dello  infortunio,  le  lesioni  volontarie,  le 
infermità  anteriori  al  contratto  di  assicurazione. 
Di  regola  sono  esclusi  dall'assicurazione  i  ciechi, 
i  sordi,  i  muti,  i  sordo-muti,  gli  epilettici,  gli 
alienati  di  mente. 

Il  Consiglio  superiore  della  Gassa  ha  facoltà  di 
comprendere  neU'assicnrazione  i  sordi,  i  muti,  i 
sordo-muti  ed  i  ciechi. 

11  Consiglio  superiore  avrà  pure  facoltà  di  de- 
terminare nelle  polizze  queUe  cautele  generali 
di  sicurezza  alle  quali  dovranno  conformarsi  gli 
assicurati. 

Art.  8.  L'assicurazione  individuale  e  la  col- 
lettiva semplice  possono  essere  stipulate: 

1*  Pel  caso  d'infortunio  seguito  da  morie; 
2*  Pel  caso  d'infortunio  seguito  da  invali- 
dità (incapacità  permanente  al  lavoro); 

8*  Pel  caso  d'infortunio  che  cagioni  Tinca- 
pacità  temporanea  al  lavoro. 

E  per  mi  solo  dei  casi  sopraccennati  o  per 
due  o  per  tutti  tre  complessivamente. 

L'assicurazione  colletti' va  combinata  può  venire 
stipulata  per  i  due  casi  di  morte  e  di  invalidità 
permanente  ;  o  per  i  tre  casi  di  morte,  di  in- 
validità permanente  e  d'inabilità  temporanea. 

Art.  4.  Quando  accada  un  infortunio  sul  la- 
voro  la  Gassa  corrisponde: 

1*  In  caso  di  morte  dell'assicurato,  l'intera 
somma  stipulata  nella  polizza  agli  eredi  dell'as- 
sicurato od  ai  suoi  cessionari,  a  termini  di  legge  ; 
2*  In  caso  d'incapacità  permanente  ed  asso- 
luta a  qualunque  lavoro,  l'intera  somma  assi- 
curata per  tale  contingenza.  Se  poi  l'incapacità 
permanente  al  lavoro  ò  parziale  soltanto,  la 
somma  viene  proporzionata  al  grado  dell'inca- 
pacità al  lavoro,  e  nei  limiti  del  90  all'80  per 
cento  dell'indennità  assicurata  per  l'incapacità 
assoluta  ; 

3*  In  caso  d'incapacità  temporanea  al  la- 
voro, il  sussidio  giornaliero  indicato  nella  polizza 
d'sssicurazione  a  partire  dal  81*  giorno  d'infer- 
mità e  per  tutta  la  durata  della  medesima  fino 
al  termine  massimo  di  360  giorni 

Art.  5.  Le  tre  diverse  qualità  d'assicurazione 
si  stipulano  sulla  base  di  una  speciale  tariflk  di 
premi.  La  tariffa  determina  il  premio  secondo 
il  grado  di  rischio  a  cui  l'operaio  o  gli  operai 
sono  esposti  per  la  loro  occupazione,  ed  in  pro- 
porzione all'indennità  assicurata. 

La  tariffa  A  riguarda  rassicurazione  indivi- 
duale. La  rispettiva  classificazione  dei  mestieri 
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e  delle  occupazioni,  secondo  il  grado  di  rìschio, 
è  contenuta  nell*alIegato  A^B. 

I  premi  per  rassicurazione  collettiva  semplice 
sono  regolati  dalla  tariffa  B.  La  rispettiva  clas- 
sificazione delle  industrie,  secondo  il  grado  di 
rischio  a  cai  sono  esposti  gli  operai,  è  data  dal- 
l'allegato saddetto  A-B, 

(1)  Dichiariamo  tosto  che  non  riferiremo  per 
esteso  gli  specchietti  delle  tariffe  e  della  classi- 
ficazione  delle  industrie  scritte  in  ealce  a  questo 
regolamento  —  massime  perchè  nulla  vi  ha  di 
stabile,  fin  qui  sendo  Tattuazione  sperimentativa 
più  che  altro  in  questi  anni. 

Per  la  loro  importanza  esplicativa  invece  rite- 
niamo opportuno  di  trascrivere  le  condizioni  di 
polizza  che  troviamo  stampate  in  calce  alle 
tariffe  : 

1*  Così  per  le  a99ieuraxloni  individuali  — 
(Tariffa  J)  —  le  condizioni  sono  le  seguenti  : 

*  L'indennità  qui  indicata  si  riferisce  all'inva- 
lidità permanente  al  lavoro  di  primo  grado.  Le 
indennità  per  l'invalidità  di  secondo  e  di  terzo 
grado  vengono  proporzionate  al  grado  della  in- 
capacità al  lavoro  e  nei  limiti  del  20  all'80  per 
cento  dell'indennità  assicurata  per  l'incapacità 
assoluta.  L'invalidità  di  primo  grado  ha  luogo 
quando  Tinfortunio  ha  cagionato  l'invalidità  per- 
manente (per  la  durata  di  tutta  la  vita)  e  com- 
pleta. Si  considera  come  tale  la  perdita  totale  di 
ambedue  gli  occhi,  o  di  tutte  due  le  braccia,  o 
di  tutte  due  le  mani,  o  di  tutti  due  i  piedi  o  di  un 
braccio  e  d'una  mano,  o  d'un  braccio  o  di  un 
piede  o,  la  pertorbazione  mentale  non  guaribile 
che  escluda  qualunque  lavoro.  L'invalidità  di  se- 
condo grado  ha  luogo  quando  l'infortunio  dimi- 
nuisce almeno  della  metà  la  capacità  al  lavoro. 
É  considerata  come  tale  la  perdita  di  un  braccio, 
o  d'una  mano,  o  d'un  piede,  come  pure  la  per- 
turbazione mentale  che  non  escluda  il  lavoro 
manuale.  Quella  di  terzo  grado  ha  luogo  quando 
l'infortunio  abbia  cagionato  una  lesione  perma- 
nente non  guaribile  la  quale,  benché  non  appar- 
tenga a  quelle  del  primo  e  del  secondo  grado  di- 
minuisca essenzialmente  e  permanentemente  la 
capacità  al  lavoro.  È  considerata  come  tale  la 
perdita  totale  di  un  occhio,  d'un  dito  o  di  più  dita. 
Le  dita  totalmente  irrigidite  e  del  tutto  inservi- 
bili si  considerano  come  perdute. 

II  sussidio  per  la  inabilità  temporanea  al  la- 
▼oro,  si  assegna  soltanto  nel  caso  in  cui  la  du- 
rata della  inabilità  sorpassa  i  trenta  giorni,  e 
partendo  dal  31*  giorno  d'infermità  fino  alla  do- 
rata mimrima  di  960  giorni „. 

-  2*  Premi  per  l'assicuraziuue  collettiva  sem- 
plice —  (Tariffa  B}. 


I  premi  per  l'assicuFazione  collettiva  aombi- 
nata  sono  regolati  dalle  tariffe  C,  O/.  La  rispet- 
tiva classificazione  delle  industrie  per  grado  di 
rischio  è  quella  stessa  dell'assicurazione  collet- 
tiva semplice  (1). 

Art.  6.  È  data  facoltà  in  qualunque  tempo  al 
Consiglio  superiore  della  Cassa  nazionale  di  assi- 

Le  condizioni  di  polizza  relative  alle  tariffe 
sono  queste: 

"  L'indennità  ivi  indicata  si  riferisce  alla  inva- 
lidità permanente  al  lavoro  di  primo  grado.  Le 
indennità  per  le  invalidità  di  secondo  e  di  terzo 
grado  vengono  proporzionate  al  grado  della  in- 
capacità al  lavoro  e  nei  limiti  del  20  all*80  per 
cento  della  indennità  assicurata  per  l'incapacità 
assoluta.  L'invalidità  di  primo  grado  ha  luogo 
quando  l'infortunio  ha  cagionato  l'invalidità  per> 
manente  (per  la  durata  di  tutta  la  vita)  e  com- 
pleta .....  (N.  B.  Ntl  rute  èpMrféiiememU  U  ìnKs 
conforma  fino  €Ula  fine  alU  candigioni  ripùrtaU 
nel  ft.  1,  «opra). 

3*  Premi  per  l'assicurazione  collettiya  com- 
binata comprendente  le  conseguenze  della  ri- 
sponsabilità  civile  dei  padroni  —  (Tariffa  C). 

Ecco  le  condizioni  relative: 

La  responsabilità  civile  del  padrone  si  assicura 
fino  al  massimo  di  9(10  della  somma  da  lui  do- 
vuta in  conseguenza  della  legge  sulla  responsa- 
bilità civile. 

n  sussidio  giornaliero  non  può  superare  mai 
il  salario  giornaliero  ed  in  nessun  caso  5  lire; 
esso  si  assegna  soltanto  nel  caso  in  cai  la  do- 
rata dell'inabilità  sorpassa  i  80  giorni,  e  partendo 
dal  trentunesimo  giorno  d'infermità  fino  alla  du- 
rata massima  di  880  giorni. 

n  premio  viene  ridotto  del  83  1|S  per  cento  se 
non  si  comprende  nell'assieurazione  il  caso  di 
inabilità  temporanea  al  lavoro. 

4*  Infine  per  l'istessa  assicanzione  di  cui  al 
numero  precedente  (Tariffa  (7-1)  le  condiaioni  di 
polizza  relative  alle  tariffe  sono  le  segnenti  : 

La  responsabilità  eivile  del  padrone  è  illimi- 
tata per  le  prime  classi  fino  alla  X  inclusa,  e  per 
le  classi  XI,  XII,  XIII  e  XIV  l'assicorazione  può 
.farsi  fino  al  massimo  di  9il0  della  somma  dovuta 
dal  padrone  in  conseguenza  della  legge  aaUa  re- 
sponsabilità civile. 

II  sussidio  giornaliero  non  supera  mai  il  salario 
giornaliero  ed  in  nessun  caso  6  lire  ;  esso  si  as- 
segna soltanto  nel  caso  in  eoi  la  dorata  dell'tna* 
bilità  sorpassi  i  30  gioml  e  partendo  dal  tren- 
tunesimo giorno  d'infermità  fino  alla  durala 
massima  di  860  giorni. 

n  premio  viene  ridotto  del  83 1  {8  per  cento  ss 
non  si  comprende  nell'assicurazione  il  caso  d'ina- 
bilità temporanea  al  lavoro* 
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znilare  le  indastrìe  omesse  o  naoTe  nella  classi- 
ficadone  dei  rischi,  e  di  trasportare  le  voci  da 
una  ad  altra  classe,  secondo  i  risnltati  della 
esperienza. 

Parimenti  è  data  facoltà  in  qualunque  tempo 
al  detto  Consiglio  di  ribassare  in  circostanze  ec- 
cezionali le  tariffe  allegate  al  presente  regola- 
mento. 

Nell*nno  e  nell*altro  caso  il  Consiglio  determi- 
nerà i  modi  per  l'esercizio  di  questa  facoltà. 

Aar.  7.  Quando  rassicurato  che  sia  stato  col- 
pito da  infortunio  ed  abbia  ricevuto  il  sussidio 
giornaliero  per  la  inabilità  temporanea  venga 
dichiarato  in  stato  di  invalidità  permanente,  o 
muoia  per  causa  dello  stesso  infortunio,  verrà 
psgato  dalla  Cassa,  a  lui  o  ai  suoi  aventi  diritto, 
una  somma  eguale  alla  indennità  stipulata  nel 
contratto  per  i  casi  di  invalidità  permanente  o  di 
morte,  diminuita  della  somma  che  fu  già  pagata 
all'assicurato  per  sussidi  giornalieri. 

Art.  8.  L'indennità  dovuta  per  il  caso  di  morte 
prodotta  da  infortunio  sul  lavoro,  o  la  somma 
corrispondente  a  questa  indennità,  diminuita  del- 
l'ammontare dei  sussidi  giornalieri,  già  ricevuti 
dall'assicurato  per  lo  stesso  infortunio,  è  pagata 
in  conformità  al  disposto  dell'art.  4,  quando  la 
morte  dovuta  all'infortunio  avvenga  nell'anno 
contato  dal  giorno  dell'infortunio  stesso. 

Abt.  9.  L'indennità  dovuta  per  il  caso  d'in- 
validità permanente,  o  la  somma  corrispondente 
a  questa  indennità,  diminuita  dell'ammontare 
dei  sussidi  giornalieri  già  ricevuti  dall'  assicu- 
rato per  lo  stesso  infortunio,  è  pagata  aU'assicu- 
rato  quando  la  dichiarazione  dello  stato  d'invali- 
dità permanente  avvenga  nell'anno  contato  dal 
giorno  dell'infortunio. 

Art.  10.  L'assicurazione  di  regola  si  stipula 
per  la  durata  di  un  anno,  ma  può  stipularsi  anche 
per  più  anni,  colla  riserva  di  aumentare  o  dimi- 
nuire il  premio,  secondo  le  variazioni  che  venis- 
sero introdotte  nella  tariffa. 

n  contratto  di  assicurazione  entra  in  vigore 
dal  giorno  successivo  al  pagamento  del  premio, 
sia  questo  definitivo  o  presuntivo. 

Art.  il.  L'indennità  massima  dell'oeMeMm- 
Mioné  individuale  per  il  caso  d'infortunio  seguito 
da  morte  o  da  incapacità  permanente  ed  asso- 
luta al  lavoro  ò  stabilita  in  L.  10  mila. 

Il  sussidio  giornaliero  per  l'incapacità  tempo- 
ranea al  lavoro  non  supererà  il  salario  quoti* 
diano  ed  in  nessun  caso  le  lire  cinque. 

La  classificazione  delle  industrie  secondo  il 
rischio  ò  contenuta  nell'allegato  A-B. 

Ed  avvertiamo  a  questo  punto,  che  tanto  le  ta- 
riffe quanto  le  classificazioni  delle  industrie  se- 
condo il  rìschio  —  nchiamate  non  in  questo  solo 


Il  sussidio  giornaliero  potrà  essere  ridotto  dal 
20  al  40  per  cento  dopo  i  primi  90  giorni  di  ma- 
lattia, o  quando  l'infermità  non  impedisca  del 
tutto  il  lavoro  professionale. 

Quando  non  si  riesca  a  precisare  la  durata 
della  incapacità  temporanea  o  si  presuma  che 
questa  eccederà  i  tre  mesi,  la  Cassa,  col  consenso 
dell'assicurato,  può  corrispondere,  invece  del  sus- 
sidio giornaliero,  un  capitale  in  proporzione  alla 
presunta  durata  dell'incapacità  al  lavoro  o  alla 
indennità  assicurata  per  l'incapacità  permanente. 

Art.  12.  L'indennità  massima  per  ogni  singolo 
operaio  compreso  nella  polizza  deWaséieurasione 
collgtHva  »tmpli4M,  è  fissata  a  L.  10  mila  per  Tin- 
fortunio  seguito  da  morte  o  da  incapacità  per- 
manente ed  assoluta  al  lavoro. 

U  sussidio  giornaliero  per  l'incapacità  tempo- 
ranea al  lavoro  non  supererà  il  salario  quoti- 
diano ed  in  nessun  caso  le  lire  cinque. 

Il  sussidio  giornaliero  potrà  essere  ridotto  dal 
20  al  40  per  cento  dopo  i  primi  90  giorni  di  ma- 
lattia, o  quando  Tinfermità  non  impedisca  del 
tutto  il  lavoro  professionale. 

Se  non  si  possa  stabilire  la  durata  dell'incapa- 
cità temporanea,  o  la  si  presuma  oltre  i  tre  mesi, 
è  facoltativo  alla  Cassa,  col  consenso  dell'operaio 
e  del  contraente  la  polizza,  di  assegnare  invece 
del  sussidio  giornaliero,  nn  capitale  in  propor- 
zione della  presunta  durata  dell'incapacità  al  la- 
voro e  della  somma  assicurata  per  l'incapacità 
permanente. 

Art.  18.  Il  premio  per  l'assicurazione  collet- 
tiva semplice  di  operai  occupati  nella  stessa  in- 
dustria od  in  più  industrie  aventi  il  medesimo 
grado  di  rischio,  si  determina  sulla  base  del 
numero  degli  operai  occupati  al  momento  in  cui 
fu  stipulata  la  polizza,  e  della  somma  assicurata. 

U  premio  per  l'assicurazione  eollettiva  combi- 
nata viene  determinato  in  base  alla  somma  com- 
plessiva dei  salari  percepiti  dagli  operai  che 
sono  occupati  al  momento  delia  stipulazione 
della  polizza,  e  sull'ammontare  dell'indennità 
espressa  in  multipli  del  salario  annuo  dell'operaio. 

Questo  premio  indicato  nella  polizza  è  soltanto 
presuntivo,  ed  è  data  facoltà  all'assicurato,  o  a 
chi  per  esso,  di  notificare  di  trimestre  in  trime- 
stre le  variazioni  occorse  rispettivamente  nel 
numero  degli  operai  o  nella  somma  complessiva 
dei  salari  da  essi  percepiti.  La  Gassa  si  riserva 
di  regolare  il  premio  definitivamente  alla  sca- 
denza del  termine  fissato  nella  polizza,  giusta  il 

numero,  ma,  anche  nei  precedenti  —  e  che  ab- 
biamo omesso  per  brevità  ^  il  lettore  può  tro- 
varle, leggerle  e  consultarle  nella  BaeeoUa  dsìla 
Giurisprudenza  italiana  —  di  questa  Casa«  -« 
Voi.  zzzvii,  parte  v,  pag.  11  e  seguenti. 
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numero  degli  operai  efTettiTainente  occnpati  du« 
i«nte  ]*assicurazione,  o  la  somma  complessiva 
dei  salari  da  essi  percepiti. 

Art.  14.  Se  gii  operai  coliettivamente  assica- 
rati  SODO  addetti  a  industrie  diverse  che  presen- 
tino difiTerenti  gradi  di  rischio,  il  premio  della 
polizza  si  calcola  colla  tariffa  B,  sulla  base  della 
media  risultante  dai  premi  delle  singole  classi 
di  rischio,  rappresentate  nella  eoUettività  degli 
operai,  ed  in  relazione  al  numero  degli  operai 
compresi  in  ciascuna  di  queste  classi,  ed  effet- 
tivamente occupati  durante  rassicurazione. 

Art.  15.  La  tariffa  dei  premi  per  Tassicura- 
lione  collettiva  combinata  è  determinata,  tenuto 
eonto  del  grado  di  rischio,  in  proporzione  dei- 
rindennità  che  il  padrone  intende  assicurare  agli 
operai  e  della  somma  assegnata  a  coprire  la 
propria  responsabilità  civile  per  casi  d'infortunio. 

L'ammontare  dell'indennità  per  gli  operai  può 
essere  indicato  coll'espressione  di  una,  due^  tré 
volte  il  salario  annuo  dei  medesimi. 

£  data  facoltà  al  ConsigUo  superiore  di  fissare 
il  limite  assoluto  della  somma  assicurata  per  la 
responsabilità  civile. 

Art.  16.  Li  nessun  caso  il  padrone  potrà  otte- 
nere che  venga  dalla  Cassa  nazionale  pagata  al- 
l'operaio colpito  da  infortunio  una  somma  supe- 
riore ai  nove  decimi  dell'indennità  a  cui  egli  fosse 
condannato  in  conseguenza  della  propria  respon- 
sabilità civile,  quando  la  classe  in  cui  sono  posti 
gli  operai  assicurati  è  una  delle  quattro  di  maggior 
rischio,  indicate  coi  numeri  XI,  XII,  XIII  e  XIV. 

Quando  gli  operai  assicurati  appartengono  alle 
classi  di  rischio  indicate  coi  numeri  da  I  a  X, 
l'assicurazione  della  indennità  per  la  responsa- 
bilità civile  per  parte  della  Cassa  è  intera.  Se  il 
padrone  in  questo  caso  assume  in  proprio  il  pa- 
gamento di  un  decimo  della  indennità,  la  Cassa 
gli  abbnona  un  decimo  del  premio. 

Art.  17.  Il  salario  annuo  si  considera  eguale  a 
900  volte  il  salario  giornaliero.  Comprendesi  nel 
salario  ogni  provento  dell'operaio  per  retribu- 
zione del  lavoro,  anche  se  percepito  in  natura,  e 
da  valutarsi,  in  questo  caso,  secondo  il  listino 
del  marcato  locale. 

Art.  18.  Se  nell'assicurazione  collettiva  com- 
binata sono  compresi  operai  appartenenti  a  dif- 
ferenti classi  di  rischio,  il  premio  stipulato  nella 
polizza  si  determina  a  norma  della  tariffa  G  o  C-I, 
salla  base  della  media  dei  singoli  premi  corri- 
spondenti alle  classi  di  rischio,  rappresentate 
nella  collettività  degli  operai,  e  dell'ammontare 
del  salario  complessivo  degli  operai  stessi  com- 
presi in  ciascuna  delle  classi  ed  effettivamente 
occupati  durante  l'assicurazione. 

Art.  19.  I/aBsicurazione  collettiva  semplice  e 
la  combinata  di  rc^ula  di  stipulano  per  uu  auiiu, 


ma  possono  stipularsi  anche  per  un  perìodo  mag. 
giore,  colla  condizione  di  aumentare  eventuale 
mente  il  premio  in  proporzione  alle  modificazioni 
introdotte  nelle  tariffe  durante  l'assicurazione. 

Il  termine  minimo  della  polizza  per  l'assicura- 
zione collettiva  degli  operai  occupati  in  un'iin* 
presa  industriale  od  in  una  azienda  rurale  è 
fissato  a  6  mesi. 

In  vìa  eccezionale  il  Consiglio  superiore  ha  fa- 
coltà di  autorizzare  contratti  di  una  più  breve 
durata. 

Art.  20.  É  data  facoltà  al  Consiglio  superiore 
della  Gassa  nazionale  di  determinare  la  misura 
dei  ribassi  sul  premio  dell'assicurazione  collet- 
tiva  semplice  e  combinata,  secondo  l'ammontare 
delle  somme  e  dei  salari  assicurati,  ferma  la  di- 
sposizione dell'ultima  parte  dell'art.  15. 

Speciali  condizioni  di  favore  saranno  fatte  alle 
Società  di  mutuo  soccorso  per  l'assicurazione 
collettiva,  in  ragione  del  numero  dei  soci  o  delle 
somme  assicurate. 

É  pure  data  facoltà  al  Consiglio  superiore  d'am- 
ministrazione della  Cassa  di  determinare  la  mi- 
sura del  ribasso,  secondo  la  durata  del  perìodo 
a  cui  si  estende  l'assicurazione  d'ogni  specie. 

U  Consiglio  superìore  determinerà  i  modi  per 
l'esercizio  di  queste  facoltà. 

Art.  21.  A  chi  paga  il  premio  di  assicurazione 
per  qualunque  specie  di  polizza  prima  del  ter- 
mine fissato,  si  concede  uno  sconto  che  sarà 
d'anno  in  anno  fissato  dal  Consiglio  superiore. 

Art.  22.  Il  premio  si  paga  alla  sede  della  Cassa 
nazionale  di  assicurazione,  alle  sedi  degli  Istituti 
fondatori  ed  agli  uffici  da  essi  incaricati,  senza 
bisogno  di  preavviso.  Chi  non  paga  il  premio  alle 
rate  stabilite  nel  contratto,  decade  dai  suoi  diritti. 

Nell'assicurazione  individuale  rassicurato  ha 
facoltà  di  prorogare  il  pagamento  di  otto  giorni 
contati  da  quello  in  cui  scadeva,  secondo  le  con- 
dizioni di  polizza,  la  rata  da  pagarsL 

Art.  23.  U  premio  per  l'assicurazione  indivi- 
duale, deve  pagarsi  anticipatamente  ad  anno  o  a 
rate  semestrali,  trimestrali  o  mensili,  a  volontà 
dell'assicurato. 

Per  l'assicurazione  collettiva  si  determineranno 
nelle  condizioni  di  poUzza  le  scadenze  semestrali 
o  trimestrali  delle  rate  di  premio. 

Alle  società  di  mutuo  soccorso  che  contraessero 
assicurazioni  collettive  si  concederà  il  pagamento 
delle  rate  a  semestre,  a  trimestre,  a  mese,  se- 
condo la  volontà  dell'assicurato. 

Art.  24.  £  data  facoltà  al  Consiglio  superiore 
di  stabilire  ogni  anno  una  somma  da  distribuire 
in  gratificazioni  a  quegli  operai  che  in  occasione 
di  pubbliche  o  private  sventure  e  specialmente  di 
incendi  di  fabbriche,  di  inondazioni  sotterranee 
in  gallerie  di  miniere,  di  franamenti  di  case  e 
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dmili,  abbiano  conlribqito  eon  la  loro  opera  a 
salvare  operai  asniciirati 

Art.  25.  Quando  il  sinistro  dovesse  imputarsi 
ad  una  persona  responsabile  nel  caso  deirassieo- 
razione  individuale  o  della  collettiva  semplice,  o 
qaaodo  nella  collettiva  combinata  questa  per- 
sona  non  fosse  il  padrone  :  e  Toperaio  offeso,  o 
chi  per  lui,  avesse  intentata  azione  per  risarci- 
mento di  danni,  la  Cassa  lascia  a  beneficio  del- 
Tavente  diritto  rindennìtà,  cui  fosse  tenuto  il 
terzo,  senza  che  ciò  escluda  da  parte  della  Cassa 
medesima  il  pagamento  delPindennità  dovuta. 

Art.  26.  Il  contratto  d'assicurazione  si  fonda 
sulla  proposta  firmata  dall*assicurando,  o  da  chi 
per  luL  Ogni  cambiamento  nella  professione  del- 
l'assicurato,  che  aggravi  il  rischio  o  muti  note- 
volmente le  basi  della  polizza,  deve  essere  fatto 
conoscere  alla  Cassa  al  più  presto  possibile  e  in 
ogni  caso  non  più  tardi  del  quindicesimo  giorno 
dalla  data  del  mutamento. 

In  mancanza  di  tale  comunicazione  le  indennità 
indicate  nella  polizza  a  favore  dell'assicurato  sono 
sospese  e  la  Cassa  può  rifiutare  il  pagamento  in 
caso  di  sinistri,  dai  quali  nel  frattempo  fosse  col- 
pito l'assicurato. 

L'assicurato  che  cadesse  naturalmente,  o  per 
infortunio  non  soprayvenuto  sul  lavoro  nelle 
condizioni  fisiche  indicate  neirart  2,  perde  il 
diritto  alle  indennità  (1). 

Art.  27.  La  polizza  può  essere  annullata,  prima 
delia  scadenza,  dalla  Cassa  o  dall'aasàenrato. 

L'annullamento  da  parte  della  Cassa  può  avere 
luogo  quando  sia  sopravvenuto  nelle  condizioni 
dell'assicurato  un  notevole  cambiamento,  che  ag- 
gravi il  rischio  o  alteri  le  basi  della  polizza  in 
ordine  al  precedente  art  26  (2). 

In  questo  caso  la  Cassa  restituirà  airassicurato 
una  parte  del  premio  versato,  proporsionale  al- 
l'intervallo di  tempo  fra  rannullamento  e  la  data 
di  scadenza  della  polizza. 

Ove  l'assicurato  non  si  presti  alla  definizione 
del  contratto  o  ne  domandi  l'annullamento,  le 
somme  versate  restano  acquisite  alla  Cas^a.  Però 
se  l'assicurato,  o  per  lui  gli  aventi  diritto,  aves- 
sero ricevuto  nell'anno  qualche  indennità  dalla 
Cassa,  dovrebbero  soddisfare  integralmente  il 
premio  prestabilito  o  il  presunto  per  l'anno  in 
corso,  prima  di  ottenere  lo  annullamento  della 
polizza. 

Se  rannullamento  del  contratto  ha  luogo  prima 
che  sia  liquidata  una  indennità  dovuta  all'assicu- 
rato, la  Cassa  è  autorizzata  a  trattenere  sulla 
medesima  l'importo  del  premio  non  soddisfatto. 

(1)  y.  n.90s.,  9488.  e  lOt  8.,  retro ^  all'uopo  di 
comprendere  la  disposizione  secondo  le  regole  ge- 
nerali che  governano  il  contratto  d'assicurazione. 


Quest'ultimo  provvedimento  non  è  applicabile 
quando  l'annullamento  avvenga  per  fatto  della 
Cassa. 

Art.  28.  Le  polizze  annullate  non  possono  più 
rimettersi  in  vigore  ;  volendo  rinnovarle,  occorre 
procedere  a  nuovo  contratto. 

Art.  29.  All'atto  della  firma  della  proposta, 
Tauicurando,  o  chi  per  lui,  deve  sborsare,  a  ti- 
tolo di  anticipazione,  il  6  per  cento  del  premio, 
e  in  ogni  caso  non  mai  meno  di  una  lira.  Questa 
somma  è  rimborsata,  se  la  sua  proposta  è  re- 
spinta. 

Art.  90.  La  Cassa  può  rifiutare  rassicurazione, 
quando  intorno  al  contratto  proposto,  alla  qua- 
lità delle  persone  da  assicurare,  alla  loro  età  e 
alle  loro  condizioni  di  salute,  abbia  dei  dubbi,  i 
quali  non  consentano  un  esatto  apprezzamento 
del  rischio. 

Abt.  81.  Per  l'assicurazione  individuale  occorre 
l'esplicito  consenso  dell'assicurando,  se  la  polizza 
è  pagata  da  un  terzo  contraente  (3). 

Art.  82.  Quando  l'assicurazione  collettiva  sia 
stipulata  dal  padrone,  ed  il  premio  venga  pagato 
sulla  base  del  salario  degli  operai,  il  padrone  deve 
tenere  un  libro  di  paga,  nel  quale  sia  indicato  il 
nome  d'ogni  operaio  assicurato,  la  speciale  sua 
occupazione,  il  salario  giornaliero,  la  data  del- 
l'am missione  in  servizio  e  quella  del  licenzia- 
mento. 

Questo  libro  devesi  presentare  ad  ogni  richiesta 
degli  incaricati  della  Cassa  per  accertare  sia 
l'ammontare  del  premio  dovuto,  sia  l'inscrizione 
dell'operaio  colpito  dall'infortunio  fra  gli  operai 
assicurati. 

Se  l'assicurazione  collettiva  si  basa  soltanto 
sul  numero  degli  operai  assicurati  deve  unirsi 
alla  polizza  un  elenco  nominativo  del  personale 
assicurato,  perchè  ne  sia  tenuto  conto  nella  liqui- 
dazione del  premio. 

Art.  88.  L*indennità  per  l'impotenza  perma- 
nente al  lavoro  si  paga  all*operaio  ferito,  o  a  chi 
per  lui,  entro  quindici  giorni  dall*accertamento 
definitivo  della  infermità  e  del  diritto  all'inden 
nità. 

I  sussidi  giornalieri,  liquidati  a  tenore  degli 
articoli  precedenti,  per  l'incapscità  temporanea 
al  lavoro  vengono  psgati  settimanalmente  in  via 
posticipata. 

In  caso  di  riassicurazione  delle  Società  di  mutuo 
soccorso,  la  Cassa  paga  le  indennità  da  essa  li- 
quidate alle  Società  stesse  entro  i  termini  su  in- 
dicati, purché  siano  pervenuti  alla  Gassa  i  docu- 
menti giustificativi  da  questa  richiestL 

(2j  V.  come  sopra  retro  al  n.  94  e  seg. 
(8)  Contrariamente  a  quanto  si  e  rilevato  al 
n.  168,  rttro. 
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Art.  31.  In  caso  d'azione  intentata  contro  il 
padrone  che  ha  assicurato  ia  propria  responsa- 
bilità civile,  il  medesimo  deve  tosto  informarne 
la  Cassa  e  comunicarle  gli  atti  relativL 

Riuscendo  raccordo  amichevole  fra  le  parti, 
rassicurato  deve  prevenirne  la  Cassa  per  le  op- 
portune intelligenze. 

Art.  35.  La  Cassa  può  rifiutare  ogni  indennitA, 
quando  rassicurato  contravvenga  a  qualche  di- 
sposizione della  polizza,  o  il  ferito  aggravi  col- 
pevolmente la  durata  o  le  conseguenze  dell'in- 
fermità. 

Art.  36.  Gli  utili,  risultanti  in  seguito  alla 
chiusura  quinquennale  della  contabilità  saranno 
distribuiti  per  metà  a  quelle  persone  che  nel 
quinquennio  percepirono  indennità  per  invalidità 
permanente  al  lavoro  dell'assicnrato,  eagionata 
da  infortunio,  e  l'altra  metà  si  assegnerà  al  ri- 
scatto del  fondo  di  garanzia. 

PUposizUmi  irantUorU, 

Art.  37.  Sino  alla  compilazione  della  tarì£fa 
deliiiitiva  tutti  gli  assicurati,  operai  e  padroni, 
partecipano  alla  metà  degli  utili  annuali  della 
Cassa  in  proporzione  ai  premi  da  loro  pagati. 
Art.  38.  Sino  a  nuova  disposizione  rassicura- 
zione individuale  e  la  collettiva  semplice  possono 
essere  soltanto  stipulate  : 

1*  Per  i  due  casi  insieme  congiunti  d'in- 
fortunio seguito  da  morte,  o  producente  Tinva- 
lidità  permanente  al  lavoro  ; 

2*  Per  i  tre  casi  pure  insieme  congiunti  d'in* 
fortunio  seguito  da  morte,  o  producente  Tinvali- 
dita  permanente,  ovvero  Tincapacità  temporanea 
al  lavoro. 

€99.  E  completiamo  queste  che  chia- 
meremo spigolature  legislative  col  Regola- 
mento generale  per  Tesercizio  della  Cassa  di 
cui  si  tratta  —  come  fu  deliberato  dal  Consi- 
glio superiore  della  Cassa  stessa  e  visto  d'or- 
dine  di  S.  M.  dal  ministro  Grimaldi  (1). 

E  siccome  è  certo  fin  d'ora  che  la  Com- 
missione defìnitiva  per  le  tariffe  ^-  dovrà 
necessariamente  recare  modificazioni  alle 
norme  regolamentari  —  così  in  altro  studio 
a  parte  ci  riserviamo  di  ritornare  sull'ar- 
gomento importantissimo. 

Art.  1.  La  Gassa  nazionale  di  assicurazione 
per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  agisce 
in  conformità  della  legge  8  luglio  1883,  n.  1473 

(1)  Approvato  in  via  di  esperimento  col  Regio 
Decreto  3  luglio  1883,  n.  Ii73  (Serie  8*). 


(Serie  S*),  e  deU^annessa  convenzione  stìpolattin 
Roma  il  18  febbraio  1883  fra  il  Minietro  d'Agri- 
coltura,  Industria  e  Commercio  e  le  Casse  di  ri- 
sparmio e  gli  altri  Istitnti  di  credito  indicati 
neU'articolo  seguente. 

Art.  2.  A  formare  la  Cassa  di  assicarazioDe 
concorrono  gli  Istituti  sotto  indicati.  Essi  con- 
tribuiscono alla  costituzione  del  fondo  di  ga- 
ranzia di  un  milione  a  einquecentomila  lire, 
nelle  seguenti  rispettive  somme: 

La  Cassa  di  risparmio  di  Milano  L.  625,000 
La  Cassa  di  risparmio  di  Torino  ,  100,000 
La  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  «    100,000 


Il  Monte  dei  Paschi  in  Siena 


100,000 


Il  Monte  di  pietà  e  Cassa  di  rispar- 
mio di  Genova „  75,000 

La  Cassa  dì  risparmio  di  Roma  «  100,000 

La  Cassa  di  risparmio  di  Venezia  «  50,000 

La  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari  «  50,000 

Il  Banco  di  Napoli      .    .    .    .    ,  200,000 

n  Banco  di  Sicilia ,  100,000 

Art.  8.  La  Cassa  costituisce  un  Ente  morale 
autonomo  distinto  dagli  Istituti  che  eoncorroDo 
a  formarla. 

La  sua  durata  è  indeterminata.  Non  può  es- 
sere sciolta  che  per  legge,  o  in  seguito  alla  p«r 
dita  dell^intero  fondo  di  garanzia  di  coi  all^arti- 
colo  precedente. 

Art.  4.  Lo  scopo  della  Gassa  è  di  assicurare 
contro  le  conseguenze  degU  infortani  sol  lavoro 
persone  residenti  nel  Regno,  che  abbiano  rag- 
giunta Tetà  di  anni  dieci  (2),  che  attendano  a 
lavori  manuali,  o  prestino  servizio  ad  opera  o 
a  giornata. 

Le  forme  e  le  condizioni  deirassieurazione,  le 
tariffe  dei  premi  e  delle  indennità  sono  deter- 
minate in  apposito  regolamento  compilato  in 
conformità  alla  citata  legge  8  luglio  1888  ed  an- 
nessa convenzione  18  febbraio  stesso  anno,  ed 
approvato  con  decreto  reale  del  96  marzo  1884w 

Art.  5.  La  sede  deUa  Cassa  d'assicurazione  è 
presso  rUfBcio  centrale  della  Gassa  di  risparmio 
di  Milano. 

Ciascuno  degli  Istituti  che  concorsero  aUa  for* 
masione  deUa  Cassa  a  norma  delParticolo  2  ed 
assunsero  di  fungere  come  sedi  compartimentali 
della  isUtuzione,  ne  ha  la  rappresentanza  in  tutte 
le  località  del  rispettivo  compartimento. 

Art.  6.  Tutte  le  spese  necessarie  aU'ammini- 
strazione  della  Gassa  di  assicurazione  sono  so- 
stenute dagli  Istituti  fondatori,  in  ragione  della 
rispettiva  contribuzione  a  termini  deirarticolo  2 
del  presente  regolamento.  Gli  Istituti  che  inten- 

(2)  Col  R.  D.  22  novembre  1888.  —  Art  f  —  alle 
parole  anni  10  sono  aostituitt  le  altrt 
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dono  valersi  della  facoltà  contemplata  nel  se- 
condo aUnea  dell'art.  4  della  conYenziooe  18  feb- 
braio 1883,  dovranno  darne  avviso  al  Gomitato 
esecutivo  della  Cassa  almeno  tre  mesi  prima  della 
scadenza  del  rispettivo  quinquennio  d^esereizio. 

In  mancanza  d' avviso  continuerà  di  quin- 
qaennio  in  quinquennio  l'obbligo  di  contribuire 
nella  spesa  d'amministrazione  come  all'articolo  2 
della  convenzione  (1). 

Art.  7.  Nel  caso  contemplato  dal  secondo  alinea 
dell'articolo  precedente,  l'annualità  da  corrispon- 
dersi in  qualunque  delle  due  forme  stabilite  nel- 
l'art. 4  della  convenzione  18  febbraio  1888  sarà 
almeno  eguale  alla  relativa  quota  della  spesa 
ordinaria  e  straordinaria  dell'ultimo  anno  del 
quinquennio,  e  non  potrà  essere  inferiore  alla 
media  quinquennale  della  relativa  quota  annuale 
di  spesa  ordinaria  e  straordinaria  (2). 

Art.  8.  Sono  organi  dell'amministrazione  della 
Gassa  nazionale: 

11  Consiglio  superiore; 
Il  Comitato  esecutivo; 
Gli  Uffici  compartimentali; 
Gli  Uffici  locali; 

n  direttore  ed  il  personale  addetto  allMsti- 
tuzione. 

Art.  9.  Il  Consiglio  superiore  si  compone:  dei 
presidente,  del  vice-presidente,  dei  cinque  membri 
del  Comitato  esecutivo  della  Cassa  di  risparmio 
di  Milano  e  di  un  rappresentante  per  ciascuno 
degli  altri  nove  Istituti  fondatori. 

Ciascuno  dei  sedici  membri  del  Consiglio  di- 
sporrà di  un  voto. 

I  membri  assenti  possono  farsi  rappresentare 
da  altro  dei  componenti  il  Consiglio  superiore: 
nessuno  perù  dei  membri  presenti  potrà  disporre 
di  più  di  due  voti  compreso  il  proprio. 

La  votazione  segreta  avrà  sempre  la  prece- 
denza ogni  qualvolta  sia  richiesta  almeno  da 
quattro  membri  presenti. 

Art.  10.  Il  Consiglio  superiore  si  riunisce  presso 
la  Cassa  di  risparmio  di  Milano  in  sessione  ordì* 
uaria  due  volte  all'anno  nei  mesi  di  aprile  e  di 
novembre,  ed  in  sessione  straordinaria  in  qua- 
lunque tempo  dell'anno,  su  richiesta  o  del  pre- 
fi)  Collo  stesso  precitato  decreto  all'art  6,  è 
stato  sostituito  il  seguente  : 

"  Il  fondo  di  garanzia  viene  versato  alla  sede 
centrale  della  Cassa  nazionale  di  assicurazione  e 
i  relativi  interessi  rimarranno  acquisiti  alla  Cassa 
stessa  che  ne  disporrà  come  d'ogni  altro  suo  pro- 
vento; essa  provvederà  coi  propri  fondi  a  tutte 
le  spese  d'esercizio  e  di  amministrazione. 

*  Trascorso  un  decennio  d'esercizio  della  Cassa, 
e  purché  questa  abbia  accumulato  cogli  avanzi 
degli  esercizi  annuali  un  fondo  di  riserva  non 


sidente,  o  del  Comitato  esecutivo  o  di  tre  del 
rappresentanti  degli  altri  Istituti  fondatori.  Alla 
validità  deUe  deliberazioni,  in  caso  di  prima  con- 
vocazione, si   richiede  che  siano  rappresentati 
almeno  dieci  voti. 

Occorrendo  una  seconda  convocazione,  questa 
sarà  fatta  a  distanza  di  non  meno  di  quindici 
giorni. 

Tanto  nel  caso  della  prima  che  della  seconda 
convocazione,  nella  diramazione  dell'invito  si 
provvederà  a  che  sia  lasciato  un  intervallo  di 
almeno  dieci  giorni  fra  l'invito  stesso  e  il  giorno 
della  riunione. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza  di 
voti  ;  a  parità  di  voti  una  proposta  s'intende  re- 
spinta. 

Le  deliberazioni  prese  nelle  adunanze  di  se- 
conda convocazione  saranno  valide  qualunque 
sia  il  numero  degli  intervenuti. 

Art.  11.  Copia  dei  processi  verbali  delle  adu- 
nanze tanto  ordinarie  che  straordinarie  del  Con- 
siglio superiore  verrà  trasmessa  a  ciascuno  degU 
Istituti  fondatori. 

Art.  12.  Il  Consiglio  superiore  ha  le  seguenti 
attribuzioni  : 

Determina  le  regole  e  l'indirizzo  generale  del- 
l'Amministrazione ed  i  rapporti  che  intercedono 
fra  l'Amministrazione  centrale  e  gli  altri  Istituti 
fondatori; 

Fissa  i  perìodi  delle  sue  riunioni; 

Stabilisce  le  norme,  i  limiti  e  il  riparto  deli» 
spese  di  amministrasione,  in  base  alle  disposi- 
zioni della  legge  8  luglio  1888  e  annessa  con- 
venzione, ed  ai  presente  regolamento  (S); 

Approva  i  conti  della  gestione; 

Approva  le  tariffe  dei  premi  e  delle  inden* 
nità,  i  modali  delle  polizze  d'assicurazione  e  le 
loro  eventuali  riforme; 

Afdda,  ogni  qualvolta  lo  creda  opportuno,  a 
uno  o  più  dei  suoi  membri,  un'ispezione  gene- 
rale o  parziale  deirAmministrazione  della  Cassa, 
sia  presso  gli  uffici  centrali  che  presso  i  com- 
partimentali e  i  locali  ; 

Approva  i  regolamenti  generali  d'ammini*^ 
strazione  e  di  ordine  interno; 

-— » 

minore  di  500,000  lire,  verrà  cogli  avanzi  ulte- 
riori rimborsato  il  fondo  di  garanzia  senza  inte- 
ressi agli  Istituti  fondatori  proporzionatamente 
ai  loro  interessi  „. 

(2)  Col  precitato  Decreto  quest'art  7  è  stata 
soppresso. 

(3)  Il  già  citato  Regio  Decreto,  22  novembre 
1888,  all'art  2,  in  fine,  dispone  :  •*  Nell'art  12,  è 
soppresso  il  terzo  comma  relativo  alle  spese  di 
amminislraziuue  ^, 


no 
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Pronuncia  defìnitivamente  sugli  eventuali  ri- 
foni  in  merito  a  provvedimenti  presi  dal  Gomitato 
esecutivo  ; 

Dietro  proposta  del  Gomitato  esecutivo  o  dei 
singoli  membri  del  Gonsiglio  superiore,  delibera 
tutte  le  misure  cbe  riflettono  il  buon  andamento 
della  Gassa  e  la  diffusione  delle  assicurazioni; 
Stabilisce  i  regolamenti  per  la  nomina,  la 
disciplina  ed  il  licenziamento  degli  impiegati; 

Delibera  se  ed  in  qual  modo  debba  accor- 
darsi agli  impiegati  il  collocamento  a  riposo. 

Art.  13.  L^anno  finanziario  comincia  col  1^  gen- 
naio e  termina  col  81  dicembre. 

Il  Consiglio  superiore,  nella  sessione  di  no- 
vembre, esamina  ed  approva  il  bilancio  preven- 
tivo per  Tanno  seguente,  preparato  dal  Comitato 
esecutivo. 

Nella  sessione  di  aprile  esamina  ed  approva  il 
bilancio  consuntivo  ed  il  rendiconto  generale 
deirAmminisI  razione  deiranno  antecedente,  com- 
pilati dal  Comitato  esecutivo. 

Il  rendiconto  generale  amministrativo  o  finan- 
ziario della  gestione  di  ciascun  anno,  subito  dopo 
Tapprovazione  del  Consiglio  superiore,  sarà  stam- 
pato, pubblicato  e  diramato  nei  modi  da  stabi- 
lirsi dal  Consiglio  stesso  (1). 


(1)  Ecco  l'ultimo  resoconto  che  ebbimo  a  rice- 
▼ere  dalla  cortesia  della  Presidenza  del  Gonsiglio 
Superiore  della  Gassa,  e  per  esso,  dal  commen- 
datore dott.  Saia,  ed  a  cui  inviamo  sentite  grazie. 

Dalla  relazione  fatta  dal  Presidente  Sen.  conte 
Aldo  Annoni  nelTadunanza  del  25  aprile  1889, 
contenuta  nel  relativo  verbale  stralciamo  quanto 
serve  a  stabilire  lo  stato  economico-amministra- 
tivo  del  nostro  Istituto. 

L*onor.  Relatore-Presidente  avverte  tra  Paltro 
quanto  infra: 

*  Mi  piace  innanzi  tutto  di  segnalarvi  il  con- 
tinuo e  notevole  progresso  delle  operazioni. 

"  Nel  primo  trimestre  di  quest'anno  vennero 
«messe  360  polizze  per  90,976  operai  e  per  un 
premio  annuo  presunto  di  L.  86,247. 76.  In  con- 
fronto al  primo  trimestre  del  1888  abbiamo  un 
aumento  deirSO  per  cento  nel  numero  degli  ope- 
rai assicurati  ed  un  aumento  del  125  per  cento 
nel  premio. 

**  n  concorso  proporzionale  delle  varie  Sedi  a 
questa  produzione  non  differisce  da  quello  risul- 
tante dal  prospetto  del  dicembre  u.  s. 

"  Quanto  agriofortuni,  il  loro  numero  è  au- 
mentato coirestendersi  delle  operazioni,  ma  la 
proporzione  fra  i  premi  e  le  indennità  non  è 
PQodificata  sostanzialmente. 

*  Con  queste  liete  prospettive  di  brillante  av- 


Art.  14.  AI  Gomitato  esecutivo  della  Gtsn  di 
risparmio  di  Milano  sono  affidate  la  attribuzioni 
di  Gomitato  esecutivo  della  Gassa  nazionale  d'ts- 
sicurazione. 

Il  Gomitato  esecutivo  ft  convocato  e  presiedalo 
dal  presidente  della  Gassa  di  risparmio  di  Milano 
ed  in  sua  vece  dal  vice-presidente. 

Art.  15.  Il  Gomitato  esecutivo  siede  di  regola 
una  volta  alla  settimana  ;  si  riunisce  straordÌD&- 
riamente  tutte  le  volte  che  il  presidente  lo  creda 
necessario  o  due  membri  del  Gomitato  mede- 
simo ne  abbiano  fatta  richiesta. 

Alla  validità  delle  deliberazioni  si  richiede  la 
presenza  di  almeno  quattro  membri,  e  Tappro- 
vazione  della  maggioranza  dei  membri  presenti. 
Nel  caso  di  parità  di  voti,  prevale  il  voto  del 
presidente. 

In  caso  d'urgenza  il  presidente  prende  i  proT* 
vedimenti  necessari  e  ne  riferisce  al  Gomitato. 

Art.  16.  Il  Gomitato  esecutivo  provvede  alla 
gestione  ordinaria  della  Gassa,  a  nonna  dell'ar- 
ticolo  1  della  convenzione  18  febbraio  1883. 

Esso  prepara  i  lavori  e  le  proposte  dì  delibe- 
razioni del  Gonsiglio  superiore,  in  conformità  del 
presente  regolamento,  e  provvede  alla  eseciuìone 
delle  decisioni  del  Gonsiglio  stesso. 


venire  si  apre  11  nuovo  perìodo  di  vita  antoDoma 
della  Gassa  Nazionale. 

*  In  conformità  al  R.  Decreto  15  dicembre  16SS, 
che  approvava  le  riforme  alla  Convenzione,  tutti 
gl'Istituti  fondatori,  ad  eccezione  della  Cassa  di 
risparmio  di  Cagliari,  hanno  compiuto  il  versa- 
mento delle  loro  quote  di  concorso  al  fondo  di 
garanzia,  e  così  dal  16  marzo  u.  s.  le  spese  di 
amministrazione  sono  passate  per  Intero  s  »* 
rico  della  Gassa  Nazionale. 

*  Anche  le  Sformo  al  regolamento  generale  ^à 
al  regolamento  dei  premi  e  delle  indennità  sono 
state  approvate  ed  ora  si  stanno  per  compiere 
i  lavori  per  la  loro  applicazione. 

*  Interpretando  il  cornane  pensiero,  io  àen 
rivolgere  in  quest*occasione  una  parola  di  riD* 
graziamento  ai  Patronati  ed  agli  altri  Istituti  efat 
colla  loro  opera  efficace  e  disinteressata  coneo^ 
rono  a  dare  il  più  largo  incremento  alle  opera- 
zioni della  Gassa  Nazionale. 

"  Procediamo  ora  alla  trattazione  degli  trfO* 
menti  posti  all^ordine  del  giorno,  con  piena  fiducia 
nel  successo  di  questa  Istituzione  e  con  quello 
spirito  di  benevolenza  e  di  concordia  che  ha 
sempre  guidato  le  nostre  discussioni  ». 

Il  Pré9ident9  aggiunge  alcui^  consideraiiooi, 
facendo  risaltare  come  le  operazioni  della  Ca«a 
procedano  sempre  bene,  e  come  la  proponioat 
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n  Gomitato  può  delegare  ad  uno  o  più  de' suoi 
membri  tanto  la  facoltà  di  obbligare,  in  unione 
al  presidente,  la  Gassa  nei  rapporti  coi  terzi, 
quanto  la  sorregliauza  quotidiana  dell^ammini- 
strazione. 

Aat.  17.  n  Comitato  esecutivo  ha  la  direzione 
e  la  sorveglianza  di  tutta  Tamministrazione  della 
Gassa.  Veglia  al  buon  andamento  degli  uffici 
centrali,  compartimentali  e  locali  anche  mediante 
l'azione  intermedia  degli  Istituti  che  hanno  la 
rappresentanza  della  Cassa  nei  rispettivi  com- 
partimenti 

n  Gomitato  esecutivo  provvederà  affinchè  di 
quando  in  quando,  senza  preavvisi,  siano  fatte 
delle  ispezioni  negli  uffici  nella  Gassa  e  siano 
rivedati  ì  libri  di  contabilità  e  tutti  i  registri 
dell'Amministrazione. 

Di  ciasonna  ispezione  e  di  ciascun  esame  dei 
conti  riferirà  al  Consiglio  superiore. 

Il  Gomitato  esecutivo  prepara  l'organico  del 
personale  e  degli  stipendi  da  approvarsi  dal 
Consiglio  superiore. 

La  nomina  e  la  revoca  del  personale  dell'ufficio 
centrale  spettano  al  Comitato  esecutivo,  che  ne 
darà  comunicazione  al  Consiglio  superiore. 

Per  gli  uffici  compartimentali  le  stesse  facoltà 
Spettano  d'accordo  col  Comitato  esecutivo,  ai  ri- 
spettivi  Istituti  che  ne  assumono  la  qualità  ed 
il  servizio. 

Art.  18.  Il  Gomitato  esecutivo  studia  e  propone 
al  Consiglio  tutti  i  mezzi  che   crede  opportuni 


mantenutasi  fra  i  premi  incassati  e  le  indennità 
pagate  provi  la  sufficiente  esattezza  delle  tariffe 
fin  qui  applicate  ai  diversi  rischi. 

Il  Ptééidenté  passa  quindi  ai  nn.  2  e  8  dell'or- 
dine del  giorno,  e  legge  il  seguente  rendiconto 
amministrativo  e  finanziario  dell'esercizio  1888  ; 
e  dopo  una  dotta  e  pratica  discussione  il  Gomi- 
tato propone  al  Consiglio  superiore  le  seguenti 
deliberazioni: 

1*  '^II  Consiglio  Superiore  approva  il  bilancio 
«  consuntivo  dell'esercizio  1888  colle  seguenti 
*  risultanze: 

"AttiviU L.    212,493.72 

TaasiviU 155,251.42 


«  Avanzo L.      57,242.  SO 

*  delibera  poi  che  sul  detto  avanzo  vengano  pre- 
**  levata  L.  50,CXX),  le  quali  verranno  investite  in 

*  rendita  italiana  5  per  cento  in  aumento  del  fondo 

*  patrimoniale  della  Gassa  Nazionale,  e  le  residue 

*  L.  7,242. 90  siano  passate  nel  conto  del  nuovo 

*  esercizio,  come  riserva  per  sopravvenienze  pas- 

*  dive  eventuali; 


all'incremento  e  allo  sviluppo  delle  assicurazionit 
alla  regolarità  e  semplicità  dell'amministrazione. 

Ad  esso  spetta  pure  la  disciplina  su  tutto  il 
personale  della  Gassa. 

In  casi  d'urgenza  il  Comitato  esecutivo  prende 
i  provvedimenti  che  crede  necessari,  riferendone 
al  Consiglio  superiore. 

AaT.  19.  Spettano  pure  al  Comitato  esecutivo, 
valendosi  all'uopo  anche  di  persone  tecniche  com- 
petenti, le  seguenti  attribuzioni 

Studiare  le  modificazioni  da  introdursi  nelle 
tariffe,  nel  duplice  intento  di  assicurare  la  soli- 
dità della  Gassa  e  di  usare  le  maggiori  agevo- 
lezze possibili  agli  assicurati. 

Compilare  ogni  anno  il  rendiconto  tecnico  e 
statistico  della  Cassa,  ed  ogni  quinquennio  il 
bilancio  tecnico  della  Cassa  stessa. 

Raccogliere  le  tariffe,  i  regolamenti  e  le  pub- 
blicazioni statistiche  dei  vari  Istituti  di  assicura- 
zione italiani  e  stranieri  e  confrontarli  con  quelli 
della  Cassa. 

Raccogliere  e  fare  quelle  pubblicazioni  che 
giovino  allo  scopo  di  diffondere  nei  centri  ma- 
nifatturieri ed  agricoli  la  conoscenza  della  Cassa 
e  di  dimostrarne  i  vantaggi. 

Studiare  e  promuovere  l'adozione  di  tutti  i 
processi  tecnici  diretti  a  prevenire  gli  infor- 
tuni. 

Fare  attiva  propaganda  presso  le  Società  di 
mutuo  soccorso  per  assicurarsene  la  coopera- 
zione. A  tale  uopo  il  Consiglio  superiore,  sopra 


2«  "  Il  Consiglio  Superiore  delibera  che  le 
"  spese  d'amministrazione  dell'esercizio  1888,  in 
"  L.  35,950. 62  vengano  ripartite  fra  gli  Istituti 

*  fondatori  nella  proporzione  del  relativo  contri- 
"  buto  nella  formazione  del  fondo  di  garanzia 
**  della  Gassa  ; 

8*  "  Il  Consiglio  Superiore ,  in  relazione  al- 
"  l'articolo  32  del  Regolamento  dei  rapporti  fra 
"  la  Sede  centrale  e  gli  uffici  sussidiari,  delibera 
"  che  per  l'avvenire  le  Sedi  compartimentali  ab- 

*  biano  a  rimettere  alla  Sede  centrale,  insieme 
"  alle  cai-te  contabili  anche  il  saldo  a  debito  del 
**  loro  conto  in  conformità  alle  estrazioni  delia 

*  Sede  medesima. 

"  La  Sede  centrale  provvederà  all'impiego  del 

*  fondi  disponibili  in  quel  modo  più  prudente  e 

*  più  utile  che  sarà  stabilito  di  volta  in  volta  dal 
"  Comitato  esecutivo  «• 

Quindi  dopo  altre  osservazioni  e  proposte  ac- 
cettate dalla  Presidenza,  il  Presidènte  dà  lettura 
del  Bilancio  consuntivo,  illustrandone  le  cifre. 
Legge  poi  la  prima  deliberazione  cosi  formolata 

*  Il  Consiglio  Superiore  approva  il  Bilancio 
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proposta  del  Gomitato  esecutivo,  si  riserva  la 
facoltà  di  assegnare  ogni  anno  una  somma  per 
gratificazione  alle  Società  più  benemerite. 

Le  persone  tecniche  alle  quali,  giusta  il  disposto 
di  questo  articolo,  il  Comitato  avesse  fatto  ri- 
corso, potranno,  a  richiesta  del  medesimo,  assi- 
stere alle  sue  sedute  e  a  quelle  del  Consiglio 
superiore. 
Art.  20.  Sono  impiegati  superiori  della  Gassa  : 

Un  direttore; 

Un  ispettore; 

Un  segretario  ; 

Un  consulente  legale; 

Un  contabile; 

Un  cassiere. 
Il  Comitato  esecutivo  provvederà  alle  loro  no» 
mine  soltanto  a  misura  che  lo  richieda  lo  svi- 
luppo dell'istituzione. 

Art.  21.  Nel  perìodo  d'impianto  e  di  primo 
sviluppo  dell'istituzione  le  mansioni  dei  vari  uf- 
fici potranno,  presso  la  sede  centrale  in  Milano, 
essere  affidate  anche  ad  impiegati  della  Cassa  di 
risparmio;  e,  presso  le  sedi  compartimentali,  ad 
impiegati  addetti  ai  rispettivi  Istituti. 
Art.  22.  Il  direttore,  a  richiesta  del  presidente. 


*  consuntivo  dell'esercizio  1888,  colle  seguenti 

"  risultanze: 

"AtUvità L.    212,493.72 

"Passività 155,251.42 

Attività  n0tta. 

Rendita  5  per  cento 
donata  dalla  Cassa 
centrale  di  risparmi 
e  depositi  in  Fi- 
renze     L.  19,080.  * 

Avanzo  del  prece- 
dente esercizio  ret- 
tilìcato     ....      »     6,159.  23 

Avanzo  proprio  dello 

esercizio  1888   .    .      ,   32,003.  07 


L.    57,242.  30 

*  delibera  poi  che  sul  detto  avanzo  vengano  pre- 
"  levate  L.  50,000,  le  quali  verranno  investite  in 
"  rendita  italiana  5   per  cento,  in  aumento  del 

*  fondo  patrimoniale  della  Cassa  Nazionale  e  le 
"  residue  L.  7242. 30  siano  passate  nel  conto  del 
■  nuovo  esercizio  come  riserva  per  sopravve- 

*  nienze  passive  eventuali  „. 
Il  Consiglio  approva. 


assiste  con  voto  consultivo  aUe  sedute  del  Con- 
siglio superiore  e  del  Gomitato,  dà  esecazioQ« 
alle  deliberazioni  e  sorveglia  l'andamento  rego- 
lare dell'intero  servizio. 

In  sua  assenza  ne  farà  le  veci  l'ispettore. 

Art.  23.  Il  direttore  farà  ogni  quindici  giorni 
una  breve  relazione  al  Gomitato  esecutivo  sul- 
l'andamento dell'amministrazione,  e  sui  provve- 
dimenti presi  per  eseguirne  le  deliberazioni. 

Lo  stesso  direttore  terrà  informato  il  presidente 
dell'andamento  degli  affari,  e  riferirà  immedia- 
tamente al  medesimo  sa  quei  fatti  che  a  suo 
giudizio  richiedono  deliberazioni  del  Gomitito 
esecutivo,  sopratutto  quando  il  ritardo  nei  prov- 
vedimenti potesse  apparire  dannoso. 

Art.  24.  Per  tutte  le  contestazioni  che  si  ri- 
feriscono ad  interessi  generali  della  Istituzione 
o  che  possono  insorgere  fra  i  vari  Istitatì  fon- 
datori e  l'Amministrazione  centrale,  il  domicilio 
legale  è  stabilito  in  Milano  prasso  la  sede  cen- 
trale medesima  :  per  le  controversie  che  possono 
insorgere  fra  la  Cassa  assicurante  e  gli  assicu- 
rati è  stabilito  presso  le  rispettive  sedi  compar- 
timentali. 


Il  Prf Bidente  dà  quindi  lettura  delle  altre  dae 
deliberazioni  proposte  nella  relazione,  relative 
alle  spese  d'amministrazione  ed  al  versameDlo 
ed  impiego  dei  fondi  sociali  —  che  il  GoDsiirli*^ 
approva. 

Ed  in  conseguenza  di  quanto  sopra,  in  seno 
del  Gomitato,  il  Presidente,  riferendosi  alla  deli- 
berazione con  cui  il  Consiglio  Superiore  delegò 
al  Comitato  esecutivo  l'approvazione  del  Verbale 
della  seduta  25  aprile  1889,  del  quale  venne:» 
comunicate  ai  membri  del  Comitato  e  del  Con- 
siglio le  bozze  di  stampa,  propone  la  rìsolaiioc* 
seguente: 

"  Il  Comitato  esecutivo  approva  il  verbale  dell* 
«  seduta  25  aprile  1889  del  Consiglio  superiore 
**  ed  ordina  che  venga  stampato  e  distriboitoagj 
*  Istituti  fondatori  ed  ai  Ministeri  interessati  r 

Il  Comitato  approva. 

Ed  ora  a  complemento  di  questa  nota  cre- 
diamo utile,  onde  provare  il  movimento  econo- 
mico dell'Istituto  di  riferire  l'allegato  L  agli  alti 
predetti  che  riferisce  il  numero  e  il  valore  pr^ 
sunto  delle  diverse  polimzé  emesse  da  eiesfen* 
Sede  compartimentale  dal  19  agosto  18K4a<  SI  i* 
Cimbre  Ita»  i 
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[Art.  450451; 


Art.  4ftO« 

L'assicuratore  non  è  tenulo  al  pagamento  della  somma  assicurala,  se 
la  morte  della  persona  che  ha  fatto  assicurare  la  propria  vita  sia  avvenuta 
per  effetto  di  condanna  giudiziaria,  di  duello  o  di  suicidio  volontario, 
ovvero  abbia  per  causa  immediata  un  crimine  o  un  delitto  commesso 
dall'assicurato  e  di  cui  egli  poteva  prevedere  le  conseguenze  avvenute. 
In  questi  casi  Tassicuratore  trattiene  il  premio,  se  non  vi  è  con- 
venzione contraria. 

Art.  451. 

I  cambiamenti  di  residenza,  di  occupazione,  di  stato  e  di  genere  di 
vita  per  parte  MPassiewaLa  non  fanno  cessare  gli  effetti  dell'assicura- 
zione, se  non  hanno  i  caratteri  indicati  nelTartìeola  432,  e  se  l'assicu- 
ratore, dopo  avutane  notizia,  non  chiese  lo  scioglimento  del  contralto. 
In  caso  di  scioglimento,  F^assicvrartope  deve  restituire  all'assicurato 
la  terza  parte  del  premio. 


180.  Caratteri  subbiettivi  del  contratto  d^ assicurazione  sviUa  vita  —  H  rischio  —  Sua 

valutazione. 

181.  Doveri  deìV  assicurato —  Premesse. 

182.  Segue  —  Dichiarazioni  veritiere  e  complete  —  Pagamento  del  premio  —  Obbligo  di 

non  <iggravare  il  rischio. 

183.  Casi  dimostrativi  délVart.  450  —  Essi  riguardano  V assicurazione  della  propria  vita 

e  non  quella  di  un  terzo. 

184.  EsamedelV articolo  —  Condanna  giudiziaria  —  Morte  che  abbia  per  causa  un  crimine 

0  delitto  comfnesso  dalT assicurato. 

185.  Segue  ^  Duello  —  Suicidio  volontario  —  Nostro  avviso  al  riguardo. 

186.  Altre  circostanze  accennate  néWart.  451,  e  che  sono  atte  a  trctsformare  od  aggravare 

U  rischio  —  Osservazioni  e  richiami. 

187.  Le  penalità  dettate  dalla  legge  nei  casi  predetti  —  Loro  giustificazione  secondo  la 

nostra  opinione. 


IMI.  Il  contratto  d'assicurazione  sulla 
vita,  sebbene  aleatorio,  è  un  contratto  di 
piena  buonafede  per  ambe  le  parti.  Questo 
princìpio  era  già  stato  affermato  dalla  giu- 
risprudenza sotto  rimpero  del  Codice  pre- 
cedente, il  quale,  come  sappiamo,  non 
recava  speciali  disposizioni  in  ordine  alle 
assicurazioni  terrestri  e  sulla  vita. 

Epperò  dovendo  ogni  contratto  d'assicu- 
razione avere  suo  fondamento  sulla  più 


leale  buona  fede,  si  comprende  facilmente 
come  in  qualunque  specie  d'assicurazione 
la  valutazione  del  rischio  sia  della  maxima 
importanza,  e  lo  sia  specialmente  in  queste 
di  cui  ora  trattiamo,  in  quanto  che  a  pro- 
durre il  rischio,  a  determinarne  Tevento 
può  concorrere  l'uomo  stesso. 

Ed  è  a  tal  riguardo  che,  specialmente  in 
Inghilterra,  fu  agitata  la  questione,  se  il 
rischio  dovuto   alP  azione  della  volontà 
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umana  potesse  senrire  di  base  ad  una  as* 
sicurazìone  (1).  Questione  per  altro  che» 
sebbene  importante  obbiettivamente  nel- 
rinteresse  delle  imprese  assicuratrici,  è  piut- 
tosto teorica,  poiché  in  pratica  è  assai  dif* 
fìcile  che  si  possa  ottenere  che  Telemento 
della  volontà  umana  sia  del  tutto  estraneo 
agli  avvenimenti  contemplati  nell'assicura* 
zione. 

Invero  sul  tema  nostro  le  Compagnie 
hanno  cura  di  escludere,  per  es.,  il  suicidio 
ed  il  duello,  come  cause  della  morte  garan- 
tita, perchè  infatto  quivi  la  volontà  sembra 
che  vi  entri  sovrana.  E  questo  come  ve- 
dremo in  breve  anche  la  nostra  legge  ap- 
prova e  consacra.  Ma  saranno  questi  soli  i 
casi  nei  quali  la  volontà  dell'uomo  può 
esercitare  un'influenza  sul  rischio?  Se  ras- 
sicurato, onde  rispettare  i  termini  del  con- 
tratto  è  obbligato  di  lasciava  che  il  puro 
caso  agisca  solo  ma  suo  destino,  ciò  sempre 
avverrà  m  pratica? 

Vi  ha  chi  tratta  l'assicurazione  ai  primi 
attacchi  di  una  malattia  che  lo  travaglia,  e 
che  non  dichiara;  altri  non  osserva  le  leggi 
dell'igiene,  si  dà  ai  bagordi  ed  in  qualsiasi 
modo  abbrevia  volontariamente  il  tempo 
normale  della  propria  esistenza.  Fn  questi 
casi  è   certo  che  l'assicuratore  corre  un 
rìschio,  il  quale  senza  sembrare  dovuto 
all'azione  della  volontà  umana,  gli  viene 
imposto  effettivamente  dalla  volontà  stessa, 
perchè  è  appunto  quella  che  in  una  certa 
misura  viene  a  determinare  il  sinistro  ga- 
rantito dall'assicuratore;  poco  importando 
del  resto  che   cotali  fatti  abbiano   luogo 
prima  o  dopo  la  stipulazione  del  contratto. 
Lo  stesso  poi  deve  dirsi  delle  assicura- 
zioni contro  gli  accidenti,  li  quali  non  sfug- 
gono certo  a  cotesti  inconvenienti.  La  ne- 
gligenza dell'assicurato  può  esser  causa  di 
sinistri,  elevando  cosi  il  rischio  morale  che 

(1)  Questo  rÌ$ehio  detto  morale  —  incontrò 
per  tale  denominazione  la  critica  degli  aatori,  i 
quali  trovavano  strano  che  al  sostantivo  rischio 
si  potesse  accoppiare  Taggettivo  morale.  Noi 
crediamo  invece  che  la  moralità  sia  insita  nell'/n- 


l'assicuratore  indennizzerà  mentre  non  do-' 
vrebbe  rispondere  che  dell'accidente  for-^ 
tuito  0  di  forza  maggiore.  E  per  dame  un 
esempio  accenneremo  al  viaggiatore  che 
vuol  salire  sulla  carrozza  del  convoglio  già 
in  moto,  oppure  discendervi  prima  che  sia 
del  tutto  fermo. 

Di  questo  rischio  adunque  —  che  diremo 
subhiettivo  per  contrapposto  al  rischio  ob- 
biettivo, che  deriva  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  la  legge  saviamente  si  preoccupa  anche 
nel  nostro  tema  attuale,  prescrivendo  in 
sostanza  che  l'evento  abbia  ad  essere  in' 
dipendente  dall'azione  dell'uomo  e  della 
sua  mala  fede  eventuale. 

Sebbene  l'assicuratore  ponga  ogpi  eum 
ed  attenzione  per  veitteare  e  conoscere 
l'uomo  ehe  assicura,  ì  suoi  precedenti,  il 
carattere,  le  abitudini  e  la  moralità,  è  certa 
che  la  legge  verrebbe  meno  al  suo  compito 
se  non  provvedesse  decisamente  disponendo 
in  massima,  che  all'evento  debbo  sempre 
essere  estraneo  V  assicurai»  e  qualsiasi 
avente  interesse  att'assicurazione  (2). 

Si  è  prima  d'ora  accennato  (3),  ma  però^ 
giova  qui  ripetere,  che  il  rischio  è  in  so- 
stanza il  valore  corrispondente  al  capitale 
soggetto  ad  una  determinata  causa  di  di- 
struzione, ad  un  danno  possibile.  Esso 
presenta  diversi  caratteri,  che  non  ripete* 
remo  (4),  limitandoci  solamente  a  rilevare 
che  la  maggiore  o  minore  probabilità  del 
sinistro,  e  il  suo  grado  d'intensità  assume 
un  concetto  speciale  nelle  assicurazioni 
della  vita  sendo  che  in  genere  si  tratta 
di  rischio  progressivo,  che  da  un  danno 
lieve  può  salire  all'ultimo  grado  che  è  rap- 
presentato dalla  perdita  totale,  —  la  quale 
può  anche  costituire  un  solo  ed  unico  grado, 
come  nel  caso  d'assicurazione  ordinaria  per 
morte  (5). 

19I,  È  perfettamente  inutile  ricordare 

tengione  dell*  uomo  sia  materiale,  sia  spirituale. 
(2)  N.  38,  pag.  88,  retro. 
(8)  N.  50,  pag.  48,  retro. 

(4)  N.  50,  pag.  48,  retro. 

(5)  GHAurioN,  I,  105. 
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«he  al  contratto  d^assicurazione  salla  vita 
si  applicano  le  regole  ordinarie  e  comuni 
delle  altre  assicurazioni  in  genere.  <—  Il  si«- 
lenzio  della  legge  è  infatto  eloquentissimo, 
mentre  le  disposizioni  contenute  negli  arti* 
coli  scritti  in  epigrafe,  affermano  la  neces- 
sità pratica  della  massima  lealtà  e  preci- 
sione nel  dichiarare  i  termini  della  conven- 
zione, e  la  estensione  del  rischio. 

Quindi  prima  di  scendere  all'esame  spe* 
•cifico  della  legge,  sarà  bene  gettare  uno 
sguardo  sulle  obbligazioni  e  sui  doveri  che 
incombono  alFassicurato,  in  quanto  che  la 
loro  inosservanza  rende  rassicurazione  im- 
produttiva di  effetti,  annullandola  siccome 
vedremo  in  s^;uito. 

Come  in  ogni  altra  specie  d'assicurazione 
^osl  in  questa  sulla  vita,  deve  rassicurato 
fare  delle  dichiarazioni  complete  ed  esatte 
^sopra  tutte  le  circostanze  di  fatto  attuale, 
<ihe  possono  avere  qualche  influenza  nel 
rischio  in  se  stesso,  e  neiropinione  del  me- 
desimo. E  non  è  neppur  questione  di  frode 
da  parte  deirassicurato,  poiché  ad  infir* 
mare  il  consenso  deirassicuratore  occorre 
anche  solo  che  effettivamente  il  rischio  sia 
tale  per  cui  questi  non  avrebbe  acceduto 
al  contratto,  o  lo  avrebbe  assunto  solo  a 
condizioni  diverse.  —  Un  esempio  nel  caso 
nostro  si  avrebbe  nella  erronea  ^chiara- 
zione  della  età  deirassicurato  (1). 

Ciò  stante  rassicurato  deve  sempre  di- 
chiarare le  circostanze  che,  anche  pendente 
il  contratto,  aumentano  il  rischio,  perchè 
Tassicuratore  possa  ottenere  un  aumento 


(1)  Gaflii  •  JoLUT,  o.  999. 

(2)  Epperò  alcune  Compagnie  inglesi  impon- 
gono a  pena  di  nullità  airassicurato  di  non  entrare 
ai  servizio  militare,  senza  il  consenso  della  Com- 
pagnia, oppure  di  non  intraprendere  un  viaggio 
per  mare  sansa  aver  ottenuto  preventivo  per- 
messo,  e  senza  aver  fornita  convenienti  spiega- 
aioni.  —  Dalloz,  344. 

(8)  GafUi  e  Joliat,  p.  401. 

(4)  Massime  se  si  pensi  alle  grosse  provvigioni 
degli  agenti  ed  alla  possibilità  di  trovare  dei 
medici  non  tutt*affatto  integri.  —  Wasibr,  917. 


di  premio  o  chiedere  la  risoluzione  del  con- 
tratto (2). 

In  una  parola ,  le  dichiarazioni  devono 
essere  complete,  perchè  qualunque  omis- 
sione o  reticenza  rende  nulla  rassicura- 
zione. Locchè  devesi  specialmente  avvertire 
in  ordine  alle  malattie  da  cui  può  esser» 
colpita  la  persona  sulla  cui  testa  fu  stipu- 
lata rassicurazione,  sìa  che  trattasi  deiras- 
sicurato medesimo  o  di  un  terzo.  Ma  però, 
affinchè  Tassicuratore  possa  rifiutare  il  pa- 
gamento della  somma  assicurata,  in  caso  di 
di  morte,  è  necessario  che  si  provi,  che  la 
causa  del  decesso  fu  appunto  questa  ma- 
lattia non  dichiarata  e  non  un'altra  di- 
versa (3). 

i  8t6.  Continuando  pertanto  nelle  nostre 
indagini  generiche  sui  doveri  che  incom* 
bono  all'assicurato  dobbiamo  premettere 
che  la  condiztone  principale  ed  esseniiale 
del  contratto  vita  in  discorso  si  è  questa 
che  la  persona  della  cui  assicurazione  si 
tratta  sia  sana.  Ed  è  appunto  Taccertamento 
di  tale  condizione  che  è  della  massima 
importanza  pratica  (4);  e  presenta  anche 
qualche  difficoltà  (5),  per  cui  le  dichiara- 
zioni complete  e  veritiere  deirassicurato 
sono  maggiormente  apprezzabili  e  neces- 
sarie. 

*  L'assicurato,  insegna  Wagner  (6),  ac- 
quista e  mantiene  viva  rassicurazione,  di 
regola  mediante  lo  adempimento  di  tre  con- 
dizioni. In  primo  luogo  col  rispondere  se- 
condo verità  ad  una  serie  di  domande  in- 
torno alle  sue  condizioni  personali,  specie 


(5)  Quindi  discutasi  la  questione  se  si  debbi 
stare  alle  dichiarazioni  dei  medici  di  casa.  ?^ 
quanto  poi  riguarda  il  caso  pratico  più  impor- 
tante —  e  cioè  l'accertamento  deU^  assenn  ^i 
germi  di  malattie  degli  organi  respiratori  e  spe- 
cialmente dei  polmoni  —  sembra  oramai  prorato 
che  anche  le  viRita  mediche  più  diligenti  odo 
possono  dare  una  sicurexsa  che  per  pochi  anoL 
—  Behm,  Frogetto  d^un  iHituio  «raweurw*»* 
0uìla  vita  degli  insegnanti,  Berlino,  IttM^  P*  ^^ 

(6)  Op.  cit,  psg.  917. 


[Art.  450-451]        del  contratto  di  assicurazione  177 


intorno  alle  sue  condizioni  di  salute  :  «-*  al 
quale  riguardo,  poiché  questa  specie  di  in* 
ierrogatorìo  spesso  assume  un  carattere 
inquisitoriale,  e  la  minima  inesattezza  in 
•cui  anche  involontariamente  cada  Tassicu* 
rando,  dà  poi  pretesto  alle  società  per  ca« 
TÌllarvi  sopra  e  cercare  di  sottrarsi  alle 
loro  obbligazioni,  miglior  partito  sembra, 
specie  considerando  la  poca  attendibilità 
dei  risultati  della  visita  medica,  quello  di 
accontentarsi, secondo  la  proposta  di  Behm, 
di  una  attestazione  medica,  che  la  persona 
assicuranda  non  è  al  momento  malata,  né 
affetta  da  una  malattia  cronica  riconosci* 
bile,  la  quale  faccia  temere  che  essa  sia  per 
morire  tra  breve.  In  secondo  luogo  col  pun* 
tuale  pagamento  dei  premii;  al  quale  ri- 
guardo le  obbUgazioni  che  le  Società  impon* 
gono  agli  assicurati,  possono  anche  essere 
tal  volta  troppo  rigorose  e  formalistiche.  — 
In  terzo  luogo  finalmente  l'assicurato  deve 
tenere  un  modo  o  tenore  di  vita  da  non  ac- 
crescere né  intenzionalmente,  né  impru- 
dentemente, i  rischi  della  sua  esistenza  «. 

193.  Ed  é  a  quest'ultima  condizione 
che  si  rifeiiscono  le  disposizioni  del  primo 
degli  articoli  sovra  trascritti,  Tart.  450. 

I  casi  preveduti  in  detto  testo  *  costitui- 
scono altrettante  violazioni  volontarie  delle 
condizioni  del  contratto,  per  il  quale  Tassi- 
curatore  risponde  soltanto  della  morte  che 
avvenga  secondo  le  leggi  dì  natura  o  che 
derivi  da  una  causa  accidentale  ,  (1). 

Così  é  a  dirsi  per  es.  nei  casi  di  suicidio, 
e  negli  altri  che  il  legislatore  indica  demon* 
strativamente  a  spiegazione  della  regola  ge- 
nerale, del  principio  assoluto,  cioè,  che  la 

(1)  Relazione  alta  Camera  dei  deputati, 

(2)  All'art  41. 

(3)  Epperò  si  legge  in  Dalloz,  **  si  donc  c'est 
lui  méme  —  Tassuré  ~  qui  meurt  par  uae  de 
ces  causes  que  Ton  peut  regarder  comme  un  fante 
personnelle  il  D*est  dù  aucune  indemnitó  ;  mais  si 
Tassurance  a  été  fait  sur  la  vìe  d'un  tiers  la 
mort  de  celui-ci  est  un  fact  étranger  à  Tassuró 
an  supposant  qu'il  n'y  ait  point  coopéré.  Elle  ne 
doit  donc  pas  nuire  à  l'assurance  «  n.  327.  E  non 

12  —  ScEvoLA,  Cod.  di  eomm.  Commento. 


morte  deirassicurato  o  Te  vento  determinato 
debba  seguire  naturalmente  e  per  causa  ac* 
cidentale  e  non  mai  succedere  per  inten- 
zione od  imprudenza  deirassicurato  stesso.  ; 

E  devesi  avvertire  che  la  disposizione 
deirarticolo  é  precisa  nel  senso  che  la  de- 
cadenza si  incontra  unicamente  nel  caso 
che  si  tratti  di  morte  della  persona,  che  ha 
fatto  assicurare  la  propria  vita,  per  cui  non 
vi  si  comprende  il  caso  delPassicurazione 
della  vita  di  un  terzo. 

Così  é  che  nei  documenti  parlamentari 
della  legge  Belga  (2)  leggiamo  ad  illustra* 
zione  del  nostro  argomoito  che  '  se  taluno 
ha  fatto  un  contratto  d*assicurazione  a  pro- 
prio profitto  sulla  vita  di  un  terzo,  il  fatto 
di  quest'ultimo  non  cessa  di  essere  rispetto 
al  contraente  un  caso  di  forza  maggiore, 
che  non  può  recai*gli  nocumento.  —  Altra 
cosa  sarebbe  se  Io  stipulante  avesse  ca* 
gionato  la  morte  del  terzo,  se  vi  .avesse  con* 
corso,  oppure  se. avesse  conosciute  circo* 
stanze  atte  a  farla  prevedere,  vi  sai*ebbe  da 
sua  parte  colpa  e  reticenza.  Ma  quando  non 
é  stabilita  alcuna  circostanza  di  questa  na- 
tura, la  colpa  del  terzo  non  lìbera  Tassicu* 
ratore  nei  rapporti  col  suo  contraente  «  (3). 

E  queste  regole  stanno  ferme  anche  in  caso 
di  cessione  regolare  della  polizza,  perché  é 
certo  che  Tobbligazione  rispettiva  delle  parti 
non  può  essere  in  alcun  modo  alterata,  e  le 
eccezioni  che  si  potrebbero  sollevare  contro 
il  cedente,  devono  potersi,  e  sì  possono,  op- 
porre al  suo  cessionario. 

In  ogni  caso  devesi  poi  avvertire  che  in 
pratica  le  polizze  stabiliscono  esattamente 
i  casi  di  decadenza  e  di  risoluzione  del  con* 

è  a  credersi  continua  Io  stesso  autore  che  si  mol- 
tiplicano i  suicidi  ed  i  duelli  dando  effetto  ad 
assicurazioni  fatte  espressamente  col  mezzo  di 
un  terzo.  L'amor  naturale  dell'uomo  alla  propria 
conservazione  deve  rassicurare  in  proposito,  per 
cui  gli  esempi  non  costituiranno  altro  che  ecce* 
zioni,  troppo  rare  per  esser  prese  in  considera- 
zione. In  ogni  caso  se  l'assicuratore  intende  li* 
mitare  la  propria  obbligazione,  può  a  deve  spie- 
garsi chiaramente  nella  polizza.  —  Vedasi  anchi 
Alauzet,  n.  564. 

—  Del  Contratto  d'assicurazione 
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tratto,  specificandoli  in  modo  che,  siccome 
il  contratto  ò  legge  tra  le  parti,  occorre 
all'uopo  unicamente  la  sua  precisa  inter- 
pretazione ed  esecuzione  (1). 

194.  Però  noi  seguiremo  per  un  istante 
la  legge  nelle  sue  specificazioni. 

Riferendosi  al  caso  di  morte  deirassicu- 
rato  il  CSodice  comincia  col  rilevare  Tassi- 
curatore  dalPobbligo  di  corrispondere  la 
somma  assicurata  se  la  morte  avviene  per 
effetto  di  condanna  giudiziaria. 

Si  dice  essere  condizione  essenziale  per 
la  validità  della  assicurazione  sulla  vita,  che 
questa  riposi  sopra  un  rischio  attuale  ;  per 
cui,  comesarebbe  nulla  rassicurazione  sulla 
vita  di  persona  già  morta,  così  ^sarebbe  il 
contratto  improduttivo  di  effetti,  se  la  per- 
sona assicurata  venisse  condannata  a  pena 
capitale  (2). 

Pare  a  noi,  che,  esatto  il  principio,  non 
possa  essere  portato  alle  conseguenze  ante- 
dette, perchè  il  contratto  non  è  punto  nullo 
per  se  stesso,  ma  solo  non  deve  essere  ese- 
guito dai  contraenti,  e  da  cui  spetta,  perchè 
non  trattasi  più  di  durata  naturale  o  di 
eventi  della  vita,  dipendenti  da  casi  fortuiti 
0  di  forza  maggiore,  ma  si  tratta  invece  di 
casi  diametralmente  opposti. 

In  sostanza  la  morte  anziché  essere  la 
cons^^enza  di  un  accidente  imprevedibile, 
è  il  portato  diretto  di  un  crimine  volonta- 
riamente commesso  dall'assicurato  stesso, 
siccome  purè  avviene  nel  caso  in  cui  la 
morte  abbia  per  causa  immediata  un  cri- 


(1)  Si  possono  eonsnltare  Pirsii^  TrcUiaio  dèlie 
asitieurwiioni  ierrestrif  n.  275;  Pardessus  ii,  591; 
Grùn  e  JouAT,  n.  886|  citati  dal  Dalloz,  al  n.  827 
suddetto. 

(2)  Consulta  Pardisbus,  n,  689;  Gruh  e  Jo- 
LiAT,  n.  S84. 

(8)  Cosi  ad  esompio  sarabbe  di  chi  vien  ucciso 
mentre  commette  nn  reato  di  rivolta  contro  Io 
Stato  —  di  ribellione  alla  forza  pubblica  —  e 
simili  fatti  per  cui  sendo  legittima  la  reazione 
altri  possa  dar  morte  al  colpevole.  La  morte 
però  deve  essere  conseguenza  diretta  del  crìmine 
o  delitto  —  e  non  sarebbe  più  tale  quando  av- 
venisse per  cause  posteriori. 


mine  od  un  delitto  commesso  dall^assi- 
curato  e  di  cui  egli  potesse  prevedere  le 
conseguenze  avvenute  (3).  Ed  è  fàcile  com- 
prendere come  in  tutto  questo  entri  la  vo- 
lontà umana  e  prenda  il  posto,  che  deve 
essere  riservato  al  puro  caso,  alFevento  for- 
tuito o  di  forza  maggiore;  e  che  pertanto 
viene  ad  essere  scalzato  ne*  suoi  estremi  il 
consenso,  che  è  base  fondamentale  d^ogni 
convenzione,  è,  per  così  dire,  la  parte  spiri- 
tuale in  contrapposto  alla  parte  materiale 
degli  elementi  che  sono  indispensabili  alla 
costituzione  di  un  contratto  (4). 

La  stessa  induzione  si  presta  al  caso  in 
cui  sia  il  beneficiario  colui  che  procura  la 
morte  od  altrimenti  abbrevia  la  vita  delPas- 
sicurato.  NihU  interest  occidat  quis,  an  eau- 
8am  tnortis  praébeat  (5).  La  regola  è  questa 
che  nessuno  possa  trar  profitto  dalla  propria 
malvagità. 

Sarà  quindi  di  ordine  pubblico  la  dispo* 
sizione  di  cui  si  parla  e  che  toglie  airassi- 
curato  od  al  beneficiario  il  diritto  di  conse- 
guire la  somma  assicurata?  (6).  La  questione 
è  a  nostro  avviso  molto  complessa,  perchè 
se  la  sicurezza  individuale  nei  rapporti  ci- 
vili e  sociali  è  di  ordine  pubblico  indub- 
biamente, le  conseguenze  però  delle  offese 
recate  alla  medesima  sono  d'indole  affatto 
privata,  e  come  ci  apprende  anche  il  buon 
senso  -*  ferma  nel  caso  di  silenzio  della 
polizza,  la  precisa  disposizione  del  Ck)dice 
che  commina  la  decadenza,  —  nulla  vieta 
che  il  contratto  possa  espressamente  dero- 


(4)  y.  rsfro,  n.  88,  pag.  88. 

(5)  Leg.  15,  Dig.,  ad  leg.  Corneliam  de  eieariif. 

(6)  É  bene  che  si  avverta  che  il  Codice  unghe- 
rese alPart  504,  permette  alla  convenxione  di 
escludere  la  risoluzione  del  contratto  nei  casi  di 
condanna  giudiziaria,  di  suicidio  o  duello.  In 
Ispagna  si  ritiene  d^ordine  pubblico  la  decadente 
per  condanna  capitale,  suicidio  o  dueUo  (art  423^. 
Il  Codice  prassiano  poi  ne  ordina  la  decaden» 
ne)  solo  caso  di  condanna  capitale  (art  1969),  — 
meutre  del  resto  quasi  tutti  i  Godici  hanno  di- 
sposizioni cousimili. 
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gare  a]  principio,  perchè  non  è  il  morto, 
ma  i  suoi  eredi,  che  fruiscono  dei  benefici 
deirassicurazi<Hie.  Ma  è  certo  questa  una 
indagine  accademica,  perchè  nessun*  assicu- 
ratore  vorrà  aderire  a  tali  condizioni,  pre* 
stando  quasi  incitamento  air  assicurato  a 
compiere,  anche  a  prezzo  della  propria  vita 
il  fatto  che  arreca  vantaggio  a' suoi  aventi 
causa  (1). 

tSft.  L*assicuratore  non  è  nemmeno  te- 
nuto  al  pagamento  della  somma  assicurata 
se  la  morte  della  persona  che  ha  fatto  assi- 
curare la  propria  vita  sia  avvenuta  per  ef- 
fetto di  duello  o  di  suicidio  volontario. 

Le  stesse  ed  identiche  ragioni  dianzi 
accennate  stanno  a  base  di  questa  altra 
disposizione  del  Codice,  per  eui  non  ci 
ripeteremo,  ma  aggiungeremo  solamente 
poche  osservazioni. 

Veramente  il  duello,  classificato  tra  i  de- 
litti anche  secondo  il  Codice  penale  (2),  può 
prender  posto  tra  i  fatti  testé  menzionati, 
nei  quali  la  morte  eventuale  sia  eonse* 
guenza  del  fatto  stesso  voluto  dalPuomo. 
Ad  ogni  modo  la  legge  ne  fa  cenno  espresso, 
ed  è  lodevole  la  sua  precisione. 

Quanto  al  suicidio,  conviene  tosto  avver- 
tire, che  nel  caso  nostro  ha  da  essere  vo* 
lontario.  —  Cosi  indirettamente  il  legisla- 
tore si  avvicina  alla  teoria,  che  è  pur  la 
nostra,  che  cioè  il  suicidio  è  sempre  pro- 
dotto da  malattia  o  da  perturbazione  men- 
tale, per  cui  per  principio  ed  in  massima, 
deve  durare  nell'assicuratore  l'obbligo  del 
pagamento  della  somma  assicurata  (3), 

(1)  Per  quanto  siano  rarissimi  i  casi  ai  quali 
si  accenna,  la  giurisprudenza  registra  però  il  ce- 
lebre processo  del  medico  La  Pommerais.  Esso 
consigliò  ad  una  cliente  di  assienrare  la  propria 
vita  per  più  di  mezzo  milione  di  ft*anehi  •—  e  dopo 
aver  pagato  per  rassicurata  il  primo  premio  si 
fece  cedere  la  polizza,  ed  avvelenò  la  cliente.  Ma 
la  giustizia  colpi  a  dovere  Tinfame  assassino  con* 
dannandolo  a  morte  ---  così  che  esso  scontò  sul 
patibolo  il  delitto  suo  e  la  polizza  venne  annul- 
lata.— Tribunale  cìt.  della  Senna,  14  giugno  1865. 

(2)  Art.  237  e  seg.  del  Codice  testò  pubblicato. 
(8)  Wao^e»,  pag.  917,  nota  2*  non  è  di  questo 

avviso. 


Ora  è  eerto  che  non  potrà  dirsi  volontario 
il  suicidio,  se  chi  lo  matura  e  lo  compie, 
non  ha  integra  la  coscienza  dei  proprii  atti, 
o  vi  sia  spinto  da  una  forza  fisica  o  morale 
che  sia  tale  da  togliergli  la  libertà  d*azione« 
—  Così  il  pazzo  ;  così  colui  che  opera  sotto 
Fattuale  impressione  di  una  grave  violenza 
qualsiasi  ;  così  colui  che  è  tratto  da  una 
forza  alla  quale  era  impotente  a  resistere  <—  ; 
e  simili  casi  escludono  ogni  volontarietà 
del  fatto,  per  cui  Tassicuratore  non  è  punto 
liberato  dal  dover  suo  di  corrispondere  la 
somma  assicurata  (4). 

Quindi  è  che  in  ogni  caso  dovrà  essere 
instituita  una  vera  inchiesta  per  stabilire 
rindole  stessa  del  suicidio,  e  ritenuto  per 
massima,  che  quest'atto  è  firutto  di  morbosa 
mente,  di  coscienza  irresponsabile,  la  prova 
contraria  incomberà  sempre  a  colui,  che 
voglia  valersi  della  propria  asserzione  allo 
scopo  di  liberarsi  del  pagamento  della 
somma  convenuta. 

ISO.  I  casi  fin  qui  discorsi  fanno  ces* 
sare  del  tutto  gli  effetti  delPassicurazione, 
perchè  la  parte  contraente  con  un  fatto 
materiale  proprio,  tronca  il  legittimo  corso 
della  convenzione,  nei  termini  in  cui  era 
posta  da  principio  e  nel  modo  col  quale, 
avrebbe  dovuto  normalmente  svolgersi.  Ed 
è  risaputo  che  fiemo  de  imprdbUaU  sua  con* 
sequitur  aetionem  (5). 

Invece  nei  casi  di  *  cambiamenti  di  resi- 
denza,  di  occupazione,  di  stato  e  di  genere 
di  vita  da  parte  delPassicurato  non  cessano 
gli  effetti  deirassicurazione,  se  questi  fatti 

(4)  Non  poche  Compagnie  tengono  nelle  loro 
polizze  ona  clausola  che  nega  ogni  risarcimento 
agli  eredi  del  aoicida,  sia  pur  desso  riconosciuto 
demente.  Ma  insegna  il  prof.  YiVAin,  "  è  una 
clausola  sema  pietà  e  senza  ginetixia  ohe  col- 
pisce ciecamente  T  innocente  ed  il  eolpevole. 
Quando  il  suicida  è  pazzo,  il  suicidio  è  nn  caao 
fortuito  «  (voi.  n,  cit  n.  154).  Ed  applaudendo  a 
tali  concetti  aggiungiamo  ancora  che  la  pratica 
reagisce  quasi  sempre  contro  la  durezza  di  tale 
patto  giudicandosi  in  modo  direttamente  opposto, 
e  ritenendosi  che  il  suicidio  avvenga  per  gc- 
cidente.  —  Vivastz,  l.  e. 

(6)  Leg.  1«,  ^\,D€furU8, 
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non  siano  tali  da  trasformare  0  rischio  od 
aggrayarlo  in  guisa  che  Tassicuratore  non 
avrebbe  dato  il  suo  consenso  o  non  lo 
avrebbe  dato  alle  medesime  condizioni  se 
cotesto  circostanze  essenziali  del  contratto 
fossero  esistite  al  tempo  della  sua  stipula- 
zione; e  così  se  dopo  aver  avuto  notizia  del 
nuovo  stato  di  cose  non  abbia  chiesto  Io 
scioglimento  del  contratto. 

Interpretando  più  sopra  Tart  432  (1),  ci 
siamo  soffermati  sul  concetto  che  deter- 
mina la  disposizione  di  cui  si  tratta. 

L*  assicuratore  mentre  assume  un  con* 
tratto  valuta  sempre  la  gravità  del  rischio 
relativo  ed  in  vista  del  medesimo  si  deter- 
mina ed  acconsente  alla  stipulazione  me- 
diante un  premio  che  ritiene  conveniente 
al  caso  -^  ora  se  per  circostanze  posteriori 
questo  rischio  viene  trasformato  od  aggra- 
vatOy  è  certo  che  ne  rimane  offeso  Io  estremo 
spirituale  della  convenzione,  il  consenso,  si 
da  rendere  Tobbligazione  improduttiva  di 
ulteriori  effetti. 

E  dopo  quanto  abbiamo  già  detto  prima 
d'ora  (2),  non  è  il  caso  di  ripetizioni  oziose 
solo  occorrendo  che  si  ricordi,  che  qua- 
lunque siano  le  circostanze  nuove  intro- 
dotte dall'assicurato  nell'esecuzione  con- 
trattuale, l'assicurazione  continua  sempre 
valida  ed  efficace,  se  l'assicuratore  dopo  di 
averne  avuta  notizia  non  chiese  Io  sciogli- 
mento del  contratto,  e  ciò  perchè  sempre 
etiam  tacite  eansensu  convenire  inteUigi^ 
tur  (3). 

E  venendo  ora  allo  esame  letterale  del 
testo  (4)  è  facile  comprendere  come  le  in- 
dicazioni siano  generiche;  perchè  nei  cam- 


(1)  Al  n.  94  6  seg.  a  pag.  86,  retro. 

(2)  Sotto  Tart  432,  luogo  citato,  cui  riman- 
diamo il  lettore. 

(3j  Leg.  %  Dig.,  D9  paetis, 

(4)  Non  senza  avvertire  però  che  quasi  tutte  le 
Compagnie  hanno  un  sistema  proprio  di  deca- 
denza, per  cui  si  dovrà  sempre  attenersi  alle 
condizioni  della  polizza. 

(5)  A  questo  proposito  troviamo  nei  fonti  le- 


biamenti  di  residenza  si  possono  includere 
anche  i  viaggi  per  terra  e  per  mare,  in 
quanto  che  aumentano  colla  maggior  pro- 
babilità di  mortCì  i  rischi  dell'assicurazione, 
e  nelle  altre  circostanze  di  cambiamenti  di 
occupazione,  di  stato  e  di  genere  di  vita, 
si  devono  intendere  tutti  quei  fatti  che  tra^ 
sformando  od  aggravando  il  rischio  possano 
rendere  più  probabile  la  morte  dell'assicu- 
rato. —  Così  Io  intraprendere  una  nuova 
professione  più  pericolosa,  l'intemperanza, 
la  dissolutezza,  sono  circostanze  escludenti 
quel  modo  e  tenore  di  vita,  che  non  deve 
mai  aumentare  né  intenzionalmente,  né  im- 
prudentemente i  rischi  dell'esistenza  del- 
l'assicurato (5). 

199*  Gli  articoli  che  stiamo  esaminando 
si  chiudono  entrambi  sanzionando  una  pe- 
nalità nei  casi  antedetti.  —  Così  il  pruno 
dispone  che  l'assicuratore  trattiene  il  premio 
se  non  vi  è  convenzione  contraria,  e  l'altro 
che  in  caso  di  scioglimento  del  contratto 
l'assicuratore  deve  restituire  all'assicurato 
la  terza  parte  del  premio,  lucrandone  cosi 
le  due  terze  parti. 

Nei  primi  casi  fu  cosi  disposto  perchè 
*  il  contratto  viene  a  cessare  per  fatto  del- 
l'assicurato e  l'assicuratore  ha  sopportato  i 
rischi  ,  (6);  mentre  negli  altri  casi,  seb- 
bene i  fonti  legislativi  siano  muti,  pare  a 
noi  che  il  diritto  dell'assicurato  alla  resti- 
tuzione di  un  terzo  del  premio  pagato  sia 
la  logica  conseguenza  della  diversità  speci- 
fica delle  ipotesi  previste  nel  secondo  arti- 
colo in  esame. 

Invero  per  poco  che  si  addentri  la  mente 
nello  spirito  della  legge,  si  rileva  che  nei 


gislativi,  che  *  il  principio  generale  che  per  es- 
senziali cambiamenti  di  circostanze  e  per  stra- 
ordinario aggravamento  e  trasformazione  dei 
rischi  si  risolve  il  contratto  d^assicurazione  tu 
applicato  con  convenienti  modalità  alPassicura- 
zione  sulla  vita,  cioè  nei  casi  in  cui  rassicurato 
si  esponga  a  pericoli  eccezionali  oppure  vengano 
ad  ammettersi  i  rischi  per  le  circostanze  indicate 
nel  Codice  „.  Hf  lozione  alla  Camera  dei  deputati, 
(C)  Relazione  succitata. 
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casi  di  condanna  giudiziaria,  duello  e  simili 
previsti  dairarU4&0,  la  volontà  umana,  dia- 
metralmente opposta  e  contraria  airesecu* 
zione  del  contratto,  che  deve  sempre  ripo* 
saré  sulla  piena  buona  fede,  impone  tutto 
il  rigore  possibile,  sicché  Tassicuratore  non 
solo  debba  essere  rilevato  delFobblìgo  del 
pagamento  della  somma  assicurata,  ma  al- 
tresì dal  dovere  della  restituzione  del  premio 
che  diviene  corrispettivo  di  una  convenzione 
inesistente  per  tutta  colpa  dell'altra  parte. 
£d  è  appunto  perciò,  che  la  massima  ma- 
lUiis  non  indulgendum  vuole  essere  appli- 
cata nei  casi  concreti  con  molta  circospe- 
zione, onde  si  allontani  anche  il  sospetto 
che  si  possa  essere  corrivi  nelFammet* 
tere  l'intenzione  e  la  colpa  deirassicurato, 


mentre  per  avventura  non  vi  esista  che  la 
loi*za  maggiore  o  Taccìdentalità  deiravve- 
nimento. 

Nel  secondo  caso  invece  delle  circostanze 
previste  dall'art.  451  non  trattasi  di  nullità 
per  se  stessa,  ma  di  semplice  risoluzione 
del  contratto»  che  deve  essere  chiesta  dalla 
Compagnia  assicuratrice,  la  quale  potrebbe 
anche  accontentarsi  di  un  aumento  del 
premio  mantenendo  il  contratto.  —  Inoltre 
poi  è  certo  che  il  più  delle  volte  i  cambia- 
menti ai  quali  si  riferisce  Particelo  sono 
quasi  una  necessità  per  rassicurato  —  e  sa- 
rebbe ingiusto  che  lo  si  punisse  in  tal  caso 
troppo  severamente.  Quindi  Tassicuratore 
dovrà  restituire  alPassicurato  la  terza  parte 
del  premio  (1). 


Art.  45 •• 

Le  disposizioni  degli  articoli  429  e  430  si  applicano  alle  assicura- 
zioni sulla  vita. 


188.  Dichiarazioni  false  od  erronee  e  reticenze  da  parte  delV assicurato 

189.  L'assicurazione  è  anche  nulla  se  manca  o  sia  cessato  il  rischio 

rinvio  al  Codice  civile. 


Conseguenze. 
Osservazioni  e 


198.  Accennammo  prima  d'ora  (2)  al 
primo  e  più  essenziale  dei  doveri  deirassi- 
curato di  fare  ognora  dichiarazioni  veritiere 
e  complete. 

La  precisa  e  piena  buona  fede  su  cui  ri- 
posa il  contratto  d*  assicurazione  impone 
ciò  che  la  legge  prescrive  per  la  validità  di 
questo,  come  di  ogni  altro  contratto. 

(1)  E  in  tal  senso  spiegando  la  mente  del  le- 
gislatore non  possiamo  convenire  eoirUlostre  Vi* 
VA2ITS,  il  qaale  a  proposito  dei  testi  in  esame 
scrive:  "  La  ragione  poco  scientifica  per  cui  il 
nostro  Codice  riserva  in  quest'articolo  (art.  451) 
al  rassicurato,  il  terzo  dei  premi  glielo  rifiuta  in 
caso  di  suicidio,  di  duello  o  di  condanna  giudi- 
ziaria (articolo  450),  sta  in  ciò  che  il  primo  fu 
copiato  dal  Codice  ungherese  (art,  504)  i  cui 
compilatori  avevano  una  esatta  conoscenza  della 
costruzione  matematica  del  contratto,  e  Tarti- 
co]a-.466y  fu  copiato  dalla  legge  Belga  (arti- 
colo 41),  i  cui  compilatori  non  ne  tennero  al- 


Richiamando  pertanto  le  disposizioni  alle 
quali  si  riferisce  il  testo  in  esame,  gioverà 
ripetere  ora  che  ogni  dichiarazione  falsa 
od  erronea,  oppure  una  qualsiasi  reticenza 
di  circostanze  conosciute  dall'assicurato  è 
causa  di  nullità  deirassicurazione,  quando 
però  la  dichiarazione  o  la  reticenza  sia  di 
tale  natura  che  Tassicuratore  non  avrebbe 

eun  conto.  Ma  i  nostri  legislatori  non  si  accorsero 
della  contraddizione  perchè  non  sapwano  il  perchè 
né  deWuHa  né  delValtra  diepoeiziane  ^  (Vivavti, 
1*  e.,  pag.  200,  in  nota).  Pare  invece  a  noi  ri- 
spettosamente, che  la  diversa  essenza  giuridica 
caratteristica  dei  due  articoli  abbia  imposte  al 
legislatore  le  due  diverse  sanzioni  —  senza  con* 
traddizioni  di  sorta  ed  in  omaggio  appunto  alla 
costruzione  matematica,  ma  insieme  legale,  del 
contratto  d'assicurazione. 

(4)  Art.  429,  princ,  Codice  comm.  V.  retro, 
n.  90.  \)Bf   S't. 
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dato  il  suo  consenso  al  contratto,  o  non  lo 
avrebbe  dato  alle  medesime  condizioni,  se 
avesse  conosciuto  il  vero  stato  delle  eoa?^ 

Epperò  le  false  dichiarazioni  o  le  reti- 
cenze in  tanto  sono  causa  di  nullità  del 
contratto,  in  quanto  possono  aver  influito 
sulla  estimazione  del  rischio  o  sulla  accet- 
tazione della  proposta  (1). 

E  si  noti  che  l'assicurazione  è  nulla  in 
questi  casi  quand'anche  non  siasi  effetti- 
vamente verificato  Tevento,  come  dispone 
il  richiamato  art  429,  ma  si  noti  altresì, 
che  questa  disposizione  va  intesa  nel  caso 
speciale  di  assicurazione  per  causa  di  morte, 
che  Tassicuratore  venendo  in  cognizione  di 
qualcuno  di  tali  fatti  —  durante  il  corso 
della  convenzione  potrà  chiedere  che  sia 
annullato  il  contratto,  e  sia  in  questo  che 
nel  caso  in  cui  in  effetto  tali  circostanze 
abbiano  influito  sulla  morte  o  sulVevento 
previsto,  e  stipulato,  se  da  parte  dell'assi- 
curato vi  è  stata  mala  fede  esso  assicura- 
tore avrà  diritto  al  premio  (2). 

tuo.  Così  pure  Tassicurazione  è  nulla 
se  Tassicuratore,  rassicurato  o  la  persona 
che  ha  fatto  assicurare  conoscevano  la 
mancanza  o  la  cessazione  dei  rischi  (3). 

Come  già  si  è  osservato  ripetiamo  ora 
che  non  vi  può  essere  materia  di  valida 
assicurazione,  quando  manca  o  sia  già  ces- 
sato il  rischio  (4).  •—  Se  la  persona  della 
cui  vita  si  tratta,  sia  già  morta  al  momento 
in  cui  si  è  stipulato  il  contratto,  la  conse- 
guenza giuridica  al  riguardo  è  tanto  ovvia, 
che  sarebbe  ridicolo  il  parlarne. 

(1)  È  questa  giariaprudenza  costante.  Vedi  tra 
le  altre,  le  sentenze  22  agosto  1882  deUa  Corte 
d'appeUo  di  Firenze  {Legge,  xzm,  i,  n.  16)  ;  della 
Cass.  fiorentina,  28  dicembre  1882  {Raec.,  zzxv, 
t,  512);  9  aprile  1888  {Legge,  xxm,  n,  404). 

E  facendo  tesoro  ancora  neUa  giurisprudenza 
registriamo  le  seguenti  altre  decisioni 

In  ispecie  se  tra  le  clausole  del  contratto  una 
ve  ne  sia  la  quale  imponga  all'assicurato  di  di- 
chiarare le  malattie  che  abbia  sofferto,  è  nullo  il 
contratto  se  rassicurato  tace  una  malattia  che 
soffre  (Cast.  Roma,  16  marzo  1S78,  Racc^  xxx, 
1,  1042). 


Però  le  disposizioni  alle  quali  si  richiama 
il  testo  surriferito  vogliono  essere  logica- 
mente applicate  alle  assicurazioni  vita. 

Quindi  è  assolutamente  assurdo  che  Fas- 
sicuratore,  conoscendo  nel  tema  nostro,  la 
mancanza  o  la  cessazione  del  rischio,  voglia 
conchiudere  il  contratto  pel  quale  rassi- 
curato non  sarebbe  obbligato  a  pagare  il 
premio  (5). 

È  invece  facile  che  si  possa  verificare  il 
caso  previsto  trattandosi  di  assicurazione 
sulla  vita  di  un  terzo  —  ed  in  tale  ipotesi 

—  la  mala  fede  della  persona  che  ha  fatto 
assicurare,  —  mala  fede  che  fino  a  prova 
contraria  è  insita  nel  fatto  stesso  —  ha  la 
ben  meritata  pena  nella  sanzione  del  Co- 
dice per  la  quale  "  Tassicuratore  non  è  te- 
nuto all'adempimento  del  contratto,  ma  ha 
diritto  al  premio  ,  (6). 

Ed  è  facile  comprendere  che  nell'assicu- 
razione sulla  durata  o  sugli  eventi  della 
vita  di  un  terzo,  del  quale,  oome  si  sa,  non 
è  necessario  il  consenso,  solo  quando  il 
medesimo  concorra  direttamente  nella  re- 
ticenza, nella  falsa  od  erronea  dichiara- 
zione, e  mala  fede,  potrà  essere  colpito 
dalle  disposizioni  in  esame  ;  sempre  quando 
ben  inteso  non  sia  di  per  se  stesso  irrito  e 
nullo  il  contratto.  E  questo  va  detto  perchè 
fraudis  itUerpretatio  semper  injur$  dvUi, 
non  ex  eventu  dunUaxai,  sed  ex  Consilio 
quoque  desideratur  (7). 

Ora  questi  concetti  che  si  riferiscono  al 
dolo  in  sé  e  non  solamente  all'influenza 
che  possa  apportare  nella  esecuzione  della 

L*  assicurato  non  ha  obbligo  di  denunciai 
qualunque  leggera  indisposizione  di  salute  da 
lui  sofferta,  che  sia  incapace  di  influire  sul  cai- 
colo  dell*importanza  del  rischio  deiraasicuratore. 

—  Firenze,  21  luglio  1881  {Ann^  xv,  m,  85). 

(2)  V.  retro,  n.  91,  pag.  8a 
(8)  Art  490^  Codice  commercio. 

(4)  V.  n.  92,  pag.  84,  retro. 

(5)  Art.  430,  alinea  cit,  Cod.  commercio. 

(6)  Art  4.%,  ult  parte,  Cod.  commercio. 

(7)  Leg.  79,  Dig.,  De  reg.  jurii. 
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convenzione  in  discorso,  mi  invitano  ad 
un'ultima  osservazione,  ad  un  rilievo,  dirò 
quasi  accademico  prima  di  passar  oltre. 

Sebbene  negli  articoli  dianzi  richiamati, 
siavi  una  evidente  confusione  di  idee,  ò 
certo  però  che  in  ogni  caso  saranno  da 
applicarsi  le  regole  comunii  in  ordine  agli 


effetti  delle  obbligazioni,  sanzionate  dal  Co- 
dice civile  (1)  ritenendo  che  ogni  contratto 
legalmente  formato  avendo  forza  di  legge 
tra  le  parti  (2)»  deve  essere  esattamente 
adempiuto  (3)  sotto  pena  dei  danni,  salva 
convenzione  coAtraria  (4). 


Art.  453. 

In  caso  di  morte  o  di  fallioienlo  di  colui  che  fece  assicurare  sulla 
propria  vita  o  sulla  vita  di  un  terzo  una  somma  da  pagarsi  ad  altra  per- 
sona, ancorché  sua  successibile,  i  vantaggi  delFassicurazione  restano  ad 
esclusivo  beneficio  della  persona  designata  nel  contratto;  salve,  rispello 
ai  fatti  versamenti,  le  disposizioni  del  Codice  civile  che  riguardano  la 
collazione  e  la  riduzione  nelle  successioni,  e  la  rivocazione  degli  atti  in 
frode  dei  creditori. 

mmimwnmrìo. 

190.  Fanti  legislativi  —  Giurisprudenza  anteriore  al  Codice  vigente  —  Stati  stranieri. 

191.  Segue  —  GiutHsprudenza  patria  —  Prineipii  che  furono  tradotti  fiel  Codice. 

192.  Esame  deiC articolo  -*  Morte  o  faUhnento  deUa  persona  che  ha  fatto  assicurare  a 

benefit  altrui  una  somma  —  Conseguenze. 

193.  Segue  —  L'cUio  in  discorso  costituisce  una  dona0fione  —  Suoi  caratteri  giuridici, 

194.  Questa  convenzione  non  può  lederei  diritti  altrui  —  Successioni  —  Distinzione  se  U 

beneficiario  sia  erede  od  estraneo  al  defunto. 

195.  Il  fallimento  dello  stipulante  —  hidagini  teorico^ratiche  al  riguardo. 

196.  Atti  fatti  in  frode  dei  creditori  —  Azione  Pauliana. 

197.  Segue  —  Applicazioni  pratiche  —  Conclusione. 

designata  nel  contratto.  E  tale  dichiara- 
zione espressa  era  necessaria  per  escludere 
Tapplicazione  dei  principi!  ordinari  del  di- 
ritto comune.  Cosi  pure  una  simigliante 
dichiarazione  doveva  farsi  nel  caso  di  fal- 
limento del  contraente,  affine  di  impedire 
chela  massa  dei  creditori  potesse  esercitare 
alcun  diritto  sulla  somma  dovuta  dalPassi- 
curatore,  come  potrebbero  far  supporre  le 
disposizioni  generali  in  materia  di  falli- 
mento. Non  potevasi  però  derogare  alle 
regole  del  Codice  civile  intomo  alle  colla- 


Nei  fonti  legislativi  troviamo  queste 
parole  (5):  *  In  caso  di  morte  di  colui,  che 
fece  assicurare  sulla  propria  vita,  la  somma 
dovuta  dalPassicuratore  fa  parte  della  suc- 
cessione del  defunto,  o  è  dovuta  diretta- 
mente o  personalmente  alla  persona  desi- 
gnata nel  contratto  d'assicurazione?  —  11 
progetto  fondandosi  sulla  presunta  volontà 
deUe  parti  ed  accettando  Topinione  preva- 
lente nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza, 
dichiara  che  i  vantaggi  dell'assicurazione 
restano  ad  esclusivo  profitto  della  persona 

(1)  Art  121S  a  segnanti,  Cod.  civUa. 

(8)  Art.  1123,  Cod.  cavila. 

(S)  ArL  1218,  Cod.  cit 

V4j  OmHtu  fiuae  juf*  contrakunturf  contrario 


Juré  portuni  (Leg.  ICQ,  Dig.,  Do  rtg.  furio),  —  E 
non  bisogna  dimenticare  che  ai  tratta  di  una 
conirenzioiie  essenzialmente  bilaterale. 
(5j  Heluziune  alla  Camgra  dei  deputati. 


184 


LIBRO  1.  TITOLO  XIVv 


[Art.  453] 


soni  e  riduzioni  ed  alla  rivocazione  degli 
atti  in  frode  dei  creditori,  non  già  rispetto 
alla  lomma  assicurata,  bensì  solamente 
rispetto  alPammontare  dei  versamenti  fatti 
all*assicuratore  dalla  persona  che  aveva 
contratta  Tassicurazione  .• 

In  tal  guisa  venne  risolta  una  delle  più 
gravi  ed  importanti  questioni  intomo  alPas- 
sicurazione  sulla  vita  ;  ed  in  tal  modo  spiega 
il  legislatore  brevemente  i  concetti  e  le  ra* 
gioni  da  cui  fu  spinto  a  provvedere  espres* 
samente'suirargomento  in  discorso  (1). 

Prima  del  Codice  attuale  invero  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  erano  divise  ed 
oscillanti  (2). 

1 91.  In  Italia  nostra  andava  intanto  as- 
sodandosi- in  giurisprudenza  il  principio, 
che  poscia  il  legislatore  ha  codificato  nella 
legge  vigente. 

Partendosi  dall'idea  che  questo  sia  un 
contratto  sui  generis,  il  quale,  sebbene  non 
specificamente  contemplato  nella  legge  pre- 
cedente, si  accostava  però  per  propria  na- 
tura al  genere  delle  stipulazioni  previste 
dall'art  1128|  Codice  civile,  si  avvisava  che 
principalmente  dovesse  il  contratto  in  pa- 
rola essere  regolato  dalle  stipulazioni  dei- 
Tatto  stesso,  che  non  si  trovassero  in  op^  ' 
posizione  coi  principii  generali  del  diritto, 
con  dare  però  la  prevalenza  alPintenzione 
delle  parti  contraenti  »  e  specialmente  a 
quella  delTassicurato,  dispensandolo  non 
solo  dai  termini  del  contratto,  ma  ancora  e 

(1)  V.  Ga8TA6N0I(A,  Introduzione  a  quest^Opera, 
n.  114,  pag.  118. 

(2)  In  Francia  mentre  per  lungo  tempo  erasi 
concordemente  giudicato  che  il  capitale  assicu- 
rato dal  padre  pegli  eredi  suoi  fosse  dai  figU 
ucquisito,  iureproprio  e  non  già  furé  heredHtUis, 
lione,  2  giugno  1868,  Digione,  4  agosto  1875, 
JurUp,  Bonn.,  1868,  267, 1875,  244,  ed  altre  Corti, 
si  ritenne  poscia  che  non  solo  i  versamenti  fatti, 
ma  anche  la  somma  assicurata  dovesse  cadere 
nella  successione,  e  concorrere  cosi  a  formarne  la 
quota  disponibile  (Cass.  francese,  9  maggio  1881, 
Dalloz,  1882,  t,  97  ;  Rouen,  6  febbraio  1878,  ivi, 
1878,  li;  189,  ed  altri):  —  e  che  airinfuorì  dell'a- 
zione paufiana  la  somma  assicurata  dovesse  an- 
dare a  beneficio  dei  creditori  deireredità,  anziché 


specialmente  dai  motivi  e  dallo  scopo  che 
avevano  inspirato  nelPassicurato  un  tale 
contratto  e  ne  lo  avevano  determinato,  per 
quanto  fossero  conciliabili  coi  termini  stessi 

E  cotesti  motivi  e  scopo,  giudicava  la 
Corte  d*  appello  di  Torino  (3)  si  riassu* 
mono  nell*  affezione,  nella  soUeeitndine  e 
previdenza  deirassicurato  a  favore  della 
sua  prole  e  talvolta  anche  verso  un*altni 
persona  a  lui  cara,  a  cui  favore  egli  stipula 
la  somma  da  pagarsi  dalla  Compagnia  in 
caso  di  morte  o  di  altro  sinistro.  L*eccelLmo 
magistrato  cosi  ragionava: 

*  Il  premio  è  quindi  dovuto  jtf re  jiropm 
a  queste  persone  indipendentemente  dalla 
loro  qualità  di  eredi  dell'assicurato,  e  non 
fa  tampoco  parte  dell'eredità  di  questi  11 
diritto  loro  al  premio  dipende  soltanto  dalla 
condizione,  che  l'assicurato,  non  lo  revochi 
o  non  ne  disponga  altrimenti,  pendente  sua 
vita.  Quindi  il  loro  diritto  diviene  perfetto 
pel  semplice  fatto  della  morte  delFassicu- 
rato,  senza  che  questi  abbia  revocato  o  di- 
sposto altrimenti  del  premio.  In  ogni  caso 
anche  supposto  che  il  premio  non  sia  pa- 
gabile ai  figli  se  non  nella  loro  qualità  di 
eredi  non  cessa  però  di  esser  loro  dovuto 
jure  proprio  e  non  ne  s^;ue  che  il  mede- 
simo faccia  parte  dell'eredità.  Perciò  non 
possono  i  creditori  deireredità  in  confronto 
coi  figli,  eredi  beneficati,  esperire  alcuna 
ragione  sul  premio  a  questi  dovuto.  11  con- 
tratto di  assicurazione  sulla  vita  può  impu- 

del  beneficiarìo(  Case.  2  marzo  1881,  Dalloz,  1881, 
I,  401),  e  molte  altre  decisioni,  neUe  quali  ed  in 
qualunque  caso  fu  deciso  che  ciò  dovesse  essere 
sebbene  il  beneficiario  avesse  accettato  il  bene* 
ficio  confertogli 

In  Inghilterra  la  giurisprudenza  aiTerma  la 
massima  per  la  quale  il  capitale  assicurato  ap- 
partiene alla  successione  e  sta  a  garanzia  dei 
creditori,  fuorché  nel  caso  in  cui  lo  stipulante  ne 
disponga  irrevocabilmente  —  per  es.,  col  depo- 
sitare la  polizza  in  mani  di  un  terzo  —  a  favore 
di  una  persona  determinata.  V.  Vivasti,  L  Cn 
pag.  245,  in  nota  —  dove  si  può  consultare  il 
sistema  seguito  anche  dalla  giurìspradenza  di 
altri  Stati  Europei  ed  AmerìcanL 

(8)  Seni.  26  aprile  1875  [QiuHtpr,  far,,  in,442)i 
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gnarsi  dai  creditori  come  fatto  in  frode  dei 
loro  diritti  ,. 

E  sarebbe  facile  ritrovare  nella  patria 
giurisprudenza  (1),  altre  decisioni  conformi^ 
colle  quali,  mentre  si  assodava  la  massima 
equa  e  razionale  di  cui  è  discorso,  si  defe- 
riva scrupolosamente  ai  principii  generali 
del  Codice  civile  in  ordine  ai  diritti  dei  co* 
eredi  tra  di  loro,  e  dei  terzi  creditori  verso 
Teredità  dismessa  dall'assicurato  (2). 

IM.  La  legge  affermando  i  principii  fin 
qui  discorsi  si  eleva  sopra  il  concetto  giuri- 
dico della  più  ampia  libertà  personale,  colla 
facoltà  di  stipulare  qualunque  atto  che  non 
sia  lesivo  dei  diritti,  che  altri  possa  aver 
acquistati  per  legge  naturale,  o  per  ragione 
e  convenzione  civile. 

L'articolo  in  esame  suppone  due  ipotesi 
che  costituiscono  due  momenti  capitali  per 
Tuomo,  l'uno  fisico  e  l'altro  giuridico.  •— 
Considera  cioè; 

a)  Il  caso  di  morte  di  colui,  che  ha 
fatto  assicurare  una  somma  da  pagarsi  ad 
altra  persona; 

b)  Il  caso  di  fallimento  dello  stipulante. 
La  morte,  che  scioglie  e  risolve  tutto  nei 

rapporti  di  chi  l'incontra  (3),  determina  e 

(1)  Non  ricorderemo  che  osa  sentenza  del  Tri* 
bunale  di  Bologna,  20  gennaio  1879  {Leggt^  xiz, 
I,  295),  la  quale  sviscera  egregiamente  T  argo- 
mento nostro. 

Il  Trìbanale  premettendo  che  sebbene  non  vi 
fosse  nel  Codice  abrogato  alcuna  disposizione 
trattavasi  di  contratto  già  permesso  dal  Governo 
si  chiede  quale  sia  stato  T  intendimento  dello 
stipulante  allorché  addivenne  al  contratto  in 
esame,  e  si  risponde  che  fu  quello  di  assicurare 
ai  figli  maschi  mi  capitale,  che  indipendente- 
mente dalla  saa  eredità  servisse,  morto  lui,  a 
sopperire  ai  loro  bisogni. 

*  Trattasi  quindi,  soggiunge  il  Tribunale,  di 
nna  proprietà  affatto  estranea  alla  successione 
del  defunto  e  che  può  considerarsi  come  una  do* 
nazione  indiretta,  la  quale  per  la  sua  validità 
non  aveva  duopo  delle  preserìzioni  sancite  per  le 
donazioni  in  genere  ».  E  così  giudicava  che  i  figli, 
indipendentemente  dalla  loro  qualità  di  eredi, 
erano  divenuti  proprietari  della  somma  assicurata. 

Però  stabilivasi  ancora  che  siccome  per  pagare 
il  premio  e  le  spese  del  contratto  lo  stipulante  si 


svolge  quanto  ai  superstiti  un  complesso  di 
diritti  e  di  doveri  che  sono  il  portato  dei 
vincoli  naturali,  civili  e  sociali  che  legano 
l'umanità  in  una  grande  famiglia. 

Il  fallimento,  raffìguranao  una  specie  di 
morte  civile,  apporta  una  capitis  diminutio 
nel  fallito;  per  cui  si  arresta  il  regolare 
svolgimento  dell'amministrazione  patrimo* 
niale  sua,  ed  il  curatore  subentra  nell'eser- 
cizio di  tutte  quelle  azioni,  che  non  siano 
strettamente  personali  al  fallito  od  estranee 
al  fallimento  (4). 

Ammette  inoltre  nelle  ipotesi  trattate  che 
l'assicurazione  sia  fatta  tanto  sulla  vita  prò* 
pria,  quanto  sulla  vita  di  un  terzo,  essendo 
identici  gli  effetti  per  cui  tutto  si  arresta,  e 
diventa  la  somma  assicurata  esigibile  alla 
morte,  oppure  circoscritta  e  limitata  all'im* 
porto  ed  ai  diritti  acquisiti  al  momento 
della  dichiarazione  del  fallimento  delia 
persona  che  ha  fatto  l'assicurazione  a 
vantaggio  del  terzo. 

E  dopo  queste  distinzioni  e  disposizioni 
per  le  quali  in  pratica  non  sarà  mai  nel- 
Tapplicazione  specifica  abbastanza  ricor- 
dato il  precetto  secondo  il  quale  modica 
circurnstaniiarum  variHas  actepe  Mum  jun 


era  servito  di  sostanza  sottratta  dal  proprio  patri- 
monio,  che  era  la  garanzia  dei  suoi  creditori,  mas- 
sime che  risultava  dairinventario  che  il  defunto  fin 
d*  allora  versava  in  grandi  ristrettezze,  reputava 
giusto  il  tribunale  doversi  sottrarre  ed  assegnare 
ai  creditori  di  quest'ultimo,  le  somme  come  sopra 
pagate  e  sborsate,  dichiarando  spettare  ai  figli 
il  resto  della  somma  capitale  assicurata. 

(2)  Così  decise  la  stessa  Corte  di  Torino  che  i 
creditori  possono  impugnare  il  contratto  d'assi- 
curazione che  il  debitore  abbia  fatto  in  frode  dei 
loro  diritti  ed  interessi.  E  nella  stessa  sentenza 
ritenere  che  si  deve  presumere  che  il  padre  sti- 
pulando il  pagamento  di  una  somma  a  favore 
de'suoi  eredi  abbia  inteso  di  designare  con  questa 
parola  unicamente  i  propri  figli  senza  farla  rica- 
dere nel  complesso  deireredità.  Sent  26  aprile 
1879  {Fóro  iiaU,  ti,  i,  566). 

(3)  Giacché  deve  ritenersi  che  il  momento  in 
cui  si  muore  appartiene  alla  vita  (Leg.  18,  §  1, 
Dig.,  De  manumistit  ttsiaménto). 

(4)  E  di  ciò  ho  trattato  nel  mio  Studio  tUmen- 
tur*  9ul  fallimmtto^  pag.  160. 
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innovai,  con  mirabile  precisione  letterale 
tecnica  e  giuridica  dispone  l'articolo,  che, 
quando  anche  il  beneficiario  fosse  persona 
successibile  dello  stipulante,  i  vantag^gi  del* 
l'assicurazione  restano  ad  esclusivo  bene- 
ficio della  persona  indicata  nel  contratto. 

Specificando  adunque  la  legge  si  riferisce 
subbiettivamente,  tanto  al  beneficiario,  al 
caso  in  cui  questi  sìa  un  estraneo,  quanto 
al  caso  in  cui  sia  successibile  dello  stipu- 
lante (1);  ed  obbiettivamente  in  ordine  ai 
vantaggi  dell*assicurazione  precisando  in 
tal  modo,  che  all'uopo  non  fa  mestieri  che 
tutta  intera  la  somma  assicurata  sia  diven- 
tata esigibile  al  momento  in  cui  accade  la 
morte  o  viene  dichiarato  il  fallimento  dello 
stipulante. 

f  93»  Ora  è  facile  comprendere  che  nei 
casi  suaccennati  si  tratta  di  vera  donazione 
a  favore  di  colui  al  quale  dovrà  esser  pa- 
gata la  somma  assicurata,  od  in  ogni  evento 
cederanno  i  vantaggi  dell'assicurazione  (2). 

E  poiché  è  certo  in  diritto  che  la  dona- 
zione trasmette  la  proprietà  della  cosa  do- 
vuta, perchè,  insegnano  i  testi  romani,  da- 
nari non  poteat,  nisi  quod  ejus  sit,  cui 
donatur  (3),  e  siccome  essa  è  valida  anche 
se  fatta  ad  estranei  ed  ignoti  (4),  così  la 
proprietà  si  acquista  dal  donatario,  tosto 
che  la  donazione  si  compie,  anche  a  sua 
insaputa,  non  occorrendo  all'uopo  l'imme- 
diato suo  consenso,  perchè,  a  nostro  avviso, 
regge  quivi  il  precetto  taciti  in  favorabi- 
libus  eadem  plerutnquevis  estac  expressi  (5). 

Né  a  renderla  perfetta  occorre  l'accetta- 
zione del  donatario,  del  beneficiario  cioè, 
nel  tema  nostro,  perchè  se  il  donante  può 
rivocare  la  donazione  (6)  quando  ciò  non 
non  sia  avvenuto  essa  ottiene  piena  con- 


ci) E  si  avverta  che  suceégsoreé  non  9olum, 
qui  in  univtraa  bona  gneteduntf  Md  et  hi,  qui  in 
rèi  tantum  dominium  tnecMaerint  hi9  verbi»  con* 
tinentur  (Leg.  24,  §  1,  Dig.,  De  damno  infetto), 

(2)  Donationi»  verbum  eimpUeiter  loquendo  ojm- 
nem  donalionem  comprehendieee  videtur  eioe 
moftie  causa,  eioe  non  mortie  canea  fuerit  (Leg. 


ferma  dall'avvenimento  previsto  dal  testo 
in  esame,  e  resta  convalidata  e  perfezio- 
nata spiritualmente  fin  dal  primo  momento 
in  cui  venne  stipulata.  Invero  se  il  donante 
poteva  liberamente  disporre  del  suo  patri- 
monio, nessuno  avrebbe  potuto  impedirgli 
dì  farlo  —  massime  che  quod  lex  non  prò- 
hibeif  permiUiU 

Ecco  perchè  il  le^slatore  provvide  con 
assoluta  equità  e  giustizia,  disponendo  che 
i  vantaggi  dell'  assicurazione  restino  ad 
esclusivo  benefìcio  della  persona  designata 
nel  contratto. 

itl«i«  Questo  principio  però  non  è  né 
poteva  essere  assoluto,  perchè  avrebbe  po- 
tuto facilmente  coprire  la  malizia  e  la  mala 
fede  dei  contraenti,  e  del  beneficato  contro 
i  legittimi  interessi  altrui.  Quipdi  l'atto 
compiuto  da  colui  che  contrasse  l'assicu- 
razione a  benefìcio  di  altra  persona,  è 
sempre  valido  ed  effìcace  se,  ed  in  quanto 
non  leda  i  diritti  e  le  ragioni  dei  terzi. 

Ed  anche  su  questo  punto  provvede  esat- 
tamente la  legge  con  richiamarsi  alle  di- 
sposizioni del  Codice  civile  che  riguardano 
la  collazione  e  la  riduzione  nelle  successioni 
e  la  rivocazione  degli  atti  in  frode  dei  cre- 
ditori, per  ciò  che  riguarda  i  versamenti 
fatti  dal  contraente  sia  mediante  capitale 
unico,  sia  con  premi  annuali. 

Ed  ecco  perciò  che  la  donazione  si  per* 
feziona  col  solo  fatto  della  stipulazione  a 
favore  del  terzo  beneficiario,  salve  le  ecce- 
zioni di  cui  infra.  Quindi  è  a  ritenersi  che 
in  massima  i  vantaggi  dell'assicurazione 
restano  ad  esclusivo  beneficio  della  per- 
sona designata  nel  contratto,  se  essa  pure 
non  sia  in  mala  fede,  e  che  solamente  i 
versamenti  fatti  dallo  stipulante  vanno  sog^ 


24,  I  1,  D.,  De  verh,  tignifie.  Vedi  anche  la  Leg. 
62,  D.,  De  reg.  Jurie). 
(8)  Leg.  9,  §  8,  Dig.,  De  donai, 

(4)  In  extraneoe  et  eaepe  ignatòe  donatienem 
coliatam  valere  reeeptum  eet  (Leg.  9,%  3,  Dif *t 
De  donai,)» 

(5)  RicHERi,  Juriep.,  tom.  4,  §  454. 

(6)  Art.  1078,  Cod.  civile. 


[Art.  4r.j^] 
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getti  a  collazione  e  riduzione  nelle  succes- 
sioni ed  a  rivocazione  negli  altri  casi. 

Ora  specificando,  quanto  alle  successioni» 
o  si  tratta  dei  rapporti  dei  coeredi  tra  di 
loro  o  trattasi  invece  dei  rapporti  giuridici 
tra  gli  eredi  e  i  terzi. 

Nella  prima  ipotesi  se  rassicurazione  era 
fatta  a  beneficio  di  tutti,  è  solo  il  caso  di 
osservare  che  tutti  concorreranno  in  parti 
uguali,  se  il  genitore  non  abbia  provvisto 
diversamente  per  testamento;  se  invece 
è  stipulata  a  beneficio  di  qualcuno  dei 
figli,  questi,  anche  in  via  di  rappresenta* 
zione,  non  avendo  diritto  che  alla  legittima 
porzione  (1),  dovrà  conferire  nella  massa 
Teccedenza  per  quanto  riguarda  i  versa- 
menti stati  eseguiti  dal  defunto  (2).  Quando 
poi  il  beneficiario  fosse  un  estraneo  sta* 
rebbe  la  medesima  regola,  perchè  le  dona- 
zioni di  qualunque  natura,  fatte  per  qual- 
siasi causa,  ed  in  favore  di  qualsiasi  persona, 
vanno  soggette  a  riduzione  in  quanto  ec- 
cedano la  porzione  dei  beni  di  cui  lo  stesso 
donante  poteva  disporre  a  sensi  del  Codice 
civile  (3). 

E  questo  è  giustissimo,  perchè  al  terzo 
spettano  i  vantaggi  dell'assicurazione,  — 
ma  non  appartiene  il  diritto  esclusivo  alle 
somme  versate,  poiché  Teredenon  dovendo 
essere  in  condizione  migliore  del  suo  au- 
tore (4),  se  questi  si  spogliò  liberamente  e 
volontariamente  di  una  parte  dei  beni  prò- 
prii,  senza  intaccare  i  diritti  legittimi  dei 
successibili,  Terede  stesso  renderebbe  mi- 
gliore la  [propria  condizione,  ove  potesse 
far  rientrare  nel  suo  dominio  esclusivo 
quanto  era  già  uscito  dal  patrimonio  e  dalla 
proprietà  del  suo  autore. 

195.  In  ordine  al  fallimento  della  per- 
sona che  ha  fatto  assicurare,  come  venne 
fin  qui  detto,  e  quando  nella  convenzione 
sia  indicata  la  persona  a  cui  beneficio  fu  sti- 
pulato il  contratto,  servono  in  massima  le 


(1)  Art.  806,  Codice  civile. 

(2)  Art.  821  e  seguenti.  Cod.  civile. 

(8)  Art  1091  e  806  e  sepuenti.  Cod.  civile. 


medesime  ragioni  e  osservazioni  suirifc* 
rite.  Il  capitale  assicurato  deve  andare  ad 
esclusivo  vantaggio  del  beneficiario,  perchè 
oltre  ad  essere  già  divenuto  proprietà  delia 
persona  favorita  fin  dal  primo  momento  in 
cui  fu  stipulato  il  contratto,  si  tratta  ancora 
di  un  diritto  estraneo  al  fallimento  e  del 
tutto  personale,  per  cui  i  creditori  devono 
rispettare  un  credito  che  non  appartiene  al 
debitore  (5),  salvo  che  sia  stato  fatto  in 
loro  frode. 

Venne  posta  sull*  argomento  nostro  la 
questione  pel  caso  in  cui  lo  stipulante  de- 
signasse il  beneficiario  con  un  atto  poste- 
riore al  contratto,  allo  scopo  di  calcolare  il 
valore  del  beneficio  per  stabilire  se  furono 
lesi  i  diritti  dei  creditori.  E  riconoscendosi, 
che  pur  non  reggendo  la  regola  scritta  nel 
Codice  che  suppone  un  benificiario  desi* 
guato  nello  stesso  contratto  si  abbia  una 
guida  per  risolvere  tale  questione,  si  con- 
cluse in  massima  che,  salvo  il  caso  in  cui 
il  beneficiario  sia  in  mala  fede,  nel  qual 
caso  sarebbe  debitore  in  forza  della  frode 
commessa,  e  non  altrimenti,  esso  sarà  li- 
berato rendendo  ai  creditori  una  somma 
uguale  al  valore  che  aveva  la  polizza  al 
momento  in  cui  fu  designato  al  beneficio  (6). 

Pare  a  noi  rispettosamente  che  nella  in- 
terpretazione deirarticolo  nostro,  non  sia 
possibile  una  tale  questione,  dovendo  il 
caso  essere  risolto  colle  altre  regole  co- 
muni. Ed  in  ogni  evento  ci  permettiamo  di 
chiedere  unicamente  —  ma  nel  solo  caso 
di  premi  annuali  —  chi  li  abbia  pagati 
quelli  posteriori  alla  designazione  del  he- 
neficiario,  fino  all'epoca  del  fallimento,  per 
inferirne  che  in  ogni  caso  si  sarebbe  dovuto 
distinguere  esattamente  da  caso  a  caso; 
perchè  V  avviso  dell'  illustre  maestro  ci 
sembra  solo  inoggettabile  quando  si  tratti 
di  capitale  assicurato  mediante  un  unico 
pagamento  annuale. 


(4)  Leg.  175,  Dig.,  De  r§g,  jurU» 

(5)  VrvANTE,  0.  e,  n.  164. 

(6)  ViVAKTB,  n.  167. 
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[Art.  458] 


Però  riteniamo  che  tale  .questione  ed  in- 
dagine  sia  esclusa  affatto  dal  testo  in  esame. 

1  Mt.  L^articolo  in  esame  si  chiude  fa* 
cendo  salva  a  cui  spetta  la  rivocazione  degli 
atti  in  frode  dei  creditori  ^  riferendosi 
tanto  al  caso  di  successione,  quanto  al 
fallimento  della  persona  che  ha  fatto  as* 
sicurare. 

Dobbiamo  quindi  richiamarci  al  God.  civ«y 
il  quale  in  proposito  dispone,  quanto  segue: 

*  Possono  i  creditori  impugnare  in  prò* 
prìo  nome  gli  atti  che  il  debitore  abbia 
fatti  in  frode  delle  loro  ragioni.  Trattandosi 
di  atti  a  titolo  oneroso,  la  frode  deve  risul* 
tare,  dal  canto  di  ambidue  i  contraenti.  Per 
gli  atti  a  titolo  gratuito  basta  che  la  frode 
sia  intervenuta  per  parte  del  debitore  ,  (1). 

E  nella  parola  atti  usata  dal  Codice  si 
comprende  qualunque  mezzo  di  frode  col 
quale  il  debitore  ha  potuto  diminuire  il 
suo  patrimonio  a  danno  dei  creditori  (2). 

È  questa  razione  —  cosi  detta  —  Pau* 
liana  la  quale  è  eminentemente  personale 
nulla  avendo  di  reale  in  quanto  chela  mala 
fede  obbliga  sempre  a  riparare  il  danno,  e 
la  buona  fede  non  permette  in  nessun  caso 
di  arricchirsi  a  pregiudizio  altrui  (3). 

£pperò  onde  esperire  razione  Pauliana 
non  basta  che  Tatto  sia  per  se  stesso  frau- 
dolento, ma  deve  esser  fatto  in  frode  dei 
diritti  dei  creditori,  e  deve  portare  un  pre- 
giudizio  ai  loro  interessi,  sia  con  scuotere 
la  solvibilità  del  debitore,  sia  con  dimi- 
nuirne il  patrimonio  o  con  negligentame  la 
conservazione  e  Taumento,  sia  infine  con 
togliere  i  proprii  beni  alPazione  ed  alla 
esecuzione  dei  creditori  (4). 


(1)  Art  1235,  Codice  ciyile. 

(2)  Cass.  Torino,  12  marzo  1881  {Monit.  Ma^ 
zxii,  586). 

(3)  Cass.  francese,  5  febbraio  1856.  Ved.  Demo* 
LOMBB,  Obligat,  tom.  xii,  parte  2*,  n.  146.  Con- 
sulta per  analogia,  art.  70S  e  704,  God.  civile. 

(4)  Cene.  Dexolombi,  1.  e.,  n.  175.  Però  secondo 
la  sapienza  romana  non  fraudantur  creditorei^ 
cumquid  non  adquiritura  debitore^  ted  cum  quid 


E  devesi  ritenere  sempre  che  la  frode  si 
misura  sul  danno  recato  (5),  nel  quale  ap« 
punto  nel  caso  nostro  in  ogni  evento,  l'utile 
che  è  il  risultato  dell'alea  —  d'indole  esclu- 
sivamente personale  del  contraente  —  non 
può  raffigurare  un  danno  pei  creditori  — 
salvo  il  concorso  del  dolo  anche  da  parte 
del  beneficiario. 

i99.  Venendo  ora  airapplicazione  pra- 
tica dei  prindpii  antedetti  alla  materia,  che 
ci  occupa,  ben  poco  abbiamo  a  soggiungere. 

La  nostra  tesi  è  così  chiara  che  basta  ao 
cennarla  perchè  sia  compresa  ed  intesa 
tosto  nella  sua  potenzialità  giuridica. 

Se  qualunque  convenzione  anche  a  titolo 
gratuito  deve  sortire  il  suo  pieno  effetto,  la 
legge  non  assiste  però  la  mala  fede,  né  ap- 
prova quegli  atti  che  sotto  la  parvenza  di 
un  contratto  legittimo,  nascondono  il  danno 
e  la  frode  a  pregiudizio  altrui. 

Nel  nostro  caso  si  tratta  di  liberalità  — 
le  quali  sono  del  tutto  annullate  se  il  be- 
neficato è  compartecipe  nella  frode,  e  por 
tano  ancora  la  conseguenza  che  esso  debba 
rispondere  di  tutti  i  danni  sofferti  dal  cre- 
ditore dello  stipulante  —  anche  oltre  e 
senza  riguardo  alPimportanza  del  benefìcio 
che  questi  voleva  conferire  al  beneficiano, 
perchè  nessuna  protezione  né  indulgenza 
si  accorda  alla  mala  fede. 

Contro  coloro  però  che  sono  in  buona 
fede  e  che  cioè  non  sapendolo  accettarono 
una  liberalità  da  chi  non  sia  solvibile,  i 
danneggiati  avranno  azione  fino  al  punto 
che  siano  diventati  più  ricchi,  ma  non 
oltre  (6). 

E  per  Tesercizio  di  tale  azione  si  doni 


de  bonÌ9  diminuiiur  (Leg.  134,  D.,  De  reg,  jurii\ 
la  quale  idea  ci  sembra  più  esatta. 

(5)  Oeneraliier  eum  de  frauda  disputatuTf  imii 
quid  hàbeai  odor  $ed  quid  adverearium  Mure 
non  potuerit  eottHdetandum  ut  (Legge  78^  Dig*« 
De  reg,  Jurie) 

(6)  Inhoe  tamen  qui  ignorantee,  ab  eoquie^ 
vendo  non  fit  Hberalitatem  aoe«pei*unt  aetenue  otHe 
erti  danda  quatenue  locupUUoree  faeH  ttifU^  utoifl 
non  (Leg.  11,  D.,  Quae  in  fraudem)» 
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sempre  ricordare  altresì,  che  ai  coiiTenuti 
competono  tutte  le  eccezioni,  che  avrebbe 
potuto  opporre  e  far  valere  il  loro  autore  (1). 

Ciò  premesso  è  un  fatto  che  bona  inielli' 
guntur  cujusque^  quae  dedueto  aere  alieno 
superaunt  (2)  ;  per  cui  in  caso  di  succes- 
sione ereditaria  la  regola  non  può  a  meno 
di  essere  facile  e  semplice. 

Però  siccome  neirazione  Pauliana  oc- 
corre il  eonsUium  fraudis  e  insieme  Yeventus 
damnif  si  può  chiedere  se  concorreranno 
tali  estremi  in  colui,  che  neirargomento 
nostro  paga  un  premio  minimo  annuale 
sottraendolo  quasi  ai  proprìi  bisogni,  e  ri- 
sparmiandolo sul  patrimonio  suo  reale  o 
personale. 

E  la  risposta  secondo  noi  non  può  esser 


dubbia  nel  senso  che  il  eonsilium  fraudis 
esula  in  questo  caso,  perchè  tali  inezie  fa- 
cilmente consumabili,  non  potevano  deter- 
minare nello  stipulante  Tintenzione  dolosa 
che  è  substrato  all'azione  in  parola,  —  seb- 
bene in  definitiva  abbiano  potuto  recare  un 
danno  al  creditore. 

E  ciò  valendo  anche  per  tutti  i  casi  nei 
quali  la  presunta  volontà  dello  stipulante, 
lo  scopo  di  previdenza  ed  affezione  preva- 
lendo nel  contratto  in  parola  —  si  serve 
egregiamepte  alla  intenzione  del  legislatore 
—  nulla  abbiamo  da  soggiungere  sia  che  si 
tratti  di  successione,  sia  che  il  fallimento 
del  contraente  possa  determinare  Tappli* 
cazione  deirarticolo  esaminato. 


APPENDICE 

Riellaao  alle  éispesiiioni  di  legge  tnlle  tasse  <a  ayplictrsl 
ai  Centratti  d'assieorasieBi  terrestri. 


Seminario* 

198.  Premesse  —  Teresa  di  Riccitezza  mobile. 

199.  Tasse  di  Registro  —  Bóllo  —  Giurisprudenza, 

200.  Segue  —  Abbuonamento  al  bollo  —  Begolatnento  per  VesscuzUme  della  legge  — 

Nozioni  complementari. 


198.  Sia  perchè  una  minuta  indagine 
ed  interpretazione  non  risponderebbe  al 
concetto  nostro  di  un  semplice  richiamo 
alle  disposizioni  d'ordine  finanziarip  riflet- 
tenti le  assicurazioni,  sia  perchè  le  stesse 
leggi  speciali  soccorrono  all'uopo  chiunque 
cui  possa  interessarne  praticamente  Tappli- 
cazione,  ci  limitiamo  quivi  ad  alcuni  brevi 
cenni. 

Le  Compagnie  d'assicurazione  e  gli  assi* 
curatori  sono  tenuti  al  pagamento  dell'im- 
posta che  grava  qualunque  reddito  non 
fondiario,  che  si  produce  nello  Stato. 


È  appunto  il  testo  unico  (Decreti  —  legge 
e  regolamento  —  24  agosto  1877,  numeri 
4021  e  4022  —  serie  2*),  che  lo  prescrive. 

Art.  1.  E  stabilita  una  imposta  sui  red* 
diti  della  ricchezza  mobile  neir  aliquota 
uniforme  del  dodici  per  cento. 

Art.  2.  Ogni  mdividuo  od  ente  morale  sì 
dello  Stato  che  straniero  è  tenuto  all'im- 
posta sui  redditi  della  ricchezza  mobile  che 
ha  nello  Stato. 

Art.  3.  Sono  considerati  come  redditi  di 
ricchezza  mobili  esistenti  nello  Stato 
b)  Gli  stipendi,  pensioni,  annualità,  in 


•  • 


(1)  Quod  ip8Ì8  qui  eontraxenmt  óbstat  et  nuceetsoribua  eorum  obttabit  (Le^.  143,  D.,  De  reg.Juris), 
(2j  Leg.  89,  §  1,  D.,  De  verb,  siffnifìcatione. 
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teressi,  dividendi  pagati  in  qualunque  luogo 
ed  a  qualunque  persona  per  conto  .  .  . 
delle  Compagnie  •  .  •  d*  assicurazione 
che  abbiano  sede  nel  Regno    •    •    • 

/)  E  in  generale  ogni  specie  di  reddito 
non  fondiario,  che  si  produca  nello  Stato, 
0  che  sia  dovuto  da  persone  domiciliate  o 
residenti  nello  Stato. 

Art.  13.  L'imposta  di  ricchezza  mobile 
è  dovuta  per  tutti  i  redditi  che  vi  sono 
soggetti  nel  comune  nel  quale  il  contri- 
buente ha  il  suo  domicilio. 

Le  Società  commerciali,  industriali  e  di 
assicurazione,  ed  i  possessori  di  due  o  più 
stabilimenti,  o  di  due  o  più  sedi  dello  stesso 
stabilimento,  posti  in  comuni  diversi,  do- 
vranno fare  una  sola  dichiarazione  com* 
plessiva  nel  comune  in  cui  tengono  lo  sta- 
bilimento o  la  sede  principale,  e  pagheranno 
r  imposta  complessivamente  nel  comune 
medesimo. 

Art.  14.  Ogni  contribuente  è  tenuto  a  fare 
la  dichiarazione  dei  suoi  redditi  non  fon- 
diari al  lordo,  colle  esenzioni  e  deduzioni 
alle  quali  possa  aver  diritto  secondo  la  legge, 
nei  termini  e  nelle  forme  prescritti  (1). 

Art.  30.  Nel  reddito  delle  Societàanonime 
ed  in  accomandita  per  azioni,  compresevi 

(1)  Troviamo  opportuno  a  questo  punto  di  ri- 
chiamare il  disposto  dell*art  69,  della  citata  legge 
24  giugno  1877. 

Art.  69.  Le  autorità  giudi^arìe  dovranno  so- 
spendere qualunque  provvedimento  sopra  titoli 
di  redditi  soggetti  airimposta  di  ricchezza  mo- 
bile, e  non  stati  denunziati,  e  dovranno  nelle  sen* 
tenze,  nei  decreti  e  provvedimenti  sempre  enun- 
ciare PufHcio  di  agenzia  delle  imposte  presso  cui 
ne  fu  fatta  denunzia. 

I  cancellieri  non  potranno  ricevere  documenti 
od  atti  riguardanti  redditi  soggetti  a  tassa  di 
ricchezza  mobile,  dai  quali  non  risulti  la  prova 
della  denuncia  e  deiradempimento  degli  obblighi 
d'imposta  della  ricchezza  mobile,  sotto  pena  di 
una  multa  da  lire  50  a  lire  600. 

(2)  Era  già  stato  deciso  in   argomento  che: 
*  Le  Società  d*assicurazione  devono  pagare  la 


le  Società  d^assicurazione  mutua  od  a  premio 
fisso,  saranno  computate  indistintameLle 
tutte  le  somme  ripartite  sotto  qualsiasi  ti- 
tolo, fra  i  soci  e  quelle  portate  in  aumento 
del  capitale  o  del  fondo  di  riserva  e  di 
ammortizzazione,  od  altrimenti  impi^te 
anche  in  estinzione  dei  debiti  (2). 

Vuoisi  però  avvertire  in  proposito  quanto 
dispone  la  Legge  11  aprile  1889,  n.  6010, 
serie  2*,  nel  suo  articolo  unico,  cosi  conce- 
pito: *  Nel  reddito  della  Società  d^assicu- 
razione  mutua  o  a  premio  fisso  sulla  vita 
delPuomo,  da  accertarsi  agli  effetti  deirim- 
posta  di  ricchezza  mobile  in  base  al  bi- 
lancio compilato  in  conformità  del  modeUo 
approvato  col  Regio  Decreto  9  gennaio  1887, 
n.  MMCGCXCVIII,  non  vanno  comprese  le 
somme  destinate  a  costituire  la  riserva 
matematica. 

*  La  presente  disposizione  sarà  applicata 
neiraccertamento  dei  redditi  da  assogget- 
tarsi airimposta  per  Tanno  1889  e  negli 
accertamenti  di  reddito  rispetto  ai  quali  il 
giudizio  sia  tuttora  pendente  «. 

f  SS.  Venendo  ora  alle  tasse  di  registro 
e  bollo  dalla  Legge  8  giugno  1874,  n.  1974 
(serie  2*),  portante  modificazioni  alle  tasse 
di  registro,  ecc^  •  •  •  ed  aUa  legge  suUe 
asaieurazioni  e  sui  contratti  vitalizi  (3), 
trascrìviamo  quelle  parti  del  titolo  IT  che 
riguardano  il  tema  nostro. 

tassa  di  ricchezza  mobile  su  tutti  i  premi  riscossi 
senza  detrazione  di  quelli  che  nel  bilancio  non 
figurano  come  definitivi  ma  come  semplice  ri- 
serva, finché  durano  i  rischi  relativi  «.  Gass. 
Firenze,  17  maggio  1876  (fioee.,  xxvn,  x,  702)* 

*  Per  determinare  il  reddito  netto  imponibile 
di  una  Compagnia  d'assicurazione,  devesi  tener 
conto  di  quanto  nel  bilancio  preso  a  base  dell'ac* 
certamento  figura  portato  in  aumento  daUa  ri- 
serva, ossia  devesi  escludere  dal  bilancio  mede* 
Simo  tanto  la  riserva  attiva,  che  la  passiva  dacché 
la  differenza  tra  Tuna  e  Taltra  rappresenta  ap* 

punto  l'aumento  „•  Legge  14  luglio  1864,  art  16 
e  23  agosto  1877,  art.  90;  Commissione  centrale 
10  giugno  1875,  n.  21136  ;  Firenze,  24  loglio  1874, 
{Boll.  Giurid,^i,  n.  85);  Cass.  Firenze,  17  maggio 
1875  {id,.  11.  307). 
(3)  Legge  21  aprile  1862,  n.  588. 
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Art.  1.  Le  assicurazioni  fatte  nello  Stato 
tanto  da  Società  di  qualunque  specie,  si 
nazionali,  che  estere,  quanto  da  singoli  in* 
dividui,  e  quelle  eziandio  fatte  alPestero 
quando  si  debba  fame  uso  nello  Stato,  o 
che  concernano  beni  stabili  o  mobili  esi- 
stenti nello  Stato  •  .  .  o  trattandosi  d'as* 
sicurazioni  sulla  vita  riguardino  persone 
aventi  domicilio  nel  Regno,  andranno  sog- 
gette alle  tasse  seguenti. 

IV.  Per  le  assicurazioni  sulla  vita,  di  qua- 
lunque specie  esse  siano,  a  premio 
fisso  0  mutue  (iantine)  ;  tassa  di  cente- 
simi 25,  per  ogni  100  lire  su  ciascun 

(1)  Una  recente  sentenza  27  febbraio  1889,  In 
eausa  *  Assicurazioni  generali  di  Venezia,  e.  Fi- 
nanze «  della  Cassazione  di  Roma,  illustra  egre* 
giamente  dal  lato  finanziario  e  giuridico  la  legge 
sovra  riferita  e  specialmente  i  n.  v  e  vi,  delPar* 
ticolo  1"  «-  con  stabilire  la  massima  che  *  ras- 
sicurazione contro  i  danni  della  improduttività 
dei  capitali  per  causa  dMncendio,  è  soggetta  alla 
tassa  del  10  per  mille  stabilita  per  le  assicura- 
zioni dei  redditi  e  non  a  quella  del  4,  gravante 
rassicurazione  di  capitali  „. 

Ecco  come  ragiona  la  Corte  suprema  Romana: 

**  La  Corte,  ecc.  Si  assume  col  primo  mezzo  del 
ricorso  cbe  fondamento  della  tariffa  è  la  distin- 
zione che  si  contiene  nell'art.  1,  della  legge,  Tin- 
dicazione  cioè  delle  varie  categorie  in  cui  si  com- 
prendono le  operazioni  di  sicurtà  „. 

Criterio  differenziale,  il  più  ovvio  in  questa 
materia  si  è  il  danno. 

Ciò  non  vide  la  Corte  di  merito  affidatasi  alla 
interpretazione  grammaticale  dellalegge,  laddove 
distingue  rassicurazione  dei  capitali  dalle  assicu- 
razioni dei  redditi. 

E  si  aggiunge  che  il  profitto  indicato  nella  legge 
sotto  il  nome  di  reddito,  sia  pure  nella  esempli- 
ficazione del  prodotto  soggetto  al  danno  della 
grandine  deve  eguagliarsi  a  cotesto  prodotto,  che 
è  proposto  ad  esempio  ed  è  messo  quindi  al  con- 
fronto. Deve  perciò  trattarsi  di  cosa  non  incor- 
porale ed  astratta,  ma  materiale  e  concreta  che 
sia  essa  stessa  esposta  al  danno,  come  lo  sono  le 
messi  nel  caso  di  grandine. 

Rispetto  poi  alle  conseguenze  del  danno  del- 
rincendio,  quello  che  viene  colpito  da  tale  danno 
è  invece  la  cosa  destinata  a  produrre  e  non  già 
il  prodotto  stesso. 

Osserva  che  il  concetto  predominante  della 
Corte  di  merito  è  stato  che  nel  n.  v,  del  citato 


versamento  a  misura  cbe  sarà  ese- 
guito. 

V.  Per  le  assicurazioni  contro  i  danni 
degli  incendi  e  della  mortalità  del  be- 
stiame ed  ogni  altra  assicurazione  di 
capitali:  tassa  di  cent  4,  quando  la  mi* 
sura  unitaria  del  premio  non  eccede 
il  2,50,  per  mille  ;  di  cent  5,  quando  è 
da  lire  2,50  in  su. 

VI.  Per  le  assicurazioni  contro  i  danni 
della  grandine  e  qualunque  altra  as- 
sicurazione di  redditi:  tassa  pure  an- 
nuale di  cent  10,  per  ogni  migliaio  di 
lire  di  somma  assicurata  (1). 

Art.  2.1  contratti  di  riassicurazione  non 

articolo  è  «tabllHo  in  genere  la  tassa  dovuta  per 
rassicurazione  dei  capitali,  mentre  nei  n.  ti,  si 
fissa  sempre  in  genere  quella  dovuta  per  le  as- 
sicurazioni dei  redditi.  E  se  nel  n.  v,  è  fatta  pa- 
rola dell'incendio  e  della  mortalità  del  bestiame, 
e  nel  n.  vi,  si  indicano  i  danni  della  grandine, 
non  è  già  perchè  si  abbia  considerazione  alla 
causa  del  danno,  ma  come  esempio  di  quel  danno 
che  più  frequentemente  colpisce  sia  il  capitale, 
sia  il  reddito;  locchò  appare  evidentissimo  quando 
si  ponga  mente  che  oltre  ai  casi  espressamente 
indicati  si  comprende  nel  n.  v,  ogni  altra  assi- 
curazione di  capitali  e  nel  n.  vi,  qualunque  altra 
assicurazione  di  redditi. 

Osserva  che  a  questo  criterio  si  crede  dalla  ri- 
corrente di  potersene  surrogare  un  altro,  quello 
delle  cause  del  danno,  il  quale  non  solo  con- 
traddice al  testo  della  legge,  ma  si  dimostra  evi- 
dentemente fallace,  e  quindi  inaccettabile. 

Qualunque  sia  la  causa  del  danno  si  fa  sempre 
evidente  che  la  distinzione  che  nasce  dal  testo 
della  legge  è  quella  che  regola  la  materia,  cioè 
la  distinzione  tra  assicurazioni  di  capitali  ed  as- 
sicurazioni di  redditL  Imperocché  dalla  stessa 
causa  possono  derivare  sia  i  danni  del  capitale, 
sia  i  danni  del  reddito,  è  quindi  la  necessaria 
applicazione  del  criterio  nascente  dalla  parola 
della  legge. 

Arbitraria  appare  poi  Taltra  distinzione  che  si 
vien  facendo  dalla  ricorrente  tra  reddito  mate* 
riale  e  concreto  e  reddito  incorporale  ed  astratto 
per  conchiudere  che  nel  n.  vi,  si  considera  quel 
reddito  che  sia  esso  stesso  esposto  ai  danno  come 
le  messi  nel  caso  di  grandine,  epperò  non  vi  si 
potrebbero  comprenderei  conseguenze  del  dazmo 
deirincendio  da  cui  sono  colpite  le  cose  destinate 
a  produrre  e  non  gli  stessi  prodotti,  e  quindi  con- 
chiuderne  che  pel  danno  dell'incendio  non  sa* 
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sono  soggetti  a  nuova  tassa  se  il  contratto 
d'assicurazione  primitiva  sia  slato  regolar- 
mente registrato  nel  Regno.  In  caso  con- 
trario va  soggetto  il  contratto  di  riassi* 
curazione  alle  tasse  fissate  nell'articolo 
precedente. 

Art.  3.  Ogni  tassa  annua  sarà  dovuta 
per  rintiera  annata  quando  anche  la  polizza 
di  assicurazione  esprima  una  durata  minore 
di  un  anno,  e  sarà  di  regola  pagata  a  tri- 
mestri maturati. 

Art.  4.  I  contratti  vitalizi  mediante  una 
somma  di  danaro  potranno  in  avvenire  farsi 
dalle  Compagnie  di  assicurazione  si  nazio- 
nali che  straniere  debitamente  autorizzate, 


rebbe  a  far  distinzione  fira  la  cosa  danneggiata 
od  il  reddito  che  la  cosa  medesima  sia  destinata 
a  produrre. 

Qnesta  distinzione  accettando  si  verrebbe  a 
conchiudere  che  sotto  il  nome  di  redditi  si  do- 
vrebbero ritenere  compresi  nel  n.  vi,  i  soli  redditi 
attuali  e  non  già  quelli  che  sono  da  venire  dalle 
cose  0  dai  capitali.  Ma  siano  materiali  ed  attuali 
siano  incorporali  e  futuri,  non  perderanno  mai 
gli  uni  e  gli  altri  il  carattere  di  redditi  e  quindi 
sarebbe  sempre  arbitrario  e  contraddicente  al 
testo  delle  leggi,  il  voler  comprendere  nel  nu- 
mero V,  oltre  ai  capitali,  anche  i  redditi  che 
possono  e  debbono  produrre. 

Osserva  che  Tintelligenza  data  dalla  Corte  di 
merito  ai  due  numeri  del  menzionato  articolo 
viene  confermata  dalla  discussione  fatta  alla  Ca- 
mera quando  fu  votato  il  progetto  di  legge  del 
1862,  e  propriamente  per  la  discussione  delParti- 
colo  2,  il  quale  fu  letteralmente  riprodotto  nella 
legge  del  1874. 

E  di  vero  non  fu  posto  in  dubbio  che  la  Com- 
missione aveva  voluto  solamente  distinguere  le 
assicurazioni  dei  capitali  tutte  contemplate  nel 
n.  Ili,  dell'art.  2  di  quel  progetto,  e,  le  assicura- 
zioni dei  redditi,  tutte  parimenti  comprese  nel 
n.  iv;  si  criticava  invece  il  sistema  tenuto,  per 
questa  considerazione,  che  non  poteva  esser  con- 
venuto un  ugual  premio  per  le  assicurazioni 
contro  i  pericoli  più  frequenti  nella  grandine  e 
per  ogni  altra  assicurazione  di  redditi  suscettivi 
di  pericoli  minori.  Ma  qualunque  si  era  la  forza 
degli  argomenti  addotti,  pure  non  fu  accettato 
l'emendamento  che  si  proponeva,  e  l'articolo  fu 
votato  come  era  stato  proposto  dalla  Commissione. 

Osserva  che  rispondendo  la  Corte  di  merito  alle 

Itre  obbiezioni  che  si  facevano  dalla  Compagnia» 


anche  sovra  polizze  private,  purché  queste 
vengano  staccate  da  un  registro  a  madre  e 
figlia,  e  presentino  tutte  le  cautele  che  il 
Governo  avrà  prescritte  nel  Decreto  dì  au- 
torizzazione. 

Si  pagherà  per  tali  contralti  e  per  una 
volta  tanto  la  tassa  di  cinquanta  centesimi 
per  ogni  cento  lire  salla  somma  capitale 
che  forma  il  corrispettivo  delle  annualità 
vitalizie. 

Le  sopradètte  polizze  private  dovranno  a 
cura  delle  parti  contraenti  ed  entro  cinque 
giorni  dalla  loro  data,  essere  registrate 
presso  rUffizio  incaricato  dal  Governo  della 
riscossione  della  tassa,  colle  indicazioni 


atTermava  che  le  assicurazioni  dei  redditi  non 
vietate  dal  cessato  Codice  di  commercio  erano 
espressamente  autorizzate  dal  vigente  Codice.  E 
riteneva  inoltre  che  col  regio  decreto  del  1882, 
si  era  abilitato  la  Compagnia  di  far  uso  di  tali 
assicurazioni. 

Col  secondo  mezzo  intanto  si  assume  d'aver 
dimostrato  la  ricorrente  avanti  i  giudici  di  me- 
rito che  se  nel  caso  dell'assicurazione  contro  le 
conseguenze  del  danno,  dell'incendio  l'oggetto 
del  rischio  deve  ascriversi  alla  classe  dei  rischi 
delle  rendite,  si  sarebbe  trattato  al  certo  di  rea- 
dite,  che  si  aspettavano,  cioè  di  profitti  sperati  E 
si  era  ciò  dimostrato  per  dedurne  che  tale  rìschio 
sarebbe  stato  oggetto  lecito  di  contratto  di  si- 
curtà solo  che  si  fosse  considerato  a  tutti  gli  ef- 
fetti come  danno  d'incendio,  e  non  come  rischio 
di  rendite 

Ma  in  questi  termini  ridotto  lo  assunto  della 
ricorrente,  ò  da  considerare  che  nei  rapporti 
della  legge  speciale  del  1874,  per  le  disposizioni 
dei  nn.  v  e  vi,  dell'art.  1  di  detta  legge,  una  volti 
che  l'assicurazione  è  fatta  non  solo  contro  i  danni 
dell'incendio  che  colpiscono  la  cosa,  ma  anche 
in  quanto  ai  profitti  sperati  da  questa,  si  hanno 
sempre  due  assicurazioni,  una  relativa  alla  cosa, 
cioè  al  capitale,  e  l'altra  riguardante  il  reddito 
che  dalla  cosa  stessa  si  sperava  ;  e  quindi  Pappli- 
cabilità  di  due  differenti  tasse,  una  regolata  dsl 
n.  V,  e  l'altra  dal  n.  vi,  del  cennato  articolo* 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

La  sentenza  contro  la  quale  era  stato  portato 
ricorso  alla  Cassazione  si  è  quella  della  Corte 
di  Venezia,  S  giugno  1887,  che  è  riferita  nella 
Temi  Veneta^  anno  1887,  pagina  S17.  In  senio 
contrario  si  può  consultare  GLSxBHTiin  nella 
SaceoUa  delle  leggi  speciali^  X,  parte  2«,  pag.  2tói 
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che  verranno  stabilite  da  apposito  regola- 
mento. 

Saranno  soggetti  alla  tassa  di  che  nel  pre- 
sente articolo  anche  i  contratti  vitalizi  sti- 
pulati all'estero  per  polizza  privata  quando 
concernano  persone  che  hanno  domicilio 
nel  Regno,  e  dovranno  essere  registrati 
entro  i  termini  stabiliti  dal  successivo  ar- 
ticolo sesto. 

Art.  5.  Non  sarà  dataforza  esecutiva  alle 
sentenze  delle  autorità  giudiziarie  straniere 
relative  a  contestazioni  derivanti  dalle  ope- 
razioni accennate  negli  articoli  1,  2  e  4 
della  presente  Legge,  se  non  si  esibirà  il 
certificato  legale  di  essersi  pagata  la  tassa 
nel  tempo  fissato  nella  presente  Legge. 

Art.  8.  Le  tasse  dovute  per  le  polizze  e 
pei  contratti  accennati  negli  articoli  4  e  6, 
dovranno  pagarsi  contemporaneamente  alla 
registrazione  ivi  prescritta  (1). 

Art.  13.  Le  Società  straniere  aventi  rap- 
presentanze 0  sede  di  esercizio  nel  Regno, 
ed  i  cui  titoli  di  azione  o  d'obbligazione 
vanno  esenti  dalla  tassa  di  negoziazione, 
giusta  r articolo  29  della  Legge  19  luglio  1868, 

(1)  Cogli  art  10-12f  la  Legge  citata  dispone  in 
ordine  alPobbligo  nelle  Compagnie  o  Società  di 
assicurazione  tanto  nazionali  che  estere,  loro 
rappresentanti,  mandatari,  corrispondenti,  di  te* 
nere  un  repertorio  nel  quale  registreranno  per 
ordine  di  data,  con  numero  progressivo,  ogni  con- 
tratto, versamento,  od  altra  operazione  soggetta 
a  tassa. 

Il  repertorio  esente  da  bollo,  deve  esser  vidi- 
mato a  sensi  del  Codice  di  commercio.  Art  23 
e  seguenti. 

Tale  obbligo  viene  esteso  ai  commercianti  che 
fanno  atti  d'assicurazione  soggetti  a  tasaa,  agenti 
di  cambio,  sensali  e  mediatori  d'assicurazioni,  ecc. 

I  non  commercianti  però  invece  del  repertorio 
dovranno  produrre  airufficio  demaniale  la  copia 
ÌQ  carta  libera  di  ciascun  atto,  entro  trenta  giorni 
daUa  sua  data. 

Notiamo  poi  specialmente  che  Talinea  dell'ar- 
ticolo 10,  succitato  recita  : 

L* Amministrazione  finanziaria  potrà  dispen- 
sare dalPobbligo  di  tenere  il  repertorio  le  Società 
e  Compagnie  che  fanno  esclusivamente  le  ope- 
razioni di  assicurazione  di  che  ai  numeri  5  e  6 


n.  4480,  saranno  invece  soggette  alla  tassa 
annuale  dell^uno  per  mille  sovra  tutti  i  ca- 
pitali complessivi  da  esse  destinati  alle  ope- 
razioni nello  Stato,  indicate  nella  presente 
Legge- 

L*Amministrazione  delle  finanze,  sentiti 
i  rappresentanti  di  tali  Società,  determinerà 
in  ciascun  anno  la  somma  di  essi  capitali 
sa  cui  la  tassa  dovrà  essere  liquidata,  le- 
nendo conto  dell'importare  delle  operazioni 
che  fecero  nel  decorso  anno. 

Art.  11.  Il  pagamento  della  tassa  dovuta 
a  termini  del  precedente  articolo  si  farà  a 
trimestri  maturati.  Ove  la  società  stra- 
niera cessasse  interamente  per  qualsivoglia 
motivo  di  fare  operazioni  nello  Stato,  dovrà 
pagarsi  soltanto  la  tassa  sino  al  compimento 
di  quel  trimestre  entro  il  quale  si  proverà 
aver  avuto  luogo  la  cessazione  (2). 

9IM.  Art.  49.  Potranno  le  Società  com- 
prese nella  presente  Legge  servirsi  di  re- 
gistri a  madre  e  figlia,  e  di  qualsivoglia  altra 
sorta  di  carta  anche  stampata  per  la  spe- 
dizione delle  polizze,  quietanze,  ricevute 
parziali  di  pagamenti  ed  altri  atti  qual- 
siansi,  purché  ciascuno  di  questi  atti  venga 


dell'art  1,  purché  esse  si  obblighino  a  permet- 
tere agli  agenti  finanziari  di  riscontrare  le  note 
trimestrali  od  annuali  delle  operazioni,  si  con  le 
polizze  originali,  che  coi  registri  delle  sedi  so- 
ciali nei  quali  le  polizze  medesime  siano  desi- 
gnate. 

(2)  In  forza  dell'art  16,  citata  Legge  tutti  assi- 
curatori ed  assicurati,  rappresentanti,  gerenti, 
mandatari,  firmatari  e  corrispondenti  sono  nelle 
operazioni,  di  cui  gli  art  1  e  4,  —  e  per  quanto 
alla  tassa  di  cui  si  parla,  solidarìamente  rispon* 
sabili  pel  loro  pagamento  e  per  le  penalità  dovute. 
Art  21  e  seguenti  stessa  Legge.  All'applicasione 
delle  tasse  ed  al  modo  di  esazione  provvedono 
gli  articoli  17,  18,  27,  28  e  seguenti  della  stessa 
Legge. 

L*art  20  poi  dispone: 

Art.  20.  Saranno  esenti  dalla  tassa  di  registrOt 
secondo  le  norme  stabilite  dall'art  148  della 
Legge  relativa  (testo  unico  13  settembre  1874^ 
n.  2076),  i  contratti  d'assicurazione  ed  i  contratti 
vitalizi  di  che  agli  articoU  1  e  4  della  presente 
Legge,  e  le  relative  quitanze  o  ricevute  parziali 
di  pagamento. 


13  ^  ScsvoLA,  Cod,  di  eomm.  Commento.  ~  Del  Contratto  di  assicurazione 
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sottoposto  al  bollo  straordinario  si  e  come 
è  stabilito  dalla  Legge  sulla  tassa  di  bollo. 

Alle  Società  e  Compagnie  che  fanno  le 
operazioni,  di  assicurazioni  indicate  ai  nu-  . 
meri  4,  5  e  6  dell'art  1  è  data  facoltà  di 
affrancarsi  dalfobbligo  delle  tasse  di  bollo 
pei  registri  ed  atti  di  cui  è  cenno  in  questo  « 
articolo,  contrattando  collo  Stato  un  abbuo*  . 
namento  annuale  :  quanto  alle  assicurazioni 
sulla  vita,  nella  ragione  di  lire  due  per  ogni 
mille  lire  del  complessivo  ammontare  dei  > 
versamenti  fatti  in  ciaschedun  anno  alla 
Società  o  Compagnia;  quanto  alle  assicura-, 
zioni  contemplate  ai  numeri  5  e  6  dell!arti- 
colo  lineila  ragione  di  due  centesimi  per 
ogni  mille  lire  dell'ammontare  complessivo 
dei  valori  assicurati  in  base  ai  contratti  in 
corso  di  esecuzione. 

La  liquidazione  ed  il  pagamento  della 
tassa  di  abbuonamento  annuale  si  faranno 
colle  norme  stesse  segnate  dall'art  9  per 
le  tasse  imposte  dall'art  1. 

,  ,  I  ^Mi  -I  -m  M^ r^  »  — ^nm ■  ^ >— ■— * 

(1)  Quale  regolamento,  approvato  col  R.  D., 
23  agosto  1874,  n.  2051,  serie  2%  dispone  ap- 
punto negli  articoli  seguenti. 

ART.  45.  Le  Società  e  le  Compagnie  d'assicu- 
razione che  vorranno  contrattare  l'abbonamento 
annuale  del  bollo,  di  che  all'art  19  della  Legge, 
dovranno  .farne  la  dichiarazione  preventiva  in 
iscritto  allo  stesso  uffizio  che  è  incaricato  del* 
Tesazione  della  ta;>sa  sulle  assicurazioni. 

Contemporaneamente  alla  domanda  dovranno 
le  Società  presentare  sopra  un  foglio  separato 
rim pronta  del  bollo  a  secco  di  cui  è  cenno  nel 
seguente  articolo. 

11  ricevitore,  riconosciuto  che  la  Società  è 
ammessibile  all'abbonamento  annuale  del  bollOf 
riterrà  la  dichiarazione  e  la  impronta  del  bollo,  < 
e  rilascierà  un  certificato  in  carta  libera  col  quale 
dichiari  ammessa  la  Società  alVaffrancazione  dal* 
l'obbligo  del  bollo  mediante  abbonamento. 

.  AaT.  46.  La  Società  che  ha  ottenuto  il  certifi« 
Càto  di  cui  al  precedente  articolo,  s'intenderà 
affrancata  dall'obbligo  del  bollo  per  gli  atti  • 
scritti  di  che  all'articolo  10  della  Legge,  purchò  i 
medesimi: 

1*  Siano  stipulati  dopo  cominciato  Tabbo- 
namento  ; 

2*  Siano  distinti  con  un  bollo  speciale  a 
secco  apposto  a  cura  della  Società,  e  indicante  : 

a)  Il  nome  e  la  sede  della  Società  ; 

b)  La  decorrenza  dtirabbonameuto; 


Le  Società  o  Compagnie  che,  dopo  di 
•aver  contrattato  un  abbonamento,  ver- 
ranno  rinunziarvi,  saranno  tenute  a  pagare 
una  tassa  di  bollo  di  una  lira  per  ogni  pò* 
lizza  in  corso  di  esecuzione,  qualunque 
fosse  la  dimensione  della  carta  ed  il  nu- 
•mero  degli  esemplari  di  ogni  singola  polizza. 

Con  apposito  Regolamento  (le  di  cui  pre- 
.scrizioni  riferiamo  più  innanzi)  saranno 
stabilite  le  altre  norme  occorrenti  nei  cslsì 
di  abbuonamento  (1). 

Ed  in  esecuzione  dei  precitati  decreti  — 
legge  e  regolamento  —  non  che  del  Decreto 
reale,  3  maggio  1877,  n.  3824  (serie  2'),  col 
quale  fu  aggiunto  un  capoverso  airart.  40, 
del  precitato  regolamento,  emanava  il  De- 
creto 28  luglio  1883,  n.  1540  (serie  3«),  pei 
quale  "  la  facoltà  di  apporre  il  bollo  a  in- 
chiostro in  luogo  del  bollo  a  secco  sugli 
;  avvisi  e  sui  cartelli  da  affìggersi  al  pubblico, 
data  alle  Società  e  Compagnie  di  assicura* 
zioni  col  Regio  Decreto  3  maggio  1877,  nu- 

e)  La  sede  dell'uffizio  col  quale  Tabbona- 
mento  fu  contratto. 

Il  bollo  sarà  apposto  sopra  ciascun  foglio  degli 
atti  o  scritti,  e  trattandosi  di  registri  a  madre 
e  figlia  sopra  ciascuna  delle  bollette. 

Art.  47.  DelPabbonamento  sarà  dal  riceTitore 
presa  nota  nello  stesso  articolo  del  libro  dei  df- 
bitori,  stato  aperto  per  la  tassa  sulle  assicura- 
zioni dovuta  dalla  Società. 

La  liquidazione  e  il  pagamento  della  tas»a 
,  di  abbonamento  pel  bollo  si  faranno  colle  stesse 
norme  e  nelle  stesse  epoche  stabilite  per  la  liqui* 
dazione  e  pel  pagamento  delle  tasse  d^assicura- 
zione,  avvertendo  però  di  tener  sempre  distinta 
l*una  tassa  dall'altra. 

Art.  48.  L'abbonamento  pel  bollo  si  intenderà 
duraturo  fino  a  tanto  che  la  Società  o  la  Com- 
pagnia continuerà  ad  esistere,  o  sino  a  che  dì- 
chiarì  di  volervi  rinunciare. 

Ove  la  cessazione  deirabbonamento  accadesse 
per  rinunzia,  il  ricevitore  ne  farà  annotazione 
sili  libro  dei  debitori  e  chiederà  Hmmediato  pa> 
gamento  della  tassa  di  che  neirultimo  capoverso 
dell'art.  19  della  Leg^e.  Il  numero  di  qn>  ^^'^  pò* 
lizze  dovrà  dichiararsi  dai  rappresentanti  delie 
Società,  e  Inesattezza  della  fatta  dichiarazione 
sarà  riscontrata  dal  ricevitore  compulsando  diii* 
gentemente  i  libri  e  registri  della  Società  o  Cum» 
pagnia. 
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mero  3825,  è  estesa  a  tutti  gii  atti  di  dette 
Società  e  Compagnie  compresi  nell'abbo- 
namento contrattato  p^  le  tasse  di  bollo  « 
(articolo  unioo)  (1). 

Continuando  poi  Pesame  del  Regola- 
mento abbiamo  innanzi  tutto  che  *  le  ope- 
razioni di  liquidazione  e  dì  riscossione  delle 
tasse  stabilite  dal  tit  II,  della  Legge  8  giugno 
1874,  —  testé  riferita,  —  saranno  eseguite 
dai  ricevitori  del  bollo  in  quei  distretti  nei 
quali  esistono  uffici  di  bollo  e  negli  altri 
distretti  dai  riceTitori  del  registro  «  (2). 

Pei  contratti  di  cui  alPart.  4  della  Legge, 
così  spiega  il  regolamento,  il  concetto  del 
legislatore. 

Art.  9.  I  contratti  Titalizi  di  che  tratta 
Tart.  della  Legge  sono  quelli  risultanti  da 
polizze  staccate  da  registri  a  madre  e  figlia 
e  stipulati  dalle  Compagnie  di  assicurazioni, 
sì  nazionali  che  estere.  I  contratti  di  vita- 
lizio che  fossero  fatti  in  forma  diversa,  o 
stipulati  tra  privati,  sono  soggetti  alle  re- 
gole comuni  stabilite  dalla  Legge  di  registro. 

Art.  10.  I  contratti  vitalizi  indicati  dal- 
l'art 4  della  Legge  e  stipulati  nello  Stato 
dovranno  essere  registrati  neiruffizio  nel 
cui  distretto  la  società  o  il  suo  rappresen- 

(1)  Essendo  anche  le  Compagnie  mutue  d*as- 
sicurazioni  terrestri  soggette  aUa  tassa  di  red* 
dito  industriale  (art  16,  della  Legge  14  luglio 
1864),  ad  esse  pure  ò  applicabile  la  sopratassa, 
che  fosse  stata  legalmente  imposta  a  xavoie  i 
della  Camera  di  commercio  sulle  tasse  commer- 
ciali e  industriali  —  (art  81  della  Legge  6  luglio 
1862,  sulle  Camere  di  commercio).  Cassazione 
Torino,  30  luglio  1869,  Società  mutua  d'assicu- 
razione contro  gli  incendi  di  Torino,  contro  Ca- 
mera di  commercio  ed  arti  di  Torino. 

(2)  Art.  \^  del  Regolamento  citato.  E  ciò  col 
controllo  delle  Intendenze  di  finanza  e  degli  ispet- 
tori demaniali  i  quali  devono  al  riguardo  esercitare 
"  le  medesime  incombenze  e  la  stessa  vigilanza 
che  debbon  adoperare  rispetto  alla  liquidazione 
della  tassa  di  registro  „  (Art.  %). 

(3)  n  regolamento  poi  continua  così: 
Art.  11.  La  polizza  dovrà  indicare  la  data  della 

sua  stipulazione,  il  numero  di  repertorio  su  cui 
sarà  iscritta,  a  norma  dell'art  10  della  Legge, 
la  somma  capitale  che  forma  il  correspettivo 
dell'annualità  vitalizia,  e  il  nome  e  cognome  delle 


tante  ha  la  sede.  I  contratti  vitalizi  stipu- 
lati all'estero  quando  concernono  persone 
che  hanno  domicilio  nel  Regno,  saranno 
registrali  neiruffìzio  del  distretto  ove  ha 
sede  il  rappresentante,,  mandatario  o  cor^ 
rispondente  nello  Stato  della  Compagnia 
estei-a  (3). 

Venendo  alle  tasse  per  le  assicurazioni 
sulla  vita  e  per  le  assicurazioni  di  capitali 
o  redditi  dispone  il  regolamento: 

Art.  19*  Le  Società  che  fanno  assicura- 
zioni sulla  vita  mediante  versamenti  perio- 
dici 0  assicurazioni  contro  i  danni  degli 
incendi,  della  mortalità  del  bestiame,  ed 
ogni  altra  assicurazione  di  capitale,  quelle 
che  fanno  le  assicurazioni  contro  i  danni 
della  grandine  e  qualunque  altra  assicu- 
razione di  redditi,  e  le  società  in  genere 
per  i  contratti  indicati  al  precedente  arti* 
colo  19,  dovranno  presentare  entro  i  primi 
30  giorni  dopo  la  scadenza  di  ciascun  tri- 
mestre air  uffìzio  incaricato  dell*  esazione 
della  tassa,  nel  luogo  ove  hanno  la  loro 
sede  principale,  uno  stato  di  tutte  le  ope- 
razioni soggette  a  tassa  fatte  nel  trimestre 
precedente  (4). 


parti  contraenti  e  delle  persone  a  di  cui  favore 
fosse  costituita  Tannualità  vitalizia. 

Art.  12.  La  registrazione  dei  contratti  di  vita- 
tizio  sarà  fatta  dal  ricevitore  sull'apposito  regi* 
utro  ai  esazione  accennato  dal  precedente  art.  8, 
annotandovi  distintamente  : 

lo  La  data  della  polizza  e  della  sua  pre- 
sentazione ; 

2*  Il  numero  del  repertorio  tenuto  dalla 
Compagnia  d'assicurazione  o  dal  suo  rappresen- 
tante; * 

3*  La  Compagnia  e  il  nome  e  cognome  delle 
altre  parti  contraenti  e  della  persona  a  cui  favore 
fu  stipulato  il  vitalizio  : 

4*  L'ammontare  della  somma  capitale  pagata; 

5*  LMmporto  della  tassa  soddisfatta; 
(4)  Lo  stato  sarà  distinto  per  ogni  speeie  di 
operazione  soggetta  e  tassa  diversa,  e  conterrà 
le  indicazioni  richieste  rispettivamente  dagli  an- 
nessi allegati  A,B,C9D,  dei  quali  i  ricevitori 
dovranno  dare  comunicazione  a  ciascuna  società 
perchè  serva  loro  di  norma  neUa  compilazione  del 
rispettivo  stato  trimestrale.  Contemporaneamente 


13*  —  Scivola,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Del  Contratto  di  assicurazione. 
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Art.  21.  La  tassa  per  le  assicurazioni 
sulla  vita,  da  stabilirsi  a  misura  di  ciascun 
Tersamento  eseguito,  sarà  liquidata  e  pa- 
gata sul  complessivo  ammontare  dei  ver* 
samenti  che  risulteranno  dallo  stato  trìme* 
strale  debitamente  riscontrati  coi  repertori 

Le  tasse  annuali  sulle  assicurazioni  ac- 


alla presentazione  dello  stato  sarà  fatto  il  paga* 
mento  della  tassa  (art.  19  alinea). 

L*art  20,  poi  riguarda  i  doveri  del  ricevitore^ 
dopo  la  presentazione  deUo  stato  in  parola. 

(1)  Cosi  Tart  22,  ed  i  seguenti  23  e  24  daimo 
norma  per  le  registrazioni  da  farsi  dai  ricevitori, 
pel  rilascio  delle  quitanze,  per  la  conservazione; 
degli  stati.  Si  provvede  ancora  alle  possibili  va- 
riazioni nelle  operazioni  deUe  Società  o  Gompa* 
gnie  (art  25)  ed  alla  estinzione  delle  polizze  e  dei 
contratti  (art  26). 

Inoltre  se  per  condizioni  particolari  la  Società 
non  potesse  presentare  in  ogni  trimestre  lo  stato 


cerniate  dalFarticolo  1,  numeri  5  e  6  della 
Legge  saranno  pagate  ripartitamente  ad 
ogni  periodo  trimestrale. 

Esse  saranno  dovute  per  l'intiera  annata, 
quand'anche  la  durata  deirassicuraziooe 
fosse  minore  d'un  anno  (1). 


delle  operazioni,  può  essere  autorizzata  a  farlo 
annualmente  (art  27)  provvedendosi  in  proposito 
sia  al  pagamento  della  tassa  in  conto  (art  28  e 
29)  sia  alla  liquidazione  definitiva  della  tassa,  pa- 
gamento del  supplemento  dovuto  —  o  restitu- 
zioni della  maggior  somma  pagata  (art  29  e  88). 
Infine  il  regolamento  stesso  dopo  di  aver  prov- 
visto al  modo  della  tenuta  dei  repertori,  loro 
presentazione,  verificazione  e  controUo,  e  dopo 
altre  disposizioni  complementari,  tra  coi  queUa 
dell'abbonamento  al  bollo,  del  quale  già  si  di- 
scorse, termina  trattando  delle  contravvenzioAi, 
e  del  modo  di  Accertarle  e  liquidarle. 
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Art.  454« 

TI  contralto  di  pegno,  rispello  ai  lerzi,  dev*essere  provalo  per  Iscritto, 
se  la  somma  per  la  quaie  il  pegno  è  costituito  eccede  le  lire  cioqueceDto, 
ancorché  sia  dato  da  un  commerciante,  ovvero  sia  dato  da  persona  non 
conamercianle  per  un  alto  di  commercio. 

V 

Ari.  455. 

Il  pegno  di  cambiali  e  di  titoli  aiPordine  può  essere  costituito  me- 
diante girala  colla  clausola  e  valuta  in  garantia  »  od  altra  equivalente. 
Il  pegno  di  azioni,  di  obbligazioni  o  di  altri  titoli  nominativi  di 
società  commerciali  o  civili,  può  essere  costituito  mediante  annotazione 
o  mediante  trasferimento  dei  titoli  nei  libri  della  società  e  per  causa  di 
garantia  » . 

Sommario. 

1.  La  paróla:  pegno  —  Suoi  diversi  significati. 
%  B  contratto  di  pegno  —  Caratteri  di  esso. 

3.  Il  pegno  commerciale  in  ispecie. 

4.  Differenza  fra  il  pegno,  Vanticresi,  la  fideiussione,  ^ipoteca,  U  deposito* 

5.  Persone  che  possono  stipulare  U  contratto  di  pegno, 

6.  Cose  che  possono  essere  oggetto  del  contratto  di  pegno. 

7.  Forma  del  contratto  di  pegno, 

8.  H  pegno  di  erediti  e  di  titoli  di  credito. 

9.  Il  pegno  di  naoi. 

10.  Il  pegno  di  merci  esistenti  nei  magazzini  generati. 


1.  I  beni  del  debitore  sono  la  garanzia 
comune  dei  suoi  creditori  (1);  però  ciò  non 
assicura  Tadempimento  integrale  di  tutte 


le  obbligazioni,  potendo  accadere  o  che  il 
valore  dei  beni  sia  inferiore  all'ammontare 
dei  debiti  o  che  il  debitore  nmaxìzi  la  sca- 


(!)  God.  citile»  art  1949. 
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denza  di  tutte  o  di  parecchie  tra  le  sue  ob- 
bligazioni, si  spogli  di  tutto  il  suo  patrimonio 
0  di  parte  di  esso.  Di  qui  la  origine  di  ga- 
ranzie  speciali,  le  quali  o  sono  fomite  dalla 
legge  per  riguardo  alla  causa  di  certi  crediti 
0  dipendono  dalla  solerzia  del  creditore. 
Appartengono  alla  prima  categoria  i  privi- 
legi in  genere  e  le  ipoteche  legali;  appar- 
tengono, invece,  alla  seconda:  le  ipoteche 
convenzionali  e  giudiziali,  Tanticresi,  la 
fideiussione  e  11  pegno. 

La  parola:  pegno^  viene  adoperata  in  tre 
diversi  significati  ;  ad  indicare,  cioè,  la  cosa 
data  dal  debitore  al  creditore  per  assicurargli 
il  pagamento  del  suo  avere,  il  diritto  spet- 
tante al  creditore  sulla  cosa  stessa  e,  infine, 
il  contratto  in  virtù  del  quale  la  speciale 
garanzia  rimane  costituita. 

Sotto  quest'ultimo  aspetto  il  pegno  è  un 
contratto  col  quale  il  debitore  o  un  terzo 
dà  al  creditore  una  cosa  mobile  per  garanzia 
del  suo  credito,  conferendogli  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sul  valore  della 
cosa  stessa  (1). 

Il  pegno  fu  in  uso  nei  tempi  più  remoti  ; 
gli  Ebrei  forse  ne  abusarono  ad  aggravare 
la  condizione  dei  debitori;  per  questo  nel 
Deuteronofnio  leggonsi  precetti  e  consigli 
diretti  ad  alleviarne  i  rigori  e  le  conse- 
guenze: *  Non  piglierai  a  pegno  il  mulino 
e  la  macina,  perchè  piglieresti  Vanima  del 
tuo  prossimo  —  Quando  richiederai  al 
prossimo  tuo  alcuna  cosa  che  ti  deliba,  nàn 
entrerai  nella  casa  di  lui  a  pigliarvi  pegno; 
starai  fuori  ed  egli  ti  recherà  U pegno;  die 
se  poi,  sarà  povero,  non  rimarrà  la  notte  il 
pegno  presso  di  te,  ma  lo  renderai  prima 
del  tramardo  del  sole,  affinchè  possa  dor» 
mire  entro  il  suo  vestimento  e  benedirti  e  tu 
trovi  giustizia  innanzi  il  Signore  Iddio 
tuo  .  (2). 

1  Greci,  commercianti  e  diffidenti,  fecero 
grande  uso  del  pegno,  il  quale  colpiva  cosi 
i  mobili  come  gli  immobili  (3). 


(1)  God.  civile,  art  1878-1879  —  God.  commer- 
ciale art.  456. 


La  forma  con  cui,  neirantichissimo  di- 
ritto romano,  si  costituì  una  speciale  ga- 
ranzia delle  obbligazioni,  fa  la  mancipatio 
o  in  Jure  eessio  fondata  sulla /SÌiicmm  eauza 
e  per  ciò  detta  anche  mandpii^io  fiduciaria, 
11  debitore  trasferiva  la  proprietà  della  cosa 
al  creditore  col  patto  che  questi  l'avrebbe 
restituita  ad  esso  debitore  (remancipaUo), 
allorché  il  credito  fosse  stato  completa- 
mente estinto.  Il  creditore  poteva  esercitare 
la  rivendicano  ed  era  protetto  dagli  ordi- 
narii  interdetti.  11  debitore  aveva  facoltà  di 
cedere  il  suo  diritto  di  fiducia  coUe  azioni 
cons^uenti. 

Dapprincipio,  se  il  debito  alla  scadenza 
non  era  estinto,  il  creditore  poteva  far  Ten- 
dere la  cosa,  quando  ciò  fosse  stato  conve- 
nuto; in  seguito  tale  facoltà  gli  fu  ricono- 
sciuta, sotto  certe  modalità,  ma  indipenden- 
temente dalla  convenzione.CoIlamcm«i[paAo 
il  debitore  era  alla  mercè  del  creditore. 
Con  un'altra  forma,  ilpignus,  veniva  escluso 
il  passaggio  della  proprietà  della  cosa  nel 
creditore  al  quale  spettava  solo  il  possesso 
di  essa.  Cosi  trovavasi  in  più  fortunata 
condizione  il  debitore;  la  stipulazione  era 
più  semplice,  non  occorreva  più  O  nuovo 
acquisto  (remancipatio)  per  recuperare  la 
cosa.  Ma  il  creditore,  se  perdeva  i)  possesso 
della  cosa,  poteva  unicamente  ricorrere 
agii  interdetti  e  non  era  protetto  contro  il 
pericolo  di  una  alienazione  della  cosa,  se 
fosse  stata  immobile.  Ed  ecco,  perchè,  ri- 
spetto agli  immobili,  preferivasi  la  mand- 
patio  fiduciaria  al  pignus. 

Q  bisogno  di  conciliare  gli  interessi  del 
debitore  e  del  creditore,  di  dare  sicurezza 
a  questi,  senza  privare  quegjli  del  possesso 
della  cosa  sua  condusse  sXYh^fpatheca,  la 
quale  dovette  la  sua  origine,  come  istituto 
giurìdico,  al  sorgere  àeWintérdietum  sai* 
vianum  e  alle  successive  azioni  serviana  e 
quasi  serviana  o  serviana  utilis,  làhypo- 
theca  fu,  adunque,  ilpignus  modificalo  ed  è 

(2)  Gap.  xxrv,  numeri  6-10  a  14. 
(8)  TaoPLOiie,  Pignoramento,  o.  18. 
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perciò  che  nel  Digesto  si  legge  :  interpigmts 
et  hypoihecatn  tantum  nanUnis  wmus  dif- 
ferì (1).  In  progresso  di  tempo,  però,  si  ri- 
conobbe  che,  a  seconda  della  diversa  na-* 
tura  dei  beni,  mobili  od  immobili,  rendevasi 
più  opportuna  o  la  forma  del  trapasso  del 
possesso  come  nel  vecchio  pignua  o  il  vin* 
colo  senza  tale  trapasso,  come  nella  suc- 
cessiva hypotheca.  Quindi,  fu  scritto:  prth 
prie  piffHUS  dicimus  quod  ad  erediiaretn 
tranait;  hypotheeam  quum  non  transU  nec 
po88es8Ìo  ad  eredUorem  (2). 

FigniLS  appellatum  a  pugno^  quia  rea 
quod  pignori  daniur,  pugno  traduntur. 
Unde  etiam  pideri  poteat  verum  eaae  quod 
quidam  putant,  pignua  propria  rei  mobilia 
conaHtui  (3). 

Come  mezzo  di  assicurazione  delle  obbli- 
gazioni, e  perciò  slesso  come  ausiliario  po- 
tentissimo del  credito,  il  pegno  venne  accolto 
e  regolato  da  tutte  quasi  le  legislazioni  ci- 
vili, e  già  da  parecchi  secoli  lo  si  trova  fra 
gli  alti  e  gli  strumenti  più  usuali  della  vita 
economica.  Però  se  la  utililà  sua  può  ma- 
nifestarsi tanto  nel  campo  degli  affari  civili, 
quanto  in  quello  degli  affari  commerciali, 
è  certo  tuttavia  che  nel  diritto  commerciale 
esso  assume  pregio  ed  importanza  mag- 
giore, non  solo  pel  maggior  numero  delle 
operazioni  di  commercio,  ma  anche  per  la 
natura  di  queste,  giacché  essendo  in  molta 
parte  fondate  sul  credito,  hanno  quindi 
maggior  bisogno  di  mezzi  di  guarentìgia,  i 
quali  valgano  ad  assicurare  la  fiducia  e 
Tuso.  Tuttavia  nei  tempi  scorsi  il  pegno 
commerciale  era  poco  usitato;  anzi  lo  si 
guardava  con  una  certa  diffidenza,  consi- 
derandosi come  indizio  di  debolezza  econo- 
mica e  quasi  di  prossimità  al  fallimento, 
i*atto  di  prendere  denaro  a  prestanza  contro 
pegno.  Ma  in  seguito  le  cose  mutarono;  lo 
sviluppo  specialmente  dato  alla  produzione, 
per  cui  si  fabbrica  moUo  più  di  quanto  si 


(1)  Leg.  5,  §  1,  I>0  pignor, 

(8)  Dig.,  Legge  ix,  §  2,  Depiffn&r, 

(8)  Diif.,  \,f^wve  238.  §  2,  I><  vérb.  tignif. 


abbia  duopo  al  momento,  il  che  rende  co- 
modo di  procurarsi  le  somme  necessarie 
per  altri  affari,  dando  a  pegno  una  parte 
delle  merci  prodotte,  ebbe  per  effetto  di 
rendere  meno  sospetto  e  più  frequente  Tuso 
del  pegno  (4);  tanto  che  si  comprese  Top- 
portunilà  di  regolare  il  pegno  commerciale 
con  norme  speciali,  diverse  da  quelle  del  di- 
ritto civile,  per  maggior  semplicità  di  forme 
e  una  più  pronta  realizzazione  dei  diritti 
del  creditore  (5).  Tuttavia  il  Ck>dice  fran* 
cese  di  commercio  e  quelli  scritti  ad  imma- 
gineesimilitudinedelmedesimo,non  ebbero 
disposizioni  speciali  sul  pegno  per  le  obbli- 
gazioni risultanti  da  contrattazioni  com- 
merciali, disponendo  essi  invece  che  si 
dovessero  applicare  le  regole  comuni.  L'ar- 
ticolo 95  del  Codice  francese  1807  statuì: 
qualunque  imprestito,  anticipazione  o  pa- 
gamento, che  potesse  essersi  fatto  sulle 
mercanzie  depositate  o  conseguite  da  un 
individuo  residente  nel  luogo  del  domicilio 
del  commissionato  non  dà  privilegio  al 
commissionato  o  depositario,  se  non  in 
quanto  si  è  uniformato  alle  disposizioni 
ordinate  nel  Codice  Napoleone,  Libro  HI, 
Tit.  XVII  per  gli  imprestiti  sui  pegni.  E  di- 
sposizione identica  si  leggeva  nelPart  94 
delle  Leggi  di  eccezione  per  le  Due  Sicilie, 
nell'art.  90  del  Regolamento  romano  e  nel- 
rart.  ms  del  Codice  Modenese.  11  Codice 
Albertino  riproducendo  la  stessa  regola  al- 
Particolo  105,  aggiunse,  però,  un  precetto 
speciale  riguardante  la  consegna  del  pegno 
in  seguito  alla  rimessione  della  polizza  di 
carico,  della  lettera  di  vettura  o  della  tra- 
scrizione nei  libri  doganali  del  passaggio 
della  proprietà  per  le  merci  nei  porti  franchi. 
Con  ima  legge  23  maggio  1863  si  modificò 
in  Francia  il  Titolo  VI,  Libro  1  di  quel  Co- 
dice di  commercio. 

In  luogo  della  rubrica  "  Da'  comimaaio- 
nari ,  si  pose  Taltra  *  Del  pegno  e  deieom" 

(4)  ViDABi,  Dir.  eomm,f  !■  ediz.,  y,  n.  2459. 

(5)  BiAScui.  //  pegno  commerciali^  p.  8» 
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missiimari  »;  degli  articoli  91  e  9S  del 
Codiee,  se  ne  fece  un  solo  col  n.  94;  agli 
arlicoU  93, 94, 95  se  ne  soslitu)  un  solo  col 
n*  95;  finalmente  si  aggiunsero  tre  nuovi 
articoli  91, 92, 93,  di  cui  si  compone  una 
prima  sezione  del  medesimo  titolo  VI  colla 
intestazione:  Del  pegno  (1). 

La  Commissione  italiana  del  1865,  per 
evitare  che  sorgessero  in  Italia  le  contro* 
versie  agitatesi  sotto  l'impero  del  Codice 
Francese,  introdusse  nel  Codice  di  comm. 
cessato  un  titolo  speciale  sul  pegno  con 
iscopo  di  semplificare  le  formalità  e  le  con- 
dizioni  richieste  per  la  costituzione  e  la 
realizzazione  del  pegno  in  materia  commer- 
ciale (2). 

II  Codice  attuale  ha  riprodotto  sostan- 
zialmente quelle  disposizioni,  la  cui  utilità 
ed  opportunità  non  può  essere  messa  in 
dubbio,  per  non  aver  dato  luogo  ad  incon- 
venienti, introducendo,  però,  le  s^uenti 
principali  varianti: 

a)  È  stata  soppressa  la  disposizione 
deirarL  188,  secondo  la  quale  la  data  del 
contratto  di  pegno  poteva  stabilirsi  con  ogni 
mezzo  di  prova  ammesso  dalle  leggi  com- 
merciali, trovandosi  ciò  dichiarato  dall'ar- 
ticolo 94  del  Codice  cessato,  corrispondente 
all'art.  55  dell'attuale; 

b)  È  stato  modificato  l'articolo  190  lad- 
dove dichiarava  reputarsi  che  il  creditore 
abbia  il  possesso  delle  merci,  se  prima  del 
loro  arrivo  è  munito  della  polizza  di  carico 
o  lettera  di  vettura  regolarmente  girata, 
essendosi  aggiunto  che  la  girata  abbia  a 
farsi  colla  clausola  valuta  in  garantla  od 
alti*a  equivalente; 

e)  È  stato  cancellato  il  secondo  capo- 
verso dell'art.  191  che  attribuiva  al  credi* 
tore,  che  aveva  in  pegno  effetti  cambiari,  i 
diritti  e  i  doveri  del  possessore; 

d)  Si  sono  modificati  gli  articoli  192  e 


(1)  Aliakellt,  Istiiuz.  di  Diritto  eommerciaìe^ 
p.  160;. 
(S)  BiìatioHé  alla  Camera  elettiva^  God.  1883. 
(3)  God.civile,  art.  1101. 


193  rendendo  più  aemplici  le  forme  per  la 
vendila  del  pegno; 

«)  È  stato  soppresso  rarticofe  196  che 
dichiarava  inapplicabile  alle  materie  com- 
merciali Tarticolo  1884  del  Codice  civDe» 
riguardante  la  aggiudicazione  del  pegno,  e 
che  estendeva  al  pegno  commerciale  le  di* 
sposizioni  del  Codice  civile,  in  quanto  non 
fossero  contrarie  a  quelle  dello  stesso  Co- 
dice di  commercio,  senza  tener  conto  degli 
usi,  i  quali,  per  l'art.  1  della  l^ge  attuale, 
sono  diventati  una  fonte  anteriore  al  diritto 
civile: 

f)  Si  è  finalmente  aggiunto  il  divieto 
del  patto  eommisaorio  in  sfinito  alla  sop- 
pressione .del  richiamo  alle  disposizioni  del 
Codice  civile  già  contenuto  neirarticolo  1^ 
del  Codice  passato* 

9«  11  pegno  è  un  c<mtraUo  a  ^dolo  oneroso, 
realef  bilaterale  eventualmepUe  ed  accessorio. 
A  titolo  oneroso,  perchè  ciascuna  delle  parti 
si  propone  di  realizzare  un  vantaggio  (3); 
reale,  perchè  esige  per  la  sua  perfezione,  la 
consegna  della  cosa  (4)  ;  bilaterale  eventual- 
mente, giacché,  il  solo  creditore  assume 
obbligazioni,  mentre  unicamente  per  circo- 
stanze accidentali  posteriori  alla  conclusione 
del  contratto,  il  debitore  può  rimanere  ob- 
bligato. Ciò  accade  se  il  creditore  abbia  fatte 
spese  per  conservare  la  cosa  ricevuta  in 
pegno  (5).  Infine  è  un  contratto  accessorio, 
essendo  destinato  sempre  a  garantire  una 
obbligazione  di  cui  suppone,  dunque,  l'esi- 
stenza. Fermiamoci  un  istante  intorno  que- 
st'ultimo carattere.  Le  conseguenze  della 
accessorietà  che  si  riscontra  nel  pegno  sono 
principalmente  le  seguenti  :  a)  che  se  la  ob- 
bligazione garantitaèpuraesemplice,anche 
il  p^no  rimane  in  modo  puro  e  semplice 
costituito;  b)  che  se  l'obbligazione  è  a  ter- 
mine, condizionale  od  eventuale,  anche  il 
pegno  è  subordinato  alle  medesime  moda- 


(4)  God.  dvile,  art.  187B. 

(5)  God.  civile,  art  1885. 

Bi ARCHI,  Il  pe^HO  commere^n*Ai  -*  Yi^àmte,  R 
pegnOf  n.  491. 


[Art.  454465] 


VBL  9BQK0 


lità  ed  eTentualilà;  «)  che  se  FobUifMÌone 
principale  è  nulla  di  nullità  assoluta^  eioè 
giuridicamente  inesistente,  sia  per  eausa 
intrinseca^siapeff  difettodi  forme  easeMiall, 
anche  il  pegno  è  giiaridicamente  inssistente  ; 
<0  che  se,  invece,  robbligasione  pnMìpale 
sia  semplieemente  annullabile,  3  pegno  non 
è  a  jM-iert  né  valido  uè  inefficace,  ma  rimane 

subordinato  all^esperlmento  delle  azioni  di 
nullità  per  parte  dette  persone  che  haniio 
diritto  di  impugnare  robbligazione  assieu* 
TflKta  e  può  rimanere  anche  definitivanwnte 
eravalidato,  se  per  causa  di  ratifica  o  di 
prescrizionesi  estingnaVazionedi  nQlliU(l). 

Ma  ri  presentano  queste  domande:  1*  È 
applicabile  al  pegno  il  disposto  delFart  1899 
Codice  eirik  riguardante  la  fideiusrione? 
^  Nel  caso  di  obbHgazioni  condizionali  ed 
eventuali,  a  quel  giorno,  verificandosi  la 
conditone  o  Tevento,  risalgono  gli  effetti 
della  costituzione  del  pegno?  3»  E  se  l'ob- 
bligazione è  semplicemente  naUtraU,  quale 
efficacia  sopra  di  essa  produce  la  costitu- 
zione del  pegno? 

Per  le  analogie  che,  come  vedremo  in 
appresso,  corrono  tra  la  fideiussione  ed  il 
pegno,  eredittno  che  a  questo  debba  esten- 
dersi il  disposto  deirart  1899  Codice  civile 
e  che,  conseguentemente,  un  terzo  possa 
prestare  con  efficacia  giuridica  il  pegno  per 
un*obbligazione  altrui,  suscettibile  di  essere 
annullata  in  forza  di  una  eccezione  me- 
ramente personale  alPobbligato.  Ciò,  però, 
sotto  la  condizione  che  il  terzo  conosca  la 
causa  delVannullabiUtà  (2). 

Quanto  alle  obbligazioni  condizionali  od 
evnitnali,  il  pegno,  verificandosi  la  condi- 
zione o  revento,  produce  effetto  dal  giorno 
in  cui  111  costituito,  poiché  la  condizione 


(1)  BtAVCBX,  Op.  di,  n.  15. 

(t)  BiAXCRi,  Op.  di,  n.  15. 

(8)  Cod.  dvile,  art  1170.  In  applicazione  dì  amo 
▼aggasi  Tari  9007.  ^  LHpoteca  prodvce  effetto  e 
prende  grado  dal  momento  della  sna  inscrìzioiie, 
ancorehè  9i  tratti  di  un  contrailo  étprettito  in  cui 
le  9hor$o  del  denaro  oi  effettui  poeteriormtnle. 


aden^^  ha  effettiO  retsoatltivo  al  giemo  in 
coi  fu  contratta  Tobbligaaione  (3). 

Quindi  accordatosi  pegno  a  garanzia  del* 
Tapertura  di  un  eredito,  il  pegno,  sino  dal 
giorno  della  sua  cosfitunone  |>roduce  effetti 
giuridici  per  Im  complessiva  sonama  di  cui 
Taccreditato  si  sia  reso  debitore  al  momento 
in  eoi  procedesi  alla  liquidazione  in  con- 
fronto di  terzi  interessati,  senza  che  abbiasi 
a  tener  conto  dei  singoli  prelevamenti  e 
delle  loro  date  per  estendere  proporsiona- 
tamenle  e  contemporaneamente  ad  essi  la 
efficacia  del  pegno  stesso.  Si  dovrebbe  fare 
eccezione  a  ciò,  quando  il  pegno  non  fosse 
stato  dato  a  garanzia  deirintero  eredito 
aperto,  ma  per  una  somma  inferiore  ed  il 
debitore  avesse  superato  questo  Ihnite  nel- 
Tattingere  alla  fonte  del  credito.  Ma  al  di 
là  di  tale  eccezione,  imperar  deve,  ad  av- 
viso nostrOi  la  regola  ora  formulata;  dal  che 
consegue  che  se  in  un  dato  giorno  venne 
accordato  il  pegno  per  sicurezza  di  un*a« 
pertura  di  credito;  se  successivamente  la 
persona  favorita  profittò  delle  facoltà  accor- 
datele, il  pegno,  per  la  somma  a  debito  della 
persona  stessa,  giuridicamente  vince  il  pi- 
gnoramento che  sulla  cosa,  oggetto  del 
pegno,  sia  stato  eseguito  nell'intervallo  fra 
la  costituzione  e  i  prestiti  (4). 

Infine,  se  il  pegno  sia  dato  a  garanzia  di 
una  obbligazione  semplicemente  naturale^ 
distinguiamo  secondo  che  sia  stato  accor- 
dato dal  debitore  o  da  un  terzo.  Nel  primo 
caso  la  costituzione  del  pegno  contiene  una 
implicita  obbligazione  civile,  cierivante  dal 
contratto  di  pegno  pei  prineipii  sanzionati 
dagli  articoli  11!!4  e  1131  del  Codice  civile; 
nel  secondo  caso,  invece,  sembra  applica- 
bile Tarticolo  1899  nella  sua  prima  parte, 


(4)  Pardessus,  11S7  —  Vivahte,  Op.  dt,  n.  490 
—  Contro:  BriircHr,  il  quale  dice  che  se  al  tempo 
in  cni  gli  altri  creditori  procedono  esecutiva* 
mente  sul  pegno,  la  persona  non  ha  ancora  pro- 
fittato del  eredito  apertola  ano  favore,  ninn  pri- 
yilegio  compete  a  chi  ha  ricevuto  il  pegno  sulla 
cosa  oppignorata  (n.  17). 
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m  cui  è  dichiarato  che  la  fideiussione  non 
può  sussistere  che  per  una  obbligazione  ta- 
lidà;  ora  la  obbligazione  natinrale,  rispetto 
alla  legge  positiva,  è  meno  che  invalida;  è 
inesistente.  Al  terzo  che  si  limita  a  dare  il 
pegno  non  può  applicarsi  la  teorica  della 
obbligazione  civile  implicita»  nemmeno  nel 
caso  che  egli  sappia  essere  la  obbligazione 
del  debitore  semplicemente  naturale,  a 
meno  che  non  si  voglia  fare  di  esso  un  vero 
e  propriodebitore;  ciò  che  il  contratto,  legge 
delle  parti,  ha  escluso.  Ciò  posto  :  accordato 
da  un  terzo  il  pegno  per  un^obbligazione 
naturale,  rimane  una  semplice  aderenza  ad 
un  vincolo  non  sanzionato  dalla  legge  po- 
sitiva; aderenza  che,  conseguentemente, 
deve  venir  meno  pel  carattere  di  accesso- 
rietà che  abbiam  visto  concorrere  nel  con- 
tratto di  pegno  e  pel  principio  che  Tacces- 
serio  segue  il  principale. 

S.  11  pegno,  per  la  sua  qualità  di  con- 
tratto accessorio,  acquista  carattere  com- 
merciale, quando  Tobbligazione  garantita 
sia  commerciale,  anche  se  Toggetto  di  esso 
sia  cosa  estranea  al  commercio,  come  un 
credito  civile.  La  commercialità  del  pegno, 
poi,  si  presume  sino  a  prova  contraria,  al- 
lorché sia  costituito  fra  commercianti,  pel 
disposto  dell'art.  4  Codice  commerciale. 
Che  se  il  credito  garantito  dal  pegno  è  com* 
merciale  per  uno  solo  dei  contraenti,  anche 
il  pegno  segue  la  medesima  sorte;  il  che, 
però,  non  ha  importanza  pratica  di  fronte 
all'articolo  54  del  Codice  vigente  (1). 

4. 11  pegno  differisce  dairanticresi  :  a)  per 
roggeUo,  che  è,  nel  primo  contratto,  una 
cosa  mobile  e,  nel  secondo,  un  immobile; 
h)  per  Vuffido  déffoggeUo,  poiché  mentre 
nell'anticresi  Timmobile  deve,  mediante 
i  frutti  che  produce,  estinguere  il  debito, 


(1)  TiVAiTi,  Op.  dt,  n.  463  —  Biavcri,  Op.  eit, 
IL  6  —  YiDABi,  Cwao^  V,  u.  24C6. 

(2)  God.  dvfle,  art  1886. 

(8)  God.  civile,  art  1879  —  God.  commerciale, 
art  466. 

(4)  God.  civile,  art  1897. 


nel  pegno  é  lo  stesso  valore  della  cosa  data 
a  garanzia  che  assicura  il  soddisfacimento 
della  obbligazione  e  solo  accidentahnenle 
il  credito  può  rimanere,  in  tutto  o  in  parte, 
compensato  dai  frutti  (2);  e)  per  gli  effetti, 
perché  il  pegno  dà  luogo  ad  un  privilegio(3)  e 
l'anticresi  non  produce  effetto  che  nei  rap- 
porti tra  debitore  e  creditore  e  loro  eredi  (4). 

Fra  il  pegno  e  la  fideiussione  sta  questa 
differenza:  che  la  garanzia  derivante  dal 
primo  consiste  nella  consegna  di  una  cosa, 
mentre  la  garanzia  provmente  dalla  se- 
conda risiede  nella  promessa  fatta  da  una 
persona.  Per  tutto  il  resto  coincidono.  Ab- 
biamo già  veduto  come  debba  estendersi 
al  pegno  la  disposizione  deirarticolo  1879 
Codice  civile;  ora  aggiungiamo  che  l*uno  e 
l'altro  contratto  suppongono  una  obbliga- 
zione principale,  non  possono  essere  pre* 
sunti  in  mancanza  di  espressa  stipula- 
zione (5)  e  si  estendono  a  tutti  gli  accessori 
del  debito,  comprese  le  spese  giudiziali 
occorrenti  (6). 

11  pegno  e  Tipoteca  variano  per  Tog^ 
getto  (7)  e  perché  mentre  il  primo  priva  il 
proprietario  del  possesso  della  cosa,  la  se- 
conda non  turba  tale  possesso,  limitandosi 
a  imporre  sulla  cosa  stessa  un  vincolo  reso 
pubblico  mediante  la  inscrizione  (8). 

Infine  il  pegno  differisce  dal  deposito, 
perché  il  movente  dei  due  contratti  é  di* 
verso,  perché  diversa  ne  é  pure  la  forma  e 
perché  se  il  depositante  può  sempre  ritirare 
la  cosa  depositata,  il  debitore  pignoratizio, 
per  contrario,  non  può  ritirarla,  se  prima 
non  abbia  per  intero  soddisfatto  il  creditore 
suo.  Impropriamente,  adunque,  come  os- 
serva il  Vidari  (9),  si  dice  che  é  una  antici- 
pazione ed  un  prestito  sopra  deposito  il 
contratto  per  cui,  in  garanzia  di  certe  somme 


(5)  Cod.  ciYÌle,  articoli  1902-1 W2  ^  God.coia- 
merdale,  art  456. 

(6)  God.  civile,  articoH  190S,  1888. 

(7)  God.  dvìle,  articoli  1878,  1967. 

(8)  God.  civile,  art  1981. 

(9)  Corto^  V,  n.  2327. 


[Art.  454^55] 


DSL  PBONO 


9 


rieerute,  si  danno  al  ereditore  o  merci  in 
genere  o  titoli  di  credito  in  particolare*  In 
questi  casi,  continua  il  Vidari,  non  si  tratta 
di  un^anticipazione  o  di  un  prestito  sopra 
deposito,  ma  di  un'anticipazione  o  di  un  pre- 
stito sopra  pegno;  perchè  quelle  merci  o 
quei  titoli  non  sono  già  dati  a  chi  fornisce  i 
denari  allo  scopo  che  egli  li  custodisca  per 
restituirli  poi  alla  scadenza  del  contratto; 
bensì  allo  scopo  di  fornirgli  una  garanzia 
per  il  caso  che  il  debitore  non  restituisca 
alla  scadenza  le  somme  ricevute  (1). 

ft.  Per  conchiudere  un  contratto  di  pegno 
è  necessaria  nelle  parti  la  facoltà  di  obbli* 
garsi.  Colui,  poi,  che  accorda  il  pegno  deve 
avere  anche  la  capacità  di  disporre  della 
cosa,  oggetto  del  pegno,  e  ciò  perchè  la 
costituzione  del  pegno  importa,  eventual- 
mente, il  diritto  nel  creditore  di  chiederne 
la  vendita  e  priva  il  proprietario  di  parecchi 
attributi  sulla  cosa. 

Limitando  le  nostre  indagini  al  pegno 
commerciale,  osserveremo  che  sono  inca- 
paci di  costituirlo: 

a)  la  donna  maritata  non  commer- 
ciante, quando  Pobbligazione  per  cui  il 
pegno  è  accordato  sia  una  di  quelle  tassa- 
tivamente contemplate  dairarticolo  134  del 
Codice  civile  (2)  ; 

b)  il  minore  non  autorizzato  al  com- 
mercio (3); 

e)  l'interdetto  (4); 

di  l'inabilitato  (5)  ; 

e)  il  fallito.  È  vero  che  il  fallito,  per 
questa  sua  condizione  giuridica,  non  è  pri- 
vato della  facoltà  di  commerciare  (6)  ;  ma 
1  suoi  atti,  se  possono  recar  vantaggio  alla 
massa  dei  creditori,  non  debbono  in  alcun 
modo  poterla  pregiudicare;  e  pregiudizio 
si  avrebbe,  almeno  eventuale,  quando  il 

(1)  Op.  •  loc.  dt 

(S)  God.  eomm.,  art.  14. 

(3)  God.  comm.,  art.  9  e  10. 

(4)  God.  eivile,  art.  8Ì9. 

(5)  God.  eivile,  art  880. 

(6)  AtH  •  rdawicni  wul  Codic$  camiMrMh  — 
Sol  Arno.  /7  C^*'ff  commentato^  art.  679. 


debitore,  fallito,  sottoponesse  a  pegno  quei 
beni  che,  pel  fatto  del  fallimento,  sono  stati 
sottratti  alla  sua  disponibilità,  persino  alla 
sua  amministrazione  e  che  debbono  rima» 
nere  a  garanzia  dei  suoi  creditori.  11  pegno 
accordato  dal  fallito  sarebbe  in  evidente 
contraddizione  collo  scopo  che  si  propone 
l'art  6d9  del  Codice  commerciale; 

f)  le  società  commerciali  non  legal- 
mente costituite,  quando  siane  anonime  od 
in  accomandita  per  azioni  (7),  mentre  nelle 
collettive  e  in  quelle  in  accomandita  sem- 
plice, la  mancanza  di  atto  scritto  o  delle 
pubblicazioni  ordinate  dalla  legge  non  può 
essere  dai  soci  opposta  ai  terzi  (8).  Col- 
l'avvertenza,  però,  che  nelle  anonime  e 
nelle  società  in  accomandita  per  azioni, 
pur  non  regolarmente  costituite,  i  soci,  i 
promotori,  gli  amministratori  e  tutti  coloro 
che  operano  in  nome  di  esse  contraggono 
responsabilità  senza  limitazione  e  in  solido 
per  tutte  Je  obbligaziom  che  assumono  (9) 
e  quindi  anche  per  le  costituzioni  di  pegno 
che  abbiano  stipulate. 

€•  Tutte  le  cose  mobili  che  sono  in  com- 
mercio possono  diventare  materia  del  con- 
tratto di  pegno  (10),  tanto  se  siano  corpo- 
rali, come  gioie,  argenti,  masserizie,  merci, 
suppellettili,  frutti  della  terra,  animali  da 
lavoro  e  da  prodotto,  denaro  contante  (11), 
quanto  se  incorporali,  come  i  crediti,  le 
azioni  nelle  società  commerciali  o  di  in- 
dustria, i  titoli  di  rendita  (12)  ;  poiché  seb- 
bene i  crediti  siano  un  nome,  un'idea,  e 
quindi  per  se  stessi  suscettibili  di  tradi- 
zione, possono  nondimeno  essere  conse- 
gnati i  chirografi,  gli  istrumenti  che  li 
comprovano  (13).  Così  pure  possono  essere 
materia  di  pegno  i  diritti  d'autore,  i  bre- 
vetti d'invenzione  e  le  collezioni,  come  i 
• 

(7)  God.  comm.,  art.  98. 

(8)  God.  comm.,  art  99. 

(9)  Art  98  d^Uc. 

(10)  God.  cinle,  art  1878. 

(11)  Pabdissus,  S  485. 

(12)  TaopLOKO,  Dom.  56,. 261. 

(13)  Zuccou,  Il  pegno  eommerciaU,  n.  t. 
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quadri  di  una  pinacoteca  e  le  cose  che  for- 
mano ofi^etto  di  commercio  (i).  Un'azienda 
commerciale  è  suscettibile  di  pegno.  Poco 
muonta  che  il  creditore  pignoratizio  non 
possa  essere  costretto  a  restitnire  i  singoli 
elementi  che  la  compongono,  poiché  Toh- 
Uigo  della  restituzione  è  perfettamente 
soddisfatto  se  si  restituisce  ToniversaMtà, 
nei  suoi  elementi  caratteristici.  Il  pegno  di 
lina  univcrsalkà  di  coite  viene  costituito  e 
restituito  come  la  sua  indole  permette  e 
eomporta.  Oosì  una  fabbrica,  perciò  che  è 
data  in  pegno,  non  si  sosqsende  e  non  si 
arresta;  essa  rimane  in  proprietà  del  de- 
bitore, ed  assenziente  il  creditore,  continua 
nella  ordinaria  sua  attività  e  svolgimento. 
Se  anche  per  necessario  effetto  di  questa 
condizione  di  cose,  gli  enti  che  la  formano 
soggiaciono  a  variazioni,  rimane  sempre 
Tente  complessivo  ;  le  singole  cose  onde  è 
composto  si  sostituiscono  Tuna  all'altra,  le 
nuove  alle  precedenti,  le  produzioni  ulte- 
riori suppliscono  alle  vendite,  i  credili  che 
si  aprono  a  quelli  che  vanno  estinti,  mu* 
tano  le  parti,  ma  resta  il  tutto;  cum  ta- 
hemam  débUor  creditori  pignori  dederit, 
ea  guae  mortis  tempore  débitoiHs  in  tàbema 
inventa  sunt,  pignori  obligata  esse  oi«* 
dentur  (2). 

Invece  non  potrebbero  essere  dati  a 
pegno  i  beni  di  demanio  pubblico  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  comuni  (3),  i 
beni  che,  per  legge,  non  si  possono  cedere, 
eome  le  pensioni,  le  rendite  vitalizie  costi- 
tuite a  titolo  gratuito  col  patto  che  non 
siano  soggette  a  sequestro  (4),  i  diritti  per- 
sonalissimi, quah  i  titoli  per  Tesercizio  di 
una  professione  ^),  e  la  dote,  eccettuati  i 
casi  o  che  il  contratto  matrimoniale  per- 
metta Talienazione  (6)  o  che  il  pegno  sia 
autorizzato  dal  tribunale  sotto  le  condizioni 

(1)  God.  cÌTile,  art  417» 

(4)  VivAKTK,  Op.  cit.,  n.  500  —  Appello  Venezia, 
29  gennaio  1880  —  Eco  di  giur.  comm^  134. 

(3)  God.  civile,  art  490. 

(4)  God.  civile,  art.  180a 


Stabilite  dal  Codice  eivOe  (7).  Ma  fuidjuris 
se  la  cosa  accordate  in  pegno  non  appar- 
tenga a  colui  ohe  11  pegno  ha  cosliliiito? 
Se  il  terso  proprietario  della  cosa  ha  dato 
il  suo  assenso  alla  slipulazkme  dei  con- 
tratto di  pegno,  evidentemente  ogni  que- 
stione vien  menoi,  potendosi  da  un  tem 
dare  il  pegno  pél  debitore  (&}.  II  dubbio 
sorge  soltanto  nel  caso  che  il  proprietario 
della  cosa  non  abbia  assentito  alla  oostitu- 
zi<me  del  pegno.  Pere  conviene  partire  dal 
presupposto  che  il  contratto  presenti,  sotto 
Taspetto  della  forma,  tutti  quei  requisiti 
che  lo  rendono  efficace  rispetto  ai  terzi, 
poiché  se  tali  requisiti  facessero  difetto,  il 
proprietario  della  cosa  a  sua  insaputa  im- 
pegnata, avrebbe  in  codesto  visio  di  forma 
il  mezzo  per  riciq>erare  la  cosa  propria  e, 
anche  per  ciò,  ogni  questione  diversa  cesse- 
rebbe. Posto,  dunque,  che  manchi  Tassenso 
del  proprietario  della  cosa  alla  costitasione 
del  pegno  e  che  questo  sia  efficace,  per  la 
forma,  anche  rispetto  ai  terzi,  si  domanda 
se  al  proprietario  competa  la  rivendicazione 
sempre  o  se  egli  debba  rispettare  le  limita- 
zioni stabilite  dall'art  707  del  God.  civile. 
Che,  per  massima,  competa  al  proprietario 
il  diritto  di  rivendicazione  lo  insegna  il  CSo- 
dice  civile,  disponendo  che:  U proprietario 
della  cosa  ha  diritto  di  rivendicarla  da 
qualsiasi  possessore  o  detentore,  salvo  le 
eccezioni  siaòilite  dalle  leggi  (9).  Tutto, 
quindi,  si  riduce  ad  indagare  se  le  ecoeeicm 
limitative  della  rivendicazione  portate  dal 
citato  art  707  God.  civile  si  d^bano  rispet* 
tare  allorché  la  cosa  si  trovi  presso  altri, 
non  a  titolo  di  acquisto,  ma  a  titolo  di 
pegno.  L'art  707  diceche  riguardo  ai  beni 
mobili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  por- 
tatoi'e,  il  possesso  produco  a  favore  dei  toni 
di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo.  Dal 

(5)  Laurxkt,  Dir.  eivìUf  zzvn,  nomerì  801, 9Ui 
eSOS. 

(6)  God.  civile,  art  1404. 

(7)  God.  civile,  art  14QS. 

(8)  God.  cÌTÌl«,  art.  188S. 

(9)  God.  civile,  art  489. 
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che  risolta  ehé  per  potere  inrocare  il  favore 
delPah«  707,  sono  necessarie  queste  condi- 
zioni: a)  esistenza  di  beni  mobili  per  loro 
natura  (l)o  di  titoli  al  portatore;  ò)  pos- 
sesso; e)  buona  fede  nel  possessore.  Sai 
primo  e  sul  terzo  estremo  non  può  cadere 
controversia.  Se  non  si  tratti  di  pe^o  co- 
stituito sopra  mobili  per  natura  o  titoli  al 
portatore;  ovvero  se  il  creditore  abbia  ri- 
cevuto ii  pegno  sapendo  che  la  cosa  non 
apparteneva  a  colui  che  lo  ha  costituito,  la 
disposizione  dell'art  707  diventa  inappli- 
cabile. Tutto  il  momento  della  questione 
si  concentra^  invece,  intomo  il  secondo  re- 
quisito, e  cioè,  il  possesso.  Il  creditore  pi- 
gnoratizio|?o«t»e<^  la  cosa  ricevuta  in  pegno? 
Parecchi  scrittori  hanno,  ad  avviso  nostro, 
esagerato  il  significato  di  questo  posseasOf 
considerandolo  come  sinonimo  di  possesso 
legittimo  e,  quindi,  volendo  estendere  al 
pegno  il  disposto  delPart.  707  Cod.  civile  si 
sono  trovati  nella  necessità  di  sostenere 
che  al  creditore  pignoratizio  compete  un 
possesso  legittimo  sulla  cosa,  poiché  egli 
la  tiene,  bensì,  senza  pretesa  di  proprietà, 
ma  con  intenzione  di  esercitarvi  un  diritto 
proprio^  cosicché  possiede  in  nome  altrui 
quanto  alla  proprietà  della  cosa,  ma  in 
nomine  et  jure  proprio,  quanto  al  diritto 
reale  che  gli  compete  sopra  la  cosa  stessa (2). 
Il  possesso  legittimo  suppone  come  neces- 
sario estremo  che  la  persona  abbia  Va- 
nimo  di  tener  la  cosa  come  propria  (3); 
e  questa  condizione,  almeno  ci  pare,  è  suf- 
ficiente ad  escludere  la  qualità  di  legittimo 

(1)  Cod.  civile,  art  417. 

(2)  Biàxchi,  Op.  cit,  n.  10  —  Vivauti,  Op.  cit, 
IL  501. 

(3)  Cod.  cìr,y  art  686. 

(4)  CorM,  ▼,  D.  2464. 

(5)  Contro:  Manfredi,  H  pegno  {Archivio  giU' 
ridico^  n,  Fase.  6,  pag.  558  e  seguenti). 

Il  Godiee  Sviszero  delle  obbligazioni  airart  213 
dispone:  *  Chi  in  buona  fede  riceve  in  pegno 
delle  eoee  mobili  o  dei  titoli  al  portatore  da  chi 
non  ne  sia  proprietario,  acquista  nnllameno  il  di- 
rilto  di  pegno,  salvo  U  disposto  delPart  206  „.  E 


nei  possesso  del  creditore  pignoratizio,  il 
quale  tiene,  bensì,  la  cosa  ad  un  effètto 
giuridico,  quello,  cioè,  di  assicurare  il  pa- 
gamento del  credito,  ma  non  si  propone  in 
alcun  modo  di  diventare  proprietario  di  ciò 
che  gli  è  stato  consegnato.  D'altra  parte  non 
crediamo  che  TartTO?  esiga  il  possesso 
legittimo,  portando  la  sola  parola  |>om#ss«, 
con  che  se  si  accenna  ai  due  elementi  ani- 
mus e  corpus  che  tengono  separato  il  vero 
e  proprio  possesso  dalla  nuda  detenzione, 
non  si  impongono,  però,  tutti  i  caratteri 
che,  secondo  Tart.  686  del  Codice  civile,  sono 
costitutivi  del  possesso  legittimo.  Ora  nel 
pegno  concorre  l'elemento  materiale,  cut- 
puSf  rappresentato  dal  potere  fisico  sulla 
cosa  e  concorre  Telemento  psicologico,  ani' 
mus,  consistente  neirintenzione  di  tenere 
la  cosa  ad  uno  scopo  giuridico.  Pienamente 
esatto  e  conforme  ai  principii  giudichiamo, 
quindi,  il  seguente  brano  del  Vidari:  '  Non 
è  detto  comechessia  in  quella  parte  della 
legge  civile  dove  trovasi  la  presunzione  so- 
praccennata (art  707),  che  essa  debbasi 
applicare  soltanto  a  chi  possieda  coWani- 
mu3  rem  sibi  habendi  e  non  anche  a  chi 
possieda  solo  a  titolo  precario.  La  legge 
nella  sua  ampia  dizione  ammette  entrambe 
quelle  applicazioni,  e  chi  ne  escluda  Tuna 
0  Taltra,  aggiunge  alla  legge,  cioè  sostituisce 
ad  essa  il  proprio  arbitrio  ,  (4).  Gonchiu- 
diamo,  dunque,  senz'altro  aggiungere,  am- 
mettendo nel  creditore  pignoratizio  il  diritto 
di  invocare  a  suo  favore  Tart.  707  Codice 
civile  (5). 


Tart  206:  *  Le  cose  rnbate  o  smarrite  possono 
essere  rivendicate  entro  cinque  anni  dal  IVirto  o 
dallo  smarrimento  in  confronto  di  qualsiasi  de- 
tentore delle  medesime.  Se,  però,  tali  cose  furono 
comprate  in  buona  fede  in  una  vendita  pubblica, 
in  un  mercato,  da  un  commerciante  che  ne  faccia 
pubblico  spaccio,  non  ne  ò  dovuta  la  restituzione 
se  non  verso  rimborso  del  prezzo  per  esse  pa- 
gato n.  Giustamente  il  Biahchi  (Op.  cit,  pag.  16, 
nota)  osserva  che  sarebbe  costato  poco  inserire 
nel  tilolo  del  pegno  la  seguente  disposizione:  *  il 
pegno  della  cosa  altrui  si  regola  secondo  il  di- 
sposto dell'art  707  Cod.  civile  «. 
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[Art.  454455J 


Dicendo  diritto  di  invocare^  ecc.  esclu- 
diamo che  egli  abbia  obbligo  di  opporre  al  ri- 
vendicante la  presunzione  del  possesso  vale 
titolo,  perchè  non  si  può  costringere  una 
persona  a  profittare  di  un*eccezione  che  le 
accorda  la  legge  positiva  per  trattenere  ciò 
che  le  consta  essere  d*altri  e  che  si  trova 
in  sue  mani  unicamente  pel  fatto  arbitrario 

di  un  terzo. 

Estendendo  Tart  707  al  creditore  pìgno- 
ratizio  non  si  disconosce  la  importanza  del 
diritto  di  proprietà  (1)  ;  si  trattano,  invece, 
imparzialmente  tutti  i  diritti;  i  quali,  sotto 
il  punto  di  vista  giuridicoi  meritano  uguale 
rispetto,  essendo  altrettante  estrinsecazioni 
della  attività  personale,  e  sotto  Taspetto 
economico  hanno  tale  un  valore  relativo 
che  non  permette  alcuna  graduatoria.  Ora, 
posta  la  perfetta  uguaglianza  giuridica  ed 
economica  della  proprietà  e  del  diritto  di 
pegno,  la  soluzione  del  loro  conflitto,  scrive 
benissimo  il  Bianchi,  deve  ricercarsi  nella 
poziorità  del  titolo  in  cui  essi  si  fondano; 
e  questa  poziorità  del  titolo  non  può  essere 
stabilita  che  dalla  legge,  la  quale  nel  deter- 
minarla si  inspira,  non  soltanto  alla  ragione 
astratta,  ma  anche  alle  esigenze  impre- 
scindibili della  vita  e  del  commercio  (2). 
Il  legislatore,  nota  il  Vidari  (3),  sUbilendo 
la  presunzione  contenuta  nell'art.  707  del 
Codice  civile,  intese  provvedere  aUa  mag- 
giore celerità  e  sicurezza  delle  contratta- 
zioni; ma  ciò  non  si  otterrebbe,  aggiungiamo 
noi,  se  Tart  707  si  limitasse  al  possesso  di 
colui  che  ha  acquistato.  La  libertà,  quindi, 
dei  pubblici  commerci,  la  necessaria  spedi- 
tezza degli  affari  mercantili  che  debbono 
prontamente  essere  ultimati;  la  convenienza 
che  i  libri  dei  mercanti  non  abbiano  a  sof- 
frire cangiamenti  per  ricorsi  di  terzi;  i  danni 
che  sarebbero  conseguenza  delle  questioni 


fi)  Maxtrboz,  Op.  di,  p.  558  —  Lin,  La  rioen^  1 
dieahiliià  dèi  titoli  al  portatore  {Archivio  giuridico, 
ZI,  457-58). 

(t)  Op.  cìt.,  n.  la 

{^)  Op.  e  loc.  cit.,  D.  2462. 


nelle  quali  si  ponesse  in  dubbio  se  le  merci 
pignorate  appartenessero  a  colui  che  ne 
dispose;  e  perchè  assai  volte  i  prestiti  sopra 
pegno  si  fanno  neirinteresse  di  persone  che 
non  vogliono  èssere  nominate  e  conosciute; 
tutto  ciò  conduce  logicamente  alla  neces* 
sita  di  estendere  al  pegno  TarL  707,  come 
già  da  tempo  condusse  alla  consuetudme  di 
vietare  la  rivendicazione  delle  cose  date  in 
pegno  da  un  negoziante  ad  un  altro  nego- 
ziante se  qu^li  previamente  non  restituisse 
la  somma  per  la  quale  esse  erano  state  sot- 
toposte a  pegno  (4). 

Si  è  visto  che  Tart  707  riguarda  solo  i 
mobili  per  natura  e  i  titoli  al  portatore.  I 
titoli  nominativi,  portando  il  nome  di  una 
determinata  persona,  permettono  a  colui 
che  li  riceve  di  verificare  se  chi  li  trasmette 
sia  0  no  il  proprietario.  La  stessa  cosa  do- 
vrebbe dirsi  anche  dei  titoli  ^IVordine,  se 
non  che  per  le  cambiali  sta  il  disposto  del- 
l'art. 287  Cod.  commerciale  in  cui  è  scritto 
che  ^  il  possessore  di  una  cambiale  girata 
se  ne  dimostra  proprietario  con  una  serie 
continua  di  girate  che  giungano  sino  a  lui , 
aggiungendo  che  *  chi  paga  non  è  tenuto 
ad  indagare  Tautenticità  delle  girate  ,.  Se, 
dunque,  il  giratario  della  cambiale  a  titolo 
di  pegno  può  giustificare  tale  continuità  di 
girate  sino  a  lui,  la  rivendicazione  del  titolo 
è  esclusa,  a  meno  che  non  sia  sollevata  op- 
posizione al  pagamento  della  lettera  di 
cambio  (5)  e  non  sia  dimostrata  la  mala 
fede  0  la  colpa  grave  neiracquisto  (6). 

Ma,  pur  trattandosi  dì  mobili  per  natura 
e  di  titoli  al  portatore,  la  presimzione  di 
proprietà  nel  possessore  può  cessare  e, 
quindi,  farsi  luogo  alla  rivendicazione.  La 
eccezione  riguarda  lo  smarrimento  e  il 
furto  proprio.  Secondo  Tart  706  del  Codice 
civile  *  colui  che  ha  smarrita  la  cosa  o  che 


(4)  Di  Luca,  Do  uohHo,  Dis.  7  —  Ot  ereOfo, 
Di8.  22  —  Gasarig»,  Dù.  76,  n.  4-124,  n.  2-187, 
n.  1  —  TacpLoiia,  il  75  —  ZocooUi  Op.  dt,  n.  1 

(5)  Cod.  eomm.,  art  287. 

(6)  Cod.  comm.,  art  S32. 
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ne  In  derubato,  può  ripeterla  da  quello 
presso  cui  la  trova,  salvo  a  questo  il  re- 
gresso per  indennità  contro  colui  dal  quale 
rha  ricevuta  «  a  meno  che  il  possessore 
non  provi  di  avere  acquistata  la  cosa  in 
una  fiera  o  in  un  mercato  ovvero  alPocca* 
sione  di  una  vendita  pubblica  o  da  un  com- 
merciante che  faccia  pubblico  spaccio  di 
simili  oggetti;  nei  quali  casi  il  proprietario 
non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa 
sua,  se  non  rimborsando  il  possessore  del 
prezzo  che  gli  è  costata  (1).  Però  Tart  57 
del  Codice  commerciale  dispone  che  *  la 
rivendicazione  dei  titoli  al  portatore  smar- 
riti o  rubati  è  ammessa  soltanto  contro 
colui  che  li  ha  trovati  o  rubati  e  contro 
coloro  che  li  hanno  ricevuti  per  qualunque 
titolo  conoscendo  il  vizio  della  causa  del 
possesso.  Di  guisa  che,  rispetto  ai  titoli  al 
portatore,  in  sostanza,  rimane  esclusa  la 
eccezione  portata  dalParL  708  Cod.  civile. 
Ed  ora  alcune  domande  che  sono  neces- 
saria conseguenza  del  principio  da  noi  pre- 
cedentemente stabilito.  Il  debitore  pigno- 
ratario può  farsi  a  chiedere  la  restitu- 
zione della  cosa  altrui  da  lui  accordata  in 
pegno  ?  Se  il  debitore  si  limita  a  chiedere 
il  ricupero  della  cosa  data  in  pegno  senza 
nulla  offrire  in  sostiturione  della  cosa 
Stessa,  ci  sembra  che  egli  non  debba  essere 
ascoltato,  come  non  è  ascoltato  il  venditore 
di  cosa  altrui  che  pretenda  far  dichiarare, 
per  tale  rizio,  la  nullità  della  vendita  (2). 
Ma  se  egli  offre  al  creditore  un  pegno  equi- 
valente, subentrano,  ad  avviso  nostro,  altri 
principi!,  i  quali  impongono  di  adottare 
una  diversa  soluzione.  Il  Vivanie  detta,  a 
questo  proposito,  le  seguenti  parole:  *  La 
nullità  del  pegno  è  scritta,  è  vero,  special- 
mente a  tutela  del  proprietario  e  del  cre- 
ditore esposto  alla  sua  rivendicazione;  ma 
anche  il  debitore  può  essere  interessato 
alla  restituzione  del  pegno.  Può  essere  in- 
teressato per  evitare  una  condanna  di  ri- 
Ci)  Cod.  civile,  art  909. 
(2)  BiAVcm,  Op.  eit,  n.  12  ;  God.  civ.,  art.  1469. 


sarcimento  verso  il  proprietario  spogliato, 
per  riparare,  con  una  pronta  restituzione, 
alle  conseguenze  di  una  colpevole  negli* 
genza,  per  difendersi  contro  il  sospetto  e 
Taccusa  di  una  appropriazione  indebita 
della  cosa  altrui.  Il  debitore  che  ripete  la 
cosa  non  cagiona  alcun  danno  al  creditore 
pignoratizio,  perchè  non  può  ripeterla  se 
non  lo  garantisce  con  un  pegno  di  egual 
valore;  il  creditore  non  ha,  dunque,  in* 
teresse  a  respingerla.  Ripetendo  la  cosa 
altrui  per  restituirla  al  proprietario,  il  de- 
bitore giova  anche  alPordine  pubblico,  in* 
teressato  a  ciò  che  il  proprietario  sia  rein« 
tegrato  nella  sua  proprietà.  Domandando  di 
sostituire  al  pegno  della  cosa  altrui  il  pegno 
della  cosa  propria,  il  debitore  esercita  il 
proprio  diritto,  che  è  quello  di  liberarsi  le- 
gittimamente  dalle  obbligazioni  assunte  (3). 
E  il  creditore  pignoratizio  può  obbligare 
il  debitore  a  ritirare  la  cosa  altrui  datagli 
in  pegno  e  a  sostituirne  un'altra?  Se  egli 
ignorava  che  la  cosa  ricevuta  era  di  un 
terzo,  potrà  esigere  dal  debitore  la  sostitu- 
zione di  un  altro  pegno;  né  il  debitore 
avrebbe  diritto  di  rispondergli  che  egli  è  al 
coperto  di  ogni  rivendicazione  per  effetto 
della  massima  delPart.  707,  giacché  il  pre- 
valersene, come  osservammo,  deve  essere 
lasciato  in  facoltà  e  alla  coscienza  di  lui,  e 
non  può  essergli  imposto  invece  per  co- 
modo del  debitore  che  ha  date  in  pegno 
(anche  insciente)  cose  non  sue,  mentre  non 
è  per  lui  che  (nel  caso)  è  scritta  la  mas- 
sima delPart.  707.  Se,  invece  il  creditore, 
ricevendo  il  pegno  fosse  stato  in  mala  fede, 
come  non  potrebbe  respingere  la  rivendi- 
cazione del  vero  proprietario,  cosi  neppure 
potrebbe  prevalersi  della  inefficacia  del 
pegno  per  chiederne  al  debitore  un  secondo^ 
poiché  avendo  preso  scientemente  in  pegno 
la  cosa  altrui,  egli  si  é  implicitamente 
assoggettato  alle  conseguenze  e  alla  even« 
tualità  di  una  evizione  (4). 


(3)  Op.  eit,  n.  506. 

(4)  BiÀKcui,  Op.  cit,  n.  12. 
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Ancora:  il  terzo  proprietario  della  cosa 
a  sua  iosaputa  data  in  pegno,  ha  diritto  di 
reclamare,  io  o^  caso»  la  restituzione 
della  cosa  stessa,  offrendone  altra  atta  a 
garantire  il  creditore  ovvero  pagando  il  de- 
bito in  capitale,  fratti  e  spese?  Crediamo 
indeclinabile  la  risposta  affermativa,  dopo 
quanto  abbiaoM  detto  rispetto  alla  domanda 
di  restituzione  fatta  dal  debitore  e  pel  ri* 
flesso  che  nessun  interesse  contrario  può 
ritenersi  esistente  nel  creditore,  in  virtù 
della  massùna  stabilita  dall'art  1175  Cod. 
civile,  che,  cioè,  il  termine  si  presume 
sempre  pattuito  in  favore  dei  debitore,  se 
non  risulta  dalla  stipulazione  o  dalle  circo* 
stanze  che  si  è  stipulato  egualmente  in  fa- 
vore del  creditore  ())• 

Da  ultimo  conviene  indicare  quali  siano 
1  rapporti  tra  debitore  pignorante  e  credi- 
tore pigQoratizio,  allorché  questo  abbia 
fatto  al  terzo  proprietario  la  restituzione 
della  cosa  datagli  in  pegno.  Se  il  creditore 
ricevette  la  cosa  in  mala  fede,  sapendo  che 
non  apparteneva  a  colui  che  la  vincolò, 
non  può  aver  diritto  ad  alcuna  difesa  per 
parte  del  debitore;  imputet  aihi  l'aver  per- 
duta la  garanzia  del  pegno.  Ma  se  egli  ac- 
cettò la  cosa  in  buona  fede,  potrà  doman- 
dare al  debitore  o  il  pagamento  immediato 
del  debito  o  la  sostituzione  di  un  p^;no 
equivalente;  e  ciò  tanto  se  egli  forzatamente 
sia  stato  spogliato  della  cosa  in  seguito 
alla  rivendicazione  promossa  dal  proprie- 
tario, quanto  se,  di  sua  volontà,  abbia  ri- 
nunciato al  diritto  di  invocare  la  presun- 
zi<me  portata  dalPart  707  Codice  civile.  È 
vero  che  rispetto  al  pagamento  eseguito 
eolla  cosa  altrui  si  è  fatto  ricorso  all'arti- 
colo 1240  del  Codice  civile  che  assicura  il 
creditore  eoatco  il  pericolo  della  rivendica- 
zione, per  negargli  il  diritto  a  chiedere  un. 
altro  pagamento;  ma  ci  sembra  che  il  le- 
gislatore non  possa  imporre  i  suoi  favori  e 


(t)  Pahodt,  Sezione  HI,  p.  72. 
(2)  Lavrut,  Op.  cit,  zvu-4St>i  xxviu«440  — 
YiVABTB,  Op.  cit,  n.  50&. 


che  il  creditore  non  abbia  obUigo  di  trat- 
tenere la  cosa  altrui  sebbene  la  l^gge  h 
munisca  di  un*eecezioao  per  non  resti- 
tuirla m. 

Ed  ora  suppongaai  che  la  cosa  data  in 
pégno  appartenga  prò  òMpìsq  a  cokn  che 
l'ha  data  e  ad  altri  Anche  qui  devesietda- 
dere  il  caso  di  accordo  tra  tutti  i  compro* 
prietari  della  cosa  nella  costituzione  del 
pegno;  il  che  farebbe  cessare  ogni  dubbio. 
Posto,  invece,  che  Togg^tto  appartenente  a 
più  persone  sia  stato  accordato  in  pegno  da 
una  sola  o  più,  ma  senza  accordo  colla  altre, 
devesi  distinguere  secondo  che  il  creditore 
rabbia  ricevuta  in  buona  o  in  mala  fed£^ 
ignorando,  cioò  o  sapendo  che  la  oosa  noo 
apparteneva  per  intero  a  coloro  che  la  sot- 
toposero al  pegno.  Nella  prima  ipotesi» 
giusta  quanto  si  è  detto,  compete  al  cre- 
ditore la  facoltà  di  invocare  il  disposto  del- 
l'art 707  del  Codice  civile;  salvo  il  diritto 
di  richiedere  ai  pignoranti  una  nuova  ga- 
ranzia o  il  pagamento  del  credito,  se  non 
vorrà  valersi  del  favore  deH'articolo  stesso; 
e  nella  seconda  ipotesi  il  pegno  sarà  valido 
unicamente  per  la  quota  di  comproprietà 
spettante  a  chi  lo  ha  costituito  (3)  sotto  le 
seguenti  condizioni:  a)  che  neUa divisieoe 
trai  condomini  la  cosa  impegnata  non  ri- 
manga esclusa  dalla  quota  che  verrà  asse* 
guata  a  chi  ha  dato  il  p^poo  (4);  b)  che 
gli  altri  condomini  concorrano  col  costi- 
tuente il  pegno  a  mantenere  il  creditore  in 
possesso  della  cosa  ^). 

9.  U  pegno,  a  preferenza  di  altri  con- 
tratti, è  sembrato  facile  strumento  alle  si- 
mulazioni e  alle  frodi.  Ciò  spi^a  il  rigore 
col  -quale  parecchie  leggi  hanno  r^^olata 
la  forma  del  contratto  medesimo.  Pere 
conviene  riconoscere  che  tali  ingiustificate 
diffidenze  fanno  ora  meno  breccia  nel- 
l'animo  dei  legislatori  e  solo  è  a  lamenttft 
che  in  Italia,  come  si  divisero  le  paure,  non 


(8)  God.  eÌTÌle,  ert  6791. 

^ .  (4)  Cod.  civile,  art  621^ 
(5)  God.  orvUt,  wt  C76» 
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si  siano  anche  seguiti  gli  esempi  di  peijti- 
mento  che  ci  yenivano  dal  di  f\;iorì.  È  forse 
il  pegno  l'unico  mezzo  col  quale  un  debi- 
tore di  mala  fede  possa  sottrarre  yalori  ai 
suoi  creditori?  E  la  Tendila  non  offre  op- 
portunità uguali  o  maggiori?  D^altra  parte 
la  imposizione  di  una  forma  speciale,  la 
quale,  come  vedremo,  consiste  nello  scrittOf 
sarà  essa  la  panacea  per  tutti  i  perìcoli 
supposti  come  una  esclusività  del  pegno? 
La  legge  francese  del  23-25  maggio  1865 
aTOva  esclusa  la  necessità  dello  scritto  per 
la  costituzione  del  pegno  dato  da  un  com- 
merciante ovvero  da  un  individuo  non 
e  mmerciante  per  un  atto  di  commercio. 
Eppure  ciò  non  impedì  ai  compilatori  del 
nostro  Codice  commerciale  del  1865  di  for- 
mulare il  seguente  articolo  :  Il  contratto  di 
pegno»  se  il  valore  di  questo  eccede  le  lire 
cinquecento,  dev*essere  fatto  per  iscritto, 
sia  quando  il  pegno  è  dato  dal  commerciante, 
sia  quando  è  dato  dal  non  commerciante 
per  un  attedi  commercio  (1).  Il  Cod.  civile 
generale  austriaco  (2),  il  Codice  tedesco 
di  commercio  (3),  il  Codice  ungherese  (4), 
ammettono  per  valido  anche  un  contratto 
di  pegno  conchiuso  verbalmente.  La  legge 
belga  del  5  maggio  1872  riconosce  validità 
al  pegno  allorché  è  stabilito  conforme- 
mente ai  modi  ammessi  in  materia  di 
commercio  per  la  vendita  delle  cose  della 
medesima  natura  (5).  Il  Codice  svizzero 
delle  obbligazioni  dÌ8p<»ìe  che  ''  un  diritto 
di  pegno  su  cose  mobili  o  titoli  al  por- 
tatore può  essere  costituito  soltanto  sotto 

(1)  Art  188. 

(t)  §§451,452,1368. 

(8)  Art.  809. 

(4)  Art  296. 

(5)  Art  1. 

(6)  Art  210. 

(7)  AUi  della  Commisfione,  Tornata  5  maggio 

lata 

(8)  fi  curiosa  la  introdoiione  della  parola  an- 
soreM,  la  quale  lascierebbe  supporre  che  le  ipo- 
cesi contemplate  dalle  parole  che  vengon  dopo 
aon  fossero  quelle  che  principalmente  debbono 


forma  di  pegno  manuale  mediante  la  con- 
segna della  cosa  al  creditore  pignoratizio  o 
ad  un  suo  rappresentante  ,  (6).  Ma,  pure, 
con  tutto  ciò  gli  autori  dei  progetti  dell'at- 
tuale Codice  commerciale  nostro  hanno 
resistito  alla  insistenti  proposte  del  Vidari, 
il  quale  domandava  che  Tart  188  del  Co- 
dice 1865  venisse  modificato  nel  senso  dì 
non  richiedere  più  Tatto  scritto  per  la  co- 
stituzione del  pegno  (7).  Presentemente  è 
giuocoforza  piegare  il  capo  dinanzi  Tarti- 
colo  45i  della  legge  positiva  vigente,  che  è 
cosi  concepito:  "  Il  contratto  di  pegnp,  ri* 
spetto  ai  terzi,  dev'essere  provato  per 
iscritto,  se  la  somma  per  la  quale  il  pegno 
è  costituito  eccede  le  lire  cinquecento,  an- 
corché sia  dato  da  un  commerciante,  ov- 
vero sia  dato  da  persona  non  commer- 
ciante per  un  atto  di  commercio  «  (8). 

Ricerchiamo:  a)  quali  siano  i  contratti 
di  pegno  che  debbono  subordinarsi  a  tale 
forma  dello  scritto;  h)  quando  la  forma 
stessa  possa  dirsi  osservata;  e)  per  quali 
rapporti  giuridici  provenienti  dal  pegno 
essa  venga  richiesta;  d)  quali  siano  le  con- 
seguenze della  inosservanza  di  essa. 

a)  Per  conoscere  quali  contratti  di 
pegno  siapo  contemplati  dalla  disposizione 
dell'art  454  conviene  aver  riguardo  BÌVog- 
getto  e  al  «o/or»  delle  stipulazioni.  Quanto 
air  oggetto^  sono  compresi  nell'articolo  in 
esame  i  pegni  costituiti  da  commerciante^ 
quelli  costituiti  da  persona  non  commer- 
ciante per  un  atto  di  commercio  e  quelli 
dati  da  persona  non  commerciante  per  un 

essere  regolate  dairart  454;  mentre,  facendo  esso 
parte  del  Codice  commerciale,  dovrà  nella  gran 
maggioranza  dei  casi  applicarsi  al  pegno  dato 
dal  commerciante  e  al  pegno  dato  da  persona 
non  commerciante  per  un  atto  di  commercio» 
Nessuno,  certo,  avrebbe  pensato  che  queste  ipo- 
tesi  si  avessero  a  considerare  escluse  dairart  454^ 
senza  un^espressa  dichiarazione!  In  ogni  modo, 
volendo  contemplarle  espressamente,  valeva  me- 
glio servirsi  delle  espressioni  ;  sia  —  eia  dell'ar- 
ticolo 188  Codice  vecchio,  ovvero  delle  altre: 
ianto^quanio  che  si  trovavano  neirarticolo  514  del 
progetto  preliminare. 
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f[ART.  454-455] 


atto  che,  sebbene  civile  da  parte  sua,  è 
però  commerciale  per  Taltro  contraente  (1). 
Rispetto  al  valore,  debbonsi  tener  presenti 
le  parole  dell'  articolo  :  *  il  contratto  di 
pegno.,...  deve  esaere  provato  per  iacritto^ 
se  la  somma  per  la  quale  ti  pegno  è  costi' 
iuito  ecceda  le  lire  cinquecento  ,.  Da  esse 
cbiaramente  risulta  che  il  legislatore  per 
imporre  la  scrittura,  si  è  riferito,  non  al  va- 
lore della  cosa  data  in  pegno,  ma  a  quello 
delFobbligazione,  risolvendo  cosi  nel  modo 
peggiore,  come  giustamente  nota  il  Vi- 
vante  (2),  la  questione  agitatasi  sotto  l'im- 
pero del  Codice  commerciale  precedente  (3) 
e  del  Codice  civile  (4).  Posto  che  la  forma 
dello  scritto  sia  considerata  quale  una  ga- 
ranzia contro  i  pericoli  di  frodi  del  debitore 
a  danno  dei  suoi  creditori,  e  posto,  pure, 
che  pel  concorso  di  altre  considerazioni, 
tali  pericoli  debbano  presumersi  esclusi 
allorché  la  materia  frodabile  non  superi  le 
lire  cinquecento,  ne  risulta  per  necessaria 
conseguenza  che  lo  scritto  avrebbe  ad  esi- 
gersi unicamente  allora  che  tanto  l'obbli- 
gazione garantita,  quanto  la  cosa  costituita 
in  pegno  superino  il  valore  di  lire  cinque- 
cento. Se  r  obbligazione  eccede  questa 
somma,  ma  il  pegno,  a  cagion  d'esempio. 


(1)  God.  eomm.,  art.  54. 
(8)  Op.  eit,  o.  4d6. 
(S)  Art.  188. 
f4)  Art.  1880. 

(5)  In  questo  senso:  Burchi,  op.  cit,  nnm.  SI, 
nota.  Contro:  Yidari,  il  quale  opina  che  per  mi- 
sarare  le  lire  cinquecento  sia  logico  aver  riguardo 
al  valore  del  credito  garantito,  dicendo,  in  so- 
stanza, che  per  conoscere  il  valore  economico  di 
un  contratto  si  deve  aver  riguardo  alla  misura  e 
alla  qualità  della  prestazione  e  non  ai  fatti  acces- 
sori, e  che  il  pegno  non  è  che  un  modo  partico- 
lare di  essere  deiruno  o  dell'altro  contratto  (loc 
ciL,  n.  2474).  Il  Maifredi  trova  essenziale  Tatto 
scritto  solo  che  o  la  somma  rappresentata  dalla 
obbligazione  o  Toggetto  dato  in  pegno  superino 
le  lire  cinquecento  (Op.  e  loc.  cit,  pag.  569).  11  pro- 
getto preliminare  (art.  514)  e  il  definitivo  (art.  449) 
portavano  la  seguente  espressione:  se  il  valore 
del  pegno  eccede  le  lire  einqneeento;  formola  peg* 


▼ale  soltanto  lire  trecento,  la  supposta  frode 
danneggia  i  creditori  unicamente  per  tre- 
cento lire:  e  se  il  pegno  vale  lire  mille,  ma 
il  debito  confessato  è  di  sole  lire  trecento, 
parimenti  a  lire  trecento  si  riduce  Timpor- 
tanza  della  cosa  che  si  suppone  sottratta 
ai  creditori  (5). 

h)  La  forma  voluta  dalPart  45i  sarà  os- 
servata, allorché  dallo  scritto,  che  può  essere 
un  atto  pubblico  o  privato  (6),  una  lettera 
od  un*annotazione  regolarmente  affidata  (7) 
ai  libri  commerciali  (8),  risulti  identificata 
la  cosa  costituita  in  pegno  ed  indicata  al- 
meno, quando  non  si  possa  dichiararne  il 
valore,  la  obbligazione  principale  (9).  La 
data  del  contratto  potrà  essere  accertata 
con  tutti  i  mezzi  di  prova  ammessi  dall'ar- 
ticolo  44  Codice  commerciale  (fO).  Della 
consegna  dell'oggetto  non  è  necessario 
faccia  menzione  lo  scritto,  imperocché  se 
importa  che  la  consegna  avvenga,  non  im- 
porta però  che  essa  appaia  dallo  scritto:  di 
guisa  che,  tacendo  di  essa  il  documento, 
potrà  il  creditore  in  qualunque  altro  modo, 
ed  anche  con  testimoni,  stabilire  il  fatto 
materiale  della  avvenuta  consec;na,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  cosa  (11). 

e)  Ma  lo  scritU)  non  é  richiesto  per 


giore  di  quelle  contenute  nell*art  1880  del  Codice 
civile  e  188  del  Codice  commerciale  passato. 
Queste  nella  loro  indeterminatezza  permettevano 
un  ragionamento  capace  di  condurre  ad  mia  so- 
luzione logica  del  dubbio;  al  contrario  quella  dei 
progetti  impediva  ogni  onesto  sforzo  di  interpre- 
tazione. 

(6)  Cod.  civUe,  art  ISia 

(7)  Cod.  comm.,  art  23,  24, 25. 

(8)  Cod.  comm.,  art  44w  I  libri,  però,  serviranno 
semplicemente  come  principio  di  prova  scritta, 
quando  il  pegno  riguardi  obbligazioni  estranee  al 
commercio  (art  48  Cod.  comm.)  o  quando  uno  dei 
contraenti  non  sia  commerciante  (art  1328  Codice 
civile). 

(9)  Come  avviene  nella  stipulazione  di  nn  conts 
corrente. 

(10)  Cod.  comm.,  art  55. 

(11)  VmARi,  Op.  cit,  n.  2481  —  Argomento  dal- 
l'art. ]  $80  Cod.  civile.  Contro  illAxrRsoi,  Op.  eloct 
cit,  p.  566. 
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tutti  i  rapporti  giuridici  provenienti  dal 
pegno.  L'articolo  dice  che  il  contratto  in 
discorso  deve  essere  provato  per  iscritto 
rispetto  ai  tergi;  il  che  significa  che  se  la 
prova  scritta  è  voluta  affinchè  il  pegno  sia 
opponibile  ai  terzi,  nei  rapporti,  invece,  tra 
il  creditore  e  la  persona  che  ha  costituito 
il  pegno,  tale  prova  non  è  domandata  e  il 
contratto  può  essere  stabilito  con  tutti  gli 
altri  mezzi  ammessi  dall'articolo  44  Codice 
commerciale  (1). 

d)  Però,  supponendo  che  la  forma  vo- 
luta dall'art.  454  non  sia  stata  osservata; 
in  altre  parole,  supponendo  che  manchi  lo 
^crt^to,  quali  sono  le  conseguenze?  È  nullo 
ì]  pegno  rispetto  ai  terzi?  La  questione  è 
risolta  dalFart.  53  del  vigente  Codice  com- 
merciale. Da  essodeducesi  che  allorquando 
nel  Codice  slesso  è  semplicemente  richiesta 
la  prova  per  iscritto  (intendi  :  non  imposta 
per  la  esistenza  del  contratto  (2)),  la  man- 
canza di  essa  produce  solo  questa  conse- 
guenza: di  limitare  T  esperimento  della 
prova  testimoniale  ai  soli  casi  in  cui  essa  è 
permessa  secondo  il  Codice  civile.  Ora: 
rarL45i  esige  egli  lo  scritto  per  resistenza 
del  contratto  o  si  limita  a  dire  che  il  pegno 
deve  essei'e  provaio  per  iscritto  ?  Certo  esso 
contiene  quest'ultima  espressione  ;  dunque, 
mancando  lo  scritto,  il  pegno,  pure  nei 
rapporti  coi  terzi,  può  essere  constatato 
con  tutti  i  mezzi  accordati  dall'articolo  44, 
compresa  la  testimoniale,  ma  colla  avver- 
tenza che  alla  prova  per  testimoni  potrà 


(1)  L^art  1880  del  Codice  civile  non  distingue 
fra  parti  e  terzi  e  quindi,  allorché,  secondo  esso, 
è  richiesto  l'atto  scritto,  questo  è  necessario  cosi 
uei  rapporti  delle  parti  contraenti,  come  nei  rap- 
porti di  esse  coi  terzi.  Nello  stesso  modo  non  di- 
stingueva Tart.  188  del  cessato  Codice  commer- 
ciale. Il  progetto  preliminare  introdusse  la  frase: 
riguardo  aiurtfi  (art  614)  e  il  definitivo  la  cambiò 
in  :  rispetto  ai  terzi  (art.  449). 

(2)  Come  avviene  nelPart.  87  per  la  società; 
neirart.  420  per  rassicurazione. 

(3)  Art.  1341  e  seguenti. 

(4)  ViDARi,  Op.  cit,  u.  2483. 

(5)  BiAHCHi,  Op.  cit.,  u.  35. 


rìcorrersi  unicamente  allora  che  essa  sa- 
rebbe esperìbile  secondo  le  disposizioni  dei- 
Codice  civile  (3). 

S.  11  pegno  di  crediti,  anche  pel  com- 
mercio, è  regolato  dall'art.  1881  del  Codice 
civile,  il  quale  dispone  che  U  privilegio  non 
ha  luogo  sopra  i  erediti,  se  non  quando  il 
pegno  risulta  da  un  atto  pubblico  o  da  scrii' 
tura  privata  e  ne  è  fatta  notificazione  al 
debitore  del  credito  dato  in  pegno.  Sia, 
dunque,  che  la  notificazione  al  debitore 
debba  considerarsi  come  integrante  la  sti- 
pulazione (4),  sia  che  essa  costituisca,  piut- 
tosto. Tatto  che  perfeziona  la  tradizione  del 
pegno  al  creditore  pignoratizio  (5);  certo  si 
è  che,  trattandosi  di  crediti,  due  condizioni 
son  necessarie  perchè  il  pegno  produca  ef- 
fetti, e  cioè,  Tatto  scritto  e  la  notificazione 
al  debitore.  La  notificazione  deve  essere 
fatta  mediante  atto  d'usciere  ;  però  non  è 
necessario  che  venga  consegnata  al  debi- 
tore la  copia  del  documento  da  cui  risulta 
la  stipulazione  del  pegno;  basta  che  Tatto 
d'usciere  contenga  la  parte  sostanziale  del 
documento  medesimo  (6).  Non  potrebbe, 
quindi  tener  luogo  di  notificazione  Tanno- 
tamento  del  pegno  in  margine  alla  iscri- 
zione ipotecaria  (7).  Invece,  sebbene  Tarti- 
colo  1881  non  lo  dica,  devesi  ritenere  che 
la  notificazione,  come  nella  cessione  (8), 
possa  essere  surrogata  dalla  dichiarazione 
del  debitore,  il  quale  con  atto  autentico 
abbia  riconosciuta  la  esistenza  del  con- 
tratto di  pegno. 


(6)  Ciò  sembra  conforme,  non  solo  allo  spirito, 
ma  ancora  alla  parola  della  legge.  Infatti  l'arti- 
colo 1881  dicendo:  **  ene  è  fatta  notifietutione  al 
debitore  del  credito  „,  si  riferisce,  non  alle  parole: 

*  atto  pubblico  0  scrittura  privata  „,  ma  alla  parola  : 

*  pegno  „.  Di  guisa  che,  stando  alla  lettera,  l'arti- 
colo 1881  vuole  la  notifieasione  del  pogno^  non 
à%\Yatt0  scruto^  da  cui  il  pegno  risulta.  •—  Contro: 
Mahpridi,  Op.  e  loc  cit,  pag.  573. 

(7)  Casale,  10  novembre  1868  (Temi  C,  ii,  50).  — 
BuHCBi,  Op.  cit,  n.  35,  nota,  ^~  Mahprjsoi,  Op.  e 
loc.  cit.,  p.  569. 


(8)  Cod,  civile,  art  1539. 
2  —  Pagasi,  Cod,  di  comm.  Commento.  —  Del  pegno. 
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[Art.  454^55] 


Se  9  pegno  sia  costitaito  sopra  titoli  di 
eredito,  la  forma  del  contratto  varia  se- 
condo che  essi  siano  nomifkUivi,  Mordine 
o  al  portatore,  I  titoli  nominativi  consistenti 
in  azioni,  obbligazioni  od  altri  documenti 
intestati  a  persona  determinata  e  riguar- 
danti società  commerciali  o  civili  possono 
essere  dati  in  pegno  mediante  annotazione 

0  mediante  trasferimento  nei  libri  deUa  so- 
cietà *  per  causa  di  garentìa  ,.  Diciamo 
possono,  non  debbono;  cosicché  le  parti 
hanno  facoltà  di  adottare  anche  le  forme 
ordinarie  stabilite  sul  pegno  dei  crediti  dal- 
Tart  1881  del  Codice  civile,  il  quale  com- 
pleta Tart.  454  del  Codice  commerciale  (1). 

1  titoli,  pure  nominativi,  il  cui  trasferimento, 
anche  a  semplice  garanzia,  è  regolato  da 
leggi  speciali,  come  le  cartelle  di  rendita 
pubblica,  si  dovranno  costituire  in  pegno 
osservando  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
stesse.  Infine,  per  gli  altri  titoli  nominativi 
si  dovrà  rispettare  la  forma  stabilita  dal- 
Tart.  1881  pel  pegno  dei  crediti. 

I  titoli  alPordine  possono  essere  costi- 
tuiti in  pegno  mediante  girata,  colla  clau- 
sola *  valuta  in  garantla ,  od  altra  equiva- 
lente. Anche  questa  forma  è  facoltativa; 
quindi  le  parti  hanno  facoltà  di  stipulare 
il  contratto  di  pegno  di  titoli  all'ordine 
pur  facendo  uno  scritto  dal  quale  risulti 
la  convenuta  garanzia  e  girando  in  modo 
puro  e  semplice  il  documento  che  fa  fede 
del  credito  dato  a  pegno.  Non  sarà  facile, 
però,  che  vogliasi  ricorrere  a  questo  si- 
stenia,  il  quale  obbliga  alla  formazione  di 
uno  scritto  e  permette  al  creditore  pigno- 
ratizio  di  abusare  del  titolo  ricevuto  a 
pegno,  girandolo,  alla  sua  volta,  a  titolo  di 
proprietà.  La  girata  permessa  dall'art.  455 
Codice  commerciale  deve,  poi,  avere  tutti 
i  requisiti  che  la  legge  richiede  per  la  gi- 
rata delle  cambiali  (2).  Dei  titoli  al  porta- 


(1)  Contro:  Vi^Aim,  Op.  cit.,  n.  508. 

(2)  ArL  256  e  seg.  Cod.  commerciale. 

(3)  BiAKCHi,  Op.  cit,  n.  37  —  Vivabte,  Op.  dt., 
B.  609.  Contro  :  Vidari,  Op.  cit,  n.  2489. 


tore  il  Codice  commerciale  non  parla,  di- 
sciplinando il  contratto  di  pegno.  Da  ciò 
è  sorta  disputa  se  per  essi  basti  la  consegna 
o  se  debba  osservarsi  la  disposizione  del- 
Tarticolo  354  e  quindi  richiedersi  lo  scritto, 
rispetto  ai  terzi,  quando  la  somma  per  cui 
il  pegno  è  costituito  ecceda  le  lire  cinque- 
cento. Noi  dividiamo  quest^ultima  opinione 
per  Taninità  esistente  fra  i  titoli  al  porta- 
tore e  i  beni  mobili  per  loro  natura;  la  di- 
vidiamo  in  causa  del  silenzio  serbato  dal 
Codice  commerciale  nell'art  455  rispetto 
a  tali  titoli,  e  ancora  perchè  Tannotazione 
nei  libri  della  società  sufficiente  pel  pegno 
dei  titoli  nominativi  e  la  girata  per  causa 
di  garantla  sufficiente  pel  pegno  dei  titoli 
all'ordine  costituiscono  sostanzialmente  e 
Vatto  scritto  e  la  intimazione  al  ddniore; 
di  guisa  che  non  è  illogico  se  pei  titoli  al 
portatore  si  richieda  lo  scritto  rispetto  ai 
terzi,  quando  per  le  cose  corporali  lo  esige 
Tart.  454.  Del  resto  la  necessità  dello  scritto 
non  può  essere  tale  da  recar  danno  alla 
pronta  trasmissione  dei  titoli  al  portatore 
e  la  pratica  comunemente  adottata  di  ri- 
durre in  iscritto  Tatto  di  pegno  anche 
quando  abbia  ad  oggetto  titoli  al  portatore, 
prova  che  il  compimento  di  questa  forma 
non  porta  inciampo  alla  circolazione  di 
tali  titoli  (3). 

9.  11  contratto  di  pegno  sulle  navi  o  su 
pozione  di  esse  deve  essere  fatto  per 
iscritto  (4).  Lo  scritto  è  necessario  cosi  nei 
rapporti  dei  contraenti  fra  di  loro,  come  in 
quelli  dei  contraenti  coi  terzi  (5).  Rispetto, 
poi,  ai  terzi,  la  legge  esige  ulteriori  forma- 
lità che  ora  indicheremo.  Conviene  a  questo 
scopo  distinguere  le  navi  già  completamente 
costruite  da  quelle  che  si  trovano  in  corso 
di  costruzione;  quelle  ferme  da  quelle  che 
viaggiano  per  un  paese  estero;  infine  le 
navi  ordinarie  destinate  ai  viaggi  di  mare 


\ 


(4)  Cod.  comm.,  art.  485. 

(5)  Cod.  comm.,  art.  53,  argomento. 


[Art.  454-455] 
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e  quindi  provviste  delVatto  di  nazionalità  (  1), 
dalie  navi  minori  che  debbono  uscire  dai 
porti,  dai  fiumi,  dai  laghi,  dai  canali  e  Che 
non  hanno  atto  di  nazionalità  (2). 

Se  la  nave  è  completamente  costruita  e 
ferma,  alla  validità  del  pegno,  rispetto  ai 
terzi  è  necessario:  1®  che  la  scrittura  co- 
stitutiva del  pegno  sia  trascritta  nei  registri 
deiruffìcio  marittimo  presso  il  quale  è  in* 
scritta  la  nave,  quando  è  fatta  nel  regno  o 
nei  registri  del  regio  consolato  del  luogo 
ove  si  trova  la  nave,  quando  è  fatta  in 
paese  estero.  Il  console  deve  tosto,  in  que- 
st'ultimo caso,  trasmettere  copia  da  lui  au* 
tenticata  del  contratto  di  pegno  alPuffìcio 
suddetto;  ^  che  il  pegno  sia  annoiato  sul* 
Tatto  di  nazionalità  della  nave;  3""  che  Fan* 
notazione  del  pegno  sulTatto  di  nazionalità 
sia  menzionata  nella  trascrizione  accen* 
nata  al  numero  1*  (3). 

Se  la  nave  è  in  costruzione  la  scrittura 
di  pegno,  per  aver  effetto  rispetto  ai  terzi, 
deve  essere  trascritta  nei  registri  deiruffìcio 
marittimo  nel  cui  compartimento  si  fa  la 
costruzione.  Di  più,  allorché  è  compiuta  la 
costruzione  e  viene  rilasciato  alla  nave 
Tatto  di  nazionalità,  la  scrittura  già  tra- 
scritta deve  essere  annotata  sulT  atto 
stesso  (4). 

Se  la  nave  è  in  viaggio  per  un  paese 
g  stero  e  la  costituzione  del  pegno  abbia 
luogo  nel  regno,  può  convenirsi  che  Tan- 
notazione  sulTatto  di  nazionalità  debba  es- 
sere eseguita  nella  cancelleria  del  regio 
consolalo  del  luogo  ove  la  nave  si  trova  o 
per  dove  è  diretta,  purché,  però,  il  luogo 
suddetto  sia  dichiarato  per  .iscritto  contem* 
poraneamente  alla  domanda  di  trascrizione 
del  titolo.  In  questo  caso  Tamministratore 
della  marina  mercantile  deve  tosto  tra- 
smettere una  copia  del  titolo  da  lui  auten- 

(1)  Cod.  comm.,  art  608,  n.  U 
{9)  Cod.  comm.,  art.  490. 
(8)  Cod.  comm.,  art.  485. 

(4)  Cod.  comm.,  art.  48S. 

(5)  Cod.  comm.,  art.  469. 

(6)  Cod.  eomm-,  art.  49a 


tjcata  alTufiìciale  consolare  suddetto  k  spese 
del  richiedente.  Avvertasi,  però,  che  il  con* 
tratto  non  ha  effetto,  rispetto  ai  terzi^  che 
daDa  data  delTannotazione  8ull*atto  di  na* 
atonalità  (5).  Infine,  per  le  navi  minori  non 
provviste  delTatto  di  nazionalità  il  contratto 
di  pegno  produce  effetto  pei  terzi  soltanto 
allora  che  sia  trascritto  in  un  registro  spe* 
ciale  presso  le  autorità  e  colle  forme  desi* 
gnate  con  regio  decreto  (6). 

Devesi  poi  notare  che  per  Tefficacia  del 
pegno  sulle  navi  non  é  necessaria  la  no* 
mina  di  un  custode  (7):  e  che,  se  la  scrit- 
tura costitutiva  del  pegno  è  all'ordine,  la 
girata  di  essa  produce  il  trasferimento  del 
credito  e  di  ogni  altro  diritto  (8). 

IH.  11  pegno  delle  merci  e  derrate  de- 
positate nei  magazzini  generali  si  effettua 
mediante  la  girata  della  nota  di  pegno,  che 
viene  rilasciata  dal  magazzino  assieme  alla 
fede  di  deposito  (9).  Dice,  infatti,  Tart.  466 
del  Codice  commerciale  che  *  la  girata 
della  sola  nota  di  pegno  conferisce  al  gira* 
tario  il  diritto  di  pegno  sulla  cosa  depo* 
sitata  «;  diritto  il  quale  si  estende  a  tutto  il 
valore  della  cosa  stessa,  se  la  girata  non 
esprime  la  somma  del  credito  per  cui  ò 
fatta  e  se  il  terzo  possessore  del  titolo  é  in 
buona  fede  (10).  La  nota  di  pegno  può  es* 
sere  girata  in  bianco;  il  portatore,  in  tal 
caso,  acquista  i  diritti  del  giratario  in 
pieno  (11).  Ma  la  prima  girata  della  nota 
deve  sempre  contenere  Tindicazione  della 
somma  del  credito  per  cui  é  fatta,  degli 
interessi  dovuti  e  della  scadenza;  deve  es- 
sere trascritta  colle  stesse  indicazioni  nella 
fede  di  deposito;  e  la  trascrizione  deve  es- 
sere sottoscritta  dal  giratario  (12).  La  tra- 
scrizione evidentemente  si  propone  di  por- 
tare a  cognizione  del  giratario  della  fede 
di  deposito  la  esistenza  del  pegno.  Ora^ 

(7)  Cod.  comm.,  art.  487. 

(8)  Cod.  comm.,  art  462  e  463. 

(9)  Cod.  comm.,  art  488. 

(10)  Cod.  eomm.,  art  468. 

(11)  Cod.  eomm.,  art.  467. 

|,     (12)  Cod.  comm.,  art.  466w  .    '    '  ' 
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[Art.  456^7-458] 


scrive  giustamente  il  Blandi  (1),  il  sistema 
della  duplicità  del  titolo  rilasciato  dal  ma* 
gazzino  bastava  per  sé  solo  a  guarentire 
completamente  contro  gli  inconvenienti  e 
i  pericoli  tutti,  senza  bisogno  di  ricorrere 
alla  formalità  della  trascrizione  delPatto  di 
pegno  sul  titolo  che  dovrà  poi  servire  alle 
vendite.  Non  potendosi  operare  la  vendita 
o  il  pegno  delle  merci  depositate  nel  ma- 
gazzino, se  non  per  mezzo  della  trasmis- 
sione della  fede  di  deposito  o  della  nota  di 
pegno,  la  semplice  mancanza  in  mano  del 
debitore  dell'uno  dei  titoli,  farà  conoscere 
in  modo  facile  e  sicuro  a  colui  che  voglia 
acquistar  diritto  sulle  merci  stesse,  ohe  il 
deponente  ha  già  disposto  di  quelle  merci 
(o  a  titolo  di  vendita  o  a  titolo  di  pegno)  a 
favore  d'altri.  Cosi  se  il  compratore  vuole 
accertarsi  che  le  merci  sono  veramente 
libere  in  mano  del  deponente  venditore, 
non  avrà  da  far  altro  che  richiedere  da  lui 
(oltre  la  consegna  della  fede  di  deposito) 
anche  Tesibizione  della  nota  di  pegno  ;  la 
presenza  di  questo  titolo  in  mano  del  ven- 
ditore gli  attesterà  che  nessun  diritto  di 
pegno  è  stato  da  lui  consentito  ad  altri 
sulle  merci  e  che  egli  pertanto  può  com- 
prare utilmente  e  senza  pericoli;  la  man- 
canza gli  accerterà  invece  Fopposto,  cioè 
che  se  egli  (per  fiducia  personale  verso  il 
venditore)  crede  di  poter  comprare  ugual- 
mente, comprerà  però  merci  gravate  di 
pegno  a  favore  d*altrì;  esponendosi  per- 
tanto a  perdere  la  proprietà  delle  merci 
stesse  (salve  in  tal  caso  le  isue  ragioni  di 
regresso  verso  il  venditore),  se  avvenga, 
poi,  che  il  creditore  munito  della  nota  di 
pegno,  debba  far  valere  il  suo  diritto  di 
pegno  per  mancato  pagamento  del  credito. 
Lo  stesso  può  dirsi,  muiatis  mutandia  del 
caso  inverso  in  cui  le  merci  vogliano  co- 


stituirsi in  pegno  e  tocchi  pertanto  al  credi- 
tore pignoratizio  di  assicurarsi  della  dispo- 
nibilità delle  merci  stesse  in  mano  del 
deponente. 

A  queste  considerazioni  deiregregio  scrit- 
tore se  ne  può  aggiungere  un'altra.  Per  gli 
articoli  15  e  16  della  legge  3  luglio  1871  la 
prima  girata  della  nota  di  pegno  staccata 
dalla  fede  di  deposito  doveva  essere  tra- 
scritta sopra  un  registro  di  cui  era  cenno 
nell'art.  10  della  legge  stessa  e  sopra  ap- 
posito registro  nell'ufficio  del  magazzino 
generale,  sotto  pena  di  nullità  della  girata  e 
del  pegno  verso  il  magazzino  e  verso  i  terzi. 

Tali  disposizioni,  come  furono  soppresse 
dalla  legge  2  aprile  1882,  sono,  pure,  state 
abolite  dal  vigente  Codice  commerciale;  e 
il  Vidari  trova  lodevole  la  innovazione, 
perchè,  mentre  esse  erano  un  gravissimo 
impaccio  alla  pronta  negoziazione  della 
nota  di  pegno,  non  costituivano  nessuna 
garanzia  a  vantaggio  di  chicchessia.  Il  ma- 
gazzino generale,  infatti,  aggiunge  il  Vidarì, 
non  ha  punto  bisogno  di  quelle  registrazioni 
per  conoscere  il  pegno  costituito  sulla  merce 
depositata,  mentre  non  polendo  il  posses- 
sore della  fede  di  deposito  presentare  anche 
la  nota  dì  pegno,  il  magazzino  è  tosto  chia- 
rito del  pegno,  e  quindi  anche  del  dovere 
di  non  consegnare  la  merce  a  chi  si  mostri 
soltanto  possessore  della  fede  di  deposito, 
e  mentre  questa  medesima  fede  porla  la 
dichiarazione  del  pegno  costituito  sulle 
merci  (^).  Or  bene,  come  si  è  trovato  inu- 
tile avvertire,  mediante  speciali  registra- 
zioni, il  magazzino  generale  delia  esistenza 
del  pegno,  mentre  questo  deve  desumersi 
dalla  mancata  presentazione  della  relativa 
nota,  perchè  non  si  è  fatto  lo  stesso  ragio- 
namento anche  per  coloro  che  acquistino 
la  proprietà  delle  cose  depositate? 


Art.  '150. 

Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  distarsi  pagare  con  privi-: 
legio  sulla  cosa  data  in  pegno.  j 


(IJ  Op.  cìt,  D.  88. 


I      (2j  U  mafvvi  Codice  iflu$traU,  art  466» 


[Art.  456-457-458]  dbl  peono  2t 

Questo  privilegio  non  sussiste,  se  non  in  quanto  la  cosa  data  in 
pegno  sia  stala  consegnala,  e  sia  rimasta  in  potere  del  creditore  o  di  up 
terzo  eletto  dalle  parti. 

Si  reputa  che  il  creditore  abbia  il  possesso  delle  cose  date  in 
pegno,  se  queste  si  trovano  a  sua  disposizione  nei  suoi  magazzini  o  in 
quelli  del  suo  commissionario,  sulle  sue  navi,  in  dogana  o  in  altro  luogo 
dì  pubblico  deposito,  o  se  prima  del  loro  arrivo  è  in  possesso  della  po- 
lizza di  carico  e  sola  »  o  e  prima  »,  o  oella  lettera  di  vettura  girala  colla 
clausola  <  valuta  in  garantia  »  od  altra  equivalente. 

Artt   4»T« 

Il  creditore  deve  fare  gli  atti  necessari  per  la  conservazione  della 
cosa  ricevuta  in  pegno,  ed  esigere  tutte  le  somme  che  vengono  in  sca- 
denza rispetto  alla  cosa  stessa. 

Le  spese  occorse  sono  prelevate  in  suo  favore,  e  quando  sia  sod- 
disfatto del  suo  credito  egli  deve  render  conto  di  quanto  sopravanza  sulle 
fatte  esazioni. 

Art.  458. 

In  mancanza  di  pagamento  alla  scadenza,  ed  ove  non  esistano  patti 
speciali  per  un  modo  diverso  di  vendita,  il  creditore  può  procedere  alla 
vendita  delle  cose  avute  in  pegno,  nei  modi  stabiliti  neirarticolo  S63. 

IBoaimArlo* 

11.  Elementi  essenziali  pel  contratto  di  pegno. 

12.  In  iapecie:  della  consegna  della  cosa  —  Varie  forme  di  consegna. 

13.  Effetti  del  pegno  —  Diritto  del  creditore  di  conservare  il  possesso  détta  cosa  sino 

alla  estinzione  delV obbligazione, 

14.  Diritto  di  far  vendere  il  pegno  —  Quid  deìVaggiudioazione. 

15.  Privilegio  sul  prezzo  della  cosa  ottenuta  in  pegno  e  grado  di  questo  privilegio. 

16.  Diritto  di  ritenzione  pel  caso  che  esistano  due  debiti  delia  stessa  persona  che  hu  costi" 

tutto  U  pegno  verso  lo  stesso  creditore. 

17.  Diritto  di  attenere  la  sostituzione  del  pegno  o  H  pagamento  del  debito. 

18.  Diritto  di  ottenere  U  rimborso  détte  spese  di  conservazione  détta  cosa  —  Quid  pei 

miglioramenti. 

19.  Obbligo  di  custodire  e  conservare  le  cose  avtUe  in  pegno. 

20.  Obbligo  di  riscuotere  ciò  che  viene  in  iscadenza  sul  pegno. 

21.  Divieto  di  servirsi  deUa  cosa  avuta  in  pegno  e  dispome  —  Il  suppegno» 

22.  Obbligo  di  restituire  la  cosa,  ottenuto  U  pagamento  integrale  del  credito, 

23.  Obbligo  di  restituire  U  di  piii  del  prezzo  ottenutosi  dalla  vendita^  pagato  il  eredito. 
21.  Sequestro  del  pegno. 
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li.  Per  la  esistenza  giuridica  del  con- 
tratto di  pegno  sono  essenziali  tre  elementi: 
«)  la  obbligazione  principale  da  garantirsi, 
qualunque  sia  la  sua  causa,  e  quindi,  trat* 
landesr  di  pegno  commerciale  derivi  essa 
dal  contratto,  dal  quasi  contratto  o  dal 
quasi  delitto;  h)  la  intenzione  di  dare,  per 
parte  del  debitore,  e  di  ricevere,  per  parte 
del  creditore,  una  cosa  mobile  a  garanzia 
della  obbligazione  stessa;  c)laconsegnsc'ef- 
fettiva  della  cosa  all'indicato  scopo. 

19.  Fermiamoci  sopra  quest'ultimo  ele- 
mento. Già  dicemmo  della  cosa,  oggetto 
del  pegno,  considerandola  nella  sua  na- 
tura; ora  accenniamo  alPaspetto  speciale 
della  consegna. 

La  consegna  è  la  introduzione  della  cosa 
nel  possesso  di  una  persona;  nel  caso 
nostro  è  la  introduzione  delia  cosa  mobile, 
oggetto  del  pegno,  nel  possesso  o  diretta- 
mente del  creditore  o  di  un  terzo,  eletto 
dalle  parti  e  che  la  riceva  nel  di  lui  inte- 
resse, giacché  la  legge  permette  di  tenere 
Tuno  e  Taltro  sistema  (1). 

Colla  consegna  si  evitano  frodi  a  danno 
di  terzi  togliendo  loro  la  possibilità  di  cre- 
dere che  la  cosa,  già  sottoposta  al  pegno, 
sia  ancora  nella  piena  disponibilità  del  de- 
bitore. La  tradizione,  colla  qual  parola  si 
esprime  appunto  in  linguaggio  legale  il 
fatto  della  consegna,  è  necessaria  a  dare 
esistenza  al  pegno,  così  nei  rapporti  dei 
contraenti,  come  nei  rapporti  coi  terzi  (2)» 
È  vero  che  Tart  456  del  Cod.  commerciale 
dice  che  se  la  cosa  non  è  consegnata,  non 
sussiste  ilpt'tpUeffiOf  ma  con  questa  espres- 

.    (i)  Cod.  dv.,  art  1898;  God.  comm^  art  4IW. 

(8)  YiDAai,  Op.  dt,  n.  8490  —  Contro:  Buvchi, 

Op.  cit,  n.  87.  GuHLS.  Torino,  18  agosto  1883  (.iw 

nuario  criiico^  annou*,  p.870  con  noia  del  Vidabi). 

(3)  Go<L  dvile,  art  1888. 

(4)  God.  dvile,  art  1463. 

(5)  Go<L  dvile,  art  1465.  Se  non  fossero  conse- 
gnate tutte  le  chiavi  necessarie  per  entrare  nei 
detti  edifisi,non  vi  sarebbe  iradUiam;  nò,  quindi, 
pegno.  Se  fossero  state  consegnate  In  parte  ad  on 

.creditore  e  in  parte  ad  nn  altro^  pensiamo  con- 
trariamente  al  Bianchi  (n.  87^  che,  pure  in  questo 


sione  certamente  si  è  voluto  significare  che 
non  hanno  luogo  gli  effetti  del  pegno,  i 
quali  consistono  precisamente  nel  produrre 
un  privilegio  pel  creditore  (3).  Il  pegno  è 
contratto  reale;  la  tradizione  è,  dunque, 
indispensabile  sempre,  cosi  pei  terzi,  come 
pei  contraenti.  Indipendentemente  da  essa 
potrà  sorgere,  nei  rapporti  fra  i  contraenti 
un  vincolo  obbligatorio,  ma  non  un  con- 
tratto di  pegno. 

La  consegna  delle  cose  corporali  può 
avvenire  in  modo  reale,  consensuale  e  sim- 
bolico. Beale  quando  la  cosa  effettivamente 
passa  in  possesso  dei  creditore  o  del  terzo 
eletto  dalle  parti  (4);  compresi  in  questo 
modo:  la  consegna  delle  chiavi  degli  edi- 
fizi  che  contengono  le  cose  date  in  pegno  (5), 
e  il  passaggio  di  queste  nei  magazzini  del 
creditore  o  del  terzo,  in  quelli  del  suo  com- 
missionario, sulle  sue  navi,  in  dogana  o  in 
altro  luogo  di  pubblico  deposito,  purché 
sempre  a  disposizione  d^llo  stesso  credi- 
tore o  del  terzo  (6).  Consensuale,  allorché 
Sì  compendia  in  un  cambiamento  dei  tiUdo 
del  possesso,  perché  il  creditore  od  il  terzo 
abbia  già  in  suo  potere  la  cosa  (7).  Simbo^ 
lica,  quando,  essendo  ancora  le  cose  in 
viaggio,  si  trasmetta  in  possesso  del  cre- 
ditore o  del  terzo  la  polizza  di  carico  '  sola 
0  prima  «  ovvero  la  lettera  di  vettura  (8). 

La  polizza  di  carico  che  si  consegna  a 
titolo  di  peguQ  deve,  come  abbiamo  già 
detto»  essere  sola  o  prima.  Ciò  si  sarà  vo- 
luto per  evitare  che  le  stesse  merci  siano 
date  in  pegno  più  volte,  sopra  diversi  esem- 
plari; però,  essendo  il  capitano  tenuto  a 


caso  non  navi  pegno  per  alcuno  di  mti,  parehè 
un  contratto  non  può  perfedonard  eon  elementi 
che  gli  sono  estrand;  deve  essere  perMto  in  sé. 
GoU*opinione  del  Bianchi  i  due  pegni,  per  ood 
dire,  d  puntellano;  ma  nessuno  può  reggerd 
da  sé. 

(6)  God.  comm.,  art  456. 

(7)  God.  dvile,  art  4465.  Suppongad  che  fl 
creditore  o  il  torto  tenesse  già  la  cosa  a  titolo  di 
e^mmodatù. 

(8)  Art  466  listte.  Si  esdude  la  fsUurm^  die  tk 
prova  dd  contratto  .•  non  della  «consegna» 
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consegnare  la  merce  al  possessore  di  qual- 
siasi esempìare,  qualunque  numero  poni(l) 
sarebbe  stato  miglior  partito  prescriTere 
cbe  ogni  polizza  non  solo  abbia  il  proprio 
num  'IO  d*ordine,  ma  indichi  anche  il  nu- 
mero totale  degli,  esemplari  emessi,  il  che 
permette  airacquxrente  di  assicurarsi,  riti- 
rando tutti  quanti  gli  esemplari  stessi  (2). 
La  tradizione  della  polizza  di  carico  può 
essere  accompagnata  dalla  girata  o  dalla 
cessione  o  scompagnata  da  esse,  perchè 
può  essere  nominati?a,  air  ordine  o  al 
portatore  (3)  e  venir  trasmessa  in  qua* 
lunque  modo,  indipendentemente  dalla  sua 
forma  (4). 

La  tradizione  della  lettera  di  vettura  deve 
essere  accompagnata,  se  è  air  ordine,  o 
dalla  girata  o  dalla  cessione,  giacché  Tar- 
ticolo  456  stabilisce  una  facoltà,  non  una 
obbligazione  ed  è  quindi  lecito,  pure  aven* 
dosi  la  lettera  all'ordine,  di  non  seguire,  per 
la  costituzione  del  pegno,  la  forma  indicata 
dal  detto  articolo  e  preferire  le  solennità 
della  cessione.  Solo  allora  che  la  lettera  sia 
al  portatore,  la  tradizione  avviene  senza 
girate  e  senza  cessione.  Avvertasi  che  se  la 
lettera  fosse  nominativa,  durante  il  viaggio 
delle  merci  il  pegno  dal  destinatario  non 
si  potrebbe  costituire  (5)  ;  né  sarebbe  lecito 
ricorrere  alla  girata,  che,  escluso  il  disposto 
deirart.  557  God.  commerciale  riguardante 
la  polizza  di  carico,  è  propria  soltanto  dei 
titoli  all'ordine  (6). 

Allorquando  la  consegna  della  polizza 
di  carico  e  della  lettera  di  vettura  è,  nella 
costituzione  del  pegno,  accompagnata  dalla 
girata,  questa  deve  contenere  la  clausola 
*  valuta  in  garantìa  .  od  altra  equiva* 
lente;  e  ciò,  per  rendere  evidente  che  la 
girata  non  é  a  titolo  di  proprietà. 

Si  è  disputato  se  la  disposizione  delPar* 


(1)  Cod.  comm.,  art  557. 

(2)  ViVABTS,  Gli  esemplari  della  polizta  di  ea* 
rieo  {A%'ehioio  giuridico^  zzii,  93).  —  Biavgìii,Oi». 
cit,  D.  25,  nota. 

(3)  God.  comm.,  art.  555. 


ticolo  804  God.  commerciale,  il  quale  Tieta 
la  riv^dicazione  se  le  merci  prima  del 
loro  arrivo  siano  9M%  vendute  senza  frode, 
mediante  girata  della  fattura,  della  polizza 
di  carico  o  della  lettera  di  vettura,  se  sono 
airordine  o  mediante  consegna  di  tali  ti- 
toli, se  sono  al  portatore,  trovi  applica- 
zione rispetto  al  pegno.  Siamo  d'avviso 
che  Tart  804  si  proponga  di  garantire  la 
buona  fede  del  terzo  possessore  delle  merci 
e,  quindi,  sebbene  contempli  il  caso  più 
comune,  quello  dell'acquisto,  si  debba  esten- 
dere anche  al  pegno  (7).  Ma  che  deve  dirsi 
del  caso  in  cui  un  creditore  abbia  ricevuto 
il  possesso  eimbdico  delle  cose  date  in 
pegno  dal  debitore  e  un  altro  creditore 
abbia  ottenuto,  invece,  la  tradizione  reaie 
deUe  cose  stesse?  A  quale  dei  due  pegni 
devesi  accordare  preferenza?  Pare  a  noi 
che  la  questione  sta  risolta  dalla  interpre- 
tazione che  abbiamo  data  alPart.  707  God. 
civile.  Dal  momento  che  la  massima  ^  il 
poeaeaso  vale  titolo  «  può  essere  invocata 
anche  dal  creditore  pignoratizio,  colui  che 
ha,  in  buona  fede,  ricevute  le  cose,  ogfetto 
del  pegno,  deve  poterle  difendere  contro 
qualsiasi  rivendicante,  compreso,  pure, 
colui  che  può  invocare  a  suo  favore  la  tra- 
dizione simbolica.  In  altre  parole:  la  tradi- 
zionesimbolica  cede  alla  tradizione  reale  (8). 
Ed  ora  un'altra  domanda:  la  stessa  cosa 
può  essere  data  in  pegno  prima  ad  un  cre- 
ditore e  poscia  ad  un  altro?  Se  si  suppone 
che  tutti  i  creditori  pretendano  direttamente 
il  possesso  della  cosa,  é  necessità  rispon<- 
dere  in  modo  negativo.  Ma  il  possesso  può 
essere  tenuto  per  conto  del  creditore  da  un 
terzo  eletto  dalle  parti;  ora  sono  giuridica- 
mente possìbili  queste  due  ipotesi,  e  cioè: 
a)  che  il  primo  creditore  pignoratizio  in 
possesso  della  cosa,  oggetto  del  pegno,  ac- 


(4)  Arg.  dairart.  557,  God.  commerciale. 

(5)  Arg.  dairart  396,  God.  commerciale. 

(6)  ViVAin,  Op.  eit.,  n.  512. 

(7)  ViOAai,  Coreo,  n.  2405.     . 

(8)  Contro:  TiarupABi,  Dtl  ponseBMo,  Tit.  r,  S6. 
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consenta  di  possedere  anche  come  terzo 
e20^  neirinteresse  del  secondo  creditore; 
h)  che  ii  Ureo  possessore  della  cosa  nel- 
rinteresse  del  primo  creditore  pignoratizio 
venga  incaricato  di  possedere  anche  nel- 
rinteresse  del  secondo  creditore  (1). 

Una  parola  per  la  tradizione  rispetto  alle 
cose  incorporali.  (1  CSodice  civile  dispone 
che  tale  tradizione  ha  luogo  colla  consegna 
dei  documenti  (2).  Dunque  un  credito  non 
documentato  non  può  essere  dato  in 
pegno  (3).  I  documenti,  poi,  la  cui  consegna 
è  necessaria  perchè  vi  sia  tradizione  della 
cosa  costituita  in  pegno,  a  parer  nostro, 
sonoi  seguenti: 

a)  se  si  tratta  di  titolo  sotto  forma  pri- 
Tata,  Torigìnale  scrittura; 

b)  se  si  tratta  di  sentenza,  la  copia  au- 
tentica, rivestita  della  forma  esecutiva  (4)  ; 

e)  se,  infine,  il  credito  risulta  da  un 
atto  pubblico  notarile,  la  copia  autentica 
rilasciata  dal  notaio  e  rivestita  della  forma 
esecutiva  (5). 

Supponendosi  che  la  convenzione  costi- 
tutim  del  pegno  abbia  avuto  luogo  allorché 
il  debitore  non  versava  ancora  in  istato  di 
cessazione  di  pagamenti,  se  la  tradizione 
si  verìfica  nel  periodo  della  cessazione,  il 
pegno  è  validamente  costituito?  Abbiamo 
già  espresso  Tawiso  che  la  tradizione  sia 
necessaria  a  dar  vita  al  pegno  anche  nei 


(1)  Veggasi:  Hampbsih,  Op.  di,  p.  571.  Il  Codice 
Svizzero  nell'art  217  dispone:  *  una  cosa  od  un 
credito  già  costituito  in  pegno  possono  formare 
oggetto  di  un  secondo  pegno,  purché  ne  sia  dato 
avrieo  al  primo  creditore  pignoratizio  con  diffida 
di  rilasdaTe  il  pegno,  ottenuto  che  abbia  il  paga- 
mento, non  già  al  debitore,  ma  al  secondo  ere* 
dìtore  «, 

(2)  Art  1466. 

(8)  Marpredi,  Op.  cit,  p.  570. 

(4)  Appello  Genova,  26  aprile  1861  (Bettiki, 
SUI,  2,  392). 

(5)  Sappiamo  di  essere  soli  in  questa  opinione, 
mentre  tutti  si  contentano  della  consegna  della 
copia  autentica;  ma  vi  insistiamo,  perchè  coire- 
aigere  la  copia  esecutiva  si  aUontaua  il  pericolo 


rapporti  delle  parti;  ne  discende  perno- 
cessarìa  conseguenza  che  se  la  tradizione  è 
avvenuta  allorché  il  debitore  non  era  più 
in  bonis,  il  pegno  deve  considerarsi  costi- 
tuito in  «fuesto  periodo;  e  perciò  deve  ca- 
dere nella  presunzione  di  frode  stabilita  dal 
Codice  commerciale  (6). 

f  S.  Gli  effetti  del  pegno  riguardano  ì 
diritti  e  gli  obblighi  del  creditore  pignora- 
tizio. Cominciamo  dai  primi. 

Il  creditore  ha  diritto  di  trattenere  la 
cosa  avuta  in  pegno  sino  al  pagamento  in- 
tegrale del  suo  avere  in  capitale,  frutti  e 
spese.  Questo  diritto  dì  ritenzione  è  sanzio- 
nato dal  Codice  civile  (7),  il  quale  estende 
la  sua  efficacia  anche  al  pegno  commer- 
ciale (8).  L'oggetto  del  pegno,  sebbene  dato 
a  sicurezza  del  creditore,  non  cessa  di  es- 
sere proprietà  del  debitore  o  dei  terzo  che 
lo  ha  sottoposto  al  vincolo  del  pegno;  il 
caso  fortuito,  quindi,  che  porti  avarie  o 
perdite  della  cosa  pignorata  sta  a  carico 
del  debitore  o  del  terzo.  Il  creditore,  però, 
ha  diritto  ed  interesse  di  mantenersi  nel 
possesso  della  cosa  ricevuta  a  garanzia  ; 
conseguentemente  potrebbe  esercitare  la 
azione  di  reint^razione  a  difesa  del  suo 
possesso  (9). 

14.  Inoltre  il  creditore,  in  mancanza  di 
pagamento  alla  scadenza,  può  far  vendere 
le  cose  avute  in  pegno.  Due  sistemi,  pel 


ohe  la  stessa  cosa  venga,  in  mala  feda  data  a 
pegno  a  più  persone  e  così  rimane  esclusala  nota 
questione  intorno  al  punto:  a  chi  fra  le  persone 
stesse  competa  la  preferenza  (veggasi  Biahcbi, 
Op.  cit,  n.  27,  nota  —  HAirnuni,  Op.  cit,  pagine 
567-568).  Per  noi  non  vi  è  pegno,  per  mancanza 
di  tradizione,  allorcbè  il  debitore  ha  consegnate 
copie,  autentiche  si,  ma  non  rivestite  della  forma 
esecutiva. 

(6)  Art.  709,  n.  4. 

(7)  Art.  1888.  Il  debitore  non  può  pretendere 
la  restituzione  del  pegno,  se  non  dopo  di  avere 
interamente  pagato  il  capitale,  gli  interessi  e  le 
spese  del  debito,  per  la  sicurezza  del  «piale  è 
stato  dato  il  pegno. 

(8)  Cod.  comm.,  art.  1. 

(9)  Cod.  civile,  art.  695. 
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pegno  commerciale,  a  tal  uopo  presenta- 
▼ansi;  quello  di  subordinare  la  Tendita  ad 
un  proyvedimento  dcirautorità  giudiziaria, 
e  Paltro  di  eseguire  tale  vendita  indipen- 
dentemente dal  concorso  del  giudice  (1). 
Seguivano  il  primo  sistema:  la  legge  belga 
del  5  maggio  1872  {%  e  il  Codice  italiano 
del  1865  (3).  Dispongono,  invece,  diversa* 
mente  la  legge  francese  del  1863  (4),  i  pro- 
getti (5)  e  il  Codice  di  commercio  attuale  (6). 
Stabilisce  quest'ultimo  che  in  mancanza  di 
pagamento  alla  scadenza,  ed  ove  non  esi- 
stano patti  per  un  modo  diverso  di  vendita, 
il  creditore  può  procedere  alla  vendita 
delle  cose  avute  in  pegno,  nei  modi  indi- 
cati dairart  963.  Da  cui  deducesi:  a)  che  le 
parti  possono  determinare,  d'accordo,  sìa 
nella  stipulazione  del  contratto  di  pegno, 
sia  successivamente,  le  forme  secondo  le 
quali  la  vendita  deUa  cosa  costituita  in 
pegno  dovrà  essere  eseguita;  b)  che,  data 
una  tale  determinazione,  il  creditore  il 
quale  si  faccia  a  chiedere  la  vendita  dei 
pegno,  deve  rispettare  la  forma  pattuita; 
e)  che,  in  mancanza  d'accordi  speciali,  il 
creditore  può  procedere  alla  vendita  come 
è  permesso  al  mandatario  commerciale 
dall'articolo  363  del  Codice  di  commercio; 


(1)  Pel  pegno  civile  così  dispone  Tari  1884  del 
God.  civile.  Il  creditore  non  può  disporre  del 
pegno  pel  non  effettuato  pagamento;  ha  però  il 
diritto  di  fttr  ordinare  giudizialmente,  che  il  pegno 
rimanga  presso  di  lui  in  pagamento  e  fino  alla 
concorrenza  del  debito,  secondo  la  stima  da  farsi 
per  mezzo  di  periti  oppure  che  sia  venduto  aU*in- 
canto. 

(2)  Articoli  4,  5,  6,  7  e  8. 
(8)  Art  192  e  198. 

(4)  Art  9a 

(6)  Prelim.,  art.  518;  Definit,  art  46a 

(6)  Art  468.  U  Codice  Svìzzero  stabilisce  che: 
le  norme  relative  alla  realizzazione  del  pegno 
sono  determinate  daUe  leggi  del  luogo  in  cui  si 
trovi  la  cosa  (art  228). 

(7)  Così  ha  deciso  TAppello  di  Venezia  nel  81 
dicembre  1884  {Annuario  cHUco^  anno  m,  p.  806). 
Questa  sentenza,  però,  lascierebbe  supporre  che 
il  debitore,  opponendosi,  avesse  facoltà  di  ricon- 
durre la  vendita  alle  forme  dell^art  968  Codice 


d)  che,  tuttavia,  il  creditore  non  è  tenuto  a 
seguire  la  procedura  dell'art  363  ed  ha  fa- 
coltà, quindi,  di  non  valersene  e  domandare 
la  v^dita  in  conformità  dell'art  1884  Cod. 
civile  (7)  ;  e)  che  lo  stesso  creditore  non 
può  chiedere  la  aggiudicazione  del  pegno 
invocando  l'art  1884  del  Codice  civile.  U 
Codice  civile  si  applica  soltanto  allora  che 
il  Codice  commerciale  non  disponga;  ora^ 
nella  specie,  l'art.  458  che  stiamo  esami- 
nando, accorda  la  vendita  e  non  la  aggiu- 
dicazione (8);  f)  che  le  parti  non  possono, 
con  un  patto,  stipulare  la  facoltà  nel  cre- 
ditore di  domandare  l'aggiudicazione  in 
caso  di  non  effettuato  pagamento,  poiché  i 
patti  speciali  consentiti  ai  contraenti  dal- 
l'art 458  riguardano  «  modi  di  vendita  e 
non  possono,  perciò,  essere  estesi  alla  ag- 
giudicazione (9). 

La  opportunità  di  procedere  o  meno  alla 
vendita  del  pegno  è,  in  regola  generale,  ap- 
prezzata dal  creditore,  il  quale  ha  facoltà 
di  fare  o  non  far  vendere,  di  vendere  in  un 
momento  piuttosto  che  in  un  altro.  Di- 
ciamo, in  regola  generale,  perchè  apertosi 
il  fallimento  al  nome  del  debitore  pignO' 
rante,  il  curatore,  coll'autorizzazione  del 
giudice  delegato,  può  promuovere  la  ven- 


commerciale;  il  che  ci  sembra  assurdo,  dal  mo- 
mento che  il  creditore  ripete  dairarticolo  458  un 
diritto  e  non  un  obbligo,  | 

(8)  È  vero  che  nel  Codice  attuale  non  è  stata 
riprodotto  l*art  196  del  Codice  passato,  ma  da' 
dò  non  devesi  argomentare  alla  cessazione  del 
divieto  portato  dallo  stesso  art  195.  Leggesi,  in- 
fatti, nella  Reiasione  Mancini  alla  Camera  che  ò 
inutile  scrivere  nel  progetto  (d*allora)  la  disposi- 
sione  deirart  176,  dopo  che  nelPart  461  (468  del 
Codice  attuale)  vedesi  disposto  che  in  materia^ 
eommereiale,  mancando  il  pagamento  alla  sca- 
denza il  creditore  può  soltanto  procedere  alla 
vendita  del  pegno,  e  quindi  gli  è  negata  la  faooltàr 
di  farselo  aggìndieare  (|  lvi).  D*altra  parte  i  va- 
lori delle  cose  che  più  spesso  diventano  materiit 
di  commercio,  sono  rapidamente  mutabili;  noa 
devesi,  quindi,  dare  agio  al  creditore  di  sfruttar» 
questa  mobilità  di  valori  eolia  domanda  di  aggiiH 
dicazione. 

(9)  Buvcm,  Op.  citi  n.  60,  note» 
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<dila  del  pegno  ai  pubblici  incanti,  né  il 
creditore  può  opporsi»  fuorché  rìnunciando 
al  diriUo  di  oUenere  il  pagamenlo  del  suo 
credito  sui  beni  non  TÌncolali  ai  pegno  (1). 
La  vendita  del  pegno  falla  nelle  forme 
dell'articolo  4o8  Codice  commerciale  non  è 
giudiziale^  e,  quindi,  dà  luogo  alla  rediln» 
tùria^  che  potrà  essere  esercitata  contro  il 
4>roprietai:io,  il  quale,  sebbene  forzalo,  è  il 
vero  venditore  e  lucrerebbe,  in  definitivo, 
il  prezzo  maggiore  di  quello  che  la  cosa 
jealmenle  meriUu 

il  creditore  pignoratizio  può  offrire  al* 
rincanto  delle  cose  ottenute  in  pegno  e 
rendersene  aggiudicatario  (2). 

ift.  Inseguita,  poi,  la  vendita  del  pegno, 
compete  allo  stesso  creditore  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sul  prezzo  (3). 
Ma  quale  è  il  grado  di  questo  privilegio? 
Teniamo  distinti  i  privilegi  generali  dagli 
specialL  Quanto  ai  primi,  il  pegno  è  vinto 
unicamente  dalie  spese  di  giustizia  indi- 
cate al  n.  1  deirarticolo  1956  del  Ciodice 
civile  (4). 

Quanto  ai  secondi,  escluso  il  credito  dello 
Stato  per  tributo  di  dogana  e  di  registro  e 
per  ogni  altro  dazio  o  tributo  indiretto  (5), 
il  quale  è  preferito  ad  ogni  altro  credito  (6) 
e  quindi  anche  al  pegno,  il  creditore  pi- 
gnoratizio non  può  trovarsi  in  conilitto  se 
non  col  titolo  di  prelazione  contemplalo 
dal  n.  7  dell'art.  1^8  Codice  civile.  Anzi 
per  immaginare  tale  conflitto,  conviene 
supporre  che  le  cose  date  in  pegno  si  tro- 
vassero precedentemente  presso  un  terzo 
in  deposito,  che  questi  abbia  fatte  spese 
per  conservare  o  migliorare  le  cose  stesse 
e  che  creditore  pignoratizio  e  debitore  pi« 


(1)  God.  commn  ^rt  772. 

(i)  Per  la  risposta  nagaUva  potrebbesi  solo 
inTocare  Tari.  1457  God.  civile;  ma  questo  rì- 
fuarda  i  proeuraiori,  ed  il  creditore,  cbiedendo  la 
5reDditt,  esercita  vn  diritto  proprio  e  non  agisce 
come  procuratore,  o  mandatario  del  debitore. 

(S)  God.  eomm.,  art  466  corrispondente  aU*ar* 
ticolo  1849  del  God.  civile. 


gnorante  abbiano  convenuto  di  lasciare  le 
cose  presso  il  depositario,  come  terzo  eletto 
dalie  parti  (7).  Ciò  accadendo,  le  spese 
per  la  conservazione  o  pel  miglioramento 
debbono  essere  preferite  al  pegna  II  privi- 
legio, infatti,  a  favore  del  depositario  che 
sopportò  le  spese,  esisteva  prima  che  si 
costituisse  il  pegno;  il  fatto  successivo  di 
tale  costituzione,  al  quale  il  depositario  è 
rimasto  estraneo,  non  può  pregiudicare  il 
suo  diritto  di  privilegio,  spostandone  il 
grado  (8).  D'altra  parte  conduce  a  tale  so- 
luzione una  ragione  di  necessità.  Il  credi- 
tore delle  spese  di  conservazione  o  di 
miglioramento  non  si  adatterebbe  a  con- 
segnare le  cose,  se  non  soddisfatto  (9);  in 
qual  maniera,  adunque,  il  creditore  pigno- 
ratizio potrebbe  ritirare  il  pegno  per  farlo 
vendere,  e  secondo  il  Codice  cirile  per  far- 
selo aggiudicare,  senza  pagare  al  deposi- 
tario rimporto  delle  spese  da  lui  sostenute? 
Se,  poi,  si  supponga  che  il  creditore  pigno- 
ratizio, già  in  possesso  del  pegno,  passi 
momentaneamente  la  cosa  ad  un  artefice 
perchè  eseguisca  sopra  di  essa  opere  di 
conservazione  o  miglioramento,  allora  non 
è  più  il  caso  di  parlare  di  conflitto  di  pri* 
vilegi,  giacché  i  due  crediti  riguardano  de- 
bitori diversi  II  creditore  pignoratizio  è 
tale  verso  la  persona  che  ha  dato  il  pegno 
(anche  se  è  un  terzo,  per  ciò  che  riflette  il 
.privilegio  sulla  cosa)  e  Tartefìce  è  creditore 
dello  stesso  creditore  pignoratizio,  0  quale 
non  potrebbe  opporre  il  suo  privilegio  a 
chi  deve  avere  da  lui.  E,  poi,  si  toma 
sempre  alla  solita  diffìcoltà.  Come  potrebbe 
il  creditore  pignoratizio  procurarsi  di  nuovo 
il  possesso  della  cosa  consegnata  all'artefice 


(4)  God.  civile,  art  1919. 

(5)  God.  civile,  art  176S,  n.  1. 

(6)  God.  civile,  art.  196a 

(7)  God.  ÒTile,  art  i88S;  Godice  eommercitle, 
art  466. 

(8)  AppeUo  Genova,  10  febbraio  1885  {Mumerié 
0riHc0f  nr,  p.  806). 

(9)  God.  civUe,  art^  1663  e  1958.  n.  7.    . 
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e  quindi  esercitare  il  suo  privilegio,  se  noti 
pagasse  le  spese  di  conservazione  o  di  mi- 
glioramento? (1). 

L'articolo  473  del  Codice  commerciale, 
regolando  il  deposito  delle  merci  e  derrate 
nei  magazzini  generali,  dice  che  i  diritti  di 
dogana,  i  dazi,  le  tasse  sulle  vendite  e  le 
spese  di  deposito,  di  conservazione  e  di 
salvamento  delle  cose  depositate,  sono  pre- 
ferite al  credito  con  pegno. 

Tengasi  presente  che  il  privilegio  com- 
pete a  condizione  che  la  cosa  oltre  essere 
9UUa  consegnata,  sia  ancora  rimasta  in 
potere  del  creditore  o  di  un  terzo  eletto 
dalle  parti.  Se  il  creditore  o  il  terzo  che  ri- 
tiene la  cosa,  volontariamente  rinuncia  al 
possesso  della  stessa  o  ne  è  privato  contro 
la  sua  volontà,  il  pegno  cade.  Può  tuttavia 
essere  richiamato  in  vita  date  certe  even- 
tualità; così  se,  essendo  avvenuto  uno 
spoglio,  si  eserciti  la  reintegrazione  e  questa 
ridoni  il  possesso  perduto.  Può  anche  av- 
venire ohe  al  pegno,  caduto,  si  sostituisca 
un'altra  garanzia,  come  se  distrutta  la  cosa 
assicurata  da  un  fortuito,  il  creditore  pi* 
gnoratizio  sappia  mantenere  integri  i  suoi 
diritti  sulle  indennità  dovute  dagli  assicu- 
ratori (2).  È,  poi,  certo  che  se  il  possesso 
del  pegno  sì  fosse  perduto  per  negligenza 
o  colpa  del  terzo  incaricato  di  custodirlo, 
competerebbe  al  creditore  contro  di  quello 
un  diritto  di  rilievo  pel  danno  subito  ;  salvi 
i  diritti  coDtro  la  stessa  persona  del  debi- 
tore pignorante. 

Ma  il  privilegio  del  creditore  pignoratizio 
sulla  cosa  ottenuta  in  pegno  non  porta  alla 
conseguenza  che  la  cosa  stessa  cessi  di 
essere  nel  patrimonio  del  debitore  e,  quindi, 


(1)  VlTAHTI,  Op.  Cit.,  D.  516. 

(2)  God.  civile,  art  1951. 

(8)  God.  dvlle,  art  1949. 

(4)  Libro  n,  Tit  2*. 

(6)  God.  civile,  art  117& 

(6)  L^esereizio  del  diritto  competente  agli  altri 
creditori  di  procedere  ad  eeecozione  sul  pegno, 
pnò  danneggiare  il  creditore  pignoratizio,  quando 
l'oggetto  del  pegno  non  superi  in  valore  Tarn- 


di  garantire  gli  altri  creditori  di  lui,  rispet- 
tata, ben  s'intende,  la  prelazione  dovuta  al 
pegno  (3).  Ne  discende  che  a  tutti  gli  altri 
creditori  compete  la  facoltà  di  provocare  la 
vendita  della  cosa  pignorata,  secondo  le 
forme  stabilite  per  la  esecuzione  mobiliare 
dal  Cfodice  di  procedura  civile  (4).  il  ter- 
mine, sino  a  prova  contraria,  sta  a  profitto 
del  debitore  (5)  ;  conseguentemente  il  ere- 
•ditore  pignoratizio,  venduto  il  pegno,  dovrà 
4U2cettare  anche  prima  della  scadenza  il 
pagamento  del  suo  avere.  Che  se  il  termine 
risultasse  stipulato  anche  neirinteressedel 
creditore,  questi  potrebbe  rifiutarsi  di  esi- 
gere; e  le  somme  a  lui  spellanti  verrebbero 
depositate  secondo  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  in  vigore  (6).  Anche  in  questo  argo- 
mento, però,  dovrebbesi  far  eccezione  se  \' 
debitore  pignorante  fosse  fallito,  poiché  il 
Codice  di  commercio  permette  al  curatore, 
autorizzato  dal  giudice  delegalo,  di  riscat- 
tare in  ogni  tetnpo  a  profitto  del  fallimento 
la  cosa  data  in  pegno,  pagando  il  cre- 
ditore (7). 

le.  L'articolo  1888  del  Codice  civile, 
dopo  aver  detto  che  il  debitore  non  può 
pretendere  la  restituzione  del  pegno,  se 
non  dopo  di  avere  interamente  pagato  il 
capitale,  gli  interessi  e  le  spese  del  debito, 
aggiunge  *  se  il  medesimo  debitore  avesse 

*  contratto  un'altro  debito  collo  stiesso  cre- 

*  ditore  poeterìormente  alla  tradizione  del 

*  pegno  e  tale  debito  fosse  divenuto  esi* 

*  gibile.  innanzi  che  si  facesse  luogo  al  pa« 
**  gamento  del  primo  debito,  il  oreditoife 

*  non  può  essere  costretto  a  rilasciare  il 

*  pegno  prima  che  venga  interamente  sod- 

*  disfatto  per  ambedue  i  crediti,  ancorché 

montare  del  credito  garantito.  In  tal  caso  le  spese 
di  esecozione,  che  ottengono  collocazione  ante- 
riormente-al  pegno,  poeeono  laseiere  in  parte  alle 
scoperto  il  titolo  del  creditore  pignoratizio^.^ 
Questi,  d'altra  parte,  se  il  suo  titolo  non  ò  sca- 
duto, non  può  procedere  aUa  vendita  colle  forme 
meno  dispendiose  dell'art  1884  God.  civile  e  4d& 
God.  commerciale. 
(7j  Art  77«. 
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*  non  siasi  stipulato  di  yiiicolare  il  pegno 

*  al  pagamento  del  secondo  debito  «.  Questo 
diritto  riconosciuto  dalla  legge  cirile  al 
creditore  sulla  base  di  una  presunta  con- 
venzione delle  parti,  si  estende  anche  al 
pegno  commerciale  (1). 

Ma  perchè  possa  essere  invocalo  sono 
necessari  i  seguenti  estremi:  a)  che  la 
stessa  persona  fisica  del  debitore  pigno- 
rante abbia  contratto  un  nuovo  debito  verso 
la  stessa  persona  fisica  del  creditore  pigno* 
ratizio;  h)  che  tale  secondo  debito- sia  stato 
contratto  posteriormente  alla  tradizione  del 
pegno  che  garantisce  la  prima  obbliga- 
zione; e)  che  il  secondo  debito  diventi  esi- 
gibile innanzi  che  si  faccia  luogo  al  paga- 
mento del  primo,  vale  a  dire,  non  prima 
del  giorno  in  cui  questo  è  stato  material- 
mente pagato,  ma  innanzi  il  giorno  in  cui, 
secondo  il  contratto,  si  sarMe  dovuto  pa' 
gare.  È  soltanto  sul  concorso  di  queste 
condizioni  che  la  legge  considera  tacita- 
mente convenuto  fra  le  parti  il  diritto  nel 
creditore  di  trattenere  il  pegno  sino  alla 
estinzione  anche  del  secondo  debito.  Di- 
ciamo diritto  di  trattenere  il  pegno;  con 
che  intendiamo  riconoscere  nel  creditore 
una  semplice  facoltà  di  ritenere  la  cosa  e 
non  un  vero  e  proprio  privilegio  di  pegno. 
Se  le  parole  delPart  1888  del  Codice  civile 

*  U  creditore  può  essere  costretto  a  rUa- 
sciare  ecc.  «  non  fossero  sufficienti  a  dimo- 
strare che  si  tratta  di  sola  ritenzione,  ne 
offrirebbe  limpida  la  prova  il  riflesso  che 
il  pegno  è  dal  Codice  civile  circondato  di 
forme  rigorose  e  non  si  comprenderebbe 
come  il  legislatore  potesse  logicamente  ri- 
conoscere la  esistenza  giuridica  di  un  pegno 
indipendentemente  dalle  forme  stesse  (2). 

19.  Altro  diritto  del  creditore  è  quello 
di  ottenere,  in  certe  eventualità,  o  la  sosti- 
ci) God.  eomm.,  art.  1. 

(f)  ViDARi,  Op.  eit,  I).  2521  —  Gariiazza,  ir,  pa- 
gina 907  —  Galluppi,  TsHtueioni^  i,  n.  241  — 
(  Burchi,  Op.  cit,  n.  70—  Contro:  MAPrasDì,  Op. 
'  eit.,  p.  580.  Goosegaentemente  tale  ritenzione  non 
può  farai  valere  contro  il  fideiussore  del  primo 


fazione  di  un  nuovo  pegno  o  il  pagamento 
del  debito  sebbene  non  iscaduto.  L*art  1076 
del  Codice  civile,  che  riteniamo  applicabile 
anche  al  debitore  per  titolo  commerciale, 
dichiara  che  il  benefido  del  tennine  non 
compete  più  se  il  debitore  è  divenuto  non 
solvente  o  se  per  fatto  proprio  ha  diminuite 
le  cautele  date  al  creditore.  Suppongasi  che 
la  cosa  costituita  in  pegno  sia  perita  senza 
colpa  dei  creditore,  e  che  frattanto  gli  in- 
teressi economici  del  debitore  abbiano 
presa  una  china  pericolosa,  tanto  da  do- 
verlo considerare  in  istato  di  insolvenza, 
il  creditore  avrà  diritto  di  domandare  un 
nuovo  pegno  e  se  questo  non  viene  accor- 
dato, di  chiedere  la  restituzione  del  capitale 
ed  accessori,  quantunque  non  sia  ancora 
giunta  la  scadenza  fissata  nel  contratto. 
Però  siccome,  avvenendo  la  sostituzione 
del  pegno,  si  avrebbe  un  nuovo  contratto, 
il  creditore,  trattandosi  di  debitore  com- 
merciante, dovrà  essere  guardingo  per  non 
cadere  sotto  le  sanzioni  minacciate  dalPar- 
ticolo  709  Codice  commerciale. 

i9*  Infine  al  creditore  spetta  il  diritto 
di  venire  rifuso  delle  spese  che  abbia  in- 
contrate per  occasione  del  pegno.  Il  Codice 
commerciale,  conformemente  ai  progetti  (3) 
e  al  Codice  passato  (4),  dice  che  le  spese 
occorse  sono  prelevate  in  suo  favore  (dei 
creditore);  e  il  Codice  civile  dispone  che 
il  debitore  deve  rimborsare  il  creditore 
delle  spese  occorse  per  la  conservazione 
dei  pegno  (5).  Da  ciò  risulta  che  anche  le 
spese  profittano  del  privilegio  derivante  dal 
pegno.  Ma  a  quali  spese  intendono  rife- 
rirsi i  Codici;  alle  sole  necessarie  per  la 
conservazione  della  cosa  o  anche  alle  utili 
che  ne  migliorano  le  condizioni?  Alle  sole 
necessarie;  le  parole  ^  occorse  «  del  Codice 
commerciale  e  *  occorse  per  la  conserva' 

debito,  il  quale  eaUnguendolo  ha  sansa  debbio  il 
diritto  di  essere  surrogato  nel  possesso  della 
pignorata  (Parodi,  Op.  cit,  p.  71). 
(8)  Prel.,  art  517;  Defin.,  art  46t. 

(4)  Art  191. 

(5)  Art  1885. 
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ziane  «  del  Codice  civile  tolgono  ogni  dubbio. 
Il  creditore,  come  ogni  altro  possessore  di 
buona  fede,  avrà  un  credito  contro  il  de- 
bitore ancbe  pei  miglioramenti  in  confor- 
mità degli  articoli  704  e  705  Codice  civUe; 
potrà  anche  opporre  al  rivendicante  il  di- 
ritto di  ritenzione  secondo  le  condizioni 
fissate  dal  successivo  art.  706  dello  stesso 
Codice,  ma  non  potrà  invocare  per  garanzia 
di  tali  spese  di  miglioramento  il  privilegio 
del  pegno  ottenuto  pel  capitale,  interessi, 
spese  giudiziali  e  spese  stragiudiziali  ne- 
cessarie alla  conservazione  della  cosa 

Crediamo,  poi,  che  al  creditore  che  ha  sop- 
portate  spese  per  conservare  il  pegno  non 
competano  gli  interessi  sulle  somme  a  tal 
uopo  impiegate  dal  giorno  dell*  impiego, 
tanto  se  il  contratto  sia  civile,  come  se  sia 
commerciale.  Pel  pegno  civile  osserviamo 
che  gli  interessi  sono  dovuti  dal  giorno  della 
mora  (1)  e  questa  nella  obbligazione  di  dare 
e  di  fare,  senza  termine  stabilito,  comincia 
solo  dal  giorno  della  intimazione  odi  un  atto 
equivalente  (2).  E  vero  che  il  mandante  deve 
al  mandatario  gli  interessi  delle  somme  da 
Jiuesto  anticipate  dal  giorno  del  provato 
pagamento  delle  medesime  (3)  ;  ma  è  il 
caso  di  ripetere:  indusio  uniuB  exdusio 
alteriua.  Quanto  al  pegno  commerciale  si 
tenga  presente  che  gli  interessi  di  pieno 
diritto  sui  debiti  commerciali,  sono  dovuti 
soltanto  allora  che  questi  abbiano  ad  og- 
getto somme  di  denaro  liquide  ed  esigi- 
bili (4).  D*altra  parte  il  legislatore,  rego- 
lando il  privilegio  del  mandatario  (al  quale 
compete  un  vero  pegno  che  ha  fonte  nella 
legge)  contempla  espressamente  gli  inte' 
ressi  delle  somme  sborsale  (5)  ;  questo  non 
ripete  all'art.  457  riguardante  il  contratto 
di  pegno  ;  dunque  è  regola  di  interpreta- 


ci) Art  1281,  God.  civile. 
(2)  Art  1228,  God.  civUe. 
(8)  Art  1756. 

(4)  God.  comm.,  art.  41. 

(5)  God.  comm.,  art.  362. 

(6)  God.  comm.,  art  457. 


zione  ritenere  esclusi  dall'art.  457  gli  inte- 
ressi delle  somme  impiegate  per  la  con- 
servazione della  cosa.  Infine  si  pensi  che  la 
differenza  fatta,  ad  avviso  nostro,  dalla 
legge  civile  e  commerciale  fra  mandatario 
e  creditore  pignoratizio,  sta  nelPinteresse 
concorrente  in  quest'ultimo,  e  non  nel 
primo,  di  conservare  le  cose  costituenti  la 
garanzia  del  suo  credito. 

IH.  Veggansi  ora  gli  obblighi  del  cre- 
ditore pignoratizio.  Egli  deve  fare  gli  atti 
necessari  per  la  conservazione  della  cosa 
ricevuta  in  pegno  (6),  ed  è  responsabile 
della  perdita  o  del  deterioramento  del 
pegno  avvenuto  per  sua  negligenza  (7).  La 
stregua  alla  quale  deve  essere  misurata  la 
sua  responsabilità  per  la  conservazione 
della  cosa  è  quella  del  buon  padre  di  fa- 
miglia (8)  ;  e  quindi,  versando  in  tema  di 
pegno  commerciale,  quella  di  un  regolato 
commerciante  (9). 

Essa  si  traduce  concretamente  in  atti,  i 
quali  debbono  essere  compiuti  o  allor- 
quando la  cosa  viene  consegnata  o  durante 
il  possesso  della  medesima. 

Al  momento  della  consegna  il  creditore 
ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esaminare  accura- 
tamente lo  stato  delle  cose  dategli  in  pegno, 
aprendo  le  casse  e  gli  involti  anche  sug- 
gellati (10),  allo  scopo  di  conoscere  la  loro 
condizione  e  quindi  stabilire  la  misura  della 
sua  responsabilità  rispetto  airobbligo  di 
restituire,  per  verificare  se  gli  oggetti  con- 
segnati siano  veramente  gli  oggetti  prò* 
messi,  e  ancora  per  prestare  alle  cose  stesse 
quelle  cure  che  siano  necessarie  alla  loro 
conservazione.  Durante,  poi,  il  possesso,  il 
creditore  deve  fare  tutto  ciò  che  è  indispen- 
sabile, e  non  può  essere  eseguito  dal  pro- 
prietario della  cosa,  affinchè  questa  si  man- 


(7)  God.  civile,  art.  1885. 

(8)  God.  civile,  art  1224. 

(9)  Troplom,  SoòUU,  p.  577. 

(10)  A  differenza  di  qaanto  dispone  Tart  1817 
del  God.  civile  rispetto  al  deposito. 


so 
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tenga  ndla  medesima  condizione  fisica  e 
giuridica  nella  quale,  giusta  il  corso  ordi- 
nario degli  avvenimenti»  sarebbesi  con- 
servata  presso  il  debitore  o  presso  quegli 
che  rha  data  per  il  debitore  (1).  Gonseguen- 
temente,  venendo  alle  applicazioni  piQ  im- 
portanti, il  creditore  non  dovrà  pagare  le 
quote  per  liberare  completamente  le  azioni 
avute  in  pegno,  non  procedere  alle  rinno- 
vazioni delle  iscrizioni  ipotecarie,  non  as- 
sicurare la  cosa  affidatagli,  trattandosi  di 
operazioni  che  un  proprietario  diligente 
può  compiere,  senza  suo  grave  incomodo, 
pure  essendo  la  cosa  soggetta  a  pegno  (2). 
Al  contrario  il  creditore  avrà  obbligo  di 
provvedere  a  tutto  ciò  che  riguarda  il  man- 
tenimento della  condizione  fisica  deirog- 
gelto,  giacché  non  può  pretendersi  che  le 
cure  relative  pesino  sopra  colui  che  non  è 
in  possesso  dell'oggetto  medesima  Quindi 
tutti  i  travasamenti,  insaecamenti,  puliture, 
trasporti,  visite,  ecc.  che  si  rendano  neces- 
sarie per  la  conservazione  fìsica  della  cosa 
data  in  pegno,  stanno  a  carico  del  creditore. 
E  rispetto  alla  condizione  giuridica  del 
pegno  il  creditore  sarà  tenuto  ad  interrom- 
pere prescrizioni,  esercitare  azioni  posses- 
sorie, chiedere  accettazioni  di  titoli,  elevare 
protesti, promuovere  azioni  cambiarie,  stare, 
in  genere,  in  giudizio  quando  occorra,  de- 
positare presso  la  sede  sociale  le  azioni  ri- 
cevute in  pegno  per  dar  agio  al  debitore  o 
al  terzo  proprietario  di  esse  di  ottenere 
Tannotamento  delle  quote  pagate  o  il  cam- 
bio dei  titoli  provvisori  in  definitivi  (3). 

Sino  ad  ora  noi  abbiamo  sempre  consi- 
derato come  obbligato  il  creditore;  è  certo, 
però,  che  se  il  pegno  fosse  tenuto  da  un 
terzo  eletto  dalle  parti,  la  responsabilità, 


(1)  ViDARi,  Op.  cit,  V,  n.  2508. 

(2)  In  geDcraie  si  opina  che  l'obbligo  di  far  as- 
ieurare,  incomba  o  meno  al  creditore,  secondo 
e  circostanze  e  le  consuetudini  (Bukchi,  Op.  cit., 
o.  62,  not$  —  ViVAHTi,  Op.  cit,  n.  580). 

(3)  L*arL  191  del  (Codice  1865  diceva:  se  sono 
dati  jn  pegno  effetti  cambiari  (il  creditore)  ha  i 
diritti  e  i  doveri  del  possessore.  Questo  capoverso 


secondo  le  regole  sopradette,  per  la  con 
servazione   di   esso,  incomberebbero    a. 
terzo. 

Avvertasi,  inoltre,  che  i  doveri  spettanti 
al  creditore  o  al  terzo  per  la  conservazione 
della  cosa  non  autorizzano  Tuno  o  Taltro  a 
respingere  il  proprietario  di  essa,  il  quale 
intenda  sorvegliare  e  verificare  se  siasi  com- 
piuto quanto  occorre  per  mantenere  integra 
la  cosa  sua.  Vedremo  più  innanzi  che  egli 
ha  diritto,  in  certi  casi,  di  chiedere  il  se- 
questro del  pegno;  ora  non  si  potrebbero 
avere  i  criteri  necessari  per  invocare  tale 
misura,  se  non  competesse  la  facoltà  di 
verificare  in  che  stato  il  pegno  si  trovi. 

9#*  11  Codice  civile  dispone  che  se  è 
dato  in  pegno  un  credito,  il  quale  produca 
interessi,  il  creditore  deve  imputare  tali 
interessi  a  quali  che  pnmano  tmet^  do* 
vuti,  e  se  il  debito,  per  la  cui  sicurezza  si  è 
dato  in  pegno  un  credito,  non  produce  in- 
teressi, l'imputazione  si  fa  al  capitale  del 
debito  (4).  Dal  che  emerge  che  il  creditore 
riscuote  gli  interessi  del  credito  avuto  in 
pegno.  11  Codice  commerciale,  più  generi- 
camente e  più  esplicitamente,  dice,  che 
*  il  creditore  deve  esigere  tutte  le  somme 
che  vengono  in  iscadema  rispetto  Ma  cosa 
stessa  (la  cosa  ricevuta  in  pegno)  (5).  Que- 
st'ultimo precetto  non  permette  di  fare  di- 
stinzione fra  le  somme  che  vengano  in 
iscadenza  sul  pegno;  rappresentino  esse  il 
capitale  o  semplicemente  gli  accessori  suoi, 
come  frutti,  tutte  debbono  essere  esatte  dal 
creditore,  il  quale,  perciò,  avrà  obbligo  di 
ritirare  gli  interessi  dei  crediti  avuti  in 
pegno,  i  dividendi  delle  azioni  e  i  tagliandi 
delle  cartelle  impegnate;  dovrà  esigere  le 
cambiali  e  gli  altri  titoli  scaduti,  promuo- 


fu  soppresso  nel  progetto  definitivo  (art.  '46f J  e 
nel  Codice  attuale  (art.  457),  perchè  contiene  una 
applicazione  evidente  del  principio  fommlato  in 
capo  allo  stesso  articolo  452  (Belasùmé  dèUa 
Commissione  parlamt*Uare^  lvi). 


(4)  Art.  1886. 

(5)  Art.  457. 


[Art.  4Ò6457-458J 
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Tendo,  anche  di  propria,  iniziativa,  gli  atti 
giudiziali  occorrenti,  come  le  insinuazioni 
nelle  graduatorie  e  nei  fallimenti  e  facendo 
dichiarare  il  debitore,  se  ne  concorrano  gli 
estremi,  decaduto  dal  beneficio  del  termine. 
Non  gli  compete  però  la  facoltà  di  stipu* 
lare  compromessi  o  transazioni.  Per  citare 
in  giudizio  non  ha  egli  bisogno  di  mandato 
de]proprielario,menlrelohadallalegge(l)* 
La  disposizione  del  Codice  civile  in  questo 
numero  riportata  dimostra  come  tutto 
quanto  il  creditore  riscuote  vada  imputato, 
dapprima  agli  interessi  e  poscia  al  capitale 
del  credito  garantito  dal  p^no.  Anzi  il  cre- 
ditore è  tenuto  ad  imputare  anche  i  lucri 
percipiendi;  quelli,  cioè,  si  sarebbero  potuti 
ottenere  dalla  cosa  (2). 

9t.  11  pegno  è  dato  unicamente  a  ga- 
ranzia del  creditore;  questi,  per  conse- 
guenza, tenendone  il  possesso  o  in  modo 
diretto  o  a  mezzo  d*altri,  non  ha  diritto  di 
valersi  della  cosa  e  di  applicarla  a  van- 
taggio ed  uso  proprio,  a  meno  che  il  pro- 
prietario di  essa  non  lo  abbia  ad  allreltanto 
autorizzato.  Si  trova,  per  questo  rispetto,  il 
creditore  pignoratizio  nella  condizione  del 
depositario,  il  quale  non  può  servii*si  della 
cosa  depositata,  senza  l'espresso  o  presunto 
permesso  del  deponente  (3).  Si  comprende 
che,  a  maggior  ragione,  egli  non  può  di- 
sporre del  pegno.  Del  resto  se  occorresse  in 
proposito  una  dichiarazione  del  legislatore, 
essa  verrebbe  offerta  dalPart.  1884  Codice 
civile,  in  cui  è  scritto,  che  *  il  creditore 
non  può  disporre  del  pegno  pel  non  effet^ 


(1)  Borsari,  Cod,  eomm,,  i,  n.  667. 

(2)  Cossaz.  Firenze,  26  gennaio  1875  {L^pg^^ 
XVI,  1, 184). 

Rispetto  alle  somme  che  vengono  in  iscadenza 
•Ili  pegno,  il  Codice  Svizzero  stabilisce,  art.  216; 
*  Quando  siasi  dato  in  pegno  un  credito  frutti- 
fero, ove  le  parti  non  abbiano  stabilito  diversa- 
mente, non  vi  sono  compresi,  se  non  gli  interessi 
in  corso.  La  stessa  norma  vale  anche  per  le  altre 
prestazioni  periodiche  accessorie  (dividendi)  deri- 
vanti da  un  credito  dato  in  pegno.  11  diritto  di 
pegno  si  estende  però  anche  agli  interessi  ed  alle 
altre  prestazioni  periodiche  accessorie  (coupona 


tuaio  pagamento.  In  questo  precetto  è  evi- 
dentemente inchiuso  il  divieto  di  disporre 
del  pegno  prima  che  il  credito  sia  esigibile. 
Con  tali  premesse  è  già  risolta,  ad  avvisa 
nostro,  la  questione  se  il  creditore  possa 
dare  in  pegno  ad  altri  la  cosa  da  lui  rice- 
vuta in  pegno.  11  suppegno,  giacché  indicasi 
con  questo  nome  Toperazione  del  creditore 
pignoratizio  che  per  garantire  un  debito 
proprio  dà  ad  altri  in  pegno  la  cosa  costi-' 
tuita  in  pegno  a  di  lui  favore  e  da  lui  pos^ 
seduta,  esce  dalla  sfera  degli  atti  che  lo 
stesso  creditore  può  compiere  per  conser- 
vare la  garanzia  del  suo  titolo,  diventa  una 
disposizione  o  quanto  meno  un  uso  del 
pegno,  che,  secondo  le  cose  ora  dette,  sor* 
passa  le  facoltà  del  creditore  pignoratizio. 
Si  dice  :  ma  come  non  rispettare  il  possesso 
di  buona  fede  nel  terzo  che  ha  ricevuta  la 
cosa  senza  sapere  che  era  materia  di  pegno 
a  favore  di  colui  che  glie  la  ha  conse^ 
guata?  (4).  Rispondiamo  che  altri  sono  t 
rapporti  fra  debitore  pignorante  e  creditore 
pignoratizio  ed  altri  i  rapporti  fra  debitore 
pignoratizio  e  terzo  consegnatario  della 
cosa  a  titolo  di  suppegno. 

Quando  ci  domandiamo  se  il  suppegno 
sia  permesso,  intendiamo  risolvere  un 
dubbio  che  riguarda  i  rapporti  della  prima 
specie.  E  rispondendo  che  il  suppegno  è 
vietato,  vuoisi  affermare  una  responsabilità 
del  creditore  pignoratizio  verso  il  debitore; 
responsabilità  la  quale  può  risolversi  nel 
rifacimento  dei  danni,  ma  non  si  pretende 
di  limitare  in  alcuna  guisa  Tart  707  del 

d'interessi  o  di  dividendi)  separabili  dal  doca-> 
mento  principale  e  che  siano  state  consegnato 
insieme  a  questo  al  creditore  pignoratizio;  tut' 
tavia,  salvo  patto  in  contrario,  si  devono  conse* 
gnare  al  debitore  i  eoupont^  a  mano  a  mano  cho 
scadono ..  , 

E  la  legge  Belga  del  5  maggio  1872,  art  8:  *  Il 
creditore  pignoratizio  risooote,  alle  scadenze,  gli 
interessi,  i  dividendi  •  •  capitali  dati  in  pegno  «IJ 
imputa  sul  suo  credito  «. 

(3)  God.  civile,  art.  1846. 

...  • 

(4)  YiDAAi,  Cor$o^  v,  n.  2463» 
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Codice  civile.  Possono,  in  altre  parole,  co» 
4?sistere  questi  due  termini:  mancanza  <fi 
diritto  nel  creditore  pignoratizio  e  nei  sud 
rapporti  col  debitore^  di  dare  a  suppegno 
la  cosa  ottenuta  in  pegno  ;  mancanza  di 
dirilto  nel  debitore  e  nei  suoi  rapporti  col 
terzo  possessore  di  rivendicai'la.  Però,  nello 
stesso  modo  che  la  formola  *  U  possesso 
vale  titolo  a  pur  vietando  la  rivendicazione, 
non  esclude  la  responsabilità  di  colui  il 
quale  abusivamente  ha  venduta  ad  altri, 
oome  propria,  una  cosa  mobile  o  un  titolo 
al  portatore,  così  la  impossibilità  di  ri* 
vendicare  presso  il  terzo  di  buona  fede  la 
cosa  datagli  in  pegno  dal  creditore  pigno- 
ratizio, non  toglie  al  debitore  il  diritto  di 
4^hiedere  a  quest'ultimo  il  rifacimento  dei 
danni  per  avere  abusato  del  pegno  e  per 
non  potere  restituire  ciò  che  lo  stesso  de- 
bitore, pagando  integralmente  il  suo  de- 
bito, lia  diritto  di  ritirare.  Se  nei  rapporti 
fra  debitore  e  creditore  pignoratizio  si 
ammettesse,  in  principio,  la  validità  del 
suppegno,  si  sanzionerebbero  queste  pro« 
posizioni  giurìdiche:  a)  di  continuare  a 
considerare  efficace  il  pegno,  sebbene  il 
4^reditore  si  fosse  spogliato  del  possesso 
della  cosa;  b)  di  sospendere  il  diritto  del 
debitore  alla  riconsegna  della  cosa,  quan- 
tunque egli  avesse  estinto  il  suo  debito  in 
x^pitale,  interessi  e  spese  (1). 

E  chiaro  che,  praticamente,  questione 
non  potrebbe  sorgere  quando  o  il  debitore 
avesse  autorizzato  il  suppegno  o  questo 
avesse  avuto  una  durata  più  breve  della 
durata  del  pegno,  di  modo  che  al  momento 
della  restituzione,  il  creditore  fosse  di 
nuovo  tornato  in  possesso  della  cosa. 

(1)  Due  proposizioni  le  quali  sono  in  perfetta 
contraddizione  cogli  articoli  1882  e  1888  del  Codice 
civile  e  456  del  God.  commerciale. 

(2)  Si  noti  che  Tart.  1967  del  Codice  civile  non 
annovera  fra  i  beni  capaci  di  ipoteca  lo  Heseo 
MriHù  ipotecario. 

(8-4)  Cod.  dv.,  art  1541  :  "  La  vendita  o  la  ces- 
aioae  di  un  credito  comprende  gli  accessori  del 


Inutile,  poi,  parlare  di  un  suppegno  con 
sistente  nel  cedere  il  diritto  di  pegno  indi- 
pendentemente da  ciò  che  ne  costituisce 
roggetto.Tale  specie,  che  corrisponderebbe 
alla  costituzione  in  ipoteca  del  diritto  d'ipo- 
teca (2),  è  un  suppegno  platonico  che  non 
offende  le  ragioni  del  debitore  pignorante, 
ma  offende  gravemente  quelle  del  diritto 
applicabile  al  pegno,  poiché  pretende  di 
essere  giuridicamente  perfetto  senza  il  pos- 
sesso della  cosa  e  non  può  impedire  che 
questa  ritorni  al  debitore  proprietario,  pi- 
gnorante, pur  esistendo  il  credito  pel  quale 
il  preteso  suppegno  è  stato  stipulato. 

Piuttosto  giova  avvertire  che  se  il  cre- 
ditore pignoratizio  non  ha  diritto  di  accor- 
dare suppegno,  egli  può,  bensì,  cedere  ad 
altri  il  suo  credito  colle  garanzie  inerenti  e 
quindi,  anche,  col  pegno  che  ne  costituisce 
un  accessorio  (3).  In  questo  caso  non  è 
turbato  il  diritto  del  debitore,  il  quale 
dovrà  soltanto  pagare  il  cessionario  in 
luogo  del  cedente  e  non  è  fatto  sfregio  alla 
legge  regolatrice  del  pegno,  poiché  il  ces- 
sionario, divenendo  tale,  riceve  anche  il 
possesso  della  cosa  che  del  pegno  forma 
l'oggetto  (4).  ^ 

Z9.  Il  creditore,  ottenuto  il  pagamento 
di  quanto  gli  spetta,  deve  restituire  il  pegno. 
Ma  deve  restituire  le  cose  istesse  da  lui 
ricevute  o  può  dame  altre  della  medesima 
specie,  qualità,  misura,  valore,  vale  a  dire, 
perfettamente  equivalenti  alle  prime  ?  Per 
regola  generale  il  creditore  é  tenuto  a 
restituire  le  stesse  cose  a  lui  consegnate. 
Se,  infatti,  il  pegno  deve  valere  come  sem- 
plice garanzia,  se  il  creditore  non  può  far 
uso  0  disporre  di  esso,  non  tì  é  ragione  di 


credito  stesso,  come  sarebbero  le  cauzioni,  •  j»ri- 
pilegi  e  le  ipoteche  «. 

Veggansi  rispetto  al  9upp§gno:  Lavriit,  zxvm, 
num.  496  —  Makfucdi,  Op.  cit.,  p.  578  —  Buscm, 
Op.  cit,  n.  43  —  VivARTE,  Op.  cii,  n.  606  e  5S8  — 
YmARf,  Op.  cit,  n.  2468  —  6Au.uppi,0p.  dt^n,  240 
—  Borsari,  Op.  cit,  i,  n.  656.  Il  Codice  Svìziero 
all'art  218  dispone:  '^  Il  creditore  pignoratizio 
non  può  senza  il  consenso  del  pignorante  darà 
in  pegno  la  cosa  a  lui  costituita  in  pegno  .• 
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attribuire  al  creditore  medesimo  la  facoltà 
di  restituire  cose  direrse  da  quelle  ricevute. 
Eccezionalmente,  però,  tale  facoltà  può 
competergli  o  in  yirtù  del  contratto  o  per 
legge.  In  yirtù  del  contratto,  quando  dai 
patti  costitutivi  di  esso  debbasi  razional- 
mente arguire  che  le  parti  hanno  voluto, 
runa  riservarsi  e  Taltra  permettere,  il  di- 
ritto di  sostituzione.  E  su  questo  particolare 
noi  non  insistiamo.  E  questione  di  valutare 
le  circostanze  tutte  dei  casi  speciali.  11  ma- 
gistrato nelle  singole  fattispecie  giudicherà 
se  nel  contratto  debba  considerarsi  stipu- 
lato il  diritto  per  parte  del  creditore  pigno- 
ratizio  di  riconsegnare  cose  diverse  da  quelle 
ricevute.  Per  legge  la  sostituzione  è  per- 
messa: a)  se  il  pegno  sia  costituito  da  una 
somma  di  denaro  non  suggellato  (1)  ;  b)  se 
esso  consista  in  cose  fungibili,  di  modo 
che,  sotto  ogni  aspetto,  ciò  che  si  restituisce 
equivalga  esattamente  a  ciò  che  si  è 
avuto  (2).  L*importanza  di  determinare  se 
la  sostituzione  sia  o  no  permessa,  consiste 
in  questo  :  che  nel  primo  caso  il  pegno 
passa  a  rischio  del  creditore,  e  nel  secondo 
rimane  a  rischio  del  debitore  o  del  terzo 
che  lo  ha  costituito. 

Ma  anche  allora  che  il  creditore  possa 
ridare  al  debitore  cose  diverse  da  quelle 
che  gli  furono  consegnate,  il  pegno  non  si 
confonde  col  riporto,  quando  abbia  ad  og- 
getto titoli  di  credito  circolanti  in  commer- 
cio ;  gliene  manca,  infatti,  un  elemento  es- 
senziale, Telcmento  del  prezzo,  sì  per  la 
compra  che  per  la  rivendita.  Esso  ha  una 


(1)  Veggansi  le  regole  applicabili  al  deposito 
irregolare  e  tengansi  presenti  gli  articoli  1886  Co- 
dice civile  e  457  Cod.  comm.,  in  virtù  dei  quali  il 
creditore  è  autorizzato  a  far  proprio,  salvo  impu- 
tazione, il  denaro  proveniente  dai  crediti  ottenuti 
in  pegno. 

(2)  ViDARi,  Op.  ciL,  V,  n.  2523.  Se  dunque  si 
trattasse  di  titoli  ammessi,  eventualmente,  a  go- 
dere di  certi  premi,  la  sostituzione  non  potrebbe 
aver  luogo,  mancando  la  completa  identità  tra  la 
cosa  ricevuta  e  U  cosa  che  si  vorrebbe  sostituire. 

(3)  VivAKTE,  Op.  cit,  n.  536. 


obbligazione  di  restituire,  non  di  vendere; 
esso  ha  semplicemente  per  iscopo  la  presta- 
zione di  una  garanzia  e  non  una  specula- 
zione sul  rialzo  e  sul  ribasso  dei  titoli  (3). 

11  pegno  deve  essere  restituito  con  tutti  i 
suoi  accessori,  come  i  parti  degli  animali, 
eccettuati  gli  accessori  contemplati  dagli 
articoli  1886  Cod.  civ.  e  457  Cod.  comm.,  i 
quali,  come  si  è  veduto,  vengono  raccolti 
dal  creditore  pignoratizio,  salvo  il  renderne 
conto.  Il  pegno  si  restituisce  nello  stato  in 
cui  si  trova  al  momento  della  restituzione; 
se  però  esso  è  deteriorato  per  colpa  del  cre- 
ditore, questi  è  responsabile  dei  deteriora- 
menti (4).  Se  il  creditore  perde  per  forza 
maggiore  il  possesso  del  pegno,  ma  in  luogo 
di  questo  riceve  una  somma  di  danaro  o 
qualche  altra  cosa,  deve  restituire  quanto 
ha  ricevuto  (5). 

La  restituzione  si  fa  dal  creditore  o  dal 
terzo  incaricato  di  custodire  il  pegno  a 
colui  che  lo  ha  consegnato  o  a  colui  in  nome 
del  quale  è  stato  costituito  o  alla  persona 
indicata  per  ritirarlo  (6).  Se  queste  persone 
fossero  diventate  incapaci,  la,  restituzione  si 
farebbe  ai  loro  rappresentanti  (7).  Se,  al 
contrario,  il  pegno  fosse  stato  costituito  da 
tutori  0  da  altri  amministratori  e  al  tempo 
della  restituzione  Tamministrazione  fosse 
cessata,  il  pegno  si  consegnerebbe  alle  per- 
sone già  rappresentate  (8). 

La  restituzione  è  dovuta  immediatamente 
dopo  che  il  debitore  abbia  integralmente 
pagato  il  suo  debito  in  capitale,  frutti  e 
spese  (9),  e  in  mancanza  di  patti  deve  es- 


(4)  Cod.  civUe,  art.  1849. 

(5)  Cod.  civile,  art.  1850. 

(6)  Cod.  civile,  art.  1853. 

(7)  Cod.  civile,  art.  1856. 

(8)  Cod.  civile,  art  1857. 

(9)  Arg.  daU'art.  1888  Cod.  civile.  Mancando 
all'immediata  restituzione,  il  creditore  può  essere 
condannato  al  rifacimento  dei  danni,  rimanendo 
inoltre  la  cosa  a  rischio  e  pericolo  di  lui  (Codice 
civile,  art  1219);  a  meno  che  non  riesca  a  provare 
che  la  cosa  sarebbe  ugualmente  perita  o  daterie* 
rata  presso  i}  proprietar&t  ss  losso  stata  resti- 


3  —  Pagani,  Cod.  di  eonim.  Commento.  —  Del  pegno. 
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sere  atta  nel  luogo  in  cui  è  esigibile  il  cre- 
dito per  cui  il  pegno  fu  dato.  Se,  infatti, 
non  si  può  domandare  la  restituzione  della 
cosa  prima  di  aver  pagato  il  debito,  se, 
eseguitosi  il  pagamento,  il  creditore  ha 
l'obbligo  di  restituire  immediatamente  il 
pegno,  è  naturale  che  questo  debba  ricon- 
segnarsi nel  luogo  in  cui  Tobbligazione  prin- 
cipale deve  alla  sua  volta  eseguirsi. 

Le  spese  tutte  che  si  rendano  necessarie 
per  la  ricons^pia,  nel  silenzio  del  contratto, 
sono  a  carico  del  debitore  pignorate  e 
profittano,  se  anticipate  dal  creditore,  del 
privilegio  derivante  dal  pegno. 

Ma  il  pegno  è  indivisibile,  non  ostante  la 
divisibilità  di  ciò  che  è  dovuto  tra  gli  eredi 
del  debitore  o  tra  quelli  del  creditore  (1). 

Dalla  indivisibilità  del  pegno,  corrispon- 
dente  alla  indivisibilità  dell'ipoteca  (2),  de- 
rivano queste  conseguenze:  a)  che  se  il 
debitore  ha  pagato  parte  del  suo  debito,  il 
creditore  non  ha  obbligo  di  restituirgli  una 
parte  proporzionata  del  pegno;  b)  che  se 
l'erede  del  debitore  ha  pagato  la  sua  parte 
del  debito,  egli  non  può  domandare  la  re- 
stituzione della  sua  parte  del  pegno,  sino 
a  che  non  sia  interamente  soddisfatto  il 
debito;  e)  che  se  l'erede  del  creditore  ha 
ha  esatta  la  sua  parte  del  credito,  egli  non 
può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  dei 
suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

Lia  esistenza  pacifica  (3)  presso  il  creditore 
della  cosa  data  in  pegno  dal  debitore  (4), 
interrompe  la  prescrizione  estintiva  del 
credito  (5). 

L'azione  per  restituzione  del  pegno  è  sog- 
getta alla  prescrizione  ordinaria,  ma  il  ter- 
mine prescrittivo  decorre  solo  dal  giorno 
del  pagamento  del  debito  (6). 

tuita.  Veggasi:  Mahprbdi  (Op.  cit,  p.  579)  il  quale 
acrile  che  la  riconsegna  dovrebbe  essere  contem- 
poranea al  pagamento. 

(1)  God.  civile,  art.  1889. 

(2)  God.  civile,  art  1964. 

(8-4-6)  Secondo  Tart  2129  del  Codice  civile  la 
preserìdone  è  interrotta  civilmente,  quando  il 
debitore  riconosce  il  diritto  di  quello  contro  cui 
era  cominciata.  11  fatto  di  lasciar  possedere  al 


ttS.  Infine  il  creditore,  il  quale  alla  sca- 
denza non  pagato  ha  fatto  vendere  la  cosa 
oggetto  del  pegno,  deve  restituire  al  debi- 
tore 0  al  terzo  che  assoggettò  a  vincolo  la 
cosa  sua,  quella  parte  di  prezzo  che  rimane 
dopo  cheeglisi  è  completamente  rimborsato 
del  capitale,  degli  interessi  se  sono  dovuti 
e  delle  spese  incontrate,  in  conformità  di 
quanto  abbiamo  esposto  nei  numeri  prece* 
denti.  Se  la  stessa  cosa  fosse  stata  data  in 
pegno  anche  a  un  secondo  creditore  (veg- 
gasi  il  n.  12),  a  questi  spetterebbe  quella 
parte  di  prezzo  che  non  venisse  impiegata 
nel  pagamento  del  primo  credito.  Se»  poi, 
pure  escluso  un  secondo  pegno,  i  creditori 
del  debitore  o  del  terzo  pignorante  avessero 
sul  residuo  prezzo  eseguito  regolarmente 
un  sequestro  o  un  pignoramento,  tale  re- 
siduo dovrebbe  essere  distribuito  secondo 
le  regole  portate  dal  Codice  di  procedura 
civile  in  tema  di  esecuzione  mobiliare  e  il 
creditore  pignoratizio  sarebbe  obbligato  a 
tenere  la  somma  a  disposizione  della  giu- 
stizia. 

S4.  L'abuso  che  il  creditore  faccia  del 
pegno  non  porta,  pel  nostro  diritto,  deca- 
denza dal  privilegio,  come  avviene  per  l'ar- 
ticolo 2062  del  God.  civ.  francese,  il  quale 
permette  al  debitore  di  reclamare  la  resti» 
tuzione  del  pegno,  se  il  detentare  (notisi  la 
parola  più  esatta  di  quella  portata  dall'ar- 
ticolo 1887  del  nostro  God.  civile)  ne  abbia 
abusato.  Pel  Godice  civile  nostro  :  se  il  cre- 
ditore (e  se  il  pegno  è  presso  un  terzo?) 
abusa  del  pegno,  il  debitore  può  soltanto 
domandare  che  il  pegno  sia  posto  sotto 
sequestro  (7).  Gon  questo  sistema  si  vo- 
gliono conciliare  gli  interessi  di  tutte  le 
parti.  Accordare  o  no  il  sequestro  dipende 

creditore  pacificamente  il  pegno  dato  dal  debitore 
è  un  implicito  riconoscimento  del  credito.  Ciò 
non  potrebbe  ragionevolmente  preaumtni  se  il 
pegno  fosse  stato  dato  da  un  terzo. 

(6)  Art  2120  del  God.  civile:  «^  U pfècriaiùmi 

nen  ecrrono: riguarée  ad  egmi  eUra 

arnione^  il  cui  etéreimio  è  Moepeèù  dm  un  Urmimé^ 
fmù  aehé  il  Urmint  non  eia  ecadHto  «• 

(7)  Art.  1887  detto. 
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dal  prudente  arbitrio  del  magistrato.  Ma 
qui  presentasi  la  nota  quistione  rispetto  al 
rito  da  osservarsi  per  parte  di  colui  che 
chiede  il  sequestro.  Deve  egli  intimare  una 
citazione  al  detentore  del  pegno  e  provocare 
una  sentenza  che  ordini  il  sequestro  o  può 
domandare  il  sequestro  con  semplice  ri- 
corso inaudita  parte,  salvo  a  citare  succes- 
sivamente il  detentore  del  pegno  per  la 
conferma?  La  necessità  di  provvedere  con 
prontezza  alla  cessazione  di  abusi  che  pos- 
sono compromettere  gravemente  Tinteresse 
del  proprietario  e  la  corrispondenza  di  ca- 
ratteri tra  il  sequestro  di  cui  parliamo  e  le 
specie  di  sequestro  giudiziale  contemplate 
dal  Codice  di  procedura  civile,  ci  condu- 
cono a  preferire  Topinione  di  quei  j)roce- 
duristi  e  le  sentenze  di  quei  magistrati  che 
stimano  sufficiente  il  semplice  ricorso.  La 


proprietà  deve,  ad  avviso  nostro,  essere  pro- 
tetta dalle  garanzie  stesse  che  vengono  ac- 
cordate ai  diritti  di  credito. 

Le  spese  del  sequestro,  come  avviene  in 
tutte  le  controversie  giudiziali,  debbono 
essere  anticipate  da  colui  che  domanda  il 
sequestro  :  egli  assume  direttamente  verso 
il  sequestratario  l'obbligo  di  pagargli  la 
mercede  stabilita  dalla  autorità  giudizia- 
ria (1)  e  di  rimborsargli  le  spese  che  in- 
contra per  conservare  la  cosa  datagli  in 
custodia  (2).  Però  constatato  Tabuso,  tali 
spese  cadono  a  peso  del  detentore  del  pegno; 
anzi,  ottenendo  l'immediata  loro  liquida- 
zione, il  debitore  proprietario  della  cosa  pi* 
gnorata  può  opporle  in  compensazione  per 
diminuire  di  altrettanto  rammentare  del 
suo  debito. 


Art.  45B. 

È  nullo  qualunque  patto  che  autorizzi  il  creditore  ad  appropriarsi  il 
pegno. 

*  SoniMiArl»* 

25.  n  patto  commissorio  —  Sua  estensione* 

%&•  Il  Codice  commerciale  cessato  non 
aveva  una  disposizione  speciale  che  con- 
templasse il  patto  commissorio;  però  ri- 
chiamando all'art.  195  le  disposizioni  del 
Codice  civile,  implicitamente  faceva  proprio 
il  precetto  di  quest'ultimo,  contenuto  nel 
capoverso  dell'art.  1884  *  è  nullo  qualunque 
patto,  il  quale  autorizza  il  creditore  ad  ap- 
propriarsi il  pegno  o  a  disporne  senza  le 
formalità  sopra  stabilite  (veggasi  la  prima 
parte  dell'articolo)  «. 

11  Codice  attuale  portala  espressa  dichia- 
razione di  nullità  per  qualunque  patto  che 
autorizzi  il  creditore  ad  appropriarsi  il 
pegno. 

Siccome  dai  compilatori  dei  progetti  fu 
soppresso  nel  titolo  del  pegno  il  generico 

(1)  God.  civile,  art.  1876. 

(2)  Cod.  civile,  art  1862. 


richiamo  alle  disposizioni  del  Codice  civile, 
cosi  parve  alia  Commissione  parlamentare 
utile,  anzi  necessario  che  il  divieto  del 
patto  commissorio  a  protezione  degli  inte- 
ressi commerciali  venisse  espressamente 
scritto  nella  legge  nuova  (3). 

Il  vero  e  proprio  patto  commissorio  con- 
sisteva in  una  convenzione,  mercè  la  quale 
se  entro  un  tempo  determinato  il  debitore 
non  ritirava  la  cosa  data  in  pegno,  pa- 
gando interamente  il  debito,  la  cosa  pas- 
sava di  pieno  diritto  in  dominio  del  creditore 
a  pagamento  del  debito  (4).  L'imperatore 
Costantino  condannò  simile  convenzione 
'  quoniam  Inter  alias  captiones  precipuae . 
commissoriae(pignorum)  legis  crescitaspe- 
ritas,  placet  infirmari  eam.  Creditori  enim 

(3)  LVl. 

(4)  PoTBixa,  Q.  18. 
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re  amissa  jubemus  recuperare  quod  dede- 
runt  »  (1). 

Il  divieto  è  stato  ripetuto  dalle  legislazìon; 
moderne,  volendo  esse  impedire  che  il  cre- 
ditore arricchisse  collo  spoglio  del  debitore 
e  comprendendo  che  se  "  il  pegno  è  un  con- 
tratto favorevole  allorché  procura  credito 
al  debitore  offrendo  al  creditore  una  ga- 
ranzia di  pagamento,  diventerebbe  odioso 
e  contrario  all'ordine  pubblico  quando  of- 
frisse modo  alla  cupidigia  di  sfruttare  la 
miseria  (2).  Ma  il  divieto  delle  leggi  mo- 
derne diversifica  da  quello  deirimperatore 
Costantino  per  gli  effetti  della  sua  inosser- 
vanza. Quest'ultimo,  proscrivendo  il  patto 
commissorio,  accordava  facoltà  al  debitore 
di  riprendere  la  cosa  data  in  pegno.  Quelle, 
invece,  si  limitano  a  pronunciare  la  nullità 
del  patto  (3). 

Fermiamoci  all'esame  della  formola  con- 
tenuta nell'articolo  che  commentiamo  '  è 
nullo  qualunque  patto  che  autorizzi  U  cre- 
ditore ad  appropriarsi  la  cosa  avuta  in 
pegno  ,.  La  parola  patto  accenna,  non  ri- 
strettivamente,  ad  una  clausola  del  contratto 
di  pegno  (4),  ma  ad  una  stipulazione  che 
può  essere  contenuta  nel  detto  contratto, 
ma  può  anche  essere  autonoma,  a  sé  stante. 
La  espressione  *  patto  che  autorizzi  il  cre- 
ditore ad  appropriarsi  ,  significa  stipula- 
zione che  metta  in  grado  il  creditore,  non 
pagato  alla  scadenza,  di  far  proprio  il  pe- 
gno; il  che  comprende  tanto  una  appro- 
priazione diretta  quale  corrisponde  al  vero 
ed  antico  cotnmissorio,  quanto  qualsiasi 


(1)  L.  nlt,  Cod.  De  paci,  pignor, 

(2)  Laurent,  PrineipJ,  xxviii,  509. 

(3)  Legge  francese,  art  93  —  Legge  belga, 
art.  10  —  Cod.  civile  francese,  art  2078  ~  Codice 
svizzero,  art.  222  ~  Cod.  civile  italiano,  art.  1884 
—  Progetto  prelim.,  art  515  —  DefiDÌt,art  454. 

(4)  Come  leggesi  neirarticolo  2078  del  Codice 
Napoleone. 

(5)  YiDAftì,  Corso^  V,  2529  —  Biakcbi,  Op.  dt, 
n.  47. 

(6)  Contro:  Yivajits,  Op.  cit.,  n.  543. 

(7)  È  lodevole  la  cui  a  posta  dal  legislatore  nel 
dettare,  rispetto  al  pegno,  le  norme  che  possono 


appropriazione  che  abbia  luogo  indiretta- 
mente, e  cioè,  mediante  la  esecuzione  di  un 
contratto  preventivamente  combinato.*  E 
conferma  in  questa  letterale  interpretazione 
la  voce  qualunque  posta  innanzi  alla  parola 
patto,  poiché  se  compreso  nel  divieto  del- 
l'articolo 459  fosse  il  solo  e  proprio  eom- 
,  missorio  antico,  una  sola  stipulazione  sa- 
rebbe possibile  in  onta  al  divieto  stesso  e 
la  voce  qualunque,  che  allude  alla  possibi- 
lità di  più  e  diverse  convenzioni,  non  sarebbe 
appropriata.  E  dopo  ciò,  quali  le  presumi- 
bili intenzioni  del  legislatore?  Indiscutibile 
che  esso  abbia  voluto  difendere  il  debitore 
contro  la  cupidigia  del  creditore.  Certo,  per 
noi,  che  esso  abbia  considerato  come  essen- 
ziale per  tale  difesa  la  vendita  del  pegno 
provocata  dal  creditore  o  colle  forme  del- 
l'art. 458  in  relazione  al  363  o  nei  modi 
diversi  stabiliti  con  patti  speciali;  condan- 
nando quindi  ogni  convenzione  la  quale 
dispensi  il  creditore  dal  provocare  la  ven- 
dita. Poste  queste  premesse,  noi  arriviamo 
naturalmente  alle  seguenti  conclusioni: 

a)  il  patto  che  autorizza  il  creditore  ad 
appropriarsi  il  pegno  è  nullo  in  qualunque 
tempo  sia  stipulato  e  cosi  prima  della  co- 
stituzione del  pegno,  contemporaneamente 
a  questa  o  successivamente,  tanto  se  il 
debito  sia  scaduto,  come  se  non  lo  sia  (5). 

b)  esso  comprende  tutte  le  convenzioni 
che  abbiano  scopo  di  condurre  il  creditore 
a  diventar  proprietario  del  pegno,  indipen- 
dentemente dalle  formalità  dell'articolo  458 
Codice  commerciale  (6-7). 

salvare  il  debitore  dalle  inesorabili  esigenze  del 
creditore.  Ma  converrebbe  che  tali  norme  si  coor- 
dinassero ad  nn  sistema  organico  di  giusta  pro- 
tezione. Gli  articoli  469  del  Codice  commerciale  e 
1884  del  Cod.  civile  proscrìvono  ìi  patto  commise 
sorto;  ma  un  altro  articolo  del  Codice  civile  (1515) 
riconosce  valido  il  paUo  di  riscatto  anche  per  le 
cose  mobili.  Ed  ecco  il  mezzo  col  quale  persone 
bisognose  scontano  a  certi  banchi  le  loro  iUnaioni, 
e  tutti  i  giorni  speculatori  che  usurpano  il  nome 
di  commercianU,  nascondono  il  patto  commiaaorio 
sotto  le  apparenze  di  compre- vendite  colla  clan- 
sola  dei  riscatto. 


[Art.  4601 


DEL'  PEGNO 


37 


Artf.  4GO. 

Le  precedenti  disposizioni  non  derogano  alle  le^gi  speciali  ed  ai  rego- 
lamenti,  che  riguardano  le  banche  e  gli  altri  istituti  autorizzali  a  fare 
anticipazioni  e  prestiti  sopra  depositi  e  pegni. 

Il  pegno  sulle  merci  o  derrate  depositate  nei  magazzini  generali  è 
regolato  dalle  disposizioni  del  titolo  seguente,  e  il  pegno  sulle  navi  è 
regolalo  dalle  disposizioni  del  libro  secondo. 

26.  Le  banche  e  gli  altri  istituti  autorizzati  a  far  prestiti  ed  anticipazioni  sopra  peggio, 

27.  Il  pegno  di  merci  e  derrate  nei  magazzini  generali  e  di  navi  —  Rinvio, 


Z^.  n  Codice  civile  francese  dichiarò 
che  le  disposizioni  relative  al  pegno  non 
fossero  applicabili  àgli  stabilimenti  auto- 
rizzati a  far  prestanze  sopra  pegni  (1).  Il 
Ck>dice  civile  italiano  ebbe  a  ripetere  tale 
dichiarazione  (2)  ;  ma  il  nostro  Codice  com- 
merciale 1865  andò  più  oltre,  sottraendo 
al  rigore  delle  leggi  stabilite  pel  pegno  com- 
merciale non  solo  i  prestiti  sopra  pegno, 
ma  eziandio  le  anticipazioni  sopra  deposito 
o  pegno  e  i  prestiti  sopra  deposito  (3).  E  ciò 
con  molta  sapienza,  scrisse  un  confimentà- 
tore  (4)  *  imperocché  non  solo  doveva  ri- 
conoscersi l'esistenza  di  istituzioni  di  tanta 
utilità,  ma  era  mestieri  che  ad  esse  non  si 
ponessero  impedimenti,  e  fosse  chiaro  a 
quali  fonti  si  avesse  a  ricorrere  per  cono- 
scere le  leggi  che  li  governano  ,. 

L^art.  460  che  ora  stiamo  esaminando  ri- 
produce esattamente  le  disposizioni  del 
Codice  passato. 

La  Commissione  coordinatrice  del  pro- 
getto preliminare  osservò  che,  pure  passata 
nel  dominio  dei  fatti  la  libertà  delle  banche, 
i  diversi  istituti  dovranno  sempre  avere  dei 

(1)  Art.  2084. 

(2)  Art  1890. 
(8)  Art.  194. 

(4)  ZuccoLi,  //  ptgno  eommerciaU^  op.  cìL,  n.  8. 

(5)  VerhaU,  n.  221. 

(6)  Questo  diciamo  per  gli  istituti  che  sorgono 
dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  Codice,  perchè 
per  le  Società  anonime  autorizzate  dal  Codice 


regolamenti  intemi  contenenti  le  norme 
direttive  delle  loro  operazioni  e  questi  re- 
golamenti avranno  per  lo  meno  il  valore  di 
patti  consentiti  nei  rapporti  con  coloro  che 
saranno  per  contrarre  relazioni  d'interesse 
cc^li  istituti  medesimi  (5). 

E  per  tali  considerazioni  mantenne  nel 
suo  complessivo  tenore  Tarticolo  194  della 
legge  1885. 

Però  ne  sembra  che  le  ragioni  addotte 
non  costituiscano  rigorosamente  la  giusti- 
ficazione dell'attuale  art.  460,  il  quale  rife- 
rendosi *  alle  leggi  speciali  e  ai  regolamenti 
che  riguardano  le  banche  e  gli  altri  istituti, 
contempla  nella  sua  letterale  dizione,  non  i 
regolamenti  interni  da  simili  stabilimenti 
dati  a  laro  stessi,  ma  le  leggi  e  i  regola- 
menti che  la  legittima  autorità  sociale  dà 
alle  banche  ed  istituti,  eec,  (6).  Comprendesi 
facilmente  che  i  contratti  stipulati  colla 
banca  o  colPistituto  autorizzato  a  fare  an- 
ticipazioni e  prestiti  sopra  pegni  e  depositi, 
in  conformità  dei  regolamenti  intemi  della 
banca  o  delPistituto,  costituiscono  una  legge 
nei  rapporti  tra  i  contraenti  (7),  quando 

precedente,  g'.i  statati  approvati,  secondo  la  giù- 
risprodenza,  debbono  equipararsi  ai  regolamenti 
richiamati  dall*art  460. 

(7)  Cassaz.  Torino,  !•  maggio  1882  {Foro  Hai., 
I,  78}.  I  monti  di  pietà  non  possono  esigere  dal 
proprietario  rivendicante,  che  è  terao,  il  rimborso 
della  somma  data  a  prestito  sulla  cosa  furUva 
(veggasi  ViVAHTi,  Op.  cit.,  n.  558,  noia)» 
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[Art.  460] 


non  deroghino  alle  disposizioni  proibitive 
contenute  nelle  leggi  del  regno  (1).  Ma  Tar- 
ticolo  460,  stando  alla  sua  chiara  parola, 
non  vuoi  avvertire  di  ciò;  vuole  soltanto 
dirimere  un  possibile  conflitto  di  provve- 
dimenti derivanti  tutti  dalla  pubblica  au- 
torità. 

L'articolo  accerta  che  se  vi  sono  leggi 
speciali  o  regolamenti  che  dispongano  sul 
pegno  diversamente  da  quanto  dispone  il 
Codice  commerciale,  questo  non  porta 
abrogazione  di  quelli. 

In  fatto,  però,  la  eccezione  a  favore  dei 
detti  istituti  non  può  avere  molta  impor- 
tanza dopo  che,  col  Codice  attuale,  si  sono 
tanto  semplificate  le  formalità  per  la  ven- 
dita del  pegno.  La  maggior  efficacia  del- 


Tarticolo  in  esame  si  spiega  rispetto  alle 
società  autorizzate  sotto  Timpero  della  legge 
precedente  e  tuttora  in  esercizio,  posto  che 
i  loro  statuti  approvati  si  debbano  consi- 
derare come  veri  e  propri  regolamenti  che 
emanino  dalla  pubblica  autorità.  Però  nep- 
pure questo  ufficio  transitorio  deii*arL  460 
pare  a  noi  lumeggiato  dalle  considerazioni 
che  la  Commissione  addusse  per  giustifi- 
care Tarticolo  stesso. 

99.  Per  ciò  che  riflette  la  seconda  parte 
deirart.  460  e  cioè  il  pegno  delle  merci  o 
derrate  nei  magazzini  generali  e  delle  navi, 
rimandiamo  il  lettore  al  commento  degli 
art.  464  e  465;  e  per  maggiori  dettagli  a 
quello  del  Titolo  XVI,  libro  1  e  del  Titolo  I, 
libro  II  in  quest'opera. 


(1)  God.  civile,  art.  12.  ~  Dispos.  prelimiiiarL 
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LIBRO  PRIMO 


TITOLO  XVI. 

DIL  DEPOSITO  DI  MERCI  E  DERRATE  HEI  MAGAZaSIEI  eSEERALI 


Sonunario. 

1.  Concetto  dei  magazzini  generali, 

2.  Di  alcune  leggi  straniere  che  li  riguardano. 

3.  La  legge  italiana  del  3  luglio  187 1. 

4.  La  succeseiffa  elaborazione  legislativa  e  la  economia  dette  disposizioni  contenute  nd 

nuovo  Codice  commerciale. 

5.  Carattere  delle  operazioni  di  deposito  nei  magazzini  generali. 


1*  Conciliare  Tordine  colla  libertà,  Te- 
sercizio  dei  propri  diritti  coiradempimento 
scrupoloso  del  dovere,  favorire  Tinteresse 
individuale  in  modo  che  gli  interessi  gene- 
rali legittimamente  accertati  non  rimangano 
compromessi;  ecco  gli  obbiettivi  di  ogni 
persona  onesta  e  curante,  non  solo  del  pro- 
prio, ma  anche  del  pubblico  bene.  Molte 
istituzioni  sociali  traducono  questo  equili- 
brio nella  pratica  della  vita  e,  fra  esse,  me- 
ritano posto  i  magazzini  generalL  II  com- 
mercio da  luogo  a  luogo  non  poteva,  certo, 
sottrarsi  alle  esigenze  doganali,  ma  avver- 
tiva, naturalmente,  il  bisogno  di  limitare  tali 
esigenze  all'estremo  termine  della  necessità 
e  di  dare  ad  esse  quella  applicazione  che 
meno,  anche  nella  modalità,  fosse  gravosa 
pel  traffico.  A  coloro  che  ricevevano  merci 
dairestero  riusciva  incomodo  Timmediato 
pagamento  del  dazio,  per  due  ragioni: 
V  perchè  dovevasi  fare  un'anticipazione  di 
cui  si  sarebbe  ottenuto  O  rimborso  soltanto 


(1)  Glavabiro,  la  legge  S  luglio  1871,  commen- 
tata, n.  1. 

(2)  I  magazzini  generali  corrispondono  ai  deck» 
inglesi,  quando  con  questo  vocabolo  si  intendano 


dopo  la  vendita  delle  merci  ;  ^  perchè  tale 
anticipazione  colpiva  anche  tutto  ciò  che 
essendo  destinato  ad  altri  paesi  unicamei^te 
transitava  nello  Stato.  Nel  1633  in  Napoli 
venne  istituita  la  Scala  franca,  la  quale  non 
consisteva  in  altro  che  nel  privilegio  accor- 
dato alle  merci  di  poter  rimanere  tre  anni 
neirinterno  della  città  senza  pagamento  del 
dazio.  Più  tardi,  e  sempre  col  medesimo 
fine,  sorsero  le  città  franche,  dove  le  merci 
potevano  non  solo  depositarsi  e  riesportarsi, 
ma  eziandio  consumarsi  senza  pagamento 
di  dazio  ;  il  che  costituiva  un  ingiusto  pri- 
vilegio a  favore  d'una  o  di  poche  città  ed 
un  danno  gravissimo  per  le  città  circonvi- 
cine, il  cui  commercio  era  stremato  e  eli- 
strutto  dalla  disuguale  concorrenza  della 
città  privilegiata.  Allora  si  trassero  in 
campo  i  magazzini  generali  (1).  Essi  sono 
stabilimenti  che  hanno  per  iscopo  la  custodia 
e  la  conservazione  delle  merci,  nonché  la 
emissione  di  titoli  speciali  di  credito  (2).  Si 

gli  stabilimenti  ereati  per  gli  scopi  accennati  nella 
definizione  e  non  i  lavori  idraulici  destinati  a  rì- 
eeyere  i  bastimenti  specialmente  pel  carico  e  sca- 
rico. Questi  lavori  che,  pure,  si  chiamano  dock», 
corrispondono  ai  nostri  Uicini. 


LIBRO  I.   TITOTX)  XVI. 


chiamano  generali,  non  perchè  essi  deb- 
bano accogliere  merci  di  ogni  specie, 
mentre  possono  essere  destinati  ad  acco- 
gliere anche  merci  di  una  specie  sola 
0  di  parecchie  esclusivamente  (1),  ma  per 
ciò,  che  qualunque  specie  di  merci  (quando 
.  runa  o  Taltra  non  sia  esclusa)  vi  può  essere 
depositata  (2). 

I  magazzini  generali  dispensano  dalla 
anticipazione  del  dazio,  il  quale  o  non  viene 
mai  pagato,  se  la  merce  è  riportata  alPestero 
o  viene  pagato  solo  al  momento  della  intro- 
duzione nello  Stato,  se  qui  essa  debba  con- 
sumarsi (3).  In  tal  modo,  senza  recare  pri- 
vilegi odiosi,  i  magazzini  generali  risolvono 
il  problema  intorno  il  quale,  sebbene  non 
troppo  felicemente,  si  erano  afTaticate  le 
scale  franche  e  le  città  franche. 

Questo,  precipuamente,  sotto  il  p^nto  di 
vista  finanziario.  Ma  nell'aspetto  interes- 
sante in  modo  diretto  lo  sviluppo  del  com- 
mercio, i  magazzini  generali,  come  la  defi- 
finizionedata  ne  ammaestra,  si  propongono: 
a)  di  provvedere  alla  custodia  e  alla  conser- 
vazione delle  merci  e  derrate;  h)  di  rila- 
sciare speciali  titoli  di  commercio. 

Quanto  vantaggio  questi  servigi  produ- 
cano al  traffico  è  facile  comprendere.  In 
primo  luogo  vengono  notevolmente  dimi- 
nuite le  spese  locali  di  trasporto.  Poi,  es- 
sendo più  sollecito  lo  sbarco  delle  merci,  i 
bastimenti  non  sono  costretti  di  rimanere  a 


(1)  TiDARf,  Cùr90  di  diritto  eommereiaìe^  voi.  v, 
n.  2S82. 

(2)  Dal  progetto  Miceli  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  il  12  marzo  1880  per  modificazione 
alla  legge  del  3  luglio  1871  di  cui  parleremo  in 
appresso,  rilevasi  che  allora  sette  erano  i  magaz- 
zini generali  esistenti  in  Italia,  alcuni  dei  quali 
ricevevano  solo  merci  speciali.  —  Così  il  magaz- 
zino di  Milano  fu  istituito  solo  per  le  sete  e  quello 
di  Venezia  per  il  petrolio. 

(8)  Il  punto  franco  e  il  magazzino  gentraU 
hanno  fra  loro  grandi  rapporti  di  analogia.  En- 
trambi sono  istituzioni  che  a  facilitare  il  movi- 
mento delle  merci  intendono.  Per  entrambi  in 
diverso  modo,  però  e  con  diversa  misura,  la  dogana 
limita  le  sue  esigenze.  Ma  il  vero  campo  d^azioae 


lungo  inoperosi  nei  porli.  Ancora:  le  spese 
per  la  custodia  delle  merci  sono  minori  di 
quellecheciascun  depositante  dovrebbesop- 
portare,  se  fosse  nella  necessità  di  affidare 
a  commessi  propri  la  sorveglianza  delle  cose 
sue.  Inoltre  la  conservazione  delle  cose 
stesse  è  meglio  assicurata.  Infine  la  emis- 
sione dei  titoli  rilasciati  dal  magazzino  ge- 
nerale agevola  la  circolazione  dei  capitali, 
permettendo  al  proprietario  di  scontare  le 
sue  merci  o  derrate,  mentre  queste  sono 
depositate  nei  locali  del  magazzino  o  di  pro- 
curarsi denaro  sul  valore  delle  medesime. 
Fermiamoci  un  istante  intomo  a  questo 
argomento.  Nel  diritto  inglese  non  esiste, 
propriamente,  che  un  solo  tUólo  rilascialo 
dal  dock  e  cioè  il  warrant^  il  quale,  abil- 
mente maneggiato,  e  mediante  un  certo  do- 
cumento sussidiario  di  cui  parleremo  più 
avanti,  provvede  da  solo  ad  ogni  esigenza, 
sia  per  ottenere  la  vendita  delle  merci  de- 
positate, sia  per  costituirle  a  pegno.  Presso 
di  noi  due  sono  i  titoli  che  i  magazzini  ge- 
nerali emettono:  la  fede  di  deposito  e  la 
nota  di  pegno;  denominazioni  che  nel  loro 
concetto  rispondono  al  Recepissi  eà  al  Bui- 
letin  de  gage  della  legge  Francese  ed  alla 
Cédule  ed  al  Warrant  della  legge  Belga.  La 
fede  di  deposito  serve  a  trasmettere  la  di- 
sponibilità della  merce  depositata  ed  in  essa 
descritta,  mentre  la  nota  di  pegno  vale  a 
costituire  la  merce  stessa  in  garanzia.  Di 

del  punto  franco  e  del  magazzino  generale  è  es- 
senzialmente diverso.  L^uno  crea  nel  territorio 
dello  Siato  una  specie  di  estratemtorialità,  n«i 
confini  della  quale  la  merce  ai  modifica,  si  tras- 
forma libera  da  ogni  vincolo  e  ai  prepara  prin- 
cipalmente alla  riesportazione./:L*altro  offre  alla 
merce  quaPe  un  asilo  temporaneamente  esente 
dai  gravami  fiscali,  le  dà  mezzi  di  passare  con 
poche  spese  al  consumo,  favorendo  intanto  il  cre- 
dito del  possessore.  In  una  parola:  il  punto  franco 
intende  a  svolgere  il  commercio  di  esportazione; 
il  magazzino  generale  ha  per  ano  spedale  latitato 
una  funzione  che  potrebbe  dirai  dandole  giurì- 
dico-economica,  nel  movimento  commerciale  del 
paese  (Relazione  della  Commissione  alla  Camera 
elettiva  sul  progetto  di  rìlòrma  alla  legge  3  loglio 
1871). 
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guisa  che  la  proprietà  libera  della  merce  è 
rappresentata  dal  possesso  di  entrambi  i 
titoli,  la  proprietà  vincolata  da  pegno  è  rap- 
presentata dalla  fede  dì  deposito  staccata 
dalla  nota  di  pegno,  e  quest'ultima  separata 
dalla  prima  indica  in  chi  la  possiede  il  di* 
ritto  di  pegno  sulla  merce  depositata*  Go- 
desti due  titoli  sono  strettamente  legati  fra 
di  loro  e  formano  come  due  parti  di  un  unico 
congegno,  il  quale  non  potrebbe  servire  a 
tutte  le  funzioni  cui  è  destinato,  quando  o 
Tuno  o  Taltro  dei  due  titoli  mancasse  (1). 

S.  Lacreazione  moderna  dei  docks,  presso 
di  noi  imitati  co)  nome  di  magazzini  gene- 
rali, è  dovuta  al  genio  commerciale  deirin- 
ghilterra.  A  Londra,  grande  emporio  del 
commercio  mondiale,  si  cominciarono  a 
fabbricare  nel  secolo  passato  quei  dock$ 
che  servirono,  poi,  di  modello  a  tutti  gli 
stabilimenti  di  questa  natura.  1  primi  docks 
furono  quelli  scavati  per  accogliervi  le  navi 
impiegate  nelle  pesche  della  Groenlandia  e 
situati  sulla  destra  sponda  del  Tamigi  nel 
sobborgo  detto  Botherhithe.  Nel  1799  il 
Parlamento  autorizzò  l'apertura  di  nuovi 
docks  e  furono  quelli  detti  delle  Indie  occi- 
dentali stendentisi  attraverso  una  penisola 
formata  da  una  grande  sinuosità  del  Tamigi. 
Nel  1805  vennero  aperti  ancora  i  Docks  di 
Londra,  situati  nel  quartiere  di  Wapping, 
poi  quelli  delle  Indie  orientali,  e  finalmente 
nel  1828  quelli  di  Santa  Caterina, 

L'esempio  deiringhilterra  fu  seguito  negli 
Stati  Uniti  d'America.  La  Svezia  ha  pure, 
da  tempo,  i  suoi  docks.  E  questi  sorsero 
anche  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Sviz- 
zera (2).  In  Italia,  sebbene  sino  dal  1851 
Genova  facesse  sentire  la  necessità  di  orga- 
nizzare i  magazzini  generali,  questi  assai 
lentamente  vennero  istituiti,  tanto  che,  come 
già  abbiamo  notato,  nel  1880  se  ne  conta- 
vano soltanto  sette  posti  nelle  città  di  An- 
cona, Gagliari,  Milano,  Napoli,  Sinigaglia, 


Torino  eVenezia.  Il  che  dimostra,  purtroppo, 
che  presso  di  noi  non  si  è  ancora  sufficien- 
temente apprezzato  il  valore  di  una  istitu- 
zione che  ha  tanta  parte  nel  movimento 
commerciale,  nella  circolazione  del  capitale, 
nella  facilitazione  degli  scambi.  Ciò,  però, 
se  in  gran  parte  dipende  da  una  lentezza 
tutta  nostra  nel  profittare  delle  novità  e  nel 
metterle  alla  prova,  devesi  eziandio  attri- 
buire al  modo  imperfetto  e,  diciamolo  pure, 
fiscale  col  quale  i  magazzini  generali  ven- 
nero regolati  dalla  legge. 

In  Inghilterra  non  esiste  una  completa  ed 
ordinata  raccolta  di  regole  pei  dodcs.  La 
codificazione  non  è  neirindole  inglese.  Sol- 
tanto numerosi  e  successivi  statuti  ed  atti 
vennero  qua  e  là  gettando  ì  principi!  e  le 
basi  della  grande  istituzione;  l'attività  ed  il 
senso  pratico  di  quel  popolo  fece  il  resto  (3). 

La  prima  legge  Francese  rimonta  al  1848, 
a  quei  tempi  fortunosi  nei  quali  la  politica 
aveva  gettato  lo  scompiglio  in  ogni  cosa  e 
il  commercio  e  il  credito  soffrivano  gravis- 
sima jattura.  Allora  si  pensò  di  portarvi  un 
qualche  riparo  istituendo,  con  decreto  del 
SI  marzo,  speciali  stabilimenti  allo  scopo 
di  agevolare  i  prestiti  con  pegno,  permet- 
tendo che  si  rappresentassero  con  dei  récé* 
pissés  déscriptifs  le  merci  depositate  che  si 
volessero  dare  in  pegno.  Venuto  il  secondo 
impero  si  comprese  che  era  necessario 
provvedere  ad  istituzioni  meglio  rispondenti 
ai  nuovi  tempi  e  dal  1858  furono  pubblicate 
due  leggi,  l'una  sui  magazzini  generali  e 
l'altra  sulle  vendite  pubbliche.  Nel  1870 
vennero  modificate  le  leggi  del  1858. 

Nel  Belgio  la  prima  legge  risale,  come  in 
Francia,  al  1848,  ma  ricevette  nel  18  no- 
vembre 1862,  notevoli  modificazioni  avvi- 
cinandosi, cosi,  alla  legislazione  francese. 

In  Isvizzera  vi  hanno  parecchie  leggi  sulla 
materia,  ed  è  notevole,  fra  le  altre,  quella 
di  Basilea.  —  Città  che  porta  la  data  del  21 


(1)  Relazione  sul  progetto  di  less®  detto. 

(9)  BocCARoo,  Disumarlo  della  economia  e  del  commercio  -^  voce  Dock, 

(8)  Relazione  detta. 
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marzo  1864  e  che  è  inspirata  agli  stessi 
principi!  che  reggono  la  l^ge  francese  (1). 
S.  In  Italia  un  primo  progetto  di  legge 
sui  magazzini  generali  fu  presentato  nel 
Parlamento  Subalpino  dal  Lanza  sino  dal 
1859.  Esso,  però,  come  molti  altri  che  ebbero 
a  seguirlo,  rimase  progetto.  Solo  nel  1870 
potè  il  ministro  Castagnola  condurre  in  porto 
la  legge  che  porta  la  data  del  3  luglio  1871. 
Essa  si  compone  di  trentanove  articoli  e  le 
sue  principali  disposizioni  possono  così 
compendiarsi:  I  magazzini  generali  hanno 
per  oggetto  di  provvedere  alla  custodia  e 
alla  conservazione  delle  merci  e  derrate  di 
qualsivoglia  provenienza  o  destinazione  che 
vi  sono  depositate  e  di  rilasciare  speciali 
titoli  di  commercio,  col  nome  di  fedi  di  de- 
posito e  note  di  pegno  (2).  Le  persone,  le 
società,  i  corpi  morali  che  vogliano  istituire 
«d  esercitare  un  magazzino  generale,  devono 
far  risultare  da  atto  notarile  :  a)  il  loro  nome 
e  il  loro  domicilio  ;  b)  il  capitale  col  quale 
viene  istituito  il  magazzino  generale  e  le 
guarentigie  che  sono  offerte  ai  depositanti 
e  ai  loro  aventi  ragione  ;  e)  le  indicazioni 
precise  e  particolareggiate  dei  luoghi  desti- 
nati al  magazzino,  alle  operazioni  di  regi- 
strazione, di  vendita,  ecc.;  d)  le  forme  pre- 
cise delle  fedi  di  deposito,  delle  note  di 
pegno  e  delle  girate  che  vi  si  riferiscono; 
€)  la  nozione  esatta  degli  obblighi  che  la 
amministrazione  del  magazzino  assume 
rispetto  airintroduzione  ed  alla  estrazione 
delle  merci,  alla  conservazione  loro,  alle 
avarie  ed  ai  cali  che  si  possono  verificare; 
f)  la  indicazione  precisa  della  tariffa  dei 
prezzi  da  pagarsi  sia  pel  deposito  delle 
merci,  sia  per  tutte  le  altre  operazioni  che 
il  magazzino  deve  compiere  (3).  Nessuna 
parte  dei  locali  destinati  a  magazzini  ge- 
nerali può  essere  destinata  o  locata  a  ma- 
fi)  Gla VARINO,  Op.  e  lue.  cit,  u.  2. 

(2)  Art.  1. 

(3)  Art.  2. 

(4)  Art.  3. 

(5)  Art  & 

(6)  Art  9. 


gazzino  privato  (4).  I  magazzini  generali 
sono  responsabili  della  conservazione  e  cu- 
stodia delle  merci  e  derrate  in  essi  deposi- 
tate, ad  esclusione  delle  avarie  e  cali  natu- 
rali provenienti  dalla  natura  e  condizione 
delle  merci  e  derrate,  ed  ai  casi  di  forza 
maggiore  (5).  Le  fedi  di  deposito  indicano: 
il  nome,  cognome,  la  condizione  e  il  domi- 
cilio del  depositante;  il  luogo  del  deposito  ; 
la  natura  e  quantità  della  cosa  depositata 
co^  nome  più  noto  in  commercio  e  con 
le  altre  circostanze  che  si  reputino  me- 
glio opportune  a  stabilirne  Tidentità;  se  la 
merce  sia  o  no  sdaziata,  se  sia  o  no  assi- 
curata(6).  AUafededi  deposito  va  congiunta 
la  nota  di  pegno,  nella  quale  sono  ripetute 
le  stesse  indicazioni.  Questi  titoli  deyono 
essere  staccati  da  apposito  registro  a  ma- 
trice da  conservarsi  presso  il  magazzino  (7). 
Le  fedi  di  deposito  e  le  note  di  pegno  pos- 
sono essere  rilasciate  in  capo  di  un  terzo 
od  all'ordine  di  lui  (8).  La  fede  di  deposito 
e  la  nota  di  pegno  unite  o  separate  sono 
trasferibili  mediante  girata  e  possono  essere 
girate  in  bianco  (9).  La  girata  dei  due  titoli 
fa  fede  del  trasferimento  della  proprietà 
delle  merci  depositate,  la  girata  della  sola 
nota  di  pegno  prova  che  temerci  sono  date 
in  pegno  e  quelle  della  sola  fede  di  depo- 
sito conferisce  al  giratario  la  facoltà  di  di- 
sporne, salvi  i  diritti  del  creditore  munito 
della  nota  di  pegno  (10).  La  girata  della  nota 
di  pegno  che  non  esprima  la  somma  del 
credito  impegna  tutto  il  valore  della  merce 
a  favore  del  terzo  possessore  di  buona 
fede  (11).  La  nota  di  pegno  non  pagata  alla 
scadenza  procura ildirìtto,sottocerte  forme, 
di  far  vendere  il  pegno  agli  incanti,  senza 
forme  giudiziarie  (12). 

Il  possessore  di  una  nota  di  pegno  non 
può  agire  contro  i  beni  del  debitore,  né 

(7)  Art  la 
(8J  Art  11. 

(9)  Art  13  e  18. 

(10)  Art.  13  detto. 

(11)  Art  19. 

(12)  Art.  22. 
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contro  i  giranti  responsabili  solidariamente 
per  titolo  di  garanzia,  se  prima  non  ha  spe* 
rimentata  la  sua  azione  sul  pegno  (1).  La 
vendita  volontaria  e  forzata  ai  pubblici  in« 
canti  delle  merci  depositate  nei  magazzini 
generali  si  fa  senza  autorità  di  giudice  e 
senza  formalità  di  giudizio,  con  la  sola  as» 
sistenza  di  un  mediatore  pubblico  o  di  un 
notaio  designato  dalla  Camera  di  com- 
mercio (2).  Gli  istituti  di  credito  possono 
ricevere  le  note  di  pegno  dai  magazzini 
generali  regolarmente  girate,  in  surroga- 
zione  di  una  delle  firme  che  si  richiedono 
dai  loro  statuti  per  le  anticipazioni  e  per 
gli  sconti  degli  effetti  di  commercio,  quando 
due  sono  le  firme  volute,  e  in  surrogazione 
di  due  firme  quando  gli  statuti  vogliono  tre 
firme  0).  I  magazzini  rispondono  verso  lo 
erario  pubblico  dei  diritti  e  dei  dazi  dovuti 
sopra  le  merci  di  cui  assumono  il  depo- 
sito (4).  Le  fedi  di  deposito  e  i  loro  dupli- 
cati, fino  a  che  non  siano  girati,  sono  indi- 
stintamente soggetti  alla  tassa  fissa  di  bollo 
di  lire  due,  da  applicarsi  col  mezzo  di  una 
marca  corrispondente  e  che  terrà  luogo  di 
ogni  altra  tassa  di  bollo  e  registro.  Le  stesse 
fedi  e  le  note  di  pegno  che  debbono  essere 
girate,  sono  prima  sottoposte  al  bollo  gra- 
duale prescritto  all'art  26  della  legge  19  lu- 
glio 1868,  da  liquidarsi  in  ragione  delle 
somme  per  cui  sono  girate  e  con  imputa- 
zione, quanto  alle  fedi  di  deposito,  della 
tassa  fìssa  di  bollo  già  pagata  (5). 

Nel  1880  il  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  riconoscendo  che  la 
istituzione  dei  magazzini  generali  non  aveva 
ancora  dato  in  Italia  tutta  la  utilità  giusta- 
mente attesa  dal  ceto  commerciale,  e  cre- 
dendo che  tale  difetto  di  risultati  si  dovesse, 
in  parte,  attribuire  alla  legge  del  1871»  pre- 
sento  un  progetto  di  modificazioni.  Furono 
stimolo  alla  compilazione  di  questo  progetto 
i  voti  della  conferenza  tenutasi  in  Bologna 

(i)  Art  25. 
(2)  Art.  28. 
(8)  Art  SU 

(4)  Art  Sti 


nel  1875  dai  delegati  dei  magazzini  generalii 
le  sollecitazioni  della  CSamera  di  commercio 
in  Milano  e  il  parere  espresso  dal  Consiglio 
dell'industria  e  del  commercio,  che  aveva 
riconosciuta  la  necessità  di  provvedere  al 
miglioramento  delle  norme  giuridiche  sui 
magazzini  generali  e  all*alleviamento  degli 
aggravi  fiscali  da  cui  erano  colpiti  i  titoli 
che  essi  emettono.  Le  quistioni  che  la  espe- 
rienza, fatta  dal  1871  al  1880,  presentava  a 
risolvere,  erano  parecchie,  delle  quali  ricor- 
diamo le  più  importanti: 

a)  Il  termine  di  due  mesi  per  la  appli- 
cazione delle  varianti  alle  tariffe  dei  magaz- 
zini generali  (6),  si  deve  mantenere  anche 
quando  le  variazioni  diminuiscono!  prezzi 
delle  tariffe  stesse? 

h)  Devesi  imporre  alle  amministrazioni 
deimagazzini  generali  di  assicurare  le  merci 
contro  i  danni  delFincendio? 

e)  Devesi  sopprimere  Tobbligo  di  far 
trascrivere  la  prima  girata  della  nota  di 
pegno  anche  sui  registri  dei  magazzini  gè* 
nerali?  (7). 

d)  Merita  di  essere  accolta  la  proposta 
di  permettere  la  emissione  delle  note  di 
pegno  al  portatore? 

e)  È  necessario  stabilire  per  la  nota  di 
pegno  una  regola  speciale  più  favorevole  di 
quella  portata  dalFart  565del  Codice  com- 
merciale (che  era  in  vigore  nel  1880)?  (8). 

f)  È  opportuno  consentire  i  ritiri  par- 
ziali  delle  merci  depositate  nei  magazzini 
generali,  la  cui  nota  di  pegno  sia  stata  gi- 
rata, quando  si  tratti  di  merci  omogenee  e 
il  possessore  della  fede  di  deposito  consegni 
airamministrazione  una  quota  del  suo  de- 
bito proporzionata  alla  quantità  della  merce 
ritirata? 

g)  Conviene  permettere  agli  istituti  di 
credito  lo  sconto  della  nota  di  pegno  non 
accompagnata  da  cambiale,  tenendo  fermo 
Tesonero  da  una  firma  per  quegli  istituti 

(5)  Art  88. 

(6)  Art  6,  legge  8  luglio  1871. 

(7)  Art  15, 16  e  17,  legge  detta. 

(8)  Teggasi:  art  20,  legge  detta. 
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ohe  negli  sconti  di  cambiale  ne  chiedono 
tre?  (1). 

h)  Si  deye  diminuire  la  misura  dei  di- 
ritti di  bollo  che,  secondo  la  legge  del  1871  (2) 
colpiscono  i  titoli  emessi  dai  magazzini 
generali? 

NelSluglio  1881,sopra  relazione  Plebano, 
la  Camera  elettiva  ebbe  ad  intrattenersi 
sopra  questi  quesiti,  discutendo  il  progetto 
di  riforma  alla  legge  del  1871  presentata 
dal  Ministro  di  agricoltura  e  commercio. 

Ma  intanto  stavano  per  ultimarsi  i  lavcnri 
preparatori  del  nuovo  Codice  commerciale 
e  la  Commissione  compilatrice  del  progetto 
preliminare  accoglieva  Videa  di  riservare  a 
una  legge  speciale  quanto  riguarda  le  for- 
malità necessarie  per  la  erezione  dei  ma- 
gazzini generali  e  il  loro  esercizio  e  di  dare 
collocamento  nel  nuovo  Codice  di  com- 
mercio alle  disposizioni  tutte  che  hanno  per 
oggetto  di  regolare  la  responsabilità  di  tali 
stabilimenti  per  le  perdite,  diminuzioni, 
avarìe  delle  merci;  di  prescrivere  i  requisiti 
intrinseci  ed  estrinseci  della  fede  di  depo- 
sito e  della  nota  di  pegno,  il  modo  con  cui 
esse  0  congiuntamente  o  separatamente  si 
trasmettono,  di  determinare  i  diritti  del 
portatore  della  fede  di  deposito  o  della  nota 
di  pegno  e  le  formalità  necessarie  perchè 
possano  legalmente  esercitarsi  (3).  E  l'ul- 
tima Commissione  coordinatrice  deliberò, 
alla  sua  volta,  di  collocare  nel  Codice  le 
disposizioni  riguardanti  i  magazzini  gene- 
rali e  aventi  indole  strettamente  giuridica, 
riconoscendo  che  la  legge  speciale  del  1871 
deve  provvedere  alla  parte  amministrativa 
e  regolamentare,  precisamente  come  erasi 
praticato  rispetto  ai  mediatori  (4).  Cosicché 
un  decreto  reale  del  17  dicembre  188S,  te- 
nendo presente  Tart.  2  della  legge  2  aprile 
detto  anno  che  diede  facoltà  al  Governo  di 
sanzionare  un  nuovo  testo  della  legge,  mo- 
dificata, del  3  luglio  187}  e  il  titolo  XVI, 

(1)  Art  SI,  legge  detta. 

(2)  Art  83,  legge  detU. 
(8)  Tornata  24  marzo  1872. 
(4)  TomaU  20  lagUo  1882. 


libro  I,  del  testo  definitivo  del  Gocfiee  com- 
merciale approvato  con  altro  regio  decreto 
31  ottobre  stesso  aiHio,  stabilì  il  testo  omeo 
delle  leggi  sui  magazzini  generdi,  le  coi 
disposizioni,  tutte  di  carattere  amminisAra- 
tivo-Hregolamentare,  in  quanto  portino  de- 
roga ai  precetti  delia  vecchia  legge  3  loglio 
1871,  riduconsi  sostanzialmente  alle  se- 
guenti: 

a)  Sotto  la  responsabilità  degli  eser- 
centi i  magazzini  generali  e  col  consenso 
della  dogana,  potranno  nel  recinto  dei  ma- 
gazzini stessi  esservi  locali  separati  desti- 
nati a  magazzini  privati.  Però  sulle  merci 
in  essi  accolte  non  saranno  emesse  fedi  di 
deposito  e  note  di  pegno(5); 

b)  Ogni  riduzione  nelle  tariffe  dei  ma- 
gazzini generali  dovrà  esser  pubblicata  se- 
condo le  forme  stabilite  dagli  articoli  4  e  5 
della  legge  testo  unico,  ma  potrà  essere 
posta  in  atto  subito  dopo  la  pubblicazione  (6); 

e)  Le  note  di  pegno  munite  di  due  firme 
sono  equiparate  alle  cambiali  per  Teffetto 
dello  sconto  presso  gli  istituti  di  credito, 
anche  quando  i  rispettivi  statoti  richiedano 
che  le  cambiali  per  essere  scontate  portino 
tre  firme  (7); 

d)  Le  fedi  di  deposito  e  i  loro  duplicati, 
fino  a  che  non  siano  girati  sono  indistinta- 
mente soggetti  alla  tassa  fissa  di  bollo  di 
centesimi  cinquanta,  da  applicarsi  col  mezzo 
di  una  marca  corrispondente  e  che  t^rà 
luogo  di  ogni  altra  tassa  di  bollo  e  registro. 
Le  note  di  pegno  sono  sottoposta  prima  di 
essere  girate  alla  stessa  tassa  di  bollo  coi 
sono  soggette  le  cambiali  (8). 

Al  titolo  XVI,  libro  I,  del  nuovo  Codice 
commerciale,  rubricato:' dej  deposito  ddle 
merci  e  derrate  nei  magazzini  gtnerali,  e 
composto  di  19  articoli  (dal  461  al  4S7  in- 
elusivamente)  sono  state  riservate,  come  già 
notammo,  le  disposizioni  di  indole  stretta- 
mente giuridica.  E  sono  gli  articoli  di  questo 

(5)  Art  3.' 

(6)  Art.  6. 

(7)  Art  9. 

(8)  Art  11. 
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iiiolo  che  noi  imprenderemo  ad  esaminare 
separatamente,  dopo  che,  mercè  il  numero 
seguente»  saranno  state  completate  le  ge- 
neralità riguardanti  Tìstituto  di  cui  stiamo 
parlando. 

4.  Allorché  era  in  discussione  il  progetto 
deUa  )egge  3  luglio  1871,  T  Ufficio  centrale 
del  Senato  esternò  l'avriso  che  rarticolo  34 
dovesse  venire  così  formulato:  *  Le  opera- 
zioni contemplate  dalla  presente  legge  sono 
atti  di  commercio  quanto  ai  magazzini  ge- 
nerali; sono  tali  quanto  agli  altri,  quando 
riuniscano  i  caratteri  indicati  dagli  articoli 
2  e3  del  Codice  di  commercio  «.  Ma  questo 
emendamento,  dopo  una  diffusa  discus- 
sione, venne  respìnto,  e  Tart.  34  fu  appro- 
vato nei  seguenti 'termini:  '^  Le  operazioni 
contemplate  dalla  presente  legge  sono  atti 
di  commercio  «.  Il  Vidari  nel  suo  Carao  di 
diritto  commereicUe  (1)  si  dichiarò  contrario 
al  principio  generale  accolto  dalla  1es;ge  del 
1871  e  dopo  di  avere  accennato  al  motivo 
pel  quale  il  principio  stesso  era  stato  accet- 
tato e  che,  secondo  esso,consiste  nella  emis- 
sione della  fede  di  deposito  e  della  nota  di 
pegno,  i  quali  sono  titoli  eminentemente 
commerciali,  spiegò  in  questo  modo  il  suo 
dissenso  :  *  Questa  considerazione,  per  altro, 
non  ci  persuade.  Innanzi  tutto,  perchè  biso- 
gnerebbe provare  che  chi  deposita  merci  o 
derrate  in  un  magazzino  generale  debba  ne- 
cessariamente ricevere  quei  due  titoli, 
mentre,  in  quella  vece,  come  si  dirà  a  suo 
tempo,  essi  vengono  rilasciati  soltanto  a  chi 
ne  fa  domanda.  Poi,  perchè  bisognerebbe, 
del  pari,  dimostrare  che  tutte  le  operazioni 
cambiarie  sieno  di  necessità  e  sempre  di 
natura  commerciale;  mentre,  come  si  disse 
assai  volte,  la  commercialità  di  un  atto  de- 
vesi  esclusivamente  desumere  dalla  sua  in- 
tima natura  economica  e  dagli  scopi  a  cui 
è  fatto  servire,  e  non  da  altro.  E  di  vero; 
che  farebbe  di  commerciale  quel  coltivatore 


(1)  VoL  V,  n.  «867. 

(9)  Op.  cit,  art.  Si,  n.  1. 

C8)  Quest'ultimo  argomento  oggi  non  potrebbe 


che,  anziché  portare  le  proprie  derrate  sul 
mercato,  le  depositasse  in  un  magazzino 
generale  per  aspettare  il  tempo  opportuno 
di  venderle?  Che  più  di  spesso  i  magazzini 
generali  servano  a  scopi  conmierciali,  è  un 
conto;  ma  che  debbano  essere  assoggettati 
alle  discipline  del  diritto  commerciale  tutti^ 
indistintamente,  i  depositi  che  ivi  si  fanno, 
non  possiamo  approvare  «.  Ma  il  Glava- 
RHvo  (2)  giustamente  faceva  osservare:  che 
i  magazzini  generali  sono  emporii  essenzial- 
mente commerciali  e  quasi  tutte  le  opera- 
zioni che  vi  si  fanno  devono  essere  consi- 
derate come  commerciali;  che  fu  utile 
concentrare  in  una  sola  giurisdizione  tutti 
i  litigi  cui  potessero  dar  luogo  le  operazioni 
compiute  nei  magazzini  generali,  evitando 
alle  amministrazioni  loro  il  gravissimo  onere 
di  andare  investigando,  ogni  qual  volta  do- 
vessero convenire  in  giudizio  qualche  depo- 
sitante, la  provenienza  della  merce  deposi- 
tata allo  scopo  di  accertarsi  che  chi  ne  ha 
fatto  il  deposito  Tha  tratta  dai  suoi  fondi 
oppure  comperata  e  commessa  cosi  opera- 
zione civile  o  commerciale;  che  è  tendenza 
del  giorno  estendere  la  commerciabilità  dei 
titoli  girabili  e  applicare  ai  documenti  emessi 
dai  magazzini  generali  la  presunzione  adot- 
tata per  le  cambiali,  troncando,  cosi,  tutte 
le  questioni,  gravissime  in  pratica,  intorno 
il  punto  della  competenza  civile  o  commer* 
ciale  e  della  applicazione  delle  leggi  civili 
o  commerciali  (3). 

&•  Anche  la  Commissione  compilatrice 
del  progetto  preliminare  pel  nuovo  Codice 
commerciale  si  propose  il  dubbiose  dovesse 
dichiararsi  che  gli  affari  intrapresi  dai  ma- 
gazzini generali  o  dai  terzi  con  essi  o  sui 
titoli  dai  magazzini  rilasciati  costituiscono 
atti  di  commercio.  E  il  VmARi,  membro 
della  Commissione,  riportandosi  al  parere 
espresso  in  altra  occasione  riguardo  alle 
cambiali,  si  oppose  alla  proposta  dichiara- 


essere  più  addotto,  dopo  la  pabblicazione  del 
nuovo  Codice  commerciale  e  della  legge  aboli- 
tiva  dei  Tribanali  di  commercio. 
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zioùe,  sempre  pel  motivo  che  i  depositi  nei 
magazzini  generali  possono  essere  anche 
atti  puramente  civili,  ogni  qualvolta  man- 
chino dei  caratteri  intrinseci  che  servono  a 
qualificare  Tatto  di  commercio.  Ma  la  Com- 
missione deliberò  di  considerare  sempre 
commerciati  i  depositi  nei  magazzini  gene* 


rali  e  le  operazioni  sulle  fedi  di  deposito  e 
sulle  note  di  pegno  da  essi  rilasciate  E  nel 
Codice  di  commercio  all*«rticolo  3,  n.  24, 
sta  scritto  :  La  legge  reputa  atti  di  cam^ 
mereio:  i  depoeUi  nei  magazzini  generali 
e  tutte  le  operazioni  suUe  fedi  di  deponto 
e  sulle  note  di  pegno  da  es$i 


Ari.  461. 

La  fede  di  deposito  di  merci  e  derrate  nei  magazzini  generali  deve 
indicare: 

l^'  il  nome,  il  cognome ,  la  condizione  e  il  domicilio  del 
deponente  ; 

2^  il  luogo  del  deposilo; 

3°  la  natura  e  quantità  della  cosa  depositata,  col  nome  più 
noto  in  commercio  e  colle  altre  circostanze  più  opportune  a  stabilirne 
l'identità; 

4^  se  la  merce  sia  o  no  sdaziala,  se  sia  o  no  assicurata. 

S^ominario* 

6.  La  fede  di  deposito  e  il  suo  ufficio. 

7.  I  suoi  elementi  '—  Alcuni  sono  richiesti  esplicitamente;  altri  solo  impUcitamenie. 

8.  Elementi  della  prima  specie:  Il  nome,  U  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio  dd 

deponente  —  Non  è  ammessa  la  fede  dCdeposito  al  portatore  —  Differisce^  in 
ciò,  daUa  lettera  di  vettura  e  dalla  polizza  di  carico  —  Quid  se  il  deposito  sia 
fatto  da  una  ditta,  da  una  società,  da  un  tnandatario? 

9.  Il  luogo  del  deposito  —  Questione  cui  diede  luogo  Varticolo  ^  del  Regolamento 

4  maggio  1873. 

10.  La  natura  e  quantità  della  cosa  depositata. 

11.  Se  la  merce  sia  sdaziata  ed  assicurata  —  Le  dispute  intomo  VassicurazionSm 
\%  Elementi  della  seconda  specie  —  La  data  e  la  sottoscrizione. 

13.  Tutti  i  detti  elementi  sono  essenziali. 

14.  I  requisiti  di  carattere  fiscale. 


C  Si  è  già  detto  che  i  magazzini  gene- 
rali, oltre  la  conservazione  e  la  custodia 
delle  merci  e  derrate  di  qualsiasi  prove- 
nienza 0  destinazione,  si  propongono  di  ri- 
lasciare speciali  titoli  di  commercio,  col 
nome  di  fedi  di  deposito  e  note  dì  pegno. 
L^articolo  461  contempla  il  primo  di  tali 
titoli  La  fede  di  deposito  è  il  documento 
comprovante  la  disponibilità  delle  merci  o 
derrate  affidate  al  magazzino  generale,  a 


favore  del  depositante  o  di  un  teno.  Essa* 
dunque,  non  è,  come  l'ordine  in  derrate,  un 
segno  della  promessa  di  consegnare,  ma 
costituisce  il  rappresentativo  di  un  vero  e 
proprio  diritto  reale,  anzi  del  massimo  fra 
i  diritti  reali.  Chi  possiede,  o  perchè  a  lai 
rilasciata  o  perchè  a  lui  debitamente  tra- 
smessa, la  fede  di  deposito,  non  acquista  il 
diritto  personale  di  ottenere  la  consegna 
delle  cose  promesse,  come  avviene  del  pos- 


[Art.  461] 
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sessore  deirordine  in  derrate,  ma  constata, 
con  tale  titolo,  il  suo  diriUo  di  disporre 
delle  merci  o  derrate  nel  magazzino  gene- 
rale depositate. 

9.  Gli  elementi  che  nella  fede  di  depo- 
sito si  debbono  riscontrare  si  possono  divi- 
dere  in  due  specie,  perchè  alcuni  sono  stati 
esplicitamente  richiesti  dairarticolo  461  sul 
quale  ci  intratteniamo  ed  altri  si  debbono, 
invece,  considerare  come  implicitamente 
voluti  dalla  legge,  sebbene  Tart.  461  non  li 
enumeri 

8.  Cominciamo  dagli  elementi  della 
prima  specie.  Innanzi  tutto  la  fede  di  depo- 
sito deve  indicare  :  U  nomif  cognome^  la  con- 
dizione  e  U  domicilio  del  deponente.  La 
semplice  enunciazione  di  questo  requisito 
lascia  comprendere  che  pel  Codice  nostro 
non  può  esservi  fede  di  deposito  alparUUore, 
Ed  è  queista  una  delle  differenze  che  passano 
fra  il  titolo  di  cui  parliamo,  la  lettera  di  vet- 
tura e  la  polizza  di  carico,  le  quali  ultime 
possono  venire  emesse  al  portatore  (1). 

Ciò  che  vuole  Tart.  461,  rispetto  a  questo 
primo  estremo,  è  la  enunciazione  del  nome, 
cognome  e  domicilio  del  deponente.  Non 
sono  richieste  condizioni  maggiori,  ma  non 
sarebbe  sufficiente  la  indicazione  del  co- 
gnome colla  semplice  iniziale  del  nome, 
quando  nel  titolo  non  si  trovassero  altri  ele- 
menti che  valessero  ad  identificare  la  per- 
sona del  depositante.  Se  il  deposito  è  fatto 
da  una  ditta,  la  enunciazione  di  questa  terrà 
luogo  del  nome  e  cognome  della  persona 
fìsica.  Se  il  deposito  è  fatto  da  una  società, 
dovrà  essere  indicata  la  ragione  sociale, 
quando  si  tratti  di  società  collettiva  od  in 
accomandita,  e  dovrà  enunciarsi  il  nome 
sotto  il  quale  la  società  è  conosciuta  dal 
pubblico  se  si  tratti  di  anonima.  Se  il  depo- 
sito fosse  fatto  da  un  mandatario,  questi, 
oltreché  provare  debitamente  tale  sua  qua- 
lità, dovrebbe  aggiungere  alnome  e  cognome 
del  depositante,  anche  il  proprio  (2). 


(1)  God.  comm.,  articoli  389  e  555, 

(2)  YiOAiu,  Corso,  loe.  cit,  n.  2392. 


O.  Poi  Tarticolo  461  vuole  che  la  fede 
indichi  U  luogo  del  deposito.  Il  regolamento 
pei  magazzini  generali  4  maggio  1873  allo 
articolo  2  porta  questa  disposizione:  '  Tutte 
le  stanze  o  ambienti  compresi  entro  il  re- 
cinto di  un  magazzino  generale  dovranno 
essere  numerati  ordinalmente  in  modo  vi» 
sibilo  airintemo.  I  numeri  d*ordine  non 
potranno  essere  cambiati  senza  che  ne  sia 
dato  avviso  airautorità  finanziaria  ,.  Da 
tale  precetto  regolamentare  taluno  ha  ar- 
gomentato che  non  basti  enunciare  nella 
fede  di  deposito  il  magazzino  in  cui  la  merce 
o  derrata  si  trova,  con  tutti  gli  elementi  atti 
a  farlo  riconoscere,  come  il  Comune,  la  città, 
boi^o  0  paese,  la  via,  il  numero  civico;  ma 
che  si  debba  ancora  indicare  l'ambiente  in 
cui  le  cose  sono  state  collocate.  Però  questa 
interpretazione  va  oltre  le  intenzioni  del 
legislatore.  Che  il  regolamento  abbia  im- 
posto airAmministrazione  esercente  di 
contrassegnare  con  un  numero  d'ordine 
tutte  le  stanze,  non  significa  punto  che  tale 
indicazione  debba  essere  trascritta  sulla 
fede  di  deposito,  ed  ove  anche  il  regola- 
mento l'avesse  detto,  avrebbe  ecceduto  la 
legge.  Il  legislatore,  a  parer  nostro,  non  ha 
voluto  altro  se  non  che  si  indichi  con  pre- 
cisione qual  è  il  magazzino  generale  in  cui 
le  merci  sono  depositate.  Questo  e  non 
altro  è  ciò  che  interessa  ai  possessori  delle 
fedi  di  deposito  o  delle  note  di  pegno;  e 
perciò  non  c'è  ragione  per  estendere  la  di- 
sposizione della  legge  oltre  i  limiti  che  la 
parola  adoperata  le  assegna  (3). 

IO*  Ancora:  esplicitamente  Tarticolo 
richiede  che  nella  fede  di  deposito  sia  indi- 
cata: la  natura  e  quantità  della  cosa  depo- 
sitata, eoi  nome  più  noto  in  commercio  e 
colle  altre  circostanze  più  opportune  a  sta- 
bilirne Videntità.  11  precetto  è  soddisfatto 
quando  nel  titolo  sia  fatta  menzione  della 
qualità  e  quantità;  enunciando  la  prima 
con  quella  denominazione  che  può  meglio 

(8j  Glà VARINO,  Op.  cit,  art.  9,  n.  1. 
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serare  a  farla  riconoscere  in  commercio. 
Ma  non  è  necessario  tener  conto  di  ciò  che 
potrebbe  dirsi  il  grado  nella  quiUità  e  così 
non  occorre  indicare  se  il  caffè  già  identi* 
ficato  come  San  Domingo  sia,  poi,  della 
specie  inferiore,  media  o  superiore.  Le  cir- 
costanze che  possono  giovare  a  stabilire  la 
identità  della  cosa  depositata  sfuggono,  evi- 
dentemente ad  una  enumerazione;  potreb- 
bero consistere  nei  marchi  di  fabbrica,  nella 
specie  d'imballaggio  e  via  dicendo. 

11  decreto  francese  26  marzo  1848  esi- 
geva altresì  che  la  fede  di  deposito  indicasse 
il  valore  venale  della  merce,  constatato  da 
una  perizia  fatta  nel  giorno  del  deposito.  1 
commercianti  chiesero  la  soppressione  di 
questa  perizia,  che  tardava  remissione  del 
titolo,  recava  delle  spese  e  non  serviva  a 
nulla,  perchè  il  valore  delle  merci  può  va- 
riare ogni  giorno,  sia  per  le  vicende  del 
mercato,  sia  per  le  avarìe  cui  sono  esposte. 
Dopo  la  legge  del  1858  la  indicazione  del 
valore  è  facoltativa.  Meglio  fece  la  nostra 
legge  a  non  tenerne  parola,  perchè  simile 
indicazione  non  può  avere  altro  effetto  che 
di  pregiudicare  il  libero  apprezzamento  di 
chi  acquista  le  merci  e  dà  a  prestito  sovra  di 
esse  (1). 

li.  Infine  Particolo  in  esame  chiede  che 
la  fede  di  deposito  indichi:  se  la  merce  sia 
0  no  sdaziata,  se  sia  o  no  assicurata. 

Una  questione  vivamente  agitatasi  in 
Italia  allorché  si  pensò  a  modificare  la  legge 
3  luglio  1871,  fu  quella  sul  punto  se  si  do- 
vesse imporre  ai  magazzini  generali  l'ob- 
bligo di  assicurare  le  merci  contro  i  danni 
deirincendio.  La  Camera  di  commercio  in 
Milano  aveva  espresso  voto  affermativo.  Ma 
il  ministro  Miceli  nel  presentare  alla  Camera 
elettiva  il  progetto  12  marzo  1880,  osservava 
che  è  estraneo  all'ufficio  del  legislatore  im- 


(1)  ViVAiTTB,  Il  deposito  nei  magagzini  generali: 
Del  Codice  di  commercio  italiano  commentato, 
voL  V,  fase.  6«,  n.  580. 

(2)  Art  8: 1  magazzini  generali  sono  responsa- 


porrè  alle  parti  determinate  cautele  per 
preservare  i  loro  privati  interessi  da  casi 
straordinari  o  di  forza  maggiore,  quando 
esse  medesime  possono  farlo  ove  il  vo- 
gliano. Notava,  ancora,  che  nessun  depo- 
sitario può  essere  responsabile  dei  casi 
fortuiti  0  di  forza  maggiore,  laonde  non  si 
potrebbe  imporre  ai  magazzini  generali  di 
garantire  i  depositanti  anche  contro  i  rischi 
dell'incendio.  Ricordava,  infine,  che  la  fi- 
ducia maggiore  derivata  dalla  assicurazione 
alla  fede  di  deposito  e  alla  nota  di  pegno 
non  può  essere  imposta  dal  legislatore;  che 
l'obbligo  di  assicurare  le  merci  riescirebbe 
in  alcuni  casi  tanto  oneroso  da  rendere  vani 
i  vantaggi  dei  magazzini  generali  e  che  nes- 
suna delle  leggi  straniere  impone  a  questi 
istituti  di  assicurare  le  merci  avute  in  depo- 
sito. E  la  Commissione  della  Camera  elet- 
tiva assentì  alle  idee  del  Ministero,  facen- 
done proprie  le  ragioni  ed  aggiungendone 
una  di  indiscutibile  valore  pratico.  >-  Essa 
fece  rilevare  che  se  alla  maggior  fiducia 
nelle  fedì  di  deposito  può  giovare,  come 
certo  giova,  il  fatto  dell'essere  le  merci  in 
magazzino  assicurate,  non  è  a  dubitare  che 
gli  esercenti  i  magazzini  per  viemmeglio 
accreditare  i  titoli  da  essi  emessi,  avranno 
cura  di  stabilire  fra  le  norme  della  loro 
gestione,  quella  dell'assicurazione,  senza 
che  vi  sia  bisogno  dell'opera  coattiva  della 
legge.  Così  il  testo  unico  delle  leggi  sui  ma- 
gazzini generali  pubblicato  col  regio  decreto 
17  dicembre  1882  non  portò  l'obbligo  di  as- 
sicurare le  merci  e  derrate  depositate  (2). 
La  condizione  imposta  dall'articolo  461» 
riguardante  il  dazio  e  la  assicurazione,  pro- 
cura al  magazzino  generale  una  sicura  no- 
tizia della  misura  dei  doveri  suoi  verso  la 
Amministrazione  doganale  e  verso  i  depo- 
sitanti. 


bili  della  conservazione  e  custodia  delle  merci  e 
derrate  in  essi  depositate,  ad  esclusione  delle 
avarìe  e  cali  naturali  provenienti  dalla  natura  e 
condizione  deUe  merci  e  derrate  e  dai  casi  di 
forza  maggiore. 


[Art.  461] 


DEL  DEPOSITO  DI  MERd^  ECC. 


1S 


Quando  il  titolo  dichiara  sdaziata  o  assi- 
curata la  merce,  si  deve  intendere  che  lo.è 
per  intero.  Molto  opportuna  è  la  consuetu- 
dine invalsa  nei  nostri  magazzini  generali 
di  dichiarare  la  somma  assicurata;  così  si 
determina  indirettamente  anche  il  limite 
massimo  di  garanzia  che  possono  offrire  le 
merci  a  chi  presta  sovra  di  esse  (1). 

1 S.  Gli  elementi  della  seconda  specie, 
quelli,  cioè,  implicitamente  voluti  dal  legis- 
latore sono  la  data  e  la  sottoscrizione.  In- 
fatti non  si  saprebbe  concepire  un  atto  o 
contratto  di  deposito  senza  la  data  del 
tempo  in  cui  è  fatto  e  senza  la  firma  di  chi 
riceve  le  cose  in  deposito.  La  data  varrà 
a  far  conoscere  quando  termini  il  deposito, 
da  qual  giorno  comincino  le  spese  di  ma- 
gazzinaggio e  se  il  depositante  era  capace 
di  obbligarsi  nel  giorno  in  cui  il  deposito 
avvenne.  Della  sottoscrizione  è  inutile  par- 
lare: essa  è  indispensabile  in  tutte  le  scrit- 
ture private. 

13*  Ed  ora  domandasi:  se  tutti  i  detti 
elementi  della  fede  di  deposito  siano  essen- 
ziali alla  sua  validità. 

Si  può  dire  che,  rispetto  ad  alcuni  di 
essi,  gli  interpreti  sono  concordi  neiresclu- 
deme  la  necessità.  L*accordo  si  riferisce 
alla  condizione  e  al  domicilio  del  deponente, 
nonché  all'indicazione  se  la  merce  sia  o  no 
sdaziata  ed  assicurata.  Ma  rispetto  agli  altri 
requisiti  sorge  divergenza.  Il  Vidari  ed 
il  Clavarino  reputano  che  essi  siano  essen- 
ziali. E  per  vero,  scrive  il  Vidari  (2),  senza 
il  nome  e  cognome  del  depositante,  come 
vi  sarebbe  fede  di  deposito  o  nota  di  pegno, 
poiché  questa  non  può  essere  al  portatore? 
E,  del  pari,  come  vi  sarebbe  Tuno  o  Taltro 
titolo  senza  il  nome  del  magazzino  che  lo 
emette  e  senza  la  sua  sottoscrizione?  Chi 
sarla,  allora,  il  depositante  e  chi  ii  deposi- 
tario ?  E  contro  chi,  eventualmente  si  fareb- 
bero valere  i  diritti  derivanti  dall'uno  o 


dall'altro  titolo  ?  Essenziale  anccva  è  la  in- 
dicazione della  natura  e  quantità  della 
merce  depositata,  perchè  senza  di  essa 
mancherebbe  qualunque  criterio  per  deter- 
minare, poi,  roggetto  della  restituzione,  del 
pegno  o  della  vendita. 

Opposto  avviso  manifesta,  e  sembraci  a 
maggior  ragione,  il  Vivante  (3),  il  quale 
osserva  che  i  requisiti  prescritti  dalla  legge 
non  devono  ritenersi  essenziali,  ma  che, 
invece,  al  giudice  appartiene  di  esaminare, 
specie  per  specie,  se  la  mancanza  di  uno  o 
di  parecchi  di  essi  tolga  al  titolo  il  suo  ca- 
rattere giuridico  e  quindi  gli  impedisca  di 
produrre  gli  effetti  che  gli  sono  propri.  Es- 
senziale è  indubbiamente  T  indicazione 
della  natura  e  della  quantità  deDa  merce 
depositata,  come  la  sottoscrizione  di  chi 
esercita  il  magazzino,  benché  non  ricordata 
dal  Codice.  Ma  non  si  violerebbe,  per  ri- 
spetto ad  un  malinteso  formalismo,la  buona 
fede  e  Tequità,  se  si  tenesse  per  nuUa  la  fede 
che  non  determina  il  luogo  del  deposilo, 
quando  questo  è  indicato  indirettamente 
col  nome  di  chi  esercita  il  magazzino?  Vi 
hanno  fedi  e  note  di  pegno  emesse  dai  mi- 
gliori magazzini  d'Italia,  che  non  indicano 
il  nome  del  deponente,  ma  solo  la  persona 
al  cui  ordine  furono  rilasciati  quei  titoli 
quantunque  il  deponente  e  il  prenditore 
possano  essere  e  siano  di  frequente  persone 
diverse.  Si  vorrebbero  ritenere  per  inesi- 
stenti  quei  titoli?!  Solo  il  legislatore  può 
dare,  nell'interesse  generale,  importanza 
essenziale  ai  requisiti  che  per  propria  na* 
tura  non  l'hanno.  Se  l'interprete  attribuisse 
carattere  essenziale  a  quei  requisiti,  ver- 
rebbe a  introdurre  delle  sanzioni  di  nullità, 
che  non  sono  scritte  nella  legge,  usurpando 
l'ufficio  legislativo. 

È  vero  che  l'articolo  9  della  legge  3  lui^o 
1871  conteneva  la  seguente  disposizione 
semplicemente  dichiarativa:  *  Le  fedi  di 


(1)  VxvAiTTi,  Op.  cit.  n.  580. 

(9)  Log.  ciL,  d.  2377  —  Clavariko,  Ioc.  cit,  articolo  9,  n.  2. 

(S)  Loc.  cit,  n.  581. 
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depositò  indieafM,  eee. ,  mentre  neirart  461 
del  Codice  attuale  è  scritto:  *  La  fede  di 
deposito  di  merci  e  derrate  nei  magazzini 
generali  deve  indicare ^  ecc.  ,^.  Ma,  nota  lo 
stesso  ViVANTE,  che  quel  deve  non  ha  punto 
carattere  imperativo,  e  in  moltissimi  casi 
non  contraddetti,  il  legislatore  lo  ha  dimo- 
strato. Quando  volle  davvero  dare  impor- 
tanza essenziale  ai  requisiti  di  un  atto,  lo 
disse  chiaramente,  come  fece  per  la  cam- 
biale, e  indicò  tutta  la  serie  dei  requisiti 
necessari  per  la  sua  esistenza. 

14.  Quantunque  Tarticolo  in  esame  non 
ne  faccia  menzione,  un  altro  elemento,  di 
carattere  fiscale,  è  richiesto  per  la  fede  di 
deposito.  Trattasi  della  tassa  di  bollo.  Essa, 
come  abbiamo  già  visto,  è  prescritta  dal 
testo  unico  17  dicembre  1882,  il  quale  allo 
articolo  11  dispone  che  le  fedi  di  deposito 
e  i  loro  duplicati  fino  a  che  non  siano  girati 
sono  soggetti  alla  tassa  fìssa  di  bollo  di 
centesimi  cinquanta  da  applicarsi  col  mezzo 
di  marca  corrispondente. 

Questa  esigenza  fiscale,  che  era  più  grave 
sotto  rimpero  della  legge  3  luglio  1871,  sti- 
mola i  depositanti  a  non  ritirare  le  fedi  di 
deposito.  Essi,  d*accordo  coi  magazzini  ge- 
nerali, si  accontentano  che  TAmministra- 
zione  rilasci  loro  una  ricevuta  delle  merci 
(chiamata  qualche  volta  bollettino  d'in- 
irata  (1),  altre  volte  scontrino  d'introdu' 
zione  (2)  o  ricevuta  delle  merci  (3))  munita 
della  firma  del  direttore  o  di  qualche  altro 
impiegato  dello  stabilimento,  non  trasmes- 


sibile  per  girata  e  sulla  quale  vengono  an- 
notate le  parziali  estrazioni  di  merci  ope- 
rate durante  il  deposito.  Solo  allorché  i 
depositanti  debbono  ricorrere  allo  sconto 
della  nota  di  pegno,  ritirano  i  titoli  indicati 
dalla  legge,  restituendo  la  ricevuta  loro 
rilasciata  precedentemente  (4). 

Tale  ricevuta  delle  cose  depositate  sevale 
a  garantire  il  deponente  nei  rapporti  col 
magazzino  generale,  non  rappresenta,  però, 
le  merci  e  le  derrate  depositate,  le  quali, 
ad  onta  della  cessione  della  ricevuta,  con- 
tinuano ad  appartenere  al  depositante. 
Quindi  questi  può  con  un  contr*ordine  im- 
pedire ai  possessore  della  ricevuta  di  riti- 
rarle, e  i  terzi,  alla  lor  volta,  hanno  facoltà 
di  esercitare  i  loro  diritti  sulle  merci  o  der- 
rate medesime,  come  rivendicazioni,  privi- 
legi, ecc.,  salve  le  limitazioni  portate  dallo 
articolo  469  del  Codice  commerciale.  U 
consegnatario,  adunque,  della  ricevuta  di 
deposito  è  un  semplice  detentore  per  conto 
del  mandante,  non  ha  un  vero  possesso  e, 
perciò,  non  altera  il  possesso  appartenente 
al  depositante  ;  se  presentasi  a  far  valere  il 
titolo,  è  ricevuto,  non  come  un  cessionario 
che  sia  entrato  nel  posto  del  deponente,  ma 
come  una  specie  di  mandatario  di  lui.  Egli 
non  può  opporre  diritti  prevalenti  a  chi 
proceda  sul  valore  delle  cose  depositate, 
perchè  giuridicamente  non  ha  un  possesso 
distinto  da  quello  del  deponente,  ma,  ri- 
spetto ai  terzi,  si  confonde  con  questi. 


AvU  463. 

Alla  fede  di  deposito  è  unita  la  nota  di  pegno,  nella  quale  sono  ripe- 
tute le  stesse  indicazioni. 

Questi  titoli  devono  essere  staccati  da  apposito  registro  a  matrice 
da  conservarsi  presso  il  magazzino. 


(1)  Regolamento  di  Torino. 

(2)  Regolamento  di  Venezia. 
(8)  Regolamento  di  Ancona. 


(4)  Progetti  di  modificazioni  alla  legge  3  luglio 
1871  -^  Relazione  ministeriale. 
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15.  B  sistema  dd  tUcio  unico  e  quello  del  doppio  titolo  —  La  legge  italiana* 

16.  Carattere  giuridico  della  nota  di  pegno  e  suoi  requisiti. 

17.  Chi  abbia  facoltà  di  rUaseiare  fedi  di  deposito  e  note  di  pegno  e  sotto  quali 

condÙBioni* 
1&  B  rilascio  di  tali  titoli  è  Mligatoriof 
19.  Possono  le  note  di  pegno  essere  rilasciate  separatamente  dalle  fedi  di  deposito  ? 


16.  Prima  di  prendere  in  esame  la  noia 
di  pegno  contemplata  da  quest'articolo,  ri- 
cordiamo la  questione,  variamente  decìsa 
dalle  legislazioni,  sulla  convenienza  di  acco- 
gliere un  titolo  semplice  o  un  titolo  duplice, 
di  accordare,  cioè,  facoltà  ai  magazzini  ge- 
nerali di  emettere  un  unico  documento  in 
rappresentazione  delle  merci  e  derrate  de- 
positate oppure  di  emetterne  due.  Diciamo 
che  tale  questione  è  stata  variamente  decisa 
dalle  leggi,  perchè  mentre,  ad  esempio,  il 
sistema  del  titolo  unico  è  applicato  in 
Olanda,  in  Austria,  in  Spagna,  quello  del 
titolo  doppio  è  accolto  in  alcuni  Cantoni 
della  Svizzera,  in  Ungheria,  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Anzi  in  questi  due  ultimi  paesi 
la  decisione  a  favore  del  tìtolo  doppio  pre- 
senta speciale  importanza,  perchè  può  con- 
siderarsi come  frutto  della  esperienza  fatta 
sul  titolo  semplice.  —  In  Francia,  infatti,  il 
decreto  21  marzo  1848  e  nel  Belgio  la  legge 
26  maggio  dello  stesso  anno  riconobbero  un 
unico  titolo.  Furono  soltanto  la  legge  18 
novembre  1862,  rispetto  al  Belgio  e  Taltra 
del  28  maggio  1858,  rispetto  alla  Francia, 
che  introdussero  il  titolo  doppio.  Il  diritto 
inglese  adotta  praticamente  una  via  media. 
Non  si  può  dire,  che  esso  ammetta  una 
vera  duplicità  di  titolo  ;  conviene,  però,  ri- 
conoscere che  il  warrant  è  aiutato  nelle  sue 
funzioni  da  titoli  secondari,  e  uno  di  essi 
specialmente  si  presta  per  Tesaurimento  di 
quei  rapporti  m  contemplazione  dei  quali 
il  doppio  titolo  è  stato  accettato.  Tale  docu- 
mento è  il  weight-note. 

È  vero  che  il  uHJtrrant  nella  sostanza  delle 
cose  è  la  base  vera  ed  unica  di  tutte  le 


operazioni.  Serve  alla  vendita  della  merce 
a  pronti  contanti,  come  alla  vendita  con 
dilazione  al  pagamento  e  come  alla  costi- 
tuzione del  pegno.  Però,  se  si  tratti  di  ren- 
dite con  dilazione,  il  weigkt-note  girato  al 
compratore,  lo  costituisce  proprietario  della 
merce,  impedendogli,  tuttavia,  di  ritirarla, 
sino  a  che,  pagato  entro  il  termine  stabilito 
l'intero  prezzo,  egli  non  abbia  il  diritto  di 
ritirare  il  warrant  e  con  questo  ottenere  le 
merci  depositate  nel  magazzino  generale. 
Se,  poi,  si  tratti  di  semplice  costituzione  in 
pegno,  il  proprietario,  girando  al  sovven- 
tore il  uHirrant  e  trattenendo  il  weight-note 
conserva  la  proprietà  della  cosa  depositata, 
può  procedere  alla  vendita  della  medesima 
ed  è  soltanto  impossibilitato  a  ritirarla,  fin- 
tanto che  non  ricuperi  il  warrant 

I  sostenitori  del  titolo  unico  osservano  che 
esso  è  più  favorevole  a  quel  segreto  di  cui 
amano  circondarsi  le  operazioni  commer- 
ciali, e  aggiungono  che  è  anche  più  spic- 
ciativo sotto  il  punto  di  vista  delle  maggiori 
solennitàchéil  titolo  doppio  richiede.  Quanto 
al  primo  argomento  è  facile  rispondere  che 
la  maggiore  pubblicità  dipendente  dal  doppio 
documento  è  molto  relativa,  poiché  limi* 
tasi  alla  persona  del  compratore  e  costi- 
tuisce, del  resto,  una  misura  di  precauzione^ 
mentre  senza  di  essa,  il  compratore  potrebbe 
anche  creder  libere  le  merci  che  fossero, 
invece,  vincolate  a  garanzia  di  un  debito^ 
Che  se  il  proprietario  teme  anche  questa 
pubblicità,  il  rimedio  è  presto  trovato; 
faccia  egli  a  meno  di  vendere  le  merci  sull» 
fede  di  deposito  e  in  tal  modo  si  troverà 
nel  caso  di  chi  dispone  di  un  titolo  unico  (1). 


(1)  ViVAVTs,  Op.  e  loe.  eit,  n.  671. 
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La  seconda  considerazione  non  ha  un 
▼alore  assoluto;  essa  deve  unicamente 
consigliare  uno  studio  costante  per  rendere 
sempre  più  semplice  questo  meccanismo 
dei  documenti  rilasciati  dal  magazzino 
generale.  E  conviene  riconoscere  che  in 
Italia  la  semplificazione  si  è,  almeno  in 
parte,  praticata.  Mentre,  infatti,  la  legge  3 
luglio  1871  (1)  richiedeva  che  la  prima  gi- 
rata della  nota  di  pegno  fosse  trascrìtta, 
oltreché  sulla  fede  di  deposito,  anche  sopra 
i  due  registri  da  conservarsi  presso  il  ma- 
gazzino, il  nuovo  Codice  commerciale,  e 
avremo  occasione  di  occuparcene  più  a 
lungo,  prendendo  in  esame  Tarticolo  466,  ha 
soppresso  l'obbligo  della  trascrizione  nel 
detto  registro,  mantenendo  ferma,  soltanto, 
la  trascrizione  nella  fede  di  deposito. 

Ma,  poi,  bisogna  tener  presente  tutti  gli 
inconvenienti  che  accompagnano  il  titolo 
unico  e  che  dal  Vidari  sono  stati  felice- 
mente riassunti  colle  seguenti  parole:  *  Ap« 
pena  il  depositante  voglia  procacciarsi  da- 
naro dando  in  pegno  le  merci  depositate 
nel  magazzino,  egli  si  interdice,  per  ciò  solo, 
di  poter  trasferire  ad  altri  la  proprietà  loro. 
Difatti,  se  unico  essendo  il  titolo,  questo 
devesi  consegnare  al  creditore  pignoratizio, 
è  naturale  che  al  depositante  più  nulla  ri- 
manga per  trasferire  ad  altri  la  proprietà 
delle  merci  già  gravate  di  pegno;  perchè 
rimpetto  al  magazzino,  per  nessun  altro 
mezzo  è  possibile  ottenere  la  riconsegna 
delle  merci  depositate,  se  non  restituendo  i 
titoli  ricevuti  prima.  Aggiungasi,  che  non  si 
potendo  per  tal  modo  trasferire  la  proprietà 
delle  merci  al  depositante,  giunta  la  sca- 
denza del  prestito,  potrebbe  anche  riuscir 
difficile  il  pagamento  del  debito;  mentre, 
se  egli  potesse  vendere,  si  provvederebbe 
pure  dei  mezzi  necessari  a  pagare,  e  farebbe 
pagare  il  proprio  debito  dal  compratore 
ddle  merci.  D'altra  parie,  supposto  che  il 
depositante  voglia,  prima  di  tutto,  vendere, 

(1)  Articoli  14,  15  e  16. 
(4)  CortOf  loc  cit.,  n.  2393. 
(8)  Op.  e  loc  cit,  n.  2393. 


e  ilon  gli  sia  possibile  ottoiere  che  un  pa- 
gamento a  termine,  pur  abbisognando,  e 
innanzi  la  scadenza  convenuta,  di  avere  la 
libera  disponibilità  del  prezzo  rappresentato 
dalle  merci,  come  potrà  egli  provvedere  a 
questo  suo  bisogno?  L*unioo  titolo  emesso 
dal  magazzino  non  sarebbe  già  nelle  mani 
del  compratore?  E,  allora,  come  si  potrebbe 
scontarlo  e  trasferirlo  al  creditore  pignora- 
tizio per  garanzia,  appunto,  del  prestito  che 
gli  si  chiedesse?  E  come,  per  mezzo  del- 
runico  titolo,  si  interdirebbe  al  depositante 
la  facoltà  di  vendere  la  totalità  delle  merci 
depositate,  quand'egli  le  avesse  già  per  in- 
tero costituite  in  pegno;  del  pari,  gli  si  in- 
terdirebbe di  venderne  pur  quella  parte, 
sopra  cui  non  si  fosse  esteso  il  pegno,  allor- 
ché, come  spesso  può  accadere,  a  lui  da 
principio  non  fosse  abbisognata  che  una 
parte  soltanto  del  prezzo  delle  merci  ,  (2). 

Ed  è  necessario  anche  pensare,  aggiunge 
il  Vidari  (3),  ai  pericoli  gravissimi  che  trar- 
rebbe seco  lo  spediente  di  girare  in  bianco 
Punico  titolo  emesso  dal  magazzino  per  si- 
gnificare che  la  girata  è  fatta  a  scopo  di 
pegno  e  non  per  trasferire  la  proprietà  delle 
merci.  Se  il  creditore  pignoratizio  fosse 
persona  di  mala  fede  non  potrebbe  trasfe- 
rire ad  altri  a  titolo  di  proprietà  quel  docu- 
mento che  a  lui,  per  contrario,  fu  trasferito 
soltanto  a  titolo  di  pegno? 

Presso  di  noi  il  sistema  del  doppio  titolo 
venne  accolto  dalla  legge  3  luglio  1871  (4), 
ed  è  stato,  pure,  adottato  dall'attuale  Codice 
commerciale. 

1S«  La  nota  di  pegno  è  un  titolo  di  cre- 
dito così  rispetto  al  magazzino  generale, 
come  rispetto  a  coloro  che  Thanno  girata 
al  possessore.  Quanto  ai  giranti  la  nota  di 
pegno  porta  a  loro  carico  responsabilità 
cambiaria  per  lasommaindicatanella prima 
girata,  colla  sola  limitazione  che  tale  respon- 
sabilità è  sussidiaria  airesercizio  delPazione 
sul  pegno  (5).  E  per  ciò  che  riguarda  il  ma- 

(4)  ArtSeia 
i      (5)  God.  comm.,  art  474. 
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gazzino  generale  sembraci  che  il  titolo  di 
cui  ora  parliamo  non  possa  considerarsi 
come  un  duplicato  della  fede  di  deposito  (1), 
poiché  esso  non  varrebbe  mai,  da  solo,  ad 
ottenere  la  consegna  delle  merci  depositate 
e  perchè  quando  vien  posto  in  esercizio  nei 
rapporti  col  magazzino  non  tende  a  ricupe- 
rare le  merci  o  derrate,  ma  ad  incassare  la 
somma  prestata,  mediante  la  vendita  delle 
merci  o  derrate  stesse.  Accade  precisa- 
mente ciò  che  verificasi  pel  pegno  in  genere, 
secondo  la  disposizione  contenuta  nelParti- 
colo  458  del  Codice  commerciale;  e  come 
il  titolo  costitutivo  del  pegno  non  è  il  dupli- 
cato del  titolo  da  cui  risulta  la  proprietà 
nel  debitore  delle  cose  costituite  in  garanzia, 
così  non  può  dirsi  che  la  nota  di  pegno  sia 
giuridicamente  il  duplicato  della  fede  di 
deposito. 

I  requisiti  che  la  nota  di  pegno  deve  pre- 
sentare, sono  quelli  stessi  che  Tarticolo  461 
richiede  per  la  fede  di  deposito.  Richia- 
miamo, quindi,  quanto  abbiam  detto  sotto 
i  numeri  7,  8,9, 10, 11,  12  e  13  sia  riguardo 
alla  specificazione  dei  requisiti  medesimi, 
sia  per  le  conseguenze  derivanti  dalla  non 
osservanza  rigorosa  di  ciascuno  di  essi. 

Anche  le  note  di  pegno  debbono  corri- 
spondere ad  una  condizione  di  natura  fi- 
scale ;  esse  sono  sottoposte  prima  di  essere 
girate  alla  stessa  tassa  di  bollo  cui  sono 
soggette  le  cambiali  (2). 

1 9.  La  legge  3  luglio  1871  (3)  disponeva 
che  nessuna  parte  dei  locali  destinati  a 
magazzini  generali  potesse  essere  destinata 
o  locata  a  magazzino  privato. 

Tale  precetto,  dalla  maggior  parte  degli 
interpreti  ed  anche  nelle  discussioni  parla- 
mentari che  ebbero  luogo  sul  progetto  di 
riforme  Miceli,  venne  inteso  nel  senso  che 
nel  fabbricato  destinato  a  magazzino  gene- 
rale non  vi  potesse  trovar  luogo,  neppure 
con  assoluta  separazione,  un  magazzino 


(1)  YiVAHTi,  Op.  e  loc  eit,  n.  59a 

(1)  Testo  unioo,  17  dicembre  1882,  art.  11. 

(8)  Art  8. 


privato  (4).  E  quando  il  regolamento  4 
maggio  1873  venne  a  dire  che  nei  magazzini 
generali  non  vi  potevano  essere  locali  dati 
in  affìtto  a  privati,  se  non  separati  dagli 
altri  (5),  si  gridò  alla  contraddizione  fra  la 
legge  ed  il  regolamento.  11  testo  unico  17 
dicembre  1882  porta  il  seguente  articolo  (6): 
*  Sotto  la  responsabilità  degli  esercenti  ma- 
gazzini generali  e  col  consenso  della  dogana, 
potranno  nel  recinto  dei  magazzini  stessi 
esservi  locali  separati  destinati  a  magazzini 
privati.  Però  sulle  merci  in  essi  raccolte 
non  saranno  emesse  fedi  di  deposito  e  note 
di  pegno  «.  Dal  che  emerge  che  questi  titoli 
possono  essere  rilasciati  unicamente  dal 
magazzino  generale  rispetto  a  quelle  merci 
e  derrate  che  sono  accolte  nei  locali  del 
magazzino  stesso,  ma  questa  facoltà  non 
appartiene  a  coloro  che  esercitano  un  ma- 
gazzino privato  nel  recinto  del  magazzino 
generale. 

Però  tale  eccezione  non  si  estende  al  caso 
in  cui  TAmministrazione  esercente  dia  lo- 
cali in  affitto  entro  lo  stabile  o  la  parte  di 
stabile  che  è  destinata  ai  magazzini  gene- 
rali, e  i  clienti  paghino  il  magazzinaggio  in 
base  alla  superficie  occupata.  Si  è  detto,  è 
vero,  che  in  simile  ipotesi  ha  luogo  una  lo- 
cazione di  quelle  contemplate  dalFart.  3 
del  testo  unico  17  dicembre  1882  e  che, 
perciò,  rendesi  applicabile  il  divieto  portato 
dal  capoverso  dell*articolo  stesso;  ma  con* 
viene  tener  presente  che  tale  contratto  non 
libera  Tamministrazione  del  magazzino,per 
rispetto  alle  merci  custodite  in  quegli  am«- 
bienti,  dalla  responsabilità  che  la  legge  le 
impone  per  tutte  le  cose  depositate  nei  ma- 
gazzini generali.  L*inquilino  non  acquista 
alcuno  speciale  diritto.  Le  sue  merci  sono 
nella  precisa  condizione  di  tutte  le  altre 
depositate  nei  magazzini  generali  e  perdesse 
TAmministrazione  paò  e  deve,  a  richiesta 
del  depositante,  emettere  la  fede  di  deposito 


(4)  Contro:  Glavaruo,  Op.  cit,  art  8,  n.  L 

(5)  Art  la 

(6)  Art  a 


S  —  Faqamì,  Cod,  di  eamm.  Commento.  —  Del  deposito  di  merci,  ecc. 
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[Art.  462J 


e  la  nota  dì  pegno.  La  sola  differenza  sta 
nel  pagare  secondo  una  tariffa  piuttosto  che 
secondo  un'altra.  E  ci  conforta,  scrive  il 
Glayarino  (1),  a  questa  decisione  anche  la 
opinione  espressa  dal  Finali  nella  citata 
relazione  (sul  regolamento  per  la  legge  3 
luglio  1871).  Non  c'è  difficoltà,  disse  egli  in 
sostanza,  che  TAmministrazione  del  ma- 
gazzino generale  possa  locarne  una  parte 
ad  un  privato,  quando  la  parte  locata  resti 
sempre  sottoposta  alle  norme  del  magaz- 
zino generale. 

La  nota  di  pegno,  come  la  fede  di  depo- 
sito, deve  essere  staccata  da  apposito  regi- 
stro a  matrice  da  conservarsi  presso  il 
magazzino  (2). 

19.  Non  vi  è  disposizione  del  titolo  XVI 
Codice  commerciale  e  nemmeno  della  legge 
17  dicembre  1882,  la  quale  faccia  obbligo  ai 
magazzini  generali  di  rilasciare  sempre  e 
ai  depositanti  di  ricevere  sempre  le  fedi  di 
deposito  e  le  note  di  pegno.  Il  depositante, 
se  crede  di  far  senza  tali  titoli,  può  dispen- 
sarsi dal  richiederli.  —  Anzi  abbiamo  già 
detto  che  le  tasse  imposte  dalla  legge  3  lu- 
glio 1871,  hanno  stimolato  ì  commercianti  a 
ritirare  dal  magazzino  semplici  ricevute  di 
introduzione,  segnando  sulle  medesime  le 
parziali  estrazioni  delle  merci  dal  magaz- 
zino e  limitandosi  a  chiedere  la  fede  di  de- 
posito e  la  nota  di  pegno,  quando,  per  con- 
tratti conchiusi  sulle  cose  depositate,  si  ren- 
desse loro  necessario. 

f  S.  Però  domandasi:  se  il  depositante 
non  è  tenuto  a  ritirare  i  due  documenti 
più  volte  menzionati,  può  esigerne  uno 
solo,  rifiutandosi  di  ricevere  anche  l'altro? 
Sebbene  in  tesi  astratta  possa  parere  giusto 
che  il  depositante,  come  ha  facoltà  di  non 
ritirare  i  due  titoli,  debba  anche  aver  quella 
di  ritirarne  uno  solo,  pure,  esaminata  la 
questione  rispetto  al  nostro  diritto  positivo, 
ci  sembra  che  essa  sia  dalla  legge  impli* 
citamente  risolta.  L'articolo  che  stiamo 


esaminando  dice  che:  aUa  fede  di  deposito 
è  unita  la  nota  di  pegno.  Dunque  questi 
due  documenti,  per  ciò  che  riguarda  la  loro 
emissione,  costituiscono  un  sol  tutto.  —  E 
vero  che  l'articolo  10  delle  legge  3  luglio 
1871  portava  la  espressione:  alla  fede  di 
deposito  va  coNonjNTA  la  nota  di  pegno; 
ma  non  sembra  che  il  cambiamento  delle 
parole:  va  congiunta,  nelle  altre:  è  unita^ 
alterino  il  concetto  ora  da  noi  espresso,  e, 
cioè,  che,  rispetto  alla  emissione,  i  due  ti- 
toli formano  un  sol  tutto.  Del  resto  col  si- 
stema adottato  dalla  nostra  legislazione  per 
quanto  si  attiene  alla  circolazione  della  nota 
di  pegno,  la  questione,  almeno  per  questo 
ultimo  titolo,  ha  poca  importanza  pratica. 
—  È  certo,  infatti,  che  il  documento  il 
quale  è  chiamato  a  rendere  più  frequente- 
mente circolabili  i  valori  rappresentati 
dalle  merci  depositate  nei  magazzini  gene- 
rali è  la  nota  di  pegno.  Ora,  per  Tart  466 
del  Codice  commerciale  sul  quale  ci  intrat- 
terremo in  seguito,  la  prima  girata  della 
nota  di  pegno  deve  esaere  trascritta  nella 
fede  di  deposito.  Perchè,  adunque,  il  depo- 
sitante, cui  fu  rilasciata  la  nota  di  pegno, 
possa  girarla,  è  necessario  che  essa  sia 
stata  staccata,  e,  almeno  per  gli  effetti  fiscali, 
si  consideri  come  staccata  anche  la  fede  di 
deposito.  Se  anche,  quindi,  i  detti  due  do- 
cumenti, per  ciò  che  riguarda  la  loro  emis- 
sione, si  potessero  considerare  separati,  la 
negoziazione  della  nota  di  pegno  renderebbe 
pur  sempre  indispensabile  la  fede  di  de- 
posito. 

Concluderemo  colle  parole  del  Vidari: 
•  Non  vogliam  dire,  egli  scrive,  che,  pur 
secondo  la  nostra  legge,  chiunque  depositi 
merci  in  un  magazzino  generale  debba  ne- 
cessariamente ricevere  una  fede  di  depo- 
sito ed  una  nota  di  pegno,  quando  a  lui 
piaccia,  invece  di  farne  senza.  Diciamo,  solo, 
che  quando  egli  voglia  levare  alcun  titolo, 
li  debba  levare  entrambi  ,  (3). 


(1)  Op.  •  loe.  dt,  art  3,  n.  1. 

(S)  L'ari.  462  in  quesU  parte  rìprodace  esattamente  Tart  Ì0  della  legge  8  lugtio  1871. 

(8)  Op.  e  loc.  eit,  n.  289&« 
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Ari.  463. 

La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno  possono  essere  al  nome  del 
deponente  o  dì  un  terzo. 

Sommari*. 

20.  Le  fedi  di  deposito  e  le  note  di  pegno  sono  al  nome  del  deponente  o  di  un  terzo* 

21.  Non  possono  essere  al  portatore. 

22.  //  terzo  al  cui  nome  vengono  emessi  questi  documenti  può  essere  lo  stesso  magaz' 

Zino  generale  f  —  Delle  anticipazioni  fatte  dal  magazzino  generale  sulle  cose 
deposiUUe» 


tO.  I  tìtoli  di  cui  stiamo  parlando  indi- 
cano come  loro  prenditore  una  determinata 
persona,  che  può  essere  il  depositante  o  un 
terzo.  Ciò  non  vuol  dire  ehe  il  depositante 
abbia  obbligo  di  provare  la  proprietà  delle 
merci  depositate  e  che  la  indicazione  del 
terzo  sia,  appunto,  riservata  al  caso  in  cui 
chi  fa  il  deposito  non  sia  proprietario  delle 
medesime.  I  magazzini  generali  non  potreb- 
bero corrispondere  allo  scopo  per  cui  sono 
istituiti,  se  dovessero  esigere  da  coloro  che 
portano   in  deposito  merci  o  derrate  la 
prova  della  proprietà.  È  certo  che  se,  prima 
della  emissione  della  fede  di  deposito  e 
della  nota  di  pegno,  un  sequestro  o  pigno- 
ramento avesse  colpite  le  cose  introdotte 
nel  magazzino  o  un  privilegio  fosse  stato 
sopra  di  esse  legittimamente  esercitato,  la 
Anuninistrazione  non  dovrebbe  rilasciare 
quei  titoli  per  non  esporsi  al  pericolo  di 
dover  rispondere  due  volte  del  valore  delle 
merci,  ma  quando  tale  conflitto  di  interessi 
non  sia  portato  negli  indicati  modi  a  cogni- 
zione del  magazzino  generale,  questo  ha 
obbligo  di  rilasciare  la  fede  di  deposito  e  la 
nota  di  pegno  al  depositante,  senza  poter 
pretendere  che  egli  dimostri  di  essere  il  pro- 
prietario delle  cose  depositate.  Ed  è  con 
siffatto  criterio  che  deve  essere  intesa  la 
disposizione  delParticolo  in  esame,  allorché 
permette  che  i  due  titoli  possano  essere  al 
nome  del  depositante  o  di  un  terzo. 

Però  se  la  fede  di  deposito  e  la  nota  di 


(1)  God.  comm.,  art.  467. 


pegno  vengono  emesse  al  nome  di  una  per- 
sona non  ne  deriva  che  esse  siano  titoli 
nominativi;  intesa  questa  parola  nel  senso 
che  le  si  attribuisce  rispetto  ai  modi  della 
circolazione.  —  Infatti  la  fede  di  deposito  e 
la  nota  di  pegno  si  trasferiscono  mediante 
girata.  Ciò  è  detto  dall'articolo  465,  com- 
mentando il  quale  vedremo  gli  effetti  di  tale 
girata  e  le  forme  nelle  quali  può  eseguirsi. 
La  trasmissibilità  per  girata  colloca  i  docu- 
menti di  cui  parliamo  fra  i  titoli  cUFordine, 
sebbene  questa  caratteristica  non  sia  per 
loro  essenziale.  E  anche  per  questo  parti- 
colare si  vedrà,  sotto  Particole  465,  come 
possano  applicarsi  al  nostro  argomento  le 
disposizioni  portate  dal   Codice  di  com- 
mercio per  la  circolazione  delle  cambiali. 
«i.  Ma  Tesplicito  precetto  dell'art.  463 
che  impone  la  indicazione  del  nome  del 
deponente  o  di  un  terzo,  vieta  che,  secondo 
il  nostro  diritto  positivo,  si  possano  emet- 
tere fedi  di  deposito  e  note  di  pegno  al 
portatore.  Il  sistema  adottato  per  la  cam* 
biale  si  è  esteso  anche  a  questi  titoli,  seb- 
bene la  facoltà  di  girarli  in  bianco  (1),  come 
avviene  per  la  cambiale  (2),  possa  produrre 
parte  degli  effetti  che  si  otterrebbero  colla 
trasmissione  manuale.  Si  è  disputato  se 
convenisse  accogliere  le  fedi  e  le  note  al 
portatore  e  non  si  è  potuto  disconoscere 
che,  facendosi  a  meno  dei  nomi,  si  favorisce 
quel  segreto  che  è  tanto  desiderato  dai 
commercianti,  perchè  è  tanta  parte  del  loro 


(2j  Ciod.  comm.,  ari  258» 
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[Art.  À6S] 


credito.  D*altra  parte  la  indicazione  dei 
nomi  dì  coloro  che  hanno  posseduto  il  titolo 
e  debbono  rispondere  del  valore  da  esso 
rappresentato  verso  i  loro  cessionari,  au- 
menta evidentemente  il  credito  della  fede 
di  deposito  e  della  nota  di  pegno. 

È  vero  che  il  possessore  della  nota  di 
pegno  trasmessagli  dal  depositante  mediante 
una  girata  in  bianco,  può,  senza  esporre  la 
sua  responsabilità,  girarla  ancora,  facendo 
cosa  pienamente  corrispondente  alla  tradi- 
zione pei  titoli  al  portatore  ;  ma  intanto, 
almeno  per  la  legge  nostra,  ciò  non  potrebbe 
essere  compiuto  dairoriginario  prenditore 
della  nota  di  pegno;  ed  ecco  un  punto  nel 
quale  gli  effetti  della  nota  al  portatore  non 
sono  raggiunti  colla  girata  in  bianco  (1). 

La  legge  del  3  luglio  1871,  come  il  Codice 
attuale,  non  credette  di  permettere  la  emis- 
sione della  fwta  e  della  fede  al  portatore  ; 
e  così  pure  fece  il  Ministero,  allorché  nel 
1880  presentò  il  progetto  di  riforme  alla 
legge  stessa.  Forse  una  legge  nuova,  nota  il 
VivANTE  (2),  potrebbe  consentire  al  magaz- 
zino di  emettere  i  titoli  rappresentanti  delle 
merci,  tanto  alPordine  che  al  portatore,  a 
scelta  del  deponente,  ma  in  tal  caso  tutto 
il  sistema  della  legge  vigente  dovrebbe  es- 
sere modificato,  né  alcun  suggerimento 
potrebbe  trarsi  dalle  legislazioni  forestiere, 
perchè  non  v*è  paese  che  si  r^ga  col  si- 
stema dei  due  titoli,  ove  sia  permesso  di 
emetterli  al  portatore. 

ZZ.  Ghiedesi  se  la  fede  di  deposito  e  la 
nota  di  pegno  possano  essere  direttamente 
al  nome  del  magazzino  generale.  Intanto  si 
deve  rispondere  negativamente  per  ciò  che 
riguarda  la  fede  di  deposito,  non  potendosi 
immaginare  che  il  magazzino  sia  ad  un 
tempo  depositario  e  proprietario  delle  stesse 
cose.  Quanto  aUa  nota  di  pegno  la  risposta 
è  subordinata  al  risolvimento  di  un'altra 


(t)  Téggasl  la  disposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 406. 

(2)  Op.  e  loc.  cit,  n.  593. 

(8)  La  legge  Francese  !•  settembre  1870,  allo 


questione:  se,  cioè,  debba  ritenersi  per- 
messo al  magazzino  generale  di  fare  anti- 
cipazioni sulle  cose  da  esso  ricevute  in  de- 
posito. Secondo  il  progetto  Manna  (ano  di 
quei  tanti  che  naufragarono  prima  della 
legge  3  luglio  1871)  ai  concessionari  dei 
magazzini  era  permesso  di  fare  anticipazioni 
sopra  le  merci  depositate.  Il  successivo  pro- 
getto Cordova  lasciava  al  Governo  la  fa- 
coltà di  ammettere,  ma  solo  in  casi  eccezio- 
nali, i  magazzini  generali  a  fare  anticipa- 
zioni sulle  merci  accettate  in  deposito.  Il 
progetto  Minghetti  vietava  ai  magazzini 
generali  di  fare  anticipazioni  sulle  merci 
depositate  e  la  ragione  del  divieto  stava  nel 
timore  che  questi  stabilimenti  si  convertis- 
sero in  istituti  di  credito.  La  legge  3  luglio 
1871  non  portò  la  inibizione  ai  magazzini 
generali  di  fare  anticipazioni  e  quindi  devesi 
presumere  che,  in  questa  parte,  il  legisla- 
tore intendesse  riferirsi  al  dirìttocomune  (3). 
E  finalmente  ha  conservato  silenzio  sul  par- 
ticolare anche  il  nuovo  Codice  commerciale 
nel  dettare  le  disposizioni  costituenti  il 
tìtolo  XVI,  Ubro  I. 

Or,  dovendosi  anche  per  Fattuale  nostro 
diritto  positivo  applicare  alla  questione  i 
prìncipii  generali  di  diritto  che  riguardano 
il  deposito,  ci  sembra  che  non  possa  essere 
disconosciuta  nel  magazzino  generale  la 
facoltà  di  anticipare  sulle  merci  ricevute. 
Se,  infatti,  non  può  concepirsi,  simultanea- 
mente, nella  stessa  persona  e  rispetto  alla 
medesima  cosa,  la  proprietà  e  la  veste  di 
depositario,  ben  si  possono  conciliare 
questi  due  termini:  di  depositario  e  di  cre- 
ditore pignoratizio  sulPoggetto  medesimo. 
Ciò  vuol  dire  che  il  possesso  sulla  cosa 
competerà  al  magazzino  per  doppio  tìtolo: 
per  deposito  e  per  pegno.  È  vero  che  il  ma- 
gazzino, in  tal  modo,  eserciterà  delle  ope- 
razioni di  credito,  ma  perchè  questo  fiatto 


art  8*  dispone  :  *  doloro  che  hanno  raterdilo 
dei  magazzini  generali  potranno  prestare  sopra 
il  prezzo  delle  mercanzie  depositate  presso  éL 
essi  0  negoziare  i  tvartnnU  chele  rappresentano  «• 


[ART.-46S] 
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meriti  di  essere  disapproYato,  conyerrébbe 
dimostrare  che  esso  altera  od  impedisce  le 
altre  funzioni  proprie  del  magazzino.  Ora, 
tali  ftmzioni  rimangano  sempre  quelle» 
tanto  se  il  magazzino  faccia,  come  se  non 
faccia  anticipazioni.  Anzi  Tufficio  più  im- 
portante di  questa  istituzione,  che  consiste 
nel  mobilizzare  le  merci  e  nel  rendere  cir- 
colarle il  loro  valore  è  favorito  e  facilitato 
mediante  la  facoltà  degli  anticipi  per  parte 
del  magazzino,  poiché  il  depositante,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  trova  nello  stesso 
luogo  in  cui  ha  fatto  il  deposito  e  presso  la 
stessa  persona  del  depositario  le  somme 
che  gli  abbisognano.  E  questa  facQità  di 
ottenere  anticipi  dal  depositario,  stimola  al 
deposito  e  diventa  un  mezzo  che  diretta- 
mente influisce  suirallargamento  delle  ope- 
razioni per  le  quali  i  magazzini  generali  si 
sono  fondati.  Ma  non  sarebbe  desiderabile 
che  nel  magazzino  una  grande  banca  fosse 
sempre  pronta  a  scontare  le  note  di  pegno» 
risparmiando  ai  depositanti  la  fatica  di  ri* 
cercare  un  sovventore?  E  non  si  arrivai 
appunto,  a  questo  risultato,  almeno  parzial- 
mente, allorché  FAmministrazione  del  ma- 
gazzino generale  anticipa  sulle  merci  depo- 
sitate? Si  è  desiderata  la  nota  di  pegno  al 
portatore  e  la  l^ge  ha  permessa  la  girata  di 
questo  titolo  in  bianco,  anche  per  favorire 
il  segreto  delle  operazioni  di  prestito.  Gol 
sistema  degli  anticipi  fatti  dal  magazzino 
evidentemente  questo  segreto  guadagna, 
pk)ichè  non  vi  è  bisogno  di  correre  il  mer- 
cato per  cercare  danaro.  Poniamo,  dunque, 
per  certo  che  nel  nostro  diritto  positivo  può 
il  magazzino  generale  fare  anticipazioni 
sulle  cose  che  ha  ricevute  in  deposito. 

Ma  potrà  esso  ancora  rilasciare  una  nota 
di  pegno  che  sia  originariamente  a  suo  fa- 
vore 0  dovrà,  invece,  diventarne  cessionario 
per  trasmissione  da  parte  del  deponente  o 
del  terzo  al  cui  nome  sia  stata  emessa?  Il 
VmARi  dice  non  esservì  dubbio  che  la  nota 
di  pegno  possa  emettersi  anche  all'ordine 

(1)  Op.  e  loe.  dt,  d.  ttSS. 


dello  stesso  magazzino  che  riceve  le  merci 
in  deposito,  imperocché  potendo  esso  fare 
anticipazioni  suUe  merci  medesime,  é  na-. 
turale  che  possa  anche,  per  propria  garanzia 
e  per  avere  nelle  mani  il  titolo  del  prestito 
fatto  e  del  relativo  pegno,  emettere  all'or- 
dine proprio  la  nota  di  pegno  (1). 

Ma  il  VivANTE  trova,  e  sembraci  a  ragione, 
che  nel  sistema  della  nostra  legge  questa 
opinione  non  é  accettabile.  I  motivi  del  suo 
dissenso  sono  i  seguenti:  *  Anzitutto,  perchè 
il  Codice  vuole  che  fede  di  deposito  e  nota 
di  pegno  contengano  le  stesse  indicazioni 
e  cesserebbe  questa  uniformità  se  l'una 
fosse  emessa  al  nome  del  deponente  e  Taltra 
al  nome  del  magazzino.  Poi,  perché  nel  si- 
stema della  nostra  legge,  il  pegno  si  deve 
costituire  colla  prima  girata,  che  deve  essere 
trascritta  sulla  fede  di  deposito  dal  ghra* 
tarlo.  Ora  se  la  nota  di  pegno  potesse  essere 
emessa  addirittura  al  nome  del  sovventore, 
vi  sarebbe  una  costituzione  di  pegno  senza 
girata  e  senza  giratario,  ciò  che  la  legge 
non  vuole.  Vi  é,  infine,  un'altra  disposizione 
legislativa  che  può  valere  come  argomento 
di  interpretazione  del  Codice.  È  l'articolo  1 1 
della  legge  2  aprile  1882  che,  dopo  di  aver 
sottoposte  le  fedi  e  le  note  dì  pegno  nel 
momento  della  loro  emissione  a  una  tassa 
fissa,  vi  aggiunge  chele  note  di  pegno  sono 
soggette  prima  di  essere  girate  a  una  tassa 
di  bollo  graduale,  come  le  cambiali.  Ora, 
se  si  pensa  che  il  primo  sovventore  non 
gira  per  solito  le  note  di  pegno,  ma  le  tiene 
nel  suo  portafoglio  sino  alla  scadenza,  si 
deve  concludere  che  egli  potrebbe  sfuggire 
alla  tassa,  facendo  emettere  la  nota  di  pegno 
al  suo  nome,  invece  che  farsela  girare.  È 
possibile  che  la  legge  abbia  lasciata  ai  con- 
traenti cosi  facile  occasione  di  eluderla?  (2). 

Concludendo:  il  magazzino  generale  può 
fare  anticipazioni  sulle  merci  che  ha  rice- 
vute in  deposito,  ma  la  nota  di  pegno  non 
può  essere  originariamente  emessa  a  favore 
del  magazzino  generale. 

(S)  Op.  dtt  n.  681. 
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[Art.  464] 


Art.  464. 

II  possessore  della  fede  di  deposito  unita  alla  nota  di  pegno  ha  diritto 
di  richiedere  che  la  cosa  depositata  sia  divisa  in  più  parti  a  sae  spese,  e 
che  per  ogni  partita  gli  sia  rilasciata  una  fede  distinta  colla  relativa  nota 
di  pegno  in  surrogazione  del  titolo  complessivo  ed  unico  che  dev'essere 
ritirato  ed  estinto. 

Sommario. 

23.  Le  disposizioni  regolamentari  che  si  eollegano  al  precetto  contenuto  in  questo  articolo 
—  Ragione  di  esso  e  sua  applicazione. 


93.  L'articolo  42  della  legge  doganale 
21  dicembre  1862  (1^  quale,  poi,  altro  non 
è  che  il  regolamento  in  precedenza  appro- 
vato con  regio  decreto  11  settembre  dello 
stesso  anno)  dichiarava  che:  nei  magazzini 
della  dogana  dati  in  affìtto  e  in  quelli  di 
proprietà  privata,  il  proprietario  o  il  suo 
rappresentante  ha  facoltà  di  custodire  le 
merci  come  meglio  crede,  senza  ingerenza 
della  dogana.  Però  il  titolo  unico  delle  istru- 
zioni doganali  8  novembre  1868  ebbe  ad 
avvertire,  che:  •  la  facoltà  data  ai  proprie- 
tari con  l'articolo  42  del  regolamento  do- 
ganale di  custodire  nei  magazzini  dati  in 
affìtto  ed  in  quelli  di  proprietà  privata  le 
merci  come  meglio  credono,  non  dà  loro  di- 
ritto di  mutarne  la  forma,  di  alterarle^  di 
mescolarle  con  aUre  in  modo  da  rendere 
difficile  U  riscontro  coi  registri.  Per  queste 
operazioni  occorre  il  permesso  e  Tassistenza 
della  Dogana  che  inscrive  nei  registri  cor- 
rispondenti carichi  e  discarichi ,. 

Anche  la  legislazione  relativa  ai  magaz- 
zini generali  si  è  occupata  delle  divisioni  e 
miscele  delle  cose  depositate.  L'articolo  22 
del  regolamento  4  maggio  1873  dispose, 
infatti,  che  per  la  divisione  dei  colli,.,  sì 
sarebbero  dovute  osservare  le  discipline  da 

(1)  Se,  però,  si  deve  riconoscere  che  Fart  M 
del  regolamento  non  trascurò  l'aspetto  giuridico 
della  alterazione  delle  merd  depositate  nel  ma- 
gazzino generale  (la  disposizione  avrebbe  avuto 
sede  più  conreniente  nella  legge),  non  si  può  dire 
ehe  esso  provvedesse  in  modo  soddisfacente.  Volle 
il  consenso  del  possessore  delia  nota  di  pegno  se- 


concordarsi  tra  TAmministrazione  delle 
gabelle  e  quella  del  magazzino,  e  aggiunse 
che  non  potrà  mai  essere  per  alcuna  di  dette 
operazioni  alterata  la  ragione  del  dazio. 
Anzi  quell'articolo  non  ebbe  soltanto  il 
proposito  di  considerare  le  divisioni  e  mi- 
scele dal  punto  di  vista  fìscale,  ma  ancora 
di  regolarne  le  conseguenze  giuridiche  in 
rapporto  fra  il  possessore  della  fede  di  de- 
posito e  quello  della  nota  di  pegno.  Invero 
Tultimo  capoverso  deirarticolo  22  dichiara 
che:  le  merci,  rispetto  alle  quali  la  nota 
di  pegno  sia  separerà  dalla  fede  di  depo- 
sito, non  potranno  essere  in  alcuna  guisa 
alterate  senza  il  consenso  del  possessore 
della  nota  stessa  (1). 

Se  non  che  il  R.  decreto  1*  agosto  1875 
coi  suoi  articoh  3  e  5  ha  aumentata  la  fa- 
coltà dei  possessori  delle  merci  depositate 
nei  magazzini  generali,  disponendo  che  è 
permesso  in  questi  stabilimenti:  disfare, 
rifare,  dividere,  riunire  e  riattare  i  colli 
(art.  3^),  ma  nello  stesso  tempo  ha  creato  il 
dubbio  se  per  tali  operazioni,  occorra,  tat- 
tavia,  il  concorso  del  possessore  della  nota 
di  pegno.  Infatti  il  richiamo  che  Tarticolo  5 
di  tale  decreto  fa  all'articolo  22  del  regola- 
mento, non  si  sa  bene  se  voglia  riferirsi  agli 


parata  dalla  fede  di  deposito.  Ma,  osserveremo  col 
VivANTE  (op.  e  loc  cit,  n.  567»  noia),  se  questo 
consenso  bastasse  in  qnal  modo  sarebbe  mai  tu- 
telato il  diritto  dei  futuri  giratari  della  nota  di 
pegno?  Dovrebbero  essi  subire  eccezioni  non  di- 
chiarate nel  titolo.  Ciò  non  è  conciliabile  coU'in- 
dole  letterale  del  medesimo. 


[Art.  465] 
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efletti  daziari  o  ancora  agli  effetti  giuridici 
contemplati  dal  regolamento  medesimo. 

Certo  è  che  il  Codice  attuale  ha  fatto 
molto  bene  a  prendere  in  esame  e  regolare 
il  fatto  della  divisione  in  più  parti  della  cosa 
depositata.  La  divisione  può  essere  neces- 
saria per  facilitare  la  vendita  delle  merci  e 
quindi  per  girare  la  fede  di  deposito.  Ma» 
poi,  essa  può  favorire  anche  la  circolazione 
della  nota  di  pegno,  quando  il  sovventore 
di  una  piccola  somma  metta  per  condizione 
di  avere  a  propria  garanzia  tutto  il  valore 
del  titolo.  E  poiché  alla  pubblicazione  del 
Codice  commerciale  rimase  stabilito  che 
il  titolo  XVI,  prendendo  a  disciplinare  i 
magazzini  generali,  dovesse  occuparsene, 
come  di  ragione,  neiraspetto  giuridico,  la- 
sciando alle  leggi  speciali  tutte  le  disposi- 
zioni di  carattere  regolamentare  ammini- 
strativo, il  precetto  contenuto  nell'art  464 
doveva  necessariamente  trovar  posto  nel 
Codice. 

Quest'articolo  riconosce,  adunque,  il  di- 
ritto di  ottenere  la  divisione^  in  più  parti, 
della  cosa  depositata. 

Le  condizioni  alle  quali  è  subordinato 
tale  diritto  sono  le  s^;uenti: 

a)  che  la  divisione  sia  chiesta  al  ma- 


gazzino generale  dal  possessore  della  fede 
di  deposito; 

b)  che  questi  presenti  assieme  alla  fede 
anche  la  nota  di  pegno. 

L'articolo  letteralmente  esige  che  la  nota 
sia  unita  alla  fede.  Crediamo,  però,  che 
non  sia  necessaria  una  unione  materiale  e 
basti  la  presentazione  di  ambi  i  documenti, 
quando  il  possessore  della  nota  esoneri  il 
magazzino  da  ogni  responsabilità  per  il 
pegno  costituito.  La  legge,  infatti,  vuole 
assicurare  il  possessore  della  nota  di 
pegno,  meglio  di  quanto  facesse  l'art.  2S 
del  regolamento  4  ma^o  1873.  Ora,  se  i 
possessori  dei  due  titoli  si  trovano  concordi 
nel  chiedere  la  divisione  e  quindi  nell'eso- 
nerare  il  magazzino  da  qualsiasi  responsa- 
bilità, per  qual  ragione  dovrebbe  il  magaz- 
zino potersi  rifiutare  di  dar  corso  alla  loro 
domanda? 

e)  che  la  di  visione  della  cosa  depositata 
in  più  parti  avvenga  a  spese  del  richiedente. 

Fatta  la  divisione,  il  magazzino  generale 
rilascia,  per  ogni  partita,  una  fede  distinta 
colla  relativa  nota  di  pegno  in  surrogazione 
del  titolo  complessivo,  che  viene  ritirato  e 
rimane  estinto. 


Ari.  465. 

La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno,  unite  o  separate,  sono  trasfe^ 
ribili  mediante  girata  che  deve  portare  la  data  del  giorno  in  cui  è  fatta. 
La  girata  dei  due  titoli  produce  il  trasferimento  della  proprietà 
della  cosa  depositata;  la  girata  della  sola  nota  di  pegno  conferisce  al 
giratario  il  diritto  di  pegno  sulla  cosa  medesima,  e  la  girata  della  sola 
fede  di  deposito  gliene  trasferisce  la  proprietà,  salvi  i  diritti  del  creditore 
munito  della  nota  di  pegno. 

Sommarto. 

34.  Cireokufiané  éMla  fede  di  deposito  e  della  nota  di  pegno. 

25.  In  iepeeie:  détta  girata  di  tali  titoli  e  degli  effetti  che  essa  produce. 


1S4.  Si  è  già  visto  che  la  fede  di  deposito 
e  la  nota  di  pegno  debbono  essere  rilasciate 


con  indicazione  del  nome  di  una  determi* 
nata  persona:  il  deponente  o  un  terzo. 
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UBRO  I.  TITOLO  ZTI. 


[Art.  465] 


La  loro  circolazione  si  può  effettuare  in 
due  modi:  o  colla  girata  o  colla  cessione  in 
conformità  del  Codice  civile  (1).  È  evidente 
che  la  maniera  più  comune  per  trasferire 
tali  titoli  sarà  la  girata,  che  si  compie  senza 
spese  e  colla  massima  semplicità  di  forme» 
E  notisi  che  per  ricorrere  alla  girata  non 
è  necessario  che  il  documento  porti  la  clau- 
sola àWordine.  La  disposizione  del  Codice 
commerciale  riguardante  la  cambiale  (2)  si 
applica  anche  alla  fede  e  alla  nota  di  pegno. 
Infatti:  TarL  461»  indicando  gli  elementi  di 
questi  titoli,  non  parla  della  clausola:  àlP or- 
dine, e  Tarticolo  ora  in  esame,  pur  tuttavia, 
dichiara  che:  la  fede  di  deposito  e  la  nata 
di  pegno,  unite  o  separate,  sono  trasferihUi 
mediante  girata.  Le  conseguenze  derivanti 
dairuno  e  dall'altro  modo  di  trasmissione 
sono,  pel  trasmittente,  diverse.  Suppongasi 
che  sia  trasferita  la  nota  di  pegno.  Ricor- 
rendosi alla  cessione,  il  cedente,  salva  una 
speciale  stipulazione,  rimane  tenuto  soltanto 
a  garantire  la  sussistenza  del  credito  al 
momento  in  cui  è  ceduto  (3)  ;  invece  colla 
girata,  il  girante  diventa  solidalmente  re- 
sponsabile del  pagamento  del  titolo  alla 
scadenza  (4).  Abbiamo  contemplata  pensa- 
tamente la  nota  di  pegno;  poiché  la  circo- 
lazione della  fede  di  deposito,  anche  a 
mezzo  della  girata,  non  rende  responsabile 
il  trasmittente,  oltre  la  garanzia  che  la  cosa 
rappresentata  dal  documento  esista  vera- 
mente nel  magazzino  generale  allorché  il 
passaggio  del  titolo  avviene.  Quando,  in- 
fatti, il  cedente  o  girante  della  fede,  ha, 
nell'una  o  nelPaltra  forma,  consegnato  il 
documento,  e  la  merce  nelPistante  della 
trasmissione  trovasi  nel  magazzino  gene- 
rale in  reale,  perfetta  corrispondenza  al 
titolo  trasferito,  nulla  più  rimane  dovuto 
da  parte  sua,  qualunque  sia  il  movente 
della  cessione  o  della  girata. 


(1)  Art  15S8  e  segnentL 

(2)  Art  251  in  relazione  all'art  257. 
(8)  Cod.  civ.,  art  15421543. 

(4)  Cod.  conun.,  art  256* 


Avvertasi  che  nella  circolazione  della 
nota  di  pegno,  pur  scegliendo  il  mezzo  della 
girata,  il  girante  può  o  limitare  la  sua  re- 
sponsabilità per  Fazione  di  regresso  al  solo 
giratario-  o  escluderla  anche  rispetto  a 
quest'ultimo,  ponendosi  nella  condizione  di 
un  vero  e  proprio  cedente,  secondo  il  diritto 
civile.  Per  il  primo  effetto  basterà  che  egli 
nella  girata  ponga  la  clausola:  non  aW or- 
dine od  altra  equivalente  (5)  ;  e  pel  secondo, 
dovrà  alla  girata  aggiungere  la  forinola: 
senza  garantìa  od  altra  equivalente  (6). 

Se  la  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno 
siano  state  trasmesse  mediante  cessione,  il 
magazzino  generale  può  opporre  al  cessio- 
nario tutte  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 
sollevare  contro  il  cedente,  salve  le  regole 
speciali  per  la  compensazione  stabilite  dal 
Codice  civile  (7).  Se,  al  contrario,  i  titoli 
sono  stati  girati,  il  magazzino  ha  soltanto 
la  facoltà  di  sperimentare  le  eccezioni  reali, 
riguardanti,  cioè,  la  efficacia  giuridica  del 
documento  e,  fra  le  personali,  quelle  uni- 
camente che  si  riferiscono  alla  persona  del 
possessore. 

t&.  L'art  465,  rispetto  alla  forma  della 
girata,  dice  soltanto  che  essa  deve  portare  la 
data  dei  giorno  in  eiU  è  fatta.  Questa  di- 
chiarazione, però,  o  é  insufficiente  o  è  ec- 
cessiva. Insufficiente  per  la  girata  in  pieno 
contemplata  dall'articolo  che  esaminiamo; 
eccessiva,  invece,  per  la  girata  in  bianco, 
permessa  dall'art  467  del  quale  ci  occupe- 
remo fra  breve.  Diciamo  che  la  dichiara- 
zione surriportata  é  insufficiente  per  la 
girata  in  pieno;  perchè  è  facile  intendere 
come  la  data  non  basti.  Non  vi  può  essere, 
invero,  trasmissione  di  diritti  per  mezzo  di 
scrittura,  se  non  allora  che  questa  porti  la 
sottoscrizione  del  trasmittente,  e,  senza  che 
essa  esprima  anche  il  nome  del  giratario  (8). 
Diciamo  che  tale  dichiarazione  è  eccessiva 


(5)  Cod.  comm.,  art  257. 

(6)  Cod.  comm.,  art  259. 

(7)  Art.  1271. 

(8)  YiDABi,  Op.  e  loc  cit,  n.  WlfX 


tART.  466] 
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per  la  girata  in  bianco,  poiché  potendo 
questa  coprire  numerosi  trasferimenti,  una 
data  unica  non  esprimerebbe  sempre  la 
verità,  non  essendo  sempre  diretto  il  tra- 
passo del  titolo  dal  girante  al  giratario  che 
pur  figura  nella  girata  riempiuta.  E  a  questo 
inconveniente  di  una  data  inesatta,  che  è 
inevitabile  quando  un  giratario  in  bianco 
trasmette  il  titolo  per  tradizione  manuale, 
e  non  fa  comparire  il  suo  nome  fra  i  gi- 
ranti, si  ovvia  omettendo  di  datare  la  girata 
in  bianco (1).  Conviene  dunque  interpretare 
il  precetto  dell'articolo  465  nel  seguente 
modo:  a)  se  la  girata  è  in  bianco,  non  oc- 
corre la  data;  b)  se  la  girata  è  in  pieno, 
oltre  la  data,  sono  necessari:  1*  la  sotto- 
scrizione del  girante;  2^  il  nome  dei  gira- 
tario. 

Ed  ora  agli  effetti  della  trasmissione  della 
fede  di  deposito  e  della  nota  di  pegno:  La 
legge  3  luglio  1871  portava  la  seguente  di- 
sposizione: La  girata  dei  due  titoli  fa  fede 
del  tragferimento  ddlapraprieià  delle  merci 
depositate;  la  girata  della  sola  nota  di  pegno 
prova  che  le  merci  sono  date  in  pegno  al 
giratario,  e  quella  della  sola  fede  di  depo- 
sito conferisce  al  giratario  la  faeoUà  di 
disporne^  salvi  i  diritti  del  creditore  munito 
della  nota  di  pegno.  In  questo  precetto 
erano  contenuti  due  concetti  :  Tuno  esatto, 
e  cioè  la  faeoiià  di  disporre  conseguente 
alla  girata  della  fede  di  deposito;  Taltro 


inesatto,  e,  cioè  il  trasferimento  deUapro^ 
prÌ6^d  conseguente  alla  girata  dei  due  titoli* 
Infatti:  la  fede  di  deposito  sola  o  congiunta 
alla  nota  di  pegno  puè  essere  girata  per 
iscopi  diversi  dal  trasferimento  della  pro- 
prietà; e  in  questi  casi  se  è  giusto  dire 
che  il  giratario  ha  la  facoltà  di  disporre 
del  titolo  o  dei  titoli,  non  è  altrettanto  vero 
che  egli  abbia  acquistata  la  proprietà  delle 
merci  depositate.  La  legge  francese  e  la 
legge  belga,  meglio  avvedute  della  nostra, 
adoperano  le  parole:  diritto  di  disposizione 
—  libera  disposizione  delle  merci.  L*attuale 
Codice  commerciale  avrebbe  potuto  correg- 
gere Terrore,  ma  invece  vi  ha  persistito. 
Esso,  colParticolo  in  esame,  ha  bensì  ridotte 
le  due  formolo  della  legge  3  luglio  1871  ad 
una  sola  dizione;  e  questo  è  stato  bene; 
roa  neireliminazione  ha  sacrificata  la  for- 
mola  buona:  facoltà  di  disporre,  per  tenere 
l'infelice:  trasferimento  della  proprietà. 
L'errore  contenuto  nel  testo  delParticolo 
non  impedirà,  però,  ai  possessori  delle  fedi 
di  deposito,  di  girarle  per  fini  diversi  dal 
trasferimento  della  proprietà  e  di  poter  pro- 
vare la  vera  natura  del  contratto  oonchìuso. 
E  in  questi  casi  i  rapporti  fra  girante  e  gi- 
ratario si  liquideranno  in  conformità  degli 
accordi  fra  loro  passati,  lasciando  al  Codice 
la  compiacenza  di  afTemiare  che  vi  fu  tra- 
sferimento di  proprietà. 


Art.  46G. 

La  prima  girata  della  noia  di  pegno  deve  contenere  l'indicazione 
della  somma  del  credito  per  cui  è  falla»  degli  interessi  dovuti  e  della 
scadenza;  dev'essere  trascritta  colle  dette  indicazioni  nella  fede  di  depo- 
sito; e  la  trascrizione  dev'essere  sotloscrilta  dal  giratario. 


I^ommario. 

26.  Le  formalità  della  prima  girata  della  nota  di  pegno.  —  Ragione  di  esse. 


9C  La  disposizione  dell'articolo  di  cui 
ora  imprendiamo  il  commento,  corrispon- 


dente, nel  suo  concetto  informatore,  alle 
regole  contenute  negli  art  14, 15, 16  e  17 


(1)  ViVAVTf ,  Op.  •  )oe.  cit,  n.  094. 
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della  lesge  3  luglio  1871,  si  propone  questi 
obbiettivi:  a)  garantire  la  responsabilità 
del  magazzino  generale;  h)  tutelare  i  diritti 
del  terzo  che  ha  fatte  anticipazioni  sulla 
nota  di  pegno;  e)  facilitare  la  circolazione 
della  fede  di  deposito. 

Mentre,  però,  la  legge  del  1871  aveva  esa* 
gerato  nelle  precauzioni  (l),  il  Codice  attuale 
si  è  limitato  a  quanto  era  richiesto  dalla 
necessità. 

Per  Tart  466  la  prima  girata  della  nota 
di  pegno  deve  presentare  le  seguenti  con- 
dizioni: l*"  contenere  la  indicazione  della 
somma  del  credito  per  cui  è  fatta,  degli 
interessi  e  della  scadenza;  ^  essere  tra- 
scritta colle  dette  indicazioni  nella  fede  di 
deposito,  la  quale  dovrà  portare  la  sottoscri- 
zione del  giratario. 

Se  il  Codice  commerciale  non  permet- 
tesse i  ritiri  parziali  della  merce  deposi- 
tata e  se  non  fosse  necessario  favorire  la 
trasmissione  della  fede  di  deposito,  si  pò* 
irebbe  anche  fare  a  meno  delle  prescrizioni 
portate  dall'articolo  che  esaminiamo.  L'in- 
teresse, infatti,  del  magazzino  generale, 
anche  nel  caso  di  anticipazioni  fatte  da 
terzi  sulla  nota  di  pegno,  sarebbe  sufficien- 
temente tutelalo  dairobbligo  in  colui  che 
chiede  la  consegna  delle  merci  di  presen- 
tare la  fede  e  la  nota.  E,  d'altra  parte,  Vìn* 
teresse  di  chi  avesse  fatta  Tanticipazione, 
rimarrebbe  garantito  dal  possesso  della  nota 
di  pegno.  Anzi  non  si  comprende  come  la 
legge  3  luglio  1871,  la  quale  non  riconosceva 
nel  possessore  della  fede  di  deposito  la  fa- 
coltà di  ritirare  soltanto  una  parte  della 
merce,  esigesse  maggiori  formalità  di  quelle 
che  sono  richieste  dal  Codice  attuale,  il 
quale  permette,  sotto  certe  condizioni,  e 
come  si  vedrà  in  seguito,  i  ritiri  parziali! 

Ma,  poiché  i  ritiri  parziali  sono  stati  ac- 


ci) Essa  esigeva  che  la  prima  girata  della  nota 
di  pegno  contenesse  il  fiom«,  cognome^  qualità  « 
domicilio  del  creditore,  la  dichiaraxione  della 
•omma,  degli  interessi  e  della  scadenza;  voleva 
eb*  la  girata,  con  tali  dichiarazioni,  fosse  tra- 


consentiti  ed  è  pure  prudente  render  facile 
al  possessore  deUa  fede  di  deposito  il  tra- 
sferimento di  questo  titolo,  andie  allora 
che  una  parte  del  valore  delle  merci  sia 
stato  costituito  in  pegno,  cosisi  spiega  come 
il  legislatore  abbia  voluto  disciplinare  la 
prima  girata  delia  nota  relativa.  Si  è  detto 
che  le  condizioni  imposte  dairart.466  assi- 
curano, innanzi  tutto,  il  magazzino  generale, 
evitando  il  pericolo  che  in  occasione  di 
parziali  riconsegne,  il  magazzino  si  spogli 
di  una  quantità  di  merci  maggiore  del  re- 
siduo attivo  della  fede,  detratto  Timportare 
del  p^no.  Ma  esse,  per  la  stessa  ragione, 
guarentiscono  il  terzo  che  per  causa  dì  an- 
ticipazioni si  è  reso  cessionario  della  nota 
di  pegno  e  tolgono  il  pericolo  che  egli  debba 
trovarsi  in  conflitto  coU'amministrazione 
del  magazzmo.  Infine  giovano  alla  circola- 
zione della  fede  di  deposito,  poiché  ognono 
comprende  che  nessuno  accetterebbe  le 
girate  di  questo  documento,  staccato  dalla 
nota  di  pegno,  quando  dal  documento  stesso 
non  potesse  rilevare  Pentita  della  anticipa- 
zione e,  quindi,  del  vincolo. 

Avvertasi,  però,  che  le  formalità  knposte 
dall'art  466  riguardano  soltanto  il  caso  in 
cui  la  nota  di  pegno  sia  girata  separata- 
mente dalla  fede  di  deposito;  perchè  se 
fosse  girata  insieme  a  questa,  non  sarebbe 
punto  necessario  che  contenesse  le  accen- 
nate dichiarazioni;  mentre  esse  hanno  per 
iscopo  di  far  conoscere  agli  eventuali  gira- 
tari della  fede  di  deposito  e  al  magazzino 
generaleche  le  merci  sono  gravate  di  p^^o; 
pegno  che,  appunto,  in  tal  caso,  non  esiste- 
rebbe ancora  (2). 

Si  avverta,  eziandio,  che  la  mancanza  del 
primo  requisito  e  cioè  la  indieaehné  ddla 
somma  del  credito  per  cui  la  girata  è  fatta 
non  potrebbe  menomare  la  regolarità  della 


scritta  sulla  fede  di  deposito,  etti  régiHro  m  «la- 
iriec  da  cui  si  cioccano  U  fedi  e  le  noie  n&mrkè 
copra  un  altro  rcgictro  cpecialc  da  tenersi  dal  ma- 
gazzino generale. 
(2)  Vu>ARi,  Op.  e  loc  dt,  n.  2400. 


(Art.  467] 
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girata  stessa,  e  ciò  per  la  disposizione  con- 
tenuta neirart.  468,  il  quale  dichiara  che: 
la  girata  deUa  nota  di  pegno  che  non  esprime 
la  somma  del  eredito^  impegna  tutto  U  valore 
della  cosa  depositata. 

Ma  può  avvenire  che,  per  errore  o  per 
dolo,  vi  sia  differenza  fra  le  indicazioni  della 
fede  di  deposito  e  della  nota  di  pegno.  Po- 
trebbe darsi  che  la  fede  di  deposito  indi- 
casse, come  anticipata,  una  somma  minore 
di  quella portatadalla  nota  di  pegno,  ovvero 
che  si  verificasse  il  caso  opposto.  Ma  la 
ipotesi  che  interessa  i  rapporti  fra  i  pos- 
sessori dei  due  titoli  e  il  magazzino  è  quella 
in  cui  sia  maggiore  la  somma  scritta  nella 
nota  di  pegno  e  minore  quella  indicata 
sulla  fede  di  deposito.  Come  si  risolverà  il 
conflitto  ?  Intanto  il  magazzino  dovrà  seguire 
rindicazione  del  titolo  che  gli  si  presenta; 
dovrà  esigere  dal  possessore  della  fede  che 
ritira  le  merci  il  deposito  della  somma  di 
credito  e  di  interessi  che  è  indicata  nella 
nota  trascrìtta,  e  sarà  liberato  consegnando 
quella  somma  al  possessore  legittimo  della 
nota  di  pegno,  ancorché  questo  fosse  costi- 
tuito per  una  somma  maggiore.  Ma  può 
darsi  ancora  che  i  due  titoli  si  facciano 


valere  simultaneamente.  Dirà  il  possessore 
della  fede:  rilasciatemi  le  merci  verso  de- 
posito della  somma,  per  cui  risulta  dal  mio 
titolo  che  furono  date  in  pegno;  il  resto  del 
prezzo  rho  pagato  al  mio  venditore.  Dirà 
il  creditore  pignoratizio  allo  stesso  magaz- 
zino: ritenete  le  merci  finché  vi  si  deposita 
la  somma  per  cui  mi  furono  date  in  pegno, 
come  risulta  dalla  mia  nota.  Converrà  ri- 
solvere il  conflitto  a  vantaggio  del  posses- 
sore di  buona  fede  della  nota  di  pegno, 
imperocché  il  proprietario  delle  merci, 
possessore  della  fede,  deve  liberarle  dai 
vincoli  che  le  aggravano  per  dispome  libe- 
ramente. Soddisfatto  cosi  il  creditore  pi- 
gnoratizio, potrà  esercitare  nutazione  di 
garanzia  contro  il  suo  venditore  (1). 

Ancora:  quid  juris  se  il  giratario  che, 
secondo  Tart  466,  deve  firmare  la  trascri- 
zione della  girata  sulla  fede  di  deposito  si 
rifiutasse  di  farlo?  Evidentemente  egli  po- 
trebbe essere  tenuto  al  rifacimento  danni, 
quando  il  possessore  della  fede  di  deposito 
dimostrasse  che,  in  mancanza  di  quella 
sottoscrizione,  non  potè  girare  il  documento 
ed  incassare  il  valore  non  vincolato  (2). 


Art.  46 T. 

La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno  possono  essere  girale  in  bianco. 
La  girala  in  bianco  conferisce  al  portatore  i  diritti  del  giratario. 


SoMiBUirlo. 


27.  La  facoltà  di  girare  in  bianco  i  titoli  emessi  dal  magazzino  generale.  —  Gli  effetti 
di  tale  girata* 


99.  La  facoltà  di  girare  in  bianco  la  fede 
e  la  nota  fu  ammessa,  non  senza  contrasti, 
nella  lefi^e  3  luglio  1871  (3).  Alla  prima 

(1)  ViTAHTi,  Op.  e  loc.  cit,  n.  597. 

(2)  La  sottoscrizione  del  giratario  dovrà  essere 
fatta  col  di  loi  nome  e  cognome  ovvero  colla  sua 
ditta  o  col  nome  e  cognome  di  un  mandatario 
speciale  (God.  comm.,  art  351).  Quanto  alla  dato, 
distinguiamo:  la  trascrizione  deUa  girata  sulla 
fede,  palesando  il  nome  del  giratario,  che  la  firma, 


discussione  del  progetto  Castagnola  T  Ufficio 
centrale  del  Senato  respinse  la  girata  in 
bianco,  sembrando  allora  contraddittorio 

sarà  datata;  ma  la  girata  sulla  nota  di  pegno 
dovrà  portare  la  data  soltanto  quando  indichi  il 
nome  del  giratario.  —  Questo  è  conforme  ^ii% 
interpretazione  che  abbiamo  accettata  eommea- 
tando  rart.  4S5. 

(3)  A.rt  18  conforme  nella  sostanza  all*art  467 
del  Codice. 


28 


LIBRO  I.  TITOLO  XVI. 


[Art.  498] 


che,  mentre  la  legge  commereiale  (1)  di- 
ehiaraya  ineapace  la  girata  in  bianco  delle 
cambiali  e  dei  biglietti  alPordine  a  trasfe- 
rirne la  proprietà,  la  legge  sui  magazzini 
generali  considerasse,  invece»  Talìdo  ed 
efficace  a  tale  scopo  il  giro  in  bianco  della 
fede  di  deposito  e  della  nota  di  pegno.  Ma 
la  Camera  andò  in  opposto  arriso,  osser- 
Tando:  a)  che  la  giurisprudenza  aveva  già 
sancita  quasi  generalmente  la  validità  della 
girata  in  bianco;  b)  che  questa  sarebbe 
stata  inserita,  prima  o  poi,  nel  Codice  com- 
merciale. E  il  Senato,  riesaminando  il  pro- 
getto, accolse  la  proposta  della  Camera.  Il 
Codice  attuale  ripete,  in  sostanza,  quanto 
fu  statuito  dalla  legge  del  1871  e,  come  ab- 
biamo già  avuto  occasione  più  volte  di  dire 
incidentalmente,  ammette  la  girata  in  bianco 
dei  titoli  rilasciati  dal  magazzino  gene- 
rale (2). 


Gli  effetti  di  tale  girata  dmrsifieano  se- 
condo che  si  tratti  di  fede  di  depooto  o  di 
nota  di  pegno. 

Ciò  dipende  dagli  uCBci  spedaK  die  a 
questi  due  documenti  sono  dalla  legge  affi- 
dati. Se  essi  vengono  girati  insieme,  il  por- 
tatore acquista  la  disponibilità  della  merce 
depositata;  e  quindi,  come  può  estrarla  dal 
magazzino  e  venderla,  ood  può  anche  la- 
sciarvela  e  trasferire  di  nuovo  ad  altri  questi 
suoi  diritti.  Se  è  girata  la  sola  nota  di  pegno, 
il  portatore  acquista,  appunto,  un  diritto  di 
pegno  sulle  merci  in  essa  descritte  e  depo- 
sitate nel  magazzino;  diritto  che,  del  pari, 
può  trasmettere  ad  altri  per  lo  stesso  mezzo. 
Se,  infine,  è  girata  la  fede  di  deposito,  fl 
portatore  acquista  la  disponibilità  delle 
merci  e  il  diritto  di  trasmetterle  ad  altri» 
ma  sempre  gravate  dal  pegno. 


Art.  468. 

La  girata  della  nota  di  pegno  che  non  esprime  la  somnna  del  credito 
impegna  tutto  il  valore  della  cosa  depositata  a  favore  del  terzo  possessore 
di  buona  fede,  salvo  il  ricorso,  contro  chi  di  ragione,  del  titolare  o  del 
terzo  possessore  della  fede  di  deposito  che  avesse  pagata  una  somma  non 
dovuta. 

Somnaarlo» 

28.  La  ffiraia  ddla  nota  di  pegno  senza  indicazione  ddia  somma  dd  oroiUo.  —  8md 

effeUi. 


tK9.  Mancando  nella  girata  della  nota  di 
pegno  la  indicazione  della  somma  per  cui 
è  fatta,  la  legge  non  poteva  che  accogliere 
uno  di  questi  due  sistemi:  o  considerare 
il  p^no  come  non  costituito  e  la  girata 
come  non  avvenuta,  o  presumerla  eseguita 
per  Finterò  valore  della  cosa  depositata. 
E  il  nostro  Codice,  seguendo  la  legge 
belga  (3)  si  è  deciso  pel  secondo;  il  quale 

(1)  God.  eomm.  del  1865,  art  fité. 

(2)  Ciò  in  conformità  della  disposizione  por- 
tata, per  le  eambiali,  dall'art  958. 

(8  Abt.  7.  —  n  tcarrant  separato  dalU  cedola 


ci  sembra  anche  il  più  favorevole  alla  cir- 
colazione delle  note  di  pegno. 

Però,  affinchè  abbia  luogo  la  presmizione 
stabilita  dalPart  468  è  necessario  che  il  pos- 
sessore della  nota  sia  in  buona  fede.  Se, 
quindi,  egli  avesse  omesso  di  scrivere  nella 
nota  la  somma  per  cui  la  girata  avrenne, 
sebbene  ne  fosse  stato  incaricato  dal  gì- 
rante,  il  quale  si  limitò  a  firmare  il  titolo^ 


vale,  rispetto  ai  terzi  di  buona  Me,  come  titolo 
di  pegno  per  tntto  il  valore  deDa  merce,  a%  non 
indica  limporto  della  somma  di  eoi  dtv« 
tire  il  pagamento. 


[Art.  469] 
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non  potrebbe  valersi  della  presanzione  me- 
desima. 

D*altra  parte,  poi,  sebbene  la  mancanza 
della  somma  impegni,  rispetto  al  possessore 
di  buona  fede,  tutto  il  valore  della  cosa  de- 
positata, il  titolare  o  il  terzo  possessore 
della  fede  di  deposito  ha  sempre  salvo  il 
ricorso  contro  ehi  di  ragione,  se,  pel  fatto 
di  rimanere  impegnato  tutto  il  valore  della 
cosa  depositata,  egli   abbia  pagata  una 


somma  non  dovuta.  Quindi  se  il  primo  gi- 
ratario, ad  esempio,  incaricato  di  scrivere 
la  girata,  non  indicò  la  somma  e  poscia 
girò  la  nota  di  pegno  ad  un  terzo  per  l'in- 
tero valore  deUa  merce,  dovrà  egli  rifondere 
al  possessore  della  fede  di  deposito  ciò  che 
questi  ha  dovuto  pagare  alFultimo  posses- 
sore della  nota  oltre  quanto  realmente  stava 
a  suo  debito. 


Art.  469. 

Tranne  i  casi  di  smarrimento  della  fede  di  deposito  o  della  nota  di 
pegno,  di  controversia  sul  diritto  a  succedere  e  di  fallimento,  non  si  am- 
mette pignoramento  né  sequestro,  né  altra  opposizione  o  vincolo  qualsiasi 
sulle  cose  depositate  nei  magazzini  generali. 

Però  le  girate  delle  note  di  pegno  non  sono  colpite  dalla  nullità 
sancita  neirarticolo  709,  se  non  quando  sia  provato  che  il  giratario  cono- 
sceva lo  slato  di  cessazione  dei  pagamenti  del  girante. 


Sol 


lario. 


29.  Quando  siano  permessi  i  pignoramenti,  i  sequestri  od  aUri  vincoli  suUe  cose  depo- 

sikUe  nei  magaegini  generali, 

30.  La  girata  della  nota  di  pegno  fatta  da  ehi  si  trovi  in  istato  di  eessaaions 

pagamenti. 


Z9,  Innanzi  tutto  è  necessario  avvertire 
che,  prima  della  emissione,  per  parte  del 
magazzino  generale,  della  fede  di  deposito 
e  della  nota  di  pegno,  possono  tutti  coloro 
che  credano  averne  diritto,  procedere  ad 
esecuzioni  e  misure  cautative  sulle  merci 
depositate  nei  magazzini  generali.  Ciò  che, 
infatti,  Tarticolo  469  vuole  guarentire  è  la 
libera  e  pronta  circolazione  dei  due  accen- 
nati titoli;  circolazione  la  quale  esige  la 
sicurezza  nei  giratari  di  poter  ritirare  le 
merci  o  pagarsi  col  prezzo  della  loro  ven- 
dita. La  necessità,  adunque,  di  vietare  le 
opposizioni  ed  i  vincoli  comincia  allora 
soltanto  che  il  magazzino  generale  abbia 

(1)  L*art  90  della  legge  8  luglio  1S71  porUvm 
la  seguente  forinola:  Tranne  i  casi  di  smarriménto 
éMU  fedi  di  depaeiio  0  delle  nete  di  pegno  ecc.  CKa- 


rilasciate  la  fede  e  la  nota.  Necessità  tanto 
più  imperiosa  dopo  che  il  Codice,  come 
meglio  vedremo  commentando  Tart  476, 
ha  riconosciuto  il  diritto  in  colui  che  perde 
una  fede  di  deposito  0  una  nota  di  pegno 
di  ottenerne  un  duplicato. 

Dice  il  testo  che,  per  regola  generale,  non 
è  ammesso  pignoramento,  sequestro,  op* 
posizione  od  altro  vincolo  qualsiasi  sulle 
cose  depositate  nei  magazzini  generali. 
Aggiunge,  in  via  di  eccezione,  che  tali  atti 
ponno  aver  luogo  nei  seguenti  casi  tassa- 
tivamente enumerati: 

a)  smarrimento  della  fede  di  deposito 
0  della  nota  di  pegno  (1); 

ttamente  oeterraTa  11  Glatabivo  (Op.  di,  articolo 
detto,  D.  %  A)  ehe  tale  disione  non  era  esatta.  E. 
Sofktti,  guardando  solamente  alle  parole  si  avrebbe 
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V)  controversia  sul  diritto  di  succedere; 
e)  fallimento. 

La  prima  eccezione  riguarda  lo  smarri- 
mento della  fede  di  deposito  o  della  nota 
di  pegno.  Avvertasi,  però,  che  questi  docu- 
menti possono,  oltre  andare  smarriti,  essere 
anche  sottratti.  Ed  è  giusto  che  non  solo  in 
caso  di  smarrimento,  ma  anche  in  caso  di 
sottrazione,  colui  che  aveva  il  legittimo  pos- 
sesso di  tali  titoli  sia  ammesso  a  sollevare 
opposizioni  al  rilascio  delle  cose  depositate 
nel  magazzino  generale.  Noi  crediamo, 
quindi,  che,  sebbene  Tarticolo  in  esame 
contempli,  in  termini,  soltanto  lo  amarri» 
mento,  pure  esso  debba  applicarsi  anche 
alla  saUrazUme.  Tanto  nell'una  ipotesi,  in- 
fatti, quanto  neiraltra  sono  identici  i  peri- 
coli che  corre  la  persona  che  è  rimasta 
priva  del  possesso  della  fede  o  della  nota. 
Non  estendiamo  la  disposizione  della  legge 
al  caso  che  il  titolo  sia  dÌ8tf*utto,  perchè, 
ciò  verificandosi,  non  è  possibile  che  altri 
si  presenti  al  magazzino  per  ritirare  le 
merci  o  per  farle  vendere  e  colui  che  pos- 
sedeva il  documento  può  provvedere  al 
proprio  interesse  chiedendo  un  duplicato  a 
norma  di  quanto  esporremo  prendendo  in 
esame  Tart.  476. 

La  seconda  eccezione  riguarda  le  contro- 
versie sul  diritto  a  succedere.  Il  Godice  pre- 
vede il  caso  probabilissimo  in  cui,  morto 
il  possessore  della  fede  di  deposito  o  quello 
della  nota  di  pegno,  sorgano  contestazioni 
per  sapere  cui  spetti  succedere  nei  diritti 
delPuno  o  dell'altro.  Ed  è  in  tal  caso  evi- 
dente che  le  merci  potranno  essere  seque- 
strate 0  vincolate  fino  a  che  la  questione 


potuto  credere  che  Teecezione  deUa  insequestra- 
biliià  fosse  consentita  solo  nel  caso  in  cai  fosse 
arvenuto  lo  smarrimento  di  entrambi  i  tìtoli  e, 
cioè,  contemporaneamente  della  fede  di  deposito 
e  della  nota  di  pegno.  La  particella  #  contenata 
nella  riportata  foimola  autorizzava  questa  inter- 
pretazione letterale.  Però  cesa  sarebbe  stata  re- 
pugnante ad  ogni  ragione  di  giustizia  e  ad  ogni 
legittimo  interesse  e,  di  più,  sarebbe  stata  in  con- 
traddizione  del  disposto  dell'art  22  della  legge 


non  sia  risoluta  nettamente  dalla  autorità 
giudiziaria  e  non  sia  determinato  a  chi  quei 
diritti  competono  (1). 

In  terzo  luogo  l'articolo  contempla  il  foi- 
limento.  Verificatosi  il  fallimento  del  pos- 
sessore della  fede  di  deposito  e  della  nota 
di  p^no,  il  proprietario  delle  merci  spe- 
dite in  commissione  al  fallito  e  da  questi 
depositate  nel  magazzino  generale  ha  il 
diritto  di  rivendicarle  in  conformità  di 
quanto  dispone  l'art.  809  del  Godice  com- 
merciale. Di  qui  la  opportunità  della  oppo- 
sizione, senza  della  quale  il  curatore  del 
fallimento  potrebbe  ritirare  le  merci  per 
conto  della  massa. 

'  La  legge  3  lugUo  1871  accennava  ad  una 
quarta  eccezione  per  la  cessione  dei  henu 
Ma  non  aveva  alcuna  ragione  di  essere  e 
trovavasi  scritta  nella  l^;ge  per  equivoco, 
poiché  nel  1871  la  cessione  dei  beni  non  era 
più  accolta  dai  Codici  nostri. 

Non  vi  è  bisogno  di  alcuna  formalità  spe- 
ciale per  la  validità  della  opposizione,  dacché 
la  legge  non  ne  prescrive  veruna;  anche 
una  lettera,  ove  l'opponente  dichiari  di 
trovarsi  in  uno  dei  casi  previsti  dal  Codice, 
sarebbe  sufficiente.  Ma  per  escludere  la 
possibilità  che  il  magazzino  neghi  di  aver 
ricevuta  l'opposizione,  é  più  prudente  ricor- 
rere ad  un  atto  d'usciere  o  di  notaio  (2). 

SO.  L'art.  20  della  legge  3  luglio  1871, 
ammettendo,  in  caso  di  fallimento,  senza 
restrizioni,  il  sequestro  od  altro  vincolo 
sulle  cose  depositate  nei  magazzini  generali, 
lasciava  sussistere  il  dubbio  che  alle  note 
di  pegno  fosse  applicabile  l'articolo  555  del 
vecchio  Godice  commerciale,  per  effetto  del 


8  luglio  1871  (corrispondente  airarticolo  476  del 
Godice  attuale),  che  dava  norme  tanto  per  la  per- 
dita di  un  titolo  come  per  quella  deU'altro,  iso- 
latamente considerate.  L*art  469,  avendo  sosti- 
tuito alla  congiunzione  e  la  alternativa  e,  ha  eeelosa 
rinterpretazione  che  era  possibile  ooUa  legge 
del  1S71. 

(1)  Glavarivo,  Op.  cit,  art  20,  n.  8. 

(2)  ViVAHTi,  Op.  e  loe.  cit.,  art.  469,  n.  606. 


[Art.  470J 


DBL  DBFOSnO  DI  IfBHOI,  BOO. 


SI 


quale  erano  colpiti  da  nullità,  relativamente 
alla  massa,  i  pegni  fatti  dai  fallito  dopo  il 
tempo  determinato  dal  tribunale  riguardo 
alla  cessazione  dei  pagamenti  o  nei  dieci 
giorni  precedenti.  La  Camera  di  commercio 
di  Milano  attribuiva  a  questo  difetto  della 
legge  la  limitata  circolazione  delle  note  di 
pegno  e  la  ragione  dell*  elevato  interesse 
per  Io  sconto  delle  medesime.  Essa  chie- 
deva che,  senz*altro,  Tart  555  fosse  dichia- 
rato inapplicabile  alle  note  di  pegno.  Il 
progetto,  però,  di  modificazioni  alla  legge 
del  1871,  presentato  al  Parlamento  nel  1880, 
pure  apprezzando  queste  considerazioni,  si 
limitò  a  suggerire  che  dovesse  ammettersi 
a  favore  del  possessore  della  nota  di  pegno 
la  presunzione  di  buona  fede,  salva  la  prova 
del  contrario.  E  la  seconda  parte  deirarti- 
colo  sul  quale  ci  intratteniamo  è  entrata 
in  quest^ordine  di  idee,  dichiarando  che: 


legirtUe  ddUnaU  di  pegno  non  sano  eolpUe 
daUa  nUaUà  sancita  neWark  709|  so  non 
quando  sia  provaio  ého  il  giratario  cono» 
scova  lo  stato  di  eessazions  dei  pagamenti 
del  girante.  Senza  questo  esplicito  precetto 
si  renderebbe  applicaliile  sempre  alle  girate 
delle  note  di  pegno  il  n.  4  del  citato  art  70S^ 
Codice  commerciale,  U  quale  presume  fatto 
in  frode  dei  creditori,  salva  la  prova  con- 
traria, ed  annulla  rispetto  alla  massa  ì  pegni 
costituiti  sui  beni  del  debitore  posterior- 
mente alia  data  della  cessazione  dei  paga* 
menti,  senza  esigere  la  prova  che  terzo  co* 
nasca  tale  stato  di  cessazione  dei  pagennentié 
Invece  coUa  disposizione  delPart  469  dalla 
regola  generale  stabilita  per  le  costituzioni 
di  pegno  viene  staccato  il  pegno  speciale 
risultante  dalla  girata  della  nota,  il  quale 
rimane,  perciò,  governato  daln.  1  del  detto 
art  709. 


Art.  490. 

Il  possessore  di  una  fede  dì  deposito  separata  dalla  nota  di  pegno 
può  ritirare  la  cosa  depositata  anche  prima  della  scadenza  del  debito  per 
cui  fu  costituita  in  pegno,  depositando  presso  il  magazzino  generale  il 
capitale  e  gFinteressi  del  debito  calcolati  sino  alla  scadenza. 

Questa  somma  è  pagata  al  possessore  della  nota  di  pegno  contro 
restituzione  della  nota  stessa. 

Sotto  la  responsabilità  del  magazzino  generale,  e  quando  si  tratti 
di  merci  omogenee,  il  possessore  di  una  fede  di  deposito  separata  dalla 
nota  di  pegno  può  ritirare  anche  soltanto  una  parte  delU  merce,  depo- 
sitando presso  il  magazzino  una  somma  proporzionata  al  totale  del  debito 
garantito  dalla  nota  di  pegno  ed  alla  quantità  della  merce  eslratta* 


ISomiiiarlo* 

31.  Bitiro  di  tutta  la  merce  depositata  prima  che  sia  scaduto  il  dAito  per  cui  i  stata 

costituita  in  pegno. 

32.  Ritiro  parziale  di  merci  nelle  stesse  condizioni. 


S  i  •  Il  ritiro  della  merce  depositata,  anche 
prima  della  scadenza  del  debito  per  cui  fu 
costituita  in  pegno,  era  permesso  pure  dal- 
l'art 21  della  legge  3  luglio  1871.  11  caso 
previsto  e  da  questa  legge  e  dall'attuale 


Codice  commerciale  è  il  seguente:  Tizio 
deposita  nei  magazzini  una  certa  quantità 
di  merce,  in  attesa,  di  trovare  un  compra- 
tore. Frattanto,  avendo  bisogno  di  danaro, 
si  rivolge  a  Caio  e  ne  ottiene  il  prestitOi 
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[Art.  470j 


iputa  a  sei  mesi,  di  L.  1000,  con  pegno  sulle 
merci  depositate.  Dopo  due  o  tre  mesi, 
prima  insomma  che  giunga  la  scadenza  del 
xlebito,  egli  trova  un  compratore,  il  quale  è 
pronto  a  sborsare  il  prezzo  convenuto,  ma 
vuole  naturalmente  la  consegna  immediata 
di  tutte  le  merci.  Come  potrebbe  il  depo- 
sitante ritirarle  se  ha  la  sola  fede  di  depo- 
sito, avendo  staccata  da  essa  la  nota  di  pegno 
per  girarla  al  sovventore?  Evidentemente 
l'Amministrazione  del  magazzino  non  glie 
ne  permetterebbe  il  ritiro,  perchè  può  riti- 
rare le  merci  solo  chi  prova  colla  contem- 
poranea produzione  della  fede  di  deposito 
«  della  nota  di  pegno  di  averne  la  libera 
disponibilità  (1).  Era,  dunque,  necessario 
trovar  modo  di  permettere  al  possessore 
della  fede  di  deposito  il  ritiro  delle  merci, 
sebbene  egli  non  possa  presentare  anche 
la  nota  di  pegno.  E  il  modo  si  è  trovato 
obbligando  chi  ritira  la  cosa  depositata  a 
lasciare  presso  il  magazzino  U  capitale  e 
gli  interessi  del  debito  calcolati  sino  aUa 
scadenza.  Gli  interessi,  però,  saranno  do- 
vuti se  dalla  fede  risulti  che  il  debito  è  frut- 
tifero ;  se  la  prima  girata  della  nota  di  pegno 
indicasse  gli  interessi,  in  genere  senza  de- 
terminarne il  tasso,  non  crediamo  che, 
perciò,  la  costituzione  del  pegno  cessasse 
di  essere  valida;  e  quindi  dovrebbero  essere 
depositati  gli  interessi  nella  misura  com- 
merciale, e  cioè  al  sei  per  cento  (2). 

È  certo  che  non  si  poteva  imporre  al  pos- 
sessore della  fede  di  deposito  di  far  prece- 
dere al  ritiro  della  merce  una  diffìdazione 
•0,  almeno,  un  avviso  al  possessore  della 
nota  di  pegno  ;  e  non  lo  si  poteva  per  due 
ragioni:  1^  perchè  il  più  delle  volte  è  ignoto, 
prima  della  scadenza,  chi  sia  in  possesso 
biella  nota  di  pegno;  2*  perchè,  in  ogni 
modo,  questo  avviso  avrebbe  richiesto  un 
certo  tempo;  il  che  spesso  sarebbe  bastato 


(1)  Glayakzho,  Op.  eìL,  art  ii|  n.  L 
(t)  Ck>d.  eiv.,  art  188L 

(3)  Art  117fi. 

(4)  Art  294. 


per  far  perdere  al  proprietario  delle  merci 
depositate  la  opportunità  di  venderle  a  con- 
dizioni vantaggiose. 

Crediamo,  però,  che,  conosciuto  il  pos- 
sessore della  nota  di  pegno,  il  proprietario 
delle  merci  ritirate  dal  magazzino  a  norma 
dell'art.  470,  possa  costringerlo  ad  accettare 
il  pagamento  del  suo  credito,  sebbene  questo 
non  sia  scaduto.  11  Codice  civile  dispone, 
infatti,  che  il  termine  si  presume  sempre 
stipulato  a  favore  del  debitore,  se  non  ri- 
sulta dalla  stipulazione  o  dalle  circostanze 
che  si  è  stipulato  egualmente  in  favore  del 
creditore  (3).  È  vero  che  il  Codice  commer- 
ciale riconosce  nel  possessore  della  cam- 
biale il  diritto  di  non  ricevere  il  pagamento 
prima  della  scadenza  (4),  ma  questa  è  una 
disposizione  che  riguarda  un  caso  speciale 
e  che,  perciò,  non  può  essere  generalizzata. 
Anzi  il  fatto  di  avere  il  legislatore  espres- 
samente dichiarato,  per  le  cambiali,  che 
non  si  può  costringere  il  possessore  a  rice- 
verne il  pagamento  prima  della  scadenza, 
dimostra  che  sentivasi  il  bisogno  di  un 
esplicito  precetto  per  derogare  al  principio 
generale  stabilito  dal  Codice  civile;  prin- 
cipio applicabile  anche  alle  obbligazioni 
commerciali  in  forza  dell'art  1  del  Codice 
di  commercio  (5). 

11  Cla VARINO,  commentando  Tarticolo  SI 
della  legge  3  luglio  1871,  trova  che  questo 
(uguale  all'art.  470)  presenta  una  lacuna; 
perchè  il  possessore  della  nota  di  pegno, 
ignorando  il  ritiro  delle  merci  e  il  deposito 
della  somma  a  lui  dovuta  presso  il  magaz- 
zino, farà  alla  scadenza  eseguire  il  protesto 
e  cosi  avrà  luogo  una  spesa  che  costituisce 
un  carico  indebito,  tanto  se  si  voglia  farla 
sopportare  al  debitore,  come  se  rimanga  a 
carico  del  creditore. 

Ecco  una  quistione,  scrìve  il  Clava- 
RiNO  (6);  e  non  era  meglio  evitarla,  ag- 

(5)  Cod.  c<Mmm.^  art,  1.  -—  In  matmna  di  eom- 
mercio  si  osservano  le  leggi  conimerdali.  Ove 
queste  non  dispongano,  si  osservano  gli  usi  mer- 

4  cantili....  In  mantanMa  si  applica  iì  diritta  dmU^ 

(6)  Op.  dt,  art  SI,  n.  ^ 


[Art.  470] 
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giunge  egli,  prescrivendo  che  a  cura  del 
debitore,  o  se  si  vuole,  della  Amministra- 
zione esercente,  il  possessore  della  nota  di 
pegno  dovesse  essere  avvertito  in  forma 
ufficiale  del  pagamento  fatto  dal  debitore? 

In  primo  luogo  ci  pare  che  il  pericolo 
temuto  sia  molto  eventuale.  Vedremo,  pren- 
dendo in  esame  Tart  771,  che  il  possessore 
della  nòta  di  pegno  deve  richiederne,  alla 
scadenza,  il  pagamento  al  primo  girante,  e 
che  il  protesto  ha  luogo  a  carico  di  questi. 
Ma  questi  è  anche  il  primo  prenditore  della 
fede  di  deposito.  Ora  in  tutti  i  casi,  e  saranno 
i  più  frequenti,  nei  quali  la  fede  di  deposito 
non  sia  siala  girata  prima  del  ritiro  delle 
merci  quando,  in  altre  parole,  il  ritiro  delle 
merci,  sia  fatto  dal  depositante  o  da  chi, 
per  primo,  ricevette  dal  magazzino  la  fede, 
il  primo  girante  della  nota  di  pegno  è  sempre 
in  grado  di  avvertire  il  possessore  della  nota 
stessa,  da  cui  è  richiesto  del  pagamento, 
che  presso  il  magazzino  trovasi  l'importo 
del  suo  credito  e  degli  interessi.  E  allora 
il  protesto  sarà  evitato.  Poi,  come  sarebbe 
dato  di  avvertire  sempre  in  forma  ufficiale 
del  pagamento  fatto  dal  debitore  il  posses- 
sore della  nota  di  pegno,  mentre  questo  può 
essere  sconosciuto  a  colui  che  ritira  le 
merci  e  al  magazzino? 

Piuttosto  parrebbe  più  semplice  e  prati- 
cabile senza  eccezioni  il  sistema  di  obbligare 
rAmministrazione  del  magazzino  generale, 
appena  ricevuto  il  deposito  del  denaro  da 
chi  ritira  le  merci,  a  rilasciare  o  inviare 
al  primo  girante  della  nota  di  pegno  un 
certificato  comprovante  il  deposito  mede- 
simo e  in  virtù  del  quale  il  portatore  avesse 
diritto  di  esigere  la  somma  depositata 
quando,  unitamente  al  certificato,  presen- 
tasse la  nota  di  pegno. 

Abbiamo  detto  rilasciare  o  inviare  per 
prevedere  tanto  il  caso  che  il  ritiro  sia  fatto 
dal  primo  possessore  della  fede  di  deposito» 
quanto  il  caso  che  sia  fatto  da  mi  suo  gi- 
ratario o  cessionario.  Per  tal  modo  il  primo 


girante  della  nota  di  pegno  potrebbe  docu' 
mentare  la  dicliiarazione  che  fa  al  posses- 
sore rispetto  alla  esistenza  della  somma 
presso  il  magazzino;  il  protesto,  di  fronte  a 
tale  prova,  non  si  eleverebbe  certamente,  o 
almeno  dovrebbe  stare  a  carico  del  credi- 
tore, e  ogni  quistione,  riguardante  la  spesa 
relativa,  sarebbe,  perciò,  eliminata. 

ZZm  Della  facoltà  di  ritirare  parzialmente 
le  cose  depositate  nel  magazzino  generale 
non  parlava  la  legge  del  1871.  Il  Vidari, 
tuttavia,  opinò  che  il  silenzio  della  legge 
non  dovesse  essere  interpretato  come  di- 
vieto alle  parziali  estrazioni  (1).  La  relazione 
della  Commissione  alla  Camera  elettiva  sul 
progetto  di  riforme  del  1880  ebbe  a  consta- 
tare che,  sebbene  la  legge  tacesse  e  il  Go- 
verno persistesse  a  negarlo,  pure,  in  pratica, 
le  estrazioni  parziali  in  un  modo  o  nelPallro 
si  facevano  e  solo  era  a  dubitarsi  se  ciò 
avvenisse  con  quella  sicurezza  di  tutti  gh  in- 
teressi, e  con  quella  perfetta  regolarità  che 
si  sarebbero  ottenute,  quando  la  facoltà  dei 
ritiri  parziali  fosse  stata  esplicitamente  dalla 
legge  consentita  e  disciplinata.  Anche  i 
delegati  dei  magazzini  generali  al  congresso 
di  Bologna  avevano,  infatti,  manifestata 
Topinione  che  le  amministrazioni  di  tali 
magazzini  potessero  consentire  nei  loro 
statuti  le  estrazioni  parziali  e  solo  per  /o- 
gliere  ogni  esitcìzione  e  controversia  si  erano 
accordati  nel  manifestare  il  voto  che  in  una 
revisione  della  legge  si  fosse  espressamente 
dichiarato:  essere  permesso  a  colui  che, 
avendo  una  partita  di  merci  in  deposito 
nei  magazzini  generali,  ha  ricevuto  su  di 
esse  una  anticipazione  mediante  girata 
della  nota  di  pegno,  di  fare  esti*azioni  par- 
ziali di  dette  merci,  sempre  quando  queste 
siano  tutte  omogenee  di  qualità  e  purché 
egli  lasci  in  deposito  ai  magazzini  generali 
quella  parte  della  somma  anticipatagli  che 
sta  in  proporzione  con  la  parte  della  merce 
che  vuole  estrarre. 

Il  ministro  Miceli,  però,  presentando 


(1)  Vidari,  Op.  cit,  n.  2418. 
S  —  PAOAin,  Cod,  di  eomm.  Commento.  —  Del  deposito  di  merci,  eee. 
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nel  1880  il  detto  progetto  di  riforme^  trovò 
pericoloso  di  accordare  la  facoltà  dei  ritiri 
parziali»  sia  per  la  difficoltà  di  determinare 
la  omogeneità  delle  merci,  sia  pel  fatto  che 
anche  le  merci  omogenee  possono  scapitare 
del  loro  Talore,  quando  ne  è  diminuita  la 
quantità.  Senonchè  la  CSommissione  della 
Camera  ossenravagli,  giustamente,  che  la 
temuta  diminuzione  di  valore  non  si  veri- 
fica quando  le  merci  siano  perfettamente 
omogenee  e  che  se  la  difficoltà  di  stabilire 
la  omogeneità  può  esserci  in  qualche  caso 
—  e  allora  la  facoltà  della  estrazione  par- 
ziale non  dovrebbe  essere  consentita  —  in 
altri  molti  non  esiste  affatto.  Queste  consi- 
derazioni prevalsero  e  la  Camera  elettiva 
nel  9  luglio  1881  deliberò  di  aggiungere 
alPart.  21  della  legge  del  1871  un  comma 
portante  riconoscimento  della  facoltà  di  fare 
parziali  ritiri  delle  merci  depositate  nei  ma- 
gazzini generali.  E  questo  comma,  meno 
alcune  buone  varianti  di  forma,  venne 
trasportato  nel  Codice  attuale  e  costituisce 
Tultima  parte  delPart.  470.  Le  condizioni 
alle  quali  è  subordinato  il  ritiro  parziale, 
sono  due:  a)  la  omogeneità  delle  cose  de- 
positate; b)  il  deposito  presso  il  magazzino 
di  una  somma  proporzionata  al  totale  del 
debito  garantito  dalla  nota  di  pegno  ed  alla 
quantità  della  merce  estratta. 

Cose  omogenee  sono  quelle  di  tal  natura 
per  cui  il  loro  valore  complessivo  di  mer- 
cato è  uguale  alla  somma  del  valore  della 
parte  estratta  e  della  parte  lasciata  ancora 
in  deposito  presso  il  magazzino;  come  se 
depositate  cento  botti  di  vino  al  prezzo  di 
lire  mille  la  botte,  se  ne  estraessero  cin- 
quanta, versando  nella  cassa  del  magazzino 
un  valore  in  denaro  per  cinquantamila  lire. 
Per  contrario,  se  le  merci  fossero  assortite 
0  di  tal  natura  per  cui  il  loro  valore  com- 
plessivo non  fosse  eguale  alla  somma  del 
talore  della  parte  che  si  volesse  estrarre 
e  della  parte  lasciata  ancora  in  deposito, 
allora  il  possessore  della  fede  di  deposito 


non  avrebbe  anche  diritto  a  quella  parziale 
estrazione,  perchè  scemerebbe  la  garanzia 
del  possessore  della  nota  di  pegno  ;  come 
se  si  trattasse  di  legnami  lavorati  dì  diversa 
lunghezza,  benché  della  stessa  qualità  o  dì 
mobiglia  per  camere;  e  cosi  di  seguito  (1). 

Il  deposito  della  somma  si  farà  nel  se- 
guente modo:  suppongasi  che  la  merce  de- 
positata consìsta  in  100  quintali  di  frumento. 
Se  vogliasi  estrame  quintali  venti,  e  quindi 
un  quinto  della  merce  depositata,  si  dovrà 
consegnare  al  magazzino  un  quinto  della 
somma  per  cui  la  merce  è  data  in  pegno; 
quindi  se  fu  girata  la  nota  di  pegno  per 
tutto  il  valore  delle  merci  si  dovrebbe  con- 
segnare r  intera  somma  ricavabile  dalla 
quinta  parte  di  frumento  estratta;  e  se  il 
pegno  colpisca  solo  una  parte  del  valore 
della  merce,  se,  per  esempio,  sia  limitato 
a  lire  1000  (mille),  si  dovrà  consegnare  un 
quarto  di  lire  mille  e,  cioè,  lire  duecento- 
cinquanta. 

11  ritiro  parziale  della  merce,  per  regola 
generale,  non  pregiudica  il  creditore,  perchè 
in  luogo  della  cosa  si  pone  il  denaro.  È  vero 
che  dal  ritiro  alla  scadenza  del  debito  le 
cose  potrebbero  aumentare  di  prezzo,  ma, 
in  primo  luogo,  è  ad  osservarsi  che,  tranne 
caso  eccezionale,  e  anche  quando  la  girata 
sia  fatta  per  tutto  il  valore,  Tammontare 
del  credito  è  sempre  inferiore  all'anunon- 
tare  del  prezzo  delle  merci  al  momento  in 
cui  il  credito  è  fatto,  di  guisa  che  il  credi- 
tore non  ha  bisogno  di  calcolare  sui  rialzi 
del  prezzo  stesso.  D^altra  parte  conviene 
tener  presente  che  se  il  possessore  della 
fede  di  deposito  chiede  il  ritiro  parziale, 
lo  fa  perchè  le  condizioni  della  vendita  lo 
consigliano. 

Infine  si  pensi  che  Talea  proveniente  dalle 
oscillazioni  in  aumento  e  che  vien  meno 
per  le  merci  ritirate  prima  della  scadenza 
del  credito  è  compensata  dalla  cessazione 
dell'alea  per  le  oscillazioni  in  ribasso. 

Il  giudizio  sulle  omogeneità  della  merce 


i4ti*i 


(1)  VioARi,  Op.  eit,  D.  2418é 
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e,  quindi,  sulla  facoltà  del  ritiro  è  a  tutta 
responsabilità  del  magazzino  generale.  Con- 
seguentemente potrebbero  esperire  contro 
il  magazzino  un'azione  di  danni:  il  posses- 
sore della  fede  di  deposito  per  la  negata 


consegna  parziale  delle  merci,  pur  concor- 
rendo la  loro  omogeneità,  e  il  possessore 
della  nota  di  pegno  (supposto  il  danno)  per 
il  ritiro  accordato  senza  che  concorresse 
il  requisito  della  omogeneità. 


Art.  4Ti. 

Il  possessore  della  nota  di  pegno  non  pagata  alla  scadenza  e  pro- 
testata secondo  le  disposizioni  del  titolo  X  di  questo  libro,  può,  trascorsi 
sette  giorni  dopo  quello  del  protesto,  far  vendere  il  pegno  agli  incanti 
senza  formalità  giudiziarie. 

Il  girante  che  ha  pagalo  il  possessore  è  surrogalo  nei  suoi  diritti, 
e  può  far  procedere  alla  vendila  otto  giorni  dopo  la  scadenza  senza 
obbligo  di  costituzione  in  mora. 

Sommarlo. 

33.  A  chi  dece  essere  domandato  U  pagamento  della  nota  di  pegno  alla  scienza. 

34.  Il  protesto  della  nota  di  pegno. 

35.  La  vendita  del  pegno. 

36.  /  diritti  del  girante  che  ha  pagato  il  possessore  deUa  nota. 


88.  La  legge  francese  28  maggio  1858 
dispone  che  se  il  primo  sottoscrittore  del 
warrant  Tha  rimborsato,  a  lui  appartiene 
il  diritto  di  procedere  alla  vendita  delle 
mercanzie  ecc.  Anche  il  Codice  ungherese 
contempla  espressamente  il  primo  girayite 
che  abbia,  mediante  pagamento,  ritirata  la 
nota  di  pegno.  Al  contrario  la  legge  ita- 
liana del  3  luglio  1871  prese  in  considera- 
zione il  girante  che  abbia  pagato  il  posses- 
sore (1),  e  così  pure  ha  fatto  Tattuale 
Codice  commerciale,  come  deducesi  dalle 
ultime  parole  delParticolo  che  stiamo  esa- 
minando. Da  tale  differenza  di  linguaggio 
potrebbesi  argomentare  che,  secondo  la 
nostra  legislazione,  fosse  permesso  al  pos- 
sessore della  nota  di  pegno  di  chiederne  il 
pagamento,  alla  scadenza,  a  qualsiasi  gi- 

(1)  Art.  22.  —  Il  possessore  deUa  nota  di  pegno 
non  pagata  aUa  scadenza,  dopo  averla  protestata 
saeondo  )e  disposizioni  del  Codice  di  commercio 
relativa  ai  biglietti  aU'ordine,  può  otto  giorni, 
dopo,  eompréso  quello  del  protesto,  far  vendere 


rante.  Ma  a  questa  interpretazione  resiste 
il  disposto  dairart.  474  dello  stesso  Codice 
commerciale.  Senza  anticiparne  il  com- 
mento, possiamo  e  dobbiamo  però  ricor- 
dare che  esso  vieta  al  possessore  della 
nota  di  pegno  di  agire  contro  i  beni  del 
debitore  e  contro  i  giranti,  prima  di  aver 
esercitata  la  sua  azione  sul  pegno.  Da  cui 
rilevasi  che  i  giranti,  in  sostanza,  hazmo 
una  responsabilità  sussidiaria  per  quanto 
rimanga  ancora  dovuto  dopo  che  il  posses- 
sore della  nota  ha  tratto  profitto  dalla 
vendita  del  pegno.  E  se  così  è,  ognuno 
comprende  non  poter  essere  stato  intendi- 
mento del  legislatore  che  il  pagamento 
.  della  nota  sia  chiesto  ai  giranti  innanzi  di 
sapere  quale  sia  Tammontare  del  loro  de- 

•  bito  e,  cioè,  prima  che  venga  effettuata  la 

j 

:  il  pegno  agli  incanti  senza  formalità  giudiziarìe . 
.^  Il  girante  che  abbia  pagato  il  possessore,  è 

•  surrogato  nei  suoi  diritti  e  può  far  procedere 
!  alla  vendita  otto  giorni  dopo  la  scadenza  e  senza 
!  obbligo  di  costituzione  in  mora. 
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vendita  delle  cose  date  in  pegno.  Sentasi  il 
VnrA]m(l):  *  il  possessore  della  nota  di 
pegno  deve  chiederne  il  pagamento  al  primo 
girante,  che  è  il  suo  debitore  principale^ 
non  agli  altri  giranti;  egli  non  può  escutere 
gli  altri  giranti  se  non  in  via  di  regresso, 
quando  il  ricavato  della  vendita  sia  insuffi- 
ciente a  pagarlo  (arL  474).  Ora  come  mai 
è  possibile  che  un  girante  diverso  dal  primo 
paghi  prima  di  essere  escusso,  quando  an- 
cora è  incerto  se  egli  sarà  mai  debitore?  « 

Crediamo,  dopo  ciò,  di  poter  concludere 
che,  alla  scadenza,  il  possessore  della  nota 
di  pegno  deve  domandarne  il  pagamento 
al  primo  girante  e  non  ha  diritto  di  rivol- 
gersi ai  giranti  intermedi. 

34.  Ma  suppongasi  che  il  primo  girante 
non  paghi.  Allora,  per  conservare  le  azioni 
da  sperimentare  a  norma  del  citato  arti- 
colo 474  a  carico  dei  giranti  intermedi,  il 
possessore  della  nota  di  pegno  deve  elevare 
il  protesto.  Il  protesto  è  regolato  dalla  di- 
sposizione del  titolo  X,  libro  I  del  Codice 
commerciale.  Conseguentemente  si  farà  da 
un  notaro  o  da  un  usciere,  senza  bisogno 
della  assistenza  di  testimoni  (2);  si  farà  alla 
residenza  o  alia  dimora  del  primo  girante 
0  al  suo  ultimo  domicilio  conosciuto  (3); 
conterrà:  la  trascrizione  esatta  della  nota 
di  pegno,  delle  sue  girate  e  delle  annotazioni 
tutte  che  in  essa  si  trovino,  la  indicazione 
della  persona  alla  quale  il  protesto  è  fatto, 
dell'oggetto  della  richiesta  e  della  data  in 
cui  fu  fatta,  la  enunciazione  della  risposta 
avuta  o  dei  motivi  pei  quali  non  ne  fu  data 
alcuna  (4);  e,  infine,  si  eleverà  non  più 
tardi  del  secondo  giorno  non  festivo  dopo 
quello  stabilito  per  il  pagamento  (5). 

È,  poi,  chiaro  che  non  tutte  le  norme 
relative  al  protesto  degli  effetti  cambiari 
possono  applicarsi  al  protesto  delle  note  di 

(1)  Op.  eit,  n.  611. 

(2)  Cod.  eomm.,  art  SOS. 
(8)  Cod.  comm.,  art  904. 
(4)  Cod.  comm.,  art  305. 
(B)  Cod.  cotnm.,  art  296. 

(6)  Clavaruto,  Op.  cit,  art  SI,  n.  1. 


pegno.  Tali,  per  esempio,  quelle  che  si  li- 
ferìscono  agli  accettanti  o  trattari  o  indi* 
cati  al  bisogno,  perchè  nelle  note  di  pegno 
non  vi  hanno  che  giranti,  primi  o  succes- 
sivi, ma  sempre  giranti  (6). 

Come  avviene  per  le  cambiali  (7),  anche 
per  le  note  di  pegno  il  protesto  può  essere 
surrogato,  se  il  possessore  vi  acconsenta, 
da  una  dichiarazione  di  rifiuto  del  paga- 
mento, sottoscritta  entro  il  termine  stabilito 
per  il  protesto  dalla  persona  richiesta  di 
pagare  e  registrata  entro  due  giorni  dalla 
data.  Tale  dichiarazione,  se  è  fatta  per  atto 
separato,  deve  contenere  la  trascrizione 
esatta  della  nota  di  pegno. 

35.  Sollevato  il  protesto  in  conformità 
delle  regole  esposte  nel  numero  precedente, 
il  possessore  della  nota  può  promuovere  la 
vendita  del  pegno.  Non  parliamo,  ora,  delle 
forme  ad  osservarsi  per  tale  vendita,  giacché 
questo  argomento  è  contemplato  dall'arti- 
colo 477.  Ci  limitiamo  a  far  notare  che  Tar- 
ticolo  in  esame  ha  modificata  la  legge  del 
1871  per  ciò  che  riguarda  il  termine  a  ri- 
spettarsi prima  della  domanda  di  vendita. 
La  legge  3  luglio  1871  sUbiliva  (8)  che  il 
possessore,  otto  giorni  dopo  il  protesto, 
compreso  quello  del  protesto,  poteva  far 
vendere  il  pegno.  La  qual  formola  rappre- 
sentava unicamente  uno  sforzo  speciale  per 
fissare  un  termine  di  sette  giorni,  indican- 
done otto.  Il  Codice  attuale,  senza  variare 
il  termine  stesso,  ha  adottata  una  dizione 
più  corretta  e  più  conforme  alla  regola  che, 
in  questa  materia,  è  sanzionata  dal  Codice 
dì  procedura  civile  (9).  Esso  dispone  che 
il  pegno  può  essere  venduto  sette  giwmi 
dopo  quello  del  protesto, 

%%.  L'art  471  nella  sua  seconda  parte 
dice  che:  il  girante  che  ha  pagato  il  pos- 
sessore è  surrogato  nei  suoi  diritti  e  può 

(J)  Cod.  comxn.,  art  907. 

(8)  Art  22. 

(9)  Art.  43.  ~  Nel  computo  dei  termini  mlsoniH 
a  giorni  o  a  perìodi  maggiori,  non  si  compraiide 
il  giorno  della  notificazione. 
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far  procedere  alla  vendita  otto  ^omi  dopo 
la  scadenza  senza  obbligo  di  costituzione  in 
mora.  Ora,  si  domanda,  questa  surroga* 
zione  e  questo  diritto  di  far  vendere  il  pegno 
competono  al  girante  primo,  al  quale, 
come  abbiamo  visto  (n.  33),  deve  essere 
chiesto  il  pagamento  della  nota,  o  si  appli- 
cano ai  giranti  successivi?  Il  Vivante  si 
esprime  in  questi  termini:  *  Il  Codice  ac* 
cenna  genericamente  alPart.  471  al  girante, 
per  dire  che,  pagando  la  nota  di  pegno,  è 
surrogato  nei  diritti  del  possessore  della 
medesima.  Ma  io  credo  che  qui  si  alluda 
esclusivamente  al  primo  girante  della  nota 
di  pegno,  cioè  a  colui  che  ricevette  il  pre- 
stito e  che  è  obbligato  in.  via  principale  al 
pagamento  ,  (1).  E  in  altro  punto  scrive: 
*  Se  quel  primo  girante,  rientrato  nel  pos- 
sesso della  nota,  possiede  eziandio  la  fede, 
egli  riprende  la  libera  disponibilità  delle 
merci  ed  ogni  rapporto  derivante  dal  con- 
tralto di  pegno  è  finito.  All'opposto,  se  quel 
primo  girante  e  pignorante  girò  ad  altri  la 
fede  di  deposito,  egli  è  in  forza  del  paga- 
mento surrogato  nei  diritti  del  possessore 
della  nota  di  pegno  contro  il  possessore 
della  fede.  Egli  può  far  procedere  alla  ven- 
dita „  (2).  Il  Gla VARINO,  commentando 
l'art  22  della  legge  3  luglio  1871,  ammise 
la  surrogazione  tanto  pel  primo,  come  pei 
successivi  giranti.  ■  Il  girante,  dunque,  egli 
scrive,  sìa.  primOj  sia  intermedio j  della  nota 
di  pegno  e  che  abbia  pagato  l'importo  alla 
scadenza,  può  al  pari  del  possessore  non 
pagato  far  vendere  le  merci  indicate  nella 
nota  di  pegno  ,  (3).  E  il  Vidari:  *  Si  av- 
verta, poi,  che  diritto  di  far  procedere  alla 
vendita  delle  merci  e  di  esercitarne,  quindi, 
tutti  i  conseguenti  diritti,  non  ha  soltanto 
chi  possiede  la  nota  di  pegno  al  tempo 
della  scadenza,  ma  pure  quel  girante  ante- 
riore che  avesse  pagato  codesto  possessore 
di  quanto  gli  era  dovuto,  giacché   egli, 


(t)  Op.  cit.,  11.61!. 
(2)  Loc.  e  num.  dt. 
(8)  Art.  22,  n.  2. 


agendo  cosi,  devesi  intendere  sostituito  a 
tutti  i  diritti  del  primo  possessore  ,  (4). 

Quest'ultima  opinione  ci  sembra  la  giù* 
sta.  Comprendiamo,  infatti,  come  il  posses- 
sore della  nota  non  abbia  diritto  di  doman- 
dare, alla  scadenza,  il  pagamento  ai  giranti 
intermedi,  poiché  la  disposizione  delParti- 
colo  474,  già  menzionato,  vi  si  oppone.  Ma, 
d'altra  parte,  non  ci  riesce  di  escludere,  in 
principio,  il  diritto  in  un  girante  intermedio 
di  rinunciare  al  favore  dell'art.  474  e  di 
pagare  l'importo  della  nota  di  pegno  anche 
prima  della  vendita  delle  merci.  E  se  il 
girante  intermedio  crede  di  suo  interesse 
far  uso  di  una  tale  facoltà,  come  non  si 
dovrà  considerarlo  surrogato  nei  diritti  del 
possessore? 

11  girante  che  ha  soddisfatto  il  possessore 
può  trovarsi  nel  possesso  anche  della  fede 
di  deposito,  e  allora  il  pegno  si  estingue. 
Egli,  in  tal  caso,  può  ritirare  le  merci  dal 
magazzino.  Se,  invece,  la  fede  sia  presso 
altri,  avrà  diritto  o  di  esigere  dal  magazzino 
la  somma  depositata,  a  norma  dell'art.  470, 
in  caso  di  avvenuto  ritiro  delle  cose  deposi- 
tate 0  di  provocare  la  vendita  di  queste.  La 
vendita  può  essere  chiesta  solo  otto  giorni 
dopo  la  scadenza  del  debito.  E  qui,  col 
Vidari,  lamentiamo  che  la  legge  non  abbia 
permesso  al  girante  (ciò  che  diciamo  pel 
girante  devesi  estendere  anche  al  posses- 
sore della  nota  di  pegno)  di  far  vendere  le 
merci  subito  dopo  la  scadenza.  Più  la  ese- 
cuzione, in  quest'ordine  di  cose,  tien  dietro 
rapidamente  al  mancato  soddisfacimento 
della  obbligazione  e  più  le  operazioni  di 
credito  su  note  di  pegno  cresceranno  nella 
comune  opinione  di  fiducia  (5). 

Il  girante,  per  procedere  alla  vendita, 
non  ha  obbligo  di  costituire  in  mora  il  de- 
bitore, il  che  esclude  la  necessità  del  pro- 
testo. La  ragione  é  chiara.  Il  protesto  deve 
constatare  nei  rapporti  tra  debitore  e  ere- 

(4)  Op.  cSt,  n.  2425. 

(5)  Op.  cit,  n.  2425. 
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ditore  il  rifiuto  di  pagamento  per  parte  del 
primo  di  essi.  Ora,  se  la  nota  di  pegno 
vien  ritirata  dal  primo  girante,  il  paga- 
mento ha  luogo  e  non  si  può  più  concepire 
protesto;  e  se  il  ritiro  è  fatto  da  un  girante 
intermedio,  il  protesto  ci  sarà  già,  perchè  il 
pagamento  si  sarà  verifìcato  mediante  in- 
tervento. D'altronde,  come  potrebbe  nella 
maggior  parte  dei  casi  colui  che  ha  pagato 
rimporto  della  nota  di  pegno  costituire  in 
mora  il  possessore  della  fede  di  deposito, 
se,  specialmente  quando  il  titolo  è  passato 


per  molte  mani,  non  ha  alcun  meno  per 
conoscere  chi  egli  sia?  E,  in  ogni  modo,  lo 
conosca  egli  o  non  lo  conosca,  che  bisogno 
▼i  è  di  costituirlo  in  mora,  quando  per  le 
indicazioni  che,  a  sensi  dell'art  466,  deb- 
bono essere  apposte  alla  fede  di  deposito, 
egli  sa  benissimo  la  scadenza  del  prestito 
pel  quale  le  merci  sono  pignorate  e  può, 
quindi,  tenersi  pronto  per  quell'epoca  a  pa- 
gare se  gli  piaccia  di  evitare  la  vendita 
delle  merci?  (1). 


Art.  4Y9. 

La  vendila  per  mancalo  pagamento  non  è  sospesa  nei  casi  indicali 
nell'articolo  469. 

Sommario* 

37.  La  vendita  per  mancato  pagamento  non  soffre  mai  sospensione. 


8?.Lalegge31uglio  1871  portava  questa 
disposizione:  *  La  vendita  a  causa  del  non 
seguito  pagamento  non  può  essere  sospesa 
per  fallimento,  né  per  morte  del  debit'bire, 
né  per  qualsiasi  altra  causa  di  sospensione 
dei  suoi  pagamenti  «  (2).  Ciò  era  conse- 
guenza logica  della  massima  precedente- 
mente stabilita  dalla  slessa  legge  (3)  e  in 
vi  tìi  della  quale  nessun  vincolo  poteva  im- 
porsi sulle  cose  depositate  nei  magazzini 
generali,  esclusi  i  casi  di  smarrimento  (e 
anche  di  furto),  di  controversia  sul  diritto 
di  succedere,  di  fallimento  e  di  cessione  di 
beni/  Se  questa  tutela  accordavasi  al  cre- 
dito non  ancora  scaduto,  maggiore  dove- 
vasene  dare  al  credito  scaduto  e  non  pa- 
gato (4).  Se  nonché  la  dizione  dell'art.  23 
era  infelice,  poiché  essa,  mentre  propone- 
vasi  evidentemente  di  escludere  la  sospen- 
sione della  vendita  anche  nei  casi  in  cui, 
eccezionalmente,  erano  stati  permessi  vin- 
coli sulle  cose  depositate,  esprimevasi  in 
guisa  da  far  supporre  che  alcuni  di  quei 

(1)  Clavariiio,  Op.  ciL,  art  22,  n.  2. 

(2)  Art.  23. 

(3)  Art  20. 


casi  rimanessero  salvi  e  potessero,  quindi, 
dar  luogo  ad  opposizioni  sospensive  della 
vendita. 

11  Codice  attuale,  dirigendosi  allo  stesso 
scopo  cui  mirava  la  legge  del  1871,  ha 
escluso  ogni  dubbio.  Esso  dichiara  che  la 
vendita  per  mancato  pagamento  non  è  so- 
spesa  nei  casi  indicati  ndTart.  465.  Il  che 
vuol  dire  che  sospensione  non  può  ottenersi 
nemmeno  nei  casi  di  smarrimento  (o  di 
furto),  di  controversia  sul  diritto  a  succe- 
dere e  di  fallimento  (5).  Sarà  lecito,  in 
queste  ipotesi,  sollevare  opposizioni,  fare 
sequestri  e  pignoramenti,  ma  tali  opposi- 
zioni e  vincoli  non  ritardano  la  vendita 
delle  merci.  II  possessore  delia  nota  di  pegno 
è,  dunque,  in  condizioni  più  favorevoli  del 
possessore  della  cambiale.  Il  pagamento 
delle  cambiali  può,  infatti,  essere  sospeso 
per  certe  eccezioni  liquide  o  di  pronta  so- 
luzione e  fondate  su  prova  scritta  (6);  in- 
vece la  vendita  delle  cose  depositate  nel 
magazzino  generale  non  si  sospende  maL 

(4)  ViOARi,  Op.  cit,  n.  2426. 

(5)  Cod.  di  comm.,  art  469. 

(6)  Cod.  di  comm.,  art  324^ 
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Ancora:  lo  smarrimentb  della  nota  di 
pegno  non  dà  diritto  a  far  sospendere  la 
vendita  delle  merci,  mentre  per  le  cambiali 
la  procedura  tracciata  dagli  articoli  329, 


230,  331  e  332  del  Codice  commerciale  so- 
spende per  un  certo  periodo  di  tempo  il 
pagamento  del  titolo. 


Art.  473. 

Il  possessore  della  noia  di  pegno  esercita  il  suo  diritto  anche  sulle 
somme  derivanti  dall'assicurazione  delle  cose  depositate. 

I  diritti  di  dogana,  i  dazii,  le  tasse  sulle  vendite  e  le  spese  di  depo- 
sito^ di  conservazione  e  di  salvamento  delle  cose  depositate  sono  preferiti 
al  credito  con  pegno. 

II  residuo  rimane  nella  cassa  del  magazzino  generale  a  disposizione 
del  possessore  della  fede  di  deposito. 

Sommario. 

38.  Il  privilegio  del  possessore  della  nota  di  pegno  sul  prezzo  delle  cose  depositate^ 

39.  Quid  se  il  compratore  delle  cose  stesse  non  ne  paghi  il  prezzo, 

40.  Crediti  che  vincono  il  privilegio  del  possessore  della  nota  di  pegno, 

41.  Questi  crediti  sono  esercibili  anche  in  confronto  del  possessore  della  fede  di  deposito. 


3S.  L'art.  24  della  legge  1871  diceva 
esplicitamente  che  il  diritto  del  possessore 
della  nota  di  pegno  esercitavasi  sul  prezzo 
del  pegno  e  sulle  somme  che  lo  rappresen- 
tavano in  tutto  od  in  parte  dipendentemente 
da  assicurazioni.  L'art.  473  del  Codice  at« 
tuale  non  ha  creduto  necessario  di  avver- 
tire che  il  diritto  del  possessore  della  nota 
si  esercita  sul  prezzo  del  pegno  ed  ha  uni« 
camente  dichiarato  che  si  esercita  anche 
sulle  somme  derivate  dalla  assicurazione 
delle  cose  depositate.  Non  poteva,  infatti, 
cader  dubbio  che  il  diritto  del  possessore 
della  nota  avesse  a  suo  oggetto  il  prezzo 
delle  merci  depositate  e  vendute. 

L'esercizio  di  tale  diritto  avverrà  in  uno 
dei  seguenti  modi:  se  le  cose  depositate 
nel  magazzino  generale  vennero  nella  loro 
totalità  ritirate,  il  possessore  della  nota  di 
pegno  si  pagherà  col  capitale  ed  accessori 
depositati  al  magazzino  stesso  a  norma  del- 
l'art. 470.  Se  le  merci  furono  ritirate  sol- 
tanto in  parte,  il  possessore  della  nota  si 


varrà  della  somma  depositata  e,  quando 
questa  sia  insufficiente,  del  prezzo  risul- 
tante dalla  vendita  del  residuo  di  merci  la- 
sciato in  deposito.  Quando  non  siavi  stato 
ritiro,  né  totale  né  parziale,  il  pagamento 
della  nota  di  pegno  si  effettuerà  mediante 
il  ricavato  della  vendita  da  sperimentarsi. 
Se,  infine,  le  merci  in  tutto  o  in  parte  pe- 
rirono per  un  caso  fortuito  contro  il  quale 
fossero  state  assicurate,  staranno  a  garanzia 
e  serviranno  al  pagamento  della  nota  di 
pegno  le  somme  dovute  dagli  assicuratori, 
ovvero  queste  assieme  al  prezzo  delle  merci 
sfuggite  al  fortuito. 

Il  Codice  civile  dispone  (1)  che  il  debitore 
non  può  ottenere  la  restituzione  del  pegno, 
se  non  dopo  di  avere  interamente  pagato  il 
capitale,  gli  interessi  e  le  spese  del  debito, 
per  la  sicurezza  del  quale  è  stato  dato  il 
pegno.  Applicando  questa  regola  dovrassi 
riconoscere  nel  possessore  della  nota  di 
pegno  il  diritto  di  essere  pagato  non  solo 
del  capitale  a  lui  dovuto  e  degli  interessi 


(1)  Art.  1888. 


40 


LIBRO  I.  TITOLO  XVL 


[Art.  478] 


nella  misura  indicata  nella  prima  girata  o 
nella  misura  legale,  sei  per  cento,  se  la 
prima  girata  accennasse  agli  interessi  senza 
indicarne  il  tasso,  ma  ancora  delle  spese  di 
protesto  (1).  E  per  queste  ultime  nessuna 
difficoltà  pratica  si  incontra  se  le  merci 
esistono  ancora  nella  loro  totalità  in  ma- 
gazzino o  se  furono  ritirate  in  parte.  I  va- 
lori, in  natura  o  in  danaro,  esistenti  presso 
il  magazzino  risponderanno,  sino  al  limite 
massimo  della  loro  entità,  anche  delle  spese 
di  protesto.  Ma  quando  il  possessore  della 
fede  di  deposito  abbia  ritirate  tutte  le  cose 
depositate,  lasciando  alla  amministrazione 
del  magazzino,  in  conformità  delParL  470, 
soltanto  il  capitale  e  gli  interessi  del  debito 
calcolati  sino  alla  scadenza,  con  quale  atti- 
vità potranno  esigersi  le  spese  di  protesto? 
Evidentemente  esse  rappresenteranno  un 
credilo  chirografario  contro  il  debitore  e 
nulla  più. 

Il  diritto  del  possessore  della  nota  di  pe- 
gno, di  cui  ci  siamo  ora  intrattenuti,  costi- 
tuisce un  privilegio.  Alcuni  hanno  preferito 
chiamarlo  diritto  di  ritenzione,  e  fra  questi 
il  Damaschino  nel  suo  commento  alla  legge 
francese;  ma  per  verità  non  crediamo  si 
siano  bene  apposti.  La  ritenzione  suppone 
il  possesso,  se  non  materiale,  simbolico  al- 
meno della  cosa  su  cui  si  esercita.  Ma  il 
detentore  della  nota  di  pegno  non  ha  alcuna 
sorta  dì  possesso  sulle  merci  da  esso  rap- 
presentate; né  può  trattenerle  per  sé  of- 
frendo un  prezzo  determinato,  ma  può  solo, 
se  vuole,  concorrere  alPasta  e  farsi  aggiu- 
dicare come  al  maggior  offerente  le  merci 
che  si  vendono;  ma  in  tal  caso  le  merci 
non  restano  a  lui  per  diritto  di  ritenzione, 
ma  per  diritto  di  compra,  nato  nel  momento 
preciso  in  cuiraggiudicazione  éavvenuta (2). 
E  privilegio  qualificano  il  diritto  del  posses- 
sore della  nota  di  pegno,  il  Vidari  (3)  e  il 

VlVANTE  (4). 


(1)  VivAHTE,  Op.  cit,  n.  617. 

(2)  Glatariro,  Op.  cit,  art  24,  n.  1^ 

(3)  Op.  cit,  n.  2429. 


II  possessore  delia  nota  di  pegno,  pagato 
integralmente  del  suo  credito  in  capitale  ed 
accessori,  deve  restituire  il  titolo.  Ciò  non 
è  detto  espressamente  nelPart.  473;  ma  de- 
ducesi  da  quanto  il  Codice  dispone  neirar- 
ticolo  470.  Ivi  é  scritto  che  questa  somma 
(la  somma  depositata  in  occasione  del  ri- 
tiro delle  merci)  è  pagata  al  possessore 
della  nota  di  pegno  contro  restituzione 
della  nota  stessa.  Avvertasi,  però,  che  nel 
caso  contemplato  dall'art.  470  dovrebbesi 
considerare  pagamento  integrale  la  con- 
segna al  possessore  della  nota  della  somma 
depositata  in  conformità  dell'articolo  stesso, 
sebbene  il  possessore  non  ricevesse  il  rim- 
borso della  spesa  di  protesto, il  cui  importo, 
come  già  abbiamo  detto,  rappresenterebbe 
un  credito  semplicemente  chirografario  con- 
tro il  debitore. 

Ma  pongasi  che  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  non  sia  sufficiente  a  pagare  il  pos- 
sessore della  nota  di  pegno.  Il  Codice  un- 
gherese stabilisce  che,  in  questo  caso,  il 
parziale  pagamento  sia  notato  sulla  nota  di 
pegno,  che  viene,  poi, restituita  al  suo  posses- 
sore. Il  Codice  nostro  non  prevede  la  specie, 
ma  crediamo  col  Vivante  (5)  che  il  magaz- 
ziniere debba  indicare  sulla  nota  di  pegno 
ciò  che  fu  pagato  al  suo  possessore  e  resti- 
tuirgli il  titolo  con  questa  annotazione,  af- 
finché possa  esercitare  razione  di  regresso 
per  Teccedenza  del  suo  credito.  E,  aggiun- 
geremo coiregregio  scrittore,  sarebbe  re- 
sponsabile di  ogni  danno  il  magazzino 
che,  trascurando  di  fare  queirannotazione, 
desse  modo  al  possessore  del  titolo  di  eser- 
citare razione  di  regresso  per  una  somma 
maggiore  di  quella  che  gli  è  dovuta. 

39.  Suppongasi,  ora,  che  la  persona  la 
quale  si  rende  compratrice  delle  merci  ven- 
dute non  ne  paghi  il  prezzo;  quale  è  il  di- 
ritto del  possessore  della  nota  di  pegno? 
Secondo  la  legislazione  francese,  se  quegli 

(4)  Op.  cit,  n.  617. 

(5)  Op.  cit,  D.  G14. 
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a  cui  furono  aggiudicate  le  merci  non  ne 
paghi  il  prezzo  nel  tempo  fissato,  le  merci» 
trascorsi  tre  giorni  dairintimazione  di  pa- 
gamento, si  vendono  a  tutto  suo  rischio  e 
pericolo  e  senza  intervento  di  giudice  (1). 
Ma  presso  di  noi  tale  disposizione  non 
esiste.  Dì  guisa  che  il  possessore  della 
nota  di  pegno  se  non  fa  uso  della  cautela 
di  vendere  a  contanti  (la  quale,  poi,  può 
rendere  più  difficile  la  vendita),  e  se  colui 
che  ha  acquistato  non  paga,  trovasi,  pel  suo 
credito  di  prezzo  insoluto,  nelle  condizioni 
di  tutti  gli  altri  creditori  ordinari  e  deve, 
quindi,  ricorrere  alle  norme  comuni  di  rito 
giudiziario.  Il  che  è  assai  grave,  perchè  to- 
glie efficacia  alla  nota  di  pegno,  la  rende 
più  difficilmente  accettabile  e,  per  tal  modo, 
danneggia  la  istituzione  stessa  del  magaz- 
zino generale.  Se  nonché  è  difficile  trovare 
un  rimedio. 

La  citata  disposizione  del  regolamento 
francese   non    sciolse  completamente   il 
problema,  perchè,  ad  essere  praticamente 
efficace,  suppone  che  le  merci,  vendute  col 
patto  che  siano  pagate  a  tempo,  non  ven- 
gano consegnate  prima.  Gomprendesi,  in- 
fatti, come  poco,  in  generale,  potesse  gio- 
vare il  diritto  di  far  vendere  le  merci  a 
rischio  e  pericolo  del  compratore  moroso, 
quando  questi  avesse  già  ottenuto  il  pos- 
sesso delle  cose  acquistate.  Per  rendere 
veramente  utile  questa  facoltà  converrebbe 
che  il  magazzino  conservasse  le  cose  sino 
al  momento  dei  pagamento;  ma  allora,  in 
molti  casi,  cesserebbe  la  ragione  di  con- 
ci) Regolamento  12  maggio  1859,  art.  27. 
(2)  Il  (Il  A  VA  BIRO  (art.  SO,  n.  3)  osserva  che  ali» 
mancanza  di  un  precetto  di  legge  pel  caso  che  il 
compratore  non  paghi  hanno  supplito  i  regola- 
nienti  di  parecchi  magazzini.  Ma,  per  verità,  le 
disposizioni  che  si  trovano  in  questi  regolamenti 
provvedono  piuttosto  airipotesi  in   cui  il  com- 
pratore che  dovrebbe  pagare  la  merce  subito  non 
la  ritiri  e  non  ne  paghi  il  prezzo.  Ciò  deducesi, 
ad  esempio,  dall'art  41  del  regolamento  di  Napoli, 
citato  dallo  stesso  Glavariho,  in  cui  è  scritto  che 
se  il  compratore  non  paghi  in  tutto  o  in  parte  il 
prezzo,  la  mercanzia  già  aggiudicata  gli  sarà  ri' 


correre  alVasta.  Da  cui  risulta  che  il  si- 
stema migliore  per  garantirgli  possessore 
della  nota  di  pegno  consiste  nel  vendere  a 
contanti.  Taluno  potrà  rimanere  allonta- 
nato dalla  gara,  ma  almeno  o  ci  sarà  il 
prezzo  o  rimarranno  in  magazzino  le 
merci  (2). 

40. 11  privilegio  appartenente  al  posses- 
sore della  nota  di  pegno  rimane  vinto  da 
altri  crediti,  che  sono  enumerati  dall'arti- 
colo 473  e  consistono  nei  diritti  di  dogana, 
nei  dazi,  nelle  tasse  sulle  venditee  nellespese 
di  deposito,  conservazione  e  salvamento 
delle  cose  depositate.  Il  favore  accordato  ai 
diritti  di  dogana,  ai  dazi  e  alle  tasse  sulle 
vendite,  altro  non  è  che  Tapplicazione  al 
caso  speciale  del  privilegio  stabilito  dall'ar- 
ticolo  1958  Codice  civile,  pei  crediti  dello 
Stato  riguardanti,  appunto,  i  diritti  di  do- 
gana, registro  ed  ogni  altro  dazio  o  tributo 
indiretto  relativamente  ai  mobili  che  ne 
furono  l'oggetto.  Per  le  spese  di  deposito, 
conservazione  e  salvamento  è  facile  com- 
prendere il  motivo  della  accordata  prela- 
zione. 11  magazzino  incontra  una  grave 
responsabilità  per  la  custodia  delle  cose 
depositate;  tale  responsabilità  gli  impone 
cure  e  precauzioni  e,  quindi,  spese.  È, 
dunque,  giusto  che  esso  abbia  la  certezza 
di  ricuperare  ciò  che  spende  per  esercitare 
questa  custodia.  E  non  solo  la  prelazione  a 
favore  dei  magazzino  è  giusta,  ma  è  anche 
utile  alle  parti  che  vi  ricorrono  e  a  coloro 
che  si  rendono  cessionari  dei  titoli  che  esso 
emette,  perocché  in  tal  modo  rimane  assi- 


méssa  in  véndita  nella  stéssa  seduta  d^asta,  ecc. 
Nel  regolamento  di  Bologna  si  suppone  un  ritardo 
di  24  ore  a  pagare,  ma  la  questione  viene  risolta 
tenendo  in  sospeso  per  altrettanto  tempo  la  con- 
segna della  merce,  applicando,  cioè,  il  sistema 
che  noi  crediamo  conseguenza  indeclinabile  della 
massima  stabilita  dall'articolo  28  del  regolamenta 
francese  12  maggio  1859;  anzi  esigendo,  di  più, 
il  versamento  immediato  del  decimo  del  prezzo 
(art.  11  del  regolamento  di  Bologna).  Non  si  può, 
quindi,  affermare  che  i  regolamenti  dei  magaz- 
zini portino  una  regola  giuridica  nuova,  la  quale 
escluda  ogni  difficoltà. 
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curata  una  maggiore  diligenza  nella  con- 
senrazione  d^e  cose  depositate. 

Vigente  la  legge  3  luglio  1871  disputossi 
se  nella  prelazione  accordata  al  magazzino 
generale  fossero  comprese  le  spese  per  gli 
incanti  contemplati  dagli  art  29  e  30  della 
legge  stessa.  Era  causa  di  dubbio  la  dizione 
di  quest*ultimo  articolo  così  concepita:  *  le 
spese  degli  incanti,  compresi  i  diritti  indicati 
all'articolo  precedente  (1),  sono  a  carico  dei 
magazzini  generali,  i  quali  potranno  esigere 
un  diritto  non  eccedente  una  lira  per  ogni 
cento  lire  sui  prodotti  delle  vendite  «.  Dice- 
yasi  da  una  parte  :  la  facoltà  di  prelevare 
un  diritto  misurabile  fino  ad  una  lira  per 
ogni  cento  lire  ricavate  dalla  vendita  non 
è  dichiarata  dalla  legge  privilegiata;  una 
forte  ragione  di  convenienza  persuade,  però, 
a  equiparare  le  spese  degli  incanti  a  quelle 
sostenute  dai  magazzini  generali  per  la  cu- 
stodia, la  conservazione  o  il  salvamento 
delle  merci  depositale.  È  sempre  un  ser- 
vizio che  a  queste  rende  il  magazzino  e  che 
il  magazzino  ha  da  poter,  quindi,  farsi  ri- 
compensare sul  prezzo  della  vendita.  Da 
altro  lato  si  osservava  che  i  privilegi  sono 
di  stretta  interpretazione  e  non  si  possono 
estendere  al  di  là  delle  parole  della  legge; 
e  appunto  perchè  la  legge  del  1871  non  di- 
chiarava privilegiato  il  diritto  accordato 
dall'art.  30,  così  non  potevasi  creare  una 
prelazione  dal  legislatore  non  ammessa. 
Però  prevaleva  Topinione  che  si  dovesse 
rispettare  il  principio  uhi  eadem  est  ratio 
legiSf  ibi  eadem  dispositio  e,  in  base  a  que- 
sto, considerare  privilegiate  anche  le  spese 
degli  incanti  (2).  Il  Codice  attuale  ha  eli- 
minata la  questione  coH'art.  475  di  cui  par- 
leremo a  tempo  opportuno. 

(1)  Quali  diritti,  mentre  Tarticolo  29  della  legge 
B  luglio  1871  non  parla  di  diritto  alcuno? 

(2)  I  magaxzini  generali  pensarono  di  risolvere 
la  questione  mediante  i  loro  regolamenti.  L*arti- 
colo  13  di  quello  d*Àncona  ebbe  a  disporre  che 
di  tutte,  in  generale,  le  spese  e  i  diritti,  rammi- 
niatraaione  al  compensa  col  prezzo  ricavato  dalla 
•vendita. 
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Ed  ora  un'altra  domanda:  i  premi  d^as- 
sicorazlone  pagati  dal  magazzino  generale 
per  le  merci  depositate,  costituiscono  un 
credito  il  quale  profitti  della  prelazione 
come  le  spese  dì  eonservazéone  e  di  salva- 
mento? Veramente  le  parole  conservazione 
e  salvamento  accennano  alla  permanenza 
della  cosa  nella  sua  materialità,  anziché  nel 
suo  valore;  però  è  a  riflettersi  che  pel  pos- 
sessore della  nota  di  pegno,  e  in  fin  dei 
conti,  anche  per  quello  della  fede  di  depo- 
sito, il  valore  tiene  il  luogo  della  cosa.  An- 
cora devesi  tener  presente  che  questa  so- 
pravvivenza del  valore  alla  perdita  della 
cosa  mediante  rassicurazione,  mantiene 
integra  la  sostanza  del  diritto  appartenente 
al  proprietario  e  al  creditore  e  quando  av* 
venga  per  opera  del  magazzino  generale 
costituisce  un  atto  utile  di  questo  a  van- 
taggio delle  indicate  persone.  Infine  sembra 
conveniente  che  il  possessore  della  nota  di 
pegno  o  della  fede  di  deposito,  come  pro- 
fìtta delPassicurazione,  debba  sopportare  il 
peso  dei  premi  pagati  per  procurargli  <iuel 
benefìcio  eventuale  (3). 

41.  Ghiedesi  sei  crediti  con  prelazione 
riconosciuti  al  magazzino  generale  colPar- 
ticolo  473,  siano  esercìbili  anche  in  con- 
fronto al  possessore  della  fede  di  deposito. 
La  ragione  della  legge  non  permette  di  di- 
stinguere. Se,  infatti,  i  detti  crediti  meritano 
una  speciale  protezione,  questa  deve  sempre 
accordarsi,  tanto  se  sia  il  possessore  della 
nota  di  pegno  che  domandi  la  vendita  delle 
merci,  quanto  se  sia  il  possessore  della 
fede  di  deposito  che  faccia  vendere  o  ritiri 
le  cose  depositate.  E  vero  che  Tart  473  dice 
'preferìbili  le  spese  di  deposito,  conserva- 
zione e  salvamento  al  credito  con  pegno. 

dei  magazzini  generali  preleva  sul  prodotto  delle 
vendite  un  diritto,  per  spese  e  commissioni  del- 
l'uno per  cento  ;  e  col  rimanente  prezzo  si  com- 
pensa di  tutte  le  spese  o  diritti.  Secondo  il  rego- 
lamento di  Bologna  il  valore  ricavato  dalla  ven- 
dita, prelevate  U  apete,  deve  esser  tenuto  per  dtt« 
anni  a  disposizione  del  proprietario,  ecc. 

(3)  VivAMTE,  Op.  cit.,  n.  617. 
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Osserveremo,  però,  col  Vidari  (1)  che  esso 
non  subordina  tale  privilegio  al  caso  di  ven- 
dita forzata.  Esso  dice  soltanto,  che,  in 
-questo  caso,  si  hanno  creditori  che  debbono 
«ssere  preferiti  al  possessore  della  nota  di 
pegno.  Privilegio  questo  che  è  sempre 
egualmente  vivo  ed  efficace,  qualunque  sia 
la  condizione  giuridica  in  cui  si  trovano  le 
merci  e  il  possessore  della  fede  di  deposito. 
Del  resto  Tart.  473  usa  della  stessa  for^ 
mola  cosi  per  indicare  la  prelazione  accor- 
data al  magazzino,  come  per  indicare  quella 
riconosciuta  alio  Stato.  Ora,  come  non  po- 
trebbe supporsi  che  allo  Stato  venisse  meno 
il  privilegio  pei  diritti  di  dogana,  dazi  e 
tasse,  quando  le  merci  fossero  vendute  o  ri- 
tirate dal  possessore  della  fede  di  deposito, 


cosi  non  si  può  da  detta  formola  argomen- 
tare che,  in  concorso  di  quest'ultimo,  ces- 
sino i  privilegi  appartenenti  al  magazzino 
generale. 

È  necessario,  d'altronde,  non  dimenticare 
che  i  diritti  accordati  allo  Stato  e  al  magaz- 
zino altro  non  sono,  in  sostanza,  che  la  ri- 
produzione dei  privilegi  sanzionati  dai  n.  1 
e  7  deirart.  1958  Codice  civile.  E  come  il 
€odice  civile  ha  stabiliti  tali  privilegi  in 
modo  assoluto,  senza  limitazione  ecoirevi- 
dente  proposito  di  rendere  certa  la  riscos- 
sione dei  crediti  in  detti  numeri  contem- 
plati, così  senza  limitazioni  devesi  fare 
applicazione  di  siffatti  precetti  alla  materia 
speciale  che  ne  occupa. 


Art.  494. 

Il  possessore  della  noia  di  pegno  non  può  agire  contro  i  beni  del 
debitore,  né  contro  1  giranti,  se  non  ha  prima  esercitato  la  sua  azione 
sul  pegno. 

I  termini  per  esercitare  l'azione  di  regresso  contro  i  giranti  decor- 
rono dal  giorno  in  cui  è  compiuta  la  vendita  della  cosa  depositata. 

Sommario* 

42.  L'cizione  sussidiaria  contro  U  debitore  e  i  giranti. 

43.  I  termini  per  l'esercizio  dell'azione  contro  i  giranti. 


4S.  Se  la  vendita  delle  merci  non  pro- 
cura rìntegrale  pagamento  del  credito  al 
possessore  della  nota  di  pegno,  questi,  pel 
residuo  ancora  dovutogli,  può  promuovere 
un*azione  contro  il  debitore  e  i  giranti.  De- 
bifore è  colui  che  staccò  la  nota  di  pegno 
dalla  fede  di  deposito  e,  contraendo  un  pre- 
stito, la  passò  al  sovventore  a  norma  del- 
l'art. 466. 1  giranti  sono  di  due  specie,  quelli 
della  nota  di  pegno  e  quelli  della  fede  di 
deposito.  Contro  questi  ultimi,  però,  l'azione 
può  essere  esercitata  unicamente  se  essi 
abbiano  girato  il  titolo  dopo  la  costituzione 
del  pegno.  Sono  evidenti  le  ragioni  per  le 

(1)  Op.  cit.,  n.  2433. 


quali  debitore  e  giranti  rimangono  obbli- 
gati verso  il  possessore  della  nota  anche 
dopo  la  vendita  delle  merci.  Il  debitore, 
come  lo  dice  la  parola,  è  il  principale  ob- 
bligato e  deve  rispondere  delPobbligazione 
sino  a  che  questa  sia  totalmente  estinta. 

È  giusto,  è  naturale  che  i  suoi  beni  pos- 
sano essere  perseguitati,  sino  a  prescrizione 
compiuta,  dal  creditore  non  integralmente 
pagato,  poiché  si  sa  che  i  beni  del  debitore 
sono  la  garanzia  comune  dei  suoi  credi- 
tori  (2).  I  giranti  della  nota  di  pegno  si  tro- 
vano nella  stessa  condizione  dei  giranti 
della  cambiale;  hanno  ricevuto  un  valore 


(2)  Cod.  civ.,  art  1949. 
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in  corrispettivo  del  titolo  loro  trasmesso  o  si 
presume  che  lo  abbiano  ricevuto;  debbono 
quindi  rispondere  solidariamente  del  pa- 
gamento. I  giranti  della  fede  di  deposito 
dopo  la  costituzione  del  pegno  non  pote- 
vano ignorare  il  vincolo  esistente  sul  titolo 
che  ebbero  a  ricevere  e  si  debbono  ritenere 
possessori  della  somma  corrispondente  al 
vincolo  stesso.  In  pratica,  però,  potrà  incon- 
trarsi una  difficoltà  neiresercizio  dell'azione 
contro  i  giranti  della  fede  di  deposito;  la 
difficoltà  di  conoscerli.  Ma  ciò  non  altera 
il  principio  giuridico  della  loro  responsabi- 
lità (1).  Dal  che  rilevasi  che  i  giranti  della 
fede  di  deposito,  i  quali,  verso  i  loro  gira- 
tari incontrano  la  sola  responsabilità  di 
garantire  che  la  cosa  rappresentata  dal  do- 
cumento esìsteva  veramente  nel  magazzino 
generale  allorché  il  passaggio  del  titolo 
avvenne,  rimangono  invece  cambiariamente 
obbligati  pel  credito  risultante  dalla  noia 
di  pegno  verso  i  possessori  della  stessa, 
alla  condizione,  già  accennata,  che  essi 
siano  diventati  giratari  della  fede  dopo  la 
costituzione  del  pegno. 

Ma  questa  azione,  cosi  sui  beni  del  debi- 
tore, come  a  carico  dei  giranti,  è  evidente- 
mente sussidiaria;  e  qui,  anzi,  rendesi  ap- 
parente una  differenza  essenziale  tra  i 
giranti  della  cambiale  e  quelli  della  nota  e 
della  fede  (2).  La  legge  francese  del  1848 
permetteva  ai  creditori  di  agire  contro  i 
giranti  prima  ancora  di  aver  sperimentate 
le  loro  azioni  sulle  merci  depositate  nel  ma- 
gazzino. La  successiva  legge  del  1858 
escluse  tale  facoltà  e  fu  seguita,  in  questo 
sistema,  dalle  legislazioni  degli  altri  paesi. 


(1)  Ricordiamo  che  alla  regola  della  responsa- 
bilità cambiaria  normale  dei  giranti  si  dovrebbe 
lare  eccezione,  come  già  osservammo»  commen* 
landò  Tarticolo  465,  allorché  la  girata  fosse  stata 
fatta  colla  clausola  non  aWordine  od  altra  equi- 
valente (art.  257  God.  commercio)  oppure  colla 
clausola  sema  garantìa  od  altra  equivalente  (ar- 
ticolo 257  God.  commerciale).  Nel  primo  caso  il 
girante  rimarrebbe  obbligato  cambiariamente- 
•olo  verso  il  suo  immediato  giratario,  e  nel  se- 


La  ragione  di  codesto  indirizzo  è  chiara* 
il  sovventore  che  riceve  la  nota  di  pegno, 
fa  piuttosto  credito  alla  cosa  che  alla  per- 
sona e,  se  è  cauto,  può  r^olarsi  in  guisa 
da  essere  dalla  cosa  completamente  garan- 
tito. La  responsabilità  personale  del  debi- 
tore e  dei  giranti  provvede  a  casi  eccezio- 
nali, i  quali,  poi,  se  dipendono  da  poca 
prudenza  del  sovventore,  non  meritano 
nemmeno  una  speciale  tutela  dalla  legge. 
Del  resto,  perchè  più  si  fa  credito  alla  cosa 
che  alla  persona,  è  anche  giusto  che  la  re- 
sponsabilità di  quest'ultima  sia  limitata  a 
quel  tanto  che  la  cosa  ha  dimostrato  di  non 
poter  dare.  Infme,  per  parlare  del  debitore 
in  ispecie,devesi  notare  che  il  sistema  adot- 
tato dalla  legge  francese  del  1848,  e  poscia 
abbandonato,  crea  a  questa  persona  una 
posizione  intollerabile,  perchè  mentre  es>^ 
colla  girata  ha  perduta  la  disponibilità  delle 
merci,  rimane  tuttavia  fatta  segno  a  nuovi 
e  ma^iori  procedimenti  giudiziali  (3). 

43.  Veggasi  ora  entro  quali  termini  deb- 
bano essere  esercitate  le  azioni  accordate 
al  creditore  dall'articolo  in  esame.  Rispetto 
al  debitore  lo  abbiamo  già  detto;  sino  al 
compimento  della  prescrizione  (4).  Ma  ri- 
spetto ai  giranti?  La  legge  del  1871  portava 
questa  disposizione:  *I  termini  stabiliti  da! 
Codice  di  commercio  per  agire  contro  i  gi- 
ranti, corrono  dal  giorno  in  cui  è  compiuta 
la  vendita  della  merce  ,  (5).  Sebbene  il  ri- 
chiamo alle  regole  della  cambiale  non  fosse 
esplicito,  pure  ognuno  comprendeva  che  si 
erano  volute  applicare  ai  giranti  delle  nott 
i  termini  stabiliti  dal  Codice  di  commercio 
per  procedere  contro  i  giranti  delle  lettere 


condo   non   incontrerebbe  alcuna  obbligazione 
cambiaria. 

(2)  God.  comm.,  art  256f .  I  giranti  sono  solida- 
riamente responsabili  deiraccettazione  e  del  pa- 
gamento della  cambiale  alla  scadenza. 

(3)  Glavariho,  Op.  cit,  art.  85,  n.  1  ;  ViVAjrrc,. 
Op.  cit,  n.  614,  nota. 

(4)  Art.  919  in  relazione  airart  S,  o.  S4^  Codice 
di  commercio. 

(5)  Art  25. 
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di  cambio.  Introdotte  nel  Codice  nuovo  le 
discipline  riguardanti  i  rappoili  giuridici 
che  derivano  dal  deposito  nei  magazzini 
generali  e  dalla  negoziazione  dei  titoli  che 
essi  emettono,  necessariamente  la  formola 
surriportata  della  legge  3  luglio  1871  do- 
veva ricevere  una  modificazione  e,  questa, 
alla  sua  volta,  doveva  consistere  in  due 
concetti  distinti:  a)  cancellare  il  richiamo 
ai  termini  stabiliti  dal  Codice  commerciale 
in  genere;  h)  fissare  un  termine  specifico 
o  almeno  fare  un  richiamo  specifico  ai  ter* 
mini  che  contemplano  Tazione  contro  i  gi- 
ranti della  cambiale.  La  prima  parte  della 
riforma  è  stata  compiuta  :  non  cosi  la  se- 
conda. Di  guisa  che  Tart.  474  indica  la  de- 
correnza di  un  periodo  che  non  è  determi- 
nato nella  sua  durata.  È,  però,  indubitato 
rintendimento  del  legislatore  di  continuare 
nel  sistema  adottato  dalla  legge  1871  esten- 
dendo al  caso  nostro  le  regole  della  cam- 
biale. Questo,  tuttavia,  limitatamente  ai 
giranti  della  nota  di  pegno,  poiché,  e  lo 


vedremo  parlando  dell'art.  475,  i  giranti 
della  fede  di  deposito  rimangono  tenuti  al 
pagamento,  come  il  debitore,  anche  spirati 
i  termini  di  rigoree  sino  a  prescrizione  com- 
piuta. 

Siccome,  poi,  il  possessore  della  nota  di 
pegno  può  esercitare  la  sua  azione  di  re- 
gresso contro  i  giranti  della  nota,  cosi  in- 
dividualmente, quanto  collettivamente,  e 
ciascuno  di  questi  giranti,  alla  sua  volta,  o 
perchè  abbia  pagato,  o  perchè  sia  stato 
giudizialmente  molestato,  può  rivalersi  con- 
tro i  giranti  anteriori  profittando  di  termini 
eguali  a  quelli  che  sono  accordati  al  pos- 
sessore; così  sono  perfettamente  applicabili 
al  caso  nostro  le  disposizioni  contenute 
negli  articoli  320, 321, 322  del  Codice  com- 
merciale riguardanti  il  regresso  a  carico 
dei  giranti  della  lettera  di  cambio;  disposi- 
zioni che  possono  essere  dal  lettore  richia- 
mate senza  una  letterale  loro  trascrizione 
in  questa  sede. 


ìkvt.  4T5. 

Il  possessore  della  noia  di  pegno  decade  dall'azione  contro  i  giranti, 
se  alla  scadenza  non  fa  il  protesto  per  mancalo  pagamento,  o  se,  entro 
(|uindici  giorni  da  quello  del  prolesto,  non  fa  istanza  per  la  vendita  della 
cosa  depositala  ;  ma  conserva  l'azione  contro  il  primo  debitore  e  contro 
i  giranti  della  fede  di  deposito.  Questa  azione  è  soggetta  alla  prescrizione 
stabilita  nell'articolo  919. 

Sommario* 

44.  Decadenza  deWazione  di  regresso  contro  i  giranti  della  nota  di  pegno  per  fnan- 

danza  del  protesto  o  per  ritardo  nel  chiedere  la  vendita  delle  cose  depositate  nel 
magazzino  generale, 

45.  Sopravvivenza  dell'azione  contro  il  debitore  e  i  giranti  della  fede  di  deposito  — 

Biehiatno  all'azione  di  arricchimento  —  Regole  speciali  pei  regressi  ira  i  giranti 
della  fede  di  deposito  —  Frescrizione, 


#4.  L^esercizio  dell'azione  sussidiaria  a 
favore  del  possessore  della  nota  di  pegno  e 
a  carico  dei  giratari  della  stessa,  non  è  sol- 
tanto subordinato  alla  osservanza  dei  ter- 
mini perentori  richiamati  dalParticolo  474, 
ma  è  subordinato  ancora  alle  s^^enti  con- 


dizioni :  1*  che  alla  scadenza  sia  stato  ele- 
vato il  protesto  per  mancato  pagamento; 
2^  che  entro  quindici  giorni  dal  protesto  sia 
fatta  istanza  per  la  vendita  della  cosa  de- 
positata. Quanto  al  protesto  non  aggiun- 
giamo cosa  alcuna  a  ciò  che  dicemmo 
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commentando  l'articolo  471.  Veniamo  aUa 
feconda  condizione.  Le  parole  delParti- 
colo  475  sono  queste:  *  se  entro  quin- 
dici giorni  dal  protesto  non  fa  istanza 
(il  possessore  della  nota)  per  la  vendita 
della  cosa  depositata  ..  È  certamente  lode- 
vole aver  stabilita  una  procedura  sollecita, 
senza  Ja  quale  i  giranti  della  nota  sareb- 
bero rimasti  per  troppo  tempo  eventual- 
mente obbligati;  ma  conviene  riconoscere 
che  la  formola  adottata  dal  Codice  nuovo 
non  porta,  come  forse  era  nella  intenzione 
del  legislatore,  alla  fissazione  di  un  termine 
certo,  poiché  il  fatto  di  chiedere  la  vendita 
entro  i  quindici  giorni  dal  protesto  è  diverso 
dal  fatto  di  eseguire  la  vendita.  L'art.  475, 
in  altre  parole,  si  è  assicurato  che  la  do- 
manda di  vendita  sia  fatta  entro  un  termine 
perentorio,  ma  non  si  è  assicurato  che, 
entro  un  termine  perentorio,  la  vendita  av- 
venga. L'articolo  26  della  legge  3  luglio  1871 
portava  la  seguente  formola:  *  se  tra  quin- 
dici giorni  dal  protesto  non  avrà  curato  (il 
possessore)  di  far  vendere  la  merce  data  in 
pegno  n.  Tali  parole,  sebbene  in  un  modo 
non  superiore  a  qualsiasi  diversa  interpre- 
tazione, potevano  intendersi,  e,  a  nostro 
avviso,  dovevano  intendersi  come  impo- 
nenti la  vendita  effettiva  nel  termine  dei 
quindici  giorni.  11  Codice  attuale  ha  tolto 
quella  qualsiasi  ambiguità  che  potevasi 
rimproverare  alla  legge  precedente,  ma  poi, 
a  parer  nostro,  ha  seguita  la  via  meno  si- 
cura, accontentandosi  che  nei  quindici 
giorni  dal  protesto  sia  fatta  soltanto  Vistanza 
per  la  vendita. 

45«  La  inosservanza  delle  indicate  con- 
dizioni ha  per  suo  effetto  la  decadenza  dal- 
l'azione sussidiaria  contro  i  giranti  della 
nota  di  pegno.  Ma,  come  nelle  cambiali, 
l'accettante,  o,  in  mancanza  di  accetta- 
zione, il  traente,  enei  vaglia  cambiari  (salvi 
i  casi  di  titoli  domiciliati,  costituenti  così 
un'eccezione  della  quale  non  occorre  qui 
tener  calcolo)  rimangono  obbligati  anche 
avvenuta  la  decadenza  dalla  azione  cam* 
biaria  contro  i  giranti^  cosi  nel  caso  nostro 


alla  decadenza  nei  rapporti  coi  giranti  della 
nota  di  pegno  sopravvive  l'azione  contro  il 
debitore.  Non  solo;  ma  sopravvive  anche  la 
azione  contro  i  giranti  della  fede  di  depo- 
sito. Ed  è  giusto,  poiché  il  debitore  ebbe  il 
valore  somministratogli  da  chi  ricevette  la 
nota  di  pegno;  e  i  giranti  della  fede  (s^in- 
tende  sempre  :  quelli  che  divennero  tali  dopo 
la  costituzione  del  pegno)  si  trattennero  l'im- 
porto della  sonmia  per  cui  il  vincolo  era 
stato  accordato.  Questa  azione  che  rimane, 
ad  onta  della  decadenza  comminata  dallo 

« 

articolo  475,  ci  richiama  al  pensiero  l'azione 
di  arricchimento  ammessa,  per  le  cambiali, 
dall'articolo  326  del  Codice.  Però  l'una  di- 
versifica dall'altra  per  più  ragiom*,  tra  le 
quali  notevole  la  seguente:  che,  cioè,  l'a- 
zione di  arricchimento  è  sempre  un  sussidio 
contro  i  debitori  cambiari  che  sarebbero 
stati  tenuti  di  regresso  ;  mentre  l'azione 
contemplata  dall'articolo  475  da  sperimen- 
tarsi contro  il  debitore  e  i  giratari  della  fede 
di  deposito,  riguarda  persone  tenute  in  via 
principale  ;  le  une,  per  ragione  di  debito  in- 
contrato e  le  altre  per  ragione  dell'acquisto 
di  merci  vincolate  da  pegno. 

Nei  rapporti,  poi,  fra  i  vari  giranti  della 
fede  di  deposito  avvengono  specialità,  le 
quali  tengono  completamente  distinti  1  rap- 
porti stessi  da  quelli  che  passano  fra  i  gi- 
ranti di  una  cambiale  e  fra  quelli  della  nota 
di  pegno. 

Per  le  cambiali  e  per  le  note  di  pegno  sta 
naturalmente  il  principio  che  i  giranti  ante- 
riori garantiscono  i  posteriori,  di  guisa  che 
tutti  i  regressi  vanno  a  finire  a  carico  del 
primo  girante  o  del  traente.  Per  le  fedi  di 
deposito,  invece,  è  necessario  distinguere.  I 
giranti  anteriori  garantiscono  i  successivi 
per  ciò  che  riguarda  la  esistenzadella  merce 
nel  magazzino  generale  al  momento  del  pas- 
saggio del  titolo;  ma  per  quanto  riflette  il 
pagamento  della  somma  vincolata  la  ga-> 
ranzia  si  effettua  precisamente  neirordine 
opposto.  Sono  i  giranti  anteriori  che  hannot 
diritto  di  rivalersi  contro  i  loro  giratari  e,< 
qumdi;  tutte  le  azioni  trovano  il  loro  ter-^ 
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mine  nella  persona  deirultimo  giratario.  Il 
che  si  comprende  facilmente.  I  giranti  della 
fede,  trasmettendo  il  titolo,  hanno  lasciato 
presso  i  loro  giratari  la  somma  corrispon- 
dente al  pegno  e  questa  somma  si  deve  tro- 
vare, quindi,  nelle  mani  dell'ultimo  gira- 
tario. 

Non  si  può,  dunque,  accettare  quanto 
scrive  il  VmARi.  Egli  dice  :  '  se  il  possessore 
della  nota  chiamasse  in  giudizio  uno  di  quei 
giranti  (della  fede  di  deposito),  questi 
avrebbe  diritto  di  agire  contro  i  giranti 
anteriori  singolarmente  o  collettivamente 
ed  entro  lo  stesso  termine  di  cinque  anni, 
decorribili  dal  giorno  della  propria  chia- 
mata in  giudizio  a  (!)•  E  bene  il  Vivante 
lo  rileva  colle  seguenti  parole:  *  Non  è, 
dunque,  esatto  ciò  che  dice  il  Vidari  che  il 
girante  della  fede  condannato  a  rimborsare 
il  possessore  della  nota  di  pegno  abbia  di- 
ritto di  agire  a  sua  volta  contro  i  giranti 
anteriori  a  lui  ..  Il  vero  è  che  ogni  girante 


ha  diritto  di  agire  contro  i  giratari  poste* 
riori,  cioècontro  coloro  che  assunsero  Toh' 
bligo  di  pagare  il  prezzo  vincolato  a  favore 
del  possessore  della  nota  di  pegno.  Per  la 
consegna  della  merce  depositata  i  giranti 
anteriori  sono  obbligati  verso  i  successivi 
come  sulla  cjimbiale,  perchè  colla  girata 
ribadiscono  Tobblìgazione  di  far  consegnare 
la  merce;  ma  pel  pagamento  del  eredita 
pignoratizio  i  giranti  anteriori  divengona 
creditori  dei  successivi,  perchè  questi  me- 
diante la  girata,  si  assumono  l'obbligo  di 
pagare  in  loro  vece  il  credito  pignoratiaki; 

In  questa  materia  ogni  ragionaiaénto  di 
analogia  fondata  sulla  cambile  è  pieno  dr 
insidie  (2). 

L'azione  a  carica  del  debitore  e  dei  gi- 
ranti della  fede  H  deposito  si  prescrive  nel 
termine  sUtbilito  dall'articolo  919,  vale  a 
dire  in  cinque  anni.  Questo  termine  decorre 
da)  giorno  della  scadenza  della  nota  dr 
I  pegno  (3). 


Art.  476. 

Chi  perde  una  fede  di  deposito  o  una  noia  di  pegno  può,  mediante 
cauzione  e  prova  della  proprietà  del  titolo  perduto,  ottenere,  per  ordi* 
nanza  del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  ma^ 
gazzino  depositario,  che  questo  gliene  rilasci  un  duplicato,  previa  pubbli- 
cazione nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo,  e  dopo  scaduto 
il  termine  indicato  nell'ordinanza  per  fare  opposizione. 

Se  la  nota  di  pegno  è  scaduta,  il  tribunale  può  nel  modo  stessa 
ordinare  il  pagamento  della  somma  dovuta. 

L'ordinanza  dev* essere  intimata  al  magazziniere,  ed  anche  al  prima 
debitore  se  si  tratti  di  nota  di  pegno,  con  elezione  di  domicilio  nel  comune 
in  cui  risiede  il  tribunale. 

Il  magazziniere  o  il  debitore  può  opporsi  ali* ordinanza,  e  sulla 
opposizione  dev'essere  pronunciato  nella  stessa  udienza.  La  sentenza  è 
esecutiva  nonostante  opposizione  od  appello  e  senza  cauzione. 


(L)  0|ft..ciW4i.  9441. 
(tj  Op.  cit,  n.  616. 


-(8)  Ar^Qrm«nt(r^«t  detto  art.  919. 
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[Art.  476: 


Essa  può  ordinare  provvisoriamente  il  deposilo  della  somma  rica- 
vala dalla  cosa  venduta. 

46.  Lo  smarrimenio,  U  furto  e  la  distruzione  della  fede  di  deposito  e  odia  nata  di 

pegìio. 

47.  Procedura  per  rimediare  a  queste  eventualità  —  Regole  per  la  fede  di  deposito, 

48.  Regole  per  la  nota  di  pegno. 

49.  Rapporti  fra  la  procedura  stabilita  daWarticolo  476  e  quella  per  ammortamento 

delle  cambiali» 


4k^m  La  infelicità  della  forinola  adottata 
nell'articolo  469  si  riproduce  nel  476.  L'ar- 
ticolo 469  contempla  espressamente  solo  lo 
smarrimento  della  fede  di  deposilo  o  della 
nota  di  pegno,  sebbene  debba  intendersi 
«steso  anche  aW&sottrazione  (reggasi  quanto 
dicemmo  sotto  il  numero  29).  Ora,  anche 
Tarticolo  476  si  occupa  unicamente  della 
perdita  degli  indicati  titoli:  di  guisa  che, 
applicato  alla  lettera,  sembrerebbe  volesse 
escludere  la  ipotesi  del  furto  e  della  distru- 
zione.  Ma  la  ragione  della  legge  deve  pre- 
valere alle  parole. 

L'articolo  27  della  legge  3  luglio  1871, 
prendendo  a  regolare  la  stessa  materia  di 
cui  tratta  l'articolo  476  del  nuovo  Codice 
^commerciale,  accennava,  pure,  alla  sola 
perdita  della  fede  o  della  nota.  Ma  la  dot- 
trina ritenne  che  la  disposizione  dovesse 
estendersi  al  furto  e  alla  distruzione.  Così 
si  espresse  il  Clavarino:  *  L*articolo  che 
imprendiamo  ad  esaminare  (il  27*^)  è  tra  i 
più  arruffati  ed  imprecisi  della  legge  e  lascia 
aperto  l'adito  a  mille  dubbi  ed  a  mille 
questioni.  Noi  diremo  soltanto  delle  prin- 
cipali deplorando  con  altri  studiosi  il  lin- 
guaggio così  poco  ponderato  del  legislatore. 
Il  caso  preveduto  in  questo  articolo  è  un  caso 
naturalissimo,  che  può  accadere  ed  accade 
infatti  di  frequente.  Qual  è  quel  negoziante, 
anche  il  più  oculato  e  guardingo,  che  non 
abbia  smarrito  qualche  volta  titoli  ed  effetti 
-di  commercio?  Ben  fece,  quindi,  la  legge 
A  prevedere  questo  caso  anche  per  le  fedi 


di  deposito  e  per  le  note  di  pegno;  ma  me* 
glio  avrebbe  fatto  prevedendo  e^ressa- 
mente  due  altri  casi  eziandio  che  sono  ana- 
loghi a  quello  dello  smarrimento  e  che  de- 
vono essere  regolati  dalle  stesse  discipline, 
il  caso,  cioè,  del  furto  e  il  caso  della  distru- 
zione del  titolo.  Che  ragione  v'è  infatti  per 
non  trattare  allo  stesso  modo  colui  che  perde 
una  fede  di  deposito  o  colui  cui  un  incendio 
la  abbrucia  od  un  ladro  la  sottrae?  Non 
diciamo  che  anche  nel  silenzio  della  legge 
tutti  e  tre  i  casi  non  debbano  essere  equi- 
parati, ma  certo  sarebbe  stato  molto  meglio 
che  il  legislatore  avesse  di  tutti  e  tre  fatta 
Tenunciazione  e  dichiarato,  a  scanso  di 
dubbi  e  di  questioni,  che  tutti  e  tre  dove- 
vano governarsi  con  le  slesse  norme.  Sia 
dunque  che  il  possessore  di  una  fede  o  di 
una  nota  la  smarrisca,  sia  invece  che  gli 
venga  sottratta  o  abbruciata,  egli  non  perde 
i  diritti  che  dal  possesso  di  tali  titoli  deriva- 
vangli  «  (1).  E  il  ViDARi:  *  C:U>me  tutti  i  docu- 
menti, anche  le  fedi  di  deposito  e  le  note 
di  pegno  possono  andare  smarrite  oppure 
esser  distrutte  o  sottratte.  In  questi  casi, 
trattandosi  di  titoli  alFordine,  è  di  tutta 
giustizia  che  si  permetta  a  chi  ne  aveva 
prima  il  legittimo  possesso  di  ottenerne,  per 
certi  modi  speciali,  la  riproduzione,  allo 
scopo  di  esser  reintegrato  nella  condizione 
giuridica  nella  quale  egli  trovavasi  al  tempo 
della  perdita,  della  sottrazione  o  della  di- 
struzione del  titolo.  A  questi  scopi  intende 
provvedere  anche  la  legge  nostra,  benché 


(t)  Op.  Gii,  art  t2,  B.  L 
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essa  prenda  a  considerare  e  disciplinare 
soltanto  il  caso  di  perdita  e  non  anche 
quello  di  sottrazione  e  di  distruzione.  Però, 
siccome  fra  questi  casi  non  vi  è  ragione  di 
distinguere,  giacché  qualunque  di  essi  av- 
venga, chi  legittimamente  possedeva  prima 
Tuno  o  Taltro  titolo  si  troverebbe  ora  nella 
impossibilità  di  usarne;  cosi  dobbiamo  ri- 
tenere che  il  silenzio  della  legge  non  im- 
porti alcuna  esclusione  per  i  casi  di  sottra- 
zione o  distruzione,  ma  anzi  ve  li  com- 
prenda implicitamente  ,  (1). 

Si  può,  dunque,  afifermare  che  anche  lo 
articolo  476,  quantunque  accenni  esplicita- 
mente al  solo  caso  della  perdita,  in  modo 
implicito  contempla  eziandio  il  furto  e  la 
distruzione, 

49.  Trattasi  ora  di  vedere  quale  proce- 
dura debba  osservarsi  dal  possessore  del 
titolo  perduto,  rubato  o  distrutto  per  con- 
servare integri  i  propri  diritti. 

Parliamo,  intanto,  della  fede  di  deposito. 

Colui  che  lamentala  perdita,  il  furto  o  la 
distruzione  della  fede  può  chiederne  un 
duplicato  ricorrendo  alla  autorità  giudi- 
ziaria. Qui  Tarticolo  476  ha  tolto  un  dubbio 
che  sollevavasi  quando  era  in  vigore  Parti- 
colo  27  della  legge  1871.  L'articolo  27  diceva 
che  potevasi  ottenere  il  rilascio  di  una  ee» 
conda  fede  per  ordinanza  del  Tribunale  di 
commercio,  senza  aggiungere  parola  alcuna 
che  determinasse  quale  tribunale  fosse,  per 
ragione  di  luogo,  competente  a  ciò.  D'onde 
la  questione  se  il  legislatore  avesse  voluto 
riferirsi  al  tribunale  nella  cui  giurisdizione 
era  domiciliato  o  residente  quegli  che  pre- 
sentava la  domanda,  ovvero  al  tribunale  del 
luogo  in  cui  trovavasi  il  magazzino  gene- 
rale. E  sebbene  prevalesse  la  prima  opinione, 
considerandosi  che  il  magazzino,  per  la  ri- 
produzione della  fede  di  deposito,  non  era 
citato  in  giudizio  e  non  aveva  interesse  a 
prender  parte  alla  causa,  pure  il  silenzio 
della  legge  lasciava  sussistere  il  dubbio  spe- 
cialmente pel  fatto  che,  se  in  tesi  generale, 


il  magazzino  è  disinteressato  alla  riprodu- 
zione della  fede  di  deposilo,  in  qualche  caso 
eccezionale  può  trovarsi  in  condizioni  di 
dover  sollevare  opposizioni  al  rilascio  di  un 
nuovo  titolo.  Diciamo  che  la  disputa  non  è 
più  possibile  col  Codice  attuale,  perchè  Tar- 
ticolo  476  dichiara  doversi  provocare  Tordi- 
nanza  dal  tribunale  di  commercio  (ora 
tribunale  civile)  ntUa  cui  giurisdizione 
8i  trova  il  magazzino  depositario.  Soluzione 
questa  che  ci  sembra  ottima,  poiché  il  du- 
plicato deve  essere  dato  dal  magazzino  ge- 
nerale e  quindi,  sebbene  non  venga  intro- 
dotta una  vera  e  propria  causa,  é  giusto 
applicare  Tarticolo  90  della  Proced.  civile, 
per  cui  razione  personale  e  l'azione  reale 
su  beni  mobili  si  propone  davanti  Tautorità 
giudiziaria  del  luogo  in  cui  il  convenuto  ha 
domiciUo  o  residenza. 

La  domanda  pel  rilascio  di  un  secondo 
titolo  non  ha  carattere  contenzioso  e  quindi 
consiste  in  un  ricorso  che  si  dirige  al  tribu- 
nale e  sul  quale  il  tribunale  decide  in  Ca- 
mera di  consiglio.  Il  magazzino  non  é  perciò 
un  convenuto  ;  tuttavia  se  il  tribunale  ordina 
la  consegna  di  un  secondo  titolo,  é  al  ma- 
gazzino che  spetta  di  rilasciarlo;  inoltre, 
come  già  osservammo,  il  magazzino  può 
avere  interesse  di  non  rilasciare  un  altro 
titolo.  Tutto  ciò  rende  ragione  del  perché  noi 
troviamo,  in  questo  particolare,  lodevole  la 
disposizione  dell'articolo  476. 

il  ricorrente  deve:  a)  provare  la  proprietà 
del  titolo  perduto  ;  b)  dare  cauzione.  Quando 
si  dice  provare  la  proprietà  del  titolo  per» 
duto,  intendesi:  dimostrare  che  colui  il  quale 
reclama  un  nuovo  titolo  o  era  l'originario 
possessore  del  precedente  rilasciatogli  dal 
magazzino  o  lo  aveva  ricevuto  in  virtù  di 
cessione  o  girata.  Quanto  ai  mezzi  di  prova 
conviene  ritenere  ammissibili  tutti  quelli 
che  sono  accolti  dal  Codice  di  commercio. 
Rispetto  alla  cauzione  il  ricorrente  dovrà 
uniformarsi  al  giudizio  del  tribunale.  Ma  il 
tribunale  avrà  sempre  obbligo  di  imporre 


(1)  Op.  cii,  n.  2409. 
4  —  Paoaii,  Cod,  di  comm.  Commeiito»  —  Dal  deposito-di  merci,  ecc. 
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una  cauzione  che  risponda  delFintero  va- 
lore del  titolo?  In  materia  cambiaria  giudicò 
TAppello  di  Venezia  che  Tammontare  della 
cauzione  dovesse  essere  relativo  all'indole 
della  eccezione  opposta,  e  siccome  nella 
specie  decisa  il  convenuto  opponeva  che  ia 
cambiale  era  stata  creata  solo  per  ottenerne 
lo  sconto  presso  una  banca,  cosi  la  Corte 
ritenne  che  la  cauzione  dovesse  avere  Ti- 
dentico  importo  della  cambiale  (1).  E  il 
BoLAFFio,  commentando  tale  sentenza, 
scrisse:  *  Correttissimi  principii.  La  deter- 
minazione della  cauzione  è  affidata  all'ap- 
prezzamento del  giudice.  Se  egli,  dairin- 
si%pe  delle  circostanze  stabilite  in  giudizio, 
dalla  qualità  dei  contendenti,  dall'indole 
stessa  della  difesa,  può  persuadersi  che  il 
solve  et  repete  debba  essere  garantito,  nulla 
in  proposito  può  contrapporsi.  Purché  la 
cautela  sia  consigliata  dalla  specialità  della 
causa,  non  accolta  quale  norma  generale 
che  potrebbe  rendere  irrisoria  la  condanna 
al  pagamento  per  impotenza  dell'attore,  di 
offrire  in  previsione  del  medesimo,  una  cau- 
zione. In  altri  termini  :  noi  ci  preoccupiamo 
sempre  di  quanto  può  snervare  la  efficacia 
del  titolo  cambiario.  Certi  provvedimenti 
cautelari,  buoni  in  casi  eccezionali,  preor- 
dinati dal  legislatore  per  questi  casi,  devono 
mantenersi  circoscritti  ad  essi.  Ove  se  ne 
allarghi  l'applicazione,  e  di  una  eccezione 
si  faccia  la  regola,  sì  viene  indirettamente 
nell'intento  di  sopprimere  il  rigore  cam- 
hiario.  E  tanto  basta  per  far  perdere  alla 
cambiale  quella  efficacia  giuridica  che  è 
essenziale  al  credito  «  (2). 

Sembrerebbe  che  queste  considerazioni, 
non  solo  fossero  estensibili  al  caso  nostro, 
ma  potessero  al  medesimo  applicarsi  col 
rigore  di  una  formola  matematica.  Infatti 
pare  determinabile  con  criteri  sicuri  il  danno 
eventuale  derivante  dalla  consegna  di  una 
seconda  fede  di  deposito;  poiché  se  la  nota 


di  pegno  non  fu  vincolata  ad  alcuno,  il  pe- 
ricolo di  emettere  un  secondo  titolo  si 
estende  a  tutto  il  valore  delle  merci  depo- 
sitate;  e  se  vi  fu  costituzione  di  pegno  il 
pericolo  si  limita  alla  parte  del  valore  deHe 
merci  non  vincolate.  Si  potrebbe,  quindi, 
credere  che  nel  primo  caso  la  cauzione  do- 
vesse eguagliare  il  valore  delle  cose  depo- 
sitate e  nel  secondo  quello  della  parte  di  tal 
valore  che  rimane  libero  dal  vincolo.  Ma 
come  sarà  dato  di  stabilire  in  modo  sicuro 
l'entità  del  pegno  che  si  pretende  esistente 
sulle  merci?  Se  il  Codice  nuovo  avesse 
mantenute  le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  15  e  16  della  legge  3  luglio  1871,  i 
quali,  come  si  avverti,  volevano  chela  prima 
girata  della  nota  di  pegno  fosse  trascritta 
coUa  dichiarazione  della  somma  del  credi fo 
per  cui  era  fatta,  sopra  il  registro  a  matrice 
da  cui  si  staccano  le  fedi  e  le  note  e  sopra 
un  altro  registro  che  doveva  tenersi  dal  ma- 
gazzino, l'autorità  giudiziaria  avrebbe  un 
mezzo  facile  per  accertare  Timportanza  del 
vincolo  imposto  sulle  merci.  Ma  quelle  dispo- 
sizioni furono  abolite  con  assai  profìtto  della 
semplicità  e  speditezza  necessarie  nelle  ope- 
razioni proprie  dei  magazzini  generali;  di 
guisa  che  il  detto  criterio  vien  meno.  Ciò 
posto,  crediamo  che  la  cauzione  a  darsi  da 
chi  domanda  una  seconda  fede  di  deposito 
debba  estendersi  a  tutto  il  valore  delle  cose 
che  essa  è  chiamata  a  rappresentare.  Di- 
ciamo valore  delle  cose  rappresentate  dal 
nuovo  titolo  e  non  cose  depositate ,  perchè 
potrebbe  avvenire  che  il  possessore  della 
prima  fede,  poscia  perduta,  rubata  o  dì- 
strutta,  avesse  eseguito  ritiri  parziali;  nel 
qual  caso  la  cauzione  dovrebbe  essere  limi- 
tata al  valore  delle  cose  rimaste  in  deposito. 

Rispetto  alla  specie,  la  cauzione  sarà  reale 
o  personale,  come  praticasi  per  le  cam- 
biali (3). 

L'ordinanza  del  tribunale  fìssa  un  termine 


(1)  Diritto  comm.,  1882,  825. 

(2)  Annuario  critico  di  ffinvi/iprudenza  commerciaJef  anno  v,  pag.  88. 

(3)  ViDAftì,  La  cambiale,  n.  ili. 
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per  le  opposizioni  al  rilascio  del  duplicato 
della  fede  e  intanto  ingiunge  al  magazzino 
di  consegnare  tale  duplicato  appena  il  ter- 
mine assegnato  sarà  corso. 

L'ordinanza  è  pabblicata  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  luogo  ed  è  notificata 
airamministrazionedel  magazzino  generale 
con  elezione  di  domicilio  nel  Comune  in  cui 
risiede  il  tribunale.  L'obbligo  di  tale  elezione 
di  domicilio  non  è  che  la  applicazione  di 
principii  già  sanzionati  dalla  procedura  ci- 
vile; e  così  dall'articolo  393,  per  cui  l'attore 
in  causa  commerciale  deve  eleggere  nella 
citazione  domicilio  nel  Comune  in  cui  ba 
sede  Tautorità  giudiziaria  davanti  la  quale 
si  deve  comparire;  cosi,  pure,  dall'art  563, 
per  cui  il  precetto  mobiliare  deve  contenere 
relezione  di  domicilio  dell'instante  nel  Co- 
mune in  cui  deve  procedersi  o  in  quello  in 
cui  ha  sede  la  pretura  nella  cui  giurisdizione 
quel  Comune  si  trova.  Gli  atti  di  opposi- 
zione, dei  quali  diremo  fra  poco,  si  notificano 
al  domicilio  eletto  (1). 

È,  dunque,  possibile  un'opposizione  alla 
ordinanza  del  tribunale.  Il  Codice  attuale 
ha  seguito  il  sistema  della  legge  1871,  la 
quale  affidava  al  magistrato  incaricato  di 
pronunciare  l'ordinanza  anche  l'ufficio  di 
indicare  il  termine  per  le  opposizioni.  Lar- 
ghezza, diremo  colVroARi  (2),  eccessiva  e 
pericolosa,  mentre  si  sarebbe  meglio  tute- 
lata la  parità  di  trattamento,  se  la  legge  di 
propria  autorità,  e  come  avviene  sempre  in 
casi  simili,  avesse  fissato  quel  termine. 
Vogliano,  almeno,  i  tribunali  usare  pruden- 
temente della  facoltà  loro  accordata,  ricor- 
dando che  è  bene  lasciare  incerte  il  minor 
tempo  possibile  le  sorti  delle  merci  deposi- 
tate nei  magazzini  generali. 

Ma  si  domanda:  chi  può  sollevare  oppo- 
sizione? Tutti  coloro  che  si  credono  in 


(1)  God.  proc.  civ.,  art  140l 

(9)  Op.  eit,  n.  2411. 

(8)  Gla VARINO,  Op.  cit,  art  27,  d.  2. 


qualche  modo  lesi  dall'ordinanza  che  ha 
consentito  il  rilascio  della  nuova  fede  (3). 
Trattasi,  infatti,  di  applicare  il  princìpio  ge- 
nerale accolto  dalla  procedura  civile,  per 
cui  un  terzo  può  fare  opposizione  alle  sen- 
tenze pronunciate  tra  altre  persone,  quando 
pregiudichino  i  suoi  diritti  (4).  È  naturale 
che  il  più  interessato  alla  opposizione  è  il 
possessore  di  buona  fede  del  titolo  perduto 
o  rubato,  perchè  se  l'ordinanza  diventa 
definitiva,  il  titolo  perde  ogni  efficacia. 
Tuttavia  anche  l'amministrazione  del  ma- 
gazzino, se  nella  maggior  parte  dei  casi  sarà 
disinteressata,  può,  in  qualche  incontro 
temere,  specialmente  per  le  modalità  dd- 
Tordinanzadel  tribunale,  che  la  sua  respon- 
sabilità non  sia  sufficientemente  garantita; 
ed  è  quindi  giusto  che  Tamministrazione 
abbia  il  diritto  di  opporsi  airordinanza 
stessa.  L'art.  476  suppone  sempre  questo 
interesse  del  magazzino,  dicendo  che  il 
magazziniere  può  opporsi  alVordinanza. 
Senonchè,  anche  in  questa  parte,  la  legge 
merita  censura.  Il  criterio  per  accordare 
il  diritto  di  opposizione  non  poteva  essere 
che  quello  dell'interesse.  Or  bene  o  dove- 
vasi omettere  ogni  indicazione  di  persone, 
lasciando  ai  casi  speciali  di  determinare  se 
concorresse  un  interesse  legittimo  a  solle- 
vare opposizione;  ovvero,  volendosi  fare 
esplicito  accenno  ai  singoli  interessati,  To- 
pera  doveva  essere  completa,  enumeran- 
doli tutti,  o  almeno  adottando  una  formola 
che  tutti  comprendesse  anche  i  non  nomi- 
nati. Avendo  l'articolo  476,  rispetto  alla  fede 
di  deposito,  nominato  il  solo  magazziniere, 
può  nascere  il  dubbio  che  il  terzo  posses- 
sore di  buona  fede  del  titolo  rubato  o  per- 
duto non  abbia  diritto  di  opposizione.  È  vero 
che  le  considerazioni  improntate  a  giustizia 
e  alla  logica  elementare  si  impongono;  la 


per  eoUoeare  la  opposizione  permessa  dall'arti- 
colo 476  God.  comm.,  tra  la  vera  e  propria  oppo- 
9ÌMi4>né  di  Utbo  contemplata  e  regolata  dalla 
procedara  civile;  ma  per  accennare  al  principio 
fondamentale  informatore  delPana  e  delTaltra. 


(4)  Art.  610.  Si  è  ricordato  quesf  articolo  non 

4*  —  PAGAfff,  Cod.  di  comm.  Commento.  —  Dei  deposito  di  merci,  ecc.      "^ 
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legge,  però,  non  doveva  nemmeno  dar  luogo 
al  dubbio. 

E  quale  è  la  procedura  della  opposi- 
zione?  L'opponente,  a  mezzo  di  citazione, 
chiamerà  dinanzi  al  tribunale  che  pronunci^^ 
Tordinanza  (1)  in  via  sommaria  (2)  colui  a^ 
quale  fu  accordato  di  esigere  un  duplicato 
del  titolo.  Ma  come  provvedere  il  tribunale 
su  questa  domanda?  Vedremo,  parlando 
della  nota  di  pegno,  che  sulle  opposizioni 
al  rilascio  di  tale  titolo  deve  esaere  pronun- 
ciato nella  stessa  udienza.  Per  la  fede  di 
deposito  Tarticolo  22  della  le^e  3  luglio 
1871,  nulla  in  proposito  disponeva.  Era  una 
lacuna  biasimevole.  Non  si  poteva  credei*e 
che  il  legislatore  avesse  considerato  indiffe- 
rente che  la  controversia  di  opposizione  per 
la  fede  di  deposito  si  protraesse  anche  per 
molto  tempo.  Un  diritto  di  proprietà,  dice 
il  ViDARi  (3),  che  può  esser  contestato  per 
tutta  la  durata  di  una  lunga  procedura,  è 
un  diritto  dì  cui  sarà  sempre  diffìcile  valersi 
utilmente.  Perchè  non  si  era  imposto  un 
procedimento  sammariissimo  come  quello 
per  le  opposizioni  al  rilascio  delle  nuove 
note  di  pegno?  Vero  è,  rispondeva  il  Glavà- 
RUfo  (4),  che  forse  la  legge  Tha  sottinteso; 
ma  avrebbe  fatto  meglio  a  dirlo  esplicita- 
mente per  tórre  di  mezzo  ogni  dubbio,  e 
tanto  più  avrebbe  dovuto  farlo,  quanto 
più,  per  la  natura  stessa  dei  titoli  emessi 
dai  magazzini  generali,  era  necessario  che 
Topposizione  fosse  ristretta  in  brevissimi 
termini  e  sottoposta  a  rapidissima  proce- 
dura. I  cambiamenti  di  dizione  introdotti 
nell'articolo  476  ci  autorizzano  ad  affer- 
mare che  anche  sulle  opposizioni  al  rilascio 
delle  fedi  di  deposito  il  nuovo  Codice  vuole 
sia  pronunciato  nella  stessa  udienza.  Le 
parole  del  detto  articolo,  infatti,  che  riguar- 
dano questo  punto,  sono  comuni  alla  fede 
e  alla  nota;  cosicché  non  è  più  il  caso  di 


(1)  God.  proe.  civ.,  art  61 L 

(2)  God.  coxDxn.,  art  876i 
(S)  Op.  cit,  n.  2411. 

(4)  Op.  e  loc  cit 


dirigere  al  precetto  del  Codice  noovo  la 
censura  meritatasi  da]l*art  27  della  legge 
1871.  L'espressione,  poi,  stessa  udienza, 
indica  l'udienza  in  cui  la  causa  di  oppo- 
sizione fu  trattata  (5)  a  norma  delle  regole 
stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile  pei 
procedimenti  sommarli. 

La  sentenza  che  il  tribunale  pronuncia 
è  esecutiva  nonostante  appello,  opposizione 
e  senza  cauzione:  il  che  significa  che  essa 
può  venir  impugnata  col  mezzo  dell'oppo- 
sizione contemplata  dall'articolo  474  e  se- 
guenti della  procedura  civile  e  col  mezzo 
dell'appello.  Si  comprende,  poi,  perchè  non 
si  esiga  cauzione.  L'esecutorietà  provvis<»'ia 
non  può  profittare  che  al  richiedente  del 
nuovo  titolo  quando  l'opposizione  sia  stata 
respinta;  ma  dice  già  l'articolo  476  che  il 
nuovo  titolo  non  si  può  avere  senza  cau- 
zione. Perchè  se  ne  sarebbe  imposta  una 
seconda? 

La  sentenza  del  tribunale  può  ordinare 
provvisoriamente  il  deposito  della  somma 
ricavata  dalla  cosa  venduta. 

49.  Passiamo  alla  nota  di  pegno. 

Le  regole  esposte  per  la  fede  di  deposito 
si  applicano  anche  al  rilascio  di  duplicato 
della  nota  di  pegno.  Devesi  unicamente 
tener  calcolo  delle  seguenti  disposizioni  che 
sono  speciali  a  quest*ultimo  titolo.  In  primo 
luogo,  se  la  nota  è  scaduta,  il  tribunale,  in- 
vece di  ordinare  il  rilascio  di  un  secondo 
titolo,  può  ordinare  il  pagamento  delia 
somma  dovuta.  La  legge  3  luglio  1871,  senza 
distinzioni,  permetteva  al  tribunale  di  in- 
giungere al  magazzino  generale  di  pagare 
a  colui  che  aveva  perduto  la  nota  di  pegno,. 
la  somma  dovutagli  (6).  Il  sistema  non  era 
corretto  e  corrispondeva  a  quanto  il  Codice 
commerciale  del  1865  aveva  stabilito  per  le 
cambiali  all'articolo  207,  il  quale,  in  caso  di 
mancata  accettazione  permetteva  ai  giranti 


(5)  Intendasi:  la  discussione  della  causa  fa 
conformità  di  quanto  dispone  Tarticolo  890  della 
procedura  civile. 

(6)  Art  22,  éeUo. 
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e  al  traente  o  di  assicurare  mediante  fide* 
iusflioBe  il  pagamento  della  lettera  di  cambio 
alla  sua  scadenza  o  di  farne  il  rimborso  colle 
spese  di  protesto  e  di  ricambio.  Anzi  la  re- 
gola adottata  per  le  note  di  pegno  era  peg- 
giore di  quella  fissata  per  le  cambialii  perchè 
Tarticolo  207,  ora  ricordato,  imponeva  al 
creditore  di  ricevere  prima  della  scadenza 
e  nulla  più,  mentre  la  legge  del  1871  obbli- 
gava  il  debitore  a  pagare  prima  che  il  debito 
fosse  scaduto.  Il  Codice  nuovo,  in  materia 
€ambiaria,haregolarmente  provvisto,  dispo- 
nendo che,  provata  la  mancanza  di  accetta- 
zione, il  traente  e  i  giranti  siano  soltanto 
tenuti  solidariamente  e  rispettivamente  a 
dare  cauzione  per  il  pagamento  alla  sca- 
denza (1);  ed  altrettanto  ha  fatto  per  la 
nota  di  pegno  mediante  Tarticolo  476.  Colla 
vigente  legge,  adunque,  il  tribunale  può  or- 
dinare il  pagamento  della  somma  dovuta  al 
possessore  della  nota  di  pegno  perduta,  ru- 
bata o  distrutta  soltanto  allora  che  la  nota 
stessa  sia  scaduta.  In  secondo  luogo  l'ordi- 
nanza del  tribunale  che  ordina  la  emissione 
di  una  nuova  nota  o  il  pagamento  della 
somma  dovuta,  deve  essere  intimata  non 
solo  al  magazziniere,  come  avviene  per  la 
fede  di  deposito,  ma  ancora  al  primo  debi- 
tore. Primo  debitore  è,  poi,  colui  che  ritirò 
dal  magazzino  la  nota  di  pegno  unitamente 
alla  fede  di  deposito  e  che  si  spogliò  della 
prima  per  costituire  un  pegno  sulle  merci. 
Ancora:  l'articolo  476  dice  che  alla  ordi- 
nanza possono  sollevare  opposizione  il  md' 
^azziniere  e  il  debitore.  Ma  saranno  questi 
i  soli  possibili  opponenti?  Sarebbe  erroneo 
crederlo.  Anche  un  terzo  qualunque  può 
avere  interesse  ad  opporsi  alla  ordinanza, 
come  nel  caso,  per  citare  un  solo  esempio, 
di  un  possessore  della  nota  di  pegno  che 
rabbia  ricevuta  da  un  possessore  anteriore 
a  titolo  di  pagamento,  e  sappia  poi  che 
questi,  fingendo  d'averla  smarrita,  abbia 
ottenuto  dal  tribunale  ordinanza  di  paga- 


ci) Art  314. 

(2)  Glavaroio,  Op.  eit,  art  22,  n.  8. 


mento  contro  il  primo  debitore  (2).  Ripe- 
tiamo, quindi,  ciò  che  dicemmo  parlando 
della  fede  di  deposito.  L'articolo  476  do- 
veva essere  formulato  in  modo  da  lasciar 
comprendere  che  a  tutti  gli  interessati  è 
aperto  l'adito  alla  opposizione.  Il  fatto,  però, 
di  aver  esso  esplicitamente  contemplato  sol- 
tanto il  magazzimere  e  il  debitore  non  è 
sufficiente  per  respingere  l'opposizione  che 
sìa  sollevata  da  altro  interessato.  Infine  è 
a  notarsi  che  la  cauzione  dovuta  da  chi 
domanda  una  seconda  noto  di  pegno  dovrà 
estendersi  all'importo  della  somma  per  cui 
la  nota  prima  era  stata  vincolata.  Nel  resto 
si  applica  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  par- 
lando della  cauzione  da  prestarsi  da  colui 
che  chiede  un  duplicato  della  fede  di  de- 
posito. 

4II.  II  procedimento  tracciato  dall'arti- 
colo che  esaminiamo  presenta  rapporti  di 
somiglianza  con  quello  per  ammortamento 
delle  cambiali  smarrite,  regolato  dall'arti- 
colo 325  e  seguenti  del  Codice  commer- 
ciale. Quest'ultimo,  però,  è  più  lungo  e  più 
laborioso.  Mentre,  infatti,  ti-attandosi  di  fedi 
0  di  no^e  l'autorità  giudiziaria  pronuncia  una 
sola  volta  (tranne  il  caso  di  opposizioni)  per 
ordinare  il  rilascio  di  un  nuovo  titolo,  per 
le  cambiali  è  necessario  un  primo  provve- 
dimento del  presidente  del  tribunale  allo 
scopo  di  ordinare  la  pubblicazione  dell'av- 
viso dello  smarrimento  e  di  eccitare  il  pos- 
sessore del  titolo  a  presentarlo  (3)  e  poscia 
occorre  una  sentenza  la  quale,  in  contrad- 
dittorio degli  obbligati,  dichiari  la  inefficacia 
del  titolo  rispetto  ai  detentore  (4).  Inoltre, 
per  le  opposizioni  all'ordinanza  del  tribu- 
nale, previste  dall'articolo  476,  può  essere 
fissato  dal  tribunale  stesso  un  termine  anche 
brevissimo;  invece  la  inefficacia  della  cam- 
biale non  può  essere  dichiarata  se  non  tra- 
scorso il  termine  di  quaranta  giorni  dalla 
scadenza  del  titolo,  o  se  questo  è  già  sca- 
duto, dalla  pubblicazione  dell'avviso  di  cui 

(3)  Cod.  comm.,  art.  380. 
(4j  Cod.  comm.,  art  831. 
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8Ì  è  sopra  parlato  (1).  Infine  questo  avviso 
deve  essere  affisso  nella  sala  del  tribunale, 
nei  locali  della  borsa  più  vicina  e  nella  sala 
comunale  del  luogo  di  pagamento  e  viene 
pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziari del  luogo  stesso  e  in  quegli  altri  ^or- 
nali che  secondo  le  circostanze  il  presidente 
abbia  designato  nel  decreto  (2).  Al  contrario 
l'ordinanza  del  tribunale  di  cui  all^articolo 
476,  si  pubblica  unicamente  nei  giornale 
degli  annunzi  giudiziari  del  luogo.  Il  Vi- 
vAMTi  scrìve,  appunto,  doversi  riconoscere 
che  il  provvedimento  immaginato  dall'ar- 
ticolo che  stiamo  esaminando  può  divenire 
molto  più  semplice  e  spedito  di  quello  or- 
dinato per  Tammortamento  delle  cambiali. 
Aggiunge,  però,  che  esso,  di  fronte  al  si- 
stema adottato  per  le  cambiali,  presenta  un 
gravissimo  inconveniente,  che  potrebbe  es- 
sere cagione  di  danni  irreparabili  pel  pos- 
sessore di  buona  fede  e  diligente  del  titolo 
perduto.  Infatti,  la  maggior  guarentigia  che 
il  procedimento  cambiario  offre  al  posses- 
sore del  titolo  perduto  sta  in  ciò,  che  esso 
non  può  essere  annullato  se  non  è  scorso 
un  certo  termine,  almeno  quaranta  giorni, 
dal  dì  della  scadenza;  onde  è  certo  che  il 
possessore  diligente  e  di  buona  fede  che  si 
varrà  del  titolo  nel  giorno  della  scadenza 
potrà  prevenire  e  impedire  gli  effetti  della 
sentenza  di  ammortamento  della  cambiale. 
Al  contrario  il  tribunale  può  ordinare  il  ri- 
lascio di  un  duplicato  prima  che  la  nota  di 
pegno  sia  scaduta,  prima,  cioè,  che  al  pos- 
sessore di  buona  fede  si  presenti  Toccasione 
di  farla  valere  e  quindi  di  fare  opposizione. 
Vorrebbe,  conseguentemente,  il  Vivantb  che 
il  giudice  colmasse  la  lacuna  della  legge, 
concedendo  per  la  opposizione  un  termine 
posteriore  alla  scadenza  della  nota  di 
pegno  (3). 

Il  rimedio  proposto,  però,  oltrecchè  di 
nessun  giovamento  per  le  fedi  di  deposito 


(1-2)  Art.  890  e  331,  detti. 
(8)  ViVAaiz,  Op.  cit.,  n.  618. 


nelle  quali,  generahnente,  manca- la 
cazione  della  scadenza,  sembraci  inaccet- 
tabile come  interpretazione  ddla  legge  po- 
sitiva nostra. 

Nell'articolo  330  il  legislatore  ha  detto 
che  il  termine  decorre  dalia  scadenza  deUa 
cambiale;  nelParticolo  476,  non  solo  lo  ha 
taciuto,  ma  ha  detto,  ad  avviso  nostro, 
quanto  basta  per  impedire  aUinterprete  di 
applicare  alle  fedi  e  alle  noie  la  disposizione 
stabilita  per  le  cambiali.  Dispone,  infatti, 
Tart  476  che  «0  2a  noto  dtpéjppfio  è  scaduta^ 
il  tribunale  può  ordinare  il  pagamento  delia 
somma  dovuta. 

Or  bene,  se  il  termine  per  le  opposizioni 
dovesse  sempre  decorrere  dalla,  scadala, 
Tordine  àipagare,  anziché  di  rilasciare  una 
nuova  nota,  diventerebbe,  per  necessità  dì 
cose,  la  regola  applicabile  senza  eccezioni; 
remissione  del  nuovo  titolo  non  avrebbe 
più  ragion  d'essere  e  l'articolo  476  avrebbe 
per  tutti  i  casi,  senza  distinzione,  ordinato 
il  pagamento  della  somma  dovuta. 

Notammo  che  fra  il  sistema  accolto  dal- 
l'articolo che  commentiamo  e  quello  per 
ammortamento  delle  cambiali  passano  rap- 
porti di  analogia.  Gcediamo  die»  in  virtù  di 
tali  rapporti,  debba  applicarsi  la  regola  por- 
tata dall'articolo  332  alle  fedi  e  note  ^  pegno 
per  determinare  giuridicamente  la  condi- 
zione del  possessore  del  titolo  rubato  o 
smarrito  prima  che  si  renda  esecutiva  la 
pronuncia  del  tribunale  che  ordina  la  emis- 
sione di  un  duplicato.  L'articolo  33S  dispone 
che  il  possessore  di  una  cambiale  che  se  ne 
dimostra  proprietario  nel  modo  stabilito 
nell'articolo  287  (4)  non  può  essere  obbli- 
gato a  rilasciarlo,  eccettuato  il  caso  di  mala 
fede  o  di  colpa  grave  nell'acquisto.  Se, 
dunque,  prima  che  la  ordinanza  o,  nella 
nella  ipotesi  di  opposizione,  la  sentoiza  che 
il  tribunale  pronuncia  in  conformità  dell'ar* 
ticolo  476  sia  eseguibilei  il  possessore  della 


(i)  Aht.  287.  —  fl  possessore  di  noa  cambiale 
girata  se  ne  dimostra  proprietario  eon  ima  aeri» 
continua  di  sirate  che  giungano  tino  a  lui. 


[Art.  477] 
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fede  e  della  nata  giustifica  il  mio  possesao 
con  una  serie  di  girate  che  giungano  sino 
a  lai,  egli  può  far  valere  il  diritto  indicato 
nel  titolo  di  fronte  al  magazzino,  escludendo 
fl  proprietario  rivendicante  (1). 
D'altra  parte  il  proprietario  del  titolo  per* 


duto,  distrutto  o  rubato,  per  conservare  le 
sue  azioni  contro  i  giranti,  dovrà  elevare  il 
protesto  a  norma  deirarticolo  471  e  chie-. 
dere  la  vendita  delle  merci  entro  il  termine 
fissato  dall'articolo  475. 


ILvt.  499. 

La  vendita,  volontaria  o  forzata,  ai  pubblici  incanti  delle  cose  depo- 
sitate nei  magazzini  generali  si  fa  senza  formalità  giudiziarie,  colla  sola 
assistenza  di  un  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti  o  di 
un  notaro  designato  dalla  camera  di  commercio  del  luogo. 

60.  Le  fùrmàlità  che  aecampoffnano  la  vendita  delle  eoee  depoeitate  nei  magazzini 
generali. 

zata  è,  invece,  quella  che  si  domanda  dal 
possessore  della  nota  di  pegno  a  norma 
dell'articolo  471. 

Non  si  comprende,  però,  altrettanto  facil- 
mente perchè  il  Godiee,  come  prima  aveva 
fatto  la  legge  del  1871,  si  dia  il  pensiero  di 
contemplare  le  vendite  volontarie.  11  legisla- 
tore non  poteva  e  non  doveva  preoccuparsi 
che  della  vendita  forzata,  di  quella,  cioè,  che 
il  creditore  non  pagato  fa  fare  delle  merci 
dategli  in  pegno  per  rivalersi  delle  somme 
da  lui  anticipate.  Per  questa  sola  specie  di 
.vendita  il  Codice  doveva  dettare  le  norme  re- 
golatrici, prendendo  di  mira  l'interesse  cosi 
del  debitoro  che  del  creditore  e  procurando 
di  tutelarli  entrambi.  Le  vendite  volontarie 
non  potevano,  secondo  il  nostro  modo  di 
vedere,  formare  oggetto  di  disposizione  le- 
gislativa; ciascun  depositante  restando 
libero  di  vendere  le  proprie  merci  sia  a 
[trattative  private  e  nel  modo  che  gli  paia 
migliore,  sia  all'asta  pubblica,  ed  in  questo 
caso  seguendo  le  norme  che  per  le  leggi 
generali  regolano  nell'interesse  della  fede 
pubblica  e  dei  terzi  un  tale  sistema  di  von^ 
dita  (2). 

L'articolo  476  non  esige  per  la  vendita 


Come  la  legge  del  1871  all'art  27 
diceva  che  il  pegno  potevasì  vendere  agli 
incanti  senza  forme  giudiziarie  e  al  suc- 
cessivo articolo  28  ripeteva  che  la  vendita 
ai  pubblici  incanti  delle  merci  depositate 
nei  magazzini  facevasi  senza  formalità  di 
giudizio^  così  il  Codice  attuale  dopo  di  aver 
dichiarato  all'articolo  471  che  il  pegno  si 
vende  agli  incanti  senza  formaliià  giudi- 
ziarie,  ripete  all'articolo  477  la  stessa  frase. 
In  ogni  modo:  meglio  questa  abbondanza 
che  il  difetto  di  una  disposizione  necessaria. 
È  anche  notevole  un'altra  cosa,  che,  cioè,  il 
legislatore,  seguendo  sempre  la  legge  del 
1871,  ha  prima,  coU'articolo  in  esame,  re- 
golata la  forma  della  vendita  e  soltanto 
:dopo,  coU'articolo  477,  determinate  le  con- 
dizioni che  debbono  precederla. 

Il  Codice  contempla  una  vendita  voUm- 
taria  e  una  vendita  forzata.  Si  comprende 
facilmente  quale  sia  l'una  e  quale  sia  l'altra. 
Vendita  volontaria  sarà  quella  che  viene 
chiesta  dal  possessore  della  fede  di  depo- 
sito il  quale  presenti  anche  la  nota  di  pegno, 
ovvero  che  viene  chiesta  dal  possessore  della 
fede  di  deposito  che  offra  la  somma  per  cui 
la  nota  di  pegno  è  vincolata.  Vendita  for- 

(1)  VxvAXTi,  Op.  e  loc  cit. 


(2j  CLAVARufo,  Op.  cit.,  art  SS,  n.  8. 
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UBRO  I.  nroLO  xti 


[Art.  478] 


rinterrento  deirantorità  giadiziarìa;  vuole 
soltanto  Tassistenza  di  un  pubblico  ufficiale 
autorizzato  a  tale  specie  di  atti  o  di  un  no- 
tare designato  dalla  Camera  di  commercio 
del  luogo.  Ufficiali  autorizzati  a  tali  specie 
di  atti  saranno  i  mediatori  e  gli  uscieri. 
Gosli  pure,  disponeva  Particole  28  della 


legge  1871,  la  quale  era  meno  esigente  del 
Codice  eommereiale  del  1865.  Questo,  in- 
fatti, richiedeva  il  eoncono  dell'autorità 
giudiziaria,  cosi  all'articolo  105  per  la  ven- 
dita delle  merci  dal  compratore  rifiutate, 
come  all'articolo  IM  per  la  vendita  del 
pegno. 


Art.  4T». 

Il  numero  delle  partile,  la  natura  e  quantità  delle  cose  da  vendersi, 
il  prezzo  d'asta,  e  il  giorno,  Torà  e  le  condizioni  della  vendila  devono, 
almeno  cinque  giorni  prima  deirincanlo,  essere  pubblicale  mediante 
inserzione  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo  e  mediante 
affissione  alla  porla  delFufficio  e  del  deposilo  del  magazzino  generale, 
della  borsa,  del  tribunale  di  commercio,  della  camera  di  commercio  e 
della  casa  comunale. 

Le  suddette  indicazioni  devono  essere  previamente  annotate  in  un 
registro  da  tenersi  nel  magazzino  generale. 

Due  giorni  prima  della  vendila  il  pubblico  dev'essere  ammesso  ad 
esaminare  e  verificare  le  cose  messe  in  vendila. 


61.  Le  formalità  che  debbano  precèdere  la  vendita  delle  merci  depositate  nei  magatxM 
generali. 


ftt.  Le  solennità  che  l'articolo  in  esame 
fa  precedere  alla  vendita  sono  molto  labo- 
riose e  non  corrispondono  al  sistema,  in 
altri  incontri,  seguito  dal  nuovo  Codice 
commerciale.  Diciamo  che  sono  laboriose, 
perchè  l'avviso  indicante  il  numero  delle 
partite,  la  natura  e  quantità  delle  cose  da 
vendersi,  il  prezzo  d'asta  e  il  giorno,  ora  e 
condizioni  della  vendita  deve  essere  pub- 
blicato, cinque  giorni  almeno  prima  dell'in- 
canto, nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari 
del  luogo  e  venire  affisso  in  sei  luoghi  di- 
versi: la  porta  dell'ufficio  del  magazzino 
generale,  la  porta  del  locale  di  deposito,  la 
porta  della  borsa,  quella  del  tribunale  di 
commercio,  quella  della  Camera  di  com- 


mercio e  quella  della  casa  comunale.  Tutte 
formalità  il  cui  effetto,  per  la  vera  pubbli- 
cità, è  molto  discutibile.  Sono  nel  loro  in- 
sieme, dice  il  YivANTE  (1),  vieti  e  disusati  ai- 
stemi  di  reclame  alla  cui  inefficacia  supplirà 
opportunamente  il  magazzino  ricorrendo 
•ai  giornali,  ai  pubblici  annunzi,  all'opera  di 
mediatori,  airesposizione  di  campionari, 
diramando  circolari  ai  piccoli  conuner- 
cianti,  facendo  preparare  i  lotti  nel  modo 
più  acconcio  per  agevolarne  la  vendita. 

Abbiamo  anche  affermato  che  queste 
prescrizioni  non  sono  conformi  al  sistema 
seguito,  in  altri  casi,  dal  Godioe  attuale. 
Basta,  infatti,  ricordare  gli  articoli  68,  369 
e  458  del  Godioe  stesso  per  persuadersene. 


(1)  Op.  cit,  n.  626. 


[Art.  479J 
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L'articolo  478  porta  le  parole:  trtbunah 
di  commereiOf  le  quali  debbono,  ora,  renir 
sostituite  dalle  altre:  tribunale  dtiU, 

Se  Del  luogo  in  cui  aryiene  la  rendita 


non  esiste  borsa  di  commercio,  non  corre 
obbligo  di  far  affìggere  Tarviso  alla  porta 
della  borsa  più  vicina  (1). 


Art.  4Y9. 

Le  spese  degli  incanti,  comprese  quelle  per  le  pubblicazioni  indicate 
nelFarticolo  precedente,  sono  a  carico  del  magazzino,  il  quale  può  pre- 
levare sui  prodotti  delle  vendite  un  diritto  nella  misura  determinata  dalle 
leggi  speciali. 

I  Sommarlo* 

52.  I  diritti  del  magazzino  generale  per  rimborsarsi  delle  spese  degli  incanti. 

&C  P.nmnnoTitoniln  Vartìf»n1n  A73  ^n*  AIW    I    «nati  >  il  irsi  flIPflIirA  ohtk  nnn  à  Hi  nrH 


6t.  Commentando  l'articolo  473  (n*  40)  ' 
osservammo  che  il  Codice  attuale  ha  tolta 
di  mezzo  la  questione  che  prima  agitavasi 
sul  punto  se  il  magazzino  avesse  privilegio 
per  le  spese  degli  incanti.  Mentre,  infatti, 
la  legge  del  1871  accordava  facoltà  ai  ma- 
gazzini di  esigere  un  diritto  sui  prodotti 
delle  vendite,  Tarticolo  479  del  Codice  vi- 
gente permette  al  magazzino  di  prelevare 
un  diritto,  ecc. 

La  cosà  avviene,  dunque,  in  questo  modo  : 
il  magazzino  sopporta  le  spese  delle  pubbli- 
cazioni volute  dairarticolo  478  e  quelle  degli 
incanti,  ma  si  compensa  prelevando  sulle 
somme  ottenute  dalla  vendita  una  percen- 
tuale. Dunque  trattasi  di  prelazione  e  quindi 
di  privilegio  (2).  Per  la  legge  del  1871  tale 
diritto  spettante  al  magazzino  generale  era 
fissato  m  un  massimo  di  una  lira  per  ogni 
cento  lire  di  prezzo;  per  Tart.  475,  invece, 
esso  compete  nella  misura  determinata 
dalle  leggi  speciali.  E  se  il  regolamento  del 
magazzino  determinasse  una  percentuale 
maggiore  di  quella  portata  dalle  leggi  spe- 
ciali, dovrebbe  avere  efficacia?  Crediamo 
di  sì;  perchè  la  legge  del  contratto  dovrebbe 

(1)  Argomento  dall'art.  9,  Cod.  comm. 

(2)  Cod.  civile,  art  1952. 


sostituirsi  all'altra  che  non  è  di  ordine  pub- 
blico e  alla  quale,  perciò,  le  parti  possono 
con  un  patto  derogare.  Chi  profìtta  di  un 
magazzino  retto  da  norme  speciali  per  ciò 
che  riguarda  i  suoi  rapporti  coi  deponenti, 
deve  rispettarle  tutte  le  volte  che  esse,  come 
avviene  nel  caso  concreto,  non  sospendono 
leggi  di  ordine  pubblico  e  non  alterano  i 
caratteri  essenziali  del  contratto  che  si  vuol 
stipulare  (3).  E  le  norme  speciali  del  rego- 
lamento  dovrebbero  essere  rispettate  ahólie 
dai  cessionari  o  giratari  della  fede  di  de- 
posito, poiché  essi  non  possono  avere  mag- 
giori diritti  di  quelli  che,  in  virtù  del  titolo 
loro  trasmesso,  aveva  il  cedente,  e  persino 
dal  possessore  della  nota  di  pegno,  il  quale, 
per  ciò  che  riflette  i  diritti  sul  pegno,  è 
avente  causa  dal  debitore  e  non  può  pre- 
tendere che  la  sua  garanzia  si  estenda  oltre 
il  valore  che  il  titolo  aveva  pel  debitore 
stesso. 

Il  diritto  riservato  al  magazzino  generale 
per  indennizzarsi  delle  spese  degli  incanti 
può  sempre  sperimentarsi,  tanto  se  la  ven- 
dita sia  volontaria,  quanto  se  sia  forzosa. 


(S)  Argomento  dairart.  12  delle  disposizioni 
preliminari  al  God.  civile. 
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canza  del  protesto  o  per  ritardo  nel  chiedere  la  vendita  delle  cose  deposi- 
tate nel  magazzino  generale ,      « 

45.  Sopravvivenza  dell'azione  contro  il  debitore  e  i  giranti  della  fede  di  deposito 

—  Richiamo  all'azione  di  arricchimento  —  Regole  speciali  pei  regressi  tra 

i  giranti  della  fede  di  deposito  —  Prescrizione •    ^ 

Art.  4t« .47 

46.  Lo  smarrimento,  il  furto  e  la  distruzione  della  fede  di  deposito  e  della  nota 

di  pegno *    ^ 

47.  Procedura  per  rimediare  a  queste  eventualità  —  Regole  per  la  fede  di  deposito  ,    49 

48.  Regole  per  la  nota  di  pegno .52 

49.  Rapporti  fra  la  procedura  stabilita  dall'art.  476  e  quella  per  ammortamento 

delle  cambiali «    ^ 

Art.  4tt ,55 

50.  Le  formalità  che  accompagnano  la  vendita  delle  cose  depositate  nei  magazzini 

generali •      « 

Art.  41S .56 

51.  Le  formalità  che  debbono  precedere  la  vendita  delle  merci  depositate  nmmagas* 

zini  generali •      « 

Art.  499 *    S7 

52. 1  diritti  del  magazzino  generale  per  rimborsarsi  delle  spese  degli  ineanti  •-  .      . 
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